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Eminentifsimo  Principe . 


[ ricorda  di  hauer  letto , che  offerendo 
gli  Ateniefi  la  loro  cittadinanza  ad 
Alefandro  il  Grande  , fdegnolla  egli, 
qual  cofa  inferiore  al  fuo  merito  : ma 
foggiungendo  i Legati, che  gli  Ateniefi 
non  haueuano  di  vna  tal  cittadinanza 
degnato  altri , che  Ercole,  e Bacco, 
l’accettò , con  moltra  di  ftraordinano  gradimento  . Quello 
terzo  volume  della  mia  opera  non  ha  fenza  dubbio  il  me- 
rito di  portare  in  fronte  il  nome  di  V.  E.  ma  hauendo  io 
dedicato  il  primo  volume  al  Santifs.  Padre  INNOCENZO 
Vndecimo,  il  fecondo  a CRISTINA  A ugulta,  fpero,che 
a V.E.  fia  per  effere  in  grado , che  io  le  offeril'ca  quello  terzo, 
collocandolo  fotto  l’ombra  del  fuo  patrocinio  . Quante  e 
quanto  illullri  lòno  le  doti, delle  quali  ha  Iddio  arricchita 
V.  E.  altrettante  fono  le  ragioni , che  mi  hanno  perfuafo  di 
onorare  col  fuo  nome  quelle  mie  httcrarie  fatiche. 

2..  Se  fauellaffì  d’altro  Perlònaggio  , annouererei  fra 
quelle  doti  i pregi  della  fua  antichiflìma , e chiarifsima  Fa- 
miglia , congiunta  con  diretto  legame  col  nobilifsimo  fangue 
de’  Conti  di  Brunlòrte . Non  tacerei  il  merito  di  tre  lapien- 
tifsimiSegretarijdiStato,cheha  dato  al  Vaticano  (dignità, 
che  fembra  ereditaria  nel  la  fua  Cafa,  per  effere  in  effa  quali 
innate  doti , il  fenno,  il  làpere , l’ integrità , che  fono  appunto 
le  doti  richiede  a sì  eccelfa  carica  ) nè  pur  pafferei  fotto  filen- 
zio  la  gloria  di  due  incliti  Cardinali,  vn  de’  quali , di  cui  V.E. 
porta  il  nome,  nel  Pontificato  di  Siilo  Quinto  fu  vna  colonna 
maeltra  del  Santuario , e nel  fupremo  reggimento  della  mag- 
gior Baftlica , che  habbia  in  Roma  la  Madre  di  Dio , hebbo 
V icario  fotto  sè  quegli , che  pofeia  col  nome  di  Paolo  Quinto 
reffe  le  gran chiaui  : ma  ometto  quelli,  e altri  pregi  de’fuoi 
Maggiori,  perche  la  luce  di  V.  E.  è innata , non  afeititia,  luce 
di  Sole , che  la  comunica  ad  altrui , non  di  Altro  inferiore , 
che  la  mendica  da  altrui  : anzi  ne  pur  farò  parola  di  quelle 
ellerne  doti , che  quantunque  fieno  in  noi , non  fono  propria- 
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mente  o noi , o noftre , ma  imagini  del  vero  noi , che  è l’ani- 
mo noftro . Batta  hauer  occhi  in  fronte  a vedere , che  la  na- 
tura nella  maeftà  de’fuoi  fembianti,  nell’aria  (ignorile  del  Tuo 
portamento,  e nella  grazia  del  fuo  tratto , ha  formato  quali 
vno  fpecchto.onde  dal  velo  del  fuo  volto  tralparifce  la  nobil- 
tà de’fuoi  penfieri,  e la  bellezza , e candidezza  del  fuo  cuore . 

3.  Fauellando  dunque  delle  interne  doti  più  proprie  di 
V.  E.  vagliami  a pruouadi  ette  il  teftimonio  più  autoreuole , 
che  lia  in  terra , e teftimonio  non  di  parole,  ma  di  fatti,  di  due 
fapientifsimi  Pontefici.  Innocenzo  X.  egregio  conofcitore  del 
valor  de’  fuoi  Miniftri  nell’  eftrema  elezzione  de’  fupremi 
Senatori  annouerò  fra  etti  V.E.  ,che  compiendo  allora  ilfcfto 
luttro  de’  fuoi  anni,giunfe  alla  meta,  quando  altri  appena  è fu 
le  motte . A ragione  la  Fortuna , e non  la  virtù  li  dipinge  con 
le  ali , perche  la  via  più  corta  di  giungere  alla  fomma  gran- 
dezza liiol  eflere  fra  noi  quella  della  forte;  ma  quando  la 
virtù  è fopra  modo  grande,  qual’era  in  V.E. , l’afpettareil 
tardo  fuffragio  de  gli  anni  per  coronarla , farebbe  vn  farle 
quell’onta,  che  riceuerebbe  il  Sole  da  chi  volette  più  tolto 
adorarlo , quando  è vicino  a tramontare , che  quando  nafce. 
Il  Pontefice  Clemente  Nono  nell  ora  (tetta , che  giunfe  al 
Trono  fceife  V.E.  per  fuo  aiutatore  a (ottenere  la  gran  mole 
de  gli  affari  politici  nella  Segretaria  di  Stato.  Tal  che  il  con- 
ferirea  V.  E. fommi onori  fu  l’atto  eftremo  d Innocenzo,  il 
primo  di  Clemente:  azzioni.chene’fommi  Pontefici  fogliono 
eflere , e le  maggiori,  e le  migliori  : le  prime,  perche  quafi  prù 
mitie  fi  confagrano  ai  Cielo  in  riconofcimento  della  nouella 
grandezza , le  vltime , perche  fi  fanno  da’  Pontefici , quando/ 
fi  mirano  vicini  a renderne  ragione  al  fuprcmo  Pallore . 

4.  Quelle  pruoue  efteme  vengono  corroborate  dalle  in- 
trinfeche  non  men  robufte , per  le  quali  fi  rende  aperto,  come 
V.E.  habbia  fempre  rifpofto  al  debito , che  le  impone  la  fua_i 
fublime  dignità . IlSommo  Pontefice  nel  corpo  miftico  gode 
l’eminenza  di  Capo , i Principi  del  Senato  Apoftolico  fi  aflo- 
migliano  ai  cuore , che  è il  più  nobil  membro  dopò  il  capo . Si 
come  è vffizio  del  cuore  fabbricare  gli  fpiriti,  onde  inuigorire 
il  capo  : coslfpetta  a i Porporati  l’efler  configlieri  del  Sommo 
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riti  più  nobili , per  mezzo  de'  quali  il  capo  più  vigorofo , c 
meglio  informato  regga  le  membra  : è altresì  vffizio  del  cuore  ' 
diffondere  a prò  dei  corpo  vna  nobil  porzione  di  quegli  {piriti, 
che  fabbrica  nella  fua  officina . Per  fimil  modo  al  cuore  del 
corpo  miftico  fi  appartiene  rifplenderc  con  gli  efempjdella 
virtù,  e fpargere  fopra  la  Chiela  le  influenze  della  direzzione, 
che  fono  a guifa  di  fpinti , che  l’ animano , e la  mantengono 
florida , e lana . Per  vltimo  : nel  corpo  miftico  (ciò  che  non 
può  accadere  nel  naturale)  il  cuore  ha  virtù,  per  cui  mancan- 
do il  capo,poffa,e  debba  foftituirne  vn’nuouo . E quefto  e per 
auentura  il  principal  debito  de’  Principi  della  Chiefa  con- 
correre alla  elezzione  di  vn’  ottimo  Pontefice . Ora , quanto 
interamente  habbia  V.  E.  fodisfatto  a tutti  e tre  quefti  eccelli 
debiti , ballimi  accennarlo . 

5*.  Quanto  al  primo  : vn  ottimo  Configliero  del  fupremo 
Principe  vuol  efferguernito  di  tre  doti . Di  fiommo  zelo  del 
publico  bene , nell’amore  di  cui  coftituifce  Ariftotile  il  buon 
Politico . Di  gran  fenno,  di  profondo  lapere . Se  parliamo  del 
zelo , l’vdirla  ragionare  nelle  conuerfazioni  domeftiche , ò 
nelle  congreghe  publiche,,bafta  a fàrpalefe,  quanto  fia  fer- 
uido  nel  luo  petto  1 amore  deU’abbellimento  della  Chiefa , e 
della  gloria  della  fuprema  dignità  Sacerdotale . Ma  più  che 
le  parole  lo  rendono  indubitabile  i fatti  ; V.E.  ha  fagrificato 
interamente  sè  fteffa  a gl’interefsi  della  Sedia  Apoftolica  per 
modo  che  non  gli  ha  mai  confentito  il  fuo  zelo  di  diuidere  con 
altro  obbietto  quell  amore , e quelle  cure , che  haueua  vnica- 
mente  confagrate  a Dio, alfe  fua  Spofa.al  fuo  Vicario . Dell’al- 
tezza del  fuo  fenno  appena  mi  occorre  fauellarne . Il  Mondo 
la  conofce  a tante  pruoue , quante  fono  le  cariche,  che  V.E.ha 
fòftenute  : ne  ha  tanti  teftimonij , quanti  fono  i Perfonaggi, 
che  feco  conuerfano  : quante  le  intere  Congregazioni,  nelle 
quali  fi  odono  con  ammirazione  ogni  giorno  i fuoi  pareri  : 
quanti  i Conclaui,  ne’ quali  con  profonda  auuedutezza  è fiata 
folita  maneggia  re  il  fommo  fra  gli  affari  di  quà  giù  in  terra . 

6.  In  ciò , che  appartiene  alla  fapienza  è fuo  fingolar  pre- 
gio la  profonda  notizia  de  gli  affari  di  Stato , che  confederata 
conia  Religione  è la  principale  artefice  della  felicità  de’  Mor- 
tali: oltre  quella  feienza  riftretta  alla  sfera  del  contingente 
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neffun  può  negarle  quell’altezza  di  mente , per  cui  circa  gli 
obbietti  fidi  nella  necertìtà , a V.E.  è debito  il  titolo , non  pur 
d’intendente  litterato , ma  di  competente  Giudice . Qualora 
ella  degna  della  fua  prefenza  le  pugne  fcientifiche  ne’  teatri , 
o nelle  lcuole , fono  si  opportuni  gli  applaufi  renduti  dal  fuo 
volto  a qualunque  viuace  lampo  d'ingegno,  che  ben  fi  fcorge, 
hauer  prima  preuenuto  con  la  velocità  della  fua  mente,  che 
vdito  dall’altrui  voce  quel  pellegrino  concetto,  che  merita  il 
Ilio  approuamento  : ond’  è , che  ciafcuno  fra  gli  eruditi  fi 
auuifi  di  hauere  in  lei  fola  vn  bafteuole  gradimento , e nel 
fuo  applaufo  vn  larghiamo  guiderdone . E’  confueto  a’  più 
eccelli  Perfonaggi  lalciar  efpreffa  l’Idea  delle  cofe  grandi  nella 
lor  vita , anzi  che  defcritta  ne’  loro  libri  : quindi  V.  E.  pren- 
dendo perse  la  piùnobil  parte , che  è l’operare , ha  lafciato  ad 
altrui  la  men  nobile  dello fcriuere:  non  e però,  che  talora  ne 
gli  affari  più  rileuanti  non  habbia  efprelsi  i fuoi  fentimenti  a’ 
Sommi  Pontefici  con  erudite  fcritture.  Di  vna  di  quelle  balli 
dire , che  il  Cardinal  Sforza  Pallauicino  Signore  di  eleuatifsi- 
mo  ingegno  lafciò  fcritto  di  fua  mano,  che  elfendoli  venute 
fotto  gli  occhi  le  piùfàmofe  fcritture , che  fi  conferuino  ne  gli 
Archiuij  di  Cartello  da  due  fecoli  in  qua,  poteua  con  giura- 
mento affermare , niuna  fra  effe  parergli  eguale  alla  prenomi- 
nata , che  in  V.  E.  fu  fatica  di  vn  fol  giorno . Della  feconda-. 
Icrittura  comporta  più  modernamente , e con  pari  velocità, 
è noto,  che  oueviueffe  il  commemorato  Cardinale, farebbe 
di  auuifo , che  foffe  tanto  fuperiore  alla  prima , quanto  V.E. 
nel  continuo  crefcere  per  cinque  luftri  è diuenuto  fupe- 
riore a sè  medefimo . Splendono  in  amcndue  le  tre  doti  di 
fuprcmo  Configliero  del  Vicario  di  Crifto  , delle  quali  fin 
ora  ho  faucllato  : il  fenno , il  fapere , e fopra  tutto  il  zelo 
ne’  fentimenti , che  efprimono , i quali  dimoftrano , quanto 
il  fuo  animo  fia  fciolto  dalle  terrene  affezzioni,  e da  i jif- 
petti  della  timidifsima  ambizione . 

7.  Venendo  al  fecondo  debito , che  hanno  i fupremi 
Senatori,  d’illuftrare,  e quafi  animare  con  gii efempj  della 
virtù  il  corpo  miftico  : l’afsiduità,  con  cui  V.  E.  interuiene 
a tutte  le  funzioni  più  facrolante  , il  decoro  , con  cui  vi 
afsifte,  la  pietà,  con  la  quale  le  celebra,  e nelle publiche. 
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e co’  fagrificij  cotidiani  nella  priuata  Cappella  , fono  ob- 
bietti si  noti  a Roma  -,  che  il  fauellarne  farebbe  a pom- 
pa , non  a necelsità  . Che  dirò  della  fua  beneficenza». , 
per  cui  è si  pronta  ad  impiegarli  nel  prò  di  tutti , corno 
le  riceueflc  beneficio  nel  farlo  ? Che  della  fua  liberalità  , 
per  cui  fol  tanto  ha  in  prezzo  l’ argento  , quanto  vaie  a 
mantenere  il  decoro  della  fua  dignità  ; a comperare  a sè 
publicó  amore , ad  altrui , follieuo  dalle  communi  miferie  ? 
Che  finalmente  della  ftraordinaria  afsiftenza  , che  vfa  ad 
vna  Reirta , a cui  mercè  all’  ellerfi  fpogliata  la  fronte  della 
Corona  per  fottoporla  a piè  del  Vicario  di  Crifto  , il  pre- 
dare ofleqUio  in  chi  è collocato  nel  fupremo  Senato  della 
Chiefa  » non  folo  è atto  di  gratitudine,  ma  di  Religione. 
Intorno  a ciò»  che  fpetta  all’vltimo  , ma  potittìmo  debito, 
che  hanno  i Cardinali  di  concorrere  all’elezzione  di  vn  ot- 
timo Pontéfice , entrerei  in  vna  sfera  troppo  vafta  di  affari 
mattimi  , fe  prenderti  a narrare  l’operato  di  V.  E.con  fomma 
gloria  in  que’  Conclaui  > ne  quali  è interuenuta . 

8.  Per  fine  a comprendere  quafi  in  vii  preciofo  riftretto 
tutte  le  fue  doti  » vagliami  il  confiderare,  che  l’eccelfa  mente 
di  CRISTINA  Augufta  ha  feelto  V.  E fopra  tutti  i Mor- 
tali ad  onorarla  del  fuo  fauore , e della  fua  Reai  confidenza  : 
nè  folo  l’ha  fcelta , ma  ha  più  volte  tertificato  ella  mede- 
firn  a , fra  le  innumerabili  grazie  riceuute  dal  Cielo  , di  ri- 
cortofcere  quefta,  di  ertèr  nata  nel  fecolo  , in  cui  nacque, 
e d’ hauer  porto  rtabile  albergo  in  quella  Città , in  cui  viue 
V.E.  Vn  umile  feiitimentohebbe  quel  martìmo  fra  i Re,  il 
quale  ringraziaua  i fuoi  Dei  di  eflcre  nato  in  quella  età,  in 
cui  fioriua  il  martìmo  fri  i Filofofi . Quello  oue  mancaflero 
tutti  gli  altri,  è inrepugnabile  argomento  del  fuo  gran  merito, 
onde  fe  fingeflimo,  che  la  lunghezza  de  gl’anni,  la  quale  fpar- 
gc  caligine  eziandio  fopra  le  cofc  mafsime  » infofcafle  la  me- 
moria de  i pregi  di  V.  E.  batterà  a’  Portieri  ad  hauerne  piena 
contezza , il  làpere  l’alto  grado , che  ella  tenne  nella  confi- 
denza , e nella  rtima  di  si  Augufta  Reina:  fi  come  è certo,  che 
batto  ad  Effeftione  per  immortai  gloria  il  poterli  fcriuere  nella 
pietra  del  fuo  fepolcro,  che  fu  intimo  di  Alelàndro  • Sono 
fei  luflri  * da  che  Vi  È è in  poffeflò  di  hauer  qùafi  ogni  giorno 
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lunga  conuerfazione  con  la  Maeftà  di  CRISTINA , ed  c 
flato  continuo  il  crefcere  in  lei  la  ftima  verfo  l’intelletto , e le 
virtù  di  V.  E. , e in  V.  E.  la  venerazione  vedo  l’ingegno, 
il  fenno  , le  virtù  di  CRISTINA  . E’  (curano  pregio  di 
Dio,  che  chi  più  lo  mira,  più  l’ ammiri,  e che  col  più  lun- 
go trattar  feco  crefca  la  venerazione  verfo  lui , e la  brama_» 
di  trattar  (èco  , al  contrario  di  ciò , che  auuiene  fra’  Mor- 
tali, rifpetto  a quali  la  lunga  famigliarità  partorire  tedio, 
e fe  non  genera  il  difprejzzo , fcema  la  riuerenza . Ciò  per- 
che rifpetto  a Dio  con  lungo  trattare  non  può  leuoprirfì 
verun  neo  di  difetto,  ma  anzi  tempre  più  fi  penetra  al  fon- 
do nel  pelago  interminato  delle  fue  perfezzioni  . Per  op- 
pofto  ne  gli  huomini  le  virtù  quali  porte  in  moftra  dall’am- 
bizione , tutte  prettamente  appaiono  , i difetti  fi  occulta- 
no , infinche  il  tempo  fcuopritore  della  verità  non  tolga_> 
loro  dal  volto  il  velo . Non  è così  interuenuto  a V.E.  a 
cui  Iddio  ha  conceduta  quella  nobile  participazione  de  i 
fuoi  pregi , che  piu  la  (limi , chi  tratta  feco  più  intima- 
mente , e chi  ha  occhio  più  perfpicace  a penetrare  il  prò-  • 
fondo  del  fuo  animo , che  è la  Reggia  delle  fue  virtù  : onde 
come  a V.  E.  il  diuturno  trattare , che  ha  fatto  con  la  Maeftà 
di  CRISTINA  , ha  fempre  accrefciuta  nel  fuo  animo  la 
venerazione  verfo  le  fublimi  doti  di  Lei  , e 1 godimento 
di  lempre  più  penetrarle  col  più  lungo  trattar  feco  : così 
nella  Maeftà  di  CRISTINA  è crefciuta  nel  più  diuturno 
conuerfare  con  V.E.  a proporzione  della  più  intima  cogni- 
zione del  fuo  merito  la  confidenza , e la  ftima  verfo  V.  E. 
Alle  tante  doti  di  V.E.  fin’oradefcritte  è compagna  l’vma- 
nità,  la  quale  mi  rende  ardito  di  offerire  quella  mia  Opera; 
non  tanto  per  tributo  alla  (ha  grandezza  , quanto  al  fuo 
merito,  che  è più  grande.  Se  ciò,  che  le  prefento  , non  è 
degno  di  lei , lo  farà  col  diuenir  fuo . E fpero  , che  V.  E. 
con  hau  ere  in  grado  quello  picciol  dono  imiterà  Iddio , il 
quale  nel  riceuere  i doni , che  gli  fi  offerifcono , non  riguarda 
la  qualità  della  cofa , ma  l’affezzione,  e la  ftima  del  donatore: 
onde  in  riguardo  all’  affetto  più  gli  piacquero  i due  minuti 
offertigli  dalla  Vedoua,  che  gli  altrui  tefori , e in  rifguardo 
alla  ftima , in  tanto  folo  più  gli  è accetto  l’oro,  che  ’l  piombo, 
perche  da  noi  più  fi  ftima  l’oro , che  ’]  piombo . 
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ARGOMENTO 

DELL  INTRODVZZIONE. 

E LIBRO  PRIMO. 

A G G I O N I di  premettere  quella  In- 
troduzzione . Iddio  hauer  mirata  l’In- 
ghilterra con  ifpecial  mifericordia  fo- 
pra  le  altre  Prouincie  eretiche  del  Set- 
tentrione . Efler  verifimile  , che  l’ eftre- 
ma  perfecuzione  moda  contro  i Cattolici  Inglefì  fia 
l’vltima  dilpofizione  alla  tranquillità  della  Fedo 
Cattolica  nell’Inghilterra  . La  conuerfione  del  Re 
Carlo  Secondo  in  fua  morte  effer  forte  argomento  a 
conuincere  la  fallita  dell’  Erefia  . Iddio  hauer  mo- 
strata la  cura  , che  tiene  dell’  Inghilterra  col  conce- 
derle il  Re  Giacomo  Secondo  , Dall’  hauer  altresì 
ili  aerata  la  mente  di  quello  Re  a conolcer  la  vera 
Fede , trarfene  argomento , che  habbia  difegno  di  va- 
lerfene  a gran  prò  del  fuo  Regno  . Mezzi  llraordi- 
narij  podi  da  Dio  in  opera  a mettere  , e fermaro 
in  capo  al  Re  Giacomo  la  Corona.  Dal  fangue  fpar- 
fo  dalla  Regina  Maria  Stuarda  formarfi  altresì  pre- 
faggi di  felicità  alla  Fede  ne’fuoi  Regni.  Douer  ipe- 
rarfi,  che  tornando  l’Inghilterra  a Grillo  fia  per  fio- 
rir in  elTa  in  lingolar  modo  la  Fede , Se  effer  llabile 
l’vnione  col  Capo  della  Chielà . Dal  fin  qui  detto 
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trarfene , che  la  prefente  Opera  efce  in  opportune  cir- 
coftanze  . Si  conchiude  con  vna  fupplica  a Dio  di 
felicità  al  Re  Ciacomo  Secondo  , mercé  a’fuoi  gran 
meriti  con  la  Fede  Cattolica, 


Introduzzione  a i Libri  fcritti  contro  lo  Scifma 
d’Inghilterra. 


CAPO  PRIMO. 
Ragioni  di  premettere  quejla  introduzzione. 

I.  RE"  potiflirae  ragio- 

aSRI  n‘ m*  ^anno  pcffua- 
fo  di  premettero 
quella  introduzzio- 
ne  allo  Scifma  d’In- 
ghilterra . La  prima  fi  fonda  nelle  di- 
uerfe  , anzi  contrarie  circo/lanzc  del 
tempo,  in  cui  fcrifli  quella  Parte  della 
prelentc  Opera  ; e le  prefenti , nello 
quali  la  diuolgo  alla  luce.  Quell’Ope- 
ra fu  compolla  da  me  l’anno  mille  fei- 
cento  ottanta , anno  difaftrofiflimo  alla 
Fede  Cattolica , perche  inferociua  con- 
tro elTa  l’cltrema  perfccuzione  molfalc 
contro  da’  Caluiniili  ; i quali  con  quel 
furore  , eh’ è proprio  dcil’ercfia  , co- 
flrinfero  il  Re  Carlo  Secbndo  Principe 
di  mitiflima  indole  a non  opporli  allo- 
cuzione delle  ingiulle  fentenze  fulmi- 
nate contro  gl’innocenti  Cattolici,fotto 
i confueti  prctclli  di  fellonia,  e di  riuol- 
tura  di  Stato . Quella  raedcfiina  Opera 
conceputa  in  circollanzc  si  ree  vicn  par- 
torita diuolgandofialle  Stampe  nel  pre- 
dente anno  mille  fciccnto  ottantafei  , 
mentre  corrono  tempi  fortunati  alla-. 
Fede,  per  la  conuerfione  alla  Rcligion 
Cattolica , con  cui  chiufe  i fuoi  giorni 
il  Re  Carlo  Secondo;  lafciando  al  Mon- 
do memorabili  efempj  di  pietà , di  ri- 
trattazione  , e pentimento  de’  preteriti 
errori;  e molto  piùperefTere  falico  al 
Trono  d’Inghilterra  il  Re  Giacomo  Se- 
condo, nome  fempre  gloriofo  ne’ falli 
della  Chicfa , maflimamcnte  fe  farà  iru 
grado  a Dio  di  rendere  fortunati  a prò 
del  fuo  Regno,  con  la  felicità  dclla^ 
Fede  Cattolica, i progredì  del  fuo  Impe- 
rio , come  ha  renduti  felici  i fuoi  princi- 
pinoli gittame  le  fomenti . Quello  mu- 
Tom.  111. 


lamento  di  circollanze  fa , che  io  debba 
in  qualche  parte  variare  il  iìltema  di 
quclPOpcra , con  togliere , con  aggiun- 
gere , c con  darle  qualche  diucrlità  di 
organizzazione.  Quindi  porta  il  pregio, 
che  io  ammonifea  il  Lettore  con  qual- 
che nuoua  oderuazione  , che  conter- 
radi  nella  prefentc  introduzzione . La 
feconda  ragione , che  mi  fpingc  à ciò  , 
è l’haucrc  confiderato  vari;  tratti  della 
Prouidenza,  c della  bontà  Diuinaverfo 
la  gran  Bei  taglia  , c verfo  la  glorioso 
Famiglia  Stuarda  dominatrice  in  que* 
Regni  : c quelle confiderazioni  reputo 
buono  il  permetterle,  per  difporrc  mag- 
giormente gli  animi  de’  Popoli  a fegui- 
re l’illultre ’efempio  del  Principe,  con 
abbracciatela  vera  Fede,  come  già  fc- 
guiremo  gli  ciompi  rei  de’ preteriti  Do- 
minanti, abbracciando  la  falda  . La  ter- 
za ragione , che  a ciò  m’inuita , c in  par- 
te fiegue  dalle  due  antidettc , si  è , che 
nedùn  tempo  reputo  più  opportuno  , 
che’lprcfcnteadiuolgarc  quedi  Libri 
a riprouamento  dcll’crefia , c dello  feif- 
ma  > e il  dimoftrare , come  ciò  auuenga, 
farà  vno  fra’  precipui  intenti  di  quella 
introduzzione . 

CAPO  SECONDO. 

Che  Iddio  ha  mirata  l’Inghilterra  con  if. 
pedale  mi/ericordia  / opra  gli  altri 
Regni  del  Settentrione . 

J.  T L Profeta Ifaia diede  vngior- 
X no  vn’occhiata  da  vna  parte 
alle  infami  Città  di  Gomorra , c di  So- 
doma , c le  vide  fcpolre  in  alta  cenere , 
con  appena  rimanerui  i redditi  dello 
loro  rouine  : dall’altra  al  Regno  di  Giu- 
da , e alla  fua  Gerufalcmmc  : e con- 
templò in  edo  bensì , Omne  caput  lan-  Ifri* 
guidum , & omne  cor  marmi  ; onde  (il  co- 
A a ilrctto 
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faceto  ad  efclamire  : A piatila  pedis  vf- 
que  ad  verticem  tapitit  non  ejl  in.eo  fani- 
tas . Con  cucco  ciò  confiderando , che 
nel  Regolo Giudaico,  c in  Gerufalcmmc 
ancor  fiondi  U fantità  in  alcuni  pò- 
chiflìmi  , efclamò  : Nifi  Dominus  exer- 
cituum  rchqutjjtt  nobis  femtn  , quafi  So- 
doma futjfcmus  , & quafi  Gomorra  fimiles 
tf semm .'  E fu  quanto  dire  : Sodoma , c 
Gomorra  > perche  non  ii  nnuennero  in 
clTe  nè  pur  dicci  Giufti , rimafero  fepol- 
te  da  vn  diluuio  di  fiamme»  che  pio* 
uecce  lor  fopra  dal  Cielo  ; all’incontro 
il  nofao  Regno»  c la  nofaa  Gerufalcm- 
mc  ancor  li  mantiene  , mercè  a quel 
maggior  numero  di  Giudi  » che  in  elfi 
viuc  » i quali  Iddio  conferua  fra  tanti 
empii  a guifa  di  Teme  » per  cui  di  nuouo 
rifiorifeono  la  Santità  > c la  Fede  , altri* 
menci  guai  a noi  : Nifi  Dominus  cxerci - 
tuum  reliquifset  nobis  femen  , quafi  Sode- 
ma  fuifsemus  , 

».  Chiunque  darà  vna  vida  a mol- 
te Prouincie  i e Otti  dell’crceico  Set- 
tentrione , le  troucrà  interamente  fc- 
polte  ncll’ercfia  fenza  reliquia  di  Cat- 
tolicilmo»  fenza  che  vi  germogli  vn  fior 
di  vera  virtù.  All’incontro  £e  volgerà 
lo  fguardo  alla  gran  Bertagna  , troucrà 
bensì,  che’l  furor  dcll’crefia  ha  dcuadate 
le  fue  più  floride  contrade,  che  per  ogni 
ir,. ,,  «,  lato  è Vulnus , liuor,  & plaga  tumens , che 
Acrcliquerunl  Dominum , che  blafpbema- 
uerunt  Sanflum  Ifrael  , che  abalienali 
Junt reirorfum-,  ma  in  quedo  Inuerno 
quantunque  orrido  feorgerà  fiorire  per 
varij  lati  la  Fede  de  gli  Eroi  Cattolici, 
tanto  più  gloriofa , quanto  più  combat- 
tuta. Quedo  è quel  Teme , che  Dio  ha 
lafciato  alla  gran  Bertagna,  di  cui  fc 
folte  priua  > quafi  Sodoma  fui/set,  & Go- 
morra fimilis  tfstt . Si  farebbe  fatta  in 
lei  dal  Caluimfmo,  come  nella  Suezia 
dal  Lutcranifmo  perfetta  notte , in  cui 
pertranfirent  omnes  befiia  fylua . Queda 
è la  fpecialc  mifericordia,  con  cui  Iddio 
ha  mirato , c ora  più  che  mai  mira  l’In- 
ghilterra fopra  le  altre  peruertite  Re- 
gioni. Quando  l’Agricoltore  lafciainu 
vn  Campo  copia  di  tementi,  è fegno,  che 
non  l'abbandona , ma  è tua  intenzio- 
ne con  nuoua  aratura  renderlo  fecondo  » 


Cosi  l'hauer  Iddio  nella  gran  Bertagna 
confcruara  sì  gran  copia  di  tementi  di 
virtù,  c di  Religione  in  tanti  Eroi  Cat- 
tolici edinti  ad  ogni  drazio  in  grazia^ 
della  Fede  , reca  indizio , eh  ’è  tua  in- 
tenzione, di  nuouo  fecondare  il  tuo  ter- 
reno , c farui  rifiorire  la  Santità , e !a_. 

Fede*  Mà  ciò  non  tanto  è indizio, quan- 
to argomento  a dimodrare,  che  Dio  non 
folo  non  hà  abbandonata  l’Inghilterra  , 
ma  è intento  a fanarla  da'  prefenti  ma- 
lori , e tornarla  all'antica  bellezza . 

J.  Chi  enqraflc  in  vn  Giardino  nel 
Gennaio , c nd  Deccmbrc  , e lo  feor- 
gefle  fquallido , nude  le  piante , battute 
da’  venti  , flagellate  dalle  piogge,  fe 
non  fofle  pentodi  agricoltura , farebbe 
di  auuifo,chc’l  Cielo,  che’l  Sole  gli  fien 
diuenuti  nemici,  e fi  fieno  (cordaci  di 
mirarlo  con  benefiche  guardatine.  Non 
cosi  l’Agricoltore,  che,  anzi  dallo  feor-  I 
gere  in  erto  più  rigidi  gli  effetti  della  Ra- 
gione,formerebbe  certi  prefagi;  della  fu. 
tura  fua  maggior  bellezza, e fertilità.Ciò 
appunto  è auuenuto  a Roma  , Reggia-, 
già  della  fuperdizione,  ora  della  Reli- 
gione. In  nertlma  Città  del  Mondo  è 
data  più  fiera  la  perfecuzione  contro 
Crirto  : ehi  fòrte  entrato  in  erta  a tem- 
po di  Traiano,  dì  Decio,  di  Diocle- 
ziano , al  legger  per  tutto  fulminofi 
Editti  contro  i Cridiani , al  vedere  lo 
fue  vie,  le  fue  piazze  bagnate  dal  fan-  - 
gue  de’  Martiri , filoforando  fecondo 
l’cfterna  apparenza  farebbe  dato  di  auui. 
fo , che  la  Fede  Crifaaua  non  forte  più 
piai  per  rifiorire  : e pur  è auuenuto  l’op- 
porto  ; da  quella  inuemata  si  orrida  è 
vfeita  la  più  florida  Primauera  : anzi 
quell’inuernata  più  orrida  era  la  più 
prolfima  difpofizione  alla  più  florida^ 
Primauera.  Guai  a quella  Regione  a 
cui  il  Sole  fi  mortrallè  fempre  propizio  » 
nè  mai  le  occultarti;  ilfuo  volto  coperto 
da’  nubi  > rimarrebbe  deferta  , nuda , 
infruttuofa , Ciò,  che  dirti  di  Roma  Reg- 
gia del  Mondo , vuole  applicarli  a Lon- 
dra Città  Capitale  del  Regno  d’Inghil- 
terra . Quegli  Ofpiti , che  dalla  Fran- 
cia , o dalla  Fiandra  fi  porrauano  a que- 
lla Città  a tempo , che  Lifabctta  regna- 
va nell’Inghilterra,  s’inorridiuanoalle 
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orride  feerie  , che  raprefentaua  iui 
quella  Medea  coronata . Nel  Tiburno 
frequenti  fpettacoli  di  Cattolici  barba- 
ramente vccifi  : con  fimi  al  collo , col- 
telli al  petto,  riui  di  fanguc  fcorrcnti 
per  le  membra . Il  Ponte  di  Londra  or- 
ribilmente fùn etto  per  le  tede  recifc  da 
e(To  pendenti,  le  più  famofe  vie  della., 
Città  fparfe  di  membra  di  Huomini 
lacerati , e qua , e là  altresì  pendenti . 

4.  In  Roma  a tempo  di  Nerone  , di 
Decio , erano  due  Rome , la  Roma  Ido- 
latra , la  Roma  Criftiana  , quella  re- 
gnante ne’Troni , quella  fcpolra  nello 
Catacombe.  Quelle  due  Rome  com- 
batteuano  inficine  , la  Roma  Idolatra 
pugnaua  armata  di  quelli  infiniti  or- 
degni di  pena,  Ruote,  Croci,  Mannaie, 
con  cui  faccua  (trazio  della  Criftiana  ; 
quella  refifteua  armata  di  tolleran- 
za, e di  fortezza , non  con  l’vccidere , 
ma  con  lafriarfi  vccidere  dalla  Ronvu. 
Idolatra . Per  fimil  modo  lotto  Lifa- 
betta  lì  feorgeuano  in  Londra  due  Lon- 
dre . I Cittadini  della  Prima  erano  i 
Protelìanti , i Puritani , che  regnauano 
nc’  Parlamenti , c nc’  Regi;  Configli  > e 
Panano  al  di  Ibpra . I Cittadini  della_. 
feconda  erano  i Cattolici  , che  geme- 
llano opprelfi  In  Jpeluncis  , <£•  cauernis 
teme,  c chiulì  nc’  nafcondigli  in  cui  fpi- 
raua  aria  putrefatta , quanta  baltaua  per 
viucre,ma  come  in  vn  continuo  morire . 
La  Londra  eretica  armata  dalla  Regia 
autorità  combatteua  contro  la  Catto- 
lica con  le  manette,  con  gli  equulei» 
cd  altri  orribili  llromenti  di  fupplizij  : 
la  Cattolica  combatteua , non  con  vc- 
cidere i perfecutori , ma  con  lalciarfi 
vccidere  da’ perfecutori . Ma  che  au- 
uenne  in  Roma?  quella  Roma  Idolatra, 
che  coronata  di  lauri  dominaua  nel 
Campidoglio,  c opprimeua  la  Criftia- 
na , è ita  fotterra  co’  Tuoi  archi  trionfali, 
con  le  ftatue  de’fuoi  Idoli  fcpolti  nella 
rouina  de’lor  Tempij.  La  Roma  Cri- 
ftiana è vfeita  dalle  Grotte , e falita  al- 
le Bafiliche,  e alla  fanguinofa  gloria^ 
dell’antico  Campidoglio  oppone  la  pa- 
cifica del  Vaticano  : al  fuperbo  Tempio 
dedicato  a quel  Gione  tonante , oppone 
il  Tempio  piu  augufto  crctcoa  Dio  ùu 
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onore  del  fuo  Pcfcator  croci  fi  fio.  E 
perche  dunque  non  fare  a tempo  di  Li- 
fabetta  vn  fimjlc  prefagioalla  Londra^ 
Cattolica  opprefià  comparata  a quella^ 
de  gli  Eretici  oppreflòri  ? L’Inghilterra 
olirci  meriti  di  tanti  Eroi,  che  dal  tem- 
po di  Enrico  Ottauo  fino  al  prcfrnte-* 
hanno  fparfo  per  Crifto  il  lor  (àngue, 
nel  che  con  qualche  proporzione  imi- 
ta l’antica  Roma  Criftiana,  ha  di  più 
i meriti  di  mille  anni , nc’  quali  è fiorita 
in  erta  inreriftima  |a  Fede , eroica  la.. 
Santità  ; onde  congiungendo  a fùoi  si 
grandi , e antichi  meriti  col  Cielo  i mo« 
derni  di  tanti  fuoi  illuftri , c glorio/!  fi- 
gliuoli, vuole  a ragione  fperarfi , che 
perorando  congiuntamente , c quelli  e 
quelli  al  foro  della  Diuina  clemenza , 
otterranno  fauoreuole  il  referitto  a prò 
di  vna  si  gloriofa , e della  virtù  , e della 
Religione  sì  benemerita  Nazione . 

CAPO  TERZO. 

guatilo  fi*  verìfimile  , che  l’eftrema  per - 
feeuzione  moff'a  contro  i Cattolici  nell ’ 
Inghilterra  ftfse  altresì  l'efirema  difpo- 
fizione  all » tranquillità  della  Fede  Cat- 
tolica . 

*•  I j1  ’ fama , che  ad  vna  Vergine 
I1.  di efimie virtù,  c famofaj 
per  ertali,  c arcano  commercio  col  Cic- 
lo , mentre  olferiua  preghiere  per  la_. 
conucrfione  dell’Inghilterra  forte  mo- 
ftrato  in  ratto  vn  vafello  pieno  di  fan- 
gue,  c le  forte  detto,  che  quel  yafo 
conteneva  il  fangue  de  gl’innocenti 
Cattolici,  che  doueua  fpargerfi;  cj, 
fparfo  che  folte  , Arguirebbero  imman- 
tinente fuccelfi  profperi  alla  Cattolica^ 
Religione  in  quel  Regno.  Che  che  fia 
di  si  fatta  riuelazione , di  cui  io  non  ho 
baftcuol  fondamento,  nè  ad  approuarla, 
nè  a difenderla, certa  cofa  è,  che  Iddio, 
fi  come  tiene  annouerari  i capelli  di 
ciafcun  Giulio  , cosi  tiene  annouerate 

Spante  (lille  di  fanguc  fi  fpargono  per 
uo  amore,  e in  grazia  della  Tua  Fede: 
e ci  ha  vna  vltima  goccia  di  quel  fau- 
gue , che  come  in  quanto  fparfo  da’ 
Pagani  fi  chiama  da  Tertulliano , femen 
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Chr\fii*norum , così  fparfo  da  gli  Eretici 
vuole  chiamarli , ftmen  Caiholicorum  , 
la  qual  goccia  appena  cadqta  in  terra, 
fa  germogliare  nuoua  generazione)  o 
di  Crifliani  nelle  Regioni  de  gl’idolatri, 
qdi  Cattolici  ne’ Paci!  de  gl  Eretici . 

Io  fondato  fu  la  cognizione  di 
quella  verità  feci  ; gli  anni  addietro  vn 
prefagio  contrario  a quello , che  da. 
molti  formauafi  circa  le  cofe  d'Inghil- 
terra . Nell’anno  ottanrelìmo  del  fecolo 
corrente  infuriami , come  dilli , più  che 
mai  fanguinofa  la  perfccuzione  de’Pro- 
teflanti  contro  i Cattolici  Inglcli:  le  car- 
ceri piene  di  Rei  innocenti  : il  Tiburno 
frequente  teatro  de’  laceramenti  di 
Huomini  fan  tùli  mi  vccili  a titolò  di  fel- 
loni al  Re , a cui  Arano  fcdelilfimi , c le 
mani  del  Carnefice  tinte  di  l’angue  non 
volgare , ma  di  vfl  Primate  d’ Ibcrnia > 
e di  altri  di  pregiata  nobiltà  , illurtri 
pcrfaperc,  c per  meriti  con  la  Fede, 
fra  quali  ventitré  n’hebbc  il  folo  Ordine 
di  S.  Ignazio  . Al  giungere  quelle  fu- 
nclle  nouclle  in  Roma  vdiua  da  più  d’ 
vno far funelli  prefagij  all’Inghilterra, 
quafi  fofièro  inaridite  le  Iperanze  di 
più  ricongiungerli  alla  Chicfa  Catto- 
lica . Ma  difcorrcua  io  in  contrario , 
che  ’l  fangue  fparfo  perCrillo  non  aflfo- 
gaua  le  fementi  della  Fede , ma  le  inaf- 
fiaua . Che  non  mai  il  Popolo  eletto  fu 
più  proflimo  alla  liberazione  dall’Egit- 
to, che  quando  giunfc  alfommo  l’op- 
prellione,  chepatiua  da  Faraone,  per- 
che allora  appunto  Iddio  prcparauagli 
il  gran  Condottiero  Moisè  perfuo  Libe- 
ratore • Che  quando  fotto  Diocleziano 
il  Mondo  tutto  era  inondato  di  fangue 
Crilliano  per  l’atrocità  della  pcrfecu- 
zionc  fuperiorc  a tutte  le  precedenti , 
Iddio  fabbricaua  la  fcala , per  cui  falir 
al  Trono  de’  Ccfari  il  gran  Collantino, 
che  diè  pace  alla  Chicfa.  Aggiungc- 
ua  , ciré  non  mai  fu  più  , o furiola , o 
fanguinola  la  perfccuzione  de  gli  Ar- 
riani  contro  i Cattolici , che  fotto  l’Im- 
pcrator  Valente,  e pur  a quello  feguì 
l’imperio  del  gran  TcodoGo,  che  di- 
flrurtc  nell’Oriente  la  Setta  Arriana, 
non  lafciandonc , nè  feme  fottcrra , ne 
fopra  terra  germoglio  ; c quando  quel 


gran  fiume  di  perfidia  Arriana  riuerfa- 
tofi fopra  l’Occidente  inondò  le  Spa- 

S;nc , c la  perfccuzione  giunta  al  (òttimo 
òtto  Lcouigildo  fe  vedere  in  mano  al 
Manigoldo  il  Capo  del  Rcal  Succerto- 
re  Ermenegildo  , allora  fu  , che  Iddio 
concedette  per  dominante  alle  Spagne 
Recaredo  , il  quale  (terminò  da  que’ 
Regni  gli  Arriani,  e fe  sì,  che  la  Potenza 
Gota , la  qual’era  Rara  la  propagatrice, 
forte  la  difiruggitricc  di  quell’  empia. 
Setta.  Stante  ciò , perche , diccuaio, 
non  dee  fpcrarlì  nella  Diuina  Bontà , 
che  ora  altresì , che  vede  la  Chicfa  In- 
glefe  più  che  mai  afflitta,  volga  fopra 
lei  le  fue  propizie  guardature  i Perche 
non  vorrà  crederli,  che  queRo  fangue, 
e quefie  morti  preziofe  diano  l’ vltimo 
compimento  ai  gran  meriti , che  ha  la 
Chicfa  Inglcfc  con  CriRo , onde  quali 
poRa  l’ vltima  difpofizionc  fucceda  la 
forma , cioè  rifiori  fca  la  Fede  ? E chi 
fa , che  Iddio  non  vada  preparando 
pe’l  Trono  d’Inghilterra  qualche  nuo- 
uoCortantino,  qualche  nuouo  Moisè 
liberatore  del  fuo  Popolo  , qualcho 
Teodofio,  qualche  Recaredo,  dertina- 
to  dal  Ciclo  a imprefe  di  pari  gloria, 
alle  condotte  a fine  da  que’  Dominanti  ? 
Non  mancauano  molti , i quali  acccli 
del  zelo  di  Elia  prediccuano  gafiighi 
all’Inghilterra  in  vendetta  del  fanguo 
fparfo  di  tanti  Eroi  Cattolici , non  pur 
innocenti,ma  fanti . A ciòopponcua  io, 
che  ’l  fangue  fparfo  per  CriRo  non  gri- 
da vendetta , come  gridaua  il  fangue 
di  Abele  , ma  ad  imitazione  del  fangue 
di  CriRo,  per.cui  fi  fparge,  e con  cut 
fi  vnifee  in  certo  modo  nell 'erario  della 
Chiefa , quafi  parte  del  teforo  , elio 
CriRo  morendo  lafciò  a lei  in  dote , 
con  queRo  quafi  raefcolamento  viene 
a participare  le  diuinc  qualità , maffi- 
mamcntc  quella  di  chiedere  non  ven- 
detta di  chi  lo  fparfe , ma  perdono  a. 
chilofparfe.  A rendere  più  verifimili 
quelli  prefagij  concorrono  le  prefenti 
circortanzc  , delle  quali  fauclleraffi  nc’ 
Capi  feguenti. 
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LIBRO 

CAPO  QVARTO, 

Quanto  atto  argomento  a conuittcere  l’Ere - 

fia  fi a la  profejfione  della  Tede  Cat- 
tolica fatta  in  morte  dal  Re 
Carlo  Secondo. 

I.  ’ celebre  il  Fatto , che  nar- 
1*,  ra  il  Floremondo  di  quel 
grand’  Eretico  , ed  Ercfurca  del  fecol 
palTato  Filippo  Melantone.  Staua  egli 
fu  l’orlo  del  morire  , e di  morire  qual 
ville , badi  il  dire  il  più  diletto  fcolarc , 
che  haueffe  Lutero  ; quando  fatcaglifi 
all’orecchio  la  vecchia  fua  Madre  Cat- 
tolica lo  feongiurò  per  l’amor  di  fi- 
gliuolo , ad  effcrli  fedele  in  dirli  , qual 
delle  due  Fedi  folle  da  profetarli  con_> 
Scurezza  di  falute  per  l’anima  , o la  fua 
nuoua  > o l’antica  Romana  : ed  elfo  mi- 
randola fifa,  e mefo  vn  gran  fofpiro 
rifpofe,  la  mia  c migliore  per  viuerc, 
la  v olirà  per  morire , la  mia  fino  a que- 
llo punto,  la  voftra  da  quello  punto 
innanzi . Quella  verità  l’ hanno  cono- 
feiuta  molti  Signori  Inglefi , di  alcun.» 
de’ quali  mi  occorrerà  fauellare  nel 
progrefo  dell’Opera  , c qui  voglio 
folo  hauerne  dato  vn  cenno  . Quelli  da 
vn  lato  conofccndo  la  verità , concede- 
vano albergo  nel  loro  interno  alla  Re- 
ligione Cattolica , matimorofi  de’pu-' 
blici  gaftighi , profcfauano  nell’efter- 
no  la  Setta  de’  Profetanti  , però  coru 
intenzione  di  dichiararli  Cattolici  in 
morte,  e con  ciò  godere  il  temporale 
prefentc , c non  perdere  l’eterno  auue- 
nirc  : c ci  hebbe  chi  a tal  fine  pofc  mez- 
zi per  fuo  auuifo  opportuni,  ad  haticr 
pronto  il  Sacerdote , che  l’afolucfc  in 
punto  di  morte . Ma  andarono  falliti  i 
Tuoi  djfegni  , c ciò  è auucnuto  quali 
Tempre  a que’,  i quali  li  ceneuano  fui 
dcbol  filo  di  si  temeraria  , e a Pio  in- 
giuriofa  fperanza . Nè  folo  ciò  : ma  c 
auucnuto  affai  volte , che  i viuuti  iru 
falfaFcdc,  quantunque  al  lume  dell’ 
eltrema  candela , conofccfero  l’errore, 
non  hauefero  l’efficace  grazia  dal  Cic- 
lo per  correggerlo  con  la  ritrattazione . 
Ciò  fuccedette  al  Re  Leuigildo,  di  cui 
narra  S,  Gregorio , che  Ad  extrema per -j 
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duRut , conofeendo  la  vanità  dell’Ar- 
rianifmo  s Rfcaredum  Regem filium fuum 
Leandro  Tpificopo  commendare  curarne , vt 
in  ipfo  quoque  talia  faceret , qualia  in  fra - 
tre  finis  exhortationibus  fecijfet  ; nc  però 
egli , come  parla  il  Santo  : Vfque  ad 
obtinendam  falutem  pertinuit  : Jo  fteffo 
auuenne  a Melantone , come  li  è nar- 
rato , e altresì  al  Re  Enrico  Ottauo  > 
Come  narreraffi  nel  Libro  fegucntc . 

a.  Tutto  ciò  vagliami  hauer  pre- 
mclfo,  per  dar  qui  a conlidcrare , quan- 
to fublime  grazia  habbia  Iddio  conce- 
duta al  Re  Carlo  Secondo  , con  farli 
apparire  si  limpida  la  verità  della  Fede 
Cattolica , che  in  fine  ritrattando  i folli 
errori  fia  morto  in  feno  alla  Chiefa  Ro- 
mana . So  , che  quelle  conuerlioni  fo- 
no effetti  gratuiti  della  Diuina  Dona- 
zione verlo  gli  Eletti , conferiti  talora 
per  luo  mero  beneplacito , talora  per 
altre  a noi  arcane  cagioni  ; onde  fareb- 
be temerità  il  volere  qui  diuifare  taì 
cagioni  con  certezza  . Non  è però  in- 
ucrifimile,  che  habbiano  tolto  qualche 
pllacolo  a quella  conucrfionc  due  virtù 
morali  del  Kc  : vna  è il  fraterno  amore , 
per  cui  fempre  viffe  congiunto  al  fuo 
grande , & ora  Dominante  Germano  , 
per  cui  non  fi  lafciò  trafportare  dalla-» 
paffione  verfo  i Difendenti , nè  pur  a 
bramare , che  la  Corona  pafafe  ad  al- 
tri , che  a quegli , a cui  per  diritto  do- 
ucuafi , c che  ora  |a  porta . Con  vn  Li- 
mile affetto  fraterno  fu  tolto  l’impedi- 
mento alle  grazie  , che  Dio  conferì  a 
Recaredo  si  amante  del  Re  Ermene- 
gildo , che  antipofe  la  vita , e libertà 
di  effo  al  luo  fuccederli  nel  Regno . La 
feconda  cagione  di  ciò  è fiata  per  au- 
ucntura  la  cura , per  cui  il  Re  Carlo 
procurò)  quando  non  fucoftretto  ,o  ti- 
rato da  forte  violenza , mantener  in- 
denni i Cattolici  i ben  effcndoli  nota 
l’innocenza  delle  lorperfonc,  e la  fan- 
tità  della  legge , di  cui  rcndeaglieno 
buon  tefiimonio , non  folo  l’efperienza 
fattane  ne’  viaggi  per  k Gallic  , e pet 
la  Fiandra,  ma  i domeftici  efempij  del- 
la fua  rcal  Conforte , alle  cui  preghie- 
re altresì  conuien  credere , che  Iddio 
habbia  hauuto  riguardo , in  voler  al- 
ieno 
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meno  in  morte  per  fuo  il  Re  Carlo  Se- 
condo- 

3.  Ma  più  fnblime  intento  dittino 
in  quella  conuerdone  è fhto  , per  mio 
credere  if  dare  alla  gran  Bertagna  viu 
nuouo,  fenlìbilc,c  ftrepitofo  argomento 
della  verità  dc’dogmi  Cattolici . Il  Re 
Carlo  Secondo  renetta  il  grande  impe- 
gno di  morir  in  quella  Setta , in  cui  nac- 
que , fu  educato  , e vide:  c vna  tal  Setta 
vniuagli  nella  teda  la  Corona  Pontidzia 
alla  Reale.  Di  più  a mantenerlo  nell’ 
creda  concorrcua  la  venerazione , e 1* 
amore , che  portaua  al  fuo  Genitore , c 
ail’Auo,  i quali, profetando  egli  la  Fede 
Cattolica, veniua  a condannare  per  er- 
tati , c per  dannati . Quanto  limpida, 
e luminofa  è forza  che  da  Rata  quella 
certezza,  che  l’ha  fpinto  , a romper 
quelli  ritegni , e profetarli  in  morto 
Cattolico!  Non  narra  la  fama  , non 
legged  nelle  Storie  di  verun  Mortale, 
che  viuuto  Cattolico  in  punto  di  morte 
per  deurar  l’eterna  falute  habbia  pro- 
fetata l’ creda  : maggiormente  fc  dal 
profetarla  Io  ritracuano  motiui  di  cgual 
pefo  a quelli , che  come  ho  conddcra- 
to , ritracuano  il  Re  Carlo  dal  profef- 
fard  in  morte  Cattolico  : bensì  auuiene 
talora,  cheiviuuti  nell’ereda  per  alt- 
ernar in  morte  la  lor  falute  d rendono 
Cattolici  : ed  è quello  inuitto  argomen- 
to a inoltrare,  chea  profetare  le  altre 
Sette , quad  tutti  Cogliono  indurd  dalle 
terrene  affezzioni , che  cetano  in  mor- 
te : a profetar  la  Cattolica  fono  indurci 
dalla  brama  di  deurar  l’eterna  falute, 
la  qual  brama  per  la  protiraicà  dell’og- 
getto fuol’etere  più  vigorofa  in  morte , 
che  in  vita . 

CAPO  QVINTO. 

J Quanto  valido  argomento  della  cura  , che 
Dio  tiene  della  falute  dell'Inghil- 
terra, fi  a l’hauerle  concedu- 
■ to  il  Re  Giacomo 

Secondo . 

i.  '|  ' Ra  i più  graui  fupplizij , che 
JT*  Iddio  minaccia  alle  Nazio- 
ni, c a gl’Impcrij  per  le  lor  colpe , vno 


d è dare  lllit  Regem  puerum  , c far  si  , 
che  Effeminati  dominentnr  eie  . Se  lej  111.  j.' 
membra  del  corpo  fotcr  libere  ad  ope- 
rare il  bene,  c ’l  male,  ad  vn  corpo 
reo  non  potrebbe  minacciard  pena  più 
graue , che  il  congiungerli  vn  capo  de- 
bole, e reamente  affetto,  perche  da  ciò 
ne  feguirebbono  infermità  , dolori , c 
morti . Che  Iddio  habbia  punito  corL* 
quefta  fpecic  di  gaftigole  maluagità  di 
molti  Regni  , potrei  dimoflrarlo  con 
lunga  induzzionc.  Voglio  valermi  di 
quella , eh’  è più  nota  all’  Inghilterra  ; 
sì  perche  a lei  fpetta  i si  perche  non  è 
cofa  di  antichi , ma  del  preterito , c del 
prcfcntc  fecolo , è nota  a’  nollri  Auoli , 
c a’  nollri  Bifauoli . 

a.  Fu  l’Inghilterra  rea  di  graue  de- 
litto , per  hauer  confentito  allo  Scifma 
del  Re  Enrico  Ottauo  , e hauerlo  ado- 
rato per  fuo  Sommo  Pontedcc.  Iddio  in 
pena  le  diede  Regem  puerum , cioè  Edo- 
uardo , c perniile, che  haueffe  Pontificem 
puerum, cioè  il  mededmo  Edouardo.Dal- 
la  debolezza  del  capo  feguì  quella  gran 
corrozzione  nel  corpo, di  cui  faucllcrafd 
ne’ libri  feguenti . Contenta  di  quella 
pena  la  Diuina  Prouidcnza  difpofe  , che 
fuccedelTe  ad  Edouardo  Maria  , c Fi- 
lippo di  Aullria , coppia  di  Spod  domi- 
nanti , in  cui  d vniua  fomma  virtù  , 
prudenza , e potenza  . Non  Teppe  va- 
lcrd  l’ Inghilterra  di  quell’  alta  benefi- 
cenza  diuina  , folleuofd  più  volte  con- 
tro Maria  con  replicate  congiure , per 
ritener  con  l’creda  la  licenza  , e l’ info- 
lenza  : quindi  a punirla  Iddio  fece,  che  a 
Maria  fuccedeife  Lilabetta,  dandole  non 
pur  Regem  puerum,  ma  feminam  ; perche 
ella  regnò  fola  fenza  l’aiuto,  e direz- 
zione  di  Regio  Conforte:  le  permife  al- 
tresì Pontificem  femmam , perche  l’In- 
ghilterra adorò  per  quarantaquattro  an- 
ni Lifabctta  per  fua  Papcfla . E perche 
quelRegno  contiuuò  contumace  nello 
Scifma , e nelt’apodada  , ha  Iddio  per- 
mclTo  a’  giorni  nollri , che  ne  occupaflc 
con  violenza  lo  Scettro  Oliuiero  Cro- 
mucle , che  dopo  hauerli  troncato  il 
fuo  vero  Capo  la  tiranneggiò  per  più 
anni , fotto  nome-di  Protettore , nome 
tre  volte  funcfto  all’Inghilterra,  per  l’ 
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òppreflione  , che  riceuette  dal  Protet- 
tor  Seimero  fotto  Edouardo  > perche-» 
perdette  la  vera  Fede  fotto  Lifabetta , 
che  s*  intitolò  protettrice  della  Chicfa 
Anglicana^  e perche  fotto  il  Protct- 
tor  Cromuele  fu  teatro  di  cataflrofi  in- 
folite , orribili , fanguinofe . 

j.  Si  come  è grauiffimo  fupplizio 
di  vna  Nazione  vn  Re  cattiuo;  cosi  è 
grande  effètto  della  mifericordiofa  pietà 
verfo  efTa  vn  Re  ottimo , il  quale  in- 
duca i Popoli  alla  Religione , e alla.» 
virtù  ) e con  l’efficacia  delPcfempio  > c 
con  la  fòrza  del  comando  . Quello  ha 
Iddio  conceduto  all’Inghilterra  nell’au- 
gufla  perfona  del  Re  Giacomo  Secon- 
do. Il  nome  di  quello  gran  Re,  elio 
ora  vola  gloriofo  per  tutte  le  Prouincie 
del  Mondo  Cattolico  per  la  fua  eroica 
Fede  > e per  quelle  altresi  dell’  eretico 
Settentrione  per  le  fue  memorande  vit- 
torie., farà  come  fpero  ne’  fecoli  auue- 
nire  condotto  in  trionfo  dalla  fama  fo- 
pra  vn  carro  di  gloria  in  compagnia  di 
quel  fantiffimo  Lucio,  che  primo  fra’  Re 
congiunfe l’Inghilterra  a Criito.  Sarà 
celebrato  a par  di  que’  Clodouei , che 
conuertirono  alla  Fede  le  Gallie  , di 
que’  Rccaredi , che  le  offerirono  tribu- 
tarie le  Spagne,  di  que’ tanti  fanriffimi, 
e trionfanti  Re , de’  quali  è /lata  fecon- 
da per  mille  anni  la  fua  Inghilterra , 
mirata  fempre  in  cflicon  benigne  guar- 
dature del  Cielo  per  l’offequio,  cho 
fempre  hebbe  al  Vaticano . 

4.  La  Diuina  Prouidenza  con  fol- 
leuare  al  Trono  d’Inghilterra  quello 

SjranRc,  ha  tolto  a’fuoi  VafTalli  ogni 
cufa eziandio  apparente,  che  potreb- 
bono  recare  per  rimaner  contumaci  nell’ 
creila , c nello  Scifma . I loro  Maggio- 
ri , ed  eglino  medelìmi  ne”  tempi  ad- 
dietro , non  poteuano  profetare  la  Rc- 
ligion  Cattolica  lenza  perdita  delle  lor 
cariche,  della  lor  roba:  fenza  rifehio 
della  lor  vita , della  lor  fama , c fenza 
incorrere  la  formidabile  nimicizia  del 
lor  Principe  . Ora  per  contrario  fono 
inuitati  a renderli  Cattolici  fenza  ve- 
run  rilico  di  quelle  perdite , anzi  con.» 
certezza  di  far  cofa  grata  al  lor  Prin- 
cipe, c di  conformarli  alla  Religione 
Tom.  III. 
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del  Principe . Se  prima  erano  inefeufa- 
bili  nel  feguire  la  fallita  per  timore  de’ 
grauiffimi  detrimenti , che  quindi  loro 
loprallauano  , quale  feufa  potrebbono 
recare  adeffò  del  non  feguire  la  veri- 
tà , mentre  oltre  l’eflère  celTati  quelli 
terrori , a condurli  in  feno  alla  Chiefa, 
li  congiungono  a i rlfpetti  dcll’oneflo, 
alla  certezza  del  vero  , altresì  i mo- 
tiui  di  conformarli  al  piacere  del  Do- 
minante? I loro  Maggiori  per  l’oifc- 
quio , clic  portauano  alla  Maefià  del 
Principe  furono  prónti  di  aderire  allo 
Scifma  a tempo  di  Enrico  , di  abbrac- 
ciare l’Erefia  Zuingliana  a tempo  di 
Edouardo  , il  Caluinifmo  fotto  Lifa- 
betta  : Giunfero  a quella  eflrcma  infa- 
ma di  adorare  per  Capo  della  Chiefa^ 
Anglicana  vna  Femina  , dilungandoli 
dalla  vera  Religione  pròfcfTata  da’  loro 
Antenati  per  dicci  fecoli . Or  quanto 
farebbono  oltraggio!!  a Criflo,  e alla^ 
verità,  feora  riculaflcro  di  abbracciar- 
la, fc  mentre  non  poflbno  di  (giungere 
l’offequio  della  Maellà  Diuina  daU’ofTc- 
quio  debito  alla  Reale  , folfer  contenti 
di  offender  quella  per  far  oltraggio  a 
quella  / 

5.  Fece  vn  azzione  non  vdita  irL» 
verunfccolo,  che  fu  derifa  dal  Mondo 
nel  preterito  fccolo  , e che  appena  farà 
creduta  da’  futuri-  fecoli  quel  Parla- 
mento , che,  negata  l’vbbidienza  al  Ro- 
mano Pontefice,  pofe  la  Mitra  in  Capo 
a Lifabetta , adorandola  per  PapclLu. 
fotto  nome  di  Protettrice  della  Chiefa 
d’Inghilterra.  Tanto  potè  l’adulazione 
verfo  vna  Femina  regnatrice  : all’  infa- 
mia di  quefl’azzione  fi  contrapone  ora^ 
per  parte  del  Re  la  gloria  di  rifiutare  il 
Primato  della  Chiefa  , e per  parte  del 
Parlamento  douerebbe  contraporfi  1’ 
abolimento  perpetuo  delle  leggi  ferma- 
te a fterminio  della  vera  Religione  . 
Nell’ abbracciare  lo  Scifma , c l’Ercfia 
peccarono  molti  per  fragilità,  perche 
non  hebber  cuore  di  opporli  alia  Po- 
tenza dominatrice  > altri  peccarono  per 
ignoranza  , perche  non  cadeua  loro  in 
mente  , come  cofa  poffibile  a veni- 
re quell’infinità  ferie  di  mali,  onde  1’ 
cfpcrienza  dilonga  età  ha  lor  inoltrato, 
B clfcr 
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effer  feconda  l’ creda.  Ma  il  rimanere 
contumaci  nell’errore  ora  che  a deporla 
fono  animaci  dall'cfcrapio  del  Principe  i 
e che  l’cfpericnza  de’ mali  fcginti  coglie 
loro  dagli  occhi  quel  velo»  il  qualo 
occulcaua la  malignità  dell’ creda»  fa- 
rebbe peccato  di  pura  malizia , peccato 
in  Spintimi  Sanftum , di  cui  afferma  il 
Redentore  » che  non  farà  rimedi»  » o 
nel  prcfcncc  fecolo»  o nel  futuro. 

CAPO  SESTO. 

Dall’ battere  Iddio  illufirata  lo  mente  del 
Re  Giacomo  a cono/cere  la  vera  Fede  > 
trarfene  argomento  , che  ba  in  difegno 
materfene  a gran  profitto  delfuo  Regno  . 

i.  T)  Erchc  Iddio  haiteua  in  dife- 
_£  gno  di  valcrd  di  Moiré  per 
liberare  dall’  Egitto  il  fuo  Popolo  » vsò 
Araordinaria  cura  verfo  la  fua  perfona . 
Lo  faluò  con  ammirabile  inuenziono 
dalla  morte  preparatagli . Infufc  ma- 
terno amore  verfo  lui  in  petto  alla  fi- 
gliuola di  Faraone . Lo  rendette  glo- 
riofo  nella  Corte  del  medefimo  Farao- 
ne* con  farlo  credere  nipote  del  Re,  de- 
Ainato  al  Diadema  . Indi  lo  coftituì 
Capo  del  fuo  Popolo , c quafi  Dio  di 
Faraone . Per  fimil  modo  perche  defili 
naua  Coftantino  a confecrar  T Impe- 
rio Romano  alla  Fede*  vsò  modi  ftra- 
ordinarij  , e arti  miracolofe  a trar- 
lo dal  Gentilcfmo  » e a fargli  fca laj 
delle  rouinc  de’  Cefari  fuoi  cmoli  a fa- 
lir  all’imperio  del  Mondo  . La  ftelTj., 
via  tenne , a trar  Recarcdo  dall’Arria- 
nifmo  * valendofi  di  collirio  a fanar  la 
fua  cecità  del  fanguc  di  vn  Re  Martire» 
e ad  elfo  fratello,  perche  deftinau-u 
Recaredo  a ridurre  le  Spagne  da  Ar- 
rio  a Crifto . Iddio  Agente  fapicntiflimo 
fc  induce  ftraordinarie  difpodzioni  in 
vn  Soggetto, le  ordina  a produrre  in  effo 
vna  forma  di  non  ordinaria  eccellenza . 
Quindi  io  a render  più  verifimili  i prc- 
fagij  fatti  da  me  più  addietro  incorno 
alle  profperità  della  Religione  nell’ 
Inghilterra  » voglio  moftrare  nel  Capo 
prcfentc , con  quali  maniere  fuor  deli’ 


vfato  habbia  Iddio  tratto  di  errore-  -il 
Re  Giacomo  Secondo . 

a.  Primieramente  la  Diuina  Proui- 
denza  diè  a vedere  ne’  fuoi  primi  anni 
al  Re  Giacomo  il  fanguinolento  genio 
del  Caluinifmo , nella  barbarie,  cho 
commife  contro  la  Reai  perfona  del  fuo 
Genitore  : oltre  ciò , fperimentò  gli  ef- 
fetti di  quello  ingiufio  furore  in  sé  me- 
defimo coftretto  dal  furor  de’Calui- 
niffi  Ribelli  a viuer  efulc  dalla  fua  Pa- 
tria , dalla  fua  Reggia . Ma  quello  efi- 
lio  fu  per  elfo  vn  di  quelli  infortuni) , 
in  cui  la  Prouidenza  regolatrice  delle* 
cole  inondane  afeonde  i foni  delle  più 
alte  venture.  Trafcorfe  egli  per  molte 
Regioni  Eretiche, e Cattoliche,  c vide, 
e conobbe  la  differenza  , che  ci  ha  tra 
la  virtù , che  infonde  la  Religion  Cat- 
tolica , e i vizij , di  cui  è fertile  1’  Ere- 
fu  . Indi  con  la  notizia  dell’Ifforia  in- 
tefe,  che  la  fua  Reale  ftirpe  dcriuaua 
da  ben  cento  Re  di  Scozia , non  meno 
inditi  per  la  Religion  Cattolica , che 
per  la  Rcal  grandezza  : c che  per  fine 

S|uefta  Religione  difefa  con  l’ armi  da' 
uoi  Antenati  fu  fottolcritra  col  lingue 
dalla  fempre  memorabile  Regina  Maria 
fua  Bilàuola.  Ricuperato  ch’hcbbclo 
Scettro  d’Inghilterra  il  Re  Carlo  , toc- 
cò al  Re  Giacomo  allora  Duca  di  lordi 
per  ifpofa  vna  Dama  di  fublime  fpirito  « 
e fregiata  d’ illuftri  doti  di  natura , ma, 
colpa  della  nafeira,  dell’educazione, 
pcrjquanto  allora  ne  appariua , immo- 
bilmente filfa  ne  gli  errori  del  Calui- 
nifino.  Giubilò  di  quelle  nozze  l’ cre- 
ila , perfuadendoG , che  gli  amori  del- 
la nouella  SpofadouelTero  cftinguer  af- 
fatto ogni  feme  di  Religion  Cattolica^ 
nel  petto  del  Rcal  Succelforc  , le  per 
auuentura  nel  commercio  hauuto  con 
la  Religion  Cattolica  , vi  folTc  fiato. 
Ma  altri  pcnficri , altri  difegni  nell’alta 
fua  mente  Iddio  volgcua . 

3-  Qui  Gami  lecito  fare  vna  digreffio- 
ne,  dopo  cui  più  vtilmente  mi  rimetterò 
nel  prcfentc  argomento.  Quando  gli  Ar- 
riani  videro  fui  palco  il  Capo  del  Re  Er- 
menegildo, fcfteggiorono  lenza  dubbio, 
facendo  auuifo , che  ’J  Rs  Leouigildo 
fi  farebbe  più  impegnato  a mantenere* 

cpro- 
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e propagar  quella  Setta , a cui  haueua 
fagrificato  il  fuo  Primogenito . Clio 
Rccaredo  altresì  farebbe!!  abbracciato 
immobilmente  all’Arrianifmo  , e alie- 
nato dalla  Rcligion  Cattolica  > confì- 
dcrando , che  l'Arrianifmo  era  Rato  la 
prima  cagione  di  trasferire  la  Corona- 
delie  Spagne  dal  capo  del  fratello  al 
proprio  ; che  per  la  Religion  Cattolica 
il  fratello  haueua  cambiato  il  Diadema 
con  la  fcure . E pur  quella , che  fem- 
braua  la  maniera  di  eternare  , fu  l’arte  , 
che  la  Prouidenza  adoperò  a diftrug- 
ger  l’erefia  per  mezzo  di  Rccaredo  con- 
uertito  dal  fangue  di  Ermenegildo  . Di 
più  quel  fangue , in  vece  di  indurare  , 
ammolli  il  rigore  contro  i Cattolici  nel 
petto  di  Leouigildo , che  fc  bene  non 
rinonziò  all'Arrianifmó  , rallentò  il  fu- 
ror della  pcrfecuziono  contro  i Catto- 
lici . Ma  venghiaino  ad  efempj  più  mo- 
derni . Fe  folenne  fella  il  Caluinifmo  , 
quando  lì  auuide , che  la  Corona  di 
Francia  , come  toccaua  di  ragione  , 
cosi  caderebbc  di  fatto  in  capo  ad  Bar- 
rico di  Borbone  inuolto  allora  ne  gli  er- 
rori di  quella  Setta  ; e pure  dalla  con- 
uerlìonc  di  Enrico , c dal  fucccderev 
ad  Enrico  nella  Corona  il  fuo  Primoge- 
nito Luigi  Dccimoterzo,  c’1  gran  Ni- 
pote Luigi  Decimoquarto  , ha  riccuure 
graui  ferite  l’Idra  del  Caluinifmo,  e 
con  l’cftrema  impresele  di  prefente  dal 
memorabile  Editto  del  Re  Luigi  Deci- 
moquarto,può  dirli  non  folo  palpicante, 
ma  morta . Quanto  foffer  funefle  alla 
Chiefa  Cattolica  le  vittorie  del  Re  Gu- 
ftauo  Secondo , c quante rouine  nepre- 
diccffcro molti  alla  Fede  Cattolica,  1’ 
ho  aitroue  coniidcrato  ; come  altresì 
l’hauernc  Iddio  tratto  vn  cosi  graiu 
bene,  qual  è Raro  , fagrificarlì  alla.. 
Croce  le  gran  vittorie  paterne  , e le 
maggiori  proprie  da  CriRina  AuguRa 
nella  fua  fàmofa  rinunzia . 

4.  Ora  ripigliando  l’argomcnto,quelIe 
me  nozze  del  Re  Giacomo  , che  par- 
ucro  fortunate  all’ creila  , fono  riuni- 
re in  fine  contrarie  aU’inccfò  da  lei  ; 
conciofiache  Iddio  illuRrando  col  fuo 
lume  la  perfpìcaciffima  mente  di  quel- 
la fublimc  Prindpclfa,  che  gli  era  toc- 
Tom.  III. 
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cara  per  ifpofa  , operò  si  , eh’  dlaj 
deffe  ripudio  alle  infanie  di  Calui- 
no , e monde  coRunce  nella  Fede  Cat- 
tolica , con  quella  magnanima  pro- 
tcRazionc  da  noi  riferita  nel  quar- 
to libro  della  terza  Parte  : cofc  di  cui 
tutte  offendo  teftimoiùo  di  veduta  il 
Conforte  , c conofcendo  , che  quel 
gran  mutamento  di  CaluiniRa  in  Cat- 
tolica nella  Spofa  era  Rata  opera  della 
Mano  Diuina , hebbe  validiilimi  incita- 
menti a cambiar  Calumo  con  CriRo . 
E lenza  dubbio  l’hauerà  fempre  più 
confermato  in  queRo  magnanimo  mu- 
tamento la  feconda  Spola , che  gii  c 
toccata  in  forte;  Spofa  ben  degna  di  sì 
fublimc  talamo,  e per  la  chiarezza  del 
fangue  , e per  l’altezza  della  virtù  . 
QueRi  fublimi  fauari  del  Ciclo  verfo 
il  Re  Giacomo  fono  vcrilimili  argo- 
menti del  difeano , che  ha  di  valcrfcnc 
a trarre  dal  Rio  Imperio  flraordinarij 
beni  a glòria  del  fuo  nome , a falutcy 
della  fua  Inghilterra. 

CAPO  SETTIMO. 

Si  confi dorano  i mezzi  ftraordinary  poJH 

in  opera  da  Dio  a mettere , e fermare 
Ut  capo  al  Re  Giacomo  la  Coro- 
na d’Ingbil terra . 

1.  T A vera  Fede  ne’ Monarchi 
I 1 è luce  di  Sole,  che  illuflra 
Città  , Prouincie,  e Regni  ; in  altri  è 
luce  di  altri  inferiori , luce , che  fi  ag- 
gira, e fplende  in  picciol  cerchio.  Quin- 
di affinché  l’eroica  virtù , la  Fede  del 
Re  Giacomo  opera ffe  grandi  effetti  > 
Iddio  l’ha  fpofara  alla  fomma  potenza  , 
per  cui  diueniffe  luce  di  Sole . Alla 
cura  vfata  da  Dio  ad  illuRrare  la  fua-. 
gran  mente  con  la  vera  Fede  è Rara  pro- 
porzionale la  cura  di  porli , c fermarli 
incapo  il  Diadema  Reale.  Primiera- 
mente con  modi  Rraordinarij  ha  rcndu- 
te  vane  le  varie  congiure  orditeli  con- 
tro dall’empietà,  e daH’erelìa  : l’ha  con- 
fcruato  fra  ranci  difàggi  di  nauigazioni, 
in  tanti  cimenti  di  pericolofe  battaglie  , 
mal  grado  de’  nemici  Rranieri  ,c  dc’tra- 
ditori  dimcftid  : c per  auucncura  altresì 
B a in 
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in  riguardo  ad  eflo  ha  diflipate,  e dis- 
fatte le  macchine  fabbricate  da  molti 
congiuratori  contro  l’inuidiata  potenza 
del  Dominante  germano . Non  è riu- 
fcito  giammai , nèall’inuidia,  nè  allo 
calunnie,  di  far  al,  che  fi  alienarti:  da 
«ilo  l’animo  del  Reai  fratello,  o cho 
prcualeflc  in  lui  l’amore  naturalmento 
più  intcnfo  verfo  la  progenie,  quantun- 
que illegitima . Ha  operato,  che  /lan- 
dò il  Re  Carlo  proflimo  a morte  dichia- 
rane lui  vnico,  t legittimo  SuccéfTore 
della  Corona,  e con  quella  folenne  di- 
chiarazione toglictte  ogni  ombra  di 
pretello  a’  fuoi  nemici . Iddio  altresì 
come  Supremo  arbitro  delle  vmanc  vo- 
lontà ha  imprcflò  nel  cuore  de'  fuoi 
VafTalli  vn  sì  tenero  amore,  vna  sì  ofie- 
quiofa  venerazione  verfo  la  fua  Reai 
perfona,  che  conformandoli  al  diritto 
della  ragione  l’applaufo  dd  Popolo  , 
non  ci  ha  memoria  , che  neflhn  de’  fuoi 
Antecefibri  fìat  /lato  riconolciuto  per 
Re  con  più  fau/lc  acclamazioni , e ar- 
gomenti di  comun  giubilo  , che’l  Re 
Giacomo  Secondo  nel  forruhato  gior- 
no , che  prefe  in  mano  lo  Scettro , e in 
quell’altro  non  meno  auucnturofo,  che 
gli  fu  po/la  in  capo  la  Corona,  che  fa- 
ranno giorni  Tempre  mai  di  trionfalo 
memoria  all’Inghilterra . 

2.  Nè  furono  quelli  applaulì  pura- 
mente Popolari,  ma  accompagnati  dall’ 
olTcquio  de’  Grandi  , e del  fior  della., 
Scelta  Nobiltà  Inglefe  . Di  più  , il 
moderno  Parlamento , in  cui  li  aduna 
il  meglio,  c’1  più  eletto  di  nitte  le  Pro- 
uincie  del  Regno , quantunque  compo- 
flo  di  Huomini  di  fède  contraria  albo 
Cattolica,  è (lato  ne’fuoi  principi)  pro- 
pizio al  Re  Giacomo,  a/Tegnandoli  graf- 
fe rendite  per  la  fua  Reai  Perfona  ; per 
mantenimento  delie  Armate  a difefa 
del  Regno , e a render  vie  più  la  fua  po- 
tenza , e venerabile  a Dimc/lici,  e for- 
midabile a gii  Ilranieri . E perche  a tur- 
bare vn  si  bel  fereno  di  pace  all’Inghil- 
terra non  mancò  l’Infèrno  di  follcuaro 
turbini  di  Sedizione,  ponendo  Panni  in 
mano  a chi  èra  in  vana  preren/ìone  di 
trarre  a sè  il  Diadema  d’Inghilterrainon 
mancò  il  Regio  Parlamento  di  fulmi- 


nari? contro  i fuoi  orribili  arredi  , im- 
ponendo grotta  taglia  fu  la  vita  del 
loro  Capo  , e di  recare  al  Re  tutti  gli 
aiuti  nccettari)  a riufeire  vittoriolo  in  sì 
pericolofo  cimento . 

j.  Non  han  mancato  i Ribelli  di 
entrar  nel  Regno  con  Ode  poderofa  , 
ofando  con  quel  temerario  ardimento  , 
che  Spetto  infonde  ne’fuoi  il  Caluinifmo, 
affittire  il  Regno,  afpirando  a come  il 
pottettbai  legitimo  Dominante  al  Re 
Giacomo . Ma  qui  fi  è fcorco  nuoiio  , c 
manifedo,  argomento  dell’alca  piotez- 
zione  Diuiiia.  Non  ha  confentito  Iddio, 
clic  di  fanti  vittori  rachidi , de’ quali  è 
fetnprc  ripieno  vn  Regno  eretico,/!  fòc- 
mattc  nuouo  panico  a fauor  dcll'ingiu- 
flizia, Torio  prere/lo  di  Religione.  Di 
più  , venendoli  a battaglia  con  que’Ri- 
beiii , che  fi  erano  congiunti  in  vn  cor- 
po di  Armata  fuperiorc  di  gran  lunga^ 
alle  Squadre  Regio , hadifpo/lo  la  Di- 
urna Proùidcnza  , che  rimanefic  Supc- 
riore la  caufa  giuda  alla  più  poderofa  . 
Nuouo, e mirabile  effetto  della  Diuin2 
protezzione  : in  vna  fola  battaglia  ter- 
minar curia  la  guerra , con  dar  prigio- 
nieri in  mano  al  Re  i principali  autori 
della  ribellione,  e ’l  Capo  di  etti . Iddio, 
a fecondare  il  mite  genio  del  Principe , 
ca  rimeritare  l’affcttuofa  venerazione 
de’  VafTalli  verfo  lui , ha  fatto  sì , chej 
col  Sangue  di  poche  vittime  rimanga 
edinto  quell’incendio  di  guerra , che  a 
discorrerne  fecondo  la  ragione,  c fe- 
condo le  pattate  induzzioni  di  quel  Re- 
gno , minacciaua  d’inondare  di  Sangue, 
e riempire  di  cadaueri  la  gran  Bcrtagna. 
Con  quedegloriofe  primizie  di  trionfi , 
di  applaufi  di  guerra , che  minacciaua 
sì  airi  dcfoltmenri  , terminata  con  sì 
poco  Sangue , ha  la  Prouidenza  Diurna 
( fiatni  così  lecito  parlare  ) confegrati  i 
principi)  dell'Imperio  del  Re  Giacomo 
Secondo . 

4.  Stante  ciò , perche  non  vorrò  io 
fperare , clic  di  vn  si  bel  giorno  fiano 
per  riufeire  proporzionali  i progretti , il 
meriggio,  c la  fera  ? e che  Dio  nella 
lunga  vita , c prosperità  di  quedo  gran 
Re,  e nella  foprauiuenza  ne’fuoi  Po- 
deri, debba  concedere  all’Inghilterra 
. quella 
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«fucila  feliciti  , che  ha  per  fua  indiuifa 
compagna  la  vera  Religione?  Chi  non 
jfcorgCi  con  quanto  diuerfì  occhi  laDi- 
uina  Bontà  rimiri  ora  quello  Regno  da 
quello,  onde  lo  mittua,  quando  non 
fi  leggeua  altro  ne’publici  rapporti  do 
gli  auuenimenti  di  quel  Regno , cho 
moni  di  Regine, e di  Rc,cataflrofìfan- 
guinofe,  orribili  all’Europa,  di  fcan- 
dalo  al  Criftianefimo , di  fella  a i nemi- 
ci del  nome  Criftiano  ? 

5 • So , che  non  deefi  agcuolmente 
dar  fede  alle  prcdiiziOni , che  volgar- 
mente G narrano  intorno  a’  futuri  mu- 
tamenti ne’  Regni  : onde  non  voglio 
ut  tiferirc  le  varie  predizioni  fatte 
a perfone  di  efimia  probità  intorno 
alia  profpcrità  della  Religione  nell’In- 
ghilterra . Pur  non  pollo  a meno  di 
ofieruareduecofc.  Vnac,  che  dello 
altre  Regioni  perucrtice  del  Settentrio- 
ne non  fi  trouano  sì  fatte  predizioni,: 
<e  pur  non  vi  è Rara  maggior  ragione , 
per  cui  fingerle  più  tolto  ri fpett oill! In- 
ghilterra, che  rifpetto  ad  altre  Wzioni 
fedotte  da  Caluino , o da  Luterò'  . Ciò 
-reca  argomento , che  non  fieno  *0  finte, 
o fognate , ma  vere  si  fatte  produzioni, 
al  che  fi  aggiungono  i meriti  fpeciali, 
che  ha  col  Ciclo  l’impareggiabile  virtù 
de’ Cattolici  di  quel  Regno,  i quali  me- 
riti verilìmilmcntc  gli  hanno  raiduti 
degni  di  quefie  anticipate  contczzo 
per  confidarli , e per  animarli  a tollerar 
con  fortezza  la  ferocia  della  pcrfecu- 
zionc . La  feconda  offcruazione  è , che 
quantunque  non  debbali  volgarmente 
dar  fede  a’ racconti  di  pronoltici  , pur 
quando  quelli  riccuono  pefo  dal  con- 
corfo  d’altri  auuenimenti , c di  auueni- 
mcnti  non  ifperati  , c non  verifimili , 
allora  può  faggiamente  predarli  ad  effe 
credenza.  Or  chi  haurebbe  creduto, 
che  Iddioal  Re  Carlo  viuuto  in  cRern3 
profclfione  di  Proteltante  douelTe  ite 
morte  ( colà  rariilìma  ad  auuenire)  ìllu- 
Rrare  la  mente , c fermar  la  volontà  nel 
^proponimento  di  morir  Cattolico?  c, 
per  non  replicare  il  già  decto , a chi  fa- 
rebbe caduco  in  penderò , che  douelTe 
fuccedcrc  quella  ferie  di  auuenimenti 
propizi;  alla  Fede  Cattolica,  che  fiiu 
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qui  ito  riferiti , Dall’ifcorger  dunque , 
che  le  predizioni  dell’auucnirc  fono 
conformi  al  fin  ora  atiuenuto  intorno  a 
gli  affari  della  Chiela  Inglefc,non  è te- 
merario il  far  giudizio , che  di  molto 
predizzioni , le  quali  volgarmente  fi  ri- 
ferificono  circa  la  quiete , e tranquilli- 
tà della  Fede  Cattolica  in  quel  Regno, 
alcuna  di  effe  Ila  veramente  cofa  del 
Cielo:  e tanto  bafia  a fondare  verifimili 
prefagij  di  tal  felicità  . 

6.  Qui  ptrp  conuicn  notare,  elio 
le  profezie  di  profpcri  auuenimenti 
fogliono  auucrarfi  con  dipendenza  dal- 
le preghiere  , che  otfèrifcono  i Mortali 
per  il  loro  auueramcnto  : e Iddio,  che 
ha  deftinato  di  pfeguirlecon  dipenden- 
za da  tali  preghiere  , fuolc  predirli , ad 
effetto  d’inuitarci  ad  offerire  preghie- 
re, perche  auuengano . Laonde,  quanto 
feorgiamo  più  propinqui  i crepulcoli  di 
vn  sì  bel  giorno , tanto  c diceuole , che 
fieno  più  ac  cefi  i noRri  voci  a chiederlo 
alDiuin  Sole.  Nè  fenza  alta  proui- 
denza  ha  per  mio  credere  Iddio  diffe- 
rito a concedere  a quefli  eRremi  tempi 
il  Re  Giacomo  Secondo  per  Dominan- 
te all’Inghilterra . E'  cofiumc  del  Cie- 
il  volere , che  i gran  doni  fieno  effetti 
di  gran  meriti , di  ardenti  preghiere , e 
di  prolungate  fpcranze,  e ciò , affinché^ 
feorgendofene  più  aperto  il  bifogno  per 
l’cfperimcnro  di  gran  mali  , il  dono 
riefea  più  caro , e chi  ’l  riccue  Ha  più 
grato  al  donatore  : c per  queffe  ragioni 
ha  differito  per  quaranta  lecoli  il  maci- 
nio fra’ doni  promeifi , c neceffarij  alla 
terra . Quindi  con  qualche , e non  ir- 
ragioneuolc  proporzione,  a concederej 
all’Inghilterra qucRo gran  Re,  ha  dif- 
poRo  Iddio , che  precedelfcio  le  func- 
Rc  caraRrofi  di  vn  fecolo , e mezzo , i 
voti  di  tutto  il  Mondo  CriRiano  a bra- 
marlo ; le  preghiere  della  tanto  perfe- 
guitata , e gloriofa  Chicfadc’  Cattolici 
Inglefi  a chiederlo  ; il  fangue  d’innu- 
mcrabili  Eroi  fagrificati  a CriRo  a me- 
ritarlo. Ha  voluto,  che '1  furore  dell' 
ingiuRa  peifccuzione , e le  calamità  de' 
Cattolici  oppreifi  da  vn  lato , c l’em- 
pietà de  gl’oppreffori  dall’altro,  crc- 
fccflc  al  fummo  , affinché  folle  all'In- 
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ghilterra  più  manifcfto  il  bifogno , che 
clTa  baucua  di  tal  dono  > c quello  per 
confcguenza  folle  a lei  più  caro . 

CAPO  OTTAVO. 

Dal  /angue  fparfo  dalla  Regina  Maria 
Stuarda , fi  fa  nutuo  prefagio  di 
felicità  a’  fuoi  Regni . 

i.  TL  fangue  del  Re  Ermcncgil- 
do  chiedeua  a Dio  tre  cofc  . 
In  quanto  fparfo  ingiuftamentc  dal  Pa- 
dre Leouigildo  in  odio  della  Religione 
chiedeua  vendetta  contro  lui  . quan- 
tunque quella  richieda  fofle  contraria 
all’intcnzione'di  Ermenegildo.  In  quan- 
to fparfo  per  carità  verfo  Dio  chiedeua 
la  conuerfione  della  più  congiunta  per- 
fona  . In  quanto  fangue  di  Re,  chiede- 
ua fegnaramente  la  Fede,  e l’eterna^ 
falutc  de'  fuoi  Vaflalli , de’  fuoi  Regni . 
Iddio  cfaudì  tutte  e tre  le  fuppliche  di 
quello  fangue , per  efler  fangue  non., 
folo  di  Martire , ma  di  Martire  Re,  che 
nel  morire  offeriua  a Dio  non  pur  bu 
vita , ma  la  dominazione , c l’Imperio . 
Efaudì , in  quanto  giuflo,  la  petizio- 
ne di  quel  fangue , che  chiedeua  ven- 
detta contro  Leouigildo  ; conciolìachu 
quello  per  Diuina  permiflione  , quan- 
tunque conofcefle  l’empietà  dcll’Ar- 
rianifmo , non  hebbe  la  forte  di  morir 
Cattolico  . Efaudì  il  medelimo  fangue, 
quanto  all’altra  più  congiunta  perfona , 
che  haueffe  nel  Mondo,  cioè  Recaredo, 
a cui  quel  fangue  feruì  a fanarne  la  ce- 
cità , e a renderlo  non  folo  Cattolico , 
ma  ripieno  di  Apollolico  zelo , a ftabi- 
lire , a propagare  la  Religion  Cattolica 
ne’  fuoi  Regni . E làudi)  lo  altresì  circa 
la  conuerfione  de’  fuoi  Regni  da  Arrio 
a Crillo  con  sì  profpcvi  auuenimenti , 
che  i Poftcri  di  Recaredo  furono  a par 
di  qualunque  Reale  llirpe,  e raantcnito- 
. ri  della  Fede  Cattolica  , c Stirpatori 
dcll’erefie , e Propagatori  del  Criftia- 
nefimo a incogniti. Mondi . 

a.  Che ’l  fingile  della  Reina] Maria 
Stuarda  fofle  fparfo  da  gli  Eretici  in_» 
odio  della  Religion  Cattolica  , lo  di- 
moflrcrò  ne’  Libri  leguenti  : c qui  vo- 


glio hàuerlo  fuppofto . Vn  tal  fangne. 
in  quanto  ingiuflamentc  fparfo  da  Lt- 
fabetta  , quantunque  con  voti  contft- 
rij  all’intenzione  di  Maria,  chiedeua-* 
vendetta  contro  l’empia  Sorella  ; c in 
ciò  Iddio  l’haefaudito  , permettendo 
che  Lifabctta  da  quel  punto,  che  vcclfe 
Maria , fofle  femprc  agitata  da  dome- 
niche fùrie,  come  narrali  > che  follo 
agitato  Leouigildo  dal  tempo  , in  cui 
vccifc  il  figliuolo , e che  in  fine  moriflc 
contumace  neH’crefia , c che  eftintofì 
in  lei  il  feme  del  Re  Enrico , il  Regno 
d’Inghilterra  cadérti:  in  eredità  dello 
Scozia , e de’  Polleri'di  Maria . Noto 
efaudì  Iddio  Ic  brame  di  Maria  nel  •fi- 
gliuolo Giacomo,  c ne  gl’immediati 
Nipoti  ( nel  chefa  melticri  vencrare.la 
profondità  de’  Diuini  giudizi],  c quella 
caligine  adorata  / con  cui  là  Prouiden- 
za  rictiopre  moke  fuc  difpofizioni:  ) ma 
l’ha  cfaudito  ne’  due  Pronipoti , Carlo 
Secondo  defonto,  c Giacomo  Seconda 
ora  domiuante , facendo , che  quello 
mòriflc , e quello  regni  in  feno  allo 
Chiefa  Romana . Ora  rimane,  ch’cfau- 
difea  , le  brame  di  quel  fangue  nel- 
la conuerfione  de’  fuoi  Regni , e che 
come  ha  vendicatole  onte  fatteli  dall’ 
Erelia , e dallo  Scifma  nell’Inghilterra 
nella!  portenti  di  Enrico,  e in  quella 
di  Giacomo  vfque  ad  tertiam  generai  io- 
ti em  ; così  faccia  mfericordiam  m millia 
nella  porterità  di  Maria,  c ne’  fuoi  Re- 
gni . Quello  voto  della  conuerfione-, 
della  gran  Bertagna  fu  pcrauuentura 
il  più  accefo  , che  ardefle  in  petto  a 
Maria . Quindi  hauendo  Iddio  efaudi- 
tc  le  altre  petizioni  di  quel  Rcal  fan- 
gue , e feorgendofi  predirne  dtfpofizio- 
ni  a’  profperi  auuenimenti  della  Fede 
nelPInghiltcrra,  vuole  fperarfi,  ch’cfau- 
dirà  il  Cielo  la  terza  , c più  ardente-, 
petizione  di  quel  medelimo  fangue  . 
Quaudo  il  Capo  dell’Huomo  è fuor 
dcll’acquc , quantunque  le  file  membra 
fieno  immerlc  nel  Mare  , fono  ficuro 
dal  naufragio,  perche  feguono  il  Capo, 
che  [eco  le  trac  fuor  dell’acqua  . Ciò  & 
infallibile  a feguire  nel  corpo  natura- 
le : nel  mirtico  none  infallibile , ma  ve- 
rilÌBiilc . I Re  Inglcfi  affogatili  nel  Mare 
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dell’erefia  tratterò  feco  a naufragio  i lor 
Regni:  ora  galleggiando  foprale  acque 
è da  fperarii  , che  trarranno  feco  all’ 
«iciutto  le  membra  di  quel  tutto  po- 
litico , di  cui  fon  Capi  • 

CAPO  N O N O. 

Douere  fperarft-,  cì)t  cut  l’Inghilterra  fat- 
ti» ritorno  a Crfto , debba  fiorire  in 
tjfain  /ingoiar  modo  la  Fede  , 
ed  tjfere  fiabile  l’vniont 
col  Capo  della _» 

Cbiefa . 
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Vantunque  Iddio  a punire 
: maluagità  de’  Mortali 
habbia.  permeilo  , che 


regna(Te  per  lunga  età  l’ Idolatria  > 
pure  perche  le  opere  della  fua  giullizia 
non  fogliono  diuiderfi  da  quelle  della., 
mifcricordia»  fi.feruì  di  quella  fcbicra 
di  errori  , e ferie  di  mali  , onde  l’Idola- 
tria fu  Madre  a formarne  antidoti  > c a 
trarne  pofeia  immenli  beni  a prò  dql 
Mondo  conuertito  dal  Gcntilefimo  a 
Dio.  Tre  beni  principalmente  traile 
da  que’  mali . Il  maflimo  fu  > far  sì,  che 
il  Mondo  concepire  immenfo  orrore^ 
all’Idolatria  dal  leggere  deferirti  que* 
fconci  oltre  numero  , de’  quali  era  Hata 
fertile . Da  vn  tale  orrore  è proceduto, 
che , dopo  la  morte  di  Giuliano  nelTun 
Imperatore  Romano  habbia  tentato  di 
ripor  Gioue  nel  potteffo  de  gli  Altari . 
Il  fecondo  bene  procedente  da  vn  tal 
orrore  è Rato  , tenerli  il  Mondo  più 
vnito  a Dio  con  gli  atti  della  Religi- 
one, c con  l’cfcrcizio  di  quelle  virtù, 
che  fono  l’alimento , c tenerli  lungi  da 
que’  vizi)  , che  fono  il  veleno  della^ 
Fede . Quindi  que’  fecoli , i quali  im- 
mediatamente feguirono  alla  conuer- 
fione  del  Mondo,  alla  Religione  Cri- 
iliana , fon  rimafii  famofi  pe  ’l  numero 
de’  Santi , c per  la  grandezza  delle  vir- 
tù , di  cui  elfi  fiorirono . Il  terzo  bene 
è Rato  vn  patrimonio  di  memorabili 
efempij  di  fortezza  lafciati  alla  Chicfa^ 
da’ Martiri  eRinti  nelle  dicci  perfecu- 
2 ioni , il  qual  patrimonio  arricchifco 
l’erario  della  facra  Spola . 


s.  Non  può  dubitarli , che  o prof- 
fimamente,  come  fpcro  , o quando  che 
fia , debba  far  ricorno  a CriRo  la  gran 
Bertagna  : Vade  (dilTe  alla  Madre  di 
S.  Agoflino  quel  Vcfcouo ) fieri  non  po- 
Jfftt  vt  filiuj  tot  lacrymarum  pereat . Cosi 
io  a chiunque  è cupido  della  conucr- 
fione  diqueRo  nobiliflimo  Regno:fWe 
( dico  ) fieri  non  poteft , vt  film  totfudo- 
rum , tot  lacrymarum , tanti  fanguinis,  pe- 
reat . Sc  ic  lagrime  di  vna  Madre  Santa 
impetrarono  i raggi  della  falutc  ad  vil» 
trauiato  figliuolo , fieri  non  poteft  , cho 
tanti  ritti  di  fanguc  fparfi  da’  fantiffimi 
figliuoli  non  impetrino  la  falute  alla^ 
lor  Madre . Stante  ciò  hauendo  Iddio 
per  fuoi  arcani  giudizi;  permetta  la  fou- 
uer/ione  della  Fede  nella  gran  Berta- 
gna con  quella  ferie  di  errori,  e di  mali» 
ch’è  Rata  compagna  all’crefia , e allo 
feifma,  conuiene  fperare , che  la  miferi- 
cordiofa  fua  bontà  fia  per  cRrarne  al- 
tresi beni  per  copia  innuraerabili , per 
grandezza  mattimi . G Rami  lecito  il 
qui  formarne  prefagio  . Il  principale» 
fra  tai  beni  farà  l’immobile  , e diuturna 
fermezza  nella  Fede  Cattolica.  I fu- 
turi Re  InglcR  conRdcrando  il  funeRo 
fine , in  cui  terminò  l’apoRafia  del  Re 
Enrico,  l’cfTerfi  sì  prettamente feccato 
ogni  ramo  non  folo  mafehile , ma  femi- 
nco  della  fua  flirpe . Le  fiere  catattrofi 
feguite  nella  Reai  Cafa  Stuarda  eoa» 
tante  riuolture  diStato,  con  la  morte 
fanguinofa  di  vna  Regina , c di  vn  Re  , 
con  l’cfilio  diuturno  di  tutta  la  Reai  fa- 
miglia , hauranno  per  oggetto  di  perpe- 
tuo orrore  l’ercfia,c  lo  Scifma  Architetti 
di  tanti,  e sì  gran  mali . I Popoli  altresì 
concepiranno  vn  pari  orrore , dal  ricor- 
darli la  moltitudine  , c la  mofiruofitì 
delle  Sette,  e de  gli  errori  partoriti  dall’ 
crefia , e dallo  Scifma,  onde  fiorirà  lun- 
ga Ragione  incontaminata  in  quc’Rcgni 
la  Fede . 

J.  Di  più  fi  terranno  i Re , e i Po- 
poli più  che  mai  congiunti  di  ottequio 
al  Vaticano  ; confiderando,che  '1  rom- 
pere quella  vitale  vnione  è Rata  la  ra- 
dice di  tutti  i lor  mali . Il  functto  impe- 
gno prefo  dal  Re  Enrico  ne'  fuoi  fagri- 
leghi  amori  verfo  la  Bolcua,  chc'l  tratte 
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» negare  vbbidienza  a!  (Spremo  Magi- 
ftrito  coftituito  da  Dio  in  S.  Pietro  > 
farà  di  perpetuo  documento  a iRe  In- 
glefi  a mantenere  intatti  i diritti  dello 
nozze  , la  fantità  del  Matrimonio  , e 
l’olfequio  alle  decifion  de’ Sommi  Pon- 
tefici . Gli  effetti  feguiti  dall’indegno 
adulazione  di  que’  Parlamenti , cho 
fottoferiffero  il  Primato  Ecclefiaftico  di 
vn  Re  inccftuofo,  di  vn  Putto , di  vna,. 
Feinina,  infegneranno  a’ futuri  Parla- 
menti > e maflimamente  all’Ordine  Ec- 
clcfiaftico , di  opporli  alle  ingiufte  peti- 
zioni de’  Re , qualora  tendono  a fcpara- 

re  il  Regno  da  Dio , c dalla  Chicfa  . 

4.  In  fine , fi  come  i memorabili 
efcmpj  di  tanti  Martiri  vccifi  nelle  die- 
ci perlècuzioni , e le  vigorofe  influenze 
della  grazia  celeftiale  piouute  da  Dio 
in  feno  alla  Chicfa , per  rimeritare  il 
fangue  di  que’  Martiri , hanno  popolato 
il  Mondo  conuertito  di  fantiflimi  Huo- 
mini  : così  gli  efempi  della  virtù  di  tan- 
ti Eroi  Inglcli  vccifi  in  grazia  dclla^ 
Fede  Romana,  c le  valide  influenzo 
della  Grazia,  che  piouerà  Dio  in  feno 
..  alla  Chicfa  Anglicana  a guiderdonare  i 
ineriti  di  tanti  (uoi  illuftri  figliuoli , po- 
poleranno 1 Inghilterra  d’innumerabili 
Sancitimi  Re,  ed  altri  Eroi,  non  folo 
imitatori , ma  emoli  di  que’  tanti  illu- 
ftri Santi , che  fiorirono  in  quel  Regno 
in  que’ mille  anni  , che  precedettero 
l’Ercfia , c lo  Scifma  . 

CAPO  DECIMO. 

Cht fuppofie  le  re/e  riferite  quefla  Parte 
della  preferite  Opera  rfee  in  circo- 
fi  anze  opportune . 

*.  T^Ofto  vn  sì  inalpcttato,  e pro- 
fpero  mutamento  di  circo- 
ftanze,  qual’  è ildefcritto  ne’  Capi  pre- 
cedenti , io  fon  di  auuifo  , che  in  neflun 
tempo  polla  più  opportunamente  vfeire 
alla  luce , che  nel  prefente,  quella  Ope- 
ra da  me  compolla  contro  lo  Scifma , e 
contro  gli  errori  de’  Caluinilli  Inglefi  . 
Notai  altre  volte,  che  fi  come  le  ope- 
razioni della  nautica , e dell’agricoltu- 
ra > della  medicina  > debbano  farli  > con 


hauer  riguardo  alla  congiunzione  pro- 
fpcra  de”  Pianeti , e alla  verifimile  fpe- 
ranza  delle  propizie  influenze  del  Ciclo: 
così  debbono,  imprenderli  tutte  le  gran- 
di operazioni , con  riguardare  alla  ve- 
rifimilcdifpofizione  della  cagion  prima 
verfo  le  cofe  vmane  . Per  figura,  allora 
è tempo  di  prender  l’armi  contro  i Ne- 
mici del  nome  Criftiano , quando  Iddio 
reca  argomento  di  mirar  propizio  il 
Crilìiancfimo , c di  preparar  vendetta 
a rouina  de’  Mifcrcdenti  . Ciò  vaio 
altresì  rifpetto  all 'armi  littcrarie , cioè 
a i libri , co’  quali  fi  fa  guerra  all’empie- 
tà , aH’Erefia  , all’  Infedeltà  . Or  nel 
tempo  prefente  Iddio  fenza  dubbio  dà 
validi  indizi)  di  mirar  propizio  la  fua 
Chicfa , e di  tener  l’arco  della  vendetta 
difpofto  a faettare  i fuoi  Nemici,  cioè 
l’Erefia , il  Maccomettifmo . 

a.  Le  illuftri  vittorie,  che  conce- 
de all’armi  Cefaree  nell'  Vnghcria  , o 
alle  Venete  nel  Pelopponefo  contro  la 
formidabile  Monarchia  Ortonunna , re- 
cano forte  congettura , che  il  Cielo, 
minacci  alta  rouina  alla  Setta  Macco- 
mettana . Per  fimil  modo  gli  auucni- 
menti  fortunati  alla  Rcligion  Cattolica 
con  gli  Editti  del  Re  Criftianillimo,con 
la  giunta  del  fello  voto  di  vn  Eiettore 
Cattolico , c del  dominio  del  Palati- 
nato porgono  fondamento  di  credere , 
che  Iddio  voglia  altresi  deprimer  l'erc- 
fia  , e difporrc  il  Settentrione  all’anti- 
ca, c vera  Fede  : maflimamente  hauen- 
do  in  quelli  medefimi  tempi  conceduto 
alla  fua  Chicfa  per  Capo  il  Santiflimo 
Padre  INNOCENZO  XI.  nel  cui  zelo, 
nel  cui  valoie , nel  cui  magnanimo  di- 
ftaccamento  da  tutto  ciò,  eh’ è Mondo, 
Carne  , c Sangue  , fembrano  infufi  gli 
fpiriti  di  quel  primo  Gregorio  Apollo- 
Io  dell’ Inghilterra  , di  quel  fecondo, 
e terzo  Gregorio  Apoftoli  dell’  Ale- 
magna , e di  quegli  Vrbani , di  que’  Pi), 
che  diedero  sì  memorabili  feonfittta 
alla  Setta  Maccomertana  , Vrbano  in 
terra  contro  i Saracini , c Pio  in  mare 
contro  i Turchi  . A ciò  fi  aggiunge, 
che  all’orribil  perfecuzionc  dc’Calui- 
nifti  contro  la  Fede  Cattolica  nell' In- 
ghilterra c fucccduto  vn  fcrcno  di  pa- 
ce. 


Digitized  by  1 


L I li  R 0 

ce  . Nel  tempo  della  pcrfecuzione  Id- 
dio richiede  da  noi , che  verfiamo  irò 
difefa  della  Fede  il  fangne  , in  tempo 
di  pace  l’inchioAro  . Quindi  precedet- 
te il  fecolo  de’  Martiri , appretto  fegui 
quello  de’  Dottori . Per  fimil  modo  ha- 
' uendo  gli  Eroi  Inglefi  mantenuta,  o 
difefa  la  Religion  Cattolica  col  fanguc, 
conuiene , che  ora  fucceda  , chi  dia 
feoufitte  al  Caluinifmo  con  la  dottrina, 
e con  l’iflchioAro.  Si  come  a render 
vn  campo  fecondo  fa  meflicri  prima.. 
inafKarlo  con  le  pioggie , lacerarlo  con 
l’aratura , indi  fi  richiede  la  Aagiono 

fiiù  temperata,  in  cui  Panimi  il  Sole  co’ 
uoi  benefici  influfli , Io  rifcaldi  co’  fuoi 
fòcofi  ardori , e l'illumini  co’  fuoi  rag> 
gi  : ond’è , che  l’ Inucrno  precede  alla 
Primauera,  alla  State:  così  a render 
culto,  florido,  e fruttuofo  vn  Regno 
dianzi  infaluatichito  per  l’ Idolatria , o 
pct  l’erefia , fuoi  precedere  la  perfecu- 
zione,  eh’ è il  fuo  Inucrno,  in  cui  fi 
gittano  le  fementi , indi  feguirla  pace, 
eh’ è la  fua  Primauera , la  fua  Stace , in 
cui  il  Sole  della  Sapienza  l’ illuftra  co’ 
fuoi  raggi , c quali  l’ anima  con  le  fue 
influenze. 

3.  Ci  ha  vn  altra  forte  ragione , la 
quale  perfuade , che ’l  tempo  più  atto 
a confutare  co’  libri  l’erefia , fia  quello, 
in  cui , oc  celfato  il  furore  , o fi  è irò 
gran  parte  mitigato  il  fcruor  della  pcr- 
fecuzione . Si  come  non  c buono  dar 
alimento  all’Infermo  quando  arde  nel 
fuo  femore  la  febre  ; perche  allora  il 
cibo  fi  conucrtc  in  alimento  del  morbo  ; 
così  quel  tempo , in  cui  è in  femore  la 
perfccuziouc  , e in  cui  per  conlégucnza 
i nemici  della  verità  fono  comprcfi  da 
più  forte  paflione  contro  ella , è men 
atto  a recar  al  male  la  medicina  della 
ragione , perche  la  paflione  col  fuo  bol- 
lore perturbando  la  mente  la  rende  men 
difpofia  a riceuere  vna  tal  medicina , 
ma  è buono  afpcttarc , che  rimetta  il 
bollimento  della  paflione  , che  corri- 
fponde  all’auuerfione  alla  Fede , e al- 
lora è buono  applicare  il  medicamento , 
c porger  all’Infermo  l’alimento.  La^ 
deformità  della  colpa  non  ben  fi  di  ter- 
ne , allorché  fi  commette,  altrimenti 
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non  fi  commetterebbe,  bensì  dopo  ch« 
fi  è commefla  , onde  fuole  hauere , non 
per  fuoi  compagni , ma  per  fuoi  frutti 
il  pentimento  , e la  vergogna . 

4.  Opporrà  taluno,  che  cflendofi 
ferirti  da  eruditi  Scrittori  varij  libri 
contro  lo  Scifma  Anglicano , con  te- 
nue, o con  niun  frutto,  fia  perriufeire 
altresì  vana  la  fatica  della  prefente  mia 
Opera  . Se  vn  tal  argomento  valeflc  , 
non  doueuafi  da  Crifloforo  Colombo 
intraprendere  lo  feopritnento  del  nuo- 
uo  Mondo,  o da  Vafco  Gama  l’age- 
uolamento  della  nauigazione  a gli 
eftrcmi  confini  del  Mpndo  antico.  Mol- 
ti fpertiflimi  Duci , cMaeftri  nell’arte 
del  nauigare  haueuano  tentata  in  dar- 
no  per  più  fecali  quella  grande  induc- 
ila ; e pur  venne  fatto  al  Colombo  , e 
al  Gama  di  condurla  a fine . La  ragione 
di  ciò  è , perche  le  grandi  imprefe  fo- 
no legate  dal  Ciclo  a certa  ferie  di  cir- 
coflanzc , a certi  definiti  periodi , irò 
cui  tentandoli  riefeono  profpcrc  : fuor 
de’ quali  intraprendendoli  non  fortif- 
cono  il  fine  bramato  : e perche  tai  cir- 
coflanzc , e sì  fatti  periodi  fono  cofe 
arcane  all’  vmana  mente  , perciò  non 
dee  mai  ommettcrli  di  tentar  imprefe 
limili , vtili  al  Mondo  , c gloriole  a Dio; 
mercè  alla  fperanza , che  debba  vno 
volta  vnirli  all’vmana  induftria  la  cele- 
lle  ordinazione  , non  ottante  che  ciò 
non  fia  auuenuto  da  gran  tempo  addie- 
tro . Ciò  dee  farli  principalmente , qual 
ora  il  Ciclo  ci  reca  fpcciali  argomenti 
di  voler  fauorire  l’ imprefa  , c in  terrai 
fi  vnifeono  le  circolianzc  promettitrici 
dìbuonefito  ad  efla.  Così  l’Agricol- 
tore dee  gittar  le  fementi  in  vn  campo, 
quantunque  più  volte  riufeito  indoma- 
bile alla  cultura,  quando  e la  difpofi- 
zione  de  gli  altri  promette  propizia  l’in- 
fluenza , c la  guardatura  cclelle , e ’I 
terreno  dimoltra  qualche  nuoua  , e mi- 
glior difpofizionc  a riccuer  con  frutto 
l'aratura . Tutto  ciòfi  feorge  di  prefen- 
te nella  gran  Bcrtagna  , come  li  è più 
addietro  dimofirato;  onde  non  farò  io 
temerario  a fperarc , che  non  debbano 
affatto  riufeire  infruttuofe  quefie  mio 
fatiche . 
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5.  Si  aggiunge  a ciò,  cheli  preferi- 
te Opera  conterrà  argomenti  addarti  a 
muoucr  l’intelletto  di  qualfifìa  genere 
di  perfone  . Da  principio  procederò 
con  ragioni  proporzionali  a quelle,  con 
cui  riprouai  lo  Scifma  Orientale  , mo- 
ftrando  i fuoi  rei  principi; , i Tuoi  peg- 
giori progredì, il  fuo  peflimo  fine.  Dell’ 
efficacia,  che  ha  a conuincer  gl’inrel- 
letti  più  eleuati , quella  maniera  di  dii- 
corfo  ne  habbiamo  vn  grande,  moder- 
no , e all'Inghilterra  notiffimo  riempio . 
La  conlìderazione  di  quelli  principi;,  e 
progredì  hebbe  , come  più  addietro 
narrai,  sì  gran  forza  nella  fublime  men- 
te della  dianzi  commemorata  DuchelTa 
di  Iorch , che  per  eda  s’indufTc  ad  ab- 
bracciar la  Fede  Cattolica  , durandosi 
collante  lino  alla  morte  , mal  grado 
dell’educazione,  dell’impegno , dell’in- 
tereflc  . Se  dunque  quella  gran  Princi- 
pelTa  con  null’altro  che  leggere  il  fem- 
plice  racconto  dell’  origine , c de’  pro- 
gredì dello  Scifma  ,.cfTendo  vn  tal  rac- 
conto fcritto  da  penna  eretica  , potè 
feorgere  aperta  l’empietà  dello  Scifma  > 
e dell’  Erelìa  , quanto  più  dooranno 
feorgere  ciò  que’ Procedami , a’  quali 
capiterà  in  mano  quell’opera,  in  cui 
nòn  fi  deferiuono  que’ principi; , que’ 
prdgrcdi  con  femplice  narrazione  , ma 
fi  fanno  fopra  edi  perpetue oderuazioni, 
.con  raccogliere  da  fatti  inrepugnabili 
confeguenze , a conuincer  la  fallita , e 
l’empietà  de’ dogmi  ereticali  ? Non.» 
mancano  però  fra  gli  Eretici  intelletti 
contumaci  alla  verità  , a cui  riefee  in- 
fenfibile  la  valida  efficacia  di  sì  fatte  ra- 
mni . Vn  di  quelli  fu  il  Caufobono 
uon  Grammatico , cattiuo  Teologo  > 
e pedimo  Cridiano , e però  di  febeo 
memoria  fra’  Caluinidi . Quefto  in  vn 
fuo  panegirico,  che  corre  nelle  dampe 
in  lode  del  Re  Giacomo  Primo  d’In- 
ghilterra , non  foto  non  riconofce  la  for- 
za di  quell’  argomento , ma  ofa  chia- 
mar gloriofa , e facrofanta  l’origine  dell’ 
errore  del  Primato,  e del  Caluinifmo 
in  Inghilterra , perche  procedette  dall’ 
adulterio  di  vn  Re  inceduofo  per  la  più 
deccdata  fpecie  d'incedo  ( così  confida 
f gli  ) cioè  per  nozze  contratte  con  lo 


propria  figliuola  . Afferma  , che  IdjJi© 
diè  argomento  di  approuare  quello  Pri- 
mato , con  fare , che  ’l  Diadema  Pon- 
tificale cadedc  appredò  in  Edonardo 
fanciullo  di  noue  anni  , indi  in  Lifabet- 
ta.  Donna  (cosi  egli  la  defcriuc)  di  alti 
fpiriti , onde  fdegnò  vn  Marito  legit- 
timo, per  vfar  di  molti  proci , e non  ha- 
uer  fuperiore  nel  talamo . Quedo  badi- 
mi hauer  qui  infinuato  quali  per  inci- 
denza , a dimodrare  nella  sfacciatezza 
di  vn  folo  la  ritrofia  comune  a molti  in- 
telletti circa  il  cedere  alla  forza,  quan- 
tunque robuda  di  vna  determinata  Ipc- 
cie  di  argomento. 

6.  Pertanto  mi  varrò  di  altre  diuer- 
fe  fpecie  di  argomenti  addarti , a muo- 
uerc  gl’  intelletti  reamente  difpodi , » 
per  natura , o per  abito  : modrerò  che 
nella  perfccuzione  modi  contro  i Cat- 
tolici della  gran  Benigna  fi  è renduto 
in  quedi  paJefc  nc’fuoi  effetti  vno  /pi- 
rico di  fortezza , di  fede , di  amore  vcr- 
fo  Dio  > e verfo  il  profilino  , in  nulla^ 
difibmigliante  dallo  fpirito  dc’mcdcfi- 
mi  Martiri  vccifi  da’  Gentili  in  odio 
della  Fede  Cridiana  . Approdo  darò  a 
vedere , vn  medefimo  edere  dato  lo  fpi- 
rito agitatore  de’  Protedanti  contro  i 
Cattolici , c de  gl’infedeli  contro  i Cri- 
rtiani.  D'auuantaggio  , perche  a molti 
fra  gli  Eretici  fa  gran  forza  l’ argomen- 
to , che  fi  coglie  dall’Antichità , mo- 
drerò , che  la  Fede  de’  Cattolici  in  qua- 
lunque articolo  , in  cui  difeorda  da’ 
Protedanti , c conforme  alla  credenza 
di  tutta  l’antica  Chiefa  , che  fu  quella, 
che  profedàrooo  gli  antichiffimi  Bri- 
unni  in  fin  dal  tempo  del  Re  Lucio  , la 
qual  fede  nc  pur  gli  Eretici  ardifeono 
negate,  che  fofle  la  vera  Fede  Cridiana 
deriuata  da  gli  Apodoli . Non  lafcerò 
di  confiderare  i gran  meriti , eh’  hebbe 
Tempre  mai  la  Chiefa  Romana  con  /In- 
ghilterra , e queda  con  la  Chiefa  Ro- 
mana; l’ ingiù  dizia  della  ribellione  di 
Enrico  , e de’ fuoi  SuccefTori , della., 
perfecuzione  moda  contro  i Cattolici, 
e delle  varie  leggi  promulgate  a rouina 
de’medefimi,  maffimamente  fotto  Li- 
fabetta  . Quanto  è auuenuto  di  funcfto 
all’Inghilterra  dal  tempo  di  Enrico  fino 
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al  preferite , tutto  prouerò  elfer  feguito, 
o per  colpa  dell’erclia  ; o permetto  da_. 
Dio  per  fua  pena  . Quanto  è auuenuto 
di  gloriofo  tutto  douerli  a Dio , nlla_< 
Religione,  ealla  magnanimaindolc,  e 
virtù  de  gli  Eroi  Ingleli.  Brcuemcntc 
non  ometterò  veruna  fpecie  di  argo- 
menti , che  io  reputi  acconcia  a inli- 
nuariì  a quallìlia  intelletto  per  modo , 
che  i più  ingenui  rettino  conuinti , con- 
fulì  i più  pertinaci . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  conchiude  con  vna  /applica  a Dio  di  fe- 
licità per  il  Re  Giacomo  Secondo 
mercè  a’  fuoi  gran  meriti 
con  la  Tede . 

i.  /'"V  Vanto  fia  timida  l’ambi- 
vi zione  de’ Monarchi  lo  di- 
moierò in  (ingoiar  modo  il  fatto  diGe- 
roboam  , altroue  da  me  conliderato  . 
Sofpcttando  egli , che  fc  i fuoi  Valfalli 
vbbidiuano  alla  legge  con  portarli  al 
Tempio  in  Gcrufalcmme,farebbono  flati 
infedeli  ad  elfo,  fè  fabbricare  due  Idoli, 
e con  l’cfcmpio,  c con  l’imperio  coftrin- 
fe  il  Popolo  ad  adorarli. Quanto  abbor- 
dile Iddio  quella  ingratitudine,  lo  di- 
tnoflra  l’indegnità  dd  fatto  : l’alta  ven- 
detta , che  ne  prendette  , priuando  ed 
cflo,  e la  fua  poflerità  del  Regno.  Serue 
quello  raccontoa  fare  fpiccar  la  magna- 
nima virtù , con  cui  diè  principio  al  fuo 
Imperio  il  Re  Giacomo  Secondo, e l’alto 
gradimento,  che  fenza  dubbio hauerà 
hauuto  Iddio  di  quella  fua  fublime  virtù. 

a.  Il  Re  Giacomo  appena  hebbe  in 
mano  lo  Scettro, che  lontano  da  i rifpet- 
ti  della  timidillima  ambizione  nè  pur 
confentì  a coprir  per  breue  tempo  col 
velodelladillimolazionc  la  Fede  Cat- 
tolica, ch’egli  profeflaua.  Eragli  noto, 
che  contenendo  l’Inghilterra  pochiflirai 
Cattolici,  c innumerabili  Eretici,  a mol- 
ti di  quelli  il  preteflo  della  Religione^ 
haurebbe  feruito  di  manto  a mancarli 
di  fede  : fapeua  , che  ’l  fempliee  /o- 
fpetto  di  tenere  in  petto  la  Fede  Orto- 
dolfa  gli  haucua  pollo  in  forfè  la  Co- 
rona. Se daua  vno  fguardo  a’  tempi  traf- 
corli , gli  li  Japprefcotaua  , qualmente 
nel  fuccedere , che  fece  la  Regina  Ma- 
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ria  ad  Edouardo,  quantunque  l’Inghil- 
terra allora  contenerti:  in  numero  a fei 
doppij  maggiore  Cattolici , che  Eretici, 
c che  per  il  folo  fpazio  di  fette  anni  ha- 
ueflc  guftato  il  faporc  di  quella  licenza, 
checonfente  l’erclia  , pur  quella  hauc- 
ua polle  l’armi  in  mano  a’  fediziolì , per 
impedire  a Maria  il  pofTeflb  del  Regno, 
che  ad  erta  legittimamente  li  appar- 
teneua.  Di  più , che  ne1  foli  anni , che 
regnò  Maria  , fu  l’Inghilterra  femprco 
grauida  di  congiure  , non  folo  contro  il 
Regno,  ma  altresi  contro  la  vita  della 
Rcina.  Ora  cntraua  il  Re  Giacomo  in 
portertb  di  vn  Regno , in  cui  l’crelìa  ha- 
ueua  regnato  per  vn  fecolo  e mezzo, 
in  cui  gii  Eretici , quali  a cento  per  vno 
fuperauano  in  numero  i Cattolici,  in 
cui  il  Reai  Parlamento  era  comporto  di 
foli  Eretici , in  cui  que’  pochi  Cattoli- 
ci , chcrimaneuano,  gemeuano  opprelfi 
dalla  potenza  de’  Protettami , che  go- 
deuano  tutte  le  cariche , portauano 
capo  le  Mitre , occupando  i Vcfcouadi, 
teneuano  in  mano  la  fpada  gommando 
gliEferciti:  aciòfembraua  infallibile-! 
douer  feguirc  gran  guerre,  rouinc , c 
rifehi  al  Re  di  perdere  la  Corona , c la_. 
vita  , fe  nell’ingreflo  del  Regno  li  di- 
chiaraua  Cattolico  : maflimamcntc  ef- 
fendo  pronto  chi  pretcndeua  hauer^li- 
ritto  alia  fucceflione,  e armaua  a fauor 
dcll'ingiuftizia,  il  preteflo  della  Religio- 
ne . Tutto  ciò  non  ottante,  il  Re  prefo 
la  Corona , e fi  dichiarò  profertòredell’ 
antica  ,c  vera  Fede.  E fu  quello  vn  il- 
Iuftrc  trionfo  della  Religion  Cattolica . 

I Signori  Eretici  del  Settentrione  per 
acquiftar  Souranità  , o altro  Princi- 
pato maggiore,  o portederlo  con  mag- 
gior licurezza,  fono  flati  pronti  a cam- 
biar Setta,  diuenendo,  o di  Caluinirti 
Luterani  ,o  di  Luterani  Caluinirti , co- 
me altroue  li  è ofleruato . All’incon- 
tro il  Re  Giacomo  , che  per  regnar  licu- 
ro  non  haueua  bifogno  di  profeflàrc-, 
l’crclìa  nell’opera , ma  folo  di  tener  la 
Religion  Cattolica  chiufa  nel  cuore,  ha 
difdcgnato  qual  vile  vn  tal  mezzo  di 
articurar  la  potenza  fuggerito  dalla  ra- 
gion di  Stato.  Chi  può  negare  , che  in 
quello  magnanimo  atto  non  Rabbia,  co- 
C 2 me 
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me  già  Salomone  la  fapienza , co$i  egli 
prepofh  la  Fede  Regnihó'  Sedibut,  qui/ì 
. oìM  effe  duccm  la  Rcal  grandezza  /'«_» 
comburanone  illiui  ? Quindi  quel  Dio,  a 
cui  fu  ai  in  grad  j il  gcnerofo  pofponi- 
mento  di  Salomone  della  potenza,  c del- 
le ricchezze  alla  fapienza,  che  in  mer- 
cede di  quell’atto  congiuntamente  con 
la  fapienza  , chechiedeua,gli  conce- 
dette, e le  ricchezze,  e la  potenza,  a cui 
la  preponcua  , ha  conceduto  altresì  al 
Ile  Giacomo  con  l’immobil  fermezza^ 
della  Fede , che  antipofe  Regna  , & Se- 
, elibus,  l’amor  de’  VafTulli , la  ficurczza^ 
dell’Imperio , le  ricchezze , e gli  ha  po- 
llo fotto  i piè,  come  già  a Salomone  , 
animai  inimìcorum fuorum . Onde  quell’ 
azzione,  per  cui  fembrauaalla  folle  ra- 
gion diStato,  che  farebbe  Hata  in  lui 
debole  la  potenza , vacillante  la  Coro- 
na, ha  fcruito  a fermarli  quella  in  capo, 
a renderli  quella  più  lìcura,  c più  for- 
midabile a’  fuoi  nemici  ■ Al  contrario 
di  ciò,  che  auuennc  a Geroboam , il 
quale  perche  indotto  dal  timore  di  per- 
dere il  Regno , non  folo  dirtimolò , ma 
tradi  la  Fede,  perdette  il  Regno . 

3.  Le  due  contrarie  fortune,  la  pro- 
fpcra , c la  trauagliofa,  fonoi  due  gran- 
di rtromcnti , de’  quali  fi  vale  la  Proui- 
denza  al  fublimelauoro  degli  Eroi  più 
famofi  , Talora  fi  vale  da  principio  del- 
la forte  profpcra  a renderli  fupcriori  a 
tutte  le  lufinghe  della  fortuna  : indi  fi 
vale  dell'auuerfa  a renderli  fupcriori  a 
tutte  le  faette  della  Fortuna.  Col  Re 
Giacomo  ha  vfata  arte  contraria  ; fi  è 
valuta  prima  della  Iòne  trauagliofa , pa- 
rendolo per  così  dire  di  quel  cibo , che 
alfegnò  Omero  a gli  Eroi , cioè  dello 
midolle  de’ Leoni,  indurando  la  fua_> 
giouentù , anzi  la  ftdlà  puerizia  nello 
trauerfic  dcll’cfilio , nelle  fatiche  della 
guerra , permettendo , che  lo  combat- 
t ertero  i Nemici  con  infidic  occulte, con 
congiure,  con  calunnie.  Tutto  ha  fer- 
uito  a formar  di  erto  vn  fimolacro  di 
eroica  fortezza , i cui  Scalpellatori , e 
Martellatori  fono  flati  i fuoi  fteffi  Au- 
uerfarij , i quali  loro  malgrado  hanno 
coronato  con  le  faette  dc’crauagli  ho 
lua  tor  tezza , facendo  apparire , che  le 


anime  grandi  non  mendicano  da  gli 
ertemi  auuenimcnti  la  felicità  , c la  glo- 
ria , ma  in  sè  ftefTc  ne  portano  le  minie- 
re non  foggette  a furti  del  cafo . Ter- 
minato illauoro  per  parte  della  fortej 
aucrfa  ha  dato  principio  a formarlo  per 
mezzo  della  profpcra , mettendoli  ito 
feno  Diademi , Scettri  , ricchezze , vit- 
torie , rendendolo  amabile  a’  fuoi , for- 
midabile a’ Nemici,  venerabile  a gli 
rtranicri.  Gli  ha  conceduto,  come  già 
a Salomone , latitudinrm  corda  Jìcut  are-  ^ 
nam , qua  eft  in  lèttere  marii. 

4.  Gran  Dio  Re  de’ fccoli  immor- 
tale , e inuifibile,  io  vi  fupplicoadar 
compimento  a querto  nobil  lauoro,  che 
hauete  già  condutto  a sì  gran  perfez- 
zione  . Voi  da  quel  gran  fafeio  di  anni, 
e di  lurtri , che  tenete  fotto  i piè,  fee- 
glietene  molti  a rendere  diuturna  la_. 
vita  di  querto  gran  Re;Voi,che  fete  fon- 
te della  fecondità  , perpetuatelo  in  vna 
lunga  ferie  di  SuccefTori , e Nipoti  a 
voflra  gloria  : c come  hauete  infùfosi 
magnanima  Fede  al  fuo  petto , diffon- 
detela dal  capo  alle  membra , dal  Re  al 
Regno.  Si  come  già  rendefte  fertile  il 
fangue  di  Ermenigildo  della  Fede  noru 
foto  di  Recarcdo,ma  di  tutte  IcSpagne: 
come  già  hauete  altresì  rcnduto  fertile 
il  fangue  della  Rcina  Maria  nella  con- 
uerfionc  di  quello  gran  Nipote , cosi 
fate  germogliar  dalla  fua  Fede  la  con- 
uerfionc  di  vna  si  nobil  parte  del  Set- 
tentrione, qual’ c l’Inghilterra . In  ciò 
cfaudite  le  preghiere  di  tanti  Inglefi 
Eroi , che  trionfano  in  Ciclo  con  Voi , 
di  tutta  la  Chicfa  Cattolica , che  milita 
in  Terra  per  Voi . Voi  per  fine , come 
già  cfaudirtelc  preghiere , che  fparfe  a 
fauor  dell’Inghilterra  il  Santiffimo  Vi? 
cario  voftro  Gregorio  Primo,  così  efau-i 
dite  le  preghiere , che  ora  fparge  a fà- 
uore  de’medefimi  Regni  il  Santiffimo 
Padre  INNOCENZO  Vndecimo  , che 
tanto  imita  il  magno  Gregorio  nella  vir- 
tù, e nella  cortanza  in  mantenere  i di- 
ritti della  Chicfa,  nel  zelo  in  propagare 
la  Religione  OrtodolTa , in  abbattere  1» 
fuperbia  dc’Mifcredenti , la  contuma- 
cia de’  Ribelli  al  Vaticano . > 

ARGO* 


Gqoi 


21 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SECONDO. 

| H E la  fallita  delle  Sette  li  raccoglie  , 
e dalle  loro  ree  cagioni , e da’  loro  cat- 
tali effetti . Secondo  amendue  quelle 
vie  dimodrarfi  l’empietà  dello  Scifma, 
la  fallita  dell’erelia  Anglicana . Quan- 
to graue  pena  di  vna  Nazione  lia  la 
Diuina  permiflione  di  graui  colpe  . Cinque  Stati 
hauuti  aell’Inghilterra  dal  tempo  di  Enrico  Ottauo 
lino  al  prefente  codituire  l’adeguata  materia  di  que- 
lla Opera . Si  delcriue  il  fòlle  amore  di  Enrico  pri- 
ma origine  dello  Scifma . Strane  metamorfofi  cagio- 
nate in  quel  Re  dal  fuo  fòlle  amore , e dallo  Scifma . 
Enrico  a flabilire  quello  da  gli  eccedi  della  libi- 
dine , fa  palTaggio  a que’  della  crudeltà , con  manie- 
ra fomigliante  alla  delcritta  ne  gl’  Athei  da  Salomo- 
ne . Vnifòrme  elfere  fiata  la  cagione  di  cadere  Enri- 
co nello  Scifma , Salomone  nellTdolatria . Alla  traf- 
formazione  fatta  dallo  Sciima  in  Enrico , elfere  fiata 
pari  la  feguita  nel  fuo  Regno . In  qual  modo  follo 
poffibile  , che  feguilTe  vna  sì  llrana  trasformazione 
nell’Inghilterra . Con  quanto  graue  , e giuda  peno 
folfer  puniti  Enrico  Autor  dello  Scifma  : la  Bolena 
feconda  cagione  , e gli  altri , che  concorfero  ad  elfo  . 
Che  tutti  furono  puniti  più,  o meno  fecondo  il  mag- 
giore, aminore  concorfo  , che  predarono  all’apollalìa . 

Con 


a» 

Con  quanta  cautela  procedere  Clemente  Settimo 
nella  Caufa  di  Enrico.  Quanto  falfamente  qualche 
maligno  Storico  attribuita  a Clemente  le  rouine  dell’ 
Inghilterra . Che  non  pure  fu  giufta , ma  prudente  la 
fcomunica  fulminata  da  Paolo  Terzo  contro  il  Re 
Enrico  Ottauo . 
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LIBRO  SECONDO. 


CAPO  PRIMO. 

l’empietà  delle  Scifma , e delPErefia  ve- 
glionfi  dimo/trare  dalla  qualità  della 
loro  origine,  e de’  loro  effetti . 


i A nobiltà , c l’igno- 
biltà negli  Huorai- 
ni  deriua  da  gli  An- 
tenati, che  gli  ge- 
nerarono,non  da’  fi- 
gliuoli , che  hanno 
generati . Non  cosi  nelle  Sette  : con- 
corrono a dimoflrarlc  ed  empie,  c falle, 
e la  peruerfìtà  delle  cagioni , che  l’han- 
no partorite , c de  gli  effetti,  che  hanno 
partoriti.  Non  può  l’albero  cattiuo  pro- 
durre buoni  frutti  ( dice  il  Saluatore  )■ 
e altresì  ne  infogna  a filofofar  dell’al- 
bero dalla  qualità  de'  frutti:  Ex fruMut 
eorum  cognefcedt  eoe, cioè  gli  Eretici, c-gli 
Ercfiarchi.  Quella  verità  c fiata  vna  fra 
levarie  fonti , onde  ho  tratti  validi  ar- 
gomenti a riprouamento  dello  Scifma., 
Orientale  nella  feconda  Parte  di  quella 
Opera , e delle  Moderne  Ercfìc  nella., 
terza . A quello  uicdclùno  fonte  vo- 
glio ricorrere  da  principio  a dcriuarno 
forti  pruouc  contro  l’Ercfia , c lo  Scif- 
ma Anglicano  : fenza  però  lafciare  di 
valermi  in  progrellb  dell’Opera  di  altre 
maniere  di  argomenti  per  egual  modo 
atti  al  mio  fine  . 

a.  A’ rei  effetti  cagionati  dall’ere- 
fia,c  dallo  Scifma  nell’Inghilterra  han- 
no concorfo  i loro  errori  per  maniera  di 
cagione  particolare,la  Diuinapermiffio- 
ne  per  maniera  di  vniuerfalc  cagione  pu- 
nitrice  delle  vmane  colpe,  per  quel  mo- 
do , che  a produrre  cattiui  frutti  con- 
corre la  rea  difpolìzione  dell’albero  per 
modo  di  cagione  particolare , c le : cele-. 
Ili  influenze  a maniera  di  principi;  vni-. 
uerfali , ma  perche  all’infermità  de’  no- 
ftri  fenft  la  pcrmiffione  di  graui  colpe 
non  fembra  graue  pena,  dimoftrerò  pri- 
ma quanto  in  ciò  vada  errata  la  nollraj 
mente , mercè  al  tradimento,  e al  fedu- 


cimento  della  carne  congiunta , la  qua- 
le non  apprende  altro  bene , o male  che 
il  fenfibilc  , c prefcnec , che  pure  fra 
i mali  è minimo,  le  lì  conlidera  la  gran- 
dezza , e breuiffimo  le  la  durazione . 

CAPO  SECONDO. 

Squamo  graue  pena  fi*  la  Diurna  per- 
miffione  de  eli  errori , e 
delle  colpe . 

1.  I confucta  equiuocaziono 
r,  de  gl’inférmi , qualora  fo  - 

no  compreli  da  maligna  febre  l’auui- 
farfi  di  edere,  o faui,  o tocchi  da  leg- 
gier  male  , perche  allora  l’Inférmo  non 
ifperimcnta l’acerbità  del  dolore,  e la 
fiacchezza  delle  forze  , quantunque  fra 
in  colmo  la  febre , il  pollo  intermitten- 
te , ed  egli  talora  fra  giunto  a i confini 
della  morte . Cosi  gli  Hnomini  carnali, 
fi  come  ignari  di  quell’arte  cclcfliale  > 
con  cui  Iddio  cura  le  noflrc  infermità  , 
c perche  hanno  il  fenfo  guado  dal  pec- 
cato formano  vn  giudizio  proporzio- 
nale , qualora  feorgono  , che  vna  Na- 
zione Eretica  , Scifmatica,  Infedele  , 
abonda  di  terrene  profpcrità , quantun- 
que fia  Infoiata  in  preda  ad  orribili  mal- 
uagità  , non  la  compatifcono  quali  in- 
felice, e odiofa  al  Ciclo  allora,  ma  l’io» 
uidianu  come  beata,  e premiata  da^ 
Dio . Quella  folle  perdiamone  fu  la  ra- 
dice della  frequente  idolatria , in  cui  fu 
folito  cadere  il  Popolo  d’Ifraele;  poiché, 
come  altroue  notai , i Giudei  famelici 
delle  profpcrità  mondane,  delle  quali 
vnicaraente  parlauafì  nella  feorza  della^ 
legge,  vedendo  hauerne  gran  douizia  le 
Nazioni  Idolatre,ed  elfi  talora  ridotti  in 
anguftia  , e in  penuria  di  que’  beni , fi 
rendeuano  al  culto  Gentilefoo  , auui- 
làndofi,  che  per  giungere  al  fegno  del- 
la loro  cupidità , maggiore  aiuto  ver- 
rebbe loro  da  gli  Dei  delle  Genti . 

2.  Ma  è sì  lontano  dal  vero,  che 
la  terrena  profpcrità , oue  vada  con- 
giunta 
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giunta  con  la  pcrmilfionc  di  graui  col- 
pe , lia  argomento  di  cfTere  vna  Nazio- 
ne in  grado  a Dio  , che  anzi  e il  più 
forte  argomento  di  eflerli  in  odio  : Ni- 
t n sa  ^ ‘"/elicOii  /(licitate  Peccantium  ( dico 
S.  Agoftino  ) fed  pirutr/a , & aduerfa^ 
llitium . corda  mortalium  /elicei  rei  humanai  po- 
tane , ctim  teelorum  /picador  attenditur , 
dr  no n attenduntur  laici  animorum  , cum 
theatrorum  mola  extruuntur , àr  effod iun- 
ior /undamenta  virfutum,  cum  glorio/*-, 
effufiums  infama  opera  mi/ericordia  deri- 
dentur  , cum  ex  bit , qua  diuittbut  abun- 
dant , luxunantur  ifirionet , & neeej/a- 
ria  mix  babent  pauperei . Cùm  Deut , qui 
dofJrina  /ut  publicii  vocibui  contro  hoc 
malum  publtcum  clamai , ab  impyi populu 
bla/phcmatur  , & Dy  t alci  inuemuntur  , 
in  quorum  honorem  ea  ip/a  tbcatrica  dede- 
tora  celebrantur . E conchiude  : Htc  fi 
Dan  potlere  pcrmittat , rune  mdignatur 
gratula hac  fi  impunita  dimitiat  , lune 
punii  in/e/hùi . Cùm  vero  euertit  fiubfi- 
dtum  vitiornm , vitia  ip/a , & peccata _* 
euertit.  Quello  difeorfo  di  S.  Agalli- 
no è in  tutto  conforme  alla  dottrino 
dell’Apollolo  nell’epillola  a’  Romani  ì 
oue  dopo  di  hauer  deferitto  l’ enorme , 
ed  inefcufabile  vizio  dell’Idolatria  ne 
gli  antichi  Filofolìi  : cum  cognou /- 

A<)  Rom  , Jent  Deum  , non  ficut  Deum  glorficaue- 
runt , ma  mutauerunt  gloritm  incorrupli- 
bilti  Dei  in  fimihtudinem  tmtgintt  corrup- 
tibilit  bombiti , & volucrum  , dt-  quadru- 
ptdum , & ferpentium  , non  foggiunge , 
che  in  pena  di  que’  misfatti  Iddio  to- 
glierti: loro  le  ricchezze  , la  potenza  , 
la  gloria  , ma  che  Propterea  rradidit  ilici 
Deui  in  pafficnei  ignominia , permetten- 
do in  clrt  quelle  orribili  maluagità,  che 
appreflb  deferiue  : Famina  eorum  immu- 
tauerunt  naturalemv/um  &c.  la  qual  pe- 
na nel  vocabolario  de  gl’empij  ha  nome 
profpcrità  . Da  ciò  fi  raccoglie , che 
la  pcrmilfionc  di  sì  fatte  colpe  è la  più 
graue  pena , che  fulmini  Dio  in  terrò 
(opra  l’empietà  de*  Mortali  ; conciofia- 
che  con  tal  pena  fu  da  lui  punita  l’Ido- 
latria i cioè  il  più  enorme  fra’  vizij , c il 
più  oltraggiofo  alla  Tua  Diuina  Proui- 
^denza. 

3.  La  ragione  c aperta  , perdita 


que’  mali  che  fi  chiamano  di  pena,  ope- 
rano tre  ottimi  effetti  > tutti  e tre  ordi- 
nati al  profitto  di  chi  è punito.  Il  pri- 
mo c , che  a conofcerc  la  defermità  del- 
la colpa  aprono  gli  occhi  chiufi  loro 
dalla  profpcrità  nella  colpa . Il  fecon- 
do , che  fodisfanno  in  parte  a i doucri 
della  giustizia  Diuina,  efeemano  il  rea- 
to della  lor  colpa . Il  terzo  è,  che  tol- 
gono gli  lltomcnti,  c i fomenti  del  pec- 
care, che  fono  i beni  cadtici  di  qua  giù: 
e con  ciò  Iddio  fi  diporta  con  l’anima 
peccatrice  , come  farebbe  vn  Conforte 
con  la  Spofa  diletta , quantunque  adul- 
tera:, cui  fi  contentarti  di  gafligarc  vni- 
carricntc  con  fcpararla  dell’Adultero, 
e diftruggere  gli  ftromenti  dell’adultc- 
ivxMi/cricon  vindiHa{ dice  acutamente 
Vgone  Cartufiano  ) fi  Spon/ut  Spon/am 
/uam  adulterata  deprehendeni  ea  tantum 
/ubtrahat , cum  quibut  /ornicabatur  . 11 
dolerli  di  tal  pena  è fare  a Dio  vn  gra-i 
uc  oltraggio,  quale  apunto  farebbe  al 
Conforte  l’Adultefa,  fe  fi  dolcflc,. per- 
che le  fottrac  i fomenti  dell’adulterio  : 
Quam  vero  impudica , tir  inuerecunda  tjl 
ip/a  .fi  ad  inturram  hoc  accipiat  (conchiu- 
de. il  medefimo  Vgone) . Quelli  fono  i 
frutti  dclla  pena  fenfibile,  la  quale  fe- 
gnaramente  confilte  nello  fpogliare^ 
l’Empio  de’  beni  terreni , onde  fiegua^ 
la  difficoltà  di  peccare  per  difetto  do 
gli  ftromenti . Per  oppofito  : la  per- 
milfione  de’  peccati  non  apre  gli  oc- 
chi a conofcerc  la  deformità  della  col- 
pa , ma  vie  più  li  chiude  con  nuoue  col- 
pe . Secondo  , non  ifeema  il  debito , 
che  il  Peccatore  ha  con  Dio  con  la  fo- 
disfazione  , ma  accende  nuoui  debiti 
col  foro  cclelle  . Terzo,  non  toglie  i 
fomenti  del  peccare  , ma  gli  moltiplica, 
ed  è limile  a quelle  malatie , che  non 
partorifeono  dolore  , ma  anzi  recano 
diletto  all’infermo  , le  quali  riefeono 
per  poco  incurabili , perche  non  am- 
mettono rimedio . attefo  che  all’infer- 
mo non  pur  non  è in  orrore  la  medicina, 
ma  dilettofa  l’infermità . 

4.  Che  la  principal  pena , con  cui 
il  Ciclo  ha  punita  l’crcfia,  e lo  feifina.. 
Anglicano  fia  l’immenfa  copia  di  mal- 
uagità » e di  errori , lo  renderò  aperto 

nel 
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LIBRO 

nel  progreflo  di  quefì’Opcra  : oltre  che 
balla  hauerc  occhi  in  fronte  a vederlo: 
e che  altro  ci  dimoftrano  Iettante,  si 
contrarici  sì  fuariatc  Sette  fparfepcr 
quel  Rcgrjo  ? Che  altro , le  leggi  sì  in- 
giulle  formate  da  Lifabetta , e Tempro 
non  pur  rinouate,  ma  accrcfciutc  a per- 
dizione de’  perfeguitati  Cattolici  ? Che 
altro , il  tanto  lingue  fparfo  de’  veri 
adoratori  di  Grillo  infino  a far  vedero 
in  mano  al  Manigoldo  il  tefehio  dello 
Rema  Maria  Stuarda  ? Che  altro  , per 
fine  fono  fiate  le  tante  congiure , e ri- 
uolturc  distato  macchinate,  ed  eflegui- 
tc  da’  Caluinifii  contro  la  Keal  domi- 
nazione d’Inghilterra , e di  Scozia  ? 

CAPO  TERZO. 

Cinqui  Stati  ha  nere  battuto  la  Religione _> 
in  Inghilterra  dal  tempo  di  Enrico  Ot- 
ta ut  fino  al  prefente . C oftttuirfi  da  que- 
fii  /’  adeguato  oggetto  del  labro  pre- 
fente . 

i.  T 7Dij  narrare  da  Perfono 
V d’interilfima  Fede , ch’cf- 
fendo  in  punto  di  morte  vnHuomodi 
fopra  cento  e venti  anni  di  età , natiuo 
djlnghiltcrra,  viuuto  a tempo  di  Enrico 
Ottauo  , gli  fu  fatta  interrogazione,  di 
qual  Fede  eglifoflc  . Al  clic  egli,  noi 
sò  ,rifpofe,  mercè  alle  tante  variazioni 
di  Sette  fatte  nella  nofira  Inghilterra: 
quando  io  ero  fanciullo  vdiuo  parlare,» 
con  alto  oficquiodel  Vefcouo  di  Roma, 
come  di  fupremo  Capo  della  Chiefa., 
Anglicana . Indi  giouinetto  mi  fu  nar- 
rato , che  Capo  di  tal  Chiefa  era  il  no- 
firo  Re , e che  fi  puniua  con  pena  ca- 
pitale chi  riconolceua  altro  Capo , 
maffiraamentc  chi  profefiaua  vbbidicn- 
za  al  Romano  Pontefice . Morto  Enri- 
co fui  Spettatore  di  fccne , che  mi  met- 
teuano  orrore.  Vidi  le  Chiefe  atterra- 
te , le  Croci  abbattute , i Sacerdoti  am- 
mogliati , le  Vergini  , abbandonati  i 
Monifteri  , contrar  nozze  . Interro- 
gai , qual  Religione  fi  profefiaua , e mi 
venne  detto , che  dal  Re , da  i Grandi 
fi  profefiaua  la  Setta  da  vn  tal  Zuinglio; 
anzi  mi  fu  foggiunto,  che,  clclufa  la  Rc- 
T«m.  III. 


; e e o n d o:  a? 

ligion  Cattolica,  ammetteuafi  ogn’altra 
Setta  . Succeduta  che  fu  ad  Edouardo 
Maria  di  Aragona  , ecco  di  nuouo  ri- 
piantarli le  Croci  , ergerli  i Tempi) , 
celebrarli  le  Mede  , profclfarli  l’vbbi- 
dienza  al  Romano  Pontefice:  ma  noru» 
andò  molto  , che  la  Religione  mutò 
faccia  fotto  Lifabetta  ; nè  feppi  mai  di- 
feernere  , clic  Religione  a tempo  di 
cortei  fi  profefiafiè  : tante  erano  , e sì 
diuerfe  le  Sette  nel  noftro  Regno . Solo 
mi  ricorda  , che  vdiuo  detefiarc  il  no- 
me del  Romano  Pontefice  , come  di 
antico  Tiranno  dell’ Inghilterra  : anzi 
vedeuor  tutto  dì  nelTiburno  farli  fira- 
zio di  H uòmini , che  all’allegro  andare, 
che  fàceuano  al  fupplizio,  mofirauano 
di  haucr  la  morte,  non  in  conto  di  pena, 
ina  di  mercede  ; e , fatta  interrogazione 
chi  fodero,  vdij,  elfer  eglino  giudi- 
ziari, perche  vbbidiuano  al  Papa,  e ri- 
cufauano  di  abbandonare  qucÙ’ancica-, 
Religione  de’  nofiri  Maggiori  , che  il 
Mondo  chiama  Cattolica  , ma  i nofiri 
le  danno  il  nome  di  Papifiica . Da  quel 
tempo  in  qua  non  ho  veduto  mutazio- 
ne fcnfibilc,  faluo  che  il  moltiplicarli 
Tempre  più  fra  noi  le  Sette  , e peggio- 
rare i nofiri  nc’coftumi  . Congiure, 
difeordie  ciuili  , morti  di  Rcine  , indi 
di  Re  per  man  di  Manigoldo.  Nobili 
diferedati , vccifi  , i Buoni  opprefii , i 
cattiui  opprefiòri . Non  legge  Diuina  , 
non  vmana , non  naturale  . La  fedo 
publica  rotta  fra  ’l  Parlamento , e ’1  Re, 
la  priuata  fpcnta , l’amicizia  materia^ 
d’inganno , la  bontà  cagione  di  ccrtif- 
fima  rouina  . Stante  ciò  non  sò  , elio 
cofa  io  debba  credere  : e più  torto  clic 
appigliarmi  ad  alcuna  di  quelle  linone 
Sette  fento  trarmi  a non  creder  nulla  . 

2.  Ora  riducendo  ad  vnità  quello 
gran  Chaos  di  mutazioni  deferitto  da 
chi  ne  fu  fpettatore  , in  cinque  atti  per 
mio  credere  può  diuiderfi  la  gran  tra- 
gedia rapprefentata  nell’  Inghilterra., 
da  quel  tempo , in  cui  regnò  Enrico 
fino  al  di  prefente  . Il  primo  atto  func- 
ftillimo  alla  Religione  fi  rapprefentò 
nel  nafcimcnto  dello  Scifina  fotto  En- 
rico , e per  opera  di  Enrico . Nel  fe- 
condo più  funeflo  fece  in  quel  teatro 
D le 
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le  fue  parti  l’erefia  lòtto  Édouardo . 11 
terzo , quanto  breue  , altrettanto  fe- 
lice lì  rapprefentò  nella  riconciliazione 
dell’ Inghilterra  alla  Chiòfà  Romana., 
fatta  da  Maria  . Il  quarto  peggiore  di 
qualunque  altro  per  l’atrocità  de  gli 
editti  contro  la  Fede  Cattolica  , e per 
la  copia  del  fangue  fparfo  da’  Cattoli- 
ci , durò  quarantaquattro  anni  , ne’ 
quali  fedette  nel  Soglio  d’Inghilterra 
Lifabctta  . In  morte  di  cortei  parue , 
che  refpirafle  la  Religion  Cattolica  per 
la  fperanza  conceputadi  migliorar  for- 
te fotto  il  Re  Giacomo  . Ma  le  fperan- 
zc  andaron  fallite  , e quel  <f uinto  , cd 
cftrcmo  atto  , che  ancor  dura , ha  fu- 
pcrato  tutti  gli  altri  per  la  diuturnità  , 
e non  è Rato  a verun  altro  inferiore^ 
nell’atrocità.  In  erto  fono  auuenuti  i 
più  rtrepitofì  , e più  orribili  accidenti  ; 
guerre  ciuili , battaglie  vinte , e perdu- 
te , Città  aflilitc  , difefe , occupate  : fa- 
crilcgij , inganni , tradimenti  de’  Rid- 
diti contro  il  Re , odio  , rabbia  , mali- 
gnità . Vn  Re  proccflato  con  ingiufti- 
zia , vccifo  con  crudeltà  . Il  Regio  Snc- 
ceffòrc  gran  tempo  cfuJe  dal  proprio 
Regno  per  l’empietà  de’ fuói  Vartàlli  : 
la  pcrfecuzione  contro  i Cattolici  non 
mai  ceffata  > quantunque  talora  più  , 
talora  mcn  fiera.  Quelli  cinque  atti  : gli 
errori  le  maluagità  commerte  in  erti  co- 
rtituiranno  la  materia  deila  prefento 
opera  fcritta  contro  lo  Scilìna  > e 1’  cre- 
ila d’Inghilterra . 

CAPO  Q V ARTO. 

Si  iefcriue  il  folle  umore  di  Enrico  Orlano 
prima  origine  dello  Scifma  . 

i.  \T On  riferifeono  le  Storio 
J_^  Romane,  o Greche  frene- 
fia  di  mente  alienata,  oinfania  di  amo- 
re, pari  a quella  , che  cagionò  nell’ 
animo  del  famofo  Anconio  lo  fuentu- 
rato  innamoramento  di  Cleopatra^  . 
Giunfe  egli  a perdere  in  colei  sì  fatta- 
mente gli  occhi , il  cuore,  e ’l  fenno, 
che  mai  più  noi  rihebbe  infinche  viffe . 
Non  più  cura  dell’Imperio,  non  pcn- 
ficro  della  guerra  intraprefa  contro  i 
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Parti,  o amor  d’Italia,  e di  Roma, 
ma  tutto  viueua  fiflb  in  adorare  il  vol- 
to di  vna  femina  infame  per  l’impudi- 
cizia , e per  incerto  col  fratello . Per 
contrarre  feco  le  nozze  diè  ripudio  ad 
Ottauia  Donna  della  più  aita  condi- 
zione , che  forte  in  Terra , ricca  di  am- 
mirabili doti , e da  cui  già  haucua  prole 
certa  legittima  d’augufto  fangue  . Piùj 
effóndo  Antonio  sì  auido  di  dominare, 
che  per  ambizione  haucua  porta  fòflò- 
pra  la  Republica  Romana  i pur  affinché 
non  andaflc  fola  Cleopatra , che  vil- 
mente l’abbandonaua  fuggendo  i rifehi 
della  battaglia , rinunziò  alla  grande , 
e proflima  fperanza  dell’Imperio  del 
Mondo  , che  la  fortuna  offeriua  al  Vin- 
citore nella  gran  pugna  naualc  , eh* 
egli  hebbe  con  Augufto . Breuemente, 
riputò  Antonio  per  migliore  fuggir  con 
Cleopatra,  c morir  feco,  che  vincere, 
e acquiftare  l’Imperio  del  Mondo  fen- 
za  erta . 

i.  Non  ci  ha  ritratto  , che  fia  più 
limile  all’originale , di  quel  che  forte 
ad  Antonio  il  Re  Enrico  Ottauo  d’ In- 
ghilterra, ne’ principi) , nel  progreflb, 
e ncll’infaufto  fine  , a cui  ló  tratterò  i 
fuoi  funefti  amori . Fu  Enrico  gran  Re, 
gran  Guerriero , e quel  di  più  , chru 
non  hebbe  Antonio , conofcitore  della 
vera  Fede  , c difenfore  r*  e di  Antonio 
altresì  più  fortunato , perche  non  fab- 
bricò come  quelli  il  fuo  Regno  con  le 
rtragi  de’  Popoli , e con  la  rouina  della 
Patria  oppreflà  ; ma  l’hcbbc  per  bene- 
fizio di  Dio, pacificamente,  per  legitti- 
ma fucceflione  , c non  ne  fu  neghittofo 
pofleditore,  ma  col  fenno,  e col  va- 
lore Io  rendette  più  che  mai  venerato , 
c temuto  . Non  hebbe  egli  minor  for- 
te nell’ertergli  toccata  per  ifpofa  Cate- 
rina Zia  del  maggior  Monarca, che  ha- 
ucffcil  Criflianefimo,  che  Ahtonio  in 
hauer  Ottauia  Sorella  di  Augufto  : anzi 
le  virtù  di  Caterina  furono  tanto  più 
chiare  , quanto  in  lei  erano  illuftrate 
dal  Sole  della  vera  Religione,  in  Ot- 
tauia offufeatc  dalla  caligine  del  Gen- 
tilefimo . Or  Enrico  altresì  venne  «u 
perdere  in  Anna  Bolena  tutto  sè  fletto» 
cl’amor  di  Enrico  fu  tahto  peggióre» 

quan- 
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LIBRO  Sì 

quanto  che  Antonio  adoraua  Deità 
impure  , e adultere  , Enrico  adoraua 
il  vero  Dio  nato  di  Vergine  : c fu  al- 
tresì tanto  più  vergognolo  e reo  * per- 
che la  Bolena  non  era  di  fangue  Regio 
come  Cleopatra , ma  figliuola  di  To- 
maflò  Boleno  femplice  Caualierc  , fe 
pur  non  vogliamo  credere  ciò»  di  che 
vi  hebbe  collante  fama , ch’ella  foffo 
figliuola  del  medefimo  Enrico,  come 
{«idi  1. 1.  riferifeono  il  Floremondo  , il  Sandcro, 
de Sthi f.  & altri  Storici,  per  tacere  la  creduta 
affinità  in  primo  grado  di  Anna  col  Re , 
per  il  preceduto  congiungimento  di 
quello  con  la  Sorella  di  lei:  come  non 
pur  rifèrifee  il  Sandcro , ma  producen- 
«oA«e'£'"  d°ne  in  teftimonio  il  Cardinal  Polo , c ’l 
Gaetano , proua > che  Enrico  impetrò 
vna  occulta  difpcnfazionc  dal  Papa  di 
quello  impedimento . 

j.  L’amore  di  Enrico  verfo  la  Bo- 
lena non  cagionò  inferiori  effetti  di  in- 
fama nel  petto  di  Enrico , che  l’ amor 
di  Cleopatra  nel  pecto  di  Antonio  , 
quantunque  in  Enrico  haueffe  per  fua 
sfera  vn  fol  Regno  , in  Antonio  vib 
mezzo  Mondo . Da  che  fu  Enrico  com- 
prefo  da  quello  infame  ardore , norn. 
più  hebbe  vaghezza  di  altro  diporto,, 
non  penderò  de  gli  affari  del  Regno, 
niun  pregio  dell’  onore , nè  cura  della 
Religione , della  cofcienza , di  Dio . E 
in  tanto  si  vitupercuoli  , e si  vergo- 

fnofe  furono  le  lue  operazioni  tutte  in- 
eme  di  amore,  e di  mente  alienata, 
che  nè  da  gli  Storici  poterono  feriuerfi 
fenza  efccrazione  , nè  da  veruno  pof- 
fono  leggerli  fenza  abominazione  • 
Egli  altresi  da  che  perdette  il  fenno 
dietro  ad  Anna , noi  rihebbe  mai  più 
fc  non  a breue  ora , e quali  con  lucida 
intcrttallo,  poco  prima  di  morire,  quan- 
do accollatali  vna  tazza  di  vino  allo 
Bri.  l ì|io  jjbra  , e fu  quella  l’ vltimo  folazzo  , 
che  rubbò , per  cosi  dire , alla  Diuina 
vendetta  , riuolto  a gli  amici  proferi 
quelle  difpcrate  parole  : Amici  cmnuu. 
ptrdidimus . 

smeli,  & 4*  V’  hebbe  quella  differenza  tra 

•l‘i  • Cleopatra  oggetto  de  gli  amori  di  An- 
tonio , cd  Anna  di  que’  di  Enrico , che 
la  prima  non  fi  moflrò  rcrtia  a far  copia 
Tom.  III. 
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del  fuo  corpo  alPamalio  , come  fi  mo-  • 
llrò  Anna  nel  principio  ad  Enrico . Ma 
quello  fu  vn  meretricio  artifizio  vfato 
per  più  adefcarc  con  la  ritrofia  , cho 
non  haurebbe  fatto  co’  vezzi  vn  si  alto 
amadorc  , ben  confapcuolc  » che  la_. 
partìo ne  libidinofa  più  s’irrita  con  l’ar- 
duità, e più  fi  compiace  nel  piacer,  che 
rubba  , che  in  quello  , che  l’amata  gli 
offèrifee  in  douo  : c forfè  perciò  finfero 
le  Fauole  , che  da  Venere  a Parido 
Elena  non  foffe  data  in  dono,  ma  per 
rapimento  . Fu  altresì  intenzione  di 
Anna  mollarli  reftìa  , per  piacer  ad 
Enrico , non  pur  come  bella , ma  come 
onerta  . Mirabile  effètto  della  virtù  , 
martimamente  dell’oncftà,  cui  eziandio 
gl’impudichi  amadori  nel  medefimo  ol- 
traggio , che  le  fanno  , loro  mal  grado 
l’onorano,  richiedendola  in  colei,  che 
difoneftamentc  amano  , ad  effetto  di 
amarla  : ma  è quello  vn  tal  amore , che 
contiene  nuouo  oltraggio  contro  l’onc- 
ftà , mentre  la  prendono  per  incentiuo 
della  libidine  . Che  da  ciò  procedcffc 
la  ritrofia  di  Anna,. lì  rende  chiaro, 
perche  fin  d’allora  fi  rifcrilcc , ch’ella  deschi! 
fu  prodiga  di  sè  ad  amanti  di  fuo  pia- 
cere , quantunque  ignobili  : il  che  poi 
le  fue  punite  impudicizie  rendetter  vc- 
rifimile . Ora  non  potendo  altrimcnte 
Enrico  diuenuto  Idolatra  del  corpo  di 
Anna  diuenirne  padrone,  prefe  delibe- 
razione di  comperarla  col  Diadema^ 

Reale , e di  ripudiare  Caterina  fua  le- 
gittima confòrte  Zia  di  Carlo  Quinto , 
come  forella  minore  di  Giouanna  Ma- 
dre di  Carlo  , c amendue  figliuole  del 
Cattolico  Re  Ferdinando . E da  Cate- 
rina haueua  già  Enrico  vna  figliuola.» 
chiamata  Maria , che  poi  in  altri  tempi 
dominò  l’ Inghilterra  , e fu  moglie  di 
Filippo  Secondo  , figliuolo  di  Carlo 
Quinto . 

j.  Fu  altresì  il  ripudio , che  diede 
Enrico  a Caterina  affai  più  detertabilc , 
che  ’l  dafo  da  Antonio  alla  Sorella  di 
Augurto  , perche  non  effendo  folubile 
il  matrimonio  de’  Crirtiani , come  già 
feioglieuanfi  col  ripudio  le  nozze  fe- 
condo le  leggi  Romane , vn  ni  ripudio,  ' 
c contcncua  fagrilegio  contro  la  làn- 
D a tità 
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tità  del  matrimonio  , e infedeltà , vio- 
lando lt  Fede  data  • Di  più  non  potcua 
difgiungerfi  dall’  infamia  di  Caterina  , 
cioè  dal  dichiarare  le  nozze  da  princi- 
pio imialide  , e per  confcguenza  lei 
non  moglie . ma  concubina  , e illegit- 
tima la  lùa  prole  . Per  line  gli  effètti , 
che  feguironodaqucl  forlènnato amore 
nella  perfona  di  Enrico,  c del  fuo  Re- 
gno furono  di  lunga  peggiori,  che  i fc- 
guiti  dall’amore  di  Antonio. 

CAPO  Q_V  I N T O. 

Strane  metamorffi cagionate  nel  Re  En- 
rico dal  fuo  falle  amore , e dallo 
Scifma  confcguente 
ad  ejjo . 

i.  T)  Er  notizia  delle  flrane  me- 
JL  ta mortoli , che  cagionò  nel 
Re  Enrico  il  fuo  lùcnturato  innamora- 
mento , vogliono  conliderariì  cinquo 
t,iucrfi  personaggi  , che  rapprefentò 
AnCi.  Enrico  nella  fcenadcl  Mondo,eadiui- 
farli  /partirò  in  cinque  arti  la  fua  vira  . 

a.  Nel  primo  di  queffi  fece  egli  le 
parti  di  gran  letterato  • e di  zclantilfi- 
mo della  Cattolica  Religione,  perche 
viuente  il  fratello  Arturo , egli , ch’era 
fecondogcnito  , e deffinato  alla  toga , 
tutto  s‘  impiegò  nello  /Indio  della  fa- 
pienza , e nc  fe  si  grande  acqui/lo , che 
componendo  vn  giu/lo , & erudito  li- 
bro contro  la  nafeente  ere/ìa  di  Lute- 
ro, meritò  di  conlcguirc  dal  Pontefice 
Leon  Decimo  il  glorio/b  titolo  di  Di- 
fenfore  della  Fede.  Fece  egli  altresì  le 
parti  di  gran  Re,  e di  gran  Guerriero, 
perche,  morto  Arturo, Succedendoli  nel 
Regno  riufeì , e amabile  in  pace  a’  fuoi 
fudditi , e formidabile  in  guerra  a’  fuoi 
nemici  : e dominò  con  più,  c venera- 
zione , e a/Toluta  potenza , che  verun 
de’  fuoi  Anteceffòri . Nel  fecondo  atto 
cambiò  feena  , abiti , azzioni , e ve/li , 
e rapprefentò  la  perfona  di  fozzo , o 
perduto  amadore  di  vna  femina  vile , 
impura , c forfè  fua  figliuola . 11  terzo 
atto  della  fua  vita  fu  orribile  per  lo 
gran  cataftrofi»  che  cagionò  nel  Regno, 
Sottraendolo  all’vbbidlcnza  del  Roma- 


no Pontefice,  e per  la  mutazione',  che 
fece  in  se  ItelTo,  di  Difenlorc,  ch’era 
Rato  del  Pontificato  Romano  , diuc- 
nutone  nemico . Il  quarto  arto  della  fua 
vita  tutto  corfe  fangue,  perche  , fattoli 
di  Re  Carnefice,  troncò  le  Tefte  più  ve- 
nerate del  fuo  Regno  , e delle  perfone 
dianzi  a lui  più  care;  anzi  di  tre  fuo 
mogli , fecondo  il  confueto  de’  grandi , 
e inragioncuoli  amori  di  cambiarli  iiu 
grandi , e mortaliffiini  odij.  Il  quinto,  > 

ed  effremo  atto  della  fua  vita  fu  per  lui 
il  più  fune/to  . Giunto  all’cffrcmo  de’ 
fuoi  giorni , e mirando  da  vicino  il  pre- 
cipizio eterno , di  cui  ffaua  fu  l’orlo, 
non  fece  più  di  quello , che  haurebbe 
fatto  qualunque  bcrtia  , cioè  inorridire, 
c ritirarfene  alquanto,  con  proferire-, 
qualche  parola  di  vmiliazione , c di  ri- 
conofcimento  della  fua  viltà  , allo  pre- 
fcntarglifi  il  Diuin  Sagramento  , con 
farcominandamento  che  fi  apriffc  voj 
nuouo  Spedale , a cui  la/ciò  vna  ren- 
dita annuale  di  tre  mila  feudi , con  che 
volle  haucr  faldate  le  partite  de’  tanti 
crediti , chehaueua  accefi  contro sè  nel 
foro  della  Diuina  Giuffizia  . Brcuc- 
mente:  il  primo  atto  della  fua  vita  fu  ot- 
timo , i tre  feguenti  cattiui , il  quinto 
peflimo . 

3-  Di  tutte  quelle  si  orribili  meta- 
morfofi  furono  cagione  le  infaufte  noz- 
ze , che  contraile  conia  Bolena  contro 
il  diuicto  della  Sede  ApoRolica  . E 
pur  quelle  làcrileghe  nozze  , che  reca- 
rono in  cafa  di  Enrico  la  dote  di  clire- 
mi  mali , c partorirono  a rouina  del  Re- 
gno la  progenie  di  tanti  inoltri , fon.» 
quelle , cui  , come  ferme  il  Sandero  : 

Omnes  Anglicani  Protcjlantes  Luterani , |jb  _ 
Zwngliant , Caluimfla » Puritani , Liber- 
tini , omnes  haretica  peftes  , qutbus  Patria 
noflra  mftrc  peri/t , adoravi  velut  fon - 
tem  Euangelijfui , Matrem  Ecclefia , ori- 
ginemfuafidei . E poco  apprelfo  cfcla- 
ma  : O tmmeufam  Dei  bonitatem  , quoi 
harefes  nojlras  non  alto  parta  , quàm  per 
tàm  nefanda s nuptijj  in  lucem  exire  per « 
mifit  : eo  ipfo  deelarawt  tllas  turpijjtmat 
filiat  effe , nec  aliter , quàm  per  opera  te - 
nebrofa  procrear!  potutjfc . E conchiude  i 
Oportuit , filane  cum  Patre , fororem  cune 

fra- 
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fratti  commi  fieri , vt  pulcbtr  tilt  portiti 
fiirtt , a quo  veftra  K eltgwnit fondamen- 
ta confi itu'rentur , <£-,  fede  fi  a vcftra  non 
iamexfantìiffimo  Cbnfti  ialite , vt  Co- 
tbohea  , fed  ex  impura  meretrici s lumbis 
prof  ella  fiabiliretnr . 

CAPO  SESTO. 

Il  Re  Enrico  a fine  dijlabilire  lo  Scifma 
fece  puff  aggio  dagli  eccejji  della  libidine 
a quelli  della  crudeltà , con  progreffi  pro- 
porzionali a quelli  degli  Athei  def ditti 
nel  terzo  Capo  della  Sapienza  . 

z.  O Corgendo  Enrico  di  non  po- 
vj  cere  indurre  ad  approuaro 
le  fue  nozze , c a riconofcerlo  per  Ca- 
po della  Chiefa  Anglicana  gli  huomini 
più  vencrati>per  virtù.e  per  autorità,  ar- 
mando a fauor  della  concupifiibilcl’ira- 
fcibile  fi  trasformò  di  libidinofo  ìoj 
crudele.  Fece  cadere  fotto la  fpada del 
Manigoldo  le  due  Tede  più  venerato 
deli’  Inghilterra , quella  di  Giouanni 
Fifchcro , c di  Tornalo  Moro  : dopo 
lattigli  orrìbili  flrazij  fè  arder  viuo  Gio- 
uanni Foretto  Confesflòre  della  Regino 
Caterina  dell’Ordine  Serafico  dc’ific- 
formati  , Huomo  Santiffimo,  e Dottif- 
fimo  . Con  detcftabilc  vendetta  tran- 
fucrfàlc  dopo  hauer  dichiarato  reo  di 
lefa  Maettà  il  Cardinal  Polo , e polla- 
gli grofliflima  taglia , diè  morte  a tro 
Tuoi  più  congiunti  di  attrazione,  e di 
fangue,  Zio , Fratello , c Madre  . Oltre 
a ciò  , perche  più  che  alcrouc  trouò  ga- 
gliarda rclittcnza  ne’  Sagri  Chiottrì  del- 
l’Ordine Cartulìano,  contro  que’San- 
tiflimi  Huomini , che  dittaccati  da  ogni 
cofa  mondana  tutti  viuono  a Dio , fie- 
ramente fdegnato  nefcce  feempio,  brut- 
tandoli le  mani  nel  fangue  di  Giouanni 
Hugothono , Rabertio  Lorenzo  , Ago- 
ftino  Vallerò  , tutti  e tre  Priori  di 
quell’  Ordine  venerato . Appretto  die  a 
crudel  morte  altri  più  Monaci  di  quell' 
Iftituto , c di  altri  Ordini  religiofi  . Ito 
fontina  a poco  a poco  venne  a votare  il 
fuo  Regno  del  miglior  fangue » dando 
morte  a tutti  quelli , che  anciponcuano 
alla  vica  mortale  l’ immortale . 
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z.  Non  contento  d’inferocir  contro  i 
viui»  incrudelì  contro  gli  eflinti , e quali 
l’vfurpazione  del  Primato  gli  haueflo 
conceduto  diritto  fopra  i Celetti , citò  al 
fuo  Tribù nalc,c,  perche  non  comparìua, 
condannò  in  contumacia,  dopo  quattro- 
cento anni  di  cultcsS.Tommafo  Martire 
Vcfcouo  di  Canturbcri  come  fellone, 
perche  fu  difcnforc  della  libertà  Ecdc- 
fiattica  : c dopo  di  hauer  dato  al  fuoco 
le  fue  otta , fommerfe  le  fue  ceneri  nel 
Marc  , c conlegnò  al  Regio  Fifco  quei 
telori , co’  quali  la  pietà  , c gratitudine 
de’  funi  Maggiori  haueua  in  quattro 
lècoli  arricchita  la  fua  Tomba  adorata. 
Impofe  airresi , che,  difotterrate  fi  fpar- 
geilcro  al  vento  le  otta  di  Sant’ Alba- 
no Protomartire  dell’Inghilterra,  o 
di  S. Edmondo  Re  altresi , e Martire, 
piangendo  tutti  i buoni  in  vedere , co- 
me fcriflc  vp  limolo  Autore  luglcfe  : 
A Chnjltanis  vini  fieri , qua  a barbarli 
Tyrannit , ò-  C bri  (li  hofiibus  nulla  in  bi- 
ftoria  pattata  leguntur  . A quelli  eccedi 
di  crudeltà  lo  tratterò  quelle  due  furie 
a cui  li  die  in  preda  , la  libidine , c lo 
feifma  . La  libidine  l’ inferoci  contro 
quelli , che  difapprouauano  le  lue  fa- 
grileghc  nozze:  lo  feifma  contro  quelli, 
che  negauano  di  riconofccre  il  fuo  vfur- 
pato  Primato  della  Chiefa  Anglicana  . 

j.  Sarà  per  mio  auuifo  in  gran  modo 
vtilc  al  prefente  intendimento  di  ripro- 
uarc  lo  feifma , il  dar  qui  breuemenre  a 
vedere  vna  lingolar  proporzione , e fo- 
miglianza , che  ho  ofleruata , tra  il  pro- 
gredì , che  ( come  fcriuc  Salomone  ) 
fecero  gli  Athei  nella  via  dell’iniquità  , 
e malfimamcntc della  crudeltà,  c quel- 
lo, che  lece  altresì  nella  medefìma  via 
lo  fcifmaticoRc  Enrico  dopo  lo  Scifma. 
Tutte  le  maluagità  definite  da  Saio- 
mone  nel  Capo  Secondo  della  Sa- 
pienza, e commette  da  gli  Athei , trafi- 
lerò la  loro  origine  dalla  deprauazionc 
dell'appetito  per  la  lafciuia  > dall’acce- 
camento dell’ intelletto , che  indotte, 
gli  a negare  l’articolo  dell’immorta- 
lità de  gli  animi  : Non  eft  refngenum 
in  fine  bominis  : ex  nihilo  nati  fumui  , 
pojlbac  ermuts  tanquam  non  fuerimus  . 
Aggiunfcro  : Nullum  fit  pralum , quod 
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non  pertranftat  luxuria  noflra  . Quindi 
fcaturirpno  tutti  gli  eccelli  di  barbara., 
inumanità)  che  iuffeguentemente  def- 
' criuc  il  Sagro  TcRoiOpprimamut  iuflum , 
non parcamus vidtu  dcc-Stupifcc  S.Ago- 
flinoin  confiderarc,  che  la  lafciuia  più 
molle  ila  fonte  della  crudeltà  più  fpie- 
tata  : Ex  hac  enumeratane  Itbidmum  , & 
putredwum , ér  vermibui fagmorum(dicc 
il  Santo)  videte  in  qua  fucinerà,  & quàm 
immurila  federa  prrjiluur  . Omnia  bem- 
rtnda  faeinora  , qua  timentur  ir i federa- 
tis bomintbut , vide/e , de  qua  labe  confur- 
gant . Quid  enim  mollius , quàm  illa  lu- 
xuria ? Quid  durila , quàm  ifla  crudelt- 
tas i Iamdudum  dicebant  ; Fruamur  bo- 
rii , qua  funi , & vtamur  creatura  , tan- 
quara  w iuuentute  ederiter,  & non  pra- 
tereat  noi fios  tempori:  , & vbiqut  rchn- 
quamut/ìgna  lamia.  Nunc  dicitur.  Oppri- 
merne! pauperem , ron  parcamus  vidua  . 
Vinum  fequitur  furor, •unguenta  tormenta, 
f angui s rofas , tra  latitiam , A tahbui  ti- 
gatus , ufus  , interfefìts  eft  Dcminus  . 
Quii  de  coroni s fìorentibus  cruenta  aiu- 
tala formidaret  ? Quii  de  fuauibus  poti- 
but  dolore s fauiffimos  prauideret  / Quii  de 
mollibus  prati i tàm  durum  Crucis  hgnum 
prano /cerei  / 

4.  Ma  per  verità  non  c obbietto  di 
merauiglia,  che  ciò  fucccda  , anzi  dou- 
remmo  far  mcrauiglia  fe  non  fucccdcfle . 
Vn  Monarca  , da  neffun  nemico  pati- 
fee  più  graui  danni)  che  da’ Tuoi  me- 
delìmi  Guerrieri , e Duci  più  inuitti  > 
qualora  ribellatigli!!  padano  a militare 
(otto  l’infegne  dell’Ode  nemica . L’ap- 
petito irascibile  dell’Huomo  è a guifa 
di  feroce  Guerriero  dedinato  dalla  na- 
tura a militare  fotto  la  ragione , quindi 
fe  accecata  da  gli  errori  la  mente  , pada 
egli  al  Soldo  > e alla  fcruitù  dell’appe- 
tito concupifcibile  , e della  libidine^ 
contraria  alla  ragionerà  a quella  gra- 
ni fconfictc  ; e a mifura  della  libidine) 
che  arde  nella  concupifcibile , infero- 
cisce l’irafcibile  contro  chi  mette  oda- 
colo  alle  fue  brame . Quella  è la  prima 
radice  del  palfaggio , che  fecero  gli 
Athei  dall’impurità  alla  crudeltà . 

j.  Non  diuerfamente  dall’  acca- 
duto a gli  Athei  auucnnc  ad  Enrico. 


L’amore  verfo  la  Bolcna  deprauò  il  Suo 
appetito  . Segui  l’accecamento  dell’in- 
telletto , che  l’indndè  a negare  il  Pon- 
tifizio  Primato . A ciò  furono  consc- 
guenti gli  eccedi  di  crudeltà  , che  coni- 
mife  contro  chiunque  fi  opponcua  altp 
Sue  infunile  nozze , alla  Sua  Sacrilega.. 
Gerarchia  . q è ,\  j 

CAPO  SETTIMO.  1 

V riformi  ejfere  Jlate  le  cagioni  della  ca- 
duta di  Enrico  nello  Scifma,edi  Sndo- 
■ none  nell’Idolatria . 

a.  O E fb  obbietto  di  dieraiHglia 

1 <3  a molti  nel  preterito  Secolo 

la  mutazione  del  Re- Enrico  di  Difcn- 
foro  in  oppredbre  della  Fede  ; obbier- 
to  di  maggior  mcrauiglia  è data , e Sarà 
a tutti  i Secoli  la  trasformazione  di  Sa- 
lomone di  Santiflimo  Re  in  peflimo  ado- 
ratore de  gl’idoli  - Non  Solo  haucuo 
Salomone  impugnata  l’Idolatria , c di- 
modrata  l’vnità  del  primo  Ente  per 
qudl  modo  ) che  Enrico  haueua  impu- 
gnato lo  feifma , edimodrata  la  roma- 
nità’ de’Sommi  Pontefici  ; ma  di  più 
l’tìaueua  impugnata  con  libri  Canoni- 
ci,dettatura  del  medefimo  Iddio;  nè 
fola  haueua  impugnata  l’Idolatria , ma 
ne haticua  rinuenuta  la  prima  origine, 
riferendola  ncll’amor  carnale , ncll’am- 
bizione  de’ Grandi,  nell’ adulazione^ 
de’  Scrui . Iddio  gli  haueua  data  a co- 
noscere la  verità)  la  maeflà,  la  bontà 
del  Suo  nome  più  che  ad  ogn’alrro  Vi- 
uentc  Suo  coetaneo . E pur  nc  rendo 
certi  la  penna  dello  Spirito  Santo , eh’ 
egli  dopo  di  hauere  trasformata  la  Sua 
Reggia  , quali  in  vna  dalla  di  vergo- 
gnoic  Giumente  > contandoli  a più  cen- 
tinaia le  Sue  Concubine  ) e Mogli  ) fi  ri- 
bellò a Dio  ) e adorò  Tronchi , Saffi  > 
Demoni) . 

a.  Quattro  effere  date  le  cagioni 
dell’Idolatria  di  Salomone  ) in  parto 
rendefi  certo  dalle  Diuinc  Scritture)  in 
parte  fi  trae  da  verifimilo  diduzzione: 
c furono  appunto  quede  le  quattro  ca- 
gioni) che  tralTero  nello  Scisma  il  Re 
Enrico . La  prima  di  quede  cagioni  fu 
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la  concupifcenza  carnale  : la  feconda  , 
J 'adular  ione  : la  terza , l’ambizione  : la 
quarta, l’impegno.  Che  la  concupifccn- 
za  carnale  traclTc  Salomone  nell’Ido- 
latria , è verità  palefataci  dalle  Diuine 
fcrirturcichc  la  fteflà  traefle  Enrico  nel- 
lo feifma,  lì  è pih  auanti  dimollrato. 
La  lulTuria  più  di  ogn’altro  vizio  otte- 
nebra la  ragione , e però  dal  Sauio  li 
congiungcal  vino:  Vinum  , & Multerei 
apojlatare  faciunt  Sapiente!,  percioche  si 
il  vino , come  la  lulTuria  cagionano  vna 
taleVbbriachczza  ,chc  opprime  il  lume 
dellajfapìenza,e  toglie  l’vfo  del  difeorfo; 
il  vino  a breue  ora  , la  lulTuria  a tempo 
più  lungo . Infofcato  il  lume  dell’intel- 
letto non  è merauiglia,  che  l’appetito 
corra  a precipizio  > anzi  il  non  correria 
farebbe  da  marauigliarfcnc  , come  fc  vn 
Carro , il  cui  Auriga,  c vn  Vagello , il 
cui  Timoniero  traelTero  profondo  Tonno 
giungere  quello  alla  meta , quello  al 
porto . Fu  tale  quella  vbbriachezza  in 
Salomone, che  hauendo  egli  conofciuta, 
come  dilli , l’origine  dell’Idolatria  non 
Teppe  guardarfene , e non  ifperimcnrar- 
ne  i rei  effetti , c vi  precipitò  per  quel- 
le medelime  vie , cui  egli  haueua  addi- 
tate a gli  altri  a tenerfene  lungi . Fu  li- 
mile l’infania  di  Enrico,  il  quale  hauen- 
do co’  Tuoi  argomenti  intorno  alla  Pon- 
tifizia  Souranità  conuinri  gli  altri,  dopo 
lo  feifma , non  Teppe  conuincere  fc  me- 
dclimo.  Che  l’adulazione,  e la  fupcr- 
bia  traelTero  nell’  Apolialìa  Enrico  , li 
dimollrerà  più  auanti . Per  limil  modo 
è cerco,  che  non  mancarono  adulatori 
a Salomone , perche  l’adulazione  è in- 
diuifa  compagna  della  potenza  , e que- 
lla era  maggiore  in  Salomone , eh  e iiu. 
Enrico . Di  più  congiungeuali  in  elfo  a 
più  fublime  fapienza , di  cui  è confucto 
recare  maggior  materia,  come  all’am- 
mirazione > cosi  all'  adulazione  de  gli 
inferiori.  Nè  può  dubitarli , che  iiu 
Salomone , il  quale  feorgeuafi  fopra^ 
tutti  Mortali  adorno  di  altiflimi  doni , 
e quali  vn  miracolo  del  Mondo  allo 
voci  de  gli  edemi  adulatori  faccde  ccho 
la  voce  dell’interno  , e maflimo  adula- 
tore di  ciafcuno  , eh’ è l’amor#di  sè 
itcfTo.  Altamente  hauendo  Iddio  ‘detto. 
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che  ante  ruinant  exaltatur  cor , non  ha- 
ucrebbc  permeiTo  sì  alte  rouine  in  Sa- 
lomone, Te  montando  in  lupcrbia  non., 
li  folle  lblleuato  Topra  sè  delTo . Ma  la 
cagione  , che  più  fortemente  fpinfc  a 
gli  eflrcmi  abiffi  di  empietà  le  Perfono 
commemorate,  fu  l’impegno,  che  li 
traffe  prima  lentamente,  in  fine  a gran 
corfo  appena  poflibile  a ritenerli , qua- 
lora li  giunge  all’olio  del  precipizio , 
in  cui  lì  rouina  con  tenue  libertà  al 
non  cadcrui , ed  è confeguentc  al  ca- 
derui  il  rimancrui  Tcpolto  quali  per  ne- 
cclfità  . Ciò  li  renderà  aperto  con  farli 
a confiderai  ? la  maniera  de’  progredì 
vili  formi,  che  fecero  nella  via  dell’em- 
pietà Salomone , ed  Enrico . 

5.  Salomone  commife  perauuen- 
tura  da  principio  qualche  eccelfo  con- 
donabile nell’amore  , or  dell’ vna  , or 
dell’altra  delle  tante  Tue  mogli  : quindi 
credendo  infoila  paffione,  in  quello 
l’ardimento  , li  arrifehiarono  a fargli 
qualche  indebita  richieda  a fauor  del 
culto  delle  lor  Deità . Vi  condifcefc  il 
Re , per  non  conrriflarc  i Tuoi  amori  : la 
palfionc , che’l  vinfe  non  ancora  affor- 
zata , con  la  prima  vittoria  diuenne  più 
poderofa  , e altresì  Salomone  con_» 
la  perdita  rimafe  più  inuilito  , e più 
fiacco  , il  lume  della  mente  li  fcolorì , 
li  ofeurò , gli  foccoriì  del  Cielo  furono 
men  vigorofi . Procedendo  più  oltre.» 
le  ree  fonine  nelle  richiede , e Salomo- 
ne nell’indebolimento , ottennero , che 
folTe  lor  permeflò  di  fabbricar  Tempii 
a’  lor  Dei , appreflb,  che  non  folle  dif- 
detto  l’ adorarli . In  fine  il  forfennato 
Re  fiacco  per  l’età,  indebolito  più  per 
varie  cadute,  tiranneggiato  dall’impc- 
riofa  violenza  delTamore  più  volte  in  lui 
vittoriofo,  abbandonato  da  Dio  più  vol- 
te offefo  con  la  mente  olfufeata  dalla  ca- 
ligine della  libidine  , quali  Ichiauo  co- 
ronato lafciò  condurli,  or  da  quella, 
or  da  quella  femina  amata  come  itu 
trionfo  a facrificare , quando  ad  vn  Bue 
infenfato , quando  ad  vn  Cocodrillo 
feroce  , quando  a vn  Mololfo  fanguir 
nario . 

6.  Non  fu  punto  dilfimile  la  drada, 
per  cui  giunfe  al  precipizio  il  Re  Enrico. 
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Hcbbe  da  principio  qualche  auucrfione 
a Caterina  Tua  Conforte  legittima  , sì 
perche  non  ne  haueua  prole  inafehile, 
che  gli  fucccdette  nel  Regno , si  perche 
dedito  ad  altri  amori , fi  era  quali  del 
tutto  feparato  dal  conforzio  con  clTa . 
Quella  auuerlìone  gli  rendette  ageuole 
il  pattàggio  a qualche  cauallerefca-. 
amorofirà  con  la  Bolena.  Quella  fiam- 
ma crcfciuta  lo  condufic  a bramare  ille- 
cito congiungimento  . La  Bolcna  per 
vera  fuperbia  , c per  finta  oncllà  negò 
di  compiacerlo  : onde  più  fe  ne  accefc, 
c ad  inuogliarnclo  alla  padrone  dclla_> 
libjdinc,  lì  aggiunfe  raflètto  dell'alte- 
rezza , per  cui  il  fuperbo  amadorc  a 
fine  di  mollrarfi  fuperiore  ad  ogni  for- 
za , c ad  ogni  legge , ha  per  obbictto  il 
più  armato  dcll’oneftà , e ’1  più  contefo 
dalla  ritrofia  . Procedette  a deliderare, 
che  fotte  dichiarato  nullo  il  Può  matri- 
moniocon  Caterina  : e non  riufcendoli 
di  ottenere  dal  Papa  l’approuamento 
del  diuorzio  , prefe  prima  in  odio  il 
Pontefice  , e quindi  il  Pontificato . 

7.  Non  mancarono  da  principio 
Huomini  di  grande  autorità  , come  il 
Polo, il  Fifchero,  il  Moro,  ed  altri, che 
sPonJ  S*‘  diedero  a vedere  l’indegnità  di  quel 
,n„.  ijj4.  ripudio  , c delle  nozze  con  la  Bolena . 
Di  TommafoBoleno  creduto  Padre  di 
Anna  fi  riferifee,  che  con  valide  ragio- 
ni dimoftrò  ad  Enrico , che  Anna  , non 
Polo  gli  era  affine  per  il  commercio  car- 
nale hauuto  da  cfTo  con  la  forclla  di  lei  , 
SinJe.  1.  ma  B^i  cra  altresì  figliuola  per  il  com- 
dc  Schifi»,  mercio  hauuto  con  la  Madre  della  mc- 
defima:  ma  perche  l’amore  non  folo  è 
cieco,  ma  fordo , ad  ogni  altra  voce , 
che  a quella  dell’interna  palfionc  , e 
dell’  efterna  adulazione  , la  prima  lo 
precipitò  da  vno  in  altro  amore , fecon- 
do la  natura  dell’affetto  luffiiriofo  non 
mai  fazio  .E  ’1  medefimo  amore  lo  traf- 
formò  più  volte  di  Amante  in  carnefice 
della  prima  moglie , affinché  cedette; 
luogo  a i nuoui  amori  verfo  la  feconda, 
onde  di  fei  mogli , ch’hcbbe , la  prima, 
cioè  Caterina  di  Aragona  cacciò  dal  fuo 
talamo  col  ripudio,  a due  fc  troncar  l.u 
teda  dal  manigoldo, cioè  alla  Bolena, e a 
Caterina  Hauarda,a  Giana  Seimera  fece 


lacerar  le  vifeere  col  ferro , per  hauer- 
nc  faluo  il  parto.  La  quinta,  che  fu 
Caterina  Parrà  dettino  al  fuoco  : Anna 
di  Cleues  rifeattò  falua  la  vita  a gratin 
ventura  , perche  riccuette  a Pomino  be- 
nefizio l’infamia  del  ripudio,  talché  in 
quelle  fubitc  mutazioni  fembraua  Enri- 
co dare  in  prefitto  alle  Regie  Confòrti 
il  Diadema  reale,  affinché  glicl  rcrti- 
tuittero  ben  torto , e gli  pagafTcro  per 
vfura  l’infamia,  c la  tetta  ; onde  il  farle 
Reine  era  vn  coronarle  come  vittime , 
per  condurle  ben  toflo  ad  effer  fagrifi- 
cate . La  feconda  delle  tre  paflìoni  com- 
memorate , cioè  l’adulazione  congiun- 
ta alla  libidine  , precipitollo  patto  a 
patto  negli  ccceflì  riferiti  dell’empietà , 
e della  crudeltà . 

CAPO  OTTAVO. 

Oltre  l'impudico  amore  di  Enrico  Ottavo 
batter  concorfo  a formare  lo  Scifma  , R 
ambizione  , e l'adulazione  de'fuoi  Mi- 
nijlri , cioè  tutte  e tre  quelle  pajftuni , t 
qui’  vizi/  , che  introdttjfero  nel  Mondo 
l’Idolatria , e le  altre  ree  Sette . 

1.  T A ncccffità  dell’argomento 
I 1 mi  coftringe  a ricordare  a 
chi  legge  l’origine  dell’Idolatria  da  me 
altrouc  confidcrata  . 11  fapicntiflimo 
Salomone  le  attegna  tre  cagioni , l’amor 
carnale , l’ambizione , e l'adulazione . 
Nota  egli  , che  quando  moriua  il  fi- 
gliuolo d’vn  Padre(e  lo  fletto  per  l’iden- 
tità della  ragione  vuol’intenderfi , qua- 
lora moriua  vna  fpofa  amata  al  con- 
forte ) quegli  fi  faccua  fabbricare  vna^ 
fiatila , o dipingere  vn  ritratto  della., 
perfona  amata , eifuoi  ferui  adulatori 
vedendola  l’adorauano  genufletti , c le 
offeriuano  inccnfi , e fagrìfizij , e quindi 
in  grazia  di  quella  imagine  diletta  chic- 
deuano  al  Padrone , libertà , perdono , 
o altri  fauori , c tutto  impetrauano  : il 
qualcoftumca  poco  a poco  prendendo 
piè  fi  radicò , e fi  diffufe , c pafsò  a i 
Re,  eai  Principi  ambiziofi  de  gli  ono- 
ri , a cui  adulando  i Popoli  gli  adora- 
uano  viui  in  prefenza , e morti  ncllcj 
loro  imagini . Et  bue  fuit  hnmana  vita  Slp' 
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deceptio  (dice  Salomone)  rjuomam  aut  tf- 
fefluì , aut  Regibui  defcruientes  bomincs 
tncommunicabile  nomtn  lapidibus  , & li- 
giris  tribuerunt . Talché  il  moftro  dell’ 
Idolatria  hebbe  per  Tue  genitrici  que- 
lle tre  veementiffime  paflìoni  in  tre  for- 
ti d’huomini . Nc’Padri,  ene’confor- 
ti  l’ amor  carnale , ne’  Principi  l’ambi- 
zione > ne’  fuddi  ti  T adulazione  . Il 
Maccomettifmo , cloScifmadi  Orien- 
te , haucr ’fortito  quella  ftefla  ori- 
gine , fi  è da  me  iu  altri  libri  confi- 
derà to. 

a.  Che  la  difonorata  libidine  del 
Re  Enrico  fia  fiata  la  prima  cagiono 
dello  Scifma  Anglicano , fi  è prouato 
nel  Capo  precedente:  onde  rimane  folo 
a inoltrare  > in  qual  maniera  habbiano 
concorfo  ad  clTo  l’ambizione , e l’adu- 
lazione : c in  proua  di  ciò  batterà  il  fem- 
plicc  racconto  dc’fatti  . Riferifcono, 
«um.j.  che  Enrico,  all’annunzio  della  fentenza 
fulminata  contro  lui  da  Clemente, fu 
agitato  per  qualche  tempo  da  gli  af- 
fetti della  Religione , dalla  cofcicnza  > 
dalla  riputazione  per  vn  lato , c per  1’ 
altro  da  gli  ftimoli  dell’  amore , e dell’ 
alterezza . E quelli  come  più  acuti  ito 
vn’ animo  accecato  dalla  pallione  , o 
dall’amore,  e gonfio  dall’adulazione, 
preualfcro  alle  ragioni  dell’oncfio:  onde 
incontanente  negò  nc’fuoi  fiati  l’ vbbi- 
dienza  al  Pontefice  , dichiarò  sè  Hello 
Capo  della  Chiefa  Anglicana , e pro- 
ruppe in  tutti  quegli  eccelli , de’ quali 
più  auami  ci  caderà  in  acconcio  il  ra- 
gionarne . Non  folo  le  sfrenate  paifio- 
nidcl  Re,  ma  altresì  l’ambizione  del 
Cardinal  Volfeo  , e la  vile  adulazione 
di  Tomafio  Cromucle , e dell’altro  To- 
mafib  Cranmero  , precipitarono  il  Re, 
c fcco  il  Regno  nello  Scifma  . Il  Vol- 
ghi!. lib  i,  feo  da  baffi  principi;  fi  era  folleuato 
con  più  lottili  artifizi  ad  edere  il  primo 
Miniftro  di  Enrico , c ’l  tutto  dell’ In- 
ghilterra , Gran  Cancelliere  del  Re- 
gno , Vcfcouo  di  Iorch  Chiefa  princi- 
paliffima  di  quel  Regno  , promofio  ad 
iftanza  del  Re  alla  Porpora  , c crea- 
to Legato  a Latcre  per  tutta  l’ Ilòla . 
Quelli  fecondo  l’ vfo  di  chi  falifce  dall’ 
infimo  al  fomino  della  Ruota  monda- 
Tom.  III. 
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na , gonfio  di  quella  imprefiata  altura 
fi  tenne  ofifefo  dall’ Impcrator  Carlo 
Quinto , parendoli  di  non  riccucre  da 
clTo  nella  forma  dello  fcriucrc  quei  ti- 
toli, e quelle  onoranze,  che  o doue- 
uanfi  alla  fua  autorità,  o prcfumcua^ 
douerfcle  la  fua  alterigia  . Quindi  è 
fama,  chediuifartc  fcco qualche inuen- 
zionc  di  difgiuogere  con  irreconcilia- 
bile diuifione  Enrico  da  Carlo  , e vnir- 
lo  col  Re  di  Francia  fuo  cmolo , e al- 
lora fuo  nemico . Gli  fouucnne , cho 
quando  fu  ottenuta  la  difpenfazionc 
per  le  nozze  di  Caterina  con  Enrico , 
in  tempo  , e di  Alcffandro  Sello  \ c di 
Giulio  Secondo  ci  hebbe  , elfi  polo 
dubbio , le  il  Pontefice  poterti:  torre  1’ 
impedimento  dell’ erti-re  fiata  Caterina 
moglie  di  Arturo  fratello  di  Enrico  : c 
quantunque  le  ragioni  di  quello  dub- 
bio non  follèrdi  alcun  pelo , come  ino- 
ltrò dottamente  il  Cardinal  Gaetano  c»rd  r«i- 
nella  rifpolta  , che  fece  alle  interroga-  Ul-  r- 
zioni  fattegli  fopra  di  ciò  da  Enrico,  c',,‘ 
tuttauia  l’ertcrfi  difputato  allora  di  que- 
llo punto , e trouatoli , come  fempro 
accade  , autori  circa  il  nò  , intorno  all’ 
bauer  il  Papa  facoltà  di  difpcnfare  ito 
ciò , badò  al  Volfeo  per  ifuegliarc  la 
controuerfia:  e perchc'fi  congiungeuano 
in  erto  accortezza  , fapcrc , e potenza, 
fi  come  la  partionc  valle  a far  rraueder 
lui , cosi  ballò  altresì  a trar  molti  nel 
fuo  parere , che  quella  difpenfazione 
folli:  nulla  , c fpccialmente  vi  trafle  il 
Confertòre  del  Re,  col  quale  congiun- 
tamente rapprefentò  quella  dubbiezza 
ad  Enrico , che  intiepidito  ncll’amor  di 
Caterina,  bramofo  di  haucr  prole  ma- 
rtellile, che  Iperaua  da  altra  conforte, 
fece  fiudiar  fegretamentc  la  materia  i 
e trouando  per  la  jiarrc  del  nò  qualche 
Teologo  , o di  poco  fapcrc  , o guada- 
gnato dal  Volfeo  con  l’cfca  dell’itite- 
rcrte , fi  pofe  in  cuore  di  far  dichiarar 
nullo  il  matrimonio  con  Caterina , e di 
contrarre  altre  nozze  : c al  principio  ri- 
uollc  l’animo  alla  DucheiTa  Vedoua  d’ 

Alanfone  Sorella  del  Re  Franccfco  di 
Francia  ; ciò  che  appunto , come  dilli , 
era  l’intendimento  del  Volfeo  : e di  fat- 
to a tal’cffctco  il  Re  inuiò  in  Francia  il 
E mede- 
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medefirao  Volfeo  eternamente  a titolo 
di  confeguire  con  le  forze  di  quel  Re 
congiunte  con  le  fue  la  fcarcetazione 
di  Clemente  allora  prigione  ; ma  con 
fegrcta  intruzzione  di  proporre  al  Re 
Francefco  di  elferli  vnito  nel  procurare 
con  viua  itanza  dal  Papa  la  dichiara- 
zione della  nullità  del  matrimonio  con 
Caterina , e di  tabilire  il  fuo  fponfali- 
zio  con  Margherita  Duchefla  di  Alan- 
fonc. 

3.  In  quello  fatto  Iddio  (com’c  fo- 
lito)dclufe  l’vmana  prudenza  > e l’am- 
biziofa  politica  del  Cardinale , perche 
Enrico  nel  tempo  dcll’alTcnza  del  Vol- 
feo accefofi  fieramente  nell’amore  di 
Anna  Bolena  Dama  di  Corte  prefe  de- 
liberazione di  fpofarla  , ed  efTendo  il 
Cardinale  ancora  in  viaggio  per  Fran- 
cia gli  fpedt  dietro  Corriere  con  com- 
milfione  di  adempire  bensì  tutto  il  reto 
impotoli  i ma  di  atenerii  dal  venire 
alla  fpecificazione  della  nuoua  moglie. 
Si  auuide  il  Volfeo,  come  informato  de 
gli  arcani  di  Enrico , di  quel  eh’  era  , o 
almeno  ne  fofpettò  fortemente  ; ma  non 
fu  a tempo  di  ritener  il  colpo,  che  non 
folo  ferì  mortalmente  l’onore  del  Re, 
la  falute  della  Patria  , ma  con  etto  in 
tutto  oppotto  all’intendimentOjchc  Ireb- 
be egli  in  vibrarlo  , gittò  a terra  la  fua 
medefìma  fortuna  . Ed  auuennc  al  Vol- 
feo ciò  , che  (conte  ofTcruai  ne’ libri 
dello  Scifma  Greco  ) era  auuenuto  più 
fecoli  prima  aU’Arciucfcouo  di  Colo- 
nia, il  quale  hauendo  dichiarato  nullo 
il  matrimonio  tra  Lotario  Re  di  Autra- 
fìa , e Thietbcrga  fua  legittima  moglie, 
con  ifperanza , che  ’l  Rcfpofercbbc  vna 
nipote  di  lui,  rimafe  defraudato  dalla 
fperanza , volgendo  il  Re  l’animo  ad 
altri  amori  , onde  rimafe  vnicamento 
aH'Arciucfcouo  l’infamia  del  nome  , 
e ’l  danno  eterno  dell’Anima  , fenza 
quell’infelice  flipendio  di  grandezza.) 
preme  doli  dalle  lufìnghc  dell'ambi- 
zione. Gran  documento  a’  fupremi  Mi- 
nitri  di  non  impegnar  i loro  Sourani  in 
azzioni  contrarie  alla  Giutizia,  a fine 
di  tabilirfi, e d’ingrandire,  quando tà 
in  mano  a quell’  Iddio  , che  elfi  oltrag- 
giano il  fcpdlirli  Lotto  le  rouine  di 


quell’altezza  , ch’eglino  inalzano  coai 
tro  il  Cielo . 

4.  Del  Volfeo  fu  di  lunga  più  reo 
Tornato  Cromuele:  queti  Configlie» 
re , e Creatura  di  Anna  fu  in  gtazia  di 
lei  folleuato  da  Enrico  non  folo,  ad 
etere  fupremo  Minitro  ne  gli  affari  di 
Stato  ; ma  fuo  generale  Vicario  nello 
Caufe  di  Religione  : fu  il  Cromuele 
principale  Architetto  delle  leggi  più 
empie,  e delle  efecuzioni  più  atroci 
fatte  da  Enrico  contro  i difenfori  del 
Primato  Pontifizio  : e pròmulgò  Ca- 
noni empj , e facrilegi , a fouuerfiono 
dell’antica  fede, cupido  di  fpofarc  1’ 
creta  allo  Sci  fina  per  eternare  c quella  » 
c queta  nell’Inghilterra  , e per  adulare 
Enrico  con  itabilirc  lo  Sciima,  c ren- 
der .più  tabile  il  diadema  in  capo  ad 
Anna  , fortificando  lo  Scifma  con  1’ 
ctefia . 

5.  Ma , e del  Volfeo , e del  Cro- 
muele fu  oltre  ogni  comparazione  peg- 
giore Tornato  Cranmero.  Qjjefti  huo- 
tno  d’infima  condizione  fu  dal  fauor  di 
Anna  apprettò  il  Re  intrufo  nel  vacante 
Arciuefcouado  di  Conturberi  . E fu 

uefla  vna  quali  anticipata  mercede* 

ella  maluagità  , a cui  difegnaua  va- 
lertene : perche  appunto  dal  Cranmero 
fece  dichiarar  nullo  il  matrimonio  con 
Caterina , in  vigor  della  qual  fentenza 
contrade  le  nozze  con  Anna . Nè  folo 
il  Cranmero  s’indulfe  a tradire  la  co- 
feienza , per  adulare  la  palfione , eivi- 
zij  di  Enrico , ma  fu  si  fino  nella  mali- 
zia, che  con  la  fpecic  più  infame  di 
adulazione,  eh’ è la  mafeherata  di  li- 
bertà , incendendotela  con  Enrico  gli 
fi  portò  innanzi  in  publica  Affemblea  , 
c lo  riprefe , perche  diffèriua  il  fepa- 
rarfi  da  Caterina  ; affermando , eh'  egli 
più  , nè  voleua , nè  poteua,  faina  la  co- 
fcicnza,fofferire,che’l  Re  viueffe  con  lei 
con  ifcandalo  del  Regno  , con  infamia 
del  fuo  nome  , c certezza  dell'  eterna^ 
fua  dannazione,  fe  la  morte  lorforpren- 
deffe  in  quello  Stato . 

6.  Vna  tal  finezza  di  adulazione , 
che  giunge  alufingaril  Potente,  ezian- 
dio , quando  lo  biafima  , fu  pofeia  imi- 
tata da’  Miniftri  di  Lifabccta  . Quelli 
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fapendo , ch’ella  bramaua  » fpacciarfi  di 
Maria  Stuarda , condannandola  a mor- 
te , ma  che,  ad  euirar  l'infamia  di  quell’ 
ingiudizia,  delìderaua  moftrarfene  alie- 
na, econdoctaui  per  forza,  piti  volte 
in  Parlamento  gridarono  in  faccia  alla 
fua  ri  trofia , fupplicandola  a rjome  del 
Regno  ad  antiporre  i rifpetti  della  Giu- 
ftizia , e la  falute  publica  alla  fua  trop- 
po tenera  affezzione  verfo  Maria:  adu- 
lando con  ciò  il  vero  odio  di  Lifabct- 
ta,  con  vituperarla  quali  rea  di  foucr- 
chio  amore  verfo  la  Cugina . 

I CAPO  NONO. 

Citi  alla  trasformazione  fatta  dalla  Sei - 
fma  m Nitrico  fa  proporzionale 
la  cagionata  nel  fuo 

Regno . r 

i.  OE  metteremo  a rincontro 
O quell’  Enrico , clic  regnò 
predò  a vendici  anni  innanzi  allo  Scif- 
ma,con  quello  , clic  regnò  dopo  lo 
Scifma , feorgeraflì , che  ’l  primo  , nel 
valore,  nella  pietà,  nella  gloria , ne’  me- 
riti col  Vaticano  , non  fu  inferiore  a’ 
Re  fuoi  prcdecclTori  , e a pochi  altri 
Principi  benemeriti  della  Chicfa  : all’ 
incontro  troucrcmo  che  ’l  fecondo,  non 
cedette  in  auarizia  , libidine,  crudeltà, 
fagrilegi)  a’  Ncroni , a’  Valenti , a’ Fe- 
derici : e fc  fu  ad  elfi  inferiore  nella  po- 
tenza , fu  a molti  fra  elfi  fuperiore  nella 
malizia . Non  faprci  ridire , fe  più  de- 
forme diucniffe  nell’anima  co’vizij,  o 
nel  corpo  per  la  sformata  graficzza,  per 
cui  l’anima  ftclTa  in  lui  paruc  diuenuta 
carne , non  che  carnale . La  vita  di  En- 
rico ( dice  va’acuto  Scrittore  ) fu  limile 
a quelle  montagne , che  hanno  al  piè 
falda  amcnilfima , e fu  la  prima  codierà 
ogni  cofacculta  , c fruttifera:  caji  fu- 
rono i primi  ventifei  anni  del  fuo  Prin- 
cipato : indi  tutto  c farcite  , e deferti , 
e col  più  falire  Tempre  fi  và  in  peggio 
per  balzi,  e fcogli,  e voragini,  cho 
vanno  a terminare  in  vna  bocca  orribi- 
le , che  gitta  fumo , e fuoco  . E tali  fu- 
rono i dodici  anni , che  corfero  dalfao 
apoda  tar  e infino  alla  fua  morte , 
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».  Non  minore  trasformazione  a 
quella  , che  fece  lo  feifma  nel  Capo,  fu 
l’altra,  che  cagionò  nel  corpo,  cioè 
nel  fuo  Regno . DeU’Inghilterra  Cat- 
tolica neffim  Regno  fu  migliore  : dell’ 
Inghilterra  (cifraatica  % ed  eretica  pochi 
Regni  Crilliani  fùron  peggiori.  Quan- 
to al  primo , fi  qui  medieri , che  io  di 
nuouo  replichi  ciò  , che  altroue  già  ri- 
ferii per  tedimonio  dello Spalman  Scrit- 
tore eretico , cioè  ertèrui  memoria  di 
predò  trenta  Re,  elicine,  che  dentro 
io  fp.izio  di  due  fccolj , abbandonato  il 
Regno  , c ogni  mondana  grandezza , 
per  rapirli  il  Cielo  con  quella  magna- 
nima violenza,  che  infegna  il  Vangelo, 
fi  rifuggirono  alle  folitudini.  Furono  i 
Re  Inglefi,  come  fingolarmcntc  bene- 
meriti del  Cielo  con  la  Santità  , così 
del  Vaticano  con  gli  oflequij . Roma., 
ne  ammirò  in  non  picciolo  numero  ve- 
nuti di  colà  pellegrini  a deporre  le  Co- 
rone Reali  a piè  del  Principe  de  gli 
Apodoli , c fottoporre  le  Tede  a quei 
de’ Pontefici.  In  fomma  in  quei  duo 
fecòli  era  quali  cgual  miracolo  il  ve- 
dere nell’Inghilterra  vn  Re  non  Santo  > 
che  il  vederne  altroue  vn Santo  . Ime- 
defimi  Re  offerirono  ( come  già  dilli  ) a 
S.  Pietro  tributarij  i lor  Regni  nel  par- 
ticolar  denaro, che  perciò  chiamauafi  di 
S.Pietro  . E quedo  tributo  di  ogni  Cafa 
al  grande  Apodolo  continuò  a pagarli 
otto  interi  fecoli.  Di  più  i Re  Inglefi  vb- 
bedendo  a’  configli  de’RomaniPonteficn 
fpedirono  in  Terra  Santa  poderofifsimc 
Armate , c colfcro  nella  Paledina  i pri- 
mi rami  de’  Cridiani  allori . Le  rendite 
delle  Mitre  Inglefi , de’  Monideri  , gli 
arredi  delle  Chicfc , il  Culto  de’  Santi, 
erano  a tutte  le  Nazioni  vn  miracolo  di 
pietà,  vn  trofeo  di  Religione.  Ncll’In- 
ghilterra  trouarono  Tempre  ricoucro  gli 
Efuli  cacciati , or  da’  Gentili  da’  Pacli 
badi , or  da  gli  Eretici , dalle  tJallic  , c 
dall’Alemagna.  Per  vltiino  l’Inghilterra 
^feconda  Madre  di  Apodoli  inuiò  Predi-, 
catori  a fecondare  i Deferti , che  ne’più 
remoti  fecoli  erano  la  Germania , tru> 
gran  parte  l’Olanda , la  Dania,  la  Nor- 
uegia  , la  Suczia , e fino  al  più  alto  Set- 
tentrione altri  Regni  , che  l’ Inghil- 
E a terra 
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terra  fece  Tuoi  acquìlli , fua  gloria , fiioi 
meriti  con  la  Chiefa . 

3.  A tanta  benemerenza  della  Na- 
zione Inglcfc  non  fu  mai  auara  di  rico- 
nofeimento,  e di  gratitudine  la  Chiefa 
Romana . Ha  coronati  di  celefle  gloria 
i loro  Re,  e le  loro  Reinc . Ha  conce- 
duto impliffimi  priuilcgj  al  loro  Clero, 
ha  ornato  non  folo  con  la  porpora  , 
ma  con  la  fuprema  dignità  i Cuoi  figli- 
uoli . Vn  de  gli  Huomini  Apoftolici  di 
quel  Regno  fù  Adriano  Terzo,  che  pri- 
ma fotto  nome  di  Nicolò  Legato  Apo- 
ftolico  conucrtì  laNoruegia,  c la  Da- 
nia , e approdo  fu  folleuato  al  fupremo 
Trono  della  Chiefa  : e fotto  lui  l’Ibcr- 
nia,  per  benefizio  della  Sede  Apoflolica» 
fu  vniraalla  Corona  d’Inghilterra,  co- 

«unde.dt-*  me  rifcrifce  il  Sandero  , fpropriando- 
fetifn,.  fcne  i Romani  Pontefici  2 cui  foggiace- 
ua  eziandio  temporalmente . A quella 
magnanima  liberalità  , ha  corrifpofto  il 
Re  Enrico  con  la  gratitudine  confueta 
de  gl’cmpj , eh’ è rendere  onte  per  be- 
nefizi; , non  folo  ribellando  a’  Romani 
• Pontefici  l’Inghilterra , ma  procurando 
di  toglier  loro  altresì  la  fpirituale  giu- 
rifdizzione  fopra  l’Ibernia  . 

4.  Ma  dopi),  che  lo  feifma  ha  com- 
prefo  queirinfelice  Regno,  fi  è fatta  in 
eflò  taf  mutazione , che  niunol’haurcb- 
be  riputata  poflibile , fe  non  folle  ora., 
vifibilc  a’noflri  fguardi . In  due  fecoli 

come  narrai)  trenta  fra  Re,  cRcine, 
anno  cambiate  le  Rcggieco’Monifleri 

firima  dello  Scifma . Per  oppofito  dopo 
o feifma  nello  fpazio  minore  di  due  fe- 
coli fi  fono  i facri  Chioflri  votati  di 
Rcligiofi  , i Monifleri  di  Vergini.  I 
Re  Inglefi  preceduti  allo  feifma  hanno 
dotate  di  ncchiflime  rendite  le  Chicfc» 
i fulfcguenti  le  hanno  fpogliate,  sì  che 
ora  fono  nude.  Sono,  è veto  fioriti  dopo 
jo  Scifraà  neiringhilterra  illuflri  Santi , 
Vergini,  Dottori,  Martiri:  ma  l’ere- 
fia,  e lo  Scifma  hanno  concorfo  a for- 
marli col  pcrfeguitarli  , cioè  in  quel 
modo , che  a vn  sì  nobile  lauoro  ha  con- 
cotfo  l’Idolatria , l’Arlianifmo , il  Mac- 
comcttifmo . Saranno  in  tutti  i fecoli 
famofe  le  carceri , nelle  quali  i Mi  ni  (fri 
deJl’crcfia  tennero  a morir  lentamente 


i Confederi  di  Cri/lo , tal’vno  fino  a 
compire  il  fello,  c l’ottauo  luftro . Inor- 
ridiranno le  Storie  a riferire  l'atrocità 
de’ martori,  co’ quali  gli  ftraziarono  , 
faranno  famofi  gli  cfili; , e i ladronecci , 
con  cui  hudi  li  cacciarono  fuori  del  Re-  1 
gno . In  vece  di  combattere  contro  i 
nemici  del  nome  Criitiano  per  difefa^ 
della  Chieia  Romana , come  fecero  i 
lor  Maggiori  nell’Afia  , hanno  fin  ne 
gli  cllremi  confini  del  Mondo  attizzati 
gl’idolatri  a fare  feempio  di  quelli,  che 
predicauano  Cri/lo  , perche  inferno 
imponcuano  l’vbbidienza  a’ Vicari;  di 
Criflo . E non  debbo  io  qui  tacere  l’cc- 
cclfo  onore  , che  fece  la  Rcina  Lifa- 
betta  alla  Compagnia  di  GIESV’  : per- 
che non  contenta  di  perfcguitarla  a 
ferro , e fuoco  nel  fuo  Regno  , procurò 
per  mezzo  del  fuo  Regio  Ambafciato- 
re  appref To  il  Signore  de’ Turchi , af- 
finché l’cfilialfe  da’fuoi  Stati,  amando 
meglio, che  folTe  adorato  Maccomctro, 
e beftemmia  to  Crido,  che  adorato  Cri- 
ilo  , e riucrito  il  Luogotenente  di  Cri- 
flo  in  terra  : al  che  temeua , che  molti 
venifiero  condotti  dall’opera  de’figlìuo- 
li  di  S.  Ignazio.  Quell’amore,  cho 
portauano  a’ Rcligiofi  d’ogni  Ordine  gli 
antichi  Inglefi  , quell’onore,  in  cui  li 
tencuano , fi  è cambiato  in  altrettanto 
odio,  cdifprezzo.  Tutto  il  proccifo, 
per  ciTcre  in  Inghilterra  reo  di  lefa^ 

Maeftà  , fi  comprende  in  quelle  duo 
parole , Monaco,  Sacerdote. 

5.  Il  fin  qui  oflcruato  balli  a far 
ragione , fe  la  mutazione  fattali  dell’ 
Inghilterra  di  cattolica  , in  eretica , e 
fcifmatica , fia  generazione , o corroz- 
ziooe . Si  pongano  a confronto  tempi 
con  tempi , annali , con  annali , c po- 
nendo a rimpetto  l’antica  alla  moderna 
Inghilterra,  fi  paragoni  quella  , eh' è 
ora , con  quella , che  già  fu  i e feorge- 
rafli,  che  l’antica  fù  vn  corpo  viuo,fano , 
e Rorido  ;la  feconda  vn  cadauerc,  anzi 
vno  fcheitro  d’ofli  già  fpolpate . Dell’  c*rdj>«». 
antica  Cattolica  Inghilterra  dille  vtl> 
famofo  Storico , ch’ella  potè  a ragione 
onorarli  con  titolo  di  Pai  adifo  delle  de- 
lizie di  Dio  : della  fcifmatica  può  con 
ragione  affermarli , ch’ella  è fiata  vtu 

Infer- 
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Inferno  ; con  quella  differenza  , che  nel 
vero  Inferno  la  deformità  della  colpa., 
non  c lenza  il  compenfo  della  pena,  ma 
doue  nell’Inferno  il  vizio  geme  ftrazia- 
to , nell’Inghilterra  trionfa  venerato  . 
I Protettami  medefimi  , che  narrano 
marauiglie  della  fantità , che  fiori  nell’ 
Inghilterra  ne’  Troni  fletti  Reali  in  que* 
mille  anni , che  fu  vnita  alla  Chiefa^ 
Romana,  non  le  narrano  già  de’ tempi 
futteguend  allo  feifma . Per  tanto  ven- 
gono ad  edere  finenti  ti  da  lor  medefimi 
in  ciò,  che  dicono  di  male  della  Reli- 
gion  Cattolica  : perche  con  qual  confe- 
guenza, lodando  etti  come  ottimi  i frut- 
ti , pottono  condannare  come  pettìmo 
l’albero  , che  li  produtte , mentre  am- 
mettendola fantità  di  tanti  lor  Maggio- 
ri , riprouano  la  Fede  Cattolica , in  cui 
fola , c per  cui  fola  furon  Santi  ? 

CAPO  DECIMO, 

Si  dichiara  per  qual  modo  dall’  empiet*  di 

Enrico feguijfe  la  riferita  tratfof 
mattone  nel  fuo  Regno . 

»,  "TJ  Com’  è poflibile  dirà  tal 
Pi  vno  che  vn  Regno  si  No- 
bile , sì  Santo , si  ottequiofo  per  mille 
anni  alla  Sede  Apoflolica , non  facette 
contratto  alla  facrilega  apoflafia  di  vn 
Re  impazzato  per  disonorata  libidine , 
anzi  confondile  ad  adorarlo  per  Sommo 
Pontefice  nel  fuo  Regno  negando  l’vb- 
bidienza  al  Vicario  di  Dio , perche  ha- 
ueua  negato  di  confcntire  alle  adulte- 
re nozze  d'Enrico  con  Anna,  e all’in- 
giutto  ripudio  di  Caterina  ? Obietto  c 
quello , fenza  dubbio  di  non  ordinaria 
merauiglia.  Quella  può  brìi  rifpetto 
a quattro  generi  di  pcrfoncchecotti- 
tuifeono  il  corpo  del  Regno  • Ciò  fono 
il  Popolo,  il  Parlamento, i Vcfcoui, 
gli  ordini  Religioii . 

».  Quanto  al  Popolo  dee  ottcruar- 
fi , che  la  podeilà  Pontifizia , come  fpi- 
rituale , c a guifa  di  vna  podeilà  attrat- 
ta lontana,  c quali  inuifibile  a gli  orni- 
li fguardi  della  moltitudine.  All’  in- 
contro la  Podeilà  regia  è più  materia- 
le , e prefcntc , e ne’  fuoi  effetti  fenfi- 
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bile  a qualunque  fguardo  I Di  quà  è > 
che  combattendo , percoli  dire , il  fen- 
fo  contro  l’ intelletto , quella  habbia^ 
preualuto  nella  flima  del  volgo  igno- 
rante . Confermali  ciò  con  vna  acconr 
eia  confiderazione . Rifcrifcc  S.  Ago- 
ttino  la  cagione  dell’  Idolatria  alla  per- 
uerfione  dcli’ittinto  naturale,  che  han- 
no gli  huomini  di  haucr  vicino,  epre- 
fentc  vn  Dio, a cui  ricorrere  ne’ loro  bi- 
fogni , c ne’  loro  rifehi . Quindi  non^ 
volendo  etti  fidarli , per  così  dire , di  vn 
Nume  inuifibile , lontano  da’  fenli » che 
folamcnte  li  conofce  con  l’intelletto  , 
cadettcro  nel  grauittimo  errore  dell’Ido- 
latria , con  l’ adorazione  de’  Simolacri  : 
e però  ditte  Varrone  riferito  dal  Santo , 
Ifti , qui  Popoli  in/lttueront  Simulacro  , 
metum  dempferunt , errorem  addiderunt . 
Quella  fu  la  cagione , come  altri  dot? 
tamente  offeruò , per  cui  gli  Ebrei , in- 
finche Dio  andò  loro  innazi  nel  defer- 
to in  forma  vifibilc  di  nuuola , c di  fuo- 
co, li  mantennero  intatti  dall’Idola- 
tria : ma  fubito,  che  Dio  fi  nafeofe  a 
trattar  folo  a folo  nel  Monte  con  Moisè, 
li  pofero  a tumulto , e a chiedere  con^ 
violenza  ad  Arone  vn  Dio  vifibile  > 
cui  potettero  vedere , c toccare,  e ca- 
ulinare ficuri  colla  fua  prefenza . E que- 
llo affetto  gli  fpinfe  ad  antiporre  ad  vn 
Dio  viuente , operatore  a loro  prò  di 
tanti  prodigi) , il  Simolacro  di  vn  Vi- 
tello . Vn  fomigliante  affetto  fpinfo 
molte  Nazioni,  ad  adorare  per  Numi 
i loro  Principi . Quindi  altresì  il  vol- 

Slnglefe  fi  è indotto , a riconofcere  i 
>i  Re  per  Vicari)  di  Dio  in  vece  de’ 
fucceflori  di  San  Pietro,  preferendo 
l’obietto  propinquo,  e preferite  , cho 
difeerneuafi  dal  fenfo,  al  più  remoto, 
ed  inuifibile , che  conofccuafi  folo  dall’ 
intelletto,  e la  cui  fpirituale  fouranità 
ci  veniua  palefata  fol  dalla  Fede. 

3.  Due  ragioni  oltreaciò  perfua- 
fero  alla  moltitudine , a riconofcero 
Enrico  per  Capo  della  Chiefa  Anglica- 
na . L’  vna  fu  la  fperanza  di  maggior 
libertà , c licenza , e fgrauameuto  dalle 
Leggi  feuerc  di  Roma , che  promcttc- 
uanfi  fotto  vn  Re, a cui  non  era  verifimi- 
le,chc  fotte  per  difpiaccre  in  altrui  quel- 
la 
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la  licenza  , che  amaua  in  sè  rtefiò . E 

Surita  fu  altresì  la  cagione,  che  induf- 
f i Mortali , a preferire  al  goncrno  di 
vn  Dio  ottimo  il  reggimento  di  Deità 
ree,  e maluagic.  La  feconda  ragiono 
fu  la  promelfa , che  faceua  Enrico  di 
fg rana ic  i Popoli  dal  pefo  de  i Dazi; , 
e ’l  rendeua  verilìmife, perche  arricchcn- 
doli  egli  colle  fpoglie  d’ innumerabili 
Chicli;  , e Moniflcri , più  non  haurcb- 
be  meftiere  di  fmugncrc  i Popoli , per 
valerfi  de’  tributi  alle  publiche  nccef- 
fità  del  Regno  . E per  verità  fu  inefti- 
mabilc  il  teforo,  clic  raccolfe  Enrico 
dal  foto  faccodato  al  fcpolcro  del  San- 
to Arciucfcooo  di  Conturberì  Toma- 
io aggiudicato  al  fifeo,  c caricatene, 
Tedici  delle  maggiori  Carra  tutto  va- 
fellamcnti  di  oro , e di  argento , e no- 
bilitimi arredi  : onde  fi  raccoglier , 
quanta  fia  fiata  la  preda,  che  raccolfe 
dal  faccheggiamento  di  ben  mille  Mo- 
nifteri , e di  quanto  vi  hauena  di  facro 
nell’Inghilterra.  Quelli  due  Idoli  della 
moltitudine , liberta  , ed  efenziono 
fpcrata  da’  Dazi; , i quali  Idoli  fi  ridu- 
cono alla  concupifccnza  carnale , e all’ 
auariaia,  furono  quelli  > che  lalpinlc- 
ro  a precipitarli  nello  Scifroa . 

4.  Faucllando  del  Parlamento,  e de’ 
regi;  Minifiri , parte  de’  quali  cofiitui- 
fee  quello  quali  Senato  , trouò  Enrico 
in  elfi  picciola  refifienza , e tutti  per 
poco  s’inchinarono,  douc  piegauanoi 
tuoi  delìdci  tj,  ti  perche  la  morte  del 
Moro , c del  Fifclicro  fu  di  terrore  a gli 
altri,  sì  perche  Enrico  haueua  creati  i 
Minifiri , che  valcITcro , non  di  impedi- 
mento, ma  di  firomento  ad  efleguire 
ogni  fuo  piacere:  sì  perche  i più  fpcra- 
yano  di  venire  a parte  della  preda , e 
delle  fpoglie  Sacre , onde  tutti  vniuan- 
fi  a riempir  l’erariodel  Re,  a guifadi 
fonte,  onde  pofeia  traeffero  lelor’ac- 
que  • Di  più  molti  fpcrauano  fotto  En- 
rico giungere  alle  Mitre  più  nobili  per 
la  via  corta , c qgcuole  del  fauorc  , oue 
dipendendo  quelle  dall’approuamcnto 
di  Roma,  era  forza  incaminarpilì  per 
la  via  più  lunga , c più  malageuolc  del 
merito.  Quanto  a’Vcfcoui,  vsòcoru. 
elfi  Enrico  quell’  arte,  che  lavando 


da  principio  intatte  le  lor  rendite  tutto 
fi  riuollc  allo  fpoglio  de’  Moriifteri. 
Quello  operò , che  i Vcfcoui  veden- 
doli intatti  dal  fuo  furore  non  ofarono 
fargli  contrafio , per  non  irritare  a fla- 
gellare il  lor  terreno  quella  temprila , 
che  grandinaua  ne  gli  altrui  campi. 
Oltre  che  moltiflimi  Vcfcoui  crearuro 
di  Enrico  erano  addirti  feralmente  al- 
le fue  brame:  in  altri  preualfc  il  timo- 
re, in  altri  l’adulazione,  in  molti  il  ri- 
putar’ inutile,  c però  vana  ogni  lori 
opera  , quali  argine  debole  ad  vn  Tor- 
rente si  poderofo,  c sì  impctuofo.  In 
altri  hebbe  forza  il  prctcfto  dell’appa- 
rente gratitudine  verfo  il  benefattore. 
E tutte  quelle  ragioni  congiunte  ope- 
rarono , che  non  lì  opponeflc  l’Ordine 
Epifcopale  al  reo  intendimento  del  Re. 
Rimancuano  gli  Ordini  Rcligiolì , ma.» 
quelli , che  erano  la  parte  minore,  e 
d dannata  del  Regno,  lafciata  in  abban- 
dono dalla  moltitudine , dal  Senato , 
da  i Vcfcoui , non  vaifero  a far  reniten- 
za ad  vn  Re  armato  di  gran  forze , o 
più  che  doppiamente  cieco  perfrenelìa 
di  amore , per  ifmania  d’ ira , per  fete 
diauarizia . Ben  li  pentirono  i Vcfcooi 
di  non  hauer  difrii  gli  Ordini  Regola- 
ri , allorché  videro  , che  incenerite  lo 
altrui , l’incendio  altresì  fi  appiccò  alle 
lor  Cafc  : ma  non  furono  in  tempo  ad 
efiingucrlo,  perche  era  diuenuto  ino- 
perabile , poiché  dalle  vicine  contrade 
eretiche  traeuano  venti  validi  non  cho 
a mantenerlo  , a maggiormente  ecci- 
tarlo . 

CAPO  VN  DECI  MO. 

Quanto  grane , t giufta /offe  la  vendetta , 
(»n  cui  Iddio  punì  il  Re  Enrico 
primo  Autore  dello 
Scifma . 

1.  T"'Vlmoftrai  nella  feconda  Paf- 
I J te  di  quell’opera  , cho 
Dio  con  pene  orribili , e note  eziandio 
al  fenfo  punì  tutti  gli  Autori  dello  Scif- 
ma Greco, con  tal  maniera  di  pena,  che 
iu  rifa  fu  conofciuto , Dominai  indici tu* 
faciens , perche , in  tperibas  manuum-i 
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fuarum  tornar thtnfus  tjlpeccator  . Somi- 
gliantemente affermo  hauere  Iddio  pu- 
nito con  tal  maniera  di  pena  tutti  gii 
Autori  dello  feifma  Anglicano.  Inco- 
minciando da  Enrico,  che  fu  la  cagione 
cffettrice  : primieramente  io  addiman- 
do , vi  He  egli  più  lieto , più  tranquillo , 
più  beato , perche  contentò  la  fua  car- 
ne , perche  nulla  negò  a’  iuoi  fcnlì  ? fu 
forfè  più  gloriofo  de’  fuoi  Antenati  » 

. perche  ricusò  di  ifoggiaccre  al. Vicario 
di  Dio  , a cui  quelli  fecero  eziandio 
temporalmente  tributario  il  loro  Rea- 
me ? Fu  di  elfi  più  ricco , o per  auuen- 
tura  paragonato  feco  ftcfl'o , fu  più  ricco 
dopo  lo  feifma  , che  innanzi  lo  feifma, 
perche  oue  quelli , ed  effò  mcdelimo 
dotarono  i Monifteri,  arricchirono  di 
arredi  le  Chicfe , egli  dopo  lo  feifina^ 
nel  vallo  ventre  della  fua  auarizia  , e 
della  fua  libidine , diuorò  il  gran  Patri- 
monio di  Crillo  ? Se  gii  Achei  ilelli  af- 
ferma ranno  il  nò  , e aggiungeranno, 
che  anzi  fu  più  mifero , più  difperato,, 
più  mendico , adunque  nel  lor  ì&ed.c* 
'fimo foro  ho  vinta  la  lite:  fe  afferme- 
ranno l’oppollo  , argomento  contro  elfi 
co’fcguenti  difeorfi . 

a.  Tre  furono  > come  dilli , le  pnf- 
fioni,'che  precipitarono  Enrico  nello 
Scifma  . L’auarizia  per  arricchire  il 
fuo  erario  con  le  rapine  fatte  alla  Chic- 
fa  : la  fuperbia  per  il  dclìderio  di  haucr 
prole  mafchilc , in  cui  eternare  la  fua 
grandezza  > c affinché  la  Corona  d’ In- 

fhilterra  non  vernile  a cadere  nella.. 

cozia  emola  al  fuo  Scettro , e nella 
Famiglia  Stuarda  congiuntali  per  fan- 
gue , ma  non  per  aficzzione  . Ma  fo- 
pra  tutti  i vizi)  di  Enrico  il  fuo  impuro 
amore  verfo  la  Bolcna  fu  cagione  dello 
Scifma . Quanto  all’auarizia  fu  quella 
in  lui  grande  a proporzione  delle  fue 
paffioni , e de’  fuoi  vizi)  i concioCachc 
cflendo  l’auarizia , madre,  che  col  fuo 
latte,  radice,  che  col  fuo  fugo,  cioè 
col  denaro , nudrifee  le  noftre  paffioni , 
i nollri  vizi) , quanto  quelli  fon  mag- 
giori , tanto  ella  è maggiore  . Si  come 
qualora  vna  madre  è feconda  di  prole , 
la  natura  le  riempie  le  mammelle  di 
latte  per  alimentarla  , c quando  vn-> 


Capo  di  Cafa  è aggrauato  di  famiglia  , 
procura  riempiere  le  caffè  per  mante- 
nerla : cosi  crcfcc  per  ragione  propor- 
zionale l’auarizia  a mifura  de’ nollri 
rei  affetti.  Da  ciò  prouenne,chc  Enrico 
fpogliò  le  Chicfe,  i Monifteri , e aggiu- 
dicando al  Fifco  le  fpoglie  de’ condan- 
nati i quindi  l’auarizia  agguzzaua  in 
citò  la  crudeltà  alla  condannazione  di 
molti , per  arricchire  l’erario  delle  Ipo- 
glie dimoiti.  Ma  che?Nonfolo  non  fu 
Enrico  perciò  più  ricco , nè  più  abbon- 
dante il  fuo  Regno,  ma, con  vnmira- 
colo  della  Diuinai  Prouidcnza  »,  contra- 
rio a quello , ch’ella  opera  fouente , fa- 
cendo si  , che  i Limolimeli,  quanto 
più  donano,  unto  più  arricchì  fcano , 
feguiua  in  effo,  che  quanto  p.iùrapiua, 
tanto  più  impoueriua, poiché,  crefeendo 
a proporzione  della  rapacità  in  lui  gli 
altri  vizi) , inghiottivano  qcl  lor  feuo 
tutto  il  rapito , e non  mai  latolli  fem- 
ore dicevano , Affer  > Affcr . Il  Parla- 
mento gli  confenri  la  podeftà  di  aliena- 
re i Monifteri,  perche  prometteuali,  che 
la  Rcal  Camcra  nc  arricchirebbe  in  per- 
petuo : il  Regno  lì  renderebbe  podc- 
rofo  di  forze  : il  Popolo  rimarrebbe  li-  priflti' 
bero  da  i Dazij  : ma  fegui  tutto  Top- 
polito.  1 Dazij , e le  Gabelle  , eh’  egli 
impofe  , faccheggiando  il  fuo  Regno 

Jualì  vinto  in  guerra  , li. annou erano 
indamente  dal  Sanjlcro , c furono  ta- 
li , che  neflùn  Efercito  nemico , o ti- 
ranno conquiftatore  dell’ Inghilterra  , 
haurebbe  dato  a quel  Regno  vn  facco 
pari  a quello , che  gli  diede  Enrico  con 
le  grauezze  impofte  . Badi  il  dire  , eh’  Smd.l.b.i. 
egli  folo  impofe  più  tributi , che  tutti 
i fuoi  Anteceffòri  in  cinque  fccoli  pre- 
cedenti . Ma  non  per  tutto  ciò , o arric- 
chì più  egli , c fu  più  douiziofo  il  fuo 
erario.  Non  ballando  tante  rapine 
fatollare  la  fua  fame,  adulterò  più  volte 
la  moneta  : e in  line  la  fallificò  si  enor- 
memente, che  quella,  che  haucua  vn- 
dici  leghe  di  lino  argento  per  libra , 
mctteuane appena  due,  tutto  il  redo 
mondiglia  , il  che  fh  vn  generale  impe- 
• dimento  a tutto  il  Regno . Al  che  fi  ag- 
giunfe  l’impoffibilità  di  nifi  rii  col  com- 
mercio de  gli  Stranieri , non  ammet- 
tendo 
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tendo  quedi  ne’  loro  Stati  la  moneta-, 
corrente  noli  Inghilterra  perche  enor- 
memente falfata . Con  ciò  fu  l’auarizia 
mantenitrice  dello  Scifma  punita  da- 
Dio,  e nella  perfona  di  Enrico , e del 
fuo  Regno,  rimanendo,  e quegli,  e 
quedo  priui  di  tutti  quc’beni,  che  in- 
tendeua  confeguire  per  mezzo  di  vii 
tal  vizio , cioè  delle  ricchezze , e dell’ 
abbondanza,  e precipitò  ne’ mali  op- 
podi  , che  intendeua  sfuggire  , cioè 
nella  mendicità , c nel  bifogno,  dispu- 
to l'erario . 

3.  In  pari  modo  fu  punita  la  Tua  fu- 
perbia , che  congiuntamente  con  la  li- 
bidine fu  madre  dello  Scifma . Tre  cofe 
iorefe  fupetbamente  Enrico  : Lafciar 
gloriola  memoria  di  sè  apprettò  i Pode- 
ri : Eternare  lo  Scettro  nel  fuo  fangue  : 
Torre  ogni  fperanza  alla  Famiglia  Rea- 
le di  Scozia  di  dominare  nel  fuo  Regno. 
Ma  ncflìino  ottenne  de’ tre  fini  preno- 
minati ; anzi  feguirono  le  cofe  in  tutto 
oppode  al  fuo  intendimento  . Non  fu 
dopofua  morte  degnato , nè  pur  d’vna 
tenue  ifcrizzione  al  fuo  Sepolcro , la- 
qual  ricordatte  a’ Poderi , ch'eglj  vna 
volta vitte,  c regnò.  Di  vna  tal  me- 
moria non  hebbe  l'onore  da  Edouardo 
per  trafeuraggine , da  Maria  per  Reli- 
gione , da  Lifabetta  per  ira  , perche  fu 
vcciforedi  Anna  fua  madre  , e nel  te- 
ftamento  le  antipqfc  Maria , e con  di- 
chiarar queda  erede  la  confcfsò  nata 
di  nozze  legittime,  con  che  veniua  a 
dichiarare  per  illegittime  le  nozze  con 
la  Bolena  , e confeguentemente  per 
Spuria  Lifabetta  . E fu  queda  peni-. 
douuta  alle  ingiurie,  che  haueua  fatte 
Enrico  a i cadaueri  de’  Santi  , inui- 
diandoloro  eziandio  la  quiete  del  Se- 
polcro , e fpargendone  le  ceneri  al  ven- 
to. D’ auuantaggio  (ciòch'è  in  gran 
modo  contrario  all’vmana  alterezza) 
rimare  in  tutto  priua  di  effetto  la  fua- 
cdrcma  volontà  . Lafciò  egli  nel  fuo 
tedamento  al  figliuolo  Edouardo  fedici 
Tutori  , ma  quedi  fi  riduttcro  ad  vn 
folo  per  violenza  del  Protettore  Scimc- 
ro  , che  efclufi  gli  altri  dalla  tutela- 
l otto  il  nome  di  Protettore , fi  fece  Ti- 
ranno del  Re , e del  Regno , e violando 


in  più  maniere  l'edrcma  volontà  di  En- 
rico, oue  quedi  imponeua , clic  ad  Edo- 
uardo fi  dettero  Educatori  Cattolici  , 
gli  attegnò  pettinai  Eretici . Di  più  ha- 
ucndo  Enrico  comandato  ,che,  toltone 
l’errore  del  Primato,  tutte  le  altre  erette 
fi  tenettero  lungi  dal  Regno  , il  Protet- 
tore allcttò  con  le  promette  , inuitò 
con  le  mercedi  i più  celebri  , non  folo 
Eretici , ma  Erettarchi  ad  appettare  il 
Regno  . Fu  pena  giudittima  , che  di . 
quello  , il  quale  era  dato  violatore  del- 
la ettrema  volontà  di  tanti , fotte  altresì 
violata  l’ cdrcma  volontà.  Il  fecondo 
intento  della  fuperbia  di  Enrico , per 
cui  ottenere  fè  tante  nozze  facrilcghe, 
e tanti  diuorzij , fu  l’erernarc  il  Regno 
nel  fuo  fangue . Ma  in  contrario  difpofe 
la  Diuina  Giudizia  . Il  feme  di  Enrico 
conforme  al  diuino  oracolo:  Seme»  Im - 
pierum  penbif,  fu  condannato  a morir 
tre  volte  , onde  non  rigermogliò  in  ve- 
runo de’ tre  Parti,  che  lafciò  da  rio 
delle  fei  mogli  Rcine , ch’egli  hebbe. 

Per  fine  auuenne  dò  , eh’  egli  fom- 
mamentc  abborrcndo  , perche  non  au- 
ucnitte,  fece  tanti  diuorzi;,  cioè  di  ca- 
dere l’Inghilterra  in  eredità  alla  Scozia . 

4.  In  nelfim  Monarca  la  fuperbia , 
e gli  altri  vizij  furono  più  vilmente  adu- 
lati , che  in  Enrico  in  fua  vita  ; ma  gli 
cotto  tanto  queda  adulazione  , quanto 
vale  l’ctcrnu  falute  dell'Anima , perche 
hauendo  già  vicino  a morte  fatto  paro- 
la con*  alcuni  Vefcoui  di  riconciliarli 
con  la  Chiefa  Cattolica , quedi  non- 
ardirono  aprirgli  la  verità,  e diuifar-  lib 
gliene  la  maniera,  temendo,  che  queda  e.s. 
interrogazione  fotte  inganncuolc  a fine 

di  fapcre , chi  fotte  ben’  affetto  alla- 
Sedc  Romana , e fpacciarfene , ciò  che 
piu  volte  haueua  fatto , mentre  vitte  ; 
onde  com’egli  per  fua  colpa  volle  ettcre 
adulato  in  vita  , così  noi  volendo  fu 
per  fua  pena  adulato  eziandio  in  mor- 
te : e come  l’adulazione,  che  hebbe,  vi- 
uendo  lo  fermò  nella  contiuuazionta 
della  colpa,  così  l’adulazione,  che  heb- 
be morendo  lo  precipitò  nell’ eternità 
della  pena  . 

5.  Fu  la  morte  di  Enrico  in  fingo- 
lar  modo  limile  a quella  di  Antioco , 

per- 
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perche  tale  era  fiata  la  fua  vita . Fu 
l’vno,  e l’altro  nemico  del  Popolo  elet- 
to di  Dio . Le  crudeltà  , che  vsò  Enri- 
co, per  precipitare  i Cattolici  del  fuo 
Regno  nello  feifma , non  furon  minori 
di  quelle  , che  adoperò  Antioco  per 
' - trarre  gli  Ebrei  al  Gentilefimo . Se  An- 
tioco fpogliò  il  gran  Tempio  di  Saio- 
mone,  che  valcua  per  mille,  Enrico 
fpogliò  ben  mille  Tempij  dc’loro  Arre- 
di, e innumerabili  Monifteri  delle  loro 
rendite . Come  fiiron  limili  nella  vita  , 
così  nella  morte  Enrico , ed  Antioco  . 
L’vno  , e l’altro  bramò  da  Dio  il  per- 
dono delle  lue  colpe  , c chicdette  ve- 
nia m , quam  non  era t confecuturus  , per- 
che il  pentimento,  o non  fu  vero,  o non 
fuftabile.  Non  voglio  qui  diflimularc 
quella  azzione  di  Enrico  moribondo , 
che  da’  fuoi  Parafiti,  che  gli  raccoman- 
dauano l’anima  ,fu  efaltata  per  eroica. 

' ' ’ Ciò  fu  mandare  a riaprire  vna  Chiefa , 
c dotarne  vn’altra  di  quel , che  tolfe  a 
tre.  Conciòhebbe  fatta  compita  rc- 
fiituzionc  di  tanti  tefori , che  haucua_, 
rubbati  a Crifio . E fenza  più  finì  la  vita 
attorniato  da  gli  Adulatori , Parafiti , 
ed  Eretici  occulti,  che  gli  aficdiauano 
il  letto  : e rincontrando  i tempi  parue , 
che  andarti  a preparare  nell’Inferno  la 
ftanza  a Martin  Lutero , che  lo  feguì 
indi  a tre  fettimane . 

6.  Ma  perche  la  prima  origine  di 
tutte  le  fcclerarczze  di  Enrico , fu  il  Ii- 
bidinofo  amore  verfo  la  Bolcna  , fu  più 
grauc  la  pena , con  cui  in  tal  genere  lo 
punì  la  Diuina  Giufiizia.  Non  folo  non 
confcgui , come  fperaua,  prole  marchi- 
le da  erta , ma  la  feminea , che  n’hcbbe, 
fu  incerta , ed  infame , non  fapendo  pa- 
recchi Scorici  rinuenire , di  chi  follo 
figliuola  Lifabetta  , fé  del  Re,  o di 
Giorgio  Bolcuo  fratello  di  Anna , o di 
vn  vii  mufico,  o di  altri  adulteri  ama- 
dori , che  fi  traeua  in  Camera  ; ma  oltre 
l’incertezza  della  Prole , le  rofe , che 
raccolfe  dal  fuo  talamo , furono  le  fpi- 
nofe  cure  di  furiofa  gelofia , in  cui  fu 
continuo  il  tenerlo , che  fece  Anna  , 
finche  vide  ; cofiringendolo  in  fine  a 
diuenirne  di  amadorc  Carnefice  ;■  vitu- 
perando con  quello  fatto  la  fua  clezzio- 
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ne , il  fuo  amore  : della  qual  pena , co- 
me non  può  imaginarfene  altra  più  giu- 
fia,  così  nè  pur  più  acerba.  Conccm- 
plinfi  i paralclli  della  Diuina  Giufiizia 
tra  la  colpa,  c la  pena  di  Enrico.  Peccò 
egli  nel  ripudiare  Caterina  contro  Ia_. 
giufiizia  , contro  l’indilfolubilirà  del 
matrimonio,  contro  la  Religione.  Fu 
punito  in  tutti  c tre  quelli  generi . Fu 
punito  in  ciò  , che  appartiene  alla  giu- 
fiizia , per  l’ingiufiizia  , che  gli  vfaronO 
due  fue  mogli , la  Bolcna  , e l’Hauuar- 
da . Fu  punito  nel  genere  deU’iudirtb- 
lubilità  macrimoniale  , perche  fu  co- 
ftretto  con  perpetua  inquietudine,  ed 
eterna  infamia  a far  quali  altrettanti  ri- 
pudij,quanti  matrimoni  . In  fine  fu  pu- 
nito in  ciò  , che  appartiene  alla  Reli- 
gione , perche  due  fue  mogli , Anna  di 
Cleues , e Caterina  Parra  furono  ree  di 
notoria  crefia  da  erto  abominata  : ed  al- 
tre due  Io  fecero  infaufto  Padre  di  Prole 
eretica  , cioè  di  Edouardo  Zuingliano, 
di  cui  lo  fè  Padre  Giana  Seimera  , e di 
Lifabetta  Proteftantc  infaufio  Parto 
della  Bolcna . 

7.  Nè  qui  deuc  tralafciarfi di  oflcr- 
uare  , che  l’affetto  libidinofo  accorciò 
ad  Enrico  la  vira  , con  infiacchirli  la., 
compleffione . Di  più  la  crapola  indi— 
uifa  compagna  della  libidine  le  ingrofsò 
le  membra  con  vna  si  deforme  , e fini- 
furata  groffezza,  che  oue  prima,  per  la^ 
fomma  agilità  delle  membra,  non  hauc- 
uapari  ne  gli  cfcrcizij  Cauallcrcfchi,  in 
fine  diuenne  quali  inabile  ad  ogni  mo- 
uimento  ; nè  poteua  folleuarli  a falir 
pochi  gradini  per  Io  vado  pefo  : e gli 
riulefuano  anguflc  le  ordinarie  porto 
de  Regij  Gabinetti  per  l’enorme  mole 
delle  fue  membra  : talché  la  libidino 
in  elfo  fu  nemica  al  fuo  medefimo  con- 
po,  a cui  ella  prometteua  vna  beatitudi- 
ne di  piaceri . Tant’è  vero,  che  la  Giu- 
fiizia onnipotente , perche  l’empio  non 
porta  vantarli, che  almcn,fe  Dio  l’ha  lira, 
ziatoin  vn  genere,  egli  offendendo  Dio 
habbia  goduto  in  vn’ altro  genere,  ha 
fatto  sì , che  in  punizione  de’ peccati 
fia  afflitto  1’  huomo  in  quello  ftertb  ge- 
nere di  cupidità,  per  amor  del  cui  di- 
letto s’indulfe  a violar  la  fua  legge. 

F CA- 
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CAPO  DVODECIMO. 

Proporzioni  fra  la  colpa , c la  pina  di  Anna 
Bolina  ftconia  cagioni  dello 
Scifma. 

j,  K T On  fono  meno  ammirabili 
i paralelli  della  Diuina^ 
Giudizia , e gli  antiteti  tra  la  colpa  , c 
la  pena  contro  la  Bolena , di  quel , 
che folTero  tra  la  colpa,  e la  pena  di 
Enrico . Fu  la  Bolena  rea  di  Ijtòoilia , 
fingcndofi  cada , c vergine , mentre  era 
sì  impura  , che  in  Francia  n’  hebbo 
l’obbrobriofo  nome  di  Mula  Anglicana. 
E tanto  fu  peggiore  in  lei  queda  Ipo- 
crifia  , quanto  ch’ella  fi  fingcua  caftan 
per  diuenire  inceftuofa  , e adultera  * 
D’ auuantaggio  fu  Anna  rea  per  lo 
arti  meretricio  , che  vsò  ad  inefea- 
re  Enrico  nel  fuo  amore  a fine  di  tor- 
re di  Capo  la  Corona  a Caterina . Fu 
colpcuole  per  le  varie  maniere , cho 
adoperò  ad  affligere  Caterina  , c in- 
durre il  Re  a farle  oltraggi , perche  ito 
morte  della  medefima,  otte  Enrico,  eia 
Corte  vedirono  a bruno,  ella  apparuc 
pompofa  con  nuouc  gale  , c fc  veftire 
con  manto  da  feda  le  Dame  della  fua 
Corte. 

i.  All’ipocrifia  di  Anna  non  poteua 
addattarfi , nè  più  giuda , nè  più  acer- 
ba pena,  che  quella,  che  minaccia  Iddio 
per  gli  Profeti  all’  adultera  Sinagoga  : 
Rtutlabo  pudenda  tua  in  facie  tua , & dt- 
jlrutnt  lupanar  tuum  &c.  Per  tanto  per- 
mife  la  Diuina Prouidenza , che  veniflc 
alla  publica luce  del  Mondo  l’orribile 
incedo  di  eda  con  Giorgio  Boleno:  il 
ualc  incedo  ella  comitiife , non  pur’  a 
ne  di  hauer  prole  mafchile,  ma  affin- 
ché l’Erede  dello  Scettro  Inglefe  foflc 
di  fanguc  Boleno  per  parte  di  amendue 
i Genitori . Permife  altresì  fi  diuolgaf- 
fero , e fodero  notorij  ne’  publici , e le- 
gittimi procedi  della  condannazione  di 
Anna  altri  fuoi  vituperofi  adulteri),  con 
che  venne  ad  edere  in  vn  punita  l’ipo- 
crifia  di  lei,  e l’ingiudizia  di  Enrico, 
che  antipofè  a Caterina  la  Bolena,  c 
comperò  da  quella  a si  caro  prezzo 


quell’amore,  di  cui  fu  ella  prodiga  a 
pcrfonc  di  vii  condizione . 

3*  A punir  l’arte  indegna,  con  cui 
Annaaffafcinò,  e fedufle  Enrico,  dif- 
pofe  la  medefima  Prouidenza,  che  Enti, 
co  medefimo  diuenuto  di  Amante  Car- 
nefice , come  rea  di  moltiplicati  adul- 
teri) la  condannali  alla  feure.  E qual 
più  proporzionata  pena  porca  dedinarfi 
dal  Ciclo  alla  colpa  di  Anna , che  la- 
feiar  fotto  la  mannaia  quella  Teda,  che 
haucua  inuolato  il  Diadema  a Cateri- 
na ? c lafciaruela  per  cagion  di  Adulte- 
rio , quando  con  l’ adulterio  haucua^ 
guadagnata  la  Coronale  che  ’I  Condan- 
natore  di  lei  fode  il  Re  fedotto  da  lei 
medefima  ? Con  che  venne  alcrcsì  En- 
rico ad  eder  punitore  disè  medefimo, 
mentre  fi  vide  giunto  a tale  infelicità , 
che  nè  pure  potè  edèr  giudo  fenza  di- 
uenirc  infame,  palcfando  al  Mondo, 
come  di/fi,  i vituperi)  del  fuo  talamo, 
1 indegnità  de’  fuoi  amori , l’ingiudizia , 
c l’infelicità  della  fua  clczzione.  E qui 
notili , che  come  l’amor  maritale  fuole 
eflpre  dabilc , perche  edèndo  ne’  Mari- 
tati virtù  , e non  diferto  vn  tale  amore» 
il  Conforte  ama  non  purla  Spola  , ma 
l’amore  dedo , onde  l’ama , quindi  coti 
1 mone  fi  recan  fomento , c fi  rendono 
dabili  quedi  due  amori , cosi  l’amore-» 
impuro  è breue,  perche  l’Amante  ama 
bensì  l’obbiccto,  ma  non  ama , anzi  affiti 
volte  odia  l’amore  : onde  combattendo 
l’araor  diretto  dell’  obbicrto  , e l’odio 
rifledb  dell  amore,  l’amore  diretto  vicn 
didrutto  dall’odio  ; di  ciò  fu  a tutte-» 
l’età  luenturato  elempio  Enrico  fem- 
prc  indabilc  ne’ fuoi  amori  , poicho 
offendo  quedi  viziali  amando  l’obbiet- 
to , vomita  codretto  ad  odiare  l’amore, 
con  cuil’amaua , 

4-  A punire  il  terzo  eccedo  deliaci 
Bolena , che  elTendo  Ancella  di  Cate- 
rina osò  di  elTcrJc  riuale , c cacciarla.» 
dal  talamo  legittimo  con  maniera  inde- 
gna, feelfe  Iddio  Giana,  ch’efTendo  An- 
cella di  Anna  s’impolTefsò  dell’amore , 
c del  letto  reale  ; e quafi  furia  con  dop- 
pia face  di  gelofia , c di  rabbia  agitò 
l’cmola  : ordinando  la  Prouidenza , che 
Anna  patide  giudamente  da  Giana. 

quei 
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.quei  medelimi  oltraggi,  che  per  lei  » e 
da  lei  haueua  fofferti  ingiudamente  Ca- 
terina . In  fine , fc  Anna  in  morte  di 
■Caterina  , per  infiltrare  eziandio  alla- 
Tua  memoria  , adornò  se  dcilà  coru 
pompe  di  gale,  ornanti  di  allegrezza, 
per  hauecli  atticurata , come  crcdeualì , 
in  Capo  la  Corona  con  la  morte  dell’ 
Emola,  altresì  la  Stimerà  fece  alla  mor- 
te di  Anna  vn  funerale  di  trionfi , com- 
arendo  con  ornamenti  di  Spola , coni 
aucrnc  in  guadagno  il  Diadcma,c’l  reai 
Talamo.  In  quelli  fatti  viene efprcfTo 
il  profondo  artifizio , per  cui  la  Diuina 
Prouidcnza  ha  difpofte  si  fa  tramonto 
lefue  Creature,  che  oue  ne  vfiamo  a 
noftro  prò , e a fua  gloria , ci  fcruano 
ofl'equiofo  i oue  ne  abufiamo  a fua  of- 
fefa , c a noilra  dannazione,  ci  afrtigga- 
no  nemiche.  Così  auuenne  ad  Anna, 
a cui  per  haucre  abufato  dell’amore  di 
Enrico  ad  onta  di  Dio,  Iddio  trasformò 
Eoricodi  Amadore  in  nemico  , c ’l  fuo 
ingiuilo  amore  in  giuttiOimo  odio . 

CAPO  DECIMOTERZO . 

•UD  t»y  i ♦ «'  • ».  < 

Pine  proporzionili , con  cui  furono  puniti 
da  Di t i principali  Jlromentt 
t l dello  Scifttta . 

•hq  bb  2 , ? i-n  > ir.  i ittici 

i • T L Sandcro  oflerua , che  tutti 
X quelli , che  furono  complici 
della  mainatiti  di  Enrico , e delle  col- 
pe commclfe,  gli  furono  altresì  com- 
pagni nella  pena.  E tutti,  toltone  il 
foto  Cranmero  riferbato  da  Dio  a patir 
fotto  Maria  più  graue  fupplizio  , hc-b- 
bcro  per  autore  del  loro  fupplizio  il 
medciìmo  Enrico, a cui  furono  confi- 
glicri,  aiutatori,  cfocutori  della  mali- 
zia - lo,  tralafciati  per  breuità  gli  altri, 
de’ quali  può  leggerli  appretto  il  pre- 
nominato Autore  il  fine  fuenturato , in 
cui  terminarono , faucllerò  di  tre  foli , 
cioè  del  Volfeo  ,del  Cromuelo  , e del 
Cranmero . Il  Volfeo  fu  fenza  dubbio 
il  mcn  reo , perche  diede  bensì  egli  oc- 
cafione,  ma  non  fu  morale  cagione  del- 
lo feifma  : conciofiache  intefe  foto  di 
fiaccare  Enrico  dall’amicizia  di  Celare  , 
c-con giungerlo  alla  Francia,  ma  fu  lun- 
. Tom.  III. 
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gi  da  ogni  penfamento  di  diuiderlo  dal 
Pontefice  , c concorrere  alle  fuc  nozzo 
con  la  Bolcna , alle  quali  più  veramen- 
te fi  oppofos  anzi  perciò  cadde  in  fof- 
pctto  ad  Enrico  ; onde  cominciò  a dare 
orecchie  alle  maldicenze  contro  lui , 
ficuro  fogno  nel  fauoriro,  non  tantodi 
cadere  , quanto  di  ettcr  caduto  dall' 
amore  : perche  chi  ama  non  vuole  vdir 
male  delia  colà,  che  ama,  per  non  per- 
dere il  piacere  di  amarla,  non  potendo 
vnirfi  amore , e dcfidcrio  di  non  amare , 
fenza  che  iia  falfo , o l’amore  , o il  defi-  s«d«. 
derio . Ma,  perche  il  Volfeo  per  ambi-  l’k'*‘ 
zione  di  portarli  più  alto  ne  gli  onori» 
molle  litefopra  la  legittimità  del  matri- 
monio coti  Caterina,  c fi  tenne,  opcr 
ambizione , o per  impegno , o per  in- 
gannoa  fauor  della  nullità,  c con  ciò 
gittò  i forni  dello  fedina  » perciò  Iddio 

10  punì  in  quel  medciìmo  genere , iiu 
cui  haueua  peccato,  facendoli  perdere 
la  grazia  del  Re,  che  lo  fpogliò  dclhu 
dignità  di  fupremo  Cancelliere  del  Re- 
gno , di  tutte  le  facoltà , e lo  confinò 
elide  in  vna  Villa  , in  cui  di  pura  me- 
ftizia , e di  affanno  in  breuc  morì , fenza 
porer  ritenere  il  colpo  di  quella  Saetta , 
che  da  lui  vibrata  per  dilunire  Enrico 
da  Caterina  , fori  mortalmente  il  Re  , 

11  Regno  , c lui  medefimo  . 

a.  Più  reo  del  Volfeo  fu,  come.» 
ditti  il  Cromuele , ma  pur’ egli  in  fino 
fu  colpito  dalla  Diuiua  vendetta,  per- 
che cadde  al  Reprima  in  fofpetto , ap- 
pretto in  odio , in  fine  fu  da  elfo  con- 
dannato all’cftrcmo  fupplizio  come  reo 
di  quattro  enormittimi  delitti , di  ribel- 
lione , di  fellonìa  ( fotto  il  quale  nomo 
fi  comprendono  in  Inghilterra  gli  homi- 
cidij , e i furti  ) di  creila,  e di  publico 
adattino  dell’erario  Regio . Haueua  il 
Cromuelo  pochi  giorni  innanzi  al  fuo 
fupplizio  promulgata  con  alfonfo  Re- 
gio vna  legge , per  cui  fi  llatuiua  , elio 
chiunque  eziandio  in  aflenza  fotte  con- 
dannato per  delitto  di  IcfaMaeflà  , li 
bauette  per  dcllinato  alla  morte , quan- 
tunque non  fotte  la  caufa  rimila  , c lo 
fua  condannazione  confermata  dal  Con- 
cilio de’ Dodici  , fenza  il  confonti- 
mento  dc’quali  non  era  dianzi  cofiume, 
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die  alcuno  b’mrendefle  prodi inamente 
reo  di  morte . Ciò  haueua  egli  diuifàro 
1 fine  » che  a qualche  Cattolico  non  fi 
differifse  , e quindi  noe  s’impediflo 
l’eftremo  fuppiieio  , con  afpettarfi , e 
richiedcrfcjieaircflccuzionc  l’approua- 
mento  del  prenominato  Concilio.  Que- 
lla legge  md  iritw  ta  dal  Croma  ciò  a 
rovina  de’  Cattolici  fa  quella  , in  vigor 
di  cui  fu  precipitata  la  fin  morve  , pro- 
vandone egli  il  primo  giuda  (sente  il  fi- 
gore,  per  eflcrac  fiato  ingiù  (lamento 
l’Autore. 

3.  Il  più  reo  fra  tutti  gli  Autori 
dello  fcilma  fu  Tcmmafo  Cranmero  , 
cioè  il  più  fino,  cpiù  artifiziofo  Adu- 
latore di  Enrico  , quegli , che  non  foto 
proferi  la  fentenza  di  divorzio  fra  il  Re 
e Caterina  > ma  a tempo  di  Edouardo , 
«bufando  della  puerizia  del  Principo 
contrade  nozee  làcrileghe  , Vefcouo 
inficine , e marito  . Appredò  non  con- 
tento della  parte , che  hcbibe  nello  feif- 
ma  , compofc  va  catecù  fimo  eretico , e 
pofe  ogni  opera  a cootam  inare  di  creda 
la  fua  Greggia,  e tutto  il  Regno  coro 
attrarre  da  ogni  parte , e propinqua , e 
lontana  del  Settentrione  il  veleno  della 
prauirà  ereticale  a corromperlo . Ma  a 
tempo  di  Maria  pagò  egli  i fuoidoueri, 
c all’ Vmana,  e alla  Diuina  Giufiizia  pu- 
bicamente arfo  viuo.  E perche  egli  ha- 
ucua  vfatc  arti  indegne  a fedurre  il  Re, 
e a contaminare  di  errori  il  Regno , Id- 
dio , che  comprcbcndit  fapientct  m aftn- 
tia , perniile , che  in  vna  quali  artifi- 
ziofa  maniera  dede  egli  nel  laccio , che 
lo  traflè  a morte  eterna . Si  auuisò  il 
Cranmero,  che  oue  ritratta (Tc edema- 
mence  gli  errori  ereticali  impetrerebbe 
perdono  da  Maria:  quindi  per  amoro 
della  vita  caduca  s’indude  a ritrattarli 
con  autentica,  c giurata  fcrictura  : ma 
feorgendo,  che,  ciò  non  ofiante,egli  era 
defiinato  al  fupplizio , prima  diede  irò 
ifmania  dadifperato , indi  fc  nuoua  ri- 
trattazione della  Fede  Ortodofià , affin- 
ché, come  egli  diceua,  i Tuoi  nemici, 
cioè  i Cattolici , non  haueflèr  quefta_. 
gloria  di  annouerarlo  fra  1 figliuoli  del- 
la Chiefa  Romana.  In  fine  fra  vrli,  e 
fra  bcfteinmie  fini  la  fua  vira  nel  fuoco. 


degno  d’edere  annoverato  da  gli  Ere- 
tici nel  catalogo  dc’ior  Martiri . E pur 
egli  pakfemenre  fi  moftrò  empio , fe 
crcdena  vera  la  k>r  Serra , mentre  la  ri- 
trattò , « più  empidvfe  la  credeua  falla, 
perche  mori  in  effit  , ««riponendo  il 
piacere  d Vna  folle  vendetta  alla  co- 
scienza , all’anima  , a Dio  . 

4.  Da  quelli  racconti  de*  prenomi- 
nati Minifin,  che  hauendo  con  l’adu- 
lazione , c con  gli  artifizj , per  inalzar 
sè  fielfi  co ncorfo  alla  rouina  del  Re,  e 
della  Religione  nel  Regno,  in  pena  di 
hauerevfate  arti  fomigliami,nonfolo 
«minarono  la  caufa  publica  , ma  sè 
fielfi,  fi  raccoglie  , quanto  fieno  iiu 
odio  a Dioleartilufinghivrc,  'ed  arri- 
fiziofcde’Miniftri  vcrfoiloto  Principi. 
Ed  a ragione  > perche  fon  quelle  le  due 
macchine  più  potenti  a recare  fiorimmo 
a*  Regni , e a gl'lmperij . Badimi  per 
proua  di  ciò,  oltre  il  moderno  efempio 
dell’Inghilterra  , e tanti  altri  già  rife- 
riti , l’cfcmpio  antichi  (fimo  di  ciò , che 
auucnnc  nel  fatto  de’  nofiri  vniucrfali 
Progenitori  fedorti  dal  ferpente  , il 
quale,  come  notai  alcrouc,potè  con  due 
detti,  che  proferì,  vno  artifiziofo,  cioè» 
Cur  practfrt  vobir  Deut , l’ altro  lufin- 
ghiero  : Eritii  ficut  Dij , partorire  l’alta 
rouina  del  primo  Principe , e del  pri- 
mo Principato  del  Mondo . 

CAPO  DECIMOQVARTO.  > 

Si  confiderà  la  cautela  , tote  cui  il  Somma 

Pontefice  Gemente  Settimo  cantini 
nella  caufa  di  Enrico. 

t.  T)  Rima  di  feiogliere  le  oppo- 
£ fizioni  di  molti  o Eretici,  o 
maligni,  i quali  fecondo  il  cofiumc, 
che  ha  il  liuore  di  attrarre  veleno  dsu 
ogni  parte,  condannano  la  condotta  di 
Clemente  Settimo  nella  caufa  di  En- 
rico , porta  il  pregio  riferire  la  manie- 
ra , con  cui  quegli  fi  contenne . Il  Papa 
in  quella  caufa  procedette  con  cautela  , 
che  a molti  parue  fouerchia . Primie- 
ramente dichiarò  Giudice  di  vna  ral 
lite  vn  de’ più  riputati  huomini  , che 
haUcfTe  la  Gorre  , cioè  Monfignor  Pao- 
lo 
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lo  Capizueehi  Decano  della  Sagra  Ruo- 
ta , famofo  Legifta  > Vefcouo  di  Nica- 
Rro,  Vicario  Pontificio  Tocco  Clemente, 
apprellb  Sotto  Paolo  Terzo,  e illuftre 

Kr  Tubiimi  cariche  di  Vicelegato , di 
unzio , di  Paciere  a frenare  ora  gli 
Auignoncfi,  ora  i Perugini  tumultuan- 
ti, e fu  Zio  del  Cardinal  Antonio  Ca- 
pizucchi  niente  minor  di  lui  per  le  doti, 
c per  le  cariche , e fuperiore  per  i’ouor 
della  fagra  Popora . 

a.  11  Papa  dunque  , fecondo  lo 
relazioni  del  Capizucchi , dichiarò  pri- 
ma , che  Enrico  folle  incorlò  nelle  ccn- 
fure  de  gli  attentaci  per  la  difubbidien- 
za  all’inibizione  del  fircuc,  contro  il 
cui  diuieto  haueua , fcacciando  da  ai 
la  moglie  legittima , fpofara  altra  don- 
na. di  quelle  ccnfure  però  fofpcfe  l’ef- 
fetto, concedendo  al  Re  per  termino 
ad  emendarli  ,cvbbidire,  tutto  il  futu- 
ro Decembre . Di  più  impofe  ad  Enri- 
co , che  doueflc  riporre  Caterina  nell' 
antico  poflclTo  di  moglie , come  nulla- 
mente  Spogliata  de’  Tuoi  diritti  i ma  fu 
lafciato  indecifo  l’articolo  principato 
fopra  il  valore  del  matrimonio  con  Ca- 
terina , affinché  ad  Enrico  rimanclTc 
che  temere , e che  Sperare . Tucto  ciò 
riferilce  il  Cardinal  Pallauicino  nella 
Tua  Illoria . In  fine  procedette  il  Papa 
a fentcntiare  in  queAa  caufa , SoAituen- 
do  al  Capizucchi,  allora  ito  in  Auigno- 
ne  per  Sedare  i tumulti,  Monfignor  Si- 
monetta altresì  Auditore  di  Ruota . 

3.  L’equità  della  Sentenza  è mani- 
fella  . O le  ragioni,  per  cui  Enrico  chic- 
deua , che  folfe  dichiarato  nullo  il  Tuo 
matrimonio,  fbndauanli  neH’elTcre  con- 
trario al  diritto  naturale  il  matrimonio 
con  la  conTorce  del  fratello  defonto , c 
per  conscguente  nell’  inualidità  della, 
difpenfazione  fatta  dal  Papa  ad  Enrico 
di  Tpolàr  Caterina  : o fondauali  nell’cl- 
fere  Rata  Surrettizia  quefia  difpenfa- 
zione : di  quello  Secondo  allegarono 
varij  indizi;  i Procuratori  del  Re , ma 
quelli  indizi;  apparuero  di  niun  pefo  : 
meno  SoffiAeua  l’altra  ragione  dell’in- 
ualidità  della  difpcnfa  per  la  contra- 
rietà di  vn  tal  matrimonio  con  la  legge 
di  natura.  Come  ciò?  Se  nel  Dcutcro- 
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nomio  fi  comanda , che  ’l  fratello  fu&àr 
ti  il  Seme  del  fratello  defonto  ? Se  ’l  Pa- 
triarca Giuda  impolc  ad  Ona  Suo  figliuo- 
lo , che  li  SpoSalIea  Tamari  Vedoua  del 
maggior  fratello . Dicono, clic’l  matri- 
monio con  la  cognata  fu  riprefo  dal  Bar- 
dita in  Erode,  c fi  fa  proibizione  nel  Lc- 
uitico,  che  ’l  fratello  difeuopra  le  brut- 
ture del  fratello  : ma  quanto  al  fiattifla 
riprelc  egli  Erode , perche  tenea  la  Co- 
gnata viuentc  il  marito  . Quanto  al 
Lenitico  Scia  legge  ìui  promulgata  ha. 
sì  fatto  ScnSo , Su  vna  tal  legge  ritiocatl 
nel  precetto’ del  Deuteronomio  polt<t-, 
riorc  al  Lcuitico . Oltte ciò , vna  tal  ri- 
uocazionc  dimofira  , che  la  legge  del 
Leuicico  non  era  precetto  naturale , e 
però  immutabile,  ma  giudiziale , clic 
obbligiuai  Giudei,  noni  Cristiani . Si 
aggiunge  a ciò  , che  Caterina  , c nega- 
ua  , ccon  forti  dime  congetture  cfdu- 
dcua  la  Sua  congiunzione  carnale  con 
Arturo  fratello  di  Enrico . Da  ciò  ren- 
dei! aperto  , che  non  porcua  Clemente, 
làluaia  coScicnza,  non  decider  la  lice  a 
fauor  di  Caterina.  Bensì  c da  ammirarli, 
chc’l  Re  Enrico  fi  rccafic  a cofcicnzu 
di  tener  per  moglie  Caterina  , quando 
le  ragioni  circa  la  validità  del  Suo  ma- 
trimonio eran  sì  chiare:  dall’altro  lato 
non  fi  recafTc  a Scrupolo  di  far  dopo  lo 
SciSma  il  ripudio  con  Anna  di  Clcues  , 
eflendo  il  ripudio  delle  nozze  aperta- 
mence contrario  non  meno  alla  leggo- 
naturale , che  all’cuangelica  , per  cui 
fu  riuocara  daCrifiola  difpenfaziono 
fatta  già  a’  Giudei  di  vna  tal  leggo 
propter  duritiam  corda . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Che  le  rottine  dell’  Ingb'l terra  non  poffuno 
in  alcun  modo  attribuirli  alla 
condotta  di  Clemet/te 
Settimo . 

1.  TW  /f  A non  oftantc  l’elTer  pro- 
J VA  ceduto  Clemente  sì  dol- 
cemente in  quella  caufa , non  fon  man- 
cati molti  sì  accecati  dall1  odio  contro 
la  Sede  Romana , che  hanno  attribuito 
lo  SciSma,  non  all’ infanta  di  Enrico, 

ma 
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ma  all' indiscreta  (come  elfi  dicono) 
poco  follia,  poco  cariteuole  , e intc- 
reflata  condotta  di  Clemente  Settimo. 
Lachiamanoin  primo  luogo  indifere- 
ta , perche  nel  maneggio  di  quel  grande 
affare  non  hebbe  il  riguardo  , che  deeli 
hauere  alla  fomma  delicatezza  de’  Mo- 
narchi i ed  operò,  quali  medico,  che 
nel  fare  la  cura  li  consiglia  foto  con  1’ 
arte  in  attratto , e non  olferua  la  com- 
plcflione  , e le  deboli  forze  dcll’Infer- 
mo.La  chiamano  in  fecondo  luogo  poco 
fauia , perche  non  condifcendette  alle 
dimande  di  Enrico,  il  quale  li  offeriua 
pronto  all’vbbidienza  , purché  la  caufa 
li  agitarti:  nel  proprio  Regno . Dicono 
in  terzo  luogo  , che  fu  poco  carite- 
uole , perche  non  diè  tempo  alla  paf- 
lìone  del  Re  di  ridurli  a temperie  col 
benefizio  di  quella  gran  medicina  di 
tutti  i moti  violenti , eh’  è la  dimora , 
e ’l  tempo, con  differire  la  fentenza.  Ag- 
giungono , che  ’l  Cielo  con  la  morte  di 
Caterina  feguita  poco  dopo  la  Temen- 
za , con  la  qual  morte  farebbe  ceffato 
ogni  rifehio , diè  a vedere  , che  Cle- 
mente haucua  precipitato  nel  proferire 
la  fatai  fentenza  . Per  line  affermano, 
che  il  Papa  li  motte  da  intereffe  , per 
compiacer  a Carlo  Quinto,  Monarca^ 
maggiore  di  Enrico  , e che  verfo  quello 
vsò  ingratitudine,  hauendone  riceuuto 
infigni  benefizi;.  Non hauer  cosi  ope- 
rato l’altro  Clemente  con  l’altro  Enri- 
co di  Francia,  colla  cui  infermità  vsò 
cura  più  mite,  perciò  hauer’etto  fallia- 
te le  Gallie , oue  quegli  perdette  l’In- 
ghilterra . 

i.  Non  poflono  i Nemici  di  Ro- 
ma impor  calunnia  all’  equità  della  de- 
rilione fatta  da  Clemente  , perciò  le 
loro  accufe  fi  ristringono  a riprendere 
il  modo  : ordinario  cottume  della  paf- 
fionc,  la  quale  , qualora  non  può  accu- 
fare  la  foffanza  del  fatto , riprende  il 
modo  . In  ciò  che  fpetta  alla  difcrctcz- 
za , per  cui  affermano , che  '1  Papa  do- 
ucua  vfar  maggior  condefcenlionc  con 
Enrico , quella  condefcenfione  non  può 
fingerli  poffibile  in  altro  , che  o nel 
confentirc  a giudicarli  la  caufa  nel  fuo 
Regno , o nel  dar  maggior  tempo  alla 


paffione  del  Re  per  ridurli  T tempèrie  : 
quindi,  fc  io  dimostrerò  , che  nè  douen 
confcntirli  ad  Enrico  di  rimetter  Ia_. 
caufa.  a’ Giudici  ncll’lfola  , nè  douea 
più  lungamente  differirli  la  fentenza  dal 
Papa  i verrò  con  ifciogliere  la  feconda, 
e terza  oppolizionc  de  gli  Auuerfarij  ad 
hauer  altresì  difciolta  la  prima.  Quan- 
to al  giudicarli  la  caufa  nell’Inghilter- 
ra, nè  poteua  per  giuflizia , nè  doueua 
per conuenicnza  permetterlo  il  Papa. 
La  ragione  è aperta  . Il  Re  Enrico  porc- 
uail  tutto  nel  fuo  Regno,  per  modo  che 
gli  riufd  indurre  il  Regio  Parlamento  a 
vilmente  adulare  la  Sua  Ircnefia,  cofti- 
tucndolo  per  publico  decreto  Capo 
della  Chiefa  Anglicana  . Quindi  il  con- 
fentirc , che  fi  deciderti:  la  cauli  di  Ca- 
terina nell’  Inghilterra  , era  lo  fletto  , 
che  diffinirgliela  contro  , con  pari  offefa 
dell’equità,  della  cofcieuza ».c  della- 
riputazione , conciofiache  di  niuno  po- 
teua fidarli  Clemente  , che  farebbe!], 
per  amor  della  giuflizia , oppotto  al  fu- 
rore di  vn  Re  armato  di  gran  forze,  c 
doppiamente  cieco  per  amore , e per 
ira  ? Maggiormente  , che  Caterina- 
daua  cccczzionc,  e allegaua  per  fo* 
fpetti  tutti  i Tribunali , che  deridettero 
la  fua  caufa  dentro  l’Ifola  ; e chiedeua 
per  Giudice , o il  Papa  medesimo , o 
altri  deputati  da  lui,  ma  fuori  del  Re- 
gno , nella  quale  petizione  concorre- 
uano  Carlo  , e Ferdinando  nipoti  di 
Caterina:  bnde,  e per  l’equità  dellaj 
caufa  , e per  l'alta  condizione  de  gi’In- 
terceflbri , non  doueua  Clemente  , per 
compiacere  ingiuflamente  Enrico , dar 
giuda  materia  d’ indignazione  a’  duo 
Monarchi  maggiori  di  Enrico  . Nè  va- 
le il  dire  , che  poteua  delegare  quella 
caufa  a’duc  fuoi  Legati  d’ intcriflima-r 
fede  , e d’inuitta  coflanza  ; perche,  fc  il 
Re  Enrico  al  fctnplicc  fofpetto, che  Cle- 
mente fotte  per  decidere  la  caufa  a fa- 
uor  di  Caterina, per  védicarfcne  col  dis- 
prezzo in  vna  comedia  recitatali  in  Tua 
prefenza,  fc  comparire  fu  la  feena  per 
iflrazio , c per  ignominia  il  Papa , e i 
Cardinali  ; quali  oltraggi  non  haureb- 
be  fotti  a i Legati , fc  in  fua  prefenza- 
hauefler  contro  lui  decifa  la  caufa  ? Di 

più . 
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più  ; fe  all’auuifo  della  fo (pendone 
della  fentenza  fatta  dal  Papa  diè  in  tali 
fmanie , che  gli  negò  l’vbbidienza , che 
proibi  fotto  pena  capitale  ogni  culto 
eziandio  di  parole , e di  titoli  alla  Sede 
Romana  , e fe  torre  (in  dalle  Preci  con- 
fuete della Chicfa  l’orazione  perla  fe- 
liciti del  Papa  > anzi  fece  porre  nelle 
Litanie , Dalla  tirannia  del  Pontefice 
liberaci  Signore.  Se  ciò  è;  faccia  ciafcun 
ragione, quai  trattamenti  haurebbe  vfati 
con  due  lemplici  Legati  porti  nelle  fue 
forze , fe  nel  fuo  medefimo  Regno  ha- 
ucrtero  hauuto  ardire  di  fulminarli  con- 
tro fentenza  , decidendo  Ja  fermezza 
del  matrimonio  fra  lui,  c Caterina . 

3.  Quanto  a ciò , che  oppongono, 
che  douea  Clemente  afpettare  il  bene- 
fizio del  tempo,  che  medica  le  palfioni, 
maflimamente  l’amorofa , che  come  più 
intenda  , è più  breue . Rifpondo  , chcj 
affai  induggiò  Clemente  a procedere 
contro  Enrico  ; onde  ragion  chiedeua , 
che  non  fraponerte  nuoue  dimore  al 
proferir  della  fentenza . Haueua  inuia- 
to  fuo  Legato  in  Inghilterra  il  Cardi- 
nal Campeggi , perche  troualTe  qual- 
che maniera  d’acconcio,  per  indurrei 
Enrico  a riconciliarli  con  Caterina . Il 
Papa  ftcflb  perfonalmente  ito  a Marfi- 
glia  haueua  vdite  tutte  le  ragioni  del 
He  dalla  bocca  de’ Legati.  Quelle  fi 
erano  difaminate  da  Teologi , non  folo 
in  Roma , ma  nelle  più  celebri  Vniucr- 
fità  : c per  tutto  fi  gridaua  contro  l’in- 
giurtizia  del  Re  a fauor  della  legittimità 
delle  prime  nozze  . Staua  il  Pontefice 
in  rifehio  , fe  più  lungamente  diffèriua, 
di  alienarli  l’animo  di  Carlo , c di  Fer- 
dinando , fenza  guadagnare  quello  di 
Enrico , che  rtimaua  fua  onta  il  non  de- 
ciderli a fuo  fauore . Di  più  il  raedefi- 
tno  Enrico  era  proceduto  a commercio 
carnale  con  Anna  fotto  promelTa  di  ma- 
trimonio: ed  e (fendo  lei  già  grauida,  per 
acchetarla, c legittimare  la  prole  futura , 
haueua  fatto  dichiarar  nullo  il  matrimo- 
nio con  Caterina , c contratte  le  nozze 
occultamente  con  Anna , non  però  si , 
che  il  latto  forte  nafeorto  a'  (guardi  pili 
pcrfpicaci . In  fomraa  erano  trafeorfi 
tutti i termini  , c ’J  Re  fempre  più  info- 


iente haueua  , come  dirti , in  publica 
comedia  latti  comparire  fu  la  feena  per 
ludibrio  i Cardinali , e ’l  Papa. 

4.  Da  tutto  ciò  fi  feorge , che  fo 
Clemente  meritò  riprenlione , fu  per  la 
troppa  lentezza  , non  per  la  troppa 
fretta  . Ma  è confueta  ingiurtizia  de’ 
Mortali  acculare,  come  imprudenti  le 
deliberazioni  de’Grandi  per  quei  mali , 
che  per  accidente  ne  prouenirono , fen- 
za riflettere  a i mali  maggiori , che  per 
auuentura  farebbono  feguiti  dalla  deli- 
berazione contraria  , non  per  acciden- 
te , ma  per  intrinfcca  malizia  di  tale  az- 
zione . Per  verità , fe  il  Papa  dopo  si 
graui  oltraggi  fatti  da  Enrico  a Cateri- 
na contro  la  giuliizia  , al  Capo  dclla^ 
Chiefa  contro  la  debita  vbbidienza,  al 
fagnmento  del  Matrimonio  contro  T 
onertà,  a Dio  contro  ogni  ragione  vma- 
na , diuina , e naturale , fe  il  Papa  (dico) 
non  forte  dopo  ciò  proceduto  a decider 
lacaufa  , farebbe  (tato,  le  non  altro,, 
infallibile  il  feguirne  ne’  Fedeli , erro- 
re, fcandalo,  cdifprezzoverfo  l’auto- 
rità della  prima  Sede.  Quindi  i Re  mal- 
uagi  haurebbono  prefo  ardire  di  con- 
culcare fenza  timore  la  giurtizia , e di 
perfeuerare  incorrigibih  nella  contu- 
macia , c quelli  mali  farebbon  feguiti 
per  colpa  del  Papa  . Ouc  i mali , che 
feguirono  dopo  la  Icntenza  , fono  (lati 
effetti  dell’empietà  di  Enrico . 

j.  Per  fine, è vero  che  dopo  la  fen- 
tenza di  Clemente  contro  Enrico  fegui- 
rono accidenti » i quali  fe  fodero  (lati 
preueduti , douea  differirli  la  fentenza . 
Tal  fu  la  prefta  morte  di  Caterina  : l’d- 
ferfi  cùbito  Enrico  ad  vbbidire  alla  fen- 
tenza de  gli  attentati , purché  fi  fofpen- 
derte  la  fulminazione  delle  cenfure , c lì 
efcludcflero  dalla  Congregazione  de’ 
Cardinali>alcuni  che  gli  erano  fofpctti,e 
s’inuialTero  Legati  non  diffidenti  a Cam- 
brai,  ouc  pretcndcua  Enrico  far  alcu- 
ne nuoue  pruouc,  mandandoui  fin  di  al- 
lora fuoi  Procuratori . Tutto  ciò  è ve- 
riflirao  : ma  fe  in  riguardo  a gli  acci- 
denti poflibili , ma  non  verifimili  ad  ac- 
cadere , douefle  differirli  la  dccifion_> 
delle  caufc,  nefluaa  lite  dourcb.be  de- 
ciderli giammai , perche  dopo  qualun- 
que 
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que  decifione  è poflibile , che  auucnga 
vn  tale  accidente,  il  quale  fc  fi  follo 
preueduto,  douea  differirli  la  Temenza . 
L’vmana  prudenza  dee  giudicarli  non 
da’  cafi  fortuiti , c dianzi  inuerilimili , 
cui  a preuedcre  non  fi  ftende  l’ vmana 
perfpicacia  , ma  dalle  cognizioni  ante- 
cedenti de’ fatti  verilimili  ad  auucnire, 
cui  folo  a preuedcre  , e fchiuare  può 
dillenderli  ì’vman  configlio:  c fecondo 
quella  mifura  fu  fauijifima  la  decifio- 
nc  di  Clemente  , quantunque  non  folle 
fortunata:  ma  ciò  è fato  delle  cofe  vma- 
ne , che  rifpetto  ad  elfc  non  fieno  Tem- 
pre compagne  la  virtù  , la  prudenza  , 
la  fortuna  : e perche  l’ huomo  fuolo 
formare  giudizio  delle  deliberazioni 
dall’euento , ch’è  cofa  fenfibilc  , da  ciò 
c , che  l’imprudente  tal  volta  fi  conten- 
di per  faggio  , il  faggio  fi  condanni  per 
imprudente . 

6.  L’efcmpio,  che  recano  di  Cle- 
mente Ottauo  , non  merita  l’Opera  di- 
fcioglimento  . Conciofiache  fra  il  fat- 
to de’  due  Re  Enrico  il  Quarto  di  Fran- 
cia , e l’Ottauo  d’Inghilterra  , non  folo 
è aperta  la  ragione  della  difuguaglian- 
za  , ma  appena  ci  ha  ombra  di  parità . 
Contro  l’Ottauo  militaua  la  ragion., 
della  giullizia , perche  con  afloluer  cf- 
fo  , o differire  più  lungamente  ad  ob- 
bligarlo a render  alla  Conforte  i fuoi 
diritti , fi  faceua  a quella  ingiuflo , o 
grane  oltraggio  : all’incontro  l’afTol- 
uere  Enrico  Quarto  dalla  fcomunica  ; 
era  azzione  non  contradetta  dalla  giu- 
ftizia , e conforme  alla  carità  , si  rif- 
petto al  Re,  come  al  fuo  nobililfimo 
Regno,  in  cui  eflcndo  podcrofa  la  faz- 
zione  eretica , volcuano  temerli  grani 
perturbamenti  alla  Fede , fe  ’l  Papa  fi 
moflraua  reflio  ad  alToluere  dalle  cen- 
fure  Enrico  : quelli  hauendo  già  ritrat- 
tate con  magnanima  incoflanza  le  fol- 
lie del  Caluinifmo,  li  otfcriua  pronto 
a qualfifia  penitenza , che  al  Papa  folTe 
in  grado  d’imporli  . Il  Cardinal  Toleto 
fapicntilfimo  in  Roma , e altri  infigni 
Prelati  in  Francia  inftauano  al  Papa., 
per  la  riconciliazione  di  Enrico:  niuna 
ragione  dunque  ci  haueua  o di  negare  , 
o di  differire  più  lungamente  l’ ablu- 


zione a vn  si  gran  Re , onde  fe  dal  ne- 
gargliela foffer  feguiti,  com’era  verifi- 
mile,  graui  fconci,  quelli  verrebbono 
attribuiti  alla  durezza  del  Papa . I Vi- 
cari) di  Dio  quanto  debbono  clTere  in- 
flcflibili  a mantenerci  diritti  della  giu- 
llizia , c feueri  contro  i violatori  contu- 
maci , quale  fi  moflraua  Enrico  Otta- 
uo ; altrettanto  debbono  clTere  pronti 
a far’  cfpcrimentarc  gli  effetti  della  mi- 
fericordia  a’ pentiti  , qual’ era  Enrico 
Quarto , e però  non  fenza  alta  cagione 
impofe  Iddio  al  primo  Papa  , che  per- 
donali al  fratello , non  folo  feptiei , ma 
feptuagiet  feplltt . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  mojlra , che  non  folo  fu  giufla  , ma  pru- 
dente la  Scomunica  da  Paolo 
T erzo  fulminata  contro 
il  Re  Enrico . 

1.  "T  L Soaue  nella  fua  Storia  non 
X contento  di  hauer  lacerata  la 

condotta  di  Clemente  Settimo  ne  gli  af- 
fari di  Enrico  , dà  vn  morfo  a Paolo 
Terzo  per  hauer  fulminata  fcomunica^ 
contro  il  Re  Enrico  Ottauo  . Oppone.,» 
che  quella  fcomunica  fu  imprudente» 
perche  non  forti  verun  effetto , per- 
che anzi  quelli  diuenne  più  contumace» 
nello  Scifma.  Indi  feguì  quella  grande 
fchicradi  mali,  che  fonopiouuti  fopra 
l’Inghilterra.  Voglio  accrcfcer  pefo a 
quelle  opposizioni  col  racconto  di  va» 
celebre  fatto  occórfo  in  Grecia  nella 
perfona  di  Collantino  figliuolo  d’Ireno» 
nel  qual  fatto  interuennero  circoflan- 
ze  limili  alle  interueoute  nel  fatto  di 
Enrico  ; per  modo  , che  quello  fembro 
copia  di  quello . 

2.  Si  come  Enrico  difefe  con  tanto 
zelo  la  Fede  Cattolica  nel  fuo  celebre 
libro  contro  Lutero  , che  n’  hebbo 
l’illuflre  nomedi  Difenfor  della  Fede: 
così  Collantino  nel  fecondo  Concilio 
Niccno  operò  con  tanto  ardore  contro 
gl’Iconomaci , che  ne  riportò  il  nomo 
di  nuouo  Collantino  : ma  infofcò , co- 
me pur  fece  Enrico , la  gloria  di  quelle 
azzioni  con  la  fua  libidine j per  cui  sfo- 
gare 
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gare  cacciò  dal  Talamo  la  legittima-, 
Conforte  Maria  > celebrando  con  Teo- 
data facrileghe  nozze , e dichiarandola 
Augufla . Non  mancarono  molti , cho 
ad ul afferò  l’infamia  di  quello  fatto; 
ma  vi  fi  oppofero  con  fortezza  i Santi f- 
fimi  Monaci , malfimamenre  i due  gran- 
di Abbati  Platone  > e Teodoro  Studio, 
che  per  sì  nobil  cagione  tollerarono 
prigionie , ftrazij , cfilij . Che  di  que- 
llo originale  folle  perfetta  copia  il  fatto 
di  Enrico , è noto  dal  riferito  in  quello 
libro  . Il  Patriarca  Tarafio  condannò 
quelle  nozze,  ricusò  di  coronar  la  Con- 
cubina , e fofferi  a quello  titolo  altresì 
oltraggi , e pene  : onde  Collantino  lo 
depole , e follituigli  vn  nuouo  Patriar- 
ca , che  approuò  le  nozze , c coronò 
la  nouella  Augufla  . E da  quello  origi- 
nale trafie  la  copia  Enrico , allorché  in- 
trufe  nell’  Arciuefcouado  di  Canturberì 
il  facrilcgo  approuator  delle  Tue  nozze . 
Non  fu  però , che  il  Patriarca  ardiflo 
mai  fulminar  cenfure  , c fcomuniche 
contro  l’Imperatore,  perche  quelli  mi- 
nacciaua , c quegli  temeua , che  non  fi 
rinouaffe  nell’  Oriente  l’ incendio  de 
gl’  Iconomaci  ancor  fumante . Su  que- 
llo fatto  può  fondarli  nuoua  oppofi- 
zione  contro  Paolo , perche  hauendo 
vn  Patriarca  Santiflimo  diflimulati  gli 
eccelli  del  Principe  fenza  procedere  alle 
cenfure  per  non  efporre  quello  a rifchiu 
di  maggiore  caduta,  e l’Imperio  all’ 
infezzione  dell’Ercfia  ,fcmbra  , che  vna 
llelTadilfimulazione  douclfc  vfar  Paolo 
con  Enrico,  per  ifchifarsì  fatti  mali . 

3.  Ma  quanto  alle  prime  oppofizio- 
ni.  Se  lafcomunica  non  forti  l’ effetto 
in  Enrico , ritraendolo  dall’  apoflafia , 
l’ha  forato  in  altri  Principi , che  dal  ti- 
more fono  flati  ritenuti  da  cadere  in  li- 
mili eccelli . La  pena  non  fempre  è me- 
dicina, che  curi  il  colpeuole,  ma  talora 
riefee  antidoto , che  preuiene  in  altri  lo 
colpe.  Di  più  feruc  die  npenfo,or- 
dinando  il  deforme  del  delitto,  c ria- 
bellcndolo  : per  la  qual  cagione  noto 
è mal  collituita  quella  Republica  in  cui 
fi  pecca , purché  fi  punifea  il  misfatto  , 
bensì  quella  in  cui  fi  pecca  con  impuni- 
tà . Di  più  fc  quella  fcomunica  non  ha 
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forato  l’effetto  dell’emendazione  irò 
Enrico,  ha  forato  altri  effetti  prenden- 
dolo infelice  in  vita , iùcnturato  nella-, 
progenie , deteflato  nella  memoria  da’ 
fuoi  medefimi  Inglcfi.  Che’l  Re  Enri- 
co difprczzalTc  la  fcomunica,  non  è ar- 
gomento , che  ’l  Papa  non  doucflc  vi- 
brarla ; altrimente  nelfiin  Re  dourebbe 
citare  i fuoi  ribelli , e fulminar  contro 
elfi  fentenza  , per  elTer  fouente  indubi- 
tato , che  difubbi'diranno  alla  citazione, 
c difprezzeranno  la  fentenza . L'  affer- 
mare , che  i mali  feguiti  all’  Inghilterra 
moHranol’ imprudenza  di  si  fatte  ccn- 
fure,  è appunto  come  l’auuifodi  que’, 
i quali  a’  Medici  calora  peritilfimi  attri- 
buirono la  morte  dell’infermo , perche 
ad  vn  male  di  cura  difperata  applicarono 
medicamento  robuftojcflendo  anzi  affio- 
ma  de’  Filici , che  vuole  più  rollo  appli- 
carli vn  medicamento  gagliardo , quan- 
tunque dubbiofo,  che  niun  medicamen- 
to . Quanto  al  fatto  di  Tarafio  con  Co- 
llantino. Prima  confiderifi,  che  per  quel 
fatto  il  Patriarca  fu  condannato  di  de- 
bolezza da’  Santilfimi  Monaci , c da’ 
Vefcoui  più  zelanti  : e pure  l’Impera- 
tore haueua  bensì  violata  la  legge  del 
matrimonio  , ma  manteneua  la  Religio- 
ne , oue  il  Re  Enrico  non  folo  haucu.i-, 
violati  i diritti  del  matrimonio  , ma  di- 
chiarandoli fupremo  Capo  della  Chie- 
fa  Anglicana,  feriua  ad  vn  ora  la  carità 
con  lo  Scifma  , la  Fede  con  l’Erefia . Di 
più  nella  llclTa  violazione  del  matrimo- 
nio più  era  reo  Enrico  , che  Collanti- 
no , perche  ciò  , che  non  fece  Collanti- 
no , Enrico  elfendo  ricorfo  alla  Sedo 
Apoftolica , affinché  dichiarale  nullo 
le  nozze  , mentre  ancor  pendeua  la-, 
lite,  era  proceduto  a deciderne  egli  la 
nullità , con  oltraggio  del  fuo  fupremo 
Giudice.  Di  più , aggiungendo  offefa-, 
ad  offefa,haueua  pollo  in  derifo  ne’  fuoi 
palchi  il  Papa  , e ’l  fupremo  Senato  . 
D’auuantaggio  notili , che  quella  caute- 
la, che  vsò  Tarafio  intrattenerle  cen- 
fure , affinché  non  pcricolalfe  la  Fedo 
nell’  Oriente,  l’vsò  altresi  Clemente, 
allenendoli  pur  egli  dalle  cenfure  con- 
tro Enrico , affinché  non  pericolale 
la  Fede  nell'  Inghilterra  .Ma  3 tem- 
G po 
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po  di  Paolo  già  con  1’  aportafia  del 
Re,  e di  parte  del  Regno,  haticua  fatto 
naufragio  la  Fede  , c non  appariua  ve- 
rifìmilmcnte  fpcranza  di  emenda  fotto 
Enrico,  onde  non  ci  haueua  ragione, 
perche  doueffe  il  Papa  più  lungamente 
trattener  nel  fodero  la  lira  fpada  : anzi 
forte  ragione  jperfuadcua  a vibrarla , 


affinché  i Porteti  di  Enrico  non  imitiftc* 
ro  i fuoi  falli , Porgendoli  impuniti  ; 
affinché  i Sudditi  fi  rauuedcflero , pren- 
dendo orrore  di  riconofcerc  per  Sommo 
Pontefice  vn  Re  non  folo  libidinofo, 
adultero,  facrilego,  ma  fcomunicato. 
Quelle  ragioni  non  militauano  rifpctco 
aU’Jmperator  Cortantino . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TERZO. 

V A L fia  1’ ettenza  dello  fcifma  , e co- 
me ad  effo  dopo  la  morte  di  Enrico  Ot- 
tano feguiffe  l’erefia  . Arti  adoperata 
dal  Protettore  ad  introdur  quella  nell’ 
Inghilterra . A qual  baratro  di  empie- 
tà l’erefia,  e lo  fcifma  precipitattero  quel  Regno. 
Gli  Autori  dell’erefia  puniti  da  Dio  con  pena  pro- 
porzionale a quella  de  gli  Autori  dello  lcifma_>. 
Dalla  fouuerfione  dell’Inghilterra  fi  traggono  varie 
verità  a riprouamento  dell’crefia , e dello  fcifma . L’ 
Inghilterra  torna  Cattolica  lòtto  Maria  . Indultria 
di  quella  a nettarla  dall’  erefia  . Si  difendono  dalle 
calunnie  de’  Protettami  l’efeguzioni  fatte  da  Ma- 
ria contro  gli  Eretici.  Muore  Maria.  Succede  ad 
ella  Lifabetta . Falfamente  attribuirli  a durezza  di 
Paolo  Quarto  i’apottafia  feguita  fotto  lei.  Si  confi- 
derano  gli  altiflìmi  fini  intefi  dalla  Diurna  Proui- 
denza  nella  permiffione  di  quell  apoftafia  . Elogio 
di  Lifabetta . Prime  azzioni  di  quella  , e delibera- 
zione di  fouuertire  la  Religion  Cattolica . Applaufi 
% a ciò  fatti  da  gli  Eretici . Lifabetta  è dichiarata  Ca- 
po della  Chiefa  Anglicana  dal  Parlamento.  Arti, 
con  cui  quello  fu  indotto  a tanto  eccetto  di  empietà. 
La  coftanza  de’  Velcoui  Inglefi,  in  negare  il  Primato 
Ecclefiaftico  a Lifabetta,  reca  nuoui  argomenti  con- 
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tro  lo  fcifma  . La  Gerarchia  della  Chieia  Anglicana 
peflìmamente  coftituita  per  parte  dei  Tuo  Capo,  de’ 
iuoi  Autori , e della  Ina  organizzazione  . A Liiabetta 
fuccede  il  Re  Giacomo , lotto  cui  continua  l’erefia , 
e la  perfecuzione  contro  la  Fede . Conlìderazioni  Ib- 
pra.ciò-  JJT  ; r c 


LIBRO  TERZO*’ 


CAPO  PRIMO. 

Si  diebiaro  l’effenza  delia  Sei/mg  : e come 
td  ejjo  feguiffe  /’  Ercfi»  dopo 
morte  di  Enrico. 

i OScifma  nell’Inghil- 
terra ha  partorito  P 
Erc/ìa  : al  contrario 
dell’  auuenuto  nelle 
altre  Prouincie  dell’ 
eretico  Settentrione, 
nelle  quali  l’Erelìa  è fiata  madre  dello 
Scifma . Quindi  prima  di  ragionare  di 
quello  fueuturato  parto  , da  cui  fono 
vfeiti  tutti  i mali  di  quel  Regno  > farà 
pregio  dell’opera , dar  a chi  legge  bre- 
ue  contezza  della  varia  natura  de  gli 
Scifmi , e della  loro  connelTìonc  con  1* 
erefia.  Intornoaciò  vuole  offeruarfì , 
che  fi  come  le  due  precipue  parti  del 
tornio  vniano , fono  il  capo , e ’l  cuore  , 
così  le  due  più  eccclfe  doti  dell’anima 
follcuataal  conforzio  della  grazia,  fona 
la  fede , che  rifìcde  nell*  intelletto  , e 
rifpondealcapo,  la  carità,  che  alber- 
ga nella  volontà , e tiene  proporziono 
col  cuore  . Da  ciò  prouiene , che  fi 
come  nel  Corpo  ci  ha  fomma  connef- 
fìone  tra  il  capo , e '1  cuore , c tra  la  fi- 
nità del  capo , e del  cuore,  così  nell1 
anima  ci  ha  pari  conneflione  tra  l’ intel- 
letto , e la  volontà  , e per  confeguenza 
tra  la  fede , c la  carità  : nella  prima., 
delle  quali  è riporta  la  perfczzionc  dell’ 
intelletto,  nella  feconda  il  buon  cfTerc 
della  volontà.  Quindi  cornei  malori  del 
capo  fi  comunicano  al  cuore  , l’infermi- 
tà del  cuore  al  capo  , fc  il  cuore  è de- 
bole , il  capo  languifce,  e diuiene  ina- 
bile a reggere  le  membra  , fe  il  cuo- 
re è infetto  di  vmor  maligno,  falifco- 
no  le  ree  cfalazioni  ad  infettare  il  capo. 
Somigliantemente,  fe  il  capo  è lan- 
guido, e infermo,  languivano,  c in- 
fermano tutte  le  membra , ma  princi- 
palmente il  cuore,  che  tiene  più  rtretta 
corrifpondenza  col  capo.  Per  fimi!  mo- 


do fono  proporzionali,  c l’infermità, 
e ’l  languor  nella  carità , c nella  fede , 
la  debolezza  della  fede  difpone  alla^ 
morte  della  carità  , il  raffreddamento 
della  carità  alla  morte  della  fede . 

a.  Fauellando  generalmente  dell’ 
erefia , e dello  feifma , quella  diftrug- 
ge  la  fede , qucfto  diftrugge  la  Carità  , SThtl  i t 
cioè  l’vnirà,  che  dee  hauerlì  dalle  mem-  «j’.jp. 
bra  del  Corpo  mirtico  della  Chicle  fra 
loro,  o col  loro  Capo  , eh’  è il  Sommo 
Pontefice , Non  è però  , che  non  fìa  1’ 
erefia  peggiore  dello  feifma  , quantun- 
que quello  fìa  contrario  alla  carità,  vir- 
tù più  nobile,  che  la  fede  , Ciò,  per- 
che l’crefia  offende  la  fede,  in  quanto 
riguarda  Iddio  , facendo  oltraggio  alla 
diuina  Verità  , e Autorità  : all'  incon- 
tro lo  feifma  offende  bensì  la  carità , ma 
non  in  quanto  riguarda  Dio,  fecondo 
la  qual  confidcrazionc  fi  oppone  ad  cfTa 
l’odio , ma  foto  in  quanto  riguarda  il 
Prolfimo , rompendo  , come  diffi , i le- 
gami dcll’vnità  fra’  Fedeli , onde  come 
la  fede  traf’ccndc  nell’eccellenza  il  bene 
dcll’vnità,  così  l 'erefia  fupera  di  mali- 
zia l’empietà  dello  feifma . 

}.  La  ragione  di  quella  corrifpon- 
denza , che  hanno  fra  loro  il  cuore , c ’l 
capo  i fi  fonda  nel  loro  perpetuo  co- 
mercio  perla  comunicazione  fra  gli 
fpiriti,  in  quanto  fi  fa  nel  cuore  vn  per- 
petuo lauoro  di  fpiriti  caldiffimi,  i quali 
s’muiano  a temperare  la  freddezza  del 
capo  . Ed  è vifizio  del  capo  il  tempe- 
rare que’inedelimi  fpiriti  col  fuo  fred- 
do , ed  indi  tramandarli  a moderare  la 
caldezza  del  cuore . E quella  è la  ca- 
gione, da  cui  prouiene,  che  fieno  fra 
se  cofeconncfTe  la  fanità , e l’infermità 
del  cuore,  e del  capo . Vn  limile  co- 
mercio  è continuo  fra  l’ intelletto,  c la 
volontà  , perche  le  operazioni  di  quefta 
per  ncccflità  dipendono  da  gli  atti  di 
quello,  fecondo  il  volgare  affioma . Ni- 
hd  volitum  , quin  prgcogmtum  , c le  af- 
fezziuni  di  quefla  variano  la  rapprefen- 
taziouc  de  gli  obbietti  , c per  confe- 
guenza 
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guenza  la  cognizione  di  quella  , fecon- 
do l’altra  famofa  mallìma  del  Filo- 
fofo  . Quali:  quifquc  efi , tali s finis  ci  v i- 
detur . 

Trm  fu.  4*  Dal  clu*  ^ett0  deguc , che  lo 
Fttn.ud.  feifma  apre  la  via  all’erefia  più  di  ogni 
altro  peccato  : laonde  S.  Girolamo  do- 
po di  hauer  sdegnata  la  diuerdtà  , che 
c;  ha  tral’crcda  , e lo  feifma , dicendo; 
In  ter  Schjfiru  , & Harefim  pitto  hoc  in- 
terrile , quoti  btercfis  pcruerfum  dogma-* 
bah  e I-,  jcbrfma  ab  Ecdefiafeparat . Sog- 
giunge fubito  , che  lo  fedina  a principio 
ali  qua  in  parte  potefi  intellìgi  diuerfum  ab 
bjtrefi . Caler um  nullum  fcbyfma  efi-,  quod 
non  fibt  aliquant  htrefim  tonfingat  , vt 
s Tl  o t % redi  ab  Ecelefia  dtfccffifl't  videatur . Ci 
» ,V«.i.  ha  tre  maniere  di  fcifmi . Vno  è quello, 
»•  che  nafee  dall’ercda,  c rifponde  a quel- 
le infermità  , che  dal  capo  lì  propagano 
al  cuore;  tal  fti  lo  Ijifma  fufeitato  da 
Lutero,  il  quale  li  fcparòdall’vnità  con 
la Chiefa,  c dal  fuo  Capo,  per  foflencre 
i fuoi  errori  condannati  dalla  Chiefa  , 
e dal  luo  Capo . In  lui  l'intelletto  cor- 
ruppe la  volontà,  il  malore  del  capo 
die  guado  al  cuore.  Il  fecondo  feifma 
è quello  , che  quantunque  da  principio 
(ìa  difgiunto  dall’  creda , nel  fuo  pro- 
gredii è fertile  dell’  creda  , tal  fu  lo 
feifma  di  Fozio,  che  da  principio  negò 
di  fottopord  al  Capo  della  Chiefa,  per- 
che difdni  a fauore  di  S.  Ignazio  la  lite , 
che ardcua fra  lui,  c Fozio,  appredo, 
vt  redi  ab  Ecelefia  dtfctjfifl'e  videretur , 
con  erecica  prauità  osò  di  condannare 
di  creda  la  Chiefa  Latina . La  terza  ma- 
• . mera  di  feifma  è quella , che  contiene 
in  sè  vna  formale  ereda  , per  dgura , 
quando  altri  d fcpara  dall’vnità  della., 
Glieli  , e del  fuo  Capo  , perche  nega 
hauer  il  Sommo  Pontedcc  fuprema  au- 
torità nella  Chiefa;  tal  fu  lo  feifma  di 
Enrico  Ottauo , il  quale  bensì  hebbe  la 
prima  origine  da  vn  malore  del  cuore  » 
cioè  dalla  padionc  ludiiriofa  , per  cui  d 
feparò  dalla  Chiefa  : ma  in  quella  fc- 
parazioncnon  lolo  negò  l’vbbidicnza 
al  Papa  nel  fuo  Regno , ma  negò  altre- 
sì, cilcrli  douuta  tal  vbbidienza , affer- 
mando, venir  congiunta  foco  alla  giu- 
rifdizzionc  ciuilc  di  He,  la  fpiritualo 


di  Capo  della  Chiefa  Anglicana,  nel 
che  fi  contiene  errore  ereticale . 

5.  Quello  errore  contro  il  Primato 
Pontidzio  fu  l’vnico , che  da  principio 
d contenede  nello  feifma  di  Enrico  : a 
quello  d congiunfc  dipoi  1’  errorej  » 
per  cui  negauad  il  valore  a’  voti  reli- 
giod , che  per  auuentura  fu  introdot- 
to da  Enrico  ad  effetto  di  tòglierò 
all’  autorità  Pontidzia  nel  fuo  Regno 
quel  forte  appoggio  , con  cui  la  foflcnc- 
uano  i fagri  Ordini-  regolari  . Tolti 
quelli  due  errori  non  confentì  Enrico 
in  fua  vita  l’ingrelTo  nei  fuo  Regno  ad 
altra  creda , anzi  dopo  di  hauerc  nega- 
ta l’vbbidicnza  al  Papa  fece  brugiaro 
molti  Eretici  intento  a non  fare  nuoua 
alterazione  nel  fuo  Regno  : di  più  a tal 

dnc  fece  nel  fuo  tellamcnto  , corno  * 
più  addietro  narrammo  comandamen- 
to , che  nel  rimanente  d confcruaf- 
fc  intatta  la  Religione  ; azzione  lo- 
data , come  fomm aincntc  prudente  dal 
riprouato  Autore  dell’  litoria  Triden- 
tina . Ma  qual  folfe  la  prudenza  di  que- 
llo condglio  di  Enrico  , il  dimoftra  ciò, 
che  fegui  incontanente  dopo  la  fuo 
morte  . Non  era  ancora  fcpolto  egli  , 
che  Edouardo  Scimero,  come  difd. 

Zio  del  nuouo  Re , traendo  a sè  tutta  1‘ 
autorità,  che  Enrico  haucua  diuila  iiu 
fedici  T utori  del  Pupillo  , d fece  fotto 
nome  di  Protettore , arbitro  del  Regno, 
c tiranno  del  Re  . Approdo  , per  diui- 
fare  la  maniera  di  mantenere  la  domi- 
nazione, d Itrinfc  a condglio  col  Cran-  if- 
mero  Primate  dell’Inghilterra  , il  quale  ,n 
per  compiacere  al  Protettore  li  era  traf- 
fo rinato  in  Zuingliano  , con  aggiun- 
gerui  vn  quarto  di  Caluinida  . La  deli- 
berazione fu . Efcludali  la  Religione 
Cattolica  dall’Inghilterra  , cr fua  , tui- 
que  De  ut , fit  dira  cupido , cioè  da  leci- 
to credere  ciò , che  d vuole , o dulia , 
ch’èlo /ledo  con  la  licenza  di  credere 
ciò,  che  d vuole. 

6.  L’empio  Gcroboamo , pcrellin- 
guerc  ne’  nuoui  Sudditi  qualunque  me- 
moria dell’antica  felicità, che  godeuano 
fotto  i Re  di  Giuda  tolfe  a quelli,  co- 
me altrouc  notai , di  veduta  il  Tempio, 
viccaudo  ad  e dì  il  mai  più  and  ire  a Gc- 
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rufalemmc  , ed  efponendo  al  publico 
culto , in  vece  del  vero  Dio  i fiinolacri 
de  gl’Idioli . Somigliantemente  il  Pro- 
tettore , e’ICranmero  per  tRingucre 
nelle  menti  del  Popolo  la  memoria  del- 
la Religione  Cattolica  ; c ne  i cuori  1’ 
amore,  l’vbbidicnza  vcrlb  il  Romano 
Pontefice  , prefero  deliberazione  di 
proibire  ogni  culto  Cattolico  , e d’ in- 
trodurre nel  Kcgnoaguifa  d’altrettan- 
ti Idoli  le  nuouc  Sette  eretiche  del  Set- 
tentrione . Ed  ecco  la  rea  ragion  di 
Stato,  che  fòla  prima  ad  introdurre  1* 
Idolatria  nel  Popolo  d’Ifracle , eficr  al- 
tresi la  prima  introducitrice  dcll’crcfia 
nell’Inghilterra:  c perche  le  cofe  ficon- 
feruano  con  arti  fomiglianti  a quelle , 
onde  furono  geneiate  , la  ragion  di 
Stato  altresi  è Rata  quella , che  di  nuo- 
uofe  rinafcerc  a tempo  di  Lifabetta_. 
quell’idra  ellinta  da  Maria  , e la  mede- 
lima  è Rata  la  conferuatrice  dell’  creila 
lino  al  prefenre , 

7.  Ilpublicarfi  qucRa  deliberazio- 
ne , fu  vn  fonar  la  tromba  per  tutto 
il  Settentrione,  e far  inuito  generale  a 
tutti  gli  Eretici , ed  Erefiarchi , di  en- 
trare a far  preda  in  quella  nuoua  vigna 
fenza  fiepe , c a fpacciar  in  queflo  gran 
mercato  tutte  le  loro  merci  . Quindi 
concorrendo , com’  è folito , tutti  gli 
vmori  maligni  alla  parte  offefa , noru 
andarono  mefi  , che  l’ Inghilterra  di- 
uenne  vna  generai  cloaca  di  tutte  lo 
fcccie  dell’eretico  Settentrione . 

CAPO  SECONDO, 

Arti  adoperate  dal  Protettore  a mantenere, 
e dilatare  l'erefia  nell’In- 
ghilterra . 

1.  T L Protettore , e ’l  Cranmcro, 
X quantunque  l’erefia,  ottenu- 
to , che  habbia  l’ingrefTo  in  vn  Regno , 
aguifadipcRc,  per  sè  RclTa  ficonferui, 
e fi  dilati , pur  non  contenti  di  ciò  , 
quattro  maniere  d’infernale  induflria.. 
pofero  in  opera  a fine  di  Rabilire  più  1* 
ViJ*»'.  io,  erefia  . La  prima  fu  : corrompere  con 
S«ftt  "«a  error*  l’intelletto , c ammollire  con 
Juam  croo.  Jc  lufinghc  l’ animo  giouenile  del  Re , 
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La  feconda  : auuelenare  le  publicho 
fontane  della  fapienza , cioè  le  Aca- 
demie  di  Oflonio  , di  Cantabrigia,  c 
con  ciò  , difarmare  la  fede  de’  fuoi 
difenfori  , che  fono  i MaeRri  del- 
la Teologia  fcolafiica  . La  terza  ; in- 
uitare  il  Popolo  alla  libertà  Euangc- 
lica , come  chiamano  gli  Eretici  mo- 
derni la  licenza , la  franchigia  da  ogni 
legge  EcclcfiaRica , e con  ciò  lulinga- 
rc  Ipecialmente  la  Giouentù  ; aggiun- 
gendoci il  reo  efempio  di  Pcrfone  ripu- 
tate , con  inuitare  a tal’cffctto  nell’  In- 
ghilterra Grammatici  infoienti , e Poeti 
lufinghieri , MaeRri  di  rea  dottrina . La 
quarta  : atterrare  tutte  le  reliquie  dell’ 
antica  Religione,  che  poteffero  eccitare 
la  memoria,  ch’ella  vna  volta  fiori  in-, 
quell’Ifola  . A corrompere  l’indole  del 
Re  gli  pofero  a’ fianchi  MaeRri  eretici, 
che  gli  porgeflero  veleno  per  latte  di 
/incera  dottrina  : e furono  queRi  Gio- 
uanni  Claro  laico  , c Riccardo  Cozo 
Sacerdote  ammogliato  , amendue  Mac- 
Rri  di  buona  Grammatica  , c di  peffima  „ , in- 
Teologia  . Oltre  ciò  , lo  cinfcro  di  fa-  .,p0:.’  Pr«- 
raiglia  corrotta  , non  fo  fe  peggio  ne’  ''j-  *• 

dogmi, o ne’coRumi  ; i più  giouinetti  di  *'''  ce,,‘ 
tenera  età  , e di  gran  malizia  , affinché 
il  Re  affèzzionandofi  alle  pcrfone  no 
imitafiè  i coflumi,  e ne  abbracciale  la 
fede.  Gli  Rauano  altresì  attorno  per 
fua  rouina  forto  fembianza  di  Sircno 
due  furie , cioè  Anna  di  Cleues , e Ca- 
terina Parra , amendue  già  mogli  di  En- 
rico , c come  eretiche , l’vna  ripudiata, 

$ l’altra  deRinata  all’ eRremo  fupplizio . 

2.  Ad  auuelenare  le  due  celebri 
Vniucrfità  menzionare,  che  erano  quafi 
i due  occhi  dell’Inghilterra, chiud  i qua- 
li rimarrebbe  in  tenebre  , il  Protetto- 
re tolfe  alle  Cattedre  di  quelle  Acadc- 
mic  i MaeRri  di  Cattolica  dottrina , e 
ne  diede  le  prime  condotte , con  groflt 
adeguamenti,  a Martin  Bucero  in  Can- 
tabrigia, a Pietro  Martire  inO/Tonio, 
amendue  doppiamente apoRati , e del- 
la lor  propria  , c della  comune  Cattoli- 
ci Religione  j;  amendue  col  crin  ne- 
uòlo  per  l’età  , col  cuore  ardente  di 
fiamme  impudiche, perche  tutti  in  amo- 
ri di  femine  ; quindi,  e di  pari  dannofl 
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all’oneftà  con  l’efcmpio,  calla  Fede  col 
Magillero  : e però  acri  ad  auuclcnaro 
con  la  veduta^  come  il  Bafilifco,  e con 
la  lingua  come  il  Serpente . Si  aggiun- 
fc  a quelli  il  terzo  reo  Apostata  Bernar- 
dino Occhino . E perche  la  libertà, e li- 
cenza, e l’intcrefle,  foao  quel  veleno,  il 
quale  ha  forza  Simpatica  di  trarre  da_i 
ogni  parte  vmor  reo  , accorfero  , chi 
dalla  Germania,  chi  dalla  Francia, chi 
da  Gencucra,  tuttii  più  pestilenti  Mae- 
stri d'erelie  a fabbricar  la  lor  fortuna  fu 
le  rouine  di  quelle  due  grandi  Acade- 
mie.  Non  contenti  il  Protettore,  e ’1 
Cranmcro  di  mettere  gli  Eretici  in  pof- 
feffodi  quelle  Piazze  più  munite  dclla_< 
lleligion  Cattolica,  che  erano  le  preno- 
minate Vniucrfità,  fi  pofero  all’imprefa 
di  togliere  alla  Fede  quel  forte  antemu- 
rale , che  formano  i Dottori  Scolatici , 
i quali  difputando  contral’ercfia  nonj 
è mai , che  non  confondano  i fuoi  Man- 
tenitori , costringendoli , ora  a negare  i 
primi  principi) , ora  a contradire  a se 
ftefli , concedendo  il  già  negato , o ne- 
gando il  già  conceduto  con  ifcredito, 
c infamia  della  lor  Setta.  Di  confcn- 
timento  dunque  del  Protettore , c dell’ 
Arciucfcouo  , caricate  molte  bare  di 
volumi  del  Maestro  delle  fentenze,  dj  S. 
Tommafo,  e de' lor  medesimi  Autori  , 
Scoto , ed  Oliamo , e porte  le  bare  ioa 
collo  a’  Giouinafiri  vediti  ridicoloia- 
mcntc  in  gramaglia , con  vna  proccf- 
fionc  d’altri , che  in  voci  feontrafattej 
in  atto  di  duolo  falmeggiauano  , pre- 
gando requie  a quegli  Autori , le  cui 
opere , la  cui  memoria  portauano  a fot- 
tcrrare,  tutto  in  fine  riduflcro  in  cene- 
re , imitando  l’ azzione  , c fuperando 
l’efcmpio  di  Lutero , che  altresi  con- 
dannò alle  fiamme  i volumi  più  venera- 
ti dell’vno , e l’altro  Diritto  , Ciuile , e 
Canonico.  Ma  quello,  che  parue  fù- 
nerale , fu  per  verità  vn  trionfo  della-. 
Teologia  Scolaftica,  e della  Fede  : del- 
la Teologia , perche  fu  vna  publica 
confelfione  de’  nemici  della  Fedo  , 
di  non  poter  distruggere  quella  altri- 
mente , che  disarmandola  della  Teolo- 
gia Scolaftica  : della  Fede , perche  fu 
vna  protcftazionc  altresì  di  militare  a 


fattore  di  lei  la  fapienza , e ’l  difcorfo> 
che  fono  i due  precipui  ingredienti  del* 
la  Teologia  Scolaftica  . 

3.  Più  efficace  delle  due  prime  fu 
la  terza  induftria  , che  vfarono  , cioè 
l’inuito , che  fecero  al  Popolo  a quella.,, 
che  i moderni  Eretici  chiamano  libertà 
Euangelica,  eh’ è ammogliar  Sacerdo- 
ti , maritar  Vergini , violar  Voti , leuar 
Monifteri , annullare  la  confelfione  Sa- 
cramentale , le  vigilie  , i digiuni . Con 
quella  libertà  dtceuano , romperli  lo 
catene,  che  per  dicci  fecoli  haucuano 
tenuta  l’ Inghilterra  fchiaua  della  dot- 
trina Papiftica , catene  ordite  da  S. Gre- 
gorio Magno,  e portele  al  piè  da  S.  Ago- 
stino, de’  quali  perciò  beftcmmiauano  la 
memoria:  e vi  haueua  di  cffi,chi  afferma- 
ua  vederne  le  Anime  ardere  nell’Infer- 
no . Ad  amplificare  quella  libertà  Etian- 
gclica  , concorfero  in  gran  modo  i Mae- 
stri di  Grammatica,  c i Poeti  lafciui;  i 
primi  feduccndol’  età  puerile  con  gl’  in- 
fegnamenti , i fecondi  con  le  lufinghe , 
c amendue  coprendo  le  ferpi  co’  fiori 
dell’eleganza,  di  cui  elfendo  vaga  la^ 
Gjouentù  » c non  rumandone  alrrouc, 
correste  a procacciarla  nelle  minierò 
pcrtilenziali  dc’libri  ofeeni , c Sediziosi . 
L’vltima  industria  de’ prenominati  Se- 
duttori fu,  abbatter  Tempi) , Altari, 
Croci  , inghiottirli  quella  parte  di  ren- 
dite Éccleliaftiche , che  Enrico  lafciò 
intatte  , e con  ciò  toglier , così  diuifaua- 
no  citi,  ogni  reliquia , e Ceco  ogni  memo- 
ria di  Religione  Cattolica , di  Roma  , e 
del  Pontefice , tanto , che  i Pofteri  nè 
pur  fapeftcro,  quella  edere  Stata  nell’In- 
ghilterra , questo  edere  nel  Mondo . 

CAPO  TERZO. 

A qual’  ejlremo  d’ empietà  , e d’ in- 
fedeltà traefiero  /’  Inghilterra 
l'Tire/ìa , e lo  Scifma  . 

t.  T 7Na  Cafa  , di  cui  fiefmof- 
V S"°  ‘1  fondamento, ha  bifo- 
gno  di  picciol  vrto  per  cadere  , anzi  di 
forte,  c gran  fortegno  per  non  cadere . 
Tal  fu  la  Chiefa  , che  lafciò  Enrico  nel 
fuo  Regno.  Il  fondamento,  eia  bafo 
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Copra  cui  Crifto  fondò  la  ChicCa  , e la 
foggezzione  al  fuo  Vicario.  Quello  fi 
fniollc,  nd  coftituirc , che  Enrico  fece, 
$è  Hello  Capo  della  Chiefa  Inglefc  . 
Quindi  oue  efla  fondata  da  Crifto  fufr a 
firmam pctram  dcll’autorirà  Diuina  co- 
municata a S.  Pietro  , e a’  fuoi  Succcf- 
fori , poteua  sfiidare  leinnondazioni,  e 
gli  Aquiloni , come  difTe  il  medclimo 
Crifto,  fondata  pofeia  dal  Re  Copra., 
l’arena  della  Regia  Podcftà  vmana  non 
potè  reggere  a gli  vrtidi  vn  fanciullo  di 
noue  anni , quale  era  Edouardo , a i 
venti , alle  pioggie  , onde  precipitò  in 
vn  tal’eftremo , c di  cecità  nel  credere  , 
e di  empietà  nel  viuere , che  fuperò , 
non  che  Ja  fperanza , la  brama  del  Sei- 
mero  , che  armato  dell'autorità  Regia , 
l’haueua  fpinra  a precipitare . Quindi 
reputò  egli  buono  d’imporre  qualche^ 
freno  alla  troppa  libertà  del  credere , in 
cui  era  rrafeorfa . Ma  la  medicina , che 
egli  vi  adoperò,  fu  vn  rimedio  peggior 
dd  male , anzi  vn  nuouo  veleno  per  tè 
fteflo  bafteuole  ad  eftinguere  non  folo 
la  vera  Religione , ma  qualunque  Reli- 
gione. 

a.  Il  freno , di  cui  fi  valfe , fu  de- 
cretare , che  il  Parlamento  comporto 
nella  maggior  parte  di  Huomini  laici , 
e di  ogn’aitra  profeflionc,  che  di  lette- 
re, trasformato  in  vn  Senato  Apoftolt- 
co , o in  vn  Concilio  Ecumenico  , di- 
uenifTe  arbitro  della  fède  Anglicana , fi 
che  a lui  toccaflc  formare  nuoui  arti- 
coli di  fede,  annullare  gli  antichi  , e 
ftabilire  Canoni , c decreti  d’ inuiola- 
bilc  oftèruanza  per  tutto  il  Regno  : di 
quelli  decreti  fc  nc  fpediuano  le  copio 
autentiche  a i Maeftri  delle  due  Vniuer- 
fità,  che  come  Huomini  di  qualunque 
fède  nella  lingua,  perche  di  niuna  nel 
cuore  li  proponcuano  i dogmi  a cre- 
derli, come  dettatura  dello  Spirito  San- 
to ,i  decreti  ad  oflcruarli , come  nuouo 
Decalogo  dato  da  Dio  al  Protettore  , 
quali  a nuouo  Moisè  primo  legislatore , 
c fecondo  Padre  de’  figliuoli  d’ifracle , 
che  tale  era  il  più  comun  titolo , col 
quale  gli  Eretici  di  ogni  Setta  non  rifi- 
nauano  di  onorarlo  ne’  loro  componi- 
menti, e nelle  loro  prediche.  Dilli  > 
Ttm.  III. 


che  ’l  freno  porto  dal  Protettore  allaj 
troppa  libertà  de’  Popoli  fu  vn  rimedio 
peggiore  del  male , perche  come  è peg- 
gior maleil  canonizzatele  Colpe  , che 
commetterle  quantunque  ree,  così  fu 
di  lunga  peggio, che  i falli  dogmi  pofeia 
fi  promulgalTero  , come  autorizati  dal 
Senato,  c dal  Principe,  che  non  era  il 
tenerli  dianzi  per  priuato  capriccio  ; c t 

quantunque  prima  più  li  moltiplicallè- 
rq  gli  errori  il  loro  moltiplicarli  cragran 
male,  ma  inficine  era  medicina  del  peg- 
gio,perche  daua  a vedere  nel  mutamen- 
to, e ncll’incoftanza  di  qualunque  Setta 
contraria  alla  Cattolica  , la  fallita  di 
qualunque  Setta  contria  alla  Cattolica . 

. j.  Non  fu  inferiore  alla  libertà  del 
credere  la  licenza  di  operare,  in  cui  fi 
trafeorfe  lòtto  Edouardo . Chi  è cu- 
riofo  di  fapere  a qual  termine  di  Santi- 
tà giungcric  quefta  nuoua  Chiefa , che 
fu  la  primitiua  de’Proteftanti  Inglcli 
fondata  fu  gli  amori  infami  di  Enrico , 
fu  l’ambizione  del  Protettore,  fu  laj 
dottrina  del  Bucero,  dell’Occhino , dd 
Martire  , chi  fi-acido  nelle  difoneftà  , 
chi  impazzato  per  l’ambizione  ,chi  ac- 
cecato dall’amore  verfo  le  mogli,  e dal- 
la rabbia  , e dall’odio  contro  Roma , 
vegga  gli  ftclfi  Storici  Proteftanti , e r"  *?*"»• 
fra  gli  altri  il  Camdcno  principale  fra  n.mth-° 
elfi , che  volendo  defcrìuere  lofconcio  W>«t*. 
viuere,  clic  vide  nell’Inghilterra  ne’lèttc 
anni  di  Edouardo,  non  feppe  rapprc- 
fentarlo  in  altra  forma , che  di  vn  gene- 
rale impazzamento  del  Regno . E ri- 
cordili , che  come  piùauanti  notai , fu- 
rono foliti  gli  Eretici  Inglefi  chiamare  i 
Cattolici  Matti  di  Dio , Matti , perche  . 
gli  vedeuano  lafciar  la  Patria,  il  Patri- 
monio, la  vita,  vi  aggiungeuano  di 
Dio , perche  tutto  ciò  faceuano  , per 
mantenere  a Dio  la  Fede . Il  Camdeno 
chiama  altresi  matti  gli  Eretici  del  fuo 
tempo , non  certamente  di  Dio . Qui 
faccia  comparazione  chi  legge  tra  l’ori- 
gine dello  feifma  lotto  Enrico,  e* dell’ 

Erefìa  fotto  Edouardo , e non  finirà  per 
mio  credere  decidere,  qual  folle  peg-  1 
giore,  perche  furono  amenduc  peffime  • 

Quindi  argomenti , quanto  cattiue  for- 
teto quelle  ferme , che  furono  confe- 
H guenci 
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guaiti  a sì  rei  accidenti!  e a cui  feguiro- 
nosirci  accidenti. 

CAPO  Q_V  ARTO. 

/ principali  Autori  dell’ Ercfia  nell’Inghil- 
terra puniti  con  pena  proporzionale  a 
quella,  con  cui  furono  puniti 
i precipui  Autori  dello 
Scifma . 

i.  Al  ragionato  nel  Capo  prc- 

1 J cedente  può  per  mio  cre- 
dere verifimilmentc  raccoglierli  i cho 
neffuna  rea  Setta  giammai>o  forte  l’Ido- 
latria > o il  Maccomettifmo  > o altra,  in- 
troduce in  vn  Regno  maggior  copia  di 
maluagità,  o in  tempo  più  breue  di 
quel , che  faceffe  nell’Inghilterra  l’ere- 
fia in  quel  corto  fpazio  di  anni,  cho 
regnò  Edouardo . Forfè , perche  con- 
gongendofi  la  fomma  licenza  del  viue- 
re  , la  fomma  libertà  del  credere , ge- 
nerarono nella  teda  di  molti  l’Atcifmo , 
che  fra  tutti  i Moflri  è il  peggiore . Fu 
sì  (temperato  il  vipere , si  forfennato  il 
credere  in  quel  tempo  , che  obbligò 
per  cosi  dire,  la  Diuina Prouidenza  a 
a fulminare  fopra  gli  Autori  dell’em- 
pietà quei  caftighi , che  fono  vn  mirto 
di  feuerità  verfo  i colpeuoli, quali  cfter- 
minano  col  fupplizio , e di  mifericor- 
dia  verfo  gl’innocenti , cui  preferuano 
dalla  colpa  col  terrore  del  fupplizio . 

i.  Dirti, che  i principali  Autori  del- 
lo feifma  , Enrico,  la  Bolena,il  Volfco, 
il  Cromuele  furono  Teucramente  pu- 
niti dal  Ciclo,  qual  più,  qual  meno, 
fecondo  la  proporzione  della  lor  mag- 
giore , o minor  colpa . Lo  rteflo  amico- 
ne a i quattro  principali  Autori  d’in- 
trodurre l’erefia  in  quel  Regno.  Al  Re, 
al  Protettore , al  Duca  di  Nortumbria, 
al  Cranmcro  doppiamente  reo , per  el- 
ferc  Rato , c principale  ftromento  a fab- 
bricare lo  feifma  in  vita  di  Enrico , e 
principale  Autore  a contaminare  l’In- 
ghilterra con  l’ercfia  dopo  fua  morte , 
Gifpàr  v*  anzi  a viepiù  confermare  l’erefia  Edo- 
uardo  a fuggertione  di  lui , c del  Pro- 
,^i._  rettore  poco  innanzi  il  fuo  morire  ha- 
ucua  chiamato  dalla  Sartonia  a Londra 


Filippo  Mclantonc,  affinché  egli,  che 
era  Raro  dopo  Lutero  fecondo  Sedut- 
tore della  Germania,  forte  il  primo  dell’ 
Inghilterra,  quantunque  la  chiamata^ 
non  hauefle  effetto , perche  fra  l’inui- 
tarlo  il  Re,  c’1  morire  corfcro  pochi 
giorni . Fra  querti  quattro , il  primo  a 
pagare  i Tuoi  doucri  alla  Diuina  Giu- 
Rizia  fu  il  Protettore  . QueRi  con  l’ef- 
ficacia del  fuo  volere  haucua  inalzato 
vn  fuo  intimo  Partigiano  , e Amico  al 
grado  di  Conte  di  yaruich , e al  Duca- 
to di  Northurabria  , cioè  folleuatolo 
tanto  alto , che  più  non  potcua  fenz aj 
diuenir  Re . E a diuenirlo  lo  Rimola- 
uano,  oltre  la  proflìmità  del  grado  la 
fua  malizia , e ’l  fuo  ingegno . Il  primo 
grado  per  falirui  fu,  condurre  alla  man- 
naia il  medertmo  Protettore , con  quel- 
la confueta  gratitudine,  che  vfanoai 
gran  debiti  i fuggetti  empiamente  pro- 
moffi  da  gli  Empij . Tre  graui  fupplizij 
pati  in  vn  folo  il  Protettore , cioè  paffa- 
re  dal  tutto,  che  era  del  Regno  a lafciar 
la  tetta  in  mano  al  Carnefice . Morire 
infame,  perche  accufato  di  fellonia,  e 
di  tradimento  . Sortir  auror  della  mor- 
te , c dell’infamia  il  fuo  più  intimo , c 
quegli , a cui  era  Rato  autore  di  fupre- 
ma  , e a sè  lunetta  grandezza . 

3-  Il  fecondo , a pagar  la  pena  alla 
Giurtizia  Diuina  fu  il  Re  medertmo  men 
reo,  chc’l  Protettore,  perche  quello 
peccò  ingannato,  querti  ingannando. 
Si  crede,  che ’l  medefiino  Duca  di  Nor- 
thumbria  l'auuelcnaffe , e lo  riferifeono 
gli  Storici  di  quel  tempo . La  fua  mor- 
te immatura , e forfè  violenta , fu  vil, 
doppio  colpo , con  cui  Iddio  punì , ed 
Edouardo  introducitoredell’ercfia,  ed 
in  lui  Enrico  fuo  Padre  , di  cui  fi  ertin- 
fe  in  erto  11  firme  mafchiic,  quando  que- 
gli per  defiderio  di  hauer  prole  malchi- 
le  haucua  commeffc  tante  maluagità. 
Il  Duca  certo  autore  della  prima , c ve- 
rifimile  della  feconda  morte  fu  adope- 
rato da  Dio  qual  vaga , e poi  gittato 
nel  fuoco , perciochc  dopo  di  c fiero 
comparfo  in  molti  atti , e liaucre  rap- 
prefentate  gran  parti  nelle  fanguinofo 
tragedie  dell’Inghilterra,  fpeffo  autore, 
Tempre  fpcttatorc  delle  altrui  rouinc  , 
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in  fine  diuenne  anch’egli  fpettacolo , di- 
capitato fotto  Maria,  per hauer  fatta^ 
gridare  Keina  d’Inghilterra  Giana  fua 
Nuora,  e giurarle  da’ Senatori,  c da’ 
Nobili  fedeltà , e vbbidienza  nel  Ca- 
mello di  Londra . Il  Cranmero  fu  l’vl- 
timo  a pagare  il  fio  delle  fuc  maluagità, 
malo  pagò  con  pena  altrettanto  più  Te- 
ucra , quanto  più  tarda  , come  fi  è più 
auanci  narrato  • 

CAPO  Q_V  I N T O. 

Si  confederano  varie  verità  , che  fi  dedu- 
cono dalla  riferita  feuuerfione 
dell’Inghilterra . 

i.  T A prima  di  quelle  è , cho 
J| , Iddio  non  affìftc  a i Prin- 

cipi laici,  qualora  fuperba  mente  fi  co- 
fticuifcono  arbitri , o Macflri  delle  cofe 
toccanti  a Religione . L’ Inghilterra^ 
per  mille  anni,  ne’  quali  vbbidì  alle  fpi- 
rituali  leggi  del  Pontefice , fi  mantenne 
sì  illibata  da  ogni  errore  , e prauità 
ereticale,  che  per  tellimonianza  di  Scrit- 
tori degnirtimi  di  fede , non  Iblo  ne’  fe- 
coli  più  antichi , ma  in  quello , nel  qua-, 
le  feguì  l’Apoftafia  di  Enrico , in  cui 
l’ercfia  Luterana  innondaua  per  le  Pro- 
uincie  della  Germania , c la  Zuingliana 
per  quelle  delI’EIuczia , non  remote  di 
lito,  c vnitc  di  commercio  con  l’Inghil- 
terra, quali  in  niun’altra  parte  di  Eu- 
ropa più  che  in  quell’Ifola  fioraia  la^ 
Religion  Cattolica . All’incontro,  vfur- 
pato  il  gouerno  delle  cofe  facrc  da  En- 
rico, e trafinclTo  in  Edouardo  in  bre- 
uilfimo  tempo  fi  trafmutò  si  quel  Regno 
che  non  può  fingerli  Babilonia  con  tan- 
ta confuliour , c varietà  di  lingue , che 
non  folTe  maggiore  la  varietà , e con- 
fùlione  delle  Sette  di  quel  Regno . 

a.  La  feconda  verità  sì  c , che  Ca- 
pientemente ha  Crillo  illituito  , che-, 
nella  Gerarchia  Ecclcliallica  le  dignità, 
c maflìmamente  A fupremo  Principato , 
non  cadano  in  forte  per  fuccc/lionc  , ma 
li  ottengano  per  elezzione . La  proua-, 
altresì  è aperta  .perche  nell’ Inghil- 
terra appena  fi  tralmifc  per  fucccflionc 
l’vfurpato  arbitrio  delle  cofe  facre,  che 
Tom.  III. 
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venne  a cadere  in  mano  di  vn  fanciullo 
di  noue  anni  incapace  di  reggere  sè 
fiefTo,  non  che  altrui , onde  peruenendo 
il  gouerno  in  mano  non  a chi  doucua  , 
ma  a chi  più  poteua,  ne  prouennero 
quegli  errori,  c quegli  fconci, de’quali 
più  auanti  fauellammo. 

3.  La  terza , e più  rileuante  verità 
è , che  ci  ha  ordinaria  conneffiono 
fra  lo  feifma , c Pcrefia , verità , ch’cf- 
fendo  cuidentc  per  ragione , Iddio  nel- 
la fouucrlìone  dell’Inghilterra  la  ren- 
dette quali  fenfibile  per  elpcrienza.,  . 
Concioliachc  quantunque  , come  già 
dirti , Enrico  lafciaflc  in  tcllamcnto , 
che  mantenendoli  lo  feifma  , fi  teneflc- 
ro  lungi  dal  fuo  Regno  tutte  l’crclie  , 
non  andò  più  lungi,  che  il  chiuderò 
egli  gliocchi , il  diuenir  l'Inghilterra-, 
fcifmatica  , non  pure  eretica,  mavni- 
uerfale  ricettacolo  di  tutte  l’crelie . In 
fin  che  vide  Enrico,  la  fua  potenza  , 
la  fua  fierezza,  fu  a guifa  di  vn’arginc , 
e d’vna  trincea  , che  con  perpetuo 
violenza  tenne  lungi  da’ Tuoi  Campi 
quel  gran  fiume  di  eretica  prauità  , che 
quali  feendendo  al  baffo,  e come  a fuo 
centro  veniua  prccipitofo  a innondarli, 
ma  tolto  l’argine  le  acque  fecero  natu- 
ralmente il  fuo  corfo , e l’Ifola  vi  ri- 
mafe  fommcrlà,  el'auucnirealtrimcn- 
tc  per  lungo  tempo  farebbe  fiato  vn_. 
miracolo  limile  a quello , che  vide  il 
Popolo  Ebreo  ncll’acquc  del  Giordano, 
c dell’Eritreo  pendenti  in  aria  , c fof- 
pefe  fenza  calar  giù  ad  affogarlo . 

4.  Non  per  altra  cagione  ne  gli 
antichi  fecoli  della  Gentilità  , quali 
ogni  Città  haueua  il  fuo  culto  partico- 
lare, eadoraua  Deità,  o non  conofciu- 
te  , o non  riconofciutc  dall’altra , per- 
che non  ci  haueua  nel  Mondo  vn  Su- 
premo Prefidente  della  fu  perdizione-. 
Gentilefca,  a cui  tutti  fi  confiormaficro. 
onde  ciafcun  feguiua  la  Sctr.i  del  fuo 
Principe . Laonde  clfcndo  fra  quelli 
infinita  la  diucrlità  de’ Giudizi; , de  gli 
intcrclli , delle  inclinazioni,  era  pari  la 
diucrlità  delle  Sette , che  altresì  varia- 
uanfi  di  tempo  in  tempo,  fecondo  la_. 
diucrlità  delle  inclinazioni  , c de  gli 
intcrerti . Ciòpcregual  ragione  è for- 

H a za, 
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la , che  auuenga , polla  Peretta  del  Pri- 
mato , che  atcribuifcc  a ciafcun  Princi- 
pe la  fuprema  giurifdizzionc  fpiriruale 
nel  Tuo  Regno.  E qui  per  comprime- 
re la  baldanza  di  quell’I  dorico,  il  qua- 
le afferma  cffeill  lodato  da  molti  iru 
Enrico , come  penfiero  di  gran  pruden- 
PrtrtwSua-  23  » fortrarfidal  giogodi  Roma  >enon 
m • perturbare  i riti , e la  Fede . lo  l’inter- 
rogd.  Diami  egli  qualche  Regno,  o 
ne’  prefenti , o ne’  preteriti  fecoli , il 
quale  fi  fottraefTcda  qucll'vbbidienza, 
che  egli  chiama  giogo  di  Roma  fcnza_> 
perturbazione  de’ riti,  c della  Fede. 
Diali  vn’occhiata  all’Affrica,  all’Orien- 
rc , alla  Grecia  , da  che  fi  fono  fottrat- 
ri  da  quello  giogo  , alle  Spagne  fotto 
Vitizza,  c Rodcrico,e  miridica,  fc  fi 
fono  in  tai  Regioni  conferuati , o per- 
turbati i riti,  eia  Fede.  E replicherò 
con  quello,  che  quantunque  da  mo 
detto  più  volte  non  mai  fi  replica  fo- 
ucrchianientc.  Qual  corpo  mai  tron- 
catogli il  Capo  potè  preferuarfi  lunga- 
mente dalla  corrozzione,  e dalla  diui- 
fionedi  tutte  le  parti  fra  sèi  Qual’oui- 
le  fenza  Pallore  potè  mai  difenderli  da’ 
Lupi,  che  diuorando  la  Greggia  noru. 
perrurbaffero  ogni  colai  Qual  Vafcello 
fenza  guida  non  andò  a perderli  ne  gli 
fcogli , c frangerli  in  mille  parti  ? Qual 
Cala  fenza  fondamento  non  diroccò, 
non  rimanendoui  dell’antica  fabbrica., 
altro,  che  vn  refiduo  di  rouine  a di- 
mollrare  , ch’ella  già  fu  ? E per  ridur- 
re il  molto  in  poco.  Chi  non  intende 
l’aperta  contradizzione , che  ci  ha  fra 
quelle  due  cofe  . Non  riconofccrc  la^ 
fourana  autorità  del  Pontefice,  e rite- 
nere quella  Religione  , i cui  articoli 
confiderari  vnitamcnre , fi  fondano  nel- 
la fourana  autorità  del  Pontefice . Ne- 
gata quella,  c perconfcguenza  ridotta, 
come  feguì  lotto  Enrico  , & Edouardo 
la  noi  ira  dei  credere , c dcH’opcrare, 
al  puro  Tello  della  Diuina  fcritrura , è 
ncceffario,  che  ficgua  ciò,  che  feguì 
nell'Inghilterra  , cioè  il  bollire  ogni 
cofa  in  contefc  , c fecondo  il  diuerfo 
^.intendere  le  fcritture  , e contrario  giu- 
, dicarne,  diuiderfì  la  Religione, e,  come 
auuicr.e  a quegli  animali  , che  chia- 


manfì  di  cento  piedi  diuifi  in  vario 
parti , ciafcuna  di  effe  con  quel  pezzo 
d’anima , che  l’è  rimalla , correre  quà , 
c là  fenza  fapcr  doue , e di  raro,  e foto 
percafo  incontrarli  i’vna  con  l’altra . 
Non fii  dunque  prudente,  ma  folle  il 
penfiero  di  Enrico , mentre  voleDa,  che 
il  fuo  Reame  continuaffe  ncll’vnità  dell’ 
antica  Fede , e non  continuaffe  nello 
credenza  di  quell’articolo,  checfònda- 
mento  di  quella  vnità  . 

CAPO  SESTO. 

L’Inghilterra  tornata  alla  Religione  Cat- 
tolica /otto  Maria.  Indujlne da  lei 
•vfj te  per  nettare  dalPF.refia 
il  fuo  Regno. 

1.  A Or10  Edouardo,  il  Duca 
IVI  di  Northuiuberland , da 

altri  chiamato  di  Conrumbria,  feco 
gridar  Rcina  d’Inghilterra  Giana  Graia 
fuaNuora,  c Pronipote  di  EnricoOt- 
tauo  fotto  prctefto , che  Edouardo  pri- 
ma di  morire  hauclfe  dichiarate  invia- 
bili alla  fuccelfione  Maria , ed  Elilà- 
betta  . Quindi  fatta  giurare  alla  nuoua 
Rcina  da’  Senatori , c da’  Nobili  vbbi- 
dienza  nel  Cartello  di  Londra  caualcò 
con  vn  graffo  duolo  d'armati  a for- 
prenderc  Maria,  che  priua  d’ogni  vola- 
no aiuto  crafi  rifuggita  in  vn  picciolo 
Cartello  . Ma  Iddio  con  vn  quali  mira- 
colofo  iflinto  , che  impreffe  ne' cuori 
di  molti , tè  sì , che  a fauor  di  Maria  lì 
adunarti:  in  meno  di  dieci  giorni  cutto 
da  sè  vn  Efercito  di  trenta  mila  armati, 
co’ quali  entrò  erta  trionfante  nel  Ca- 
rtello di  Londra  : con  ciò  variatali  Eu. 
forte  , la  nuoua  Reina , il  Duca  fuo  Pa- 
dre, il  Conforte,  e gli  altri  complici 
della  congiura  pagarono  con  la  morte  i 
doueri  alla  giuftizia  ; Maria  prelo  cho 
hebbe  in  mano  lo  Scettro  non  tralafciò 
verini  poffibile  argomento , per  trarrei 
dallo  fedina  il  Regno  , e tra  le  alerò 
arti  ne  adopero  felicemente  tre , l’vnau 
prefa  dalla  Chirurgia,  c falere  due  dal- 
ia Medicina . 

2 . La  prima  fu  recider  col  fèrro  ■ e 
colduoco  le  ombra  tracide  per  l’crcfia. 


Gafr>ar  V- 
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p iqfenfibili  per  Pollinazione,  perciò 
eli»  n’hebbe  appretto  gli  Storici  Prote- 
ttami Dome  di  di  Reina  Carnefice , che 
tal  nome  appunto  darebbefì  dall’Infer- 
mo farnetico  al  Chirurgo,  che  mettefTc 
mano  al  ferro , e al  fuoco , per  recidere 
le  fittole  incancherite . La  feconda  arte 
fu  , chiudere  l’entrata  nell’Inghilterra^ 
a tutti  gli  Eretici , perche  non  concor- 
reflcro  nuoui  vmori  ad  inafprire  le  pia- 
ghe non  ancora  ben  falde , e di  fatto 
efTendo  già  flato  inuitato  nel  Regno 
Filippo  Melantone , che  era  il  fecondo 
Lutero  della  Germania,  c farebbe  flato 
il  primo  dell’Inghilterra , gli  fu  proi- 
bito l’ingrefTo . La  terza  induflria  fu 
gettar  l’Inghilterra  da  tutti  gli  vmori 
veleno/! , onde  era  appettata  regnanto 
Edouardo , con  vn  generai  bando  dato 
a tutti  gli  Eretici  foreftieri , per  cui  in 
pochi  giorni  ne  vfeirono  fuori  bcru 
trentamila  concorfjui  da  tutte  le  parti 
guade  del  Crittiancfìmo  , chi.  a com- 
perare l’altrui , chi  a venderui  le  pro- 
prie merci  appettate  . Cosi  purgato 
quel  gran  corpo  da’ rei  vmori  riuniro- 
no sì  frurtuofe  le  altre  induftric,  coiu 
cui  Maria  fi  applicò  alla  cura  , che  in 
breue  rinouato  fu  dal  Cardinal  Polo 
chiamato  a tale  effetto  da  lei  in  qua- 
lità di  Legato  Apottolico  in  folenno 
forma  d’atti  giuridici  riconciliato  colo 
la  Chiefa , e riunito  al  fuo  Capo . 

CAPO  SETTIMO. 

Se  le  feuere  effécuzieni  fatte  da  /Maria-» 
eontro  gli  Eretici  fodero  ecceffì  di 
crudeltà , è necejfarie  cau- 
tele à faluarc  la  Re. 
lignine  -,  e la 
Pace. 

x.  Re  atti  fegnaramente  op- 

J.  pongono  a Maria  , co- 
mecontrari) alla  Crirtiana , c reai  man- 
fuctudine  ; la  morte  di  fuoco , a cui 
condannò  il  Cranmcro  Arciucfcouo  di 
Canturberi , non  ottante , che  egli  fotte 
pronto  a rinunziàre  all’ercfia  , e ren- 
derli Cattolico . La  morte  di  fcurc  , a 
cui  condannò  Giana  Graia , che  in  mor- 
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te  di  Edouardo  fu  folleuata  si  Trono 
d’Inghilterra  , di  null’altrorea,  che  di 
non  haucrricufato  il  Diadema  pottoli 
in  capo  dal  Duca  fuo  Socero  . Perfine 
oppongono  a Maria  , che  hauette  già 
deftinara  a morte  Lifabctta , per  afficu- 
ràrfi  nel  Regno , e perdonatole  folo  a’ 
prieghi  del  Re  Filippo  la  vita  la  facettc 
guardare  a maniera  di  prigioniera^ 
Quindi  .efclamano  , che  la  Religione 
vuole  introdurli  con  la  piaccuolezza , 
non  col  terrore . Clic  i corpi  infermi 
debbono  trattarli  con  delicatezza , la.» 
quale  agcuoli  la  cura,  e non  inafprifca 
il  morbo.  Conchiudono,  che  l’effetto 
rendette  palcfe  ,chc  le  maniere  tenute 
da  Maria  non  furono  acconce  a funaro 
i malori  dell’Inghilterra , perche  la_, 
conucrfionedi  quclRegno  non  fu  vera, 
ma  vi  hebbe  molto  del  limolato , come 
fuolc  auuenirene  gli  atti , che  fatti  per 
paura  non  fono  puramente  volontari) , 
c il  dimoftrarli  ciò  non  andò  piu  a lun- 
go , che  il  fucccdere  di  Lifabctta  a Ma- 
ria, Io  contro  quelle  ingiufte  accufe 
affermo  tre  cofc . Prima  , che  Maria., 
generalmente  non  cfcrcitò  feuerità  , fc 
non  importagli  dalla  prudenza  , dalLo 
carità  verfo  Iddio  , verfo  il  Profilino  , 
verfo  sè  medelima  . Secondo,  ch’ella 
per  tutte  c tre  quelle  ragioni  non  po- 
teua,  nè  doueua  fare  altro,  che  ciò  , 
che  fece  col  Cranmcro , con  Giana  , c 
con  Lifabetta . Terzo,  che  anzi  piu 
torto  peccò  per  eccetto  di  inanfuetudi- 
ne,chedi  feuerità. 

2.  Incominciando  dal  primo . Tro- 
uò  ella  nel  gran  corpo  del  fuo  Regno 
moltiffime  membra  fracide  per  Peretta , 
pelle,  che  lì  auuenta  dalle  parti  infette, 
alle  fané . Di  più  trouò  l’Ifola  piena  di 
vmori  torbidi , e fedizioli,  cioè  di  huo- 
miui , che  ribellatili  a Din , c al  fuo 
Vicario  a nulla  più  afpirauano,  che  a 
vjpere  fenza  legge  ,c  fenra  Superiore . 

I Puritani  nemici  di  ogni  vmana  Soura- 
nità,  le  cui  fcuole  per  conlèguenza_, 
fono  fucine  di  ribellione  contro  i Prin- 
cipi, occupauano  parte  del  Regno . La 
Plebe  allettata  dal  confueto  rtipcndio, 
che  promette  l’ eretta  , eratt  non  folo 
corrotta  per  gli  errori , e peri  coftumi, 
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ma  quali  diuenuta  infenfibile  per  l’ofti- 
icnicmi  nazione.  Di  più  a folleuare  gli  vmori 
turbolenti  de  gl’Inglefi  concorreua  in_. 
■poi»-  gran  modo  in  quel  tempo  l'cfempio  del- 
la Scozia . lui Giouanni Knoflio cuore, 
ed  animadi  Caluino,  ediBezza  coru 
vn  efercito  di  furie  armare,  cioè  de’fuoi 
Puritani  mecteua  a ferro , e fuoco  la_> 
Religione , e di  più  moucua  fegreta- 
mente  nell’Inghilterra  franati  di  fedi- 
zioni,  c di  tradimenti  contro  Maria. 
Incorno  a che  ottcruifi  il  fediziofo  ge- 
nio deH’Erclìa , percioche  dominando 
ella  in  quel  tempo  nella  Scozia  per  l’af- 
fenza  di  Maria  Stuarda  fua  Rcioa,  gli 
Eretici  di  Scozia  moueuano  (edizioni 
contro  Maria  regnante  in  Inghilterra. 
Appretto  , a tempo  di  Lifabctta , men- 
tre Peretta  dominaua  in  Inghilterra,  e 
l’altra  Maria  fi  adoperaua  a foflencro 
la  Religione  Cattolica  in  Scozia , gli 
Eretici  Inglctt , e la  medefima  Lifabetta 
tutti  erano  intenda  feminar  fedizioni , 
e tradimenti  contro  Maria  nel  fuo  Re- 
gno fino  a vcderucla  itjtpriggionata,  c a 
vcdcrnela  cfiliata. 

3.  Ora  fiante,  che  l’ Inghilterra-, 
fotte  piena  di  vmori  si  rei,  vuole  decor- 
rerli cosi . E’  affioina  de’  filici , che  1’ 
vfar  cura  clemente  a membra  appetta- 
te , non  è pietà  verfo  le  membra , è cru- 
deltà verfo  il  Comporto  . E’  noto , che 
all’crcfia  auuien  l’oppofto  di  ciò  , che 
auuicnc  alla  Rcligion  Cattolica  , per- 
che rifpctto  a quella  il  fanguc  fpar- 
fo  de’  Martiri  è latte  , che  la  nudri- 
fcc  , c feme  , che  la  propaga , rifpctto 
a quella , il  fangue  (parlo  de  gli  Otti- 
nati è veleno  , che  l’ vccide  . Di  ciò 
haucuaui  fretto  efempio  in  Giouanni 
Hus , c in  Girolamo  da  Praga , i cui 
errori  rimafero  in  gran  parte  cftinti 
nelle  fiamme , che  arfero  i loro  Autori . 
E’  più  moderno , anzi  prcfentc  era  1* 
efempio  di  Enrico  Secondo  , che  tcne- 
ua  lontane  Perette  dal  fuo  Regno,  Toc- 
candone col  fanguc  de  gli  Et  erici  i pri- 
mi ritti , che  vi  fcorrcuano  dalla  Ger- 
mania : artefe  tutte  quelle  circottanzc, 
c maniferto , che  la  prudenza  perfua- 
deua  a Maria  di  metter  mano  al  ferro 
per  la  faluezza  non  lolo  temporale  de’ 


fuoi  Popoli , che  dipende  dalla  pace, 
ma  dell’eterna  , che  dipende  dalla  Re- 
ligione, oche  la  carità  verfo  Iddio  1* 
obbligaua  ad  imitar  Moisì,  che  per 
vendicare  l’Idolatria  commetta  dal  Po- 
polo pofe  al  taglio  delle  fpade  molto 
migliaia  di  huomini . E pur  l’Idolatria 
commetta  dal  Popolo  era  Rata  vna  fc- 
bre  cfimcra  di  vn  lol  giorno , l’eretta  io 
Inghilterra  era  vn  male  allignato  di  più 
anni , di  cui  per  la  forza  acqui  Hata., 
dall’  abito  è malagcuolilfima  la  cura  . 
Nè  folo  la  carità  verfo  Iddio , ma  verfo 
i Sudditi  confegnati  da  Dio  alla  fuo 
cura  , la  ttimolauano  a quella  feuerità . 
L’vfare  clemenza  con  pochi  in  tempo 
di  pelle  è vn  clfer  crudele  con  tutti  : ed 
appunto  attbmigliafi  ( come  già  notai  ) 
l’eretta  alla  pelle  . Per  fine  la  carità 
verfo  sè  (letta  obbligaua  Maria  a qual- 
che rigore , come  fi  rende  aperto  per  le 
frequenti  congiure , che  fi  eccitarono 
contro  lei  dal  fanguinolcnto  ingegno 
degli  Eretici,  non  ottante  qualche  fua 
feuera  ettegtizione  . Quante  più  fareb- 
bono  feguire , s’ella  vfaua  piaccuolcz- 
za  verfo  i fcdizioli.  La  piaceuolczza  è 
come  la  regola  del  buon  vitto  , chea 
batta  a mantenere  vn  corpo  fano,  ma 
non  già  a fanarlo  infermo , c (recido 
per  le  cancrene,  contro  cui  fa  inedie» 
adoperare , e ferro , c fuoco . 

4.  Procedendo  a’  tre  atti , che  con 
ifpccialità  oppongono  a Maria , quali 
atti  d’inumanità  contraria  alla  Chri- 
rtiana  manfuccudine . Il  primò  è (come 
dilli  ) la  morte  di  fuoco  , a cui  fu  da  lei 
condannato  il  Cranmero . Ma  di  quali 
eccedi  non  era  reo  quell’  empio  ? Già 
da  tanti  anni  Apottata  della  Religione, 
cagion  dello  feifma  in  Enrico , princi- 
pale rtroincnto  della  fouuerfione  della 
Fede  Torto  Edouardo  , e oltre  le  altre 
Tue  nuluagità  nuouamenre  fellone , e 
conuinto  dalla  Camera  (Iellata  di  Mjxf- 
minittcr  di  haucrc  fparfe  contro  la  Rei- 
na fcritturc  fediziofe  nel  Popolo  , cj 
confortato  il  Duca  di  Contumbria  a 
priuaila  del  Regno:  è vero,  ch’egli  per 
camparli  dalla  morte,rinunziò  più  volte 
eziandio  con  giuramento  la  nuoua^ 
Setta  di  Zuinglio,  e di  Lutero,  che  prò- 
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feflaua,  ma  fc  baftaffe  a confcguiro 
perdono  d’ innumerabili  maluagità  ad 
vn  reo  il  dimoftrar  fìnto  pentimento  di 
vna  di  effe , ogni  reo  rimarrebbe  efente 
dal  fupplizio  > e fra  gli  Eretici  quei , i 
quali  fon  mcritcuoli  di  ogni  più  lettera 
pena , farebbono  franchi  da  ogni  pena, 
cioè  quelli,  che  per  non  tener  veruna 
fede  nel  cuore , farebbono  pronti  a re- 
ttificare qualunque  fede  con  la  voce. 
E forfè  vn  di  quelli  fu  il  Cranmero , 
perciò  degno  di  cfferc  vn  de’ Martiri  di 
prima  Claflè  nel  Calendario  del  Fozio , 
ch’è  il  più  celebre  Martirologio  de’Pro. 
tettanti  Inglefùe  quantunque  i medefìmi 
Eretici  confcffino  il  Cranmero  reo  d’in- 
nuinci abili  maluagità,  puf  a cancellarle 
tutte , ballò  loro , che  morifTe  bettem- 
miando  la  legge  Cattolica , eh’  c (Tendo 
fra  tutti  il  maggior  delitto , pur  ha  tan- 
to merito  appretto  i Protettami , cho 
vale  quali  a maniera  di  Sagramento  ex 
opere  operato  a cancellare  qualunque^ 
altro  delitto . La  morte  altresì  di  Gia- 
na fu , e giufliflima , per  hauer’ella  con- 
fentito  a porli  in  capo  la  Corona  de- 
bita a Maria:  e fu  necelTaria,  perche 
hauendogiì  portatori  Diadema,  c ri- 
putandoglielo douuto  molti  fuoi  Par- 
tigiani , mal  poteua  viuer  ficura  Maria 
fra  tanti  ccruelli  turbolenti , che  pote- 
uano dare  alle  folleuazioni  l’indoratu- 
ra di  falfo  zelo  verfo  la  Religione , e la 
compaffionc  verfo  vna  mifera  decaduta 
dal  Soglio  Reale  alla  forte  di  riconofccr 
per  benefizio  la  vita,  e la  feruitù.  Quan- 
to a Lifabcrta , ella  era  rea  di  lefa  Di- 
urna , e Reale  Maellà  : di  lefa  Maellà 
Diuina,  perche  profettandolì  Cattoli- 
ca , teneua  coperta  Peretta  fotto  il  velo 
dell’Ipocrifia,  ma  non  sì  denfo  , cho 
non  trafparilTero  fuori  aperti  i fegni. 
Di  lefa  Maellà  Reale  , per  le  cofpira- 
zioni , c fegrete  macchine  tramate  con- 
tro la  Sorella  : onde  il  tenerla  fol  cufto- 
dita  per  tteurezza , fu  eccello  di  man- 
fuetudinc , mentre  tutte  le  ragioni , e 
vinane,  e diuine  la  condannatalo  alla 
feure . 

5.  Che  la  Religione  debba  intro- 
durli con  piaccuolczza , c non  con  ter- 
rore , può  hauer  luogo  nella  prima  con- 


ucrfionc  de’  Gentili , o de  i nati , c al- 
leuatiin  falfa  Setta,  in  cui  l’errore  è 
più  fcufabilc , c talora  per  ignoranza^ 
può  effèr  innocente  . Non  così  vuol 
operarli  con  gli  Eretici  caduti  colpe- 
uolmente  nell’errore , c contumaci  in 
etto,  maffimamente  con  quelli , dc’quali 
è certo  , che  couano  animo  fediziofo 
contro  il  Principe . Concedo , che  al- 
cuni morbi  vogliono  curarli  con  delica- 
tezza , c non  con  afprczza . Non  così 
l’eretta , eh’  è morbo  péftilente , come 
dianzi  oflcruai . E'  vero , che  il  con- 
uertirli  di  molti  alla  Fede  fotto  Maria 
fu  vn  folo  efltinfècamente  parerlo , o 
però  fotto  Lifabetta  i più  tornarono 
all’eretta . Ma  ciò  prouenne  da  tutto  al- 
tre cagioni , che  dalle  efeguzioni  fatte 
da  Maria  contro  gli  Eretici . Le  cagio- 
ni di  ciò  furono , la  difficoltà  di  rimet- 
ter in  briglia  i lenii  auuezzi  a quella^ 
gran  libcrrà,  che  l’eretta  confente,  e 
configlia,  e talora  contenda , Anzi  il  ve- 
dere, che  fubito  ceffata  il  timore , molti 
abbandonarono  la  Fede  Cattolica  fotto 
Lifabetra,  mollra,che  non  ci  haueua  ma- 
niera a ridurueli  fotto  Maria,  fuorché  lo 
fpauentodelgaftigo,  jier  quel  modo, 
che  il  vedere , che  vn  fiume  toltigli  i ri- 
pari inconfahente  efee  dal  fuo  Ietto  , e 
innonda  i campi , dimoflra , che  al  rite- 
nerlo dentro  le  fuC  rinc  non  ci  haueua 
altra  maniera , che  opporli  argini , e ri- 
pari inuitti . 

6.  Per  fine  conchiudo , che  in  Ma- 
ria fu  anzi  fouerchia  la  manfuetudine , 
che  la  feucrità  . Il  dimoflro  in  due  atti 
di  clemenza,  ch’ella  vsò , vn  de’quali 
andò  a poco , che  non  li  coftaffc  la  vita, 
c ’I  Regno , e l’altro  di  fatto  fu  la  roui- 
na  dell’Inghilterra  dopo  fua  morte . Il 
primo  atto  di  gcnerola  clemenza  fu  il 
perdonare , che  fece  al  Duca  di  Suf- 
folk , c al  Caualier  vaiato  Ribelli , con- 
ciottache  quelli , non  cosi  rotto  fi  vide- 
ro liberi , che  fi  mifero  a rinouar  trat- 
tati , c congiure , a far  Popolo , metterli 
in  armi  ; onde  l’ vcciderli  fu  non  folo 
giuftizia  , ma  neccffirà  , e dimoflra  , 
che  contro  i Ribelli  a Dio,  cal  Princi- 
pe , il  procedere  fecondo  ragione  non 
c giuftizia  colpeuole , perche  feuera  » 
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ma  folo  talora  , perche  tarda . Quanto 
a Lifabctta  , jì  non  vccidcrla  fu  vn  atto 
di  pietà  grauido  di  più  mali  all’Inghil- 
terra di  quel  che  folle  a vcrun  Regno 
qualfifia  atro  di  oftile  inumanità  efer- 
citatogli  contro  da’fuoi  barbari  Con- 
quillatori.  Felice  quel  Regno,  fe  Li- 
fabctta lafciaua  il  Capo  fotto  la  feure 
di  Maria  : non  farebbe  diuenuto  fra^ 
tutti  i Regni  Criftiani  vn  de’ più  mi- 
feri per  le  fciagurc , vn  de’  più  rei  per 
lo  feifma,  per  l’crclia,  per  l’empietà  . 
Morta  Maria  Inglefe  farebbe  fenzi, 
controucrlìa  fucceduta  l’altra  Maria  di 
Scozia  pari  alia  prima  nella  virtù  , c j 
nel  zelo  di  mantenere  la  Religione  Cat- 
tolica , fotto  cui  congiunte  le  tre  Coro- 
ne , d’Ibernia , di  Scozia , e d’ Inghil- 
terra, fi  farebbe  collituito  quafi  vn_, 
Mondo  tutto  da  sè , quanto  diuifo  da 
Roma  di  fito , altrettanto  congiunto , e 
di  alfezzione , c di  oilequio. 

7.  E’ fama  , che  Maria  perdonafle 
la  vita  a Lifabctta , principalmente  a’ 
preghi  del  Re  Filippo , ed  è rimafto  me- 
moria apprello  molti  Storici , che  ’l  vo- 
lere Filippo  viua  Lifabctta  > folTc  con 
intento  di  hauerla  moglie  dopo  Maria , 
ili.  che  già  cagioneuole  non  prometteua 
di  sè  lunga  vita  ; c di  fàjtp  Filippo 
prima  di  ogni  altro  la  richiefc  delle  fue 
nozze . Se  ciò  è vero , è forza  di  com- 
patire la  caligine  delle  menti  vmane  ad 
antiucdcrc  il  futuro  • Quella Lifabetta, 
che  Filippo  fperaua  , che  gli  farebbe 
la  più  congiunta  perfona  , li  fu  nc’qua- 
rantaquattro  anni  , che  regnò  , la  più 
implacabile  nemica  ; la  medefima  , da 
cui  fi  promife  in  dote  il  Regno  d’In- 
ghilterra per  nobile  appendice  della  fua 
Monarchia  , fu  la  principa!  cagione , 
ch’egli  perddfe  in  parte  l’ereditario 
dominio  de’ paefi  baffi.  In  fomma,  nè 
Filippo , nèi  fuoi  Regni  hanno  hauuto 
più  dannofo , o pertinace  nemico  di  Li- 
fabetta , che  cfcrcitò  verfo  la  fomma.. 
beneficenza  vlàtale  da  Filippo  quella 
gratittSdinc^he  fogliono  vfare  gli  Era- 
pij  alla  fomma  beneficenza  di  Dio . 


CAPO  OTTAVO, 

Marte  di  M aria . Lifabetta  è folleuata  al 
Soglio.  pagamente  attribuir/!  tu. 

Paolo  Quarto  l’apojla/ìa  fe- 
gutta  nell’ Inghil- 
terra . 

!•  VT  On  piacque  al  Cielo  di 
concedere  lungamente^ 
Maria  all’Inghilterra  : onde  dopo  quat- 
tr’anni  d’imperio  comprefa  da  insana- 
bile idropifia  fini  i fuoi  giorni  , e a!la_, 
grande  infelicità , eh’  hebbe  il  fuo  Re- 
gno nel  perdere  lei  , fi  congiunfe  li, 
maggiore  del  fuccederli  Lifabctta  . 
Quella  fu  (come  diffi)  figliuola  di  Anna 
Bolena , c come  fi  crede  di  Enrico  Oc- 
tauo,  vnico  infauflo  parto  di  quello 
nozze , le  quali  come  per  sè  fteffe  fu- 
rono l’origine  dello  feifma,  cosi  per 
mezzo  di  quell’  vnico , e reo  frutto  lo 
rinouarono  , e lo  itabilirono  con  ag- 
giungevi di  fopra  più  l’erefia . Concor- 
rcua  feco  allo  Scettro  Maria  Reina  di 
Scozia  fpolàta  di  frefeo  a Francefco 
Secondo  Delfino  di  Francia , la  quale 
come  Pronipote  di  Enrico  Ottauo  era 
la  più  ftretta  Confanguinca  della  Stirpe 
Reale , eccettuatene  Lifabetta . Dal  la- 
to di  Maria  era  aperta  la  ragione , per- 
che a Lifabetta  fi  opponeua  il  vizio  del 
nalcimento,  e (Tendo  il  matrimonio  di 
Enrico  con  Anna  fiato  dichiarato  nullo 
non  folo  da  Clemente  Settimo  , ma^ 
eziandio  da  gli  Stati  Torto  il  Reggimen- 
to di  Maria . Con  tutto  ciò  prcualendo 
com’  è folito  l’apparenza  fenfibile  della 
maggior  proffimità  del  fanguc , e la^ 
paffionc  dell’odio  innato  contro  la  Sco- 
zia , c contro  la  Francia , nazioni  im- 
mutabilmente cmolc  all’Inglefe  , fu  di 
prcfcntc  porta  in  Trono  Lifabctta, ben- 
ché altresì  Maria  a (Tu  in  effe  il  titolo  di 
Rcina  d’Inghilterra , e la  Francia  mi- 
nacciafTc  di  far  valere  le  fue  ragioni  con 
la  forza . 

2.  Non  tralafciò  la  nuoua  Reina  di 
dar  parte  della  fua  elezzione  a Paolo 
Quarto  allora  regnante , c chiederne  I’ 
approuazionc , perche , o il  Papa  da- 
rebbe il  confenfo , e quello  farebbe  vn 

nuo- 
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nuouo  puntello  alla  Tua  potenza  ancor 
vacillante  ; o lo  negherebbe , e quella 
ripulii  farebbe  l'indoratura  al  muta- 
mento di  Religione , che  difegnaua  nel 
fuo  animo.  Il  Papa  fi  tenne  alto  » affer- 
mando di  non  poter  approuar  l’clczzio- 
nedi  lei,  come  illegittima,  perche  fatta 
fenza  l’autorità  della  Sede  Apoftolica  : 
nondimeno,  che  quando  fi  poneflc  in 
elfo  la  definizione  della  caufa  , non_> 
haurebbe  ommelTo  di  farle  qualunque 
lecita  grazia  . A quella  ritrofia  di  Pao- 
lo imputano  molti  Autori  l’ aperta  di- 
chiarazione di  Lifabetta  per  lo  feifma , 
e con  ifpecialità  riprende  vna  tale  ri- 
trofia il  Soauc , quel  gran  Momo  de’ 
Papi , il  quale  fi  llima  arderò  ignobile , 
fe  non  prcndeper  ifeopo  della  fua  mal- 
dicenza l’altezza  del  Soglio  di  S.Pictro . 

3.  Ma  nè  quanto  all’onellà  , nè 
quanto  alla  prudenza  poteua  Paolo  ris- 
pondere altrimente  : non  quanto  all’ 
oncllà , perche  il  riconofcerc  Lifabetta 
per  Rcina  legittima  era  vn  tacito  appro- 
uare  per  valide  le  nozze  della  Bolena, 
per  onello  il  ripudio  di  Caterina  , per 
illegittima  Maria  fua  figliuola  , che  il 
tutto  richiedeuafi  , affinché  Lifabetta 
fofTe  legittima  Reina . Non  quanto  alla 
prudenza , perche  ciò  farebbe  fiato  vn 
giufiamentc  nimicarli  il  Re  Franccfc, 
che  già  l’haueua  preuenutoa  fauor  del- 
la Nuora:  vn  dar  armi  a Lifabetta,  di 
cui  era  noto , che  haucua  fenfi  eretici  a 
confermarli  nella  potenza  , c a torli 
lamafchera  di  Cattolica  pollale  fui  vi- 
fo , e dalla  paura  a tempo  della  Sorella, 
e dall’ ambizione  per  l’incertezza  del 
fuo  nuouo  Principato . Ma  (come  più 
addietro  notai)  è confucro  del  volgo  il 
riprendere  le  azzioni  quantunque  fag- 
gio de’Grandi , qualora  , polle  tali  az- 
zionhficguono  graui  dilafiri,non  of- 
feruando  i maggiori, che  fareb- 
bero feguiti  dalle  azzioni 
contrarie , e quel 
ch’è  peggio 

non  farebbono  feguite  per  altrui 
r colpa,maperingiufiiziadi 
chi  fece  l’ azzioni 
contrarie , 
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CAPO  NONO. 

Si  confideremo  gli  al  tifimi  fini  mtefi  dall ’ 
eterna  Prouidenza  nel  permet- 
tere la  fouuerfionc  dell ’ 

Inghilterra . 

1.  /'■Mnqucauucnimenrinonve- 
V i riamili  a preuederfi  con- 
corferoalla  fouuerfionc  dell’Inghilter- 
ra fotto  Lifabetta  : la  corta  vita  di  Ma- 
ria : la  fua  fterilità  : la  morte  del  Car- 
dinal Polo  feguita  il  di  fteflò  , che  Ma- 
ria chiufe  i fuoi  giorni  : l’eilcr  follcuata 
al  Soglio  Lifabetta  : l’eiTcrui  Ceduta., 
uarantaquattro  anni . Quelle  arcane 
ifpolìzioni  del  diuino  configlio  for- 
mano nella  tragedia  mondana  vn  di 
que1  nodi  , il  cui  perfetto  fcioglimen- 
to  , com’  è confueto  nelle  tragiche  rap- 
prefentazioni , riferbafi  all’atto  cftremo, 
quando  Iddio  Giudice  verrà  nella  fee- 
naadifiblucr  qualunque  nodo  con  la 
finale  fentenza  . Non  è però , che  fia 
difdcttoanoiildiuifarnc  qualche  me- 
no afeofa  cagionerei-  ifeemare  lo  Man- 
dalo de’pufilli , e confonder  la  teme- 
rità de’ maluagi , i quali,  come  ferirti:. 

S.  Giuda",  Qua  non  intclligunt , blaf- 
pbemant . p 

a.  Non  ortante , che  l’ Inghilterra 
hauerte  vilmente  adulato  Enrico  Otca- 
uo,  adorandolo  Capo  della  fua  Chie- 
fa  : fi  folfc  con  pari  viltà  gircata  in  feno 
all’erciìa  per  compiacere  al  protettore  : 
pur  Iddio  diede  ad  erta  per  lleina  Ma- 
ria , che  la  riconciliaflc  alla  Chicfa  : ed 
Irebbe  forfè  in  ciò  riguardo  a i meriti  di 
Caterina  , di  cui  Maria  era  figliuola , e 
della  medefima  Maria  , che  per  così 
parlare  , non  hebbe  alerò  peccato , che 
l’originale  di  efier  altresì  figliuola  di 
Enrico-.  Il  vero  però  è,  che  in  quella 
riconciliazione  quantunque  molti  pro- 
cedeflcro  con  (inceriti , in  artaiifimi  il 
conuertirfi  non  fu  altro  , che  vn  cftrin- 
fccamente  moftraVlo , con  ritenere  l’in- 
terna credenza  , c |li  edemi  cofturai.d’ 
Eretici . Oltre  a ciò  > furono  altri  mol- 
tirtìmi  palcfcmcntc  ingrati  a Dio , c alla 
lor  Reina , infamandola  nelle  dicerie^ 
publichc , nelle  fcritture , e affai  volte 
I fab- 
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fabbricandole  contro  congiure.  Con  ciò 
fi  rendettero  indegni  di  haucrla  longa- 
mcrite  Reinai  e meritarono , che  le  fuc- 
ccdcfTe  Lifabetta  altrettanto  empia  , 
quanto  Maria  fu  Tanta . Da  ciò  procc- 
dette  altresì  , che  Lifabetta  regnali*-, 
quali  vn  mezzo  fecolo  : che  ’l  Cardinal 
Polo  non  foprauiueflc  a Maria  : non., 
meritando  il  Regno  quello  gran  fofte- 
' gno  della  Fede , nè  il  Polo  quelle  an- 

gofee  * che  haurebbe  follenutc  in  veder 
di  nuouo  fouuertita  la  Fede  in  quel  Re* 
gno  , ch’egli  con  tanti  fudori  haueua_> 
riconciliato  a Crillo . Ed  è fiato  conr 
fueto  cofiume  di  Dio  trarre  a sè  perfo- 
nc  dilette  , perche  non  foprauiueficro 
fpettatrici  a graui  mali, ora  della  lor  Pa- 
tria , ora  della  Cliicfa . 

3.  Al  cader  quelle  due  Colonne^ 
Maria  , c ’l  Polo  , e a gli  vrti  di  Lifa- 
betta rouinò  la  Fede  in  Inghilterra  : la 
pcrirnlfionc  di  ciò  hebbe  altresì  altiffi- 
me  cagioni  sì  per  parte  della  diurna-, 
Giufiizia , sì  per  parte  della  mifericor- 
diofa  Bontà  . Quanto  alla  giuflizia . Se 
Dio  fpogliò  giufiamcntc  del  talento 
AdRom.r.  colu*  » no*  diè  3d  vfura , quanto  più 
douea  fpogliarc  della  Fede  chi  abufon- 
ne  tenendola  prigioniera  in  Jniujlitia  ? 
Ciò  che  fecero  tanti  Empij  fotto  Enri- 
co , Edouardo  , c Maria  . Quantunque 
Iddio  haueircpromefiò  ad  Abramo  di 
moltiplicar  il  luo  Teme  a par  delle  lìd- 
ie , e delle  arene > c rhauefie  in  tal  mo- 
do moltiplicato  lòtto  Dauid , e Salo- 
mone , pure  per  i peccati  lo  ridull&j 

3uafi  a niente,  prima  nella  difperlìone 
elle  dieci  Tribù»  apprclfo  , delle  due  , 
che  dopo  la  cattiuità  Babilonefc  pana- 
rono poco  oltre  il  numero  di  quaranta-, 
mila,  onde  poterono  dire  i tre  fanciulli  1 
Jmminuti  fumut  plufquam  omnes  gentes . 
Or  qual  folle  l’ Inghilterra  a tempo  di 
Enrico,  fi  raccoglie  dall’empietà  del 
Parlamento  , in  cui  fi  aduna  il  fior  del 
Regno  , c pur  non  che  opporli  alla  mal- 
vagità del  Re,  ma  confentirgli  all’apo- 
fiaua , c al  Tacco  dato  a’  beni  Ecclelìa-* 
Urei  : qual  folle  fotto  Edouardo , il  ren- 
• de  aperto  quel  generale  diftempera- 

tnento  de’  coltami  dianzi  deferitto  1 
qual  fofie  a tempo  di  Maria , lo  dimo- 


ftra  lo  fpirito  fediziofo , che  fu  archi- 
tetto di  tante  congiure  , per  le  quali  fi 
difpofe  quel  Regno  al  Caiuinìfmo,  che 
infonde , c fomenta  gli  fpiriti  di  ribel- 
lione. L’ipocrilìa,  la  fimolazione  fece- 
ro sì  che  Iddio  , il  quale  non  ha  in  gra- 
do lenii  sforzati , ma  liberi , fucilino 
del  Tuo  fauore  quella  Nazione  comper- 
ila in  gran  parte  allora  di  federati , di 
Eretici  occulti , di  fediziofi , d’ ingrati 
al  gran  benefizio  loro  conferito  in  con- 
ceder Maria  all’Inghilterra  : breue- 
mentc , regnando  a tempo  di  Lifabetta 
quel  medciìmo  Dio,  che  regnaua  tu 
tempo  di  Sedecia,  e di  ManaiTc,chc  mc- 
rauiglia,  ch’egli,  il  quale  in  quc’tem- 
pi  confenti  quali  di  rimaner  fenza  Po- 
polo , anzi  che  haucrlo  federato , riab- 
bia confentito  altresì  di  rimaner  quali 
fenza  la  fua  già  diletta  Inghilterra,  piu 
tofio  che  haucrla , qual’ era  diucnuca-, 
empia  con  lo  feifma , con  l' creila » con 
l’ipocrifia,  c altri  vizij  oltre  numero? 

Quindi  auuenne  a quel  Regno  ciò , che 
de  gl’infermi  nel  corpo  lafciò  ferino 
Ipocratc  : ed  è pur  vero  in  que’  dell' 
anima , che  ’l  rilanar  fenza  fegno , è ar- 
gomento di  ricaduta  , e le  ricadute  fon 
mortahlfime  , come  fu  l’apollafia  fotto 
Lifabetta,  fotto  cui  fu  (per  così  parla- 
re) permeilo  al  Demonio  cacciato  fotto 
Maria  dall’Inghilterra,  vt  aJJ'nmrret  frp~ 
ter n alus  fpintus , nequiorei  fe , c ricn- 
tratoui  con  elfi , fiercnt  nouijima  illiu 
priora  prioribus . 

4.  Ma  perche  nelle  opere  diurne 
fuperexalut  mìfericordìa  tudicium , con-  Iu.i.ij, 
liderismo  i fublimi  intenti  di  quella  in 
permetter  vna  tal  fouucrfione.  Haueua 
Iddio  in  difegno  concorrere  per  finu, 
parte  alla  fiabile  conuerfionc  dell’  In- 
ghilterra Torto  Maria:  ma  in  formare 
quello  gran  lauoro  , gli  auuenne  per 
colpa  della  materia,  la  quale  come  li- 
bera può  elTcr  contumace  all’artefice , 
che  moltilfimc  ftatue  , così  fiami  lecito 
parlare  , andaficro  a male  : ma  che  ? 
per  quel  modo,  che  i grandi  artefici, 
qualora  non  è riufeito  loro  il  getto  di 
ualclie  fiatila  nella  fornace , fi  fcruono 
iquel  metallo  ad  altri  vii,  e frequen- 
temente a formarne  martelli , e fcalpclli 
...  per 
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per  fabbricare,  e rrpolìre  altri  fimolacrii 
così  Iddio, effondo  per  colpa  de  gli  Ere- 
ria ite  a male  tante  ftatue  di  perfetti 
Cattolici,  quali  haueua  in  Idea  formare 
nelia'conuerfionc  dell’Inghilterra , loro 
mal  grado  fé  n’è  valuto  a formarne  fcal- 
pelli , c martelli  per  lauorare , per  ri- 
pulire nella  officina  delia  pcrfecuzione 
morta  da’  Precettanti,  altri  valorort  Cat- 
tolici fabbricandone  rtmolacri  di  eroica 
virtù , e di  perfetta  tolcranza . Da  ciò 
è , che  vedutili  nc’perfccutori  miracoli 
di  crudeltà,  lì  fono  altresi  feorti  mi- 
racoli di  cottanza  ne’  perfeguitari , per 
gli  quali  hauerà  la  Chicfa  Inglefe  nc’fc- 
coli  venturi  in  che  cflcre  fra  le  altro 
non  meno  gloriofa  co’ meriti , che  vtilc 
con  gli  efempi  ■ Vna  loia  tauola  di  Apcl- 
lc , e di  Zcull  lì  ha  in  maggior  prezzò 
da’ Periti  nell’arte , che  mille  dipinture 
di  volgar  pennello . Quindi  fe, come  al- 
troue  dimottrai, l’eroica  fantità  di  alcuni 
pochirtìmi  huomini  fi  prcfcrifcc  da  Dio 
«Ila  mediocre  d’innumcrabili , onde,  per 
ottenerla,pcrmette  le  perfecuzioni  »chc 
Scemano  il  numero  de’  fatui , per  accre- 
scere quello  de’Santi , che  merauiglia. 
Se,  a perméttere  la  pcrfecuzione  Angli- 
cana fertile  d’innumerabiii  Sancì,  hab- 
bia  concorfo  non  men  che  la  giuftizia , 
la  Bontà  diurna? 

j.  Delle  virtù  eroiche  di.  quelli 
{àntirtimi  huomini  , de’ quali  parlerà 
più  alianti,  voglio  qui  darne  qualche 
anticipata  contezza  con  riferire  poche 
particelle  di  vna  lettera  del  Perfonio . 
A Noi  (dice)  per  la  dolce  violenza,  che 
ci  fanno  i Cattolici  per  confidarli  nelle 
larcafe*  non  ci  battano  le  forze,  e ’l 
tempo  ( c notili , che  ’l  tener  in  cafa  va 
Sacerdote  Cattolico  non  coftaua  me- 
no., che  perdere  la  fama , la  roba  , la 
vita  ) apprettò  rifèrifee , che  nell’intcr- 
uenire  que’  Santi  Cattolici  al  diuin  Sa- 
grifizio , non  faccuano  altro , chccfcla- 
marc , lìnghiozzare , disfarli  in  lagrime, 
C sfogarli  con  Dio  . Ardca  nel  lor  pet- 
to vn  affetto  si  filiale  verfo  il  Papa , che 
all’vdirc:  Oremus  prò  Pontifico  nojlro  Gre- 
gorio , alzauano  le  mani , c gli  occhi  al 
Cielo , ripetendo  affai  volte  le  parole  : 
Oremus  &c.  la  fortezza  loro  riulciuaift- 
Tom.  III. 


tèrzo:  *1 

fuperabile  ad  ogni  patimento , e ere- 
feendo  fempre  più  il  forar  della  pcrfe- 
cuzione , crcfceua»  come  Be’  Protettanti 
l’empietà , così  ne’  Cattolici  la  fantità . 
Il  maggior  argomento  di  cfler  Catto- 
lico fi  fondaua  fu  la  maggior  virtù  , e 
vbbidienza  alle  leggi  eziandio  ciuili.-pcr 
modo  che  fopra  quello  folo  pregiudizio 
molti  erano  catturati , maflìmamento 
fra’  conuertiti » nc’quali  la  nouità  ren- 
dcua  più  fenfibile  il  mutamento:  c’1 
confertàuano  i Protettanti  fletti , cheo 
all’vdirc  qualche  feorfo  di  lingua  in  vn 
Cattolico,o  quello, diceiuno, non  è ope- 
rar da  Papitti  , farete  creduti  vn  dc’no- 
ftri . Con  ciò  i miferedenri  nelle  llettc 
lor  bette  confertàuano  nella  Fede  Ro- 
mana la  fantità, e per  conlcguenza  la  ve- 
rità: effondo  neccttario , che  la  fede  più 
(ànta,lia  la  vera.  Sin  qui  il  Perfonio . Or 
chi  può  dubitare, che  vna  picciola  Chic- 
fa  comporta  di  tal  fatta  di  huomini , non 
piaccia  più  a Dio,  che  vna  grande  com- 
porta di  tiepidi, e di  cattiui;  per  quel  mo- 
do , che.  vna  picciola  Città  tutta  di  huo- 
mini fani,c  viui,è  più  da  filmarli,  che  vna 
vaila, ma  popolata  in  gran  parte  da  huo- 
mini cagioncuoli,  e da’cadaucri  ? 

6.  Per  vltirao,  ertendofi  molte  Pro- 
fonde del  Settentrione  fenza  perfecu- 
zionc  accollate all’apottafia  de’lor  Prin- 
cipi , ragion  chicdcua , che  a condan- 
narle per  inefcufabili  nell’eftremo  gior- 
no , Iddio  apriffe  nell’cftrcmo  Setten- 
trione vn  teatro  di  feruentiflimi  Carto- 
lici, tenutili  faldi  contro  le  macchine  di 
tutti  gli  errori , amori , c terrori . Per 
tal  fine  ha  feelto  la  fua  diletta  bene- 
merita Inghilterra . 

CAPO  DECIMO. 

Si  dtferiuono  le  queliti  di  fìfabetta  l 

i . p Erche  G feorga , da  qual  ra- 
JL  dice  pullulane  di  nuouo  Pe- 
retta , c lofcifma,  che  Un’ora  durano 
nell’Inghilterra,  miconuicne  qui  diffì- 
oire  Lifabetta , fotto  cui  nacquero , e 
per  cui  nacquero.Le  fue  qualità  buone, 
o ree  l’ho  raccolte  da  quanto  riferifeo- 
no  di  lei  non  pur  gli  Storici  Cattolici , 
la  ma 
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mai  Tuoi  Protcfinàriv  tf>il  ■rtitìdcdmò 
Cam deno  fì/pcncbito  dadci,  il  quilaz 
l'adula  eziandio  qaaodo  la  riprende  tn- 
qualche  fua  aarioOt-*'  a fine  di.  poterla 
adulate  ferrea  parere  di  adularla  in  a Ir 
tre  Aie  innumerabili azzioni , la  malizia 
delle  quali,  onori èdi; pali  notarondn 
è di  pari  dichiara  - Quanto  alle  doti 
di  natura  ne  fu  Lifabetta  fomiti  • a 
douizia . Fu  bclliflima  di  volto , maa 
Ihfieme  maeftofa  quanto  conuiene  a 
Rcina  : hebbe  pati  olla  bellezza  del- 
la forma  la  grazia  » e l’auucncnzn- » 
per  cui  le  riufeiiu  ageuole  far  fuo 
chiunque  ella  voleua  : ma  non  cosi  ad 
altri  farla  fua,s’clla  non  voleua:  perche 
d'ingegno  cri  nonfolo’^crfpicace , ma 
aftutilumo . Il  fenno  Ai  maggiore  in  lei  * 
che  in  Donna, la  notizia  di  più  linguag* 
gì, di  lettere  amene , c di  altra  piaceuole 
erudizione  maggiore  di  quanto  foglia-, 
cflcrein  Principe. 

svj  Frale  foe  morali  virtù  i annone) 
rano  i Proteftanri  l’amore  , che  hebbe- 
alla  verginicà , la  cura  di  eccedere  anzi 
nella  clemenza, che  nej  rigorc.Incomin- 
ciando  dalla  prima  .s’cll.r  lolle  vergine 
o no  ,■  non  è mio>  intento  il  diffinirlar 
bensì  olTeruo , che  s’clla  fu  vergine , la 
fua  verginità  fu  vn  miracolo  non  mai 
dianzi  vdito , nè  letto  : perche  la  man- 
tenne contro  tutte  le  regole  preferitte— 
al  mantenerlaifempre  in  trattati  di  noz- 
ze , in  amori , in  delizie , in  gale  , in-» 
fortini , fpettacoli , e fra  Caualicri , fuoi 
fanoriti , i più  vaghi  di  forma,  i più 
diflbluti  di  vita . E forfè  perciò , ouc-> 
il  titolo  di  vergini  le  Sante  l’hcbbero 
dal  Vicario  di  Dio , ella  di  clTo  fu  ono- 
rata da  gli  Eretici  nel  fuofepolcro,  c 
da  Sellino  Gran  Turco  nel  fopraferitto 
delle  lettere,  che  a lei  feriuendo,  di- 
ccuano  cosi:  Alla  Rcina  Vergine.  Fra- 
tutti  i luoi  fauoriti  tenne  il  primo  luo- 
go Roberto  Dudlco  Conte  di  Lciceltcr, 
a cui  ( cosi  ne  parlan  gli  Storici  ) non- 
hebbe  l’Inghilterra  pari , o nell’empie- 
tà, o nell’impurità  . il  fecondo  Ai  Gu- 
liclmo  Cecilio  non  meno  empio , rhc’l 
Conte , mà  con  empietà  più  velata  da- 

Ejfizij:  in  quelli  due  panie,  dis- 
erta diuidefle  sè  llcflà,  dandosi 

r -•  • . . 


iDttdleoiiil’fuoruore,  perche  paftìona- 
tamente  l’aaiaua , al  Cecilio  la  lùa  men- 
te , coAitucndolo  l’anima  » l’arbitro , il 
tutto  da’  fuoi  configli  , quantunque- 
egli  per  poter  , tutto  , delle  inoltra  di 
•non  poter  nulla . Quanto  alla  clemen- 
za , i quarantaquattro  anni , eh’  ella- 
regnò  ».  furono!  i più  fanguinofi , che- 
mai  correficro  neH’Ingliilterra:  e’1  fan- 
gue  fparfo  fu  il.  più  innocente , che  vi 
hauclTc  in  quel  Regno . In  fomma  gli 
eccelli  delia  fua  clemenza  furono  il  per- 
donare a molti  innocenti  la  morte , mu- 
tandogliela ,hora  in  perpetuo  carcere, 
ora  in  perpetuo  cfilio , con  fempre  ag- 
giunto la  fpogliamento  di  tutti  gli 
aueri.  ■ ei 

j.  I due  Idoli  di  Lifabetta  furono 
fempre  mai  l’ambizione  della  potenza, 
l’amor  della  gloria . E quelli  due  affetti 
partorirono  effètti  all’apparenza  con- 
trari) , per  verità  fra  se  conneflì.  Per 
amor  della  potenza  clelfe  l’clTerc  cru- 
dele ; per  amor  della  gloria  il  non  pa- 
rerlo. Qumdi  auucniua,  che  faccflè- 
duc  apparenze , c doe  faccic  contrarie 
nelle  fue  operazioni  -,  1’  vna  di  moAra- 
dclla folate publica sa1  deludere  i fem- 
plici , che  fono  i più  ; l’altra  di  proprio 
interefle petf  mantenimento,  edaccrc- 
fcimcnto  del  fuo  potere  » ' E in  quell’ 
arte  del  fingere  fu  gran  Macftra , tra- 
pcr  natura , c per  haucrla  longamenre- 
efcrcirata  ,maflìmaincnte  fottoMaria  . 
Non  le  riufei  però  di  tenerli  occulta  al 
Mondo,  si  che  fofle  creduta  quella  » 
che  voleua  parere  non  cflere  ; perche  , 
facendo  le  fue  operazioni  la  fpia  alla- 
fua  intenzione , in  fine  apparuc  quella , 
ch’ella  era  : e col  fuo  rifponderc  malo» 
geuole,  cd  rifinirò,  chevfaua  a fine- 
di  faluarli , ’e  fedele  nelle  promefle  , e 
bifognando  nulla  attendere  di  ciò , che 
prometccua,perucnne  a non  trouar  fede 
nè  pur  in  ciò, che  affermaua  di  vero,  per 
lo  timore,  che  fono  qualche  equiuoca- 
zionc  li  cclaflc  il  fàlfo  : c con  ciò,  quali 
adulterando  ad  vna  ad  vna  le  fue  mo- 
nete, venne  ad  infamare  l’intero  erario. 
Quindi  il  Mondo  dopo  di  elTere  fiato 
longameute  incerto  di  qual  Religione- 
clla  fofle  j perche  forco  Edouardo  fu 
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Zuingliana  , lotto  Maria  fi  mortrò  Cat- 
tolica, quando  regnò  fu  Protcftante: 
fempre  accomodando  l’oncfto  all’vtile, 
il  Diuino  all’vrnano  : in  fine  > corno 
più  vérilìmile  ftimo , che  qualunque^ 
Setta  forte  pronta  ad  hauerne  nell' 
opera  , perche  niuna  ne  haueua  nel 
cuore 

4*  Quel  doppio  Idolo  della  potcn- 
*a,«  della  gloria,  che  ella  adorò,  fu 
altresì  l’vnica  regola  , che  hebbe  nell' 
elezione  de’Miniftri . Per  poter’  erte- 
re  ingiufta  , e crudele  fenza  apparire , 
fcelfe  tal  fatta  di  Miniftri , che  inten- 
dertcro  la  fua  intenzione , eziandio  , 
quando  non  l’elpriraeua  con  le  parole  : 
ahzicheefprimendoeiia  vna  cofa,eflr  in, 
tendèflero  la  conrraria:nè  mai  più  l’adu- 
1 afferò,  che  quando  le  contradiceuano; 
nò  mai  le  fodero  più  oflcqbibfi , cho 
quando  la  difuhKi/tin,n/%  * aiAnmiin* 
dofiallc  fue  ordinazioni,  per  confor- 
marfi  alla  fiia  intenzione  : perche  fi  po- 
llano le  parole  di  Lifabetta  edere  pro- 
ferite in  vno  itile  recitatiuo , e di  chi  rti 
in  ifeena , e fpertò  lignificare  il  contra- 
rio di  quanto,  ella  diceua.  Con  dò 
veniua  a gittar  fopra  i fuoi  Miniftri 
l’odio  di  quanto  occorrcua  di  male  , 
con  vantarli  ciò  cflère  auuenuto,  perche 
fi  era  operato  al  contrario  di  ciò,  eh’ 
ella  haueua  preferiteo:  fi  che  s’era  buo- 
no l’elico  della  cola,  la  lode  tutta  ero 
fua , fe  reo , il  vituperio  tutto  era  d’al- 
trui : anzi  di  quel  vituperio  faceua  fua 
lode  - Nè  ciò  riufeiua  graue  a’fuoi  Mi- 
niftri , perche  quanto  lor  toglieua  di 
riputazione,  altrettanto  lor  conccdcua 
di  potere , c gli  haueua  eletti  tali , cho 
foftero  altrettanto  auidi  del  potere  , 
quanto  non  curanti  della  fama  , e del 
doucre.  I fini , che  intendeua  f di  or- 
dinario,erano  pertimi  i i mezzi  ottimi  j 
quanto  aH’efFctto  di  confcguire  il  fino 
intefo  : degna  di  quell’elogio  > che  fece 
il  Redentore  a’ figliuoli  delle  tenebre, 
chiamandoli  : Prudcntiores  in gcnerattc- 
tte  fu* , che  i figliuoli  della  lAce  : folo 
errò  ne*  mezzi  , de’  quali  fi  ferui  per 
moftrarfi  giuda:  perche  offendo  gran- 
demente tenera  della  buona  fama , per 
parer  buona  pofe  ogn'altro  mezzo  fuor 
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che  l’ vnico  adatto  al  parerlo,  cioè  l’ef- 
fcrlo . 

5 • A confcguire  i fuoi  fini,  la  mag- 
gior arre , che  ella  vsò , fu  or  la  fpc- 
ranza , che  diede , or  le  premerti: , cho 
fece  delle  fue  nozze , quali,  per  tenerne 
inuifehiati  moiri  , altri  dicono , per  go- 
der di  molti,  non  le  concedette  a vc- 
aamo . Con  queft’arte  fi  mantenne  ficu- 
ra  dalle  ribellioni  dimeftichc , c dallo 
forze  ftranicre . Dalle  dimeftiche,  per- 
che con  l’efca  delle  fue  nozze  fperato 
faceua  fuoi  i più  portenti  del  Regno  : e 
quando  le  tornaua  in  acconciti  faceua 
nuali  fra  loro  nella  prctenfione  del  fuo 
talamo.  Si  mantenne  franca  dalle  guer- 
re ftraniere , perche  afpirando  i mag- 
giori Re  della  terra  ad  hauerla  per  if- 
pofa , con  la  dote  di  vn  Regno , non_> 
pur  non  vi  era  chi  ardirti:  affaldo  , 
n,a  nue  altri  l’aflaliflc  , non  manche- 
rebbe chi  aic„rrgQg'  aiia  difefa  , per 
faluarc  a |lei  quella  corona , che  pro- 
mettcua  a sè  : e forfè  col  difenderlo 
acquiftcrcbbe  il  merito  di  trarfela  ilo 
■cala . Cosi  ella  mantenne  la  verginità , 
-quanto  è a non  perderla  leccamento 
-tori  le  nozze  : e.proceftofli  più  volte  di 
ertérfi  fpofata  vnìcamenccal  fuo  Regno, 
cioè  all'ambizione  di  regnar  fola . 

64  Qui  per  fine  non  debbo  ornmet- 
terc,  che  tre  furono  i Potentati  contro 
i quali  efcrcitò  la  fua  più  fiera  nimici- 
zia  . Il  Papa,  il  Redi  Spagna,  e Ma- 
ria Rcina  di  Scozia  . Contro  il  primo  , 
la=moueuano  ad  odio  implacabile  l'ha- 
uerlo  ella  grauemente  offefo , con  ne- 
garli l’vbbidienza  del  fuo  Regno , il  ri- 
putarti da  lui  grauemente  offerti , per- 
che difapprouaua  i fuoi  natali , corno 
illeggittimi , la  fua  dominazione , come 
ingiufta,  e tirannica,  e la  fua  Fede  , 
•come  maluagia,  cd  eretica  . Il  Re  di 
Spagna , l’odiaua  ella  , perche  coneor- 
rcuano  in  lui  fenno  , potenza , e Torn- 
ino zelo  della  Religione  Cattolica:  c sì 
di  quella,  come  di  quello  ne  temeuo 

!;li  effètti  a danno  del  fuo  Scettro , e a 
àuorc  di  Maria  fita  emola,  c compc- 
titrice nel  Regno.  Contro  la  Reina  di 
Scozia  l’armò  fempre  mai  vna  furiofo 
gclofia  diStato , perche  dal  lato  di  Ma- 
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ria  era  la  ragione  per  la  fucceffione  alla 
Corona  Inglcfc  : e il  portello,  che  n’ha- 
uei\a  eflà,cra  come  quello  de’  Ladroni, 
<he  ool  più  lungo  pofledimenro , chcj 
hanno  della  cola,  non  vi  acquirtano  dir 
ritto , ma  accrefcono  la  lor  colpa  coro 
la  diuturnità  dcll’ingiurto  poflediiriento: 
onde  fempre  temono  cflcrnC  fpogliati 
dalla  forza  , c dall’armi  della  giurtizùu 
Fu  comune  l’indoratura , che  ella  die- 
de alla  brutta  faccia  di  quegli  atti  di 
ortilità,  che  fece  contro  Roma,  contro 
ia Spagna,  contro  Scozia-  Ciò  furono 
il  fingerli  da’  Tuoi  Miniftri  ordimenti  di 
ribellioni , c di  congiure  difegnate  dal 
Papa  in  Roma  contro  la  fua  Pcrfona , e 
contro  il  Regno  : < inuiati  colà  Sacer- 
doti a fommoucre  i Cattolici  fuoi  Sud- 
diti per  ridurle  ad  effetto  i e il  Ro 
di  Spagna  affinerebbe  di  filari  coru 
potenti  forze  in  aiuto  a'  ribelli:  e i Par- 
tigiani di  Scozia  vmrebt',“°  ,c  Ioro 
forze  j uiitidild  uai  Trono > c jpor*- 
ut  Maria.  Sotto  quelli  pretefti  di  falfc 
congiure  non  ccfsò  mai  Lifabetta  di  fo- 
mentare le  vere  nella  Scozia  contro 
Maria , ne’  Paeli  baffi  contro  il  Re  Cat- 
tolico , c di  vfare  ogni  maniera  violen- 
tar c indegna  per  ribellare  i Sudditi 
volontarij  dalla  fpiritualc  vbbidienzau 
del  Sommo  Pontefice . E quella  fu  fra 
tutte  le  arti  la  più  propria  di  Lifabetta, 
il  tener  fempre  accerta  il  fuoco  dcllej 
congiure,  e delle  (edizioni  ne’  Paeli  al- 
trui, perertere  lafciara  viucre  ftcura,c 
quieta  ne’  propri) . _ -> 

7,  I pretefti  delle  {alfe  congiure  , 
furono  l’indoratura , che  diede  all’ha- 
uer  moffa  vna  delle  più  atroci  perfecu- 
zioni , che  habbia  patito  giammai  la^ 
Chicfa,  per  cui  altri  giullamente  le  ap- 
*•  plico  quel  Tello  dell’Apocalifle  : Vidi 
muli e rem  ebriam  de  Jan  guitte  Sanfferum . 
Ncflùna  donna  dominando  vn  Regno 
morte  formale  petfecuzionc  alla  Chiefa 
Cattolica , toltane  Lifabetta  . Ncflùna 
fuorché  efla  fondò  nuoua  Religione  nel 
fuo  Regno , cacciandone  l’antica  vera . 
Si  aggiunge , che  la  Religione  Protc- 
flantica  introdotta  da  lei  fu  in  parte  la- 
uorodifuainucnzionc:  e quella  infa- 
me gloria  di  creatrice  di  Setta , non  l’ 


bebbe  con  lei  comune  altra  donna . Tra 
gli  huomini  neflùn  Tiranno  ha  conti- 
nuata la  perfecuzione  quarantaquattro 
anni , come  fece  cortei  : niuno  l’ha  fu* 
pcrata  ncll’ingiuftizia , perche  oltre  lo 
lhaziare  i corpi  , ha  con  maniere  mai 
più  non  vdite  infamati  i nomi  de’  Cat- 
tolici . Non  li  narra  di  alcun  Celarci 
o Re  » che  tcnefle  tanti  anni  in  carcere, 
e cooduceflc  poi  alla  mannaia  in  odio 
della  Fede  Cattolica  Perfonaggio  di 
condizione  pari . alla  Reina  Maria, 
Stuarda  vocila  da  Lifabetta  dopo  dici* 
dotto  anni  d< prigionia.  I femi  dell’odio 
contro  la  Fede  Cattolica  nel  fuo  Regni) 
fono  duraci  già  fopra  cento  anni  fpa- 
zio  maggiore  di  quello,  in  cui  duro  la 
perfecuzione  Vandalica , che  fu  la  più 
diuturna , e la  più  fiera  fra  le  morte  da* 
Monarchi  Arriani  contro  Crifto  • Più  * 
non  Arto  la  perfecuzione  fu  morta  da.. 
Lifabetta  neliuo  Regno, ma  fufeitata» 
c mantenuta  dal  fomento , che  diede, 
ciu  agli  Eréwrt  nella  proffima  Scozia , 
He’  Paeli, 'baffi  nell’ Alemagna  . nell' 
Oriente  Maccomectano  : anzi  fu  dilata- 
ta lino  a glieftrcmi  confini  dell’Orien- 
te Idolatra , copie  apparirà  nel  progref- 
fo di quert’Opera.  Aggiunge/i  a ciò, 
che  quali  tutti 'gli  altri  Tiranni  hanno 
perfeguicata  la  Fede  Cattolica , corno 
contraria  a quella  de’ loro  antenati  : 
ali’ incontro  Lifabetta  ha  perfeguicata 
vna  Fede , in  cui  viflero , e morirono 
per  dicci  fccoli  tutti  i fuoi  antenati . E 
quella  è quella  Lifabetta , che  i Prote- 
rtanti  fpaccjauano  per  idea  di  manfue- 
tudine , c poco  meno , che  per  reden- 
trice dell’Inghilterra  : onde  a compri- 
mere la  lqro  temerità  mi  è conucnuto 
oltre  il  mio  confuero  formarne  ai  a mi- 
nuto il  ritratto  co’colori  accattati  ezian- 
dio dalle  Botteghe  de  gli  Scrittori  Ere- 
tici fuoi  Mercenari; , c Tuoi  adulatori . 
Di  vn  M olirò  sì  nuouo , sì  fiero  fòrfo 
riulcii  à in  grado  a molti  vederne  qui 
fatta  la  noromia  con  ifquilìta  minutez- 
za : c quanto  confiderà  i Cattolici  il  fa- 
pere  la  si  rea  origine  della  pciTccuzio- 
ne  contro  loro  morta , altrettanto  fari 
vergognare  i Protcilanti  l’hauer  si  rea 
fondatrice  della  lor  Setta . 
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CAPO  VN  DECIMO. 

Prime  a zzi  erti  di  Lifabctta  . Deliberazie- 

tle di  Jlerminare  la  Religion  Cattoli- 
ca . Apflaufi degli  Eretici . 

I.  O Alita  al  Trono  Lifabetto, 
O quantunque  s’ingegnartc di 
ricoprire  i ludi  fcntimcnti  col  velo 
della  fimolazionc , pure  trafpariuano  in 
lei  non  dubbij  fegni  della  fua  auuer- 
fione  alla  Religion  Cattolica.  Il  pri- 
mo fra  quelli  fu , vietare  , che  lei  prc- 
fente  alla  MelTa  li  Ieualfe  in  alto , com’ 
ècoftumc,  l’Olliaconfagrata.c’lCa- 
licc  . Il  fecondo  fu , nel  confegrarfi 
Reina  metter  a fchcrno  con  le  Damigel- 
le , che  la  vefliuano  del  manto  Realo  « 
l’vnzionc  dcll’Oglio  Sagro  , con  cui  è 
colhime  vngerfi  i nuoui  Re.  Prima  di 
coronarli  die  principio  al  fuo  Imperio 
da  vnofpergiuro,anzi  darre  ('pergiuri, 
perche  giuro , che  difenderebbe  la  Rc- 
ligion  Cattolica,  hauendoin  animo  di 
atterrarla  : Che  alle  Chiefc  manter- 
rebbe la  libertà, cui  difegnaua  di  oppri- 
mere i Che  manterrebbe  illclì  i dirritti 
del  Clero,  e fi  conformerebbe  alle  con- 
celfioni  del  Santo  Re  Edouardo  il  Con- 
fclTore  : di  cui  quanto  era  auuorfa  alla 
Fede,  tanto  farebbe  lungi  da  feguirta 
eli  efempi.  I più  acuti  in  penetrare  i 
lenii  di  Lilàbetta  non  diedero  fede  al 
fuo  giuramento,  fapendo  , che  ne’  mal- 
uagi  nell'un  giuramento  balla  ad  impe- 
dire vn  fatto  più  facrilego , che  non  è 
rompere  il  giuramento , cioè  bandirò 
la  Religion  Cattolica  da  vn  Regno  . 

a.  Il  primo  penfiero  della  nuouo 
Reina  fu  , ellerminarc  la  Religion  Cat- 
tolica dall'Inghilterra,  fi  come  non  pof- 
fibile  a difgiungcrfi  dall’ vbbidienzo 
del  Pontefice  ; ma  per  la  malageuolezza 
ditale  inchieda  finnici!  aconfigliofon 
pochi  fuoi  intimi , c confìdentilfimi  Mi- 
nili» fopra  il  douerfi,  o frapporre  indu- 
gio, e afpettare  il  fauore  delle  circo- 
ìlanze,  e ’l  benefizio  del  tempo  , o più 
tolto  fenza  dimora  metterli  dichiara- 
tamente a combatter  la  Religione  cooj 
tutte  le  macchine  della  potenza  , e del- 
la violenza . Per  la  parte  del  nò  ci  ha- 
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ueuano  fortilfime  ragioni  prefe  dal  me- 
defimo  intererte  : il  grauc  rifehio , cho 
porta  ogni  gran  nouità , maflìmamen- 
te  fui  principio  de’  gouerni , e a chi 
ha  il  Diadema  non  ben  fermo  in  capo . 
I principi)  de’  Regni,  diccuanoi  più 
fenfati , efiera  guifa  di  piante  tenere, a 
cui  fa  mcltieri  aria  tranquilla  a ben  ra- 
dicare ; Douerfi  temere  l’ offendere  i 
Cattolici , che  vuol  dire  delle  cinquo 
le  quattro  parti  del  Regno,  irritandoli 
con  la  maggior  onta,  che  polfa  farli,  e 
congiungendoli  con  nemici  ftranicri  col 
maggior  vincolo , che  polla  hauerfi  , 
che  è la  Religione , per  cui  difera  ogn’ 
vno  è di  auuifo  di  hauer  collegato  feco 
il  Ciclo , c Dio . Lifabctta  non  folo  ef- 
ferc  Reina  nuoua  , ma  di  più  clferui  chi 
la  negaua  abile  alla  Corona,  e quin- 
di,da  parte  di  Maria  Stuarda,  le  ragioni 
cflere  credute  irrepugnabili , c armate., 
da  tutta  la  potenza  della  Scozia  con- 
giunta , c dalle  forze  della  Francia  ne- 
mica propinqua  di  lìto  all’Inghilterra! 
quindi  concludcuano, douerfi  affetta- 
re altre  più  opportune  circoAanze  a 
bandir  guerra  a i Cattolici . 

j.  Quelle  ragioni  quantunque  per 
loro  (lelììT  forrilìimc  , c fuggente  dai 
medelìmo  inpcrelTe  della  Rema,  furono 
vinte  dalle  contrarie,  non  perche  più 
valide,  ma  perche  più  conformi  all’in- 
tcrclTe  de’  Conlìglieri  gii  dichiarati 
nemici  de’ Cattolici,  c alla  paffionedi 
Lifabctta,  a cui  pareua, quanti  Catto- 
lici haueua  nel  Regno  fedeli  al  Papa , 
altrettanti  hauere  traditori  a sè , che  fe 
l’intendcrebbono  co’ Potentati  Catto- 
lici a fua  rouina  . Oltre  ciò  ardcua  di 
odio  contro  il  Pontefice,  come  infama- 
tore del  talamo  di  fua  Madre  , c quindi 
de’ fuoi  natali  rc’I  non  toglierli  Cubito 
l’vbbidienza  del  fuo  Regno , parcuagli, 
che  folTe  vn  mettere  la  Corona  a piè  di 
lui , da  cui,  o fi  porrebbe  in  fella  a Ma- 
ria Stuarda  fua  cmola  ,o  fe  li  refiituilfc 
a lei , dourebbe  riconofcerla  , corno 
fua  mercè  , e fuo  dono  . Quindi  fu 
conclufo,  che  fi  venifle  Cubito  al  ferro , 
al  fuoco  contro  i Cattolici  : e dello 
Sette  eretiche  vna  fi  abbracciarti:,  le 
altre  fi  tolleralTcro:  perche  quantunque 
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«bicordi  fra , se  tutte  erano  auuerfe  al 
Papa  : e però  di  niuna  poteua  temerli , 
che  fofle  d’accordo , e di  dentro  , c di 
fuori  co’  nemici  di  Lifabetra . Quell’vl- 
timo  prcfuppofto  della  poca  fedeltà  de’ 
Cattolici»  è sì  fallo,  che  per  tedimonio 
de  gli  defli  Storici  Procedami , quanto 
.furono  redij  gli  Eretici  a foggectarfi 
alla  Torcila  Maria,  altrettanto  furono 
pronti  i Cattolici  a ricooofcere  Li  fa- 
betta. 

4.  L’echo  confufa  di  quella  deli- 
berazione prefa  nel  gabinetto  rifuonò , 
come  è confueto,  nella  piazza  , doue 
peruengono  sì  fatte  cofe  fouenre  innan- 
zi , che  liano  ; o perche  s’indouinano , 
o perche  li  argomentano  i conciolìache 
fìando  gl’huomini  Tempre  fidi  a mirare 
il  Ciclo  della  Coite , a guifa  di  efpcrti 
Piloti  da  vna  picciola  nuuola  prcuedo- 
no  la  tcmpella,  non  perche  folfefegno, 
ma  perche  era  principio.  Quindi  con- 
giungendoli a quelli  indizi;  altri  argo- 
menti , fihcbbe  da  tutti  per  indubitata 
la  (bruita  fouuerlionc  della  Religione^ 
Cattolica . Di  ciò  fu  sì  ecccflìuo  , e sì 
dilToluto  il  fclìcggiare  de  gli  Eretici, 
che  fembrauanon  tanto  trionfo  di  vin- 
citori, quanto  impazzamento  di  fòrfen- 
nati . 

5.  E qui  il  contradirc,  che  fecero 
a sè  (ledi  gli  Eretici  in  tempo  di  Maria, 
c di  Lifaberta  , farebbe  obbictto  di  gran 
marauiglia,  fc  il  loro  contradirli  noru 
fofle  vfanza , perche  in  erti  lì  vnifeono 
Je  tre  fonti  di  contradizzionc  -,  la  paflìor 
nc,  la  menzogna,  l’empietà  di  cui  af- 
ferma il  Profeta , che  mentifee  noa, 
purcadaltrubmaasèdefla.  A tempi 
di  Maria  collante  Cattolica,  i Man- 
tenitori dello  feifma , c dcH’crcfia  cor- 
fero  ad  efclamare fu  i Pergami,  Maria 

prtff.  anno  venire  cfclufa  dal  Regno  per  ragiono 

,,ft’  del  fedo:  cflendo  di  ragion  Diurna,  che 
nelfima  Donna  di  qualunque  fanguo 
fignoreggi  l’huonro,  eh’ c maggior  di 
sè  : non  poter  l’humana  politica  dero- 
gare alla  legge  nacurale,  che  codimi 
l’huomo  fupcriorc  alla  donna  , del  che 
allcgauano  in  proua  cento  Tedi  di  fai- 
fatclcntture  1 c finiuano  le  lor  dicerie , 
con  inmtare  qualche  nuouo  Cicu  a pit- 


tar dalle  lìnedre  del  Palazzo  Realo 
Maria,  da  elfi  chiamata  la  nuoua  Gic- 
zabella . Nè  contenti  di  falfare  le  fcrit- 
ture , falfarono  miracoli,  cioè  que’ due 
caratteri  della  man  Diuina,  che  dichia- 
rano qual  da  la  vera  Religione  . Per 
entro  vno  fcauato  podo  fra  due  mura_, 
falfe  appiattarono  occultamente  vna-. 
fanciulla  per  nome  Lifabetta  Croda  , 
per  modo,  che  non  poteua  fofpettarli , a,4. 
che  dentro  vn  muro  tutto  in  apparenza  & 

faldo  fteflc  perfonaviua,  e allafanciul-  11 
la  pofero  in  bocca  denunciazioni  mi- 
naccile a Londra  , fe  pcrmcttcua , che 
regnarti:  Maria  Papida  . All’vdirli  tai 
voci  Rimate  profetiche , e proferite  da 
qualche  Angelo,  forfè  dall’Angelo  Pro- 
tettore dell’Inghilterra  , poco  andò,  che 
non  lì  corredi-  a tumulto  contro  Maria , 
fc  non  che  accorfoui  il  Magidrato , c 
fatto  rompere  il  muro,  lì  feoperfe  la^ 
frode,  e furono  puniti  gli  autori . Que- 
di  medelìmi  Eretici  fucceduta  Lifabet- 
ta, feordati  dell’hauerc  allegata  la  fcrir- 
tura  contro  il  Regno  di  Maria , corno 
inabile  in  quanto  donna  a regnare  fo- 
praigli  huomini , non  folo  l’allcgauano 
a fauor  di  Lifabetta  , ma  trouauano 
Tedi  oltre  numero, che  con  figure  pro- 
fetiche da  cfli  folo  intefe  prcdiccuano , 
deferiueuano , c quali  nominauano  Li- 
fabetta , come  promeflà , e Reina , e 
Redentrice  allTnghilterra . Ciò , che 
cinque  anni  prima  fatto  hauea  Nicolò 
Ridley  Vcfcouo  di  Londra , predican- 
do alla  Croce  di  S.  Paolo  in  cfaltaraen- 
to  di  Giana  Graia  pur  eretica  vfurpa- 
trice  del  Regno . Queda  è la  fedeltà 
de  gli  Eretici  in  cfporre  la  Diuina  fcrit- 
tura  , e ’I  frutto  della  licenza  permeili 
a ciafcun  di  loro  di  efler  legittimo  in- 
terprete de’ Sacri  Tedi  , vfare  dello 
Spirito  Santo , ciò  che  altri  ofleruò , 
come  i Marinari  del  vento  prefo 
afforza  per  fianco , da  cui  li 
* fanno  condurre  sii , e 

giù,  come  voglio-  i 

no  a termini 

diritta-  .! 

mence  contrari; . ai 
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CAPO  DVODECIMO. 

U Variamento  dichiara  Lifabetta  Capo  del - 
la  Chitfa  Anglicana . Si  ef pongono  le 
arti  , con  cui  fu  indulto  ad  ec- 
Ctjfo  tale  di  follia , e di 
empietà . 

I.  VT lun  Conciliabolo  fu  per 
mio  credere  più  limilo 
all’infame  Concilio  di  Caifa  , che  quel 
primo  Parlamento  adunatoli  fotto  Lifà- 
betta,il  di  diciottelìmo  di  Maggio,  l’an- 
no mille  cinquecento  cinquantanoue. 
In  amenduc  quelle  Aflèmblee  prefedet- 
te  la  ragion  di  Stato  : fi  decretò  in  vno 
la  morte  di  Crifto,  nell’altra  la  fouucr- 
fione  alla  vera  Religione  di  Crifto  : in_. 
amenduc  fi  formò  il  decreto  dalla  voco 
dell’  expedit  , e fi  prefuppofe  per  primo 
principio,  che  la  mifura  ddl'oncfto  fbflc 
PinterclTc . E con  quella  regola,  coir, 
cui  fu  già  condannato  a morte  Crifto 
dal  Concilio  di  Caifa,  fu  dal  Parlamen- 
to d’Inghilterra  tolto  il  Diadema  del 
Primato  della  Chiefa  Anglicana  di  ca- 
po al  Romano  Pontefice , che  l’haueua 
portato,  per  dieci  fccolijc  pollo  in  cella 
ad  vna  femina  : ciò  che  mai  non  vide  la 
terra  in  verun  fecolo  • La  ragion  dista- 
to , la  concupifcenza,  e la  fupcrbiadcl- 
la  vita  , cioè  le  ordinarie  fonti  di  tutti  i 
mali  furono  le  tre  fùrie,  che  partoriro- 
no quello  moftro . 

a.  A diuilàrne  il  come,  conuieru 
fapere  , che  l’Inuentore,  c’1  Capo  di 
Opera  delle  macchine , che  fi  adopera- 
rono a rouina  della  Religione  Cattolica, 
fuGulielmo  Cccilio,  di  cui  Lifabetta 
non  hebbe  Miniftro  per  sè  migliore , 
Phiiapà.in  cioè  in  sè  peggiore.  Tutti  gli  Storici 
Misura ,d  f°n  concordi  in  affermare , che,  come  il 
Cranmero  fotto  Enrico,  e fotto  Edo- 
ardo , così  il  Cccilio  fotto  Lifabetta , 
benché  in  differente  maniera , furono  i 
principali  ftromenti’  della  fouuerfiono 
della  Fede . Iddio  volle  dare  a vedere 
in  quelli  due  Seduttori  le  due  differenti 
maniere  , che  è folito  tenere  rifpctto  a 
gran  Malfattori  : l’vna  lì  è permetter 
foro  via  temporalmente  felice,  e morte 
in  feno  alla  profpcrità , la  qual  maniera 
Tom.  III.  « 
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tenne  col  Cecilio,che  in  Tua  vita  fu  Tem- 
pre portato  dalla  Reina  a gradi  mag- 
giori , e più  vtili , c più  onorcuoli , e 
prccminenti.c  terminò  i Tuoi  giorni  fen- 
za  hauer  prouato  altro  difaftro,che  quel 
maffimo , che  è il  più  forte  argomento 
di  clfere  in  odio  al  Ciclo , e dellinato  * 
alle  miferie  fempitcrne,  cioè  l’eflèro 
Tempre  crefciuto  a proporzione  nell’em- 
pietà , c nella  prolperità  . All’incontro 
col  Cranmero  tenne  la  feconda  via , fa- 
cendoli terminare  la  Tua  vita  con  vna_, 
morte  obbrobriosi , e dolorala , corno 
fi  è auanti  moftrato  . Quella  diuerfità 
conferifcc  in  gran  modo  a ftabilire  or 
l’vno,  or  l’altro  de’ fondamentali  arti- 
coli di  noftra  Fede . Il  primo  di  elfi  è , 
che  gli  animi  fono  immortali,  e che  alla 
virtù  fi  riferba  mercede , e al  vizio  pu- 
nizione nella  vita  auuenire:  il  che  ap- 
parile nel  vedere , che  talora  i Giudi 
viuono , e muoiono  in  feno  alle  calami- 
tà , gli  empij  alle  profpcrità . Il  fecon- 
do è , che  ci  ha  nel  Mondo  vna  Proui- 
denza  rimuneratrice,  e punitrice , il  che 
lì  rende  fenlìbile  eziandio  al  groflòlano 
fguardo  del  volgo , e all’offiifcato  do 
gl’increduli , qualora  feorgefi  mal  capi- 
tato qualche  infigne  malfattore,  e pu- 
nito con  pena  proporzionale  alla  fua_, 
colpa  - 

3.  Ripigliando  il  filo  del  racconto  » 
il  Cccilio  hebbe  mellicrc  di  vfar  gli  ar- 
tifizij  più  fini , ad  effetto  di  condurre  il 
Parlamento  a concedere  a Lifabetta  lo 
Spirituale  primato  della  Chiefa  Angli- 
cana. E perche  fi  auuedeua,  che  chiun- 
que riteneua  in  capo  Scintilla  , o di  ra- 
gione , o di  fede , fi  farebbe  raccapric- 
ciato per  orrore , all’vdire  proporre  per 
Capo  fpiritualc  dell’Inghilterra  vna  fe- 
mina ; ad  vna  sì  ardua  inchiella  noto 
volle  effere  folo , ma  fcelfe  per  compa- 
gno Nicolò  Baccone , quanto  ignoran- 
te nelle  cofe  di  Religione , altrettanto 
riputato  nel  mclliere  delle  leggi , e de 
gli  Statuti  proprij  del  Regno:  e feco 
diuife  l’opera,  congegnandola  in  quello 
modo  . I due  huomini  di  maggior  fe- 
guito , e porere  nella  Camera  alta  del 
Parlamento,  che  tutta  è fior  di  Nobiltà, 
erano  il  Conte  d’Arondel , pregiati  (limo 
K per 
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per  antica  chiarezza  di  fangue,  e cho 
haueua  la  prima  voce  in  Parlamento: 
fl  fecondo  , il  Duca  di  Norfolt , cho 
haueua  il  maggior  potere  nel  Regno  . 
Il  primo  di  quelli  fu  prefo  dal  Cecilio  a 
guadagnarlo  per  sè  fteffb  a fauor  del 
Primato  della  Reina:  il  fecondo  fu  dato 
a combattere  al  Saccone,  con  ifperanza 
di  ciò, che  per  verità  le  forthche  guada- 
gnate le  due  prime  Tede , i più , ò per 
minaccio  atterriti,  o per  ampie  promelfe 
allcttati , o per  ignoranza  (edotti  con- 
correrebbono  nella  conceflione  pretefa. 

4.  Ed  erano  sì  il  Conte , come  il 
Duca  in  gran  modo  difpoftì  a riceuero 
ogni  impresone  fauorcuolc  alla  Regi- 
na , c contraria  al  Pontifizio  Primato . 
Il  Conte , tra  per  l’ambizione  , e per  1’ 
amore, afpiraua  alle  nozze  di  Lifabctta , 
c glie  le  rcndeua  verilimili , oltre  il  con<- 
fueto  inganno  dell’amor  proprio,  la-, 
qualità  del  fublime  Pcrfonaggio , cho 
egli  era  : fuppollo  che  la  Rema,  fecon- 
dando i deliderij  del  Regno,  voleffo 
fcicglicre  a sè  vn  marito  , c al  Regno 
vn  dominante  natiuo . Il  Duca  era  ac- 
cefo  di  fieriffimo  odio  contro  il  Papa, 
per  haucrli  difficoltata  la  difpenlà  ad 
accanarli,  con  vna  congion tagli  in  grado 
flrettiffimo  di  parentela.  Quindi  pollili 
Cecilio,e  Baccone  all’imprcfa  di  guada- 
gnare il  Conte,  e ’I  Duca  , li  vallerò  si 
acconciamente  della  rea  difpofizione  di 
citi , che  al  fine  venne  lor  fatto  il  guar 
dagnarli  . Il  Baccone  feppe  sì  al  viuo 
efaggerare  al  Duca , come  ingiuffa  lo 
ritrofia  del  Papa , che  in  fine  il  Ducali 
profcfsò  d’effer  fuo  : nè  folo  gli  offerfe 
il  fuo  voto  , ma  di  quanti  egli  potrebbe 
trarre  al  fuo  partito.  Non  fu  meno  ef- 
ficace l’eloquenza  del  Cecilio  col  Con- 
te , perche  militauano  a fuo  fituore  lo 
due  più  polfenti  paffioni , che  habbio 
l’huomo,  amore  di  femina , ambizione 
' di  Regno.  Caduti  a sì  forti  macchino 
qucdi  due  perfonaggi,  non  vi  fu  argo- 
mento che  non  vfalfcro  per  indurre  jl 
Parlamento  a concedere  a Lifabctta-, 
l’onore  di  Capo  della  Cliicfa  Inglcfe . E 
congiunti  col  Cecilio  , gli  riufei  di  gua- 
dagnare voti  badeuoli  al  loro  intento  . 
Per  tre  voti  la  vinfc  il  partito  fcifmati- 


co , e furono  i voti  tutti  dalla  parto 
de’  laici , perche  i Vcfcoui  fiiron  con- 
formi nel  contradire , c nel  ritrarre  la_ 
mano  con  ifdegno  dal  facrilego  arredo 
offerto  loro  a fottofcriucre  > Dichiara, 
uafi  in  effo  Lifaberta  fuprema  Goucrna- 
tricc  della  Chicfa  Inglcfe , con  fourana 
podedà  ad  ordinare  , e difporre,  c Ba- 
ruffe di  tutte  le  cofe  facre  , di  tutte  lo 
Perfonc  ecclcfiadiche,  vifitar  Chiefe, 
riformar  Cleri , diffinir  caufe  fpirltuali , 
dogmi , fpiantarc  fcrefie,  feifmi,  fupcr- 
ffizioni  con  indcpcndenza  da  Canoni 
de'  Papi , da’  Concili) , c per  poco , da 
Dio . 11  prendere  Lifabctta  nome  di  Go- 
ucrnamce  , c non  di  Capo  della  Chiefa 
Anglicana  paruc  modeftia , e fu  mali- 
zia, a fine  di  temperare  l’odiofo , che  in 
vna&mina  haueua  quel  nome  di  Capo 
delta  Chicfa , c mutarlo  nel  meno  odior 
fo  di  Goucrnatricc:  che  però  nella  fo- 
danza  iignificaua  lo  Beffo  che  Capo  : f 
ne  recauana  la  dichiarazione  dcll’cflcn- 
za  le  facoltà  prenominate  concedute . 

Più  cfpreffa  fu  la  dichiarazione , che  ne 
fece  la  medefima  Lifabctta  ne’  fatti,  che 
femprc  cfercitò  di  fupremo  Pontefice^ 
di  quella  Chicfa,  c nell’autentica  di-  ViijeS  on 
chiarazionc  de  gli  Editti,  che  di  li  a d,n.& s°.n» 
non  molto  mandò  per  tutto  il  Regno . dcr> 
j.  Sarà  taluno  vago  di  fapcrc  qual 
mercede  riceueffero  il  Conte,  e ’1  Duca 
del!’haucr,a  sì  gran  caffo  delia  cofcicn- 
za,induttoil  Parlamento  a formare  vno 
de’  più  empj , e maluagi  decreti , cho 
vfeiffero  giammai  da  terrena  affcmblcai  c»mdr. 
che  tal  fu  il  decreto  di  adorare  per  Pa-  lnn-,i*°- 
pclfifvna  femina  , c adorarla  vn  de’ più 
Cattolici , e Santi  Regni , che  habbia_, 
veduto  mai  la  terra . La  mercede  del 
Duca  fu  il  permetterli  da  Dio , che  la- 
feiandofi  auuiluppare  ne  gli -affari  di 
Stato, foflc  coftrctto  a lafciare giufta- 
mcnte  il  capo  fotto  la  fcurc,  per  co- 
mandamento  di  quella  medefima  Lifa- 
betta,a  cui  haueua  con  tanta  ingiuffizia 
procurato  , che  folle  congiunta  in  capo 
al  diadema  Reale  la  tiara  Pontifizia . Il 
Conte  , per  la  vana  fperanza  di  ef- 
ferc  marito  di  Reina , Padre  di  Re , im- 
pazzatoli nella  doppia  follia  di  ambi- 
zione , e di  amore  , per  pafccrc  le  Aio 
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fperanze  del  diuenire  Re , con  trattarli 
da  Re,e’l  fuo  amore,  con  gradire  a Li- 
fàbctta,  ch’era  11  Tuo  Idolo,  lì  pofe  a 
Snodare  nelie  fpefe  di  Regia  magnifi- 
cenza , fino  a confumarfi  fecondo  l’in- 
tenzione della  Reina , che  godeua  del 
fuo  fare,  perche  vi  confideraua  il  fuo 
disfarli . In  fine  ridono  a pouertà , fi 
vide  ad  vn  ora  deprezzato  dalla  Kcina , 
odiofo  a*  fuoi, conculcato  dagli  cmoli, 
onde  mori  di  pura  triftezza . Rimare  la 
fua  memoria  infame  eziandio  alla  Rei- 
na, per  cui  fola  cagione  haueua  perduta 
prima  la  cofcienza , indi  le  ricchezze , 
appretto  l'onore,  pofeia  la  vita , in  fine 
la  foprauiuenza  ne’  poderi  : perche  cu- 
pido di  fpofar  Lilàbetta  non  contraf- 
fe  altre  nozze  : onde  fi  cllinfe  feco  Ia_, 
fua  famiglia , pregiatiflima  per  nobiltà 
di  fangue , per  titoli  di  fouranità  hauuti 
nella  fua  Cafafin  da  trecento  anni  ad- 
dietro. Cosi  male  la  diuifa  feco  chi 
per  amor  di  qualfifia  bene , fa  grauo 
oltraggio  al  fommo  bene,  che  inficine  c 
datordi  ogni  bene  : follia  limile  a quel- 
la di  colui  , che  per  amor  de*  riui  fa- 
celTc  guerra  alla  fonte . 

CAPO  DECIMOTERZO . 

La  cojlanza  d?  Vefcoui  a non  riconofcert 
lo Jpintualc  Primato  di  Lifabett» 
reca  nuota  argomenti  con- 
tro lo  feifma  . 

i.  TL  Re  Enrico  Ottauo  fra  tan- 
X te  e sì  yituperofe  maluagità, 
che  commifcjfccc  vn’azzione  degna  non 
pur  di  minor  biafmo,  ma  di  qualcho 
lode.  Ciò  fu, che clfcndoli empiamen- 
te arrogato  la  facoltà  di  eleggere  i Vcf- 
coui  del  fuo  Regno  , toltone  il  Cran- 
mcro , & altri  pochiflimi , fè  cadcro 
l’elczzionc  in  Soggetti  di  eminente  fen- 
nb , e fapcrc  : forfè  con  intendimento 
dhguadagnarc  il  fauorc  della  moltitu- 
dine, che  fpefle  volte  non  difcerncl’ino- 
neflà  dcll'clczzione , quando  ricuopro 
la  fua  deformità  il  merito  della  perfona 
eletta. 

a.  Quelli  Vefcoui  non  imitarono  la 
magnanima  ingratitudine  di  quei  Pon- 
Ttm.ni.  ~ ^ 
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tefici , che  fatiti  al  Trono , col  fauoro 
de’  Cefari , ciò  non  oltancc , fi  oppofe- 
ro  a i lor  rei  intenti).  Ma  , o luiingan- 
do  la  potenza  , o lufingati  dal  bene* 
tizio , o non  temendo  quella  rouina , 
di  cui  pofeia  furono  dolorali , ma  inu- 
tili fpettatori , non  fi  oppofero  al  Pri- 
mato d'Enrico,  nè  appiedò  a quello  di 
Edouardo:  o fu  l’oppoliziOne  sì  debole, 
che  negandola  appena , e fotto  voco 
{'approdarono  co’  fatti . Or  i medclimi 
Vefcoui  non  folo  ricufarono  di  concor- 
rere col  lor  voto  al  Primato  della  Kei- 
na , come  narrai , ma  fulTeguentcmcnte 
con  le  loro  fcritturc  l’cfecrarono,  come 
facrilego  ; Nè  mai  poterono  elTere  in- 
dotti ad  approuarlo , o dilfimularlo  , 
quantunque  Lilàbetta , e i fuoi  Minillri 
vfaflèro  ogn’argomcnto  per  haucr , fej 
non  propizio,  almeno  non  auucrfo  l’or- 
dine Epifcopalc . In  fine  fi  venne  al  ri- 
gore : e furono  i detti  Vefcoui  condan- 
nati a perpetuo  carcere , in  cui  duraro- 
no eoÀanti  fino  alla  morte  . Di  quello 
fatto  rendono  tcflimonianza  lo  Stow  > 
c altri  Scrittori  Protcftanci . 

- 3.  Dal  fatto  fin’  hora  narrato  , 6 
traggono  tre  confeguenzc,  la  prima  di 
clTc  dà  a conofcerc  l’equità,  c dirittu- 
ra di  Dio . La  feconda  fa  apparire  gli 
eccedi  della  fua  mifeiicordiofa  bontà . 
La  terza  reca  nuouo , e forte  argomen- 
to a riprouazionc  dello  feifma . Quan- 
to alla  prima  ri  Vefcoui  di  cui  fauello , 
peccarono  per  vmana  fragilità  nel  nonj 
opporli  alla  generazione  dello  feifma  al 
tempo  di  Enrico , e molto  più  in  non 
opporli  al  fuo  flabilimcnto  lòtto  Edo- 
uardo : che  fe  con  facerdotalc  coftan- 
za  hauelTcro  fatto  refiflenza  a i primi 
furori  di  Enrico  , o alla  violenza  del 
Protettore,  forfè  i primi  fi  farebbero  re- 
predi  con  la  dimora  , che  fuolc  eflèro 
la  morte  non  mcn  dell’amore,  che  del- 
lo fdegnoic  la  feconda  non  farebbe  fiata 
valida  a fupcrarc  sì  forte  intoppo  po- 
fioli  dall’autorità  dell’Ordine  Epifco- 
palc, grande  nel  Parlamento,  e appreflo 
il  Popolo . E fu  tanto  più  graue  la  lor 
colpa , perche , opponendoli  a’  furori  di 
Enrico  gli  ordini  Religiofì , i Vefcoui , 
che  erano  tenuti  a congiungerfì  con  elfi, 
K z di- 
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Difenderli , coprirli  fotto  il  lor  manto  > 
gii  abbandonarono  ignudi  alla  potenza» 
« alla  tirannia  di  Enrico  ; ciò  che  fruttò 
a quei  fagri  Ordini  eterna  gloria  > e a 
quei  timidi  Pallori  graue  infamia.  Qùin- 
4i iddio, a punire  l’ infingardagine di 
quei  Pallori,  pcrmife , che  6 come  elfi  a 
tempo  di  Enrico,  ediEdouardo  haue- 
uano  lafcjati  difarmati , e quafr  preda  al 
furor  de  gli  Scamatici  gli  Ordini  Rego- 
lari , così  clH  fotto  Lifabetta  volutili  op- 
porre al  fuo  Primato  nel  Parlamento 
fulTero  abbandonati  dalla  parte  più  nu- 
merofa , c più  forte , cioè  da’Laici  : c 
quindidlabilito  l’empio  decreto  cadette 
fopra  i Vcfcoui  l’ira  di  Lifabetta.  Qjic- 
j(lo  fu  l’eletto  della  Diuina  giudizio-, 
verfo  l'Ordine  Epiicopale  . Ma  notu 
volle  Pio,  che  la  giudizia  andaffe  iru 
quedo  fatto  diuifa  dalla  mifericordia . 
Cuci  ni  quei  Vcfcoui  con  vna  armadura 
di  codanza  sì  iuuitta , che  modrandolì 
altrettanto  forti  fotto  Lifabetta,  quanto 
erano  riufeiti  infermi  fotto  Enrico , e 
fotto  Edouardo,  non  poterono  mai  » co- 
me dilli , nè  per  terrore  di  minaccie , nè 
per  allcttampnto  di  promeflc  , edere  in- 
dotti a fottofcriucrcjo  fpirituale  Prima- 
to di  lei  t onde , e cancellarono  l’aotica 
colpa  col  lor  fangup, e illudrarono  l’In- 
ghilterra , con  aggiungere  a’  fuoi  fall» 
nuoui  Martiri  edinti  per  difefa  del  Pon- 
tificato Romano . 

4.  Ma  la  principale  confeguenza  è 
quella,  che  fi  trae  da  quedo  facto  a con- 
fermare il  Primato  della  Chiefa  Roma- 
na , Sembra  a prima  vida , che  hauen- 
do  i Vcfcoui  prenominati  due  volte  ce- 
duto vilmente  il  campo  3 gl’  auuerfa* 
ri) , la  terza  volta  douedero  renderli  più 
di  leggieri,  ficorne indeboliti  dalle  due 
precedenti  cadute  ; c pure  allora  reflue- 
rune  vfljuf  »d  fiittguwem , Non  può  di 
ciò  a degnarli  altra  più  verifimile  cagio- 
ne , che  queda , I prenominati  Vcfcoui 
creature  di  Enrico  erano  (aliti  a i Troni 
Padorali , fenza  che  alia  loro  dignità 
influiffe , p con  l'elezzionc , o con  l’ap- 
prouamento , o con  la  conferma  il  Vi- 
cario di  Crifio  : In  quedo  dato  conti- 
nuarono regnante  Enrico,  & Edouardo, 
Quindi  Pio  mirando  allora  quei  Pallo- 


ri, come  Spuri; , perche  entrati  nell' 
Ouilc , non  perla  porta  , m4  per  la  fc- 
nedra,non  gli  gucrni  con  quegli  aiuti 
vigorofifsimi.per  gli  quali  la  Jor  fortez- 
za farebbe riufeita  vittoriofa  in  quegli 
orribili  cimenti  • All’incontro  i mede- 
lìmi  Vcfcoui  fotto  Maria  ricorfero  al 
Papa  per confcguirc  l’adoluzionc  della 
lor  colpa  : e da’  Romani  Pontefici  fnrpn 
confermati  ne  i lor  Sogli  : e con  auto- 
rità Apodalica  diuenne  legittima  1jl> 
loro  elezzione.  Quindi  da  lì  innanzi  Id- 
dio lì  mirò  come  cofa  fua,e  Creature  del 
fuo  Vicario,onde  gli  armò  con  gli  aiuti 
più  validi  della  fua  grazia  celcdialc  , 
egli  vedi  con  vna  jnuifibiie  corazza  di 
rempera  sì  forte, che  tutt’altro  di  quel, 
che  erano  dati  fotto  Enrico,  & Edoar- 
do, fi  modrarono  forco  Lifabetta , noti- 
pure  inuitti , ma  inuincibili . Con  chc-> 
Iddio  yenne  a modrarc  la  differenza, 
che  ci  ha  tra  chi  falifcc  al  Trono  Epis- 
copale porcatoui  dall’elezzionc  del  fuo 
Vicario , c l’inalzatoui  iogiuftamenco 
dalla  potenza,  e violenza  de’ Laici.  I 
nomi  de1  prenominati  Vcfcoui  a gloria-, 
eterna  del  nome  Inglcfe  fono  regidrau 
dal  Sandero  nel  fuo  primo  Libro  do 

Scbifmale , 
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t,  TjR*  tanti  modri  di  Sette 
JT  ree,  che  l’Inferno  fuggerì 
a’  mortali  in  difprcggio , e odio  della 
vera  Chiedi , niuna  Gerarchia  Eccle- 
fiadica , per  mio  credere , è data  o ar- 
chitettata con  peggior  Idea , o formata 
con  maggior  ingiudizia , che  la  Chiefa 
de’  Procedami  Inglefi  : o fi  confidcri  la 
qualità  dc’fuoi  Inditucori,o  l’organizza, 
zione  del  fuo  Corpo . Del  prima  parle- 
rò nel  Capo  prefenrc , del  fecondo 
darò  contezza  nel  Seguente  . L’Archi- 
tetto di  queda  fabbrica  fu  ( come  fi  è 
da  me  più  addietro  notato  ) Gulielmo 
Cccilio , huomo  , in  cui  fi  vniua  alla 
forno»  potenza  per  la  carica,  che  ha- 

ucua 
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CcaadiTcforiero del  Regno,  si  gran- 
de aduzia , che  potè  efler  maeflro  de 
gli  arofizj  alla  della  Lifabetta . Quelli, 
quantunque  Autor  di  tutta  l’azzione , 
fc  ne  traeua  fùora  : e all’  vfo  de’  buoni 
Sandt.iur.  componitori , Randa  fotte  la  feeoa  fen- 
de fchifin.  za  apparir  nulla  > faceua  tutto  , per 
mezzo  de’ Perfonaggi  attori  delle  fue 
edia.iès.i.  inuenzioni, eflccutori  de’fuoi  configli. 
Di  qued’huomo  ballimi  hauer  detto, 
che  fu  il  Capo  di  Opera  di  quella  nuoua 
Chiefa,fenza  aggiungere  altro  della  fua 
preterita  vita.  Dopo  si  orribile  nulua- 
gità  dirò  col  Poeta 

Seire  pìgli  quid  fecerit  ante . 

I primi  cfccutori  dc’difegni  del  Ccci- 
lio , cioè  Seduttori  dei  Parlamento  fu- 
rono (come  dilli)  due  huomini  : vno  ac- 
cecato dalla  rabbia  verlb  il  Papa , l’altro 
dall’amore verfo la  Reina,  e dall’ am- 
bizione di  falire  al  Soglio  Reale.  11  de- 
creto di  formar  il  Capo  a quella  nuoua 
Gerarchia , vfcì  da  vn  Parlamento  di 
Laici , che  trasformoffì  da  se  Hello  in 
i.Cot.  e t.  vn  Concilio  a diffinir  dogmi . Non  mul- 
14 • tifapientei,  non  malti  nobile/ , & pru-r 

dentei  fecundùm  cameni,  furono,  fc  diaro 
fede  all’Apollolo  , i fondatori  della-, 
Keligion  Cridiana  nel  Mondo  : in  ma- 
niera contraria  fi  Rabilì  la  nuoua  Chic- 
fa  Anglicana:  Multi  nobilei,  potente! , 
prudente i fecundùm  earnem  nc  furono 
gli  Autori . 

a.  Più  ì interuennero  nel  Parla- 
mento i Vefconi  : ma  quelli  che  doue- 
uano  clTcr  il  tutto  in  decidere  cofo 
{penanti  a Religione,  furono  nulla:  per- 
che contro  il  fentimento  di  tutti  elfi, 
per  definizione  de’  Laici  fu  fermato  il 
detcflabile  arredo , facendoli  da  vna_> 
AlTemblca  profana  ciò  , che  non  po- 
trebbe farli  da  verun  Concilio  Ecume- 
nico . Più  , i Laici  in  quel  Parlamento 
priuilegiarouo  sè  deffi  l'opra  i Vcfcoui, 
An  perche  obbligando  quedi  a giurar  vb- 
d re, tu  PhT.  bidienza  a Lifabetta  , come  a Capo 
jopa.ie&.i.  della  Chicfa , haueuano  dii  patteggia- 
to col  Cecilio  di  non  efler  codrctti  ou 
quel  giuramento , per  l’orrore , che  ha- 
ueuano a giurare  vna  Fcmina  lor  Capo 
fpirituale . Qucfla  si  eh’  è vna  nuoua 
fpccic  di  tenera  cofcicnza , hauer  orro- 
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re  di  obbligarli  con  giuramento  a quel' 
la  vbbidienza , e non  hauer  orrore  di 
codringcrc  ad  obbligarmi!  l’intero  Rc-< 
gno . Quella  tenerezza  fu  limile  a quel- 
la de’Giudci , che  fi  rccauano  a colcien- 
za  di  dar  morte  a Criflo , non  già  di  co- 
dringere  Pilato  a darcela. 

Il  codituire  poi  Capo  della  Rc^ 
ligionc  in  vn  Regno  vna  Femina,  è dato 
formare ]vn  tal  moflro  di  Religione,  a 
cui  pari  non  vide  il  Mondo . Se  par- 
liamo de’  Cridiani  : Quando  de  Ecclefia 
Prafefìura  agitur  (fupponc  per  indubi- 
tabile Grifodomo)  vmuir/i  quidem  mu-  l'M.  de 
fierum  natura  funfìionit  iftiui  moli , ér  Slc“' 
magnitudini  ceda!  oportet  : c l’Apodolo. 

Non  permùtitur  mulieribui  in  Ècclefitu,  x ldChor. 
loqui  t fed  fubditai  effe  fteut  lex  dutt . i't. 

Non  permtttìtvr  alle  donne  in  Ecclefia 
loqui , da  Paolo , e per  oppofito , per  mi  t- 
tìtur  ad  vna  Femina  l’eflcr  arbitra  delle 
cofc  facredal  Parlamento . Quc’medc- 
fimi , i quali  predicarono  non  poter  Ma- 
ria hauer  il  Dominio  temporale  in  In- 
ghilterra, perche  era  donna , fi  fotco- 
fcriuono  alla  fpirituale  giurifdizzionc 
di  Lifabetta  quantunque  donna.  E’ vero, 
chele  donne  appreflo  qualche  Nazione 
Idolatra  erano  Sacerdotefle  : ma  di  niu- 
na  Nazione  li  narra , che  adoraflc  vna 
donna  per  fupremo  Sacerdote . 

4,  Non  lòto  il  Parlamento  dichia- 
rò Capo  della  Chicfa  Anglicana  Lifa- 
betta , ma  per  legge  parlamentaria  con- 
cedendo il  Primato  a tutti  i Succcflbri 
di  lei , quantunque  la  fuccefljone  cadef- 
fca  femina, fi  obbligarono  a ricono- 
fccrla  per  Capo  della  lor  Chicfa . Ol- 
tre ciò , obbligarono  per  legge  tutto  il 
Regno  d’Inghilterra  fcgnatamentc  in 
vn  decreto  promulgato  l’anno  millo 
cinquecento  ortantacinquc , ad  hauer 
per  buono , e vero  turco  ciò , che  in  au- 
ucnire  cadcrcbbe  in  penliero  alla  Kcina 
di  decretare  in  materia  di  fede  : e vol- 
lero , che  tutti  fi  fottoferiueflèro  con_. 
giuramento  a sì  fatta  obbligazione  : la 
qual  promiffione  obbligami  tutto  il 
Regno , o a fpergiurare  , facendola., 
fenza  intenzione  di  oflcruarla , o a pro- 
mettere di  profeflarfi  Arriano , Macco- 
mertano , Atheo , fol  che  la  Regina  il 

vo- 
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correndo  il  capo  a formarli  il  fuo 


volete . E pur  quelli  fon  decreti  di 
quella  Religione  Riformata  > che  con- 
danna ne'  Cattolici , quali  viltà  d’ in- 
telletto fchiauo,  lo  Ilare  alle  definizioni 
de‘ Concili) , c de’ Romani  Pontefici. 
O i Protettami  Inglcfi  credeuano  , che 
Lifabetta  hauefie  l’infallibile  alfillcnza 
dello  Spirito  Santo  nella  decifione  de’ 
dogmi>  onò:  Se  noi  credeuano, qual 
maggior  empietà , che  obbligarli  a cre- 
dere tutto  ciò  , che  dilfinirebbc  vnn_. 
fcmina  foggetta  ad  errore?  fc  ’l  credeua- 
no , con  qual  eonfeguenza  concedere 
ad  vna  femina  ciò , che  mai  non  fu  vdi- 
to  nella  Chiefa,  l’infallibilità  ne’dogmi 
della  Religione , e negarla  a tutta  la- 
Chiefa , e al  Capo  di  tutta  la  Chiefa , 
a cui  Chriflo  la  promife  in  perfona  di 
S.  Pietro , e in  cui  è Hata  Tempre  rico- 
nofeiuta  per  pili  di  fedici  fecoli  da  tutta 
la  Chiefa , e dall’Inghilterra  medefima 
per  dieci  fecoli? 

5 . La  fallita  di  quello  errore  intor- 
no al  Primato  è si  palpabile , che  fem- 
bra  anzi  degno  d’irrifione , che  d’impu- 
gnazione. Gli  Eretici  fono  fiati  o muta- 
tori  , o promotori  di  quella  celebre.» 
fauola  di  Giouanna  Papclfa  altroue  da 
noi  riputata  > c fol  tanto , che  ciò  forte 
vero , fon  di  auuifo  di  hauer  polla  in-> 
jfcherno  la  Chiefa  Cattolica  , perche 
quantunque  per  incolpabile  erroro 
haurebbe  adorata  • e nconofciuta  per 
Papa  vna  femina  • Oraimedelimi  Ere- 
tici applaudono  alla  Chiefa  Anglicana , 
la  quale  non  adorò  per  errore,  ma  per 
dezzione  creò  fuo  Capo  vna  Donna . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Si  confiderà  l’ organizzaz  ioni  della  nuova 
Chiefa  compofta  da  Lifabetta  , 
t dal  Parlamento . 

i.  AD  vna  Religione  mollruo- 
fa , che  haueua  per  Capo 
vnn  donna  » li  adatraua  vn  Corpo  al- 
tresi moftruofo  nella  fua  organizzazio- 
ne . La  ragion  di  fiato,  che  diè  il  Capo 
a quella  Chiefa , le  formò  altresì  il  cor- 
po , che  fu  tutto  lauoro  del  Parlamen- 
to , c della  medefima  Lifabetta  > con- 


corpo. 

».  L’empio  Maccometto  , a render 
piati  libile  la  fua  Setta,  hebbe  (come  al- 
troue notai)  quella  politica,  di  prender 
dalle  precipue  Sette  qualche  articolo 
a comporne  il  inoltro  della  fua  Setta . 
E perche, dopo  la  Religion  Criftiana,  la 
più  accreditata  nell’Arabia  era  l’Ebrea, 
da  quelle  due  trasferì  più  dogmi  nel 
fuo  Alcorano . Vn  limile  artifizio  vfa- 
rono  il  Parlamento,  c la  Reina  nella 
formazione  della  lor  Chiefa  , la  quale 
intendeuano  che  forte  non  tanto  vna_, 
Religione , quanto  vn  tutto  fquifita- 
mente  politico . Che  vfaflero  vn  tale  ar- 
tifizio , lì  raccoglie  da  quanto  è auue- 
nuto  in  Inghilterra , da  che  vi  fu  polla 
in  diftrtizzionc  la  Religion  Cattolica . 
Conciolìache  chiunque  confidererà  lo 
leggi , i decreti  de’  Parlamenti , e nc* 
macflri  dcIPcrclia  il  far  contradire  Id- 
dio a se  ftcflb , allegando  le  fue  parole 
per  contrari;  fini  a contrari;  fentimenti  : 
e fecondo  erte  ora  diffinire  vn  articolo, 
ora  l’ oppofto;  fi  auuedrà,  chcl’iute- 
rerte  così  ne  gli  affari  priuati  il  priuato , 
come  ne’  publici  il  publico , che  fi  chia- 
ma ragion  di  fiato  era  il  fupremo  Capo 
di  Setta , a cui  tutto  fi  adattaua  il  fare, 
c disfare  in  materia  di  Religione  • 
j.  Dominauano  in  que’  tempi  nella 
parte  corrotta  del  Criftianelìmo  in  Oc- 
cidente la  Setta  di  Lutero , di  Caluino, 
di  Zuinglio  t e tutte  e tre  haueuano 
Partiggiani  nell’  Inghilterra  . Lutero 
pe  ’l  comercio  de  gl’Inglcfi  con  TAlc- 
magna  infetta  della-  pelle  Luterana  : 
Caluino  per  la  feccia  di  molti  di  quella 
Setta  concorfiui  dalla  Scozia  propin- 
qua i Zuinglio  perche  rimaneuano  in 
molti  le  reliquie  de’fuoi  errori  fparfiui 
a tempo  di  Edouardo . Quindi  la  nuo- 
ua  Religione  fu  diuifata  dal  Parlamen- 
to in  modo,  che  forte  vn  mirto  adatto 
a piacere  a gli  Eretici  ftranieri , c ad 
abbracciarli  da’ naturali  Inglcfi  : e però 
comporto  di  Luteraniimo,  Caluinifmo» 
Zuinglifmo:  collegandofi  , e quali  tem- 
perandoli in  ellb  quelle  Sette,  come  gH 
elementi  nel  mirto , La  forma  intrinleca» 
cioè  l’anima  della  nuoua  Setta  tutta* 

era 
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tra  Calumo  , e Zuiligjuo  : l’ertcma  forc- 
ina , e quali  il  corpo- era  di  Lutero, fja- 
mifchiateui  alcune  reliquie  di  Catroli- 
cifmo  . Quindi  vna  forma  cftcrna  di 
Gerarchia  nel  Chiericato , con  Arciue- 
icoui , e Vcfcoui , diuifata  la  maniera., 
del  coufecrarli  ; e vi  erano  Abbati, 
Decani , e altre  inferiori  dignità  ; e la 
Rcina  preferire  loro  gli  abiti , onde  di- 
rtinguerfi  da’  Laici:  dichiarò  validi  i ma- 
trimouij  degli  EccJefìallici , e legittimi 
i lor  figliuoli..  11  Giudice  fupremq  del- 
le controuerlìe  era  il  Parlamento  > fotto 
lui  la  Rcina. 

4.  OlTcruai  altre  volte,  che ’l  Lu- 
teranifmo,pcrchc  nacque  fotto  vn  Prin- 
cipe^ fauorcuolc  alla  Monarchiala  Set- 
ta di  Zuinglio  , e di  Calumo  nate  (otto 
Rcpublichc  fauorifeono  l’Arirtocra*ia.ll 
Regno  d’Inghilterra  e vn  mirto  di  Prin- 
cipato per  la  fouranità  Regia , di  Re- 
publica  pel  fommo  potere  del  Parla- 
mento . Da  ciò  prouenne,  che  la  nuo- 
ua  Religione  come  ordinata  a cpnforr 
mare  l’Ecclcfiaftico  al  politico  fu  vru 
mirto  di  tutte , e tre  quelle  Sette , adu- 
lando il  Parlamento  con  ciò  , . che  vi 
hebbe  di  Zuinglio , e di  Calumo:  la  Rci- 
na,con  quello  , che  conteneua  di  Lute- 
ro , e col  (opra  più  del  cortituirla  Capo 
di  quella  Chiefa  : follia , a cui  riprouare 
non  fono  i foli  Cattolici , ma  altresi  i 
fcguaci  di  Lutero , di  Zuinglio , e di 
Cai  nino . 

5.  I foli  Puritani  (i  profetarono 
contrari)  a quella  nuoua  Chiefa . Sono 
quelli  i Caluinirti  rigidi , che  abbomi- 
nano  come  empietà  ogni  edema  rpoftia 
di  Religione  : perciò  non  riconofeono 
Capo  vniuerfalc  di  Religione  , non_> 
Chiefa  , non  viziatura  , nè  Vefcoui , 
ne  Sacerdoti , nè  Chiericato , nè  Velti- 
racnra Caere,  nè  Beni  Ecclclìaflici : d« 
più  hanno  in  efccrazione  ogni  maniera 
di  Principato  eziandio  laico  ; in  Comma 
tome  la  lor  Setta  nega  .ogni  citeriore 
atto  di  Religione , è vna  perfetta  difpo- 
tìzionc  al  confmnato  Ateifmo.  Lilà- 
berra  , e ’l  fuo  Cccilio  vfarono  ogni 
qpcra  per  collegare  colloro  nella  lor 
.Setta , più  lor  piacendo  il  mortalilStno 
odio , che  i Puritani  portano  alia  RcJi- 
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gione  Cattolica  ; che  non  'difpiaccua  l’ 
odio  uicntc  minore  , che  portauano 
alla  nuoua  Setta  parlamentaria  : ma  . 
non  venendo  fatto  di  congiungcrli 
fcco , anzi  di  non  prouarli  leinpre  mai 
traditori , e nemici , pure  gli  ammilcra 
nel  Regno  in  grazia  di  quel  gran  meri- 
to , che  haueuano  apprèffo  loro , per- 
che odiauano  intenfamente  i Cattolici  : 
nè  Colo  gli  ammifero  nel  Regno , ma  ne 
adoperarono  nc’primi  affari  del  Regno  . 
E quelli  Eretici  furono  i precipui  mini- 
llri  delle  ingiullizic  cominelle  contro  i 
Cattolici  : e perche  il  Puritanifmo  è 
vna  qualità  si  rea,  che  dirtrugge  ogni 
buona  difpofizione  di  natura  , al  lor 
peffimo  talento  vogliono  attribuirli  lo 
atroci  maniere  vfarc  nell’  Inghilterra 
contro  i Cattolici , le  quali  per  altro 
non  faria  flato  poflìbile , che  vcnilTero 
vfate  da  vna  Nazione  si  culra , e cor- 
ife , fc  prima  non  veniua  in  molti  mi- 
niftri  Eretici  quali  difumanata  dal  ve- 
leno del  Caluiaifmo  maflimamento 
puro . 

. 6.  Dal  lin  qui  detto  fi  raccoglie, 
che  forfè  non  fi  trouerà  fra  tutte  le  ree 
Sette  note  al  nortro  Mondo , veruna  . 
formata  piu  a dilcgno  di  comporre  vn 
tutto  politico  di  quello  , che  lia  la  Par- 
lamentaria ; e fc  altra  Setta  fu  tale , fu 
quella  di  Maccomctto . Laonde  è forza 
rilcrirc  quelle  due  Sette  come  iòrellc 
a gli  medefìmi  Genitori , all’  aftuzia^ 
vmana,alla  fugellionc  infernale  . Ci 
ha  quella  differenza  del  Maccomecrif- 
mo  alla  Sctca-dc’  Protellanti  Inglcfi,  che 
qqcllo  e più  adattato  alla  politica  mili- 
tare , quello  alla  ciuilc . 

CAPO  VfTIMO. 

Succede  a Lìfabetta  il  Re  Giacomo  , fotte 
(ui  continua  l'trcfea , e la  ptrfccuzio- 
ne  contro  1 Cattolici.  G/«- 
fìderaziom  circa  ciò. 

I.  T L Re  Giacomo  Serto  di  Sco- 
X zia,  e primo  d’Inghilterra, 
non  poteua  fornire  nè  più  glorio!!  na- 
tali, nè  più  infelice  educazione . Quan- 
to a i natali  fu  figliuolo  di  Enrico  Stuar- 
do, 
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lio,  « dèlia  Tempre  memorabile  Reina 
Maria,  onde  rraffc  l’origine  da vna lun- 
ghini ma  ferie  di  Re  di  Scoria , non  folo 
Cartolici,  ma  fommamente benemeriti 
della  Religion  Cattolica  - Fu  dotato 
djelimie  parti , di  alto  fenno  , di  per- 
fpicaciffimo  ingegno  , d' inelinaziono 
alle  lettere , d’maole  magnanima , e ca- 
lce di  dominazione  eziandio  più  vada 
i quella,  che  pofledette,  vnendofi  nel 
firn  Capo  le  tre  Corone , d’Inghilterra, 
di  Scozia,  d’ Irlanda.  Ville,  e regnò 
lungamente  con  venerazione  non  infe- 
riore a quella  de*  Tuoi  grandi  Antenati  : 
mantenne  in  pace  i fnoi  Regni,  noiu 
prouocando  eflò  altrui  alla  guerra  per 
la  moderazione  del  fuo  animo , nè  altri 
lui  per  terror  della  fua  lpada . Breue- 
mentc . Se  i pregi , che  forti  dalla  na- 
tura non  fodero  Itati  infbfcati  dalla  ca- 
ligine dell’ercfia  , nell'uno  gli  farebbe^ 
dato  fuperiore  nel  fuofecolo,  e pochi 
nelle  preterite  età  l’haurebbono  egua- 
gliato. Ma  la  felicità  de’fuoi  natali, 
le  doti , che riccuette  dalla  natura , l’al- 
tezza , a cui  lo  folleuò  la  fortuna , fog- 
giacquero  alla  gran  pendone  di  que’ 
mali , che  gli  prouennero  dalla  rea  edu- 
cazione. 

a.  Non  ancor  nato  rimale  orbo  di 
Padre , che  cadde  vittima  del  furor  de’ 
Caluinifti  ribelli  : onde  pur  appena^ 
compito  vn  anno  di  età  fu  ftrappato 
dal  feno  di  fua  Madre  Maria , e arcua- 
to da’  Maeftri , e da  Aij  Eretici , da  cui, 
in  vece  del  latte  di  vera  dottrina  «be- 
llette il  veleno  de  gli  errori  di  Calui- 
no . In  quelli  crebbe , e con  l’età  di- 
uenuto  il  fuo  perfpicace  ingegno , il 
fuo  vado  fapere  auuocato  dell’impe- 
gno preda  a fauor  dell’ creda,  la  man- 
tenne dno  alla  morte , la  difefe  con  la 
penna , e con  la  lpada  : maggiormente 
che  pattando  dal  natio  Regno  di  Scozia 
al  maggiore  d’ Inghilterra  , d trono 
cinto  da’Condglicri , cda’Miniftri  rutti 
feelti  da  Lifabetta , e però  tutti  al  fuo 
■doiTo  : c tanto  interefiati  nel  manteni- 
mento del  Caluinifrao , quanto  delhu 
propria  autorità  : onde  Tempre  gli  net- 
terò a’ fianchi  attizzandolo  contro  i 
•Cattolici,  talché  l’educazione,  l’im- 


pegno , la  ragion  di  fiato , preualfero 
all’cfempio  degli  antichi  fuoi  Antena- 
ti, a quello  più  recente  de’fuoi  Geni- 
tori, alla  verità,  ai  rifpetti  dcll’onc- 
fio  : ondeprofegui  fottolui  lapcrlecu- 
zione  contro  i Cattolici  non  men  fiera , 
che  Torto  Lifabetta . E fu  loro  queft.-L. 
pcrfecuzione  tanto  più  dura  , quanto 
più  contraria  alla  fperanza  conceputadi 
refpirarc  Torto  il  fuo  imperio:  fperanza, 
eh’  era  fondata  ne1  gran  meriti  dc’Car- 
tolici  Inglcfi  con  la  fua  Madre  Maria., 
nelle  ingiufte  efecuzioni  commcfTc  con- 
tro lei  da  gli  Eretici  Caluinifti , nelle 
fiamme  dimoftrazioni  di  allegrezza  fat- 
te , quando  egli  fali  al  Trono  d’Inghil- 
terra, con  eccedi  ua  fpefa  de’  Cattolici , 
nelle  promelle  , che  il  Re  haueua  affai 
volte  fatte  a quelli  di  ottimo  trattamen- 
to : ne’dcbiti , che  haueua  al  Sommo 
Pontefice  Clemente  Ottauo , che  nulla 
più  haueua  procurato , c bramato , che 
vederlo  Signor  dell’Inghilterra  . Quin- 
di le  allegrezze  de’  Cartolici  per  la  fua 
cfaltazione  furono  limili  a quelle  , che 
i Componitori  delle  tragedie  frammi- 
fchiano  ne’primi  atri,  a render  più  com- 
padioneuolc  il  fine  dcll’azzionc , per  lo 
fubitaneo  tra pa do  da  vn  cftremo  di  go- 
dimento all’altro  di  dolore . La  gloria 
di  liberare  i Cattolici  dall’ingiufia  op- 
predionc  era  riferbata  dal  Cielo  al  Se- 
condo Giacomo,  che  ora  regna,  il  quale 
hauendo  ereditato  dal  primo  i pregi  di 
fortuna  , di  natura  , di  cui  ho  fauclla- 
to , gli  ha  per  grazia  del  Cielo  fomma- 
mente accrefciuti , indorati , c ingem- 
mati, illudendoli  con  la  luce  della^ 
vera  Fede , c co’  preziofi  ricami  delle 
oltratnondane  virtù,  ammirate  eziandio 
da  que’ , che  profefiano  fede  contraria, 
c che  fono  inuidiofi  alla  fua  grandezza. 
E in  grazia  di  quello  Secondo  Giacomo 
badimi  di  hauer  qui  dato  folo  vn  leg- 
ger cenno  di  quanto  potrei  dire  de’ 
fanguinolenti  effetti  della  perfccuzione 
continuata  lòtto  il  primo , lafciandomi 
morir  lotto  la  penna  ciò , che  più  am- 
piamente haucuo  fcritto  in  quefia  mal- 
teria per  diuolgarlo  alla  luce  : e lo  toc- 
cherò tal  volta  per  incidenza  ne*  libri 
feguenti . 
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. j'.  Tre  cole  non  voglio  qui  omet- 
tere di  oflèruarc,  come  mirabilmente 
confacenti  al  mio  intento  . Vna  è , che 
all’Inghilterra  fi  addatta  acconciamente 
la  Parabola . del  Redentore  intorno  cu 
quel  Demonio , il  quale  cacciato  per 
forza  da  vn  corpo  vmano  » ambulai  per 
loca  inaquof*  , & quarti  requiem , & non 
inuenti  : perche  ftanrc  l’odio  > che  por- 
ta all’huomo , non  rroua  quiete  , fatuo 
che  in  farli  danno  ; onde  non  può  ripo- 
farli  in  luoghi  feluaggi,  c difabitati, 
ne’quali  non  può  recar  danno  a glihuo» 
mini  » o nella  perfona  » o nella  roba . 
Quindi  il  reo  fpirito  dice:  Reucrtar  in 
iomtim  me  am , unde  exiui  , & cùm  ve- 
neri! , inuenti  eam  feopis  mundatam  , éf 
ornai  a no  ■ ‘Fune  vaiti  , & ajfumit  fecam 
alio t feptem  fpiritus  ncquiores  fc  , & re- 
gredì bibita nt  ibi  , à"  fiunt  (conchiude) 
oouijfima  hominis  illint  priora  prionbus  . 
Quella  parabola  fenza  toglierne  parola 
tutta  fi  addatta  all’infelice  fouuerfionc 
dell’  Inghilterra  . L’ immondo  , c reo 
fpirito  dello  feifma  fi  era  impadronito 
di  quell’Ifola  a tempo  di  Enrico , e pro- 
fegui  a tiranneggiarla  fatto  Edouardo . 
Tolto  quelli  dal  Mondo  > Iddio  mirò 
con  gli  occhi  della  fua  bontà  l’Inghil- 
terra; e con  l’indullria,  con  l’opera  » 
con  l’inclito  zelo  di  Maria , e del  Polo , 
cacciò  il  reo  fpirito  da  quel  Regno . Or 
quelli  ne’quartr’anni  del  venerato  go- 
verno di  Maria  fu  collrctto  elfcrne  lun- 
gi , quserens  requiem  , ó4  no a inueniens . 
Pofcia  fucccdendo  a Maria  Lifabctta_> 
dilTc  : Reuertar  in  domum  m eam , vnie 
exiui  : e Dio  a punire  le  colpe  di  quel 
Regno  gliel  perniile  : e fatto  colà  ri- 
torno , irnienti  eam  /copie  mundatam  , & 
ornatam  , cioè  ottimamente  dilpolla  al 
fuo  intendimento  per  l’ empietà  della 
nuoua  Rcina , de’  fuoi  Miniilri  > e del 
fuo  Regio  Parlamento . Tunc  vaiti, ér 
afflimi t feptem  alios  fpiritus  nequiores  fe  , 
& ingrejji  haitiani  ibi . Per  feptem  aliot 
fpiritus , vuole  intenderli  l’immenfa  co- 
pia delle  maluagità , e de  gli  errori » 
che  ne’quarantaquattro  anni  > che  regnò 
Lifabctta,  e nc’fegucnri  folto  Giacomo» 
e Carlo  primo  figliuolo  » e ’l  fecondo 
nipote  di  Giacomo  hanno  tiranneggiata 
Tom.  III. 
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l’Inghilterra , per  modo  > che , fa  fi  a 
funt  nowjpma  ilìius  priora  prionbus . 

4.  La  feconda  cafa  degna  da  olTer- 
iur(i  è , che  quantunque  lotto  Giaco- 
mo folle  pili  perfeguitata  la  Fede  Cat- 
tolica , che  lòtto  il  figliuolo  Carlo 
primo  , pur  Giacomo  vi  Se  , c morì  in 
feno  alla  proferirà , e ’l  Re  Carlo  filr 
infelice  in  vita»  e in  morte.  Mi  è noto, 
che  le  ragioni  di  quella  diuerfa  manie- 
ra dell’operar  Diuino  , ci  fono  occulte  i 
ma  non  è , che  talora  non  nctrafpaiano 
indizij , onde  pollano  verifimilmentcj 
diuifarfi  c allora  conuien  farlo  ad  airi- 
maeltramento,  maffiraamentc  qualora  si 
fatte  ragioni  fi  fondano  ne  gli  efempij 
tratti  dalle  diuinc  fcritture  : ciò  che  au- 
uicne  nel  calo  prefente  . IIReSalomo- 
ne  degenerando  da  Dauid  fuo  Padre , 
non  falò  adamauit  mulieres  alienigenas  , 
non  folo  fabbricò  Tempi  j a’  loro  Idoli , 
ma  diuenne  Idolatra  , come  teflificano 
le  fiacre  pagine:  Igitur  iratus  ejl  Deus  Sa- 
lomoni  &c.  Dixit  itaque  : quia  babrifii  hoc 
apud  te  , & non  cujlod/h paEhtm  meum, 
difrumpens  ftindam  Regnum  tuum  , & 
iabo  illud  feruo  tuo . V crune  amen  tn  iti- 
bus  tati  nonfaciam propter  Dauid  Patreni 
tuum  : de  manu fili/  tui  feiniam  illud  > neo 
totum  Regnum  auferam  , fed  Tribuni. 1» 
vnam  dabo  filio  tuo  propter  Dauid  feruum 
meum,  ér  Hierufalem , quam  elegi . Ncf- 
funa  ilioria  può  meglio  addattarfi  al 
cafo  prefente . Peccò.  Salomone , epur 
Iddio  primieramente  lo  profperò  fino 
alla  moire , in  riguardo  a i meriti  > che 
haueua  col  Cielo  il  fuo  Padre  Dauid. 
Secondo,  affinché  non  rimanclTero  in- 
ucndicate  le  colpe  di  Salomone,  le  punì 
bensì,  ma  nella  perfona  di  Roboanu 
men  congiunto  a Dauid , che  Salomo- 
,ne,  perche  non  congiunto,  come  fi- 
gliuolo a Padre , ma  lòl  come  nipote  ad 
Auo  . Terzo  ; le  poni  con  pena  piìi 
mite  in  riguardo  a’ meriti  di  Dauid  : 
Nec  totum  Regnum  auferam  (dille  Dio) 
fed  Tribrm  vnam  dabo  filio  tuo  propter 
Dauid  feruum  meum  , & Hierufalem  , 
quam  elegi  : la  qual  Gerufalemme  era» 
deltinara  ad  efler  Madre  di  Ezechia  , e 
Giofia  polleri  di  Salomone . Tutto  a 
fimilc . Il  Re  Giacomo  fu  reo  di  hauer 
L con- 
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continuata  lg  pbffèctifeibnè  contro  i pcfo  di  verjflmilitudfne  alqul  diuifate 
Cattolici  : Irqtus  eft  ì)omi»rÌJ  , Ma  co-  j.  Ma  che  che  Ha  di  qucfti  miei 
ine  per  amor  fi  Dàuid  «Oh  poni,  mg  prCfagifi  ccrtiffimo  è (equcftaè  la  terz» 
profperó  Salomone  nella  propria  per-  oflerimione  proppftatni  da  fare  ) cho 
fona  ; Udiebtn  tuli  non  fanam  propter  fu  e inòèrifìimlc  , e falfo  vn  altro  pre- 
Vau'id  Patrem  tuum  ; dòsi  pcrgli  eccèlli  fagio , chefCce  il  Re  Giacomo . Dille 
meriti  àelld  R*ìna  Maria  Madrc  di  <51*4  egli  in  vnatfcóffòdi  propria  bocca  fat- 
comp  hoo  puhi  qhcrto  nella  propria.,  to  ntl  Parlamento , che  la  pace , c pro- 
^crlona  : bènsì , affinché  non  rimanerti:  fperità  , che  feco  era  entrata  in  quel 

ffiùjtd  il  delitto, lo  punì  nella perfona  Regno  , farebbe  perpetua  ne’fuoi  fi- 
Jfel  figliuolo  Carlo  , D’auirantaggio , gliuoli , è nella  loro  portenti  , mercè 
come  per  gli  mèriti  di  DSUid  la  pena  fi»  alla  purità  della  Fède  già  coftmiita  per 
più  mite,  che  nondoueafi  alla  èqlpa  : legge  dal  Parlamento , ed  erane  egU 
Nec  toium  Regnum  auferam  , fed  inbtim  Capo , c 1 haucqa  nicchiata  col  latte , c 
vramdabo  fitto  tuo  propter  Dauid  : così  la  manterrebbe  col  fangue . Madiquc- 
pcr  auuentura , ih  gràzid  0e’  «ipriti  di  fti  quali  profètica  predizione  della-. 
Maria  Iddio  mitigò  laTehèritì  dellaJ  pace , c felicità , ch’egli  trafmetterebbe 
giuftiàia , pérmeltendo  bensì  la  morte  a’fuoi  porteti , con  lafciar  nel  fuo  Re- 
inglgftà  diCàrlo primo , ma  riferbandO  fino  pura  la  Religione  ,‘èioè  l’crefia,  o 
il  Regno  a’figliuoli  Carlo  , c Giacomo  franca  la  libertà , cioè  ^abilita  la  nbel- 
fecondo  . È chi  fa  , che  come  Iddio  Jione  dalla  Sede  di  S.  Pietro  , non  andò 
pon  lolo  per  gli  meriti  di  Dauid,  ma  ài-  a lunga  fucccflione  di  nipoti  il  cluanr- 
tresi  propter  tftcrufalem  , quam  elegie,  fene,  Lo  feppe  il  Regno  a tempo  di 
e in  riguardo  a i fanti  fucccrtòri  di  Sa-  Carlo  primo  figliuolq  del  medefimo 
lomonc,  che  doucuano  regnare  in  Gc-  Giacomo,  fptto  cui  1 Inghilterra  fi  pian- 
rnfalemme  , mantenne  il  Regno  al  fan-  fc  diuenura  campo  di  Adizioni  » di  con* 
guc  dj  Salomone  ; còsi  non  habbiq  dìft  giure  , di  cataftrofi . Lo  feppe  lo  Hello 
porto,  che  ’ì  Diadema  d’Inghilterra  non  Carlo , che  diuenne , mercè  alla  purità 
paflafTc  alla  ftirpe  del  Protettor  Cro-  di  quella  Religione  ftabilira  nell  In- 
rnucle , ma  l’habbiq  fenduto  al  fangue  ghiltèrrà  fftmefto  efempio  di  tragiche 
di  Maria , c di  Giacomo  ; propter  H>eru-  auuenturchtulu  i porteti . E come  que- 
falem  , quam  elegit , cioè  in  riguardo  ad  fto  prefagiofù  falfo , così  era  flato  mue- 
hauer  elètta  l’Inghilterra  ad  crtère  di  rifimile,  efiendo conferò  , che  male  1 
nuouo  paradifo ddlc  fue  delizie;  e la  jndouini  nella  predizzionc  dell’auue- 
ftirpe  di  Maria  , come  già  quella  di  nirc  chiunque  fpera  felicità , c pace  al 
Dauid , ad  eflcr  fertile  di  nùoui  Santi  ? fuo  Regno , a’  fuoi  poRcn  , con  dilun- 
Chc  fe  quello  miq  difeorfo  è fallace,  gir  e quefli , c quello  dalla  vera  Reh- 
certononè  temerario,  perche  lì  fonda  gione,  c da  Dio . Vé  anima  audaci  (dice 
In  vn  efempio  affatto  limile  cfprcrtbci  Agortino)  che  feparandofì  da  Dio  fonte 
da  Dio  np’  libri  Canonici  : oltre  che  la  di  ogni  bene  , fperat  fe  ah  quid  mclw 
virtù , la  gloria  , la  felicità  del  Re  Già-  l/obittirsrn , 
corno  fecondo  ora  regnane?  accrèfc«y 


! 


J.  ' ARGÓ- 


ed 


Bau.  Hift, 
An;l.  pig. 
471* 


Prouidenza  fra  tutte  le  Pro- 
del  Settentrione  hauer 
fcelta  l’Inghilterra  per  teatro  a trionfar- 
ui  la  glqria  del  Pontificato  Romano. 
Per  fimil  modo  hauerc  elette  nell’ cifre- 
mo  Oriente  lelfole  del  Giappone  a far , che  ini  trion- 
fi la  Religion  Criftiana . Quella  comparazione  fra 
la  gran  Bertagna , e il  Giappone  non  ifcemar  punto 
la  gloria  della  Nazione  Inglefe.  La  fierezza  della  per- 
fecuzione  molla  da’  Proteftanti  contro  i Cattolici , la 
copia  de  gli  errori , da’  quali  è fiato  comprefo  quel 
Regno  doppo  lo  Scifma  recare  argomento  delle  do- 
ti della  Nazione  Inglele , e fondar  fperanze  della.» 
fua  futura  conuerfione  alla  Religion  Cattolica . Si 
defcriuono  le  vnifòrmi  cagioni  della  perfecuzion?^ 
moda  da  gl’idolatri  Giappone!! , e da  gli  Eretici  In- 
glefi  . Gli  Eretici  antichi , e nuoui  eflere  concorfi  a 
mantenere  nel  Gentilefimo  le  Nazioni  Idolatre , anzi 
che  a renderli  Criftiane.  La  ragion  di  Stato  im- 
preca da  gl’Inglefi  ne’  Giapponefi  hauer  difiruttij 
la  Religion  Criftiana  piantata  da’  Cattolici  in  que’ 
Regni . La  Gerarchia  Ecclefiaftica  de  gl’Inglefi  efie- 
re  peggio  in  parte  formata  di  quella  de’  Giapponefi  - 
Comparazione  fra  ’l  nouo  Martirologio  d’Inghilterra 
non  folo  col  Romano  , che  è ottimo  , ma  con  altri 
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rei  cataloghi  de  gli  antichi  , e moderni  Idolatri . 
Quanto  fia  fiera  contro  i Cattolici  quella  perfecu- 
zione  , che  fi  fonda  contro  la  ragion  di  Stato.  Chi 
folle  il  primo  Autore  , e quali  tufferò  i primi  efe- 
qutori  di  quella  fpecie  di  perfecuzione , e i promo- 
tori di  effa  nelècoli  fuffeguenti.  Da  quali  cagioni 
fodero  fpinti  i Proteflanti  a muouere  quella  fpecio 
di  perfecuzione  contro  i Cattolici . Si  moftra , chej 
la  perfecuzione  Anglicana  è data  molla  contro  i Cat- 
tolici non  perche  ribelli  , ma  perche  Cattolici . Si 
conchiude  , recando  di  quella  verità  vn  inrepu- 
gnabile  argomento , con  confiderare  la  maniera , con 
cui  i Cattolici  vccifì  per  imputazione  di  fellonia-» 
tollerarono  vna  morte  egualmente  opprobriofà  , e 
dolorofa . 
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CAPO  PRIMO. 

la  Diuina  Prouidenza  bauer  fra  tutte  le 
Prouincie  eretiche  del  Settentrione 
fcelta  l’Inghilterra  per  glnriofo 
Teatro  a farui  trionfare 
la  gloria  del  Pontifi- 
cato Romano. 

SEMBRA,  che ’l  Ne- 
mico dcll’vman  ge- 
nere a combatterò 
Rocca  della  Rc- 
ligion  Cattolica.,, 
che  è il  Pontificato 
Romano,  habbia  fcelta  per  Piazza  d’ar- 
mi l’Inghilterra  a far’iui  trionfare  lo 
feifma , e l’crefia , oue  per  mille  anni 
era  fiorita  la  Religione , la  Fede  Cat- 
tolica , la  Santità  , c l’ vbbidienza  al 
Romano  Pontefice.  Quindi  il  Demonio 
tra  per  ciò,  e perche  traendo  a militare 
al  foldo  dell’crefia  i pcrfpicaciflimi  in- 
gegni Inglefi  farebbe  grande  acquifto 
di  anime , armò  in  quel  Regno  a fauor 
dello  feifma  la  politica , la  gelofa  ra- 
gion di  Stato  , c infiammò  gli  animi 
de’  Dominanti , dc’Regij  Miniftri,  c 
de’  Configlicri, del  più  intenfo , e rab- 
biofo  odio,  che  mai  contro  i Romani 
Pontefici  ardeffc  in  petto  di  huomo . In 
feno  all’Inghilterra  versò  tutte  le  /ce- 
cie di  errori , che  fparfi  contaminauano 
le  Regioni  infette  del  Criftianclimo  : fi 
che  quelle , che  altroue  erano  nui , e 
pioggie,  nell’Inghilterra  vennero  a for- 
mare inondazione  , diluuio,  e mare. 
Iddio , per  oppoflo , a confondere  l’In- 
fèrno fcclfe  la  medefima  Inghilterra^ 
per  campo  alla  virtù  eroica , c per  tea- 
tro alla  gloria  della  Fede  Romana , Isu 
quale , ardifeo  dire,  che  come  in  pochi 
Regni  fu  combattuta  con  più  ferodo 
da’Perfecutori , cosi  in  pochi  Regni  ha 
trionfato  con  più  gloria  ne’perfeguitati. 

a.  Fra  i principi;,  c i progredì  fatti 
dall’apoftafia  nell’Inghilterra , c nello 
altre  Prouincie  del  Settentrione  ci  han- 


n°ttc  differenze,  che  quantunque  da 
me  più  addietro , o confidcrare , o infi- 
nuate  , qui  vogliono  ricordarli , perche 
vagliono  di  premeffe  alla  conclufiono 
propoftami  a dimoftrarc  . Vna  è , che 
nelle  altre  Prouincie  lo  feifma , per  cui 
fi  fcpararono  dall’vbbidicnza  del  Papa, 
è nato  dall’crcfia,  nell’Inghilterra  l’crc- 
fia  è nata  dallo  feifma,  eziandio  contro 
l’intenzione  di  Enrico  autor  dello  feif- 
ma . Da  ciò  è proceduto  , che  l’odio 
contro  la  Sede  Romana  fia  fiato  più  in- 
tenfo negli  Eretici  Inglefi,  che  in  que’ 
dell’AIcmagna , e del  più  alto  Setten- 
trione : e alia  grandezza  dell’odio  con- 
tro il  Papa  , è fiata  proporzionale  lo 
pcrfccuzionc  contro  i Cattolici  in  quel 
Regno . 

3.  La  feconda  differenza  si  è , che 
le  altre  Prouincie  eretiche  fono  fiate  fe- 
dotte  da  vna  particolare  creila,  nell’In- 
ghilterra fono  calate  tutte  le  fcccio 
dell’eretico  Settentrione  . Le  altro 
Prouincie  fono  fiate  a guifa  di  punti 
nella  circonferenza,  in  cialcun  de’quali 
fi  termina  la  fua linea:  l’Inghilterra  è 
fiata  a guifa  di  centro  , in  cui  fi  vnilco- 
no tutte.  Ciò,  che  dell’antica  Romo 
feriffe  S.  Leone , che  omnium  gentiim _»  Tn  fcr.  < 
feruiebat  erronbus  , à magnamfibi  vide-  Pc,ti  • 
batur  ajfu mpfifi e religionem , quia  nullam 
refpuebat  falfitatem , fi  adatta  altresi  all’ 
Inghilterra  . La  precipua  ragione  di 
ammetterli  nell’Inghilterra  tutte  l’ere- 
lìc , è fiata  per  mio  credere,  l’cffcre  co- 
mune a tutte  l’odio  verfo  la  Sede  Ro- 
mana , il  qual’odio  fu, come  dilli,  lo 
prima  fonte  dell’apofiafìa  in  quel  Re- 
gno. Da  ciò  , pur  cprouenuto,  cho 
la  perfecuzione  contro  i Cattolici  è fia- 
ta più  fiera  nell’Inghilterra , che  negli 
altri  Regni  fedotti,  perche  ad  infero- 
cirla lono  concorfc  vnitamcnre  quali 
tutte  l’erclic  de  gli  altri  Regni  fedotti . 

Cosi  nel  Mare  fono  maggiori  le  tem- 
pcftc, che  ne’ fiumi,  perche  in  quello 
fi  eccitano  da  tutte  le  acque,  in  quelli 
da  poche  acque . 


La 
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4.  La  terza  differenza  è , che , ciò 
non  ottante, l’crcfia  attenuata , per  cosi 
dire  , in  pochi  riui , ha  potuto  fommer- 
gere  affatto  la  Fede  nella  Suezia , nella 
Dania,  nella  Saffonia  : all’incontro  nell’ 
Inghilterra , auucngacheingroffaraiiL, 
vado  fiume, non  è fiata  poffentc  a Ope- 
rare i tanti  argini  oppofiili  dalla  pietà 
<le’  fedeli  di  quella  trionfai  nazione  . 
Laonde  nelle  altre  Regioni  eretiche^ 
appena  vi  è Hata  perfccuzionc , ma  lolo 
fouucrfìonc  dell’antica  Religione.  Per 
oppofìto  P Inghilterra  , con  vna  qtlafì 
(cambiatole  antiperiftafi , fra  la  crudel- 
tà de’  Protettanti  , c la  fortezza  de’ 
Cattolici , la  crudeltà  ha'rcnduta  più 
inuitcalacoftanza  de’ Cattolici , que- 
ttt  ha  fatto  trionfare  con  più  gloria  la^ 
Pontifìzia  fotiranità  . E qual  più  illu- 
ftre  trionfo  poteua  confeguirc  la  Sedej 
Romana , che  l’Iutiere  la  teftimonianza 
del  fuo  Primato  da  migliaia  di  Sacer- 
doti fantiflimi  , e dottiffimi  , i quali 
l’hanno  confettata  fu  gli  equulci, predi- 
cata da’  patiboli  , fottoferitra  col  lor 
fanguc  nel  laceramento  delle  membra? 
E che  altro  erano  tanti  quarti  d’huo- 
mini  pendenti  dalle  publichc  vie , tan- 
te tette  recifc  , e appefe  fui  ponte.» 
di  Londra,  che  altrettanti  trofei  del 
Pontifizio  Primato  ? Il  Tiburno  è flato 
il  Campidoglio,  in  cui  quello  ha  trion- 
fato, malgrado  de’fuoi  nemici . I cra- 
ticci  fopra  cui  tracuanfi  i condannati 
al  fupplizio , fono  flati  per  la  Fede  Ro- 
mana carri  di  trionfo , e di  gloria . Ag- 
giungcfì,  che l’efler  (cguite  allo  feifma, 
all’eretta  tante  cataftrofi , sì  gran  copia 
di  maluagirà , e di  errori,  recano  , co- 
me più  volte  ottcruai , nuoui , e irre- 
pugnabili argomenti , della  ncccflità  , 
che  è nella  Chiefa,di  hauere  vn  Supre- 
mo Capo,  e Macftro  d’infallibile  au- 
torità : verità , che  fola  batta  a gittaro 
in  vn  fafeio  all’aria  tutti  gli  errori  de* 
Protettami . Che  dirò  di  quel  gran  mi- 
racolo operato  da  Dio  in  armare  i Cat- 
tolici Inglefi  di  vnacoftanza  sì  inuitta, 
che  fi  è più  indurata  nelle  carceri , nc’ 
patiboli , nc’  laceramenti , fe  non  che , 
Dedii  ci J certamcn  forte , ve  vincermi , 
a dimoflrarc  l’Onnipotenza  della  ve- 


rità, maffimamente  circa  quell’articolo, 
il  quale  era  il  più  combattuto , che  ò il 
Pontifizio  Primato  ? 

j.  Dal  fin’ ora  detto  fiegue  conj 
cuidcnza , che,  come  il  Demonio  hauc- 
ua  fra  tutti  i Regni  del  Settentrione^ 
Lecita  con  ifpccialità  l’Inghilterra  a 
farui  trionfare  lo  feifma , e l’ creila  ; 
così  Critto,  deludendo  le  arti  del  ten- 
tatore , fi  è valuto  delle  fuc  macchine 
a farui  vie  più,  che  altrouc  trionfare  la^ 
Fede  dell’articolo  più  combattuto  fra 
noi  c i Nouatori , che  c l’articolo  del 
Primato  del  Papa . 

CAPO  SECONDO. 

Che,  come  la  Dinina  Prouidenza  bafeelt* 
nel  preterito , e prefentc  fecolo  P Inghil- 
terra a farui  trionfare  la  Religion  Cat- 
tolica in  faccia  all’erefa  ; così  ha  feelte 
nell'ejlremo  Oriente  le  Ifole  del  Giap- 
pone a farui  trionfare  la  Religion  Cri- 
Jltana  in  faccia  dell'Idolatria . 

1.  Vantunque  i fini  dell’eter- 
na  Prouidenza  fieno  arca- 
niffimi , c chiutt  quali  dentro  vna  neb- 
bia di  caligine  adorata  a gli  fguardi 
vmani  ; non  è però  , che  da  quella^ 
nube  , per  altro  impenetrabile , vfccn- 
do  affai  volte  lampi  luminofi  , clicj 
fquarciano  in  parte  quel  velo  , non  ci 
fcuoprino  i fini  afeofi  in  que’  profondi 
abifli  di  luce , che  per  la  fua  grandezza 
ci  riefee  tenebrofa . Dilli  nel  Capo  pre- 
cedente , che  la  Prouidenza  nel  fecolo 
preterito , e prefente  fcclfc  nel  Setten- 
trione l’Inghilterra  per  teatro  alla  glo- 
ria della  Fede  Cattolica , e della  Ponei- 
fizia  Souranità  a farla  trionfare  contro 
le  tante , e sì  fuariatc  erette  del  Setten- 
trione . Ora  affermo , che  la  fletta  Pro- 
uidenza ha  con  maniera  proporzionale 
feelte  ncll’cflrcmo  Oriente  le  Ifole  del 
Giappone  per  teatro  a’  trionfi  della., 
Diuinità  di  Critto,  e della  Fede  Criftia- 
na , contraponendofi  alla  malizia  dia- 
bolica con  disfare  le  macchine  dell’ 
Inferno  in  amendue  quelle  Ifole  noru 
mcn  dal  noflro  Mondo , che  dal  Cielo 
diuife . 


Adi- 


. ^L7  a # 0 AUTO. 


2.  A dimoflrare  quello  Oiuino  in- 
tento» noto,  eflcre  infegnamento  di  na- 
tura , che  qualunque  volta  più  cagioni 
libere  fenza  faperl'vna dell’altra  ,fi  de- 
terminano in  varie  circoftanze  a parto- 
rire etfetti  fomigliantijmaggiormcntc  le 
tai  effetti  fieno  inuerfo  sè  non  vfati , ma 
nuoui,  e ammirabili , è dico  infegna- 
mento di  natura  , che  in  tal  calo  ci  hab- 
bia  vna  fupcriorc  cagione , che»  fecon- 
do l’intendimento  di  vn  finepropoflofi, 
muoua,  fpinga,  e quali  determini  le 
prenominate  cagioni  fecondo  sè  indif- 
ferenti a quegli  effetti  vnifbrmi  : noru» 
potendo  tale  vniformità  eflcre  effetto 
del  cafo , ma  folo  dell'accorgimento,  e 
dell’arte.  Quindi  chi  fi  farà  a confide- 
rare  da  vn  iato  gli  effetti  d'inufirataJ 
crudeltà , c ingiuftizia  partoriti  dal  reo 
(pirico  dell’Idolatria  contro  i Crifliani 
in  Giappone , e dallo  fpirito  dell’crefia  > 
contro  i Cattolici  in  Inghilterra  , e dall’ 
altro  lato  i miracoli  di  virtù>di  cottanza, 
di  carità  operati  dallo  fpirito  della  Fede 
Crifliana , ne’ Martiri  in  Giappone»  o 
de’  Cattolici  in  Inghilterra,  vi  feorgerà 
tale  vniformità,  e proporzione,  chea 
non  potendola  attribuire  al  cafo  , nò 
all’accordo  fatto  fra  sè  , da  quelle  due 
Nazioni , che  a molti  concorrere,  lènza 
faper  l’vna  dell’altra  ,farà  forzato  d’at- 
tribuirla  all’accorgimento  , e all’  arte 
di  qualche  cagione  fupcriorc , comune 
in  amendue  architetta  di  $ì  vniformi 
effetti. 

j.  Interrogo  pertanto  i Protettami 
d’Inghilterra  ; a qual  cagione  atrribui-. 
(cano  etti  le  sì  barbare  maniere  vfate  in 
Giappone  ad  vccidere  sì  fpietaramentc 
i ConfcfTori  di  Critto  ì Certamente  elfi 
come  Crifliani  douran  dire , che  l’au- 
tore , c prima  cagione  di  ette  fu  il  De- 
monio giurato  nemico  della  Fede  Cri- 
ttiana . Fò  loro  nuoua  interrogazione  ; 
a quale  cagione , a quale  fpirito  aceri-, 
bulicano  tanti  miracoli  di  fortezza^ 
efcrcitati  da’ Crifliani  in  Giappone  , 
offèrrifi  ad  ogni  martore , e a ftcntatif- 
fima  morte , anziché  negar  Critto  ? Al- 
tresì i medefitni  come  Crifliani  dou- 
ran rifpondere  l’autor  di  sì  fatti  effètti 
fflcrc  flato  Iddio , la  grazia  celeftiale* 


e la  fède  : adunque  fè  in  tutto  forni- 
glianti  dimoftrerò  eflcre  fiate  nell’In- 
ghilterra le  maniere  vfàte  da’miniftri 
di  Lutero , o di  Calumo  contro  i Ricu- 
fanti  Cattolici , i miracoli  di  fortezza 
efcrcitati  nel  tolerare  si  orribili  ftrazi j 
da’  medefìmi  Ricufanti , verrò  ad  haucr 
dimoftrato  vn  medefima  eflcre  flato 
lo  fpirito  dell’Idolatria  nel  Giappone  , 
c dello  fèifma  , e dell’ercfia  nell’ In- 
ghiltena  : vn  medefìrao  inuafàmento 
diabolico  hauerc  agitati  i Tiranni  con- 
tro i Crifliani  Giappone!! , e contro  i 
Cattolici  i Miniftri  di  Stato  Inglcfi  : e 
dall’altra  parte  vn  medefimo  e fièro 
flato  lo  fpirito  diuino  , c lo  fpirito  del- 
la verità  albergante  ne  gli  vccifi  per  la 
Fede  Crifliana  in  Giappone,  e per  la 
Cattolica  in  Inghilterra . 


C A P O TERZO. 

la  diuìfata  comparazione  fra  la  gran 
Bertagna  , e ’l  Giappone  non  I fir- 
mar punto  la  gloria  delta 
■ c:  Nazione  Inglefe . 

< ‘eup  3:r>  ;v. 

J-  ! I AOucndo  io  dimoflrare  gli 
I J vniformi  principi; , c pro- 
gredì della  perfecuzione  motta  contro 
i Crifliani  in  Giappone  , c di  quello 
de’  Protettami  contro  i Cattolici  in  In- 
ghilterra ; farò  coflretto  a render  aper- 
ta l’ingiufìizia  de’  pcrfecutori  Inglcfi  s 
ad  effetto  di  prouarc  eflcr  viuuti,e  morti 
innocenti  i tanti  Laici , e Sacerdoti  vc- 
cifi nell’ Inghilterra,  non  fòlo  in  con- 
dannazione di  rei , ma  rei  di  si  enorme 
delitto  qual’  è la  fellonia  , e ’l  macchi- 
nar ribellioni , e tradimenti . Prefup- 
pofto  ciò , debbo  armarmi  contro  due 
verifimili  oppofi rioni . Vna  è , che  ’l 
far  comparazione  fra  la  perfecuzione 
de  gli  Eretici  Inglcfi,  c degli  Idolatri 
Giappone!! , è vn  fjr  torto  alla  glorio- 
fiffima  Nazione  Inglefe  mettendola  a 
aragone  con  vna  nazione  ignobile , e 
arbara  : c concedendo  col  comparare 
la  perfecuzione  de  gli  Eretici  con  quel- 
la de’ Pagani.  Parità  di  malizia  fra  1’ 
Ercfia , e ('  Idolatria , che  fenza  dub- 
bio 
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bioc  di  lunga  peggiore,  che  l’ creila. 
La  feconda  oppofizionc  fi  è , che  io  in- 
famo la  mcdeiìma  Nazione  Inglefc,  con 
affermare  che  fieno  fiati  ingiufti  i fuoi 
Principi , i Cónfiglieri  di  Stato , i Giu- 
dici condannando  per  felloni  huomini 
innocenti,  e fanti. 

2.  RifpondoalJa  prima  oppofizio- 
ne  : non  eflcr  mio  intento  far  compa- 
razione fra  l’Inghilterra,  e ’l  Giappo- 
ne , ma  fra  lo  fpiriro  reo  dell’  Idolatria 
da  vn  lato , edell’Erefia  dall’altro  . Il 
Giappone  è paefe  barbaro , inofpitalc, 
fenza  cultura  di  lettere,  e fu  femprc 
mai  vna  Reggia  di  empietà,  d’idola- 
tria, di  Ateiimo  . All’incontro  l’In- 
ghilterra è paefe  cukiffimo  per  le  lette- 
re , fertile  di  perfpicaci  ingegni , Reg- 
gia di  Caualleria,  di  gentilezza  : è fiato 
per  dieci  fccoli  vn  giardino  di  delizie 
alla  Chiefa , vna  Patria  di  Angioli , vna 
Colonia  de  Santi . Ciò  accrcfce  forza 
al  mio  intento  di  moftrare  la  pefti- 
fera  condizione  deH’ercfia  , e dello 
feifma  , che  han  potuto  con  iftrana-. 
metamorfofi,  difumanando  in  certo  mo- 
do la  natura , trasformare  gli  Angio- 
li in  Demoni)  ; per  maniera  che  que’ , 
i quali  dianzi  furono  ottimi  gareg- 
gio nell’empietà  con  coloro  , cho 
lemprc  mai  furono  peflimi:  ne  folo  ga- 
reggio , ma  in  parte  li  vincano , men- 
tre i Giapponefiperfcguitano  bensì  vna 
Fede  fantifiima , ma  venuta  da  vn’altro 
Mondo , e condannatricc  di  tutti  i loro 
antenati:  all’incontro  gli  Eretici  Inglcfi, 
in  grazia  di  vna  nuoua  Setta,  han  perfe- 
guitata  l’antichiflima  Fede  del  Regno, 
condannando  d’empietà,  di  fuperftizio- 
ne  tutti  i loro  antenati . Concedo,  che 
l’Idolatria  è peggior  dell’erefia,  ma  non 
fiegue  da  ciò,  che  la  pcrfecuzionc  do 
li  Eretici  contro  i Cattolici  non  hab- 
ia  affai  volte  eguagliata  nella  ferocia^ 
quella  de  gl’  Idolatri , contro  i Cri- 
fiiani.  Non  è cofa  nuoua , che  le  guer- 
re ciuili  fieno  più  fiere , c fanguinofe  di 
quelle , con  cui  fi  combarte  contro  gli 
ftranicri  : e di  ciò  rendono  buon  tefti- 
moniolc  preferizzioni  di  Mario,  di  Sil- 
Ja,dc’Triunuiri . E’  altresì  cofiumc,  che 
contro  vn  Principato  combattano  con_> 


più  ferocia  i nemici  dimefiici , che  gli 
ertemi . Lo  feppe  Roma , che,  dopo  di 
hauer  trionfato  del  Mondo , fu  oppreffa 
dall’armi  de’  fuoi  figliuoli.Che  fc  confi- 
derinfi  le  calamità  della  Chiefa  Catto- 
lica , non  è fiata  ella  perfeguitata  conj 
minor  ferocia  da  gli  Arriani,  da  gli  Ico- 
nomaci , che  da’  Pagani . 

3.  Procedendo  alla  feconda  oppo- 
fizione , io  la  ribatto  in  contrario,  affer- 
mando , che  anzi  gli  Storici  Proteftanti 
fono  infamatori  della  Patria , mentre^ 
foftengono  , che  i tanti  Sacerdoti  vccifi 
furon  rei  di  fellonia . Il  dimofiro . I tra- 
ditori fono  vna  fpecie  di  raofiri , cho 
pochi  fra  effi  nati  per  difauentura  ito 
vn  fecolo  > badano  o a rendere  infame 
la lor nazione,  o a fcemarncla  gloria., 
per  tutti  i fccoli:  adunque  infamano 
la  nazione  Inglefe  , quegli  Scrittori 
mercenari; , i quali  fi  argomentano  di 
fare  apparire  vccifi  come  traditori  innu- 
merabili Cattolici , maffimamentc  Sa- 
cerdoti vccifi  per  verità  come  Cattolici. 
Io  per  oppofito  col  moftrarli  non  felloni 
per  verità , ma  folo  fatti  apparire,  tali 
per  efirinfeca  imputazione , vengo  a far 
cofa , c debita  all’innocenza  de  gli  vc- 
cifi , e onoreuole  all’Inghilterra  : con 
liberarla  dall’infamia  dell’eflerc  fiata  in 
vn  fecolo  Patria  di  tanti  traditori , cho 
in  egual  numero  non  gli  ha  hauuti  ve- 
run  Regno  in  molti  fecoli . 

4.  Diranno , che  con  liberare  dall’ 
infamia  di  traditori  i Cattolici  vccifi  , 
vengo  a condannare  per  ingiufti  gli  vo- 
ciferi , i Principi , i Cónfiglieri , i Giu- 
dici . Ma  chi  non  fa , che  farebbe  mag- 
giore infamia  dell’Inghilterra  Tefferc 
fiata  patria  d’ innumerabili  giuftamen- 
te  condannati  per  fellonìa  , che  di  po- 
chi ingiufti  condannatori  è Quanto  a i 
Principi , que’ due,  o tre,  che  hanno 
fottolcritta  la  condannazione  de’  Cat- 
tolici , fono  fiati , per  mio  credere , rei 
non  di  aperta  malizia , ma4E  colpe- 
uole  ignoranza  , traditi  da’lorMiniftri, 
da’  Cónfiglieri  di  Stato . In  quelli  fre- 
ma in  parte  la  colpa , l’ infelicità  di 
que’  tempi , a cui  feruirono , perche» 
ftando  allora  l’Inghilterra  in  gclofia  di 
eflcr  aìfalita  da' Potentati  Cattolici,  vn 

tal 


/ 


LIBRO  QJT  ARTO . 


8* 


tal  timore  gli  faccua  traucderc  fecondo 
la  natura  , che  ha  il  fofpctto  di  perva- 
dere al  giudizio  cfli-r  vero  obbiccco  di 
fuori  quel  che  vede  al  di  dentro  • Da 
ciò  era  , che  le  ombre  polle  fu  la  bi- 
lancia del  braccio  lungo,  c regio , con- 
trauinccuano  qualunque  pefo  della  ve- 
rità . Indifeguiua  il  Tempre  più  oppri- 
merli i Cattolici  : 1*  opprcflionc  accre- 
fccua  le  ombre , perche  i Ucgij  Mini- 
Ari,  imaginando  i Cattolici  difpcr  iti,  li 
credeuano  rei  di  que’  delitti , a cui  fuol 
condurre  la  difpcrazionc,  onde  vie  più 
gli  opprimeuanoùndi  formauafi  vn  quali 
circolo  a nuouo , e fempre  maggior  au- 
mento della  pcrfccuzione , cqucRa  ac- 
crcfceua  la  prefunzionc  di  fellonia  ne’ 
perfeguitati . Quanto  a i Giudici  li  (ce- 
glieuano  quelli  da’Conlìglieri  di  Stato, 
tutti  al  lor  doflò , c s’imprimcuano  al- 
tresì in  elS , o quei  fofpctti , e quello 
ombre,  per  cui  trauedeuano  ancor  elfi, 

0 quel  timore  di  graui  danni , cui  a fu- 
perare  per  amor  della  giuilizia  non  ba- 
Raua  quella  larua  di  virtù  , che  vnica- 
mentc  può  congiungerlì  all’ereiia . 

5.  Qui  faccia cial'cuno  ragione  , fe 
fìa  maggior  inlàmia  dell’  Inghilterra  1’ 
hauer  colpeuolmcnte  traueduto  in  sì 
torbida  Ragione  i pochi  Miniilri  di 
Stato , e i Giudici , o pure  l’eflèrc  Rati 
rei  di  orribili  tradimenti  innumerabili 
Sacerdoti , e Laici , a i quali  nè  pur  la 
calunnia  ofa  negare  l’innocenza  in  qual- 
lilia  altro  genere  di  dclirto , fuorcho 
nel  loro  falfamcntc  oppoRo  di  fel- 
lonia . Ma  non  folo  io, col  condannare, 
o l'ignoranza,  o l’ingiuRizia  di  pochi 
huomini, difendo  l’innocenza  di  moltif- 
fimi  vccifi  da  loro  ; ma  quantunque  gli 
vccili  foflcr  pochiflimi , e molti  gli  vc- 
cifori , tornerebbe  a gloria  dell’Inghil- 
terra condannar  que’  moltillimi  per  af- 
folucr  qucRi  pochilTimi . Eccone  la_. 
proua.  La  gloria  di  vna  Nazione  dipen- 
de alTai  più  dall’operato  nel  lungo  cor- 
ro di  molti  fccoli , che  dall’operato  in 
vn  fccolo  : ma  quegli  Scrittori , i quali 
affermano  cflerc  Rati  vccili  i Cattolici 
come  felloni , vengono  ad  infamato 
tutti  gl’Inglelì , i Re , gli  Arciuefcoui , 

1 Santi  viuuti  nella  Rcligion  Ortodoffi» 
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per  dieci  fccoli  : e gl’ infamano  notu 
folo  come  Idolatri  (perche  la  Rcligion 
Cattolica  da’Protcflanti  lì  chiama  Ido- 
latria) ma  come  traditori,  perche  affer- 
mando la  Relìgion  Cattolica  elfer  fer- 
tile di  tradimenti , e madre  di  traditori, 
alferifcono  confcgucntemcntc , tutti  i 
loro  antenati  cflerc  Rati  per  profelfione, 
c per  Setta  traditori , c fol  tanto  non 
hauer  ordito  tradimenti , in  quanto  nc 
mancò  loro  l'opportunità:  il  che  viene 
ad  eflcre  lo  Reffo  , che  attribuire  ad  elfi 
l’intero  atto  primo , c la  rea  volontà  di 
traditori , c fol  quali  per  difetto  di  ma- 
teria negar  l’atto  fecondo,  c l’efecu- 
zionc  de’  tradimenti . Pertanto  veggali 
chi  lia  più  benemerito  dell’Inghilterra , 
o gli  Scrittori  ProtcRanti , che  condan- 
nano per  formalmente  traditori  mi- 
gliaia di  huomini  vccili  per  felloni  inj 
vn  fccolo;  c di  più  come  traditori  per 
equiualcnza  acculano  miliioni  di  huo- 
mini viuuti  in  dicci  fccoli  : o pur  io , 
che  a giuflifìcjzionc  di  tutti  quelli, 
condanno  per  ingannatori  , o per  in- 
gannati pochi  MiniRri  di  Stato , e po- 
chi Giudici  : e all’empietà  di  elfi  oppon- 
go , non  folo  la  virtù  (opra  modo  eroi- 
ca de’Cattolici  da  loro  vccili , ma  la_> 
fantità  di  tanti  Re  Inglefi  adorati , di 
tanti  huomini  ApoRolici,  Martiri , Ver- 
gini per  ogni  pregio  illuRriflimi . E 
tàrà  poflibile , che  a giuflificarc  l’apo- 
Rafiadi  vn  Enrico,  l’empietà  di  vnij 
Lifabctta,  l’ingiuRizia  di  vn  wallin- 
gamo , di  due  Cecili; , di  vn  Roberto 
Dudlco , c di  altri , i più  detcRati 
per  empi;  da’medclìmi  Eretici, 
debbano  gittarli  in  vn  falcio  i 
tanti  meriti, e prefenti,  e pre- 
teriti dell’Inghilterra  con 
Dio;  c che  chi  fa  queflo 
debba  chiamarli  be- 
nemerito: chi  fo- 
fliene  per  vero  il 
contrario,  li 
habbia  per  infamatore 
dell’  Inghil- 
terra ? 
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CAPO  QVARTO. 

C.be  la  fief/a  atrocità  della  perfezione 
mvjja  da'  Vroteftarm , la  copia  de’ lori 
errori  reca  argomento  delle  doti  natu- 
rali della  Nazione  luglefe  , e fonda 
verifimde  fperanza  della  fua  futura^ 
conutrfìone . 

• ^ 

1.  i~»  ’ yerp  i che  la  pcrfecuzione 
r\  è fiata  più  atroce  ; la  co- 
pia de  gli  errori  maggiore  nell’ Inghil- 
terra 5 che  in  altre  Prouincie  dell’ ere- 
tico Settentrione  » per  quel  modo  , eh’ 
c accaduto  parimente  in  Giappone  com-, 
parato  ad  altri  Regni  dell’Oriente  Ido- 
latra . Ma  ciò  reca  argomento  dcllej 
doti  naturali  di  quelle  Nazioni , c fon- 
da qualche  fperanza  , che  voglia  Dio» 
fcpra  vn  si  bel  fondo  di  natura,  formari 
quando  che  fia , i piu  bei  lauori  della-, 
fua  grazia  per  opera  della  Fede  . E’  la 
Nazione  Inglefc  d’indole  nobile  , di 
animo  inuitto  per  grandi  imprefe,  c 
appena  capace  di  mediocrità  ; ora  è 
noto,  che  le  complelfioni  deboli  , o 
cagioncuoli  fono  quelle  , che  pretta- 
mente, e con  leggier  rcliftenza  fi  ar- 
rendono alla  forza  del  male  : all’incon- 
tro le  fané , c róbuftc  gli  fanno  vigo- 
rofo  contratto  ; onde  prou iene,  che  in 
quelle  aliai  più , che  nelle  prime  fia_, 
diuturna  la  malattia  , atroce  il  dolore, 
/tentata  la  morte. 

2.  Ciò  è accaduto  in  molte  Regio- 
ni perucrtite dall’crcfia:' le  mcn  forti, 
le  mcn  radicate  nella  Fede  fi  fon  pre- 
ttamente rcndute  alla  ferocia  del  male, 
dandoli  in  preda , quale  a Caluino , 
quale  a Lutero  , quale  a Zuinglio. 
Non  così  la  gran  Bcrtagna . L’ indole 
magnanima  , la  naturale  fortezza  , cj 
molto  più  la  fopranaeucale  virtù  , 1’ 
eroica  fede  fono  Hate  gran  tempo , e 
fono  argine  al  furor  dell’ inondante 
erefia.  E’  ftato  meftieri,  per  inrrodurui 
lo  fcifma,votarla  del  fanguc  più  nobile . 
Nè  fu  mai  vero , che  con  tante  perfe- 
cuzioni , con  tanti  elilij , con  tanti  ftra- 
zij,  con  tante  morti  fiali  cttinca  la  fede 
ne’ cuori  Inglefi.  Ancor  viue,  nè  fol 
viuc  , ma  trionfa  nelle  carceri , ne  gli 


cquulci , cfolta  inlin  ne’  patiboli . Cime 
infirmatile  tane  potent  e/l . 

3.  Più; copia  di  maluagità,  mor» 
ti. di  Re,  tradimenti  de’ fuddici , ingiu- 
fta  opprclfionc  , congiure  , ribellio- 
ni , fono  Hate  la  Emetta  dote  recata 
quel  Regno  dall’crefia  , e dallo  feifma, 
come  ho  dimottrato  per  l’addietro  : ma 
uefio che  è argomento  dell’ empietà, 
cllo.fcifma , c dell’ercfia , che  hanno 
potuto  corrompere  indole  sì  nobile , è 
altresì  argomento  della  bontà  , della 
lor  indole . E chi  non  fa , che  la  più  ac- 
concia maceria  a formarfene  tra  noi  il 
pelfinio  è l’ottimo?  Perche  l’huomo 
è migliore  , che  i bruti  i fe  fi  corrompe 
dal  vizio  diuicn  peggiore  di  elfi.  Perche 
l’Angelo  c più  perfetto  dcll’huomo,  1’ 
Angelo  reo  c peggiore  di  qualunque^ 
mal’  huomo  ; c Ira  gli  Angioli  l’ottima 
fu  quegli , che  diuenne  pcilimo . E’  in- 
felicità delle  Creature , che  fra  effe  1’ 
ottimo,  cioè  il  lontanilfimo  dal  pefli- 
mo, -quegli  folofia,  che  può  giunger 
aU’ertcr  peflimo . E quella  fu  per  mio 
credere  l’indoratura  , che  diedero  gl’ 
ióucntori  dell’Oftracifmo  alla  malizia, 
efiliando  gli  ottimi , perche  di  elfi  dice- 
uano  formarli  i peflimi . Ma  la  Nazione 
Inglefe  (come  dilli)  fra  tutte  le  altre  è 
fornita  dì  quelle  attitudini , che  non, 
lafciano  luogo  alla  mediocrità,  o bene 
vfatc  nella  virtù  , o male  adoperate  nel 
vizio  , c perciò  al  vederne  ne’CattoIici 
lafancità,  all’vdirnfc  negli  Eretici  la^ 
prauità,  è paruta  l’Inghilterra  all’Eu- 
ropa vnadi  quelle  figure,  che  mirate 
per  vn  lato , ci  rapprefentano  deformi- 
tà didemonij , perl’alrro  volto  di  An- 
gioli . E a ragione  ditte  S.  Gregorio  . 
Beni  .Angli , quafi  Angeli : e tali  fono» 
fe  fauellifi  de'  cattiui  limili  a gli  Angio- 
li rei  nella  malizia , e ncll’otti  nazione  : 
fe  fauellifi  de’ buoni  limili  a gli  Angioli 
fanti  nell’innocenza , e nella  virtù . Da 
ciòè  proceduto , che  come , per  l’em- 
pietà dc’peffimi,  è Hata  nell’Inghilterra 
più  che  altrouc  fiera  la  pcrfecuzione, 
così  per  la  generalità  de  gli  ottimi  fie-. 
no  flati , e più  in  numero  , c fupcriori 
in  virtù  gli  vccifi  in  odio  della  Fede  in 
Inghilterra  , che  nelle  altre  eretiche.. 

Re- 
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Regioni.  Il  che  altresì  fonda  nuoui  pre- 
fagij  di  futura  felicità  alla  Fede  : per- 
che il  lìngue  de’ Martiri  è feiuente  di 
tede  ; e Martiri  fp ero , che  faranno  vn 
giorno  dichiarati  dalla  Santa  Sede  di 
Roma  molti  Eroi  Inglcfi . 

4.  Che  più  ? la  moltitudine  fleffà 
de  gli  errori,  ond’ è contaminata  l’In- 
ghilterra , vale  a dimoftrare  la  perfpi- 
facia  delle  menti,  e de  gl’ ingegni  In- 
glefi.  LaSalTonia,  la  Dania , la  Nor- 
negia  , l’Ollanda  , qual  nelle  braccia  di 
Calaino,  qual  di  Lutero , qual  di  Zuin- 
glio  vruono  addormentate  , e godono 
quella  funella  pace , che  loro  foglio 
ogni  (limolo  di  tornare  all’antica  Reli- 
gione . Non  cosìl’Inghilrerra:c  Madre 
d’intelletti  si  fublimi , che  non  poflòno 
quictar/ì  fuora  del  vero  : però  trouan- 
dofenc  ora  lungi , van  fempre  errando 
in  circolo, di  fallita  in  falliti  ammet- 
tendo nel  lor  Regno  Puritani , Protc- 
flanti,  Zuingliani , Anabatrifti , Tremo- 
lanti, ilcheprouiene  dalla  perfpicacia 
degl’ingegni  loro  fempre  vagabondi, 
perette  non  rrouano  pofa  fuor  del  cen- 
tro, eh’  è la  vera  Religione:  oue  gl’ 
ingegni  men  forti  più  di  leggieri  fi  ac- 
chetano , e quali  fi  addormentano  nel 
falfo . Quindi  ? chi  ’l  crederebbe,  l’elfcr 
l’Inghilterra  fopra  ogni  altra  Regione 
del  Settentrione  tiranneggiata  da’  più 
folli  errori,  reca  argomento , che  debba 
innanzi  a qualunque  altra  rifeuoterfi 
dallo  feifma , e dalla  prauicà  ereticale  : 
non  cllendo  vcrifimile,  che  gl’intel- 
letti di  quei  Popoli  si  pcrfpicaci,  c sì 
acuti,  dopo  di  hauer  longamcntc  carni- 
nato  In  circuiti 1,  non  fi  auucdano  di  ha- 
uer corfe  vie  torte , tirate  lince  obli- 
ne , c perciò  c (ferii  dilungati  nel  crc- 
cre  gli  vni  da  gli  altri,  perche  tutti 
fi  fono  dilungaci  dal  vero  i onde  è forza 
che  traggano  argomento , che  allora-, 
folo  faran  rette  , c concordi  tutte  le  lor 
linee,  quando  li  vniranno  nel  centro, 
ch’èia  Fede  Cattolica  Romana. 

j.  Ciò  , che  dilli  dell’ Inghilterra 
rifpetto  all’ altre  Regioni  del  Setten- 
trione eretico , li  verifica  per  egual  mo- 
do nell’Ifole  del  Giappone  rifpetto  all’ 
diremo  Oriente  Idolatra.  In  nclTuiu 
Ttm.  Ili . 
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paefe  delle  due  grand'Indie , Occiden- 
tali , e Orientali  c fiata  ( come  narrerò) 
si  feroce  la  perfccuzionc  contro  la  Fe- 
de Criftiana  , come  l’eccitata  dall’ Im- 
perarne Taicofoma , e durante  predò  vrj 
iccolo  nell’lfole del  Giappone.  11  fan- 
gue  fparfo  ingrazia  della  Fede , i mar- 
tori patiti , le  virtù  eroiche  efirrcitatc 
fono  fiate  iuia  cento  doppi  più  che  al- 
trouc.  Quindi  a proporzione  la  molti- 
tudine de  gli  errori , la  moltiplicazione 
delle  maluagità  c quali  ita  del  pari  ne’ 
pcllimi , con  le  virtù  oltremodo  fublimi 
nc  gli  ottimi  : effetto  dell’ordinario  co- 
fiume  , cheha  la  grazia  di  conformarli 
alla  natura,  e all’indole  delle  perfone  : 
ed  è quella  ne’  Giappone!!  più  che  in-, 
altra  Nazione  de’  due  gran  Mondi 
Orientale,  & Occidentale  nouellamcn- 
tc  fcopcrti , e perfpicace  d’ ingegno , e 
inuicca  di  cuore  , e guernita  di  tutto 
quelle  doti,  che  non  lafciano  luogo  alla 
mediocrità  e al  vizio,c  alla  virtù  . Tal- 
ché (come  dilli)  nell’  Inghilterra  mi  fò 
a credere  altresì  del  Giapponc,che  deb- 
ba iui  fiorire  più  che  altroue  la  Fede  . 

6.  Tempo  verrà  (giouami  Ipcrarc) 
che  volgendo  Iddio  gli  occhi  della  fua 
bontà  , c fpargendo  i raggi  di  vera  Re- 
ligione fopra  quelle  due  Regioni , farà 
pari  al  feme  fparfoui  , c alla  naturai 
bontà  del  terreno  la  copia  della  ricol- 
ta ; e fra  i luoghi  più  diletti  al  Cielo  , 
c pili  venerati  nel  Criftianefimo  faran- 
no annouerati  i Colli  di  Nangafachi, 
e ’l  Tiburno  di  Londra,  amendue  quan- 
to ora  glorio!!  allo  fguardo  della  Fede, 
altrettanto  infami  a gli  occhi  carnali 
dell’infedeltà , c dcU’crclia  per  gli  tanti 
vccilini  a titolo  di  traditori  della  Patria, 
c di  violatori  delle  leggi  ; ma  fecondo 
la  verità  , per  amore  di  Crifto  lafcia- 
tifi  vccidere  a grandi  ftrazij  da’  Pcrie- 
cutori . E chi  fa  , che  nou  habbi.o 
difpollo  l’eterna  Prouidenza , che  fieno 
compagne  , e connelTc  fra  loro  le  con- 
uerlioni  di  quelli  due  Regni , come  fu- 
ron  le  fouuerfioni  ? Quella  gcocroficà  , 
che  fu  negli  antichi , è ora  nc’  moderni 
Inglcli.  Or  appena  conuerrita  da  S. 
Agoftino  a Crifto  l’Inghilterra,  inuiò 
S.  Bonifazio,  ed  altri  Tuoi  figliuoli,! 

M a qua- 
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quali  hcbbero  in  brcue  conuertita  1’ 
Àlemagnaicosi  è da  crcdcrfi,che  facen- 
do effa  ricorno  a Crifto  , i Tuoi  figliuoli 
non  conterranno  la  Fede  in  sè  foli , ma 
la  fpargeranno  alla  lontanilfima  Ameri- 
ca^ all’cftremo  Orienre.Maggiormenrc 
chelcfalfc  noucllc  fparfcda’Mercadan- 
ti,c Soldati  Inglcfi  contro  la  Fede  Cat- 
tolica in  Giappone  fono  fiate  cagiono 
della  fouucrfione  del  Criftianefimo  in 
quc’Regni  ; onde  i Poderi  Inglcfì  diuc- 
nuti  Cattolici  fentiranno  eccitarli  accefc 
brame  di  rendere  in  que’  Regni  a Cri- 
flo  altrettante  anime , quante  ne  tolfcro 
iloro  antenati.  E perche  Lifabctta^ 
con  le  fuc  armi  diè  fomento  all’crcfia 
ne’  Pacfi  badi  > c in  altre  Regioni  del 
Settentrione  , i futuri  Ke  Inglcfì  fi  ripu- 
teranno con  ifpecialità  tenuti  a rifarò 
alla  Fede  con  la  conuerfione  de’  Gen- 
tili que’  detrimenti , che  ha  patiti  dalla 
potenza  di  quell'empia  Regnatrice  col 
mantenimento  , e dilatamento  dell' 
Crcfia . 

CAPO  QVINTO. 

Si  defenuono  le  uniformi  cagioni  dcllx-t 

perfecuzione  mojj'a  da  gl'idolatri 
Giapponi fi , e dagl’Eretici 
Inglefi . 

i.  T A concupifcenza  della  car- 

] i ne  , la  fuperbia  della  vita  , 

la  ragione  empia  di  Stato  edere  fiate  le 
tre  fonti , onde  traffero  origine  lo  feif- 
ma)  l'crelìa  , c fufTeguentcmentc  tutto 
le  feiagure  dell’Inghilterra , fi  è ampia- 
mente dimoflrato  nel  Libro  preceden- 
te . Che  da  vniformc  origine  fia  nata., 
l’orribile  perfecuzione  de  gl’idolatri 
Giapponcfì  contro  Crifto  ) e quindi  la 
fouucrfione  della  Fede  in  qucll’IfolC) 
vuol  qui  breuemente  dimoftrarfi.  Nell* 
anno  di  noftra  falutc  mille  cinquecento 
fette  ) quello  appunto  , in  cui  fiera  più 
che  mai  inferociua  la  perfecuzione  di 
Lifabctta  contro  i Cattolici  d’Inghil- 
terra > nel  qual’anno  fu  da  lei  condan- 
nata nel  folennc  giudizio  della  tefta^ 
Maria  Rcina  di  Scozia  fioriua  più  che 
mai  per  l’addictro  tranquilla , c rìccio 


di  Tempre  nuoui  , e grandi  acquifli  la 
Religione  Cattolica  in  Giappone:  quali 
che  Iddio  fuffe  intento  a compenfare 
alla  fuaChicfa  le  perdite  > chefaccua^ 
in  vn’Ifola  dcll’cftrcmo  Settentrione, 
con  gli  acquifli,  che  confeguiua  nell’al- 
tra dcll’cftrcmo  Oriente . Ma  il  Demo- 
nio inuidiofo  a tanta  gloria  della  Chicfa, 
ad  atterrare  la  Fede  Criftiana  in  Giap- 
pone, armolle  contro  furie  di  aftuzia  , e 
di  ferocia  limili  a quelle,  che  diftrug- 
geuano  la  Fede  Cattolica  in  Inghilter- 
ra . E forfè  cftcndo  quella  già  mezza^ 
Tua , fi  afficurò  a diuidcrc  le  (quadre  , e 
d’inuiarc  al  Giappone  molte  fchiere  di 
que’  Dcmonij , la  cui  operagli  era  riu- 
feita , e riufeiua  fortunata  nella  fouuer- 
fionc  dell’Inghilterra . 

*.  Regnaua  in  quel  tempo  in  Giap- 
pone Taicofama  , per  libidine , per  fie- 
rezza mezzo  beftia  , ma  per  politica  fa- 
uorcuole  a’  Criftiani  . Vn  Bonzo  per 
nome  Tocuin  fcruiuagli  di  Scnfale  a 
comperar  la  pudicizia  di  Vergini,  e Ma- 
ritate di  vaga  forma.  Ora  non  riufeen- 
do  al  Bonzo  d’indurre  a’  piaceri  del 
Principe  le  Donne  Criftiane  bellilfime 
di  volto , ma  più  di  anima  , ito  a farne 
querela  con  Taicofama,  prefe  quindi 
deliro  d’infamar  la  legge  Criftiana  quali 
rea  di  rendere  i VafTalli  ritrofi  all’  vbbi- 
dienza  denominanti:  e con  acconcia  di- 
ceria alla  dirpofizione  dell’Imperatore 
vbbriaco  allora  di  vino,  dilulfuria,  di 
fdegno  P infiammò  cosi  contro  la  Fe- 
de Criftiana  , che  mode  la  prima  per- 
fecuzione : la  quale  continuata  da’  Tuoi 
fucceftori  ha  diftrutta  la  Fede  fino  a non 
rimanere  in  que’  Regni  reliquia  di  Cri- 
flianità  . La  concupifcenza  della  carne 
fu  iui  la  prima  a gridare  allarmi  contro 
Crifto  : fegui  la  fuperbia  indiuifa  com- 
pagna dell’ira  : diè  l’vltimo  compimen- 
to la  politica , e la  gclofia  di  Stato  : che 
di  tutte  quelle  macchine  adoperò  il 
Bonzo  malfimaroente  della  ragione  di 
Stato  . Le  ragioni  politiche , che  fug- 
geri  il  Bonzo  all’  Imperatore  con- 
tro i Criftiani , furono  tanto  quello 
delie  , che  fuggerirono  a Lifabctta  i 
Configlieli  di  Stato  contro  i Cattolici , 
che  non  può  dubitarli  clTere  fiate  det- 

cacu- 
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«tara  del  medesimo  fpirito  diabolico  . 

j.  Quanti  Sudditi  acquiftauanfi  al 
Dio  de’  Criftiani , altrettanti  diceua  il 
Bonzo  toglierli  airimperator  del  Giap- 
pone; guanti  acquiftaua  Sudditi  il  do- 
minio (piritualc  del  Papa  > altrettanti 
toglierli  a Lifabetta  > diceuano  il  Ced- 
ilo, c 1 valfingamo . L’vnionc  si  Uret- 
ra, che  paflauafra  Criftiani  ( foggiun- 
geua  il  Taeuin  ) formerebbe  vn  groflo 
partito  a fauor  del  Re  di  Spagna  afpi- 
rante  alla  conquida  del  Giappone . 
Qjicfìe  voci  erano  vn  ccho  di  quelle  , 
che  i Reali  Configlieri  haucuano  venti- 
quattro  anni  prima  fufurrate  all’  orec- 
chio di  Lifabetta  contro  i Cattolici. 
Fingali  ( dilcorreua  il  Bonzo  ) che  vna_» 
cofa  comandi  a Cuoi  Sudditi  Criftiani 
Taicolàina,  l’altra  impongano  i Miniftri 
di  Roma:a  chi  vbbidiranno  eglino?  Cer- 
to a’ Miniftri.  Fingali,  che  vna  cola-, 
voglia  Lifabetta,  vn’altrail  Papa:  certo 
i Cattolici  preferiranno  vn  cenno  di 
Roma  alla  macftà  de’ Regi;  comanda- 
menti , eran  voci  de’ Configlieri  dello 
Reina  . E qual  politica  coniente  di  am- 
mettere nel  proprio  Regno  centinaia  di 
migliaia  di  huomini  più  ollequioli  ad 
vna  fouranità  forcfticra , che  a quella^ 
del  Principe  ? Ma  che  ? opponeua  a sè 
ftefTo  il  Bonzo  ; opponeuanli  i Senatori 
Inglcli  : potrà  perauuentura  ottenerli 
con  la  forza , che  vbbidifeano  i Vaftàlli 
al  Dominante  ? E come  ciò , fc  ad  efli 
il  Tornino  terribile , ch’è  il  morire  riefee 
il  fommo  appetibile  ? fono  dunque  tan- 
to più  da  temerli , quanto  ch’clit  nulla.» 
temono  . E a che  fare  vengono  coftoro 
da  remdtc  contrade  a cercare  fra  noi 
la  morte  ? dicono,  che  vengono  a illu- 
minarci, a Tatuarci;  ma  quello  è farci 
folennc  ingiuria  , Rimar  sè  foli  veggen- 
ti , c noi  cicchi . Pur  Ha  cosi , tanta  ca- 
rità chi  vuol  crederla  in  elfi  verfo  noi , 
a cui  fanno  di  eftcrc  in  odio  ? E quando 
mai  vn  de’ noftri  li  partì  dalle  natie  con- 
trade ,c  portoftì  alle  propinque , noro 
chea  remotiilìme  contrade,  come  fan- 
no coftoro , a illuftrarle  cieche , a Tat- 
uarle perdute  ? Non  l’amor  dunque, 
che  ci  portano  gli  ha  tirati  a noftri  Re- 
gni , non  la  brama  di  dare  a noi  il  Rc- 
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gno  de’  Cieli  , che  non  è loro , ma  di- 
torci la  natia  terra,  che  è noftra , e ren- 
derne Padroni  i noftri  nemici . Ciò  in- 
tendono fare  con  l’arte  confuera  di  chi 
da  sè  folonon  ha  fòrza  a fottomerrere  i 
corpi , prender  gli  animi , c «rilegare 
feco  col  tenace  vincolo  della  Fede , e 
armare  a fauore  dc’conquiftatori  ftra- 
nieri  i traditori  domeftici . 

4.  Quelle  furono  le  arti,  che  ani- 
mate dallo  fpirito  delia  fuperbia , e dal- 
la ragion  di  Stato  armarono  contro  la 
Fede Crifliana  il  Giappone,  contro  lo 
Cattolica  l’Inghilterra-  Che  Tela  pcr- 
fccuzione  de’ Gentili  contro  i Criftiani 
è chiamata  da  gli  antichi  Padri  : Inuen- 
tum  Diaboli,  c per  confcguenza  lauoro 
diabolico  c fiata  la  perfecuzionc  Giap- 
ponefe  ; tale  altresi  c forza  concedere , 
che  Ita  Hata  la  perfecuzionc  Inglefc  : 
maggiormente  che  la  'pcrfccuzionej 
moda  in  Giappone  è Hata  effetto  della 
molla  in  Inghilterra  , come  dimoftre- 
raifì  più  auanti , dopo  di  hauer  pro- 
uato  generalmente  , cfTere  flato  anti- 
chiftimo  coftumc  de  gli  Eretici  , eccita- 
re contro  i Cattolici  il  furore  de  gl’ido- 
latri . 

CAPO  SESTO. 

Hauer  contorfogEt  Eretici  antichi  a man- 
tener/i nel  Gennle/tmo  le  Nazioni 
Idolatre  , anzi  ebe  render (i 
Cattoliche  . Lo  Jleffo  ha- 
uer fatto  i moderni « 

1.  He  (ìa  flato  antichiflìmoco- 
fiume  degli  Eretici  il  met- 
tere in  abominazione  a’  Gentili  il  culto 
del  vero  Dio,  lì  rende  palefe  da  co- 
llante induzzionc . Gli  antichi  Idumei 
Eretici  del  Giudaifmo  inuitauano  lo 
Nazioni  Idolatre  a diftruggcrc  la  Città 
Santa,  il  Tempio , il  culto  Giudaico  : e 
fono  riferite  da  Dauid  le  formali  parole, 
con  le  quali  animauano  i Caldei  a ftcr- 
tninarc  Gerufalcmme  : Esinanite , esi- 
nanite -vfque  ad  fundamentum  in  ea , di- 
ceuano gli  federati  Idumei  alle  fquadre 
del  Re  Caldeo.  Il  maggiore oftacolo, 
che  hauclTc  a propagarli  la  Fede  nc’  tre 
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primi  fecoli  nell’Imperio  di  Roma  » non 
furono  le  pcrfecuzioni  de’  Tiranni  , 
male  colonie  de  gli  Eretici.  Nello 
prime  non  iì  faceuanole  perdite  fenza-> 
guadagno  di  vn  doppio  ineftimabilo 
teforo , c di  opere  , e di  virtù  eroiche  , 
cin orti  fofferte  per  confezione  dello 
Fede , con  ammirabile  generofità , onde 
Tempre  più  propagauali  la  medefimaj 
Fede  . Ma  le  feconde  erano  di  grauc 
danno,  c di  neffun  prò  > perche  il  bat- 
tagliare fra’Criiliani  era  tutto  vincere 
per' gl’idolatri. 

2.  Le  antiche  creile  nate  fin  d.i_. 
tempo  de  gli  Aportoli  opera  nano  duo 
peflimi  effetti  a danni  della  Fede . Vno 
era  , che  confondendoli  da  i Gentili  i 
Cattolici  con  gli  Eretici,pcrchc  veniua- 
no  tutti  fotto  nome  di  Criftiani,  e de  gli 
Eretici  come  era  rea  la  Fede,  cosi  pefli- 
ma  la  vira  , i Gentili fc  ne  fcandalizza- 
uano  , ne  poteoano  indurii  di  leggieri 
ad  adorar  Crifto,  mentre  gli  Eretici, 
che  approdo  dii  paflauano  per  veri  ado- 
ratori di  Crifto  , menauano  vita  niento 
migliore , che  i Gentili,  i quali  beflem- 
miauano  Crifto  . Il  fecondo  reo  effetto 
era  , che  gl’  Eretici  opponcuano  fallì 
delitti  a’  Cattolici , clic  fi  rendeuano 
credibili,  quali  non  opporti  da’ Tradi- 
tori, ma  confeffati  con  ingenuità  da_. 
amici,  ai  quali  c ben  poteuano , edo- 
ueuanocffcrcnori.  Ne  folo  ciò,  ma  i 
medefitpi  Eretici  Tempre  erano  intenti  a 
rinfiammare  l’odio  de’  Perfecutori  ido- 
latri contro  il  nome  Cattolico . In  con- 
fermazione di  ciò  , fu  , come  più  addie- 
tro notai , fentimcnto  di  celebri  Auto- 
ri, chc’l  Mondo  tutto  farebbefi  con- 
dotto ad  adorar  Crifto , allorché  il  Gran 
Coftantino  abbracciò  la  Fede  , fe  l’cre- 
lia  Arriana  nata  ih  quel  fccolo  non  ha- 
ll elle,  per  cosi  dire , fermato  il  corfo  all’ 
Euangelio,  che  col  fauore  di  quel  So- 
nrano  Monarca,  trionfando  dell’emola 
Idolatria  fi  dilataua  per  tutto  l’Imperio . 
Di  più  nc’Libri  contro  lo  Scifma  Orien- 
tale ho  moftraro,  che  i Greci  Scifmatici 
infiammarono  affai  volte  contro  i Carto- 
lici , ora  i Saracini , ora  i Turchi  infe- 
deli : c che  tolcrano  di  miglior  grado  il 
giogo  Maccomcttano , clic  Tcliernc  li- 


beri per  benefizio  de’  Latini . • 
j.  Queft’artc , clic  in  più  fecoli  vsò 
il  Demonio  di  prendere  gli  Scifmatici,  e 
gli  Eretici  per  fuoi  ftromcnti  a diftorrc 
i Gentili  dalla  Rcligion  Cattolica  , e ad 
inafamare  appreffo  i Gentili  la  Rcligion 
Cattolica,  in  neffun  fecolo  l’vsò  più  ac- 
conciamente al  fuo  reo  difegno  , che 
nel  dccimofefto,  e nel  corrente  decimo- 
fettimo  di  noftra  falutc  . Vide  l’Infer- 
no aperte  alla  conucrfione  del  Gentile- 
fimo  le  due  grandi  Americhe  per  l’ ad- 
dietro incognirc  , c rcnduto  agcuolo 
non  che  polfibilc  il  commercio  de  gl’Eu- 
ropei  con  l’eftrcmo  gran  Mondo  Orien- 
tale. Di  più  offeruò  eflerfi  in  gran  modo 
ageuolata  l’introduzzione  alla  Fede  in 
quelle  vaftiflime  Regioni,  per  opera  del 
commercio  di  due  gloriofiffime,e  di  am- 
plificare la  Fede  Cattolica  zclantiffune 
Nazioni  Caftigliana  , e Portoghefc  . 
Che  ha  dunque  egli  fatto  ? ha  fufeitato 
lo  feifma , c per  opera  dello  feifma  par- 
torita l’crefia  nella  famofa  Inghilterra: 
c quella  ha  comunicata  la  fua  pelle  all’ 
Olanda , dando  fomento  all’armi  delle 
Prouincic  vnite  a combattere  con  Ia_. 
ribellione  contro  il  Re,  con  l’apofta- 
fia,  contro  la  Chicfa.  Di  qua  è pro- 
ucnuto , che  quelle  due  Nazioni , non.» 
men’emole  nella  potenza  marittima, 
che  contrarie  nella  Religione  alla  Co- 
rona di  Spagna,  e di  Portogallo  naui- 
gando  a due  nuoui  Mondi , ora  coru, 
grandi  Armate  in  qualità  di  guerrieri  » 
ora  con  Vafcclli  mercantili  in  opera  di 
trafficanti , habbiano  di  dolci  i Gentili 
dalla  Fede,  volendoli  più  torto  nemici 
a Crifto , che  congionti  di  commercio , 
e di  affezziotic  a Portogallo,  c Spagna  . 

CAPO  SETTIMO. 

La  ragion  di  Stato  imprejfa  da  gl' Ingoffi 
ne'  Giappone/? batter  fouuerlita  la 
Religione  Crtjliana  pian- 
tata da'  Cattolici  in 
quel  Regno , 

I.  Arra  fi  nella  vita  di  celc- 

I % bre  Eroe  Giapponcfe,che 
vn  Gentile  in  quel  Regno  era  fieramen- 
te 
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te  travagliato  per  inuafamento  diabo- 
lo rà*  Ni-  Jjco^  Vn  Neofito  mottone  a compalì- 
‘rmèl dtT  bone  per  recarli  aiuto  , fc  intcrrogazio- 
rtnpti  i p.  ne  al  reo  fpirito,di  onde,e  a che  fine  era 
Ta-  vcnuto  colà;  rifpofe  quegli , che  veniua 
dall’Inghilterra,  oue[molti  anni  era  dato 
Prciidcnte  a grEfccutori  della  giuftizia 
contro  i Cattolici , ed  erafi  portato  al 
Giappone , per  edere  Maeftro  a que’ 
Principi  delle  piti  atroci  maniere  , onde 
tormentare  i Confèflori  di  Crifto  , e 
dell’arti  più  acconcic  a Germinare  da_i 
quel  Regno  la  Religione  Criftiana  pian- 
^ tataui  da’Minidri  della  Sede  Apodo-* 
lica..  Che  che  fia  dt  qiiedó  fitto  , fc 
non  fu  vero  fu  veriiìmilc  > attefo  l’odio 
di  Lifabctta , e de’  fuoi  Miniftri  contro 
la  Fede  Cattolica  : odio  « rabbiofo  > 
che  fembrò  più  veramente  effetto  d’in- 
uafimcnto  diabolico , che  di  malizia^ 
vmana  : del  quale  odio  non  fu  mento 
minore  la  rabbia  accefa  ne’  petti  Giap- 
ponefi  contro  la  Fede  Crifliana . 

2.  Quell’odio  della  Reina , e de’ 
fuoi  Confìglieri  contro  la  Rcligiono 
Cattolica  lì  diffufe  a proporzione  ne’ 
Soldati , c Mercadanti  Inglclì , chcna- 
uigauano  al  Giappone  ; maggiormente 
che  vniualì  in  elG  all’  auuerfione  alla-. 
Fede  Cattolica  l’intercflè  di  hatier  tutto 
per  sè  l’vtilc , che  lì  tracua  dallo  fpac- 
ciarc  le  lor  merci  in  qucll’Ifole  : onde 
non  ommifero  vcrun  polfibile  argo- 
mento per  armare  la  rabbia  de’  Giap- 
ponelì  ad  cftcrminio  della  Religione 
Crifliana . Taluno  fra  gl’Inglcli  per- 
dutiffimo  Eretico , rimafo  a viucrc  in.» 
Giappone  > q menataui  moglie  idolatra* 
con  viuerui  parte  fecondo  la  licenza^ 
conceduta  dall’euangeiio  di  Caluino  », 
parte  alla  Gcntilefca, tutto  alla  bcfliale, 
infamò  apprettò  i Gentili  la  Rcligion 
Crifliana,  mentre  elG  non  fipeuano  di- 
flingucre  l’eretica  dalla  Cattolica,  con- 
Em.iib.4.  fondendole  amendue  fotto  il  comuru 
nome  di  Crifliana . Di  più  vi  hebbo 
fra  gl’Inglcfi , chi  poflo  in  contraditto-, 
rio  col  Padre  Carlo  Spinola  per  farli  a 
riconofcerc  l’identità  d’vn Sacerdote^ 
gli  rinfacciò  il  coflume , che  corrcu 
allora  in  lnghi!tcira,d’impendcr  perla., 
gola  i Sacerdoti , come  felloni , c t radi- 
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tori  de’ Regi,  tanto  fol  che  riconpfcui- 
ti  per  Sacerdoti , q molto  più  Gicfuiri  - 
Il  che  tutto  fu  infegnarc  a’  Gentili,  qua- 
li maniere  doueffero  tepcre. cp’  Miff oh 
nari;  Europei , cioè  quella  , clip  unc- 
uano  con  effi  i Principi  hauenti  cojl> 

Suedi  comune  il  nome  , e per  auuifo 
e’  Giappone!!  il  vero  cflere  di  Crir 
diano . 

3.  Ma  la  totale  fpuuerfìone  dclliu 
Fede  prouenne  dalla  furiofa  gclofia  di 
Stato , che  pofero  i medpfìnji  Inglefi , c 
altresì  i Mereadantj  oiandeli  in  capo , 
prima  a Taicofama , apprettò  a Daiftìi- 
fama . Quegli  fu  il  primo  a muouerc , 
il  fecondo  dabilì , e perpetuò  ne’  fuoi  Ex  Daniele 
fucceflbri  la  pqrfecuzione  contro  la_. 

Fede , fino  a (terminarla  affatto  da  quei  H.no.iij. 
Rcgni . Gli  Eretici  riferiti  , rappre-  p0,uc*  ■ 
fentarono  a quedi  Principi  il  Giappone 
cflere  già  prciò  in  mezzo  di  due  poten- 
tittìme  Nazioni , che  fi  chiamano  i Con- 
quiflatori , l’vna,  e l’altra  foggetraal 
medefimo  Re . Fecero  lor  vedere  nelle 
Tauolc  Geografiche  l’immenfo  tratto 
di  Terra,  e di  Marc,  onde  le  prenomi- 
nate Nazioni  fi  erano  diflefe  con  le  con- 
quide , fino  a metterli  ne’ confini  della 
Cina  , con  hauqr  fortificata , q rcndura 
impugnabile  la  Piazza  di  Macao,  a 
guifa  di  vn  cnorfò  per  imbrigliare  quel 
vado  Imperio, c per  infìgnorirfene . Ag- 
giungeuano,i  Re  di  quede  due  Nazioni, 
col  dominio  dcll’Ifole  Filippine , e del- 
la nuoua  Spagna,  edere  già  pptentiflimi 
nelle  frontiere  de]  Giappone  : tutti 
quelli  acquifli  cttèrfì  da  loro  fatti,  col 
valerli  de’  Rcligioii , e della  Religione 
a far  Popolo , e poi  ribellioni  1 c quinci 
la  conquida  de’  Regni.  Ciò  hauer  già 
effi  pretto  che  compito  nel  Giappone^ 
medefimo  , in  cui  contauaofì  i Cri- 
fliani  a centinaia  di  migliaia  > che  tutti 
fi  adunerebbero  ad  vn  feguo  dato  loro 
da’  Miniftri  dcU’EuangcIio  ptontiffimi  2 
morire  , quanto  più  a fare  per  vbbidirli 
ogn’altra  cofa  , tanto  follmente , elio 
l'impongano  i prenominati  lor  Maedri 
della  Fede , che  cosi  ben  gl’han  prefi, 
e fattili  loro  . Per  quede  ragioni , fog- 
giungcua  l’Inglefe,  molti  Re  diEuropa, 
q fcgnaramcncc  il  dio  , -hauer  cacciati 

tutti 
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tutti  i Reiigrofi  da’  fuoi  Regni,  bando 
la  vita,  e reffcrc  impefi  , e fquartati 
viui , fe  vimetteuano  piè  • Concludcua, 
la  legge,  che  predicauano  i Miniftri  di 
Roma,  non  e (Ter  e l’originale,  e pura 
legge  del  Criftianefimo,  ma>na  chime- 
ra comporta  di  con  tradizioni, che  di  lor 
capo  vi  framifehiano  i venuti  da  Europa 
a predicarla  in  Giappone,  che  tutti  lono 
vichi  dalla  fcuola  di  Roma  : fcuola , 
anzi  fucina  ( cosi  chiamauala  quell’ 
empio  ) in  cui  fi  lauorauano  le  congiure 
de’  Sudditi  contro  i Principi , e tutto  dì 
fe  ne  (copriuano  molte  nuoue  nella  fua 
Inghilterra.  Qui  faccia  ciafcun  ragio- 
ne quanta  auucrfionc  alla  Religion  Cri- 
ftiana  habbiano  partorito  ne'  Principi 
Gentili , maflimamente  tiranni , e però 
gclofiffimi , quefti  vclenofi  concetti  , 
per  gli  quali  gli  Eretici  non  folo  hanno 
porti  que’  dominanti  in  mala  fede  circa 
la  verità  della  Religion  Criftiana»  ma 
glie  l’hanno  dipinta  come  Madre  di  tra- 
ditori, e Maeftra  di  tradimenti . Il  fatto 
fi  c , che  quelle  voci  animate  da  vno 
qualche  apparenza  del  verifimilc  zelo 
del  ben  publico,  imprefier  ne  gl’animi 
di  que’  Principi  tal’odio  contro  la  Rcli- 
gion  Criftiana , che  non  la  chiamauano 
con  altro  nome,  che  Religione  del  Dia- 
uolo  : onde  non  folo  la  perfeguitarono 
a ferro  , e fuoco , ma  lafciarono  per 
maffimadi  Stato  a tutti  i loro  Succcflo- 
ri>  di  non  mai  quietarli,  finche  in  Giap- 
pone vene  rinuncile,  non  che  reliquia, 
memoria  dell1  eflcrui  mai  Hata  • _Cio , 
che  pofeiaè  feguito  a’  giorni  noftri  con 
vna  lagrimeuole  perdita  della  Fede  in_> 
que’  Regni . 

4.  L’efficacia , che  ha  la  vera  Fede, 
c la  predicazione  de’  Miniftri  Euangcli- 
ci  a trarre  dal  Gcntilefmo  a Crifto  gl’ 
Idolatri,  èvnde’fegni  più  aperti,  che 
la  comprouano  quella  della,  a cui  Iddio 
per  gli  Profeti  promife  di  renderla  fer- 
tile di  sì  fatte  conuerfioni.  Le  Sette  ere- 
tiche hanno  l’efficacia  contraria , cioè  il 
ritrarre  gl’idolatri  da  Crifto , c tornarli 
al  Gcntilefmo  . Quindi  facciali  ragio- 
ne , qual  fia  la  Chicfa  de’ Protettami , 
. la  lor  Setta  , la  lor  Fede . In  quel  mo- 
do appunto  , che  come  più  addietro 


notai , fe  non  oftaua  l’crefià  d’Arno ,' 
che  pofe  in  mala  Fede  i Gentili  circa  la 
verità  della  Religion  Criftiana,  tutto 
l’antico  Mondo  fi  farebbe  fotto  Coftan- 
tino  il  Magno  conuertito  a Crifto  , è 
in  gran  modo  verifimilc  , che  con., 
occalionc  delle  conquide  fatte  nel  nuo- 
uo  Mondo  da  gl’Europei , per  la  predi- 
cazione di  tanti  huomini  Apoftolici  iti 
colà , il  meglio  del  nuouo  Mondo  hau- 
rebbe  abbracciata  la  Fede  Criftiana , fe 
non  poncua  gagliardi  intoppi  a quello 
conucrfione  l’empietà  de  gli  Eretici  • 

CAPO  OTTAVO. 

La  Gerarchi a Eeelefiajlica  di’  Vrotejlanti 
Ingltfi  tu  parie  ejfer  peggio  cofli- 
tuita  di  quella  de’Gentili 
Giappone/! . 

1.  T''vOpodi  haucr  deferitte  le 
I J vnifòrmi  cagioni  del  man- 
tenimento dell’Idolatria  in  Giappone , 
c de’  Natali  del  Caluinifmo  in  Inghil- 
terra, c dimoftrara  la  conncffionc , che 
hanno  hauuto  fra  loro  T erefia , c lo 
feifma  Anglicano  con  la  perfccuzionc 
de’ Giapponcfi  contro  i Criftiani , pro- 
cedo più  oltre  a metter  rimpctto  fra_. 
loro  le  Gerarchie  Ecclcfìaftichc  di  que- 
lle due  grandi  Itole,  e ardifeo  forte- 
nere  , eflcr  in  parte  peggio  formata  T 
Anglicana,  che  la  Giapponcfè.  Non 
è qui  mio  intento  comparar  quelle  due 
Gerarchie  parte  a parte,  ma  fecondo 
le  principali  lor  parti , che  fono  i lor 
Capi , gli  vffizij  di  quelli , c molti  ef- 
fetti proceduti  da  erti . 

2.  Ha  il  Giappone  nella  Gerarchia 
della  fua  fuperftiziofa  Setta  vn  non  sò 
che  di  limile  alla  vera  Gerarchia  della 
Chicfa  Cattolica  . Ma , tralafciate  lo 
varie  fimilirudini  fra  quelle  Gerarchie , 
delle  quali  ne  verrà  in  acconcio  fauel- 
lame  altroue  , ne  confidererò  vna  fola, 
che  conferifce  all’intento  prefcntc . Ci 
ha  nel  Giappone  vn  fupremo  Capo  di 
quella,  che iui chiamano , Religione, 
Giudice  delle  controuerfie , a cui  ap- 
partiene confcgrare  que’ Miniftri  delia 
lor  Setta , che  rifpondono  a i Vcfcoui 

noftra- 
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nòflrali  : approuare  irtittni  di  Bonzi/ 
-che  fono  i Jor  fallì  Monaci  , e foprain- 
tenderc  a tutti  i Riti , a celebrarla  me- 
moria , e la  folcnnità  de’  loro  Iddi) , c 
fopra  tutto  a collocare  nel  ruolo  de’ 
Camis  , de’  Fotochi , che  fono  i lor  cc- 
lefli  Eroi , c loro  Santi»  quelli , eh’  elfi 
giudicano  degni  di  si  fublime  onore. 
E quello  fupremo  Capo  di  Religione 
c onorato  da  gl’imperatori  Giapponelii 
i quali  li  gloriano  di  riceuere  di  fua_» 
mano  il  Djadema  , e lo  Scettro  Impe- 
riale. Dal  che  li  icorge  l’ haucre  que’ 
Popoli  col  tenue  , e fofeo  barlume  di 
ragione,  eh’ è in  loro  conofciuto,  qual- 
mente al  ben  elfere  de  gli  affari  Eccle- 
•liaftici  lì  richiede , che  la  podellà  laica 
in  ciò , che  appartiene  alla  Religione , 
l'oggiaccia  alla  podellà  fuperiorc  , eh’ 
c l’Ecclelialtica  . 

3.  Quanto  all’Inghilterradui  fu  al- 
tresi la  Gerarchia  Ecclclialtica  conge- 
gnata in  molte  cllernc  fattezze  limile 
alla  Romana  : nel  che  pare,  che  il  De- 
monio habbia  voluto  in  quelle  duo 
falfc  Chicle, fondate  l’vna  ncll’cllrémo 
Oriente,  l’altra  nel  Settentrione , con- 
trafare la  vera  , cioè  la  Romana  . Ma 
vi  hanno  tre  notabili  differenze  fra  la_, 
Gerarchia  Inglefe,  e la  Giapponcfe . 
La  prima  c , che  nel  Giappone  non  mai 
vi  è memoria  , che  delle  cofc  fagre 
fufTe  Capo  vna  femina  ; ouc  in  Inghil- 
terra Lifabetta  le  relTe  con  àlfoluta  po- 
dellà quarantatre  anni . La  feconda  è , 
che  nel  Giappone  la  podellà  laica  nelle 
cofe  fpettanti  a Religione,  foggiate  a 
quella  , che  chiamano  fagra;  nell’In- 
ghilterra la  laica  fourafla  alla  fagra . 
La  terza  c , che  quell’atto  fupremo  di 
podellà  confccrata , eh’  è il  collocare 
nel  ruolo  de  gli  Celelli  Eroi  beneme- 
riti , che  non  volle  mai  vfurparfelo  ve- 
runlmpcratorGiapponefe,  fc  l’vfurpò 
Lifabettta  , non  foto  laica , ma  donna . 

4.  Non  fu  contenta  ella  di  cofli- 
tuir  leggi  Ecclclìalliche , decider  dog- 
mi , crear  Vcfcoui , vifitare , c rifor- 
mare Clero  , far  difotterrar  o(Ta  facri- 
leghc  di  condannati  Eretici  , c pro- 
porle ad  efler  in  publico  onorate , ma 
procedette  a quell’atto  di  fuprema  po- 

Tcm.  III. 


dcllà  conceduto  vnicamcntè  da  Dio  al 
fuo  Vicario  in  terra  di  canonizzare., 
Santi . Ciò  fece  ella  nell’ordine  dc’fuoi 
Protcllanti,  proponendone  vn  ben  lun- 
go Catalogo  alla  publica  venerazione. 
Dal  che  fi  fcorge  i Protellanti  Ingldi 
fotto  Lifabetta  cller  pcruenuti  a vn  si 
fatto  diremo  di  maluagirà , che  il  De- 
monio ardì  loro  fuggerire  , e potè  per- 
vadere cofe  sì  contrarie  al  lume  natu- 
rale , che  , o non  ardì  fuggerire , o non 
potè  pervadere  nè  pure  a gl’  Idolatri 
Giappone!! . Ora  conlidcriamo  gli  ef- 
fetti di  quella  mollruofa  podellà  di  ca- 
nonizzar Santi  vfurpatida  Lifabetta,pcr 
pofeia  porre  a rincontro  i martirologi) 
Inglefì  co’ Catalogi  Giappone^.'  Chi 
fuilè  l’autore  del  Catalogo  de’ Santi  ca- 
nonizzati da  Lilibctta  ; qual  fatta  di 
huomini  lì  contenclfc  in  etto  , c in  qual 
conto  comandaffe  Lilàbetta , che  fullc 
hauuto  da’fuoi  fudditi  vn  tal  Calen- 
dario, fono  tutte , e tre  cofc  degne  di 
fpeciale  olferuazione  a dimollrare  l’af- 
fiflenza  , che  Iddio  vfaua  a quello  nuo- 
uo  Capo  della  Chicfa  Anglicana . 

y.  Si  offèrifee  alla  nollra  confìdera- 
zione  in  primo  luogo  il  titolo  del  mar- 
tirologio publicato  per  ordine  di  Lifa- 
betta , il  qual  titolo  era  quello  . Fatti , 
e memorie  delle  cofe  più  /ingoiaci,  e de- 
gne da  ricordar/i , che  auuengono  nella-, 
Chiefa  , e intendeuafi  per  Chiefa  la 
fola  Anglicana . L’autordieflò  fu  vro 
tal  Giouanni  Fozio  ; il  cui  cognome 
fuona  io  lidio  , che  Malauolpc.  Di 
quelli  il  Curfone  huomo  di  Setta  Pro- 
teflantc , c fuo  intimo  amico  lì  vido 
collrctto  per  opporti  a chi  Io  fpaccia- 
ua  inuafatodal  Demonio,  darne  vna 
difefa  affai  peggiore  dell’  accufa, dicen- 
dole il  Fozio  li  trouaua  reo  di  sì  graui 
misfatti  comincili , che  difperatofidel- 
la  inifericordia  , c agitato  dalle  furio 
della  cofcienza  , daua  foucntc  in  orri- 
bili Arida  , raccapricci , vrli , c fmanie 
da  forfennato . Quelli , e non  altri  ef- 
fer  i demoni) , che  l’ agitauano , i fuoi 
peccati,  domdtiche*furic della  fua  rea 
cofcienza  . E fecondo  quello  fonda- 
mento , foggiungeua  il  Curfone  decor- 
rere vcrilimilmcute  sì , ma  falfamcnte  i 
N Papi- 
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Papifii  » il  Fozio  edcr  indemoniato  , .c 
inuafato  da  reo  fpirito  . Ora  vn  Autor 
sì  degno  di  fede  per  merito  di  fantitì  > 
c di  vita  incolpabile  diè  alle  Stampe  in 
Londra  il  prenominato  martirologio, 

0 Calendario . In  quefto, cadati  dal  co- 
mun  martirologio  della  Chicfa  Roma- 
na come  indegni  > di  tenerfenc  me- 
moria , non  che  a venerarli  con  culto 
tutti  gli  Eroi  ccleili  adorati  per  quin- 
deci  fecoli  dalla  Chiefa,  cui  haueuano 

1 medclìmi  fondata , e /labilità  con  la 
dottrina , co’  fudori , col  fangue  : fofii- 
tuì  a i Dottori , a i Grifo/lomi , Grego- 
rij , Ago/lini , Ambrofij , Gerolami , vn 
Eralmo , vn  Lutero  , vn  Melantone , 
vn  Bucero  : fofiitui  a i Martiri  le  ceneri 
deteftate  detyaldefi  , dc’wiclefifii , de 
gli  V/Hti , de’  Poueri  di  Lione  , e di 
altri  pertinaci/fimi , o Eretici  , o Erc- 
fiarchi , chi  viuo , chi  nelle  fue  ceneri 
arfo  dalla  giufiizia.  Vn  wiclefo,  voj 
Giouanni  Hus , Girolamo  da  Praga, 
Guliclmo  Tindell  , Nicolò  Ridico , 
Rampati  per  eminenza  in  color  purpu- 
reo furono  dal  Fozio  i ContrapoRi  a i 
Policarpi , ai  Gementi,  a gl’Ignazij , 
a i Cipriani , a i Lorenzi , a i Scbaftia- 
ni,  a tutto  il  fior  dell’ antica  Chicfa. 
L’infame  Tornado  Cranmero , di  cui 
(come  narrai)  non  hebbe  huomo  l’ In- 
ghilterra nè  più  fporco  , nè  più  fraudo- 
lento , nè  più  fediziofo , afferma  il  Fo- 
zio , che  valeua  adii  più  di  mille  To- 
maffi  , c intendeua  del  famofo  Arciue- 
feouo  di  Canturbcri , c Martire  cele- 
brato per  gloria  de’ miracoli  S.  To- 
mafo.  Chi  fude  curiofo  di  leggere  i 
due  libri,  ne’ quali  il  Padre  Roberto 
Pcrfonio  ventilò  gli  atti , c feoperfe  al 
Mondo  qual  fude  la  vita , quali  i coflu- 
mi , de  i Canonizzati  dal  Fozio,  vi  pro- 
ucrà  fentirne  vfeire  vn  sì  orribil  puzzo 
di  ogni  più  Romachcuoie  lordura  di 
vizij , che  in  paragone  di  queRo  nuouo 
martirologio  la  perdono  gli  antichi  de’ 
Marcionifii , de’  MontaniRi , dc’Noua- 
ziani,  e dc'DonatiRi . 

6.  QueRo  Calendario  fu  dedicato 
dal  Fozio  alla  fua  Rcina  Lifabctta , a 
cui  fapeua , che  quel  reo  odore,  che  ne 
cfalaua  riufeirebbe  vna  fragranza, come 


narrali  , che  riufeiua  il  puzzo  dello 
Rcrcode’CaualliaCoRantino  Copro-, 
nimo  . La  Reina , come  fupremo  Capo 
della  Chiefa  Anglicana, con  ifpccial  de- 
creto , che  publicò , irapofe , che  io> 
tutte  le  Chicfc  de’  ProrcRanti  fi  con- 
feruadè  appefo  ad  vna  catena  quel  vo- 
lume, e che  nc’dì  fefiiui  al  Popolo  qui- 
ui  adunato , dopo  letta  qualche  parti- 
cella  della  Biblia  trafportata  nella  lor 
materna  lingua,  fi  rccicadc  vna  qualche 
nouclla  di  quel  nuouo  martirologio , a 
fine  di  allettare  i buoni  Ridditi  della-, 
Reina  a imitare  da  quegli  Eroi  glorifi- 
cati , in  altri  le  facrilcghe  nozze  con 
qualche  fpofa  confegrata  a Crifio;  in 
altri  l’inuenzione  di  qualche  nuouo 
dogma  eretico;  in  altri  l’abbandona- 
mcnto  dell’abito  religiofo,  e l’cdcrfi 
gittato  ad  vna  vita  didoluta  : in  chi  1* 
intemperanza,  in  chi  il  mutamento  di 
varie  Sette  , e ’l  fermarli  per  vltimo  in 
quella , che  Redo  meglio  a i fuoi  inte- 
refli.  Fraqucfiiil  Principal  luogo  ot- 
tencua  il  Bucero  gran  benefattore  dell’ 
Inghilterra , per  hauer  a tempo  di  Edo- 
uardo  appefiata  l'Academia  di  OfTo- 
nio . Ma  di  queRo  fi  è ragionato  più 
volte  . Rimane  folo  a notare , che  Li- 
fabetta  non  contenta  di  fauorire  in  tal 
modo  la  memoria  di  queRo  folenno 
impoRore , difiefe  il  fuo  fauore  alla 
memoria  del  corrompicorc  dell’altra 
Academia  Pietro  Martire  : in  grazia^ 
di  lui  mandò  a di/Tottcrrarc  le  odi  di 
vna  femina  fmonacata  , Rata  fua , e ri- 
ncttatele  le  fc  collocare  nell’arca  , in., 
cui  era  il  corpo  di  S.  Frifuida , c quiui 
permifehiate  le  oda  della  fporca  mere- 
trice con  quelle  della  puridima  vergi- 
ne, fi  che  non  potedero  diflinguerfì, 
o fepararfi  : e vi  fè  fcriuere  fo- 
pra  a gran  lettere  : Hìe  la- 
cci rcltpo  cum  fu- 
pcrjlitione  ■> 

dando  il  miglior  titolo  alla  Con- 
cubina deU’Eretko,il  peg- 
giore alla  Spola  di 
Crifio. 

» * . 

* 
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CAPO  NONO. 

Comparazioni  fra  il  martirologio  ilei  Ti- 
zio col  Romano  da  vn  lato , t con  fa- 
migliami Catalogi  degl’  Ido- 
latri maffimamtnte^, 

Giappone  fi  dall 
altro. 

i.  TLpcffimo  e fi  oppone  forti- 
X inamente  all’ottimo  , ed  c 
peggiore  del  cattiuo  . 11  Calendario 
del  Fozio  fi  oppone  fommamente  al 
Romano^  ch’è  l’ottimo  » edapparifce 
tale  non  foto  fecondo  il  lume  di  fede, 
ma  di  natura  : è peggiore  de’cartiui  , 
cioè  di  que’  Catalogi , che  formauanfi 
de’ loro  Eroi  da  gli  antichi  » e formanfi 
da’ moderni  Idolatri  ; fieguc  da  ciò , 
che  vn  tal  martirologio  fia  pelfimo  » è 
però  degno  del  Fozio  , che  ’l  compofe» 
di  Lifaberta , che  l’ approuò , della-. 
Chiefa  de’  Proredanti , la  quale  l’ ha 
abbracciato . T utto  ciò  dimodro  bre- 
vemente . 

a.  Olfcruai  più  volte,  edere  data 
finifTima  aduzia  diabolica  ne*  fecoli  an- 
tichi il  collocarli  dalla  folle  gentilità 
tra’  fallì  Dei , huomini  federati , don- 
zelle lafciuc,  a fine,  come  fcrilfe  Sene- 
ca , di  dare  morbo  vitiorum  exemplo  deo- 
rum  cxcafatam  licentiam . A quello  co- 
dume  fi  oppone  in  (ingoiar  modo  l’ rfo 
della  Chiefa  Romana,  che  annouera.» 
fra  gli  Eroi  celedi  foto  huomini  fan- 
tiflimi,  e quali  diuini,per  allettategli 
huomini  alla  virtù  con  la  fperanza  di  sì 
alto  , c fenlibile  guiderdone . Vna_, 
limile  inuenzionc  a quella  de  gli  anti- 
chi Idolatri  ha  fuggerito  il  Demonio  af 
Fozio , ed  ha  ifpirato  a Lifaberta  l’ap- 
prouarla , e promoucrl a in  Inghilterra  > 
come  fi  è detto,  affinché  in  quel  Regno 
alla  peruerfità  de' dogmi  riufcifle.pari 
la  corruzzionc  dc’codumi.  Primiera- 
mente facciali  paragone  tra  il  come- 
morato  martirologio  del  Fozio  abbrac- 
ciato da’  Protedanti  Inglefi  , e ’l  co- 
mune della  Chiefa  Romana . In  quello 
fi  canonizzano  huomini , la  cui  viete 
condannata  per  ifederata  non  pur  dal 
lume  della  fede , eh*  è ofeuro , ma  da-. 
Tom.  Ili , 
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quello  della  ragione,  ch’è  euidenre. 

De  gli  annouerati  in  quedo  li  vnifeono 
ad  approuarc  la  (antica , la  ragione , e 
la  fede . 

3.  Vn  Cranmero  autore  di  nozzo 
adultere,  Vefcouo  marito , negator  del- 
la Fede , bcdcmmiatorc  della  Religio- 
ne , e di  Dio  per  vendetta,  e perdif- 
pcrazione  nella  morte  ; tiene  ( corno 
dilli)  il  primo  luogo  nel  Calendario  del 
Fozio  . Indi  lieguono  Rcligiolì  abban- 
donatoti de’Chiodri  per  amor  della  li- 
cenza, Apodati  ammogliati,  inuolatori 
di  Spofe  a Crido  : all’incontro  nel  Ca- 
lendario Romano  fono  arrotati  gli 
Alcffij  si  lontani  dal  lordarli  con  nozze 
facrilcghe,  che  anzi  per  amor  dello 
verginità  lafciarono  intatte  le  proprie 
fpofe  ; Penitenti  Anacoreti  si  auucrfi 
alle  delizie  del  fecolo , che  potcuano 
lecitamente  godere , che  fi  rifuggirono 
a menar  vita  penitente  nelle  più  erme 
folitudini  . Ciò  oltre  a i tanti  huomini 
Apodolici , Dottori , Martiri , che  per 
amor  di  Crido  fparfero  gl’  inchiodri  , 
il  Ardore,  e ’l  fangue . Pertanto  facciali 
ragione  , qual  de’due  Calendari]  fia  più 
conforme  all’  Euangelio  di  Crido , e-* 
quale  all’Alcorano  di  Maccometto . 

4.  Ma  perche  vn  tal  paragone  qui 
fatto  riefee  ingiuriofo  alla  Chiela  Cat- 
tolica : ponganli  rimpctto  a i canoniz- 
zati dal  Fozio  gli  antichi  Eroi  deificati 
dall’Affiria  , e da  Roma , e da’  moderni 
Idolatri . Non  troueranfi  fra  gli  anti- 
chi, i Caligoli,  i Neroni , i Sardanapali, 
alla  cui  impura  vita  fi  afTomigliano  i 
beatificati  nel  Calendario  Inglcfc  , ma 
bensì  i Cefari,gli  Augudi , i Beli  ador- 
ni di  molte  morali  virtù  , e,  toltone  il> 
vizio  dell’Idolatria,  affai  men  rei  de’ 
Cranmcri,  de  i Buceri,  del  Martire. 

Più’:  riuolganli  gli  Annali  Giappone- 
se Cinefi , e lcggcranli  in  quelli  con- 
fegrati  quali  Dei  huomini  famoli  per 
potenza , c per  valor  guerriero , noa> 
già  i noti  folo  per  empietà  , come  i ca- 
nonizzaci fotto  Lifaberta.  Vn  folo  Con- 
fiifio , a cui  la  Cina  offerifee  onori  poco 
men  che  diuini , farà  rodi  per  vergo- 
gna tutti  gli  Eroi  del  Fozio . Il  Con- 
fillio  vide  cinquecento  anni  innanzi  al  Siuto’. 

N » na- 
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nafcere  di  Crifio , come  aflerifcono  tut- 
te le  Storie  Cineli  : fu  Filofofo  d' ince- 
riflima  vita  , propagatore  delle  virtù  » 
zelante  riformatore  de’  coftumi , c per 
gli  fonimi  meriti , c’  hebbe  con  quell’ 
Imperio  , per  haucr  in  eflo  foflituita  all’ 
ignoranza  la  fapienza,a  i vizij  le  mora- 
li virtù  , e ciò  nella  ftefla  Reggia  de  gl’ 
Imperatori  Cineli , è riconolciuto  qual 
nume  nella  Cina . Per  oppofto  i Santi 
del  Calendario  Inglefe  viuuti  , non  fol 
dopo  Crifto,ma  i più  educati  nella  vera 
legge  di  Crifto , furono  di  fporcillìmaj 
vita  , propagatori  dell’empietà  , cor- 
rompitori de’  coitami  della  Giouentù. 
I meriti  , che  hanno  con  l’Inghilterra) 
fono  l’ haucr  eiiliato  dalle  fuc  due  fa- 
roofe  Acadcmie  le  lettere  , cfclufa  dal- 
le Reggie  la  fantità,  da’  Tempi)  la  Reli- 
gione. 

y.  Rimane  falò  il  far  paragone  tra 
il  martirologio  del  Fozio , c i Catalogi 
de  gli  Eroi  deificati  dalla  Grecia  . Or 
quelli  Catalogi  fon  di  due  forti . Al- 
ai furono  formaci  da’Saui),  e appre- 
ttati da’  Legislatori  > e in  quelli  lì  anno- 
uerano  gl’inucntori  dell’arti , i bene- 
fattori del  publico  , vna  Cerere , vn_> 
Bacco  , vn  Ercole  : e di  quelli  è lenza- 
dubbio  peggiore  il  Calendario  del  Fo- 
zio , che  propone  alla  venerazione  del 
Popolo  huomini  notoriamente  malua- 
gi , ed  empiamente  famolì  per  le  roui- 
ne  , che  accagionarono  al  publico  . 
Altri  Catalogi  apprelTo l’antica  Grecia 
furono  formati  da  i Poeti  licenzio!!  : c 
in  quelli  lì  rifcrifeono  mirabili  apotcofi 
di  gioninetti  impudichi,  di  vergini  vio- 
late , di  adultere  , di  meretrici  , o 
quelle  fon  le  deità, che  le  Mufe  Greche 
con  obbrobrio  de  gli  huomini , e de  gli 
Dei  finfero  regnar  fopra  le  /Ielle . Ma 
fono  altresì  filminoli  i referitti  dell* 
editto  Platonico , e de’  più  fapienri  Le- 
gislatori , c Filofofi , i quali  lbn  con- 
cordi a condannare  aU’elìlio  quelli 
sfrontati  Poeti  , al  fuoco  i lor  libri , 
all’infamia  la  lor  memoria:  epur  alle 
feriteure  di  quelli  è in  tutto  limile  il  Ca- 
lendario del  Fozio . Pertanto  fe  fon_» 
rei  fenza  dubbio  di  grauc  colpa  appref- 
fo  Iddio,  e puniti  con  infamia  dal  Mon- 


do quegli  antichi  Gentili , che  cano- 
nizzauano  , o la  potenza  ne’  Re , o la 
Capienza  ne’Filoioli , o la  beneficenza 
ne  gl’inuentori  dell’arti , o ne  gli  ftir- 
patori  de’moftri  : e pur  la  potenza , la 
Capienza  , la  beneficenza  fon  doni  di 
Dio  i c doni  , per  cui  fecondo  qual- 
che tenue  participazione  delle  fuj_> 
doti  fi  aflomiglijno  i mortali  a Dio  , di 
quale  empietà  faran  rei , di  quale  infa- 
mia degni  quelli , che  con  adulazione, 
e più  nuoua , c più  rea,  propongono  alla 
publica  venerazione  gli  huomini  vizio- 
u 3 che  fono  in  odio  a Dio,  e per  cosi 
dire , deificano  i lor  medefimi  vizi) , 
per  cui  fono  in  odio  a Dio  ? Tal’  è il 
martirologio  dc’Protcftanti  Inglefi . Se 
da’Legislatori  eziandio  da’ Gentili  fu- 
rono eliliati  come  pelle  dalla  Kepubli- 
ca  i libri  di  que’  Poeti  > che  fingeuano 
vizi)  ne  gii  creduti  Dei , quale  icufa  po- 
trà haucre  Lilabetta  di  hauer  propoilo 
a leggerli  ne’  Tempi)  vn  libro , che  ca- 
nonizzando huomini  fcelcracilliini , vc- 
niua  altresì  a canonizzare  le  loro  fcelc- 
racezze ì E’  immenfo  l’odio, che  ’l  De- 
monio porta  alle  imagini , a’  fimolacr» 
de’  Santi , perche  dalla  Religione  fono 
Ilare  follituire  alle  Rame  de  gl'  Idoli  ) 
in  cui  egli  era  adorato.  Vn  fimil  odio 
porta  alla  memoria  de’ Santi  venerati 
dalla  Chicfa,  perche  trionfino  nell'Em- 
pireo, da  cui  fu  egli  cfiliato . Quel  pri- 
mo odio  è cagione , che  s’ingegni  Tem- 
pre mai , non  Colo  d’ impugnare  il  culto 
delle  imagini , ma  di  follituire  alle  fa- 
grc  le  profane,  le  impudiche:  per  fimil 
modo  non  contento  d’impugnare  il  cul- 
to de’ Santi,  contenuti  ne’ falli  della^ 
Chicfa  , tu  oppollo  a quelli  adorati 
catalogi  i Cuoi  martirologi)  dianzi  de- 
ferita . 

CAPO  DECIMO. 

•era.  it*?  . imi;  • v T'.  auwilM  u • «I 

Shunto  fi*  feroci  contro  la  Fede  quella 
pcrftcuzjonc  , che  fi  foni»  fu  I» 

ragione  di  Stato . ' , • , * 

i.  T)  Erche  la  ragione  di  Staro  fu 
JL  la  principale  Architetta  di 
quella perfccuzionc , che  ha  quadri- 
* dotta 
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dotta  a niente  la  Fede  Cattolica  nell’In- 
ghilterra : e la  medefima  ragion  di  Sta- 
to impreflà  da  gli  Eretici  ne’ Gentili  ha 
(terminata  aifatto  dal  Giappone  la  Fede 
Criltiana  , come  fi  ‘è  detto  ; io  prima 
di  farmi  oltre  a narrare  la  fierezza  di 
quelle  perfecuzioni  , i loro  effetti  vni- 
formi  contro  la  Fede  > i pari  trionfi  ri- 
portati dalla  Religione  Cattolica  iiu 
quella  sì  atroce  guerra  > debbo  molìra- 
re  quali  fieno  le  cagioni  , per  cui  la  ra- 
gion di  Stato  rende  si  feroci  le  perfccu- 
lioni  de  gli  Eredci>  c de'  Pagani . Ap- 
piedò voglio  confidcrare  chi  folTe  il 
primo  inucntorc  di  quella  maniera  di 
perfecuzioni  nel  Mondo,  c quali  altresì 
i primi  clfccutori  di  efla  . Ciò  feruirà 
a torre , o fermare  la  mcrauiglia  dello 
iouine  partorite  nel  Mondo  da  quella^ 
maniera  di  perfecuzione  ,mailìmamen- 
te  nel  preterito  fccolo , e nelprcfcnte. 

a.  11  trasformare  incaufadi  Stato 
quella  di  Religione , non  c altro , cho 
argomentarli  di  fare  apparire  per  via., 
giuridica  di  tcftimonìj  , e di  procedi 
rei  di  fellonia  contro  il  Principe , e tra- 
ditori della  Patria  i fedeli  a Criflo;  e fe- 
gnatamente  i Predicatori  dell'Euange- 
lio,  e fono  tale  precedo  draziarli,  e tru- 
cidarli , mentre  per  verità  il  perfecu- 
torc  non  ha  altro  intento,  che  di  puni- 
re in  elfi,  fotto  nome  d’infedeltà  verfo  il 
Principe,  la  fedeltà  verfo  Dio . Quella 
perfecuzione  è per  fua  natura  ìngiu- 
(lilfima,  e ficriffima . E’  fi  cri  dira  a , per- 
che ad  inferocirla  vi  concorrono  tre  po- 
tentiflimi  alletti . Nel  Principe  la  gc- 
lofia  dell’Imperio , ne*  fuoi  Minili»  il 
inoltrarli  fedelini  Principe , nel  Popolo 
l'amore  verfo  il  Dominante,  il  timoro 
di  nouità  pcricolofc , c l’odio  naturale 
verlb  i traditori , e felloni . E’  altresì 
quella  maniera  di  perfecuzione  ingiu- 
ftiffima , perche  toglie  all’vccifo  la  glo- 
ria douutagli  di  morirperla  Fede,  ren- 
de appretto  i buoni  dubbiofa  la  fuo 
fama , appredb  i più  lalcia  infime  la 
fua  memoria , priuandolo,  c della  pri- 
ma vita  naturale,  e della  feconda  a gli 
huomini  grandi  più  appetibile , con. 
cui  fi  viue  doppo  morte  nella  fattila  ri- 
cordanza della  po  Iteriti . 
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Si  dichiarano  il  primo  autore , i primi  efe- 
cutort  della  prenominata  fpecie  di 
perfecuzione , e i promotori 
di  ejfa  ne fecali fujfe- 
guenti. 

i,  CI  come  Iddio  vniuerfal  ca- 
vi gione  di  tutto  il  bene,  eoo» 
corre  con  Special  modo  quali  cagiona 
particolare  alla  produzzione  delle  for- 
me più  perfette,  per  figura , de  gli  An- 
gioli , c de  gli  animi  vmani  ; cosi  il 
Demonio  primo , e vniucrfale  autore  di 
rottele  maluagità,  concorre  con  ifpc- 
cialità , e a maniera  di  particolar  ca- 
gione, a qualche  più  enorme  fceleratez- 
za.  Fauci  landò  del  tradimento  di  Giu- 
da il  facro  Tello  afferma  tre  verità. 
Prima , che  '1  Diauolo  mifit  in  cor  luda 
il  penfiero  del  tradimento . Secondò , 
che  per  ageuolarne  l'efecuzione  entrò 
egli  ileflb  in  Giuda  : Introiuit  in  eum  Sa- 
tanat . Terzo , che  perche  Giuda  non 
fi  perniile , e gli  sfuggiflè  di  mano , lo 
trasformò  in  sè  Hello  : Ex  vobts  vnus 
Diabolur  ejl . Dal  che  fi  raccoglie , che 
quel  misfatto  fu  configliato , cflcguito 
con  vn  concorfo  particolare  del  Demo- 
nio , oltre  il  generale , per  cui  quello 
concorre  a ciafcun  misfatto . 

a.  Di  tutte  le  perlècuzioni  mollo 
contro  la  virtù , e contro  la  Fede , il 
Demonio  è fenza  dubbio  prima , e ge- 
nerai cagione  : onde , come  più  addie- 
tro notai  , la  perfecuzione  de’ Pagani 
contro  i Criiliani  fi  chiama  da’  Padri  s 
Inuentum  Diaboli . Ma  fi  come  l’autor 
generale  di  tutti  i misfatti  fu  cagiono 
Ipeciale  dei  tradimento  di  Giuda , cosi 
il  medefimo  autor  generale  di  tutte  le 
perfecuzioni  contro  i Criiliani , fu  con 
Specialità  autore  della  perfccuziono 
moffa  da’ Giudei  contro  Criflo  : Hac  (fi 
bora  ’veflra , dille  il Saluatorca’Giudei, 
come  ad  esecutori,  e a manuali  dello 
perfecuzione  contro  eflò , ma  foggiun- 
fe  fubito  : Et  pottftai  tenebrarum , a di- 
notare , che  i principali  autori  di  quel- 
la perfecuzione  non  erano  efli , ma  vi 
concorrcua  con  Specialità  il  Demonio 

per 
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per  potenza  concedutali  da  Dio,di  agi- 
tarli , d’inuafarli  > di  valerfene  di  Uro- 
menti  al  reo  fine.  Stante  ciò  , è indu- 
bitato, che’l  Demonio  hauendo  confc- 
guita  dal  Ciclo  contro  Crifto  quell’am- 
piapodeftà»  che  fi  appella  quali  per 
antomafìa , Poteftas  tenebrarum , fu  au- 
tore a’ Giudei  di  moucr  contro  Crifto 
la  più  atroce  maniera  di  perfccuziono 
fra  quante  pofla  diuifame  l’vmano , e ’l 
Diabolico  penfamento  : lo  fpingeua  a 
ciò  l’odio , che  portaua  a Crifto , mag- 
giore dell’odio,  che portalfe  mai  a ve- 
rmi’ altro , o fra’  mortali  , o fra  gl’im- 
mortali : gli  confcntiua  il  poter  ciò 
l’ampia  podeftà  fattali , e contenuta  in 
quelle  parole  : Mac  eft  potejlas  tenebra - 
rum . Ma  la  pcrfecuzione  contro  Crifto 
fondofli  per  parte  de’ Giudei , e de’  Ro- 
mani nella  ragione  di  Stato  , è dunque^ 
forza  il  concedere  quella  edere  fra  tut- 
te la  più  atroce  fpecie  di  perfecuzionc . 

3.  Che  tal  foflc  la  pcrfecuzione  de’ 
Giudei , il  dimoftrano  le  calunnie , con 
cui  accufaronoil  Saiuatorc  al  foro  di  Pi- 
lato: Hunc  i»«f»/fn«/(diceuano  i Giudei 
a Pilato  ) fubuertentem  gentem  noftram , 
l ni.  t j.  1:  & probibentem  tributa  dori  Cafan.  Omnis 
lot.ip.u.  M|M)  yj,  jj tgtm  faeit  f contradicit 
Cafan. Con  sì  fatta  accufaintcfero  quat- 
tro fini; primo:  infiammare  cóntro  Crifto 
l’odio  del  Prclìdcnte  Romano , a cui 
poco , o nulla  calcuano  i punti  fpertan- 
ti  alla  Religione  Giudaica , ma  bensì 
ftauano  a cuore  quelli , che  toccauano 
la  ragion  di  Stato  : onde  narra  il  fagro 
Tello,  che  Pilato  hoc  audito  , magie  fi- 
muti . Secondo , intefero  di  volgere  in 
odio  contro  di  lui  l’amore,  e la  vene- 
razione , in  cui  l’haueua  la  Plebe , per 
gli  ftupcndifuoi miracoli,  c per  le  fuo 
diuine  virtù  : al  che  era  vnico  mezzo  il 
farlo  apparire  machinatore  di  co fe  pre- 
giudiziali alla  comune  làluezza . Terzo, 
intefero  giuftificar  la  loro  caufa  , e co- 
prire l’inuidia  , e l’odio  loro  fotto  il 
manto  fplendido  della  cura  del  comune 
bene . Quarto  : intefero  di  rendere  im- 
poflibile  dopo  fua  morte  a’  Tuoi  Difcc- 
poh  il  dilatare  il  fuo  culto , onorare  la 
fua  memoria,  e rendere  plaufibile  la  fua 
dottrina:  mentre  egli  rimaneffe  appteifo 


i Giudei  con  l’infamia  di  traditor  dello, 

Patria  , e apprclfo  a i Romani  di  fedut» 
tote,  cheafpiraua  a tor  loro  il  dominio 
della  Giudea . Ad  imitazione  de’  Giu- 
dei , quella  medefirtia  calunnia  oppofe 
Tcrtullo  apprclìb  al  Proconfolo  Felice 
all'Apollolo  : Inuenimus  hunc  bominem-a  *4- 
peftiferum , dr  condì  antem  feditiones . 

4.  Ne  gl’ animi  de  gl’imperatori 
Romani  Idolatri  non  fu  poffibile  da  prin- 
cipio , che  cntraffe  in  cuore  quella  ge- 
lofia  di  Stato , per  cui  temeflero  da’  Cri- 
ftiani  l’intcnderfcla  co’  Potentati  ftranie- 
ri , a rouina  dell’Imperio  ; o che  i Predi- 
catori dell’ Euangclio  tendeffèro  a far 
popolo  , e a ribellare  i Sudditi  dal  lor 
dominio:  perche,  poffedendo  i Romani 
l’vniuerfal  Signoria  della  Terra,  non  po- 
trebbono  i Criftiani  trouar  appoggio  di 
Potenza  ftraniera  lor  nemica  : c d’  altro 
laro,  clfcndo  i Criftiani  pochi  in  numero 
rimpetto  alla  valla  moltitudine  de  gl’ 

Infedeli , ficomc  ribellarli  al  Principe/ 
noi  volcuano,  eziandio  fc  poreficro,  per 
la. Santità  della  lor  legge,  così  noi  po- 
trebbono  eziandio  fe’l  volelTcro,per  l’in- 
fermità del  lor  potere . Quindi  non  riu- 
fei  al  Demonio  ne’  primi  fecoli  di  traf- 
formare  la  caufa  di  Religione  , in  caufa., 
distato,  e farsi,  che  la  morte  de’  Marti- 
ri non  apparilfe  data  per  caufa  di  Rcli-  ^ 

gione,  ma  di  fellonia,  perche  l’elfer  i 
Criftiani  Autori  delle  ribellioni,  non  era 
cofa  ,0  credibile  ai  Dominanti , o per- 
fuafibile  al  Popolo  in  que’  primi  fecoli  : 
ma  l’afluzia  diabolica  alla  gelofia  di  Sta- 
to nel  Principe  i e al  timore  di  nouità 
difaftrofc  ne’  Sudditi  foftituì  due  affetti 
proporzionalmente  ani  ad  infiammar  1’ 
ira , c a commoucre  la  pcrfecuzione/ 
contro  i Criftiani . I Cefari  eran  d’auui- 
fo  , che  dal  fauoreddlor  Gioue  , e de 
gli  altri  falli  Iddi) , Roma  hauctfc  confe- 
guito  l’Imperio  del  Mondo  : e che  per 
conlcguenza  il  diftruggerc  l’ Idolatria , 
ciòche faceuanoi  Criftiani , /offe  vn  ro- 
uinarc.r  Imperio . Il  Popolo  Romano 
era  di  opinione  , che  folle  dono  degl’ 

Iddij  la  fertilità  ;6c’  campi , lafanità  ne’ 
corpi , la  pace , 1-a.tranquillità , che  go- 
deua  l’Imperio  ; c per  contrario  la  pei 
ftilenza,  la  fame,  la  guerra,  c quello 
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fchiere  di  «tifati»  » che  accompagnano 
quelle  tre  furie  non  altronde  prouenirc, 
che  dall’ira  de  gl’iddi; , o non  curati , o 
oltraggiati . Da  ciò  proueniua  » che  i 
Cefari,a  fine  di  haucre  le  loro  deità  pro- 
pizie al  mantenimento  dell’Imperio, per- 
fcguitalTcro orribilmente  i Criftiani,  co- 
me nemici  de  gli  Dei , e per  confegucn- 
za  traditori  del  Principato  ; e il  Popolo 
godcfTe  nella  lor  rouina  , come  di  auto- 
ri delle  publiche  calamità  , le  quali  tut- 
te attribuiuano  a punizione  de  gli  Dei 
per  Tonte , che  riceueuano  da  gl’  adora- 
tori di  Criflo  : in  difcolpa  della  qualo 
accufa  , e calunnia  fcrifle  S.  Agoftino  T 
ammirabile  libro  della  Diurna  Città . I 
Sacerdoti  de  gl’idoli  s’ingcgnauano di 
promouere  quelli  fofpetti  ne’  Gentili . 
Di  ciò  habbiamo  vari;  efempij  nelle  vite 
de’  Santi  : per  cagion  di  elempio  , in_« 
quella  de’  Santi  Geruafio,  e Proeafio 
fatti  vccidere  da  vn  Conte  a perfuafione 
de’  Sacerdoti  de  gl’idoli,  i quali  minac- 
ciauano  infauftofine  alla  fua  fpedizione 
in  guerra  , fe  non  vendicaua  le  ingiurio 
fatte  a gli  Dei,vccidendo  i dueSanti.Ol- 
tre  ciò  non  mancarono  gl'  Imperatori  di 
vccidere  i Criftiani , a titolo  di  altri  de- 
litti enormi  poffibili  ad  opporti  loro , 
perche  non  imponibili  a commetterti  da 
loro:  della  quale  empietà  diede  efem- 
pio  a futuri  Perfecutori  il  primo  Perfe- 
cutorc  della  Chicfa  Nerone,  il  quale 
hauendo  appiccato  T incendio  a Koina  , 
nc  accagionò  i Criftiani , c come  incen- 
diari; gli  fece  atrocemente  vccidere . 

5.  Ma  quando  i Criftiani  furono 
moltiplicati  oltre  numero  nell'  Imperio, 
e però  già  poderali  a danni  dclTImpe- 
tio , riferifeono  i’Iftoric , che  Tlmpcra- 
tor  MafTenzio  infamò  per  traditori  i 
Criftiani , che  militauano  nel  fuo  efer- 
cito , affermando , che  come  Criftiani 
fc  P intendeflèro  con  altri  della  lor  Set- 
ta , che  militauano  fotto  Coflantino . 
La  fleffa  accufa  diè  Giuliano  a fuoi  Sol- 
dati Criftiani , affermandoli  vniti , come 
di  Religione,  cosi  d’intcreflc  con  molto 
fquadre  Criltianc  , che  militauano  a fa- 
uor  de’  Perfiani . In  fine  quando  l’Im- 
perio Romano  cominciò  a dar  addietro 
nella  potenza , c l’Orientale  diuenne  in 
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gran  parte  preda  de’  Saraceni , e l’Oc- 
cidentale cadde  in  potere  de’Barbari  del 
Settentrione , allora  la  gelofìa  di  Stato 
armò  gl’imperatori  Eretici  delTOricntc 
contro  i Cattolici , come  da  non  fidar- 
fene,  e da  haucrli  infofpetto  d’ inten- 
detela co’  nemici  dell’Imperio  : la  qual 
gelofìa  agitò  con  ifpecialità-gP  animi  de 
gl’imperatori  Monotcliti  ,cIconomaci: 
ma  vie  piti  nell’  Occidente  la  gelofìa  di 
Stato  armò  nell’  Affrica  contro  i Catto- 
lici Tira  de’Vandali  Arriani,  c nelle  Spa- 
gne lo  fdegno  de’  Re  Goti  : e fu  in  gran 
parte  effetto  di  quella  gelofìa  la  perfe- 
cuzionc  moda  da’  Vandali  nell’Affrica, 
c da  Lcuigildo  nelle  Spagne . E altresì 
i Re  Goti  nell’Italia  furono  fpefTo  agitati 
dal  fofpetto,  che  hebbero,  che  i Romani 
Pontefici , e altri  Cattolici  di  alta  con- 
dizione macchinafTero  nouità  a fauoro 
de  gl’imperatori  di  Coflantinopoli  con- 
tro il  dominio  de’  Goti  • Ma  fopra  tutti 
il  Re  Genferico  , come  narra  Vittore^ 
Vticenfe,  afflifle  con  atroci  maniere  i 
Cattolici  delI’Afffica,  per  hauer  riccuute 
lettere  da  gl’altri  Cattolici  d’oltre  mare, 
e hauuto  ricorfo  al  Papa,  per  riceucmo 
lettere  confòlatrici  nelle  loro  feiagure  : 
ed  vn  limile  fofpetto  fpinfe  il  Re  Teo- 
dorico ad  vccidere  il  Santo  Pontefice^ 
Giouanni , e a troncare  in  Simmaco  , e 
in  Boctio  le  due  più  venerate  Tcfte  dell’ 
Occidente . 

CAPO  DVODECIMO. 

Quali  cagioni  induciff'ero  i Protcjlanti  a 

muouere  qutfla fpccie  di  ptrj eruzione 
contro  i Cattolici . 

1.  Ti  K A in  nefluna  regione  mai 
IVA  0 d’idolatri,  odi  Eretici 
più  che  nell'  Inghilterra  nel  preterito  ,c 
nel  prefente  fecolo  è fiata  oflinata  1* 
ingiuflizia  de’  Perfecutori  in  voler  far 
apparire  tutti  i Cattolici  lui  crudelmen- 
te vccifi  perche  Cattolici,  efTere  frati 
vnicamente  vccifi  a titolo  di  felloni , e 
rei  di  lefa  Maefrà . La  Reina  Lifabctta 
mandò  fin  da  principio  a fare  protefra  al 
Papa,  che  neffuno  nel  fuo  Regno  pati- 
rebbe per  cagion  di  Religione  : e Tem- 
pre 
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pre  volle  mantenere  di  hauerne  oflerua- 
ta  la  prometta  . Il  Cecilio  Teforicre  del 
Regno  ,c principal  Miniftro  di  Lifabct- 
ta  , o qualunque  altro  forte  l’autore  del 
libro  intitolato  L’efecuzione  della  giufii- 
x.ij  Brittanica , tutto  è intento  a dar  a 
credere  al  Mondo  , che  nertuno  fia  flato 
condannato  per  cagion  della  Fede  Cat- 
tolica , ma  folo di  fellonia.  Ma  fopra-, 
tutti  il  Re  Giacomo , nel  principio  della 
fua  Apologia,  protetta,  che  a Aio  tempo, 

0 pur,  regnante  Lifabetta,  nemim  Po» - 
tifici*  Religioni s caufa panam  irrogajft,an- 
tequam  eorum  / celerà  , éf  fiagitta  velut  in- 
ulta , parla  di  Lifabetta , c lo  fletto  po- 
feia  foggionge  di  sé,  qua pertulerunt,  ex- 
terfijfcnt . E altroue  in  vna  fua  fcrittura: 
Id  confi anter  afirmo  ( dice  ) quod  in  Apo- 
logia mea  pfiui  neminem  fiue  meis , fitte  de- 
funti* Regina  temporibus  confidenti* , ac 
Religionis  caufa  affeflum  effe  fupplicio . 

2.  Il  vero  A è , che  '1  trasformare  la 
caufa  di  Religione  in  caufa  di  flato  fu 
vna  lottile  inuenzionc  de’  Regi;  Confi- 
glieli , o diffimulata , o più  veramente-, 
confentita  da  Lifabetta  , e da  Giacomo  . 
Vedendo  quei  Miniftri , che  per  lo  con- 
tinuo foprauuenire  i Sacerdoti  Cattoli- 
ci, o della  Compagnia  di  GlESV’,  o de’ 
Seminari)  di  Fiandra  , e d’Italia  non  fo- 
lo fi  manterrebbe  nel  Regno  la  Rcligion 
Cattolica,  ma  vi  farebbe  continuo  nuo- 
ui , c grandi  acquitti , fermarono  tra  di 
se  di  mettere  in  operala  violenza,  e ’l 
ferro  , per  impedire  la  venuta , e la  pre- 
dicazione a’ Sacerdoti  : e vedendo,  che 
il  dar  canti  martiri;  a’  Cattolici , quanti 
vccidercbbero  Sacerdoti,  frutterebbe^ 
ad  etti  eterna  infamia , al  nome  Catto- 
lico immenfa  gloria , c ne  volerebbe  per 
Europa  il  nome  de  gl’ vociferi  fra  i no- 
mi detettati  dcgl’antichi  AgricoIai,Da- 
ciani , & altri  ; i nomi  de’  Re  Inglefi  fra 

1 nomi  de’  Neroni , de’  Dccij , troua- 
rono  quella  fottìi  malizia  di  farli  ap- 
parir per  giudizio  , c per  materiali  pro- 
cedi, congiuratori,  e ribelli  : e cosi  torre 
a sè  F infamia  di  Pcrfecutori , e recar  a 
gl’crtimi  l’infamia  di  Seduttori . Oltre 
che  fi  auuifarono , che  fapcndo  i Sacer- 
doti Cattolici,qualmente  capitati  in  ma- 
no della  giuttizia  verrebbono  vccifi  non 


a titolo  di  Cattolici  > ma  di  felloni,  fi 
farebbero  intepiditi  nel  zelo  di  gittarfì 
nell’Inghilterra , con  moral  certezza  di 
perdere  con  atroci  ftrazij  la  vita,  lenza-, 
acquittarc  la  gloria  di  Martiri , ma  in_> 
fua  vece  l’infamia  di  traditori. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

La  perfecuzione  Anglicana  efsere fiata  per 

verità  mofsa  contro  i Cattolici,  perche 
Cattolici , non  perche  ribelli . 

1.  T)  Erche  gli  Eretici  Inglefi  fo- 

no  flati  fempre  fermi  a fo- 
ftcnercjchc perfeguitauano  i Cattolici» 
come  congiuratori , c ribelli , e i Cat- 
tolici a proteftarfi  innocenti  da  si  enor- 
me delitto,  edinull’altro  rei,  che  di 
cottanza  in  mantenere, di  zelo  in  propa- 
gare la  Religione  Ortodofla  : perciò  è 
qui  mcttieri , che  io  a liberare  dall’in- 
giutta  ignominia  la  Religion  Cattolica, 
infamata,  come  Madre  di  traditori , il 
Papa , come  approuatore  di  tradimenti, 
migliaia  di  huomini  Santiflimi  dichia- 
rati eftinti  come  congiuratori  , c ri- 
belli , renda  manifetta  l’ innocenza  de’ 
Cattolici,  la  malizia  de’  Pcrfecutori. 
E’  vero  , che  la  dimoftrazione  di  que- 
lla verità  non  potrà  difgiungcrfi  dall’ 
infamia  de  gli  autori  della  calunnia  ; 
ma  fi  come  non  dee  perdonarli  alla  vita 
ad  vn  reo  per  la  faluczza  di  molti  inno- 
centi, cosi  io  non  deuo  perdonare  alla 
fama  di  pochi  Eretici  ingiufti  Calun- 
niatori, per  ferbare  incontaminata  la^ 
gloria  della  Religion  Cattolica,  dc’Ro- 
mani  Pontefici,  e di  altri  oltre  numero 
non  folo  innocenti , ma  Santi  ingiufta- 
mente  calunniati . 

2.  Incomincio  le  mie  prouede'pri- 
mi  vccifi  fotto  Lifabetta . Quelli  furono 
i Vefcoui  del  Regno , che  non  poterono 
mai  edere  indotti  a fottofcriuerc  all’in- 
fame Primato  a lei  conceduto  dal  Par- 
lamento . Di  quelli  Vefcoui  affermano, 
che  furono  vccifi  per  la  Fede  Cattolica 
Romana  Storici  non  Cattolici,  ma  Pro- 
tettanti , cioè  l’Holenshel , e lo  Stou  . 
Nel  Luglio,  dicono  erti,  del  primo  anno 
di  Lifabetta  Nicolò  Hccho  Arciucfco- 

uo 
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Aped  Phi-  uo  di  Iork  ) e i Vefcoui  di  Ely , e di  Lo- 
nu^p*.  -1  niclia  con  dfi  altri  tredici , o quattor- 
dici! perche  ricufarono  di  prendere  il 
giuramento  del  Primato  di  Sua  Maellà, 
c de  gl'articoli  di  Religione,  furono  pri- 
llaci del  Vcfcouato  . Altresi  molti  Dc- 
• cani , Arcidiaconi , Rettori , Vicari)  ,& 
altri  Ecclcfiaflici  furono  priuati  de’Be- 
nefizij , c chiufi  in  diuerfe  prigioni . A 
ciò  vuole  aggiungerli,  che  mai  non  ne 
vfeirono  viui  : onde  l’imprigionarli , fu 
vn  fcpclirli , e far  loro  prouare  a lenti 
Torli  la  morte . 

3.  Di  più  , odanli  gllEditti  dell’an- 
no 1571.  publicati  contro  la  Fede,  non., 
controla  ribellione,  si  fieri , che  lem- 
brano  ferirti  col  fangue  de’  Cattolici . 
Riconciliar  altrui,  ed  clferc  riconciliato 
con  la  Chicli  Romana  fia  delitto  di  lcfa 
Maelfd;  non  nudarlo,  colpa  di  tradi- 
mento, feienremente  occultarlo  : ali- 
mentar Sacerdoti , o nafconderli , por- 
tar nell’Inghilterra  Bolle,  o Breui  Pon- 
rifizij  , haucrc  Imagini  làgrc,  Croci- 
filli  , Indulgenze , Agnus  Dei , Rofarij, 
o Corone , pcrcioche  ciò  è vn  ricono- 
fccrc  la  podcftà  Pontifizia , quanto  alle 
Bolle,  ca  i Breui,  bando  la  Telia;  per 
lo  rimanente  incorrali  efilio  inrcuoca-, 
bile,  o prigionia  perpetua  , c confifca- 
2Ìonc  di  tutti  i beni . Gli  Andati  dall’ 
Ifola  ouunquc  li  voglia,  per  fui  prò* 
fefiàr  la  Rcligion  Cattolica , come  pre- 
funti  di  macchinar  contro  il  Regno,pcr- 
dano  tutte  le  fofianze,  fc  in  fino  ai  ter- 
mine prefiflb  non  vengano  a prefen- 
tarli . Di  quelle,  oltre  ogni  compara- 
zione più  feroci  contro  i Cattolici  fii- 
rono  le  fulminate  dal  Parlamento  del 
mille  cinquecento  nouantatre  , e tren- 
racinquc  del  Regno  di  Lifabetra . Fu- 
rono si  atroci  quelle  leggi,  che ’l  Par- 
lamento ftelTo  tutto  Protellanti,. c Pu- 
ritani ncmiciffimi  a'  Cattolici  ne  moltrù 
pietà  : e velitele  fino  il  Baron  Gray  vn 
de’  più  auuerlì  a’  Cattolici  non  potè 
trattenerli  dal  dire  ; hauer’  egli  fin  qui 
creduto  opprimerli  i Papilli  per  ficu- 
rezza  del  Regno  , affinché  fneruati  non 
habbiano  forze  da  muouerli- contro  il 
Principe  indifefa  della  loro  Rdigione , 
ma  dopo  di  hauerli  condotti  ad  eltre- 
Ti un.  1U. 


mità  d’hauernc  compalfione,  il  raddop- 
piar loro  addoflò  tante  leggi,  c tutte  in- 
fopportabili , renderli  indubitato  , pcr- 
fcguitarlì  ne’ Cattolici  non  la  fedeltà  , 
perche fofpetta , ina  la  Religione  , per- 
che odiata  : c fc  a liberarli  da  quclti 
mali  baflaua  a’ricufanti  il  mettere  vtl> 
piè  fu  le  Chicfe  de’  Protellanti,  adun- 
que le  k>r  colpe  non  tlTerc  materia  di 
Stato  , ma  ridurli  al  non  voler’  effere,  o 
parer  Protellanti . 

4.  Nell’  anno  mille  cinquecento 
ottaotacinque  l’AfTcmblea  de  gli  Stati, 
il  cui  adunamento  , da  che  fi  perucrtì  a 
riconofccrc  per  Capo  della  Chicfa  An- 
glicana Lilàbctta,  fu  Tempre  a guifa  di 
vna  congiunzione  di  Altri  rutti  maligni 
a danno  della  Fede,  fulminò  vn  fangui- 
nofo  arrello  contro  i Cattolici . In  que- 
llo Editto  dopo  di  hauer  l’Autore  affer- 
mato , i Cattolici  e fière  ribelli  Icnz'àltra 
proua  , che  ’l  fempliee  affermarlo , pro- 
feguifcc  ad  ordinare  fieriflimc  leggi  con- 
tro i Sacerdoti,  e contro  chiunque  delle 
lor  ricetto.  Infine  lì  foggiunge,  che 
lotto  tai  leggi  non  intcndcranfi  com- 
prali quelli  , che  pcruenuti  nell'Ifolx- 
ira  vn  tal  tempo  determinato  li  prefen- 
teranno  a’ Vefcoui , o ad  altri  Deputati, 
e prenderanno  il  giuramento  della  Re- 
ligione, c continueranno  nell’vbbidicn- 
za  a gli  Statuti  di  Sua  Maellà  fatti , o 
da  farli  appartenenti  a materia  di  Reli- 
gione . Non  è mio  intendimento  il  di- 
molìrarc  quanto  fia  notoriamente  in- 
giallo , e calunniofo  contro  i Cattolici 
il  prenominato  Editto.  Ciò  è per  sè 
Ilcffo  manifello  , conciofiache  fc  l’autor 
d’effo  hauefie  mai  tratto  di  bocca  a ve- 
mn  Sacerdote  co’  rinforzati  tormenti , 
che  diede  a tanti,  vn  fiato , o vn  leggic- 
riffimo  indizio  dell’ citerei  Sacerdoti 
entrati  nel  Regno  ad  altro  fine,  cht^ 
tornare  alia  Fede  Cattolica  i trauiati 
daU’erefia , falua  l’vbbidicnza  politica^ 
douutaal  Principe;  chi  potrà  farli  a cre- 
dere, che  vn  tale  Autore,  che  per  elle  - 
rc  principale  Minillro  di  Stato  lo  fa- 
prebbe , fi  farebbe  allcnuto  dal  nomi- 
narlo , anzi  non  ne  haurebbe  cento  vol- 
te ridetta  , c rcgillrata  la  confcffiont; 
tolta  da’ procedi  giuridici  ? ciò , che  a 
0 lui 
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lai  ficeua  meftieri  a giuftificare  predò 
il  Mondo  quella  fila  rea  giuftizia  Bri- 
tannica, e gli  farebbe  badato  il  nomina- 
re rei  alcuni  pochi  a prefupporli  tutti 
colpeuoli . Da  ciò  fìeguc  per  euidenza 
edere  fuori  d’ogni  dubbio  , che  notu 
rronò  di  tal  colpa  reo  veruno , e però 
fece  ciò  » che  gli  era  agcuole , fingerlo 
vniiierlalmcnte  di  tutti . 

5.  Ma  a che  cercare  altri  argomen- 
ti a dimoftrare  l’innocenza  de’ Catto- 
lici ? Rendono  aperto  le  vltime  parole 
dell’arredo , quanto  da  fai  fo  , che  la  ca- 
gione delle  tante  morti  date  a’  Sacer- 
doti fotto  precedo  di  felloni , non  fu 
VideSjwn-  altro  , che  l’odio  alla  Kcligion  Carto- 
lica:  anzi  quanto  fia  mamfedo , cho 
’ folo  vn  tal’ odio  fu  l’vnico , che  fpinfo 
a decretare  quelle  ree  leggi . Se  fide- 
rò vere  le  congiure  contro  la  Reina, 
delle  quali  parla  ncll’efordio  l’Editto, 
Come  faria  polfibilc  , che  fi  offendo 
ogni  Scurezza  a’ traditori  $1  indegni, 
fol  tanto  che  di  li  innanzi  fi  fottofcriueC 
fero  a profedar  l’vbbidicnza  alle  leggi, 
e a’  decreti  della  Rcina  ? E non  fareb- 
be queda  fotto  nomedi  clemenza  verfo 

I traditori  , empietà  verfo  la  Patria , 
che  aprirebbe  agcuol  via  alla  fellonia , 
alle  congiure,  con  rendere  li  felloni 
franchi  da  ogni  pena , fol  canto  che  da 

II  innanzi  fi  protèfTadèro  foggetti  alltj 
leggi  della  lor  Sourana?  E’  dunque  fuor 
di  ogni  dubbio  le  congiure,  delle  quali 
fi  parla,  nuli 'altro  edere , che  apparen- 
za , con  cui  aggirare  il  popolo  : c in_. 
fatto  le  fole , c vere  cagioni  mouenti  a 
decretar  quelle  leggi,eflcre  l’odio  verfo 
laReligion  Cattolica . 

6.  E’  vn  miracolo , che  i confucti 
tormenti  a darli  a’  rei  non  traggano  lo 
verità  di  bocca  ad  erti,  anzi  talora  cfpri- 
mono  la  falfità  da’  medefimi  innocenti , 
per  fottrarli  dall’acerbità  del  doloro 
prefente.  Ora  è certo,  chei  tormenti 
dati  a’  Sacerdoti  Cattolici  a fine  di  co- 
ftringcrli  a confidare  sè  , o altrui  reo , 
confa pcuolc , o di  congiure , c ribel- 
lioni de’ Cattolici , o di  sè  medefimo 
contro  il  Principe  , eccederono  ogni 
mifura,(lraziando  i Confcdbri  di  Crifto 
fu  gli  cqulei,  fino  a icomuioucrc  loro  le 


giunture  con  ifpafiuio  da  morire  : e 
dando  loro  altri  tormenti , ne’ quali  va 
hebbe  chi  mori  di  puro  dolore.  Stante 
ciò , fc  gli  ordinari)  tormenti  si  difcrc- 
tamentc  vfati  dalle  leggi  traggono 
quali  fempre  la  verità  di  bocca  a i 
rei , e fpelfo  la  falfità  a gl’innocenti , 
come  faria  polfibile,  che  di  tanti  Sacer- 
doti Cattolici  martoriati  con  iftrazij  ol- 
tre ogni  comparazione  più  fieri , vcrun 
mai  hauede  confedero , fe  fiderò  vero 
le  congiure  oppofte  loro  da’  Regij  Con- 
figlicri  ? Più . Affermo,  che  anzi  è mira- 
colo di  vita  coftunza  infufaloro  dal  Cic- 
lo, che  per  redimerli  da  si  atroci  fpa- 
fimi  non  le  habbia  taluno  confedàto 
per  vere,  quantunque  loro  falfamente 
oppofte . La  proua  e raanifcfta , perche 
in  vn  gran  numero  di  martoriati  noto 
accade , nè  può  moralmente  accadere , 
che  tutti , quantunque  innocenti  fieno 
si  forti , che  a liberarli  dal  dolore  pre- 
fente non  fi  confedino  rei , eziandio  del 
delitto  Diramente  loro  oppofto. 

7.  Sò,  che  iConGglicri  di  Stato, 
di  molti  Sacerdoti  Cattolici  hanno  fpar- 
fo  voce  di  hauer  loro  tratte  di  bocca^ 
tali  confcdioni  ; ma  quella  è Hata  vna- 
nuoua  , e più  ingiufta  calunnia  loro 
eppofta  , e lindi  tira  in  faccia  a loro 
medefimi  da  quei  Sacerdoti  , quando 
già  ftauano  lui  carro  col  laccio  alla., 
gola , con  innanzi  i due  più  terribili  og- 
getti, la  morte  prefente,  e '1  vicino  giu- 
dizio di  Dio . Vantino  i Protcftanti  fc’l 
podbno  , che  mai  alcun  di  elfi  fiaG  con- 
fidato reo  di  congiure , come  è folito 
de’  colpeuoli , nè  habbia  chiedo  dal 
patibolo  a Dio , e al  Re  perdono  : anzi 
tutto  in  oppofto,  hauno  proteftata,  e 
l’innocenza  loro , e de  gli  altri  Catto- 
lici , chiamandone  Iddio  in  teftimonio  , 
e fe  diccuano  il  falfo , obbligando  lo 
loro  anime  all’eterna  dannazione . Vna 
tal  follia  da  forfennato , vna  tale  impie- 
tà da  difperato  non  può  fingerli  in  ve- 
runa , quantunque  peifima  generazione 
di  huomini  : c appena  laria  credibile*, 
fe  fi  dicede  di  vna  parcicolar  per  fono 
enormemente  maluagia , come  dunque 
vorrà  crederli  di  tanti  Santiflimi  Sacer- 
doti? 

CAPO 
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LIBRO 

* • CAPO  VLTIMO. 

Li  letizi»  con  cui  marmano  i Sacerdoti 
Cattolici,  e’I  ricufare  la  vita  in faccia. _» 
al  patibolo  recar  nuova  confermazione 
a'  precedenti  difcorjt . 

I.  V /t  A fopra  tutto  la  fcrenità  , 
IVI  con  che  moriuano,  roc- 
chio intrepido  , con  cui  mirauano  i 
più  terribili  oggetti  , che  habbia  la  na- 
tura > i carnefici , il  laccio  , il  fèrro  > il 
fuoco  , non  farebbono  fiata  cofa  pofli- 
■ bile  a chi  hauefie  la  cofcienza  macchia- 
ta con  rimorfo  di  fellonia  » e oflinazio- 
ne  a negarla  con  giuramento  in  quel  si 
tremendo  punto . Vn  fimilc  argomento 
fatto  dal  P.  Carlo  Spinola  a i Giappo- 
nefi  > quando  ftauano  in  procinto  di  ar- 
derlo viuo  i gli  commofiè  a crederei 
che  il  folo  amore  della  Religione,  e non 
il  defiderio  di  concorrere  alle  terrene^ 
conquific  haueua  tratto  lui  * e Tuoi 
compagni  dall'Europa  fino  al  Giap- 
pone . Dall’allegro  morire , quale  fa- 
ceuano  i Miniftri  dcll’Euangelio  ( dific 
loro  il  Padre)  facefiero  efii  ragione,  fé 
intcrcfic  vmano  era  quello,  che  gli  ha- 
ueua tratti  d*  Europa  per  vn  si  vailo 
Barro. Tip-  Oceano,  e fra  mille  perìcoli , e infiniti 
po.hb.4.  djfagj  condottili  fino  a quell’ eftrcmo 
Oriente  . E che  alrro  potremo  ora  fare, 
diceua , che  piangere , veggendo  fallite 
le  nofire  fperanze , e noi  condotti  dalle 
nofire  fperanze  a sì  crudel  morte  » fe 
vcrun’  vmano  intereflè  ci  hauefie  con- 
dotti d’Europa  al  Giappone  ? Il  gioire 
dunque , e’1  morire  con  giubilo  c chia- 
ro argomento , che  niun’afletto  terreno 
ci  ha  condotti  in  Giappone*  ma  il  folo 
velo  della  gloria  di  Dio,  e la  brama., 
dell’eterna  felicità  dell’anima  : a cui  già 
vcggendoci  vicini , con  edere  ficun  di 
giungerui  con  la  morte  ci  fende  pron- 
ti a correrui  in  feno,  ad  abbracciar- 
la , c a ftringerci  fcco  non  folo  con  for- 
tezza , ma  con  letizia . 

2.  Quello  dilcorfo,  che  ballò,  fc 
non  a conuincerc , a confóndere , c far 
muti  i Giapponcii  Idolatri , ha  pari 
forzi,  rifpecto  a gl’Inglcfi  Scarnatici  ,a 
conu incerti,  che  le  morti  foficrtc  coiu 
- Tom.  III. 
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tanto  giubilo  da  innumerabili  Cattolici 
non  furono  pena  di  ordite  congiure , di 
tradimenti  machinati,  ma  mercede  con- 
ferita da  Dio  alla  virrù  eroica  di  quegli 
huomini'Apoflolici , ed  effetti  della  lor 
bontà, della  lor  fede.  Diranno,  cho 
morirono  lieti , perche  riputauano  ha- 
uer  fatta  azzionc  oncfla  nell’ordire  lo 
congiure  : confermeran  ciò  , percho 
eziandio  gli  autori  della  famofa  con- 
giura della  Polucriera  morirono  conj 
fortezza , & allegrezza . Ma  come  ri- 
pucauano  cfli  lecito  ordir  congiure  , fe 
protefiauano  morir  nella  Fede  Cattoli- 
ca > che  feueramente  le  vieta  ? Como 
faria  fiato  po0ìbilc,quandoeflì  le  hauef- 
fcro  ordire  , protefiare  in  morte  di  ha-, 
ueric  fempre  defedare,  c obbligarli  all’ 
eterna  dannazione  in  cafo,  che  mcn- 
tifièro  ? Non  così  gli  Autori  della  pre- 
nominata congiura  ( con  ciò  rirorccfi 
l’argomento  ) dichiararono  efii  moren- 
do di  edere  fiati  rei  della  congiura,  ma 
morir  lieti , -perche , quantunque  forfè 
per  errore,  l’haucuano  riputata  onclla  ; 
lperauano,  che  Iddio  gradirebbe  il  loro 
buon  animo  , e perdonerebbe  l’errore 
materiale  da  loro  commedia  : e , fe  vi 
hebbero  colpa, lì  chiamerebbe  fod  1 sfat- 
to dcllinhime  morte , che  lieti  ne  ac- 
cettauano  in  pena . 

j.  Ma  vie  più  che  ’l  giubilo  nella^ 
morte , il  ricufarc  i Cattolici  la  vita  of- 
ferta loro , mentre  già  haueuano  in^ 
faccia  la  morte , fol  tanto , che  deflèro 
qualche  fegno  di  Proteftantc  , è irre- 
pugnabile argomento  dell’ edere  fiati 
vccifi  per  odio  della  Fede . Fra  molti, 
a cui  fu  fotta  vna  limile  offerta,  fccglie- 
ronne  a narrar  folo  l’interuenuto  al  P. 
Cottatno  in  Londra  , l’anno  mille  cin- 
quecento ottantadue  . Staua  egli  col 
laccio  alla  gola  in  faccia  al  patibolo , 
quando  fattoli  verfo  lui  quegli , che  per 
vffizio  fopraintendcua  all’ cfecuzionta  BjrtAn  , 
della  giuilizia.gli  comandò  quel,  che  è iib!^.  "g 
confucto  a farli  a tutti , di  confedire  al 
Popolo  i Tuoi  tradimenti  contro  il  Re- 
gno, eia  perfona  della  Rcina,  e chie- 
derne perdono  a quello,  c a quella . Al 
che  egli , ne  l’vn , nè  l’altro  farò , difiè, 
perche  in  nulla  mai  gli  offrii:  c ne  portò 
O 2 Par- 
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l’argomento  da  noi  più  addietro  contì- 
derato  . Parui  (dille  egli)  credibilc,chc 
tanti  Sacerdoti»  quanti  hauete  a quello 
fletto  patibolo  atrocemente  vccifi  , tutti 
fottero  complici  di  ribellioni,  c congiu- 
re , c che  fra  tanti  niun  habbia  mai  con- 
fettato di  effergli  caduta  in  penfìcro  vna 
tale  maluagità , nè  colà  nella  Torre  tor- 
mentati ncll’equleo,  e dentro  la  figli- 
nola dello  Scauingcr  fino  all’  eftrema-. 
agonia  , nè  qui  al  Tiburno  fiotto  le  for- 
che innanzi  al  Tribunal  di  Dio,  doue-, 
erano  in  procinto  di  prefentarfi  ? Anzi 
effiere  morti  ficuri  per  modo  della  loro 
innocenza,  che  non  fiolo  non  han  te- 
muto il  Diuin  giudizio  formidabile-, 
eziandio  a gli  Athei,  quando c vicino, 
ma  anzi  lotto  pena  dell’eterna  danna- 
zione , fie  nel  lor  dire  mentiuano,  hanno 
proteftato  di  morire  innocenti  : e fa- 
gliando di  se,  aggiunfein  quello  dire 
la  procella  della  lùa  innocenza  . Qui  il 
Sopraintendcntc  della  giuftizia  tornò  a 
richiederlo  a confellarc  : e foggiunfc , 
che  ,oue  il  faccia  prouerà  pietola  verfo 
di  sèia  Reina:  c fu  quanto  dire,  che-, 
ne  haurebbe  in  dono  la  vita  : c qui  il 
Fifcalc , per  aggiungere  forza  al  detto , 
o cotefta , aggiunfe , è benignità  , che 
non  fi  troua  eguale  in  petto  di  vermi-. 
Principe: offerire,  in  premio  diconfef- 
fatfi  reoda  vita  à chi  è reo  di  mille  mor- 


ti. Quella  offerta  rifiutata  con  ifdegno 
dal  Cottamo  diè  nuouo  , c gran  pelò 
alle  fuc  ragioni , perche , fé  nè  il  timor 
del  Diuin  giudizio, e dellaraortc  vicina, 
nè  l’amor  della  vita  promelfagli , quan- 
do già  llaua  fu  l’orlo  delfepolcro  ,1’in- 
duflcro  a confettarli  reo , qual  verifimi- 
le  ragione  rimancua  a non  riputarlo  in- 
nocente l Ma  i Miniflri  Regi;  nulla  più 
bramauano,chc  auuenirfi  in  vn  Sacerdo- 
te di  fpirito  debole , che  per  fottrarli 
da  vn  si  atroce  fupplizio , fi  fingette  ve- 
nuto in  quel  Regno,  per  fommouere  il 
Popolo  contro  la  Regina:  parendo  loro, 
che  la  falla  confèttione  di  quell*  vno. 
renderebbe  verilìmilc  la  fellonia  di  tutti 
non  ottante  il  lor  negarlo  : e giuftifiche- 
rebbe  l’vcciderli , che  faceuano  in  ve- 
rità , per  la  Fede , in  apparenza  , per 
colpa  di  fellonia.  Ma  piacque  a Diodi 
gucrnir  tutti  di  si  inuincibil  fbrtevza,che 
mai  non  s’incontrattcro  in  quel  debole , 
che  antiponettc  la  vita  alla  verità , anzi 
non  ne  martoriarono , c non  ne  vccifc- 
ro  veruno,  che  non  facctte  la  contraria 
protetta  di  morire  innocente , di  c fiere-, 
fiato  fempre  fedele,  e di  amare  eziandio 
morendo  la  patria , c la  Reina , da  cui 
mentre  riceueua  la  morte  per  lor  fa- 
iute  , volontieri  offeriua  la  vita . Que- 
llo fatto  riferito  vaglia  per  altri  molti  tu 
quello  fomiglianti. 
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DEL  LIBRO  QVINTO. 

VANTO  enorme  malizia  fi  contenga  nel- 
la violazione  della  giuftizia  fatta  da’me- 
defimi  Giudici . Inferirli  da  ciò  quantìn- 
giuftafia  fiata  la  perfecuzione  eie’ Prote- 
stanti contro  i Cattolici . Quefta  eflèr  rm- 
fcita  in  tutto  limile  alla  perfecuzion  di  Giuliano  con- 
tro i Criftiani . Si  confiderà  vna  notabile  circoftanza , 
in  cui  la  perlecuzione  de’  Protefianti  ha  fuperate  quel- 
le de  gli  antichi  Perfecutori  della  Chiefa . Inconferma- 
zione  di  ciò  fi  riferifce  vna  nuoua  forma  d’efame  vfata_« 
neH’Inghil  terra  contro  i Cattolici  a farli  apparire  rei  di 
congiure . Vna  tal  forma  eflere  contraria  a qualunque 
ragione  politica.  Naturale , e Diuina . Si  traggono  da 
ciò  varie  confeguenze  contro  l’erefia,  e lo  fcifma.  Quel 
reo  principio,  lonefio  mifurarfi  con  l’vtile  eflere  fiata 
la  prima  radice  dell ’ingiuftizie  vfàte  contro  i Cattolici 
Inglefi  . Quindi  didurfene  in  noua  guifa  l’ empietà 
dell'erefia,  e dello  fcifma.  Il  riferito  principio  eflere=> 
liutto,  che  pullula  dall  Ateifmo ..  .Traggonfi  da  ciò 
nuoue  confeguenze  contro  gli  errori  de’ Protefianti . 
La  ragion  di  Stato  congiunta  al  riferito  principio  eflere 
radicede  maflìmi  mali  nel  Mondo . Quindi  non  do- 
ucr  veruno  far  merauigha , fe  vn  tal  congiungimento 
habbia  inferocita  la  perfecuzione  contro  i Cattolici  In- 
glefi.  I Protefianti  in  Inghilterra,  i Pagani  inGiap- 
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pone  hrauer  Superata  la  crudeltà  de  gli  antichi  Perfe- 
cutori  nelle  maniere  vfate  ad  hauere  in  mano  i Cattoli- 
ci per  farne  ftrazio . Da  ciò  effer  feguito , che  si  nell’In- 
ghilterra,come  nel  Giappone  fia  fiata  fimile  ad  vn  con- 
tinuo morire  la  vita , aie  menauano  i Miniftri  dell' 
Euangelio,  per  non  dare  in  mano  de’ Perfecutori  con 
efterminio  delle  famiglie  loro  albergatrici  .Orribilità 
delle  carcerilnglefi , e Giapponefi , e de’  tormenti , co’ 
quatti  Tiranni  Giapponefi  inferociuano  contro  i Cri- 
ftiani , i Protettami  d’Inghilterra  contro  i Cattolici; 
Vniforme  coftume  de  gli  antichi  Idolatri , e de’moder- 
ni  Giapponefi , e Inglefi  Perfecutori  della  Fede  a co- 
ftringere  con  la  forza  i Fedeli  a dar  qualche  legno  ma- 
teriale efterno  di  rinegato,  e fpeffe  volte  per  inganno 
far  creder  caduti  i forti.  Vniformità  delle  formole  , 
con  cui  i Giapponefi  obbligauano  i Criftiani  a ne- 
gar Crifto;  i Protettami  obbligauano  i Cattolici  a negar 
la  vera  Fede  di  Critto . 
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CAPO  PRIMO. 

Enormt  malizia  conttntrfi  nella  viola- 
zione della  Giufiizia  fatta  da'  Giudici. 
Inferirfi  da  ciò , quanto  ingiufta  fojfe 
laperfecuzione  de’  Profilanti  contro  i 
Cattolici. 

i ■ Nde’più  orribili  ec- 

ceffi,  che  fi  com- 
mettano  nel  Mon- 
VfìAaRr  ^ * * il  defcritto 
da  Salomone  in_> 
quelle  parole  : Vidi  fui  Sole  in  loco  lu- 
dici/ impiotatemi  & in  loco  l ujlitia  iniqui- 
tà rem  . Il  Trono  de’ Giudici  è l’ afilo 
dell’innocenza  pcrfcguitata . I Giudici 
fono  i cu  (lodi  eletti  a difenderla  da' 
fuoi  violatori, e perfccutori . Pertanto , 
ual  maggior’ecceflo  di  empietà  può 
ngerfi,  che  ’l  vedere  la  giuftizia  adaf- 
finata  nel  proprio  afilo , opprefiu  , o 
violata  nel  Tuo  medefimo  talamo  , c 
non  da  altri  opprefibri , che  da’  Giudi- 
ci , cui  la  legge  adegnò  per  difenfori 
alla  fua  (diciam  cosi)verginale  integri- 
tà . Concupifcentia  fpadonit  deuirgwauit 
iuuencutam  : fic  qui  facit  per  vim  iudi- 
cium  iniquum  ,dice  lo  Spirito  Santo  per 
Salomone.  A gli  Eunuchi  fi  fidaua  da’ 
Padri  la  cura  delle  Vergini  più  gelofc » 
da’  Conforti  delle  Spofc  più  amate  , 
c da  i Re  fi  confegnauano  le  chiaui  de’ 
più  chiufi  , c conclaui , e gabinetti  . 
Quindi  fi  haueua  in  conto  di  monfiruo- 
fo  eccedo , che  gli  Eunuchi  medefimi 
di  difenfori  fi  rrasformafTero  in  viola- 
tori delle  donzelle , e delle  donne,  fin- 
to la  Fede  data  a i Re , a i Genitori  > a 
i Mariti. 

a.  A quelli  con  acconcia  propor- 
zione adomiglia  lo  Spirito  Santo  i Giu- 
dici violatori  della  giullizia  , confc- 
gnata  alla  lor  fede , perche  a guifa  di 
Vergine d’infidiata bellezza,  la  confcr- 
uino  illibata  dalle  ingiurie  de  gl’  impu- 
dichi amadori . Quello  eccello  d’ ini- 
quità da  vn  lato  c maflimo , dall’altro  è 
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afiai  volte  impunito  : perche  fùol  com- 
metterli ne’  fupremi  Tribunali , cho 
non  foggiacciono  a foro  terreno.  Quin- 
di ne  interifee  Salomone  quella  ammi- 
rabile confcgucnza  . Etdixi  in  corderà 
meo , Iujìum  , & lmpium  iudicabit  Do - 
minus  , dt  tempus  omnis  rei  fune  ent. 
Confcgucnza  in  tutto  oppoda  a quella* 
che  ne  colgono  gli  Athci  : i quali  dal 
vedere  l’iniquità  dominante  fopra  i 
Troni,  c oppreda  la  virtù , ne  diducono 
per  confcgucnza , che  Iddio fupra  Celi 
cardine!  deambulai  , ne c nostra  confide- 
rai . L’ ECcleliade  all’oppofto  ne  trae , 
che  Iddio  veglia  fopra  le  nollre  ope- 
razioni , e che  lmpium  , & lufium  iu- 
dicabit . Ed  c quella  confcgucnza.. 
chiarilfima  , fuppoda  in  Dio  la  giudi- 
zia  , e la  cura  delle  cofc  vmane . Con- 
ciofiache,  con  quale  equità  reggerebbe 
egli  il  Mondo , fe  intento  folo  a puni- 
re le  colpe  leggiere , confenriffc  , che 
andaflc  impunito  l’aflaifinio  della  giu- 
dizia  fatto  da’ fupremi  Giudici , cn’  è 
delitto  grauidimo  ? c ’l  conferirebbe , 
qualora , lardandoti , come  fuol  acca- 
dere impuniti  nel  fccolo  prefente , non 
rifcrbalfc  loro  la  pena  nella  vita  auuc- 
nirc  • 

3.  Ma  fc  ne’Tribunali  di  alcun. 
Principe  in  terra , fu  mai  tradita  l’inno- 
cenza , adaflìnata  la  Giudjzia , oltrag- 
giata la  Santità  , i Tribunali  de’Pro- 
tedanti  Ioglcfi  furon  dedì . Se  confide- 
rinfi  i procedi  formati , i giudizi)  fatti, 
le  fentenze  fulminate  contro  i Catto- 
lici in  que’ Tribunali;  non  folo  furo- 
no in  elfi  condannati  gl’innocenti , mif- 
fatto  non  raro  a commetterli  nel  foro 
del  Mondo  , ma  furono  condannati 
perche  innocenti , eccedo  raro  ad  ac- 
cadere eziandio  ne’ Tribunali  de’ Bar- 
bari. Non  foto  furono  condannati  per- 
che innocenti  ; ma(cìòch'èrarilfimo) 
quanto  erano  più  giudi , e più  fanti , 
tanto  più  s’ingegnauano  i Giudici  di 
farli  apparire  enormemente  colpcuoli  ; 
ad  effetto  di  ricuoprirc  con  la  maggior 
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infamia  de’  Condannati  la  maggior  ìn- 
giuflizia'tlc’ Condannatori  . L’ vinco, 
e vero  procelle:  della  lor  condannazio- 
ne era  la  fedeltà  verfo  Dio  : quella  fi 
faccua  apparire  fellonìa  contro  il  Prin- 
cipe : quindi  lacaufa  del  loro  morire, 
eh’  era  fra  tutte  la  più  gloriofa , perche 
moriuano  in  grazia  della  Fede , (i  traf- 
formaua  da’ Giudici  nella  più  ignomi- 
niofa,  publicandoli  morti  come  infe- 
deli al  Dominante , e traditori  dell.-o 
Patria . Di  quanto  ora  affermo  non  mi 
diflendo  qui  a dimoflrare  la  verità,  per- 
che quella  apparirà  manifclla  da’ fc- 
guenti  difcorlì  • Solo  voglio  haucr 
premerti:  quelle  confidcrazioni  per  fon- 
damento alla  comparazione,  eh’ è mio 
intento  di  fare  della  perfccuzione  de* 
Proteftanti  con  altre  antiche  limili  , 
che  i medefimi  Proteftanti  confortano 
edere  Hate  arrociflfirao,  e ingiuftiffime. 

CAPO  SECONDO. 

La  perfccuzione  de'  Frotejìanti  centro  * 

Cartolici  ejfere  fiata  in  tutto  fintile  a 
quella  dell'  Imperator  Giuliano 
contro  i Cri/haiii . 

i . f A perfccuzione , che  morte 
J , l’Imperator  Giuliano  con- 

tro il  Crillianelìmo,fti  per  auuifo  de  gli 
antichi  Padri , la  più  atroce , la  più  pc- 
ftilente  , la  più  ingiufta , che  mouefle 
mai  l’Inferno  contro  la  Chiefa  . Hauc- 
ua  l’Idolatria  fotto  l’ Imperator  Co- 
ftantino  riceuute  si  graui  feonfitte , che 
fc  a darle  aiuto  non  vfciua  dall’Inferno 
l’Arrianifmo , fari® , come  dilli , rima- 
fta  in  tutto  cftinta  : ma  inuigorita  ( di- 
ciam  così)  da  quello  foccorfo  a tempo 
dell’Imperator  Coftanzo , che  mentre 
perfeguitaua  i nemici  di  Crillo , cioè  i 
Pagani  da  vn lato , li  fauoriua  dall’al- 
tro dilatando  l’Arrianifmo  , il  Gcnti- 
lelimo,  fotto  l’Imperator  Giuliano,  fuc- 
ccflbr  di  Coftanzo , e Apoftata  della.. 
Religion  Cri  diana,  acquiftò  tali  forze, 
che  potè  di  nuouo  metterli  in  campo 
con  ilperanza  di  cacciar  dal  Campido- 
glio , c dal  Mondo  Crillo , follituendoli 
GÌOUC.  •'  • •/•••:.... 


a.  Quello  empio'  Apffllata  Hello 
due  eftrèmt!  perfotuzioni  ,*  l’vna!  fero- 
cilfima  di  Diocleziano  contro  i Cri- 
ftiani , l’altra  mcn  feroce , ma  più  arti- 
fiziofa  di  Coftanzo  contro  F Cattolici , 
apprefe  l’arte  di  fabbricarne  vna  terza, 
che  correggcITe  i difetti , e contenerti: 
il  meglio,  cioè  il  peggio  di  amenduc. 
Confiderò  egli , che.  nella  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano  haueua  trionfato  si 
la  crudeltà  , c la  barbarie  nell’atrocità 
de’ tormenti,  che  il  Mondo  era  rimallo 
con  orrore  al  noific  di  Giouc  : mercè 
alla  barbara  inumanità  efercitata  dagli 
adoratori  di  efTo  tonerò  i Crilliani:  of- 
fe ruò  , che  ’1  lingue  de  gl’innumcrabili 
Martiri  era  ftato  fornente  de’  Crilliani  : 
che  quelli  per  la  gloria  del  martirio  ri- 
mancuano  iltuftri  nel  Mondo,  e vene- 
rati dalla  fama  : che  rimpctto  alla  loro 
fortezza  fi  dileguaua.  ogni  apparenza 
di  valore  nelle  prodezze  de  gli  antichi 
Eroi  Greci , c Latini . Vide  all’incon- 
tro , clic  la  perfccuzione  di  Coftanzo , 
come  men  feroce,  c ftrepitofa  nell’ap- 
parenza , ma  piùartifiziofa,  c più  in- 
ganneuolc  haueua  quali  diuifo  il  Mon- 
do per  metà  fra  Arrio , c Crillo  : quin- 
di fe  foco  ragione , che  ouc  egli  armaf- 
fe  contro  la  Chiefa  vna  nuoua  pcrfecu- 
zìonc,  in  cui  fi  vniflcro  la  ferocia  del: 
Gentilefimo  ',  e inficine  le  arci  ratiu 
fiere  in  apparenza,  ma  più  noccuoli  de 
gli  Arriani,  gli  verrebbe  fatto  di  render 
a Gioue  lo  Scettro  toltogli  da  Crillo  , 
rimettendo  in  piè  l'Idolatria  già  ormai 
moribonda  nell’Imperio  Romano. 

j.  Quattro  fpeciali  circoftanzo 
tutte  , c quattró'ordinatc  a dilfruggerc 
la  Fede  Criftiana  hebbe  la  perfccuzione 
di  Giuliano , che  per  vna  parte  ladiftin- 
fefo  dalle  precedenti  per  l’altra  la  ren- 
dettero più  fiera  che  le  precedenti . La 
prima  fu,  che  volendo  contro  molti  fot-, 
tiflimi  Campioni  di  Crillo  adoperar.  le 
arti  feroci,  ad  imitazione  di  Dioclezia- 
no , velli  quella  crudeltà  fotto  tali  altre, 
apparenze  , che  o nc  toglieflbro  , o 
in  parte  nc  mitigalfero  l’orrore  al  Mon- 
do . Fatti  ófprimcrc  da  valenti  Di- 
pintori in  vna  medefima- tauola  i ri- 
tratti de  gli  Dei , c i Simolacri  de’  Ce- 
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fari  » o polle  in  vna  fteflà  Nicchiale  lo- 
ro (latue  > efpofe  quelle  dipinture  , o 
flatuc  con  intendimento  , che  i Cri- 
ftiani  offerendo  in  effe  culto  a’  Ccfari  1’ 
offenderò  altresì  a gli  Dei , o ricufan- 
do  di  adorare  quelle  imagini  fuflcro 
atrocemente  vccifi , non  come  Criftia- 
ni , c nemici  di  Giouc , ma  come  fel- 
loni > e nemici  a i Ccfari , e fulTc  la  lor 
morte  non  folo  dolorofa , ma  infame  > 
«fi  haueflc  in  conto  di  fellonìa  il  non_> 
odiarli , non  che  il  compatirli  . Or 
chiunque  faraffi  a confici  era  re  la  forato- 
la del  giuramento  di  fedeltà  ordinato 
dal  Re  Giacomo  Primo , e dato  a fotto- 
fcriuere  a’  Ridditi  della  fua  Corona  in 
argomento  di  fedeltà  (a  cui , perche  ne- 
garono di  obbligarli  i ricufanti  Catto- 
lici , furono  ora  puniti  con  grauiifime 
pene,  oravccifi  con  la  morte  de' tra- 
ditori ) feorgerà  in  e(To  vn  artifizio  in_> 
tutto  fintile  al  diuifato  di  Giuliano , 
perciochedegliotto  Capi,  che  com- 
prende la  forma  del  giuramento , i più 
impongono  l’vbbidienza  al  Re , come 
a Principe  temporale  , ma  a quelli  fi 
framefcolano  altri , che  efprimono  il 
debito  di  ricouofccrlo  per  Capo  della 
Chiefa  nel  fuo  Regno . Talché  la  for- 
mola  di  quello  giuramento  era  appun- 
to vna  tela  fimigliante  alla  propofta  da 
Giuliano  al  culto  de’ Ridditi  dell’Impe- 
rio , perche  ficome  chi  veneraua  que’ 
ritratti  cfprefli  fenza  far  diffrazione  ve- 
rnila in  vno  a riconofccre , e i Ccfari 
per  Signori , e gl’idoli  per  Dei  ; così 
chi  riceueua  il  giuramento  propoffo 
per  riconofccre  la  fouranità  del  Re, 
veniua  ad  annientate  lapodcffà  del  Vi- 
cario di  Criffo  fopra  i Fedeli  dell’In- 
ghilterra. Quindi  ficome  i Criffiani, 
(e  haueflero  adorati  in  vn  con  gl’impe- 
ratori gli  Dei , ne  feguiua , che  conce- 
deflero  fparfo  fenza  gloria , e fenza  me- 
rito il  fangue  di  tanti  illuffri  Martiri 
effinti  nelle  dicci  perfccuzioni  per  ciò 
folo,  perche  negauano  ogni  culto  a gl’ 
Idoli , così  fe  i Cattolici  fi  fuflcro  in- 
dotti a riceuere  il  giuramento , ne  fe- 
guiua concederli  fparfo  fenza  gloria , 
c merito  il  fangue  di  unti  fortiffimi  Sa- 
cerdoti , c Laici  , contandoli  fin  dal 
Tom.  III. 
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tempo  di  Enrico  a quel  di  Giacomo , e 
le  lor  morti , come  di  feduttori , e ri- 
belli ben  ordinate , e giufte , c giudi 
nell’vcciderli  Enrico , Edouardo , Li  fa- 
betta  in  pena  del  foffenere  quei  Sacer- 
doti > c predicare  nel  Regno  vna  foura- 
nità fordlicra , che  haueflc  qualcho 
giurifdizzione  fu  le  Tede  Reali . 

4.  La  feconda  arte  vfata  da  Giulia- 
no fu  il  far  violenza  a’ Criffiani  per  co- 
Aringcrli  all’  Idolatria , ma  per  modo 
che  inoftraflè  di  non  vfarla  : ciò  a fin  di 
toglier  loro  quell’  eccclfo  fopranomo  , 
quella  gloria  , che  lor  inuidiaua  di  Mar- 
tire. Odali  il  Nazianzeno:  Et  imm  vt 
alia  (dice  di  lui  il  Nazianzeno  ) ita-t 
tum  quoque  quo  Martyres  affici  futent  ho- 
nore , Atblctù  muidebat , ac  proinde  id  mo- 
litur , vt  ìpfe  quidem , Cr  vim  afferat , rfc 
interim  affi erre  non  videretur  . Non  po- 
teua  negl'infelici  artifizij  di  Giuliano 
efprimerfi  più  al  viuo  l’aftuzia  di  Lifa- 
betta.  Fece  ella  protefla  da  principio, 
che  nel  fuo  Regno  non  fi  farebbe  a ve- 
runo fatta  violenza  per  cagione  di  Reli- 
gione : e fempre  mantenne  di  non  mai 
haucrla  vfata.  D’altro  lato  non  vi  fu 
argomento , che  non  vlaflc  per  indurre.» 
i Cattolici  ad  abbracciare  il  Calumia- 
mo , riducendoli  per  tal  effetto  a quell’ 
diremo  di  miferie , del  quale  fi  è rag- 
gionato , c fauellerafli  nel  progreflo . E 
che  altro  era  ciò  , che  ’I  voler  dar  ad  elfi 
lapenadell’cffcr  Martiri , einuidiar  loro 
la  gloria  del  parerlo? 

j.  Il  terzo  artifizio  vfato  da  Giulia- 
no viene  efpreflo  dal  Nazianzeno  nel 
luogo  citato . Callidi , (jr  artificiosi  ( di- 
ce egli  ) di  Giuliano  , tjr annidi  cle- 
mentiam , tanquam  bamo  efeam  ■ ircum - 
ponebat , vt  vim  perfuafione  , verborumque 
blanditi/t illiniret . Di  quello  miftodi  ti- 
rannia , e di  clemenza  fi  valfe  in  granj 
modo  Lifabetta . Venutole  a gl’orecchi 
l’atroce  fama , che  correua  di  lei , c l’cf- 
fcre  chiamata  per  Europa  col  nome  di 
Gezabella  Inglelc  , fi  fè  venire  innanzi 
il  Cecilio , il  Walfingam , e altri  Tuoi 
primi  Configlieri , ed  elccutori  della  fua 
crudeltà  , c gli  riprefe  dell’haucrla  con 
la  loro  fierezza  fatta  parere  vna  furia , e 
vietò  loro  il  più  vfar  quelle  grandi  tor- 
P tu- 
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ture  » e il  fabricar  procefli  , e condan- 
nazioni di  fellonia , fopra  licui  indizi; . 
Il  vero  però  è > che  fu  vbbidica  da  quei 
fuoiMiniftri  in  quel  modo,  chcdouc- 
uafì  a chi  imponeua  i comandamenti , 
aon  perche  fu  (fero  efeguiri , ma  perche 
il  Mondo  fapelfc , che  gl’luucua  impo- 
rti. Di  più  il  Camdcno  , ed  altri  Scrit- 
tori Protettami  commendano  altamen- 
te la  clemenza  vfata  da  Lifabetta  l’ anno 
158;.  Ciò  fu  cambiar  con  l’eiilio  la 
morte  a molti  di  quei  Sacerdoti , eh'  el- 
la haueua  prigioni  ; de’ quali  Iettante 
in  più  paflaggi  ne  mandò  a gittare  d’ In- 
ghilterra in  Francia  . Di  quella , che.» 
chiamano  incomparabile  vmanità  vo- 
gliono , che  i Cattolici  glie  ne  fontano 
grazie  immortali , perche  condannò  all’ 
ciìlio  sì  gran  numero  d’innocenti , e do- 
nò la  vita  a quelli,  a’ quali  faria  flato  in- 
giuttizia,  c facrilegio  il  toglierla;  ciò 
che  da  Tullio  lichiama  graziofamentc 
benefizio  de’  Corfari,  c de’  Ladri . Vna 
fimile  vmanità  vfarono  talora  Giuliano 
co'Criftiani,  e Valente  cb’  Cattolici, 
allorché  fianchi  della  crudelrà  cfercita- 
ta nell’  vccidcrli  glicacciorono  nudiin 
bando.  Quello  c vn  dc’priuilegi  pro- 
prij  dc’Tiranni,  l’hauerfi,  rifpctto  ad  cllì, 
per  atto  di  clemenza  , ciò'  che  in  altrui 
farebbe  eccetto  di  crudeltà  : perciocho 
vnatto  di  crudeltà  ordinaria  è altret- 
tanto lontano  da  i mattimi , eh’  etti  han- 
no in  coftumcdi  vfare,  quanto  è lonta- 
no in  altri  l’efcrcizio  della  clemenza  da 
gl’ atti  della  crudeltà  . Quella  è quell’ 
cica, di  cui  parlò  il  Nazianzeno,quando 
ditte  di  Giuliano  le  parole  dianzi  citate. 
Or  fc  tal  fu  la  clemenza  di  Lifabetta , 
qual’  è confeguente , che  furte  la  fua_. 
inumanità  ì fu  tale, che  , come  auuisò 
vn  grand’  Irtorico  , i tormenti  deil’In- 
quifizionc  di  Spagna , dc’quali  i Prote- 
ttami Inglcfi,  per  renderla  odiofa,  fingo- 
no grandi  iperboli,rifpcttoaqucl  ch’etti 
vfarono  fotto  Lifabetta  contro  i Catto- 
lici , erano  (dice  egli)  rofe , c fiori . 

6.  Il  quarto  artifizio  vfato  da  Giu- 
liano fu  in  vece  di  vccidcre  tutti  i Cat- 
tolici , come  li  vfaua  a tempo  di  Diocle- 
ziano , il  che  faria  flato  difettare  di  Sud- 
diti l’Imperio,  opprimerli  con  tante  mi- 


tene 0 che  da  vnlaro,  come  difarmati 
di  ogni  potere  non  potettero  nuocere  a 
i Gemili , dall’altro  vedutili  condotti  a 
quello  flrcmo , per  tedio  della  diuturna 
calamità  li  rendettero  al  Gcntilcfmo  per 
liberai Tene  : cd  oltre  dò  patirtel  o la  mi- 
feria  , c non  godettero  l’onore.di  Marti- 
ri : ed  ouc  morti  con  fortezza  farebbo- 
no  efempj  di  gencrofiri , viuendofrz-, 
tante  miferic  flirterò  obbietti  di  terrore  . 
A tal’  effetto  1’  empio  Apollata  fpogha- 
ua  1 Cattolici  delle  lor  facoltà  , c dello 
cariche  ottenute,  per  renderli  difprez- 
zcuoli , priui  di  quei  due  grandi  ttro- 
mcnti  digiouarc , e nuocere,  che  fon  le 
ricchezze , e la  potenza . Di  più  proibì 
loro  lo  lludio  delle  feienze,  sì^flincho 
mancairero  ad  etti  qucft’arini  a combat- 
ter il  Gentilclìmo , si  perche  ad  etti  dal- 
le tenebre  dell’ignoranza  tutte  più  cor- 
to il  viaggio  a gli  errori  del  Gcntilefi- 
mo . Queft’drrc  medelìma  tennero , tu 
Lifabetta, c ’l  fuo  Succcflòrc . Non  ado? 
pera  tono  contro  tutti  i Cattolici  il  ferro, 
per  non  difertare  il  Regno  , c perche  in- 
uidiauano  a gl’cttimi  la  glona  di  Marti- 
ri . Quei  foli  vccifero , rifpctto  a i quali 
riufei  loro  pottibilchauer  qualche  appa- 
rente indizio  a far  trauedere  il  volgo  : 
rtchc  rimanendo  occulta  la  cagione  di 
Religione,  apparifsc  al  di  fuori  la  fem- 
bianza  di  fellonia  , con  che  vcnittcro  a 
recar  alla  Rcligion  Cattolica  , in  veco 
della  gloria  di  hauer  moiri  Martiri  , l'in- 
famia di  nudrir  molti  folloni . Contro 
gli  altri  Cattolici  perdonarono  fpeflo 
volte  al  ferro , ma  piouettcr  loro  fopra-. 
tante  miferic , che  il  lafciarli  viui , che 
parcua  clemenza , era  crudeltà:  cpote- 
ua  quella  clemenza  attimigliarfi  alia., 
dcicritta  da  CJaudiano  in  Rullino  chia- 
mata da  lui  : Stutor  arm:s 

Pari  end)  r abili , conceJJ aqut  vita  diitri. 

7.  II  Re  Giacomo  protetto  più  vol- 
te parerli  vera  vna  tal  dottrina  ftampa- 
ta  da  Edouardo  Coolkc  Procurator  Fif- 
calc  del  Regno,  nella  quale  afferma  i 
Cattolici  con  niente  più  , che  cflcrca 
Cattolici , cflere  traditori , c rei  di  lcfa 
Maeflà  . Perciò,  come  già  ne’  primi  fc- 
coli  della  Chicfa  non  li  domandaua  a’ 
Crittianifuor  che  baiamente  fe  erano 
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Cridiani , badando  , come  parla  Ter- 
tulliano per  condannarli  alle  bcdie,  al 
In  Apolo,  fuoco:  Gonfeffìo  nomini i , non  examina- 
***•’•  fio  crimini s , così  nell’Inghilterra , dice- 

ua  il  Fifcale,i  Cattolici  haucr  nella  pro- 
felfione  della  Fede  la  confeflione  di  cf- 
fere  traditori.  Dalla  quale  dottrina^ 
per  maniera  di  confegucnza  trafTe  il  Re 
ciò , che  efprcflc  ad  vn  Barone  Scozzc- 
fe , confidarli  di  ilirparc  da’  fuoi  Regni 
i Cattolici,  non  vendendone  ,or  quat- 
tro , or  fei , or  due  come  Lifabctta , ma 
confumandoli  quali  a tilichezza  coru 
tante  miferie  , che  inuidiarebbero  a 
Giob  : e lo  mantenne  si  , che  comma 
prouerbio  volgare»  che  il  Re  Giacomo 
abflinebat  fi  a fuffocatis , cioè  dall’im- 
pendere  i Cattolici  per  la  gola , ér  a 
fangume , c fquartarli  viui , ma  che  irL. 
fine  imiterebbe  lo  Spandere , che  finite 
di  drappare  le  piume  di  dofToaUVcello, 
fc  ’l  diuora . 

8.  Per  fine , quell’arte  iniqua  della 
perfecuzione  Ingiefe  d’inuidiare  a i 
Cattolici  la  gloria  di  Martiri , ma  in- 
ficine il  volerli  lotto  altre  apparenze^ 
più  che  Martiri,  non  folo  hebbe  per  fuo 
primo  inuentore  Giuliano  , il  peggiore 
per  auuentura  fra  gl’imperatori  Pagani, 
ma  in  clTa  hebbe  Giuliano  per  fuo  Imi- 
tatore Valente, il  peggiore  fra  gl’impe- 
ratori Eretici.  Odali  il  Nazianzeno , il 
quale  dopo  di  hauer  favellato  di  Giu- 
liano , foggiunge  di  Valente  : Secundus 
Orti. 3 1,',  rubilo  humaitior  ilio  fuit , tmò  eriam  acer- 
bior , qui  Cbrifti  nome » fertns  PfeudoChri- 
Jìianus  crai , Chnflianifque  prebrum , ac 
dedccut , quibut  , àr  facere  impium , dr 
patiinglerium  crai-,  quod  ncc  iniuriamqui- 
dem  accipere  vidertntur , ncc  illujlre  mar- 
tyrii  vomeri  cruciatibnr  accederei . Verùm 
hic  quoque  fucus  ventati  fieret  , vt  qui 
tanquam  Cbri/liani  patiebantrir,  tamquam 
i mpij  crucia  tu  affìccrentur.N  clic  quali  pa- 
ti. talee  deferitta  al  viuo  la  moderna  per- 
ii!. fecuzione  Ingiefe:  Nano  igitur  (con- 
chiuderò con  S.Cipriano)infamet  Mar- 
tyrum  dignitatem , verno  corum  gloriar  de- 
Jìruat , 0"  coronar  &c. 


stinto:  lti 

CAPO  TERZO. 

Si  confiderà  vna  notabile  circaflanza  , in 
cui  l’ingiujlizia  de' Prole fìantt  Ingltfi 
contro  i Cattolici , fupera  l’ in- 
giuri zia  delle  antiche  per. 
fecuzioni  contro  la 
Chef  a. 

*•  TJO  dimollratone’Capiprc. 
X X cedenti  qualmente  l’in- 
giuda  manieradi  procedere  nc’Prote- 
danti  IngJefi  contro  i Cattolici  fu  , ed  è 
limile  all’ingiudizia  de  gl’antichi  Pcr- 
fccutori  Gentili , Arriani, ora  lono  for- 
zato ad  aggiungere  , che  queda  perfe- 
cuzione eft  nouum  inuentum  Diaboli , che 
fecondo  vna  grauidima  circodanz.t, 
d’ingiuftizia  fupera  tutte  le  antiche  . 
Ciò  mi  fk  medicre  di  modrare , affinché 
dall'atrocità  della  perfecuzione, fi  pren- 
da argomento  delle  virtù  de’  Cattolici 
perfeguitati , e Vittorio!! . Non  fi  fono 
contentati  i Protedanti  di  femplice- 
mentc  opporre  a i Cattolici  l’ cnormo 
delitto  di  fellonia , ciò , che  altresì  fe- 
cero, come  dilli , i più  antichi  Pcrlècu- 
tori  della  Fede  . ma  lono  preceduti  piu 
oltre  a colorire  per  modo  le  ingiudo  • 
calunnie  , che  haucflcro  approdo  il 
Mondo  fa ttezza , e fembianza  di  veri- 
tà. Ciò  a forza  di  atti  lolcnni  di  arrin- 
ghe > di  procedi  materialmente  giuri- 
dici , di  fentenze  proferite  da  dodici 
Deputati  per  Giudici  fopra  l’informa- 
zioni  hauutene  da’  T ediraonij  fubornati 
da’  Configlieri  Regij , eda’Minidri  di 
Stato . Nò  paghi  i medelìmi  Protedan- 
ti di  fare  apparire  a i prefenti  giude  le 
inique  acculo,  e fentenze , per  perva- 
derle tali  eziandio  a i Poderi,  ne  hanno 
conferuata  la  memoria  in  apparenza., 
autentica, eie fcritturene’ publici  Ar- 
chiuij , e nelle  Regie  Secretane . Gran 
malizia  lenza  dubbio,  ed  enorme  mal- 
uagità  di  moltiplicati  delitti  , richie- 
deuafì  a contrafarc  si  al  viuo  i caratteri 
della  verità , che  apparili  ne’  Tribu- 
nali fellonia  la  Religione , tradimento 
l’araor  della  Patria , riuoltura  di  Stato , 
il  reddere  qua  fuvt  Cafarit  Cafan  , qua 
funt  Dei  Deo . Ma  che  ? queda  medefi- 
P a ma 
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ma  enormità  d’ ingiuftizia  ippreflb  i 
{empiici  ha  data  talora  apparenza  allo 
©ppofte  calunnie  da’  Proteftanti  contro 
i Cattolici , ed  ha  indotte  molte  per- 
fone  indifferenti  , <1  non  a credere  , a 
fofpettare  fellonia  ne’  Miniftri  dell’ 
Euangelio , non  e Rendo  verifìmile , nè 
pur  ne’Maccomettani  , c ne’ Gentili* 
non  che  in  huomini  battezzati  tanta./ 
empietà  > quanta  è quella , die  richic- 
deualì  a corromper  Tcftimonij  > a fallir 
atti , a fubornar  Giudici , e ciò  /labil- 
mente per  vn  fccolo  intero  ; anzi  pote- 
va a taluno  parer  meno  inucrifimile, 
(he  i Sacerdoti  Cattolici  , quantunque 
di  fperimcntata  virtù  ,furtero  caduti  ne’ 
delitti  loro  opporti  di  quel,  che  fufte, 
che  molti  huomini  Criftiani  quantun- 
que empi)  haucflcro  potuto  accordarli 
3 commettere  per  lunga  età  si  detefta- 
bili  ingiuftizie  , e ad  impegnare  i Mini- 
flri  Regi)  la  lor  fede  fu  la  verità  di  si 
orribili  calunnie , con  gli  Editti , elio 
promulgarono,  e con  libri,  che  publi- 
carono  alle  Rampe  in  faccia  del  Mon- 
do , Talché,  artefe  tutte  quelle  circo- 
/lanzcda  /letta  grandezza  de’ delitti  op- 
porti , che  fuole  feemare  , accrefceua , 
• per  così  dire,  la  verilimilitudinc  al  de- 
litto i non  ellèndo , come  dilli,  credibile 
di  molti  tanta  impietà,  quanta  richic- 
deuali  a fare  apparire  per  via  giuridica 
prouati  contro  pcrfonc  innocenti  si 
enormi  delitti . Quella  circortanza  sì 
notabile  d’ingiurtizia  non  lì  rlferifce  , 
che  io  fappia  elfcrc  Hata  efercitata  do 
gli  antichi  Perfecutori  della  Chicfa . 

a.  Mi  è noto  , che  l’ingiultiaia  de’ 
Giudei  contro  Crirto  fu  la  maggiore, 
che  mai  li  commetterti,  perche  qualun- 
que altro  ingiullo  condannatorc  con- 
dannò l’innocente , erti  condannarono 
la  fletta  innocenza:  pure  in  qualche  cir- 
coflanza  la  fupcrarono  i Proteftanti  . 

1 Giudei  vollero  condannato  Grillo  per 
via  giudiciaria , a fine  di  crocifìggerlo , 
cd  infamarlo , ma  il  loro  giudizio  fu  tu- 
multuario , fubiraneo  , c sì  notoria- 
mente non  valido,  che’l  Prefidentej 
{/ornano  ne  fece  publica  protetta  . Nè 
di  quello  giudizio  fc  ne  formarono  gli 
atti  conferitati  a perpetua  memoria  nc 


gli  Archiuij  della  Giudea , e di  Roma  « 
E quelli,  che  corrono  fono  quello  ti- 
tolo , Alì*  PiUti , furono  «menzione 
di  non  li  fa  quale  Aurore , che  non  ardi 
pomi  il  nome  per  non  efporfi  per  toni  I 
fecoli  all’infamia  di  palcfe  calunniato- 
re  . Ma  i giudizi)  fatti  da’  Proteftanti 
contro  i Cattolici  a prouarli  traditori 
non  furono  tumultuari) , ma  meditati , 
e terminati  dopo  lunga  difeurtiono  t 
non  a voce  di  popolo , ma  dopo  efami , 
torture , prigionie,  procefli , Temenze 
fermate  col  giuramento  de’ Dodici,  re- 
giftrate  nc’  publici  atti  ad  eterna  me- 
moria , cioè  infamia  del  condannato . 

j.  Quanto  a gl’idolatri  : è vero»che 
Nerone  incendiario  di  Roma  incolpò 
di  quell’incendio  i Criftiani , e come  a 
rei  di  etto  diè  morte  : ma  quella  ca- 
lunnia fu  cfporta  da  lui  folo , c lòtto 
voce , e non  pafsò  come  prouata  per 
via  giuridica  , c regirtrara  nelle  tauole 
de’  giudizi)  di  Roma  • All’incontro  Li- 
fabetta  , che  fu  la  vera  perturbatrice^ 
del  Regno  d’Inghilterra , cui  rneffe  inj 
rivolta,  togliendolo  dalla  vera  Religio. 
nc,non  lì  contentò  di  attribuire  a i Cat- 
tolici tutti  i mali , onde  erta  era  la  ca- 
gione, ma  lofèconftarc,  come  cofaj 
vinta  ne’ Tribunali , la  publicò  cornea 
notoria  ne  gl’Editti,  la  léce  diuolgarc 
come  cofa  indubitata  da’ Tuoi  Storici 
nelle  llampe  . Per  fine  Genferico  , 
Vnnerico,  Teodorico,  e gli  altri  Re 
Arriani , oltre  che  non  procedettero  a 
punire  i Cattolici  con  pene  definiate-* 
a rei  di  lefa  Madia  , come  fecero  Lifa- 
bcrta , c Giacomo  , ma  con  efilij  pri- 
gionie, ed  altre  pene  minori,  li  atten- 
nero altresì  dal  proferire  giuridica  fen- 
tenza  contro  i Cartolici , come  contro 
traditori  : nè  mai  v’hebbc  chi  oppo- 
nertè  ad  erti  machinazionc  di  congiura , 
o tradimento  ordito  in  tal  luogo,  im, 
tal  tempo,  in  tal  modo,  con  tali  por- 
fone  : in  fomma  veftito  di  quelle  minu- 
te circoftanze , che  fpeflo  fanno  trauc- 
dere  il  volgo , e apparire  verifìmile  non 
che  credibile  l’ imponibile . I Prote- 
ftanti Tempre  furono  fermiffimi  in  vcci- 
dere  i Sacerdoti  di  Crillo,  per  modo, 
che  la  lor  caufa  perderti  la  gloria  di 

appa- 
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apparire  cafo  di  Religione  : e a forzai 
di  fenrcnze  proferite  in  forma  giuridica 
apparilTe  macchinazione  di  tradimenti . 
I Cattolici  ciò  non  o (tante  non  mai  fi 
fon  ritenuti  di  tragcttarfi  nell’  Inghil- 
terra) per  aiuto  fpirituale  de*  loro  prof- 
fimi  > godendo  d’efporfi  per  Dio  non.» 
foto  al  più  fcnfibil  male,  che  dar  fi 
pofia  a*  viui , ma  alla  più  vergognofa^ 
infàmia,  che  gl’accompagna  infin  dopo 
morte. 

CAPO  Q_V  ARTO. 

A maggior  confermazione  delle  verità  di- 
morate nel  Capo  precedente , fi  riferi- 
re vna  nuova  forma  di  efame  non  mai 
più  vdita,  nè  letta  : Invenzione  de’ Pro - 
teflanti . 

i.  /r-\Vcll’ artifizio  vfato  da  gli 
Erodiani  col  Saluatorc  del 
Mondo , quando  vt  ca- 
per ent  eumin  fermone,  gli  fecero  quella 
celebre  interrogazione  fuggcfiiua  : Lice t 
cenfum  dare  Ctefari,  an  non  l fu  quali  vn 
rozzo  bozzo  delle  tante  limili, ma  di  lun- 
ga più  artifiziofe , c più  lottili  inuenzio- 
ni,  che  metteuanoin  opera  i Protettami 
d’Inghilterra,  vt  capcrent  in  fermone  i 
Sacerdoti  di  Crillo , facendo  loro  sì  fat- 
te interrogazioni , a cui  il  non  rifon- 
dere fulle  prefunzione  di  fellonia  : e 

Suindi  polli  in  neceflìtà  di  dare  rifpo- 
a , vcnilfero  collretti , o ad  offende- 
re la  cofcicnza,con  dire  parole  fauore- 
uoli  al  dominio  fpirituale  de’ Re  Inglefi, 
e ditfauorcuole  alla  podcltà  Pontificia, 
o ad  offendere  la  Rcina , con  vn  tacito 
confelfare  di  fentirla  contro  la  fua  giu- 
rifdizzione  , non  fotto  termini  efpreffi 
di  fpirituale  , ma  fotto  termini  più 
altratti , e generici  : onde  fembraffcro 
tai  rifpolte  ingiuriofe  alla  fua  podcltà 
eonfidcrata  fotto  termini  alToluti,c  con- 
tenenti fotto  sè  il  dominio  temporale. 

a-  Gli  Erodiani  a quella  fapicntilfi- 
ina  rifpofta  del  Saluatorc  : R eddite  ergo 
qua  funt  Cafaris  Cafari  , eb-  qua  Dei  Deo, 
rimafer  confufi  , e fenza  volerne  più 
partirono  : e non  è mcrauiglia , pcrcio- 
che  quello  nuouo  giuoco  d’inucnzionc 
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inganncuole  ftaua allora  fu’l  formarli,' 
e quindi  erane  imperfetta  l’arte , corno 
olferua  Arillotile , clfere  coltume,  che 
interuenga  in  qualfifia  genere  di  nouel- 
la  inuenzione  . Ma  fotto  i Proteflanti 
quello  diabolico  lauoro  de  gli  Erodiani 
fu  condotto  a perfetto  finimento . Tal 
che  il  non  rilponderc li iprefumeua da’ 

Giudici  vn  tacito  confinarli  traditolo 
del  Regno,  il  rifponderc  riufeiua  a peg- 
gio, perche  fubito  gl’alluti  Inquifitori 
lottcntrauano  con  nuouc  fuggeflioni»  c 
domande  ben  meditate  da  gli  fpertifli- 
mi  in  quell’arte,  c inafpettate  a gl’ac- 
cufati , c ne  moltiplicauano  tante,  e sì 
varie,  e sì  artifiziofe,  che  riufeiua  a 
miracolo, fev’ era  chi  non  s’auuilup- 
paffe  in  alcuna  di  elle . Di  vn  sì  fatto 
efame  dimoltrerò  qui  in  primo  luogo  la 
maniera  di  procedere  appreflò  l’ingiu- 
(lizia . 

3.  Da  principio  l’vnico  fondamen- 
to di  quelli  cfami  era  la  famofa  Bolla  di  v , 

Pio  V.  con  cui  feomunicaua  Lifabetta  : r<rt‘7.',d 
dichiarauala  ingiulla  vfurpatrice  del  Iuititiam 
Regno  : alTolueua  i Sudditi  dal  giura- 
mento  di  fedeltà . Quindi  a fine  di  trar 
infallibile  materia,  l'opra  cui  dichiarare 
traditori , e ribelli  i Cattolici , non  per 
verun  lor  detto,  c fatto,  ma  per  gli  loro 
foli  interni  fentimenti , letta  la  Bolla , 
intcrrogaua  lil  Fifcale  ad  vn  per  vno  gli 
Accufati . Se  la  Temenza  contenuta  in 

3uclla  Bolla  era  giuridica , e i Sudditi 
ella  Rcina  haueuan  debito  di  fotto- 
poruifi.  ApprelTo , fc  anzi  in  oppollo  i 
leali  Sudditi  Inglefi  eran  tenuti  a rieo- 
nofeere  Lifabetta  qual  Rcina  legittima , 
non  oliarne  quella  Bolla  di  Pio , o qua- 
lunque altra  Temenza  de’ Romani  Pon- 
tefici . Faceuano  dimanda , fc  il  Papa., 
haucua  podcltà  a fommouere  i Sudditi 
a prendere  l’armi  contro  elfa , e occu- 
par le  Tue  Terre  . Inltauano,  chieden- 
do , fc  per  qualunque  poffibile  ragione 
il  Papa  polla  afToluere  dal  giuramento 
i Sudditi  della  Rcina  , o d’altro  Princi- 
pe Criftiano  . E fc  il  Sandero , ed  altri 
Autori , che  difendono  la  Bolla  di  Pio 
infognino , o difendino  il  vero , o il  fal- 
fo.  Pervltimo,  dall’afToluto  paffaua- 
no  al  condizionato.  Se  il  Papa,  dicc- 

uano. 


1*8  CONTRO  LO  SCISMA  D’ INGHILTERRA 


«ano,  dichiarafle  la  Reina  decaduta., 
dal  Soglio  , c affabile  l’Inghilterra  per 
sè  ftelfo  , o con  Tarmi  d’altro  Principe . 
Voi  a qual  delle  due  parti  vi  terrefte  ? 
o a qual  partito  conligliereftc  ad  atte- 
nerli vn  buon  Suddito  della  Reina  ? 

4.  Varie  erano  le  rifpofte,  che  da- 
ziano i Sacerdoti  a quelle  interrogazio- 
ni. Altri  giàdcllinati  al  patibolo,  di- 
. .ceuano  non  rimaner  loro  tempo  ad  im- 
pìefSre  i;  penfieri  in  altro,  che  in  ap- 
parecchiarli alle  due  più  terribili  cole , 
che  habbia  il  fiondo  , la  morte,  e ’l 
Diuin  Giudizio.  Altri  rifpondcuano  , 
Che  farebbono  in  quel  cafo  ciò,  cheri- 
putadèro  debito  di  buon  Cattolico,  c 
di  lcal  Suddito  inlicmc,  e fenza  vo- 
lerne faperpiù  oltre,  taccuino.  Altri 
j-ifpolero , che  farebbono  in  tal  cafo  ri- 
corli  per  configlip  a perfone  dotte  di 
fenno  , e di  pietà , c di  nota  fedeltà 
yerfo  la  Reina  , e fecondo  il  lor  parere 
Raurcbbono  operato  tutto  ciò , che  po- 
tclfcroa  fàuore  del  Regno,  falua  la  co- 
feienza , e la  fedeltà  verfo  Dio . Altri 
• _ _pcr  vltimo  fe  ne  Ipcdiuano , con  dire , 

che  lafciando  l’armi  a’ guerrieri,  tutti 
farci) boni!  riuolti  a pregar  Dio,  cho 
face  (Te  riul'cir  più  fortunata  la  caufo 
più  giuda  . Ma  i calunniofi  Inquilìtori 
procedcuano  più  oltre  a maliziofc  di- 
mando di  cali  poflìbili  condizionati,  c 
li  moltiplicauanocon  tanfi  aggiramenti, 
C tante  frodi , interrogando  i Cattolici , 
ora  di  ciò , che  farebbono  , ora  di  ciò , 
clic  bramerebbono , ora  a che  più  rodo 
ottenere,  indrizzerebbono  i lor  voti, 
le  lor  preghiere  appreflo  Dio , talché  il) 
fine  drappauano  lor  di  bocca  alcuno 
parola, la  quale clprimefle  qualche  lor 
deliderio  di  mutamento  della  Religio- 
ne nell’Inghilterra  : il  qual  deliderio 
J’intcrpretauano  ad  animo  auucrfo  alla 
Reina  , alla  quiete  del  Regno  : e tanto 
badaua  a dichiararli  felloni , c Spen- 
derli , e fquartarli  mezzo  viui . Vn  tal 
Nicolò  Hocmcro  laico  , e di  medierò 
dr Ali-  £art0»  ma  fcruentiflimo  Cattolico,  ac- 
loranuiu  " cufato  di  haucr  1 .morata  non  fa  qual 
*"  teff.  ‘A  vede  al  ffruizio  di  vn  Sacerdote , fu 
ni»  lungi  porto  ne’ ceppi  in  carcere  si  vmida  , e 
» fi»?-  Jpzzofa , che  inffacidatafeli  vna  gamba, 


fa  meftiere  troncargliela  col  ferro  ì 
Quindi  i Minidri  temendo  da  vn  lato, 
che  la  morte  lor  togliede  il  diletto  di 
farne  drazio  nel  Tiburno,  dall’altro, 
non  hauendo  in  che  condannarlo  pro- 
ua tam ente  reo  di  morte , nè  pur  fecon, 
do  le  ingiude  maniere,  che  vfauano 
co’  Cattolici,  l’interrogarono  , che  fa- 
rebbe egli , fe  vn  Principe  Cattolico 
alfalilfc  con  armi  il  Regno  a fine  d’in- 
trodurci  l’antica  Religione?  e rifon- 
dendo l’Hocmcro,  fe  eder  vecchio  in- 
fermo , e fenza  vn  pie  in  tutto  inabilo 
al  mertier  deU’armi . Vditatal  rifpoda 
il  Fifcale  > che  ha  per  vffizio  di  prefe- 
dere a tal  fatta  di  cfami,  gli  lì  ftrinfo 
attorno  con  tante , e sì  maliziofc  inter- 
rogazioni intorno  a i fuoi  penfamenti , 
interni , alle  fue  preghiere , e brame  af- 
fo! ute,  e condizionate,  che  trattagli 
di  bocca  vna  femplice  parola  , ondo 
modraua  il  deliderio  , che  haueua  dei 
reintegrarli  nell’Inghilterra  l’antica  Re- 
ligione , tanto  gli  badò  a condurre  quel 
mezzo  già  cadaucrc  al  Tiburno  , a im- 
pcndcrjo  , e farne  i confucti  lacera- 
menti , 

j.  Non  così  gli  venne  fatto  col  P, 
Gulielmo  wcllon  della  nortra  Compa- 
gnia. Qucrti  fu  chiamato  all’  cfamo 
auanti  i publici  Odìziali  della  ragione  1 
furono  moltidimc  , c fuariate,  e di  lon- 
tanilfimi  affari  le  dimande,  che  gli  fe- 
cero , e madìmamentc  di  maliziofo 
condizionate  fopra  il  podibilc  ad  auuc- 
nire.  Si  preparauain  quel  tempo  vna* 
grande  Armata  del  Re  Cattolico  , cho 
credeuali , come  poi  verificolli  , derti- 
nata  3 'danni  dell’Inghilterra  , Dunque 
fopra  eda  fecero  interrogazioni  al  Pa- 
dre: a qual  delle  due  parti  terrebbelì  ? 
la  dimanda  non  era  fui  fatto , che  fa- 
rebbe flato  ageuole  fpedirfene,  coro 
dire , che  ftando  egli  guardato  in  car- 
cereqon  gli  farebbe  libero  il  fcguicaro 
più  l’vna , che  l’altra  parte  , ma  cadcua 
l’interrogazione  fopra  l’intenzione , fo- 
pra cui  volcuauo  fondar  giudizio  • e dar. 
fentenza:  e però  intendeuano,  cho 
rifpondeffe  ciò,  che  farebbe,  fe  folfo 
libero  a difporre  di  sè  a lùo  grado . Se 
m’intcrropartc , rilpofe  egli , di  guerre 

fagrc 


\ L / B R O A r T 0. 


119 


(agre , quali  fon  olì  fatte  piò  volte  con- 
tro gl’infedeli , faprct  rii pondcrui  1 per- 
che non  fi  dildircbbe  alla  mia  condi- 
zione > e di  Religiofo , e di  Sacerdote , 
ma  a guerre  fraCritliani  non  appartie- 
ne a me  nè  l’interucnirui  , nè  pur  il 
penfarui . Adunque  ( ripigliò  vnde  gli 
Offiziali  ) fingiamo,  che  Ja  guerra  mi- 
nacciata dalla  Spagna  lìa  dichiarata^ 
guerra  di  Religione > onde  a voi  Reli- 
giofo  non  difconucngaprcndcr  parte, 
e recar  configlio  a chi  vcl  chiederti  1 
Poftociò , fotto  quale  armata  coniiglie- 
refte  i Cattolici  Inglefi  a militare  lòtto 
quella  della  Spagna , o fono  la  noilra  ? 
A ciò  ( rifpofe  egli  ) Tappiate , che  ìhj 
tal  cafo  non  darci  configlio,  che  poterti 
edere  di  pregiudizio  alla  Rcligion  Cat- 
tolica , e lenza  più  tacque , nè  volle  fa- 
perne  più  oltre . 

CAPO  QVINTO. 

Si  tnoflra  la  contrarietà , che  hanno  sì 
fatti  efatni  a qualunque  ragione  politi- 
ca naturale , e diurna  y e fé  ne  trag- 
gono vane  confeguenzx  a nprouamenlo 
dello  feifma  , e dell’  erefia  de'  irote- 
Jl ariti . 

i.  ✓"'V  Vanto  fia  quella  maniera 
\ì  di  giudizi),  di  clami,  d’in- 
- tcrrogazioni  contraria.* 
ad  ogni  ragione  appena  ha  mertieri  di 
prouc.  Qual  maggior  ingiuftizia , che 
punire  i pentimenti  interni , il  cui  giu- 
dizio c rilerbato  al  diuin  foro?  Il  con- 
dannare gli  huomini  non  per  quel,  che 
fecero , anzi  nè  pur  per  quel , che  fa- 
ranno , il  che  farebbe  fomma  ingiurti- 
zia,  ma  per  quello,  che  forfè  fareb- 
bono?  A nertùn  Tiranno  ciò  caddcj 
mai  in  penderò , a nertùn  Atheo » c per 
altro  violatore  di  qualunque  vmano , 
e diuino  diritto  : e fc  Iddio  riputarti , 
o innocenti , o ree  le  creature  per  quel, 
che  farebbono  ogni  creatura  farebbe, 
e rea , cd  innocente , perche  ci  ha  al- 
cun cafo  polfibilc,  in  cui  farebbe  rea, 
altro  in  cui  fi  manterrebbe  innocente . 
Qual  più  ingiurta  forma  di  giudizio, 
che  quella , a cui  non  può  vcrun  inno- 


cente erterafloluro?  che  quella,  che 
non  è ordinata  a feoprir  i delitti , ma  a 
crearli  ? che  quella , con  cui  potcua  la 
Regina  Lifàbctta  condannar  come  tra- 
ditori i Tuoi  più  leali  Ridditi?  Con  cui 
altresì  potrebbono  i Principi  Cattolici 
condannare  di  fellonia  Ira  i lor  Vaflàlli 
i più  fanri,  e quali  che  non  dirti.  Pi- 
lato haurebbe  fotto  ipccie  di  equità 
condannato  Crifto , fol  tanto , che  lira 
i Principi  de’Sacerdoti , che  l’accufa- 
uano-,  e tutti  per  poco  cran  della  Set- 
ta de?  Saducei , cioè  Athel,  lì  furto  tro- 
uato  vn  Cecilio  , vn  walfingamo , il 
quale  haucrtc  infognato  a Pilato  quella 
nuoua  foggia  di  efame  , quell’arte  di 
giudicare,  c condannargli  accubiti? 

2.  Fingiamo,  che  la  Rcina  Lifa- 
betta  interrogarti'  i fuoi  Puritani  , i 
fuoi  Protcrtanti  di  ciò  , che  farebbono 
fe  ella  rinoualie  gli  efempj  della  So- 
rella Maria  , nel  rcrtituire  la  Religione 
Cattolica , c punire  con  pena  di  fuoco 
i contaminati  dall’  erclìa . Che  ’l  Ko 
Giacomo  hauclfc  latta  vna  limile  in- 
terrogazione a’ fuoi  Puritani,  che  ha- 
urebbono  eglino  rifpoilo  ? Le  foro  rii—, 
polle  fi  colgono  dai  lor  fatti  . Non  sì 
torto  il  walfingamo  Secretano  , Cri- 
floforo  Hattono  , il  Dudleo  Conte  di 
Leicefter  feppero , che  la  Reina  trat- 
toli di  deto  l’ anello  , haucua  fpofato 
Franccfco  Duca  d’Angiò,  che  fu  rtraor- 
dinario  il  fremere , lo  fmaniarc,  il  mi- 
nacciare che  ne  fecero  : c tra  gli  altri 
il  Dudleo  gittatofial  partito  de’  difpc- 
rati , giurile  fino  a tramar  congiure  : 
tutto  ciò  per  vano  pretefto  di  Religio- 
ne , quantunque  forte  colà  a tutti  nota 
vnde’ patti  accettati  da’Compromef- 
farij  di  Francia  , eflere  flato  , che  ’l 
Duca  latto  Re  confentirebbc  la  Reli- 
gione, qual  li  profertaua  nell’Inghil- 
terra fenza  punto  mutarla . La  rifpoitj, 
che  haurebbono  dato  al  Re  Giacomo 
i Puritani , pur  da’ farti  vuol  compren- 
derli. Vn  fempliee  fofpctto,  che  heb- 
bero , che  ’l  Re  Giacomo , quando  do- 
minaua  la  fola  Scozia  forte  più  torto 
propizio  , che  auuerfo  a i Cattolici 
pofe  in  mano  le  armi  a vn  grortb  Ruolo 
di  Caluiaifli  > che  corfero  ad  artàlire  il 
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Regio  Palazzo  , gridando  , viua  Iddio, 
e la  Chiefa  : c fe  a campare  il  Re  non 
corranno  gli  Artieri  in  aiuto  dello 
guardie, egli  era  morto  • Ciò  balli  a di* 
uifarc  , fe  gli  Eretici , o i Cattolici  (icn 
quelli , che  in  vn  animo  fanguinarìo 
couino  penfamenti  torbidi  contro  il 
lor  Re . 

3.  Di/fi,  che  non  Colo  Lifabctto 
con  quella  maniera  di  dame  potrebbe 
condannare  per  felloni  i Tuoi  Prote- 
ttami , ma  qualunque  Principe  Catto- 
lico i Tuoi  più  leali  Ridditi , e ’l  Pon- 
tefice ftetto  i fuoi  più  fedeli  Vefcoui , c 
Proiettori  di  vita  fantillima.  Interro- 
ghi vn  Principe  , e cottringa  i fuoi  Rid- 
diti a risponderli  , che  farebbero  dii 
iu  cafo , che  egli  fi  ribellattc  alla  Chic- 
fa  , bandittc  da’  fuoi  Regni  la  Fedo 
Crittiana,  fi  rendette  Turco?  Interro- 
ghi vn  Papa , i Vefcoui , e gli  Ordini 
Ecclcfiattici  che  farebbono  , oue  egli 
diuenitte  macttro  di  condannata  eretta  : 
celie  potrebbono quelli,  e quelli  vio- 
lentati a dare  preciia  rifpolia  dir  altro , 
fe  non  che  fi  terrebbero  al  partito  più 
fimo  ? o pur  dar  vna  di  quelle  rifpotte  , 
che  date  da’  Cattolici  gli  rendemmo 
rei  di  fellonìa  appretto  i Protettami, 
fenza  ettcrui  mczzo,a  cui  attenerli,  per- 
che tacendo  erano  rei  per  prefunzione, 
parlando,  per  confdfionc  ? Il  Santo  de’ 
Santi,  il  Saluator  medefimo  farebbe-* 
(come  dilli)  potuto  condannarli  da  Pi- 
Iato  con  quella  maniera  di  efame . Fin- 
giamo , che  gli  venittc  fatta  interro- 
gazione i fe  volendo  i Romani  dar  fuo- 
co al  Tempio,  incenerire  le  adorate^ 
fcritture , c accorrendo  i Sacerdoti  a 
difettagli  farebbe!!  attenuto  al  partito, 
ode  gli  Ebrei  difenfori , o de’ Romani 
violatori  delle  cofc  fagrofante  ? Fatta- 
gli dico  tal  interrogazione  , o Criflo 
haurebbe  tenuto  filenzio,  e Pilato  1’ 
haurebbe  prefunto  di  animo  auuerfo 
allTmperio  di  Roma  : o egli  haurebbe 

arlato  a fauor  del  Tempio , e fareb- 

efi  riputato  per  egual  modo  reo , o 
tacendo , o fauellando . 

4.  Le  confeguenzc , che  fi  colgo- 
no da  quella  dottrina  fon  chiare  per  sè 
flette . Prima  fi  coglie  quale  fpirito  al- 


berghi ne’  Protettanti  Autori , ed  efe- 
cutori  di  leggi  sì  barbare  incognite  a_. 
tutti  i Tiranni  , a tutti  i miferedenti, 
a tutti  gli  Athei . Se  alberghi  in  etti  lo 
Spirito  dolciflimo  di  Criflo , o il  fan- 
guinario  dcll’Anticritto  . Sou  dubbiofi 
gli  antichi  Scrittori , c Padri , fe  mag- 
gior gloria  rifultattc  alla  Chiefa  per 
hauer  per  fuo  primo  perfecutore  vn_» 
huomo  sì  crudele  qual  fu  Nerone,  o 
maggior  vituperio  rifultattc  a Nerone 
dall’ettèr  egli  flato  il  primo  perfecu- 
tore della  Chiefa . Ad  omnia  N cromi 
federa  ( fcriflc  Eulebio  ) hoc  vnum  deejft 
videbatur  , quod  primus  ex  Imperatori- 
bui  Romani s religiofi  cultus  , qui  facro  nu- 
mmi tnbuitur  , boflis  infenfus  declorare - 
tur  . E Tertulliano  fauellando  dello., 
gloria , che  quindi  c rifultata  alla  Chic- 
fa  , Tali  inquit  dedicatore  damnatioms 
nojlrd  glori amur  , qui  etiim  Neror.em  no- 
uit  facile  mieli  igei , nonnifi  magnimi  ali- 
quod  bonum  ab  ilio  potuijfe  damnari  .Tut- 
to ciò  può  per  egual  modo  applicarli  a 
Lifabetta , che  fu  la  prima  a introdurre 
con  l’eretta  vna  sì  rea  forma  di  giudi- 
zi; nel  fuo  foro . Si  coglie  altresì  in  fe- 
condo luogo  quanto  vana  fia  la  lede  di 
Clemente , che  gli  Storici  Protettanti 
attribuifeono  a Lifabetta , e quanto  in- 
giufte  le  querele  de’  medefimi  contro  i 
Cattolici , come  fanguinarij  perfccuto- 
ri  dell’eretta . Ciò  ficguc  per  irrepu- 
gnabile confegucnza  dal  fin  qui  ragio- 
nato . Il  Re  Vnnerico  fupcròla  crudel- 
tà di  Genfcrico , c de  gli  altri  Re  Ar- 
riani , perche,  come  narra  Vittore,  vol- 
le , che  tutte  le  leggi  penali  promul- 
gate contro  gli  Eretici  da’Principi  Cat- 
tolici s’ intendettero  nell’  Affrica  pro- 
mulgate conno  i Cattolici.  Quella  sì 
barbara  crudeltà  di  Vnnerico  li  faria., 
verfo  i Cattolici  d’Inghilterra  hauutain 
conto 'di  clemenza  lotto  l’Imperio  di 
Lifabetta . 

5 .  Per  vltimo , è degno  di  notarli , 
chc’lNazianzeno  fauellando  dell’em- 
pia attuzia  , e dell’ attuta  empietà  di 
Giuliano , il  quale  fi  argomcntaua  di 
martirizzare  i Crittiani , c infieme  far 
sì , che  non  confeguittcro  la  gloria  di 
martirio , dà  a vna  tale  empietà  il  no- 
me 
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Ntlil|i  tt  ine  non  di  crudeltà  , o d’alluzia , ma  di 
Ora. in  lui  pazzia  » cfclamando  : 0’  fingularem  bo- 
ìianum . minis  fiultitiam . E per  verità  qual  mag- 

giore /toltila  può  fingerli , che  l’abui- 
farfi,chc  rimarrebbe  occulto  quali  ope- 
rato nell’  angolo  di  vna  Cafa , ciò  che 
iàceuafi  nel  Teatro  publico  del  Mondo» 
vccidendo  i Criftiani  perche  Criftiani  > 
e poi  dichiarandoli  vccifi  > perche  Mal- 
fattori . In  iìmil  modo  la  Rcina  Lifa- 
betta  , e quei  fuoi  Conliglieri  erano 
folo  fauij  a se  lìelfi , e pazzi  nel  foro  di 
Dio , e de  gli  huomini  > mentre  parlan- 
do sì  chiaro  i loro  Editti  » c più  chiaro 
i loro  fatti,  che  effi  null’altro  odiauano, 
e puniuano  ne’ Cattolici , fuor  che  l’cf- 
fcre  Cattolici,  fiauuifauano  di  dare  a 
credere  al  Mondo , che  null’altro  odiaf- 
fero , che  la  fellonia  > e tradimenti  . 
Dalche  fi  coglie  per  vltirao , che  inLi- 
fabetta  , o ne’  Conliglieri  di  elfa  , il 
cuore,  c la  lingua  in  nulla  s’accorda- 
uano  fuorché  in  vna  terza  cofa , che  era 
l’inrercflc . E procedendo  con  quella-, 
regola , fi  poteua  intendere , come  rif- 
pettq  ad  elfi  il»,  c’inò  proferito  ad 
vn’ora , c circa  vna  colà  medefima  non 
inuolgelTe  contradizione . I 

CAPO  SESTO. 

Quella  rea  majpma  , V onefio  m< furar  fi 
con  fatile  ejjere  fiata  la  prima  origine 
dell’ingiufiizià  vfata  contro  i Cattolici 
dell'Inghilterra , quindi  dedurfene  l-i_. 
tea  condizione  dell’erefia,e  dello  fiifma • 

r.  OTupirà  taluno,  come  huo- 
^ mini  non  adoratori  di  Gio- 
ire , ma  di  Crillo  fiano  potuti  giongere 
a tale  eccedo  d’empietà , che  non  con- 
tenti di  togliere  la  roba,  la  libertà,  la 
vita  a quei  tanti  innocenti , e tanto  de- 
gni Cattolici  » c dopo  morte  fmem- 
brarne  i cadaueri , e farne  vedere  i capi 
nel  ponte  di  Londra,  che  altri  accon- 
ciamente chiamò  il  fecondo  patibolo 
de*  giudiziari  , fi  fieno  argomentati  di 
renderne  infame  per  quanto  è in  loro 
ne1  fecoli  venturi  la  memoria , c ciò  a 
titolo  di  proceffi , e di  proue  apparen- 
temente giuridiche  i il  che  fatto  fre- 
Tom.  III. 


quentcraentenonfileggedi  altra  Na- 
zione quantùnque  barbara , e idolatra. 
A tale  diremo  di  cecità  condufièr  lo 
feifma , e l’crcfia  queH’infclice  Regno , 
che  giungelfea  contare  fra’ misfatti  de- 
gni della  più  vergognofa  , c ftentata-, 
morte,  che  diali  a’ traditori  della  Pa- 
tria , c dell’eterna  infàmia  nel  nome  a 
cui  fon  condannati  i medefimi , il  voler 
conferuare , e rimettere  la  vera  Reli- 

8 ione  profellàta  da  tutti  gli  antenati , c 
oritaui  in  ogni  eminenza  di  fantità , e 
confcrmataui  da  Dio  con  cuidenti  mi- 
racoli per  mille  anni . 

a.  Ora  a togliere  quella  meraui- 
glia , e a fuolgcre  il  viluppo  di  tanti  fin- 
gimenti di  congiure , balla  ofleruarc  vn 
principio  pollo  dall’erefia , e dallo  feif- 
ma in  teda  a’  Minillti  Regi; , c a'  Con. 
figlieri  di  Stato . Ciòera,roncfto,malfi- 
mamcntc  nella  materia  di  Stato  milu- 
rarli  con  l’vtilc , e quindi  vn  tal’  vtilo 
poterli  da  loro  procacciare  con  ogni 
maniera  di  mezzi , ogiulli,  o ingiulti 
vgualraentc  buoni,  fevgualmentc  gio-, 
ucuoli  al  fine . Quella  maffima  rea  c il 
Capo, fopra  cui  fi  fono  intrecciati  ormai 
per  vn  fccolo  i tanti  viluppi  de’  priuati, 
e dc’publici  auuenimcnti  nell’Inghil- 
terra. Da  quella  malfima  c proceduto 
il  continuo  fare , e disfare  in  materia  di 
Religione,  e l’andamento  delle  colo 
profane,  e fagrc , e. la  pace , e l’armi, 
i Parlamenti , le  leggi,  i configli , i Tri- 
bunali , l’clezzion  de’  Minillri , che  in- 
tendendo quello  punto  , fenza  che  i 
Principi  loro  lo  Ipiegafiero,  a quella 
indrizzaflero  tutte  le  linee,  e fecondo 

Juefla  regola  lauorallèro  a difegno  , 
che  dall’interelTe  tutti  i configli  co- 
minciaflero , tutti  in  lui  terminalfero , 
feroprc  tenendo  l’occhio  in  eflo , quali 
in  punto  immobile,  e regolatore  di  tut- 
ti i moti.  Che  l’vtilc  procacciato  per 
qualfifia  mezzo,  o buono,  o reo  fia_> 
fiata  a gli  Eretici  l’ vnjca  regola  dell' 
operare  contro  i Cattolici , il  dimoliro 
con  argomento  limile  a quello , per  cui 
dimoftrano  gl’AftroIogi  edere  ottimo 
vn  tale  loro  lìfiema  , che  formano  delle 
cofe  celefti  : ciò  perche  ammettendolo 
buono  , fi  rende  acconcia  ragione  di 
Q_  tutti 
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tutti  gli  effetti , che  fcorgiamo  ye  fpcri- 
nicrttiamo  fcguire  nelle  cofc  colerti  > o 
nelle  inferiori  j non  cosi  negandola» 
o cofticucndone  vn’altro.  Somiglian- 
temente chi  a rendere  ragione  de’  i tan- 
ti » e si  varij  » e si  rauuiluppati  auucni- 
lucnri  dell’Inghilterra  fupporrà  ne  gli 
Autori  altra  regola  , die  l’vtilc  procac- 
ciato con  ogni  maniera  di  mezzi , mai 
non  potrà  fuolgere  quel  gran  viluppo 
di  nodi,  che  gli  racchiude . All’incon- 
tro ricorrendo  a quello  Capo,  che  tut- 
ti gli  trae , gli  appariranno  in  vn  mo- 
mento tutti  difciolti . Quella  ragione-» 
artretta  vuol  qui  dichiararli  con  induz- 
zionc , e con  efempio . 

3.  I due  primi  Artefici  di  quell'or- 
ribile  tela  di  perfccuzioni , di  calunnie , 
d’ingiuftizie  , che  cominciata  a tettarli 
contro  i Cattolici  infin  da'primi  anni, 
di  Lifabetta  non  li  è ancora  terminata  , 
fono  flati  il  Secretano , e Conliglicro 
di  Stato  Francefco  walfingam , »e  ’l  Te- 
foricro  Guglielmo  Cecilio,  come  più 
volte  fi  c detto  . Or  del  primo  confef- 
fano  i medefimi  fuoi  Partigiani  hirtorici 
Proteftanti , che  fu  non  folo  fagaciffimo 
rintracciatore  delle  congiure,  ma  altresi 
Cim'c-  i»  aftutiffimo  fingitore  in  deftruzzion  de’ 
H 1 Moni—,  Cattolici . E a togliere  tutto  il  diforme 
£li£,k  di  quella  macchia , aggiungono , che-» 
la  pietà  verfo  la  patria , la  publica  licu- 
rezza , c quiete  del  Regno,  la  vita  del- 
la Reina  gli  rendeuano  non  pur  lecito , 
ma  lodeuole  il  valerli  delle  menzogne , 
opponendo  a’  Cattolici  congiure  falfe , 
coll’auucnturarlì  a feoprirne  vna  vera , 
• e in  tanto  con  l’infamia , e con  la  mor- 
te de  gl’innocenti  atterrire  i colpeuoli , 
emettere  in  tutti  orrore  alle  vere  con- 
giure , mentre  vedeuano  , c si  fottil- 
mente , cfaminarfcnclc  imputazioni , e 
si  feueramente  punirfene  le  apparenze  > 
e l’ombrc . Del  fecondo , cioè  del  Cc- 
cilio»  ballimi  oflèruare,  che  fua  ordi- 
tura fu  quella  gran  tela  d’ingiuftizie, 
che  intcruennero iit  tuttala  ferie  del 
giudizio , delle  proue , de’  procclfi , Co- 
pra i quali  lì  fondò  la  condannai  ione-, 
del  P.  Edmondo  Campiani , c de’  due-» 
4 Compagni  al  fupplizio  de'  traditori , 
l'opra  1‘  ingiudizu  del  quale  riferirò 
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qut  folo  la  rifpofta  di  vn  fàmofo  Giu- 
rifta  proiettante , che  inreruenne  al  fo- 
lennc  arto  del  giudicarne  la  caufa  ; la 
qual  rifporta  fcrue  altresì  a proua  del 
prefente  mio  intento . TommafoFitz- 
bert  nobile  Inglcfe  lafciò  (crino  di  fua 
mano  quelle  precife  parole  del  premo- 
minato  Protcrtante  giurifta  . DilTemi  r«i»fura_. 
(fcriue  egli)  non  vi  hauer  dubbio,  il 
Campiano  edere  apparito  euidentemen- 
tc  innocente  fecondo  ogni  bilbgneuole 
proua  di  ragione  criminale . Allora  io 
foggionfi , qual  legge  dunque  è la  vo- 
lita , che  confente  l’infamare  come  rei  » 
c punire  con  obbrobriofa  morte  i pro- 
tiati  per  cuidenza(innocenti?La  fìcurezza 
del  Regno , foggionfe  egli , rende  ciò 
non  che  lecito , ma  fouente  ancor  debi- 
to , e nccedario . 

4.  Si  confermano  i preceduti  dit 
cori!  con  vna  fimile  dottrina  vfeita  dal- 
la penna  del  Camdeno  in  giuftificazio- 
ne  delle  male  arti  del  Conte  di  Leyce- 
llcr , e del  walfingamo  contro  i Catto-  c“* 
Hci.  Idiuori  della  Religione  Romana,  rìb«! 
dice  egli  , li  doleuano  dell’animo  au- 
uerfò,  che  loro  mortraua  la  Reina,  e 
ciò  per  Parti  ree  del  Leycefter , e del 
walfingamo  ( e tace  il  Cecilio , di  cui 
era  Creatura  ) fi  querelauano  per 
tanto  i Cattolici  del  metterli  foro  da’ 
Proteftanti  trabocchetti  , e lacciuoli 
per  ogni  lato  a fargli , o eflcre  rei,  o ca- 
dere in  fofpetto  di  rei  in  qualche  de- 
litto di  lefa  Maeftà  ; e per  verità  ( fog- 
giungc  egli  di  luo  fentimento)  a fpiar 
dentro  gli  animi , fi  vfàuano  arti , e ma- 
niere frodolcnri , per  cagion  di  efempio, 
finger  lettere  fortiuamente  mandate  a 
nome  della  Reina  di  Scozia , e de'Cac- 
eolici  fuggitiui , e quelle  gittate  nello 
cafe  de’  Papifti , e fotte  iui  trottare  4 
valerfene  contro  effi  : feminare  per  ratto 
Spie , e raccogliere  ogni  parola  vfeita^ 
lor  di  bocca , e ammetto  a fortificare-, 
contro  elfi  chiunque  ne  rapportarti-, 
qualche  nouella  , e ciancia  . Molti 
prefi  a fofpetto  : fra  quelli  Enrico  di 
Northumbria  » e’1  figliuolo  fuo  Conto 
di  Arondel  fono  chiudere  in  cafa,  e la 
fua  moglie  data  in  guardia  a Tommafo 
Scitici;  Guglielmo  Hauardo  fratello  del 

Con- 
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Conte  i & Enrico  Hauardo  loro  Zio  , 
affai  volte  cfaminati  Copra  le  lettere  del- 
la Reina  di  Scozia , e Copra  altri  parti- 
colari , c ciò  con  sì  fatto  modo,  cho 
appena  vna  faggia  innocenza  varrebbe 
a fuilupparCene . Detto  ciò  , fi  fa  a dif- 
finire  circa  il  poterli  vCare  o nò  quello 
arti  , e ne  profèrifce  la  definizione  fe- 
condo  la  madima  corrente  Cra’  Prote- 
flanti  di  miCurare  l’onello  con  l’vtilc , 
c quindi  haucr  per  lecito  tutto  ciò,  che 
gicua  all’intereffe , e per  mitigare  , e 
addolcire  quanto  gl’cra  poffibilc  l’agro 
di  quello  velenoCo  aflioma  , Coggiungc  : 
Nec  ewf modi  quidcm  artet  , &•  prona  ere - 
dulitas  vana  cenfenda , cìtm  de  Principi! 
falute  timeatur . 

CAPO  SETTIMO. 

Il  riferito  principio  procedere  dall’Atheif- 
mo  , qual  frutto  dalla  fua  radice . 

Confepruenze,cbe  fi  traggono  da 
ciò  contro  i Proteft ariti . 

i.  /"A  Vello  linguaggio  di  molti 
W Eretici  Inglefi,  Tonello  mi- 
Curarfi  dalF  vtile  è vn  di  que’velenofi 
frutti , che  pullulano  dalla  radice  dell' 
ArheiCmo.  A giudicare,  chel’vtile,e 
l’onello  non  fieno  vna  coCa  medefima  , 
balla  riconoCcere  qualfifia  deità  cura- 
trice delle  co  Ce  vmanc , a cui  per  con- 
Ceguenza  Aia  a cuore  punire  il  vizio , e 
guiderdonare  la  virtù  > conciolìacho 
Cuppofla  vna  tal  deità  non  può  affoluta- 
mcnte  affermarli , che  ’l  vizio  giammai 
fia  vtile  , perche  anzi  trae  il  Commo 
male  , cioè  l’indignazione  di  tal  deità , 
e per  conCeguenza  la  punizione.  Quindi 
il  Senato  di  Atene  quantunque  Idola- 
tra , perche  non  negaua  alle  Cue  deità 
ogni  cura  delle  coCc-  vmane , e per  con- 
Ccgucnza  l’auuerfione  al  vizio,  l’affez- 
2Ìonc  alla  virtù,  a quegli , che  gli  pro- 
poCe  vn  tal  partito  effere  vtile , ma  non 
onefto  , incontanente  fè  riCpondcrc  , 

■ Jì ]uod  honejlum  non  ejl, vtile  e/Je  non  pojfe . 
Quello  è fiato  il  mallimo  danno  , cho 
ha  recato  l’AthciCmo  nel  Mondo , far 
diuorzio  tra  l’oncftà , e la  vera  vtilità , 
cioè  quella, che  confcriCce  al  ben  foli- 
V-  Tom.  111. 
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do , c fempiterno , riputando  chimerica 
sì  fatta  vtilità , e far  tra  l’vcile  c ’l  beno 
temporale  da  vn  Iato,  e Concilo  dall’al- 
tro vn  conforzio  tale, per  cui  il  conferire 
ad  vna  tale  vtilità  fia  vn  mcdefimo,che  T 
eflère  onefto. 

a.  Da  ciò  renderli  verilìmile , che 
molti  fra’  Protcftanti  Inglefi  foftenitori 
di  vna  tal  madrina  alcondano  nel  lor 
petto  l’Atheifmo  , ch’è  la  maluagia^ 
radice,  da  cui  fi  coglie  vn  tal  frutto  . Ma 
oltre  ciò  quello  è comun  delferefia* 
condurre  all’Atheifmo  talora  di  lunga- 
più  che  l’Idolatria  medefima . La  ra- 
gione sì  è,  perche  affai  più  gli  Eretici , 
che  i Gentili  Cogliono  hauere  intima., 
notizia  di  que*  fondamenti,  Copra  i qua- 
li s’ appoggia  la  Religion  Cattolica  , i 
quali  fondamenti  Con  tali , che  oue  la- 
Religion  Cattolica  non  fuffe  vcra.Iddio 
inoltrerebbe  non  haucr  cura  delle  cbfc 
vmane , con  haucr  contrafcgnata  colt- 
rai caratteri  di  vero  la  fallirà . Quindi 
£li  Eretici , che  negano  Cede  alla  verità 
Cattolica  autenticata  con  siffatte  proue 
ad  edi  non  ignote  vengono  quali  per 
neceffità  coftrerti  a negare  a Dio  la  pro- 
uidenza  ,c  diuenirc  Achei,  de’quali  è 
la  precipua  madima,  come  non  cono- 
feere  altra  vita , che  la  prefente , così 
non  conofcere  altro  onefto , che  Tvtile, 
e i caduchi  beni  della  vita  prefente. 

3.  Tali  fono  i deferirti  nella  Capien- 
za , che  dopo  di  hauere  negata  a gli 
animi  vmani  l’immortalità , c per  con- 
feguenza  a Dio  la  prouidenza,  conchiu- 
dono, q«od  infirmum  ejl  inutile  inuenitur , 
nel  qual  detto  s’include  la  madima  pre- 
nominata confondente  Tonello,  eoa- 
Tvtile , come  ciafcuno  da  sè  fteffo  può 
diuifarc,  fenza  che  io  Ipenda  parole  a 
dichiararlo . Quindi  Caifà , e quei  Cuoi 
Configlieri , che  Copra  la  fola  madima 
dell’  expedit , fondarono  la  condanna- 
zione di  Grillo,  credcfi  effere  fiati  di 
Setta  Saducea , cioè  di  quella  Setta,  che 
negando  l’immortalità  degli  animi , vc- 
niua  a non  riconolcere altro  onefto,  che 
Tvtile  prefente . Onde  è,  che  tanti  Eroi 
Inglefi  vccifi  modernamente  come  fel- 
loni al  Principe,  Col  perche  erano  fe- 
deli a Dio,  poffono  gloriarli,  che  ’J  loro 
Q a veci- 
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vccifore  è flato  l'  Expedit  deH’intcrcflc 
politico)  cioè  quel  Carnefice  medefi- 
mo  ) che  vccifc  Criflo  , c per  confe- 
guenza  gl’vccifc  con  morte  altrettanto 
appetibile) quanto  dolorofa , altrettan- 
to gloriofa)  quanto  obbrobriofa  . 

4.  Dal  fin  qui  detto  può  renderli 
ragione  delle  si  enormi  ingiuflizic  com- 
inelle da  molti  MiniAri  Proteftanti  non 
credibili  in  huomo  Crifliano  > c appena 
polTìbili  in  petto  idolatra . Per  intelli- 
genza di  che  vuole  offeruarli  , che  fi 
come  Iddio  è fonte  di  tutto  l’efTere , c 
di  tutto  il  bene  ; così  la  cognizione)  che 
fi  ha  delle  lue  diuinc  doti  c in  noi  fonte 
di  catte  le  virtù  . Quindi  è > che  fecon- 
do il  più  meno  dilungarli  dalla  vera  > c 
chiara  cognizione  di  Dio  fono  i mortali 
più  o meno  vizio!!  > 0 virtuofi . La  Kc- 
publica  de’  Cattolici , in  cui  fplendo 
più  chiara  la  cognizione  del  vero  Dio , 
è più  fertile  di  virtù  ( non  parlo  dello 
fopranacurali,  che  fon  proprie  di  lei  fola) 
ma  anche  delle  naturali  morali  , cho 
fon  comuni  ad  altre  Sette > che  veruna 
altra  Setta  , ed  è meno  foggetta  a i vi- 
zij , che  i fcguaci  di  altre  Sctre  ) . Gli 
Eretici  i che  oltre  la  cognizione  di  vru 
Dio  l’hanno  di  Criflo  lògliono  clfcro 
men  rei , che  i Gentili  ; quelli  5 che  ri- 
conofcono  qualche  Diuinità  > bene  ho 
falfa  ) c moltiplicata  in  più  numi  fono 
men  rei > che  gli  Achei , i quali  negano 
o all’  vniuerfo  ogni  Deità , o a Dio  ogni 
cura  delle  cole  vmane . Gli  Achei  fono 
la  peggior  progenie  di  Moflri  > che  nel 
genere  morale  produca  l’vmana  fpccie . 
Pertanto  ) clTendo  per  le  ragioni  o (fer- 
viate verifimilC)  che  fra  i ProtcAanti  ne- 
gatori della  vera  Religione  molti 
iìeno  altresì  negatori  di  ogni 
Religione > non  è da  far 
merauigliaiche  nel 
genere  morale 
qualche^ 
moflro 

li  reo  fia  vfcico  dall’Inghilter- 
ra) in  cui  regna  la  -Setta 
de’Proceflanti. 

» * * * 

■*  * * 

* * 


CAPO  OTTAVO. 

La  raglan  di  Sialo  congtongendofi  a quii 
principi»  l'ontfto  m furar  fi  con  lutile 
tjfcr  radice  de'majfimi  mali  nel  Mon- 
do : quindi  non  tjfcr  merauiglia , eie 
babbia  inferocita  la  perfidiatone  con- 
tro i Cattolici  Ingltfi, 

1.  1"  A verità  efpofla  nel  titolo 
I a del  Capo  > e propoflami  a 

dimoflrare fcruirà  a render  la  prima) 
c quali  fòndamcncal  ragione  della  in- 
giù Aa  opprefiione  de’  Cattolici  Inglcfi  • 
L'auarizia  nelle  perfonc  priuate  è ra- 
dix  omnium  malorum  : mercè  all’intenfo 
amore  , che  porta  l’auaro  al  denaro 
conlìderandolo  mallcuadore  di  tutti  i 
fuoi  bifogni  ) e contenente  per  cquiua- 
lenza  tutti  i beni  fcnlibili  > de’ quali  1’ 
auaro  è cupido  : onde  ama  il  denaro 
uafi  fuo  Dio , per  quell’ombra  di  fuf- 
cienza  > e di  equiualcnza  , con  cui  1’ 
argento  imita  con  tenebrofa  fimilitudi- 
ne  la  perfetta  fufticicnza>  ed  equiualcn- 
za di  Dio  a tutti  i beni:  e per  quefla  ra- 
gione appunto  molti  auari  errauerunt 
a fide  ( come  parla  l’Apoflolo  ) c dell’ 
auarizia  fu  effetto  il  maffimo  misfatto) 
che  fi  commcttelTc  già  mai  da  perfona 
priuatt)  cioè  il  tradimento  > per  cui 
Giuda  vendette  Criflo . 

2 . Que’  rei  effetti , che  opera  nelle 
pcrfonc  priuate  il  difordinato  amor  deb 
denaro , che  lì  chiama  auarizia  , opera 
nc’fupremi dominanti)  c ne’ loro Con- 
figlieri  il  difordinato  amor  della  domi- 
nazione) che  fi  appella  ragion  di  Sta- 
to i anzi  gli  opera  per  più  forte  ragio- 
ne : sì  perche  la  ragion  di  Staro  più 
ageuolmente)  che  l’auarizia  vela  i fuoi 
eccelli  col  manto  fplendido  del  bene-* 
publico  ) sì  perche  la  dominazione  con- 
tiene con  più  perlczzione  la  diuina_> 
imitazione  nella  futlieienza  ) c equiva- 
lenza > che ’I denaro)  perche  oltre  gli 
altri  beni  contiene  il  denaro  . Da  ciò 
è ) che  come  l’auarizia  ne’  priuati  è ra-i 
dice  di  tutte  le  liti  ,contcfe>  ingiuftizie 
ladronecci  , è radìx  omnium  malorum  ■> 
così  la  ragion  di  Stato  ne'  Principi  è 
fonte  di  tutte  le  guerre , c delle  rouinc> 
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che  inondano  di  nuli  la  terra»  e popo- 
lano di  condannati  l’Inferno:  di  più» 
come  l’aaarizia  in  huomo  priuato»  cioè 
in  Giuda  partorì  il  Tornino  fra  gli  eccel- 
li porti  bili  a commetterli  da  huomo 
priuato , cioè  il  tradir  vn  Dio  : così  la 
ragion  di  Stato  ne’  Principi  de’  Sacer- 
doti > e nel  Prendente  Romano  partorì 
vn  pari  misfatto  » cioè  la  condannazio- 
ne di  vn  Dio  a morte  di  Croce . 

3.  La  maniera  > con  cui  la  ragion 
di  Stato  perucnne  ad  vn  eccellb  sì  or- 
rendo » fu  l’accecare  la  mence  di  que' 
Principi  fi  che  e n areni  a fide-,  mettendo 
per  baie  de’  lor  configli  quella  rea  maf- 
fima  di  Ateifino  » eh’  è l’ onefio  mifu- 
rarfi  con  l’vtile  » la  qual  maffima  venne 
cfprcfla  da  Caifa  in  quelle  parole  : Ex- 
feda  ut  Vfiut  moriatur  homo , & non  tota 
geni  pcrtat-,  che  fu  quanto  dire,  fc  confe- 
rifee  alla  ragione  di  Stato  > è onefia  la 
morte  dell’Innocente»  perche  l’ onefio 
fi  mifura  con  l’vtile.  Che  fé  la  ragion  di 
Stato  congiunta  a quella  rea  martima_> 
hebbe  tal  forza  nel  petto  di  Caifa  » e 
del  fuo  Senato , che  da  quella  premef- 
fa:  Hit  homo  multa  /ignafacit  > da  cui 
doueuane  inferirli  expedit , che  l’ado- 
riamo > ne  diduflcro  expedit  vt  moria- 
tur,  chi  vorrà  mcrauigliarfi  , che  la_> 
ftelfa  ragion  di  Stato  impreflà  ne’  Pro- 
cella nei  Inglcfi  accoppiata  a quella  Tua 
maffima  confcgucnte  » eh’  è l’onefio  mi- 
furarfi  con  l’vtilc  habbia  partoriti  que’ 
rei  effètti , de’quali  già  fi  è fauci  lato  » e 
fi  faucllerà  ue’Capi  leguenti . 

CAPO  NONO. 

/ Protesami  Inglefi , t i Gentili  Giappo- 
ne/! bautr  fuptrata  la  crudeltà  degli 
antichi  Perfecutori  nelle  manie- 
re yfate  per  bauer  in  ma- 
no i Cattolici  a far- 
ne Jlrazio . 

1.  T'\Iffi  più  auanti  » che  da  gli 
I J antichi  perfecutori  noa» 
fu  la  caulà  di  Religione  dichiarata  al- 
ni cn  sì  palcfementc  caufa  di  Stato  > co- 
ni’ c fiata  dichiarata  modcrnamcnto 
nell’Inghilterra  , e in  Giappone.  Di 


uy 

più,  ne  pur da’medefimi  antichi  Ido- 
latri fpacckuafi  sì  franco  come  da’ 
moderni  perfecutori  quel  reo  principio 
Tonello  indurarli  con  l’vtile.  Da  ciò 
c proucnuco , che  fra  gli  antichi  perfe- 
cutori dc’Crifiiani  » o dc’Cattolici  i più 
miti  cran  contenti  di  catturarli , e tor- 
mentarli qualora  auueniuanfi  in  elfi, 
fenza  prenderli  altra  cura  di  andarne  in 
traccia  , c trarli  da  i lor  nafcondigli  ; 
ciò  che  apparifee  da  vna  lettera  fcritta 
da  Plinio  ali’Imperator  Traiano.  Al- 
tri più  fieri  vfauano  arti  per  rinuenirli , 
c minacciauan  qualche  pena  a chi  lor 
defle  ricetto , ma  appena  fu  mai , che 
da  loro  fopra  le  vite  de’  Cattolici  fi 
metteffero  groflè  taglie  , c che  fi  defle 
pena  di  morte  a chi  loro  daua  allog- 
gio, o a chi  conlàpcuolc  del  luogo  » 
doue  ftcflcro  naicofi  non  fu  Uè  corio  a 
darne  auuifo  a gli  Vffiziali  della  Giu- 
fiizia  i ed  o mai  non  auucnne  , o fu 
calò  rarilfimo , che  il  dare  in  mano  a i 
perfecutori  qualche  Criftiano , furto 
opera  di  tanto  merito , che  aflòlueflè  T 
accufatorc  di  qualunque  altro  delitto . 
Non  così  nell’Inghilterra . lui  chi  daua 
fcientcmcntc  ricetto  a’  Sacerdoti  Cat- 
tolici haucuafi  per  condannato  come 
reo  di  fellonìa , chi  loro  inuiaua  dena- 
ri , o qualunque  altro  fuflidio  cadeua 
nella  pena  iui  detta , del  premunire , 
cioè  confifcazione  di  tutti  i beni  mobi- 
li, e fiabili , c prigionìa  fino  alla  mor- 
te . Nè  inferiori  a i fupplizij  minaccia- 
ti a chi  daua  o ricetto , o aiuto  a i Sa- 
cerdoti Cattolici  erano  le  mercedi  pro- 
mette a gli  Apoftati , e a i traditori , che 
glidcfcriuanoaiMagiftrati  . Conciò 
acquiflauano  tale  benemerenza  col  Pu- 
blico  » che  di  qualunque  delitto  fufler 
dianzi  rei , ne  rimaneuano  incontanen- 
te afloluti . 

a.  Balli  recarne  vn  lolo  efempio , 
onde  trar  congettura  rifpetco  ad  altri 
innumerabili  . Vn  tal  Giorgio  Eliotto 
huomo  d’infima  condizione  già  Catto- 
lico forfè  null’altro  che  in  apparenza , 
in  fine  fu  reo  di  enormi  maluagità  ba- 
fieuolia  renderlo  notoriamente  infame; 
furti,  ladronecci , fozzc  difoncftà , con- 
tratti finti,  e dclufi  con  ifpergiuro,  cam- 
biar 
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biar  fouente  religione , ed  effcr  con- 
tumace col  criminale  per  vn  Paffag- 
gicrc  alTaflinato  , & vccifo  , oltre  Jo 
fi  u prò  di  vna  nobil  fanciulla  rapita  di 
furto  , di  cui  vi  haueuano  veementi  in- 
dizij . Tutte  quelle  enormità  gli  erano 
fiate  fuelatc  in  faccia  a inoltrare  , cho 
come  notoriamente  infame  per  difpo- 
fizione  delle  leggi  era  incapace  di  cfTcr 
vdito  teflifìcare  in  giudizio  . Pur  que- 
lli ad  hauer  lìcurczza  della  perfona , e a 
dargli  vinta  la  caufa  dell’  aflaflinio , c 
delle  altre  feelerazze , apprettò  ad  ag- 
giongerui  promette  di  gran  mercede  , 
ballò  il  dar  prefo  a i Minifiri  di  Stato 
Ingleli  vn  Sacerdote  Cattolico  , e a_> 
promettere  ciò,  che  pofeia  attenne, 
c mife  in  effetto  di  dar  loro  in  mano  il 
Padre  Edmondo  Campiano,  ed  altri 
Sacerdoti hauuti  in  potere,  quali  per 
tradimento , quali  alla  feoperta  , cer- 
candone , per  cfferli  ben  note  le  cafe , 
doue lì  riparauanoi  Sacerdoti,  c nelle 
cafeinafcondigh,  doue  chiuli  rendo- 
no vana  la  diligenza  dc’Regij  Comif- 
farij , che  ne  vanno  in  traccij . 

3.  I barbari  Giappone!!  nella  per- 
fecuzione  , che  in  quello  eftrcmo  fi- 
colo  hanno  moffa contro  la  Fede,  han- 
no al  viuo  imitato  ne’  loro  orribili  edit- 
ti quella  rabbiofa  fete  di  fpargere  il 
fangue  de’Confeffori di  Crillo  , e que- 
lla crudelmente  ingegnofa  fagacità  di 
porre  in  opera  ogni  inuenzione  a dif- 
lòttcrarli  dalle  fpclonchc , e da  i na- 
fcondigli . Grandi  erano  le  indullrie, 
che  li  vfauano  in  Giappone  per  rinue- 
nire , c tormentar  ouunque  fuffer  fc- 
polti  i Minifiri  dell’  Euangclio  ; grandi 
le  mercedi  a chi  ne  manifcfiaua  alcuno, 
e fra  le  altre,  l’impunità  di  quallìlia de- 
litto ; grandi  per  fine  le  pene , che  mi- 
nacciauanlì  a chi  gli  occultaua  , o a chi 
faputolo  non  corrcua  a darne  notizia  a 
i Minifiri  del  Publico  : anzi , come  fuci- 
le auucnirc  , che  vniuerfalmente  rifpet- 
to  al  male  la  copia  riefee  fuperiorc  all’ 
cfcmplarc  , cosi  nel  fatto  prclcntc  l’in- 
giufiizia  de’  Giappone!!  Idolatri  riufeì 
peggiore , che  quella  de  gli  Eretici  In- 
glelì  : conciolìache  nel  Giappone  l’edit- 
to , che  condannaua  a crudeli flima  mor- 


te chiunque  daua  ricetto  a ì Minifiri 
dell’ Euangclio  , non  lì  rellrinfc  allo 
fole  cafe,  e famiglie  de  gli  Albergato- 
ri > ma  li  amplificò  alle  fitte  cafe  pro- 
pinque , a gli  abitatori  di  effe  . E que- 
lla ingiufta  maniera  di  trafuerfalc  ven- 
detta condannata  da  ogni  legge  vmana, 
diuina  , e naturale  li  giuftificaua  da' 
Giappone!!  con  quell’  alfioma  mcdeli- 
mo,  per  cui  nell’Inghilterra  pattàuano 
per  onefte  appreffo  i Proteftanti  tutte 
le  inique  opprefiioni  de’  Cattolici,  cioè 
Tonello  mifurarlicon  l’vtile,  di  cuifa- 
ucllammo  più  auanti , del  quale  afiioma 
era  legittima  configucnza , purché  non 
lì  faluino  i rei  perifean  gl’innocenti . 

CAPO  DECIMO. 

Quanto  s ) nel  Giappone , come  nell’ Inghil- 
terra foffe  fumigliante  ad  vn  continuo 
morire  la  vita  , che  erano  cojiretti  4_» 
menare  i Minifiri  dell’  Evangelio  per 
non  dare  in  mano  4’  Ferfecutori  con 
ejlermimo  delle  Famiglie  loro  Alberga- 
trici . 

1.  T E tante , c sì  feroci  indu- 
I é Urie , che , come  dilli , nel 
Capo  precedente  adoperauano  sì  nell’ 
Inghilterra,  come  nel  Giappone  i Pcr- 
fccutori  della  Fede  a rintracciare  i Cat- 
tolici infin  di  fotterra  coftringcuano 
uefii  ad  vna  cormentolillima  vita  a line 
i non  dar  loro  in  mano  con  rouina-, 
de  gli  albergatori . Le  atrociffimc  mor- 
ti , e peggiori  della  motte  i precedenti 
martori , con  cui  furono  ftraziati  i Mi- 
niftri  dcH'Euangclio  dalla  crudeltà  de* 
perfccutori  Gentili , ed  eretici  ne*  pre- 
nominati Regni  recano  vn  fommo  or- 
rore alla  fantalia  di  chiunque  gli  legge 
deferitti  nelle  carte , sì  per  effcrc  quelli 
obbietti  per  lor  natura  notilfimi  al  no- 
ftro  finfojsi  perche  fono  a guifa  di  mol- 
ti raggi,o  di  molti  gradi  di  caldo  vniti  a 
formar  tutta  Tintenlionc  in  vn  fol  pun- 
to,onde  coftiruifcono  vn  oggetto  ftrepi- 
tofamcntc  fallibile  ; ma  per  verità  oue 
ci  fodero  per  cgual  modo  paleli , o 
quali  ad  vna  occhiata  vilibili  i diuturni 
patimenti  , che  foftennero  i glorio!! 
Confidò»  di  Crillo , prima  di  cadere 

in 


K! 


ir  bx  o n r o: 


«7 


in  mano  de’ perfocutori , la  fame,  Ia^ 
feto  , lauudhàche  patirono , gli  ofeu ri, 
difagiati , e pcnofi  alberghi  > in  cui  vif- 
fcro  talora  in  angurtiffimi  nafcondigli  , 
talora  ùi  tane , ni  pur  degnare  dallo 
Fiere  : fé  ciò  -,  dico , fulfo  palefc  fa* 
remmo  coftretti  a confé flarc  di  loro  ciò» 
che.  de*  San»  per  altra  cagione  ferirti  S. 
Agoftino , che  tolcrauano  la  vita  iru 
patienza , e '1  morire  era  la  meta  de’lor 
voti  » perciochc  la  morte  non  fi  rappre- 
fentaua  a que’  fanti  huomini  quali  ter- 
mine delia  vita  > ch’è  obbictto  natural- 
mente amato , ma  come  fine  di  vn  con- 
tinuo > e tanto  più  atroce  , quanto  più 
lento  morire.  Il  cadere  m potere  di  chi 
gli  petièguitaua  > era  in  elti  voto  della 
carne  medefima  > e il  non  darglilì  egli- 
no medelimi  era  vn  atto  di  fortezza., 
oltremodo  croie* , per  cui  eleggeuano 
di  forbire  tutto  l’amaro»  che  contiene 
il  calice  della  morte  più  torto  lenta- 
mente a più  forzi  » che  in  vn  momento 
e ad  vn  forzo  folo . 

i.  Sarebbe  argomento  di  vna‘  ben 
lunga  Storia  il  raccontate  a diftefo  i 
pencoli»  le  fueglie»  i nafeondiménti » 
Bm.  iipp.  c stianto  in  efH  foflfcrfero  ronza  mai  per- 
Jib.».  ' donare  a sé  ftclfi  i Minirtri  dell’  Eiian- 
gelio . Ne  darò  qualche  faggio  in  per- 
iònc  particolari , onde  , Come  dianzi 
dilTi  > da  vn  folo , o da  pochi  cali  trar- 
rò argomento  di  ciò  » eh’  età  comuhe  a 
tutti . Fauellando  del  Giappone  fra^ 
quelli,  che  operarono  col  fenno  » t pa- 
tirono con  la  virtù  cofe  vgualmento 
grandi  in  fcruigio  della  Chicfa  Catto- 
lica in  que’ Regni,  ha  il  merito  dieiTcr 
riporto  il  Padre  Matteo  de  Couros  di 
NatttoffPoKOgftefe della  noftra  Com- 
pagnia » che  quaranta  * e più  anni  vilfe, 
e faticò  in  que’  Regni , e noue  anni  vi 
gouemò  tutta  infìeme  la  Crirtianitì  » c 
la  Compagnia . Fu  miracolo  della  Di- 
urna Protczzione  » che  cerco  per  tutto, 
e più  volte  veduto  dalle  Spie,  non  fu  (Te 
rauuifato , c chiufo  per  ogni  parte  tra- 
udire (campo  a sfuggire,  mentre  tutto 
il  paefe  era  pieno  di  armati , di  guar- 
die, difpie,  maffimamente  di  Apofta- 
. ti  sì  deliri  nel  fingerli  non  pur  Crirtiani 
ma  Santi , che  ormai  quella  medefima 


irte , òhe  gli  celaua  gli  feopriua , cioè 
la  troppa  diuozione , che  moftrauano 
a’  foghi  ertemi . L’ordinaria  rtanza , in 
cui  il  Padre  abiraua  con  due  compagni 
era  vna  foflà  forrcrranca  larga  quattro, 
lòflgà  do  deci  palmi , in  cui  non  mai 
trafpariua  raggio  di  luce,  onde  a fcri- 
ucre  qualche  lettera,  c recitare  il  Di- 
urno Officio  vfaua  il  lume  di  vna  can- 
déla, cheappreirofpcgncualì»  erima- 
neuaalbuio.  Riufciua  al  verno  vna hi 
tal  forti  vmida  > fredda,  puzzolente  da 
marcirai  dentro  viuo  • Il  fuo  cibo  cod- 
diano  era  vna  fcudella  di  rifo  portatagli 
per  vn  buco  falfo , che  fobico  fi  rin- 
chiudeua  . Fugli  più  volte  mcfliero 
cambiar  luogo  in  vn  medefimo  di  cin- 
que , o fei  Volte , è fempre  in  peggiore . 
Saluollo  affiti  volte  il  trasformarli  io* 
Cinefc  all’abito , alla  rete  in  capo , alla 
barba  polticcia  , che  lì  acconciaua  al 
mento  » ma  nè  pur  di  ciò  poteua  valer- 
fette,  fe  non  al  buio  delle  tenebre , che 
copriflèro  P inganno  . Si  trasformaua 
altresì  talora  in  Marinaro , e folo  fu  vn 
picCiol  legnetto  giftauali  a mare  aperto, 
e più  Acutamente,  douefacéuatempe- 
fta  . I!  partir  gran  tempo  nelle  più  or- 
ride Càuerne  era  non  folo  a lui , ma  tu 
tutti  i Minirtri  dell’ Euangelio  cofa  or- 
dinaria . Vna  volta  effondo  egli  di  fo- 
pra  feflanta  anni , e tra  per  l’età , c per- 
che frefeo  da  vna  malattia , e da  vn  col- 
po di  3poplefia  attrattigli  li  nerui  fonza 
alcun  vfo  delle  braccia  , e diuenuto 
perciò  inabile  a camparli  da’Pcrfccuto- 
ri , che  lo  feguiuano , altrimenti  che  fu 
le  braccia  de’  fuoi , fo  riporto  in  vno 
corba  inteflìita  di  canne , c condotto  a 
nàfconderloiri  vn  folto  bofeo  1 ma  mol- 
tiplicando i Cercatoti  fo  bifogno  tre , o 
quattro  voice  in  quel  medefimo  di  con- 
durlo fempre  più  a dentro  » c in  fino 
trafportarlo  alla  contraria  colla  della 
Montagna , con  vn  continuo  andar  fo , 
c giu  per  dirupi , e per  balzi  si  ripidi , ' 
che  fpclfo  non  fi  poteua  altrimenti  che 
ftrafcinandolo , altre  volte  lafciandolo 
fdrucciolare  airmgiù,  e foftcnendolo  di 
folto,  perche  non  rouinalfo,  c al  fine 
confunto  di  fame,  macero  da  i patimen- 
ti» c daU’accrcfcimenro  de  gli  acerbi 
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dolori  artetici  per  il  tanto  battere  fu 
lafcjato  fopra  vn  ciglio  di  Montagna 
fopraftante al  mare  fenz’ altro  riparo, 
al  continuo  piovere»  che  vi  fece  fette 
dì  i che  vna  mifera  ftuora  j e per  giunca 
infinite  vi  erano  le  zanzare , le  mofche^ 
j tafani , e limili  altri  molcfti  anitra-, 

Jucci,  j ; 

3.  Ballimi  in  quello  fole  hauer  de-, 
fcritta  la  vita  , che  traeuano  per  poco 
tutti  gli  Operai  di  quella  Apoftoiica^ 
Miflione . E tale  appunto  era  altresì  la 
vita,  che menauano  i Sacerdoti  Roma-, 
ni  in  Inghilterra , non  ellendo  iui  mi- 
nore c la  fete , che  i Pcrfccutori  hauc- 
uano  del  lor  fangue , e la  fugacità  delle 
fpic , che  indagapano  ogni  lor’  orma , 
e la  perfidia  de  gli  Apoftati , che  gli  of- 
fetuauano  per  ogni  lato  a fame,  merca- 
to, con  venderli  a’ Rcgij  Miniftri.  Nqn 
fo  fe  altroue  fia  fiata  mai  pii»  ingegno,, 
fa  o la  pietà  de’Cattolici  a troparc  arti- 
fi?ij  da  render  i Miniftri  Euangelici  in 
certo  modo  inuifìbiji  al  fagace  accorgi-, 
mento  de  gl’indagatori , o la  crudeltà 
di  quelli  ad  inuentar  ogni  arte  pcp  di- 
fcoprirli , e l’vna  , f. l’altra  cofpiraua- 
no  a far  sì , che  i Sacerdoti  fufler  co- 
rretti a viuer  quali  Tempre  o fra  le  Fie- 
re nelle  Cauerne , o mezzo  fepolti  viui 
per  entro  i nascondigli  angufti , quanto 
appena  gli  capiuano , e non  a pie  diritti, 
ma  folo  a federe.  Vuoili  qui  primis 
hreuemente  riferirc  eli  che  fatta  fulfcro 
i nafcondigli , entro  i quali  i Cattolici 
d’Inghilterra  occultauano  i Sacerdoti , 
appreflo  conliderarc  le  arti  » che  ado- 
perprono  i Perfecutori  a rinuenirli , a 
quindi  trarne  la  pcnofa  vita,  che  que- 
gli erano  coftretti  a trarre  in  tanta  acer- 
bità di  pc  rfecuzionc . 

4.  ' Vn  de’ modi  più  vfati  di  nafeon- 
digliò  eraqo  le  muraglie  doppie , c loro 
in  corpo  il  ripoftiglio.  Altri,  doue  la_i 
fabbrica , o per  ncccffità , o per  arto 
corre  biftorta , e fa  gomito,  onde  le  Ca- 
mere quadre  vilafciano  alquanto  di  va, 
no,  quiui  era  il  ricettacolo.  Nc  con- 
duccuano  altri  fra  il  foppalco,  c’1  tetto, 
o al  contrario  in  cauerne  fbttcrra . In 
altri  conucniua entrare,  o per  Sportel- 
li, opcrcatarattc,  o come  nc’ traboc- 


chetti per  ribalze  rimboccate  fopra  lo 
fcaijatura,  si  che  pareflero  tutt’alero , 
al  lauorare , al  fèruirc  in  altra  opero 
con  .chiodi  fallì , c giunture  ben  fug- 
geliate , sì  che  li  moftrallèro  eflcre  fon- 
di , fianchi , Cicli  di  arraarij , c Sca- 
glioni pofticci , e moueuoli , e tanto 
altre  maniere , che  riportate  in  difegno 
riulcirebbono  altrettanti  miracoli  d’in- 
ueptjipni.  E quelli  erano  i nafcondigli 
delle  Cafc . Altrettanti  ve  ne  haucua- 
no  all’aperto  nelle  Campagnerfon  ilpe- 
cialità  ne  gl’alberi,  e nel  ventre  dc’loro 
pedali  Icauari  in  varie  guife,  iuififcp- 
pelliua  il  Sacerdote  > c ricommelTa , co- 
me meglio  poceuaft  la  corteccia  fu  l’a- 
pertura del  tronco  , fi  tcncua  tuttodì  fe 
cheto  lino  a dar  volta  il  pericolo . 

5 . Ma  che  ì Pari  all’  induftria  de’ 
Cattolici  iq  feppcRirli  era  l’ ingegno 
crudele  de  gli  Eretici  in  «forzarli  a dir 
fotterrarli  > la  qual  malizia  ingegnofo 
pcruenne  a rendere  per  poco  inutili 
tutte  le  induftric  ad  occultarli . Mifu- 
rauan  prima  di  fuori,  poi  dentro  i Pa- 
lagi a vedere  fe  di  parte  in  parte  rif? 
pondcuano  la  raifure:  e doue  nò , at- 
gomcntauano  frapporli  qualche  cieco, 
danzino:  e, non  fapendo  trouarne  l’in- 
greflo  apriuano  ogni  muro  alla  ven- 
tura , finche  veniua  lor  fatto  di  trouar- 
lo  . Per  le  cauerne  fotterra  fi  valcuano 
di  vna  campana , dal  cui  vario  Tuono 
fi  auuedcuano  dcll’clfcrc  o nò  iui  Tea- 
uatura , o volta . Che  fe  tutto  ciò  ri- 
cadeua  in  vano  , doue  qon  giunge- 
te l’arte  fuppliua  Pollinazione,  perche^ 
fi  fprmauano  per  le  Camere  a i tragitti, 
allcfcalcle  intere  fettimane , auuiccn- 
dandolì , come  fi  fa  nelle  Sentinelle^ 
in  guardia  delle  fortezze,  perche,  o i 
Nafcolji  raorilfcro  di  lame,  o ne  vfeif- 
fero  per  non  elferc  vccifori  di.  lor  mc- 
delìmi  , o fulfcro  manifcftati  da’Ioro 
Albergatori  per  non  eflerne  elfi  mede- 
fimi  gli  vccifori . 

6.  Dal  fin  qui  ragionato  può  ciaf- 
cup  per  sè  ftcfib  raccogliere  coti  cui- 
dcntc  diduzzione , qual  fuftc  la  vita  di 
quei  Sacerdoti  talora  coftretti  a ftar  fc- 
polti  le  intere  fettimane , cheti  fetiza-, 
parlare , c fenza  riftorarfi  con  vna  goc- 
cia 
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eia  d'acqua,  o con  vna  briciola  di  pane, 
calche  l’ofcurità , l’anguria , la  difagia- 
ca  maniera  del  lìto , il  puzzo  delle  pro- 
prie feccic , le  vigilie , la  fame  , e la_> 
fece  veniuano  a cofliruirli  più  che  dop- 
piamente Martiri  prima  d’efferlo  vna^ 
volta , e aU’vfcime , che  fàceuano  pal- 
lidi , e macilenti  pareuano  anzi  ombro 
mouentiiì , che  huomini  viui. 

CAPO  VNDECIMO. 

Orribilità  delle  Cérceri  Inglej f, 
e Giappone/! . 

i.  I ha  tre  maniere  di  Car- 
V t ceri . Altre  fono  ordinate 
vnicamente  ad  afficurarfì  della  perfona 
dell’Accurato , c accufato  di  non  grauc 
misfatto  ; e in  quelle  non  c confueto , 
che  Sa  gran  fatto  difagiato  l’albergo  > 
nè  afpro  il  trattamento , che  lì  fa  a i 
chiulìui  : c ’l  fommo  lor  male , c la  pri- 
uazione  della  libertà . Le  feconde  de- 
libiate a’ più  intigni  malfattori  già  con- 
uinti , o mezzo conuinti  del  delitto:  c 
quelle,  oltre  lofpogliare  il  reo  della  li- 
bertà, fon  formate  con  intendimento  di 
macerarlo  con  l’angullia  del  luogo,  c 
con  qualche  rigor  di  trattamenti.  Le 
terze  deftinate  per  gl’alTaffini , per  gli 
felloni , e rei  di  lefa  Maeflà  han  per  Ime 
non  fole  il  tener  chiulì  i rei , il  mace- 
rarli con  qualche  afprezza  , ma  tor- 
mentarli , ma  Graziarli , c fare  delle  lor 
vite  fpietato  gouerno . 

a.  A quella  terza  claflè  fpettauano 
le  carceri  tormcntofiflime , nelle  quali  i 
Vandali  Arriani  martoriauano  i Con- 
fctTori  di  Criflo . Fauellando  di  quelle 
carceri , narra  Vittore  Affocano  , cho 
il  viuere  in  effe  era  vn  continuo  morire, 
perche  gittatiui  i Santi  Martiri  gl’vni 
l'opra  gl ’altri,pcr  l’angullia  del  fito,con- 
ucncndo  loro  fenza  mouerfì  iui  darò 
dito  a i naturali  cfcremenci , il  fetor , 
che  ne  fpiraua  , e l’orrore  eccedeua-. 
ogn’altra  lor  pena  : la  quale  fpietata^ 
maniera  di  prigioni  forfè  1’  hebbero 
apprefa  i Vandali  Arriani  da  gl’antichi 
Idolatri  dell’Affrica  meddìma , i quali 
pur  le  adoperarono  co’  Martiri , c no 
Tom.  III. 
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habbiamo  per  tdlimonio  le  lettere  di 
S.  Cipriano . E forfè  quel  moliro  dell’ 
vman  genere  il  Tiranno  Ezelino  da-, 
quelle  antiche  carceri  apprefe  la  forma 
di  quelle  fue  orribiliflime , nelle  quali  i 
racchiud  erano  cruciati  dall’anguflia , 
dal  fetore, dal pefo de’ ferri,  dalle  te- 
nebre , da’  vermi , e da’  cadaucri  infe- 
polti , per  modo  che  correua  non  mcn_> 
vero, che  volgare  proucrbio,chequiui 
i morti  vccideuano  i viui . 

j.  In  quella  orribile  inuenzionc  di 
tormentofìfsimecarceri , hanno , ardis- 
co dire , i moderni  Giappone!! , c gli 
Eretici  Inglefì  fuperata  la  barbarie  , 
quelli  de  gli  antichi  Idolatri , e quelli 
de  gli  Eretici  Arriani . S’ inorridì  l’Eu- 
ropa al  vedere  effigiata  in  carta  venuta 
dall’Ifola  del  Giappone  la  forma,  e la 
figura  di  quella  carcere,  che  chiama- 
uafìdi  Suzuta,  in  cui  vifTe  quattr’anni 
il  Padre  Carlo  Spinola , con  treutaduo 
Compagni.  Non  reputo  pregio  dell’ 
opera  il  qui  deferiuerne  la  forma  , per- 
che quella  può  vederli  da  chi  ne  fuflo 
curiofo  efprelTa  in  più  tele , e deferitta-. 
in  più  Libri.  Ballimi  il  dire  , che  il 
luogo  era  sì  efpoflo  all’ingiuric  dello 
flagioni,  che  di  fiate  il  caldo  cccefliuo 
coceua  le  membra , e dillempcrauale  in 
continui  fudori  ; c l’Inuerno  rendeualì 
più  infopportabilc  per  l’apertura  del 
luogo  , e la  nudità  delle  membra  cipo- 
lle a’  venti  , a pioggic , c neui , che  vi 
tracuano  continuo  in  eccello  di  rigore  . 
Il  vitto  era  sì  fcarfo , che  punto  meno  , 
che  fufTc , farebbono  morti  di  fame  : e 
la  viuanda  era  vn  compollo  d’erbe  sì 
amare,  che  non  riflorauano  la  fame, 
ma  la  tormentauano  : il  lìto  del  luogo 
sì  angullo , che  per  ciafcuno  afTcgnaualì 
al  più  due  palmi , e vn  terzo  di  lìto  : il 
puzzo  affatto  infofferibile  per  le  feccie 
tutte  adunate  iui  di  tutti.  Quindi  i’cf- 
fer  tutti  pieni  di  fetidi  animaletti,  che 
con  continue  trafitture  lor  rendeuano 
penofilfima  la  vigilia,  e interrotto  ad 
ogn’ora  il  leggieriflìino,  c breuiffimo 
lor  Tonno  ; talché  i tnedefimi  Confefibri 
di  Criflo  temeuano  i confued  inganni 
dcll’amor  proprio , neji  desiderio  di  cui 
erano  accefi  i lor  petti  di  morire  arli 
R viui 


In  vira-» 
Ezelini . 
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viui  per  amor  di  Crirto . A fimilitudinc 
di  quelle  carceri  erano  I’altrc,  taluna^ 
alquanto  men  rea,  le  più , o di  pari  con- 
dizione , o talora  di  peggiore  . 

4.  Quanto  all’Inghilrerra,  fe  le  car- 
ceri , in  cui  chiudcuanlì  i Cartolici  non 
erano  si  difagiate , daualì  il  compcnfo , 
perche,  ouc nelle  carceri  Giappone!! il 
più  durami  i ContcUòri  di  Criflo  non-, 
oltre pafsò il quinco  annoi  nelle  car- 
ceri d’Inghilterra  il  marcirai  fi  prolungò 
in  chi  a i trenta , in  chi  Uno  a quaranta 
anni  ; ma  non  ci  è meflieri  di  rinuenire 
vn  tal  compcnfo  , perche  non  cedet- 
tero punco  nella  peffima  lor  qualità  , e 
nella  giunta  de  gli  altri  patimenti  allo 
carceri  Giappone!!  le  carceri  Inglefì . 
Molte  di  quelle  fi udiofamente  affonda- 
te in  terra  acquidofa,e  d’aria  peflilente. 
Altre  fotterrance  gelate,  vmide  fenza 
vn  fpiraglio  di  luce:  di  più  obbrobriose, 
perche  ferragli  jic'  più  intigni  malfatto- 
ri , fcolatoio  di  tutte  le  ribalderie.  Al- 
tre di  pari  infamia,  e tormento  riferbatc 
a’ traditori,  c felloni.  In  ciò,  che  fi 
appartiene  al  mantenimento , ballimi  il 
narrare  di  rn  Cuflode  alquanto  più  pie- 
colo  , che  vedendo  i Cattolici  eziandio 
di  prcgiatiflima  nobiltà  cafcar  morti  dal- 
la fame  , hebbe  ricorfo  al  Vcfcouo  di 
Londra  per  ottenerne  qualche  fulfidio  : 
c la  rifpofla , che  egli  traffe  da  quello 
inumano,  fu  quella  precilà . Va  al  dia- 
nolo tu  co’  tuoi  Papifli , e fe  non  haiL, 
pane , mangino  flcrco . Fra  le  carceri 
più  famofe  per  l’orribilità,  di  due  vo- 
glio qui  far  menzione  con  ifpecialità , 
cioè  della  carcere  di  \eisbice  lontaniffi- 
me  da  Londra , c di  quelle , che  fi  chia- 
mano del  Breiovvel  in  Londra  medefi- 
ma . Le  carceri  del  Caflcllo  wisbice , 
fono  ftate  lecite  da  i Miniflri  dflla  Rei- 
na Lifabetta  , come  luogo  acconcio  per 
tre  fini,  cioè  , per  non  foto  chiudere  i 
Cattolici  in  prigione,  ma  inficine  in  efi- 
lk>  fuor  del  Regno,  perche  'risbice  è vn 
Caflcllo,  quali  in  capo  all’Ifola  Ely  ne 
gli  eflremi  confini  de  Regno.  Il  fecondo 
è flato,  torre  i Sacerdoti  prigionie»  da 
gli  occhi  de’  Cattolici,  perche  ne  qucfli 
rechino  ad  erti  il  fitffidio  delle  limoline , 
nè  elfi  mantengano  faldi  i Cattolici  con 


l’ efficacia  dell’  efempio  , pcrcioche  a 
quel  Cartello  niun  fi  accolla,  a cui  ca- 
glia della  fanità  , e della  vita  per  lo  reo, 
e maligno  clima  , in  cui  è limato.  Il 
terzo,  e precipuo  fine  de’ Miniflri  Re- 
gi), è flato  il  far  morire  in  quel  carcere 
d’aria  peflilente  i più  Santi  Cattolici , 
cui  vcciderc  di  fèrro,  o di  laccio  riuni- 
rebbe ad  elfi  di  nocoria  ingiuflizia  , a 
quelli  d’immortal  gloria.  Nè  luogo  più 
acconcio  a tal  fine  poteua  trouarfì , che 
le  carceri  prenominate  per  l’aria  marcia 
di  quel  lacunofo,c  puzzolente  terreno, 
che  iui  è , mercè  al  colami  dcll’acque, 
c dal  mare,  c da  varij  fiumi , che  fenza 
vfeimento  fi  Bagnano  iui  , e impalu- 
dano , e Tacque  rirenuteui  rimangono 
morte,  c infracidite  appellano  l’aria,  in rtiit.p. 
Le  carceri  di  Breiduvvel  , toltone  il 
marcidume  dell’aria  , nel  rimanente  fon 
di  più  rea  condizione . Di  vn  tal  Gio- 
uanni  racchiufo  in  efTc  narra  chi  Io  vide. 

Trouai  Giouanni  sì  confunto  da’  pati- 
menti , e dalla  fame,  di  cui  vn  fuo  com- 
pagno mori , che  era  fpettacolo  d’orro- 
re i ridotto  a pelle , & offa  , e tutto  ri- 
coperto di  vermini , per  modo  che , ve- 
dendolo , inorridii  per  la  copia , che  gli 
vidi  indoffo  di  folti , e denfi  quegli  fchi- 
fofi  animaletti.  Nè  punto  men  cora- 
paffioneuolc  era  lo  fpettacolo  di  vn  tal 
altro  Ricardo  chiufo  nelle  medefimo 
carceri , e in  vna  di  efTc  tanto  angufla , 
che  a fatica  vi  capiua  fenz’altri  mobili 
fopra  cui  adagiarli , che  vn  mucchio  di 
paglia,  ma  sì  pieno d’innumcrabili  fozzi 
animalctti,  che  gii  feruiua  a gran  tor- 
mento , e a niun  ripolo  ; e sì  pcftilento 
era  il  puzzo  delle  naturali  immondezze 
lafriatcli  marcire  in  quella  tana  , che  il 
maligno  vapore  continuo  ad  efalare  lo 
tcncua  in  angofeia  limile  ad  vna  perpe- 
tua agonia  . Quindi  ciò , che  altri  difTe, 
Stuellando  del  P.  Carlo  Spinola,  e de’ 
fuoi  Compagni , che  fu  pictofa  la  cru- 
deltà dcli’arderli  a fuoco  lento , rifpct- 
toalTiurolcrabile,  elonga  morte  , che 
patiuano  nel  carcere  di  Sozuta,  può  dirli 
per  egual  modo  rifpctto  a que’  Santi 
Cattolici  Ingleli  , c poteua  affermarli  » 
che  allora  appunto  tornauano  in  grazia 
a’  Miniflri  Kcgij , quando  quelli  lòtto- 

feri- 
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fcriueuino  la  lor  condannazione  al  fop- 
plizio  de’  traditori . 

-•  CAPO  D V ODECIMO. 

Orribilità  4?  tormenti , con  cui  i Tiranni 
Giappone/!  inferocirono  contro  i 
Cri/Haniyi  Proteftanti  ln~ 
glefi contro  i Cat- 
tolici. 

* I.  OE  gli  Spiriti  rei  infernali  non 
3 fodero  dati  i Macftri  a’ Ti- 
ranni Giappone!]  delle  fpictatemaniere, 
che  adoperarono  a tormentare  i Cri- 
ftiani , ardirei  affermare , che  l’Inferno 
ha  imparato  da  i Tiranni  Giappone!] 
nuoue  fpietate  maniere  di  tormentare  i 
condannati . Tralafcio  per  breuità  tut- 
te le  inuenzioni  di  martoriare  i Fedeli > 
che  vfarono  gli  antichi  Pcrfecutori  del- 
ia Chiefa  ; c fon  comuni  a’  moderni 
Giappone!!  » e mi  ridringeròa  qui  ac- 
cennare folo  quelle  nuoue  foggie  di  tor- 
menti incognite  all’antichità,  c tutto 
lauoro  di  nuoua  inuenzione  della  bar- 
barie Giapponefe . Tali  furono  il  con- 
dannar Matrone  , e Vergini  eziandio 
nobili  non  folo  a inoltrar!!  ignude , ma 
caminare  a guila  di  beftie , e mani , e 
piedi  in  terra,  per  le  vie  più  popolato 
della  Città  cfpolte  a gli  fcherni  de  gli 
occhi  impudichi , i quali  bramauano  ol- 
traggiare quella  bellezza , che  era  afeo- 
fa  a se  medefima  : e perche  folte  pari 
alla  vergogna , e all’infamia  il  tormen- 
to , cacciar  loro  a forza  per  entro  il  cor- 
po turaccioli  di  efea , c accefoui  fuoco 
farlo  cosi  lento  ferpeggiar  loro  dentro 
le  vifcerc.  Pari  a quello  tormento  fo 
l’inucnzionc  d’applicare  alle  narici  vam- 
pe di  zolfo  ardente , c forno  puzzolcn- 
tiffimo  di  cotali  altre  materie , e farlo 
attrarre  per  le  narici  fino  a tramortirne 
per  lo  fpalimo . E peggiore  di  tutri  il 
verfar  loro  l'opra  le  ignude  carni  le j 
acque  fulforee , c boglientiffime  de’bul- 
licami  del  Monte  Vngen , onde  dineni- 
uano  tutti  vna  piaga . Quindi  il  mar- 
cir viui,  e l’inuerminire  come  cadaueri, 
menando  si  orribile  puzzo , che  al  folo 
fcntirlo  altri  ne  tramortiua  : ed  cfa  que- 
Tom.  III. 


Ilo  vn  martore  tanto  più  atroce  del  già 
adoperato  da  Mezenzio , quanto  è peg- 
giore diuenire  cadauere  di  sè  dello,  e 
vnirfi  a sè  delfo  putrefatto  ancor  viuo , 
che  ad  altri  già  morti . E per  armaro 
col  fuoco  altresi  l’acqua  contro  i Fedeli, 
vfauano  i Giappone!]  a’  Criltiani  infon- 
der queda  nel  ventre  a gran  copia,  e 
farla  di  poi  a forza  del  premerlo  più 
Manigoldi  fchizzare  da  ogni  parte , e 
con  edà  il  fangue  viuo  . Altri  fommer- 
gerli  nel  Marc,  e lafciaruili  fino  all’ago- 
nia dell’affogaruifi,  c pofeia  ritrarneli 
per  alternare  più  volte  si  fatta  agonia . 
Col  fuoco , e con  l’acque  adoperarono 
altresi  l’aria  contro  i Fedeli , tenendoli 
fofpefi  da  gl’albcri  capouolti , c legati 
a due  pali  in  vno  diramano  di  vita  tor- 
mcntofifsima , e di  altre  inuenzioni  ol- 
tre numero  . Per  fine  la  terra , c i me- 
talli, ch’ella  partorifee , trasformarono 
in  orribili  guife  tormentatrici  de’ Fede- 
li . Quinci  il  nuouo  fupplizio  della., 
fèda , che  racchiudcua  in  sè  più  * e tut- 
te orribili  maniere  di  morti . L’cdero 
fepolto  viuo, impelo  col  capo  all’ingiù: 
patire  rabiofìfsima  fece  , e morire  a gran- 
de dento  di  fame . Del  ferro  , e talora 
per  maggior  tormento,  delle  canne  lì 
vaifero  a roder  loro  il  collo  sì  a poco  a 
poco , che  giungede  il  tormento  a du- 
rare lino  a fette  di . Taccio  le  angofeie 
date  a i cuori  de’  Padri , e delle  Madri, 
con  idraziare,e(fi  veggenti, i lor  figliuoli 
talora  bambini  in  falce,  e con  ciò,  dopo 
fatto  si  grande  drazio  delle  vifeere , e 
de’ cuori  de’ Genitori  , hauer  intero 
tutte  le  lor  membra  a tormentarle. Ma  il 
malfimo  fra  tutti  i tormenti  dati  a’ Fe- 
deli e tutto  inuenzione  Giapponefe , fu 
il  rinuenir  maniera , onde  le  Madri  def- 
fer  tenendo  legati  al  piè  i piccioli  lor 
bambinelli , e pofeia  codrctre  a far  va- 
rij  mouimenti  penoiifsimi  al  bambino, 
fodero , non  potendo  altrimenti , cdo 
medefime  lor  Carnefici , lor  tormenta- 
trici. 

a.  Sarei  io  qui  ingindo,  fe  folto 
mio  intento  modrarc  parità  fra  le  fpic- 
tate  inuenzioni  della  barbarie  Giappo- 
nefe a tormentare  i Criltiani , e le  ma- 
niere vlàte  da’  Minidri  Inglcfi  a tor- 
li a menta- 
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ritentare  i Cattolici . Non  fono  quelle 
pari  , nè  ci  ha  fra  loro  proporzione  di 
perfetta  fimilicudine , ma  bensì  di  tale 
proporzionalità,  per  cui  moftranli  deri* 
uate  dallo  fleflo  reo  fpirito  infernale > 
' valuto!?  de  gli  ftromenci  fecondo  la  loro 
attitudine . E perche  l’indole  Giappo- 
nefe , come  non  manfuefatta  dalla  cui* 
tura , nè  dal  commercio  con  le  Regioni 
Cattoliche,  è fcrociffinia,  non  così  l’In- 
ghilterra, e per  fua  indole,  e per  la  pto- 
feflionc  di  Crirtiana. Quindi  il  inaluagio 
, fpirito  non  ha  partorito  in  quelli  effetti 
di  crudeltàeguali, ma  folo  proporziona- 
li.Il  confumare  a fuoco  lento  i Cattolici 
fu  in  coftumc  in  fin’  a tempi  d'  Enrico  , 
r™.  che  in  tal  modo  fè  arder  viuo  il  Forello 
piopc  fio,  ConfelTore  di  Caterina . Vi  fu  chi  cu- 
cito in  pelli  di  fiere  fu  dato  a lacerare  a 
rabbiofi  martini  : chi  tenuto  pendente 
in  aria.,  infinche  gittando  gl’efcreinenti 
per  la  bocca  efalaflc  l’anima  : a Domi- 
zio  Nutlco,  e Patrizio  Ohclio  furono 
porti  in  piè  ftiuali  ripieni  di  oglio , di 
poluere,  fate,  e di  altra  accenfibil  ma- 
teria , con  accortarui  appreffo  lenta- 
mente il  fuoco  , infino  a lafciare  iiu 
queU’eftreme  parti  la  loia  , e nuda  orta- 
tura  . Vna  Matrona  di  nobile  condizio- 
ne porta  a ledere  fopra  vn  falTo  acuto  a 
maniera  di  palo  , fu  condannata  a morir 
I di  dolore  tanto  più  atrocemente , quan- 
to più  lentamente . Sette  maniere  ( an-. 
nouera  il  Floreraundo)di  atroci  martori, 
-con  cui  tormenrauanfi  i Cattolici  in.» 
quelle  orribili  fpclonche,  che  erano  le 
prigioni  della  Torre  di  Londra  . Fra 
* quelli  ha  merito  di  riporli  vna  talo 

' fpecie , che  prendendo  il  nome  dal  fuo 

Autore,  li  cniamaua  la  figliuola  dello 
Scauingen  . Confirteua  quello  orribile 
ordegno  in  vn  tal  circolo , che  tiene  in 
sè  fedamente  chiufo  il  reo , che  rannic- 
chiato raddoppia  la  vita  in  sè  rtellb  il 
più , che  può , aggroppandoli  prima  a 
federe  fu  le  calcagne , poi  col  petto  fu 
le  cofcie  ; quindi  premuto  sì  da’  Mani- 
goldi, che  riman  fuggcllato  in  vn  cer- 
chio, e col  premerlo  fempre  più  diuien 
dentro  vna  palla , ed  è si  violento , c sì 
affànnofo  lo  llarui , che  riefee  vn  agonia 
non  fotfcribiic  lungo  tempo  fenza  mo- 


rirui . Vn  Sacerdote,  che  dalla  Tonò 
di  Londra  fcriue  di  quella  crudelo 
figliuola  dello  Scauingen , afferma,  che 
a’  meffiui  dentro,  Ipruzza  talora  il  (àn- 
gue dall’crtrcmità  delle  mani,  e de’pie- 
di . Del  qual  tormento  fono  flati  libe- 
rali a più  di  vn  Sacerdote*  Cattolico  i 
Confìglieri di  Stato.  Panni,  che  l’In- 
uentore  di  quella  macchina  porta  met- 
tere in  dubbio  la  vittoria  a quell’  infer- 
nale ingegnerò  Pcrillo , che  rende  or- 
ribilmente famofe  Agrigento , e’i  fua 
Tiranno  Falaride. 

3 . Or  perche  non  debbo  da  vn  lata 
diftendermi  in  prolifli  racconci , dall’al- 
tro c buono  dar  qualche  faggio  de’ trat- 
tamenti, che  faccuanfi  a’  Sacerdoti  Cat- 
tolici in  Londra , prima  di  finirli  con  1* 
diremo  fupplizio,  ne  proporrò  vna  viua 
imagine  in  ciò , che  practicò  l’Ottono  Ex  Diati» 
Sopraffarne  alla  Torre  di  Londra  in- 
AlclTandro  Brianto  Sacerdote  di  volto  narrinone 
Angelico  , c d’anima  di  lunga  più  bel-  “°{£* 
la  . Lo  tormentarono  prima  con  1 a-  Anglica  « 
fame , c con  la  fece , per  modo  che  et- 
fendono  prelfe  al  morire , a prenderò  au'Ó.’ 
qualche  inganneuole  refrigerio  della- 
fece,  leccaua  le  vmide  pietre  della  pri- 
gione, non  potendo  per  le  catene,  onde 
era  carico,  rtenderla  mano,  che  rag- 
giungerti: flirta  di  qucll’acquc , che  pio- 
ueuano  dalle  gronde  del  tetto . Così 
fncruato  dalla  fame,  c dalla  fece  eli 
diedero  quell’orribile  martora  del  fic- 
cargli le  agora  per  fotto  l’vnghia  ben- 
dentro  alle  dieta.  Non  concenti  di  que- 
lli rtrazij , di  nuouo  maceratolo  con  la 
fame , perche  non  reggelTc  a’  nuoui  tor- 
menti,lo  tirarono  orribilméce  fu  l’equu- 
lco . Per  fine , riportandolo  alla  carce- 
re mezzo  morto , pur  non  fazij , lo  ri- 
chiamorono  il  dì  vegnente , e col  Lin- 
gue mortogli  nelle  vene  lo  dirtefera  di 
nuouo  fu  l’equuleo , e lo  tirarono  con- 
gran  forza , c si  oltre  le  comuni  mifu- 
re , ch’egli  fù  di  auuifo  cflcre  Hata  data 
a i carnefici  commiffione  di  sbranar- 
uelo  fopra  : e doppo  tutti  quelli  rtrazij 
lo  fcppcllirono  in  vna  forta  profonda  » 
vmida , e cieca , lafciandolo  qual  venne 
giù  dall’cqulco  pcrduefeccimane  dirte- 
lo in  quel  marcio  terreno  . E quelli 

erano 
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erano  i trattamenti  > che  a’  Sacerdoti 
Cattolici  fàceuano  per  indurli  a con- 
fcflarfi  vinti  dal  dolorerei  di  lefa  Macllà, 
e farne  pofcia  l’eftremo  ftrazio  nel  Ti* 
burno . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Uniforme  cojlume  degli  «midi  Idolatri , 
e de' moderni  Giappone/i , e Inglefi per- 
feeuton  della  Fede , il  coftrmgere  con  la 
forza  i Fedeli  a qualche  fegno  mate- 
riale ejlerno  di  ri  negato , e JpeJfe  volte 
per  inganno  far  credere  caduti  i pii 
forti. 

i.  T7  V’  già  ne’ primi  fccoli  della 
f Chicfa  doppia  vfanza . La 
prima  era  di  dar  a credere  , che  i Cri* 
ili  ani  , che  (i  teneuano  prigioni,  lì  era* 
no  renduti  adiuenire  Idolatri > conche 
infamauanii  non  fol  le  perfone  , ma  la 
Fede , e toglieualì  a gli  altri  Cristiani 
l’animo  di  metterli  al  cimento  delle 
pugna  , in  cui  auuifauano  efler  caduti 
altri  più  tòrti  . A tal  fine  fcriueuano 
nel  ruolo  de’  Rinegati  il  nome  di  qual- 
che più  inuitto  Campione  della  Fede. 
La  feconda  vfanza  de  gl’idolatri  fi  era 
firafeinare  a fòrza  ne’Tcmpij , e dauan- 
tiallellatue  de’loro  Iddi;  i Criftiani, 
c por  loro  fu  la  mano  aperta  qualche 
grano  d'incenfo , e la  mano  ferma  fu  1* 
incendere , affinché  per  lo  fpafimo  del 
vicino  fuoco , feotendo  fu  le  brace  il 
profumo  apparille,  che  hauelfero  inccn- 
(àto  l’Idolo . 

a.  Or  artifizij  limili , inganno  , e 
barbara  violenza  vnifòrmc  infegnò  il 
Demonio  a i Tiranni  Giappone!!.  E* 
fiato  iui  frequente  fra  i Gentili  l’artifi- 
zio  di  sforzarli , trar  le  mogli , e i fi- 
gliuoli a cadere , con  dar  loro  a crede- 
te , che  folTcr  caduti , a quelle  i mariti , 
a quelli  i Padri . Altresì  lo  fcriuere  nel 
catalogo  de’ Rinegati  i forti,  e fpac- 
ciarli  per  tali , c non  volerne  Papero 
piò  oltre.  E quanto  alle  donne,  ver- 
gognandoli di  non  poterle  vincere  a i 
tormenti , ne  a minacele  di  morte , era 
ordinario  a i ribaldi  efecutori  il  ricor- 
rere a sì  fatte  arti  di  fare , che  loto  mal 


grado  pareilèr  vinte  : ciò  era  prender 
loro  la  mano  tre  > o quattro  huomini 
per  fupcrare  il  contrailo , c ’l  dibatte- 
re ch’elleno  faccuano  , e fognar  coru 
ella  fopra  vn  foglio , che  che  li  vemlTc, 
o tingerlo  con  vna  punta  del  lor  deto, 
gridando,  Ella  è caduta  ,c  iafciarla  : ni 
partendo  ella , ma  protellando  in  con- 
trario , fofpmgerla  a grandi  vrti , c su 
gran  percoflc  . Ma  quelli , le  cui  mani 
eran  contrafatte  , e fi  trouauano  ferirti 
nel  ruolo  de’  Rinegati , fenza  elfi  nulla 
fapcrnc,  furono  i più:  ci  hebbe  talu- 
no , cui  con  violenza  pofero  fui  capo  i 
libri  di  Sciacca  , c contorcendoli  que- 
gli , c gridando  in  vano , maledicendo 
Sciacca. , e '1  Bonzo  , che  con  quell’ 
efccrabilc  tocco  lo  contaminaua,  que- 
lli andana  per  tinto  gloriandoli  di  ha- 
uerlo  disfatto  Criftiano,  e renduto  Ido- 
latra . Nè  valeua  punto  a i forti  il  gri- 
dare , che  durauano , c che  fino  a mille 
morti  durerebbono  nella  lor  legge,  e 
fedeli  al  lor  Dio  , gridando  gl’  Idola- 
tri più  forte,  fon  caduti,  fon  caduti,  che 
appunto  di  tal  lignificato  era  nel  loro 
idioma  la  voce , che  vfauano  a dichia- 
rarli rinegati . 

].  Quelle  frodi , quelli  inganni , e 
quelle  violenze  furon  di  pari  frequenti 
ne’  Protellanti  Inglefi  . Di  que’  Sacer- 
doti , che  teneuano  chiufi  a farne  ftra- 
zij  nelle  fanguinofe  fpelonche  delle 
Torre  di  Londra  , non  folo  fpargeua- 
novoci,  ma  molti  affermauano  con_> 
giuramento,  clferfi , chi  per  la  forza  de’ 
tormenti , chi  per  le  luunghc  de  gli  al- 
lettamenti , renduti  al  piacer  della  Kci- 
na,  {coperti  i nafcondigli , oue  fi  tcne- 
uano  i Cattolici . Di  quello  grauilfimo 
oltraggio  fu  liberale  all’ inumo  Con- 
feflòr  di  Grido  Edmondo  Campiano  il 
Caualierc  wen  Optono  fopradante  alla 
Torre  di  Londra , e fieriffimo  nemico 
de’ Cattolici . Venne  egli  in  grande 
fperanza  che  con  le  ampie  promelfe , 
che  farebbe  al  Campiano,  con  oifcrirli 
in  nome  della  Reina  Prelature  di  Cbie- 
fa , fino  ali’Arciucfcouado  di  Contur- 
beri,  ch’èia  più  fublime  dignità  dei  In 
Regno , lo  guadagnerebbe  a rinegar  la  ?■ 
Rcligion  Cattolica , mifurando  le  fuc 

fpc- 
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fperanze  da  ciò  > che  fperimcntauiL, 
in  sè  ftefTo,e  che  vederia  nc’Protcftan- 
ti  » e nc’Puriuni  pronti  per  affai  meno 
a cambiar  qualunque  fede , lino  al  non 
profetarne  veruna . Su  quelle  fperan- 
ze  diuolgò  come  già  fatto  ciò  , che 
prcfupponeua  certamente  da  ferii  » e 
da  feguire  : c dando  verifimilitudinu 
alla  felfa  nouella  col  pefo  dell’autorità 
il  Cecilio , e ’l  walfingamo  , c gli  altri 
Kcgij  Configlicri,  fe  ne  fparfe  la  fama- 
non  folo  per  l’Inghilterra,  ma  oltre  ma- 
re per  la  Francia . I Predicanti  in  Lon- 
dra fubito  felirono  fopra  i Pergami  più 
Cmdjnn.  3 darne  il  felice  annunzio  al  Po- 

,,8,‘  polo  , c ne  promettcuano  fra  pochi 
giorni  la  folennedichiarazione,chenè 
farebbe  il  medelìmo  Campiano  di  pro- 
pria bocca  fui  femofo  Pergamo  allu 
Croce  del  Cimiterio  di  Londra,  econ- 
cludcuano,  che  niun  li  rimaneffe  del 
trouarlì  a fenrirlo  . Ma  al  chiarirli  la_i 
verità  del  latto , e l’enorme  ingiuflizia 
della  calunnia , non  andò , che  a pochi 
giorni , dopo  i quali  arditoli  l’ Optono 
a far  al  Campiano  la  federata  propolla 
di  mollrarlivna  fola  volta  alla  Chiefa 
de’  Protellanti,  n’hcbbc  quella  rifpolla, 
che  doueuali  alla  Tua  temeraria  empie- 
tà , c che  fola  poteua  allettarli  dall’ 
Apollolico  fpirito  del  Campiano  . E 
ne  riceuette  quelli  dall’  Optono  in, 
pena  , da  Dio  in  mercede  que’  si  atro- 
ci martori , eh’ egli  paci  fu  l’equuleo. 
J)a  quedi , che  in  vano  procurò  di  oc- 
cultare l’ Optono,  rifeputilì  per  indu- 
bitati certezza , lì  chiari  la  fallirà  della 
calunnia  , e 1’ innocenza  ddl'Accufato 
quanto  all’eflèrli  renduro  ad  atto  con- 
trario alla  profcflione  di  Cattolico . 

4.  Ma  quell’empio  vedutoli  fallito 
il  primo  difegno  d’infamare  per  Eretico 
il  Padre  , li  riuolfc  ad  vn  fecondo  : ciò 
III  valerli  dell  cquuleo  da  lui  foilenuto 
a far  credere , che  domatolo  con  l’atro- 
cità di  quel  fupplizio  , gli  haueua  nat- 
ta di  bocca  vna  minuta  conferitone  di 
chi  gli  haueua  dato  albergo , fouucnu- 
tolo  con  denari,  chi  da  lui  confeffatolì, 
e di  quali  peccati , e di  altre  cofe  fomi- 
glianti  e giuraualo  egli , lo  conferma- 
nano  altri  Pcrfonaggi  di  alto  affare  , e 
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li  nominauano  tcflimoni;  di  vedufaJ 
della  fua  confcllionc , con  a pie  di  cria 
fottoferitto  il  fuo  nome . A perfuadep 
ciò  fu  sì  ingegnofa  la  malizia , c malli-; 
inamente  l’arte  di  ferii  a dir  gran  lode 
del  Campiano  > di  cui  prima  haueua., 
detto  cole  di  gran  vituperio,  che  gli 
venne  fatto  di  trauolgere  appreffo  mol- 
tiffimi  la  buona  opinione , in  che  era 
egli  appreffo  tutti . Maggiormente,  che 
fcndoli  per  altri  indizi; , e per  altre  ac- 
cufe  fatti  prigioni  vn  Baron , e due  gran 
Caualicri  Tomaffo  Trcsham  , c Gu- 
glielmo Catesbij , tutti , e tre  grati. 
Cattolici,  e intimi  del  Padre,  fife  cor- 
rere voce , eh’  erano  de’  riuelati  da  lui . 
A due  maiuagi  fini  fcruiua  a’  Conlìglic- 
ri  Regi;  quella  sfrontata  calunnia , cioè 
a fpauentare  quelli,  che  veramente  li 
erano  valuti  del  Padre  in  benefizio 
dell’anima  , o accoltolo  in  cafa  , che 
perciò  fottracndofi , e fuggendo  da- 
rehbono  di  sè  indizio  per  obbligarli  a 
prefentarfi  , o giudicarli  in  contuma- 
cia, eli  arricchirebbe  il  Fifco  de’ loro 
beni.  L’altro  fine  era  Ipcdir  Commif- 
farij , e famiglia  armata  a far  prigione 
chi  era  lorfofperto,  affermandolo  feo- 
pcrto  dalla  confelfione  del  Padre,  o 
fofpetto  era  qualunque  Cattolico  ric- 
co,cui  tornnua  guadagno  il  prenderlo. 
Ma  quella  fuam  al  pari  di  qualunque^ 
altra  calunnia  per  la  cercezza , che  fc 
n’hcbbc  , eziandio  auanti  la  publica 
dichiarazione,  ch’egli  ne  foce  al  Tibur- 
no  prima  di  morire:  e ne  habbiamo  in 
proua  il  teliimonio  del  Baron  Hunf- 
don , vn  de  gli  Affilienti  alla  tortura , e. 
aH’efume  del  Padre  i che  vedutane,  ed 
ammiratane  l’jnfuperabil  collanza  del 
non  proferir  parola  alle  tante  interro- 
gazioni fattegli  ( nell’  andarfene  ) diffe . 
Collui  lafccrà  prima  fucllerfi  il  cuor 
dal  petto , che  proferir  vna  parola  ,-che 
fi  rechi  a cofcienza , o a carità  il  non, 
dirla . 

5.  Quella  fua  fedeltà  tenutali  alla 
proua  di  si  gran  tormenti,  induffe  i Mi- 
nillri  della  Keina  a prender  vn  nuouo» 
e di  pari  infelice , e per  auuenrura  più 
ingiullo  partito  : e fu  il  metter  al  mar- 
toro  altri  Sacerdoti  Cattolici , affinché 

feo- 
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fcopriflero  effi  qualche  principale  Cat- 
tolico , e quindi  eglino  rapprcfcntan- 
do , che  il  Padre  Campiano  l’ haueua-> 
fcoperto , lo  renderebbero  a tutti  infa- 
me, a i Cattolici  odiofo  : ma  non  per- 
mifc  Iddio,  che  a’ fuoi  nemici,  c ca- 
lunniatori del  fuo  feruo  riufciflc  il  reo 
intento  ,onde  a lode,  e del  Campiano, 
e de  gli  altri  Sacerdoti  rimalli  fupcrio- 
ri  a si  fiero  cimento,  vagliami  il  rapprc- 
fentame  qui  di  pefo  , come  fi  leggono 
in  noftra  lingua  le  grauiffime  parole  di 
Fra  Luigi  Granata  nell’ introduzzione 
al  Simbolo  da  lui  fcritta  appunto  lòtto 
ue’  tempi  , ne1  quali  fegui  la  morte 
el  Campiano,  e di  altri  Sacerdoti  Cat- 
tolici . Di  loro  (dice  egli)  polliamo  af- 
fermare a gran  ragione,  due  volte  eflere 
flati  Martiri , l’vna  per  la  Fede , l'altra 
per  la  Carità  : cioè  l’vna , per  non  con- 
ienrire  a gli  Eretici, l’altra  per  non  Sco- 
prire i Cattolici  , quantunque  fufler 
loro  per  quella  caufa  dati  alTai  tormen- 
ti , eflendo  leali  nell’vna  a Dio , nell* 
altra  a’  fuoi  proffimi , c fratelli . 

6.  Ma  non  folo  fi  vaifero  i Prore- 
llanti  a par  degli  antichi,  c moderni 
Idolatri,  dell’inganno  a far  apparire  ca- 
li, conc  rr  ^u,‘  * Cattolici , ma  fi  valfero  altresi  af- 
Aiip^icTbi!  fai  volte  della  violenza  a collringcrli 
,«s. 1,^.8 1 ad  atti  materiali  di  Pro t elianti  . Chi 

leggerà  gli  atti  della  Chiefa  Inglefe  ne’ 
quarantaquattro  anni  della  perfecuzio- 
ne  di  Lifabctta  , non  rade  volte  incon- 
trerà molti  fra  quell’  inuitti  Cattolici 
portati  a viua  fòrza  alle  Cbiefe  de  gli 
Eretici , chi  fui  collo  de’  manigoldi , 
chi  fofpintoui  con  viti , pugni , calci , 
ebaftonate,  chi  afferrato  ne* piedi,  o 
ftrafeinato  come  fùffe  cadaucre  , con 
vn  continuo  batter  il  capo  nelle  pie- 
tre , e infanguinarle  : tutto  a dar  a ve- 
dere , che  fi  disfaceuano  citeriormente 
Cattolici , col  folo  materialmente  affi- 
llerc  alle  cofe  fagre  de’  Caluinilli . La 
qual  violenza  riferifee  il  Perfonio,efle- 
rc  fiata  vfata  dall’  Optono  col  Caropia- 
no , collo  Scheruino,  col  Cottamo  , ed 
altri  gloriandoli  appreflò  di  haucrlicon 
eflà  farti  di  Cattolici  Protcfianti . 

7.  Di  vna  fomigiiante  violenza^ 
vfarono  fpefle  volte  gli  empij  Arriani 


co’  Cattolici  : la  foratola  del  lor  batte- 
fimo , ficome  quella  , in  cui  riconofcc- 
uafi  Teterno  Verbo  inferiore  al  Padre  , 
era  da’  Cattolici  non  folo  riculata  co- 
me nulla  , ma  detefiata  come  empia . 

Quindi  effi  più  volte  con  violenza  da- 
uano  per  forza  a i Cattolici  fecondo  il 
lor  rito  l’cfecrato  battefimo . Dell’em- 
pia Guifinda  moglie  di  Lcouigildo  è 
noto , che  traendo  per  forza  la  fua  Nuo- 
ra Indegunda ad  vn  bagno,  iui  l’im- 
merfe , c in  vano  lei  ripugnante  gli  re- 
citò fopra  l’ efecrata  formola  fecondo  il 

rito  Amano.  Di  più,  come  riferilce  Vie-  vfl 
tore  V ticcnfe  Antonio  Vcfcouo  Amano  «n.dtpcj. 
fi  gloriaua  di  hauer  fatto  fuo  vn  Ve-  v>«- 
feouo  Cattolico,  battezzandolo  conj  ll"*' 
violenza  fecondo  il  rito  Arriano  : Ecce 
iam  ( egli  diccua  ) fratcr  nofter  ti , quid 
vltra  facete  poterti  , nifi  vt  in  cateris 
qpoque  voluntati  conferuiai  Regit  ? Ma^ 
odatene  la  rifpofia,  applicandola  tutta 
inficine  al  cafo  prefente  : Ilh  eft  ( rif- 
polc  il  V e (cotto  ) 0 impie  Antoni , mortis 
iufìa  damnatio , vbi  voluntatii  babetur 
aff enfio  : Ego  -veri  fidei  me a tenax  voci- 
bus  ettam  confiteor  crebrit , quod  credo  , 

Ó"  (redtdt  , clamando  defendi , fed , <jf 
pttfiea  , quàm  interius  me  vinxtfii , & oris 
ianuam  oppilafti , in  Pratorio  cordis  mei 
violenti*  tua  fcribentibui  Angelis  gefta. 
confeci  , ir  Imperatori  me 0 ad  fuperos 
tranfmifi.  Quella  refiftenza  dc’forti  Cat- 
tolici eziandio  a quegli  atti  citeriori  è 
vn  forte  argomento , il  quale  dimoftra , 
che  non  era  lecito  il  farli  vedere  in_> 
quelle  Chicfe , e che  l’vbbidire  in  ciò 
alle  leggi  del  Parlamento  era  vn  ren-  RrfpouC» 
derfi  ad  eflere,  o far  moflra  di  cflercj 
Apoftata , altrimenti , nè  i Protcfianti  ,c'1’ 
fi  farebbono  argomentati  di  coftringcr- 
ui  i Cattolici  con  si  violenta , c fpic- 
tata  maniera  , nè  fra  i Cattolici  hau- 
rebbono  al  lafciaruifi  condurre  fatta  sì 
gagliarda  refiftenza  tutti  quelli  , a’ 
quali  era  più  cara  la  cofcicnza , e 1’ 
anima , che  gli  haueri , e la  vita . Al-  ■ 
cresi  quelle  inuenzioni  comuni  a gli 
antichi  Idolatri  a’  moderni  Perfecutori 
Inglefi  , e Giappone!!  recano  nuouo 
prone  a dimoftrarc  l’identità  dello  /pi- 
rico , da  cui  tutti  vniformemente  fu- 
rono 
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tono  modi  a pcrfcguitare  la  Chiefa  , e 
l’identità  dello  fpirito  nc’perfeguitati 
a tolcrare  la  perfccuzionc . 

CAPO  V L T I M O . 

V nif ormiti  delle  formolt , con  cui  obbliga- 
u»nfi  in  Giappone  i Chrijliani  a ne- 
gar Ctifto.  In  Inghilterra  a ne- 
garla vera  Tede  di  Crijlo 
Cioè  la  Cattolica _» 

Romana  . 

1.  A principio  baftaua  a’  Per- 
I J fecutori  in  Giappone  trar 

dalla  bocca  de’Criftiani  vn  femplice  ri- 
nnego , c a’ Protettami  in  Inghilterra^ 
baftaua  far  si  , che  i Cattolici  mct- 
tefler  vn  piè  ne’ loro  Tempij  : ma  ap- 
preso crcfccndo  la  perlccuzionc,  non 
li  chiamarono  paghi  di  sì  poco  lo  fpirito 
diabolico  dell’ Idolatria  , e quello  dell’ 
Erelìa)  ma  partirono  più  oltre  a chie- 
dere i Periteli  lori  , in  Giappone  da’ 
Criftiani , in  Inghilterra  da’  Cartolici 
formole  efecrabili,  iui  contro  Crifto , c 
contro  la  Fede  Criftiana , qui  contro  il 
Vicario  di  Crifto»  c contro  la  Fede  Ro- 
mana . Il  dar  qui  breue  contezza  di 
quelle  formole  , feruirà  a renderò 
chiaro  » fe  l’intento  de’  Perfccutori  fof- 
fe»  com’cflì  gloriauanfì  il  punir  ne’Cat- 
tolici  i tradimenti, e la  fellonìa, che  loro 
opponeuano  , o pur  la  Religione  , che 
elfi  lor  mal  grado  cófcrthuano  per  vera. 

2.  Ne  gli  vltimi  anni  dell’Imperio 
di  Xongufama,  ne’  quali  più  che  mai  fu 
in  femore  la  pcrfecuzionc  Giapponefe 
contro  Crifto,  li  obligarono  i Criftiani, 
e legnatamele  i Cittadini  di  Nangafa- 
chi  lortilfimi  nella  Fede , fc  volcuano  li- 
berarli da’  tormenti , e campare  la  mor- 
te , recitare  in  voce  alta  , e bene  intefa 
da’  Gentili  quella  proteftazione , cho 
trafportata  in  noftra  lingua,  diccua  cosi. 
,Io  confelTo  , che  la  legge  de’  Criftiani  è 
inuenzione  del  Diauolo , c la  rinuncio . 
Se  alcun  vorrà  indurmi  a ripigliarla^ 
non  m’indurrò  mai  a conferirgli.  Nè  io 
folo  rinuncio  , e lafcio  l’clTer  Criftiano, 
ma  ciò  fanno  altresì  mia  moglie , e i 
miei  figliuoli , c fc  auuerrà  , che  io  mai 
mi  penta , Ila  arfo  viuo  io , e tutti  i mici 


Parenti . Tale  era  la  fórma  del  rinegare 
vn  tempo  : ma  dopo  ne  fu  data  a com- 
porre a tre  Apoftati  vn'altra , la  quale , 
oltre  il  confortare , che  la  Fede  Criftia- 
na  è inuenzione  de  Religiofi , che  ven- 
gono a predicarla  per  conquiftarc  i Re- 
gni altrui , contiene  orribili  beftemmie 
contro  la  Trinità , & altri  Mifterij , in_. 
cui  li  rinuncia  quanto  per  il  Battefimo 
può  fpcrarfi  di  bene  nella  vita  auucni- 
re.  Vna  tal  forinola  obbligauano  i Gen- 
tili ciafcun  Criftiano  a recitarla  in  voce 
alta,c  bene  intefa  da 'Giudici,  e teflimo- 
nij , con  che  il  negar  Crifto  fi  era  meflò 
in  atto,  e in  fórma  giuridica,  e folenne. 

j.  In  maniera  fomigliante  il  Parla- 
mento dell’anno  mille  cinquecento  no- 
uantatre  obbligò  chiunque  fra’ Catto- 
lici volerti  fottrarfi  dall’atroci  pene  ful- 
minate contro  elfi  , e renderli  al  voler 
della  Reina  , a farne  publica  dichiara- 
zione prima  nella  Chiefa  Parochialo 
coram  V apulo  : apprcrtb  a’ Baroni  de- 
putati a tale  vlfizio;  e la  formola  diccua 
appuntò  cosi.  Io  N.  N.  da  vero  conop- 
eo , e con  vmiltà  confertb  di  eflirc  flato 
grauementc  ingiuriofo  a Dio , per  ha- 
ucr  fin’ora  fprezzato  il  pio  , e legittimo 
goucrno , c potere  della  Maeflà  dello 
Kcina  , allenendomi  dalle  Chicle  , e 
dal  diuin  culto  contro  le  fante  leggi  del 
Regno . Di  ciò  mi  duole  fino  all’ani- 
ma , e conofco  , c in  cofcienza  protetto, 
che  ’l  Vefcouo , c la  Sede  di  Roma,  non 
ha , nè  dee  hauere  punto  d’autorità  fo- 
pra  la  Maeflà  della  Reina , c in  vcrunj 
de’ Tuoi  Regni , e domini)  : c prometto 
fuor  d’ogni  equiuocazione , c fimola- 
zionc , e fpcranza  di  difpenfazione , e 
protetto,  che  da  ora  innanzi  vbidirò, 
& olTcruerò  le  leggi  di  Sua  Maeflà  in- 
torno all’  interuenire  nelle  Chicle  al 
Diuin  culto  , e vfcrò  ogni  induftria  , ed 
ogni  opera  per  mantenerle , c difender- 
le. Non  è mcrauiglia  , che  con  arti , e 
mezzi  sì  vniformi  fi-  procedette  inj 
Giappone  a fterminare  la  Rcligion  Cri- 
ftiana  , c in  Inghilterra  a fterminare  la 
Cattolica,  quando  gli  Autori  di  quelle 
arti  cran  inuafati  dal  medefimo  fpirito 
diabolico,  c quali  informati  di  vn’  ani- 
ma medefima . 
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AGIO  NI,  che  indufTero  i Protettami  a 
voler  morti  come  complici  di  congiure  i 
Cattolici:  arti  vlàte  a quefto  fine  : manie- 
ra, che  vuol  tenerli  a rifiutarle . Ragioni 
fpeciali , per  cui  gli  Eretici  vollero  morti 
come  complici  di  congiure  la  Reina  Maria  Stuarda , i 
Padri  Edmondo  Campiano , ed  Enrico  Garnetto  . La 
Reina  Maria  eflere  fiata  vccifa  non  folo  effondo  inno- 
cente , ma  perche  innocente  : ne  folo  perche  innocen- 
te, ma  in  odio  della  Fede  Cattolica . Nella  contrario.» 
forte  di  Maria , e di  Lifabetta  fpiccano  tutti  i carat- 
teri, per  cui  fogliono  diftinguerfi  gli  eletti  da’ repro- 
bi . Dalle  induzzioni  de’  preteriti  fecoli  fi  traggono 
nuoui  argomenti  contro  Lifabetta , e a fauor  di  Maria . 
Quanto  foflero  ingiufte  le  maniere , che  tennero  i Pro- 
iettanti nel  giudizio , che  fecero  del  Campiano , e de 
Compagni,  e quanto  riufciflero  vane  le  loro  arti.  La 
morte  di  quelli  intefa  da  gli  Eretici  quafi  trionfo  dell’ 
erefia,eftere  riufcita  illuftre  trofeo  dellaF  ede  Cattolica. 
Artivfate  da'  Miniftri  di  Stato  à fare  apparire  il  P.  Gar- 
netto autore, o complice, o confapeuole  fuor  di  confèiTio- 
ne  di  quella  congiura , che  chiamano  della  Polueriera . 
Vano  riufcimento  di  sì  fatte  arti . Illuftre  trionfo , che 
reportò  la  Fede  Cattolica  con  la  morte  del  Garnetto . 
Dal  fatto  di  quefte  prendefi  follemente  da’  Protettami 

Tornelli.  S occa- 


occafionc  di  riprendere  il  Sagramento  della  Confeflìo- 
ne , e ’l  fuo  figillo . Si  moftra  l’ingiuftizia  di  quelle  ca- 
lunnie , per  cui  gli  Eretici  accufano  la  Religion  Cat- 
tolica per  cagione  della  commemorata  congiura , e fi 
ribattono  contro  effi  si  fatte  accufe . Si  moftra  con_> 
quanta  ragione  Sy’infegni  da’  Maeftri  Cattolici  » cho 
debbono  tolerarfile  perfecuzionide’mifcredentifenza 
tentare  di  liberarfene  per  mezzo  di  ribellione,  e con- 
giure contro  i Principi  perfecutori. 
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CAPO  PRIMO. 

Cagioni  y che  indurerò  i Protesami  à vo- 
ler morti  come  complici  di  congiure  i Cat- 
tolici . Arti  vfate  à quejlo fine  : manie- 
ra , che  vuol  tenerfe  a riprouarle . 

I ISSE  al  Profeta  Elia 
l’empio  Re  AcabrT’u 
ne  et , qui  conturbai 
IfraelìE  n’hcbbc  in 
rifpofra:  Non  ego  tur- 
baui  1 frati  > fed  tu , & domut  Patrit  tui , 
qui  dereliquifii  mandata  Domini . Cosi 
alla  Reina  Lifabetta , che  faceua  vnj 
limile  rimprouero  a ciafcun  Cattolico  : 
Tu  ne  et , qui  conturbai  Angliamì  Volc- 
ua  rifponderfi  da  ciafcun  di  elfi  : Notl-> 
ego  turbaui  Angliam , fed  tu  , qua  dereli- 
quifii  mandata  Domini  ; foftituendo  il 
Caluinifmo  alla  Rcligion  Cattolica  : Et 
domut  patrie  lui , il  tuo  padre  Enrico» 
che  ribellò  l’Inghilterra  alla  Sedia  Apo- 
ftolica  : la  tua  Madre  Bolena , che  fu 
l’Elcna  adultera , la  quale  recò  per  dote 
l’eftrema  rouina  alla  Patria  : il  tuo  fra- 
tello Edouardo,  chcv’introdulTe  le  in- 
fame di  Zuinglio  . 

2.  Dilli  nel  quarto  Libro»  che  que- 
lle ingiulte  maniere  di  Acab  contro 
Elia  furono  imitate»  e fuperate  da’mif- 
credcnti  Giudei  contro  Criftoida  gl’ido- 
latri ; contro  i Crifliani  da  gl’Arriani 
contro  i Cattolici  : e che  a tempi  più 
moderni  fono  frate  emolate  da  molti 
Conliglieri»  eMiniftri  della  Rcina  Li- 
fabetta . Ortèruai , che  da  vn  canto 
l’odio  immenfo  contro  la  Rcligion  Cat- 
tolica gli  fpingeua  a fare  frrazio  de’  Sa- 
cerdoti propagatori  di  efla  ; dall’altro» 
l’inuidia  verfo  gli  applaufi  > che  quelli 
riccucrebbono  dal  Mondo  Cattolico  : 
l’orrore»  in  che  haurebbe elli » corno 
fanguinarij  > e crudeli  tutto  il  Criftia- 
nclìmo»  per  lo  feempio»  che  faccuano 
di  tanti  innocenti  » ha  loro  perfuafo 
d’infamarli , come  vecilì  a titolo  di  ri- 
bellione» c di  congiura.  Ouc  ciò  venilfe 
T om.  Ili . 


lor  fatto  di  dar  a credere , mutarebbo- 
no  a gli  vccilì  da  loro  odiati  la  gloria 
d’innocenti  in  infamia  di  traditori  , fa- 
rebbono  si  > che  morendo  per  la  piu  no- 
bile fra  tutte  le  cagioni,cioè  per  la  Fede, 
appariflc  eUèr  morti  per  la  più  infime , 
cioè  per  fellonia  , c verrebbono  con  ciò 
gli  Eretici  a rimuouer  da  sè  Finfamia., 
di  carnefici , e di  crudeli , c conucrtirla 
in  gloria  di  prouidi  curatori  del  ben  pu- 
blico,  della  libertà  del  Regno  : lì  rcn- 
dcrebbono  accetti  al  Popolo  , corno 
mantcnitori  de  i diritti  di  lor  Nazione^, 
alla  Reina , come  quelli , che  a lei  con- 
feruartero  la  Corona  con  la  morte  di 
altrettanti  traditori  , quanti  erano  gli 
vccilì  : e que’  Predicatori  della  Fedo 
Romana , che  non  lì  attcrrirebbono  dal 
timor  del  fupplizio,  li  rimarrebbono'dal 
predicarla  dall’orrore  dell’infàmia:  la 
Fede  Cartolica  diuerrebbe  obbietto  di 
abominazione  al  Popolo , come  fertile 
di  altrettanti  traditori , quanti  > c nel 
Tibomo  darebbono  fpettacolo  dello 
lor  atroce  morte,  e di  quanti  nel  ponte 
di  Londra  , c nelle  publiche  vie  lì  feor- 
gerebbono  i capi , e le  lor  membra  in- 
famemente fofpefe:  e molti  altresì  fra’ 
Cattolici  non  potendoli  certificare  del- 
la verità  rimarrebbono  in  forfè , fc  gli 
vccilì  foflcro  innocenti , ò felloni  , ò 
Martiri,  ò traditori. 

• j.  I difcorli  ,con  cuifiargomcnta- 
uano  que’ Conliglieri  di  occultare  a sè 
ftefli , non  che  ad  altrui  la  deformità  del 
proprio  delitto,  erano  quelli  : i Catto- 
lici ( diceuano  eglino  ) aderifeono  al 
Papa  ; quelli  è nemico  alla  Rcina,  cui 
ha  dichiarata  illegittima , c inabile  alla 
fuccellione  del  Regno  : adunque  eglino 
altresì  fon  nemici  alla  Reina, al  fuo  fcct- 
tro,  c fé  manca  loro  la  pollibiltà  di  ven- 
derla, non  manca  la  volontà  : è dunque 
lecito  di  preuenirli  con  farne  feempio . 
Soggiungeuano  parimente , i Cattolici 
efTcr  vnicilfimi  di  affetto  al  Re  di  Spa- 
gna , che  gli  follenta  ne'  Seminarij,  che 
gli  ricetta , e dà  loro  bafreuoli  alTegna- 
S 2 menti 
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menti  per  viucrc  ne’ loro  olili  j:che  tutto 
è intefo  a propagar  la  lor  Fctlc^  a di- 
ftrugger  la  noftra  ; fono  altresì  con- 
giunti  d’intcrdTc  alla  Rcina  Maria  di 
Scozia  , cui  vorrebbono  dominante.» 
nell’Inghilterra  ; dunque  fono  nemici 
della  Kcina  Lifaberta  , che  ftà  in  armi 
contro  il  Re  Cattolico,  che  tiene  im- 
prigionata Maria  , e per  confcguenza^ 
niente  più  bramano , che  mutar  lo  flato 
delle  cofc  publichc  , fenza  cui  non  può 
mutarli  quello  della  noftra  Religione , 
ch’cfli  deteftano  come  facrilega . Da 
ciò  e , che  non  tralafccranno  occafionc, 
che  lor  fi  oftèrifea  , di  trar  dal  foglio  la 
Rcina  , d'introdurre  il  Papifmo  ; mafli- 
mamente  che  a ciò  vengono  fpinti  dalla 
brama  di  migliorar  condizione  , di  en- 
trare a parte  del  goucrno , e quindi  di 
opprimer  noi  con  violenza,  come  noi 
opprimiamo  elfi  per  ragione  , e per  nc- 
ceifità  di  naturai  difefa , per  mantenere 
la  religione , la  libertà  , il  Regno . 

4.  Ciafeun  vede , che  ouc  foflc  le- 
cito , caminando  fopra  limili  prefuppo- 
fli , vccidere  tanti  Sacerdoti  per  altro 
innocenti , faria  flato  lecito  a gPIdola- 
cri  di  vccidere  gli  Apoftoli  Iparfi  per  la 
Terra  a diftruggcrc  il  Genrilelimo:  che 
neflun  Criftiano  potrebbe  viuer  fono  i 
Perliani , fotto  iTurchi,  (ottoiMori, 
che  farebbe  lecito  fenz’altro  proccflo  , 
non  lolo  fpogliar  delle  facoltà  , ma  vc- 
cidcre  ad  ogni  flrazio  tutti  i Giudei . 
Non  era  punto  dubbiolo  Giuliano  , che 
a’  Criftiani  era  grauc  il  fuo  imperio  , e 
che  farebbe  loro  grato  vn  Impcrator 
Criftiano:  certo  altresì  era  a Maflenzio, 
efler  comun  voto  de’  Fedeli , che  prcua- 
lefie  Colìantino  conrro  lui  nella  guerra: 
non  crraua  Genlcrico  in  credere , che 
i Cattolici  del  fuo  Regno  bramaflero  di 
foggiaccre  anzi  all’antica , e nuoua  Ro- 
ma, che  alla  tirannia  de’Vandali  : fanno 
i Turchi , e i Mori,  che  i Criftiani  remi- 
ganti nelle  loro  Galee  fanno  voti , per- 
che preualgano  nel  contrailo  le  Armate 
Venete , e quelle  di  Malta  ; e pur  noru 
per  tanto  fu  lecito  a Giuliano  perfegui- 
tarc  i Criftiani,  a Genferico  i Cattolici  : 
ne  i Turchi , ne  i Mori  fi  reputano  onc- 
llo  fare  feempio  de’  loro  Schiaui  per  si 


fatte  ragioni  : e dunque  contraria  vna^ 
tal  maniera  di  procedere,  non  pure  alla 
profcflìonc  di  Criftiani,  che  fanno  i Pro- 
fc  flauti , ma  alla  ftelTa  vinanit»  comu- 
ne a gl’infedeli . E ben  fc  ne  auuidero 
i prenominati  Configlicri , che  quan- 
tunque haucflcro  già  in  lor  cuore  con- 
dannati a morire  i Sacerdoti  Cattolici , 
perche  Cattolici,  fotto prctcfto,  chc’l 
nome  di  Cattolico  fia  Anonimo  con  quel 
di  traditore;  fi  fono  però  ingegnati  con 
frodi , e artifizi] , con  giudizij , corL» 
procdfi  , farli  apparire  traditori  per 
verità,  non  folo  nell’interno  de’ loro 
cuori , ma  nel  foro  efterno , e ne’  pu- 
blici  Tribunali . A quello  fine  vennero 
a dare  si  altro  fembiante  al  venir  de* 
Sacerdoti  nel  Regno,  che  l’aiutare  t 
Cattolici  nelle  cole  dell’anima  Icm- 
bralTe  vn  far  Popolo  , e congiure  : il  ri- 
durgli Eretici  all’antica  fede , vn  ribel- 
lar Sudditi  alla  Reina  : il  riunire  gli  Sca- 
matici al  lor  Capo  , vn  foldar  indizio 
al  Papa . Se  quella  ingiuftizia  foflc  fol 
colpa  de’  rei  Configlicri , e non  ridon- 
dali nell’infamia  d’innumerabili  inno- 
centi , la  tacerci , perdonando  alla  fama 
de’  colpcuoli  ; perche  potrei  farlo  fen- 
za danno  de  gl’innocenti:  altresi  la  dif* 
limolerei , fc  foflc  colpa  comune  a mol- 
ti , perche  ridonderebbe  ad  infamia  del- 
la Nazione  Inglcfc  : ma  eflcndo  da  vn 
Iato  quella  ingiuftizia  delitto  di  pochif- 
fimi , e però  niente  derogante  alla  glo- 
ria del  nome  Inglcfc  ; dall’altro  eflcndo 
congiunta  con  l’infàmia  di  moltiffimi 
innocenti,  la  qual’infamia,  ouc  non  Ir 
dimoftraflc  ingiufta , inforcherebbe  pct 
verità  la  gloria  di  si  inclita  Nazione, 
lio  riputato,  che  porti  il  pregio  farla^ 
apparire  manifcfta  in  quello  libro  a di- 
felà  dell’innocenza,  a gloria  dell’impa- 
rcggiabil  Chiefa  d’Inghilterra,  e di 
que’ tanti  illuftri  Eroi , che  hanno  fa- 
grificato  alla  fedeltà  verfo  Dio  la  li- 
bertà , la  vita , la  fama  • 

5.  A far’ apparire  quella  verità  mi 
varrò  dcll’induzzionc,  riftringcndola  a 
tre  Eroi  fominamente  benemeriti  dell’ 
Inghilterra  . Il  primo  di  cfli  farà  la  Tem- 
pre memorabile  Rcina  Maria  Stuarda  , 
perche  in  cfla  fu  congiunta  a fommaj 
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virtù  la  Reai  grandezza . Il  fecondo 
farà  il  P.  Edmondo  Campiani  altresì 
degniamo  da  farfenc  menzione  , sì 
perche  egli  fu  il  primo  della  noftra_> 
Compagnia  , che  a fondare  la  milione 
•Inglefc  fpargeflc  i fudori , e ’l  fangue  ; 
si  perche  fecero  in  elio  i Minirtri  di  Li- 
fabetra  i primi  sforzi  a trasformare  il 
punto  della  Religione  in  caufa  di  Stato» 
si  perche  ad  infamare  in  eflb  la  Rcligion 
Cattolica»  c l’Ordine  di  S.  Ignazio» 
s’impiegarono  non  folo  i Regi;  Confi- 
glieri  con  gli  Editti  » ma  i Predicanti 
con  la  lingua  » gli  Storici  con  la  penna . 
A quello  furono  compagni  nel  fuppli- 
zio  Ridolfo  Sceruuino  alunno  del  Col- 
legio Inglefè  di  Roma  » e Alefsandro 
Briaiite  di  quello  di  Rcms  » amenduo 
gloriole  primizie  di  que’  Seminari) . Il 
terzo  Eroe-Inglefe , cui  intendo  difen- 
dere dalleoppofte calunnie  , è il  P.En- 
rico  Garnctto,  il  quale  e fu  Capo  della 
nortra  miifione  Inglefe , ed  hebbe  il  me- 
rito di  faticar  venti  anni  si  in  feruigio  di 
quella  Chiefa»  con  la  morte  femprej 
non  fo  fc  io  dica  in  faccia  a fcontrarlo  » 
o dietro  le  fpalle  a forprendcrlo  • Quin- 
di diuenne  odiofifsimo  a’  Protcflanti  » i 
quali  s’ingegnarono  d’infàmarlo  nc’loro 
Editti , come  Autore  della  congiura.» 
della  polueriera  . Indi  hauutolo  in  ma- 
no per  mantener  vero  » ciò  » che  haue- 
uano  publicaro  di  lui  a tutta  Europa  » 
pofero  in  opera  più  fini  artifiz) , c mag- 
giori argomenti  a farlo  apparir  fellone» 
de  gli  vfati  rifpetto  a qualunque  altro 
Sacerdote.  Stantoche  rifpetto  a tre  Eroi 
commemorati  fi  adoperarono  » per  cosi 
dire , da’  Protcflanti  tutte  le  arti , che 
diuifamente  fi  adoperarono  pofeia  rif- 
petto a gli  altri:  mi  riflringcrò  a faucllar 
di  effi  foli,  ma  si, che  nel  dirfioftrare  l’in- 
nocenza loro  rramifchicrò  ralora  of- 
feruazioni,  che  per  l’identirà  dell’argo- 
mento verranno  a rendere  aperta 
la  Aorta  verità  rifpetto  a in- 
numerabili altri  Catto- 
lici, e Sacerdoti 
vccifì  a titolo 
di  fello— 
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CAPO  SECONDO. 

Si  con/ìderano  le  ragioni  /pedali , che  in - 
duJJ'ero  i Prole/lami , a voler  moni , 
come  complici  di  congiure  la 
Rema  Maria,il  P.C am- 
pia ni,  e ’l  Garnctto . 

1.  Ltrc  le  ragioni  riferire,  al- 
V_ / tre  più  lpeciali  fp'infero  i 

Protertanti  ad  infamatela  Rcina  Maria, 
il  Campiani , il  Garnetto  . Quanto  a 
Maria  , Lifabctta  la  volle  morra , come 
complice  di  riuolture  di  Srato  , perche 
non  potcua  vccidcrla  come  Cattolica  , 
fenza  che  forte  noto , che  le  mancaua^ 
di  fede  con  enorme  tradimento  : Rance 
che  Lifabctta , ben  confapcuolc  Mariaj 
erter  Cattolica  , pur  l’haucua  militata^ 
nel  fuo  Regno , c promcrtàlc  ogni  ficu- 
rezza  fotto  la  fua  fede  : perciò  vollo 
farla  apparire  rea  di  congiure,  affinché 
vccidcndola  non  poteffe  edere  biafma- 
ta  , fc  rompeua  la  fede  : quali  Maria^ 
l'haucrtc  preuenuta  con  ordire  infidio 
alla  fua  vita , al  fuo  Regno . 

2.  I Configlicri  di  Lifabctta  altresì 
vollero , che  Maria  fi  vccidcfle , come 
inuolta  in  congiure,  per  indorare  co’ 
pretcrti  della  publica  flcurczza  il  de- 
forme di  vn  si  orribile  afTartìnio  contro 
sì  alto  Pcrfonaggio  . Si  aggiungeua  a 
ciò  , il  non  voler  dare  a’  Cattolici  In- 
glcfi,  c al  giouinetto  Re  Giacomo  fi- 
gliuolo di  Maria,  quello  si  rtrepitofo 
argomento  di  verità , -che  rccherebbo 
alla  Religione  Cattolica  il  Reai  fangue 
fparfo  per  lei . Di  più  temeuano , che 
il  Re  Giacomo,  che  doucua  fuccedere 
alla  Corona  d’Inghilterra  , non  pren- 
derti-orrore  all’crcfia,  credendola  rea 
della  morte  di  fua  Madre  fc  apparirti» 
vccifa,  non  per  caufa  di  Rato,  ma  di 
Religione:  e pur  è certo,  che  la  volc- 
uano  vccifa  in  quanto  Cattolica,  perche 
da  lei  folo  come  Cattolica  temeuano  i 
meritati  gaRighi , oue  morendo  Lifa- 
betta  , Maria  fucccdcrtc  al  fuo  Reame . 

3.  Ad  vccidcre  come  congiuratore 
il  Padre  Campiani , furono  indotti  dall’ 
odio  verfo  la  Compagnia  di  GIESV’, 
cui  intefero infamare  nel  Campiani,  c 
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render  in  lui  fofpctti  tutti  gli  altri  del 
tnedefimo  Ordine:  e ciò  ordmauano, 
a poterne  non  folo  fenza  biafmo  , ma- 
con  applaufo  della  moltitudine  farne 
gli  ftrazij,  che  difegnauano.  Dall’ope- 
rato a promouimcnto  della  Religione.) 
Cattolica  da  due  foli  di  qucll'Ordine } 
cioè  dal  Campiani  , e dal  Perfonio , 
argomentauano  i Regij  Configlieri  il 
tanto  più  , che  opererebbe  la  Compa- 
gnia vnita  al  Seminario  di  Rem* , e a 
quello  di  Roma  ; perciò  flabilirono  fra 
le  di  vccidere  quanti  dettero  lor  nelle 
mani  Sacerdoti  , o di  quell’ordine, 
o vfeiti  da  que’Seminarij.  Onde  per 
non  dar  tanti  trionfi  a’Cattolici , quan- 
ti  Sacerdoti  vcciderebbono  , rinuenne- 
ro  quella  fottìi  malizia,  di  farli  appa- 
rire per  giudizio  congiuratori  , c ri- 
belli . E cominciarono  dal  Campiani 
Gefuita  , inuoluendo  feco  ne’ delitti , 
c nel  fuplizio  il  Briante  alunno  del  Se- 
minario di  Rems , e lo  Sceruuino  vfeito 
dall’Inglefe  di  Roma. 

4.  Ma  fopra  tutti  vollero  dichia- 
rare autore,  e complice  ,«anzi  capo 
della  famofa  congiura  della  poluericra 
il  Padre  Enrico  Garnetto  . Non  man- 
cauano  per  reciderlo  cagioni  valeuoli, 
fecondo  le  ingiufte  leggi  d’Inghilterra . 
Era  ito  oltre  mare , ordinatoli  Sacer- 
dote fecondo  i riti  Romani , rientrato 
nell’Inghilterra , c per  molti  anni  vi  ha- 
ueua  esercitati  i minifterij  della  Chicfa 
Cattolica  difloglicndo  i valTalli  dal  rico- 
nofeerc  Lifabctta  , e Giacomo  per  Capi 
della  Chicfa  Inglcfc  : tutti  delitti  capi- 
tali fecondo  le  leggi  del  Parlamento  : 
tutti  delitti  confettati  apertamente  dal 
Garnetto , e pur  di  quelli  non  fecero , 
ne  caufa,  nè  procelTo , nè  diflcr parola, 
• o nell’arringa,  o nella  fentenza:  ma- 
vfarono  ogni  sfòrzo  a farlo  apparire 
confapcuolc  , con  obligo  di  riuelarla, 
anzi  della  prenominata  congiura  com- 
plice , Capo,  iftigatorc  . L'intento  de' 
Protettami  fu  il  dar  a credere  al  Mon- 
do, èhc  l’orditura  di  si  orribile  con- 
giura non  era  Hata  effetto  dcll’indifcrc- 
tozelo,  c niun  faperedi  pochi  huomi- 
ni  laici , ridotti  aU’eftremo  della  difpe- 
razionc,  per  l’oppreflìonc,  che  pati- 


uano « il  che  poco  « o niente , rendeua 
odiofa  la  Religion  Cattolica  : ma  elio 
ciò  era  (lato  opera  meditata  da’  Macttrt 
della  Fede  Romana  : cofa  non  ifeufa- 
bilc  per  ignoranza , perche  conlìgliata 
da’Gefuiti  Macfttii  c feienziati , c fc- 
gnatamcntc  dal  Garnetto,  che  corno 
fupcriorc  di  diciotto  de’noftri  nell’In- 
ghilterra , tutti  in  sè  gli  rapprefentaua 
nella  perfona  , c gli  reggcuacon  l’au- 
torità . Con  ciò  verrebbero , ad  liauer 
infamato  in  vno  il  Romano  Pontefice , 
con  cui  fupponeuano  intenderfela  i Gc- 
fuiti  in  quella  congiura:  la  Religione 
Cattolica,  i cuiMacllri  farebbono cre- 
duti configlieri  di  si  orribili  maluagità: 
la  Compagnia  noftra  , da  cui  vfeiuano 
si  fatti  mollri  di  huomini , c da  quelli , 
sì  rei  ammaeftrasnenti  , c configli  di 
fediziofa-  dottrina  . Quindi,  metto  in- 
odio  il  Capo  della  Chiefa , la  dottri- 
na della  Fede , i principali  Maellri  di 
efla  in  quel  Regno , cadercbbe  per  sè 
fretta  la  Fede  Cattolica , in  fin  allora- 
falda  contro  tutto  il  lor  volere,  c po- 
tere . . 

5.  Quella  rea  intenzione  de  gli  Ere- 
tici Protettami  vfcì  di  bocca  allo  ftcflb 
Cecilio,  nona Gulielmo , che  già  era 
morto,  ma  al  figliuolo  Roberto  acce- 
candone in  ciò  Dio  la  rea  politica,  men- 
tre dal  Tribunale,  in  cui  fedeua  fra  gli 
altri  Giudici  del  Garnetto,  dilfeli , che 
il  farli  la  fua  caufa  con  tanta  folennità 
al  cofpetto  del  Re  medefimo , Caufa 
ipfi datar»  : Datura  bonari  Regir , & Re- 
ligioni.1 ■>  Ó"vt  fuus  horror  ejfet  verajidtit 
cioè  al  Caluinifino , pojlquam  tn  luce^j 
\/la  clari/Jima  viderent  omnet  , Religio 
Romana  lefuitìca  , quanta  cìrm  fcelcrum 
immanitate  cornimela fit . E più  chiara- 
mente di  poi  efpreflc , etterfi  fatto  ciò, 
perche,  quanto  era  maggior  la  luce, 
in  cui  lì  efaminaua  la  caufa  del  Gar- 
netto , tanto  più  appariflero  le  malua- 
gità , c gli  errori  della  Religion  Ro- 
mana , ed  in  ciò  perdette  il  credito , e 
l’opinione  di  Santa , in  cui  noi  la  met- 
tiamo , e fi  rendette  quella  gloria  all’ 
Euangelio  di  Cablino  , che  dctcfla- 
(diceua  egli)  limili  maluagità  : c volle 
alludere  all’ofleruanza  inuiolabile  del 
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Sigillo  della  Confcffionrt  eziandio  in- 
torno a congiure,  il  qual  figlilo  impo- 
fio  dalla  Fede  Cattolica , iderilbdalla 
Setta  de’  Proreftanti , che  negano  alla 
Confe/Tione  l’efTcr  Sagramento , e non 
fi  confettano , fe  non  in  certa  generali- 
tà, e feco  medefimi . 

6.  Tutte  quelle  diaboliche  inuen- 
zioni  della  prauità  ereticale  hanno  par- 
torito a i Miniftri  dell’Euangelio , o 

ficr  confeguenza  alla  Religion  Ca tro- 
ica , maggior  gloria  , a i Petfecutori, 
c Calunniatori  più  grauc  infamia  . I 
ConfclTbri  di  Critto  hanno  confeguito 
in  Ciclo  doppia  corona , in  terra  dop- 
pia gloria  : l’vna  per  la  morte  fofferta 
in  onor  della  Fede  : l’altra  per  l’infamia 
ingiutta  tollerata  da  i nemici  della  Fe- 
de. Quelli,  e appretto  Iddio  , e ap- 
prodo gli  huomini  fon  rimatti  doppia- 
mente dcteftabili , e come  Calunnia- 
tori  de  gl’  Innocenti , c come  Carnefici 
de’  Giufti . E rifpetto  a gli  Storici  Pro- 
tcllanti  fi  è aggiunta  vna  terza  infàmia , 
per  hauer  adulata  vilmente  la  Potenza 
de’  Principi  lor  Mecenati,  a pregiudizio 
della  virtù , c dell’innocenza . 

CAPO  TERZO. 

Si  mofira  , la  Reina  Maria  tjjerc  fiata. J 
•vccifa  con  ingiufiizia  , ejfen - 
do  imtoctnte  , anzi  per. 

(bt  tra  inno- 
cente. 

i.  TJ  Ra  i Protettanti  conuengo- 
J7  no  i più  ad  affermare  , che 
la  Reina  Maria  foffe  vccifa,  non  perche 
Cattolica  , ma  perche  prouata  inten- 
derfcl a con  gli  elicmi  a muouer  riuolte 
nel  Regno,  per  ellèr  liberata  di  carce- 
re, e polla  lui  Trono ..  I più  sfrontati 
affermano  , che  quelle  congiure  di  Ma- 
ria furono  dimoftrace  per  autentici  pro- 
ceffi, con  quelle  pruoue,  che  chiama- 
no cuidcnza  . I più  temperati: fon  con-, 
«enti  di  affermare , che  che  foffe  della., 
verità  della  cofa  , la  morte  di  Maria 
e fiere  fiata  giuda  almcn  materialmente, 
come  decretata  con  forma  di  legittimi 
procedi  , onde  fei  Giudici  errarono  in 
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condannarla  , l’errore  fu  puramente^ 
materiale, c incolpeuolc. 

i.  Venendo  al  fatto  ; che  la  morte 
di  Maria  foffe  ingiuda  , c ciò  non  folo 
materialmente , è verità  sì  nota , che 
que’  medefimi , i quali  dcfidcrauano , 
che  folle  vccifa  , purefponcndo  il  mo- 
do della  fua  morte  la  dichiarano  mal 
condannata  . Ciò  affermano  fegnara- 
mentc  il  Camdeno  Storico  di  Lifabetca, 
e Roberto  Sonhtou  altresì  Proiettante . 
Non  può  negarli , che  a liberare  la  Rci- 
na  Maria  fi  fecero  da  molti  congiure, 
e dentro,  e fuori  dell’  Inghilterra  , 
però  non  fapute  , non  che  non  appro- 
uate  da  lei  : ma  ad  inuitar  molti , a_< 
procurare  di  riporre  Maria  in  libertà, 
cran  forti  gl’incitamenti  dell’  mterefie , 
per  la  gloria,  cpcrl’vrilicà  , che  loro 
ne  prouerrebbe  : c fi  aggiungcuano  i 
motiui  dcll’oncttà  per  l’indegnità  del 
fatto  di  tener  eant’anni  prigioniera  vna 
Reina,  che,  per  la  Fede  datale,  fi  era  per 
elezzionc  polla  in  mano  di  Lifabetta. 
Ora  tutte  quelle  congiure  cadeuano 
fopra  Maria,  profumane , non  folo  con- 
fóndente , ma  cagion  mouente  . Ma 
come  ciò  era  fallo,  non  poteua  prouarfi 
con  veruna  apparenza  di  vcrifimile  . 
Pur  in  fine  venne  fatto  aFranccfco  w\il- 
fingamo  Segretario  di  Lifabetta  di  co- 
lorir in  afpetto  di  verità . La  calunnia 
fopra  vna  di  tai  congiure.  La  maniera, 
che  tenne , fu  , corrompere  due  Segre- 
tari) di  Maria , Nauo,  c Curio  : fopra  la 
cut  faifa  dcpofizionc  fi  fondò  l’intero 
proceffo  della  fua  condannazione  alla 
feure . Che  i due  Segretari)  foffcr  cor- 
rotti dal  wallìnganio  , Io  rettifica  il  mc- 
defimo  Camdeno,  affermando  , elio 
Maria  moti:  Amanuenfiam  abfentium , 
qui  preti » corrupti  videbantur  tejlmonijs 
cpprtjfa . Di  più  , che  ’l  valfiogamo 
hauefle  comperata  la  fede  de’ Segreta- 
ri) , fu  fama  publica;  c rettifica  il  mc- 
defimo  Storico  di;  Lifabetta  , che  vn_. 
do' Segretari)  fece  al  vai  litigamo  la  di- 
manda del  prezzo  promefiòli  in  ricom- 
penfa.  Si  aggiunge  a render  più  aper- 
ta quella  ingiuttizia  , che  Maria  dii 
eccezzione  al  tettùnonio  de’ Segreta- 
ri) , allegando  foni  ragioni , dcll’cfferli 
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folpctti  , ma  l’ eccczzione  non  fu  ac- 
cettata. Più  -’  Pregò  clia,  che  le  fi  prc- 
fentaficro  alianti  t c polli  in  contra- 
dittorio  offerendoli  a conuincerli  di 
falfità  : c pur  ciò  le  fu  negato , perche 
conu ititi  i Segrctarij  per  falfarij,  cra^ 
forza  di  dichiararla  innocente  . Più  : 
finalmente  non  folo  il  potje  dauanti 
gli  accufatori  era  conforme  alla  diritta 
ragione , ma  vi  haucua  debito  di  farlo , 
fecondo  le  leggi  del  Regno , cioè  della 
prima  legge  cofittuira  nel  Parlamento 
nel  trcdicefimo  anno  di  Lifabctta , che 
diceua  cosi  : Nemmem  tn  iudicium  vo- 
candum  dtpimicìe  in  Principi s vitam  in- 
umata , nifi  ttc  ufi  intoni o , & iure  turan- 
do dwjrurn  tejlinin  , qui  corantreo/l/iendi: 
fi  riferifee  quella  legge  dal  medefimo 
Camdcno  . E qual  maggior  ingiuftizia, 
che  negare  a vna  si  gran  Reina  quello, 
fenza  che  non  potcua  , fecondo  le  ftelTe 
leggi  del  Regno, condannarli  vcruiu 
firmino  vile,  e plebeo  i Chi  vdi  mai, 
vna  Rcina  libera  alficurara  fu  la  fede 
di  altro  Principe  congiunto  di  fanguc 
condannarli  alla  morte  per  il  fcrapli- 
ce  tcftificarc  di  due  fcrui  comperi , c 
fubornati , con  negare  a quella  Rcina 
il  poter  di  menzogna  conuinccre  in  fàc- 
cia i fcrui  accufatori? 

3.  Fu  si  da  lungi , che  l’innocenza 
fu ffra gaffe  a Maria , per  liberarla  dalla 
morte  , choanzi  nulla  più  precipitò  la 
fua  caufa  , che  Tcffer  nota  la  fua  inno- 
cenza . Prima,  perche  fopra  quella  in- 
nocenza fi  fondauano  i mouimcnti  de’ 
Principi  fùordcl  Regno , e le  congiure 
dentro,  per  liberar  vna  Rcina,  di  cui 
era  palefc  l’innocenza  . Secondo  : per- 
che conofeendo  i Configlieri  di  Lifa- 
bctta l’innocenza  di  Marta , tetneuano, 
che  viuendo  ella  fi  farebbe  feoperta  la 
verità,  c quindi  la  malizia  de  gli  op- 
prclfori  con  eterna  infamia  del  lor  no- 
me . Terzo  : perche  fapendo  i medefi- 
mi  Configlieri  di  haucr  fatti  sì  graui  ol- 
traggi alla  innocenza  di  lei,'  con  trat- 
tarla da  rea,  fecondo  il  configlio  dell’ 
Expedi/ , giudicarono  torla  di  vita  : e a 
tal  fine  farla  per  forza  d’ingiulli  pro- 
celfi  apparire  degna  di  morte  : con  ciò, 
per  non  apparir  elfi , quali  erano,  -com- 
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mifero  la  fotnma  ingiuftizia  di  farappa-i 
rirc  Maria  quella , che  non  era . L.t, 
vita  dell’ Innocente  fu  fagrjficata  alia 
ficurczza  de’Colpeuoli  : c al  buon  no- 
me de’medefitni  la  filma  pur  dell’inno- 
cente . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

CJne  la  Reina  Maria  fu  vcc'fa  non  fola 
innocente , e perche  tnnoceni; , 
ma  in  odio  della  Fede 
Cattolica . 

t.  XTQnè  qui  mio  intento  di 
i,\|  moftrare , che  la  Stuarda 
fofte  martire!  al  martirio  , oltre  il  ino- 
tiuo  degli  vccifori  di  tor  la  vira  iru 
odio  della  Fede  , fi  richiedono  altre 
circoftaozc  per  parte  dell 'veci  fo  , cui  il 
diifinirc  , fe  fodero  in  Maria,  o aò  , 
fpctra  alla  Santa  Sede  di  Roma,  di  cuii 
fola  è dichiarare  i Martiri . Solo  inrea-' 
do  moftrare  , che  ad  vcciderla  noti-, 
mancò  da  parte  de’pcrfccutori  il  mo-, 
tiuo  dell’odio  contro  la  Rcligion  Cat- 
tolica : c a dimoftrare  qucft’vnica  ve- 
rità , mi  varrò  dcH’cfempio  del  Santo , 
e certamente  Martire  Re  Ermenegildo , 
rendendo  aperto  , che  come  l’odio  de 
gli  Arriani  contro  la  Fede  Cattolica  fu 
cagion  della  morte  di  Ermenegildo  > 
così  l’odio  dp’  Proteftanti  contro  la  mc- 
defima  Fede  fu  cagione  della  morte  di 
Maria,  con  quella  differenza  , che  rif- 
arò ad  Ermenegildo , a renderlo  ob- 
ietto di  adorazione  come  Marcire  » è 
concorfo  il  Cielo  co’miracoli , la  Chic- 
fa  Romana  col  culto  : non  così  rif- 
petto  a Maria  : ond’  ella  è bensì  nel 
Mondo  Criftiano  riuerka  , ma  noto 
adorata . 

a.  Chc'I  Santo  Re  Ermenegildo 
morirti:  in  grazia  della  Fede  Cattolica , 
c manifcfto , fe  fi  confiderà  la  prima  ca- 
gione della  fua  morte!  c fu  quelita 
l’odio  di  Guifinda  moglie  di  Leuigib- 
do,emadrcgnadi  Ermenegildo.  Co- 
rtei non  hauendo  potuto  indurre, a prò-' 
fcrtàrc  le  infame  di  Arrio  la  fpofa  di  Er- 
menegildo Indcgonda  {Impazzatala^- 
con  maniere  indegne,  non  foiosi  Rei- 
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na,  nu  di  fchiaua , s’infiammò  di  sì 
grand’odio  vcrfo  lei , e verfo  il  confor- 
te Ermenegildo,  che  a pcrfuafionc  del- 
la moglie  haueua  deteftate  le  beflem- 
mic  di  Arrio , che  non  rifinò  mai  di 
fpargerc  gclofic  di  flato,  ombre, e fof- 
pctti  nell’animo  del  contorte  Lcui- 
gildo,  finche  non  vide  in  mano  al  ma- 
nigoldo la  Tcfta  del  Reai  lucceflòro 
Ermenegildo  : maggiormente , perche 
Guifinda , foprauiuendo  ella  a Lcuigil- 
do , ben’indouinaua  fu  la  cofcienzo 
propria  i trattamenti , che  mcritaua  di 
riceuere  da  due  conforti  sì  altamente» 
offeli,  c che  farebbono  fucccflòri  di  Lc- 
uigildo,  & credi  dell’Imperio. 

3.  Somigliantemente,  i primi  Autori 
della  morte  di  Maria  furono  i Minili» 
Regi; , e i Configlieri  di  Lifabetta^ . 
Quelli  confapeuoli  del  mortai  perfegui- 
tarc  , che  faceuano  la  Religione  Catto- 
lica sì  cara  à Maria,  veggeudo  l’inuec- 
chiarfi  ormai  di  Lifabetta  fenza  fuccef- 
fione,  e quindi  il  douer  venire  la  Coro- 
na d’Inghilterra  in  capo , e la  fpada  ito 
mano  à Maria,  bcn’altrelì  indouinaua- 
no,  non  folo  l’cfterminio  della  Religion 
Protcftante , ma  quel,  che  auucrrebbc 
delle  lor  vite,  dominante  Maria . Si  vni- 
ua  all’inrcrefTc  de’  Configlieri  di  Stato 
quello  de’Vefcoui  Proteftanti , a’  quali 
fembraua  di  vedere  in  quella  Maria  di 
Scozia  l’altra  d’Inghilterra  > c compa- 
rando i meriti  della  lor  rea  vita , c dell’ 
onte  fatte  a i Cattolici , con  i meriti 
fomiglianti  delCramnero,  fembraua^ 
a loro  di  veder  d’ora  in  ora  Maria  re- 
gnar fui  Trono  d’Inghilterra,  elfi  ad  ar- 
dere col  Cramnero  nelle  catafte.  Quin- 
di tutti  fi  vnirono  ad  empiere  di  gclofic 
di  Stato  , di  paura  di  congiure  il  capo 
di  Lifabetta  inchincuolc  al  fofpetto , e 
fempre  più , perche  fempre  più  caden- 
te per  l’età , onde  le  replicarono  tante 
• volte  all’orecchio  l’cxpedit  dell’ in  tc- 
rclfe , che  al  fine  fu  morta  l’innocente , 
e Cattolica  Rcina,  per  aflìcurare  la  vita 
a i colpeuoli  , e’1  mantenimento  all’ 
crefia . 

4.  Secondariamente  fi  rende  mani- 
fefto , che  mori  Ermenegildo  per  ca- 
gion  di  religione , fc  fi  confiderà  l’altra 
Tom.  III. 
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più  proflima  caufa  della  fua  condanna- 
zione. Il  Re  Leuigildo,  non  eflcndoli 
riufeito  con  l’orribil  pcriccuzionc  , o 
col  fangue  fparfo  de  gli  innocenti  Cat- 
tolici , ftcrminarli  dalle  Spagne , anzi 
feorgendo , che  fempre  più  crefceuano 
nel  numero , e nel  femore , tutto  era., 
gelofia , ombra , c fofpetto , che  i Cat- 
tolici vn  giorno  vnitifi  a liberar  Erme- 
negildo dalla  prigione  noi  riponeflero 
ad  onta  fua  fui  Trono , c ne  cacciailcro 
lui  Tiranno,  ed  Amano . Tutti  quelli 
fofpetti , e quell’ ombre  farebbono  fpa- 
ritc  ad  vn’  ora , ouc  fi  fbfle  Ermenegil- 
do dichiarato  del  partito  Arriano  : per- 
che allora  non  haurebbe  hauuto  Leui- 
gildo che  temere,  nè  dentro  il  fuo  Re- 
gno le  congiure  de’Cattolici  a fauor  di 
Ermenegildo  , nè  di  fuori  gli  afiàlti, 
che  ’l  fuo  timore  gli  dipingeua  fopra- 
ftar  alle  Spagne  dalla  forza  delle  Gallie 
vnite  per  fangue , c per  amore  : c dalla 
formidabile  potenza  degli  Imperatori 
Greci  vniti  per  fede  ad  Ermenegildo . 
Talché  il  mantenerli  quelli  collante  nel- 
la Religion  Cattolica  fu  l’vnica  cagio- 
ne, che  precipitò  Leuigildo  ncH’cnorme 
parricidio . 

$.  Per  egual  modo  la  più  proflima 
cagione  della  morte  di  Maria,  fu  l’infa- 
nabilc  gelofia  di  Stato , che  mai  non  fi 
ellinfc  in  Lifabetta:  confiderando,  cho 
le  ragioni  del  Rc®no  d’Inghilterra  toc- 
cauano  a Maria,luppoftala  legittima^ 
autorità  del  Sommo  Pontefice  , a di- 
chiarare nulle  le  nozze  di  Enrico  coil» 
la  Bolcna , e per  confeguenza  Spuria  lei 
nata  di  tai  nozze.  A difliparc  tutto 
quelle  ombre  richicdeuafi , cballauo, 
che  Maria  fi  dichiarali  del  partito  Pro- 
tcllantc , che  approuaua  per  legittimo 
le  nozze  di  Anna,c  quindi  per  vera  Rei- 
na Lifabetta.  Da  quella  dichiarazione 
farebbe  celiato  in  Maria, per  confcflione 
di  lei  medefima , ogni  diritto  di  efler 
preferita  a Lifabetta  nella  Corona  d’In- 
ghilterra : farebbe  ceflàto  in  Lifabetta 
ogni  ombra , e timore  degli  aflàlimcnti 
fopraflanti  all’Inghilterra  , dalla  Spa- 
gna per  fède  a Maria , e dalla  Francia^ 
vnita  feco  altresì  per  fangue , e per  in- 
terefle . Quindi  la  collaaza  di  Mario 
T nel- 
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nella  Fede  Cattolica  non  mai  potuta 
inficuolirc  dal  penofo  carcere  di  dici- 
dottoanni,  nè  vincere  dal l’amor  della 
vita  , e dall’orror  della  morte  , fu  quel- 
la , che  le  fè  cadere  di  capo  la  Corona , 
e fui  capo  la  fcurc . Da  quella  cofl'an- 
/a  procedettero  tutte  le  furie  di  Lifa- 
betta  1 tutti  i terrori  de’  tumulti  di  den- 
tro , c delle  guerre , che  fi  apparecchia- 
uano  di  fuori  , ad  etfetto  di  liberare  la 
Scozzcfe,c  quindi  quelle  parole,ò  vere, 

0 portele  in  bocca  dal  fuo  Storico  : Con- 
fiti , mtam  falutemfine  illius  txitìo  de- 
ploratiffmam  effe , e quelle  altre , cho 
fouenre  andaua  feco  ridicendo  : Nèfe- 
riare  fferi,  dalle  quali  furie  per  liberarli 
fottofcrilfc  in  fine  la  fentenza  di  dar 
morte  a Maria , 

6.  Si  dimoftra  per  vlrimo  con  pro- 
ua  incontraftabile  , che  Ermenegildo 
fii  vccifo  , per  fortencr  la  Fede  Catto- 
lica , perciochc  per  parte  di  Lcuigildo 
gli  fu  fatto  intendere , che  ftaua  in  fua 
libertà  , ricuperare,  non  pur  la  libertà, 
ma  la  Corona,  fol  tanto,  che  s’indu- 
celfe  a riccuercpcr  mano  di  vn  Vefco- 
no  Arriano  l’Oftia  confcgrata,  c quando 
ciò  ricufalTe  , già  era  datapcr  lui  fen- 
renza  di  morte:  la  qual’ofterra  ribut- 
tata da  lui , fu  contro  elfo  effeguita  la- 
capitai  fentenza  . Lo  ftefio  fu  fatto  con 
Maria  : più  volte  le  fu  fatto  intendere , 
che  a ricuperare  la  libertà  tutto  era  in 
damo , c le  intercclfioni  de’  Principi,  e 
le  ragioni  della  giuftizia  : in  fuo  pote- 
re Ilare  riporto , il  rifarli , c libera , e 
Rema  , dichiarandoli  Proiettante  : c 
non  rendendofi  ella  all’indegno  partito, 

1 Protettami,  de’ quali  era  piena  l’In- 
ghilterra , c da’  quali  era  cinta  Lifa- 
betta,  l’hebbero  per  nemica  , e fi  ten- 
nero obligati  a procurarli  la  morte, 
c per  afficuramcnto  della  vita  propria, 
c per  mantenimento  della  comun  Setta 
del  Caluinifmo . Il  Puckering  Auuo- 
cato  della  Camera  batta , nell’arringa , 
che  fece  contro  Maria , allegò  del  do- 
uerfi  vccidere  per  vnica  ragione  la  fua-, 
cortanza  nella  Religion  Cattolica . Sa- 
rebbe ( dice  egli  ) vn’  operare  troppo 
arrifehiato , il  confentire , che  viua  co- 
rtei , che  fempre  ha  hauuto  in  cuore  il 


dittruggimento  della  nortra  religione  : 
percioche  fin  dalle  falce  alleuata  no 
gli  errori  del  Papifmo , venuta  in  mag- 
gior’ età  fi  è fempre  dichiarata  nemica 
della  verità,  e ficgue  amplificando  il 
danno , clic  per  fuo  auuifo  proucrrcbbc 
alle  Anime  d'innumcrabili  Mortali , fe 
regnante  Maria  l’Inghilterra  tornado 
Cattolica  : perche  la  Scozia  , l’Olanda, 
la  Germania , la  Francia  , dato  bando 
all’erefia  fi  renderebbe  fuddita  al  Vcf- 
couo , c alla  Chiefa  di  Roma . Di  più 
rifèrifee  il  Camdeno , che , poiché  Ma- 
ria fu  dammara , il  Conte  di  Kcnt  Cal- 
uinifta  ardi  dirle  in  faccia,  la  vortra  vita 
farebbe  la  morte  della  nortra  religio- 
ne, e la  vita  della  nortra  religione  farà 
la  voftra  morte . Nelle  quali  parole  fi 
contcneua  il  Sommario  del  procedo 
della  fua  condannazione , talché  vden- 
dole  Maria,  c molto  più  pofeia  ripen- 
fandolc,  altamente  fe  ne  confolò , per 
il  giubilo  di  dare  il  fangue  per  la  Fede 
Cattolica , in  cui  vide , c mori  coflan- 
tiflìma , con  ammirazione  de’  medefimi 
Storici  Protettami,  vn  de’  quali  la  chia- 
ma Donna  nella  fua  religione  faldirtì- 
ma , d’eminente  carità  verfo  Dio , e di 
grandezza  d’animo  infuperabile . 

7.  Si  come  fono  proporzionali  lo 
ragioni , le  quali  dimortrano , che  ’l  Re 
Ermenegildo , c la  Reina  Maria  furono 
vccifi  in  odio  della  vera  fede  : cosi  per 
cgual  ragione  s’induttero  gli  Arriani  a 
fpargere,  che  ’l  Re  Ermenegildo  fu  vc- 
cifo  per  ragione  di  Stato , e i Proie- 
ttanti a diuolgare  , c con  la  lingua,  c 
con  la  penna , che  la  Reina  Maria  fu 
vccifa  per  fomigliante  cagione . Non 
hebbe  per  auucntura  la  Fede  Cattolica 
trionfò  più  illuflrc  contro  l’crcfia  Ar- 
riana , di  quello , che  acquirtò  con  la-, 
morte , e col  fangue  del  Re  Ermenegil- 
do crtinto  dal  Padre  Leuigildo  in  odio 
di  eda  : il  qual  fangue  fu  di  tanto  valo- 
re apprettò  Iddio,  che  molti  Scrittori 
attribuirono  ad  etto  la  conuerfiono 
delle  Spagne  dall’Arrianifmo  a Crilto, 
in  difefa  della  cui  Diuinità  Ermenegil- 
do lo  fparfe , con  altrettanta  gloria^ 
della  Fede  Romana , che  trasformaua  i 
Re  in  Martiri , e ignominia  dcll’Arria- 
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riifmo , che  trafuiutaua  i Padri  in  Par- 
ricidi . Quella  eccclfa  gloria  inuidiaro- 
no  a Criflo  molti  Scrittori  Arriani  , c 
perciò  lafciarono  memoria  ne’  loro 
«ritti  , che  Ermenegildo  fotte  reo  di 
fellonia  contro  Leuigildo  , onde  gli 
folle  douuta  in  pena  la  morte:  con  che 
veniuano  ad  ofcurarc  ad  vn’ora  la  glo- 
ria del  fuo  morire  : e alla  Fede  Catto- 
lica l’autorità  del  fuo  teftimonio  : e a 
liberar  la  Setta  Arriana  dall’obbrobrio , 
di  hauer  per  fuo  Campione  vn  Re  si 
empio,  che  violando  tutti  i diritti  della 
natura  , contaminami  le  fue  mani  nel 
fanguc  di  vn  figliuolo  innocente  . Que’ 
Scrittori  bugiardi  fono  flati  fmenrid 
da  altri  più  veritieri , dalla  fama  , dal 
confèntimento  de’fccoli,  dal  Tribu- 
nale della  Chiefa  Romana , che  onora 
Ermenegildo  fra’  Martiri  , dal  Cielo 
fteflo,  con  miracoli, che  onorò  con  in- 
foile lumiere  la  gran  tomba  dell’Eroe 
cftinto, 

8.  AI  fatto  fin  qui  narrato  è in  gran 
modo  limile  l’auuenuto,  rifpettoallaj 
Rcina  Maria  di  Scozia . E’  flato  illuftre 
trionfo  della  Religion  Cattolica  contro 
i Proteftanti,  ed  altri  Eretici  negatori 
della  Souranità  Ponti flzia  , che  vna  si 
gran  Reina , come  Maria  Stuarda  fio 
morta  in  grazia  della  Souranità  Ponti- 
fìzia,  è nufeito  ohbrobriofo  all  crefia, 
che  Lifaberta  non  folo  mantcnitficc  , 
ma  Madre  di  lei  nell’Inghilterra  fìa_. 
Hata  rea  di  vn  si  orrendo  delitto , con- 
trario , e alle  leggi  della  natura,  e al  di- 
ritto delle  Genti,  qual  fu,  vcciderc  fot- 
tola  fede  datale,  vna  Reina  congiuntif- 
fima  di  fangue,innoccntilfima,c  Santifli- 
ma,  per  null’altro,fc  non  perche  era  im- 
mobile nell’antica , e vera  Religione  di 
tutti  i fuoi  Antenati . Quindi  inuidian- 
do  gli  Eretici  l’eccelfa  gloria  al  Roma- 
no Pontefice,  fi  fono  ingegnati  d’in- 
fofeare  la  fama  della  fua  innocenza, con 
affermare , ch’ella  fu  giuftamentc  veci- 
fa  per  le  congiure,  che,  lei  confapcuole, 
e confenziente  , fi  tramarono  da  molti 
contro  il  Regno,  e vita  diLifabetta: 
altri , che  che  fbfTe  della  fua  innocen- 
za, c Santità,  le  hanno  inuidiata  ia_. 
gloria  d’clTerc  vccifa  io  grazia  della  Rc- 
Tcm.  III. 
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ligi onc , affermandola  condannata  per 
cofe  fpettanti  a ragion  di  Stato  : coiu 
che  i primi  vengono  a torre  alla  Reli- 
gione Cattolica  la  gloria  di  hauer  dal 
fuo  lato  il  teftimonio  di  vna  Regina  in- 
noccntiflima , c Santiffima  ; i fecondi 
vengono  a torle  la  maggior  gloria,  di 
effere  Hata  fottoferitta  dal  fanguc  della 
medefima  Rcina  eftinta  per  odio  di  tal 
fede. 

CAPO  Q jy  I N T o. 

Che  nella  contraria  forte  di  Lifabetta , e 
di  M aria , /piccano  i caratteri , onde 
fogliono  dijlinguerfi gli  Eletti 
da’  Reprobi. 

i-  TJErche  poche  Reine  furono 
1 più  benemerite  della  Fedo 
Cattolica , che  Maria , ncftùna  le  fu  più 
nemica,  che  Lifabetta;  ilmoftrar,  che 
la  prima  fu  contrafcgnata  da  Dio  della 
diuifa  de  gli  eletti,  la  feconda  di  quella 
de’  riprouati , fcruirà  in  gran  modo  a 
dimollrarc  la  verità  della  Fede  di  Ma- 
ria, c la  fallita  di  quella  diLifabetta. 

*•  E per  rifarmi  alquanto  più  da., 
alto  in  quello  argomento  , confiderò 
con  S.  Agoftino  , che  le  due  oppofto 
Città,  cioè  quella  di  Dio,  e quella  di 
Babilonia , hebber  la  loro  prima  origi- 
ne in  fin  dal  principio  del  Mondo:  la 
prima  in  Abele,  prima  pietra  della  Di- 
urna Città  : la  feconda  in  Caino  primo- 
genito de’ Reprobi,  e Capo  della  mi- 
flica  Babilonia  . Abele  rimafe  eftin- 
to  fui  più  bel  fior  de  gli  anni,  feccan- 
dofi  in  lui  la  vena  di  vna  gloriofa  pofte- 
rità  : con  la  vita  perdette  la  metà  dell’ 
Imperio  del  Mondo,  che  per  paterno 
retaggio  gli  era  douuta  , come  a fecon- 
do figliuolo  di  Adamo  : talché  niuno 
morte  fu  mai  più  dannofa  al  Mon- 
do , e di  pochiffimi  paruc  la  morto 
più  ingiuriofa  alla  virtù.  All'incontro  in 
Caino  fcmbrò,chc  trionfàffè  l’empietà, 
quando  egli  con  vn  parricidio  fi  fèaffb- 
luto  Signore  dell’  Vniuerfo  : appreflb 
fondò  Città  : viffc  lungamente  , e la- 
fciò  il  fuo  feme  moltiplicato  in  valla., 
progenie  . Ma  quelle  , che  parucro 
T a negli- 
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negligenze»  fiiron,come ogn’vn  fa» ar- 
tifici della  Prouidenza . Iddio  volle  da 
principio  render’ aperto»  che  la  merce- 
de dell’innocenza  non  era  riporta  ìil> 
quelli  beni  adorati  dal  Mondo  » cho 
fono  lunga  vita , grande  Imperio  , po- 
ziorità numerofa  ; quindi  tutti  c tre  que* 
beni  infamogli  » concedendoli  al  peg- 
gior  huomo  del  Mondo  » c negandoli 
al  migliore  : c perche  la  carne , c i fenlì 
fempre  fanno  contralto  all’intelligenza 
di  quella  maf!ima  » Iddio , a /colpirla—, 
ne  gli  animi  di  tempo  in  tempo  > ha  ri- 
nouato  i prenominati  efempi. 

3.  Ballerebbe  il  confidcrare  » che 
in  quel  tempo  mede!ìmo>in  cui  il  Santo 
de’ Santi  fpirò  fra  obbrobri; » erta  tor- 
menti fopra  vna  Croce  » vn  de’ peggiori 
hunmini  del  Mondo  Tiberio  regnauaj 
nel  Trono  di  Roma»  c vi  dominò  fra 
delizie  fino  aU’cftrema  vecchiaia  ado- 
rato dal  Mondo  . Ma  oltre  a ciò  quelli 
cfcinpj  li  fono  rinouati  in  ogni  fccolo, 
non  (olo  ne’  Tiranni,  c ne’  Martiri , ma 
talora  ne’ gran  Re.  Genferico,  Lcui- 
gildo  , eTcodorico,  furono  peflìmi , e 
Arriani , e pure  il  primo  efpugnò  le  due 
maggior  Citta  del  Mondo , Cartagine , 
c Roma  : il  fecondò  fondò  nella  fua^ 
Cafa  Io  Scettro  de’  Goti  » c l’imperio 
delle  Spagne  : il  terzo,  s’ impadroni 
d’Italia , e rinouò  in  Roma  i trionfi  de 
gli  antichi  Cefari.  All’incontro  Erme- 
negildo, Giouiniano,  Onorio,  il  pri- 
mo SantifGmo,  il  fecondo,  c’I  terzo 
fcrmillimi  nella  Religione  Cattolica., 
foggiacqucro  a maggiori  difartri  della 
forte , cioè  di  morte , o violenta , o 
improuifa , di  tradimenti ,'  o di  ertre- 
me , e fanguinofe  feonfitre . 

4.  Ora  nel  fecolo  preterito  nell’ef- 
tremo  Settentrione  in  faccia  dell’erefia 
inondante  per  ogni  lato  feelfe  la  Diui- 
na  Prouidenza  le  due  celebri  Reine, 
Maria , e Lifabetta  a rapprefentarc,  co- 
me già  in  Abele, in  Caino,  e ne’ Prin- 
cipi menzionati,  la  differenza  > che  ci 
ha  tra  i Cittadini  delle  due  prenomi- 
nate Città , e fra  le  vie  de’  Giudi,  e le 
Brade  de  gli  empi;.  Se  volerti  dirten- 
dcrmi  in  quello  argomento  potrei  rico- 
nof  ccrc  in  Lifabetta  tutti  per  poco  i ca- 


ratteri di  quegli  tre  huomini , ne*  quali 
fegnatamentc  ci  cfpongono  le  diurno 
fcritturc  efprcrti  più  al  viuo  i caratteri 
de’  riprouati , e fono  Caino , Cham , ed 
Efaù . Fu  Lifabetta  fomigliantirtima  a 
Caino  per  l’inuidia,  c l’odio , che  portò 
all’innocente  forella  : imitò  la  sfaccia- 
tezza di  Cham  ne  gli  oltraggi,  che  fece, 
nonfoloal  Padre  del  Chrirtianefìmo, 
di  cui  fpiritualmente  era  figliuola  nei 
battefimo  , ma  allo  rteffo  fuo  carnai 
Genitore,  detcrtandonc  la  memoria  ^ 
pcfche  le  anripofe  nella  fuccertione  del 
Regno  Maria  : c violandone  l’cfiremo 
volontà,  per  cui  Enrico  impofe,  che, 
eccettuatone  l’errore  del  Primato,  fi 
mantenerti  la  Fede  Cattolica  nel  Re- 
gno . Non  fu  dirtimile  ad  Efaù  nello 
qualità  dell’ingegno  artuto , maligno , 
ncll’inuidiare,  come  quegli  a Giacob» 
così  quella  a Maria,  l’eredità  nel  Prin- 
cipato , a cui  temeua  che  foflc  in  fuo 
vece  dertinata dal  Ciclo.  Ma, tralafcia- 
te  quelle , e altre  limili  confideraziom', 
ofTcruerò  videamente  la  proporzionej 
tra  le  ree  operazioni , e la  forte  di  Cai- 
no , c l’innocenza , e la  forte  di  Abele 
da  vn  Iato , e la  forte , e le  ree  azzioni 
di  Lifabetta  , e la  forte , c innocenza  di 
Maria  dall’altro . Ciò , perche  il  primo 
Reprobo  fra’ Mortali  figura  di  rur.i  fu 
Caino  ; il  primo  a morire  non  folo 
Santo , ma  Martire,  c però  figura  de  gli 
Eletti,  fu  Abele  tonde  io  dimoflrando 
in  Lifabetta  i caratteri  del  primo,  ito 
Maria  le  note  del  fecondo , verrò  ad 
hauerdimoftrato  in  compendio  in  Ma- 
ria i caratteri  de  gli  Eletti , in  Lifabetta 
de’  Riprouati . 

5.  Tre  furono  gli  eccelli  della  ma- 
lizia di  Caino . Primo , vccidere  vii* 
innocente,  e congiuntirtìmo  di  fan- 
guc  . Secondo , vccidcrlo , perche  in- 
nocente , inuidiandoli  la  virtù,  e i fa- 
uori,  che  in  mercede  della  virtù  ricc- 
ueua  da  Dio . Terzo , vcciderlo  in  odio 
della  Religione  , perche , come  narra 
l’Autor  della  paraphrafi  Gcrofolimi- 
tana,  Caino  bcrtemmiò  la  Prouidenza 
dicendo  : Non  tft  ludex  , me  feculum 
altud-,  aut  merce  1 bona  prò  lufto . E Abe- 
le gli  contradiiTc , dicendo  : fjl  ludext 


LIBRO 

ffl  ftcttlum  tliud  &*•  In  tutto  Umili  fu- 
rono i tre  eccedi  > che  commife  Lifa- 
bctta  contro  Maria  > come  fi  è più  auan- 
ti  modrato  , cioè  vcciderla  innocente, 
e congiuntidìma  difangue,  vcciderla, 
perche  innocente  , vcciderla  in  odio 
della  Religione  : a ciò  aggiunfc  l’infa- 
marla , come  vccifa  a titolo  di  fellonia, 
«1  che  non  giunfc  la  malignità  di  Caino 
contro  Abele.  Ciò  quanto  alla  mali- 
zia. Quanto  alla  forte,  quella  di  Cai- 
no lembrò  profpera , perche  prcualfo 
al  fratello , fpogliandolo  della  vita , c 
del  Regno:  perche  vidi-  lungamente, 
cd  hebbe  gloria  di  edèr  fondatore  di 
Città.  La  Torte  di  Abele  fembrò  infe- 
lice, perche  mori  nell’età  più  Rorida, 
fu  vccifo  con  violenza , c l’vcciforo 
rimale  (dlinto  lui  pacifico  podeditore 
del  Mondo.  Cosi  appunto  la  forte  di 
Lifaberta,  fembrò  beata,  perche  pre- 
ualfe  a Maria,  fpogliandola  della  vita, 
c tenendo  ella  lo  Scettro  douuto  ad 
edà  : perche  vide  lungamente , c re- 
gnò quarantaquattio anni  : e a gli  em- 
pi; paruo  fortunata , perche  fondò  nel 
fuo  Regno  vna  nuoua  Religione,  e ne 
fu  Capo  ella  incdefìma  : non  narrandoli 
per  autientura  di  altra  femina  , cho 
hauede  potere  di  mutare  l'antica  Re- 
ligione del  fuo  Regno,  e di  ederci  ri- 
conofciuta  Capo  della  nuoua  Religio- 
ne oppoda  all’antica.  Per  contrario  la 
forte  di  Maria  fembrò  improfpera , per- 
che fu  breue  la  fua  vita  » breuiflimo  il 
fuo  regnare  , fu  vccifa  violentemente 
da  Lifabctta  , che  con  vcciderla  ri- 
mafe  fola , c fenza  Comperitricc  nel 
Regno . 

6.  In  quede  tre  cofc  die  Iddio  a_> 
vedere  in  Caino , di  qual  fatta  da  la 
profpcrità  de  gli  Empi;  : c in  Abele , 
quali  deno  i caratteri  della  miferia  de’ 
Giudi . Di  Caino  fu  notoria  l’empietà, 
quindi  la  profpcrità , che  godette,  non 
commendò  lui , ma  egli  infamò  edà . 
La  vita , che  menò  dopo  la  morte  di 
Abele , fu  torbida , agitata  dalle  fùrie 
della  cofcienza , e da  perpetui  terrori 
del  gadigo  : Qnicunque  muenerit  me, 
interfiàet  mt . 11  fuo  nome  rimafe  infa- 
me appreflò  tutti  i figliuoli  di  Dio  ; e il 
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fuo  Teme  affatto  fi  edinfe  con  l’vniuer- 
fale  Diluuio  . In  Abele  per  oppodo 
Iddio  canonizzò , per  cosi  dire,  la  fom- 
ma  miferia  , «ingiungendola  in  e(To  a 
fublime  virtù  , e a perfetta  innocenza! 
gli  compensò  la  breuità  della  vita  con 
l’eternità  della  fama  : c perche  non  la- 
fciò  dopo  fe  poderi , Iddio  gli  foditul 
nella  perfona  di  Scth  vn  nuouo  Abele, 
di  cui  furon  figliuoli  tutti  quelli,  che 
videro  dopo  il  Diluuio  , e viuono  al 
prel'ente , c viueranno  lino  alla  fine  del 
Mondo  . Cosi  Iddio  infamò  in  Lilà- 
betta  quella  lunga,  e falla  profpcrità, 
ch’ella  godette  , con  permettere  , che 
andadc  vnita  in  lei  ad  vna  forte  profpe- 
ra, vna  vita  notoriamente  empia  : o 
per  non  dir  nulla  della  fua  memoria , 
ora  infame  apprclTo  tutti  i veri  figliuoli 
di  Dio  , la  vita , ch'ella  menò  fpecial- 
mente  dopo  di  haucr  vccifa  Maria,  fu 
tutta  ombra , gelofia  di  Stato  , timori 
di  congiure.  E’ vero,  che  Lifabctta., 
paruc  felice  , perche  giunfc  al  Trono 
per  vna  via  inafpctrata , perche  vi  fe- 
dette  quarantaquattro  anni , come  fo 
hauede  in  pugno  la  felicità  , i venti,  il 
mare , le  tempede  l'vbbididcro , e quali 
militadero  fotto  le  fuc  inlcg.ie . Mo 
che  prò  ? Se  fempre  temeua  congiure 
dimediche , guerre  draniere , fe  diceua 
praticamente  con  Caino  , Qu’cunqut_, 
ìKuenerit  mt , mterficiet  me  ? Non  lì  sà  , 
che  il  timore  rendede  Caino  crudele, 
c fanguinario  , ad  effetto  di  adicurare 
con  la  morte  altrui  la  vita  propria  : per 
contrario  è noto,  che  Lifabctta  agitata, 
dalla  gelolia  ,c  dal  timore,  per  le  dragi 
che  fece  , diuenne  per  tutta  Europa^ 
nome  non  tanto  di  Reina,  quanto  di 
vna  Medea , di  vna  furia  , di  vna  nuoua 
Iczabcle . Da  vn  lato  era  teneriflima 
del  buon  nome,  e della  fama,  onde  le 
riufeiua  amarilfimo , che  correderò  di 
lei  per  tutte  le  Corti  que’  rei  concetti, 
che  la  promulgauano  (piccata , feroce» 
c firibonda  di  (angue  : dall’altro  il  fof- 
pctto , che  hauendo  tanti  occhi , puro 
trauede  , le  rapprcfenraua  qualun- 
que Cattolico  del  luo  Regno  vn  tradi- 
tore dimedico , vn  nemico  della  fuo 
Corona  > c della  fua  vita . Quindi  la 


IJ9  CONTRO  LO  SCISMA  D’  l NG H I LT ERR A 


paffione  l’induccua  ad  edere  quel , che 
non  volcua  parere , e con  e (Torlo , a_, 
parerlo . E perche  con  lo  fpargimcnto 
di  nuouo  fanguc  crefccuano  le  Tue  o Sc- 
fc  contro  i Cattolici , crefccuano  altre- 
• si  le  Tue  gelofic  j che  quegli  non  vendi- 
catilo le  lor’onte  : e fi  cccitaua  in  lei 
la  Cete  di  nuouo  fanguc  : quindi  era  il 
moltiplicarti  quali  in  infinito  le  lor  pri- 
gionie) i loro  fupplizij,  le  lor  morti. 
Ne  gli  annali  de’fuoi  tempi  non  fi  leg- 
ge altro  ) cheaccufe)  che  giudizi)  fa- 
nelli) che  etili;  ) che  camificinc , elio 
laceramenti  , che  morti  . Maggior- 
mente nclTeftrcma  vecchiaia , male  fen- 
za  rimedio  , c che  ogni  giorno  peggio- 
ra) vedendoti  da  tutti-odiata  come  cru- 
dele) deprezzata)  come  predo  a mor- 
te , diè  in  quelle  fmanie , per  cui  rad- 
doppiò la  crudeltà  , per  dimoftrarfi  > 
non  foto  ancor  viua)  ma  dominante. 
In  fomma  5 le  fi  contidcrano  gli  ctiremi 
anni  di  faavita,  c la  faa  morte,  a rif- 
contrarli , c quelli , e quelli  con  la  pri- 
gionia, econlamorte  di  Maria,  d’al- 
tra peggior  condizione  fa  il  carnefice , 
ch’efla  medefima  confcfsò  tenerla  af- 
ferrata nella  gola , altri  i dolori , e le_> 
angofee,  che  non  quelli,  ch’ella  diede 
a Maria  : e ne  ho  tetiimonij  i Tuoi  me- 
defimi  Proteflanti , i quali  affermano , 
che  da  quel  di , che  fè  troncare  il  capo 
al  Conte  di  Eticx  da  elfa  teneramente 
amato , in  quanto  foprauitiè  fa  morta 
Beijeriinck  in  lei  ogni  allegrezza  nel  cuore,  e nel 
ad  uma  volto . Qual  fia  poi  rimafto  il  fuo  nome 
,tf05-  appretio  i Poderi , quanto efccrato , ed 
infame , c sì  noto  , che  non  fa  qui  me- 
dienti ridirlo  . Badi  Udire,  chedoue 
Maria  è lodata  da’ Tuoi  medetimi  nemi- 
ci , chiamandola  il  Camdeno  Donna_> 
nella  faa  Religione  faldiflima , e di  emi- 
nente fede  verfo  Dio , di  vna  gcnerofi- 
tà  , c grandezza  di  cuore  infupcrabilc  ; 
il  nome  di  Lifabetta  è ora  in  deteda- 
zionc  eziandio  appretio  molti  Eretici 
v della  Tua  Setta . 

7.  Per  oppodo  c vcriflimo , che  la 
vita  della  Kcina  Maria  fa  vna  perpetua 
tenitura  di  dilhllri . Ma  con  ciò  ha  vo- 
luto Iddio  , come  l’haueua  renduta  fu- 
pcriorc  a tutte  le  lutinghc  della  fortuna 


nelle  profpcrità , che  hebbe  in  Francia 
così  renderla  fupcriore  a tutte  le  ingiu- 
rie della  fortuna , che  pati  nella  Fua_» 
Scozia , c nell’Inghilterra  , che  douc- 
ua  effer  faa  : ha  voluto  onorarla , con 
farle  gudare  i frutti  della  faa  Croce. 
Ha  pcrmetiò , che  fi  vibraffero  contro 
erta  tutte  le  facttc  dell’auuerfità  , ma 
inficine  l’ha  gucrnita  di  vno  feudo  ada- 
mantino, onde  non  falò  rintuzzarle, 
ma  romperle . L’ha  didaccata  da  tutti  i 
più  intenti  amori , che  inferifea  la  na- 
tura nc’nodri  cuori  : dall’amor  al  Con- 
farte , perche  quali  appena  veditafi  gli 
ammanti  di  fpofa , fa  codrctta  a mutarli 
conque’diVedoua,si  nelle  Gallic,  si 
nella  Scozia  : dall’amordi  madre,  con 
idrappargli  di  feno  appena  nato  il  fi- 
gliuolo , c falciarlo  in  potere  di  mani , 
non  falò  draniere , ma  nemiche  : dall* 
amor  della  Reggia , con  cambiargliela 
in  carcere;  c della  Corona , conucrten- 
dola  in  mannaia . Ma  tutto  ciò , che  ha 
conceduto  di  buono  a Lifabetta  , l’ha 
conceduto  eziandio  per  confeflione  de 
gli  Eretici  medefimi  a’  faoi  maggiori 
nemici . Lifabetta  ha  regnato  in  deli- 
zie , c con  potenza , ma  più  di  lei  re- 
gnò fra’ piaceri , e con  più  ampia  domi- 
nazione Semiramide  . Ha  Lifabetta^ 
vinte  battaglie  contro  podcrofi  nemi- 
ci: maggiori  furono  le  vittorie  di  To- 
miri  contro  Ciro  Monarca  dcll’Afia  • 
All’incontro  Maria  nella  medefima  pri- 
gione godecte delizie  interne,  che  cor- 
fero  a difacerbarli  eziandio  1’  amaro 
dell’cdrcmo  terribile  : è rimado  dopo 
faa  morte  gloriofo  ti  fuo  nome  appref- 
fo  fa  miglior  parte  del  Mondo . Ha  re- 
gnato nel  fuo  fangue , c ora  regna  nella 
perfona  del  Re  Giacomo  Secondo  , cui 
a render  immortalmente  famofa  hanno 
cofpirato  fa  fortuna  , il  valore , conce- 
dendoli memorande  vittorie:  la  virtù 
rendendolo  amabile  a’  fuoi , venerato 
da  gli  dranicri , fa  Religione  indoran- 
do , e quali  ingemmando  gli  alti  fuot 
pregi . Brcucmcnte  ha  Iddio  trattata 
Maria,  come  trattò  gli  Apodoli , i Mar- 
tiri , ti  fuo  medetimo  Figliuolo  . Lo 
ha  negato  il  pane  de’ cani  , fa  paglia 
de’  giumenti  ; ma  l’ha  pafeiuta  col 
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latte  de’  figliuoli  > cu]  pane  de  gli  An- 
gioli . 

8.  Dopo  di  haucr  io  qui  deferitta 
la  contraria  forte  di  Lifabetta , non  vo- 
glio diffimolare quella  gloria,  che  ri- 
iòlra  alla  Compagnia  di  GIESV'  dalla 
tenera  affezione , che  vcrlb  lei  hebbe 
Maria: dall’odio,  edifpetto  in  chcl’ 
hebbe  Lifabetta  i mercè  al  qual  odio 
può  a noi  applicarli  ciò , che  il  Nazian- 
zeno  parlando  di  sè , e di  S.  Bafìlio 
mortalmente  odiati  da  Giuliano , dice  : 
Noi  digitai  duxit,  quoi  fua  honoraret  igno- 
minia . Orla  Rema  Lifabetta  odiò  si 
. l’Ordine  di  S.  Ignazio,  che  nuli’ altro 
■ più  bramò,  che  (terminarlo  dall’In- 
ghilterra , e fe  haueflè  potuto  dal  Mon- 
do , come  fi  feorge  da’ caldi  vfficij , che 
fece  paflire  dal  fuo  Ambafciatorc  col 
Signor  de’Turchi , affinché  tutti  noi  eli- 
liaflc  da’fuoi  Stati  : all’incontro  come 
Lifabetta  fu  tutt’odio , così  Maria  tutt’ 
amore  verlo  noi  : e come  quella  nulla 
più  procurò,  ch’cfiliarci  dall’Inghil- 
terra , così  quella , che  introdurci  nella 
fua  Scozia  : e rimane  vna  fua  lettera  di 
caldi  vfficij,  nc’quali  confida  al  zelo 
del  Perfònio , e di  altri  noflri  la  con- 
uerfione  del  figliuolo  Giacomo . 'Que- 
lla diuerfità  prouenne  in  qucfle  duo 
Reine  da  due  contrarie  cagioni , in  Ma- 
ria dall’amore , in  Lifabetta  dall’odio 
contro  la  Fede  Cattolica,  e ’l  Pontifizio 
Primato. 

CAPO  SESTO. 

DalPinfame  memoria  , in  che  viuono  gli 
antichi  Perfecutori  della  Fede , e dalla 
gloria  de’  perfrguitati , trarfene  nuouo 
argomento  a fauor  di  Maria  contro  Li- 
fabetta . 

i.  T N fraude  tircumuenientium 
X ajfuit  illi , <*)■  honeftum  fecit 
illum , cujlodiuit  illum  ab  inimici s , & fe- 
duBeribut  tutauit  illum,  <jr  certame» forte 
dedit  fili,  vt  vincerei.  Così  parla  l’eterna 
Sapienza  di  Giacob  : e appretto  di  Giu- 
feppe.  Hac  vertditu  iuflum  nondtreliquit , 
fed  a peccatonbui  liberami  eum  , defeen- 
dit  cum  ilio  in  foueam  , & in  vinnlis 
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non  dereliquit  illum , e infine  conchiu- 
dc  : Et  mendace!  ojlendit , qui  maculaue- 
runt  illum , & dedit  illi  claritatem  ater- 
nam  . Ciò , che  Iddio  ha  operato  a fa- 
uor  di  Giacob,  c di Giufeppe perfegui- 
tati  con  ingiuflizia , fu  figura  di  quanto 
opererebbe  con  gli  Eroi  Criftiani  in  cali 
limili , perche  omnia  in  figurii  continge- 
bant  illn . 

7.  Sopra  tutti  i Criftiani,  furori.» 
perfeguitati  da’Tiranni  i Romani  Pon- 
tefici j ma  Iddio  in  fraude  circumucnien- 
tium  ajfuit  illii  : Defcendit  cum  Uhi  in  fo- 
ueam , nelle  Catacombe , & mendace s 
ojlendit , qui  maculauerunt  ilici , donec 
ajferret  illtt  feeptrum  gloria  , dr  potentia . 

Sono  al  prefente  mucchi  di  prunc , e 
couedi  vipere  le  Rcggie  de'Neroni, 
dc’Traiani  vccifori  de’ Papi.  All’in- 
contro le  Grotte , in  cui  quelli  viueua- 
no  fcpolti,  fonodiuenute  Baltiche  , le 
lóro  membra  flraziate  fi  adorano  fu  gli 
altari , è gloriofo  il  lor  nome  . Ciò 
vale  a proporzione  de  gli  altri  antichi 
Eroi  della  Chiefa  : onde  di  tutti  può 
affermarli  con  verità , che  Iddio  dedit 
illii  certamen  forte , vt  vincetene  , per 
quel  modo , che  Giufeppe  vinfc  i fra- 
telli , da  cui  fu  venduto  , e perche  fa 
venduto  : c Giacob  vinfe  Efaù  con  cf- 
fere  collretto  dal  medefimo  a fuggir 
efulc , e perche  fu  Collretto  a fuggir 
cfulc . 

3.  Regna  al  prefente  quel  medefi- 
mo Dio  , che  regnau  a a tempo  di  Gia- 
cob , ha  permeilo  egli , che  Maria  fof- 
fe  cacciata  dal  fuo  Regno , ma  perniile 
altresì , che  Giacob  vfcillè  Ramingo 
dalia  fua  Cafa  : conienti , che  Maria- 
fòlTc  tenuta  diciotto  anni  in  carcere  da 
Lifabetta, e in  fine  vccifatma  altresì  con- 
fentì , che  folte  pollo  in  carcere  Giu- 
feppe , e che  da’  Tiranni  folTcro  vccifi  i 
Martiri  : ma  defcendit  cum  Maria  in  fo- 
ueam, & in  vinculis  non  dereliquit  illam . 

Ci  ha  chi  narra , eh’  hebbe  Maria  dal  • 
Sommo  Pontefice  facoltà  di  tener  chiù-  rm.fi  r«. 
fa  in  vn  Reliquiario  di  oro  l’Oltia  con-  J-  ('"e  • 
fegrata  per  confidarli,  c cibarfcne  : cer- 
to è , ch’hcbbe  modo  di  hauer  fouente 
il  fuo  Dio  perfonalmcntc  prefente , cj 
pafeerfi  del  Diuin  Sagramcnto  : onde 
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Dio>  rifpetto  a'  Maria  «con  più  proprie- 
tà » che  rifpetto  a Giufeppe  defcendit 
in  foueam , & in  vincala  non  dereliquit 
illam  : nè  folo  ciò  » ma  mendacie  ofien- 
dii , qui  maculauerunt  illam , cioè  i luoi 
condannatori  : Et  dedit  dii  clantatem 
aternam  , mal  grado  di  que’  bugiardi 
Scrittori , che  fi  argomentarono  d’info- 
fcare  la  fua  gloria,  e maflimamento 
dell’empio  Bucanarao , che  non  hauen- 
do  potuto  clfer  carnefice  della  fua  vira , 
procurò  di  cflcrlo  della  fua  filma . Il 
confcntire , che  Lifabetta  faccflè  a Ma- 
ria tanti  ftrazij , non  fu  altro, che  darle 
certamen forte  vt  vincerei , <*r  feiret  quo- 
niam  omnium  potentior  ejl  fapiemia  , cioè 
la  Fede.  E quella  potenza  farà,  cho 
vn  giorno  fieno  eziandio  in  Londra  i 
nomi  de’  perfecutori  di  Maria , ciò  che 
fono  ora  in  Roma  i nomi  de  gli  antichi 
Tiranni . In  pruoua  di  ciò  ; fiami  qui 
lecito  far  la  comparazione  fra  Lifabet- 
ta, e vndi  que’  Tiranni  : fia  quello  1’ 
lmpcrator  Coftanzo  , che  hebbe  comu- 
ne con  Lifabetta  non  folo  la  fpecialo 
nimicizia  con  la  Fede  Cattolica  , ma 
co’Romani  Pontefici , c pofe  non  mi- 
nor opera  a llabilir  l’Arrianifmo,  che 
Lifabetta  il  Caluinifmo . 

4.  Fauellando  a Collanzo  S.Ilario , 
Auro  Retpublica  ( gli  dice)  Sanclum  Dei 
bonoras  , ofculo  Sacerdote s excipii , quo 
edam  Chrijìui  ejl proditm . Caput  benedi- 
zioni fubmittit  vtfidcm  calcet  ; c in  fine  : 
VeZigalia  Ctfar  donai , vt  ad  negati» - 
nem  Lhriftianos  inuites . Quelli  (dice  Ua- 
rio)  fono , fai  fa  ouis  indumenra  ( dell’ 
Ipocrita  Collanzo)  Indi  deforme  l’in- 
terna fua  follanza  di  lupo  crudele 
fanguinario  : Mutati funt  (dice)  a /e_> 
PrafeZi  ; corrnpti  popuh , commota  legio- 
net , ne  ab  Albana  fio  Cbrifiui  pradicare- 
tur  . Arma  tua  coniuhjli  contra  (idem  Oc- 
cidenti , & exercitur  tuoi  conuertifti  con- 
tra ouei  Cbrifli . Vaulinum  Beata  P affie- 
nii virum  blandimento  foheitatum.  rele- 
gaci, & Ecclefiam  Sanfìam  Treuerorum 
tanto  Sacerdote  fpoliafti . EdiZii  fidente 
terrai  [li  : Mediolanenfem  plebem  puffi - 
mam  furore  terrori  1 lui  turbajli . Tribuni 
tui  adierunt  Sanila  SanZorum , (y  viam 
fibi  per  pophlum  cr  additate  pendente s prò - 


traxerunt  de  Altari  Sacerdote s : Vertitti 
vfque  ad  Romam  bellum  tuttm,  eripufli 
illinc  Epifcopum . Qucs  tu  deinde  in  Ec- 
clefiam  Tolofanam  exercuijli  furore 1 / 
Clerici  fufttbus  cafi , Diaconi  piombo  elfi-, 
c conchiude  : Hac  Gonfiami , fi  tu  pera- 
gii , Antiche  jlus  es . 

5.  Quella  feconda  parte  della  fo- 
llanza di  Lupo , fenza  fallirne  fillaba^ 
conuiene  a Lifabetta  in  peggior  guifa . 
Non  vn  folo  Vefcouo  Trcuerenfe  ha 
cacciato  in  efilio  , ma  vini  ha  fcpeliti 
fino  a morir  nelle  carceri  tutti  que’Vcf- 
coui , che  , offerto  loro  a giurare  l’Ec- 
clefiaftico  Primato  di  lei , ruralTero  con 
ildegno  le  fagrc  mani  dal  fagrilego  ar- 
rclto.  Gli  Editti  lòtto  lei  promulgati 
contro  i Cattolici  fono  fiati  niente  me- 
no e fieri,  e ingiuftidi  que’,  che  rin- 
faccia Ilario  a Collanzo . Altro  cho 
turbare  Mediolanenfem  plebem  , è fiato 
mettere  in  perdizione  la  Fede  Cattoli- 
ca in  vn  fioritifsimo  Regno . Altro  che 
Clerici  fufhbus  cafi , che  Diaconi  piombo 
elfi,  è fiato  l’infamare,  e vcciderc  ad 
ogni  firazio  centinaia  di  Laici , c Sa- 
cerdoti : Non  vertit  ella  vfque  ad  Ro- 
mam bellum , nec  eripuit  il  line  Epifcopum , 
perche , come  Coftanzo , non  v’hcbbo 
il  potere , ma  peggio  è fiato  dichiarare 
il  Sommo  Pontefice  per  Anticri  fio,  con- 
dannare al  patibolo  , e al  laceramento , 
come  traditore  chiunque  noi  detcfla- 
ua  , nonl’odiaua.  Quanto  alla  prima-, 
parte  dell’elogio,  non  fi  adatta  quella 
a Lifabetta,  perche  non  hebbe  in  talo 
ftima  la  virtù  , che  fi  degnarti:  contra- 
farla con  l’ipocrifia . Non  occultò  l’em- 
pietà con  dirtìmolazione , mal’oftentò 
con  isfacciatezza  . Non  può  affermarli 
di  lei , che  auro  RtipuUica  SanZum  Dei 
honorat  , perche  anzi  fpogliò  i fagri 
Tempij  de’ loro  arredi  : nè  pure  può 
dirli  , che  con  l’oro  Sacerdote s excipit , 
ma  col  laccio  : Non  caput  fubmfil  alle 
benedizioni  del  Sacerdote,  ma  con- 
culcò il  Sacerdozio:  Non  donauit  vcZi- 
galia  a’  Cattolici  per  allettarli , ma  gli 
opprertè , c gli  cacciò  nudi  in  efilio  per 
atterrirli. 

6.  Ma  verrà  tempo , che  ’l  nome  di 
Lifabetta  farà  nel  Criltianefimo , quel , 


LIBRO 

che  fon’ orai  nomi  de  gli  antichi  Per- 
fecutori  , e’1  nome  di  Maria  , quel , 
che  fon’  ora  gli  antichi  Soflenitori  del- 
la Fede  : ma  non  folo  vertici,  già  è in_> 
parte  venuto.  Soprauiue ora  Lifabctta 
a sè  medelìma  con  la  fua  memoria , ma 
deteftata , ed  ha  in  pena  la  fletta  im- 
mortalità del  Aio  nome.  Soprauiuc  in 
quella  feconda  vita,  che  i Mortali  chia- 
mano fama , ma  foprauiue  per  fua  infe- 
licità, per  quel  modo  , che  le  animo 
de’  condannati  foprauiuono  alle  loro 
membra  ; e come  di  quetti  farebbe  gran 
benefizio , che  moriflcro  le  animo  ; 
così  di  Lifabctta  , che  fi  cftingueflc 
la  memoria:  ma  non  perirà  giammai 
quefia  infame  memoria,  perche  Lifa- 
betta  non  fia  che  mai  torni  in  grazia  al 
Ciclo  . All'incontro  Maria  viuc  ora^ 
tre  vite  in  vece  di  vna  , che  le  tolfc  Li- 
. fabetta  : viue  beata  in  Cielo  nell’ani- 

ma : viue  gloriofa  in  terra  nella  memo- 
ria della  più  culta,  e miglior  parte  del 
Mondo  : viuc  perpetuata  ne’  fuoi  polle- 
ri  , c non  iolo  viuc , ma  regna  in  etti , c 
gode  mirando  dal  Cielo , butto  del  fuo 
{angue,  non  folo  la  profpera  domina- 
zione » ma  l’c.-ziica  fède  del  fuo  grande 
augutto  Nipote. 

CAPO  SETTIMO. 

guanto  foffero  ineiufle  le  maniere , che^t 
tennero  i Protesami  col  Campioni , * 
to’ due  Compagni  nello graziar- 
li , infamarli  , condan- 
narli. guanto  riu - 
feijfero  vane 

«■  le  lor’arti. 

i.  T N quelle  parole  di  Dauid  , 
X che  parlando  della  Chiefa^ 
*****  afferma , che  : Super  afpidem , ér  Pafiii- 
ftum  ambulabis , ér  conculcabis  Leonem , ér 
Draconcm , vengono  , come  altroue  of- 
fcruai , deferitte  le  quattro  perfccuzio- 
ni , delle  quali  trionferebbe  la  Chiefa  : 
l’Afpide  è figura  di  quella  de’ Giudei 
fempre  intenti  ad  infultare  al  piè  della 
Chiefa, e morderlo, mentre  ella  con  patti 
di  trionfante  camina  lor  fopra  : il  Bafi- 
lifco  rapprefenta  quella  de  gli  Eretici , 
fom.  Ili, 
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i quali auuelenano col  fiato:  il  Leone, 
quella  de’  Pagani , che  fanno  ttrage  de’ 
Crirtiani  : il  Dragone  quella  dcll’An- 
ticrifto,  che  contiene  di  tutte,  c tre  le 
commemorate  pcrfccuzioni  la  fierezza  : 
morde  » auuelcna  , fa  feempio  . Or  io 
confidcrando  la  ferocia  della  pcrfccu- 
zione  motta  da’ 'Protettanti  contro  i 
Cattolici  Inglcfi , quali , che  non  ditti 
contenerli  di  tutte  c quattro  la  ferocia., 
in  lei  fola . Le  atttizie , con  cui  fono 
proceduti,  infiltrando  tèmpre, per  cosi 
parlare , al  piè , e rintracciando  ogni 
orma  de*  Cattolici  a trarli  fin  da’  pro- 
fondi nafcondigli , li  rende  limili  all’af- 
pide  : la  ferocia,  con  cui  ne  fecero  ttra- 
zio  nel  Tiborno,imita  il  furor  del  Leo- 
ne : il  veleno  , che  fpargono  a rendere 
infame  la  lor  memoria  dopo  morte  , 
rapprefenta  il  Balililco  : c eongiungcn- 
do  tutte  le  ree  qualità  del  perfcguirarc 
i Cattolici  ricufanti  ,da  ncffiina  Bcttixj 
fi  rapprefentano  meglio , che  dal  Dra- 
gone . Ora  diamo  principio  a dimottrar 
ciò  ne  gli  efempj  proporti . 

a.  Quanto  rabbiofo  fotte  1’  odio 
de’  Protettami  contro  la  Compagnia  di 
G1ESV’»  e contro  i due  Seminarij,  il 
Romano,  e quello  di  Rems , lo  dimo- 
rtrano  i terribili  Editti,  che  in  varij  tem- 
pi vfeirono  contro  tutte  c tee  quello 
Comunanze,  mattìmamente  l’anno  mil-  J"- 
le  cinquecento  ottanta , c mille  cinque-  ,5Sl’ 
cento  ottant’vno;  de’ quali  Editti  parla 
il  Camdeno  . Quello  odio  fpinfe  , co- 
me ditti , i Conliglicri  Regi;  a fceglicrc 
dalla  Compagnia  il  Campiani , dal  Se- 
minario di  Roma  lo  Schcruuino  , do 
quello  di  Rems  il  Briantc , a trasforma- 
re in  etti  la  caufa  di  Religione  in  caufo 
di  Stato,  e ad  infamare  etti  come  tradi- 
tori , e la  Rcligion  Cattolica , la  Com- 
pagnia , e i due  riferiti  Seminari;,  come 
Scuole  di  tradimenti , e Madri  di  tradi- 
tori : e a perfuaderc  quella  menzogna 
vi  s’impegnarono  la  Kcina,  c i Confi- 
glieri  di  Stato  con  gli  Editti  : obbliga- 
rono a diuolgarla  gli  Storici  con  lo 
penne  , c vi  adoperarono  la  violenza 
infino  a punir  con  prigionia , con  clili; , 
e con  fupplizij  tutti  que’ , i quali  nega- 
uano  erterfi  a veruna  pruoua  giuridica^ 

V dimo- 
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dimofirata  fellonia  ne’  predetti . 

3.  Stante  quello  impegno  , porto  il 
quale  era  confcgucnte,  o infamar  gl’in- 
nocenti , o diuenir  infami  gl’infamatori 
loro , che  erano  la  Reina  , i fuoi  Confi- 
glieri , il  fuo  Senato  , i fuoi  Fifcali , i 
fuoi  Giudici]  i fuoi  Tribunali)  non  è 
marauiglia , che  fodero  fopra  ogni  mi- 
fura  del  confueto  i tormenti , con  cui 
fi  argomentarono  trarre  di  bocca  dal 
Campiani  (lo  ftcfi'o  vale  de’  Compagni) 
qualche  confelfionc  di  ordita , o faputa 
congiura)  che  quantunque falfa,  ba- 
flaualoro,  che  forte  efprertà  dalla  vio- 
lenza del  dolore)  e la  fpaccercbbono 
per  cuidcnza  ) facendola  rifuonare  per 
rutta  Europa  . Se  haueifcrO)  come  po- 
teuano  > voluto  vcciderc  il  Campiani  , 
fecondo  le  inique  Jor leggi,  per  cofc 
attenenti  a religione,  non  hanrebbono 
potuto  rtraziarlo  ful’cquulco,  perche 
negando  egli  il  primato  della  Reina,  c 
contenendo  di  erterfi  ordinato  al  rito 
Romano  > di  haucr  predicata  la  Fede  , 
non  rimancua  luogo  a (oziare  la  rabbia, 
che  haueuano  di  tormentarlo  : percho 
a chi  conforta  il  delitto , non  riman  luo- 
go fecondo  le  lor  leggi  a trarglclo  di 
bocca  a forza  di  tormenti  : di  più  hau- 
rebbono  non  infamata  , ma  glorificata 
la  Rcligion  Cattolica  , come  Madre  di 
nouelli  Martiri  ; perciò  opponeuano 
loro  il  falfo  delitto  di  fellonia , perche  , 
o confortandolo  moriffero  infami  cohj 
ignominia  del  loro  Ordine,  e della  Re- 
ligione Ortodofla  i o negandolo  fi  ado- 
peraflcro  in  erti  tutte  le  maniere  di  tor- 
menti , quali  ad  cfprimcrne  la  verità , 
c però  fenza  nota  di  crudeltà  . Oltre 
ciò  la  ftefla  acerbità  de’  tormenti , che 
lordauano , fcruiua  ad  infamarli , con 
farli  credere  rei  di  grauiffimi  delitti  oc- 
culti , ma  prefunti  con  gagliardi  indi- 
zi; , c tali , che  il  volerglili  trar  di  boc- 
ca a forza  di  orrendi  rtrazij , forte  (li- 
mato zelo  di  giurtizia , non  rabbia  , e 
furore . Talché  l’acerbità  del  doloro 
accrefceua in  erti  l’infamia,  quella  to- 
glicua  la  compaflione  al  dolore , e ito 
vece  di  accrefccrla , tanto  più  la  toglie- 
ua  , quanto  era  maggiore  il  tormento, 
quali  fondafle  altrettanta  prcfunzionc 


del  maggior  defitto  nel  tormentato , e 
non  maggior  crudeltà  , ma  maggior 
zelo  della  giurtizia  ne’  tormentatori . 
Omertà  fu  l'artuzia  de’  Protettami . Se 
gli  Ebrei  non  hauertero  intefo  altro, 
che  vccider  Crifto,  lo  permerteua  lor 
Pilato  ; ma  perche  intefero , c l'infamia, 
e l’atrocità  della  fua  morte , fu  medie- 
ri  accufarlo  di  fellonia  contro  Cefare: 
così  i Protettami  rifpetto  al  Campiani , 
a’  Compagni , e fuccertì-jamcnte  a unti 
altri  Cattolici . 

4.  Ma  tutto  altrimenti  dilpofe  Id- 
dio : fi  come  fè  sì , che  qganto  adope- 
rarono di  arte  , c di  ferocia  i Tiranni 
Gentili  a infamia  de1  Martiri,  a perdi- 
zion  della  Fede  tutto  cederti:  a gloria., 
di  quelli,  a propagazione  di  quella,  ad 
infamia  de’  Perlccutori  ; così  nel  cafo 
prcfontc  l’acerbità  de’  tormenti , cohj 
cui  daziarono  il  Padre  Edmondo , po- 
rta l’eroica  gencrofirà,  la  Criftiana  man- 
fuetudine , con  cui  li  fortenne , conce- 
dendo , quanto  gli  fi  poteva  opporre  di 
attenente  alla  Fede , e negando  quanto 
gli  fi  opponeua  attenente , o a macchi- 
nata , o a faputa  congiura , propria , o 
di  altrui,  fu  di  unta  forza,  che  purgò 
e la  Rcligion  Cattolica  da  qualunque^ 
reo  fofpctto,e  la  fua  fama,c  rendette  in- 
fami nel  Mondo , come  ingiufti  i fuoi 
Tormentatori . E di  lui  altresì  può  dirli, 
che  tranficrunt  in  honorem  tnflrumcnta-j 
fupplicy  , perche  le  irterte  funi , con  cui 
fu  (lirato  fu  l’equuleo  , comperaronfi  a 
gran  prezzo , e ora  fi  conf'eruano  nel 
Collegio  Inglefcdi  Roma,  e volle  mo- 
rire con  ette  intorno  al  collo  il  fuo  già 
intimo  amico  , compagno , c Supcriore 
della  Mittione  Roberto  Perfonio . 

5.  Si  feruirono  altresì  i Protettami 
ad  vn’altro  fine  dc’tormenti,  che  diede- 
ro al  Padre  Edmondo . Ciò  fu  , fner- 
uarlo  sù  l’equuleo,  e pofeia  ancor  du- 
ranti gli  (palimi  del  dolore  sfidarlo  su 
difputare  co’  Protettami , perche  , o ri- 
cuserebbe il  cimento,  e ne  predichcrcb- 
bono  Peretta  vitroriofa , o l’accettereb- 
be, c mal  potrebbe  tenerli  contro  i fini, 
roburti,  c ben  preparati  alla  cornetta  : 
ma  quell’arte  altresì  fu  riuolta  da  Dio 
contro  i macchinatori  jconciofiacheed 

accct- 


Videi»  tir 
eiut  Mar. 
tyr.in  con- 
certa. Anf»1. 
fol.60.  fc 
Jiequcn. 


Birtol.  in 
hift.AnpIi. 
cuti  Iib.tf. 
c.vlt: 


Tn  fui  mcr 
re  fol.fe. 
concertar. 
An^Uc*. 


LIBRO 

accettò  egli  la  disfida , e l’cflerne  riu- 
feito  vittoriofo > non  ottante  il  difauan- 
taggio  dell’cirersi  malamente  in  armi, 
e si  ben  fornitine  gli  Auucrfarij , fò  ap- 
parire più  chiara  la  forza  della  verità , e 
rendette  più  illuttre  la  vittoria . 

6.  Non  riulcendoa  vcrun  de' fini 
intefi  dall’eretta  lo  ftraziarc  il  Padre- 
Edmondo,  fe  ne  valfe  l’Optono,  alle  cui 
mani,  come  a Guardiano  della  Torre  di 
Londra  fu  commetta  l’efccuzione  di 
quelle  gran  torture , a fparger  di  lui 
ignominiofe  nouelle,comc  di  quegli, 
che  vinto  dal  dolore  hauettc  negata  la- 
lede , confettata  la  congiura,  dichiarati- 
ne i complici,  e accufati  i fuoi  confiden- 
ti : ma  perche  il  chiarirli  della  fallita  di 
quelle  calunnie  con  la  pruoua  de  fatti , 
non  andò  che  a pochi  giorni , quindi 
fu,  che  quella  breue,  e fàlfa  infamia- 
del  Campiani  li  riuolfe  a lui , c alla  fe- 
de in  altrettanto  ttabile , c più  eccelfa- 
gloria  : e a gli  infamatori , c alla  lor  re- 
ligione tornò  in  perpetua  ignominia:  li 
che  ne  rimafero  c (mentiti  i Predicanti, 
c vergognati  i Miniftri  di  Corte  . Tre 
maniere  ci  hanno , a trar  la  verità  intor- 
no a i delitti  de’  rei  : l’hauerli , o con- 
fetti ne’ tormenti,  o conuinti  nell’cfa- 
me , o chicdcntinc  perdono  al  Principe 
in  punco  di  morte . Vale  a torli  lor  di 
bocca  ne’  tormenti  il  dolore , nell’efa- 
mc  la  verità,  in  punto  di  morte  il  ter- 
rore del  diuin  Giudizio . Per  tanto  ve- 
duta vana  la  prima  pruoua  de’  tormenti, 
vennero  alla  feconda  dall’ efame.  La- 
principal’  arte  del  Fifcalc  nella  lunga- 
diceria,,  c arringa,  che  fece  contro  il  Pa- 
dre Eduiondo,  fu  l’incaualcarc  tante,  e 
tutte  capitali  accufc,  c confondere  tan- 
te prefunzioni , e congetture , c molti- 
plicare indizi) , che ’l  Popolo  , confufo 
dalla  moltitudine  ne  credette  a lmcn  vera 
alcuna  delle  prime,  c concludente  qual- 
che altra  delle  feconde . Ma  pur  quell’ 
arte  cedette  a maggior  gloria  del  Pa- 
dre, perche  egli  benché  fneruato  dalla 
tortura,  dalla  fame,  dalla  vigilia,  h^>bc 
vigore  di  far’apparire  si  friuolc  le  con- 
getture , si  vane  le  prefunziorù,  c quella 
jfua  naturai  modettia  rendette  la  fua  vir- 
tù si  amabile, eziandio  a’iKinici,  che  da’ 
Tom.  III. 
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medelìmi  Proiettanti  ne  riportò , pcrTà" 
prima  le  approuazioni , per  la  feconda- 
gli applaufi , c prima  di  vdirne  il  giudi- 
zio de’  Dodici,  a’quali  fpctta  aflolucrc, 
o condannare  il  reo.fc  n’hebbc  per  cer- 
ta l’attoluzione.  E perche  il  riferire  i 
particolari  delle  accufc,  e delle  rilpofte 
di  vn  giudizio  , che  durò  vndcci  oro  , 
compirebbe  vn  grotto  libro , batterà  il 
dar  qui  contezza  di  vna  frà  le  tanto 
rifpofte,che  diede  a gli  interrogatori) 
de’  GiudiciiC  la  maniera,  con  cui  fi  con- 
tenne, per  ifuillupparfi  da  varie  altro 
interrogazioni  artifiziolàmcntc  fugge- 
ftiue,  con  cui  hanno  in  coftumc  di  trar- 
re nelle  loro  reti  gl’incauti . Opponcua 
il  Fifcalc,ettcrfi  nc’dueScminarij  Inglcfi, 
l’vno  di  Roma , l’altro  di  Rcms , l’vlti- 
mo  di  Marzo  dell’  anno  precedcnro 
hauuto  trattato  di  vccidcr  la  Rcina, im- 
padronirli dell’Inghilterra  , c darla  in- 
Signoria  a Principe  ftrauiero . I con- 
giurati tutti  efler  Sacerdoti , o quiui 
prelcr.ti , o trattenuti  in  carcere.  Le  rif- 
pofte  furono  cuidenti.  Il  Padre  Edmon- 
do in  quel  tempo  non  haucua  metto 
piede  in  Roma,  ma  ftaua  nel  viaggio, 
per  giungerui:  altri  erano  vilìbili  in  In- 
ghilterra otto  meli  prima  del  dì  citato  : 
altri  vi  fi  trouauano  più  anni  addietro  , 
c i più  di  loro  non  ifeontratifi  prima  di 
ora:  come  dunque  inficnic  vedutili,  mi- 
tili , a congiurare  in  Roma , e in  Rcms  ? 
A quella  si  chiara , c fcnfibilc  rifpoft.L, , 
clic  conuinceua  con  tanta  cuidcnza  la- 
calunnia,  il  Popolo  alzò  bisbiglio  di 
approuamento . Il  Fifcalc,  c i Giudici 
non  hauendo  che  opporre  di  ragiono  , 
fi  volfero  a gii  fchiamazzi,e!aggcrando 
l’atrocità  del  fatto  di  tradir  la  Patria,  c 
di  vccidcrc  la  Rcina.  I nominati  per 
autori  della  congiura  ettcr  Sacerdoti , 
e Gcfuiti , dunque  traditori , dunque- 
concordi  al  misfatto,  o fotti-  tramato  in 
Roma , o altrouc , o da  tutti  vincamen- 
te , o diuifamentc , ciò  cttcr  puro  acci- 
dente alla  fottanzadcl  fatto . E quella  sì 
deboi  congetturaci  leggiera  prefunzio- 
ne,voller  che  prcualettc  all’euidcnza  dei 
contrario.  Non  lafciò  di  aggiungere  il 
P.  Edmondo  , che  vn  sì  gran  trattato, 
qual  era  vccidcrc  vnaRciaa,  impadro- 
V a nirfi 
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nirfi  dcH’  Inghilterra  richicdcua  graffi 
preparamenti  maritimi , e terrcftri , <10’ 
quali  non  fi  hancua  nè  pur  leggier  fon» 
tore:  quelli  trattati  eflcr  contrari)  alle 
maniere  che  tengono  i Principi , malli» 
mamentc  i Papi  , non  valendoli  mai  di 
congiure  de'  vaflilli  contTO  i Sourani 
per  vccidcrli . Di  più, quel  crattato  era 
tale,  chel’elccuzfone  di  cflb  doucua^ 
commetterli  a inmjmcrabili  : onde  non 
potcua  fc  non  follemente  fpcrarii , che 
JtelTc  afeofo  alle  lagacità  de'  Conliglie» 
ri  di  Stato . In  fomma  per  quelle , e al- 
tre cheonllanzc  oltre  numero  riufeiua 
si  mueri limile, chtvi  renderlo  credibile, 
lì  richicdcuano  pruonc  poco  nien  eh’ 
cuidcnti  : e pure  l’accufa  di  elfi  fonda- 
uali  iq  vane  congetture , in  imaginarij 
prefuppolli  , che  non  farebbono  ne 
pure  da  parlarne  , fc  la  paifionc  noiu» 
haucfsc  in  quc’Tribunali  fatto  da  ra- 
gione : dilli , ili  que’  T ribunali , pcrchcj 
fuori  di  elfi  i medelìmi  Conliglicri  di 
Stato  cran  sì  certi  non  cflcrui  fiato  di 
congiura , che  nè  pur  li  dauano  a cer- 
cante, fe  non  in  quanto  ciò  tomaua  loro 
in  acconcio  a farne  apparir  reo  qualche 
Cattolico . 

7.  Non  ballando  tutto  ciò , a ren- 
dere credibile  la  congiura , procedet- 
tero i Giudici  all’vltima  macchina, cioè 
a quella  maniera  d’interrogazioni , che 
fatte  a i Cattolici , farebbe  infallibile  , 
o il  farli  cITcrc,  o il  farli  prcfumcre  rei 
di  congiure,  fc  non  nell’opera,  nel  di- 
legno. Ciò  fu,  moltiplicare  le  interro- 
gazioni fuggcfliue  fopra  la  Bolla  di  Pio 
Quinto , nella  quale  il  Pontefice  feo- 
111unic.ua  Lifabetta , la  dichiara  deca- 
duta dal  Regno,  e affoluc  i Sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà . Intorno  a que- 
lla , a penetrare  il  fotrile  artifizio,  a che 
l’adoperarono , dee  fapcrii , che  qual- 
che celebre  Vniuerlità  Cattolica  haue- 
ua  fatta  vna  tal  dichiarazione, per  non 
chiamarla. ccnfura , fopra  tal  Bolla  ,a 
cui  il  conformarli  da  vn  lato  era  vii-, 
cunrradirc  all’opinione  più  vera,  e più 
acconcia  all’intento  , e contenuto  nella 
Bolla  : e d.dl’altro  il  difforinarfclc , li 
prendeua  per  certo  argomento  di  ani- 
mo fcdiziofo,  e ribelle:  perche  dice- 


vano i Miniftri  di  Lifabetta , potendo  f 
Cattolici  accomodar  la  cofcicnzaa  fc» 
goi re  i fcmimcnti  di  vna  Vniucrlirà  al- 
tresì Cattolica  fimorettoic  alla  domina* 
afone  della  Rana  , clcggeuano  di  ft» 
guire  l’opinione  difcfauoreuole  ad  cifà  » 

11  che  non  procedendo  dà  debito  dito- 
feienza , e da  obligo , che  itnponcffe  la 
Fede  Cattolica , era  confcgucnte  , ne 
diduceuano  i Proteftanti  , che  foflfe  ef- 
fètto di  animo  difpofto  ad  ogni  con- 
giura , lì  come  auuerfo  alla  perfona  di 
Lifabetta , e alla  fua  reale  dominazio- 
ne. Quindi  il  migliore,  e più  finirò 
era  il  fottrarfi  dal  diffinire  in  tal  mate- 
ria ; maggiormente  che  fouuenre  i Giu- 
dici procedendo  di  vna  in  altra  inter- 
rogazione , da  i cali  affolliti  a i condi- 
zionati , da  i reali  ai  chimerici,  e chie- 
dendo ciò  , che  dourebbe  farli  , fe  i 
Papi  faeclfcro  tali , o tal’altra  Bolla, 
ridurrebbono  finalmente  il  reo,  o per 
ignoranza , o per  inauucrtcnza  , o per 
impegno  a concedere  tal  propolizionc , 
ch’cflcndo  contraria  alia  Souranità 
Pontificia , riunirebbe  fcandalofa  a i 
Cattolici  : o a tal'oltra,  dura  a gli  orec- 
chi di  molti  Principi  > e non  neceflària 
alla  profeffionedi  Cattolico , per  cui  il 
reo  farebbe  vocilo , non  a caulà  di  reli- 
gione , ma  come  ne  parrebbe  a i più , a 
titolo  di  fellonia.  Ma  quella  aftuzia^ 
riufeì  a i Proteftanti  infelice  col  Padre 
Edmondo,  il  quale  fc  ne  sbrigò,  ri- 
ipondendo , con  non  voler  rifponderc . 

Cotcftc(  dille) non  fono  dimande  da-, 
farli  a quello  Tribunale , che  fol  può 
giudicare  de’  fatti , non  de’  penfieri , e 
procede  , non  per  via  di  prefuppofti 
imaginarij, ma  per  via  giuridica  di  te* 
flimonij,  e di  torture  : fon  quelle  que*  bitter,  Per 
fifoni  da  proporli  nelle  Accademie  da’  *' 

Macflri  a difputarle  con  argomenti  , 
e ragioni,  prefe  da’  luoghi  Teologici . 

Nè  qui  vi  ha  Giudice  competente  di 
tali  materie  , perche  non  vi  rauuifo  , 
chi  lìa  di  profcfTion  letterato , non  elio 
Teologo:  nè  più  ne  volle  dire,  a dif- 
ferenza di  tal’altro,  che  con  minor  cau- 
tela entrò  nella  qucflionc  : e auuifatoli 
di  fodistàre  ad  ainenduc le  parti , C01L9 
tenere  vna  via  di  mezzo > offefe  l’vna_i 
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fenza  fodisfirfcrft  l’altra  ( confile»  ef- 
fetto della  neutralità  ) che  a ciafcuna_> 
delle  parti  interclTate  fembra  lontana^ 
dal  mezzo  , e propinqua  all’  cftremo 
contrario . 

CAPO  OTTAVO. 

• i 

La  morte  dei  Campano , t de'  Compagni 
tntefa  da’  Prottflantt , quafi  trofeo 
dell’eresìa  , effere  riufata  vn 
nuouo,  e gran  trionfo  del- 
la Religione  Catto- 
lica. 

1.  X fi  A il  più  infelice  riufei- 
J.VÌ.  mento  fii  quello,che  hebbe 
la  maligna  afhizia  de’  Predicanti]  i quali 
fatiti  fu  i pergami  s’impegnarono  a pro- 
mettere al  Popolo  > che’l  Campiano 
vfeito  di  fpcranza  di  campar  la  vita  con 
negar  la  congiura,  vinto  dall’orrore  > 
parte  delle  fue  fcclcraggini , parte  del- 
ia morte  vicina , c comprcfo  dalla  di- 
fperazione , fi  haueua  dato  vn  coltello 
nel  cuore , e itofene  con  l’anima  all’in- 
ferno. Ora  vedendolo  comparire  con 
vna  non  afpettata  ferenità  di  volto  » co- 
me già  forte  per  verità , com’era  con  1* 
fpcranza  in  Paradifo , venne , c a con- 
fondere , c a chiarire  , di  qual  cofcicn- 
za  , e verità  forteto  i fuoi  nemici . Le 
tante  , c tutte  indegne  maniere , elio 
v faro  no  i Proteftanti  , ad  infamare  il 
Campiano,  ci  fuoi  Compagni,  quafi 
vocili  per  cagione  di  fellonia , vogliono 
ridurli  a tre  . L’ vna  fu  il  rinfacciar, 
glielo , quando  ftaua  fui  patibolo,  e vo- 
lerlo coltringerc  a confertàrlcne  reo  , 
come  fecero  il  Contiglicrò  Kncllio  ,e’l 
Vifionte  di  Londra , che  lòpraintcndc- 
ua  all’cfccuzionc  della  Giuftizia , elio 
gli  comandò  di  confortare  i fuoi  tradi- 
menti , e chiederne  perdono  alla  Rei- 
na . Ma  egli , le  tradimento  è ( dille  ) il 
non  fallire  a Dio , c alla  Fede , confef- 
fomi  fellone,  altrimcnte  ora , che  ten- 
go aitanti  a gli  occhi  i due  più  fpauen- 
toli  oggetti , che  habbia  Flicorno , la_. 
morte,  e ’idiuin  giudizio,  procedo  di 
non  haticr  mai  ofTcfa,  o la  Reina » o al- 
tri , onde  tni  li  debba  il  nome  di  fello- 
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ne . L’approuamcnto  della  rifpofia  fu 
vn  fenfibiic  pianto , che  fi  leuò  nel  Po- 
polo , indifferentemente  Cattolici  , e 
Proteftanti.  Poi  vi  aggiunfe  il  purgarli 
dalla  calunnia  oppoftali  dall’Optono, 
dcll’hauer  nel  martoro  nominato  al- 
cun Cattolico , e protetto  di  non  lta- 
uerlo  mai  fatto  per  qualunque  tormen- 
to , pena  l’eterna  dannazione , fc  mcn- 
tiua  : c in  fine  pregò  per  la  Rcina , e 
chedendogli  Carlo  Hauardo  Ammira- 
glio del  mare  quiui  prefenrc , per  qual 
Reina  pregarti . Per  la  Macftà  ( dille  ) 
di  Lifabetta,  vollra,  c mia  Rcina  te  con 
quell’orarc  per  erta,  c nominarla  fua-. , 
moftrò  di  hauer  fempre  hauuto  verfo 
lei  il  cuore,  tutt’altro  , che  di  congiu- 
ratore , e nemico . 

a.  La  feconda  arte , che  vfarono  i 
Proteftanti  a far  credere  il  Campiano , 
c Compagni  vccifi , come  traditori , fu 
publicarc  vn  decreto , in  cui  fi  coman- 
daua  di  credere  il  Campiano , c i Com- 
pagni vccifi  legittimamente  j e niu nj 
('dille  ) fi  faccia  a inueftigarne  il  come , 
ma  il  credano  fermamente  fu  la  parola 
della  Ueina  , e fu  la  Fede  de’  Conliglie- 
’ ri  di  Stato  . Quello  decreto  fu  fini  il  tu 
alla  legge  Maccomettana , la  quale  im- 
pone , che  fi  creda  all’Alcorano , ra- 
gione , o no , che  ci  habbia  di  credere  . 
Ma  appunto  hebbe  lo  ftclfo  effetto,  che 
uclla  legge  , cioè  l’crtcr  creduta  folo 
a gente  ftolida  , anzi  nè  pur  l’elfor 
creduta  , ma  proteftarc  di  crederla  . 

3.  In  terzo  luogo  vfarono  l’art<t-> 
propria  de’Tiranni,  e fu  il  punire  con 
pene  grauillinie  chiunque  parlaua  in  di- 
fefa  del  P.  Edmondo  , e de  gli  vccifi 
fcco  : e per  vltimo  procedettero  sì  ol- 
tre, che  Ira  le  altre  interrogazioni,  che 
faceuano  a i Cattolici  prefi  , prima  di 
condannarli,  framettcuano  quella  , di 
chieder  loro.,  qual  fornimento  haucrtc- 
ro  intorno  alla  condannazione  del  P. 
Edmondo  : c ’l  rifpondcr’elfi , che  la  ri- 
putauano  ingiufta , l’haueuano  in  con- 
to di  confortarli  traditori  della  Rcina , 
c del  Regno  . Fu  interrogato  da  elfi 
Giorgio  Haddero  Santillimo  Sacerdo- 
te, che  opinione  correrti:  in  Francia, 
ou’cgli  fi  trouaua , quando  fu  veci  lo  il 
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• Padre  Edmondo , intorno  alla  fua  mor- 
te i n’hcbbcro  in  rifpotta , crederli  da 
tutti  ingiufh.  La  Francia  fremer  con- 
tro la  tirannia  di  Lifabetta . Il  Kc  con- 
sentire , che  in  conformità  di  quello 
Sentimento  lì  (lampade,  c lì  gridarti:  per 
le  piazze . 

4.  In  Somma  nè  l'autorità  della-, 
Reina,  nè  gli  arcifizij del  Suo  Senato, 
furon  si  portenti,  che  faceflcro  traue- 
dcrc  il  Móndo.  Confidenti  il  giudizio, 
che  formarono  di  quella  mortc,o  i Car- 
tolici,o il  comune  del  Mondo,  o quello 
de’  Protcllanti  medefimi . Quanto  a i 
Cattolici , vdito  dal  Campiano  protc- 
frarfi  la  fua  innocenza  colà  fui  Tiborno, 
fu  le  forche , col  laccio  alla  gola , c la 
morte  , c’1  Diuin  Giudizio  auanti.  Di 
più  Sapendoli  le  grandi  otferte  fattegli , 
di  onori , e di  ricchezze  ■ Sol  tanto,  che 
egli  , e i compagni  dclTcro  vn  patto 
nelle  Chiefe  de’  Proiettanti,  furono  più 
che  certi , per  null’altro  edere  flato  vc- 
cifo  lui,  e lo  Sccruuino,  c ’l  firiante,  che 
per  non  voler  renderli  a parere  infedéli 
a Dio . Quindi  era  la  voce  di  tutti , che 
a bocca  piena  li  chiamaua  Martiri , il 
che  allora  era  permeffo , non  e (Tendo  ne 
ancora  fatto  il  diuicto  della  Santa  Sede 
Romana  , a cui  Solo  appartiene  il  diffi- 
nire  nelle  caufe  de’Santi  ■ Ne  le  valfc  in 
contrario  liinpcgno  fatto  dalla  Reina', 
cdal  Suo  conliglio,  c i libri  Scritti  iru 
condannazione  loro  da  gli  Storici  adu- 
latori : anzi  ciò  cadcua  in  nuoua  infa- 
mia de  gli  vccifori , quali  non  battaflo 
Empa  ex  loro  di  hauer  giudiziari  come  rei  gl’In- 
d noccnti , fe  non  gli  vccidcuano  di  nuo- 

gìifi/fjg".  uo  dopo  morte  , con  diuolgar  lor  con- 
tro qualche  libro  infamatorio . Ma  d’al- 
tro lato  vfeiuano  da  i Cattolici  altri 
componimenti  di  maggior  pefo  itu 
lode  de  gli  vccili  , e in  vituperio  de 
gli  vccifori:  quantunque  fo  fcriucrli  co- 
ltane a taluno  , il  perdere  amendue  gli 
orecchi  fattigli  mozzare  in  pena  , c ad 
altri  ftrazij  più  atroci . Ma  fe  quella 
ingiutta  giu  Hi  zia  li  fotte  dittefa  a tutti 
coloro,  che,  o coll  le  parole,  o con 
le  fcritturc  difendemmo  l'innocenza  de 
gli  vccili , c viiuperauano  l’ingiullizia 
de  gli  vccifori,  alla  metà  dcgl'lnglcfi, 


( come  fcriuono  di  colà  ) farebbe  flato 
mefticri  flcndcrc  quella  diforbitanto 
giuftizia . 

5.  A quello  fentimento  de’  Catto- 
lici Ingleli  fu  conforme  l’viiiuerfale  del 
Mondo.  11  Mendozza  Ambafciatoro  m-D-mhi- 
del  Re  Cattolico à Lifabetta , cosino  b“’  ,*‘l- 
fcriue  à Don  Anna  fua  Sorella.  Quanti 
li  trouan  qui , e io  in  particolare  pollo 
far  fede,  che  atcefo  il  modo  , con  cho 
il  Campiano  ha  patito  , è da  con- 
tarli fra  i maggiori  Martiri  della  Chiefa 
di  Dio.  In  conformità  di  quello  vni- 
uerfal  fentimento  fauclla  il  Granati  nel 
luogo  dianzi  citato  . Il  Surio  parlando 
del  giorno , in  cui  morì  il  Campiano 
nella  vita  di  S.  Edmondo  , che  finì  in-, 
limil  giornata , chiama  quella , duorum 
Jsdmnrrlorum  confccrata  fangutne  . In 
fine,i  Protcllanti  medclimicoftrettidal-  . 
la  verità  confettarono  l’innocenza  de 
gli  vccili , l’ingiuflizia  de  gli  vccifori. 

Carlo  Hauardo  interrogato  da -Lift-  j„|ittCTa_, 
betta,  che  gli  parerte  de  i rre  giudi-  annua  Col» 
ziati,  rifpofe,  mi  fon  paruri  tre  huo- 
mini  dotri  , di  gran  coflanza,  c morti  „j 
innocentemente  : pregauano  per  V.  M. 
perdonauano  a tutti , c Sotto  pena  dell’ 
eterna  dannazione  procellauano  di  mai 
non  hauer  hauuto  penderò  contro  vo- 
llra  Maeftà , e contro  il  Regno . I Pro-  i» 
tettanti  di  più  temperata  natura  ( fcriue  " 

il  Pcrfonio)la  fencono  bene  per  noi,  158». 
c confettano  di  hauer  la  noftra  caufa  in 
miglior  conto, che  dianzi , per  la  mor- 
te di  quelli  tre  htiomini  creduta  ferma- 
mente ingiutta  . Fu  celebre  il  detto  di 
wrayc,  che  fe  il  giudizio  de  gli  altri 
Sacerdoti  riufeiua,  qual’era  flato  quello 
de’ primi  tre,  non  v’era  acqua  del  Ta- 
migi , che  badartc  a lauar  le  macchio 
dell’infamia  , che  ne  contrarrebbe  il 
Reai  Tribunale . Il  Cmìodc  fletti),  che 
tenne  in  guardia  particolare  il  Padre-, 
Edmondo  nella  Torre  di  Londra  , hcb-  t 
Le  si  pereuidente  la  morte  del  Padre 
edere  Hata  ingiutta  , ed  vnicamentc  ca-  r 

gionata  dall’odio  contro  la  Religione  \ 
Cattolica,  che  di  oftinatiflioio  Calui-  tjjifis. 
nilla  , li  trasformò  iu  Cattolico  feruen- 
rittimo . 

6.  Per  vlcimo . Gli  effetti , che  Se- 
guirò- 
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guirono  da  quelle  morti  , furono  in_> 
tutto  contrari;  a i tre  intefi  da’  Protc- 
teanti , cioè  di  fceinarc  il  numero  de’ 
Cattolici  : appreflo  , d’infamare  i Ge- 
fuiti  : e con  cfli  altresì  i due  Semina- 
ri; . Tutti  ( teriue  il  Perfonio)  sì  Ereti- 
ci > come  Cattolici , affermano  , cho 
più  ha  giouato  alla  caufa  della  Religio- 
ne la  gloriofa  lor  morte  , che  non  hau- 
rebbe  giouato  l’ApofioIica  vita , quan- 
tunque dirtela  ad  vn  fecolo  intero . Si 
fono  raffermati  molti , che  vacillauano, 
altri  (e  fe  ne  contano  quattro  mila)  ag- 
giuntili di  nuouo  alla  Fede  : le  McfTc 
in  Londra  mai  non  fono  Rate  nè  si  nu- 
merate , nè  sì  diuotc  : lì  celebra  fili-» 
nelle  carceri  il  Diuin  Sagri  fizio  : mol- 
tifCmi  delle  Sette  eretiche  fono  entrati 
in  grande  dubbio  della  lor  Fede , e fe 
ne  fpera l'acquifiodi  molti  alla  Chic- 
fa.  E quello  sì  grande  acquifto  de’ Fe- 
deli è vn  nuouo  argomento , dell’efTcre 
Rato  il  fanguc  de’  tre  Giudiziari , fan- 
gue  de’morti  a cagion  della  Fcdc.Quan- 
to  fi  è alla  Compagnia  >eii  due  Se- 
minari; , quelle  morti , che  adoperaro- 
no per  lor  diRruzzione , teruirono  per 
lor  moltiplicazione . Morto  il  Campia- 
no  molti  furono  di  ogni  età  , c condi- 
zione Inglefi  > che  chicdettero  ad  ogni 
iRanza  la  Compagnia  : c lo  tcRifica  il 
Perfonio  : c quantunque  per  giuRc  ca- 
gioni fi  procedette  con  mano  Rretta^ 
nell’accettarne , pur  conuennc  fodisfa- 
rc alle dimande  di  tanti,che  a molti 
parucro  troppi  in  numero . Ciò  che  au- 
ueniite  a’due  Seminari;  di  Rems , c di 
Roma , che  prctcndcuano  difettarli , c 
infamarli  con  i’ignominiofa  morte  del 
Briantc , c dello  Scemino  , odatene  il 
teflimonio  dell’Alano  , che  fcriuendo 
all’Agazzarri  Rettore  di  quel  di  Roma. 
11  voRro  Collegio  (dice)  c ’l  noRrodi 
Rems  , fon  diuenuti  famofì  nell’Inghil- 
tcrra,pcr  le  fatire  de  i Predicanti > per 
gli  Editti  della  Rcina,  e per  le  penne  de 
gli  Scrittori  ProteRanti , che  infaman- 
doli li  onorano  . Habbiamo  nuoua>chc 
molti  fi  mettono  in  procinto  di  fuggir- 
tene a noi . In  quattordici  giorni  fono 
fopragiunti  fopra  venti , e più  a ricoue- 
rarfi,  parte  nel  noAro  Seminario , parte 


deRinatial  Romano,  oue  prcRo  s’in- 
uicranno . 

CAPO  NONO. 

Si  deferiuono  le  arti  ree  yfate  da'MiniJlrì 
di  Stato , a far  apparire  il  Padre  En- 
rico Garnetto  autore , complice  > 

0 almen  confapcuolc  fuor 
di  confezione  della 
congiura  della 
Polueriera , 

t.  T E tante  sì  varie,  si  artifì- 
J 1 ziofe  maniere,  che  tenne- 

ro i Miniftri  di  Stato  , a far  apparirei 
morti  come  traditori  il  Padre  Edmon- 
do, i Compagni,  e quanti  altri  Laici, 
c Sacerdoti  Cattolici  hanno  vccifo  a ti- 
tolo di  fellonia  , fono  Rate  vno  fcher- 
zo , rifpetto  a quelle , che  adoperaro- 
no contro  il  Garnetto  . Il  Padre  Ed- 
mondo l’odiauano  come  Gefuita  ; il  Pa- 
dre Enrico  come  Capo  altresì  della  no- 
terà Miffione:  l’Edmondo  haucua  pre- 
dicato la  Fede  in  Inghilterra  vn  anno 
foto, il  Garnetto  vcntidue,e  con  propor- 
zione era  maggior  il  numero  de’Con- 
ucrtiti  da  erto.  A dichiarar  l’Edmondo 
autor  di  congiure , bifognaua  fìngerle 
a capriccio  ; rifpetto  al  Garnetto  , già 
eteaua  vn  corpo  di  vera  congiura  : ond’ 
era  tanto  più  facile  addottegliela  , 
quanto  più  c agcuolc  generare,  che.» 
creare . Di  più  i l’hauer  macchinata  la 
congiura  della  Polueriera , per  cui  man- 
dar in  aria  col  Re  tucto  il  Parlamento  , 
era  Rato  vn  attentato  sì  orribile  , che 
baRaua , a render  odiofa  per  più  fecoli 
la  Religion  Cattolica  a tutto  il  Mondo, 
c a giuRihcarc  la  nimicizia  de’  Prote- 
teanti  con  cfte , oue  fi  folte  prouato,  che 
in  tal  congiura  hauclte  hauuto  parte  vn 
celebre  Teologo , che  rapprefcntaua_. 
tutto  l’Ordine  noRro  : nel  qual  cafo  fi 
farebbe  creduto , che  quella  congiura 
non  folte  Rata  effetto  della  difperazionc 
di  pochi  huomini  idioti , ma  della  dot- 
trina, che  s’infegna  da’MacRri  della 
Religion  Cattolica.  Tutte  qucRc  ra- 
gioni inficine  non  è credibile , quanto 
agguzzatecro  gl'  ingegni  de’Rcgi;  Mini- 
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ftri,de’Giudici,de’  Fifcali  in  quella  cau- 
fa  , a far  traucdcrc  il  Mondo  circa  quel 
fatto  : quante  lingue  de’  Predicanti  > 
quante  penne  degli  Storici  armaflero, 
a diuolgarc  , il  Padre  Garnetto  erterc 
flato  autore  , complice  , o almen  con- 
fapeuolc  di  tal  congiura»  c però  reo  di 
haucrla  o macchinata , oapprouata,  o 
almen  tacciuta  » mentre  haueua  ezian- 
dio in  quanto  Cattolico  obbligo  di  ci- 
uciarla . 

2.  Per  dichiarazione  di  ciò  con- 
uien  notare , che  ’1  Padre  Enrico  ha- 
ucua  fono  figlilo  di  confclfione  hauuta 
contezza  della  congiura  tramata  > con 
facoltà  di  palcfare  di  haucrla  faputa  in 
tal  modo , in  calo  che  la  congiura  al- 
tronde forte  faputa  . Vna  tal  facoltà 
conila  di  bocca  del  medefimo  Garnet- 
to» il  quale diflc  ciò»  mcntr’era  prigio- 
ne al  Padre  Ordelcornc , e fu  vdito  da 
due  fpie  eretiche afeofe  nel  muro  con- 
tiguo alla  prigione  . Odali  il  Padrcj 
Moro  nella  fua Storia  Anglicana.  Gar- 
nettus  pofl  peccatore m confefjionem  dum 
dtft , rebufque  fuis  famihariter  loquitur, 
quodpiam  dixit  » quo  fignificabat  de  coniu- 
ratione  fe  aliquid  per  Gremmaium , fiue 
Tefmondum  aiidiuìjfe  in  Confezione  Sa- 
cramentali, e a conditione , ut,  fi  alitiate 
fcireturjoqui  prò  fua  prudenza  decret  i Id 
acceptum  ab  aufcultatonbus  ad  Magifira- 
tum delatum  efi  . Oltre  ciò»  il  Garnet- 
to medefimo  ratificò  quello  fuo  detto 
nel  publico  giudizio  » come  poteua-, 
fare, in  virtù  della  facoltà  hauutanc»  ebe 
fu  facoltà  di  notificare  quello  rtcrtò  » 
cioè  » la  congiura  eflcrgli  Hata  palcfata 
in  confcflìonc , perche  a fauellarnc  di 
altro  modo  , non  haueua  meftieri  di 
veruna  facoltà , pollo  che  forte  altron- 
de non  pur  nota»ma  publica  » e chi  glie 
l’haucua  manifertata  già  flelTe  in  ficuro. 
Che  il  Garnetto  ratificane  nel  publico 
giudizio  ciò  » che  haueua  detto  in  car- 
cerc , conila  dal  commemorato  Stori- 
co » il  quale  fauellando  di  vn  tal  giu- 
dizio» dice  . Aperutt  fe  id  in  Sacramento 
agnouijje  ea  tamen  leve , vt  Sacramento 
fua  vis  maneret  > nifi  ahnnde  innotefee- 
ret . Concorda  col  Moro  il  Padre  Bar- 
[oli  i il  quale  riferjfce  le  parole  del 


Garnetto  affermante  la  congiura  erter- 
gli  Hata  confidata  fotto  fegreto  di  con- 
fcffionc  fino  al  fapcrlcne  altronde  i e_> 
però  non  hauer  potuto  manifellarla» 
falua  la  confidenza  » a cagione  dell’ in» 
uiolabil  fegreto  » a che  obbliga  la  con» 
feflionc  , e al  Garnetto  i’haucua  pale- 
fata  fotto  vn  tal  figillo  il  Padre  Tcf- 
mondo, per  licenza  ottenutane  dal  Ca- 
tcsbij  Capo  de’  Congiurati . Quindi  i 
Miuillri  Regij  non  volendo  da  vn  can- 
to  dar  al  Garnetto  quella  gloria  di  mo- 
rire per  si  onorata , oltre  che  fanta  ca- 
gione ; dall’altro  volendolo  morto  con 
infamia  di  traditore»  fono  (come  notai) 
incredibili  le  arti  » che  adoperarono  a 
perfuaderlo  autore , complice  > e » alla 
men  trilla» confapeuolc  delia  congiura 
fenza  l’obbligo  di  tacerla  . Il  diuifarc 
quelle  arti, oltre  che  inoltrerà  la  nequi- 
zia, con  cui  proccdcuali  nc’fori  de  gli 
Eretici, giouerà  in  gran  modo  a render 
palcfe  l’ innocenza , c quindi  gloriola 
la  morte  del  Garnetto . 

3.  L’arte  prima  che  vfarono  » fu 
peri'uaderc  al  Re , che  per  editto  publi- 
co , che  rifuoncrebbe  per  tutta  Europa, 
dichiararti:  il  Garnetto  per  vn  de  gli 
autori  di  sì  fatta  congiura.  Con  ciò 
armarono  al  loro  intento  l’impegno  pu- 
blico , c l’impegno  di  sì  gran  Re , che 
non  potrebbe  difdirfi , le  non  dichia- 
randoli credulo , c ingannato  : al  che 
ha  tanta  ripugnanza  l’alterezza  dell’ 
huumo  , la  grandezza  di  Monarca. 
Fatto  quello  primo  , c gran  parto , pri- 
ma di  hauer  nelle  mani  il  Padre  Gar- 
nccto  , polcia  hauutolo  procedettero 
a fparger  di  erto  nel  popolo  fajfc  no- 
uellc,  di  haucrlo,  c conforto»  c con- 
uinto  autor  della  congiura . Impegna- 
rono i primi  Configlieri  la  lor  parola , 
a farlo  credere  a’Minillri  de’ Principi 
rclìdenti  in  Londra  : affinché  ne  dcflc- 
ro  parte  a’ior  Signori  : impegnarono 
la  penna,  fcriuendolo , come  cofa  pro- 
uata  , c a gli  Ambafeiatori  Inglcfi  refi- 
denti  nelle  Corti , onde  in  breuc  ne  fu 
piena  tutta  l’Europa  ; c fino  per  l’Italia 
come  di  cofa  certa  ne  dauan  notizia  le 
volgari  gazzette.  Quello  feruiua  in.» 
primo  luogo , ad  infamare  il  Garnetto» 
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rOrdiae  nollro,  la  Religion  Cattolica, 
almen  per  quel  tempo , che  tarderebbe 
a feoprirfi  la  verità  , oue  loro  non  riu- 
Iciflc  occultarla  per  Tempre . Secondo  > 
farebbe  si  > che  quella  verillmilitudinc, 
che  darebbono  alla  menzogna  , attefo 
il  precedente  impegno  di  haucrla  cre- 
duta per  verità  il  Popolo  > e haucrnc  i 
Miniftri  data  contezza  a’ioro  Principi  , 
«ingiungendoli  alla  pafKone  di  noru 
voler  hauer’errato , gli  terrebbe  fermi 
nell’errore  , oue  non  hauciTero  indubi- 
tati certezza  della  verità  , e quella.» 
i'perauano  d’ impedirla  ; si  perche  te- 
neuano  in  mano  il  pennello  , a dipin- 
gere la  feena  a lor  grado  ; si  perche  ha- 
ueuano  la  fpada  in  pugno  , a punire  i 
contradittori  i si  perche  l'hauer  i più 
autoreuoli  Miniftri  di  Stato  publicata 
come  indubitabile  la  calunnia  , dauale 
forte  apparenza , non  eflendo  credibile, 
che  Miniftri  tali  fi  farebbono  efpofti  al 
rifehio  di  eflcr  con  infamia  conuinti  per 
calunniatori , e falfarij . 

4.  In  tutte  le  fcrittute , che  vicini- 
no da  gli  Eretici  intorno  a quello  fatto, 
ma  fpecialmente  io  quella  del  Cafau- 
bono , fi  feorge  la  palfione , che  vuol 
far  da  ragione , e ’l  fofpctto , a cui  l’ 
imaginazione  feruc  d’intelletto . Nar- 
ra quelli  alcune  lodi , che  diedero  i 
Fifcali  , e i Giudici  al  Garnetto,  chia- 
mandolo dotto , faggio , e degno  huo- 
nio,  fol  tanto , che  non  forte  fiato  tra- 
ditore: indi  ripiglia  il  Cafaubono.  Que- 
llo candore  de’dirirtiflimi  Giudici  me- 
rita, che  «alcun  dia  lor  fede  in  quant’ 
altro  dirtero,  e Ramparono  di  lui.  Ed 
c poffibile  si  grande  ignoranza  dell’ar- 
te di  mentire  in  vn  si  folenne  menti- 
tore , qual’era  il  Cafaubono  ? c non_< 
gli  era  nota  l’arte  de  gli  accufatori  di 
premettere  qualche  lode  déll’accufaro» 
per  appianare  la  via  alle  calunnie,  che 
vengono  dietro?  Con  ciò  il  Calunnia- 
tore fi  mollra  lineerò , e difponc  l’vdi- 
tore  a crederli , ch’è  l’vna  delle  tre  par- 
ti, che ’l  Filofofo  richiede  all’arte  del 
perfuadere . Si  come  efii  loda  tutto, non 
fa  lodare  ; cosi  chi  niente  loda  non  fa 
biafmarc  : perche  ad  amendue  fi  ne- 
ga fede  : al  primo , come  ad  adula- 
re»*. III. 
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rore,  al  fecondo  , come  a maligno. 

5.  Si  ftupirà  taluno,  che  i Mini- 
Uri  di  Stato , mentre  da  vn  lato  s’inge- 
gnarono di  dar  afpetto  di  verità  allo 
loro  accufeV  dall’altro  fpargeflcro  altre 
nouclle  del  Garnetto  , che  haucuano 
affatto  dell’  incredibile  : per  cagion  di 
efempio,  ch’egli  difperato  per  l’orror 
del  fuo  delitto,  per  tcrror  dell’immi- 
nente fupplizio , fofie  diuenuto  farne- 
tico , onde  conucniflc  doppiamente  te- 
nerlo in  catena , e come  pazzo,  c co- 
me malfattore . Ma  non  fia  ciò  mara- 
uiglia:  c giunta  a tal  finezza  l’arte  del 
mentire , che,  a render  credibile  la  fal- 
lita, fi  vale  della  fua  ftefTa  incredibilità: 
quali  che , fe  l’accufa  ellendo  fomma- 
mente  inuerilìraile  non  forte  vera,  non 
fi  farebbe  l’autore  attentato  di  fingerla, 
perche  non  haurebbe  fperato  di  acqui- 
ftar  fede  : ond’è , che  fingendoli  da  per- 
fona  autoreuole , il  fuo  ftcflb'efler  in 
verfo  sè incredibile,  la  renda  credibi- 
le , attefa  la  creduta  fauiezza  del  fin- 
gitore . 

6.  Procedendo  ad  altre  arti  più  fpe- 
ciali , e intrinfechc , fu  principale  fra 
quelle  la  moltiplicazione  di  efami  fino 
al  numero  di  ventitré  . Quella  molti- 
plicazione daua  a credere  a’  femplici , 
che  fono  i più , ertemi  fotto  gran  mi- 
fterij , c vna  malia  di  misfatti  in  mate- 
rie si  rilcuanti , che  a renderli  liquidi 
forte  mefticri  la  replicazione  di  tanti 
efami . 11  fecondo  artifizio  era,in  quelli 
medefimi  efami  moltiplicar  le  àccufe , 
le  prefunzioni , le  congetture , i pre- 
fuppofti  , le  interrogazioni  prefe  da_> 
lungi,  e fuggeltiue,  che  confonderte- 
lo la  memoria , onde'non  porcile  tener- 
le a mente  l’accufato , e in  tanto , fe  a 
taluna  lafciafle  di  rifpondere , fpaccia- 
tebbono  per  euidenza  l’hauerlo  intor- 
no ad  eflà  conuinto  : oltre  che  fra  tan- 
te proue  , fra  tante  interrogazioni  si 
maliziofamente  congegnate  verrebbe 
lor  fatto  di  far  in  alcuna  delle  lor  pro- 
ue , e delle  fue  rifpofte  , trauederc  la 
Moltitudine  , quanto  cieca  a difeer- 
nere , tanto  precipitofa  a giudicare  fen- 
za  il  debito  efame  : per  cui  talora  è nc- 
ccllario  diuidcrc , c quali  notomizzar 
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re  ogni  particella  del  racconto,  cofa 
non  poffibile  a gli  fguardi  meno  atten- 
ti, c groffolani  del  volgo.  A quello 
fine  altresì  di  far  trauedere  il  volgo  , 
adoperarono  a sì  fatti  efami  i princi- 
pali MiniAri  di  Srato  i e fraefli  Kobier- 
to  Cecilia  prima  fra  loro.  Quelli  an- 
dauano  con  pompa  Arepitofa,  al  luogo 
dciìinato,  per  dare  Araordinario  cre- 
dito a quell’atto  ; e moAra  al  Popolo 
di  trarre  di  bocca  al  Garnctto  fegreti 
di  gran  rilieuo  per  la  falutc  del  Regno , 
c però  degni , in  cui  impiegarli  i fuprc- 
mi  MiniAri  con  pompa  si  Arepitofa  . 
Ma  la  più  (òtti  farce  , che  vfarono , fu 
la  folcnnità  deli’vkimo  dame  fatto 
con  intcruenirui,  tutto  fuor  dell’ vfato, 
il  Re  medelìrao  dietro  yna  lòttil  corti- 
na . Con  Ciò  i Conliglicri , che  ’l  per- 
fuafero  al  Re , vollero  dar  a crederò 
al  Mondo , effer  più  che  certa  nel  Gar- 
netto  la  colpa  di  traditore  : altamente 
vn  sì  gran  Re  impegnato  per  editto  a 
publicarlo  vn  degli  autori  della  con- 
giura , non  farebbe  voluto  elTer  prc- 
leiue  ad  vn  cfame , in  cui  forfè  fi  fcuo- 
prirebbe  l’innocenza  dell’ acculato  , 
e ’l  Re  ne  haurebbe  di  prefente  la  no- 
ta, o d’ingiuAo,  o d’ ingannato.  Ma 
queAo  artifizio  niente  mode  i più  fag- 
gi , a’quali  era  noto , che  ’l  Re  potcua 
alfiAcre  all’cfamc  di  vn  Innocenre , li- 
euro  della  condannazione  , attefa  l.i_, 
qualità  dc’Giudici,  de’Pifcali,  de  gli 
accufatori , a’  quali  non  mancaua , nè 
arte  pei  faperc,  nè  malizia  per  volere 
trauolgcre  il  vero  in  falfo,  Aantc  Io 
malfima  dell’  Expedit , la  qual  mette  il 
reo,  c ’l  vittuofo  tra  le  cofc  indifferenti, 
e tanto  fol  buone  a volerli , quanto  vtili 
ad  v farli . 

7.  Oltre  le  arti  deferitre , due  fono 
gli  artifizi;  più  foltili  dc’folcnni  menti- 
tori , che  adoperarono  col  Garnetto  i 
MiniAri  di  Stato.  Vnofiè,  dare  a ve- 
dere vna  intrepida  lìcurczza  di  ciò  , 
che  affermano  la  qual  ficurezza  de* 
detti , come  confucta  a dcriuarc  dalla 
certezza  de’  fatti , gli  rende  verifiroili . 
Il  Segretario  Cccilio  fcriffe  all’Amba- 
feiatore  Inglcfc  in  Fiandra , già  hauerfi 
in  proceffo , c autentica  la  confieflionc 


del  primo  macchinator  della  congiu- 
ra , ij  Garnetto  : c fu  la  parola  di  si 
gran  MiniAro  gli  Ambalciatori  refidenti 
in  Londra  np  certificarono  (come  no- 
tai) quali  di  cofa  proua tamcntc  Scura 
i,ior  Principi.  II  fecondo  artifizio  Io-- 
daro  da  Ariffotile  ne’Poeti , e comune 
a’  più  ingegno!)  fingitori  fu  , riferirei 
come  cola  detta  dal  Garnetto , tutto  a 
minuto,  l’ordine,  con  ch’egli  haucuo 
prima  diuifata  fra  se  la  congiura , l’io» 
uenzione  della  mina , lo  fcicglierne  per 
Capo  MacAro  il  Catesbij:  gli  argomen- 
ti , che  haucua  vfati  a condurui  gli  al- 
tri a perfuafionc  di  cofcicnza  : il  quale 
artifizio  altresì  è proprio  de’  più  lottili 
fingitori , chefogliono  «Aire  i lor  rac- 
conti cch) quelle  minuzie,  e particola- 
rità colorite  di  quelle  circoAanzc , col- 
le quali  fogliono  intcruenire  : ciò  ad 
effètto  di  farli  apparir  veri , perche  1’ 
iqucrilìmilitudinc  della  IoAanza  viene 
quali  velata , c foprafatta  dalla  tanta 
limìlitudine  , che  hanno  col  vero  i fuoi 
accidenti . 

8.  Tutto  ciò  nop  ofiante,non  hebber 
potere  di  mafeherar  la  menzogna  si, 
che, eziandio  dopo  PcArono , e folcnnc 
giudizio  fatto  del  Garnetto , non  traf- 
pariffero  le  fattezze  della  verità  ezian- 
dio a gli  Iguardi  meno  attenti . Quindi 
non  hauendo  potuto  in  ventitré  efami , 
e vn  folenne  giudizio , trar  tauco  di  vc- 
rifimile , che  rendeffe  credibili  quello 
conlèffioni  di  delitti , che  opponcuano 
al  Garnetto  , finfero  effere  fiate  facto 
da  lui  altre  confeffioni , quando  termi- 
naca  la  caufa , c già  fentenziato  a mor- 
te, fu  di  nuouo  poAo  all’ cfame.  La», 
feio  la  inuerifimilitudine  di  qucAa^ 
nuoua  menzogna , della  cui  fallirà  fece 
protcAazionc  il  Garnetto  col  Uccio 
alla  gola . Interrogo  : in  qual  foro  , 
fuor  che  in  quello  de’ProtcAanti  In- 
glelifi  vsò  giammai,  come  altri  offerua: 
Vt  ante  dvmutnr  , foftta  interregetur 
rem  1 Se  le  confeffioni  dei  delitto  turor* 
poAcnori  alla  condannazione  del  Gar- 
uetto,  con  qual’cquità  fu  condannato 
prima  di  hauerlc  farce?  Non  c’è  altra 
via  a l'aluar  la  giuAizia  della  fentenzo 
proferita  contrp  lui , feluo  fe  a renderla 
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valida , per  ifpirito , e con  riuelazionc 
profetica , furono  quelle  fue  confeffio- 
nipreuedute  da’ condannatori  : il  che 
nè  pur  baderebbe , perche  fi  come  il 
delitto  futuro , quantunque  certamen- 
te preueduto  , non  rende  degno  di  pe- 
na : cosi  nè  pur  la  confcflione  futura 
preueduta  rende  prouato  il  delitto . 

CAPO  DECIMO. 

guanto  riufcifftro  vane  al  fine  intefo 
le  ani  prenominate . 

X-  npVtte  quelle  arti  non  furo- 
X no  altro , che  le  vergogne 
dell’crefia  efpofte  in  vna  tela  di  ra- 
gno , la  quale  non  baltaua  a coprirle  ; 
nè  altro  ci  voleua , che  foffiarlc  contro 
a lacerarla  . Ciò  fece  il  Garnetto  nel 
folcirne  diremo  giudizio , confondendo 
la  temerità  de  gli  auuerfarij  con  la  ra- 
gione , c in  punto  di  morte  con  la  pro- 
tefla  della  fua  innocenza  efprelTa  con 
tal  gencrofità , che  gli  auuerfarij  ne  ri- 
mafero  confufi  , ed  hebber  mute  le  lin- 
gue a rifiutare  i fuoi  detti . E fe  in  quel 
punto  Enrico  Mantaguc  Auuocato,c 
come  iui  dicono , Rtcordatore  di  Lon- 
dra , volle  opporle  in  contrario  , ri- 
mafe  non  folo  conuinro,  ma  fuergo- 
gnato . Tre  cofe  gli  oppofero  gli  au- 
uerfarij , a prouarlo  grullamente  con- 
dannato come  fellone . Vna  fu,  ch’egli 
lì  era  confettato  autor  della  congiura; 
are  proprio  , manu  propria  . La  feconda; 
ch’era  fiato  conuinto  da’ tellimonij  , 
anzi  affogato  nube  teflium  , fra’ quali 
erano  Coniuratores ferè  omnes . Laterza; 
chè  fu  conuinto  per  i fuoi  medefimi 
fatti,  e innegabili,  econfefTatidalui. 
Io  in  contrario  dimofirerò  prima , che 
fu  condannato  non  confcflò,  nè  ìu 
bocca,  nè  per  ifcrittura  . Secondo, 
che  non  fu  conuinto  da’  tellimonij  al- 
trui. Terzo,  che  molto  meno  fu  con- 
uinto da’ fatti  proprij. 

a.  Incominciando  dal  primo . Si 
ad  TX.  ftupifce  » ragione  il  Cardinal  Bollar- 
lo!. 176,  mino,  che  l’autor  dell’apologià  ardi- 
fca  affermare  del  Garnetto  : Mortuum 
effe  in  confezione  facinoris , cioè  de Utu 
Tom.  III. 
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macchinata  congiura , cùm  debuffet  di- 
cere, in  abnegatine,  & deteftatione.  Fu 
paterna  prouidenza  di  Dio , che  gli  au- 
uerfarij nel  diffamare  il  Garnetto  per 
autor  della  congiura,  non  fi  rifielTcro 
entro  quel , eh’ è chiamarlo , Confeffum 
voce  propria  : nel  che  più  malagcuol- 
mente  poteuano  conuincerfi , per  elTer 
la  voce  cofa  fugace , che  non  ella  : ma 
che  s’impegnafferoad  aggiungerui  ma- 
nu propria , e ’1  regiftralfcro  ne  gli  atti , 
come  cofa  euideute  fecondo  .le  parole 
del  Fifcale  Cookè  affermante  : Meri - In  iaibaf 
diano  Sole  cianite  effe,  Garnettum  fuifie  foi.uj. 
auclorcm , & arcbitefìum  coniuratioms , glJÌS”. ^ 
idquc  conjlare  ex  ipfius  confezione , quam  fol.»o4. 
pr.t  mantbus  habemut . Fu  dico  ciò  cura 
paterna  di  Dio , affinché  potcfic  con- 
uincerfi l’empietà , e temerità  de  gli  au- 
uerfarij , c l'innocenza  del  fuo  lcruo . 
Venghiarno  alle  prouc . 

3.  Il  Fifcale  accufatorc  nel  folenne 
diremo  giudizio  ben  fei  ore  arringò 
contro  il  Garnetto , affermando  la  mac- 
chinazione della  congiura , e valendoli 
di  prcfuppofti , di  congetture  faradi- 
che , di  fallaci  interpretazioni  de’pcn- 
Ceri  del  reo  . Or  s’egli  haueua  confcf- 
fato , e fottoferitto  il  fuo  delitto  ; e per- 
che , diceua  ciafcuno , non  ifpiegarli  in 
faccia  il  foglio  della  fua  confezione , e 
con  tanto  hauerlo  conuinto  ? Il  Gar- 
netto nega  di  hauer  intefo  fiato  della-, 
congiura  con  notizia  comunicabile  : c 
al  Fifcale,  che  afferma  hauer  in  mano 
la  fottofcrizzione,nè  purgli  fouuiene  di 
fpiegargliela  ? E a che  fine , dare  in_. 
iftampa  tanti  libri  gli  Scrittori  del  Re, 
a prouare  per  congiuratore  il  Garnetto, 
fc  bafiaua  fpacciarfenc  con  vn  fol  fo- 
glio ? Fu  inuitato  l’Ambafciator  di 
Spagna , a vdir  recitare  fui  volto  del 
Garnetto  la  fua  confezione , e nè  pur 
parloficne . Fu  promefTo  al  medefimo 
Ambafciatore  dargliela  a vedere  per  lo 
dì  appiedo,  c mai  non  la  vide.  Nel 
palco  della  giufiizia  il  Ricordatore  di 
Londra  dice  di  hauerla  quiui , e minac- 
cia , che  la  fpieghcrcbbe  in  faccia  al 
Garnetto , egli  lo  fmentifee , negando  *y 
di  hauerla  mai  fatta  , c lo  sfida  a mo- 
Ararla  : qucfto  fi  contorce,  c finge  di  Aff-  '*<*■ 
X a ha- 
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haucrla  dimenticata  , e mai  non  fi  rin- 
uenne . 

4.  Ma  il  più  aperto  argomento  del- 
la fallita  è il  frequente  contradire  > che 
fecero  a sè  medefimi  gli  auucrfarij  del 
Garnctto.  Roberto  Abbotti , che  con 
più  sfacciatezza  afferma  cfTer  certa  la 
confcfifione  del  Garnctto , perche  fcrit- 
ta  di  fua  mano  , poco  apprefTo  affcri- 

Aiitc).  e.>  fcc,  il  Garnetto  ccrtum  habuiffe  perti- 
fol.  ijs.  tiaa(fmè  negare  omnia  , & fabulis , men- 
daci/s , periurijs  occultare  : come  fi  confà 
l’hauer  negato  tutto  , e l’hauer  confef- 
fato  ore  proprio , manti  propria}  Oppone 
altri  al  Garnetto, hauer  egli  indotti  alla 
congiura  tutti  i più  nobili  : poi  altro- 
uc , opponendoli , come  dunque  fra., 
tanti , ch’crano  i Congiurati  niun  ve  n’ 
hebbe  , che  ’l  teftificafTc  ; anzi  profe- 
tarono in  punto  di  morte , che  nè  egli, 
nè  verun  della  Compagnia  hebbo 
parte  nella  congiura  ? Stretti  da  quello 
argomento,  nonfapendo  che  Menda- 
c cem  oportet  effe  memorem,  certo  certiùs  con- 

iita . Jlat  ( dicono  col  Fifcalc  Coolkè  ) Gar- 
nettum  de  vniuerfo  negano  cum  vnico  feri 
dumtaxat  Catesbio folttum  fuiffe  commu- 
nicare , caterorum  omnium  confciennam-t 
Afiot.  tol  jolidti  refugientem  . Se  non  volle  comu- 
,3°'  nicare  l’arcano  con  veruno  de’Congiu- 
rati , in  qual  modo  indulfcli  tutti  a con- 
giurare ? Il  Giultizierc  nell’atto  di  giu- 
dicarlo , Io  gli  dille  dall’clTcrui  tato 
Afloc.  fol.  intimo  il  Catesbij, m’induco  a credete , 
160.  chc  voi  gli  fuggente  i primi  pcnlìeri 
della  congiura.  Il  Cecilio  dice:  Cer- 
tum  fibi  videri , quemadmodum  occulta- 
terem  fe  faffus  ejl , tlafuturum  , vt  fc_. 
auflorem  fe fateretur , fi  torquerctur . Il 
Garnctto  gli  fmentifee:  come  dunque 
l’ha  confclTato  ore  proprio,  manu  pro- 
pria i ’ 

5.  Renduto  aperto,  chc ’l  Garnct- 
to non  fu  giutamentc  condannato  per 
confctionc  falla  ore  proprio  , manu  pro- 

Abbott  c.1  prja  5 dimotro , che  non  potè  condan- 
Lanrillot.  narfi  in  virtù  di  autentiche  tcflimonian- 
Tom""."  2C*  Affermano  i Protctanti  , ch’egli 
ito!'  * fu  affogato  nube  teflium . Interrogo  , 
uai  furono  si  fatti  tetimonij  ? Rifpon- 
ono:  Prodiloresferi  omnes , tutti  i Con- 
giurati . Ma  come  ciò  ? Se  i medefìmi 


Auucrfarij  confclTano , che  ’J  Garnetto 
lì  guardò  tempre  di  far  cou  e(S  parola^ 
di  congiura  ? Come  ciò  ? Se  lo  fteffo  AnI0|0 
Abbotti , il  quale  afferma  : Produoret 
ferì  omnet , hauer  tetimoniato  contro  il 
Garnetto  , altroue  contradiccndoC  , 
dice  : De  Garnetto  agnofctmui , non  ita _* 
liquidò  confiitiffe , vt  ad  furmtdam  turit 
tnftitui  probatio  piena  poffit . Se  il  Ceci- 
lio afferma,  clic  prima  di  vnaparlata^ 
fatta  dal  Garnetto  in  carcere  col  P. 
Oldcorne,  non  li  haueua  dalla  confef- 
flione  de’ Congiurati,  nè  altronde  telìi-  AP“J  E“- 
monianza , o indizio , in  virtù  di  cui 
procedere  contro  il  Garnctto , non  era 
dunque  affogato  nube  tefiium  : non  era- 
no contro  di  lui , P roditore!  ferì  omnes  . 

E’  sì  lungi  dal  vero,  chc  Proditores feri 
omnes  certifica  Itero  coutro  il  Garnctto, 
che  anzi  tutti  compariti  a farne  il  fo. 
lenne giudizio,  tcllifìcarono  in  faccia  a 
quel  gran  Popolo , che  gli  vdiua , i Pa- 
dri della  Compagnia  effe  re  in  quella^ 
caufa  innocenti:  c lo  tcflificò  a nome 
di  tutti  col  laccio  alla  gola  il  Caualier 
Dighij  : e l’haueua  publicato  il  Ceci- 
lio, dicendo,  come  colla  da  gli  atti: 

Quale m credibile  ejl  Euerardi  Dighai  ob-  A3,  polle. 
Jlmationem  prò  tribunali  babendam  effe,  <ollJ  '• 
qui  a lefuilis  omnibus  ea  remouere  cnmi- 
na  fibi  minimi  verendum  cenfuit . E’  pof- 
libile  , che  Proditores  feri  omnes  reftifi- 
caffero  contro  il  Garnetto  , fe  per  con- 
felfione  de  gli  Auucrfarij  mai  non  parlò 
con  elfi  di  congiura , fe  non  depofero 
contro  lui,  quanto  ba/laffe , per  inco- 
minciarne inquilìzione  giuridica  , fo 
ptotellarono  pubicamente  l’innocenza 
di  effo , e di  tutti  i fuoi  Sudditi  è 

6.  Raccordano , hauer  voluto  viu 
giorno  il  Catesbij  riuclare  al  Garnctto 
il  negozio  della  congiura  , ma  quelli 
non  hauer  voluto  vdirne  parlare . Non 
volle  vdirne  parlare  ( dicono)  per  non 
impedirla  ; dunque  ne  fu  autore . Ag- 
giungono, che  il  Garnetto  : Cùm  ali- 
quanto  pofl  cum  Catbesbio  ageret , lo  per-  tìpica  £ 
fuafe  : Ne  in  fuo  ilio  quicquid  erat  incapto  cer  in 
progredì  velie t , nifi  Pontificie  animo  prius  j jj°‘“  °* 
explorato . Cofa  mirabile  : il  Garnctto 
non  volfc  vdir  il  Catesbij , chc  volcua 
parlarli  della  congiura , c da  ciò  fi  rac- 
coglie 
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Aa.r.nj.  coglie  Ipfumfuijfe  autlorem  coniuratìo- 
nis . Se  non  lo  Zeppe , come  potè  c (Ter- 
ne autore  ? Il  Garnctto  eforta  il  Ca- 
tesbi; , che  defitta  da  che  che  (la  , che 
ha  in  penderò  di  fare:  Ni  in fu » illa  quic- 
quid  erat  incapto  progredì  velici . Come 
dunque  non  vuole  impedire , chc’l  fac- 
cia ? Inftano , che  : Òutfquis  in  conìura- 
tionem  pertraFìus  efi  vi  fu  tirato  da  vna 
rifpofta  del  Garnctto  al  Catesbij . Que- 
lli dando  voce  di  andar  in  Fiandra  a 
combatter  contro  gli  Eretici , interrogò 
il  Garnctto  : fe  dandoli  aflàlto  a vna_. 
lor  fortezza  , in  cui  folTero  framifehia- 
ti  a gli  Eretici  rei, molti  Cattolici  inno- 
centi potrebbe  dar  l’aflalto  ; onde  fc- 
guirebbe  la  morte  di  molti  innocenti . 
Il  Garnetto  rifpofe , che  sì , come  do- 
ucua  in  tutto  rigor  teologico.  Il  Ca- 
tesbij inferì  da  ciò  > che  fotte  lecito 
con  vna  mina  fotterranea  balzare  in_. 
aria  il  Parlamento  , vccidcndo  iniieme 
co’rei  gl’innocenti,  il  Re,  i Principi  , 
tutto  il  fior  dell’Inghilterra . Non  po- 
tcua , da  buone  premerle,  didurfi  peg- 
gior  concitinone . Ma  che  colpa  vi  ha  il 
Garnctto , che  non  poteua  lenza  riuc- 
lazionc  indouinare  l’intenzione  del  Ca- 
tesbij  ? L’attribuire  perciò  al  Garnctto 
la  congiura  , farebbe  vn  medefimo  , 
che  attribuire  all’autor  delle  ferimmo 
canoniche  i dogmi  ereticali,  che  da  efle 
mal’intcfcnc  raccolgono  i Protettami. 
Non  meno  ignoranti  i Teologi , chcin- 
giufti  i Minittri  di  Stato , acculano  lo 
rifpottadcl  Garnctto,  quali  fiegua  da 
etti  ben  farli , non  perdonando  all’in- 
nocente, per  vccidere  il  reo  . Stortif- 
fima  confcguenza  : lapeua  il  Garnctto 
ciò,  che  almcn  pratticamente  ignorano 
gli  Eretici  vccifori  di  tanti  innocenti 
per  ragion  di  Stato  , non  eflcr  mai  leci- 
to vccidere  direttamente  l’innocente, 
per qualfifia bene,  fecondo  la  maflima 
della  Fede , la  quale  infegna , non  do- 
ucrlì  commettere  qualfifia  picciol  male 
per  qualfifia  gran  bene  ; bensì  eflcr  le- 
cito vccider  l’innocente  indirettamente, 
cioè  facendo  tal’azzionc , che  tenda  ad 
vccidere  il  reo  -,  auucnga  che  per  acci- 
dente prouenga  da  clfa  la  morte  dell’ 
innocente  : altrimenti  i ribelli  farebbo- 
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no  ficuri  dalle  mine  nelle  fortezze , i 
Turchi  dalle  bombarde  nelle  Galee  , 
non  potendo  accadere , che  quella  mi- 
na, la  qual  manda  in  aria  la  Piazza , 
e la  bombarda , che  affonda  il  Vafcello, 
non  inuolua  ncll’vccifione  di  molti  rei 
la  morte  di  qualche  innocente  . Mi  è 
noto  , che  i Protettami  recitano  altri 
tettimonij  contro  il  Garnetto  : ma  oltre 
che  quelli  fono  indegni  di  fede , tra  per 
la  lor  vile  condizione , o per  la  fpcran- 
za  data  loro  di  camparli  dalla  morto 
deftinata,fc  tcftificauano  a grado  dc’Mi- 
niftri  Regij:oltrc  ciò  diconiun  di  etti  re- 
ttificò altro,  che  vani  fofpctti , e teme- 
rarie congetture . Di  più  , que’  mede- 
fimi  fcntcndofi  grauar  la  cofcicnza , per 
timore  di  haucr  recato  qualche  danno 
al  Garnetro  , fi  difdilfero  prima  di  mo- 
rire . In  contrario  recano  i Protettami  i 
loro  atti , in  virtù  de’ quali  rettifica  il 
Re  Giacomo  : Neminem /tue  meis , Jìue 
defunti*  Regin te  temporibus , confcientia , 
religioms  caufa  affellum  effe  fupplicio  . 
E fu  quanto  il  dire  , tutti  i Laici,  e Sa- 
cerdoti a centinaia  impiccatile  fquartati 
eflcr  morti , non  già  come  adulteri , la- 
dri , micidiali , perche  di  tai  delitti  nè 
pur  furono  accufati , ma  come  congiu- 
ratori , c ribelli . Qui  faccia  ciafcun  ra- 
gione , qual  fede  delibai]  a quelli  atti , 
che  tendono  a rendere  autentica  si  fo- 
lcono menzogna.  Non  fi  trouerà,  che 
vcrun  de  gli  vccifi , che  tutti  ne  gli  atti 
fi  fpacciano  per  congiuratori , habbia_» 
confettato  , o nell’cfamc,  o fui  tormen- 
to, o fui  patibolo  vn  tal  delitto.  Non 
fi  prodotte  contro  verun  di  e (fi  frittura 
di  lor  pugno,  non  furono  vditc  confel- 
fioni  di  bocca  loro , o per  relazione  di 
verun  tettimonio  di  vdito,  o diveduta, 
anzi  tutti  prima  di  morire  fi  fono  giu- 
rati innocenti  dell’infedeltà, pena  l’eter- 
na dannazione  , fc  tncntiuano . Da  ciò 
raccolgali , fc  habbia  ombra , non  dirò 
di  verità,  ma  di  vcrifimilitudine,  ciò, 
che  da  gli  atti  raccolfe  il  Re  : Neminem 
fiue  fuis , /tue  defunti a Regin*  tempori- 
bus ,religionis  caufa  affetlum  effe  fupplicio. 

7.  Per  vltimo  rimarrebbe  a purga- 
re le  oppofizioni  di  qualche  fatto  del 
Garnetto  : leggerezze  tali  , che  nom, 

repu- 
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reputo  pregio  il  farne  memoria . Chi 
folle  vago  di  faperlc,  leggale  riferito 
dal  P.  Daniello  Barrali , il  quale , per 
così  dire , le  notomizza , inoltrandone 
paratamente  i falli . il  niente  conclu- 
dere di  quelle  fantaftichc  congetture , 
che  °li  Auucrlarij  chiamano  euidcnzc  , 
fuor°che  l’cuidcnza  della  malizia  de’ 
Giudici  , dell’innocenza  del  Garnetto  . 
Non  erano  ftati  contenti  i Miniftri  di 
Stato  di  dichiarare  Capo  della  congiu- 
ra il  Garnetto , vi  aggiunfcro  per  Com- 
pagno il  P.  Giouanni  Gherardi  della., 
Beffa  Compagnia,  che  non  venne  mai 
in  lor  mano  : ma  da  vna  fua  lettera  fi 
rende  certa  la  fua  innocenza,  la  qual 
certezza,  per  l’identità  della  ragiono 
reca  nuoua  pruoua  dell  innocenza  del 
Garnetto  . 11  Gherardi  in  vna  fua,  chie- 
de con  iftanza  a’  Configlicri  di  Stato , 
che  a tutti  i complici  della  congiura^ 
già  vicini  al  patibolo  in  punto  di  lor 
morte  grauati  con  la  dannazione  dell 
anima  , fe  non  rifponderanno  il  vero, 
'fi  addimandi , fe  Gio:  Gherardi  era  au- 
tore , o complice , o confapcuole , o ito 
veruna  guifa  appartenente  a macchina- 
re la  congiura , a condurla , o a non  ri- 
velarla fapura  : e douc  alcun  di  effi  ri- 
fponda  che  si;  anzi  o taccia , o tergiuer- 
fando  non  rifponda  apertamente,  che 
nò  , habbiafi  ciò  in  conto  di  euidenza , 
eflcr  lui  veramente  colpeuole  . Quella 
dimanda  non  può  farli , fe  non  da  chi 
non  folo  è innocente,  ma  altresi  lungi 
da  qualunque  leggier  indizio  di  elfcre 
reo. 

CAPO  VNDECIMO. 

Illujlre  trionfo  , che  riportò  la  verità , 

l’innocenza  , la  fede , nella  morte 
del  Garnetto  . 

i.  T)  Arlerò  del  gloriofo  atto 
l eftremo  della  vita  del  Pa- 
dre Garnetto , fol  quanto  è qui  mefticri 
al  mio  intento  prefentc  di  prouarlo  in- 
nocente . Salito  il  Padre  fui  palco,  non 
piìi  richiedettero  da  lui  i Miniftri  , fe 
non  che  fi  confcflalTc  confapeuole  della 
congiura  fuor  di  confcflionc  fagraraen- 


tale . E doue  fono  , interrogauano , qui 
gli  fpcttatori,  le  tante  cuidenze,  per  cui 
lo  fpacciauano  , non  pur  confapeuole , 
ma  complice , ma  autore  della  congiu- 
ra ? fu  dunque  falfo  l’Editto  del  Re  : 
fono  ftati  ingiufti  i fuoi  Giudici  : nulli  i 
procedi , che  lo  fpacciarono  conuinto 
per  tutti  tre  i gradi , di  confapeuole , di 
complice,  di  autore  della  congiura?  II 
Garnetto  alla  richiefta  fattali  di  con- 
cederli fuor  di  confelfionc  confapeuolo 
di  congiura  , diè  la  negatiua  con  quella 
giunta  : e ne  chiamò  Dio  in  teftimonio, 
e ne  obbligò  in  verità  la  fallite  dell’ani- 
ma: e protellò  di  haucr  femprc  riproua- 
ta  quella  congiura:  c riuolto  a’  Cattoli- 
ci , gli  efortò  a tolerar  qualfifia  mi  feria, 
anzi  che  fottrarfeneper  tai  mezzi  dete- 
ftati  dal  Papa , e odiofi  a Dio . Qui  lì 
feorfero  nel  popolo  nuoui  fegni  di  ap- 
prouamento  della  fua  innocenza . 

2.  Si  aggiunfe , che  la  confcflionc 
del  Garnetto,  moftrò,  quanto  foffero 
ftati  bugiardi  i Predicanti,  i quali  hauc- 
uano  inuitato  il  Popolo  a vederlo  mo- 
rire , c confefl'arfi  autor  della  congiura, 
e ritrattarli  per  non  morir  dannato . La 
fauia  generalità,  con  cui  fauellò,  finenti 
altresì  que’,  i quali  l’haucuano  fpac- 
ciato  per  impazzato  in  orrore  della  fua 
feeleratezza  . Il  Popolo  da  si  palcfi  ar- 
gomenti dcll’ingiufhzia  de’  fuoi  Giu- 
dici reftò  in  sì  gran  modo  offefo  dello 
arri  vfate  a farlo  apparir  reo , che  con- 
tro il  coftumc  iui  confucto  di  gridar  vi- 
ua  il  Re , quando  il  Carnefice  moftra  al 
Popolo  il  cuore,  e’1  capo  dell’vccifo  , 
fi  tenne  qui  da  tutti  alto , e mefto  filcn- 
zio  , infallibile  argomento  dell’  inno- 
cenza del  condannato . Io  ( fcriue  vn 
Gcntil’huomo  , che  ftaua  ad  vna  pro- 
pinqua fineftra  , onde  vedere , e inten- 
dere il  tutto  ) vidi  il  Popolo  si  cambia- 
to verfo  il  Garnetto , che , vditene  lo 
protefte  cftreme,gran  parte  dirottamen- 
te piangcua  : e al  vederlo  fare  in  quarti 
fu  accompagnato  da  lagrime  infinito 
de’  Proiettanti  medefimi  cfdamanti  , 
vada  l’anima  mia,  douc  certamente c 
la  fua  : anzi  i Predicanti  ftefli  diceuano, 
quella  indubitatamente  viucr  beata  in 
Cielo  . I Cattolici  trionfandone  per 
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giubilo  non  poterono  edere  trattenuti 
dalle  Guardie,  che  non  correderò  a 
prenderne  qualche  reliquia  ; la  Tua  ca- 
micia fu  da  vn  Pcrfonaggio  comperata 
a gran  prezzo  : cosi  de  gli  altri  panni . 

3.  Ma  perche  .il  dichiarare  il  Gar- 
nctto  non  traditore  del  Re,  era  vn  di- 
chiarare i Regij  Minidri  traditori  dcll&j 
Giudizi;!,  furono  infinite  le  indudrie, 
che  vfarono  in  contrario  , con  diuol- 
gare  libri  calunniofì , fatire  mordaci , 
componimenti  di  atti , di  Storie  in  di- 
fefa  del  lor  foro,  c accufa  del  Garuetto. 
E forfè qued’empictà  fu  quella,  cho 
obligò  la  Din  ina  Bontà  a renderò’ 
eziandio  con  operazioni  , che  fanno 
del  miracolpfo,  autentica  l'innocenza 
del  fuo  Seruo , ad  onta  di  tutta  la  po- 
tenza , c malizia  de’  Tuoi  Pcrfecutori . 
Fu  mcrauigliail  vedere,  che  polla  lo 
fua  teda  nel  luogo  confucto , e lcuata 
fu  la  punta  di  vn  palo , i molti  dì , che 
vi  fu,  rimafe  niente  cambiata  dal- fuo 
naturai  fcmbiantc , nè  fmarritone  il  co- 
lore , ma  venerabile , e amabile  : fi  che 
corrcua  tutta  Londra  a vederla , i Pro- 
teftanti  apafccrne  la  curiofità,  i Cat- 
tolici per  accenderli  nella  diuozionc . 
Così  fetide  di  Londra,  chi  dopo  ven- 
tifei  giorni'  ne  fu  tedimonio  di  veduta  . 
Ommetto  qui  il  fauellaredi  varie  gra- 
zie , che  in. materia  di  curozioni  molti 
fi  perfuadettcro  cereamente  hauerc  ri- 
ceuutc  in  virtù  della  intercedioue  del 
P. Enricoappredo Dio.  Vnfoloauuc- 
nimcnto  non  debbo  io  diffimolare  , 
per  edere  dato  altrettanto  contradetto 
da  molti  Eretici,  quanto  comprouato 
da  tutti  i Cattolici,  c da  altri  Eretici 
non  traudii  dalla  paffionc , c dall’in- 
terede . Ciò  fu  il  cader , che  fece  vna 
gocciola  del  fuo  fangue  fòpra  vna  fpi- 
ga , c lafciarui  clprcdò  il  ritratto  del 
Padre  sì  al  naturale , che  al  femplico 
vederlo  ciafcun  diceua,  egli  è dedo, 
Del  quale  per  non  dirne  più  ammira- 
bile auuenimento  fcriue  il  Vefcouo  di 
Sant’Omcral  Perfonio:  Vnicum  Jiratum 
Martori!  cadauni  pii  fubducìum  Marty- 
rii  ejpgiem  accuratijjimè  exprimens  confu- 
dit  infenfatos  . Nè  fu  quedo  concetto 
de’ foli  Cattolici , ma  de  gli  Eretici  mc- 
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defìmi , perche  auuencndo , che  fi  pu- 
blicadè  ad  vn  tempo  medefìmo  la  fpiga 
con  l'cdigic  del  Garnctto  , c vn  libro 
del  Conte  di  Northampton  infamatorio 
del  medefìmo,  ne  corte  fra  il  Popolo , 
c in  bocca  de’  Protcdanti  quedo  detto . 
Il  Padre  Garnctto  con  vna  paglia  in-, 
reda  hauer  fatto  vuotar  la  fella  al  Con- 
te di  Northampton:  e ciò  ad  onta  del 
Cafaubono , che  a metterlo  in  derilio- 
ne la  chiamò  : Stramineum  /pica  tnira- 
culum  . Le  pruouc  della  verità  di  que- 
do fatto  fon  fortidimc  ■ La  prima  è,  che 
confegnata  quella  fpiga  con  l’effigio 
del  Garnctto  all’Ambalciator  di  Spagna 
in  Londra , quedi  per  haucrla  ne  offerfe 
in  dono  groffo  contante  ■ La  feconda , 
che  modrandola  l’Ambafc  iatorc  a quan. 
ti  furon  vaghi  di  vederla,  non  folo  Pro- 
tedantì,  ma  intrinfeci  del  Re,  al  Cc- 
cilio  , a vn  de’  Conti  Howancl , a quel 
di  Suffolk  , c alla  ContcfTa  fua  moglie  , 
neflun  fi  ardì  negarla  cola  miracolofa  . 
La  Conceda  confefsò  , quello  cipero 
vn’illudre  miracolo  , jggiungendoui 
pofeia  , fc  non  fodc  operato  , a ritrar  la 
faccia  di  vn  traditore.  Il  Conce  fuo 
marito,  o(dide)il  Demonio  l’ha  ri- 
tratto di  fua  mano  , o la  fua  imagina- 
zione a ciafcun  lo  dipinge  nella  mence. 
La  terza  pruoua  della  verità  c il  grande 
cruccio , che  fc  nc  prefe  il  Re,  c l’im- 
porre , che  fece  a Riccardo  Brancod 
Arciucfcouo  di  Conturberi , il  farno 
caufa , c procedo , come  fupremo  In- 
quifitorc , che  egli  era  della  lor  Setta . 

4.  L’Arciucìcouo  a prouarc,  o che 
l’imagine  non  rapprefentaua  punto  il 
Garnetto , o ch’ella  era  manifattura., 
d’arte  , c però  frode  de’  Gefuiti , e de’ 
Papidi , adunò  vari)  Dipintori , qyali 
a darne  giudizio  , quali  a prouard  a 
farne  vna  limile , e quindi  fpacciarla  la-, 
uoro  d’arte.  Ma  ne  pure  1 veruno  riufei 
poffibile  l’imitazione , come  habbiamo 
per  tedimonianza  di  chi  le  vi  de:  Et  Pe- 
rito! quidtm  P//7w(comc  tcdifica  vn’au- 
tore  d’interi  dima  fede  ) curiose  pojl  eam 
formar, n intuito!  coram  Arcbimini/lro  Con- 
turbien/i  non  veritui  tjl  afferer 0 , nemmem 
in  tota  V rie.,  vel  perii tffimum  reperiti , 
qui  vultum  Jìmilcm  nofjet  depingere  . Et 
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interrogandolo  il  Vcfcouo,  perche  ciò  ? 
Soggiunfe:  Faciem  batte  ex  vna  pariti 
aj fidenti  fe  prodere , ex  alia  veri  ptmiùt 
non  apparire  . Eiu/modi  effigiem  falere 
flou  ejl  Humana  arlii , prafertìm  in  /pano 
tàm  exiguo  . E per  verità,  com’era  pof- 
fibile  a fottigliezza  di  pennello,  e d’ar- 
te , condur  quella  dilla  di  fanguc  in* 
anguflittimo fpazio,  ed  efpri-ncrc con 
di.'tinzione , e verità , la  fronte  , gli 
occhi  ferrati , le  ciglia,  il  nafo,  lu 
guancic,  la  bocca  , la  barba  , il  tronco 
del  collo , e formarne  vn  ritratto  si  fì- 
migliante  al  Padre,  come  innumerabili 
d’Inghilterra  ne  fcriuono,  e tutti  fono 
teflimonij  di  veduta  ? Quindi  fu  la  ve- 
rità di  quelle  relazioni  Autori  grauitti- 
mi  di  quello  fecolo  , c fcgnatamcntc  lo 
Spondano,  ne  han  fatta  memoria  nc’ 
loro  annali . Nè  l’operar  portenti  a re- 
ttificare l’innocenza  dc'fuoi  Serui  , è 
fuor  dclconfueto  alla  Oiuina  Potenza , 
maflimamentc  quando  ad  infamarli , ed 
opprimerli  lì  vnifeono  podcroli nemici. 
Or  ad  opprimere  l’innocenza  del  Gar- 
netto , in  Inghilterra  lì  vnirono  tre  ter- 
ribili forze  . La  potenza  del  Re,  l’aftu- 
zia  de’Miniftri  Regij  , de’ Predicatiti, 
e de  gli  altri  Eretici , la  carnale  fapien- 
za , e le  penne  calunniatrici  di  molti. 

CAPO  DVODECIMO, 

Quanto  follemente  i Prolefìanti  dal  fatto 
del  Garnetto  prendano  tceafione  di 
riprendere  il  figlilo  della  Con- 
fezione , e la  medefìma 
Confezione  Sagra- 
mentale. 

On  occalìone , che  ’l  Gar- 
v 1 netto , per  facoltà  ottenu- 
tane dal  penitente,  affermò  di  hauer  fa- 
puro  l’arcano  della  congiura , ma  (òtto 
figlilo  di  confcttìone , onde  non  haucua 
potuto  nudarlo , fatua  la  cofcicnza , fu 
grande  il  romore  , che  fecero  i Prote- 
ttanti contro  quatto  figillo  , corno 
contrario  alla  legge  di  natura , la  quale 
obliga  a mettere  oftacoli  a gran  mali , 
con  manifettarne  i macchinatori:  e con- 
tro il  medelìmo  Sagramento,  come  no- 


ciuo  ai  ben  publico , e per  confcguenza 
non  potuto  iflituirfì  da  Crifto . Io  ito 
contrario  dimottrerò , benché  per  inci- 
denza  , la  neccflìrà , e i’vrilità  di  quello 
figillo  ; e prenderò  occalìone  di  moflra- 
re  l’iftituzione  della  Confcttìone  Sagra- 
mentale  effere  Hata  fatta  dal  Saluatorc . 
Ditti  per  incidenza , perche  il  trattarne 
per  profertione  fpctra  a chi  fcriuc  per 
opera  libri  di  conrrouerfie . 

z.  Quanto aH’clTcre , c vtilc,  e nc- 
celfaria  lindifpenttibilità  del  figillo,  le 
pruouc,che’l  diraottrano,  non  hanno 
replica  : e fono  limili  à quelle  , cho 
dimottrano,  non  etterc  in  vcrun  cafo 
lecito  il  mentire . Se  ’l  mentire  fotte  le- 
cito in  qualche  cafo  a porre  oflacolo  a 
qualche  gran  male,  Icguircbbe  da  ciò 
da  vn  canto , che  non  rimarrebbe  im- 
pedito vn  tal  male  , e dall’altro  fi  Ibe- 
rnerebbe in  parte  la  Fede  alle  parole, 
ch'è  l’anima  dell’umano  commerzio, 
onde  feguirebbono  altri  grauilfimi  mali. 
Non  s'impedirebbe  vn  tal  male , per 
cagione  di  efempio  > l’vccifionc  di  Pie- 
tro innocente  , da  chi  affermatte  noti, 
etterc  quegli  quel  detto,  che  dal  Ti- 
ranno c cercato  ad  effetto  di  vccidcrlo: 
la  ragione  è aperta , perche  fapendofi , 
che  in  si  fatti  cali  è lecito  il  mentire  , 
non  fi  prederebbe  fede  a colui , che  ne- 
gaflc  quegli  etterc  Pietro  . Dall’altro 
canto  dal  (àpcrfì , che  in  qualche  cafo  è 
lecito  mentire , fremerebbe!!  in  grati* 
modo  la  Fede  a’  detti  delle  perfone  au- 
toreuoli  : fofpetrandofi  affai  volte , che 
vna  tal  perfona  mcntiffe,  o perche  tale 
cafo  per  verità,  o per  opinione  di  chi 
fauclla , fòlle  quel  dettò,  in  cui  è lecito 
mentire.  Tutto  a fimile,  fe  non  follo 
inuiolabile  il  figillo  di  confettione  in 
cafo  di  congiura , ncfliin  Congiuratore 
fiderebbe  al  Sacerdote  l’arcano  della- 
congiura  : onde  non  verrebbe  il  com- 
modo del  rifaperfi  la  congiura  , in  gra- 
zia del  qual  commodo  vogliono  coflo- 
ro , che  fia  debito  al  Sacerdote  il  riue- 
larla . D’altro  lato  ccfTcrcbbono  gli  al- 
tri commodi , che  prouengono  da  que- 
llo Sagramento , perche  il  penitente  fa- 
rebbe f'empre  guardingo  da  riuelarc  i 
fuoi  arcani  a i Sacerdoti , dall'induftria 
de’  quali 
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de'  quali  s’impcdifcono  affai  volte  mali 
grauifltmi, e talora  riuoltc,  e congiure. 
•Breucmcntc  : non  può  render  lecito, 
frangere  il  figlilo  verun  di  que’com- 
modi , i quali  fi  fondano  nel  non  cfTcr 
mai  lecito  il  frangerlo . La  ragione  più 
alta  di  ciò  e i perche  la  notitia  > che  fi 
ha  in  confezione  è vna  notitia  di  ordi- 
ne fuperiorc,  c fopranaturale  ordinata 
da  Dio  vnicamente  alla  rcmiflionc  de* 
peccati  > c al  prò  del  penitente  : ondo 
non  può  il  Sacerdote  valerfcnc  ad  al- 
tro vfo,  per  amor  di  verun  bene  , cho 
ne  verrebbe  alla  Republica  : conciofia- 
che  al  buon  reggimento  della  Rcpubli- 
ca  fi  è a baftanza  proueduto  con  la  leg- 
ge di  natura , e co’  precetti  Diuini . 

j.  Quanto  aU’cfTerc  iflituito  do 
Cri/lo  quello  Sagraraento,  fi  ha  dalle 
Ioan.20.  fuc  Parole  : Hac  cùm  dixiffet , infufflau.it 
Cf  dixit  eit  : occipite  fpiruum  Sar.Hum  : 
quorum  remiferiiii  peccata  , remittun- 
tur  eit , & quorum  retinueritis , retenta _# 
funi  . Niun  huomo  può  rimettere  i 
cccati  ( dicono  i Proteflanti  ) or  come 
confà  ciò  col  detto  di  Criflo:  Quo- 
rum remiferitu , remijfa  funi  ? I Giudei 
flclfi,in  ciò  mcn  cicchi  de’  Caluinifti,  ri- 
conobbero negli  huomini  tal  podcflà , 
Mttth. }.  perche  glorificarono  Dio  : Qui  dedit  po- 
teftatem  totem  hominìbus  . Rilpondono i 
Proteflanti  » che  Criflo  dicendo , Quo- 
rum remiferitis  peccata , remittuntur  eit  ; 
parlò  del  rimettere  le  ingiurie  , noiu 
dell’adblucrc  da’  misfatti.Folle  rifpofla. 
Di  rimettere  le  ingiurie  ci  era  precetto 
per  tutti  : dunque  non  era  fpecial  po- 
dcflà de  gli  Apofloli  : e pure  a quelli 
folo  fu  detto  : Quorum  remiferitu , re- 
mittuntur . Più  : non  perche  fi  perdona 
l’ingiuria  dall’oltraggiato , è rimeffo  il 
peccatoall’oltraggiatore)  dunque  non 
fi  adatta  a tal  rcmiflionc  : Quorum  remi- 
feritit  , remittuntur  eit . E per  egual  ra- 
gione non  c sì  adatta  : Quorum  reti- 
uueritit  retenta  funt . Più:  chi  non  vede, 
che  ’l  miflcriofo  mfufflauit  di  Criflo  fi- 
gnificaua  vna  flraordinaria  podcflà  con- 
ceduta a gli  Apofloli  j e a’  loro  fucccf- 
i'ori , qual’  era  il  rimettere  i peccati  ? 
Se  a’  Sacerdoti  tocca  rimetterli , o ri- 
tenerli , è dunque  forza,  che  debbano 
Tom.  HI. 
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fapcrli  non  potendo  formarli  giudizio 
d’ignota  caufà  . Di  quello  giudizio  in- 
tende S.Agollino  le  parole  dcll’Apo- 
califle  : Vidi  fedet , ér  federunt  fuper  eas  ?°' 

& iudicium  datum  eft  illit, cioè  Sacerdoti-  <jc  c;_ 

bus  y dice  il  Santo. 

4.  Quella  podcflà  del  Sacerdozio 

c nota  alla  Chicfà  per  tradizione  Apo* 
flolica  : pcrciochc  l’vfanza  della  con- 
fezione li  è praticata  ab  immemor abili y - 

da  che  fu  fondata  la  Chiefa  Crifliana  : 

c si  fatte  vfanze  , fecondo  la  regola  di 
S.  Agoflino, debbono  riferirli  a gli  Apo- 
floli . Affienino  gli  auucrlarij  l’anno, 
in  cui  fu  iflituita  : nominino  l’autore  di 
ella:  dicano  fotro  qual  Pontefice,  o 
Cefare  traflc  il  nafeimento . Se  il  pre- 
cetto della  confcfsione  c si  malagc- 
uole , s’é  nociuo , come  affermano  gli 
Auucrfarij, certamente  non  fi  farebbo- 
no  indotti  gli  huomini  ad  abbracciarlo 
fenza  reclamare , allor  che  fu  iflituito  : 
mentre feorgi amo,  che  doppo  il  pof- 
fcflb  di  tanti  fccoli  fi  richiamano  con- 
tra  cflb  gli  Eretici . I Sommi  Pontefici, 
i fupremi  Monarchi  , per  ottenere  il 
benefizio  della  fagramcntalc  Confezio- 
ne,fi  fottomcttono  al  Tribunale  di  qual, 
fifia  minuto  Sacerdote  lor  fuddito  : or 
come  faria  flato  pofsibilc,  che  ’l  foccflc- 
ro  da  principio , fa  non  fofTcro  flati  più 
che  certi  della  tradizione  Apoflolica  in- 
torno ad  cfTo?  Se  vn  tal  Sagramcnto  è 
inchiefla  malagcuole,  e non  impofla  da 
Criflo , come  abbracciarlo  concorde- 
mente per  tanti  fccoli  , tutti  i mag- 
giori Re , tutti  i più  fapienti  huomini 
della  terra  ? Se  per  oppoAo  quello  Sa- 
gramcnto c vtiliflimo),  c non  gran  fatto  < 
malagcuole  , perche  con  tanca  rabbia 
negare  gli  Eretici , che  Criflo  l’habbia 
iflituito? 

5.  Procedendo  all’autorità  de’ Pa- 
dri intorno  a quello  Sagramcnto  tra- 
lafciatinc  molcifsimi  fra’Dottori , cheli 
recitano  dal  Bellarmino , voglio  riftrin- 

germi  a tre  foli , c lamini  Dottori . S.  . 

Girolamo  afferma  de’ Sacerdoti , cho  HeJió;'  * 
c lo  net  Regni  Calorum  habentei  quodam- 
modo  ante  diem  indici/  mdicant . 11  Boc- 
cadoro : Sacerdoti  ( dice)  tbrtnut  in  Coe’.t 
collocati!  s efl , & decaleftibus  negotj/'t  prò- 
Y nun- 
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finite  tardi  babet  au  fiorita  tem , Quii  bue 
ditti  } ipfe  Cxlorum  Rex  . Qjucumque  li - 
f 4U triti I &C.  Quid  curri  hoc  botture  con- 
ferri pottfi  ? 4 terra  tudicandi  aufìorita- 
lem  Jumit  Crtlum  ; nati)  Index  ftdet  in-> 
ferra » <!)•  qutequid  bit  in  inferioribut  indi- 
canti-, hoc  illc  in  fupernit  comprobat . Con 
pii»  chiarezza  S.Agoltino  ; Agite  poeni- 
tenttam  ( efclama  ) quatti  agitar  in  Ec- 
clefia . Nomo  /Ibi  dicat,  occulti  ago  » apud 
Deum  ago  ; noutt  Deui qui  mibi  ignora! , 
Ergo  fine  caufa  dicium  efi  , Qua  fulueritii 
in  terra  erunt  folata  & in  Celti  f Ergo 
fine  caufa  funt  clauei  data  Ecclefi*  ì Fra - 
flramus  Euangelium  Dei  tfrufiramut  ner- 
ba Cbrifii.  E altrouc  : Siine  ( dice  ) qui 
fuffi.ere  fibt  ad  fai  ut  e m aut  umani , fi  foli 
Deo , cui  nibtl  occultum  efi , fua  confitean - 
tur  crimina  : nolane  cnim , aut  dedignan- 
fur  , aut  erubefeunt , feofiendere  Sacerdo- 
tibui  : fed  nolo  vt  tfia  decipiarit  opinione , 
quatenùi  conf andarti  confiteli  Corano  Do- 
mini Vicario . E conchiude:  Ipfiut  finti- 
li ter fubeundum  efi  ìudictum-,  quem  Domi- 
niti Vieartum  non  dedignatur , 

CAPO  DECIMOTERZO, 

Con  quanta  ingiufiizia  babbiano  molti  ca- 
lunniatala Keltgion  Cattolica , per 
Cagion  della  congiura  del- 
la Poluericra , 

j,  OOpra  quella  congiura  , che 
ij  fu  infelice  lauoro  del  falfo 
melodi  tredici  Cattolici , hanno  fabbri- 
cato più  calunnie  gli  Eretici  » che  non 
finfc  fauolc  Omero  nella  guerra  di  Tro- 
ia • Quelle  calunnie  fono  Hate  rifiuta- 
te con  tanta  cuidenza  da  gli  Scrittori 
Cattolici  , che  il  qui  faucllarne  farebbe 
afìum  agere  : folo  voglio  aggiungerò 
qualche  breue  olfcruazionc  fopra  l’in- 
giuflizia  de  gli  accufatori  ; c nel  Capo 
feguentc  fopra  ii  debito  > che  hanno  i 
Cattolici  a tolerar  con  patienza  la  pcr- 
fecuzionc,  fenza  vfar  mezzi  violenti  di 
Congiure , o limili  s per  liberacene . 

a.  Interrogo  gli  oppolitori  » cho 
cofa  condannano  elfi  ? La  congiurala 
condanniamo  ancor  noi  : condannano 
«ni  i congiuratori , e pur  noi  li  con- 


danniamo. Dicono , che  condannano 
la  Rcligion  Cattolica:  ma  quella  c fone- 
ma ingiufiizia  i perche  da  dTa  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  li  condanna  quell’ar- 
ticolo : QuiltbelTyr annui potè /?,  &debet 
licite , & meritori!  occdi,per  quemeumque 
Vafallum  fuum,  etiamper  clancularet  infi- 
d'tas  , & fabula  blanditili , non  obfiantc 
quouii  pofito  tur  amento , feu  confederationt 
cum  eo,  non  extra  fiata fent  ernia , & man- 
dato Iudicii  confentientii  . Quanto  fu 
peggior  la  congiura  > tanto  c più  fan- 
ta  la  Rcligion  Cattolica  » perche  la_> 
ripruoua  : il  condannare  dunque  » 
per  l’ empietà  della  congiura , la  Fede 
Cattolica  , è lo  (ledo  > che  condan- 
narla , per  vn  di  que’  titoli  , onde  ella 
è Santa»  c condannatricc  delle  congiu- 
re. Diranno:  l’empietà  de’ Congiura- 
tori  dimoltra  la  malizia  della  lor  legge. 
Anzi  in  oppoflo»  qualora  vn  fatto  è cat- 
tino per  la  contrarietà  » che  tiene  con 
la  legge  non  ne  dimoltra  la  malizia  » 
ma  la  Santità . Il  Caluinifmo  puro  si  » 
che  dee  condannarli  » per  le  congiuro 
de’  Puritani  » perche  quelle  non  fono 
contrarie  » ma  conformi  alle  fue  malfi- 
me  : e pure  i Puritani , la  cui  legge  ca- 
nonizza le  congiure  contro  i Principi» 
fono  (lati  i più  agri  acculami  dello 
Fede  Cattolica  condannatrice  di  si  fatte 
congiure.  • 

3,  Procedono  più  oltre  » dicendo  > 
che  quella  congiura  rende  vcrifimili 
molte  altre  oppollc  a’  Cattolici . Ris- 
pondo » che  anzi  Icdimollra  falfc.  Di 
quella»  perche  fii  vera»  nelTun  de’  com- 
plici negoflcnccolpcuole  : oue  di  tutte 
le  altre  oppolle»  perche  furon  falfc, 
nelTun  de  gli  accufati  confclTolTcno 
reo , o ne’  tormenti , o nel  publico  giu- 
dizio )0  nel  patibolo  : dunque  que’mc- 
delìmi  argomenti»  i quali dimoflrano 
la  verità  della  congiura  della  Polue- 
riera  » dimoftrano  la  fallirà  delle  altro 
congiure . Replichcrannoxhc  che  lìa,fc 
la  Keligion  Cattolica  proibifee  le  con- 
giure , quella  della  Poluericra  edere 
Rata  configliata  da’  Prclidenti  » c da’ 
Miniflri  della  Rcligion  Cattolica  in- 
tendono il  Papa,  c i Gcfuiti . Non  vdij 
mai  calunnia  o più  inucriiimilc , o per 
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euidcnza  più  falfa . Quanto  all’inueri- 
fimilitudine  : e quando  mai  vfarono  i 
Papi  qucfl’arte  di  liberare  sè  (ledi , c 
Roma, con  efler  autori  a’Crifliani  di  far 
congiure  contro  i pcrfecutori  ? Certa- 
mente mai  : e fe  tal’arte  non  l’adoperò 
mai  verun  Papa , per  liberar-  se  ftefTo 
dalla  morte,  la  fua  Reggia  dall’opprcf- 
fione  o de’Pagani , o de  gli  Eretici , o 
de’  Cittadini  fazziofi  , come  l’ hauerà 
vfata  Clemente  Ottauo  per  liberaro 
dalla  perfecuzione  nella  remota  Inghil- 
terra i Cattolici  ? E non  farebbe  que- 
llo vn  contradirc  alla  dottrina  che  in- 
fegnano  , a gli  articoli  che  hanno  de- 
finiti? E i Gefuiti  hauerannoperauuen- 
tura  configliata  la  congiura , per  liberar 
sè  flclfi  dall’opprelfione  ? E come  ciò  ? 
Se  viuendo  ficuri  in  Roma  fi  vanno  a-, 
gittarc  in  Inghilterra,eziandio  per  amo- 
re de’più  orribili  effetti , che  partorifee 
la  perfecuzione, prigionie,  equulci , pa- 
tiboli ? E fe  non  l’han  fatto  , per  amor 
della  libertà  , e vita  propria , qual  luo- 
go rimane  a fofpcttare , che  l’habbiano 
fatto  per  campar  altrui , cioè  i Catto- 
lici dalla  perfecuzione  ? 

4.  Ma  a che  cercar  vcrifimilitu- 
dini  oue  parla  l’euidenza  : il  Garnetto 
al  cofpetto  del  Catesbij , che  fu  I’au- 
tor  della  congiura  dinunziò  di  haucr 
hauuto  da  Roma  ordinazioni  del  Papa , 
e del  fuo  Generale , non  folo  di  nonj 
framifehiarfi  in  veruno  affare , che  fen- 
tifTc  del  torbido  , ma  d’intimare  come 
faceuaatutti  i Cattolici  cfTer  volerò 
del  Papa  di  non  allentar  punto  in  quel- 
la magnanima  patienza,  che  da  sì  gran 
tempo  addietro  gli  haucua  rcnduti 
ammirabili , e gloriofi . Soggiungcua  , 
doucr  eglino  abbandonare  il  difpo- 
nimento  delle  cofe  loro  nella  Proui- 
denza  di  Dio  , il  quale  fa  , può  , e 
vuole  quello  , che  più  conuicne  alla.. 
fua  gloria , e alla  noflra  falute  : fi  ricor- 
daffero  , che  diltgentibus  Dcum  ornata _» 
cooptrantur  in  bonum  : e fu  si  continuo  il 
replicare  il  Padre  quelle  ammonizioni  > 
che  taluno , che  già  couaua  in  cuoro 
la  congiura  , fi  conduceua  pofeia  di 
mal  cuore  a conucrfar  feco,  per  noru 
vdirfi  denunziare  sì  fatti  comanda- 
re». III. 


menti.  Orfe  nell’ordire  la  congiura  fi 
contrauenne  a gli  efprefii  comanda- 
menti  del  Papa  alla  dottrina , a’  confi- 
gli de’ Gefuiti,  che  niente  fapendo  di 
quel  fatto  particolare  dctcflauano  ir_ 
genere  sì  fatte'  congiure, e ciò  per  or- 
dinazione del  lor  Generale  , per  dot- 
trina di  tutù  i Macflri  delle  loro  Scuo- 
le , e del  loro  immediato  Superiore, 
che  era  il  Garnetto,  e fopra  tutto  per 
obedire  al  lor  fupremo  Supcriore  in_> 
terra,  che  è il  Vicariodi  Criflo;  fe  ciò 
dico  non  folo  è vero,  ma  indubitabile 
per  lettere,  fcritturc,  e regiflri  conte- 
nuti nc’noftri  Archiuij,  perproteftegiu- 
rate  in  punto  di  morte  dal  Garnetto, 
fenza  che  potefTe  opporglilì  colà  in  con- 
trario fuor  che  vane  congetture,  vane 
prefunzioni,  qual  pcruerfirà,qual’ingiu- 
flizia  può  fingerli , pari  a quella  de’  110- 
flri  auucrfarij,  che  hanno  fpacciata  per 
euidenza  i loro  fogni:  di  quelli  che  pro- 
felfando  vna  Setta  , che  amette  le  con- 
giure , che  effcndo  difccpoli  di  Bczza , 
che  le  comcnda , e dalla  cui  fcuola  fo- 
no vfeiti  innumerabili  , che  le  hanno 
macchinate  , attribuifeono  alla  Rcli- 
gion  Cattolica  vna  congiura  macchi- 
nata da  foli  tredeci  huomini  condan- 
nata da  tutti  i Cattolici , dalla  Religio- 
ne , dal  fuo  fupretno  Capo,  eda’Mac- 
flri  di  ella  ? 

j.  Quanto  ai  Congiuratori  nel  fat- 
to della  Polueriera , io  non  intendo  qui 
condannare  la  loro  intenzione  , chej 
forfè  per  errore  non  fu  cattiua , c ’l  giu- 
dicarne fpetta  a Dio  folo  : bensi  con- 
danno l’cfterna  operazione  come  con- 
traria al  diritto  diuino  , al  fornimento 
della  Chiefa  , de’  fuoi  Capi , de’  fuoi  ■ 
Concili) , de’  fuoi  Maefiri , c alla  con- 
lùetudine  di  tutti  i preteriti  fecoii . E - 
notili , che  nè  pure  nell’  antica  legge 
gli  Ebrei  opprefli  ingiuflamcnte  ora  da 
Faraone , ora  da  Antioco , ora  da  altri 
ingiudi  Tiranni  , mai  tentarono  libe- 
racene con  ordir  congiure,  eriuolturc 
di  Stato  , ina  folo  indirizzando  a Dio 
preghiere.  Di  più,Criflo  proibi  a_. 
S.  Pietro  vfar  forza  contro  i Miniflri 
dc’Sacerdori  per  giuda  difefa  di  lui,  ma 
in  quelle  parole  : Pofj'um  rogare  Patrem 
Y 2 mcrm 
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mcum , infinuò , che  l’armi  da  vfarc  in 
quelli  cali  eran  le  preghiere  a Dio . 

CAPO  VLTIMO. 

Quanto  fi»  conforme  alla  diritta  rtf 
gione  , che  i Cattolici  mal  non  cerchi- 
no hberarjì  con  maniera  -violenta  di 
congiure  , o -vcafioni , dall'  mgtujla-* 
perfecuzione  de'  Principilegitlimi  , Ere- 
tici , o infedeli . 

i.  T>  Erche  il  Garnetco  fecondo 
X l’ordine  hauutonc  dal  Pa- 
pa , c dal  fuo  Generale  s’ingegnò  ( co- 
me dilli  ) di  elfortarc  i Cattolici  di  ab- 
bandonarli interamente  nelle  paterne 
braccia  di  Dio  , tolcrando  la  perfccu- 
zione>  lino  a difporre  Iddio  altrimenti  ; 
c per  quelle  vie,  che  a lui  più  fono  in 
grado  , voglio  qui  far  alcune  olTerua- 
zioni  acconcic  a inoltrare  la  lautezza  di 
quel  conliglio,  e ’l  debito  che  tutti  i 
Fedeli  hanno  di  conformaruifi  in  cafo 
di  perfecuzione . 

a.  Ho  notato  altroue,  che  Iddio 
auuiccnda  le  perfecuzioni  > e la  pace, 
e le  profperità  nella  Chiefa  , in  quel 
modo,  che  fa  fucccdere  nella  natura- 
le  varie  Ibgioni  d’Inuemo:  di  State, 
di  Primaucra,  di  Autunno  : pere  Ite  co- 
me quelle  vicende  fon  neceflàrie  al 
ben  clTcre  della  natura  , così  quello 
all’ ottimo  /lato  della  Chiefa.  Stante 
ciò  , come  il  vario  difponimento  delle 
flagioni ora  più  , ora  men lunghe,  pio- 
uoic , ventofe , ferenc , Iterili , feconde, 
non  dipende  punto  da  noi , ma  dall’au- 
tor  della  natura  , di  cui  è vfHzio  ordi- 
narle fra  loro  con  quella  corrifponden- 
za , ch’ei  reputa  migliore  ; così  la  diu- 
turnità delle  perfecuzioni , che  cofli- 
tuifeono  l’Inuerno  della  Chiefa , la  lo- 
ro o maggiore  , o minore  durata  tutta 
c ripolla  nel  diuin  beneplacito  . A Dio 
folo  c noto , qual  Inucrno  debba  ris- 
pondere a tale  State  : quale  copia  di 
fementi  debba  gittarfi  neH’Inucrno.pcr 
raccoglier  quella  maggiore , o minor 
copia  di  ricolta , che  ha  deflinata  per  1’ 
Autunno . Quindi  è contrario  alle  fan- 
tiflìmc  leggi  della  Prouidenza  gouer- 


natrice , che  l’huomo  allentando  là  fin 
pazienza,  con  mezzi  /traordinarij , e al- 
teranti il  corfo della  Republica , voglia 
impor  fine  alla  perfecuzione , con  dar 
morte  al  perfecutore . Per  quel  modo, 
che  noi  dobbiamo  lafciare  al  difponi- 
mento diuino  la  durata  di  noflra  vita , 
godendola  nelle  profperità,  roleran- 
dola  nelle  calamità , lenza  clTer  arditi 
di  troncarne  il  filo , perche  militia  efl 
•vita  bominis  fuper  texram  : c al  fùpremo 
Duce  tocca  cfcntarc  dalla  milizia  il 
loldato  ; non  a quello  deporre  a fuo 
grado  il  cingolo  } malfimamcnte  quan- 
do è più  in  femore  la  pugna  , c maggio- 
re il  rifehio . Cosi  militando  la  Chiefa 
in  terra , le  perfecuzioni  fon  le  fuc  pu- 
gne, la  celTazione  di  efie  è la  fua  pace  : 
quindi  al  folo  fupremo  Duce  , eh’ è 
Dio,  tocca  preferiuere  la  maggior,  o 
minor  durata  del  combattimento  , la_> 
conduzione  della  pace,  la  maniera  di 
ella , fenza  che  in  ciò  ponga  mano  ve- 
run  guerriero  priuato  con  l’opera  di 
flraordinarij  mezzi . 

j.  Confiderili , che  per  quel  mo- 
do che  l’ordine  dc’fccoli  , oltre  il  pre- 
fente,  c’i  pafTato,  include  il  futuro  ; cosi 
l’andamento  delle  cofc  di  qua  giù  malfi- 
raamente  degli  affari  della  Chiefa  vuo- 
le ordinarli  dalla  Prouidenza  , non  folo 
con  riguardo  al  preterito , c al  prefenre, 
ma  altresi  al  futuro  : c perciò  l’ordi- 
narli conuien  che  fpetti  a Dio  folo,  a 
cui  c prefente  tutto  l’auuenire . Quella 
perfecuzione,  ch’c  prefente,  ticne(come 
di(li)corrilpondcnza  con  quelle  profpc- 
rità,chc  riferbanfi  alla  Chiefa  ncll’auuc. 
nirc:  adunque  la  loro  più  lunga  , o più 
cortadurata,  maggiore,  o minor  ferocia 
fpetta  il  difiìniria  alla  Prouidenza  diui- 
na , a cui  èprefente  il  futuro  ; nè  dee  ciò 
arrogarli  l’vmana , a cui  da  profonda- 
caligine  è ricoperto  l’auuenirc . 

4.  Voglio  dichiarar  quella  verità 
con  vna  olfcruazionc , che  cade  mira- 
bilmente in  acconcio  al  fatto  prefente. 
Non  vi  ha  dubbio , che  quando  il  Re 
Lcuigildo  molfi:  perfecuzione  conrro 
i Cattolici , era  commi  voto  di  quelli  , 
che  DiootroncafTeil  filo  di  fua  vita, 
o gli  toglieflc  di  capo  il  Reai  Diadema . 

Fin- 
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Fingiamo  che  l’habbu  fatto  : non  hau- 
rebbc  ora  la.  Chiefa  per  opporre  all’ 
Arrianifmovn  Re  martire,  qual  tu  Er- 
menegildo : vn  He  a par  di  qualunque 
altro  benemerito  della  Fede  , qual  fu 
Recaredo:  vna  progenie  diRe  gloriofif- 
limi  trionfatori  dclMaccomettifmo,pro. 
pagatori  della  Fede  a incogniti  Mon- 
di , quali  furono  i pofleridi  Recaredo. 
Si  querelauano  fra  Cartolici  molti  pu- 
filli,  per  la  profpcra  , e lunga  vita  >che 
Dio  concedeua  a Leuigildo  : ma  que- 
lle querele  procedcuano  dall’ignoran- 
za dcH’auucnirc . Iddio  all'incontro, 
che  l’antiuedeua,in  grazia  de’ figliuoli, 
c poflcri  di  Leuigildo,  concedeua  pro- 
fpera  , c lunga  vita  a Leuigildo  , e il 
non  troncarla  era  appunto  , come  fo 
vn  faggio  agricoltore  mantcnefTe  viua 
vna  pianta  in  apparenza  Iterile , ma  per 
verità  preuedendo  egli , che  dal  fenic 
di  lei  prouerrebbe  copiofa  ricolta  di 
ottimi  frutti . 

5.  In  fìmil  modo  fingiamo,  chcj 
forfè  fortito  a’ congiuratori  di  balzar 
con  quella  fotrerranea  mina  in  aria  il 
Parlamento  ; chi  può  efprimcrc  i mali, 
che  certamente  quindi  farebbono  fc- 
guiti  ? che  flragc  di  huomini  ( c di  che 
huomini  ? ) che  orrore , che  pianti , che 
turbazionc  , c fcompiglio  per  tutto  il 
Regno,  priuoad  vn  ora  di  vita  il  Re 
venfimilmcnte  anche  i figliuoli  ? cflinto 
tutto  il  fior  del  Regno  illuftrc  per  fen- 
no,  valore,  nobiltà, fenzadiftinguere 
amici  da’ nemici,  innocenti  da’colpe- 
uoli  ? E pur  quello  farebbe  flato  il  prin- 
cipio folo  di  quelle  orribili  tragedie, 
che  farebbono  feguite  in  tutto  il  Re- 
gno, che  farebbefi  diuifo  in  fazzioni, 
in  battaglie  ciuili  ,eon  ifpargimento  d' 
Infinito  fangue . Taccio  gli  fcandali 
di  tutto  il  Criflianefìmo , anzi  de’me- 
defimi  Infedeli , a cui  farebbe  giunto  il 
fuono  dello  flrepitofo  feoppio  di  quel- 
la mina:  fuono,  che  difendendoli  fi- 
no a Bizanzio , c aH’cflremo  Oriento , 
alle  due  grandi  Americhe  , haurebbe 
sbalordito  l’Vniuerfo  . Quelli  fon  mali 
certi . Venghiamo  a verifimili . E’  cre- 
dibile, che  haurebbono  prefa  occafionc 
da  quel  fatco  gli  Eretici  d’infamare  la 
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Rdligion  Cattolica  con  infamia  non  ri- 
flretra  nè  a luogo1,  ne  a tempo , ino 
'propagata per  tutte  l’età:  infamia  quan- 
tunque falla , pure  per  la  grande  appa- 
renza, che  le  darebbe  vn  tal  fatto, 
non  poflibilc  a impedirli . Da  ciò  non 
folo  fi  farebbono  diflolti  dall’abbracciar 
la  Fede  Cattolica  Eretici,  e Infedeli  nel 
tempo  prefente , ma  per  lunga  età  au- 
uenire . E forfè  l’Inghilterra, per  l’orro- 
re a quel  grande  cccefTo  commefTo 
benché  da  pochi  Cattolici , haurebbej 
hauuto  per  più  fccoli  orrore  alla  Fede 
Cattolica  : e la  perfccuzione  in  vece  di 
ccflàre  , maggiormente  farebbefi  inaf- 
prita  ncll’Ifòla  , e diflefa  ad  altre  Re- 
gioni eretiche , nelle  quali  i Cattolici 
lafciauanfi  viuerein  pace. 

6.  Qu_anto  a i beni , che  farebbonfi 
veri/imilmcnte  impediti  col  riufeimen- 
to  di  quella  congiura,  a diuifarli  fareb- 
be meflicri , che  Iddio  ci  aprifTc  l’arca- 
na fccna. delle  cofe  lontaniilime  auuc- 
nire . Quello  è certo  , che  non  gode- 
rebbe ora  la  gran  Bcrtagna  l’auucnru- 
rofa  forte  di  venerare  nel  Soglio  del 
fuo  Reame  il  gloriofo  Monarca  Giaco- 
mo Secondo  : che  ’l  Pontificato  Ro- 
mano, che  la  Religion  Cattolica  fà- 
rebbono  priui  di  quella  gloria , cho 
loro  rifulta  dall’acquiflo  di  vn  Re  di 
si  alto  valore  , di  sì  alto  fenno  : che  al 
Santiffimo  Pontefice  INNOCENZO 
Vndccimo  mancherebbe  quella  confo- 
lazionc  sì  douuta  al  fuo  gran  meriro 
di  vederli  a’ piè  vn  Regio  Legato  del 
Monarca  Britanno . Tutto  ciò  per  non 
faucllarc  dell’incerto  , che  l’eterna., 
Prouidcnza  ci  tiene  afeofo  fotro  l’alta 
caligine  deU’auuenirc . E chi  fa , che 
non  venga  vn  giorno  , in  cui  fiamo 
per  adorare  gli  alti  configli  della  mc- 
defima  Prouidcnza,  per  haucrc  con- 
fa uato  , profpcrato  il  Re  Giacomo 
Primo  , non  folo  in  riguardo  al  fuo 
gran  Nipote  ora  regnante,  ma  altresì 
in  riguardo  ad  vna  gloriofa  ferie  de’ 
fùoi  Reali  Succcflbri  continuata  più 
fccoli  a gloria  del  fuo  nome , a propa- 
gazione del  fuo  culto,  a’ trionfi  dclla^ 
fua  Chiefa?  Cosi  fenza  dubbio  dob- 
biamo render  grazie  al  Ciclo  per  ha- 

ucr 
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ucr  confcruato  > e profperato  il  Re  Le-  con  perfetta  fommiflionc  darci  a goucr- 
uigildo,non  iblo  in  riguardo  a’ meriti  nare  » c feorgere  dalla  Mano  diuina_, 
della  Tua  immediata  progenie,  ma  de’  per  quelle  vie  or  fieno  afpre,  or  piane, 
fuoi  magnanimi  poderi,  e nipoti . Tuo-  per  cui  egli  difponc  condurci  all’vlti- 
to ciò dimoftra, quanto  fia  vero , che  in  monoftro  fine  della  Beatitudine  eter- 
ea lo  di  perfccuzionc  dobbiamo  tutti  na. 
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ARGO 

DEL  LIBRO 


i R O TES T A dell’Autore  circa  i futuri 
racconti  : l’opinione , che  confente  ^Cat- 
tolici l’interuenire  alle  cofe  de’Prote- 
ftanti , efler  contraria  a gii  antichi , o 
moderni  Dottori . Si  propongono  le  ra- 
gioni apparenti  a fauor  di  quella  opinione.  Si  fiabi- 
lifce  là  vera  fentenza , e fi  difiòluono  le  ragioni  pro- 
pofte  in  contrario  . Formola  del  giuramento  propo- 
fio  a Cattolici  dal  Re  Giacomo.  Breuidel  Papa,  che 
vietano  il  prenderlo;  argomenti , per  cui  molti  s’in- 
duflero  a prenderlo . Caduta  dell’Arciprete  compen- 
fata  4a  Dio  con  ammirabili  conuerfioni  . Ragioni, 
che  dimoftrano  efler  difdetto  il  prendere  vn  tal  giu- 
ramento . Si  fciolgono  le  oppofizioni  de  gli  auuerfa- 
rij . Vnifòrme  coftanza  de'  Criftiani  Giàpponefi  , o 
de’  Cattolici  Inglefi  nell’  efporfi  ad  ogni  rifchio  per 
mantenimento  de’Miniftri  Euangelici  : proporzionale 
fortezza  de’medefimi  nel  tolerare  penofi  efiUj;  vn3_> 
tal  fortezza  fcoreerfi  ne  eli  Eroi  Inelefi , e nel  volon- 
tario efili'' 
lontario 

da  ciò  nuoue  inuitte  prone  della  Souranità  Pontifi- 
zia . I tanti  efuli  Inglefi  fparfi  per  la  terra  eflere  fiati 
altrettanti  viui  trofei  della  Fede  Cattolica  » e del 
Pontificato  Romano.  Quanto fia  gloriola  a’Cattolici 

, ‘ ''  “ quell’ 


i-j6 

quell’ingiuria , onde  da  gli  Eretici  erano  volgarmen- 
te chiamati  matti  di  Dio  : quello  fpirito  euangelico, 
che  gli' Eretici  chiamano  infama , effer  flato  poflente 
alla  conuerfione  de’Gentili  in  Giappone , de  gli  Ere- 
tici in  Inghilterra . Mirabili  effetti  della  Grazia  Di- 
urna nell’età  più  tenera , nel  fello  più  fragile  , sì  nel 
Giappone,  come  nell’Inghilterra.  Proporzionale  for- 
tezza de*  Giappone!! , e de  gl*  Inglefì  in  tolerarc  per 
Dio  lunghiflìme , e orribili  carceri . Si  recano  duo 
fegnalati  efempij  di  vna  tal  fortezza . Simile  coflan- 
za  de’  medelìmi  nella  toleranza  de’  martori , e delle 
morti:  l’iflituzione  de’Seminarij  per  allieuo  della-, 
Giouentùlnglefe,  eGiapponefc  edere  fiata  precipua 
fra  le  feconde  eflerne  ragioni  de’trionfi  riportati  dalla 
Fede  nelle  menzionate  Regioni . Quanta  gloria  ri- 
folti alla  Fede  Cattolica  della  morte  di  tanti  Eroi 
Inglefì  vcci.fi  con  infamia  per  difefa  di  effa.  Si  fanno 
nuoueofferuazionifopra  l’acerbità  della  perfecuzione 
Anglicana,  a render  più  illuflre  la  gloria  di  quella  me- 
morato! Chiefa. 
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CAPO  PRIMO. 

Intenzione,  e proteft a dell'Autore  àrea 
i futuri  racconti . 

PROCEDO  nel  Li- 
1 bro  prefente  a di- 
moflrare  i memora- 
bili trionfi  riportati 
dalla  Fede  Catto- 
lica Romana  con- 
tro i’erefia  nell’Inghilterra:  trionfi  nien- 
te difSmili  a quelli  , che  ad  vn  mede- 
fimo  tempo  , ha  riportati  la  flcffa  Fede 
contro  l’Idolatria  ncll’efliemo  Giap- 
pone: ma  per  l’alta  venerazione,  che 
debbo , e profclTo  a’  feuijflimi  decreti 
della  Santa  Sede  di  Roma , prima  di 
farmi  più  oltre, premetto  vna  breue  pro- 
tesa intorno  al  mio  intento  ne’ futuri 
racconti. 

a.  Ragionando  in  quello  libro , c 
in  qualfifia  parte  dell’opera  prefente-» 
dell'vniforme  fortezza  de  gli  Eroi  In- 
glesi , e Giappone!!  nella  magnanima 
tolleranza  di  orribili  flrazi /,  e di  penofa 
morte,  non  intendo  in  verun  modo  af- 
fermare , che  vna  tal  morte  fofTe  mar- 
tirio . L’efTenza  di  quello  richiede  la_> 
carità , e altre  difpofizioni  per  parte 
dell'vccifo,oltre  l’odio  contro  la  Fede 
per  parte  dcll’vccifore . Che  non  man- 
cale vn  tal  odio  nell’vccifore , m’inge- 
gnerò di  moflrarlo  ; ma  non  affctifco , 
che  follerò  ne  gli  vccifì  tutte  quelle 
difpofizioni , che  fon  necefferic  ad  ef- 
fer  martire  . Il  dichiarar  ciò,fpctta  vni- 
camentc  al  fupremo  foro  della  Sedo 
Apoflolica . Di  più , che  non  fia  man- 
cato ne’ perfecutori  l’odio  contro  Isu 
Fede  de  gli  vccifì , l’affermo  folo  per 
maniera  di  femplice  fioria  vmana  fog- 
getta  ad  errore  . Quindi  fottomettendo 
pienamente  quelli  medefimi  racconti  al 
fupremo  Oracolo  della  Santa  Scdej 
Apoflolica  , e intendo  affermarli  per 
veri , fc  la  medefiraa  Santa  Sede  gli  ap- 
proua  ; all’incontro  fin  da  ora  gli  ri- 
Tom.  III. 


tratto , e voglio , che  fieno  per  nou_» 
detti , fe  gli  diffapproua . Quella  pro- 
tcfla,  che  qui  premetto,  pretcndo-che 
fi  habbia  per  ripetuta  in  ciafcun  de’ 
miei  particolari  racconti  > nè  lafcerò  di 
rinouarne  talora  la  memoria  a chi  leg- 
ge , per  l’ alto , e profondo  offequio , 
con  cui  venero , e la  Santa  Sede , c ’l 
fupremo  Tribunale  da  effe  iflituito  cir- 
ca i facri  riti . 

CAPO  SECONDO. 

L’opinione , che  concede  a’Cattolici  l’inter- 
uenìre  ne'Tempij  alle  cofe  /acre  de’ 
Frotcflanti , effer  contraria  all’ 
auturità  de’ più  ‘venerati 
Dottori  antichi , e 
moderni . 

t.  y'VOppia  cagione  ha  indotti 
JL/  1 Protettami  Inglefi  a vo- 
ler morti  i Cattolici . Vna  è fiata , il 
negare  effi  d’interuenire  alle  Chiefe  de 
gli  Eretici  : l’altra,  il  ricufare  vna-. 
certa  forma  di  giuramento  . Or  perche 
non  è mancato  chi  habbia  foflenuta  per 
lecita  l’vna , c l’altra  operazione , è me- 
flieri  , che  io  qui  dimoflri  la  fallita 
di  quella  opinione , affinché  niun  cre- 
da , i Cattolici  efTerc  flati  flraziati , cj 
vccifi  non  in  grazia  della  Religione , 
ma  di  qualche  arbitraria  opinione  . 
Darò  principio  dal  riprouamcnro  della 
fèntenza,  che  concede  lecito  a’Catto- 
lici l’interuenire  alle  funzioni  ccclcfia- 
flichc  de  gli  Eretici.  • 

a.  In  fin  da’ fecoli  antichiffimi  il 
gran  Martire  S.  Cipriano  parlando  a 
i Crifliani  dell’Affrica  contro  vna_. 
opinione  in  tutto  limile  alla  prenomi- 
nata, nclriprouare  quella,  viene  al- 
tresì a riprouarc  quella , che  concede 
per  lecito  a i Cartolici  l’intcruenircj 
alle  cofe  fegrc  de’Protcflanti  in  Inghil- 
terra. Non  c/l  immuni!  (dice  egli) 
fcelere , qui  volt  videri  propofitu  aduer- 
fut  Euangelium , t lei  ediflii , ve!  legibut 
Z fa- 


In  lib  de 
hpfii  cpitf. 
3 i.  9c  ali- 
bi  . 
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fatitfeàffe . E poco  appreso . Abfii '(di- 
ce) ab  Eccìefia  Romana  vigorem  fuum_j 
tàm  profana  facilitate  dimettere,  dr  ner- 
uot  feueritatts  cuerfa  J, Ilei  maiefiate  dif- 
fuluere  . E alcrouc  fauci  landò  di  quelli, 
che  aliud  Altare , ó-  Sacerd jtium  nouitm 
confiituunt , foggiungc . l’rocut  ab  eiuf- 
t p.n  .4.  »d  m°d‘  bominum  contagiane  df cedi  te-, & fer- 
l'jtbcm  . m«nei  eorttm  , velai  cancer  fugiendo  vi- 
tate à c.  E fono  termini  più  cfprcfli 
Grifoftomo  dimoi!»  , che  con  quillifu 
operazione  de’noflri  cinque  feniì  può 
negarli  la  vera  Fede  di  Crifta,  qualo- 
ra li  derma  per  etti  vn  atro,  per  cui 
nelle  prcfcnti  circullanzc  li  dà  moftra 
di  condefcendcre  a qualche  inuico  de 
gl’infedeli  ordinato  a fine  contrario  alla 
profellione  della  fedeltà  verfo  Crifto,  il 
qual  fine  fenza  dubbio  intendcuali  da' 
Protettami  nell’obbligare  i Cattolici , 
a comunicare  con  etti  nelle  cofc  Ipet- 
tanti  al  Diuin  Culto . Siquis  ubi  dicci  ; 
non  manduca  Idololhitum  , fed  afptce_, 
m.pcrfcO.  tantum  ad  Idola  , quomodofpeciofa fanti 
Si  afpexeris  prouocatut , oculis  tuii  ncgtfii 
Cbrìjlum  . Non  quia  af /tetre  Idola  ali- 
quid  fit , fed  quia  inuitatui  afpicit , pec- 
cai . Si  quii  dixerit  libi , volo  tantùm- , 
aufcultes  , quomoJo  ille  Gene. hi  blafpht- 
met  Cbrijlum  > ve!  glori 'fi.  et  Deos  , fi  ati- 
f ultaueris , aunbui  tuii  Chrfium  ntgafti . 
Si  dixerit , ecce  quomodo  incenfum  Dijs 
ofirtur , tantùm  Jla  , acape  odorem  in- 
cenfi  il  lini  , fi  odoratili  fumi  , odora  tu  tuo 
Cbrijlum  negafii.  Si  dixerit > Non  man- 
duca cameni  dentibui  tuii , tantùm  finge 
te  de  immolati s manducare  > fi fimutauertt 
fic,  gtfiu  tuo  Cbrtfium  negafii , Si  dixe- 
rit , noto  finga 1 , te  de  immolati 1 mandu- 
care , fed  tantùm  tange  ldolum  manti 
tua , aut  tene  tburtbulum , fi  tetigerii , aut 
tenuteti , tafìu  tuo  Cbrifum  negafii  ; om- 
nia entm  membra  anima , vel  carpirti  tui 
non  folùm  libi  ad  vfum  creauit , fed  fibì 
ad  glori  am . 

3.  Tertulliano  propone  la  queftio- 
lib.rfc  ido-  ne . An  cum  ipfii  Naiiontbui  (parla  delle 
liir.c.ij.  de’Gcntili)  communteare  tu  bit  fer- 
uui  Dei  debeat fiue  babùufiuevtflu . E ri- 
Iib.«.«on-  fponde  . Ad  boc  nihil  communionit  efi 
Can.  10.  »o  *uct  * & tenebra  \ vit*  , & morti  . A 
m*i.  quelli  fottofcriuonli  Origene,  e S.llario 


fopra  quelle  parole  di  Crifto.  Inviam 
Gcntium  ne  abiéritit , dicQ  : fi>upd  Ctuita- 
tet  Samarìtanorum  veliti  funt  tntrotre , df 
Ecclefiat  Hareticorum  ne  adeant , admo- 
nentur . S.  A gotti  110  in  più  Tetti  ripren- 
de qualunque  maniera  di  fimolazione 
in  materia  di  Religione , come  colà  vi- 
ziofa;  e proibi fcc  qualunque  comuni- 
cazione, clic  habbiali con  gli  Eretici, 
non  ordinata  alla  loro  conuerlione  a_» 

Crifto . E S.  Gregorio  elalta  la  fortez- 
za  di  Ermenegildo , perciò  riconofciu-  «,a.  è. 
to  dalla  Cliicfu  per  martire,  perche  ri- 
cusò  riceuer  l’Oftia  confcgrata  da  ma-  pt  ' 
no  Arriana . Nc’fccoli  moderni  il  Con- 
cilio di  Trento,  a cui  fu  propofto  il  cafo 
prenominato, diè  a difcuterlo  a’dieci  de' 
piu  intigni  Teologi  di  quella  adorata  AL 
fcmblca,  c tutti niunodifcordantecon- 
uennero  a dilfinire  , a’Cartolici  delTIn. 
ghilterranon  clTcr  lecito  l’interuenire 
a’Tcmpij  de  gli  Eretici . E il  parer  loro 
fu  inuiato  in  Inghilterra, con  aggiunger- 
ui , vnial  parere  poterli  haucre  in  con-, 
to  di  diilìnizione  di  tutto  inficine  il 
Concilio . A quella  fentenza  li  fotto- 
fcriflcro  i più  famoli  Dottori , che  ha- 
uette  Roma,  il  fiaronio,  il  Tolcto,  il 
Bellarmino  : il  Pcrfonio  la  prouò  con 
libro  a parte , e per  fine  la  confermò 
con  autorità  Pontificia  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  Quinto  con  vn  fuo  Breuc»  Jt  Stptta 
chcinuiò  a i Cattolici  d’Inghilterra,  ,«<*; 
con  le  feguenti  parole . Zelo  pafioralit 
offici)  ntfirt  tmpulfi , ac  prò  paterna  follici- 
t udine,  qua  devefira’um  falute  anima- 
rum  quotìdie  laboramui,  cogimur  mature 
vai , atque  obtejlari , vt  nullo  palio  ad 
Hareticorum  Tempia  accedati t , vel  co- 
ri/pi  conciona  audiatis , vel  cum  ipfii  in-* 
ritibui  communicetis , ne  in  Dei  tram  incor- 
ratis.  Non  enim  licet  vibii  bac  facon 
fine  detriwthuo  diurni  culmi , ér  vcjhra 
falutii. 

CAPO  TERZO. 

Si  proponganole  ragioni  degli  auturfary  a 

fauor  dell’opinione  riprouata. 

i . Ara  taluno  mcrauiglia , che 

JT1  polle  si  aperte  verità  io* 
con- 
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contrario!  alcun  Cattolico  habbia  te- 
nuto , e con  libro  a parte  (lampara , vrat 
tale  azzione  eflcr  lecita  : di  più  , che 
la  medelima  opinione  lìà;  fiata  feguita 
da  molti . Ma  per  verità  non  è da  me- 
rauigliarli  di  ciò , attefo  il  gran  pefo , 
che  dà  l’affetto  al  giudizio  ■*  e l’arte  di 
quel  valente  Dipintore  , eh’ è l’amor 
proprio , il  quale  ha  colori  atti , a dar 
afpetto  di  verità  eziandio  all’  incredi- 
bile, e all’ iddio  imponibile.  Le  ra- 
gioni fuggeritc  da  quello  Dialettico 
fallace  a fauor  della  caula  tea  fono  lo 
feguenti . Confiderano , falli  fiere  alle 
Chiefe  , e cofe  fagrc  de’  Procedami , 
eflère  azzione  fecondo  sd  intrinfeca- 
mente  non  mala , come  vlàta  da  molti 
in  Germania  , e Polonia , e altroue  , 
ouc  i Cattolici  per  vaghezza , o per  ala 
tra  fine  indifferentemente  entrano  nelle 
Chiefe  de  gli  Eretici , e nelle  Sinago- 
ghe de  gli  Ebrei , odono  le  loro  preci. 
Contemplano  i loro  riti , fenza  vermi-, 
rimordi  mento  di  colpa  : eflcr  dunque 
tale  azzione  pofGbile  ad  vfarlì  fatua  la 
cofcienza , e quindi  oneftarfi  dalle  gra- 
vi cagioni , che  dcll’vfarla  ci  haucuano 
nell’Inghilterra , per  il  danno , che  al- 
trimente  ne  proueniua  alla  Fede , con  1’ 
impouerimento  delle  Famiglie  Catto- 
liche , coflrettc  dal  Fifco  a pagar  gra- 
uc  fomma , oue  non  interuemflero  alle 
Chiefe  de  gli  Eretici.  Ciò  con  inedi- 
mabil  danno  della  Religione^  Cattoli- 
ca , rendendoli  con  ciò  impotenti  lo 
Famiglie  Cattoliche  ad  alimentare  i 
Minidri  Euangelici  mantenitori  dclla^ 
Fede  nel  Regno  . Oltre  ciò  con  quella 
ritrofia,  diuenir  i Cattolici  ogni  gior- 
no più  fofpctti , e quindi  più  pcricgui- 
tati  dal  Principe  . non  come  Cattolici , 
ma  come  redi;  ad  vbbidirc  alle  leggi 
del  Parlamento . Quelle  leggi  eflcr  pu- 
ramente ciuili,  e fatte  fopra  i Corpi, 
fopra  i quali  il  Principe  ha  balìa.  Mag- 
giormente , che  la  Reina  fi  dichiaraua 
di  permettere  a ciafcuno  di  tener  quel- 
la fede  , che  più  gli  era  in  grado , e di 
non  far  forza  alla  cofcienza  : quindi 
poter  ciafcuno  protcflarfi  di  eflcr  Cat- 
tolico , ed  interuenirc  alle  funzioni 
de’  Protettami  , per  cfcrcitare  quell’ 
Tom.  III. 


atto  materiale  di  vbbidienza , non  per- 
che le  ftimafle  buone  , c f acro  finte  . 
Con  ciò  (foggiungcuano)  verrebbe  a_. 
fiutarli  lo  fcandalo  de’pufilli  , ad  cui- 
tarfi  lo  demònio  dc’Cattolici , e Ichi- 
uarfi  l'odio  della  Corte  , e de’Rcgij 
Configlieri  : vnz  limile  azzione  haucr 
fenza  colpa  efcrcitata  Naaman  lebbro- 
fo,di  cui  fi  parla  nel  quarto  de’  Re.  Per  4- 
fineconchiudeuano  in  ciò  differire  lo 
opere  dalle  parole,  che  quede  hanno 
dall’vfo  determinata  la  lignificazione  , 
onde  il  dir,  niego  Grido , è intrinfeca- 
mentc  cofa  rea , e non  poffibilead  onc- 
darfi,  ma  le  opere  fono  inditferenti  alla 
loro  lignificazione , onde  pedono  vfarlì 
ad  altro  fine,  che  di  lignificare  animo 
alieno  da  Criflo  ..  Il  precetto  di  con- 
fcflarlaFede  non  efler  negatiuo,  rat, 
poficiuo,  il  qual  non  obbliga  in  ciaf- 
cuncafo  , ma  folo  in  certe  cìrcodanze. 
il  ,;j»M i ; r t : - ... 

CAPO  Q_v  ARTO. 

'Ragioni , tht  dima  frano  , non  tjftr  lecito 

a i Cattolici , l'interueuire  ne'  T em- 
pi/ alle  cofe  /agre  de' 

J * : • . Profetanti . 


■ Qj 


i Veda  rileuantiflima  verità, 
fi  rende  manifeda  coru, 
ogni  maniera  di  pruo- 
ue  : e con  quelle  più  note , che  chia- 
manli  à pofienori , e traggonfi  da  gli  ef- 
fetti: c con  quelle  più  alte , chcchia- 
manfi  à priori , e fondanti  nelle  cagioni 
della  cofa . Incominciando  dalle  pri- 
me .-  fi  modra  che  l’interuenirc  i Catto- 
lici alle  cofe  fagre  de’Protedanti  è cofa 
in  (ingoiar  modo  contraria  alla  carità 
verfo  sè  delfo,  verfo  il  Proflimo,  verfo 
Dio . Gli  effètti , che  fieguono  con- 
trari) alla  carità  , con  cui  dee  ciafcuno 
hauerc  in  guardia  se  deflb , fi  manife- 
dano  dal  confidcrarc  l’origine  , che-, 
hebbe  nell’Inglùlterra  la  quedionc  cir- 
ca l’ eflcr  lecito  , o nò , ai  Cattolici 
l’ederna  comunicazione  co'  i Proteflan- 
ti  in  cofc  fpettanti  al  Diuin  culto.  I 
Cattolici  d’Inghilterra  fu’ primi  tempi 
non  recauanfi  gran  fatto  a cofcienza  il 
cramifchiarfi  co'Caluinidi  nc’lor  Tem- 
Z a pi;. 
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pi j , c celebrar  con  eùi  i Diuini  Offici)  > 
c con  ciò  non  edere , ma  parere  Ci  Im- 
miti : eoa  non  andò  gran  tempo  > che» 
molti  dal. parerlo  pattarono  all’cfTcrlo. 
ed  era  continuo  il  palleggio , che  altri 
faceua  dall’occultarc  la  Fede  Cattolica 
al  negarla  »;  per  la  troppa  connefsionc  > 
che  hanno  fra  rè  > quali  due  cctoneac-. 
cordare  in  radono-  l'interno  , e l’t  ftcr- 
no  dell’huomo . Per  quelle  fpeflè  ca- 
dute li  entrò  in  dubbiose  quindi  li  pro- 
poli: la  quefrioné  dcli’cfler  lecito  , o 
no , a i Cattolici  l’efporlì  allò  fdruc- 
ciolo  di  va  tanto  precipizio  . Quella 
medeliina  origine  della  qucftionc  no 
reca  lo.fciogiimento,  Qual  dubbùxhe 
farebbe  graoeipentc  contrario  alla  cu» 
ra  > che  cia&un  dee  hauece.  del  £00  con 
po,  il  pratticare  in  luogo  di  aria  pcfti- 
Icntc , doue  mólti  coruraefiero  ri  anale, 
c vi  lafriafrcro  la-vita  ? Ed  appunto  al- 
la pelle  l’ercfia,  c a i luoghi  appellati  fi 
alfomigliano  da  gli  antichi  Radei  1 con- 
uenticoli  de  gli  Eretici  : chi  ha  guada- 
gnato l’eltcrao  deJThuomo,  l’ha  gua- 
dagnato più  che  per  meri  > perche  l’in- 
terno là  corrc,ouc  Uà  la  parte  congiun- 
ta . Il  Demonio  è fintile  a quella  rea_. 
femina,  c falfa  Madre  > che  confcntiua 
alla  diuifiope  del  fanciullo  hauer- 
nc  la  metà  ; ma  Iddio  > che  è là  vera  , 
c amorcuole  Madre  noflra  s ci  vuoto 
tutti  interi , e rie u là  di  haueme  vna  fo- 
la parte , perche  oi  vuol  vitti  ; e vro 
huomo  diuifo  è vn  medefimo  » dio 
huomo  morto . 

2.  E’ per  cgualmodo  quella  vizio- 
fa  diffimolazione  contraria  alla  carità 
douuta  al  nollro  Proffimo  . 1 Protc- 
flanti  li  rcndeuano  più  ofrinati>  ncll’ap- 
prouar  come  buono  il  reo  culto  dello 
Setta  , mentre  vedeuano  conformantifi 
i Cattolici  ; c quantunque  quelli  fi 
protcfra/Tcro  in  contrario»  di  detefrare 
il  culto  eretico , non  dauafi  fede  allo 
lor  parole  > mentre  parlauano  in  oppo- 
frd  i lor  fatti  : onde  vna  tale  p rotella-, 
non  fanaua il  male  dell’atto»  ma  Tac- 
ere fceua,  vedendoli  per  efià  comunicar 
con  gli  Eretici  ne  gli  atti  della  lor  Re- 
ligione gli  frolli  nemici  della  loro  Re- 
ligione . Lo  fraudalo  poi  » che  quindi 


ne prooentuc ai  Cattolici , era  «tarsi- 
ano» c perle  frequenti  cadute,  che  fi 
fcocgcuano  in  molti»  i quali  dal  parere 
paflàuano  ad  eflère  Protettane!  » e per  la 
debolezza»  chefrorgeualì negli  altri , 
che  mofrrauano  di  profrfsarfi  eretici  » 
e' ciò  in.  tali  circofranze  » die  induco- 
no il  débito  di  profefrarfi  Cattolico . 
In  rompo  di  petti!  cazafrpanifcoao,  co- 
me capitali  , molte  aezioni , che  in  al- 
tri tempi  fitrebbopo,  non  che  perni  effe, 
lodate  . Ptr  cagioo  di  efempio,  il  dare 
albergo  a peTfone  congiunte  di  fanguc, 
quando  ci  ha  fofpetto , che  fieno  in- 
fette dal  mal  contagiofo  : per  fimil 
modo  alcune  malattie  in  altro  tempo 
leggiere  » fi  hanno  allora  in  conto  di 
mortali  . Il  tempo  di  perfccuziono 
moda  per  cagion  della  Fede  in  Paefr 
eretici  » è tempo  di  peftilcnza  : quindi 
nonèmeraiùglia»  che  alcune  azzioni» 
che  altrouc  » e in  altri  tempi , poffono 
farli  falua  la  cofcicnza  , fieno  allora., 
vietate  , perche  il  rìfchio  di  concorre- 
re , o al  mantenimento , o alla  dilata- 
zione dcITcrefia  > col  moftrarfi  edema- 
mente  eretico  a quelli  ( e fono  i più  > 
che  non  hanno  notizia  della  contraria 
edema  protefrazionc,  induce  il  debito- 
di  palefarfi  Cattolico . 

}.  E’  altresì  quella  difsimolazione 
contraria  alla  carità  , e fedeltà  debita 
a Dio , a cui  1 come  a Creator  dell’ani- 
ma, e del  corpo  , dcefi  il  culto  inter- 
no dell'anima  , cllcrno  del  corpo  ■ Il 
farfr  a comunicare  nelle  cofc  (agro 
con  gli  Eretici,  c vn  feruire  (ciò  cho 
Grillo  ne  vieta)  a due  Signori , cioè  a 
Dio  con  l’animo,  al  Demonio  con  lc_> 
membra.  D’auuantaggio  è debito  di 
natura  onorar  Dio , eziandio  con  efrer- 
no  culto . Per  tanto  efrendoui  due  ma- 
niere di  culto  ; la  Cattolica , che  a Dio 
è in  grado  ; l’eretica,  che  a Dio  è odio- 
fa  > fe  il  tralafciare  la  prima  è Tua  grano 
offefa,  quanto  più  grauc  fallo  farà  T 
cfercizio  della  feconda,  che  includo 
non  foto  l’ommifsione,  ma  Tazziono 
contearia  ? Ne*  potejhs  menfd  Domini 
partiìipes  tfft , & menfd  Ddmonitrum  , 
diceua  l’Apofrolo  a i Corinti),  c s’in- 
tcndeua  nei  cibarli  delle  viuande  con- 
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fegrate  a gl’idoli  4 benché  feoz’altraj 
intenzione , che  di  sfamarli  , e di  Co* 
dentarli  : lo  fte&>  vale  per  egual  ragio- 
ne nel  cafo  preftnt* . Che  più  è Iddio 
mede/imo  ha  dimofhato  quanto  gli 
difpiaccia  quella  rea  difsimolazione  > é 
l’ha  dimoflrato  nel  punire  i colpeuoli 
con  la  doppia  pena  , c del  fenfo , e del 
danno  , e con  vna  terza , nulla  di  fenfo» 
e di  danno . Quanto  alla  pena  di  fenfo: 
di  alcuno  narrali  » che  pollo  il  primo 
palio  nella  Chicfa  de’  Protdlanti  fen* 
tifai  tutto  auampare  da  vn  cocen tifsimo 
fuoco  , non  potendofene  liberare  fal- 
uo,  che  con  vfeire  da  detto  luogo,  rau- 
ueduto,  e chiedente  con  lagrime  mercè 
a Dio  : altri  la  prima  volta , che  v’en- 
tra ronofcon  colpo  inuifibile  della  mano 
Diuina  rimafero  cibimi  da  morte  im- 
prouifa . Ma  la  pena  di  danno  fu  più 
terribile,  quantunque  meno  fenlìbile . 
Ciò  è flato  il  permettere  ( come  dilli 
più  auanti  ) giuftamente  Iddio  in  mol- 
ti , che  dal  confcntire  per  viltà  a mo- 
ilrarfì  Eretici  , fieno  pafiàti  a diuenir 
tali  per  verità  : e quella  pcrmiifione  fu 
appunto  vn  di  quegli  argomenti , per 
redudwnem  ad  imponibile , de’  quali  più 
volte  Tauellammo , ordinata  da  Dio  a 
conuincere  l’ignoranza,  o folle  inno- 
cente , o folle  rea , di  que’  Cattolici , i 
quali  non  fi  recauano  a cofcienza  .,  il 
comunicare  con  gli  Eretici,  operando 
Iddio  con  ciò  , che  tutti  i Cattolici 
nella  moltitudine  de*  caduti  intendef- 
fcro  il  rifehio  prolfimo  , in  cui  fi  ponc- 
uano  di  cader  tutti  quelli , che  intcrue- 
niuano  nelle  Chiefc  de  gli  Eretici . La 
terza  pena  mifla  di  fenfo , e di  danno  , 
fu  quella  di  altri  , de’  quali  narrali , 
che  moftratifi  nelle  Chiefe  de' Prote- 
ttami , per  fottrarfi  dalle  pene  impolle 
dal  Fifco , c in  tanto  foflentando  den- 
tro le  proprie  cafc  Sacerdoti , da  cui 
eflcrc  in  punto  di  morte  riconciliati  alla 
Chiedi , ciò  non  oliarne  gli  colpi  Iddio 
sì  tutto  all’improuifo  , c in  tali  circo- 
danze,  che  morirono  fenza  confcifionc. 

4.  Ora  procedendo  alla  ragiono 
ih  alta  > che  fi  chiama  à priori , Due 
ni  ha  intefo  in  quell’  ordinazione  il 
Parlamento , che  à se  folo , come  a fu- 
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premo  Arbitro  inéiaterìa  di  Religione 
rilerbò  il  far  leggi , e Statuti  in  cofo 
fagre.  11  primo,  e immediato  fine  è 
fiato  l’obligare  tutti  i Sudditi  dello 
Corona  all’efercizio  di  quegli  atti  ma- 
teriali di  Protcftante , affinché  conciò 
tutta  l’effcroa  forma  di  Religione  nell’ 
Inghilterra  fia  Caluinifta  , efclufono 
ogni  cflerno  rito  vfato  da’  Cattolici  ; 
con  ciò  guadagnare  alla  Setta  di  Cal- 
umo ( come  dilli  ) mezzo  l’huomo,  cioè 
tutto  l’cflerno  , e ridur  tutti  a parer 
Caluinilli . Il  fecondo  fine  è fiato  , che 
i Cattolici  a poco  a poco  alfuefaccndoli 
a quell’cftemo  culto  gli  fi  affèzzionaf- 
fcro  , difatfezzionandofi  per  oppofio 
ai  culto  Cattolico  : e cosi  infcnlibil- 
mentc  veniflero  a dimetterlo , e affatto 
feordarfene  : c per  la  forza,  che  ha  nc 
gli  huomini  il  fenlìbile  apparente  fopra 
l’intelligibile  albatro,  in  fine  dal  parere 
fi  pafialfc  all’cflcr  Caluinifta,  fe  noiL, 
da  tutti , almen  da  più  : c cosi  paren- 
dolo cutti,  ed  cdendolo  quali  tutti, non 
farebbe  in  Inghilterra  Cluefa,c  Chicfa» 
ma  tutta  vna  Chicfa , o per  rea  creden- 
za, o per  vile  fimolazionc  . Ed  è fiato 
quello  vn  fonile  artifizio  de’  Miniffri 
Rcgij  induftriolifsimi  nell’  empietà  . 
Non  poteuano  elfi  mecter  direttamente 
le  mani  nell'interno  de’ Cattolici , pcc 
edere  inuifibilc  : di  più  non  voleuano 
cofiringcre  a confeflare  con  le  parolo 
il  Caluinifmo,  per  non  venir  cofiretti 
bruttarli  le  mani  di  troppo  fangue  : e 
quindi  non  folo  ad  edere  , ma  a parere 
fanguinarij , c crudeli  a tutta  Europa . 
Quindi  han  prefo  vn  temperamento  di 
metter  le  inani  ncll’eficrno  fenlìbile, 
foggetto  a farfene  da  loro  giudizio  , e 
non  ncH’cfterno  delle  parole,  che  come 
determinate  nella  loro  lignificazione, 
i Cattolici  fi  farebbono  inorriditi  a pro- 
ferirle , ma  nell’efierno  de’  fatti , i quali 
fon  di  lunga  più  indeterminati , che  1 zj 
parole  nella  lor  lignificazione  : onde  i 
Cartolici  col  farli , verrebbono  lenza-, 
auitcderfcne  a dichiararli  Protefianti , 
beuendo  quei  veleno , come  li  vfa  nelle 
beuande  di  color  tetro , quali  ad  occhi 
chiuli.  Che  tale  fia  Hata  l'intenzione^ 
del  Parlamento  non  può  dubitacene, 
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oue  fi  confiderino  le  grandi  induftrie» 
e violenze,  che  hanno  viète,  per  in- 
durre i Cattolici  a qucft’efterna  vbbi- 
dienza  alle  lor  leggi  »•  Ciò  è fiato»  coi 
me  dianzi  olferuai  » oue  non  valcuino 
le  perfuafioni , vfar  la  forza  , c rtrafei- 
nar  per  fòrza  i Cattolici  alle  lor  Chicle. 
Altrcsi  dopo  di  hauer  condannati  Lai- 
ci , c Sacerdoti  all’orribile  fuppliziode’ 
Traditori»  in  verità  per cagiqn  della., 
fola  Fede  Cattolica  » benché  in  appa^ 
renza  lòtto  altro  prerefio  > ciò:  notuc 
ofiante  dichiararli  fciolti  da  ogni  pena , 
anzi  caricargli  di  promefle  di  alte  mer- 
cedi » fol  tanto  » che  fi  conduceflero  ad 
entrare  co’  Protcfianti  nelle  loro  Chic- 
le . Ciò  c chiaro  argomento , che  ha- 
ueafi  vn  tal’atto  da’  Miniftri  del  Publi- 
co  > non  ad  atto  di  vbbidienza  pura- 
mente ciuile  » che  non  farebbe  fiata  da 
comperarli  a si  gran  prezzo»  ma  a pro- 
felfione  cftrinfcca  di  Religione  » 

5.  Da  ciò  li  raccoglie  » che  quan- 
tunque lìa  » fecondo  sè  maggiore  l’in- 
determinazione dell’opera  alla  fignifi- 
cazionc  , che  della  parola»  nondimeno 
attelb  il  fine  immediato  » che  baucua  il. 
Parlamento  » di  torre  ogni  apparenza^ 
di  Cattolichifmo  » c dare  adognicofa 
fagra  forma  di  Caluinifmo  nell’Inghil- 
terra» ordinando  il  parere  Caluimftl  a 
trasformarli  in  fine  nel  vero  clTerlo  » 
quelle  azzioni  perdeuano  l’indifferenza» 
ad  edere  azzioni  puramente  ciudi  » c 
coftituiuano  vn’cfterno  confentire  a pa- 
rere Eretico,  e con  ciò  cooperare  al 
doppio  reo  intento  de’  Protcfianti,  cioè 
di  leuarc  in  vn  colpo  alla  Religione^ 
Cattolica  tutto  l’efterno  dell ’h uomo  > e 
da  ciò  procedere  3 fpogliarla  eziandio 
di  tutto  l’interno . Da  quella  manifcfta 
intenzione  del  Parlamento  ne  iicguc  in 
primo  luogo,  che  la  pcrfecuzioiie  moda 
contro  j Cattolici,  per  obbligarli  a quel- 
la rea  diflimolazione  fòfTe  con  ogni  ri- 
gore perfecuzione  di  Fede,  cioè  moda  » 
ad  effetto  di  eftingucrc  la  Fede  » e di 
piantar  l’crcfia.  Secondo  fiegue , che 
la  Fede  obbligadc  tutti  i Cattolici  irò 
quel  cafo  a non  conformarli  a quella^ 
legge , c che  il  conformarmi!  fòfTe  vn’ 
equiualenre  negar  Crifto  (tram  botniui- 


btu , con  acqui/lar  merito  di  eflcr  nega- 
to da  lui  ctram  Angela  . In  terzo  luogo 
fiegue,  che  i Martoriati,  ed  vccifi  come 
violatori  di  quella  legge  fieno  morti  in 
grazia  della  Fede,  r vccifi  in  odio  della 
Fede , e per  conffcdàr  Crifto  tur  am  ho- 
ounibui  » con  acquiftar  merito  , ebo 
Crifto  gli  confefiafle  caram  Angela 
L’ipocrifia  fenza  dubbio  è vn  gran  vi- 
zio , e pure  ha  quello  di  buono , cho 
per  elfa  il  vizio  ftefTo  fi  moftr.i  tributa- 
rio alla  virtù  , mentre  quali  temendo  di 
comparire  con  le  proprie  diuife , fi  glo- 
ria di  prendere  le  fufc  fembianze  » c Io 
fùe  diuife  . Il  didimolarfi  eretico  ».  ef- 
fendo  Cattolico,  è per  così  dire  vn’ipo- 
ctifia  contraria  alla  vera  ipocrifia , men- 
tre con  ciò  la  Fede , quali  temendo  di 
compatir  ciò , che  ella  è , prende  la  di- 
uifa  dell’infedeltà . Pollo  dò , s’è  si  rea 
la  vera  ipocrifia , quantunque  rendo 
omaggio  alla  virtù  , con  veftirfi  dello 
fua  liurea  ; quanto  più  è forza  conce- 
dere , che  lìa  rea  quella  ipocrifia  della 
fède , che  rende  per  cosi  dire  , omag- 
gio all’infedeltà , con  prendere  la  fuo 
liurea  ? ■•/... 

CAPO  QVINTO. 

Si  reca  nuoua  confermazione  alle  dottrina 

Jf  abilito  con  fciogltmento  delle  con- 
trarie opposizioni, 

1.  X'-'VPponcuafi  in  primo  luogo» 
V_y  che  i’intcruenirc  alle  colè 
fjgre  de’  Protcfianti  folle  azzione  fe- 
condo se  indifferente,  vfata  in  Polonia, 
in  Germania,  c quindi  per  egual  modo 
podibilc  ad  vfarli , falua  la  cofcienzo, 
nell’Inghilterra . Ma  chi  non  sà  , che 
le  azzioni  in  verfo  se  indifferenti  pren- 
dono la  lor  determinazione  dalle  circo- 
flanze , c dall’intenzione  di  chi  le  im- 
pone ? Or  le  circoftanzc  della  perfe- 
cuzione, c l’intenzione  del  Parlamento, 
che  prefcriucua  a i Cattolici  l’interue- 
nire  alle  Chicfc  de  gli  Eretici,  erano 
( come  didi  ) ordinate  a didruggimento 
della  vera  Fede  ; per  tanto  l’vbbidire 
a quelle  leggi , perdendo  l’cffere  indif- 
ferente diuenipa  azzione  IcandaloGw 

prò- 
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promotrice  dell’erefia  , e per  confc- 
guenza  contraria  alla  Fede.  Qual’az- 
zionc  più  indifferente  , che  dare  vn’oc- 
chiata  ai  fimolacro  di  Gioue  ? e pure  , 
come  dianzi  oflcruai,  afferma  Criforto- 
ino  : Si  prouocatus  rcfpcxeris  , oc  ulti  tuis 
ntgajìi  Chriftum  , non  quia  afpexeris , fed 
quia  inuitatus  a/pexeru . Ne  vale  il  dire, 
fhc  il  reo  fine  altrui  non  contamina  la_. 
niiaazzioncj  fecondo  se  indifferente, 
e poffibilc  ad  vfarfi  a buon  fine  i con- 
ciofiache ciò  fi  verifica,  quafora  il  reo 
fine  altrui  lafcia  tale  azzione  nella  fua_. 
natia  lignificazione  ; ma  non  quando  la 
t rat  ferii  ce  dalla  fua  indifferente  ad  altra 
lignificazione  rea , o Polpetta  ; ciò , che 
accadcua  nel  cafo  prefence . 

• a.  Da  ciò  apparifee  la  ragione  del- 
la  difuguaglianza  era  l’alfiflere  allo 
Chiefc  de’  Proiettanti  in  Inghilterra , o 
altrouc  alle  Chiefe  eretiche , o alle  Si- 
nagoghe Ebree  ; perche  altrouc  quell’ 
afliffenza  rimane  nella  fila  naturale  in- 
differenza, non  riceucndo  lignificazio- 
ne contraria  da  veruna  legge  obbligan- 
te ad  effe , come  auuiene  nell’Inghilter- 
ra , ouc  non  è feparabile  dall’aUiftcnza 
alle  Chiefe  eretiche  quella  lignificazio- 
ne , di  ettère  qrdinata  alla  fouuerfìono 
della  Fede , c dilatamento  dell’crcfia , 
alla  qual  lignificazione  la  determina., 
l’intenzione  de’  Legiflatori . Che  eoo, 
quella  ritrofia  i Cattolici  diuentino  più 
odiofi  al  Principe , prouicnc  dal  rima- 
nere il  Principe  defraudato  del  fuomal- 
uagio  intendimento , di  ridurre  a poco 
a poco  al  niente  la  Religione  Cattolica: 
onde  quell’odio  medefimo  rende  aperta 
Ponettì  di  tale  ritrofia , c moftra , cflèr 
vietata  a i Cattolici  la  condifccndcnzaj. 
alle  prenominate  leggi , intorno  allo 
quali  è falfifsimo  ciò , che  fi  prefuppo- 
nc  , effer  tai  leggi  puramente  ciudi , 
mentre  , e preferiuono  colà  fpettanto 
alla  sfera  dell’Ordine  Ecdefiaflico , e 
fono  ordinate  a fine  contraria  alla  Re- 
ligione . Nè  giuflifica  tai  leggi  il  domi- 
nio , che  ha  il  Principe  fopra  i corpi  de* 
Sudditi:  perche  fi  come  vn  tal  dominio 
non  fi  Rende  ad  obbligarli  a proferir 
parole  , che  paiano  contrarie  alla  Fede , 
così  non  può  coflringerli  afàr’attijondc 


paiano  effere  Caluinitti , e negatori 
della  Fede  in  quelle  circoftanze , in  cui 
fono  obbligati  a confettarla  coram  ho- 
miaibus . 

3.  Il  proiettarli  la  Reina , di  non^ 
far  forza  alla  cofcicnza , c il  dichiararli 
di  lafciar  libera  a’fuoi  Sudditi  la  Fede 
nel  cuore,  è vn  dichiararli  di  non  far 
l’impofsibile  , cioè  legarli  l’interno  , 
come  appunto , fe  Nerone  haueffe  im- 
porto a’ Fedeli  di  offcrir’incenfò  a Cio- 
tte , con  però  proteftarfi  di  non  obbli- 
garli a vcrun’atto  d’interna  riuerenza 
verfò  Gioue . Nè  pur  la  protetta  pof- 
fibiie  a farli  da’ Cattolici , di  cfercirarc 
quelle  azzioni,  come  puramente  ciuili, 
e fenza  pregiudizio  della  Fede  , fana  la 
malizia  dell’atto  , perche  non  folo  è 
male  l’ettcre  eretico , ma  il  parerlo,  per 
conformarli  alle  leggi  di  vn  Principe^ 
eretico,  il  quale  ordina  il  parerlo  all’cf- 
ferlo:  e quella  medelima  difsimolazio- 
ne  in  tali  circottanze  è apportatrice  di 
fcandalo,  come  fi  è dimollraro  : c cosi, 
per  cagion  di  efempio , fe  alcuno , per 
vbbidirc  al  Tiranno  proferiffe  quella^ 
voce , riniego  Crirto , con  la  protetta- 
zione  di  non  renderli  in  ciò  infedele , 
ma  folo  di  vbbidirc  efternamente  al  Ti- 
ranno, con  ritener  Crillo  nel  cuore, 
vna  tale  protetta  non  correbbe  la  mali- 
zia all’atto  etterno . 

4.  L’illanza  di  Naamanil  1 ebbro fo, 
di  cui  fi  parla  nel  quarto  de’Rc , non  fi 
applica  giuftamentc  al  cafo  prefence , 
sì  perche  l’atto  di  Naaman  tutto , e j 
folo  feruigio  del  fuo  Re,  e nulla  in 
onor  de  gli  Dei,  era  atto  puramente 
ciuile , e non  opera  di  Religione  i si 
perche  non  fi  comandaua  dal  Re  su 
Naaman  quell’ atro  , perche  parerti: 
Idolatra , c a fine  di  promouer  l'Idola- 
tria , ma  vnicamcnte  per  fuo  comodo  : 
ouc  le  azzioni  impoflc  dal  Parlamento 
fono  atti  di  Religione  comandati  a i 
Cattolici , perche  appaiano  CaluiniRi, 
e a fine  di  promouere  il  Caluinifmo. 
Quanto  all'indifferenza  , fi  concede 
qucRa  maggior  nelle  cofc , che  nelle 
parole.  Ma akrcsi  le cofe , come  fi  c 
detto , perdono  la  loro  indifferenza  > 
qualora  dalle  circoRanze,  e dall’in- 
tenzio- 
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tensione  di  chi  le  impone , fono  ordi- 
nate ad  vn  fine  non  indifferente,  ma_> 
reo.  E' veriflimo,  che  il  precetto  di 
confeflare  la  Fede  è pofitiuo , c non  ob- 
bliga Tempre , ma  oltre , che  in  quell’ 
atto  fi  pecca  contro  il  precetto  nega- 
tiuodi  non  negar  Grillo,  che  obbliga 
Tempre  , perche , come  dilli , l’aflittere 
alle  Gliele  eretiche  in  tale  circoflanza, 
è vn  equiualence  negar  Criflo  ; oltrej 
ciò  affermo , che  nelle  prenominate  cir- 
coflanze  ne  flringe  il  debito  di  confef- 
far  Criflo , c la  Tua  vera  Fede , corno 
fi  è altresi  più  auanti  dimoflrato.  Quin- 
di fi  pecca  doppiamente  , cioè  contro 
il  precetto  negatiuo  di  mai  non  negar- 
lo , perche  cquiualentemcnte  fi  niega  » 
c contro  il  pofitiuo  di  confcfiarlo  , per- 
che fi  tralafcia  il  confefTarlo , quando 
per  la  pcrfecuzione , e per  le  altre  cir- 
coflanzc , ne  flringe  il  debito  al  con- 
fcfTarlo . Se  ciò  è vero , dirà  taluno  , 
perche  i Cattolici  Inglefi , prima  della 
Bolla  di  Pio  V.  non  fi  recauano  a co- 
fcicnza  di  frequentare  i Tempij  dc’Pro- 
teflanti  , come  fi  recarono  dopo  tal 
Bolla,  in  cui  il  Pontefice  vietaua  a’ 
Cattolici  l’vbbidire  in  nulla  a Lifahct- 
ra?  è dunque  ciò  argomento,  chel’in- 
teruenire  a’  Tempij  de’  Protettami  fi 
haueuain  conto  di  vbbidienza  pura- 
mente ciuile  non  contraria  alla  Reli- 
gione , e però  efercitauafi  lenza  rimor- 
dimento  da’Cattolici , prima  , che  Pio 
proibittc  lor  l’ vbbidienza  ciuile  , ri  fi- 
petto  a Lilabetta,  e non  poi  che  l’hebbc 
proibita  . Ma  quella  oppofizionc  fatta 
da  qualche  Protettante , c fondata  in 
vn  falfittimo  prefuppofto , cioè , che  i 
Cattolici  Inglefi  folo  dopo  la  Bolla  di 
Pio  fenrifTero  rimordimento  a trami- 
fchiarfi  alle  cofe  fagre  de  gli  Eretici . 
Come  ciò?  Se  otto  anni  innanzi,  cioè 
a tempo  di  Pio  Quarto  erano  ricorfi  ai 
Concilio  di  Trento  per  il  dubbio, ed 
haueuano  hauuta  la  dccifione  del  nò, 
circa  il  poter  comunicare  con  gli  Ere- 
tici in  cofe  fpettanti  al  culto  diuino? 
Quella  fatta  di  onpofizioni  mottra  ne’ 
Protettami  la  cralla  ignoranza  de’  tem- 
pi, o la  peggior  maluagità,  nel  confon- 
der i tempi,  a fin  d’imporre  falle  calun- 
nie alla  Religion  Cattolica . 


CAPO  SESTO. 

F ormala  del  giuramento  propofla  a’  Cat - 
tolics  dal  Re  Giacomo . ISreui  del  Papa, 
che  pmbiuano  a i Cattolici  di  prender- 
lo . Ragioni,  che allegauanfi afauore, 
dell’eJJ'er  lecito  il  prenderlo . Caduta-m 
dell’  Arciprete  compenfata  da  Dio  , con 
eccitare  lo  fpirito  di  molti  ad  opporfi 
vfque  ad  fanguinem  al  giuramento . 

i.  T A formola  del  giuramento 
I . i propofta  dal  Re  Giacomo, 
a fottofcriuerlo  a’  Tuoi  valTalli  dlccuaj 
appunto  cosi . Ego  N.N.  veri , & fin- 
ceri  agnofeo  , profitetr , teftificor  , & de- 
cloro in  confcientia  mea  coram  Deo  , & 
Mando  , quod  fupremus  Dominus  nofter 
Rea : lacobui  ejl  legitimus , Ó-  verni  ReX 
burnì  Regni,  omnium  aliorum  Maiefta- 

tii  Sua  dommiorum  , dr  terrarum  , Ò" 
quod  P afa  , nec  per fe  tpfum , nec  per  vl- 
lam  aliam  aufloritatem  Ecclefix , vel  Se - 
dii  Romana , vel  per  vita  media  cum-j 
quibtfcumquc  alpi  jhquam  potejlatem  , 
vel  aufloritatem  babeat  Regem  deponen- 
ti , vel  aliquorum  M aiejl.it u Sua  Domi- 
niorum  , vel  Regnorum  dfponendi , vel 
alicui  Principi  extraneo  ipfum  d mtr fica- 
re , ai  t terrai  fuat  inuadere  , auflonta- 
tem  conce  tendi , vel  vllot  fubditorum fuo- 
rum  ab  eorum  Sua  Maie/latii  obedtentta  , 
& fbteflione  exonerandi,  aut  vllit  eo- 
rum hcentiam  dare , arma  conira  ipfum 
gerenti,  tumultui  feminandi , aut  aliquam 
violentiam , aut  damnum  Maiefiatu  Sua 
Perfana  , Statuì,  vel  Regimim , vel  ali - 
quibui fuii  fubditit  infra  fua  dominio  of- 
ferendi . Item  iuro  ex  corde , quod  non-* 
obfiante  aliqua  declaratione  , vel  fenten- 
tia  excommuntcationii , aut  depriuationii, 
fafla  , vel  concejja  , aut  f adendo  , vel 
concedendo  per  Papam  , vel  fuccejforet 
fuot , vel  per  quameunque  aufloritatem. _» 
deriuatam  , aut  denuari  pratenfam  ab 
ilio , feu  a Sede  fua  , contro  dìflum  Re- 
gem, htredetfuoi,  vel  qualunque  abfo- 
lutione  diflorum  fubditorum  ah  eorum  obt- 
dientia  , fidelitatem  tamen  , & veram _» 
obedientiam  Sua  Maieftatì , baredibut , 
drfucccjforibui  futi  praftabo , ipfumquc  > 
& ipfoi  lodi  mett  vjceribui  contro  omnet 

con- 
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confpirationes  , Cf  attentata  qiucunque , 
qua  contea  perfonam  llliut , vel  il  forum  , 
eorumque  coronam  , df  digiti  totem  ratione, 
vel  colore  alicutus  fententìa  , vel  de<  la- 
rationii , aut  alias falla fuerit , defendam, 
omnemque  operar»  impend.ìm  reuelare , df 
Maieftati  Sua , btredibus  , df  fucceff ori- 
bus fuis  manifeflum  facere  omnet  proditio- 
nes , df  proditorias  confpirationes  , qua 
conira  illum  , aut  aliquos  tllorum  ad  noti- 
tiam  , vel  auditum  meum  peruenerint . 
Fraterea  iuro , quod  esc  corde  abhorreo , 
detejlor , df  abiuro  , tanquam  impi  am , df 
harcticam  hanc  doflrinam , df  propofitio- 
tsem  , quod  Principe t per  Papam  excom - 
manicati  , ve l depriuati  , pojjìnt  per  fuos 
fubditos , vel  alias  quofcunque , depom  , df 
occidi . Et  vlterius  credo , df  in  cnfaen- 
tia  mea  refoluor , quod  nec  Papa  , nec  alius 
quicunque  poteftatem  habet , me  ab  hoc  iu- 
r amento , aut  aliqua  eius  parte,  abfol- 
uendi.  Quod  tur  amentum  agnofeo , reità , 
ac  piena  auclorttate  , effe  mtbi  legitimè 
miniftratum , omnibufque  indulgenti , ac 
difpenfationibus  renuncio  . H acque  omnia 
planò  , ac  /incerò  agnofeo,' & iuro , iuxta 
exprejfa  verba  per  me  bic  prolata  , df  iux- 
ta planum,  ac  communem  fenfum , dfin- 
tellelìum  eorundem  verborum  abfque  vita 
aquiuocatione , aut  mentali  euafione,  vel 
fecreta  referuatione  qualunque  . H ancque 
recognilionem , df  agnitionem facio  cordia- 
lità• , voluntariè  , df  veri  in  vera  fide _» 
Cbrfliani  viri . Sic  me  Deus  adiuuet . 

2.  Ora  fu  il  medefimo  il  proporli 
dal  Re  Giacomo  a fottofcriuerli  quello 
giuramento  > c il  gitrare  il  pomo  della 
difeordia  fra  i medefimi  Cattolici . Al- 
tri fra  cflì  lontani  da  i rifpetti  dell’vma- 
no  timore , e altresì  della  Tempre  timi- 
da ambizione,  difendeuano , non  po- 
terli , falua  la  cofcicnza , c la  Religio- 
ne , prenderli  vn  si  fatto  giuramento , 
C douerli , anzi  patire  mille  ftrazij , c 
mille  morti , che  fottofcriuerli  : ma_. 
perche l’amor  proprio  (come  dilli)  è 
vn  si  valente  auuocato , che  non  vi  ha 
c'aufa  sì  dcilitura  da  ogni  ragione , che 
oue  li  metta  egli  ad  arringare  a Tuo  fa- 
uorc,non  la  renda  vcrilimile  ; ne  ci  ha 
dipintore  nel  Mondo,  che  polla  colori- 
re sì  bene  la  fccna,  e$ì  a fuo  capriccio , 
Tom.  III. 


come  a ciafcun  fa  l’amor  proprio , qua-  • 
lora  è aguzzato  dallo  /limolo  dcll’inte- 
rclTe , perciò  moltillimi  furono , cho 
difefero  , nulla  contenerli  in  quella^ 
forinola,  che  non  forte  cofa puramente 
ciuile  , c però  efler  potàbile  a prendere 
tal  giuramento  falua  la  religione,  c la 
cofeienza . 

3.  Il  Sommo  Pontefice  Paolo  Apud  Su», 
Quinto  , a prcuenirc  con  acconcio  an-  lbi  • 
tidoto  quello  veleno,  che  ferpeggiaua  Ana.oot. 
fra  molti , ferirti:  vna  lettera  in.  forma 
diBreuc,  in  cui  conclude  con  quelle^ 
parole . Vobis  exverbsipfi  'S  (parla  del- 
ie parole  del  Giuramento)  perfptcuum-. 
effe  debet , quod  huiufmodi  tur  amentum  , 
falua  fide  catholica  , df  folate  animarum 
veftrarum  , praftari  non  poteft , cune-*  . 
multa  c intimai , qua fida , df f aiuti  aper- 
tò  aduerfintur  . E perche  l’Arcipretej 
Blackwcìo,chc  con  altri  Tuoi  folleneua 
la  parte , del  poterli  prendere  vn  tal 
giuramento , non  s’indurte  a diuolgarc 
tal  Breue , faluo  che , fattele  alcuno 
fue  glortc , e giunte , che  lo  fncruaua- 
no , rendendolo  affatto  inutile , fu  co- 
rtretto  il  medefimo  Pontefice  ad  inuia- 
re  l’anno  feguente  vn  nuouo  Breue , in 
confermazione  del  primo , e in  dichia- 
razione della  Tua  cfprcrta  volontà , di 
obbligar  con  erto  tutti  i Fedeli , coro 
togliere  ogni  apparenza  , c prcrello 
alle  falfe  giunte  fattegli  dall’Arciprete, 
e alle  doppiezze  de’  falli  Ipterprcti  , 
che  haucuano  fcntcntiato  del  primo 
Breue  , non  fecondo  la  verità  , ma  fe- 
condo la  volontà:  conligliatili  co’ due 
peggiori  Configlicri , che  porta  haucr 
l’huomo , cioè  col  fommo  timore  della 
morte  temporale , c col  ncrtiin  timore 
della  morte  eterna.  Le  ragioni,  che  al- 
legaua  l'Arciprete  Giorgio  Black'yelo, 
c quelli,  chea  Tua  imitazione,  e pcr- 
fualione , li  eran  condotti  a prender  il 
giuramento , per  difendere  l’oneftà  del- 
le loro  operazioni , eran  le  feguenti . 

4.  Affermammo  , nulla  contenerli 
in  erto , che  forte  contrario  ad  alcunj 
dogma  di  fede,  ma  includerli  il  folo 
obbligo  dcll’vbbidicnza  ciuile  debita 
al  Principe . Il  negare  al  Sommo  Pon- 
tefice la  podellà  indiretta  fopra  i Re , 
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’ il  che  conreneuafi  nel  giuramento  , ef- 
fer  fentenza  di  molti  Dottori  , e di 
qualche  Vniuerfità  Cattolica  : quindi 
poterli  tenere , e giurare,  falua  la  Reli- 
gione. Non  apparire  in  quello  giura- 
mento cofa  contraria  alla  fouranità  fpi- 
rituale  del  Vicario  di  Dio»  che  fola  e 
dogma  di  fede  : e quantunque  per  au- 
uentura  lo  feopo  di  quello  giuramento 
folTe  l'annientare  quella  fpirituale  fo- 
uranità , ciò  non  ifeorgerfi  dalla  for- 
inola di  elfo  : onde  douerfi  prendere , 
con  al  piu  premetterli  da’ Cattolici  la 
p rotella  di  obbligarli  vnicamcnte  al  el- 
ude clTcquio  verfo  il  Re , ma  non  a ri- 
conofcerlo  per  Capo  della  Chicfa.  Il 
morire,  per  difendere  vna  fentenza^ 
controuerfa  fra  i Teologi > qual’c  que- 
lla , che  concede  al  Papa  podellà  in- 
diretta (opra  i Principi , non  eflcr  atto 
di  fortezza , ma  di  temerità  . 

5.  Quelle , ed  altre  proporzionali 
ragioni  furono  l’indoratura,  che  die- 
dero alla  perfidia  quelli,  i quali  s’indnf- 
fcro  a prender  il  giuramento  : ma  Icj 
vere  ragioni  di  prenderlo  » furono  le 
minaccie  fatte  dal  Re  Giacomo  contro 
i Ricusanti,  di  far  si , che  anderebbono 
all’Inferno  ignudi  : le  formidabili  elo- 
cuzioni , che  faceuano  contro  elfi  i Mi- 
niltri  Regij,  con  lo  fpogliarli  di  tutti  i 
beni,  e della  libertà  in  perpetuo,  e tutte 
le  altre  miferie,  onde  gemellano  op- 
prclfi  i Cattolici , le  quali  li  rapprefen- 
tarono  al  vii  timore  dell’Arciprete,  per 
vna foma intollerabile  a lui:  e al  fuo 
non  fauio  zelo , parue , che  {otto  talc_> 
foma  la  Chiefa  opprelfi  ne  manche- 
rebbe: onde  clelfc  per  foltcncrla  , di 
compiacere  al  Re,  ciò  , che  appunto 
era  l’vnico  mezzo  per  atterrarla  : con- 
cioliachc  non  cade  la  Chicfa  , ma_> 
trionfa , qualora  li  relillc  alla  perfccu- 
rione  fino  al  morire  : c allora  è,  che 
cade  , quando  per  timor  della  morte  lì 
cede  a’Perfecutori . 

6 . Quindi  caduto  il  Blacfewelo, 

parue  al  Re  di  hauer  mezzo  vinti  i Cat- 
tolici , e li  diè  vanto  con  l’Ambafciator 
di  Francia  , che  caduta  la  Colonna^ 
macflra  , in  breue  gli  haurebbe  tutti 
atterrati  : ma  gli  andò  fallito  il  luo  di- 


fegno , perche  Iddio  valendoli  di  quell* 
arte  , che  ha  in  collume  di  adoperare 
in  fomiglianti  rifehi  della  fua  Chiefa, 
fé  palTare  in  altrui  quello  fpirito  di  gc- 
nerolità , e di  fortezza , che  l’Arcipre- 
te haueua  vilmente  cacciato  da  SÒ  . E Qaod  itti- 
fu  fenza  dubbio  illullre  miracolo  della  "tweìum*' 
fua  grazia  > che  cadendo  vn  si  grande  contar  et 
Eccleliaflico , inuccchiatoli  nell’vlfizio 
di  mantenitor  della  Fede,  cconducen-  Aneli»  »a 
doli  a tanta  pulillanimità , che  non  ar-  Plulu"v- 
diua  dar  niun  fegno  del  dichiararli 
Cattolico  , vn  Giouinctto  nobiliflimo 
allcuaco  nell’  creila  , e figliuolo  dell* 
Arciuefcouo  di  Yorch , c tre  a lui  limi- 
elianti  di  Cafa  Gagè,  con  paffar  dall’ 

Erelia  alla  Fede  folTcro  da  Dio  gucr- 
niti  di  vno  feudo  di  tal  fortezza  , che 
protcllarono  in  faccia  aU’Arciuefcouo 
di  Canturberì , c al  Monton  fuo  Teo- 
logo,l’empietà  del  giuramento , fino  a 
follenere  per  sì  bella  cagione , nonj 
foto  con  fortezza , ma  con  giubilo  vn 
dunlfiino  carcere , pronti  a conferire 
la  verità  eziandio  fu  le  foiche  nel  Ti- 
borno  . Vi  fu  altresì  chi  in  quel  tempo  PwtTho. 
medclimo  , in  cui  l’Arciprete  , quali 
rrafmutatoli  in  Seduttore  , allcttaua  u eonait 
altri  con  lettere , ad  imitarlo , li  mollrò  n iiu,  tp. 
sì  forte  a follencr  per  illecito  il  giura- 
mento, che  proponendoli  il  Vefcouo 
di  Londra  quattro  radi  a rifolucrc , fe 
volcua  renderli , a prenderlo , e campar 
la  vita , e in  tanto  prender  configlio 
dall’Arciprete  , così  appunto  rifpofe . 

Il  tempo  vuol  prenderli  a determinarli 
al  sì,  o al  nò  circa  le  cofe  dubbie , non 
circa  le  certe,  qual’ è non  eflcr  lecito 
a farli  il  giuramento:  c quanto  al  Black- 
wclo  (foggiunfe)  non  mi  fa  mefliert 
vdir  lui , oue  in  contrario  di  lui  parla , 
c diffinifee  il  Papa  . E tanto  badò,  per- 
che folTe  condannato  al  fupplizio  de* 
Traditori  per  terrore  degli  altri, 
fecondo  l’intento  del  Re  Gia- 
como : ma  fecondo  l’in- 
tento di  Criflo  a 
dar  col  fuo 
fanguc 

gloriofa  tcliimonianza  di 
sì  rilcuantc  ve- 
rità» 


CA- 
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Si  recano  fagiani  irrepugnabili , le  quali 
dimoftrano , che  non  era  lecito  pren- 
der il  giuramento  , e moflrafi 
la  fieuoltzzA  delle  contra- 
rie oppofiuoni . 

I.  'VT On  è qui  mio  intento  il 
1 > porre  ad  efame  la  matc- 
Viie  SiiAr.  r;a  dci  giuramento , in  quanto  per  eftò 
>b.«.  vl-cn  limitata  la  podeftà  del  Vicario  di 
Auftc.».  Dio , a non  haucr  verun  diritto , nè 
pur  indiretto  fopra  i Principi  Laici  a 
deporli  in  verun  cafo  dal  Principato* 
afloluendo  i fudditi  dall’ obbligo  del 
g*uran,cnt0  della  fedeltà  verfo  effi . Per 
librf.  “s  ' cagione  della  qual  materia  grauiffimi 
Autori  fono  (lati  di  auuiio  , che  ncffiin 
falua  la  Religione  Ortodoflà  poteflo 
prendere  tal  giuramento . Ma , che  che 
badi  quella  queflione*  che  (come  al- 
troue  oflèruai)  è mio  proponimento  fa- 
lciarla intatta  ; affermo , che  non  era 
lecito  prender  il  giuramento  per  molte 
irrepugnabili  ragioni  * e che  il  pren- 
derlo era  non  pur  oppollo  alla  cofcicn- 
za  > ma  alla  Religione  , c alla  Fede . 

2.  La  prima  ragione  fi  trae  dal  di- 
fetto dell’autorità  nel  Re  Giacomo, 
ad  obbligare  i va  (Talli  al  giuramento . 

Il  Re  Giacomo  era  non  folo  Principe 
eretico  , ma  certamente  laico  . Or  c 
noto  * che  ’l  diffinire  in  materie  fpet- 
tanti  a Religione , non  c cofa  conte- 
nuta nel  foro  laico , ma  nell’  Ecclefia- 
flico:  e che  ne’ Principi  laici  non  è la 
podeftà  d’imporre  a i fudditi  leggi  ob- 
bliganti in  tale  sfera  . Di  più  la  mate- 
ria del  giuramento  non  è folo  colà- 
fpcttante  a fòro  Eccleftaftico  * qia  con- 
tiene limitar  ione  dell’autorità  del  Som- 
mo Pontefice , dichiarando  il  Re  Gia- 
como, non  iftenderfi  quella  , a rila  dar 
il  giuramento  • E chi  non  fa  * che  1’ 
autorità  dell’inferiore  non  fi  ftcnde  a- 
diffinire  i limiti  alla  giurifdizzionc  del 
fupremo  ; maggiormente  fe  quegli  fia 
fupremo  * e collocato  in  vn’Ordinc  fu- 
pcriorc , qual’ è il  fagro  * rifpetto  al 
laico  ? Ed  è manifefto , che  ’l  Re  Gia- 
como non  haueua  legittima  autorità 
Tom.  III. 
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ad  obbligare  i fudditi  a tal  giuramen- 
to . Si  aggiunge , che  in  e ffo  obbliga- 
ua  i fuoi  fudditi  a tener  per  eretica  la_- 
fentenza  più  fauoreuole  alla  Pontifizia 
autorità  : c pur  è noto  , eccedere  la 
sfera  fecolarc , il  dichiarare  per  eretica 
tale,  otal’altra fentenza,  raa/fimamen- 
te  tal  fentenza , eh’  è promotrice  della 
Pontifizia  autorità  . Da  tutto  ciò  fie- 
gue , che  ’l  prendere  vn  tal  giuramen- 
to fofte  vn  equivalente  riconòfcere  nel 
Re  Giacomo  la  facoltà  ad  obbligare 
ad  efto  , cioè  podeftà  più  che  tempora- 
le , e laica,  fpirituale , ed  Ecclefiaftica: 
il  che  contenendo  efpreftò  errore  in- 
fede , era  fenza  dubbio  contrario , non 
foloalta  verità , all’oncftà,  ma  altresì 
alla  Religione.  D’auuantaggio , l’in- 
tenta del  Re  nell’obbligare  i fudditi , a 
prender  vn  tal  giuramento  , era  vru 
efcrcicare  praticamente  la  giurifdizzio-  - 
ne  di  Capo  fupremo  della  Chiefà  , o 
difporre  i fuoi  vaflalli  a riconofccrlo 
praticamente  per  Capo  Spirituale , con 
(bttoferiuerfi  a tal  fbrmola*  il  che  con- 
tencua  altresì  errore  contro  la  Fede . 

3.  Secondariamente  ci  haueua  cC- 
prclTa  proibizione  del  Papa,  che  vie- 
raua  il  prendere  il  giuramento , onde 
venendo  in  contradittorio  il  Re , che  1* 
imponeua  , e ’l  Papa , che  ’l  victaua , c 
contenendo  il  giuramento  cofe  Spettan- 
ti al  foro  del  Papa  , c non  a quello  del 
Re,  nefiegue,  che  i Cattolici  fòflcro 
anzi  tenuti  ad  vbbidire  al  Papa , con- 
difubbidire  al  Re , che  vbbidire  a que- 
llo, e difubbidire  al  Papa . E quelle 
crafgreffione  era  non  folo  contraria- 
all’oncftà  , ma  altresì  alla  Religione  s 
perche  , fi  come  vn’azzionc  proibita 
dalla  Chiefa  in  fauor  delle  colè  facre , 
e ad  effetto  di  tener  lungi  dalla  fimo- 
nia  , fc  fi  commette,  viene  ad  cfTcrc- 
nella  Specie  di  fimonia,  e contraria,  non 
folo  all’vbbidienza , ma  alla  religione;- 
così  quelPazzionc  proibita  dal  Papa  2 
i Cattolici , in  riguardo  a i fini  frettanti 
alla  religione , veniua  a contrarre  ma- 
lizia di  oppofizione  , non  folo  all’vbbi- 
dienza , ma  alla  religione . 

4.  In  terzo  luogo . In  quel  giura- 
mento condannauafi  tanquam  impta , ir 
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burette»  quella  propofiziouc,  quoti  Prìn- 
cipi per  tapam  cxcommunicari , & pojjit 
Jeponì&c.  In  ciò  contencuanfi  vari/ 
errori  . Prima  , il  dichiarare  per  ereti- 
ca vna  opinione  lenza  dubbio  Cattoli- 
ca > vna  opinione  tenuta  da  iniigni  Teo- 
logi, e da’ Sommi  Pontefici . Con  que- 
lla formola  veniuano  a dichiararli  per 
Eretici  tutti  que’  Papi  , che  non  folo 
l’haucuano  profetata  per  vera  fpecola- 
tiuamcnre,  ma  praticamente,  deponen- 
do molti  Principi . Che  portava  Prin- 
cipe laico  obbligare  i Sudditi  non  folo  a 
tener  per  eretica  vna  tal  fentenza , ma 
a giurar  di  tenerla  per  eretica , è cofa  sì 
apertamente  contraria  alla  Religione^ 
Cattolica , che  non  è medici  ì di  fer- 
marlo con  nuoue  pruoue.  Non  è fa- 
coltà nel  Principe  Laico  di  dar  nota  di 
eretica  a veruna  proporzione  , molto 
meno  ad  opinione  fauorcuolc  alla  giu- 
rifdizzione Papale;  molto  meno  fc  tale 
opinione  fia  fiata  praticamente  vlata, 
e fpecolatiuamcntc  infegnata  da’  Som- 
mi Pontefici  : e fe  non  è in  fua  podcflà 
obbligare  i Sudditi  à tenerla , molto 
meno  c in  fuo  potere  coflringerli  a giu- 
rare di  tenerla . 

j.  In  quarto  luogo  . E’,  contra- 
rio  alla  Fede  il  condannare  per  Eretici 
i Sommi  Pontefici  venerati  nella  Chiefa, 
e adorati  fra’  Santi  : ciò  faceuafi  in  tal 
giuramento , in  cui  condannandoli  per 
ereticala  prenarrata  opinione  ,condan- 
v nauafi  per  empia  la  vita , e per  eretica- 
la  dottrina,  non  folo  di  molti  illuilri 
Pontefici,  ma  di  Gregorio  Settimo  ca- 
nonizzato dalla  Chiefa  , del  quale  è 
noto , che  tenne  vna  tale  opinione , e 
che  vsò  tal  podcltà  contro  l'Impe- 
ratore Enrico  Qu_arto . Con  quel  giu- 
ramento veniuano  altresì  a condannarli 
per  eretici  non  folo  i Sommi  Pontefici , 
ma  a giurare  di  tener  per  ingiulte  tutte 
le  fentenze  proferite  da  loro, contenen- 
ti la  depofizione  di  qualche  Sourano:  a 
giurare  di  tenere , che  habbiano  fallito 
nella  Fede  i Concili;,  che  hanno appro- 
uatc  le  fentenze  di  que’  Pontefici  : la 
Chiefa  , che  vi  ha  confcntito , eflero 
con  ciò  caduta  in  errore . Vcggafi , fe 
ciò  fia  obbligare  i Sudditi  ad  atto  di 


vbbidienza  puramente  ciuile  , eomcj 
proteftaua  il  Re  Giacomo  , o pure  di 
annientare  interamente  Ja  podcltà  Ec- 
clefiaftica,  c l’infallibilità  del  Papa,  c 
della  Chiefa . 

6.  Oltre  tutte  le  premerti-  confide- 
razioni  oflcruo,  che  ’l  Re  Giacomo  nel- 
la formola  propolla  nel  giuramento 
contradice  in  più  maniere  a scfteflò.In- 
legna  egli  in  più  luoghi  dèHa  fua  apo- 
logia , nefluna  propofizionc  doucr  te- 
nerli per  eretica , faluo  che , ouc  fià- 
contraria  alle  propofizioni  efpreflàmen- 
te  contenute  nelle  Diuine  Scritture  . 
Pollo  ciò  ; interrogo  io , in  quale  Teni- 
tura contieni!)  che  vn  Re  fcomunicato 
non  pofla  in  verun  cafo  cflèr  deporto 
dal  Papa  i E pure  il  Re  Giacomo  ob- 
bliga i fuoi  Sudditi  a giurare  di  tener 
tal  dottrina  per  eretica,  dunque,  c con- 
tradicc  a se  rteflo , e fi  arroga  quella- 
podellà  , che  egli  nega  competere  al 
Vicario  di  Dio  , a cui  nega  poter  diffi- 
nirc  per  eretiche  quelle  propofizioni  , 
che, non  fopo  condannate  ne  gli  aperti 
Tcfti  delle  canoniche  fcritturc . Di  più 
il  Re  fi  pretella  di  non  obbligare  i fuoi 
Sudditi  in  quel  giuramento , fuof  che 
ad  vbbidienza  puramente  ciuile,  c pur 
il  contenuto  in  erto  è atto  di  giurifdiz- 
zione  fpirituale  del  fupremo  genere  , 
cioè  di  chi  non  riconofce  nel  fuo  Re- 
gno la  Podellà  del  Papa  , anzi  pone 
la  podellà  Reale  fopra  la  Ppntifizia. 
Per  fine , ncjl’vlrima  particola  del  giu- 
ramento vuole  il  Re,  che  i fuoi  Sudditi 
fi  dichiarino  di  prenderlo  liberamente^ 
con  piena  volontà , c di  buon  cuore  , 
nel  che  altresì  contradice  a se  rteflo  ; 
mentre  intima  grauilfime  pene  a chi 
nega  di  prendere  il  giuramento  : tal  che 
con  quello  obbliga  i fuoi  Vaflalli , non 
folo  a proferire  , ma  a giurare  vna  pa- 
4cfe  menzogna , eflendo  tale  protefta- 
zione  giurata  si  contraria  al  fatto  di 
prendere  il  giuramento  con  piena  liber- 
tà, che  guai  a chi  ricufàua  di  prenderlo, 
perche  fenza  rimiilionc  era  dannato  a 
perdere  tutto  il  fuo  mobile  , e i duo 
terzi  de’  b?ni  (labili  confidati  alla  Ca- 
mera, c la  terza  parte  che  gli  rimaneua, 
come  cofa  attenente  al  Tribunale  Ec- 
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clefiaflico  era  in  balia  de’  Vcfcoui  , che 
incontanente  l’ingoiauano  , cd  oltro 
tutto  ciòi  medcwni  procedemmo  con- 
tro i Ricufanti  ad  ogni  più  rigoip.fa  fé*- 
ucrità . 

'CAPO  O T J À7v  O . 

A (timijlntrt  l'vnforme  cofiauza  de' Cat- 
tolici Inglefi  , e de’  Cnfiiam  Ciappo- 
f ufi-, fi  da.  principio  dalla  confiderà-, 
zinne  della  pari  lor  fortezza  nell'efpórfi 
ad  ogni  rifcbio  , per  mantenimento  de’ 
Miniftri  dell’  Euangelio  - ; 

• • . .:z  n;:.:  . 4 

1.  ,OI  c renduto  aperto,  ne’ Capi 
O precedenti,  che  epuri  fu  han- 
no, c operato,  e tollerato  1 Cattolici 
Inglefi  > per  non  confentirc  alle,  leggi 
del  Parlamento,  cioè  a interucniic  alle 
colè  fagrc  4e’  Proceflanti , e afotrqlcri- 
ucrfi  al  giuramento,  tutto  è Rato  Ordi- 
nato al  mantenimento  della  Fede  Cat- 
tolica , c all’vbbidictvu  del  Tuo  Capo  ; 
onde  da  qucAo  lato  niente  manca  a dU 
chiararc  Martiri  i Cattolici  ricufanti 
vccifi,  qualunque  volta  ciò  foflè  in  gra- 
do alla  Santa  Sede  di  Roma  • Ora  vuo- 
le confcgucntcmentc  procederli  a di- 
moflrarc,  che  come  da  vn  lato  c Rata 
vniformc  la  Ferocia  della  pcrfecuzionej 
de’  Giappone!!  Gentili  contro  i Cri, 
Riani,  e de’ Protellanti  contro  i Car- 
tolici , cosi  niente  minore  è Rata  la  co- 
llan/a  di  qucRi,  clic  di  quelli,  in  fpffrirc 
per  CriRo  qualunque  maniera  di  ftrazij» 
di  oltraggi , di  morti . A render  palelc 
qucRa  verità  si  gloriola  alla  Fede  Cat- 
tolica , c alla  fempre  memorabil  Chicfa 
d’Ingniltcrra  , darò  principio  dal  con- 
fidcrarc  la  pari  generalità  , con  cui  i 
CriRiani  Giapponcli , c i Cattolici  In- 
glcfi  fnron  fempre  prouri  a dare  alber- 
go nelle  loro  Calè  a i MiniRri  dell' 
Euangelio  ; non  oRantc  che  in  Giap- 
pone ciò  foflè  vn  medefimo  , ch’efporrc 
la  iua  vira  , c quella  de’  fuoi  alle  Cro- 
ci ,allafofla,  al  fuoco  lento 7 c in  In- 
ghilterra foflè  vn  dare  le  lue  facoltà  al 
Fiffo,  la  fua  vira  al  capcllro  , le  fuo 
membra  al  laceramento . 

i.  In  Giappone  balli  il  dire , elio 


E T T I M 0.  jg9 

tal  fu  la  garadiquc’fcruenti  Crifliani» 
in  dare  albergo  a i Predicatori  della-» 
Fede,  che ripurauanfi -gran  guadagno 
ticcucrnc  perciò  in  mercede  la  morrc 
a fuoco  lento  : Ed  auucnnc  fatto  mai 
per  auucntura  non  vdito  , nè  letto, 
di  farli  lite  innanzi  al  Tribunale  della., 
ragione  da  due  Albergatori  di  vp  Pa- 
dre della  Compagnia  noftra,vn  de’quali 
contcudcua  a se  toccare  il  priuilegio  di 
morire  arfo  viuo,  perhaucr  due  anni 
intieri  datogli  l’alloggio  , l'altro  all'in- 
contro per  venirli  preferito  nella  mor- 
te allcgaua  a fuo  fauorc , cflèrc  il  Padre 
da  famigli  della  giuflizia  flato  trouaro 
jp  fua  cafa: e l’Editto  condannare  a mor- 
te non  quegli , che  a più  lungo  tempo 
haueflè  tenuto  afeofto,  ma  quegli,  in 
cui  cafa  foflè  trouaro  il  Miniftro  Euan- 
gclico . 

j.  Vna  limile  gara  fu  fempre  mai 
nc’Catrolici  Inglefi,  nel  dare  ad  ogni  lor 
rifehio  alloggio  a’Sacerdoti:  c quantun- 
que quelli  per  gli  fanguinofi  tempi, che 
forrcuano  fotto  Lifaberta , e per  l’im- 
prouifo  cercare  , che  faccuafi  di , c not- 
te , cala  per  cafa  da  gl’InucRigatori , e 
dalle  Spie  in  ogni  forte  d’albergo  , c di 
ricoueri,  foflèr  dilpofti  ad  eleggere  per 
loro Ranza le caucrnc più  orride,  e le 
felue  più  fólte  , affinché  riccuuti  nello 
Cafc  non  traeffero  feco  i Padroni  dell’ 
albergo  al  medefimo  fupplizio  de’  rei  di 
lefa  Maeftà  ; pur  fempre  erano  pronti 
Signori  Cartolici  di  pregiariflìma  no- 
biltà , i quali  non  Iblo  li  riceueuano,  ma 
li  dpmandauano  con  replicare  ilianze  a 
venir  feco  , quantunque  foflèr  moral- 
mente certi , che  entrando  elfi  per  vno 
porta  nelle  lor  cafc,  entrerebbe  per  l’al- 
tra il  faccp,  l’ertcrminio , l’infamia , la 
morte  t maflimameute  in  que’  tempi,  ne’ 
quali  era  si  terribile  la  tcmpcRa  dello 
pcrfccuzione,  che  appena  per  gli  Cat- 
tolici rimaneua  luogo  si  occu'to , che 
i Pcrlècutori  noi  rintracciaflcro  ; of- 
fendo tutto  il  Regno  pieno  di  Com- 
minati} in  cerca  de’  Cattolici  : vn  de’ 
quali  in  pochi  giorni  fi  diè  vanto  d’ha- 
uerue  cerche  quattrocento  cafc  egli 
folo  pct  fua  parte . 

4»  E fc  non  che , quantunque  cu- 
riofo , 
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riofo  , 'c  vtilc , farebbe  troppo  lungo 
il  racconto  , mi  fi  aprirebbe  qui  largo 
campo  a riferire' fante  induftric  , ed  atti 
eroici  di  carità  Criftiana , che  giunfcro 
lino  al  fommo  di  edà  > cioè  a redimerò 
l’altrui  vita  con  la  propria  morte . Dal- 
la narrazione  di  vn  folo  potrà  tràrfi  ar- 
gomento a i molti  , che  io  taccio . Vn 
tal  Giouanni  Lillio  feruentiffimo  Catto- 
lico,per  puro  zelo  della  Fede,  fi  pofe  a 
feruigio  del  Padre  Giouanni  Gerardi 
della  nofira  Compagnia  fruttuofiffirao 
Operario  della  Milfione  Inglefc,  c l'ha- 
ucua  fcruito  qualche  tempo  in  condi- 
zione di  famiglio  , ma  con  amore  più 
che  di  fratello,  edi  figliuolo:  anzi, a 
fuo  edremorifehio,  liberatolo  dal  car- 
cere di  Londra , in  cui  daua  il  Padre.» 
già  deflinato  al  fupplizia  de!  Felloni  : 
per  la  qual  cagione  haueua  egli  il  ban- 
do della  forca , e grolla  caglia  fopra  la 
fua  vita.  Or’auucnnc,  che  tradito  il 
Padre  da  vn  fuo  ficai  Sertiidore , già  era 
in  man  de’  Perfecutori , fe  il  Lillio  noru 
era  pronto  a fofiituirc  la  fua  Pcrfona  a 
quella  del  Padre.  Vdito  il  Gerardi  il 
romorc  de’  Commeflarij  già  dentro  in 
cafa  , corfc  ad  occultarli  nel  folitò  naf- 
condiglio  , inuitando  il  Lillio  a feguir- 

10  : ma  quelli  , a cui  la  carità  porgeua 
non  minor  Pauuedutczza  , che  la  for- 
tezza, Signore  ,di(Te  al  Padre  , c noto, 
efierui  in  quella  cafa  vn  Sacerdote, dun- 
que fe  io  non  rapprefento  le  parti  di 
voi , tanto  elfi  ne  cercheranno , che  da- 
rete lor  nelle  mani  : e fenza  più , chiufo 

11  Padre  nel  nafcondiglio  , lì  pofe  egli 
nella  fua  danza  , e apertala , al  ripic- 
chiarne l’vfcioi  Minidri  Regij,  fi  fé  loro 
innanzi  in  vn  portamento  d’aria, di  vita, 
e di  volto  graue , c compodo  sì , cho 
rapprefentaua  vn  Sacerdote  . Diman- 
dato chi  folle,  e s’era  Sacerdote  , nc 
giubilò , accorgendoli , che  non  cono- 
Iccuan  di  faccia  il  Gerardi , c trattenu- 
tili con  rifpode  ambigue  . Io  fon(difTc) 
quel  delfo , che  vedete , fe  Sacerdote  o 
nò , a voi  darà  il  prouarlo,  a me  noti» 
tocca  il  diruelo . Si  da  quedo  , corno 
da  gl’altri  fegni  hebbero  per  indubita- 
to , lui  edere  il  Gerardi  : c condottolo 
prigione , il  dì  feguente  lo  prefentaro- 


110  a cominciarne  la  calila  : ma  andò  a 
poche  domande , che  fi  auuiddero  i Se- 
natori dcll’ingaimo.  Quedi  non  edere 
Sacerdote,  ma  Laico,  Lidio  non  Ge- 
rardi ; quindi  doppiamente  furio!!  , e 
per  l’inganno , e perche  il  Lillio  con- 
fefiaua  P edere  autore  della  diga  del 
Gerardi  dalla  Torre  , e perche  chiedo  , 
douc  fodc  il  Gerardi , dille  , noi  sò , e 
fapcndolo  noi  direi  , perche  la  carità 
Cridiana  non  mi  confentc  dare  in  ma- 
no a’Carnefici,  che  nc  facciano  drazio, 
vn’  huomo  innoccntidimo,  qual’  egli  c . 
Per  tutte  quede  ragioni , dopo  haucrlo 
tormentato  atrociifimamcnte , e fcppcl- 
litolo  tre  in  quattro  meli  fottcrra  co’ 
trattamenti  pari  alla  rea  condizione  del 
luogo , in  fine  lo  trafportarono  alle  pri- 
gioni , douc  è confueto  chiudere  i Rei 
di  capitai  delitto,  fino  a farne  a fuo 
tempo  publica  giudizia  . Il  che  però 
non  forti  loro , perche  il  Lillio  trouata_, 
maniera  di  liberar  da  quel  carcere  vrL, 
Sacerdote  grandemente  timorofo  della 
morte,  a cui  era  feco  dedinato , liberò 
alrresì  se  medefimo,  offerendoli  di  nuo- 
uo  a feruire  il  Gerardi , ed  cfporrc  in 
fuadifefa  il  petto,  e la  vita.  Di  tal 
tempera  era  la  fortezza  di  que’  magna- 
nimi Cattolici  in  difefa  de’  Sacerdoti . 
E potrei  recarne  efempj  fimiglianti  in 
fin  ne’  fanciulli,  c nelle  Donne,  a gloria 
di  quella  Chicfa,  che  ne  ferberà  immor- 
tai memoria  nc’  fuoi  fadi  : e a gloria^ 
della  Chiefa  Romana,  parte  del  cui  {pi- 
rico infufo  in  quella  Chiefa  opera  sì  mi- 
rabili effetti . 

CAPO  NONO. 

Troporzionali  effetti  operati  dallo  Spirito 

Dittino  ne'  Chrifliani  Giappone fi , e 

n?  Cattolici  Inglefi  nella  tolle- 
ranza dipenofijjimi  efilij . 

1.  Ircumierunt  (dice  l’Apodo- 

v t lo  fauellando  de  i Santi 
dell’antico  Tedamcnto  ) in  melodi , »n — • 
pellibui  caprini s , egentes  , angufliati , af- 
fli fli  , quibus  dignus  non  erat  M nndui , in 
folitudinibiu  errantei , in  Montibut  , df 
/pelimeli , ér  in  cauernis  terra . Altri  di 
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quatti  erano  Efuli  volontari)'  della  lor 
Patria, per  fuggire  il  rifchio  di  offendere 
Iddio,  altri  coltrerei  ad  vfcimedal  furor 
de'  Perfecutori . Qucdo  fpirito  de’Santi 
Ebrei  accrefciuto  a mille  doppi  per  gli 
ineriti  del  Redentore  nc’Criftiani  pcr- 
feguitati,  gli  fpingeua  fuor  delle  lor  Pa- 
trie a chiuderli  nelle  fpclonchc , ad  in- 
feltrii nelle  bofeaglie , in  tnclotis , »h_» 
ptlltbus  cjtririts  , in  folitudimbut  trrantes  , 
ora  per  fuggire  la  furia  della  pcrfccu- 
zione , ora  per  ifchifare  i rifehi  di  per- 
dere l’innocenza , c la  Fede . Ciò  prin- 
cipalmente auucnne  nelle  due  furiofìfli- 
mc  perfecuzioni , cioè  in  quella  di  Dc- 
cio , che  collrinfc  il  gran  Corifeo  de’ 
Romiti  Paolo  a ritirarli  ne’ deferti  del- 
la Tcbaida  : e in  quella  di  Diocleziano, 
cui  per  ifchifare, moltiflimi, abbandonate 
le  Città,  lì  rifuggirono  ne’ bofehi . E 
Iddio  di  tali  perfecuzioni  lì  valfc  a po- 
polare di  Angioli  in  carne  lcfolitudini, 
a fòlli  ture  a i Martiri  della  crudeltà,  che 
in  breue,  celiata  la  perfccuzione , man- 
cherebbono , i Martiri  volontari)  della 
carità , che  dureranno  nella  Chicfa , fin 
che  duri  il  Mondo  . Oltre  quelli  Efuli 
volontari)  ve  n'hebbe  in  altre  perfecu- 
zioni , maffìmamentc  nella  Vandalica^ 
nell'Affrica, copia  immenfa  di  Vefcoui , 
ed  altri  huomini  fantiflimi  cacciati  con 
violenza  dalle  lor  Patrie  da  Genferico  , 
da  Hunncrico , c da  altri  Re  Arriani , e 
cottretti  a viucre  di  accacto  in  contrade 
ftraniere . 

a.  Il  medefìmo  fpirito  de’  Santi 
Ebrei , e de  gli  antichi  Cridiani  alber- 
gante ne’  conuertitj  Giapponclfì,  gli 
rendette  forti , e ad  eleggere  da  se  lleffi 
con  giubilo,  e a tollerare  dall’altrui  vio- 
lenza con  cottanza  penofiffìmi  cfilij  iru. 
grazia  della  Fede  Crifiiana . L' ordina- 
rio cfilio  in  Giappone  non  è , come  fri 
noi,  vfeir  fuori  del  Regno  , ma  raderli 
il  capo  , c viuere  feonofeiuto , e ramin- 
go , o confinato  in  qualche  più,  o meno 
infelice  luogo , come  ne  pare  al  Princi- 
pe : e quiui  vn  continuo  morire  fra  lo 
miferic  di  vna  cftrcma  poucrtà  » cho 
accompagnano  lo  sbandito,  fenzacho 
poffa  riccucre  fuffidio  da’  fuoi  : perche 
non  folo  a lui , ma  a quanti  altri  gli  fo- 
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no,  o congiunti  per Tangue,  o Sudditi 
per  Vaflàllaggio,  tutto  li  toglie , c s’in- 
camera al  Fifco . Quindi  i mcfchini,con 
al  fianco  la  moglie , e i figliuoli,  non., 
hanno , nè  tetto , lòtto  cui  ripararli , nè 
pane , di  che  viuere  : nè  lenza  grauc 
rifchio  può  porgerli  loro , o albergo , o 
cibo , mercè  alle  feucrc  leggi,  chc’l  vie- 
tano. Or  di  quelli  magnanimi  Efuli 
erano  piene  le  folitudini  , le  Ifole  de- 
ferte , le  cauerne  de’  Bofchi  infino  a 
capo  del  Giappone . In  vna  Ibi  volta.» 
ne  furono  efiliati  quattrocento  trenta: 
nell’altra  feicento*  quattordeci  dello 
Regia  Corte  : nell’altra  ferrane’ vno. 
Nobili , Dame,  Signori  di  grande  (lato, 
e di  Regia  flirpe  : le  Donne  condan- 
natè  a viuere  alla  Campagna  co’ loro 
bambini  fcopcrti  alle  neui , anzi  a mo- 
riruidi  fame , effe,  per  non  hauer  pane, 
i loro  bambini , perche  dalle  poppe  in- 
aridite per  gli  patimenti  non  potcuano 
fucchiarc  dilla  di  latte . E pure  di  que- 
lli medefimi  Efuli , in  vece  di  comrao- 
uerfene  a compaflìone , i Gentili  ne  an- 
dauano  a caccia , come  di  fiere  , foffe- 
rendo  di  buon  grado  ogni  trauaglio,  per 
lo  diletto,  che  traeuanodal  farne  (tra* 
zio.  Nel  Regno  di  Finghi,  (òtto  l’Im- 
perio di  Daiffufama,li  promulgò  vn  ter- 
ribile Editto  per  le  gran  pene , che  fi 
minacciauano  a i trafgreffori . Niuno 
( diccua  il  Bando  ) alberghi  , niuio 
venda , niun  predi , o doni , o comun- 
que altramente  li  voglia , dia  cafa  , nè 
albergo  a’  Cridiani , o pure  gli  sfor- 
zino a rincgarc.  Ma  (o  fòrza  ammirabi- 
le dello  Spirito  celefiialc,  c della  gra- 
zia infufa  ne’  petti  de’  noucll  amento 
battezzati  ) non  fu  bifogno  cacciarli 
con  violenza  i prcdamcntc  da  sè  mede- 
limi  vfeirono , e adunatili  a centinaio 
d’ogni  età , e d’ogni  condizione,  le  Ma- 
dri co’ lor  bambini  in  feno  , c Matrone!» 
nobili , e Vergini , e Vecchi , lafciando 
in  preda  al  fifco  il  poco , o molto,  cho 
haueuano , fc  ne  andauano  lieti , fenza 
fapcr  douc  a viucre  nudi , lènza  hauer 
di  che  viuere. 

3.  Publicofli  vn  tal’Hditto  in  vno 
grotta  Terra  tutta  di  Cridiani  : cd  ec- 
coli fenza  firanicttcrc  indugio  tutti  al 
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Marca  mettere  in  afTctto  lor  barchette, 
e caricami  le  famiglie , per  andarfene  a 
morire , o in  mezzo  all’acquc  di  tetn- 
pefta,  o in  lidi , c fcogli  deferti,  di  fame. 
Quelli  miracoli  della  Grazia  , c della^ 
Fede  Crilliana,  furono  sì  efficaci  a muo- 
uere  i Gentili,  che  correuano  da  ogni 
lato  a vederli, *chc molti  portati  da  vn 
impeto  di  femore  lì  gridauano  in  publi- 
co  Crifliani , c ccrcauano  chi  lor  delle 
il  battelìmo  , chiamando  Santiflima , e 
difccfa  dal  Cielo  quella  legge,  che  in- 
fondeua  sì  magnanima  fortezza  in  ogni 
forte  di  perfonc  : c beati  coloro , cho 
per  non  violarla  patiuano  quella  vo- 
lontaria mendicità  , c quell’  indegno 
elilio . Ma  non  fa  melliere  correre  in-> 
fino  alTeftremo  Oriente  a cercami  Mu- 
lterà forte t , puerot  fortes  &c.  e dire,  quii 
inueaiett  procul , & de  vltimis  finìbus  pre- 
tium  eorum . Ci  fomminillra  di  ciò  a fa- 
fei  gli  efempj  la  più  propinqua  Inghil- 
terra . 

4.  Quattro  maniere  di  Efuli  vo- 
gliono confiderarlì . I primi  erano  Efu- 
li  volontari)  , cioè  nobili  giouinetti, 
che  palfauano  oltre  marea  ricouerarfi 
ne’  Seminari)  di  Roma , Spagna,  e Fian- 
dra. I fecondi  altresì  volontarij  per 
fottrarli  al  furor  de’  Perfecutori , rifug- 
giuanfi  alle  folitudini  fenza  vfeir  dall’ 
Ifola  . I terzi,  per  decreto  pqblico  cran 
cacciati  in  bando  oltre  mare . A i quar- 
ti , fi  daua  clezzionc , o rimaner  nella., 
■patria  , con  rinonziar  alla  Fede  Cat- 
tolica , o vfeir  nudi  dal  Regno  a vi- 
uer  limofinando  a diferezione  dell’al- 
trui carità.  Di  quella  prima  fpecie  di 
Efuli , che  vfeiuano  dall’Ifbla  a ricoue- 
rarfi ne’ Seminari)  faucllerò  nel  Capo 
feguente  : della  feconda,  terza , e quar- 
ta nel  prefente . 

j.  Quegli  Efuli,  che  per  isfuggiro 
la  perfccuzionc , fceglicuano  per  loro 
danza  le  folitudini  , furono  oltre  nu- 
mero. In  qualche  Prouincia  fu  tanta  la 
rabbia  de’ Perfecutori  contro  i Cattoli- 
ci , tanti  i fopraffalti , le  forprefe , con_> 
cui  dauano  (opra  elfi  i Commefiarij  Re- 
gii , e gli  altri  Miniftri , con  Corte  ar- 
mata , che  eziandio  Signori  di  prima-, 
nobiltà, difperati  dì  poterli  con  ogni  lor 


polfibìle  diligenza  difendere , attefa  la_. 
fagacità  delle  Spie,  la  furia,  c’1  nu-, 
mero  de’  Cercatori , fi  videro  cofìrctti 
a lafciarc  in  abbandono  le  lor  Cafe , e 
ripararli  con  le  intere  famiglie  alle  Fo- 
lcile . lui  beato  chi  trouaua  qualche^ 
fcauo  di  albero,  qualche  grotta , o fen- 
ditura di  fallò,  oue  allogiar  se,  e i fuoi  : 
ma  non  ballando  le  fpclonche  a tanti, 
fi  feppelliuano  i più  nelle  folle , cho 
cauauanoa’pièdclli  grandi  arbori  nel- 
le felue , con  ergerui  (opra  vn  frafeato 
in difefa  dalle pioggic,  e dal  freddo, 
cheiui  a Settentrione  trac  grandilfimo . 
Io  qui  lafcio  il  confiderarc  a chi  legge 
i patimenti  di  quegli  Efuli,  e con  if- 
pecialità  le  angofee , che  dauano  j’ Pa- 
dri , c alle  Madri  i lor  pargoletti  cali- 
canti di  fame  , di  freddo  , e di  altri 
difaggi  infofferibili  alla  lor  tenera  età . 

6.  Quegli  efuli , clic  per  publico 
decreto  vlciuano  del  Regno , o afTolu- 
tamcntc , o perche  non  acccttauano  la 
condizione  di  rimaner  nella  patria  con 
offender  Dio , haucuano  per  lo  più  ri- 
corfo  nella  Fiandra , feconda  Patria  , e 
Madre  de’ Cattolici  Inglcfi,  a cui  rcn- 
deua  quella  gratitudine  pc  ’l  merito , 
che  l’Inghilterra  haueua  fcco  , perche 
ne’fccoli  più  addietro  , quando  la  Fede 
fioriua  nell’Inghilterra,  ed  era  ne’paefi 
baffi  perleguitata  dal  fhrt-or  de’Gcntili , 
iCriftiani  rifuggiuanfi  in  Inghilterra, 
e l’clcggcuano  per  feconda  lor  Patria, 
c Madre  . Qui  c debita  eterna  'ode  alla 
pia  liberalità  del  Re  Cattolico  Filippo 
Secondo , che  flato  già  Signore  dell’In- 
ghilterra fotto  Maria,  ritenne  fempre 
verfo  i Cattolici  Inglcfi  amordi  Padre: 
nè  v’hebbe  Cattolico  di  qualche  conto, 
che  non  haueflè  da  lui  penfioni , e aflc- 
gnaincnti  bafleuoli  a viucrc  fecondo 
la  fua  condizione . Ma  perche  non  riu- 
feiua  sì  ageuole  il  rifcuptcrc  le  rendite , 
come  al  Re  di  alfcgnarlc,  fpclTe  volte 
erano  coflretti  i nobililfitni  Cattolici 
andar  di  notte  alle  cafe  de’  Mercatanti, 
chiedendo  loro  per  Dio  qualche  limo- 
fina, ondcviuerc.  E perche  la  Turba 
de’  bifognofi  cccedeua  la  carità  di  chi 
recaua  lor  fouuenimcnto , vi  è chi  dalla 
Città  di  Anucrfa  fcriuc , clTcrfi  troua- 
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, . to talora  qualche  nobile,  ch’era  flato 
Verftoe^n  due  giorni  fenza  guftar  bricciola  di  pa- 
ep.ad  Ruq-  nc , Oggi  appunto  (fcriuc  quelli)  il  Si— 
«dum  gnor  Mildetono  Gcntilhuomo  Inglefe , 
Ocnm.in.  che  dal  Re  haueua  più  che  batteuoli 
ApSdif  'là  aflegnamenti , ha  preli  gli  virimi  fagra- 
mj  i"is>4.  menti  , dicendo  , credere  che  gli  lì 
Antntip.  prclongherebbe  la  vita  , le  hauctto 
onde  fatollar  la  fame  : parendogli  di 
morire  per  mancanza  di  cibo  , aggiun- 
tai la  debolezza  , contratta  dal  non 
hauer  da  gran  tempo  che  bere , fuorché 
acqua.  Il  Caualier  Tommafo  Marken- 
glicrd  lì  è trouato  nella  fua  camera- 
giacente  fu  la  nuda  terra,  morto  fenza 
hauer  vmano  foccorfo . Ciò  fcriue  di 
vna  fola  Città  chi  era  teftimonio  di  ve- 
duta. E giouami  l’hauerlo  notato,  per- 
che lì  feorga , di  qual  tempera  folle  la 
coftanza  di  que’gencrolì  Cattolici  pron- 
ti a morir  nclTibornodi  capeftro,  c 
di  ferro , o nelle  carceri  confumati  da’ 
patimenti , o a viucr  nelle  tane  fra  le 
Fiere,  a lor  più  manfucte,  che  i lor 
compatriota , e fratelli  : o fuor  della 
lor  Patria  abbandonarli  a viucr  di  ac- 
catto, con  non  haucrc  fpelTc  volte , di 
che  viucrc  : feiegliendo  più  collo, affi  gi 
ir. H"  '*  tum  Populo  Ott  y quàm  temporali; peccali 
babtrt  wcunditatem . 

CAPO  DECIMO. 

Si  f avelia  dell’ invitta  fortezza  di  tanti 

Eroi  Ing'e/ì  nel  •volontario  efilio 
prefo  dalle  lor  Patrie , e nel 
volontario  ritorno  alle 
lor  Patrie. 

I 

i.  V oltre  ogni  comparazione 
J/  illuftre , e gloriofo  il  dop- 
pio trionfò,  che  riportò  il  grande  Alef- 
fio  delle  tre  ree  concupilccnze  deferit- 
te  da  S.  Giouanni . Riportò  il  primo 
nel  volontario  clilio , che  prefe  dalla- 
Patria , e dalle  grandezze  della  Cafa 
patema  *.  in  elio  trionfò  della  concupi- 
lcenza  della  carne , abbandonando  la 
Spofa  , fenza  nc  pur  cogliere  , come 
gli  era  lecito , il  primo  fior  delle  fut> 
nozze  ; trionfò  della  fuperbia  della 
vita , andando  efulc  in  contrade  Ara- 
Tv».  III. 
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niere , con  clporii  a quegli  oltraggi , 
de’quali  è fertile  la  vera  pouertà,  e la 
creduta  ignobiltà  : trionfò  della  concu- 
pifeenza  de  gli  occhi , fpogliandofi  del- 
le ricchezze,  c condannandoli’  a viucr 
di  accatto . Riportò  il  medefimo  Alcf- 
fio  vn  fecondo  trionfo  di  lunga  più  il- 
luftrc  nel  ritorno , chcpofcia  fece  alla 
fua  Patria . Nel  primo  vinfe  la  concu- 
pifeenza  della  carne , ma  vinfe , com’ 
è folito  a farli , fuggendo  l’ occafione 
lufinghicra  : nel  fecondo  la  vinfe  , 
quali  affittendola  nella  propria  Reggia  i 
perche  fi  mantenne  vergine  in  faccia- 
della  Spofa,  c del  talamo.  Nel  primo 
vinfe  la  fuperbia  della  vita  , efponen- 
dofi  vmilincnte  a tollerar  gli  flrapazzi  > 
ma  da  gli  flranieci  ::  nel  fecondo  fi  cf- 
pofe  a (offerirli  con  più  gloria,  e da’ 
dimettici,  c da’ferui.  Per  fine  : nel 
primo  vinfe  l’amor  delle  ricchezze,  c 
degli  agi , ma  viuendo  lontano  dalle 
ricchezze , e da  gli  agi  ; chiedendo  per 
limofina  il  viucrc,  ma  da  pcrfonc igno- 
te : nel  fecondo  fu  mendico  in  feno 
alle  ricchezze  , vide  difagiato  fra  gli 
agi  della  paterna  cafa , c limofinan- 
do  il  vitto  da  quelli,  che  viucuan  del 
fuo . 

a.  Vna  nobile  imitazione  di  quello 
doppio efempio  par  a medi  rauuifarc 
in  vna  copia  innumcrabilc  di  Giouinct- 
ti  Inglefi,  che  per  cfler  fedeli  a Dio, 
abbandonando  efuli  volontari;  le  lor 
Patrie,  pattarono  oltre  mare,  chi  a-, 
viucr  di  accatto , chi  ad  cflèr  foftcntaco 
nc’Collegij  di  Francia , di.  Fiandra , di 
Spagna,  di  Roma.  Ma  fe  fu  magnani- 
ma la  lor  fuga  dalla  Patria , fu  di  lunga 
più  magnanimo  il  lor  ritorno  alla  Pa- 
tria . Pofcro  nel  fuggirne  in  non  cale  1* 
amor  del  (àngue , gli  agi  della  Cafa , le 
ricchezze,  gli  onori  , le  fperanze  di 
vantaggiofe  nozze  , e tutto  infiemo 
quell’immaginario  Paradifo  di  piaceri, 
che  promettono  il  fior  dell’età  , le  lu- 
finghc  della  fortuna  > e gittandofi  alla 
ventura  di  chi  dette  Jor  ricetto , fi  cfpo- 
fcro  infieme  al  graue  rifehio  di  ette* 
forprefi  nella  fuga  da’ Miniftri  Regi; , e 
per  le  Teucre  leggi  di  quel  Regno  con- 
tro i Cattolici  , che  pattano  il  mare , 
Bb  do- 
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dopo  gli  llrazij  de  gli  equulei , e di  al- 
tri cormentofi  ordigni  finir  la  vita  con 
vna  morte  egualmente  obbrobriofa  > c 
dolorofa , di  laccio  > di  ferro , di  fuoco, 
che  tutte  quelle  maniere  di  morti  lì  cf- 
fcguifcono  contro  cfli , quali  rei  di  lefa 
Maclli . Di  quella  sì  magnanima  fuga , 
come  dirti , è di  lunga  pii»  gloriofo  il 
ritorno  di  cffi  alle  lor  Patrie  . Sono 
moralmente  certi  , che  dopo  breue.» 
dimora  di  vna  trauagliofiffima  vita-, 
in  feruigio  de’  lot  fratelli  termine- 
ranno con  vna  orribiliffima  morte  : fa- 
ran  collrctti  non  folo  a trauellirfi , ma 
a rrauifarlì  : a viuerdi  giorno  fepolti  in 
quc’  loro  nafcondigli  sì  llrctti , sì  of- 
curi , si  difagiati , che  non  farebbono 
degnati  dalle  fiere  : ed  vfcirne  folo  in 
qualche  notte  ofcura  , gelida,  e pio- 
uofa , c per  vie  furtiue  con  la  morto 
Tempre  a lato:  entrar  nelle  cafe  a mini- 
ftrar  fagramenti , guardinghi  , perche 
fanno  , che  per  tutto  s’afcondono  fpic 
che  moltiffimi , che  s’infingon  Catto- 
lici, fon  traditori  : e come  di® , a quali 
niun  di  erti  fallifce , 1’  clTer  in  brcuo 
tempo  prefo , gittato  a marcire  in  quel- 
le lor  fepolturc , o cloache,  che  chia- 
man  carceri , c ftraziati  con  le  agora 
fitte  fra  le  vnghia  , e fra  le  dita  : chi 
ferrato  dentro  vn’  orribile  circolo  di 
ferro,  e premuto  fino  a farli  vna  palla 
di  tutte  le  membra;  chi  ftirato  con  nuo- 
ua  fpecie  di  equulei  non  vfati  nè  pur 
co’  Parricidi  ; e con  altre  nuoue  inuen- 
zioni , che  folo  dall’Inferno  potè  ap- 
prendere la  barbarie  dell’erelia  : e ia> 
fine  nè  pur  fuolc  fallire  ad  cffi  il  morire 
infami  col  fupplizio  confucto  a darli  a’ 
ribelli  del  Re , a’  traditori  della  Patria . 
E pur  quelli  magnanimi  efuli  in  grazia 
della  Fede  Cattolica , e in  difefa  del 
Primato  di  Roma , fi  annouerano  non 
a centinaia , ma  a migliaia , che  hanno 
popolati  i vari)  Scminarij  di  lor  Nazio- 
ne fparli  per  Europa  , e dopo  lor  morte 
fi  adornano  le  Tale  dc’prcnominati  Sc- 
minarij delle  loro  immagini , in  cui  fi 
rapprefentano  le  maniere  del  lor  tor- 
mentarli , ed  vcciderli  sì  barbare , che 
chiunque  le  mira , è collrctto  ad  vn'ora, 
ad  inorridire  per  la  crudeltà  di  que’fup- 


plizij , a pianger  le  miferie  di  quell’ 
Ifola,  e ad  efultare  per  l’inuitta  coflan- 
za  de  gli  Allieui  di  que’  Scminarij . E 
quando  mi  è occorfo  di  far  compara- 
zione della  lor  fuga  con  quella  del  gran 
pellegrino  Aleffio  , mi  fi  aprirebbe^ 
campo  a riferire  la  magnanima  fuga  di 
qualche  Giouinetto  vnico  ancor  egli , 
ricchiffimo,  nel  più  bel  fior  de  gli  anni , 
e fpofo  anch’egli, che  diè  vn  fimil  vale 
a Dio , alla  Patria , a i Genitori , alla 
fpofa  desinatali;  ma  perche  fcriuo  apo- 
logia , non  iiioria , balli  l’hauerlo  ac- 
cennato . 

3.  Bensì  fono  conllretto  a qui  am- 
mirare la  pari  gencrofità  de’ Padri,  e 
delle  Madri  di  quegl’incliti  Giouinetti, 
c piacemi  efprimerla  con  le  medefime 
parole  di  Fra  Diego  Vegcs  Religiofo 
di  S.  Girolamo  , ConfelTore  del  Re  Fi- 
lippo Secondo . Niuna  cofa  (dice  egli) 
fra  quante  ve  n’  ha  degne  di  ammira- 
zione nella  pcrfccuzione  d’Inghilterra  » 
mi  reca  più  alto  ilupore , che  ’l  grande 
animo  di  que’  Giouinetti  nell’abbando- 
narc  la  lor  Patria  , la  Cafa  paterna , e 
gli  agi,  chciui  godcuano  : nè  nulhu 
tanto  ra 'incenerisce , e muouc , a riue- 
rire  i configli , e le  operazioni  di  Dio  , 
e pregiare , come  degno  , il  zelo  , o 
la  fedeltà  di  que’  fèruenci  Cattolici  , 
come  il  vedere  il  facrificarc , che  fan- 
no i lor  figliuoli  alla  maniera  del  Santo 
Patriarca  Abramo . E ben  mi  fi  rappre- 
fenta  quel , che  lor  palla  dentro  il  cuo- 
re, c maffimamente  delle  Madri,  che 
fogliono  fentire  più  al  viuo  gli  affetti 
vmani , c la  lor  tenerezza  di  Madri  in 
fimiglianti  occafioni . Non  può  eflcrc 
altrimenti , che  non  Tentano  forte,  l’in- 
uiare  i lor  figliuoli  a’pacli  llranieri,  e 
dee  lor  crcfccrne  la  paffionc , il  met- 
terli dauanti  i pericoli  del  mare,  a 'quali 
gli  cfpongono , c ancor  più  i rifehi  di 
cflct  colti  nell’vfcirc  da’  Porti  d’Inghil- 
terra ( a cagion  de’ Teucri  editti , chea 
Tocco  grauiffimc  pene  il  vietano)  e tutto 
Ciòper  priuarfene,  e per  si  lungo  tem- 
po , e per  dipoi  rihauerli  nella  Patria» 
a che  fare  ? ad  efier ui  vccilì,  (quartati, 
infamati  come  traditori,  come  nemici 
della  Rcina , con  la  maggior  onta , c 
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vergogna  della  lor  eafa,  e famiglia, 
che  il  Principe,  c gli  Srati  poffano  lor 
dare , fe  da  vero  folle  difonore  , e infa- 
mia l’eirerdifonorato  , c infamato  da^ 
gli  Eretici  in  grazia  della  vera  Fede . 
Al  teftimonio  di  vn  Vefcouo  dottilfimo 
piaccmi  aggiungere  quello  di  vn  pijf- 
fimo,  ed cruditilfimo Cardinale.  Il  Ba- 
ronio  haucua  in  coflumc,  qualunque 
volta  fi  auueniua  ne  gli  Alunni  del  Col- 
. lceio  Inglcfc  di  Roma  , confiderarli 

apDcc  quali  vittime  già  confcgrate  al  Cielo, 
c deftinatc  a far  a Dio  il  gran  fagrifizio 
della  lor  vita  . Quindi  dopo  di  hauer 
fetta  vna  breue  giunta  all’annoualc  me- 
moria dell’Arciucfcouo  di  Canturberì , 
e Martire  S.  Tommafo  . Videre  meruit 
(dice)  faculum  noflrum  bac  ex  parte  fe- 
lici//imam  quamplurimoi  T bomas , fandif- 
fimoi  Sacerdote t , aliofque  nobili ffimoi  Vi- 
ro! Anglicano!  > ampliori  (liceat  dicere ) 
martyrio  coronato!  , cùm  non  folum  , ut 
Thomai , prò  Bcclefìaftica  liberiate , fed 
prò  Fide  Catholica  menda , & reflituen- 
da  , ac  confemanda  nobiliffmo  martyrio 
occubuerint , E potè  dire  con  verità  , 
quamplurimoi T bomas , perche  i T omalfi 
itiartirizati  (otto  Enrico  , c Lifabetta , 
fono  fopra  trenta  . E approdo  feucllan- 
de  della  Gioucntù,  la  quale  fi  alleua  ne’ 
Scminarij , foggi  unge  . lnter  alia,  quoi 
nuper  fonda  Società!  IESV  velai  agno! 
in  facrii  feptis  fondu  eruditiontbui  ad 
martyrium  acceptij/ìmas  Deo  boftiat  figi- 
nauit , quoi  Romanum , quoi  Remenfe , 
facra  Ciliegia , qua  dixerim  celfas  T urrei 
a facie  Aquiloni! , & fortijfima  propugna- 
tala fida  emiferunt  ad  triumphoi , pro- 
uexerunt  ad  coronai . E conchiude  . Mo- 
de animo , made  virtute  Anglicana  lu- 
ucntui , qua  tàm  illuftri  militia  nomerà 
dedi/li , ac  fieramente  fanguinem  fpopon- 
difti . Aemulor  fané  voi  Dei  amulatient , 
cum  voi  martyrij  candidato! , ac  nobiliffi- 
ma  Vurpura  Martyret  def gnatcs  afpicio . 
Compellor  & dicerei  Moriatur  anima 
morte  Iuflorum  , & fiant  nouijftma  mea-> 
borum  fimilia  . Quelle  parole  del  Baro- 
nio  voglio  hauer  riferite,  come  piacon- 
fidcrazione  di  quello  Scrittore  , la^ 
quale  riefee  di  onore  a’ Cattolici  In- 
glefi , quantunque  non  habbia  quel  pefo 
Tom.  III. 
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di  autorità,  che folo  può  dargli!!  dalla 
S.  Sede  di  Roma . 

4.  Alla  tefiimonianza  di  dottiffimi 
Vefcoui , c Principi  della  Chicfa  potrei 
aggiungere  l’autorità  venerata  di  più 
Sommi  Pontefici , i quali  s’intcncriua- 
no , fino  a fpargerc  dirottitfime  lagri- 
me , al  vederli  a’  lor  piedi  tal  volta  dic- 
ci de’ prenominati  Gioucni  Inglefi,  che 
compiuti  i loro  ftudij  , e confegratifi 
col  Sacerdozio , prima  d’inuiarli  in  In- 
ghilterra, mentre  era  in  colmo  il  bol- 
lore della  perfccuzione,  null’altrochie- 
dcuano  , che  la  Pontifizia  Benedizio- 
ne : c fi  mollrauano  in  fembianre  di  le- 
tizia , c di  sì  gencrofa  fortezza  di  animo 
fuperiore  a’ tormenti  , c alla  morte, 
che  tornando  alla  Patria  gli  afpcttaua  , 
che  parcua,  andalfer  colà  , oadclfcrui 
coronati  Re,  oad  elTcrui  riceuuti,  come 
vincitori  dc’Barbari  a trionfare  . Ciba  Apud  Rib. 
fpeciale  memoria  del  Sommo  Pontefi-  Angiìc.’6”- 
ce  Clemente  Ottauo,  che  in  vdirc  vn  di 

quelli  Giouani , fu  la  cui  lingua  parla- 
uanoil  cuore,  il  volto,  gli  occhi  de’ 
fuoi  Compagni , che  tutti  fcco  fi  offe-  Liber.niio, 
riuano,  non  fol  pronti , ma  anelanti  al 
martirio,  lagrimaua teneramente,  fin-  cuiurdam  * 
che  data  loro  la  benedizzione  , c acco-  jy*1’  **• 
miatatili  proruppe  in  vn  dirottiamo  0 ''  !' 
piangere,  e vi  durò  per  lungo  tempo. 

5.  Perfine,  a comprouare  la  fan- 
tità  dc’gloriofi  allieui  di  quelli  Semi- 
nari) , confcrifeono  i fulmino!!  editti 
vfeiti  contro  elfi  dalla  Reggia  d’Inghil- 
terra , non  potendo , non  cller  ottimi 
quelli , che  in  si  gran  modo  difpiac- 
ciono  a’ pollimi . In  vn  di  quelli  editti 
publicato  l’anno  mille  cinquecento  no- 
uantaduc  (otto  Lifabetta  fi  deferiuono 
per  modo  , che  fembra  l’Autor  dell’ 
editto  haucrli  copiati , non  da’Ioro  ori- 
ginali, ma  da’ritratti , che  fi  leggono 
in  Sallultio , de’ Compagni  di  Cacilina  : 
chiamandoli  Giouani  fcapcftrati , fat- 
tili traditori  della  Patria , cribelli,  tra 
perche  non  haueuano  di  che  viuere , e 
perche  la  cofcicnza  delle  ribalderie^ 
comincile, e’1  timor  della  pena  lor  douu- 
ta,  gli  haucua  configliati  a fuggirfene. 

Non  ci  ha  Itilla  di  vero , eccettuatane 
la  pouertà , che  1!  rinfaccia  a’  Giouani 

B b 2 del 


Perni,  fai. 
i io. 


ArHr.Phu. 
Ictraphut 
/•c.l.n  7S. 


io  6 CONTRO  LO  SCISMA  D*  INGHILTERRA 


del  Seminario:  ma  quella  e la  fomma 
della  virtù  > perche  à volerla  gli  confi- 
gliò l’amor  della  Religion  Cattolica  , 
la  qual  pouertà  è gloriofifltma , come 
il  voler  più  torto  ertere  poucro , e fede- 
le a Dio,  che  infedele,  e ricco.  Sej 
fon  figliuoli  di  Padri  Cartolici , e con- 
feguentc,  che  fieno  poueri , altamente 
i loro  perfecutori  non  farcbhono  si  ric- 
chi : fe  fon  nati  di  Padri  Proteftanti , è 
altresì  ncccrtario  confcgucnte  , che  fie- 
no poueri , perche  fono  coftretti  a fug- 
giriene  aficofamentc  da’lor  Padri,  per 
non  dar  ientore  della  lor  fuga . Quindi, 
come  ben  diducc  il  Pernio  autor  fag- 
gio , e Cattolico , il  rinfacciarli  ad  elfi 
la  pouertà  dall’autor  dell’editto  , è ap- 
punto , come  fc  vn  rubbatorc  di  rtrada 
dopo  di  hauerc  fpogliuti  i Viandanti , 
gli  beffarti  , perche  fon  poueri  , o 
ignudi . 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  trae  dal  prenominato  racconto  nuota , 
c illu/lre  proua  del  Ponti - 
fit'o  Primato . 

i.  1 7N  fauio  Scrittor  Inglefc 
V fa  vn  giuftillimo,  c gra- 
uirtimo  rimprouero  alla  Reina  Lifabet- 
ta , per  la  crudeltà  , c ingiurtizia  di 
quegli  editti  , che  lemprc  nuoui , cj 
fempre  più  acerbi  fulminaua  con  mi- 
nacele atrocilfimc  contro  i Giouinetti 
allieui  de’prenominati  Collegi) . Non 
ci  ha  (dice  egli)  nella  memoria  dc’fe- 
coli  nouità  più  ammirabile  di  quella  , 
che  Giouani  di  gencil  (angue  , ricchi  i 
più  , che  potrebbono  viuer  con  agio 
nelle  lor  cafe,  folo  in  grazia  della  Fede, 
abbandonatala  Patria,  i Parenti,  gli 
amici , c quanto  hanno-di  amabile  iru> 
terra , fi  gittano  volontari)  a’pacfi  flra- 
nicri  in  cfilio  , con  tanta  cortanza , che 
per  amor  della  Religione  nulla  temono 
le  voftre  fpie , le  voftre  carceri , i vo- 
llri  equulei  (già  che  al  folo  partir  d’In- 
ghilterra tucto  ciò  fi  minaccia  ) nè  cu- 
rano i pericoli  di  terra,  e di  mare , i di- 
faggi  , che  accompagnano  gli  sbanditi  : 
vfeiti  poi  di  corta , qual’ è il  loro  ani- 


mo? Ripentonfi  forfè  come  Giouani? 
fi  lagnano  ? fofpirano  il  ben  perduto  ? 
o vi  domandano  rimiffione  , o mitiga- 
zione delle  vollre  barbate  leggi?  o pu- 
re lungi  dalla  Patria  , e artoluti  da  ogni 
timore  , c padroni  di  se,  fi  danno  iti, 
preda  a que’  diletti , ond’  è sì  auido  vn 
cuor  giouenile  , alla  licenza , alla  va- 
nità, all’ambizione  i tutto  all’oppofto: 
Iddio , lo  Audio  della  fapienza  fiotto  fe- 
uera  dilciplina,  fono  gli  cfercizij , a’ 
quali  liberamente  donano  il  fior  della 
loro  età , il  teforo  del  lor  tempo , infino 
a diuenire  in  ogni  maniera  di  feienze 
graduati , c macrtri . E allora  a che  as- 
pirano ? A ricchezze  forfè  , a onori , a 
cariche,  che  lor  non  manchcrcbbono 
nell’Italia,  in  Roma  ? Nò  . Null’altro 
bramano  , che  far  ritorno  alle  lor  pa- 
trie , ed  lui  {pendere  tutto  il  capitale 
di  se  rteili  per  fialute  dcll’animc  de'loro 
cittadini  , de’ lor  conofccnti  , de’ lor 
confanguinei  , per  non  dire  de’loro 
implacabili  nemici . Voi  lor  preparate 
carceri , ferro  , fuoco  : quelli  oggetti 
non  gli  fpauentano , gli  allettano  : fio 
forte  lecito  , fi  darebbono  fpontanca- 
incntc  in  mano  a’voftri  Miniftri , e vo- 
ftri  Carnefici . Ma  già  che  ciò  c loro 
difdctto , vengono  a far  quelle  opere  di 
magnanima  carità,  a cui  fanno,  cho 
fon  preparate  da  voi  si  fatte  mercedi: 
e vengono  a ciò  chiamaci  da  Dio , in- 
dotti dalla  pietà , c tirati  dalle  fpirituali 
ncccrtità  de’loro  Inglcfi  . Quindi  (con- 
chiude il  riferito  Scrittore)  appari- 
rà mamlerto  il  dito  di  Dio  conoficiuto 
fin  da  Faraone  ne’miracoli , che  Moisè 
operò  (opra  la  natura  infienfiata , ma  non 
conoficiuto  da’  Minifiri  della  Rcina  in 
quelli  miracoli  maggiori , e continui 
ad  operarli  dalla  Grazia  nella  natura^ 
razionale . 

2.  Per  confermazione  di  queft’vl- 
timo  detto , in  cui  Uà  riporta  la  forza 
del  prefente  argomento  , dee  qui  ri- 
cordarli ciò,  che  altre  volte  notai,  che 
quantunque  per  auucntura  non  fia  ope- 
razione miracolofa , che  tal’vno  per  vi- 
ziofio  affetto , o di  pertinacia , o di  fu- 
perbia  , operi  effetti  limili  a i prenomi- 
nati , è però  certamente  fopra  le  forze 
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«iella  natura  la  poflibiftà  frequente  di 
tali  effetti . Non  fu  imponibile , che  vn 
Giouine  Romano  fortiflimo  , quale  fu 
Muzio,  tenerti:  per  qualche  tempo  im- 
mobile la  delira  fui  fuoco  : che  vn  Duce 
inuitto  auuezzo  condottare  ne  gli  cfer- 
citi  > qual  fu  Attilio  Regolo  , per  norij 
violar  la  Fede  data  al  Nemico , tornallc 
a Cartagine,  quantunque  gli  forte  noto, 
Qua  fibi  Barbarti s Tortor  pararti  ; ma 
non  fu  già  fenza  miracolo  poffibilc,  che 
di  tali  ci  hauerte  molte  ccntinaia>ff  i altra 
maniera  i due  cali  riferiti  non  fareb- 
bono  flati  a tutti  i fecoli  oggetto  di  sì 
altoftuporc.  Or  la  collanza  di  Mudo 
In  tener  la  mano  immobile  a breue  ora 
fui  fuoco , la  magnanima  fedeltà  di  Re- 
golo , fono  fiate  fuperate , non  da  vno , 
non  da  due , ma  da  centinaia  , ma  da_. 
migliaia  di  quegli  incliti  Alunni , de’ 
quali  fauellai , non  d’età  forte,  robufla, 
non  aflùcffatti  all’armi , non  difperati  di 
Tatuare  in  altro  modo  la  vita  , corno 
Mutio  i ma  di  età  men  prouetta , alle- 
uati  dilicatamentc,  e nudriti  nello  Au- 
dio delle  lettere , che  infieuolifce  la-, 
complcffione,  c fnerua  la  fortezza . 

3.  Dilli , che  fu  fupcrata  la  fortezza 
di  quegli  Eroi , perche  altre  pene  fof- 
ferfero , non  pur  collanti,  ma  lieti , che 
il  martoro  di  cuocerli  a breue  ora  la  lor 
mano  fofferto  da  Muzio  : ma  perche  la 
comparazione  con  Attilio  più  lì  adatta 
al  calò  prcfente,conlideriamola  più  di- 
flintamcnte.  Tre  circoflanzc  ammira- 
bili li  congiunfero  nel  fatto  di  Attilio . 
La  prima  fu  , abbandonare  Roma  , e i 
Tuoi,  fra’ quali  farebbe  potuto  viuero 
con  licurczza , e con  agio  ; la  fecon- 
da, far  ritorno  a Cartagine , in  cui  gli 
era  noto , che  farebbe  vccifo  ad  ogni 
ftrazio  ; terzo  , fofferir  con  fortezza., 
gli  ftrazij , che  ne  fecero  i Cartagincli  : 
Ma  altre  circollanze  feemano  in  gratin 
parte  la  gloria  di  quella  azzionc.  Non 
poteua  Attilio  , falua  la  riputazione, 
rimanerli  in  Roma, perche  iui  farebbe.» 
flato  riputato  infame , come  vile , come 
fpergiuro  : forfè  nè  pur  poteua  rima- 
nerui  con  ficurczza  , perche  durando 
cutcauia  in  Roma  il  rigore  della  difei- 
plina,  farla  Rato  coflretto  dalla  publi- 
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ca  autorità  a fare  per  forza,  c con  infa- 
nga ciò, che  fece  per  clezzionc  , e con 
gloria.  E’ vero,  clic  fc  ritorno  a Car- 
tagine , preuedendo  l’atroce  goucrno , 
che  fui  ne  farebbono;  ma  fuppoflo  l’im- 
pegno non  poteua  farealtrimentc , fen- 
za viuer’  egli  fuggitiuo , c lafciar’ercde 
la  fua  famiglia  de’ fuoi  difonori . Oltre 
che  non  era  certo  di  ciò , che  farebbelì 
di  lui  in  Cartagine  ; onde  eziandio  l’a- 
mor  del  fenlibile,  e del  prcfcntc,lo  con- 
fìgliaua  ad  antiporrc  la  dubbia  morte  , 
alla  certa  infamia  disè,  c del  fuo  fan- 
gue.  Sia  vero  ciò,  che  pur  rimane  in- 
certo , che  egli  fofferifle  con  fortezza  i 
martori , onde  fu  llraziato  ; non  era^ 
egli  più  in  tempo  a fottrarfene , nè  con 
la  fuga  , nè  con  altra  operazione . Ma 
per  oppolìto , non  ci  ha , chi  coflringa , 
ad  abbandonar  le  lor  Patrie  i Giouinctti 
Inglefi  : tutti  gli  allettano  a rimancrui , 
anzi  fon  loro  minacciate  acerbe  pene  , 
e morte  , fc  ne  partono:  nè  fono  infami 
rimanendoui,  ma  lafciandolc.  Nel  ri- 
tornami pofeia  preuedono  elfi  , e più 
certi , c più  orribili  gli  flrazij , che  lì  fa- 
ranno di  loro  : non  fi  rapprefenta  ad 
elfi  P infamia  del  proprio  nome  , e 
della  famiglia,  fc  fi  trattengono  fuor 
dell’Inghilterra,  ma  fc  v’entrano. 
Giuntiui  poi,  c porti  al  martoro,  ftà 
in  lor  balia  il  fottrarfene , tanto  fol , 
che  ’l  vogliano , confcfTando  il  Primato 
de’  Re  Inglefi,  c confegucndone  non., 
folo  in  mercede  la  vita  , ma  onori,  ma 
ricchezze  , ma  potenza  . Da  ciò  fi  rac- 
coglie , che  quando  vn  folo  , o pochilfi- 
mi  fofTcro  flati  que’,  i quali  per  amor 
della  Religione  Romana  fecero,  c fof- 
ferirono  quanto  habbiamo  diuifato  nel 
Capo  precedente,  la  fortezza  di  quc’tali 
faria  fiata  lènza  efempio  nell’antichità, 
perche  fupcriore  al  più  celebre  cfein- 
pio , che  ammirili  dall’antichità  : ed  ap- 
parirebbe in  lei  maniferto  il  dito  di 
Dio . Pertanto,  come  non  apparirà  ma- 
niferto il  dito  di  Dio  a comprouazione 
della  Fede  Romana  , e riprouamento 
dello  Scifina  Inglefe,  cflcndoui  di  tal 
generofità  sì  frequenti  gliefempj,  che 
toglie  lor  la  marauiglia  la  ftertà  fre- 
quenza ? 
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CAPO  DVODECIMO. 

Gli  Efuli  ìnglefl fparfi  per  tutta  Europa  , 
eJJ'ere  flati , ed  eJJ'ere  altrettanti  viui 
trofei  della  Religione  Cattolica , 
e del  Pontificato  Ro- 
mano . 

1.  T A Diuina  Prouidenza,a  cui 

Jj ( tutte  le  cofc  di  qua  giù  , 

comprefàui  eziandio  la  malizia  de’ i'uoi 
nemici , fono  fcrui  finimenti  al  gran  La- 
uoro  de  gli  Eletti,  per  quelle  medefime 
vie, per  cui  quelli  s’ingegnano  di  fraftor- 
narlo  : a’  fuoi  attillimi  fini,intcfe  di  fe- 
minare  i Cattolici  d’Inghilterra  per  tut- 
ta Europa, a guifa  di  pietre  nobilirtimc, 
auanzi,  e reliquie  della  Chiefa  Angli- 
cana diftrutta  dal  furor  de’ Proteftanti  : 
c a tale  effetto  fi  valfc  della  crudeltà  de’ 
medefìmi  pcrfecutori  . La  Rcina  Lifa- 
hctra  con  vna  inumanità  mafeherata  col 
nome  di  clemenza  , durante  tuttauia  il 
Parlamento,  a fine  di  volgere  in  contra- 
rio qucll’odiofo  nomedi  crudele,  che 
di  lei  faecuano  correre  i libri  de’ Cat- 
tolici , e molto  più  i fatti  de’ fuoi  Mini- 
Uri,  volle  cambiar  la  morte  con  l’efi- 
lio  a gran  parte  de’ Sacerdoti  chiufi 
nelle  fuc  carceri  : e fettanta  , e più  ne 
mandò  a gittarc  in  tre  volte  dall’In- 
ghilterra in  Francia  , con  quella  incom- 
parabile beneficenza,  che  commenda- 
no in  lei  i fuoi  Scrittori  Proteftanti  : c 
generalmente  fi  ammira  ne  gli  adulimi , 
qualora  paghi  di  fpogliar  nudi  i vian- 
danti lalciano  lor  faina  la  vita  . Quin- 
di fi  fparfero  a gran  numero  per  Euro- 
pa i magnanimi  Efuli  Cattolici  dell’In- 
ghilterra : ma  fu  oltre  ogni  compara- 
zione maggiore  il  numero  di  quelli , 
che  fattili  volontariamente  Efuli  parti- 
rono dall’lfola  . Non  potendo  quelli 
(come dirti)  fotto  l’Imperio  di  Lila- 
betta,  per  la  rea  condizione  de’  fuoi  Mi- 
niftri  prometterli  di  migliorar  forte,  non 
h ebbero  altro  fcampo  alla  lor  quiete  , 
che  fuggirfene , chi  fu  libero  a farlo  , c 
nudi  gittarfi  in  cerca  d’altri  paefi  , e 
d’altra  patria  . Tutta  l’Europa , per  cui 
di  Prouincia  in  Prouincia  fi  fparfero  , 
hebbe  qual  maggiore,  qual  minor  nu- 


mero di  quelli  Efuli  trionfali  : huomini 
di  ogni  età , e condizione  , Vergini , 
Matrone,  Gentilhuomini  , Signori  di 
pregiatiffima  nobiltà  , mirati  per  tutto 
con  quella  venerazione,  con  cui  fi  mi- 
rano le  reliquie  delle  cofc  Sacrofante:  c 
quanto  più  mcndici , tanto  più  gloriofi: 
iapendo,  che  di  erti , altri  per  Crifto  lia- 
ueuauo  abbandonato  , ad  altri  erano 
fiate  tolte  in  odio  della  Fede  , noru 
folo  ricchezze,  ma  titoli  di  Signorie, 
e gradi  onoreuoli  in  Corte  : talché  la_> 
medefima  lor  mendicità  , e baftezza  gli 
rendeua  più  illuftri,  c più  nobili . 

2.  Dirti  , che  ciò  fu  ordinato  dalla 
Prouidenza  ad  attillimi  fini  . Quelli 
portòn  ridurli  a tre . Il  primo  fu , dare 
a vedere  al  Mondo  Cattolico  di  quale 
tempera  forte  lacoftanza  di  que’Fedcli, 
il  valore  , c la  prcziofità  di  quelle  pie- 
tre , onde  componeuafi  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  Anglicana , per  quel  modo, 
che  ora  noi  da  gli  auanzi , c rouinc  de' 
Teatri , de’  Maufolci , delle  Terme,  ar- 
gomentiamo la  grandezza , la  Maeftà 
delle  fabbriche  dell’antica  Roma  : cosi 
l’Europa  da  gli  auanzi , che  per  tutto 
vedeva  fparfi  di  quel  gloriofo  edilizio  > 
che  era  la  Chiefa  Inglefe , argomcnta- 
ua  la  Maeftà , c la  prcziofità  dell’inte- 
ro Tempio  . Grand'cfempio  a i Catto- 
lici , il  vedere  in  que’fuggitiui  rinoma- 
ta la  geherofità  di  fpirito  , c vigor  di 
fede,  che  tanto  fi  ammira  , nc’ primi 
fecoli  della  Chiefa  perfeguitata . Il  fe- 
condo fine  fu,  dar’ a vedere  in  quello 
fpettacolodi  tanti  efuli  innocentiffimi  il 
genio  fpietato  dcH'erefìa,  che  perfe- 
guitaua  a ferro , a fuoco  , huomini  di 
tal  fatta  : e gli  coftringeua  ad  abbando- 
nare l’ infelice  lor  patria  , che  , volto 
contro  natura  l’amor  di  Madre  in  odio 
di  Matrigna, sì  ferocemente  li  perfegui- 
taua  . Il  terzo,  c principalirtimo  fine, 
fu  il  dare  all’eretico  Settentrione,  che 
sì  mortalmente  dctcftaua  la  Souranità 
Pontifizia , vn  fcnfibilc  teftimonio  deli’ 
apprezzarla , mentre  autenticaua  il  mo- 
dellino Dio  con  altrettanti  miracoli  di 
virtù  , e di  fortezza , quanti  erano  que’ 
gloriofi  Eroi,  clic  fparfi  per  tutto  il  Cri- 
ftianclìmo  , ed  erano  icftimonij  d’irte- 
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fragabile  fede , e viui  trofei  della  Pon- 
tifizia  autorità  > cui  predicauano  con  le 
parole , e molto  più  col  tanto , che  pa- 
puano in  grazia  di  lei. 

3.  Ammirano  i Santi  Padri  > e fpe- 
cialmente  S.  Agoftino  l’alta  Prouiden- 
za  di  Dio  , in  haucrc  fparfi  per  tutta  la-> 
terra  gli  Ebrei  fùggitiui, quali  altrettan- 
te pietre  della  Sinagoga  diftrutta  : c au« 
uertono , che  il  vederne  per  parte  di 
Dio  la  punizione , per  parte  loro  la  per- 
fidia) e Pollinazione , era  vn  de’  più 
forti  argomenti  a comprouare  la  Diui- 
nità  del  Redentore , c la  verità  della.» 
Fede  Criiliana.  Simigliantemente  vuo- 
le ammirarli  la  Diuina  Prouidcnza,  dall’ 
haucr  permefib , che  fieno  fparfe  per 
tutto  le  reliquie  della  Chicfà  Anglica- 
na: e fono  altrettanti  tcftimonij  del  Pon- 
tifizio  Primato , benché  per  contraria^ 
ragione  alla  diuifata  ne’  Giudei  , rìf- 
petto  al  comprouare  la  Diuinirà  di  Cri- 
ilo  «cioè  quelli  recano  tellimonio  allaj 
Diuinicà  del  Redentore  per  la  giulhu» 
pena  » che  patifeono  loro  mal  grado , 
per  cflerlc  ribelli  , e per  Pollinazione , 
che  mantengono  nell’empietà;  quelli 
recano  teftimonianza  al  Pontifizio  Pri- 
mato , per  l’ingiulla  perfccuzione  a cui 
volontariamente  foggiacciono  > e per 
la  collanza  vittoriofa , onde  fi  mollrano 
egualmente  ammirabili  al  Criftianefi- 
mo , e per  la  robullczza  della  Fede  » e 
per  l’innocenza  della  vica  • 

4.  Dille  acutamente  il  medefimo 
Agoftino,  faucllando  de  gl’innocenti 
ingiuftamente  tormentati  in  grazia  del- 
la fede , e de’  Ladroni  giuftamentc  ftra- 
ziati  in  punizione , che  ambo  ontani  illa 
tormenta  , il  Martire  merito  virtutis , il 
Ladrone  merito  fupplicy  ì eficndo  pro- 
prio del  dolore , c del  temporale  difa- 
ilro,  abbellire  la  virtù,  affinandola,  e 
ridurre  ad  ordinamento  il  vizio , cali- 
gandolo . Or  cosi  ambo  omant  illa  tor- 
menta , cioè  le  feiagure,  che  patifeono 
i gloriolì  Efuli  Inglcfi  mento  virtutis , c 
i fuenturati  Efuli  Ebrei  merito  fuplicij  : 
cd  amendue  rendono  tellimonio  alÙL» 
verità  della  Religione  Cattolica  , gli 
Efuli  Inglcfi  tollerando  in  grazia  di  lei 
graui  difaltri , gli  Efuli  Ebrei  tolleran- 


te 

do  più  afprc  feiagure  in  pena  dcU’clTcre 
ribelli  ad  cfla . 

CAPO  DECIMOTERZO . 

I Cattolici  Inglcfi  veniuano  chiamati  da’ 
Protefianti  , e da'  Puritani  matti  di 
Dio  . Confederazioni  /opra  ciò  intorno 
alfo  /pirico  vniforme  de’  Cattolici  ln- 
glefii,  e de'  moderni , e antichi  Criftiani 
perfeguitati  da’  Gentili . 

1.  T A vita  de*  Santi  fu  fempro 
I.  1 mai  da  que’  veri  pazzi , che 

fono  i Sauij  del  Mondo , riputata  paz- 
zia , e quafi  frenefta  di  mente  alienata . 
In  fin  nc’  libri  della  Sapienza  Ila  regi- 
ftrato  il  difdirfenc,  che  faranno  gli  Em- 
pii nell’cftrcrao  giorno , con  quelle  pa- 
role : Nos  infenfati  vitam  illorum  ifli- 
mabamus  infaniam  &c.  Il  Santo  dc'Santi 
volle  in  se  ftcflb  confcguirc  quello  no- 
me , con  fottoporfi  egli  altresì  a gli 
fcherni , c all’ignominia  di  forfennato 
nella  Reggia  di  Erode  : e ’l  grande  imi- 
tatore di  lui  Paolo  Apoftolo  fi  gloria , 
come  d’illuftre  titolo  di  quello  nome  : 
Nos  fluiti  propter  Criflum . E fu  comune 
a gli  antichi  Gentili  l’attribuirlo  a i 
Santi  Martiri.  I moderni  Giappone!! 
non  poftono  rifinare  di  marauigliarfi , 
per  vedere  tutto  di  nc’  conuertiti  alla_» 
Fede  quella  per  loro  auuifofpccic  di 
pazzia  mal  più  non  vdita , del  riceuerc 
cum gaudio  rapinam  fuorum  honorum,  fil- 
marli gloriolì  ne  gli  obbrobri; , efultare 
nelle  pene , far  l’amore  con  la  morte . 

2.  Non  ha  permeflò  Iddio,  noto 
han  {voluto  i Puritani  , e i Protellanti 
d'Inghilterra , che  manchi  la  gloria  di 

nello  nome  a i magnanimi  Campioni 
ella  Fede  Cattolica  in  quel  Regno  : 
è ito  in  prouerbio  apprclfo  i prenomi- 
nati Eretici , i Cattolici  elTere  i matti 
di  Dio  . Non  gli  chiamano  aftoluta- 
menre  pazzi , perche  tucte  le  altre  loro 
operazioni  fono  si  conformi  ad  ogni  re- 
gola di  buon  fenno , che  nè  pur  i lor 
nemici  fauno  in  che  morderli , ma  gli 
chiamano  matti  con  quella  gloriola» 
giunta  ( di  Dio  ) perche  ad  elfi  Sapien- 
tibus  videamente  fccundàm  camem , per 
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folcnnc  mutezza , il  perdere  con  giu- 
bilo 3 non  che  con  patienza  la  roba  3 la 
fama  3 e la  vita  per  amor  della  Fede 
ciò  3 che  continuo  è flato  il  vedere  per 
vn  fecolo,  e mezzo  ne’  Cattolici  di  quel 
ReCTno  : ed  e flato  altresì  continuo  il  ve- 
dere in  contrario  il  guardacene, che  fan- 
no gli  Eretici , pronti  3 a prendere  co- 
me ottima  qualunque  maniera  di  Reli- 
gione , che  torni  loro  più  all’intereflc  ; 
maffimamente  i Puritani,  che  cfecran- 
do  i Protettami , come  rei  di  manifcfta 
fuperftizione,  ed  eretta , per  quella  for- 
ma di  Gerarchia  Ecclefiaftica  , chcj 
mantengono,  con  tutto  ciò,  chi  per  gra- 
dire al  Re,  chi  per  migliorare  fua  forte , 
mai  non  fi  fono  recati  a cofcienza  di  paf- 
faral  Caluinifmo  molle, dal  rigido,vfan- 
do  nelle  Chiefc  de’  Protettami,  e fotto- 
ponendofi  al  loro  rituale , a’  loro  Vef- 
coui . Quella  verità  è sì  nota , che  non 
ha  meftieredi  proua. 

3.  Dal  fin  qui  detto , fi  raccoglie-» 
quanto  debbano  gloriarli  i Cattolici 
Inglefi  dall’efTcr  contrafegnati  con  quel 
nome,  matti  di  Dio,  per  lo  quale  dimo- 
itranfi  nelle  loro  azzioni  conformi  al 
lor  Capo , Criflo , al  fuo  grande  Apo- 
ftolo , a’  più  antichi  Martiri  : Sapienti* 
buius  Mundi  fluititi*  eli  apud  Deum  . 
Dunque  : Stalliti a huius  Mundi  Sapien- 
ti* efl  apud  Deum . Se  l’ ecccffiua  luco 
del  Sole  a gli  occhi  infermi  riefee  cali- 
gine , che  mcrauiglia,  fc  la  fafienza  Di- 
urna alle  menti  carnali  raflembri  infa- 
mia ? non  farebbe  oltraggio  del  Sole, 
fe  la  talpa  lo  chiamarti:  tenebrofp:  fa- 
rebbe fua  gloria  , perche  farebbe  argo- 
mento dcll’immenfo  fuo  lume  ; così  au- 
uicnc  a proporzione  nel  cafo  prefente  » 
Per  quel  modo  , che  gli  empij  nello 
fierte  loro  beftcmmic  commendano  Dio» 
confortandolo  loro  malgrado  autor  del- 
la forte , e arbitro  della  fortuna , con.», 
attribuire  ad  elfo  i loro  rei  auucnimen- 
ti  ; così  gli  Eretici  commendano  i Cat- 
tolici fuillaneggiandoli  con  quello  a lor 
parere  obbrobriofo  titolo  , matti  di 
Dio  : titolo , che  è vna  quali  difiniz  io- 
ne efprimentc  la  lor  fede,c’l  meglio  del- 
le loro  virtuofe  azzioni . Il  profondo 
intelletto  di  S. Agoftino  non  feppc  ono- 


rare piu  altamente  i Martiri , che  appli- 
cando loro  quel  verfetto  del  Salmo  : 
Inebriabuntur  ab  vbertate  domuj  tu te  . 
Chiamandoli  ebrij,  ma  con  la  giunra.. 
di  Dio . E qual  maggiore  vbbriachcz- 
za  ( dice  il  Santo  ) che  feordarfi  i Ma- 
riti delle  Spofc , le  Madri  de’  figliuoli , 
tutti  di  sè  flclfi?far  l’amore  co’tormenti, 
co’  Carnefici , c con  la  morte  ? Ebrij 
tram  Martyret  ( fon  fue  parole  ) quan- 
do ad  pajfloncm  euntes  ,/uos  non  agnofee- 
bant . Quid  tàm  ebrium , quàm  non  agno- 
fcerc  vxorem flentem , non  filiot , non  pa- 
rentes ? Non  agno/cebant . Non  eoi  ante 
oculos  effe  àrbitrabantur . Notile  mirari  ; 
ebrij  tram . Cosi  i fortirtimi  Eroi  In- 
glefi  , ebrij  erant , ma  ab  oberiate  domut 
Dei  , ebrij  erant , ina  propter  Cbn/lum  > 
fuot  non  agnofeebant  ire.  E qual  fauicz- 
za  può  preporli  a quella  infama  ? qual 
fobrictà  a quella  vbbriachczza? 

capo  decimoqvarto; 

Quello  fpirito  Evangelico  , che  i Mi/cre- 
denti chiamano  mollezza , effere fla- 
to poffeme  a trar  alla  vera-t 
Fede  in  Giappone  i Paga- 
ni, in  Inghilterra  i 
Proteflantì . 

- i<  là  clic  mi  c occorlò  faucl- 
VJT  lare  di  quella  gloriofa  in- 
giuria , che  faceuano  gli  Eretici  a’  Cat- 
tolici Inglefi,  chiamandoli  matti  di  Dio, 
voglio  qui  foggiungere  qualche  offer- 
uazionc  acconcia  a dimottrarc  l’ammi- 
rabile efficacia , clic  hebbe  si  nel  Giap- 
pone 3 si  nell’ J aghi ttcrra  quella  cele- 
rtial  fapienza , che  i forfennari  chiama- 
no pazzia . Vno  fra  più  Urani  effetti , 
che  producali  da  vna  tal  Sapienza,  sfe 
l’amar  chi  ci  odia  : l’opporre  con  Paolo 
alle  maledizioni  le  benedizioni , alle 
onte,  i benefizi; . Quel  magnanimo  non 
rifentirfi  delle  offefe  , anzi  il  goderne , 
che '1  Mondo  appella , o effetto  di  viltà, 
o vizio  d’infcnlibilità , è vn  tale  affetto  , 
dico  , da  che  canonizzato  da  Criflo  fu , 
si  portcntc , che  fempre  mai  tratte  alla- 
Religione  Crifliana  i Pagani , alla  Cat- 
tolica gli  Eretici . La  prima  parola,  che 
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Crifto  proferire  nella  Croce , fu,  pre- 
gare per  i Tuoi  Crocififlori , e nemici , 
c fu  sì  efficace  la  preghiera  t che  imme- 
diatamente trasformò  vn  ladro  in  vn_> 
Apoftolo.  La  fteffa  preghiera  quali 
haueife  dal  lingue  del  Re  de’ Martiri 
riceuuta  virtù  fcminalc  a generare  San- 
ti , operò  vn  tale  effetto  proferita  dal 

Jirimo  Martire  trafmutando  Saulo  per- 
ecutore  in  Paolo  Apoflolo . Da  li  in- 
nanzi vn  tale  effetto  de’  perfeguitati 
Fedeli  verfo  i Perfccutori  miferedenti 
è flato  Tempre  mai  feme  fecondo  di  nuo- 
ui  Fedeli  alla  Chiefa,  tratti  or  dall’Ido- 
latria , or  dall’erefia . 

2.  In  Giappone  , oue  il  rifentirfì 
delle  ingiurie  fi  Aima  non  tanto  priui- 
legio  di  fortezza  > quanto  neeelfità  di 
'natura , riufeiua  sì  nuouo,  e sì  ammi- 
rabile , i Criftiani  non  folo  non  rifentir- 
fenc,  ma  gloriartene,  che  quello  mi- 
racolo di  virtù  craffe  innumerabili  a 
Crifto  di  qualunque  genere  perfone, 
niaffimamente  i Cuflodi  delle  carceri , a 
cui  era  continuo  il  vederlo  ne'  Crifliani, 
c mai  ne’  Gentili , ci  Carnefici,  e Ti- 
ranni fteffi , thè  ne  haucuano  rifpetto 
a sè  medelìmi  continuo  l’efperimento  , 
amati , e beneficati  da  que’  medelìmi , 
che  o elfi  ftraziauano , come  Efecutori, 
o come  Giudici  imponeuano  ad  altrui 
il  farne  ftrazio . Lo  Hello  appunto  au- 
ueniua  nell’Inghilterra , e ne  gli  annali 
di  qùclla  Chiefa  vi  fi  contano  a gratin 
numero  conucrfioni  feguite  per. sì  fatta 
cagione.  Fra  le  molte,  piacenti  fcicglicr- 
ne  due  più  cofpicue , i’vna  auucnuta  in 
Giappone , e deelene  la  gloria  a vn  de* 
primi  Compagni  del  Sauerio , Ainbro- 
fio  Fcrnandez  ; l’altra  in  Inghilterra , e 
n’hcbbc  il  merito  l’illuftre  ConfelTbr  di 
Crifto  Tommafo  Pondo  . Ed  in  quello 
doppio  efempio , che  qui  propongo  per 
maniera  d’idea , darò  a vedere  l’vnifor- 
me  fpirito  dell’Euangelio  ne  gli  Eroi 
perfeguitati  per  la  Fede  Crilìiana  in_> 
Giappone  , c per  la  Rcligion  Cattolica 
in  Inghilterra . 

3.  Il  Fcrnandez  prcdicaua  in  Aman- 
gucci , ma  con  poco  frutto , per  la  per- 
tinacia di  quegli  oftinatiffimi  Idolatri , 
quando  vno  sfacciato  Idolatro  fatto- 
Tom.  III. 
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glifi  vicino  per  onta  , e difprezzo  gli 
vomitò  in  faccia  vn  fucido  cfcrcmcnto 
dalla  Tua  bocca , c pofeia  feoftandofene 
a lenti  palli  volgeuafi  a mirare  a con- 
templare gli  atti  di  rifentimcnto  , elio 
farebbe  il  Fcrnandez , per  l’ oltraggio  _ 
riceuuto  , c per  giunta  dell’  ingiu- 
ria , gli  faceua  beffa  , mollrando  di 
compiaccrfene , e goderne  come  di 
vn  bel  fatto  . Il  Fcrnandez  , fenza_> 
punto  commoucrfcnc  , o intramettcrc 
la  Tua  predica  fi  nettò  il  volto  da  quel 
fetido  fucidume  , e fenza  più  profeguì, 
nè  pur  curiofo  di  fcguir  con  l’occhio 
l’infolcnte  oltraggiatore . Di  quell’at- 
to parue  sì  bene  à molti  de’  più  faggi,  • 
che  non  potendo  pervaderli  altro , che 
Diuina  effer  quella  legge,  che  rendeua 
gli  huomini  virtuofamerite  infenlibili 
al  rifentirfì  di  sì  fatte  ingiurie  , vol- 
lero effer’ illrutti  nel  Carcchifmo  , e 
molti , e i più  cofpicui  fra  cffi  11  rendet- 
tero Chriftiani'.  Tal  che  la  dilatazio- 
ne della  Fede  in  quella  Città  hebbeil 
fuo  principio  da  quel  magnanimo  non 
rifentìrfi  delle  ingiurie , che  prclcriuo 
la  dottrina  di  Crifto , che  sì  i Protcftan- 
ti,  come  i Puritani  hanno  cancellata 
dal  lor  quinto  Euangelio . 

4.  Vn  limile  efempio  di  euangelica 
pazienza  dato  dal  più  voice  commemo- 
rato Tommafo  Pondo  guadagnò  alla.. 
Fede  Cattolici  vn  pertinace  Protcflan- 
te . Trafportafo  il  Pondo  da  vna  dello 
prigioni  di  Londra  al  Caftello  Storford 
ne’  confini  di  Effcn  , e di  Hcftfork  luo- 
go folitario , c ben  guardato , quiui  fu 
meffo  fotterra,  con  iflrettiffimodiuieto, 
che  niuno  il  vedeffe . Ma  prima  di  chiu- 
derlo , mirando  egli  in  mano  ad  vn  Fa- 
bro i ferri , che  doufcua  mettergli  ito 
gamba  , al  contemplare  quegli  Uro- 
menti  della  Tua  obbrobriofa,e  doloro- 
fa  prigionia , fu  prefo  da  vn  impeto  di 
giubilo,  sì  che  gittofft  fopra  elfi  col  vol- 
to, e caramente  bacciolli  ; ma  l’inuma- 
no Proteflante  prendendo  ad  onta  fat- 
tagli vn  tal’atto,  lcuò  la  cauiglia  da’fcr- 
ri , c con  effa  lo  ferì  nel  capo  , e lo  feri 
per  modo  , che  ne  corfc  il  viuo  fanguc  : 
il  Pondo  al  vederlo,  raddoppiando  l’al- 
legrezza , foffe,  (dille)  in  piacer  di 
Cc  Dio, 
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Dio  > che  per  la  sì  gloriofa  cagione  , 
onde  patifco  , vn  tal  fanguc  mi  fgor- 
gafTc  dalle  più  profonde  vene  del  cuo- 
re . A quello  dire  vnito  a vn  tal  fem- 
biantc  non  punco  alterato,  ma  lieto  per 
quella  improuifa , e grande  ingiuria  fat- 
tagli da  sì  vii  huomo , fmarri  il  Fabro  ,. 
e fattoli  ad  interrogarlo,  onde  in  lui 
tanta  fiducia  di  elfer  nella  vera  Reli- 
gione, fc  nell’Inghilterra  fuonauano  vn. 
wedefimo  Papilla , e traditore  , lenti 
recarfene  in  proua  sì  forti  ragioni , che 
già  ammollitoli  il  cuore  da  qucll’eroi- 
co  efempio  di  pazienza  , c tocco  dalla^ 
grazia  celcftiale , che  Dio  gl’infufc , ri- 
'mafe- vinto  ,e  preio  dalle  ragioni  del 
Pondo , c fi  rendè  pofeia  Cattolico,  c in 
pena  deH’elTerlo  , fu  imprigionato  } c 
mori  fantamente  ne’ ferri,  che  empia- 
mente haueua  fabbricato  al  Pondo  : c, 
o fu  merito  della  pazienza  > il  do- 
nargli Dio  quell’anima  , o fu  effetto 
di  vna  virtù,  quali  fcminale  a generar 
Fedeli, che  Criftoimprcfle,  come  nel 
fanguc  de’  Martiri , così  con  qualche^ 
proporzione  in  alcuni  atti  di  ftraordina- 
naria  , c fopramodo  eroica  virtù , coru, 
ifpecialità  raccomandati  da  Crifìo  nel 
,'fuo  Euangelio,qual’è  l’atto  riferito  con- 
figliatoci  dal  DiuinMaeftro  nel  fuopri- 
h mo  fcrmonc  apprclTo  S.  Matteo,  nel 
* 1 ‘ ' qual  Tello  dopo  di  haucr  detto  : Beati 
ejlis,cum  maledix'erint  volti t bominetdrc. 
aggiunge  : Caudete , ér  esultate  &c. 

CAPO  DECIiVOQVINTO . 

Miratili  effetti  dello /pirite  Diurno  nel /effe 
più  fragile  , e nell’età  più  tenera  , ù 
ne’  Crifliam  Giappone/ , come 
ne"  Cattolici  Inglefi . 

I.  T"Nl  nulla  più  lì  gloria  l’antica 
I J Chicfa,  che  della  fortezza 
miracoiolàmcnte  infufa  da  Dio  nell’età 
più  tenera  de’  fanciulli , c nel  felTo  più 
fragile  delle  Vergini,  c delicate  Don- 
zellcipcrche  il  tenerli  quelite  quelle  co- 
llanti a gli  orribili  ftrazi/,  che  ad  ogni 
ora  ne  faceuano  i Pcrfecutori , non  po- 
tendo in  nulla  attribuirli  da’  Gentili  alle 
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forze  della  natura,  tutto  erano  colletti 
recarlo  a miracolo  delia  grazia , e pce 
confeguenzaa  Dio,  che  foloèl'autor 
de’  miracoli , e della  grazia . Di  quello 
sì  forte  argomento  a comprouazionej 
della  verità  non  ha  voluto  Iddio , che 
manchi  la  Tua. Fede,  e fra’ Gentili  nel 
Giappone,  c fra  gli  Eretici  nell’Inghil- 
cerra,  come  apparirà  ne’ fatti,  che  fono 
per  narrare , rimettendomi  nel  racconto 
di  effi  alla  protcfla  fatta  da  principio  : 
Delle  Vergini , e de’  fanciulli  Giappo- 
nefi , l’cfferfi  tenuti  faldi  ad  ogni  mar- 
toro,  eziandio  in  faccia  de’lor  Padri 
caduti , c delle  lor  Madri  rinegate , gli 
Olande!!  lleffi  contano  mcrauiglie;  e fa- 
ceua  mellicri  di  quello  miracolo  a con- 
uinccrc  la  loro  orinazione,  perche  ne 
gli  huomini  di  quella  Nazione  forti  ad  ' 
ogni  tormento , quello , che  era  opera- 
zioni: della  grazia , parlandone  ne’  loro 
Diari; , lo  recano  a pertinacia  di  natura, 
ciò,  che  non  potendo  far’ effi  ne’  Bam- 
bini , e nelle  Vergini , rimangono  con- 
uinti , e lenza  feufa . 

a.  Sono  fiate  frequentiffime  le  fu- 
ghe de’  fanciulli  da’  lor  Padri , e dello 
mogli  da’  lor  Mariti,  al  trillo  annunzio* 
che  haueuano , dcU’cfTerfi  quelli  inde- 
boliti , e caduti  all’atrocità  de’ tormen- 
ti . Similmente  nellTnghilterra  è fiato 
continuo  a vederli  vn  fomigliantc  mi- 
racolo della  grazia  in  affai  de’  figliuoli 
Giouinetti  ricchi,  e amatiffimi  da’  lor 
Padri, che  al  primo  annunzio , dcll’ha- 
uere  i lor  Genitori  mefTo  vn  piè  nello 
Chicfc  de’  Protcftanti  , abbandonan- 
doli , c con  effi  la  cafa , il  patrimonio  • 
c la  Patria , fon  pafiati  oltre  mare  a vi- 
uerc  di  limofina  in  Pacfi  lontani , e loro 
ftranieriinodiodi  qucll’eftrinfcca  infe- 
deltà de' lor  Genitori  , e per  tenerli 
lungi  da’  pericolo!!  efempj  della  Patria, 
e della  Cafa , e più  licuri  di  mantenerli 
fedeli  a Dio,  c faldi  ncll’efilio,  che  nel- 
la Patria  : e molti  di  quelli  ne  hanno 
hauuto  i noftri  Scminarij  di  Fiandra',  di 
Spagna,  di  Roma . Quanto  alle  Donne: 
inferocì  ftraordinariamentc  la  perfccu- 
zione  nelle  Prouincic  d’Inghilterra., 
a Settentrione,  cioè  Lancafter , York  » 
Dunelm , Horthumbcrlan  , più  che  al- 
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trouc  l’anno  mille cinquecento  nouan- 
tatre- 

j.  Di  quella  orribile  perfecuzionc, 
cosi  ne  fcriue  , chi  non  folo  ne  vide  i 
ma  ne  prouò  gli  effetti  nelle  Prouincic 
di  Yorkt  Duneime  , & Northumber- 
land . Apparecchio®  vna  nuoua,  e fie- 
ra muta  di  Vffiziali , Inquifitori  > Spie  , 
Commiffarij , Efecutori  , Prigionieri  , 
Sergenti  > fotto  altro  nome  Carnefici  , 
ciafcun  de’ quali  haueua  podcflà  di  ci- 
tare» prendere»  incarcerare  tutti  i Ri- 
cufanti  fenza  eccettuazione  di  età»  di 
Seffo  > di  condizione  . Quindi  recita^ 
vn  lungo  Catalogo  di  Donne  nobili 
maritate,  e qual  grauida,qual  con  bam- 
bini in  fafee  » Vergini,  Vedoue , Matro- 
ne di  età  decrepita  , e fanciulle  di 
teneriflima  età , flrafcinate  alle  carceri, 
e iui  chiufe  a marcimi  viue  in  puzzolen- 
tifftme  Grotte.  Più  di  vna  iui  entrò , c 
partorì  fenza  alleggerimento  » nè  aiuto, 
altro , che  ’l  conforto  in  Dio . Simil- 
mente huomini  di  gran  nobiltà  chiu- 
fì  alla  rinfufa  co’  più  vili  nel  me- 
defimo  carcere , c tal’vno  con  più  fi- 
gliuoli f eco , ad  accrescerli  la  pena,  col 
vederli  cafcanti  di  fame , e da  gli  altri 
difagi,  fenza  poter  loro  date  veruna 
folliti  io , ma  foto  accrcfccrli  gli  vni  a 
gl’altri  la  pena  col  trillo  , e compaflìo- 
neuole  fpettacolo  : maggiormente  » che 
a cagione  del  paffaggio  da  vn  eflremo 
di  tutti  gli  agi  delle  cafe  proprie,  all’al- 
tro di  tutti  i più  rei  trattamenti  nello 
carceri,  vemuan  cagionate  fouenti  in- 
fermità, fi  che  molti  erano  preffo  a’  mo- 
ribondi fenza  Medici , fenza  medicine, 
e con  vitto  trillo , e più  acconcio  a far 
cadere  infermi  i fani , che  quelli  riha- 
tiérfì,  c campar  dall’infcrmirà. 

4.  Tutto  ciò  operò , che  alquanti 
de  gli  huomini  cadellcro , c altresì  del- 
le Donne,  ma  ( c l’offcruarciò  c dato 
il  mio  intento  nel  prefente  racconto) 
delle  Donne  non  ne  cadeua  vna  per  die- 
ci de  gli  huomini  , tanto  riufeiua  cor- 
roborato dalla  grazia  cclcdialc  più  for- 
ce per  virtù  il  Sedo  per  natura  più  de- 
bole. affinché  non  ci  haueffe  fra  gli  Ere- 
tici del  Settentrione , chi  potelfe  attri- 
buire la  codanza  de’  Cattolici  Inglefì 
Tom.  III. 
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alla  naturai  fortezza , c indole  inuitra^ 
di  quella  gcnerofa  Nazione . Vn  dili- 
gente Calcolatore , nel  conteggiar , che 
fece  anno  per  anno  le  memorie  della.,  Bolj 
moderna  Chicfa  d’Inghilterra,  afferma,  t,°p. 
non  ci  edere  nel  Crillianelimo  Nazio- 
ne , le  cui  Donne  habbiano  maggiori 
meriti  con  la  Chicfa , che  le  Inglefì , e 
fra  effe  le  più  chiare  per  titoli , e per 
nobiltà  vittoriolc  ad  ogni  proua,  e fal- 
de ad  ogni  genere  di  contrado . 

j.  E perche  quedi  efempij  di 
draordinaria  fortezza  nelle  donne  In- 
glefi  fi  contano  più  che  mai  ne’ qua- 
rantaquattro anni,  che  regnò  Lifabet- 
ta  ; io  mi  fo  a credere  , che  Iddio  fpe- 
cialmentc  haueffe  in  mira  due  cofe  : 
vna  era  il  far  si  che  Lifabetta  da  gli 
efempij  di  fortezza , che  feorgeua  inj  > 
perfonc  del  proprio  fedo , o traeffe  ar- 
gomento della  verità  della  lor  fede , o 
durando  contumace  , diueniffe  incfcu- 
fabilcda  feconda  cofa  intefa  da  Dio  era 
l’intenerire  il  cuor  di  qucll’cmpia  con 
farle  vedere  sì  eroici  efempij  altresi  nel 
proprio  fedo  : e per  verità  talora  ella 
come  donna  fi  mode  a compadrone , e 
non  coufcntì  a’  fuoi  Minidri  di  far  nuo- 
uc  orribili  prigioni  deputate  al  fedo 
donnefeo . Ma  s’ella  talora  fi  mode  a 
compjffione  come  donna  , altresì  co- 
me donna  fu  foggetta  a due  affetti , ri- 
morchile nafee  dall’infermità , fofpct- 
to  , che  nafee  dall'ignoranza  in  quel 
fedo  : il  folpetro  le  fece  aprire  ccnt’oc- 
chi , e ciò  non  odantc  trauedcrc , c ri- 
putar quali  veri  corpi  quelle  ombre  di 
congiure,  che  fabbricauano  in  aria  i 
fuoi  Minidri.  Indi  il  timore,  che  con- 
cepiua  come  donna , le  tolfc  la  com- 
paffione , che  come  a donna  orale  na- 
turale , velando  la  crudeltà  col  manto 
della  propria  fìcurczza , c della  natu- 
rai difefa , ciò  , ch'c  proprio  dc’Tiran- 
ni  : c perche  con  le  nuouc  crudeli  eloc- 
uzioni , che  faceua  contro  i Cattolici, 
imauaii  più  odiofa  ad  edi , mctrcua  in 
mano  a’fuoi  Minidri  il  pennello  a co- 
lorirli nuoue  congiure  de’  Cattolici 
contro  la  fua  vita  , nel  che  tutti  erano 
vaienti  dipintori  • Quindi  gcncrauanfi 
nuoui  fofpctti , c nuoui  timori , onde 
C c 2 Tempre 
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Tempre  più  fofpctrofa  , e più  timida.,  pari  virtù»  e fornitimi  Sacerdoti  i cal- 
erebbe di  pari  ne  gli  anni  » e nella  cru-  licui  di  altro  Ordine  : ma  perche  laj 
deità  : e giunfc  al  Tornino  nella  vec-  virtù  di  quelli  è a me  più  nota  , e ne 
chiaia , età , che  per  la  Tua  debolez-  ho  i raguagli  più  minuti , come  fi  fuole 
za  è più  foggetta  a fofpcttare , c a te-  delle  cofe  dimciliche  : di  più  non  pcn- 
mcrc . fo , che  difdica , anzi  che  ila  conforme 

all’ordine  della  carità  il  preferire  nel 
CAPO  DECIMOSESTO.  racconto  la  gloria  de’ Tuoi  a quella  de 

gli  llranieri . 

Proporzionale  fortezza  de’ Cattolici  In - 3.  Il  Padre  Guliclmo  wefion  fof- 

glcfi , e de’CriJliani  Giapponi yf , in  fop-  feri  per  difefa  della  Chiefa  Romana  vna 
portare  per  la  Fede  orribili  (fimo , e lun-  durillìma  prigionia  di  quali  diciafctte 
ghiffime  prigionie . Singolari (fimi  efem-  anni , trabalzato  in  varie  carceri  » e 1* 
py  di  Gulielmo  Vvefton  Apojloltco  Ope-  vltima  Tempre  peggiore  . Dieci  anni 
raio  di  quella  Mtjfìone . menò  nel  famofo  carcere  di  wi sbijcc, 

e i rimanenti  nella  Torre  di  Londra, ouc 
x.  TJAuellai  più  addietro  della-  gli  toccò  vna  tale  prigione , che  tefli- 
J7  trilla  condizione  » di  che  monio  egli  flclTo  iembraua  miracolo  » 
erano  le  carceri  Giappone!! , c Inglcli,  il  non  vcciderlo  il  fetore , che  non  fo 
degne  di  chiamarli  anzi  fepolture , che  d'onde  v’cntraua , oltre  le  tenebre  » per 
carceri , formate  a morirui  dall’orribi-  cui , quando  ne  vfei , erane  già  quali 
lilTimo  puzzo  , dall’anguùia  del  fico , interamente  accecato  ,•  e la  condizio- 
dalla  fame , dalla  fete , dalla  vigilia . ne  RelTa  della  prigione  fabbricata  in  ac- 
Qui  per  debito  dell’argomento  mi  con-  concio  non  di  cullodlrc,  ma  di  tormen- 
nit-ne  ragionare  della  lòuraumana  for-  tare,  pcrcioche  non  potcua  prender- 
tczza , con  cui  le  tollerarono  , altri  per  uili  Tonno , fc  non  come  fi  fa  nella  ve- 
anni , altri  pcrlnltri , altri  per  più  de-  glia,  c per  tante  altre  penofiflimc  in- 
einc  di  anni , i Confeflòri  di  Crillo  nel  comodità , che  rendeuano  appetibile 
Giappone,  e ncH'Inghiltcrra . Quanto  alla  natura  vna  morte , per  liberarli  da 
al  Giappone  , non  clfcndo  qui  il  trat-  mille  . Rifcrifce  egli  medclimo  , huo- 
tarne  il  mio  principale  argomento  , ba-  mo  a merauiglia  parco,  in  faucllarc  di 
Rimi  il  ricordare  , che  farà  memorabile  sè , che  tutte  inlìemc  le  infermità  , c $ 
per  tutti  i fecoli  auucnire  la  fortezza  di  dolori  del  rimanente  della  Tua  traua- 
que’trcnta  Criffiani,chc  col  Padre  Carlo  gliolìllìma  vita , c lunghiffima  prigio- 
Spinola  nel  famofo  carcere  di  Suzuta  nia  , non  contrapcfcrebbono  il  patir  di 
{offerirono  per  quattro  anni  vna  lenta  vn  fol  di , c di  vna  notte  di  quella  Tua 
morte  d’infoffcribili  patimenti , inlino  tormcn toliflima  carcere  , che  durò  cin- 
a terminare  il  quinto  , ed  diremo  atto  quantaquattro  meli  nella  Torre  di  Lon- 
della  lorvita  nel  fuoco,  conlùmatiui  dra  . E rifcrifce  fegnatamente  , cho 
lentamente  per  la  Fede . mettendo  tutti  in  vno  i minuzzoli  del 

7.  Ma  quanto  alla  coftanza  de’  fonno,  ciré  vi  potcua  prendere , incin- 
Cattolici  Inglcli  nelle  tanto  più  lun-  quanta  giorni  non  compiercbbono  più 
ghc,  e non  punto  meno  orribili  prigio-  che  dieci  ore  cioè  vn  fonno  si  breue, 
nie,  troppo  haurei,  che  riferire  , fo  che  prenderebbe!!  eziandio  in  chi  folfc 
non  che  riftrmgermi,  c debito  alla  bre-  tormentato  fu  la  veglia,  siche,  come  «pir.uir. 
uità  . Pertanto  faucllcrò  folo  del  Pa-  dilli , il  fupremo  voto  della  natura  ito  p't/oo. 
drc  Guliclmo , c fotto  altro  nome  Ed-  tali  angofee  era  il  morire  • 
mondo  Wclton  nel  Capo  prcfcntc,  e 4.  E di  quella  mortene  Rette  egli 
nellcgucntedi  Tommafo  Pondo  amen-  per  gran  tempo  ogni  giorno  in  afpetta- 
due  della  noftra  Compagnia  , prefe-  zionc,  haucndologià  i Configli  cri  di 
rendo  quelli  a moltilfimi,  non  perche  Stato  prima  di  efaminarlo  dellinato.al 
manchino  alla  Chiefa  Inglcfc  altri  di  fupplizio  de’fclloni , e ben  fapcuano.la 

ma- 
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maniera  di  farlo  reo  di  morte , col  fem- 
plice  interrogarlo  del  fuo  cfpreflb  giu- 
dizio circa  la  Bolla  di  Pio  Quinto,  o 
con  altre  loro  interrogazioni  condizio- 
nate di  auuenimenti  podi  bili , circa  le 
quali , o egli  rifpondercbbc  fecondo  la 
verità , e farebbe  reo  di  morte  , per 
confcdionc , o tacerebbe  , e fecondo 
elfi  farebbe  reo  di  morte  per  la  prefun- 
zione , perche  quelle  (come  dilli)  era- 
no le  arti,  con  cui  i Configlicri  Regi} 
haueuano  in  mano  la  vica,  e la  fama 
de’Sacerdoti  Cattolici , con  niente  più, 
che  porli  all’cfame . 

J.  Con  qual  animo  fopporttaflè  il 
wetton  quello  fuo  sì  lungo , e penofo 
morire  di  diciafetre  anni , il  dimoflra-» 
con  euidenza  il  gcnerofo  rifencimento , 
!•  rtiit.P.  che  fece , quando  feppe  gli  amoreuoli 
wefton . yfiiiij , cj,e  a erario  di  carcccc  vfaua  la 
Nobiltà  Cattolica , nulla  ommcttcndo 
di  diligenza  , di  preghiere  , di  otferte 
appretto  i più  intimi  delia  Corte , per 
ottenerne  la  liberazione , pronti  a ri- 
cattarlo eziandio  con  ogni  grolla  font- 
ina di  contante  . Appena  il  rifeppcegli, 
che  fe  nc  afflilfc  in  gran  modo , e fcrif- 
fe  a i Cattolici , tra  riprendendoli , c 
amorofamente Applicandoli,  e vfando 
gli  Congiuri  dell'amore , che  gli  por- 
tauano , a non  priuarlo  di  si  beata  for- 
te , qual’cra  per  lui , il  viuere  , o nelle 
catene  di  vna  pcnofidima  carcere  , o 
morire  infamato  per  Criflo  fu  le  forche 
al  Tiborno  : forte,  cui  per  comperare 
i fuoi  fratelli  nauigauano  per  attrauerfo 
vn  infinito , e tcmpcAofiifimo  Oceano , 
lino  a capo  del  Mondo , ed  egli  in  par- 
te ne  godeua  nc’parimenti  della  prigio- 
ne, parte  ne  haucua  pegno  di  ccrtifsi- 
ma  fpcranza , che  non  anderebbe  da 
lungi  il  confeguirla  , onde  più  rodo 
vniìfero  le  loro  con  le  fuc  preghiere  a- 
Dio  , affinché  i fuoi  demeriti  non  lo 
priuafTcro  di  si  alto  fauorc . E finiua , 
con  fare  protetta , che  fe  contro  fua  vo- 
glia riufeiua  loro  di  liberarlo , egli  rra 
' per  la  vergogna , e la  triflczza  fenza 

hauer  più  faccia  di  comparire  fra  gli 
huomini , fi  feppellirebbe  Dio  fadoue. 
Di  piùaccaddc,  che  vifitato  in  carcere 
dalla  Conceda  d’Arondcl  , che  fono 


abito  mentito  impetrò  per  buona  font- 
ina di  denaro  tal  licenza  dal  Cuftode, 
ed  offerendoli  quella  Principetta  di  ri- 
cattare il  Padre  a qualunque  prezzo, 
egli  hebbe  tal  ncruo  di  eloquenza , e tal 
efficacia  di  ragioni  in  diflorla  da  quel 
proponimento,  che  in  fine  ne  rimafo 
vittoriofo . 

6.  Nc  il  \refton  fu  folo , ma  heb- 
be moltiffimi  di  ogni  qualità  , Sacerdo- 
ti, c Laici , che  quiui  ftcfTo  dalla  pri- 
ma fouucrfione , e feifma  di  Enrico  fino 
a quel  di , e di  poi  fufTeguenccmcntej 
gli  furono , fe  non  fuperiori , pari  in  si 
gloriola  cottanza , e il  Pondo , cui  folo 
mi  fono  propofto  ad  aggiungerli  com- 
pagno , lo  fuperò  nella  diuturnità  della 
prigionia , che  fu  di  trent’anni  nell&s 
varie , c famofiffimc  carceri , che  ono- 
rò , e nella  fpierata  maniera  di  tortura,' 
chcfofferfc,  c non  gli  fu  punto  nella 
virtù  inferiore  . Fduello  di  lui  più  vo- 
lontieri , che  di  altri , perche  nel  trrfrlo- 
Dio  dalla  fetta , che  almeno  efterior- 
mente  profcflàua  di  Proiettante , ad  ef- 
fer  inuitto  manrcnitorc  della  fua  vcra_i 
Fede  , vsò  vn  de’ più  amorofi  , e con- 
fueti  artifizij  della  fua  Prouidenza , fer- 
uendofi  a tal  fine  di  vna  di  quelle  for- 
tunate venture  , che  '1  Mondo  chiama1 
difgrazie , come  narreraffi  nel  Capo  fe-' 
guentc . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Proporzionale  cojlanza  nella  più  diuturna,- 
e non  men  afpra  prigionia  di 
Tommafo  Pondo. 

1.  T}  V Tommafo  Pondo , c illu- 
JP  lite  per  nobiltà , e beniflì- 
mo  adagiato  de’ beni  del  Mondo  per 
ricchezze , c per  vattàllaggio , c for- 
nito a douizia  delle  doti  di  natura , per  ** 
bellezza  di  corpo  , defirezza  di  mera-  ,So,. 
bra  impareggiabile  , e auuenenza  di 
tratto:  fu  magnanimo,  di  fpiritofo  in-  r^'c"° 
gegno,  di  maniere  cfquifitamentc  gcn-  din.tdwr. 
tili , e Copra  modo  amabili . Mortogli  iu(U>,o . 
il  Padre  , fi  diè  egli , ch’era  nel  fior  de 
glianni,  a viuer  tutto  alla  libera  fe- 
condo il  cottume  di  que’  tempi  licen- 
zio- 
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ziofi,  checorreuano  fotto  Lifabetta  , 
a cui  per  più  piacere  , quantunque^ 
Cattolico  dentro  l’animo  > fi  profefsò 
al  di  fuori  della  medefima  Setta  della 
Reina . Occorfcli  in  vna  publica  feda 
di  Dame  dar  di  sé  vno  (paracelo  gra- 
ti (fimo  a Lifabetta  , c a tutta  la  Corte* 
in  vna  (pccic  di  ballo , in  cui  era  de- 
liri fiimo  , e confifieua , nel  recarli  laj 
Pcriòna  in  aria  > tenendo  in  terra  la  fo- 
la punta  di  vn  piè  , c fopra  quello  ro- 
tarli in  varij , e macftreuoli  giri  * c a 
quanti  più  nc  regge  la  fuellezza  , e la 
robullczza , c quanto  più  velocemente 
fi  fanno  fenza  aggirarli  il  capo  , cj 
cadere , tanto  è più  ammirabile , c bel- 
lo il  gioco . Quello  riufei  la  prima  vol- 
ta con  tanta  perfezzionc  * che  il  Pondo 
nc  riportò  da  tutto  il  teatro  ftraordina- 
rij  gli  applauli  , c dalla  Rcina  ftraordi- 
naria  mollra  di  gradimento  : ma  mul- 
tandolo quella  di  li  a non  molto  a rifar 
da  capo  il  ballo  > nè  potendo  egli  reg- 
gere a tanto  , mentre  llaua  fui  meglio 
il  prefe  vn  capogiro , c cadde  a terra  > 
riccucndonc  dal  Popolo  altrettante  le 
bella  , quante  prima  erano  fiate  le  lodi, 
c dalla  Reina  , quali  in  vendetta  diha- 
uerlc  contaminata  la  feda , quelle  due 
dirpettofe  parole  . Alzati  bue , e quin- 
di il  raddoppiaceli  da  tutti  le  rifa,  e gli 
fcherni . 

2.  Quelle  parole,  che  Lifabetta.. 
fè  rifuonarli  per  ira  all’orecchio,  gli  fè 
Iddio  per  amore  ri  Tuonare  più  alta- 
mente al  cuore . Licuati  (gli  difie)  tu  , 
che  a guifa  di  vii  giumento  Hai  curuo 
all’ingiù  verfo  la  terra:  alzati  da  quelli 
beni  di  loto , dietro  a i quali  vai  folle- 
mente  perduto , c ’l  Mondo  te  n'  è si 
auaro , che  nè  pur  puoi  sfamarti  delle 
Tue  ghiande.  Fa  teco  ragione,  quanto 
altra , e più  beata  farebbe  ora  la  tua^ 
forte , fe  per  la  fahite  eterna  dell’ani- 
ma , c gloria  mia  hauelfi  operato , pa- 
tito , e fpefo  quel  tanto , che  hai  fatto 
ad  onta  mia,  e in  perdizione  dell’ani- 
ma propria,  c vituperio  della  vera^ 
fede , per  gradire  a gli  occhi  di  vna 
Reina  nemica  al  Cielo  , e si  mal  cono- 
feente  de  i fcruigi , che  fin’ora  gli  hai 
fatti . fi  il  preterito  (la  per  te, qual  Tem- 


pre fuoPeflere,  il  vero  indouino  ddif 
auuenirc . 

j.  Fu  in  quelli  Tentimene  sì  effica- 
ce nel  Pondo  la  grazia  ccleiliale  , che 
da  quel  punto  fu  in  tutto  altr*  huomo 
da  quel  di  prima , nè  mutolfi  mai  altri— 
mente nc’quarantafette  anni,  che  fo- 
prauiffe  , che  fempre  in  migliore . Da 
principio  riconciliolfi  con  la  Chiefà, 
prefe  a lauorarc  sè  fteflò , e la  propria 
anima  , col  continuo  orare  , c con  af- 
prc  penitenze  . Appreffb  fegui  il  fuo 
operare  da  Apoftolo  nell’aiuto  de’ Tuoi 
fratelli , molti  rialzandone  caduti,  mol- 
ti rifiabilcndo  , che  vacillauano  nell* 
antica  Religione,  molti  traendone  dal- 
la vita  rea  , che  in  tempo  di  pcrfecu- 
zionc  col  viaggio  di  corti  palli  condu- 
ce all’  erefia , cd  in  ciò  fpendendo  il 
tempo  , i fudori , e ’l  denaro , di  cui  ab- 
bondaua . In  fine  Iddio  l’onorò  con  la 
maggiore  di  tutte  le  grazie , cioè  l’cflèc 
imprigionato , martoriato , e per  trent* 
anni  fiar  fempre  fu  l’orlo  di  patire  per 
fuo  amore  la  morte  , c la  morte  infame 
de’  Traditori , e l’hauernc  in  pegno  vna 
si  atroce  , e continuata  ferie  di  pati- 
menti, chela  morte,  che  per  gli  altri 
è il  fommo  de’terribili , per  lui  farebbe 
fiata  fomniamcntc  appetibile , ma  non 
tornò  mai  in  grazia  di  Lifabetta , fi  che 
poteflè  ottenerla . Gli  fu  offerta , e da- 
ta per  qualche  giorno  a guftarc  la  li- 
bertà , fol  canto  , che  non  fi  incromet- 
reffe  in  affari  di  Religione , ma  egli  nè 
vita  , nè  libertà  (limò  tanto , che  vo- 
lcffe  comperarla  a cosi  caro  prezzo , 
qual’era  l’ommctrcre  d’illuminare  con 
la  verità  della  Fede  gli  accecati  da  gli 
errori  dcll’erefia , e ftabilire  i Catto- 
lici vacillanti , il  che  non  intrametten- 
do  mai  di  fare , n’hebbe  però  in  pena 
dagli  Eretici , in  mercede  da  Crifto  T 
effer  fepolco  in  folitaric  prigioni , oue 
nè  huomo  il  vedeffe  , nè  egli  vedefle 
huomo , acciochc  ( cosi  parlauano  gli 
Eretici  ) il  fuo  tocco  , il  luo  fiato , co- 
me auuicne  nc  gl’infetti  di  mortai  pc- 
ftilenza  , non auuclcnaffe altrui. 

4.  La  vita  del  Pondo  ne’trent'anni 
della  Tua  penofiflima  prigionia  fu  vnj 
continuo  patire  doppio  martirio  . li 
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primo  per  l’orribilità  delle  carceri  > io 
cui  ville , peri  rei  trattamenti , che  gli 
fùron  fatti  » pèr  gli  acerbi  tormenti, 
top  cui  fù  /Iniziato . Il  fecondo , per  il 
fbcofo  de/lderio , che  haueua  di  ter- 
minar la  fua  vita  al  Tiborno  col  {bien- 
ne fupplizio  de’  Felloni , e ftatoui  cen- 
to volte  vicinirtimo  , non'hcbbe  mai 
quell’vltima , c gran  forte  di  giunger- 
vi. Quanto  alle  carceri , delle  dodici, 
che  prouà , altre  furono  ignominiolc» 
come  quella  di  Porta  nuoua , in  cui  fi 
chiudono  i desinati  all’eftremo  fuppli- 
zio , in  cui  egli  fu  chiufo  carico  di 
ferri , c ftaua  di  momento  in  momento 
.afpettando  l’cftrema  fentenza,  altro 
( c ve  ’l  tennero  fette  anni  ) nelle  quali 
è pari  all’infamia  il  tormento  furono 
quelle  della  Torre  di  Londra . La  liia 
prigione  fu  lungo  tempo  vna  cauer- 
nclla  fcppellita  forterra , buia , e cieca 
affatto , fenza  ch’egli  vedeffe  altro  lu- 
me , che  talora  quello  di  vna  lucernec- 
ta , e mai  altrimcnte,  che  a gran  prez- 
zo di  denari:  dieci  anni  fii  tenuto 
putrefarli  viuo  nelle  carceri  del  Cartel- 
lo di  wisbice  famofa  per  le  orribili  rtan- 
ze , che  fonoui . Fu  proporzionale  alla 
terribilità  delle  prigioni  quella  dc’mar- 
tori , che  in  effe  gli  fùron  dati , per  cf- 
pugnarne  la  coftanza  ( e come  parlaua- 
no  i Miniftri  Regi;  ) vincerne  l’ortina- 
zione . Del  tanto,  che  fofferfe  ne’trent' 
anni , ve  ne  ha  vn  libro  di  oltre  cin- 

3uanta  capi , compilato  dalle  memorie 
ell’auuenutogli  di  giorno  in  giorno. 
L’vltima  fentenza  data  contro  il  Pon- 
do , di  cui  però  riman  dubbio,  fe  forte 
effeguita  in  tutto , o foto  in  parte , fu 
quefta . A Tommafo  Pondo , oltre  vna 
grolla  multa  iu  denari , come  a calun- 
niatore dobbon fi  mozzare  gli  orecchi, 
e perche  forfè  per  la  graue  età  non  reg- 
gerebbe al  tormento,  gli  fi  inchiodi 
vn’orccchio  al  pilartro  di  wcftminifter, 
e dopo  tante  ore  /chiodato  fi  conduca 
fino  alla  Prouincia  di  Lancartcr , e qui 
l’altro  orecchio  gli  fi  inchiodi  al  publi- 
CO  pilartro  della  Giurtizia  • 

5.  Quello  doppio,  c per  trentanni 
continuato  miracolo  della  crudeltà  ne* 
Miniftri  Proteftanti , della  coftanza  nel 
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Pondo , che  al  tanto  raddoppiargli!!  i 
tormenti  da’pcrfecutori  faceua  vna_, 
grande  giunta  di  volontaria  peniten- 
za , e tale , che  fu  merticri  a chi  lo  reg- 
geua  in  luogo  di  Dio , ridurgliele  a vna 
più  fopportabil  milura  : quello  dop- 
pio miracolo  ( dico  ) operò  i confueti 
effètti  ne’Mipiftri  Regi; , il  confonder- 
li , c talora  farli  vergognare  di  loro 
ftefli , e ammirare  loro  mal  grado  gli 
/piriti  di  non  mai  intefa  gcnerofità , che 
infonde  lo  fpirito  della  Religion  Cat- 
tolica ne'fuoi  figliuoli  : ne  gli  altri  Pro- 
teftanti operò  la  conuerfione  di  mol- 
tiflimi , e ne  i più  voltò  l’odio  in  amo- 
re, e Io  fpreggio  in  riucrenza  . Fra  i 
Cattolici  confermò  i deboli , accreb- 
be nùoua  lena  a i fcruorofi  , e gli  morte 
a non  caler  loro  punto  in  comparazio- 
ne della  Fede  , o la  roba , o la  vita , e 
a non  temere  le  minaccie  di  que’  Mac- 
ftrati , di  cui  egli  folo  armato  di  quell’ 
aiuto , onde  l’Euangelio.infegna  a non 
temere  eos , qui  occidunt  Corpus , potè 
per  fei  luftri  fiancare  la  crudeltà , e far- 
la difperarc  di  confeguire  altro  in  lui , 
che  render  tanto  più  gloriola,  quanto 
più  ingiuftamente  pcrleguifata  la  virtù  , 
cjla  Ior  Setta  tanto  più  infame , e nell* 
Europa  al  prelèntc , e nella  memori*!» 
de’Pofteri  ne’fecoli  auuenire , quauto 
più  oftinata , c fpictata  nel  perfegui- 
tarla . 

6.  Due  huomini  ,*che  tanto  hab- 
biano  operato , e patito , c per  si  lungo 
tempo , quanto  il  Pondo  in  trent’anni , 
e Twcfton  in  dicifette , con  tanta  noa» 
folo  coftanza , ma  letizia , e col  potar- 
fene  sì  ageuolmcnte  libiberare , c tal’ 
ora  eziandio  fenza  colpa,  c pur’haucrlo 
tollerato  si  grande  fpazio  di  età , per 
puro  amor  di  patire  in  grazia  della-, 
Fede  : due  huomini  dico,  che  altret- 
tanto habbiano  fatto  per  lor  Setta  fra  i 
Proteftanti , ò Puritani  d’Inghiltorra , 
anzi  fra  tutti  i moderni  Eretici  del  Set- 
tentrione, e di  più  vi  lì  aggiungano  Ido- 
latri, Maccometrani,  Giudei,  non  po- 
tranno dadi  mai  vanto  di  trouarli  ne  gli 
annali  delle  lor  Sette . 


CA- 


«0$  CONTRO  4 0 SCISMA  D‘  INGHILTERRA 


CAPO.  DECIM’  OTTAVO . 

Troporzionale  fortezza  de'  CriJliati  Giap- 
poni f , e de’ Cattolici  Inglefi  , ne> 
terribili  martori , e nelle 
tuorli,  cbe fojftr- 
fero , 

i.  Velie  gloriole  predizioni 
\)  fatte  da  Dio  alla  Chicfa 
per  bocca  de’ Profeti, 
in  cui  le  promife,  che  dilatarcbbc  1’ 
imperio  della  Fede  infino  alle  llole  lon- 
taniamo del  Marc,  cdiuifedal  noftro 
Mondo,  ediui  fiorirebbe  in  ogni  ma- 
niera di  virtù , c di  meriti , fi  fono  inj 
(ingoiar  modo  verificate  a’tempi  nofiri 
nel  Giappone , c nella  gran  Bertagna . 
E fàuellando  di  quel  più  eccellente  at- 
to di  virtù  eroica  , ch’c  morire  in  gra- 
zia della  Fede  ( ciò , clic  più  volte  da_. 
me  oficruato , giouami  Tempre  eccitar- 
ne la  memoria.)  ne  habbiamo  efempi  di 
mcrauigfia  negli  annali  della  Chicfio 
Giapponcfc . 

2.  Ha  il  Giappone  hauuto  i fuoi 
Neroni , i fuoi  Dioclcziani , i fuoi  Dc- 
cij , che  hanno  rinouato  al  Mondo  gli 
efempij  dell’antica  crudeltà  de’Tiran- 
ni,  dell’antica  virtù  nc’ Fedeli  . Tal 
di  v’c  fiato  , che  fi  fono  veduti  ardere 
a vn  medefimo  fuoco  cinquanta , c più 
Fedeli , tale  altro , che  ci  ha  moftrato 
i mucchi  di  fettanta , e più  cadaucri 
de  gli  vccifi  per  odio  della  Religione 
Crifiiana  ; c vi  haueuano  mariti , c mo- 
gli con  cinque , o fei  figliuoli , tra  gio- 
uani , pargoletti , c bambini , c taluno 
ancor  chiufo  nel  ventre  materno  . E 
nondimeno  gli  occhi  medefimi  .de  gli 
Ollandcfi  , e Inglefi  eretici , nè  hanno 
veduto,  c lor  mal  gradò  ammirato 
eziandio  donne  predicar  dalle  Croci , 
cantar  nelle  fiamme , incoronarli  di  car- 
boni ardenti , c fanciulli  corrcrui  , o 
per  se  fielfi , a facendo  fretta  a i Car- 
nefici , che  gli  tracuano  in  feno , c vec- 
chi , che  fi  faccuano  portare  nelle  feg- 
giuolc  con  Tanta  impazienza,  a met- 
terli fu  le  cat arte , e legarli  a i pali  per 
ardere  : e le  Madri , o i Genitori  offe- 
rire ad  vccidcrc  i figliuoli  trafeurati  da’ 


perfccutori  : c altri  tra  sé  far  liti  (opra 
il  douefeHèrc  preferiti  ad  altri, che  gliel 
contcndcuano  pretendendolo  per  se 
ncH’efler  arfo  viuo  : c njentre  fembraua 
la  crudeltà  giunta  al  fornaio-  nello  da- 
ziarli i tutti  coperti  di  fangue  le  mem- 
bra , tutti  vna  piaga  per  le  ferite , chie- 
der per  se  iluoui  tormentatori , e nuoux 
tormenti . 

j.  Che  vno  fpirito  di  crifiiana  for- 
tezza tutto  limile  a quello  ardefie  ne’ 
Cattolici  Inglefi,  è mio  debito  il  qui 
prouarlo.  Eariftringere  il  molto  in_> 
poco  tralafccrò  tutto  ciò  , che  di  eroi- 
ca fortezza  nc’  fuoi  figliuoli  a difefa  del 
Romano  Pontificato  ha  di  comune  1’ 
Inghilterra  con  le  altre  Chicfe  già  per-  ' 
feguitate , o dal  furor  de  gl’infedeli , o 
dalla  rabbia  de  gli  Eretici  : c faucllerò 
folo  di  ciò , ch’clfa  in  tal  materia  ha  di 
(pedale , oltre  all’ordinario  eziandio 
delle  Chicfe  più  famofe . E’  pattato  vn 
fccolo , e mezzo , da  che  il  Re  Enrico 
prefe  a (terminare  la  Religione  da  quel 
Tuo  sì  nobil  Regno  : fon  corfi  fanguo 
i dodici  anni , che  regnò  egli  dopo  1’ 
apofiafia  , i quarantaquattro  di  Lifa- 
betta , gli  anni  malfimamente  primi  di 
Giacomo  : ed  eziandio  ne’  tempi  prc- 
fenti  rincrudelitali  la  perfccuzione  li 
fono  rinouate  le  antiche  vccifioni , e le 
noucllc,  dc’quattroanni  preceduti  por- 
tarono orribili  cfleguzioni  fatte  contro 
Perfonaggi  illuftri  , contro  Religiofi , 
a molti  infieme  dell’Ordine  nofteo,  ed 
altresì  contro  il  fc fio  più  fiacco , e lò- 
fienute  con  generalità  limile  a quella 
de  gli  vccifi  fotto  Enrico,  fotto  Lifa- 
betta , c fotto  Giacomo . Prima  mi  li 
offerifee  a confiderai  la  fortezza  delle 
femine  Inglefi  illufiri  con  miracolo  del- 
la grazia,  che  le  ha  rendute^in  gran-, 
modo  fupcriori  al  fenfo  più  vigorofo, 
come  fi  c più  auanti  confiderai , nel 
che  altresì  ci  ha  gran  fimilitudinc  con 
la  fortezza  delle  Donne  Giappone!! 
Criftianc , c delle  Cattoliche  Inglefi  . 

E forfè  ncll’eflcr  benemerite  quello 
della  Religion  Crifiiana  ",  c quelle 
della  Cattolica  , non  cedono  allo 
Donne  di  qualunque  altra  glorfofa  Na- 
zione . Maggiormente  fc  confidenti 
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la  ttraordinaria  nobiltà  di  fante  , o 
Regie  Dame  , che  fparfcro  gloriofa- 
mentc  il  faugue  in  difcfa  della  Fedo 
Romana  » c del  Primato  Pontifizio . La 
Regina  Maria  Stuarda  non  hebbe  fupc- 
riorifra  quanti  lublimi  Perfonaggi  die- 
dero il  fanguc  per  Crifto , o fc  ne  con- 
fideri  la  nobiltà  del  fanguc  antichiffimo 
Reale  di  Scozia , o l’altezza  della  con- 
dizione,cfiendo  ella  non  folo  Signora  di 
quel  Regno, ma  vnica  erede  dell’Inghil- 
terra, come  la  più  proffima  a Enrico 
Settimo , toltane  Lilabctta  illegittima . 
Di  più  , fu  Rcina  altresì  delle  Callic  , 
per  le  nozze  contratte  con  Francefco 
Secondo  Delfino  di  Francia  . Oltre  a 
ciò  hebbe  ella  pochi/fimi  pari  fra  le  per- 
fone  priuate , e neffuno  fra  le  Reali , 
nella  lunghezza  di  vna  prigionia  di  di- 
cidorto  anni , in  cui  fu  tenuta  da’  Pro- 
tettami Inglefi  in  odio  della  Fede  Ro- 
mana . Dopo  Maria  tiene  illuflre  luo- 
go Margherita  Madre  del  gran  Cardi- 
nale Rcginaldo  Polo,  altresì  di  Rcal 
fangue  pubicamente  decollata . A que- 
lla fon  compagne  Gertruda  Marchefa 
di  Ettcx  : due  Marie  nobiliffime  l’vna_> 
morta  di  ferro , e l’altra  Maria  Midle- 
rona  con  atroci  dima  maniera  di  fuppli- 
zio  fatta  poco  a poco  sfragellarc  lòtto 
grauc  incarco  di  pefo . Ciò  per  tacere 
di  tante  nobiliffime  Donne , che  fi  elcf- 
fero  volontariamente  l’cfilio,  e la  men- 
dicità , per  afficurar  la  Fede , fra  lo 
quali  tiene  illuttriffimo  luogo  Anna  So- 
merfeta  Cornetta  di  Nortumbria  : oltre 
molte  d’inferiore  condizione, ma  di  pari 
virtù  fino  a vn  centinaio . 

4.  Pattando  al  fello  più  nobile,  ap- 
pena ci  ha  Nazione , che  in  eguale  fpa- 
zio  di  tempo  fotte  al  par  dell’Inghilter- 
ra , Madre  di  Eroi  venerati  per  digni- 
tà , i quali  dettcr  la  vita  per  amor  della 
Fede  nelle  perfecuzioni  mottàlc  da  gli 
Eretici . Precedette  a tutti  vn  Giouan- 
ni  Fifchcro  illuftrc  per  la  dignità  Cardi- 
nalizia, clofeguìil  Moro  gran  Can- 
celliere del  Regno . La  famiglia  Aron- 
della  non  inferiore  a verun’altra  in  ciò, 
ch’è  pregio  di  nobiltà , annoucra  tro 
almeno  dc'fuoi  , moni  chi  violente- 
mente di  ferro , chi  lentamente  con- 
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fumato  da  infolfcribili , e diuturni  pati- 
menti , c per  tacer  di  cento  altri , tre 
Arciucfcoui  , e quattordici  Vefcoui 
hanno  confegrati  con  morte  fomiglian- 
te  i lor  Troni  Pontificali  nel  principio 
del  Regno  di  Lifabetta . A quelli  ag- 
giungonfi  quattro  interi  Moniftcri  di 
fantiffimi  Rcligiofi  , Abbati,  Priori, 
Arcidiaconi , Decani  delle  Chiefe , Sa- 
cerdoti di  pari  faperc , c nobiltà  , Teo- 
logi di  gran  dottrina  , Nobili , Conti, 
Baroni , Caualicri  a lpron  di  oro , oltre 
numero  citati  da  Tommafo  Boffio . Ma 
fopra  tutto  c da  ammirarli  la  gran  copia 
di  Sacerdoti, che  vfeirono  da’due  foli  Se- 
minari; Inglefi,  cioè daquello  di  Rcms, 
e dal  Romano  , i quali  nelTInghilccrra 
rettificarono  la  Fede  Romana  col  loro 
iangue  dopo  fieriffimi  martori  , o 
con  altrettante  morti  fofferte  con  in- 
uincibilc  fortezza . Vfeirono  da  quelle 
due  fole  cafc  nel  corto  fpazio  di  dodici 
anni  nouantadue  Alunni , che  fatto  ri- 
torno alle  loro  patrie , quali  tutti  qual 
prima  , qual  dopo  , fofferirono  in  di- 
fefa della  Fede  Romana  il  fupplizio 
confucto  a darli  a’  Rei  di  lefa  Macttà , 
dopo  li  ftiramenti  fu  l’equulco  , ed  al- 
tre pene  fofferte  . Qual  fia  il  fupplizio 
iui  confucto  darli  a’  Felloni  del  quale 
più  volte  ho  fauellato , ma  non  mai  di- 
chiaratolo a pieno , qui  vuole  efporfi . 
Ciò  è ftrafcinarli  dalla  prigione  alle 
forche , impenderli  per  la  gola  : indi, 
recifone  il  capeftro , viuentc  ancora  iL 
Giuftiziato  , dittcfolo  fopra  vna  tauola, 
troncarli  ciò , eh’è  di  fotto  il  ventre  - 
Indi  fparatoli  il  ventre  trarne  le  inte- 
riora : apprettò  fenderli  il  petto,  fchian- 
tarli  il  cuore,  e moftrandolo  al  Popolo, 
il  Carnefice  gridare  » eccoui  il  cuore 
di  vn  Traditore  : e quello , c le  vifccre, 
c ciò  , che  prima  taglioffi , gittarlo  nel 
fuoco . Indi  Arrecatogli  il  capo  dal  bu- 
tto piantarlo  lu  la  porta , che  dà  il  pattò 
al  ponte  del  Tamigi  ,•  e delle  altro 
membra  fattine  quarti , folpcnderli  in 
diuerfi  luoghi  publichi  della  Città . Le 
torture , gli  cquulei , che  precedono  a 
quello  orribile  fupplizio , fi  dannò  , a 
chi  più , a chi  meno  , c a'  Sacerdoti 
Cattolici  dauanfi  in  foggia , e in  mifur* 
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non  mai  più  vfata  nè  pur  co’ più  folcnni 
Malfatrori.Ciòfiè  più  addietro  otterua- 
to  nel  riferire  gli  ftrazi)  > che  fecero  di 
Aleflandro  Briante  prima  di  vcciderlo . 
A ciò  vuol  aggiungerli  i tormenti , che 
gli  diedero  , cflere  flati  sì  Aeri , che  ne 
inorridirono  gli  fte/fl  Tormentatori»  i 
quali  confeflàuano,  queflo  efler  vn  cui- 
dentc  miracolo  , ma  foggiunfcro,dell’ 

> oftinazionc  Papiftica  . E l’Hammonio, 
ch’era  vn  di  elfi,  coftui,  ditte  , a ragion 
di  dolore  dourebbe  confettare,  non., 
che  il  fatto , c ’l  faputo , ma  il  nè  anco- 
ra penfato . Dal  che  fi  reca  nuouo  ar- 
gomento dell’ingiuflizia  di  tormentare 
i Cattolici  con  atrocità  ftringente  per 
fua  natura  a confettar  il  nè  pur  mai 
Pen^ato  • Nè  valfcro  con  si  orribili 
«“VabjÙ  martori  a trarle  altre  parole , che  di 
ringraziamenti  a Dio:e  a i Tormentatori 
quefle  parole  appunto  riferifeono  hauer 
dette . Cotcfto  dunque  è tutto  il  tor- 
mentare , che  potete  ? Nè  altro  vi  ri- 
mane , che  farmi  ? E con  si  poco  fpe- 
rauatc  di  vincermi  , e rendermi  infe- 
dele a Dio  è E così  detto  tornauafi  a i 
colloqui)  con  Crifto , c con  gli  occhi 
fitti  in  Cielo , e la  mente  in  Dio . Ciò, 
che  hò  detto  del  Briante , fu  vfato  su 
proporzione  con  molti  dc’nouantun  Sa- 
cerdoti de’Seminarij  prenominati . 

j.  Tutto  ciò  prefuppoflo  . Ardi- 
le© affermare  prima , che  a fatica  po- 
rranno trouarfi  in  tutta  l’antichità  due 
Cafc , dalle  quali  in  sì  corto  fpazio  di 
tempo  vfeiflero  nouantadue  Eroi  di 
pari  virtù , c coflanza  : anzi  parlando 
delle  pcrfecuzioni  motte  dall’erefia  ap- 
pena potrà  rinuenirfi  in  due  vafte  Città 
vn  pari  numero  di  chi  tanto  fofferifee 
per  difefa  di  vcrun  dogma  della  Fede , 
quanto  foffcrirono  a difefa  della  Soura- 
nità  Pontifizia  i commemorati  Alunni 
de’dueScminarij,  e fi  tremeranno  po- 
che Regioni  intere  Cattoliche , che  in 
sì  breue  fpazio  di  anni  lafciaflcro  alla-, 
Chiefa  pari  efempi  di  fouraumana  vir- 
tù . Secondo  ; tutti  i prenominati  Eroi 
morirono  nel  fior  dell’età  , quando , ed 
è più  cara  la  vita , e più  acerba  la  mor- 
te . Terzo  i tutti  per  poco  erano  già 
Dottori  graduati , c Maeftri  delle  cofe 


diuine:  onde  la  Jor  fapienza  aggiunge 
in  etti  pefo  alla  teftimonianza , che  fot- 
toferitta  col  fangue  diedero  al  Pontili- 
zio  Primato  . Più  : non  andò  la  morte 
a trouar’effi , ma  elfi  fi  fecero  incontro 
a si  tcrribil  morte , nauigando  per  vn 
abittò  di  naufragi;  a cercarla  nella  lor 
patria . Per  fine  : non  fu  queflo  lor  mo- 
rire vn  impeto  di  fcruor  gioucnilc , ma 
fette  anni  interi , che  fpeìero  ne  gli  Au- 
di) ne’ predetti  Seminari),  fi  prepara- 
rono a tal  morte , e quanto  v’hcbbcro 
più  lungamente  penfato  , tanto  furono 
più  lungi  dall’atterrirfene , che  tanto 
più  fe  ne  inuaghirono , e vdendo  nar- 
rare i terribili  ftrazij  dc’lor  compagni 
precorfi  nell’Ifola,  quelle  sì  terribili 
efleguzioni  ordinate  da’  Miniftri  Regi) 
ad  atterrirli  , vie  più  gl’inuitauauo, 
talché  mutata  natura , i tormenti  per 
lor  diueniuano  allettamenti . 

6.  Aggiunge!) , ch’cziandio , quan- 
do flaoano  col  laccio  alla  gola , era  in 
lor  potere  , non  folo  il  libcrarfcne , ma 
altresì  loro  erano  promette  grotte  mer- 
cedi , fol  tanto  , che  fi  offerì  Acro  , o a 
metter  vn  piè  nc’Tcmpij  de’Proteftan- 
ti,  o a riconofcerc  giurifdizzione  fpi- 
ritualc  ne’  Re  Inglcfi , o a prender  quel 
giuramento,  quale  non  mancaua,  chi 
proiettandoli  Cattolico  flimaua  lecito 
l’obbligaruifi , o in  fine,  fes’induccl- 
fero  a confettar  falfamente  qualche-, 
maniera  di  congiura  ordita  da’  Catto- 
lici , onde  ne  ridondafle  qualche  infa- 
mia alla  Fede . E pur  tutti  morirono 
collanti , prima  di  fallire  a Dio , ezian- 
dio con  vn  leggier  cenno , che  ciò  folo 
{pelle  volte  battaua  a liberarli  dalLu, 
morte , e morirono  per  la  verità , per 
la  carità  , per  la  giuftizia , per  la  Reli- 
gione . Da  tutto  ciò  fi  raccoglie , qua- 
le fia  lo  fpirito , ciré  infonde  la  Fede 
Romana , albergante  nc’petri  de  gli  of- 
fcqniofi  a i Romani  Pontefici , c fe  in_> 
etti  fi  è punto  intepidito  il  fcruorc  della 
Chiefa  antica , anzi  fc  più  che  mai  ar- 
de feruorofo  . E qui  rragganfi  auanti 
tutti  i Gentili,  Maccomcttani,  Ereti- 
ci Scifmatici , antichi , e moderni,  o 
mettendo  a fronte  di  dodici  anni  tutti 
i fccoli , di  due  fole  Cafc  tutto  il  Mon- 
do, 
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So  vantino  » fe  pofTono  numero  pari  di 
huomini  dotaci  di  cgual  fapicnza , di 
•egual  virtù  , i quali  in  difèfa  delle  lor 
Sette  habbiano  incraprefo  di  arduo, 
operato  di  grande,  tollerato  di  tormcn- 
tofo,  non  dirò  altrettanto , ma  vna  del- 
le dicci  parti  di  quel , che  hanno  fatto 
per  amor  della  Fede  Romana  , e della 
Pontifizia  autorità , gli  Alunni  vfeiti  io 
dodici  anni  da  due  foli , e quelli  non., 
grandi  Seminari;,  Remenfe,  e Romano. 

CAPO  DECIMONONO. 

L'ilUluzioue  dt’ Seminari/ per  allieuo  dell a 
Giouentù , ej] ere  fiata  principale  cagione 
de’ tanti  trionfi  riportati  dalla  Fede 
Cri/liana  in  Giappone,  dalla  Cattolica 
in  Inghilterra . 

1.  T T Auendo  noi  fin  qui  narrati 
|71  i gloriofi  trionfi  riportati 

dalla  Fede  Criitiana  in  Giappone , e 
dalla  Cattolica  in  Inghilterra  , e l'vni- 
fòrmc  Spirico  de'  pcrfcguicati  Eroi» 
Giappone!! , e Inglefi , farà  taluno  cu- 
riofo  di  fapere  qualche  vniformc  cagio- 
ne di  quelli  effetti  si  ammirabili  ; con- 
ciofiachc  è obbietto  fenza  dubbio  di  al- 
to lluporc,  che  il  folo  Giappone  Regnò 
minor  dell’Italia , habbia  dati  più  Eroi 
alla  Oiiefa , che  tutto  inficine  1’cflrcmo, 
e vaftiffimo  Oriente:  e che  altresì  nelA 
la  fola  Inghilterra  più  fieno  flati  quel- 
li , che  col  lor  fanguc  han  recato  tcfli- 
monianza  alla  verità  della  Fede  Catto- 
lica, che  in  tutto  l’eretico  Settentrio- 
ne . So  che  la  prima  cagiohc  di  quello 
effetto , è flato  il  vigorofo  concorfo  del- 
la grazia  cclefliale , ma  oltre  ciò  piace- 
nti recarne  vna  cagione  feconda  imme- 
diata , il  che , fc  ben  non  c necelfario  al 
mio  argomento, c vtilc  a vn  dc’fini  da  me 
inceli  principalmente  in  quella  opera , 
eh’  è dimoftrarc  la  paterna  cura,  chei 
Sommi  Pontefici  adoperano  , a rinue- 
hirc,  c porre  in  opera  mezzi  acconci 
alla  conuerfionc  de  gli  Ecrctici , c de 
gli  Infedeli . 

2.  Quello  mezzo  è flato  l’inftitu- 
zionc  di  vari;  Seminari; , in  cui  mante- 
nere , cd  alleuare  fior  di  giouentù  fccl- 
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ta  da’Paefi  Idolatri , e Eretici , e fornir- 
li di  armi  bifogneuoli,  a debellar  ne’  lo- 
ro paefi  l’infedeltà , e piantami  la  Fe- 
de . Quello  mezzo  pollo  in  opera  da’ 
Vicarij  diCrifto  , c maiTimamcntc  dall’ 
Apoftolico  Zelo  di  Gregorio  Decimo- 
terzo  ha  fondate  ne  gli  cllrcmi  confini 
del  Mondo  due  Chiefc,  clic  in  Ogni 
opera  di  Crilliana  Sancita  fono  riufeite 
due  viui  ritratti  della  Chiefa  primiciua , 
con  vna  troppo  poflentc  proua , cller 
vna  medefima  la  Fede,  che  infegnano 
ora  i Romani  Pontefici,  equclla , che  in- 
fegnarono  altresì  nella  primitiua  Chic- 
li gliApofloli.  Affermo  dunque,  la^ 
Principal  cagione  de  gli  ammirabili  ef- 
fetti partoriti  dalla  Fede  Cattolica  nc’ 
due  prenominati  Regni , clfetc  flati  i 
Scminarij  della  Giouentù  fceltada’lor 
Paefi , c bene  allcuati  in  lettere , c pie- 
tà fino  a formarfenc  Sacerdoti  atti  a 
fruttificare  in  quelle  vigne . A coltiua- 
mcnto  della  Criflianità  Giapponcfe, 
oltre  l’ eletto  fiore  di  nobil  Giouentù  , 
che  fi  alleuaua  in  Macao , a regola  ,e  a 
proua  ali  ogni  Spirito  fra  i coltri , fi  fon- 
darono in  feno  al  medefimo  Giappone 
quattro  Seminari; . Vno  in  Anzucia- 
ma,  l’ altro  in  Arima  : e gli  altri  due  in 
Bungo . In  ciafcun  di  quelli  tl  numero 
dc’Gioui  netti  crebbe  fino  a cento,  fed- 
ii per  nobilcà  di  fanguc , difpofiziono 
di  natura , c valor  d'ingegno  , i più  abi- 
li ariufeire  di  pari  ccccllenri  nelle  let- 
tere, e nelle  virtù  . Or  delle  tante  ope- 
re formate  per  accrcfcimento , cd  vtile 
di  quella  Chiefa,  Rampa  di  Libri,  Con- 
gregazioni , Confratcmità , Spedali , c 
limili , c opinione  de’  più  Spcrti  ne’mo- 
di  a mantenere  la  Fede , a difenderla , 
a dilatarla , che  niuno  riufeifle  di  mag- 
giore , e più.  dureuole  vellica , che  il 
formare  con  fomma  cura  quella  nobile 
Giouentù . Vfcirono  da  quc’Seminari;» 
quali  da  fonti  inefàulli  di  Apoflolici 
Operai , Rcligiofi , c Sacerdoti , non  fo- 
lo gran  Macflri  della  Religione , ed  ot- 
timi Predicatori,  ma  Eroifortilfimi,  a 
tellificare  la  Fede  col  Sangue , e tanti, 
che  nel  folo  anno  mille  feicento  trenta- 
tre  ve  n’ebbe  oltre  dodici  allenati  iu_, 
quc’Seminari;  fin  dalla  loro  prima  età, 
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thè  dopo  batter  predicata , e madiata^ 
co’  lor  fudori  la  Fede  con  fomma  glo- 
ria,l’inaifiarono  con  maggior  gloria  col 
Jor  Sangue»  foflenendola  fino  a morir 
per  erta , altri  nel  fuoco  lento , altri  all’ 
prribil  fupplizio  della  Fofla  . 

3.  Quello  c/Fetto  di  fpccial  Proui- 
dema  fegno  di  guardar  Dio  caro  il 
Giappone  fopra  le  altre  Prouincie  dell’ 
vltimo  Oriente,  l’hcbbc  niente  meno 
l’Inghilterra,  cui  prouidde  , evi  con- 
forterò i Tuoi  Vicari) , di  fei  Collcgij , 
e Seminarli , tra  in  Fiandra , in  Ifpagna, 
einHoma,  fra’ quali  il folo Seminario 
di  Renrs  in  poco  più  di  vn  mezzo  feco- 
lo  diè  all’ Inghilterra  ben  mille  Apofio- 
lici  Sacerdoti,  molti  de’ quali  lofien- 
nero  con  gencrofità  degna  di  ammira- 
zione vna  crudclilfiroa  morte , in  tefti- 
monianza, e confermazione  della  Fede 
Cattolica;  e di  ciafcun  de  gli  altri  Se- 
minarij , chi  folTc  curiofo  di  lapere  quel 
tanto,  che  operarono,  e patirono  in 
fcruigio  della  Religione , ballerà  ,cho 
dia  vn'occhiata  alle  lorfalc,  ouc  Han- 
no e (podi  i Ritratti  de  gli  huomini  il- 
Juflri  vfeitine  fin  dalla  prima  lor  fonda- 
zione, ed  cfprelTc  aferesi  le  atroci  ma- 
niere di  martori,  che  molti  di  elfi  pa- 
tirono per  Crillo.  E nel  folo  Semina- 
rio Inglcfc  fi  contano  fopra  qnarant’vno 
dc’martoriati  atrocilfimamente  fino  alla 
morte , oltre  i tanti  più  fcpolti  viui  per 
molti  anni  in  penofillìmc  carceri , pri- 
ui  di  ogni  lor  follanza , i cacciati  in  clì- 
Jio,  che  fin  da  molti  anni  addietro  fi 
contarono  oltre  cento . Ma  il  più  for- 
te argomento  del  grande  vtile , che  re- 
cano alla  Fede  quelli  Seminari) , e il 
jabbiofo  odio  , in  che  gli  hanno  gli 
Eretici,  e gl’ Infedeli  ; del  che  chi  vuol 
qualche  fàggio , legga  i crudeli , e fan. 

Euinofi  arrclli , che  contro  cfli  fulminò 
ifabetra  ne’  quarantaquattro  antji  del 
fuo  Imperio . 

4.  Tre  fono  le  ragioni  del  tanto 
vtile , che  riccue  la  Fede  dall’ifiicuzio- 
ne  di  quelli  Scminarij . La  prima , cho 
gli  Operai , i quali  cleono  da  elfi  a col- 
tiuamento  della  Fede  ne’  lor  natij  pae- 
fi , non  fono  a guifa  di  acqua  di  Cificr- 
na , che  toilo  manca , ma  di  fiume  pe- 


renne , che  fempre  corre . E’  regola  di 
milizia , clfer  incfpugnabilc  vna  fortez- 
za , a cui  non  può  coglierli  il  foccorfo. 
Or  alla  Fede  appena  e mai , che  polTa 
toglierli  il  foccorfo  in  quelle  Regioni 
Eretiche , e Infedeli , a prò  delle  quali 
fono  iftituiti  Seminari) , incuifiaddc- 
Rranoquafi  tante  Soldatefehc,  che  fem- 
pre  s’ inuiano  loro  in  aiuto . Quindi  è , 
che  riefee  per  poco  imponibile , ad 
cllingucrc  incflc  la  Fede.  La  feconda 
è , che  quelli  Operai  hanno  di  più , che 
gli  llranieri,  il  naturale  amor  della  Pa- 
tria , la  propria  lingua  materna , le  ma- 
niere iui  confuctc  all’  vlar  ciuile , e ’t 
poterli  occultare  forco  abito,  e profef- 
iione  diuerfa , fenza  difcoprirlì  foreftie* 
ri  . La  terza  è , che  quafi  allcuati  a 
quello  vnico  fine  di  fpargere , non  folo 
i fudori,  ma  il  fangue,  a profitto  de’ 
loroPaefani , fi  confiderano,  come  vit- 
time preparate  al  Sagrifizio , onde  il  ti- 
more de’tormenti,  e della  morte,  non 
gli  ritrahe , ma  gli  alletta  alla  predica- 
zione, perche  confiderano  la  morte, 

Suafi  vltima  meta  de’lor  defideirij , e 
e'  lor  voti, 

5.  Da  turco  ciò  fi  trac,  che  fe  a^ 
molte  Prouincie  nelle  Indie, e alle  Pro- 
uincic  di  Europa  verfo  il  più  alto  Set- 
tentrione, come  la  Noruegia  , la  Da- 
nia, la  Suezia,  la  Saflonia , il  Palatina- 
to , ed  altre,  non  folle  mancato  l’aiuto 
di  quelli  Seminari)  in  fin  da’ primi  an- 
ni dell’elTerfi  perdute  nelle  infanicj 
dell'  erefia , farchbono  Hate  altresì  fer- 
tili di  fortiflimi  foficnicori  della  Fedej , 
fino  à morire  gloriofamcnte  per  cHi-  > 
come  il  Giappone , che  iòlo  ne  ha  dati 
in  più  numero,  che  iurta  infieme  l’Ame- 
rica , e le  due  Indie  ; o non  vi  fi  farebbe 
affatto  efiinta  ogni  reliquia  di  Cattoli- 
ci fmo  , come  non  fi  è potuto  cflinguc- 
re  nell’Inghilterra,  douc  nelle  menzio- 
nate Regioni  appena  altro  vi  rimane. 
Che  l’ infelice  memoria , deU’cflerui  vna 
volta  fiorito . Ma  queHo , come  dilli , e 
Hato  effetto  di  fpccialc  Prouidenza , e 
argomento  di  e fiere  a Dio  care  più  che 
ogni  altro  Paefe  Infedele,  e eretico  que- 
lle due  Ifolc . Quindi  può  trarfene  non 
inucrifimilc  congettura,  che  fia  va  gior- 
no 
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no  per  rifiorire  le  fede  in  amenduc  que- 
lli Regni  : Auuiuata  nei  Giappone  dal 
(angue  di  tanti  Eroi  * di  cui  c molle 
il  (uo  terreno  , e nell’  Inghilterra  dal 
lingue  di  tanti  incliti  Sacerdoti , c dal 
non  cITcrfi  mai  dal  furor  de’  Perfecuto- 
ri  potute  efiinguer  quelle  fiamme  di  Ca- 
riti , che  ardono  in  petto  a’ fedeli  In- 
glcfi. 

6.  E qui  non  vuole  ommetterfi  l’al- 
ta commendazione  douuta  al  Re  Filip- 
po Secondo  delle  Spagne  > che  noiu 
contento  di  Rendere  la  fua  cura  alla^ 
conuerfionc  dcll’Amcrica>e  dell’vltimo 
Oriente  > oue  pofiedeua  gran  Stati,  l’ha 
(lefit  altresì  alla  nemica  Inghilterra-. > 
fondando  Seminarij , e manrenendoui  a 
fue  fpefe  moltitudine  di  feelta  Gioucn- 
tù  Inglefe  : della  qual  lode  fono  entra- 
te a parte  molte  illufiri  Dame  Spagnuo- 
le,che  in  quella  difperfionc  degli  Efuli 
Inglefi,  de’ quali  dianzi  fauellammo  , 
hanno  dato  per  gran  tempo  agiato  al- 
bergo a molti  Giouinetti  di  quella  Na- 
zione , tenendoli  in  conto  di  figliuoli , 
già  che  eflfì  haueuano  abbandonati  i 
propri;  genitori  per  amor  della  fede  • 

CAPO  VENTESIMO. 

Quanto  fi 4 fiata  glorio/a  , e meritoria  la 
morte  di  tanti  Eroi  Inglefi  vceifi , e 
infamati  per  dfiefa  della  Cèie- 
fa  Cattolica . 

I.  He  Dulce,  ó-  decorumfit  prò 

V i patria  mori , l'hanno  feorto 
eziandio  con  gli  occhi  bendati  dal  Gcn- 
tilefimo  tutte  le  antiche  Nazioni . Trcj 
patrie  hanno  i Cattolici  Inglefi  . Vna_. 
c quel  Regno,  in  cui  nacquero  al  Monr 
do  : l’altra  ì la  Chicfa  Cattolica , in  cui 
rinacquero  a Criflo . La  terza  è : Qua 
farfum  ejl  lerufalem , madre  inficine,  e 
Patria , di  cui  ora  fono  Cittadini , e_> 
Ciuet  Sandorum.  Per  amor  di  tutte, 
e tre  quelle  patrie  fono  morti  gli  Eroi 
Inglefi  • In  grazia  della  terrena  , per  li- 
berarla dall’Erelìa  > in  grazia  della  fpi- 
rituale,  eh’ c la  Chicfa,  per  renderlo 
gloriofamentc  tributari;  i luoi  ribelli; 
in  grazia  della  celcllc , per  popolarla  di 
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Santi.  IMutij  >gli  Attili;,  e cent’ altri 
ora  sì  glorio!!  nelle  llorie  fon  morti , 
per  acquifiare  alla  lor  Patria  vn  bene 
temporaneo,  c caduco  ; gli  Eroi,  di 
cui  parlo  , fono  morti , per  acqui  (laro 
alla  loro  vn  beneimmenfo , e fempiter- 
no . Quelli  han  dato  la  vita  per  amor 
di  vna  patria  lor  amorcuol  madre , que- 
lli , fauellando  della  patria  terrena.. , 
l’hanno  data  per  amor  di  vna  patria  ma- 
dre per  natura,  madregna  per  odio: 
quelli  fono  Rati  vccifi  da’  nemici  della 
patria , queRi  vccifi  da’  lor  medefimi 
Compatriota  hanno  fparfo  il  fanguc, 
per  impetrar  la  falute  a quella  patria , 
che  lo  fpargcua  : quelli  finalmente  fo- 
no morti  per  amor  di  vna  patria, in 
cui  fapcuano , che  per  tal  morte  rimar- 
rebbe gloriofa  la  lor  memoria , fi  for- 
merebbono  elogi; , infcrizzioni , Rame 
al  lor  nome.  QueRi  per  amor  di  vruu. 
patria , la  quale  gl’infamaua , c viui,e 
morti , c ne’  cui  faRi  fi  fcriueuano  i lor 
nomi,  come  di  traditori,  di  felloni. 
Quanto  malageuole , e però  gloriofa  in- 
chiefia  fia  morir  in  sì  fatto  modo,  lo  di- 
mofiro  con  vn  eferapio . 

*.  Il  Santo  Velcouo  Zenone  rende 
vna  non  meno  acuta , che  vera  ragione 
del  gran  merito , che  hebbe  Abramo  nel 
facrificarc  a Dio  il  figliuolo  contrafpem 
in  fpem . Per  vna  tale  azzionc  fenza-. 
dubbio  meritaua  Abramo  l’ applaufo  di 
tutti  i fecoli  : e pur  gli  fi  rapprefentaua , 
che  in  riguardo  di  cfla  farebbe  perau- 
uentura  de  celiato  da  tutti  i fecoli . Da  i 
più  farebbe  Rimato  violatore  delle  leg- 
gi di  natura , da  gli  altri , oforfcnnato,o 
dclufo  da’  fifehi  tartarei , fotto  cui  fi 
era  fognato  di  afcoltare  voce  del  Cie- 
lo : Nontimutt  ( diceil Santo  ) neeipar-  ^ 
ricidiumimputaretur , fed  magie  vt  deuo-  Atri. 
tieni  parerei , Utabatur , hoc  Deum  iujfif- 
fe.  Oche  merito?  Offerirli  a patir  per 
la  maggior,  c più  gloriofa  colà , cho 
pofla  fàrcvnhuomo,  cioè  fagrificarea 
Dio  vn  figliuolo  vnigenito,  c douerne 
dai  Mondo  riportare  infàmia,  e non  lo- 
de . Ciò  li  addarta  mirabilmente  a tan- 
ti Eroi  Inglefi  : altri  dc’quali  han  fa- 
grificara  a Crifio  la  vira  propria , altri 
quella  de’ lor  figliuoli,  conferendo, 

che 
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che  fi  rende  fiero  Sacerdoti  > e predi- 
canero la  Fede  Cattolica , azzioni , alle 
•quali  ftatuiuafi  per  pena  la  morte  ! torf- 
ciofiachc  quelli  per  hauer  efercitati  i 
fupremi  atti  di  virtù,  fono  fiati  creduti 
rei  del  lommo  misfatto  di  cinilc  epa- 
pietà  , ch’ò  la  fellonia . Se  fodero  mor- 
ti con  gloria  ( dice  Grifollomo  ) fareb- 
bon  fol  elfi  obbligati  a Dio  , ma  eflen- 
do  morti  con  infamia  per  Dio,  egli  è 
in  certo  modo  obbligato  ad  effi  : Si 
propter  Deum  dilìgamur  , honoris  impenfi 
debitore*  il  li  fumut , fin  vero  etiti  e a afa. 
odio  babeMur  , debitor  ipfe  fit  nobis , 

3.  A far  campeggiare  più  illuftrc 
la  fortezza  di  quelli,  voglio  farne  com- 
parazione con  la  virtù  fopra  modo  il- 
luftrc di  quegli  Apoftolici  Miniftri  dell' 
Euangclio  , che  per  attrauorfo  a iin- 
praticabili  Oceani  portano  il  conofci- 
inento  del  vero  Iddio  all’America , alla 
Cina,  al  Giappone.  Quelli  fi  gittano, 
è vero,  a morir  cfuli  volontari) , di 
denti , & ora  di  ferro , ora  di  fuoco  in , 
barbare  contrade  : ma  i Miflionarij  In- 
gioi! (ciò  ch'è  più  duro)  fi  conducono  a 
viuer’cfuli , a viucr  fra’ftenti , a morir 
fifa  obbrobri) , nelle  lor  medefime  pa- 
trie fatte  per  loro  terra  barbara,  e inos- 
pitale . I primi  potendo  viucr  con  agio, 
e con  gloria  nelle  natie  contrade , van- 
no  a cercare  infame,  ed  atroce  morte 
in  vn  altro  Mondo . I fecondi  Malunt 
afflìgi  cum  P apulo  Dei , quìm  temporali s 
peccati  habere  iucunditatem , in  faccia., 
dc’loro  confanguinei , e talora  de’  pro- 
pri) genitori  abbondanti  di  ricchezze  , 
e di  onori  nella  Corte,  perche  infedeli 
a Dio , elfi  per  contrario  , perche  fe- 
deli , coftrctti  a trauifarfi , o fcpellirfi 
ne’nafcondigli , o in  fpeluncis , àr  e a-, 
pernii  terra,  per  viucrc  abominati  da’ 
loro  più  congiunti , i quali  più  gli  odia- 
no per  la  contrarietà  della  Fede , che 
non  gli  amano  per  la  congiunzione  del 
Sangue . I Milionari)  dcH'Indic  fanno, 
che  fe  moriranno  infami  in  paefe  ftra- 
nicro , quanto  farà  più  infime , e atro- 
ce la  lor  morte , tanco  maggior  gloria 
ne  ridonderà  al  lor  Parentado  nc'pacfi 
proprij  : de  gli  Eroi  Inglefi  è noto,  che 
morendo  di  morte  nop  meno  atroce , 


~c  più  infime , ridonderà  il  d i forfore 
tutto  il  lor  Calato . 

4.  Per  fine  ; i Predicatori  dell’ 
Euangclio  fra’ Barbari  ftante  la  perfe- 
enzione  ottengono  vna  morte  chiara- 
mente patita  in  odio  della  Fede  Cri- 
ftiana,  e quanto  al  priuato  fentirc  de 
gli  huomini  guadagnano , lenza  che  al- 
cuno loro  il  contenda , il  nome  di  Marr 
tiri . I Cattolici  Inglefi  all’incontro 
dopo  di  hauer  tutta  la  vita  operato  co- 
me Apoftoli, vengono  coftrctti  a patire 
come  felloni , e in  vece  della  gloria  di 
Martiri  hauer  l’ignominia  di  clfer  cre- 
duti , e non  folo  da’  Proteftanti , ma 
talora  da  molti  Cattolici  per  traditori* 
e ribelli . La  ragione  di  ciò  è la  mali- 
gna aftuzia  de'Miniftri  di  Stato , e Fin» 
giuftiziadc’Giudici , i quali  trauolgcn- 
do  le  caufe  per  via  di  procedi  material- 
mente giuridici , di  reftimonij  corrotti* 
fanno  si,  che  venga  ad  cfTcr  opprclTa  1* 
innocenza , e trauifata  la  verità , eoa 
si  ambigui  aggiramenti , che  doue  fu. 
Religion  Cattolica  è il  tutto  , ne  pur  fi 
nomina  fra  le  cagioni  della  lor  morte.. 
Quauto  fia  atroce  quella  maniera  di. 
pcrfecu7Ìon'e,  quantunque  fiali  più  vol- 
te dimoftrata  , renderai!!  più  aperta  nel 
Capo  Seguente  . 

CAPO  VLTIMO. 

Sì  dimofira  con  nuoue  confederazioni  P 
atrocità  della  perjecuzione 
Anglicana . 

1 , TL dimoftraro , che  la  Chicli 
X d’Inghilterra  babbia  tollera- 
to per  vn  Secolo , e mezzo  vna  delle  più 
atroci  pcrfcctuioni , che  patiflc  mai  la 
Fede  Cattolica , e ad  vn  ora  è illuftrc 
elogio  della  fortezza  di  que’  Fedeli , 
che  tanto  fofferlcro  per  difefa  del  Pri- 
mato Pontifizio , e inuitto  argomento 
di  vn  tal  Primato  , per  cui  tanto  fofter-' 
fero  . Quindi  porta  il  pregio  render 
Sempre  con  nuoue  proue  più  aperta  ve- 
rità si  niellante, 

a.  La pcrfccuzione,  chcmofferoi> 
Giudei  a Grido,  fu  (come  più  addietro: 
inoltrai)  la  più  fiera , che  poterti:  duji- 

fare 


LIBRO  SETTIMO. 


ai* 


&re  la  malizia  infernale:  di  quella  quali 
di  originale  furon  copie  tutte  le  per» 
fecuzioni , che  in  varij  tempi  mollerò 
a’Crirtiani  i Gentili  , gli  Eretici  acat- 
tolici tanto  più  o men  fiere  > quanto 
alla  Giudaica  più  o men  fomiglianti  : 
ora  fra  quelle  perfecuzioni  è fiata  alla 
Giudaica  in  gran  modo  limile  quella  de’ 
Protefianti  contro  i Cattolici  ■ Dimo- 
striamole in  alcune  Speciali  circonfianze. 
Venne  Crifio  a recar  falute  a predicar 
la  vera  dottrinala  che ìfui  eum  no n rece - 
perunt  : ond’hebbe  per  albergo  vna  Ital- 
ia • Al  primo  fentor  della  (uà  venuta 
fi  turbò  il  Re,  ó-  ormili  Hierofolyma  , fi 
fecero  fquifite  diligenze  per  hauerlo  in 
mano  a farne  Strazio , fii  coftrctto  a fug- 
gir pofeia  in  Egitto;  quante  inlìdie  gli 
tendellcro  i Giudei  in  quegli  anni  > che 
vide  fra  loro,  il  narrano  gli  Euange- 
lifti  : in  fine  hauutolo  in  mano  dopo 
atroci  fupplizij  l’vccifcro  con  morte  c 
dolorofa , e obbrobriosi . A imitazio- 
ne di  Crifio  vengono  di  oltre  mare 
in  Inghilterra  i Sacri  Miffionarij  a pre- 
dicar la  vera  Fede  a’  Jor  Nazionali . 
Al  primo  Sentore , che  fi  ha  di  lor  ve- 
nuta fi  turba  Londra,  e fcco  i Confi- 
glicri , e la  Reina . Le  carceri  fono  il 
primo  albergo , che  fi  prepara  . A chi 
può  Tatuarli  riefee  a gran  ventura  l’cfi- 
lio  in  contrade  Straniere  : a i più  non 
mancano  gli  equulei , le  manette  , il 
laccio , il  laceramento . 

3.  Gli  Ebrei  diffimolando  la  vera 
cagione , che  gli  fpingeua  a per Segui- 
tar Crifio  , cioè  la  Tua  dottrina , e vita 
fantiffirna , gli  oppofero  fellonia  ad  in- 
fiammarli contro  Pilato , e del  Popolo, 
affinché  Scordati  della  Sua  innocenza, 
lovolcflcro  vccilo  come  Seduttore,  c 
quindi  con  martori , e con  la  morte  di 
Croce,  c niun lo compatiflc , ma  l’in- 
ful raderò  con  gli  Scherni , lo  maledi- 
cessero con  le  bestemmie  . Per  fimil 
modo  la  vera  cagione , che  muoue  i 
Ministri  di  Stato  a voler  morti  i Catto- 
lici , c la  fede , c l’vbbidicnza  al  Papa, 
ma  didìmolnta  quella  cauSa,  che  non 
Sarebbe  plausibile,  oppongono  lor  con- 
giure , c tradimenti , con  ciò  armano 
contro  elfi  l’ira  del  Principe , l’odio  del 


Popolo , che  hauendo  altronde  nota  la 
lor  innocenza  li  compatirebbe  : vengo- 
no a farli  condannare  col  Supplizio  or- 
ribil  dc’craditori  >c  Sottoporli  alle  bef- 
fa, c maledizioni  del  volgo. 

4.  Hunc  inuenimut  ( diceuano  di 
Crifio  i Giudei  ) fuhuertentem  gemerne, 
nojlra , ó-  probibentem  tributa  dare  C«e- 
fari  : Seduflor  ille , era  chiamato  da  edi 
fin  dopo  morte . Cosi  appunto  parla- 
uano  i Ministri  di  Stato  del  Campiano, 
del  Garnetto  : accusandoli  di  eder  ve- 
nuti a far  tumulti , e distogliere  i Sud- 
diti dall’vbbidicnza  alla  Reai  Maefià:  c 
fin  dopo  morte  fi  oltinauano  a chiamar 
Seduttori  gl’  innocenti  vccifi , affinché^ 
nella  lor  cauSa  il  glorioSo  nome  di  cau- 
Sa di  Religione  , fi  trasformasse  nell’ 
odioSo  di  cauSe  di  Stato  . 

5.  I Superbi  Farifei  vollero  , che 
ad  haucr  Crifio  in  conto  di  tradicoro 
bafiadc  fenz’alrra  proua  la  loro  tefii- 
raonianza.  Si  non  ejfet  bic  malefafìor 
non  ubi  tradidijfemui  eum  , di  d'ero  edi  a 
Pilato , lo  (ledo  vollero  i Ministri  di 
Stato rifpctto a’ Sacerdoti  Cattolici,  e 
quattro  meli  dopo  la  morte  del  Padre 
Edmondo  Campiano  mandarono , co^ 
me  dianzi  notai  , a publicare  vn  de- 
creto , in  cui  fi  comandaua  ad  ogni 
huomo  di  credere  il  Campiano  , c i 
due  Suoi  compagni , lo  Sceruuino  , il 
Briantc  , elSer  legittimamente  vccifi. 
Niuno  proccdcRe  più  oltre  ad  inucfti- 
garne  il  come , ma  a chiufi  occhi , e più 
licuri  come  tellimonij  di  veduta  fer- 
maSIcro  la  loro  credenza  Su  la  parola., 
della  Reina,  e Su  la  fede  de’ Consiglie- 
ri di  Stato  . Nè  contenci  di  ciò  i Giu- 
dei punirono  con  prigionia , e con  bat- 
titure gli  Apoftoli , perche  proraulga- 
uano  la  Santità  , c l’ingiufta  morte  di 
Crifio  : così  i Protestanti  hanno  affili 
volte  puniti  con  carcere , con  equuleo 
que’,  i quali  prcdicauano  al  Popolo  1’ 
innocenza  de’ Sacerdoti  vccifi , l’ingiu- 
stizia de  gli  vcciSori. 

6.  I Giudei  per  la  buona  , e deli- 
cata colcienza , che  non  haucuano , non 
vollero  porre  le  mani  Sopra  Crifio , e 
lapidarlo,  ma  lo  rinfilerò  a Pilato,  chc’l 
condannaSTe  , dicendo  : Nobis  non  licei 

in- 
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interdire  . E non  hcbbcr  cofcicnza  di 
coftringcr  Pilato  a crucifigerlo  cfcla- 
mando:  Cruttfige  : Si  batic  dtmitlis,  no» 
a amicut  Cdfarit  . Lo  Hello  appunto 
fecero  col  Campiano , c con  gli  altri  i 
Miniflri  Regi)  di  Lifabetra  : uonli  vol- 
lero morti  per  loro  comandamento  , 
pia  condannati  da  quel  loro  Tribunale, 
che  iui  fi  chiama  de’ Dodeci,  nel  che 
hebbero,  fi  come  altresì  l’haucuano 
hauuto  i Giudei , vn  doppio  artifiziofo 
auuedimcnto,  cioè  eflcr  autori  dello 
morte  dell’innocente , e non  parerlo  < 
c dar  doppia  infamia  all’innocente, 
riputandolo  e ili  reo  , e facendolo  ripu- 
tar reo  da  vn  altro  foro . 

7.  Tre  circolante  con  ifpecialità 
concorrono  a render  più  acerba  la_> 
morte  ingiufta  del  Redentore . Ciò  fu- 
rono , eficr’egli  venduto  da  vn  Apo- 
fiolo  Apofiata  , c comperato  ajprczzo 
di  argento  da’fuoi  nemici . L’cffercon- 
trapofio  ad  vn  micidiale , e fediziofo  , 
e rimpetto  ad  efio  cfler  quegli  giudi- 
cato degno  di  viuere,  egli  di  morire. 
Terzo.  Eflerccrocififlb .in  compagnia 
di  Ladroni , in  argomento  che  moriua 
in pen» di  cfler  malfattore,  c peggior 


dc’Ladroni , in  mezzo  a’quali  moriua 
Da  tutte  c tre  quelle  nel  foro  mon- 
dano obbrobriofe,  nel  cclcftc  gloriofe 
circollanzc  , furono  accompagnate  af- 
fai volte  le  morti  dc’Miniilri  dell’Euan- 
gclio  in  Inghilterra . I Configlieri  di 
Stato  cotnpcrauano  le  lor  vite , c i tra- 
ditori apoftati  le  vendeuano  a prezzo 
di  argento . li  vn  tale  apofiata  per  no- 
me Eliotro , che  venderrc  il  Campiano, 
n’hcbbe  apprdlò  i Cattolici  P infame 
fopranome  di  Scariotto  . Se  veniuano 
in  comparazione  con  Ladroni , c con.» 
Sicari),  la  vita  di  quelli  fi  preferiua^ 
alla  loro:  el’Eliotto  reo  di  grauillìmi 
delitti,  fol perche  vendette  a’Miniftri 
Regi)  la  vita  del  Campiano , fu  franco 
da  ogni  pena . In  fine  i Miniflri  Apo- 
ftolici  hcbbcr  più  volte  ne’  lor  fupplizij 
l’infame  compagnia  di  Ladroni , e di 
Sicari) . Per  vi  timo  i a voler  morto  il 
Redentore  fi  vnirono  tutte  le  Sette,  che 
fi  profcfiauano  da’Giudei , i Farifei , i 
Sadducei , gli  Erodiani  , quantunque 
fra  loro  difeordi  : così  a voler  morti  i 
Miniflri  dell’Euangelio  fi  vniuano  lo 
Sette  fra  lor  nimicilfime,  Puritani,  Pro- 
iettanti , Anabatitti , 
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INGIV ST  A calunnia  de’Proteflanti  con- 
tro  alla  Religione  Cattolica, quali  con- 
traria alla  Regia  dominazione  . Hauere 
gli  Eretici  più  antichi  trasfuli  ne’  mo- 
derni fpiriti  fediziofi  : quindi  efìere  fpar- 
fe  le  dottrine  di  Lutero  , Zuinglio , e Caluino  di 
concetti  còntrarij  alla  fouranità  de  Principi.  Lute- 
ro follemente  hauere  applicato  a sè  flefio  il  detto 
di  Crifto:  Non  veni  paccm  mittere,  fed  gladium . Si  rifè- 
rifcono  le  ragioni  , che  perfuadono  di  fauellare  de’ 
CattoUci  d' Irlanda  fedeli  verfo  Dio  , il  Papa  , e 1 
Re . Coflanza  del  Regno  d’ Ibemia  nella  Fede  Cat- 
tolica , & offequio  alla  Sede  Apoflolica  : quindi  i 
molti  illuflri  miracoli  nella  fermezza  della  Fede  di 
tali  Popoli . A ragione  conuenire  all’  Ibemia  il  fo- 
pranome  d’ Ifola  di  Santi  , e di  Patria  di  Martiri . 
Hauer  Tempre  gli  Eroi  Ibernefi  operato  collante- 
mente il  grande  , e tollerato  l’arduo.  Quattro  flati 
della  Fede  Cattolica  nell’  Ibemia  , mantenutali  co- 
llante nel  fecondo.  Hauer  con  molta  gloria  nel  ter- 
zo de  gli  accennati  flati  trionfato  l’ Ibemia  dell’ere- 
fìa . Si  confiderà  la  mirabil  fortezza  deli’  Ibemia  in 
dichiararli  pe  ’1  partito  Regio  contra  il  Cromuelo  , 
e’1  Parlamento.  Gloriofi  combattimenti  de  gl’Iber- 
nefi  a difefa  della  Religione  . Memorabile  efempio 

- ' — " della 
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della  coftanza  Ibernefe  nella  Città  di  Corcaggia . Effe- 
re  ftata  fommamente  orribile  al  fenfò , e gìoiiofa  alla 
Fede  Cattolica  la  coftanza  di  detti  Eroi. 
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LIBRO  OTTAVO* 


CAPO  PRIMO. 

Quanto  fia  ingiujla  , e perniziofa  la  ca- 
lunnia , per  cui  i Protejlantì  infamano 
la  Religion  Cattolica  , quafi  contraria 
alla  Regia  dominazione  . Maniera  , 
che  vuol  tener/i  a renderne  aperta  leu* 
faìfitì  - 

’AVTORE  del  pri- 
mo editto»  che  fa 
promulgato  contro 
quelli  » che  ordiro- 
no la  congiura  del- 
la poluericra  > dice 
appunto  cosi  • Certi  huomisi  corrotti 
dalle  fuperftizioni  della  Religione  Ro- 
mana» che  gli  hanno  ottenebrato  l’in- 
telletto di  si  gran  cecità»  c fofpintili 
a si  grande  ardimento  » hanno  &c.  In_> 
confermazione  di  quello  editto  vld 
alla  luce  vn  libro  di  Edouardo  Cooke 
procurator  fifcale  del  Regno , in  cui  lì 
argomenta  mollrarc  » i Cattolici  col 
femplice  profeflarfi  Cattolici  eflcr  tra- 
ditori : onde  diceua , che  come  ne’pri- 
mi  fccoli  > a condannare  i Criltiani  alle 
ijcllie , alle  croci  ballaua  (ciò  che  fcrif- 
fc  Tertulliano  ) la  confezione  di  cfler 
Criftiani  : ConfeJJio  nommis,  non  exami- 
natio  cnmtnit  : così  nell’ Inghilterra  i 
Cattolici  haucano  in  quello  lol  nome  il 
procclfo  di  felloni  : e in  viltà  di  quello 
libro  (di  cui  pur  l’Autore  era  di  Setta 
Puritana  » cioè  della  più  nemica , che 
Labbia  la  fouranità  temporale)  fi  fer- 
mò per  maffima  da’Miniiiri  di  Stato  in 
quel  Regno,  clTer  vn  medefimo  Papilla, 
e reo  di  lela  Maelti . 

a.  Quella  malfima  è fiata  il  mag- 
gior intoppo  a i Re , ai  Principi  a pro- 
feflàrfi  Cattolici . Non  gli  tiene  legati 
all’infaufto  ( per  così  parlare  ) Iponlàii- 
zio  con  l’erciia  la  ricchezza  della  dote, 
perche  fi  fono  chiariti , che  ’l  facco  da- 
to a’  beni  Ecclcfiaftici  non  gli  ha  ren- 
duti  più  ricchi , ma  più  empi;  : non  la 
bellezza  dei  volto , perche  col  lungo 
Tom.  III. 


eonuerfar  feco  quali  fmafcherandolaj 
hanno  fcopcrtoil  fuo  deforme;  e (cor- 
to che  i pregi  in  lei  fognati  erano  li- 
fei,  e adultcrij  della  forma  : folo  gli  ha 
tenuti  auuinti  all’empietà  l’auuifarfi, 
che  Ila  lo  ficlfo , fard  Cattolici,  disfarli 
Principi  . La  dominazione  è l’Idolo 
de1  Potenti , onde  la  gclolia  di  c(Ta  faj 
fparire  da’  lor  petti  ogni  altro  affetto , 
per  quel  modo»chc  la  luce  folare  offufea 
ogni  altro  lume.  L’indoratura,  cho 
hanno  dato  i Calunniti  alla  calunnia, 
è fiata  prclà  dalla  male  intera  opinione 
dc’Tcologi  concedenti  a’  Papi  fopra  i 
Principi  Cattolici  quella  podefià  > che 
chiamali  indiretta  : la  qual  opinione , 
fe  non  fofic  mio  intento  attenermi  dal 
ragionarne , inoltrerei  , che  affai  più 
della  contraria  è fauoreuolc  alla  foura- 
nità de’Principi , c più  atta  ad  impe- 
dire le  ribellioni  de’ fudditi  ; verità, 
che  ci  fi  rende  aperta  dall’efperienza^ 
nella  fieffa  Inghilterra , in  cui  il  Calui- 
nifmo , che  impone  alla  Religion  Cat- 
tolica quella  calunnia  , è fiato  fertile 
di  grandi  riuolturc  di  Stato , oue  nelle 
Gallic,  nelle  Spagne,  nell’Italia  vni- 
tilfime  alla  Sede  Apoltolica , fi  conta- 
no, o rare , o niuna , merce  alle  dot- 
trine, che  s’inlcgnano  dalla  Santa  Sede 
Romana  , la  quale  obbliga  all’  vbbi- 
dienza  verfo  i Principi  non  folo  per  ra- 
gion politica , come  s’infegna  in  Gi- 
neuera , ma  per  debito  di  cofcicnza , 
e difapproua  l'opinione , che  confente 
per  lecita  l’vccifione  del  Tiranno . 

3.  A diradicare  affatto  dal  petto 
de’  Principi , e fpccialmente  di  tutti  i 
futuri  Re  Inglefi  quella  malfima  sì  in- 
giuriofa  , sì  perniziofa  alla  Religione 
Cattolica  Romana  , non  fon  contento 
di  haucr  ne’libri  precedenti  dimofirata 
la  fallita  della  calunnia  di  congiuratori 
oppolla  da’Protcfiand  a’Catcolici  ; vo- 
glio in  quello  libro  diraoftrare  due  ri- 
leuantiflimc,  e indubitabili  verità . Vna 
è , che  quella  contrarietà  al  dominio 
de’ Principi  » che  i Caluinilli  oppon- 
E C 2 gono 
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gono  alla  Rcligion  Cattolica  , è prò. 
pria  delle  moderne  crefic  , nuffima- 
mente  del  Caluinifmo  , alle  quali  con- 
tradicc  la  Religion  Cattolica . In  fe- 
condo luogo , a render  manifeda  iru 
contrario  la  fedeltà  de’ Cattolici  Rid- 
diti al  Kc  Britanno , voglio  fegnata- 
mcnce  valermi  dcll’cfempio  della  Na- 
zione Ibernefe , in  cui  hanno  fra  si  ga- 
reggiato la  fedeltà  vcrib  Dio  in  man- 
tenerli Cattolici  , mal  grado  di  vna_> 
atrocilfima  perfezione , l’vbbidienza 
al  Vicario  di  Dio , e l’oflequio  verfo  la 
podedà  Reale  de’ Monarchi  Ingleii. 
Quelle  dimodrazioni  fpcro*  che  ba- 
lleranno ; Ad  objlruendum  ot  loquen- 
tium  iniqua , 

CAPO  SECO  NDO, 

Che  gli /piriti  fediziof  degli  Eretici  mo- 
derni, majfimamente  Caluinifti,fono 
trasfu/i  da  gli  Erette t più  an- 
tichi, padri  de’  loro 
errori , 

■ t.  T***  innata  ne*  Poderi  l’incli- 
l~*i  nazione  ad  imitare  i loro 
Maggiori!  o fondili  vna  tal  inclina- 
zione nella  qualità  del  fangue , e do 
gli  fpiriti  ! che  li  trasfondono  da  gli 
Antenati  ne’ Poderi*  o nella  venera- 
zione inferita  dalla  natura  verfo  i Mag- 
giori , o nel  debito  della  gratitudine  * 

0 ne  gli  ammaedramenti  imbeuuti  nell’ 
età  infantile  fecondo  la  tradizione  de 

\ gli  Aui  . Or  queda  medelima  inclina- 

zione li  feorge  ne  gli  fcolari  ad  imita- 
re non  folo  i loro  Maedri  * ma  altresì 

1 Maedri  dc’loro  Maedri  > de’  quali  * lì 
come  venerano  la  memoria  * cosi  quali 
adorano  la  dottrina . 

2.  I progenitori  di  tutte  per  poco 
le  moderne  crclic  fono  dati  * i più  an- 
tichi , waldenii  > Hufliri  * c wiclcfidi . 
Lo  confclfano  i Procedami  Ingleii , i 
quali  quando  loro  li  oppone  la  nouicà 
della  lor  Chiefa  nata  a tempo  di  Lifa- 
betta  * e deriuata  da  Lutero  * e da_. 
f oiTio"  Calu ino,  rifpondono,  ch’ella  fuanti- 
*iaai«.,0j!  ca  , c membri  di  elfo  atfermano  edere 
<«.i.  dati  fegnatameute  i waldenfi  > i wiclc- 


fìdi , gli  Buffiti  > che  precedettero  da 
gran  tempo  la  moda  di  Lutero , le  oda 
dc’quali  può  adcrmarlì  * ch'egli  in  cer- 
to modo  difotterradc  dall’obliuione, 
in  cui  già  cran  fepolcc  fabbricando  de' 
loro  cadaueri  vn  nuouo  veleno , ad  a p- 
pedare  la  Chiefa . Or  della  verità  di 
quanto  fono  per  narrare  ; Inimici  nojlri 
fint  ludica  , perche  nc’mici  racconti 
non  mi  varrò  quali  di  altra  autorità , 
che  di  Autori  Protedanti,cciò  che  con-  Wtm  B«- 
fedano  i nodri  medeiimi  auuerfarij  : v*“ 
Magna  mdujlria  efi  eie  ipfius  aduerfarij  *c»d.  Ne. 
verbii  aduerfarium  c onmncere  , & fir- 
mum  effe  argumentum  illud , qttod  ab  ad- 
uerfariorum  confcffione  defumitur . Ora., 
quali  fodero  circa  la  Souranirà  Regia 
i fornimenti  di  quedi loro  progenitori* 
vuol  qui  renderli  manifedo . 

3.  Quanto  aValdenli  habbiamo  il 
tedimonio  di  Fozio*  e di  Oliandro  Pro-  Lt>c  0fiiii 
tedanti:  Regei  * tir  Indicci  abrogajfe: 
anzi  procedendo  niù  oltre  : Nec  Sacer- 
dota , nec  Magifiratum  ciuilem  mortali 1 ISI,.  i,J'à 
peccali  reum  vita  dignitate  poltri  , aut  >dutr' 
ett  vllam  ebedientiam  deberi  ; è vno  fra  "«qtrw] 
i dogmi  da  loro  infognati  fu  quedo:  !•<«»• 
Nullut  ejl  Dominai  amiti , nullut  fra- 
latui , nu'lui  Epifcopt/i , dum  e fi  in  pec- 
cato mortali  . E’  altresi  loro  dogma  : 

Vulgut  prò  vi  untate  fua  punire  poteft 
trina  pei  peccante!  . Fauci  landò  di  wi- 
clefo  > afferma  Melantone  , che  egli  : 

De  Magiftratu  ftpbtfticè  * ac  piane  fed't- 
tioiì  altercarne . E più  ol  tre  : Vvtclephui 
infanti , ajferent , impioi  non  habere  Do- 
mmium . E fudeguentemente  : Vvicle-  d«j. 
pbm  mirai  excitauit  tragediai , ajferent 
eoi , qui  Spiri tum  Sanclum  non  babent , 
dommium  amittere  . D’auuantaggio  i 
noto  * c ne  habbiamo  in  tedimonio  gli 
annali  d'Inghilterra*  o fcritti  da’ me- 
dclìmi  Protcdanti  * o approuati  da  elfi» 
che  le  famofe  congiure,  dedizioni)  e 
riuolcc  di  Stato  macchinate  da  i fegua- 
ci  di  wiclefo  furon  lauoratc  nell’offici- 
na di  quell’ Erclìarca . Che  poi  Gio- 
uanni  Hus  feguidc  queda  fcdizioliu 
dottrina, è si  noto*  che  ’l  medefimo 
Oliandro  ne  fa  feufa , affermando  , che 
in  ciò  Hai  bumani  altquidpajjnt  ejl . Di 
più  : fon  famofe  ne  gli  annali  Tedcfcbi 
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le  funefte  cataftrofj , le  guerre , le  ve - 
cifioni , gl’  incendi;  , i defolamenci  di 
Città  i le  rouine  de’Tcmpi/,  dc’Moni- 
fleri  j che  fecero  gli  Hulliti , per  ven- 
dicare la  morte  del  lot  Maeftro , por- 
tando per  tutto  l’eflertninio , il  defola- 
mento  : del  che  fono  altresi  irrefraga- 
bili tefliraonij  Ofiandro , ed  altri  Scrit- 
tori di  Religione  Proiettanti . E Fozio 
vn  di  quelli  ofa  comendarc  come  atto 
di  eroica  gencroiità  quell’ atroce  co- 
mandamento , che  ridottoli  a punto  di 
morte  lafciò  quali  per  eredità  a’fuoi 
faldati  Zifca  celebre  Capitano  de  gli 
H uffici  » c Capo  de’Scdizioli , Ciò  fu , 
che  dopo  faa  morte  fcorticatone  il  ca- 
daucre  della  fua  pelle  ne  formalfero  vn 
tamburo  > del  quale  li  valclfero  nelle 
pugne  gli  Hufhti  » ad  effetto  d’illillarc 
/piriti  fediziofi  ne’Gucrrieri  con  quella 
funefta  memoria  del  1 or  Duce , c Mae- 
flro  • 

; 4.  Quelli  Eroi  fono  quelli  appun- 

to , ne’quali  li  gloriano  i Protcllanti  In- 
glclì  eflcr fiorita  la  loro  Setta)  prima., 
che  il  Parlamento  Inglefc  la  diuifaflè, 
c la  riduceffe  a perfezzione  di  metho- 
do  fecondo  gli  ammaeflramenti  riceuu- 
tine  da  Caluino  > da  Lutero , e da  Zuin- 
glio  ) gli  errori  de’quali  fono  vn  miflo 
di  tre  vclcnolì  ingredienti , ond’è  com- 
polla la  Religione  Parlamentaria . Le 
dottrine  de’waldenfi  > de  gli  Hufliti» 
de’  wiclcfìlli  fono  il  feme  corrotto  , di 
cui  li  fono  formate  le  parti  primigenie 
del  Luteranifmot  del  Caluinifmo , dell’ 
ctelìa  di  Zuinglio  > che  tutte  vnite  com- 
pongono la  Setta  dc’Protcflanci . Quin- 
di ciafcun  faccia  ragione  > quali  fpiriti 
trasfondclTcro  i tre  prenominati  Erc- 
fiarchi  in  quella  Secca  > che  lì  gloria  di 
hauer  tratto  da  gli  dogmi  di  tutti  c tre 
il  fuo  meglio)  cioè  il  peggio.  Ma  quali 
falTcro  gii  ammaeflramenti  di  Lutero  « 
di  Caluino  9 di  Zuinglio  ) quanto  pieni 
di  concetti  fediziolì , c disfauorcuoli 
alla  (ouranitàdc’Principi  > non  vuolo 
trarli  falò  per  maniera  di  confcgucnza 
da  ciò  ) che  infegnarono  i loro  adorati 
Macflri  j ma  renderli  manifello  con  re- 
citarne i celli  > e le  parole  di  lor  mede- 
fimi. 


OTTAVO .' 

CAPO  TERZO. 

Le  dottrine  di  Lutero , di  Zuinglio , di 
Culuino  > ejfere  ripiene  di  concetti 
fediziofi  , e contrari / al- 
la fouranitd  de’ 

Principi, 

' • 

!•  T'Vlfli  più  auantij  che  Lutero 
I J hauendo  generata  la  lua^ 
Setta  forco  gli  aufpicij  de’ Principi  di 
SafTonia , li  era  ingegnato  di  formarla 
fauorcuole  al  Principato . Ma  ciò  fece 
egli  principalmente,  qualora  l’inalzare 
la  fouranità  de’ Principi  gli  riufciuiL. 
mezzo  acconcio  3 deprimere  la  mag- 
gioranza del  Papa.  Nel  rimanente  cf- 
fendo  impaflaco  de  gli  errori , c quali 
ìnuafatodal  reo,  efediziofo  /pirico  di 
vriclefo , c di  Giouanni  Hus , non  ha 
potuto  fpelTe  volte  temperarli  dal  vo- 
mitare contro  la  fouranità  ciuile  quel 
veleno  ,che  haueua  beuuto  lungamen- 
te dalle  fonti  attoscate  di  quc’due  con- 
dannati  Ereliarchi . 

2.  Intcr  Cbrtftianos  ( dice  Lutero) 
nemopottfi,  aut  debet  Magiftratum  ge- 
rereffed  quihbet  (fi  alteri  uguali  tir  fubie- 
fltu&c.  Inter  Chrijlianos  ntmo  fuperior 
eft , nififolus , dr  vnicuj  Cbn/luj  . E più 
auanti  : In  eum  finem  Chriflus  Dommus 
cjl , vt  notfaciat , quali:  ipfi eft , ò-ficut 
non  potè fi  per  mietere , fe  legibus  teneri , dr 
liguri  Ó-C.  Sic  neebomo  ebrifiianus  fatua 
confcientiafe  illis fubmittere pouf  . Che 
fc  talora  impone  a’  Valfalli  l’vbbidien- 
za  al  Principe , fa  'procella  d’imporla  : 
Ordini: grafia  tantum,  non  ob  confi  ien- 
tiam . Con  che  difarma  la  fouranità  de’ 
Dominanti  di  quella  forza , che  ha  per 
collringerc  i Sudditi  all’vbbidienza  fat- 
to pena  di  eterna  morte , per  la  qual 
poaellà  conceduta  a tutti  i Sourani  da’ 
Cattolici , li  collega  in  cerro  modo  la 
debole  potenza  de’  Re  mortali , coiij 
la  Diuina  Onnipotenza  a renderli  i 
Sudditi  ottequiofì.  A quella  dottrina^ 
del  doro  Maeflro  li  fottoferiuono  i Mad- 
deburgenli  : quindi  lo  Slcidano  famofo 
fra’  Luterani  osò  affermare  , che  i Ri- 
belli Protettami  vccilì  nella  guerra,che 
molfcro  all’ Impcrator  Carlo  Quinto; 
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Occubuerunt  bontflè , & piè  prò  gloria  No- 
mini.1 diurni,  & fjlute  patria  . 

j.  Fu  di  lunga  più  torbido  j c fan- 
guinario  lo  fpirito  di  Zuinglio  : Princi- 
pes ( dice  egli  ) quando  perfidè , dr  extra 
regulam  egennt  , poJJ'unt  licitè  deponi . 
ApprclTo  : Obedientia  quidem  promitten- 
da  ejl  Ctfari , fub  hac  tamen  conditone, 
fi  nobis  relìgior.cm  nojlram  inuiotatam  per- 
niila! . Generalmente  i inedelìmi  Zuin- 
gliani  affermano  di  Zuinglio  : Fui]Jt_, 
turbolento,  dr  pbanatico  fpiritu,  & fumptis 
armii,  & gladi/s  a Ghrijlo  Domino  prohi- 
bitn . Carloftadio,  che  vnitamente  con 
Zuinglio  fu  l’autore  della  Setta  de’  Sa- 
gramentarij , fu  feco  vno  fpirito  , vn- 
anima , ed  hebbe , e fparfe  concetti  in 
pari  modofediziofi  contro  la  Domina- 
zione de’  Principi  - 

4.  Per  fine  Cablino  fu  autore,  e 
Seminatore  di  dottrina  di  lunga  più  ne- 
mica alla  fouranità  de’  Principi , cho 
la  Luterana,  e la  Zuingliana  : Abdicarli 
Je  ( fon  parole  di  Caìww) potejlate  ter- 
reni Principe s , cum  infurgunt  contro. 
Demo  : imi  indigni  funt , qui  in  numero 
bominum  cenf cantar  : ideoqu-  in  capito _» 
partii  eorum  confpuere  oportet , quàm  illu 
parere  . E notinfi  le  parole  : Abdtcant  fé 
potefate  terreni  Principe! , che  importa- 
no vn  mcdclimo , che  rimaner  priui  del 
diritto  a regnare,  anzi  decadere  dall’al- 
tezza Regia  alla  più  vile  condizione  ; 
onde  foggiunge  : Nè  in  numero  quidem-t 
bominum  lalcs  habendi  funt , à confpuere 
poti  ut  in  capita  eorum  oportet , quàm  i/s 
cbedire . Querta  dottrina  di  Caluino  fu 
riccuuta  quali  mafsima  fondumcntalo 
di  religione  nella  Città  di  Gincuera, 
clic  fu  la  Reggia,  la  Gerufalcmmc  di 
Caluino  : Ab  ilio  tempore  ( fon  parole  di 
vn  celebre  Proteflantc  ) vt  opmor , tan- 
quam  principium  per  fe  notum  habuerunl 
archimimjlri  Geneua  &c.  vt  fi  Reges  , 
dr  Principe s religioncm  reformare  nollent , 
ipfi  inferiori s Magfiratus  ,J'eu  Populus  ex 
dtreclione  Ahnfrorum  licitè  piffenl,  ac 
deberent , fi  necejfìias  paftulet , id  vi , & 
ér  armi! preftent . Quindi  Giouanni  Kno- 
xio  vfeito  dalla  fcuola  di  Caluino , e 
badi  per  fua  lode  dire  , che  fu  vnitifsi- 
mo  a Caluiuo , che  lo  chiama  : Virum. 


infignem , & fratrem  fuum  reuerendum 
( infegna)  : Licere  fubditn , fi  Principe s 
nollent , mi  fi  opus  tff-t  ,vi  ,df  artnis  re- 
Ugionem  reformare . E in  vigore  di  que- 
lle mafsime  fcdiziolc , i Cittadini  di  Gì- 
neuera  fcolTero  11  giogo  del  lor  legitti- 
mo Principe. 

j.  Talché,  o fi  confiderino i pro- 
genitori remoti  de’ Prorellanti  Inglcfi, 
che  pcrlorconfcfsionc  fonoi  waidenfi, 
i wclcfifti , c gli  Hufsiti , o gli  autori 
più  immediati,  cioè  Lutero  , Caluino  > 
c Zuinglio,  tutti  fono  concordi  ad  in- 
fegnar  dottrine  fediziofe,  disfauoreuoli 
alla  podeftà  de’  Principi , alla  lburanità 
del  Principato.  Che  la  Rcligion  Pro- 
teflantica  fia  vn  mirto  di  Lutcranifmo , 
e Caluiuifmo , fi  è più  aitanti  da  noi  of- 
feruato.  Che  vi  fi  aggiunga  vn  terzo 
di  Zuinglio,  è altresì  noto  per  la  con- 
formità, che  hanno  i Protcftanti  Inglcfi 
co’  Sagramcntarij , e fotto  altro  nome 
Zuingliani,  intórno  ài  dogma  del  Sa- 
gramene Eucarirtico  . Il  Parlamento 
nel  formar  la  fua  Setta  non  hebbe  altro 
riguardo,  come  già  notai,  che  a fabbri- 
care vn  tutto  politico  : quindi  perdio 
il  Lutcranifmo , c’I  Caluinifmo , erano 
le  due  Sette,  che  diuidcuanfi quafi  per 
metà  l’eretico  Settentrione  ; e le  ceri- 
monie efterne  di  Lutero  tempcrauano 
la  crudezza  del  Caluinifmo , perciò  fe- 
ce vn  mirto  di  quelle  due  Sette . Al- 
tresì vi  aggiunfc  vn  quarto  di  Zuin- 
glio , forfè  in  grazia  di  Lifabctta,  cho 
fiotto  Edouardo , o era  fiata , o fi  era- 
finta Zuingliana,  per  acconciarli  alle  di- 
uifie  , che  allora  corrcuano  in  Corte, 
clfendo  il  Protettore , c pcrconfcguen- 
za  altresì  Edouardo  di  Setta  Zuingliana; 
oltre  che  cfTcndo  il  Popolo  ne’  letto 
anni  del  Regno  di  Edouardo  alTucfFat- 
to  alla  Setta  di  Zuinglio , mcttcua  bene 
al  Parlamento  di  non  farlo  partire  do- 
vilo all’altro  cftremo  feoza  ritcnero 
ualche  reliquia  dcll’vn  di  efisi.  Dal 
n qui  detto  licgue  , che  non  folo  i Pu- 
ritani , de’  quali  in  Inghilterra  è sì  gran 
copia,  fono  giurati  nemici  della  foura- 
nità  de’ Principi,  ma  altresì  la  Setti- 
de’  Prorellanti , che  iui  domina,  e disfa- 
uorcuole  al  dominio  de’  Principi , per- 
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che  infogna  non  donerò  vbbidirc  ad 
efsi  per  obbligo  di  confidenza  , corno 
impone  la  Keligion  Cattolica,  ma  o per 
timor  della  pena,  o pcrcuitarc  lo  fcan- 
dolo  , onde  in  fegreco  c lecito  violare 
le  loro  leggi . 

» CAPO  Q_V  ARTO. 

Quanto  follemente  applicale  Lutero  a ti 
JleJJ'o  tl  detto  di  Crifto  : Non  veni 
Mite,  io.  paccm  mitterc , fed  gla- 

dium . 

i.  /^VVcfta  maflima  euangclica- 
haucua  in  coftume  di  ap- 
plicare a se  non  men  fuperba , che  te- 
merariamente Lutero  . Di  più  diceua  : 
«d  Be'"  'P’  ^■uangcty  naturamele  turbai , ér fedttìn- 
net  excitare , fc  diam  fede  ad  Eralino  . 
11  medesimo  Lutero  nella  dieta  di  Vor- 
mazia  al  cofpctto  dell’Impcrator  Car- 
lo Quinto  hebbe  l’ ardimento  di  darò  il 
vanto  di  edere  venuto  al  Mondo  a met- 
ter guerra,  non  pace.  L’applicazione 
di  quelle  parole  piacque  si  a Calumo  , 
che  le  prefe  per  fuo  moto  , quando 
inalzò  infegna  di  apoltafia  nelle  Gallic. 
Qujndi  eflendo  la  rea  applicazione  di 
quella  malfima  fiata  fonte  d’innumera- 
bili  riuolture di  Stato,  e congiure  ne’ 
feguaci  di  que’  due  Erefìarchi,  che  fono 
riucriti  come  Maeftri  da’  Proiettanti 
d’Inghilterra  , porta  il  pregio  il  dimo- 
firarne  non  tanto  la  fallita,  quanto  l’in- 
fania . 

* • Il  Saluatorc  è venuto  fenza  dub- 
bio a portar  nel  Mondo  guerra  ; raffer- 
mò egli  fletto  nelle  parole  citate,  c i 
Profeti  deferiflero  il  venturo  Media  a 
maniera  d’inuitto  Duce,  c di  prodcj 
guerriero . 11  medclimo  Saluatorc  ven- 
ne a portar  pace  nel  Mondo . La  ragion 
di  ciò  è aperta  , perche  la  guerra  non  è 
appetibile,  fàtuo  che  in  ragion  di  mez- 
zo a confeguire  la  pace  ; quindi  fe  ven- 
ne il  Media  a recar  guerra  , è forza, 
che  indirizzane  quella  qual  mezzo  al 
fuo  fine , alla  pace , e però  egli  prima- 
di  partir  dal  Mondo  lalciò  a’  1 uoi  Apo- 
ftoli  la  pace  per  memoriale  del  fuo 
Iosa.  14.  amore:  Pacem  relmquo  vobit , patente 
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meam  do  vobit  . Di  più  beatificò  gli 
vmili , c manfucti , i Pacifici  3tc.  E da 
Zaccaria  , c da  altri  Profeti  fu  intito- 
lato Re  pacifico , c però  fu  figurato  per 
Salomone  . Il  dubbio  è , qual  guerra , 
c qual  pace  veniflc  il  Saluatorc  a reca- 
re in  terra  . I forfeunati  Giudei  nefeien-  Miti.  ». 
tei  fcripturot , ncque  virtù/ tm  Dei , fo- 
gnarono vn  Media  guerriero , c belli- 
colo  , che  cinto  di  (quadre  armate  fa- 
ccffe  guerra , e debellaffe  i nemici  del 
Popolo  eletto,  in  quel  modo  appunto, 
che  Ciro,  Alcttàndro,  c Celare  guer- 
reggiarono, c trionfarono . Auuifarono 
i medefimi  Giudei , che  frutto  delta- 
guerra  , e de’  trionfi  del  Media  farebbe 
vn’altidima  pace  temporale , c monda- 
na , che  godcrebbono  elfi  fra  le  delizie, 
fra  le  ricchezze  nel  ludo . All’incontro 
fecondo  la  dottrina  de  gliApofiolt,  c 
del  medefimo  Crifto , la  guerra , cho 
egli  venne  a recare  in  terra  , non  fu 
temporale,  ma  ipirituale , per  cui  ven- 
ne a domare  il  Demonio,  c lo  dichia- 
rò il  medefimo  Crifto  colle  parole  : 

Nunc  Princept  buiut  Mundi  eijcietur  forai,  !•»».  1». 
Di  più  venne  a troncare  col  coltello 
della  mortificazione  le  radici  del  pec- 
care, che  fono  le  padioni , c però  in- 
timò a’ fuoi . Jjfai  vuit  venire  poft  «e.  Lue.  s. 
abnega  ft  met  pjum  ire.  Per  il  fuo  Apo- 
ftolo  : Mortificate  membra  veftra  ire,  CololT.  5. 
che  Tuona  lo  (ledo , che  bandir  guerra 
alle  firegolate  noflrc  pulsioni.  Vcnno 
per  fine  a far  guerra  al  peccato  : Vt  de-  Rom.ff. 
fruatur  corput  peccati , come  feriffe  il 
medefimo  Apoflolo.  E però  dal  Batti- 
fta  fu  chiamato  agnello  di  Dio , che  di- 
flruggca  i peccaci  del  Mondo  . Allo 
vittorie  riportate  in  quella  guerra  fu 
confcgucnce  la  pace , di  cui  fè  dono  al- 
la Tua  Chicfa . Pace  con  Dio  pe’l  di- 
ftruggimento  del  peccato , pace  con  sè 
fletto  pc’l  dominio  fopra  le  pafsioni , 
pace  fcambicuolc  fraglihuominijcftin- 
te  le  pafsioni , e i peccati , che  fono  le 
radici  delle  guerre , c diftrutto  l’iinpe- 
rio  del  Demonio  primo  autor  delle  dif- 
cordic  , e feminator  delle  ritte . 

5.  Supporta  quella  dottrina  indu- 
bitabile ad  ogni  Crifliano  , e che  folo 
può  metterò  in  forfè  dall’Ebreo , c dal 
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Maccomcttano  > interrogo  io  qui  Lute- 
ro , qual  lode  la  guerra  > che  elfo  ven- 
ne a portare  al  Mondo  , quando  appli- 
ca a sè  il  detto  di  Crifto  ; Non  veni  pa- 
tern mittere  « fed  gladium  . Non  può 
egli  rifpondere  altro , faluo  il  dire,  che 
venne  a metter  guerra  fra  i Ciadiani  > 
ribellandoli  dal  Pontefice,  da  Cefarc, 
da  i Principi  loro  Sourani.  Or  quella 
è appunto  vna  guerra  in  tutto  contraria 
alla  guerra,  che  Crilto  recò, e gli  Apo- 
(Ioli  intimarono  al  Monda.Odali  l’Apo- 
dolo , ch’efclama  : Non  ejje  potejlatem  , 
nifi  à Lieo , effer  debita  Ubbidienza  a’ 
Principi  etiam  difenili . Leggali  l’Euan- 
gelio,  in  cui  Crifto,  quantunque  per 
la  fua  fourana  dignità  foflc  efente  dal 
tributo , lo  pagò  nondimeno  a Celare 
per  noltro  clcmpio:  Colimus  ( dice  Ter- 
tulliano parlando  de’  Crilliani  ) / mpe- 
ralorem , vt  hominem  a Dea  fecundum  , 
foto  Deo  minorem  &c.  Cri  (lo  paga  tri- 
buto a Tiberio  empio  Idolatra.  L’Apo- 
flolo  impone , che  fi  vbbidifea  a Nero- 
ne mollro  d'empietà  . All’incontro  Lu- 
tero vieta  a i Sudditi  di  vbbidire  a Car- 
lo Principe  Ottimo , e quello  è il  fuo 
ntn  veni  pacem  mittere , fed  gladium . 
E’  vero  , che  l’Euangelio  non  fi  pro- 
pagò Lenza  fpada , Lenza  fangue , ma 
fanguc  fparfo  nella  pcrfccuzionc  de’Pa- 
gani  contro  i Crilliani,  che  piantarono 
la  Fede  morendo  per  e(Ta , non  vccifori 
de’  lor  nemici,  ma  vccifi  da’  lor  nemici . 
Per  oppoilo  Lutero  intende,  che  fi  pro- 
paghi il  fuo  Euangelio,  come  già  pro- 
pagofsi  l’Alcorano  da  Maccomctto  con 
le  Ledizioni , con  le  ribellioni  : con  vc- 
cidcre  i fratelli , non  come  già  i Cri- 
fliani,  con  lafciarfi  vccidere  da’ nemici. 
Quello  è il  non  veni  pacem  mittere , fed 
gladium  in  fenfo  Luterano . Quella  è la 
fua  mafsima  riferita  daErafmo:  Eua ri- 
geli/ naturarti  ejfe , turbai  ■,  & fediti  onci 
excitare . Quelle  le  fuc  voci  : Papa  illa 
mancipi  a omni  genere  armorum  oppugnan- 
do funi . 

4.  Stabilita  la  contrarietà  tra  la-, 
guerra  , che  venne  a recar  Crillo  al 
Mondo , c quella , che  recò  alla  Ger- 
mania Lutero  , confidcriamo  ora  laj 
contrarietà  tra  la  pace , che  venne  a 


recar  Crillo,  e quella , che  venne  a par- 
torir Lutero,  il  quale  altresì  Lenza  dub- 
bio indirizzaua  la  fua  guerra  a con  le  - 
guir  qualche  pace  . Si  dichiara  Lutero 
di  haucre  hauuto  più  volte  famigliati 
colloquij  col  Demonio , per  prender 
feco  varie  deliberazioni , (penalmente  ,n  Iifc  ^ 
circa  il  douerfi,  0 nò,  celebrare  la.,  Miflii 
Melfi  : ora  (come fi  c detto)  la  pa- 
pe , che  portò  Crillo  al  Mondo,  fi  fon- 
dò nella  vittoria,  ch’egli  ottenne  del 
Demonio  , e fu  fuo  precipito  effetto 
cfcluderc  il  commercio  , che  i Mortali 
haueuan  feco, per  mezzo  de  gli  oracoli, 
c dell’arte  magica;  all’incontro  la  pace, 
che  recò  col  fuo  Euangelio  Lutero  , fu 
effetto  dell’amicheuolc  conforzio , che 
egli  per  fua  confezione  hebbe  con  l’in- 
ferno . Pafsiamo  più  oltre  : la  pace  , 
che  venne  a portar  Crillo , fi  fonda  al- 
tresì nella  vittoria  fopra  le  paZioni , 
maZìmamencc  fopra  le  tre  più  intenfe , 
che  fono  la  concupifcenza  carnale  , 
l’auarizia  , la  fuperbia  : per  ottener 
quella  pace  Grillo  impofe  la  caftità , c 
diè  configlio  di  olferuar  la  virginità , di 
fprezzare  gli  onori  , c le  grandezze  , 
di  cflcr  liberale  del  proprio  patrimonio 
a i mcndici  : c conformandoli  a quelli 
configli  le  Vergini  rinonziauano  i ta- 
lami , per  ifpofarfi  alla  purità , i ricchi 
rinonziauano  per  Crillo  i patrimoni; , 
mettendoli  a’ piè  de  gli  Apofloli  , i 
Grandi,!  Potenti  cambiauano  eziandio 
le  Corone  Keali  con  le  cuculle  Mona- 
diche. Quella  è la  pace  ordinata  , di 
cui  Crido  fi*  regalo  al  Mondo  : noiL, 
così  la  pace  difordinata , di  cui  con 
la  fua  guerra  fu  autore  Lutero . Pace 
difordinata  è quella  , in  cui  il  mag- 
giore vbbidifee  al  minore , c fi  accor- 
dano inficine  Adamo  , & Eua  , lo  fpi- 
rito , e la  carne  , il  fenfo,  c la  ragione , 
a pafeerfi  del  pomo  vietato . Qucda  è 
quella  pace  fonte  di  tutti  i mali , onde 
c fertile  la  nodra  fuenturata  natura  , 
pace  turbolenta , di  cui  dice  la  Sapien- 
za : Et  in  magno  viuentei  infeientue  bello  Sip.i*. 
tot  ér  tam  magna  mala  pacem  appellane  . 

E quella  pace  ,pcr  cui  piangendo  Eze- 
chia, diceua  : Bete  in  pace  amaritudo  ta.jt. 
tata  amanjjima  . Qucda  folo  può  chia- 
marli 
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marfi  pace  per  anutrafi  > c abufiuamen- 
te , perche  (la  Tempre  inquieta  , e fa 
guerra  mortale  alTanima , e a Dio  . 

$.  Ora  formili  comparazione  tra  la 
pace  > di  cui  Crillo  > e i Tuoi  Apolidi , 
furono  gli  autori  , e quella  di  cui  fu 
autor  Lutero , e i Tuoi  Apolidi . Per 
goder  la  pace  di  Crillo , le  Spofe  ab- 
bandonauano  i talami  , per  godere  la_> 
pace  di  Lutero  , le  Spofe  già  confegra- 
te  a Crillo  abbandonauano  i Moniflc- 
ri  : e congiungcndoli  a’  Monaci  , lì  lor- 
dauano  con  nozze  fagrileghe  . Per 
amor  della  pace  Crilliana , 1 ricchi  , i 
Principi  i metteuano  a’  piè  de  gli  Apo- 
fioli  i patrimoni)  : per  goder  la  paco 
Luterana>  i Principi  han  rubbato  il  pa- 
trimonio donato  da’ lor  maggiori  allo 
Chicli  i ci  Tuoi  diritti  al  Capo  della 
Chicfa.  La  pace  di  Crillo  non  folo  rcn- 
deua  i Vaflaili  (oggetti  al  Principe  ima 
gli  vmiliaua  Tutto  i piè  de  gl’inferiori: 
la  pace  Luterana  per  contrario  ha  rcn- 
duti  i Sudditi  contumaci!  c ribelli  a’ 
lor  Superiori . 

CAPO  Q_V  I N T O . 

Ragioni  i che  ptrfuadono  di  fauellare  Spe- 
cialmente dell’eroica  fidati  de'  Cat- 
tolici del  Regno  d' irlanda  utrfo 
Dio,  il  Rapa  , e ’t  Re . 

1.  T"'vOpo  di  hancr  ditnoflrato 
1 J ne’  capi  precedenti  quan- 
to fieno  contrarie  alla  Keal  dominazio- 
ne le  dottrine  de’  Nouatori , confidc- 
rando  le  lor  mallime,  c quelle  dc’vi- 
clcfifli , Hufliti , e di  altri  loro  Progeni- 
tori ; mi  rimarrebbe  a diinoilrarc  que- 
lla inimicizia  de  gli  Eretici  col  Princi- 
pato! vfando  quelle  pruouc  più  ftrepi- 
tofe  i e fenfibili  1 che  fi  traggono  a po- 
Jleriori  da  gli  effetti  fediziofi  1 e fangui- 
nofiichc  fono  (lati  confeguenti  alle  mo- 
derne erefie . Ma  io  mi  aflcngo  da  que- 
lle pruouc  1 perche  fono  norilfime  all’ 
Alemagna , alle  Gallie , e più  che  ad  al- 
tre Regioni  alla  gran  Bertagnaipcr  l’in- 
felice Sperimento  hauutonc  : fon  note  a 
noi  per  le  certe  1 c non  remote  contez- 
ze . La  feconda  ragione!  che  mi  perfua- 
Tom.  III. 
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de  ad  a (tenermene!  è l’oirore,  che  lèn- 
to in  narrare  quelle  tragedie  orribili  (li- 
neile, rapprefentate  dal  Pere  li a in  quelle 
Prouincie , per  nollra  infelicità  al  Cri- 
lliancfimo  , per  lor  diporto  alle  genti 
nemiche  a Crillo,  al  Giudeo,  al  Mac- 
comettano  , all’Idolatra . Mi  perfuade 
ciò  in  terzo  luogo  l’amore , che  porto 
a’ medefimi Nouatori:  cui  verrei  trop- 
po acerbamente  a ferire  con  que’fu- 
nelli  racconti  contro  I’vnico  mio  inten- 
to, che  è non  contrillarli,  ma  fanarli: 
perche  quantunque  nemici  per  l’crefia , 
mi  fono  fratelli  per  lo  Bartefimo  : e 
benché  ora  gli  habbia  in  terris  per- 
secutore! , fpero  vna  volta  ( fiami  lecito 
vfare  le  parole  da  S.  Agoflino  applicate 
a S.Stcfano  rifpettoa  Saulo)  fpero  dico 
di  haucrli  in  Calo  confortes . Tralafciatc 
dunque  quelle  nuoue  pruouc  circa  la-> 
inimicizia , che  ha  l’erclia  col  dominio 
de’ Principi,  voglio  precedere  a giu- 
llificare  la  caufa  della  Rcligion  Catto- 
lica accufata  ingiuftamentc  da  gli  Ere- 
tici,.come  nemica  alla  Regia  autorità: 
c a far  quella  medefima  giullificazione, 
voglio  Scegliere  la  maniera  più  mite , e 
meno  odiofa  a’  medefimi  Eretici , cioè 
uella  , che  fi  trac  da  gli  efempij  recati 
a’  Sudditi  Cattolici  di  fedeltà  verfo  i 
lor  legittimi  Signori,  quantunque  di 
altra  Setta  : nè  voglio  valermi  di  efem- 
pij  di  pochi  indiuidui , ma  di  vna  inte- 
ra Nazione. 

2.  A dimollrare  la  verità  diuifara , 
ho feelta  la  Nazione  Ibcmcfc,  si  per- 
che i fatti , che  referirò , fono  occorfi 
folto  gli  occhi  nollri , sì  perche  in  que- 
lla Nazione  fplendono  congiuntamen- 
te efempj  d’ immobil  fermezza  nella_> 
Fede  verfo  Dio,  verfo  la  Sede  Apollo- 
lica,  verfo  il  natio  Principe,  per  cui 
farà  memorabile  a tutte  le  future  età 
il  Tempre  inuitto  , e trionfante  Re- 
gno d’Irlanda  . Efempj  di  maggior  for- 
tezza , di  fede  fuperiorc  a quella , non 
ha  veduti  l’età  prefente  : non  li  fcriuono 
ne  gli  Annali  delle  preterite , c per  au- 
ucntura  non  potranno  vantarli  i fccoli 
auuenirc , onde  damo  collrctti  a pian- 
gere ad  vn’ora  per  le  calamità  patite-» 
da  quella  gloriofa  Nazione,  e goder 
Ff  per 
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per  la  tolleranza  efcrcitara  da  que’ma- 
gnanimi  Crilliani . Quello  Colo  dcm- 
pio  balla  a confondere  le  calunnie  do 
gl’Innouatori  contro  la  Religion  Catto- 
lica , quali  nemica  alla  domma2Ìono 
Reale  : contro  i Romani  Pontefici  « 

Suali  Maeltri  di  inallime  pregiudiziali 
I goucrno  Politico  ì mentre  può  op- 
porli in  contrario)  che  nclTuna  Nazio- 
ne giammai  è (lata)  nè  più  fedele  al  fuo 
Principe  da  vn  canto  , nè  più  coliamo 
nella  Religione  Cattolica  » nè  più  olTc- 
quiofa  al  Vicario  di  Dio,  che  la  Na- 
zione Iberncfe  dall’altro  : nelfuna  Na- 
zione ha  tollerato , non  folo  con  for- 
tezza» ma  con  giubilo  maggior  opprcl- 
fione  per  difefa  della  Religione  Catto- 
lica, c dell’autorità  Pontifizia , e per 
mantenerli  collante  neU’oflcquioa’  fuoi 
natiui  Principi . 

$.  Da  ciò  lìcgue,  che  ’1  fauellaro 
per  profclfione  , c per  confcgucnza  al- 
quanto più  dificlamentc  de’  trionfi  ri- 
portati dalla  Religion  Cattolica  in  Ibcr- 
nia  » Ha  non  pur  debito  alla  virtù  di 
que’  Cattolici , ma  cola  vtilillinia  , e 
quali  ncccflaria  al  mio  prefentc  argo- 
mento . Ciò  rendcralfi  aperto  nella  di- 
moflrazionc  di  quattro  propofizioni  . 
Vna  è , che  Tiberina  è (lata  Tempre  mai 
congiuntiflìma  alla  Sede  Apoflolica,c 
più  che  mai  nel  fecolo  prefentc . La 
fccohda,ch’è  (lata altresì  Tempre  mai 
coftantiffima  nella  Fede  OrtodolTa  , c 
che  a quella  inuitta  collanza  de  gli  an- 
tichi han  pollo  la  Corona  i moderni 
Ibcrneli . La  terza  » che  in  quello  Re- 
gno è fiorita  Tempre  mai  a proporzione 
della  fermezza  nella  Fede  , c dclTolfc- 
q ilio  verfo  Roma  > l’eroica  fantità  , di 
cui  habbianio  Torto  gli  occhi  nofiri  me- 
morabili c/empj . Per  fine  la  fedeltà 
verfo  il  lor  Principe  è fpiccata  in  (ingo- 
iar maniera  nell’orribile  oppreflfione  » 
che  han  tolcrata  i Cattolici  Iberne(i,per 
tal  cagione,  da’Caluinifti  ribelli  alla 
Madia  dc’due  virimi  Re  della  granBcr- 
tagna  Carlo  Primo  > e Carlo  Secondo . 
La  dimo/lrazionc  di  quelle  proporzio- 
ni renderà  palcfc  al  Mondo  nel  fecolo 
picfente,c  ne’  fccoli  auuenire  la  flret- 
ta  conncllione  » che  hanno  fra  sè , l’oflc- 


quio  alla  Sede  Romana  , la  fermezza^ 
nella  Fede  Cattolica , c la  fedeltà  ver- 
fo il  proprio , c natutal  Signore . 

CAPO  SESTO. 

v,r  - \ J 5 # ' i 

guanto  fia  flato  fempre  mai  il  Regno  d' 

I ber  ma  congiunto  di  cjjcquio  alla 
Sede  Apoflolica , e coflante 
nella  Fede  Cat- 
tolica . 

1.  \T  On  credo , che  verun  Rc- 
f\  gno  della  Terra  habbia.» 

hauuta  più  llrctra  congiunzione  con  la 
Sede  Apollolica  » che  ’l  Regno  d’Iber- 
nia  . S.  Patrizio , dalla  cui  predicazio- 
ne riccuette  quel  Regno  la  luce  dell’ 
Euangclio,  per  gittate  più  alti  i fonda- 
menti del  fuo  grande  Apoflolato  , fi 
portò  a Roma  a riccucre  da  S.  Celefti- 
no  .Papa  il  carattere  di  Sacro  Nunzio , 
c l’imprcflionc  dello  Spirito  Apolloli- 
co:  di  cui  armato, fatto  ritorno  in  Ibcr- 
nia  » non  andò  gran  tempo , che  coru 
l’efiicacia  della  predicazione , con  gli 
efempj  dell’eroica  virtù,  co  gli  (tupendi 
miracoli  operati  da  Dio  per  fuo  mezzo,  p b . 
tutta  conucrtì  dall’idolatria  a Crillo  vi'.',  s.  i°- 
quell’Ifola : nè  folo  cacciò  da  tifa  lo  ““*!•  . 
fuperllizioni  Gcntilcfche,  mav’intro-  chìoTsl'" 
dulfe  la  forma  del  viucrc  Apoltolico  . 11 'i  • 

Nel  corfo  de’Tccoli  TufTeguenti  fiori  per 
egual  modo  in  quel  Regno  il  culto  del- 
la Religione , e l’ollèquio  verfo  la  Sede 
Apoflolica . Non  Furono  contenti  que’ 

Popoli  di  clfere  fpiritualmente  foggetti 
al  Vicario  di  Dio  , ma  riconobbero  i 
Papi , come  Signori  nel  temporale  , ri- 
ceucndoda  elfi  legge  per  più  fccoli;  in- 
finche Adriano  Quarto  per  Bolla  cf- 
prelfa  confenti  ad  Enrico  Secondo  Re 
d’Inghilterra  il  dominio  di  quel  Regno, 
con  cfprclfo  patto , che  a mantenere  i 
diritti , che  lopra  vi  haueua  S.  Pietro , 
fi  pagalfe  cialcun’anno  vn  denaro  alla.,  Enainufl» 
Sede  Apollolica, come  narrano  gli  Scric-  ca- 

lori Tcguiti  dal  Cardinal  Baronio . 

2.  Per  tenerli  lungi  dall’ creila,  c 
dallo  icifma  , furon  Tempre  pronti  i 
VcTcoui , c i Dottori  di  quel  Regno,  ad 
haucr  ricorfo  alla  Sede  Romana , ad 

vdirne. 


Bedi  Iib.i. 
c.i9- 
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■ vdirrie,  come  da  faera  cortina  gli  Euan- 
: gelici  oracoli.  Quando  fu  agitata  io. 
varie  Regioni  della  Terra  la  faraoto 
contefa  intorno  al  tempo  di  celebrare^ 
la  Pafqua , i Popoli  d’Ibernia  fi  con- 
formarono Tempre  mai  nc’  riti  alll_. 
Chiefa  Romana  : c lo  fteflò  fecero  i 
Pitti  » i Brittoni  » ed  altri  Popoli  Set- 
tentrionali , feguendo  l’ efempio  dell’ 
Ibcrnia,  da  cui  riccuectcro  i primi  raggi 
dell’Euangclio.  Quella  conformità  con 
la  Chiefa  Romana  procedette  dal  ricor- 
fo  > clic  hebbero  i Dottori  Ibernefi  alla 
Sede  Apoftolica  ,per  riceucrnel’irtruz- 
zione , quale  riceuuta  dal  Sommo  Pon- 
tefice Onorio  j puntualmente  efeguiro- 
no,  e nc  habbiamo  il  tellimonio  di  Beda 
infigne  Scrittore . Quando  il  veleno 
dell’erefia  Pclagiana  fi  diffufe  per  l’In- 
ghilterra , nò  fu  > o intatto , o appena^ 
tocco  il  Regno  d’Ibernia  : non  ottanto 
la  vicinanza  , e'ireo  efempio  dello 
contrade  infette . Ciò  merce  altresì  al 
ricorfo,  che  hebbero  al  Vaticano,  e per 
la  pronta  foggezzionc , con  cui  fi  fotto- 
mifero  alle  decifioni  del  Papa . Ciò  di- 
moltrafi  dal  medefimo  Bcda , il  quale 
recitale  letterc,che  riccuetrcro  gl’Iber- 
nefi  da  Giouanni  PapaSuccefibre  di  Sc- 
uerino , a cui  hebbero  indirizzate  lo 
loro  fupplichc . Nel  fine  del  .fello  fe- 
colo  ricorfero  altresì  a Roma  i Vcfcoui 
d’Ibernia , per  intendere  gli  oracoli  di 
S.  Gregorio  Magno  intorno  alla  manie- 
ra di  contenerli  nella  celebre  lite  dc’trc 
capitoli:  ed  hauendo  riceuuto  dal  Papa 
rifpofta  , per  cui , fecondo  le  decifioni 
del  quinto  Concilio, gli  obbligaua  a ri- 
prouarli,  fi  conformarono  all’oracolo 
del  Vaticano , a cui  pofeia  altresì  ri- 
corfero , per  vdirne  lo  Icioglimenro  di 
vari)  dubbij  intorno  ad  altri  dogmi , co- 
me apparifee  da  varie  lettere  di  S.  Gre- 
gorio . 

3.  Da  quello  perpetuo  commercio, 
che  hebbe  l’Ibernia  con  Roma , da  que- 
lla foggezzione , e dipendenza , coro 
cui  Tempre  fu  vnita  al  Vicario  di  Dio, 
è auuenuto  che  con  priuilegio  conce- 
dato a pochiflìmi  Regni  della  Terrai, 
fiali  Tempre  mantenuto  quel  Regno  in- 
tatto dall’Eretica  prauità . Quegli,  che 
* Tom.  III. 
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non  pone  le  labra  ad  altre  fonti , che 
alle  viue  furgenti  dell’  acqua  vergine , 
non  c mai  che  contragga  que’  malori, 
che  dcriuano  dall’abbeucrarfi  di  acque, 
o torbide , o velenofe  , o fofpette . Lo 
Itcllb  auuienc  a que’  Popoli,  i quali 
non  fiabbeuerano  a’ fonti  di  altra  dot- 
trina , che  a gli  aperti  da  Crifto  nel  Va- 
ticano , o a que’  riui , che  deriuano  da 
tai  fonti . 

4.  Quella  collante  fermezza  dell’ 
Ibcrnia  nella  Rcligion  Cattolica  riefee 
più  ammirabile , perche, a fedur  l’ibcr- 
nia , ha  più  volte  combattuto  il  reo 
efempio , c la  feroce  perfccuzioné  del- 
la Tua , per  così  chiamarla,  maggior  To- 
rcila, c per  gran  tempo  dominatrice  , 
cioè  dell’  Inghilterra  . Quella  conuer- 
tita  Torto  il  Re  Lucio,  ricadde  nell’ 
idolatria  Torto  Diocleziano  : indi  fu 
contaminata  dall’  creila  Arriana  ; ap- 
prettò dalla  Pclagiana  . E quantunque, 
dopo  la  conuerfionc  a Critto  operata 
in  ella  da  i Minillri  Euangelici  di  San 
Gregorio  Magno,  non  fiali  interamente 
corrotta  infino  all’apoltafia  di  Enrico 
Ortauo  , non  lafciarono  però  alcuni 
Tuoi  di  tornare  al  vomito  del  Gentile- 
fimo  : anzi,  appena  morto  il  Re  Edel- 
berto , che  riceuette  la  Fede  a tempo 
di  S.  Gregorio,  furono  incontanente 
cacciati  dal  Regno  Giulio  , e Mellito 
compagni  di  Agollmo  , e Ceco  coope- 
ratori alla  conuerfionc  di  quel  Regno . 
Quanto  Un’ora  ho  narrato,  è riferito  m>.  >.e 
da  Bcda  in  vari)  Tuoi  tetti . Che  dirò  ^ 
delle  tante  cataftrofi  di  religione  fè-iibj'.c.t 
guite  dal  tempo  di  Enrico  Ortauo  fino 
al  prcfentc?  è pur  l'Ibernia  in  tanti  mu- 
tamenti di  religione  Teguiti  nella  Na- 
zione , c più  poderofa  , e dominatrice, 
fi  è mantenuta  Tempre  immobile  nella 
Fede  Romana  , fenz*  nè  pure  crollare 
a gli  vrti  Ipauentofi  di  Enrico  Ottauo , 
di  Lifabetta,  del  Parlamento,  corno 
renderai!!  aperto  nc’  Capi  Tcguenti  . 

Quali  che  non  ditti, coft  mza  maggiore, 
c per  auuentura  nè  pur  pari  per  sì  lun- 
ga età , in  tanti  fortunofi  accidenti , 
in  tante  orribili  pcrfccuzioni , nella  vi- 
cinanza di  sì  rei  efempij , don  fi  è mai 
veduta  in  vcrun  Regno  della  Terra. 

F f s CA- 
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CAPO  SETTIMO. 

Quanto  Uluflri  miracoli  contengtn/i  nell’ 
immobile  fermezza  delta  Fede 
de’Popoli  d' Ibernici , 

x.  Tt  c noto,  che  i Prote- 
rvi Hanti  d’Inghilterra  re- 
putano fauololi  i racconti  di  Seda , c 
di  altri  infigni  Storici , i quali  narra- 
no , che  S.  Patrizio  con  operare  illultri 
miracoli  traile  dal  Genrilefimo  a Cri- 
ilo  l’Ibcrnia . Inuidiano  alla  Sede  Apo- 
flolica  Ja  gloria , che  a lei  rifulta , dall’ 
hauer  il  Cielo  co’prodigij  renduto  au- 
tentico il  grande  Apollolato  di  yn_» 
Nunzio  Pontifizio.  Ma  che?  con  ne- 
gare  a Patrizio  Ja  gloria  de’ miracoli, 
vengono  Joro  mal  grado  a concederli 
fecondo  il  famofo  dilemma  di  S.  Ago- 
flino  , vno  di  lunga  miracolo  mag- 
giore , qual  farebbe  l’ hauer  fenza  mi- 
racoli conucrtito  dall’  Idolatria  alla-. 
Fede  vn  sì  nobil  Regno  , Che  vnaNa- 
zionc  già  sì  feroce , sì  inculfa,  sì  de- 
dita alle  iuperilizioni  del  Gcntilciimo  ; 
che  vn  Regno  sì  vailo,  che  non  cede 
a verun’altra  Ifola , fuorché  all’Inghil- 
terra , fc  crediamo  a Tacito,  fiali  da_. 
vn  huomo  mendico,  ignoto,  ftranicro, 
conucrtito  alla  Fede,  c trasformato  in 
Cattolico, fenza  l’opera  di  elicmi  mi- 
racoli , è vn  miracolo  di  grazia  inte- 
riore diurna,  ch’eccede  Ja  grandezza 
de  gli  elìcmi  miracoli:  onde  » Protc- 
flanri  » o concedono  a Patrizio  i mira- 
coli , e rimangon  conuinti , che  la  Fede 
piantata  da  elio , la  quale  fenza  intcr- 
rompimpnto  fi  è fpmprc  mantenuta-, 
nellTbcrnia , è vera  Fede } o negano , 
che  Patrizio  opcraife  miracoli , c fono 
polirmi  a concedere , ch’egli  opcralfp 
quello  maggior  miracolo , 

2.  Quello  difeorfo  riccup  maggior 
forza  dal  ponfidcrare , che  non  folo  l’ 
Ibcrnia  per  Ja  predicazione  di  Patrizio 
piccucttc  la  Fede  Cattolica , ma  que- 
lla gittò  in  Jei  sì  profonde  radici  » che 
venerimi  /lumina  , flauerunl  venti , fenza 
che  punto  crollarti:  quella  Chiefa,  quali 
fyndata  fuper  Fttram  dell’Apollolica 

virtù  impella  a Patrizio  dal  Pontefice 


Cclellino  . Nè  quella  immobile  foy 
mezza  può  attribuirli  alla  fola  naturai 
fortezza  di  quella  Nazione  ; perche* 
dalle  Storie  pi  è noto , che  prima  che 
l’Ibernia  li  conlcgraflea  Crilìo,  fu  bea- 
si infedele , e fupcrRiziofa , ma  varia» 
e incollante,  fecondo  le  diuerfe  manie- 
re di  culto , e di  fupprllizioni  Gcntile- 
fche , Or  io  interrogo , fe  a quella  po- 
rtanza sì  diuturna , sì  eroica  , c oltre* 
natura , concorfero  miracoli , o nò  : fe 
vi  concorfero  i miracoli , vale  l’argo- 
mento già  fatto  circa  l’indubitabile* 
certezza  della  verità  della  Fede  Cat- 
tolica Romana , la  quale , fon  già  tre- 
dici fccoli , che  fiorifee  incontaminata 
pcll’Ibpmia  : fe  non  vi  concorfero  altri 
miracoli  , non  può  negarfelp  quello 
gran  miracolo  di  elTerfi  mantenuta  per 
sì  lunga  età , in  tanca  propinquità  di 
Nazioni , o Idolatre , o Eretiche , io* 
tanta  lontananza  da  Roma  Reggia  del- 
la Religione , in  tante  orribili  pcrfccu- 
zioni  incorrotta  la  Fede,  fenza  che  ri- 
ccucfTc  il  fomento , e quali  l’alimento 
da  gli  ertemi  miracoli . 

3.  Ma.l’vniforme  coftanza  nella* 
Fede , c neH’ortequio  alla  Sede  Apo- 
flolica , non  è per  auucntura  il  mag- 
gior miracolo , onde  porta-  gloriarli  P 
Ibcrnja  ; non  minor  miracolo  contieni! 
negli  effetti  operati  in  quel  Regno  dal- 
la Fede , Ci  ha  due  forti  di  miracoli , 
Altri  fon  quelli,  che  generano  la  Fede, 
altri  fono  i generati  dalla  Fede . I mi- 
racoli , che  generano  la  Fede , hanno 
per  obbierro  cofe  corporee  : per  ca- 
gion  di  cfcmpjo.riforgimento  di  Morti, 
luce  rcnduta  a’ cicchi , fauclla  a’ muti, 
c limili . Quelle  fono  le  difpofizioni , 
che  giouano  a introdurre  la  forma,  cioè 
la  Fede  nc’Rcgni . I miracoli , che  fo- 
no generati  dalla  Fede,  hanno  per  ob- 
bietto  cofe  fpirifuali , cioè  l’efercizio 
di  virtù  fopra  modo  eroiche , vergini- 
tà , marririj , innocenza  di  vita  • Que- 
lle fono  le  difpofizioni , che  produce 
la  Fede  nel  Soggetto , c per  cui  fi  man- 
tiene in  erto  : c fc  mancano  quelle , fo- 
ucntc  f.  cllingue  : ertcndo  legge  di  P*g- 
uidenza  , che  fi  come  la  Fede  Crilliana 
è vna forma,  cui  a produrre  concorra 
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. M prima  fpecic  di  miracoli  ; cosi  la  fe- 
cónda concorra  a mantenerla  : onde , 
-come  farebbe  gran  miracolo»  che  la_. 
v ' Fede  fi  pianrafTe  in  vn  Regno  lenza 
que’  primi  miracoli , cosi  farebbe  gran 
miracolo  , che  vi  durafle  lungamente 
fenza  i fecondi . Che  fe  i Proteftanri 
negano,  la  Fede  Cattolica  clfcre  fiata 
piantata  nell’ pernia  , concorrendoui 
la  prima  fpecie  di  miracoli , non  po- 
tranno negare,  cflcruifi  mantenuta, 
concorrendoui  la  feconda . Ciò  dimo- 
ftreraffi  nel  Capo  feguente , 

CAPO  OTTAVO, 

v,  • 

Quarto  a ragion e coaumga  all’ Iberni* 
il  gtoriofi  f opratimi  d’ifola  di 
Sarti , di  Patria  di 
Martiri , 

I.  O ! tome  la  ftretta  congiun- 
O zione  del  Regno  d’Ibemia 
con  la  Sede  Apollo) ica  è fiata  in  quel 
Regno  la  radice  dell’ immobil  fua  fer- 
mezza nella  Fede  Ortodolfa  ; cosi  la., 
cofianza  nella  Fede  è fiata  in  clTo  fonte 
dcH’croica  fantità,  che  fempre  è Ro- 
titi in  qucJTIfola  . Si  come  vn  grande 
agricoltore  gode  di  render  con  la  cul- 
tura più  amene  , e più  fertili  quelle 
regioni,  che  per  l’ addietro  cran  più 
deferte,  e indomabili  alla  cultura  : così 
Iddio  la  fcdtc  le  regioni  per  l’addie- 
tro  più  ree,  più  fuperffiziofc,  nel  culto 
Genti!efco,a  far  in  elfe  fiorire  in  vn  con 
la  Fede  la  fantità . Ciò  affai  volte  Iddio 
ha  promeffo  per  Dauid,c  per  Ifaia, 
c per  gli  alt  i Profeti  : Fonarti  deferta  in 
Ibi»  4».  /lagna  a quorum  ere.  ir  qua  erat  arida , 
crit  inftagnum  , & Jì tieni  in  fontei  aqua- 
rum  . In  cubi libui , in  quibut  friut  Dra- 
tonet  babitaùart , orietur  calamai , & vi- 
gor iunc>  . Quindi  efiendo  fiata  l’Iber- 
nia  nc’fccoli  precedenti  al  fuo  renderli 
Criftiana  , tiranneggiata  dall’Inferno 
con  abomineuoli  luperftizioni , e con 
orrendi  vizij , Iddio  la  fcclfc , per  traf- 
fòrmarla  con  la  Fede  in  vn  Paradifo  di 
fpirituali  delizie , paefe  fantifìcato,  in 
cui  germogliarono  pellegrini  fiori  di 
fapienza , c di  virtù  fopra  modo  croi- 
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ca , onde  potefic  a ragione  chiamarli 
Ifola  di  Santi,  Regno , e Patria  di  Mar- 
tiri . Quella  verità  voglio  qui  dimoflra- 
re  con  l’autorità , con  gli  efempij , con 
la  ragione , 

2,  Quanto  all’autorità , odali  ciò,  rn  vit  s 
che  fcriuc  S.  Bernardo  di  vn  famofo  ,\uu. 
Moniftero  , che  a fuo  tempo  fioriua^ 
nell’  Iberni  a : afferma,  ch’era  Multa 
milita  Santlorum  generans , mAtorum^ 
Monafteriorum  caput , locai  vere  fantini, 
facundufque  Santlorum  , copiofijjimi  fru- 
ii ificam  Deo , ita  vtvnui  filini  illiui  fan- 
ti a Congo  egationit  Louanus  centum  folnt 
Monafteriorumfundator  exntijeferatur , 

E conchiude , che  di  quella  beata  Ter- 
ra poteua  affermarli  con  verità  : Vifìta-  pc 
fli  terram  , ir  inebriali t eam,  multipli- 
cajlì  locupletare  eam  , Da  ciò  era , che 
del  fopra  più , che  ridondaua  di  fantità 
all’Ibernia  , fi  arricchiffero  le  Regioni 
vicine , e remote , quali  da  vna  profpc- 
ra  inondazione,  che  per  ogni  lato  fpar- 
geua  fertilità  : In  exter  ai  Nationei  (di- 
ce il  Santo)  quafi  inundatione  falla , illa 
fe  Sanflorum  examina  effuderunt , è qui - 
bui  ad  bai  nofirai  Gallicana t partei  Co- 
lumbanut  Fuxonicnfe  confi  ruxit  Monafte- 
riumf alias  ibi  in  gentem  magnani . Odali 
Enrico  Antifiodorenfe:  Quid  Hibemiam 
memorem, contemplo  pclagtHif crimine  peni 
tot  am  cumgrege  Pbilofopborum  ad  httora 
nofira  migrantem  < Lo  Scrittore  della^ 
vita  di  Colombano  parlando  dell’  Iber- 
nia,  dice:  In  Cbrtjliani  vigoris  dogma-  IonJ|iAtji 
te flortni  vicinar nm  Gentium  fide  prapol-  m vita  & 
let . Mariano  Scoto  : Hibcmia  ( dice  ) CoIu,,lb• 
Infila  fanUit , ir  mirabilibus  vini  per 
plurimi t piena  babetur  . Dal  Su  rio  è 
chiamata:  Fertili! Santlorum Infula, ir  Tom  ( 
fiellarum  numerum  propi  aquani  patroci-  m«j. 
nifi  Santlorum . Il  Baronio  la  chiama  ; 

Infulam  tenaa/fimam  Catholica  Fidei,  Ad  *nn- 
Tcodorico  : Infoia  eft  (fcriuc)  ficutomni  'fi' *'  *’ 
terrarum  gleba  facundior  , ita  Santlorum  llb  4 m- 
gloriofa  fimplicitate  beatior . Leggali  Bcda 
nella  Storia  Ecclcfiafiica , in  cui  noru 
folo  forma  illufiri  elogi)  della  fantità , 
ma  della  fapienza , chefioriua  in  que- 
llo Regno . Anzi  il  Camdcno , quan- 
tunque Protellante  afferma , ch’era  co- 
mun  prouerbio  : Amandandut  eft  ad  di- 

fei- 
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fciplinam  in  Hiberniam  ; e recita  in  con- 
fermazione di  ciò  vn  volgar  dittico  : 
Exemplo  Patrum  commotus  antere  le- 
gende 

luit  ad  Hibernor. 

E per  verità  aH’Ibcrnia  debbono  Io 
fcuolc  molti  lor  celebri  fondatori  * 
Adamanto,  e Clcrdus,  Elbemonte,  gir- 
arono i primi  fondamenti  della  grande 
Acadcmia  Parigina . Da  molti  Scritto- 
ri fi  aflegna  all’Ibcrnia  Giouanni  Duns 
Scoto,  chefumaeftro  di  vna  fatnofif- 
fima  fcuola,  c di  vn’ altra  poco  infe- 
riore Odiano . Vn  altro  Giouanni  fii  il 
primo  Dottore  dell’Academia  di  Pa- 
doua . Ciò  per  tacere  di  Pietro  Iberno, 
di  Tommafo  altresì  Iberno,  di  Gua- 
digno,  di  Polidoro,  dell’Abbate  Gio- 
na, c di  altri  oltre  numero  deferirti  da 
Sebellico,  e Nauclcro  celebri  autori  • 
j.  Quanto  a gli  efempi  dell’eroica^ 
virtù  de  gli  Eroi  Ibernefi  , balli  il  dire, 
che  fi  forma  di  quelli  vn  intero , c vallo 
Martirologio , cui,  chi  folTc  vagodi  ve* 
derc,  potrà  leggerlo  in  vn  libro  com- 
j pollo  a parte  da  Don  Filippo  Ofnclla- 

'<1'  c 1 no  egregio  Scrittore  di  quella  Nazio- 
ne  . Ballimi  il  dar  qui  qualche  faggio 
de’  foli  Perfonaggi  di  Reai  Sangue , o 
in  fingolar  modo  benemeriti  del  Mon- 
do Crilliano . Fu  non  folo  di  Rcal  San- 
Gti{.  pio-  gue , ma  figliuola  di  Re , & crede  del 
pc  Atroci.  Kegn0  S.  Dimpna , che  riceuettc  dal 
proprjo  Padre  in  vece  della  Corona_> 
Rcjle,  quella  di  Martire  . S.  Frigidia- 
ib.  No».  nQ  principe  d’Ibernia , che  pellegrinan- 
do lungi  dalla  Patria  fu  Vefcouo  di 
Tnuc  ii  Lucca.  Hidulpho  altresi  Principe  il- 
Iui'j!  lullre  Dottore,  e Vefcouo  . S.  Brigida 
Vergine, lecui  fagrate  reliquie  fi  confcr- 
Vifont.  i.  nano  in  Lisbona . S.  Eudiberto  altresì 
iibr.  Regio  fucceflbrc,  che  fu  primo  Vefco- 
uo di  Salisburg  Protettore  dell’  Vn- 
*p.M»ruj  g(,crja , c della  Bauiera . S.  Frudbcrto 
Martire,  c Protettore  de’ Frifgagcnfi. 
, iuiij  Ercntuda  PrincipcITa  Sorella  di  Rud- 
* * ' berto , Fondatrice  d’infigni  Monillcri . 

S.  Columbano  altresì  Principe  , c ce- 
lebre Abbate , che  vific  trent’anni  nell’ 
j.iimii  r».  Inghilterra  , c fondò  vn  famofo  Moni- 
nui  cmf.  qc ro  m 5.  Blaitinal  erede  del  Regno  il- 
,s,,ut  ’■  lullre  Martire . S.  Virgilio  di  Regia., 


Stirpe  Vefcouo  di  Salisburg , A portolo 
della  Carintia . Quelli , ed  altri  molti C- 
fimi  pollbno  leggerli  apprelTo  il  Con» 
neo,  il  quale  aggiunfe  ad  erti  S.  Orlo» 
la , c la  fua  facra  Falange , quale  egli  fi  ! ^ 
argomenta  inoltrare , che  forte  natiua^ 
d’Ibcrnia . 

4.  Per  vltimo , quella  eroica  San- 
tità della  Nazione  Ibcrnefe  rendei!  in- 
dubitabile per  ragione.  In  ciò  diffe- 
tifeono  i tempi  della  pace  da  que’  del- 
la perfecuzionc  ; chci  primi  fon  fecon- 
di di  Salui , i fecondi  di  Santi  ; minima- 
mente in  que’  Pacfi  , ne’  quali  malgra- 
do de’  pcrfecutori  fi  conlerua  illibata^ 
la  Fede . Pertanto , eflendo  la  Fedo 
Cattolica  Hata  combattuta  nell’Ibcrnia» 
c dall’ Idolatria  per  quattro  fecoli,  o 
dall’Ercfia  ne’  due  vltimi , ed  eflendofi 
in  sì  atroci  , c diuturne  pcrfecuzioni 
conferuata  intatta  la  Fede  Cattolica  in 
quel  Regno , è forza  il  concedere , che 
fieno  in  elfo  fiorite  virtù  oltre  modo 
eroiche , quali  richiedeua  ili  a far  trion- 
far la  Fede  malgrado  di  sì  poderofi 
Auuerlarij . 

CAPO  NONO. 

La  cofianza  degli  Eroi  Ibernefi egualmen- 
te  npojta  nell'  operai  e il  grande  , ' , > 
enei  tollerare  Par  due  . 

1.  /A  Vcll’illuftre  vanto,  cho 
\)  diè  la  fama  a gli  antichi 
Romani  con  la  volgar 
martima:  Agere , àr  pati  forti»  Roma- 
numefi,  ancrtun  Popo  o conucnnccon 
più  verità , che  a gli  incliti  Macabci  > 
dc’cui  famoli  fatti  Iddio  medefimo  vol- 
le ertere  , c nilotico  , che  gli  fcrifle» 
c l’Oratore , che  gli  comcndò  nc’due 
libri  de’Macabei . Quanto  all’  agert-, 
fonia  ,.  furon  sì  memorabili  le  vittorie, 
che  Giuda  , ed  altri  figliuoli  di  Mata- 
tia  con  pochiflime  fquadre  riportarono 
de’ formidabili  Eferciti  di  Antioco, che 
per  auuencura  fupcrano  i trionfi, per  cui 
Aleflàndro  con  la  fua  Falange  vinliy  , 

Dario  : c Ccfarc  con  le  fuc  Legioni  * 
quante  battaglie  fece  , riportò  quali 
altrettanti  trofei . In  quelle  imprefede’, 

Mà- 
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Macabei  fi  formò  vn  mirto  deli’  agere , 
e del  pati  forti a : ma  altre  e più  glorio- 
le vittorie  riport  ifono  di  Antioco  vil> 
Eleazaro , i lécce  fainoli  fratelli , e la 
loro  muleta  madre  : perche  quelli  com- 
batterono non  forniti  di  altre  armi , ebe 
della  propria  virtù , c ’1  loro  vincerò 
fa  il  puro  patire , lenza  quella  mirtura, 
in  cui  il  dolce  dcH’opcrare  gran  cole 
tempera  l’amaro  del  tollerare  atroci 
angofee . 1 Macabci  faldati , che  via- 
faro  gli  Efcrciti  di  Antioco  con  Parrai, 
formarono  vna  perfetta  idea  di  com- 
battere contro  gl'  Infedeli , c di  vin- 
cere, a tutti  i Guerrieri  Crirtiani.  I 
Macabei  Martiri , che  con  fortezza  fu- 
periore  a quella  de’  faldati  difprczza- 
uano  e i lulìnghieri  allettamenti  , o 
gli  atroci  tormenti , formarono  altresì 
vna  nobil  idea  a i Martiri  Crirtiani , e 
maflimamente  alle  Sinforofa,  alle  Fe- 
licite , calla  lor  magnanima  progenie . 

a.  Quello  congiungimento  dell’ 
agere-,  c del  pati  fonia  , fpicca  con  am- 
mirabil  maniera  ne  gli  Eroi  Iberncfi  . 
La  guerra , che  fartennero  per  quindici 
anni  a gloria  della  Religione , e a man- 
tenimento della  Fede  contro  Lifabctta , 
quelle  imprefe  di  lunga  piu  gloriole» 
con  cui  fi  fono  legnatati  a’  giorni  noftri 
i medefimi  Eroi  a difendere  in  vn  con 
la  Religione  il  partito  Regio  , contro 
OJiuiero  Cromuclo,  e contro  gli  Ere- 
tici ribelli  a Dio , c al  Re , furono  viu 
mirto  di  opere  illurtri,  di  tolleranza.» 
inuitta, in  cui  fi  è accoppiato  l’«grrr,c’  1 
pati  fonia . Ma  la  coftanza  infuperabile 
a gli  efilij,  a’ tormenti  , alia  morte  , 
continuata  per  quali  vn  lecolo  e mezzo, 
cioè  dal  tempo  di  Enrico  Ottano  fino 
al  prcfantc , in  tre  Ipauentole  perfacu- 
zioni , cioè  in  quella  di  Enrico  conti- 
nuata in  Edouardo  > in  quella  di  Lila- 
betta,  e nell’ertrema  de’  Cromuelifti , 
è degna  di  tanto  più  alta  ammirazione , 
quanto  è più  ammirabile  il  puro  patire, 
che  il  mirto  , in  cui  fi  vnifeono  il  tolle- 
rare l’ arduo , c l’ operare  il  grande  . 
Quindi  io  fan  di  auuifo  » che  congiun- 
gendo 1’  agere  , e ’1  pati  fonia  nella 
maniera  diuilata  , nelfuna  intiera  Na- 
zione al  par  dcll'Iberncfe  Rabbia  itu 
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«goal  Ipazio  di  tempo  rinouati  più  al 
vitto  gli  elempj  de  gli  antichi  Macabci, 
onde  portano  a ragione  quelli  incliti 
Eroi  chiamarli  i Macabei  del  fccol  no- 
ftro,  i Macabei  del  Settentrione  : e per- 
che il  lor  agere-,  e’ilor  pati-,  c fiato 
congiuntamente  ordinato  a mantenere 
fedeltà  a Dio , e al  Re  , il  dimoftrare 
per  profallione  , quanto  fia  fiata  inuitta 
la  fortezza  di  quella  Nazione , e nell’ 
agere , e nel  pati , conuince  non  falò  la 
calunnia  de  gli  Eretici,  i quali  accula- 
no la  Fede  Cattolica , quali  contraria^ 
alla  dominazione  Reale,  ma  dimortra 
con  inuitta  pruoua , erter  cofc  fomma- 
mente  fra  loroconncrtc,  la  Religione 
Cattolica  , per  cui  fian  fedeli  a Dio, 
c la  fedeltà  verfa  i Principi . 

CAPO  DECIMO. 

Si  deferiuono  quattro  /lati , che  ha  hauati 

la  Fede  Cattolica  in  iberniate  corre 
fi  mantenere  cefi  ante  nel  fe- 
condo fiato. 

t.  Ol  come  neflùn  Regno  delI.L» 
Terra  è fiato  più  congiunto 
alla  Sddc  Romana  , che  l’ibcrnia  , cosi 
nefiuno  c fiato  in  qualunque  età , o più 
fecondo  di  virtù  in  tempo  di  pace , o 
più  immobile  nella  Fede  , c pcrconfc- 
guenza  più  fertile  di  Martiri  in  tempo 
di  perfecuzione  , e di  guerra  . Quatrro 
fiati  ha  hauutolaFcdc  in  quel  Regno - 
Si  conucrtì  l’Iberniaa  Grido  non  lungi  An 
dal  principio  del  quinto  fecolo  per  Iaj 
predicazione  di  S.  Patritio  » e per  lo 
Ipazio  di  quattro  fecoli  vi  fiori  incon- 
taminata la  Fede  fatto  il  dominio  di 
trentatrè  Re , c in  vn  con  la  Fede  la  fa-  ita 
pienza,  eia  fantità ne’fuoi Re,nc’fuoi 
Vefcoui , nelle  Vergini , ne’Santirtìmi  *’ 
Monaci,  c Anacoreti  » che  popolarono 
le  fnc  Scluc , i fuoi  Monti,  i fiioi  Chio- 
ftri . Quello  fu  il  primo  fiato  che  hebbe 
ncll’lbcrnia  la  Fede  adorna  di  virtù 
eroiche  , ma  pacifiche  per  difetto  di 
perfecuzione.  L’anno  ottocento  dici- 
dotto  fa  ailalira  da  vna  poderofa  arma- 
ta di  Danefi , c di  Nortmanni  bellicofi, 
ma  Idolatri  > da’  quali  fu  per  più  anni , 
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or  combattuta  , or  tiranneggiata  quell’ 
Ifola  con  oppreffione  della  libertà]  con 
pcrfecuzionc  della  Fede;  ma  in  fino 
preualcndo  il  valor  Ibcrncfe , cacciaci 
gli  fìranicri  » vi  fiorì  di  nuouo , come 
dianzi  pacifica  la  Fede  fino  al  tempo  di 
Enrico  Ottano.  E quello  fu  il  fecondo 
fiato , ch’hcbbe  la  Religione  ncll’Ibcr- 
nia  perfeguitata  da  gl'idolatri  ; ma  in 
fine  vincitrice  della  pcrfecuzionc . Il 
terzo  fiato  hebbe  principio  nel  Re  En- 
rico Ottauo  , folto  cui  patì  graue  per- 
fccuzione  da  gli  Scifmatici,continuata- 
da  gli  Eretici  lotto  Lifabctta  : contro  la 
cui  tirannia  furono  coftrctti  que’  Popo- 
li a prender  l’armi , per  mantenere  la- 
Fede  , c durò  la  guerra  per  quindici 
anni  con  varietà  di  fuccefli  fra  l’Inghil- 
terra , e PIrlanda  . Nè  riputarono  que’ 
Popoli , che  folle  loro  difdctto  di  com- 
battere contro  Lifabetta , sì  perche.» 
ella  non  era  legittima  Reina,  ma  tiran- 
nica vfurpatricè  del  Diadema  debito 
alla  Rcina  di  Scozia  Maria;  si  percho 
pofièdendo  l’Inghilterra  il  Regno  d’ 
Ibernia  per  benefizio  della  Sede  Apo- 
fiolica  , mentre  vna  Reina  d’Inghilterra 
intendala  fotrrarrc  dalla  giurifdizzio- 
ne  fpirituale  del  Papa  quella  Nazione, 
che  vnicamcntc  pervbbidirc  al  Papa, 
fi  era  foggettata  temporalmente  all’In- 
ghilterra , non  fi  riputarono  in  tal  calò 
tenuti  que’ Popoli  a mantenerli  fog- 
getti  a chi  opprimeua , non  folo  la  loro 
libertà,  ma  la  lor  vera  Religione.  Il 
quarto  fiato  l’hcbbe  l’Ibernia  ncll’eftre- 
ma  perfecuzione , che  patì  da  Oliuicro 
Cromuelo,  che  fotto  nome  di  Protet- 
tore fattoli  tiranno  dell’Inghilterra , in- 
tefe  ribellare  l’Ibcrnia  da  Crifio  cohj 
I’crcfia , dal  fuo  Vicario  con  lo  Scifnu, 
dal  fuo  naturai  Principe , con  fottopor- 
la  al  fuo  Scettro . Qucft’vltima  pcrfe- 
cuzionc può  chiamarli  Parlamentaria , 
perche  in  clfa  li  combattè  à nome  del 
Parlamento  Inglefe.  In  quella  fpiccò 
egualmente  nel  Popolo  Ibcrncfe  l’agtrr, 
e ’I  fan  fonia  , e li  rendette  palefc  al 
Mondo  la  connclTione,chc  hanno  fra  sè 
l’vbbidienza  , c ’l  culto  verfo  la  Sedo 
Apoftolica,  la  collanza  nella  Religion 
Cattolica,  la  fedeltà  verfo  il  Dominan- 


te legittimo  . Quindi  il  fauellare  di 
quella  farà  principale  argomento  de’ 
Capi  feguenti . 

2.  Fauellando  qui  del  fecondo  fia- 
to, in  cui  la  Religione  de’Cattoliei  Iber- 
neli  fu  perfeguitata  da’  Daneii  , e da’ 
Normanni  idolatri , fi  feorfe , quanto 
folle  in  elfi  ferma  la  Fede  piantata- 
ili  da  Patritio  , con  P impresone  ri- 
ceuutanc  da  S.  Ccleftino , e conferma- 
taui  da’  Romani  Pontefici  in  varij  tem- 
pi . Si  vide  altresì  quanto  fieno  cofo 
fra  loro  conncfie , la  fedeltà  verfo  Cri- 
fio, e la  dipendenza  dal  Vicario  di  Cri- 
fio . La  perfecuzione  popolò  quel  Re- 
gno di  Martiri  ; e balli  il  dire , che  in_» 
vn  fol  giorno  ben  nouecento  ne  trafmi- 
fc  al  Ciclo  in  vn  fol  Moniftero  Baucha- 
renfc,  come  riferifee  S.  Bernardo.  I 
Fedeli  cacciati  dalla  Città  furono  co- 
firetti  ad  abitare  ne’ Monti , nelle  Sel- 
ue  , nelle  Grotte  , onde  mentre  nella^ 
Città  dal  ferro  de’  Perfccurorififorma- 
uano  i Martiri  della  Fede , nelle  folitu- 
diui  dalla  generofità  di  que’  magnanimi 
Efuli  Tantamente  crudeli  contro  sèfielfi, 
fi  formauano  i Martiri  della  carità  da’ 
loro  fpiriti  armati  contro  i loro  corpi  • 
In  fine  trionfò  la  Fede  , cefsò  la  perfe- 
cuzione , lafciando  a quella  Chiefiu 
doppio  patrimonio  , e teforo , cioè  vno 
di  meriti  pe  ’I  fangue  fparlo  da  tanti 
per  Crifio,  l’altro  di  efempij  porgli  fatti 
memorabili  di  que’  perfeguitati  Catto- 
lici . 

CAPO  VNDECIMO. 

Con  quanta  gloria  babbia  trionfato  dell' 

e>  efia  la  N azione  lbernefe  nel  terzo 
flato , ebe  bebbe  la  Religione . 

i.  T 'inferno  (dami  lecito  così 
I i parlare)  dopo  di  hauer  coti 
lo  feifma  difiaccato  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica l’Oriente , e la  Grecia , pcruer- 
titc  con  l’crcfia  molte  Prouincie , e Re- 
gni del  Settentrione  per  mezzo  di  Lu- 
tero, c o fcoffit,o  fatta  vacillare  la  Fede 
nelle  Gallie,  e ne’  Pacfi  baffi, per  gli  vr- 
ti  fpauentofi  di  Cablino , c nell’Eluezia 
per  que’  di  Zuinglio , c con  doppie  faci 
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di  amore,  e di  odio , agitato  i!  petto 
dei  Re  Enrico  Ottauo  ribellò  dal  Vati- 
cano il  Tuo  Regno.  Indi  diffufa  la  pelle 
di  Caluino  nell’Inghilterra , nella  Sco- 
ria , nella  wallia  , non  potendo  tolle- 
rare , che  la  fola  Ibemia  facelTc  con- 
trailo alle  fue  armi , e fi  mantenclTc  iru 
mezzo  all’Oceano  quali  arca  di  fai  uto 
in  sì  grande  , c vniuerfale  naufragio 
dell’Oriente  , c del  Settentrione,  armò 
contro  la  Fede  Ibcmcfe  tutte  le  mac- 
chine della  potenza  del  Re  Enrico,  di 
Edouardo , di  Lifabctta , di  Giacomo  : 
« fufeitò  vna  delle  più  fiere , e delle  più 
diuturne  pcrfccuzioni , che  habbia  pa- 
tito vcrun  Regno , o da  gli  Eretici , o 
da’  Maccomettani , o da  gl’  Idolatri  : 
troppo  coccndo  al  Demonio  gonfio  di 
tante  fpoglie,  altero  per  tante  palme, 
che  l’ibernia  mortrafle  fronte  in  faccia 
delle  maggior  forellc , cioè  dell’Inghil- 
terra , c della  Scozia,  rcndutelcli  in  sì 
gran  parte  tributarie . 

a.  Nel  diuturno  fpazio  dunque  di 
■cento  , e circa  quarantanni , che  cor- 
fero dal  tempo,  che  hebbe  principio  lo 
feifina  di  Enrico  Ottauo  fino  a’  tempi 
prefenti  » combatterono  contro  l’Iber- 
nia  le  tre  furie  defolatrici  della  gran_> 
Brettagna  . Lo  feifina  lotto  Enrico  , 
l’crcfia  Zuingliana  fotto  Edouardo  , il 
Caluinifmo  fotto  Lifabctta,  c Giacomo 
Primo . Incominciando  da  Enrico  Ot- 
tauo , fece  egli  ampia  protefta  a i Prin- 
cipali, e Titolati  dlbernia  di  arricchirli 
con  le  rendite  de  gli  Ecclefiaftici , per 
uindi  tirarli  nello  feifma  con  l’hamo 
'oro  : ma  prettamente  fi  auuidde , che 
ncll’lbernia  non  fi  correua  a qucfl’efca: 
bensì  vi  corfcro  molti  de’  trafportati 
dall’Inghilterra  nell’Irlanda,chc  fi  chia- 
mauano  Angloiberncfi  ; ma  i Naturali 
d’Ibernia  furon  femprc  per  cgual  modo 
collanti , c contro  la  pcrfccuzione  hi- 
fìnghiera  dell’oro , e contro  la  fangui- 
nofa  del  ferro . Da  quel  tempo  fi  /labili 
pcrmaffima  de’ Regi)  Configlicri,  e del 
Parlamento , non  ci  hauer’altro  mezzo, 
per  ihtrodur  lo  feifma,  c l’crefia  nell’ 
Ibemia,  che  cfclufine  con  la  morte,  e 
conl’efiliogli  antichi,  e naturali  Iber- 
nefi , foftituirloro  per  nuoui  abitatori 
Tom.  III. 
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gli  Angloibernefi . Or  io  non  potto  qui 
temperarmi,  che  non  cfclami  : Tua  glo- 
ria c , o grande  Apottolo  dcH’lbcrnia_> 
Patritio , che  fpargefti  in  quella  Na- 
zione sì  vigorofi  i fetni  della  Fede  ; ed 
è vottro  vanto  o figliuoli , e magnanimi 
credi  di  queU’Apoftolico  Ipirito  di  Pa- 
tritio , che  rifpctto  a voi  riufci/Tc  infer- 
ma quella  macchina , che  fu  po/Tentc  a 
ribellare  a Critto  laSuczia,  la  Dania, 
e tante  Prouincic  dcll’Alemagna , cioè 
l’ingordigia  di  diuorarc  le  rendite , c i 
patrimoni;  donati  infino  ab  antiquo  a 
Critto  , c alla  Chiefa . Ma  altre  più 
fòrti  macchine  riufeirono  vane  contro 
il  valore  di  quella  inuitta  Nazione . Si 
venne  al  ferro  , al  fuoco  fotto  Enrico , 
fotto  Edouardo  , ma  principalmento 
fotto  Lifabetta . 

3.  I quarantatre  anni,  ne’  quali  re- 
gnò cortei , corfcro  fanguc  Cattolico , 
non  men  ncllTbernia  t che  nellTnghil- 
tcrra  ; nè  folo  fanguc  plebeo,  ma  il  più 
nobile  ne’ Laici , il  più  facrofanto  nc  gli 
Ecclcfiattici  . Arciucfcoui,  Primati  d’ 
Ibcrnia  , Vcfcoui , Rcligioii , Laici  di 
antica,  e ftimatilfima  nobiltà  , vccifi 
per  difefa  del  Primato  Pontifizio  , c 
della  Rcligion  Cattolica  , fi  contano  a 
gran  numero,  c ne  tette  vn  lungo  cata- 
logo Filippo  Ofucllcriano  nel  compen- 
dio dcll’Ittoria  Ibernica . Da  vn  folo 
fatto , che  narra , c di  eroica  fortezza 
nell’vccifo , e di  barbara  inumanità  ne 
gli  vccifori , può  farli  ragione  de  gli  al- 
tri innumcrabili,  che  patta  fotto  filcn- 
zio.  Dcrmifio  Hurlco  d’illuftrc  nafei- 
ta , di  profondo  fapere  nelle  Ietterò 
vmanc,  nel  diritto  ciuile,  nella  Teolo- 
gia , huomo  di  egregia  probità  , fu  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimo 
terzo  creato  Arciuefcouo  di  Cafilia , c 
da  Roma  inuiato  in  Ibcrnia , doue  per 
lungo  tempo  vsò  ogni  lludio  nella  cul- 
tura di  quella  vigna  . In  fioe  venuto  in 
mano  de  gli  Eretici  Inglefi  Goucrna- 
tori  di  quel  Regno  in  attenza  del  Vice 
Re , fu  in  odio  della  Fede  Romana  pri- 
ma fepolto  in  fetidittima  carcere  , indi 
pollili  ne’  piè  calzettoni  di  ferro , che 
lo  ttringeuano  fino  al  ginocchio,  e que- 
lli ripieni  di  oglio , di  pece , e di  alerei 
. G g mate? 
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materie  ardenti , fu  per  lo  fpazio  di  vn 
ora  barbaramente  arroftito  nelle  parti 
eftrcmc  del  corpo , (ino  a rimaner  que- 
lle vna  nuda  oliatura  , fenza  ch’egli  fa- 
celle  leggier  moto  , onde  recare  argo- 
mento di  dolerli  per  l’atrocità  di  quel 
tormento.Ondcil  Caluinifmo  può  glo- 
riarli di  hauer’cmolate  nelle  barbaro 
inuenzioni  l’ingegno  di  Penilo,  c la 
crudeltà  di  Falaride . A quella  li  ag- 
giunfero  altre  carnificine,  dopo  le  quali 
col  fupplizio  confucto  darli  in  quc’Rc- 
gni  a’  Rei  di  lefa  Maellà  fu  baibara- 
mente  trucidato . Il  peggio  di  quella^ 
perfccuzione  fu,  che  gli  Eretici  vfaro- 
no  ogni  arte  , per  efiliare  dall’Ibemio 
le  lettere , chiudendo  le  fcuole , dando 
alle  fiamme  i libri , e facendo  diuicto  a 
i Dotti  d’infcgnare , e a gl’idioti  di  ap- 
prendere la  letteratura.  Ma  fi  come  non 
fu  vero , che  con  queft’artc  riufeifle  all’ 
empio  Giuliano  d’cltinguere  la  Fedo 
Crilliana,  cosi  nè  pure  che  riufcilTc  a’ 
Caluinifli  di  opprimere  la  Cattolica^ 
ne’  petti  Ibernefi  . Lo  Spirito  Santo 
entrò  ad  effer  Maellro  , e a rifehiararo 
gl’intelletti  eziandio  de  gl’idioti , e in- 
fonderai la  fapienza de’ Santi  .Nè  man- 
cò fra  naturali  Ibernefi  , chi  nelle  Spa- 
gne , e in  altre  Contrade  apprendertele 
fetenze , e le  ne  valerti  a vtilc  de’  Tuoi 
Compatriotti . 

4.  L’atrocità  l’ingiuflizia  di  quella 
perfecuzione  , il  faperfi  in  Ibernia , che 
Lifabcrra  non  era  legittima  Rema , ma 
tirannica  vfurpatrice  del  Regno , pofe- 
ro  l’armi  in  mano  a’  Cattolici  Ibernefi 
per  difefa  della  Religione , della  liber- 
tà , de’dirirti  della  Santa  Sede  di  Roma, 
a difenderli  coutro  l’ingiulla  opprelfio- 
ne  dell’erefia  . La  guerra  tra  l’iberaii , 
• l’Inghilterra  durò  quindici  anni  : ma 
non  piacque  a Dio  di  profperarc  tem- 
poralmente la  caufa  piu  giufla . Intor- 
no a quella  guerra  vogliono  confide- 
rarfi  più  cofe . Prima  , eh’  ertendo  io 
potenza  d’Inghilterra  oltre  ogni  com- 
parazione fupcriorc  a quella  d'Ibernia  > 
vna  tal  guerra  durò  tre  luflri  con  gran 
varietà  di  fuccefli . L’Inghilterra  vi  per- 
dette il  fior  della  nobiltà,  nè  rimafo 
vincitrice,  tàllio,  che  militando  a fa- 


uor  di  erta  vna  gran  parte  de’  tnedefimi 
Ibernefi  Cattolici  dittili  fra  loro  in  fra- 
zioni , onde  non  fu  vero , nè  che  l’In- 
ghilccrra  fuperalTe  l’Ibernia , nè  che  gli 
Eretici  trionfaflcro  de’  Cattolici  i ma 
bensì  l’Inghilterra  congiunta  a vna  par- 
te dell’Ibcrnia,  vinfe  l’altra  parte  rima- 
na fola , c la  Fazzione  eretica  congiun- 
ta a vn  groflò  partito  di  Cattolici  ri- 
male fupcriorc  alla  fola  Cattolica.  E 
quella  vittoria  fu  si  fanguinofa  a i Vin- 
citori , che  atcefe  tai  circoflanze  . fc 
militò  la  fortuna  a fauor  dell’Inghilter- 
ra eretica , la  virtù  per  oppofito  militò 
per  l’Ibernia  Cattolica . Secondo  con- 
fiderò , chei  Cattolici  Ibernefi,  quan- 
tunque opprelfi  fotto  Enrico  , fotte 
Edouardo,  fotto  Giacomo , mai  noiu 
prefero  l’armi  a loro  difefa , perche  ri- 
putarono , che  non  forte  diccuolc  l’op- 
porfi  alla  podcllà  Reale  indubitatamen- 
te legittima  : folo  fi  armarono  contro 
Lifabctta,  di  cui  erafpurialanafcita, 
tirannica,  e non  legittima  la  domina- 
zione . Terzo  confiderò , che  la  giufti- 
zia  di  quella  guerra  non  può  riuocatfi 
in  dubbio,  mercè  all’approuaraciuo  , 
che  riceuette  dalle  decifioni  di  due  ce- 
lebri Vniuerfita,  cioè  di  quella  di  Sa- 
lamanca , e dell’altra  di  Vagliadolid,  c 
altresì  dalle  fcritre  intorno  a ciò  dai 
Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo . 

j.  Qui  rimarrebbonogran  cofe  da 
riferirli  in  commendazione  di  quanto , 
e operarono  , e patirono  i Cattolici 
Ibernefi  ne’  tempi  fuffeguenri  a Lifa- 
bcrra . In  argomento  di  ciò  badimi  il 
fauellare  leggiermente  di  quelle  arti 
empiamente  infidiofe,  colle  quali  fi  ar- 
gomentò vanamente  l’crefia  di  cllin- 
guere  in  quel  Régno  la  Relfgìon  Cat- 
tolica . Prima  fra  quelle  fu , per  notL. 
deferrare  il  Regno  di  abitatori,  con  vc- 
cidcrc  i fòrti , ingegnarli  di  torre  alla., 
Fede  i foflegni , cioè  quegli  Eroi  più 
inuitti , che  erano  quali  le  colonne  del 
Santuario . Di  quelli , altri  furono  in- 
umi a militare  nella  Suezia  a fauor  del 
Re  Carlo  Proteftanre, contro  Sigifmon- 
do  Cattolico  Re  di  Polonia:  ma  non  fu 
vero , che  que’  Cattolici  combattertelo 
a fauor  dell'crcfia  t anzi  fi  congiunfcro 
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alle  fquadre  di  Sigifmondo  contro  l.i— > 
Suczis  : l’Onello,  l’OdoncIIo  , cd  altri 
nobilitimi  , e potcntiflimi  Signori  di 
quel  Regno  > furono  coflrctti  a faluar 
le  lor  vite  col  volontario  cfilio  dalla  Pa- 
tria , lardando  in  preda  a’  Pcrfccutori 
le  loro  ricchezze . D’ auuantaggio  i 
Regi;  dall’Inghilterra  , e dalla  Scozia 
chiamarono  valle  cateruc  di  famiglio 
eretiche  a popolare  l’ibernia  > in  vcco 
de’  Cattolici  cfcluline  ; è per  allettarle, 
le  pofero  in  pofTclTo  de’  beni  mobili , e 
ilabili  tolti  a i Cattolici . A ciò  lì  ag- 
giunterò le  intollerabili  multe  di  denari 
impoflc  a chi  non  frequentaua  le  Chic- 
le de’Protcilanti  • 11  continuo  ordiro 
calunnie  di  congiure  a'  Fedeli  a Crilto , 
c quindi  farne  lcempio,  come  di  Rei  di 
leu  placiti  : il  dare  alle  fiamme  le  Re- 
liquie, i Paramenti  fàgri  , le  Imagini 
de’  Santi , e quanto  ci  haueua  di  fcnli- 
biie  circa  i riti  della  Gliela  Romana , 
ad  effetto  di  cflinguernc  eziandio  la_. 
memoria.  Delle  arti,  che  operarono 
ad  cfiliare  dalla  Chicfa  Ibcmefc  la  fa- 
pieuza, dalle  cui  mammelle  efee  il  latte, 
onde  li  nudrifee  la  vera  Religione  , già 
li  è ragionato . Ma  tutte  quelle  arti  an- 
darono fallite , quanto  ad  erti ngu ero 
ne’ petti  Ibcrncli  la  Fede  : anzi  opera- 
rono l’effetto  contrario,  e quali  di  an- 
tipariflafi , mercè  a gli  eroici  efempj  di 
virtù  , de’  quali  fu  feconda  vna  si  fiera 
da  vn  lato,  c dall’altro  si  artifiziofa  pcr- 
fccuzione , co’  quali  efempj  crefce , c li 
mantiene  più  florida  la  vera  Fede . 

CAPO  DVODEC1MO. 

Mirabile  fortezza  , eofianza  , e fedeltà 
dell’ Iberni»  in  dichiararfi  pe  ’l  par- 
tito Regio  centro  0 liniero  Crt- 
mueloy  e ’l  Parlamento  d\ 
Inghilterra . Confi- 
v der azioni  fo- 

praciò. 

a.  T**Ntro  bora  in  vna  sfera  di 
1,  auucnimcnti  funefli  in  vcr- 
fo  se  , ma  grandi , c gloriofi  alla  Fedo 
Cattolica,  al  Pontificato  Romano , alla 
trionfante  Nazione  Iberncte . Oliutcro 
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Cromucle , e gli  Eretici  Parlamentari; 
erano  giunti  al  fornaio  dell'empietà, 
della  potenza,  deli'infolcnza:  al  foinmo 
dell’empietà  con  la  morte,  che  diedero 
al  Re  Carlo  Primo  , troncando  quel 
capo , che  Dio  loro  haueua  dato  nel 
temporale , ed  elE  adorauano  nello  fpi- 
ritualc  : nel  che  nc  pure  fecondo  il  lu- 
me di  natura  pofTono  affolliceli  da  vna 
fagrilega  empietà,  perche  o credeuano, 
che’l  Re  Carlo  folle  Sommo  Pontefice 
della  Chicfa  Anglicana , e furono  em- 
piamente fagrilegi  nell’ vcciderlo,  o noi 
credeuano , c furono  empj , e fagrilegi 
ncll’adorarlo  . Eran  giunti  altresì  al 
fommo  della  potenza , perche  la  vitto- 
ria di  frefeo  conlcguita  contro  il  Re 
Carlo  Secondo  gli  coflituiua  afloluti 
Signori  dell’Inghilterra , e della  Scozia. 
All’empietà,  c alla  potenza , lì  aggiun- 
geua  pari  infolenza  , per  cui  haueuano 
polle  grofTc  taglie  fu  la  vita  del  Rc,co- 
flringcndolo  ad  vfeir  cfule,  c quali  nudo 
dal  Regno . 

a.  All’annunzio  dell’atroce , c in- 
giulta  morte  di  vn  si  gran  Re  pubica- 
mente proccffato,  c condannato , e tru- 
cidato per  man  de’ propri;  fudditi,  ri- 
male attonito  il  Mondo,  sbalordita  1’ 
Europa;  e come  auuicne  talora,  che 
vn  gran  tremuoto , il  quale  fa  cadere 
le  cafc  propinque,  fa  tremare,  e va- 
cillare ancor  le  remote,  cosi  parue, 
che  mentre  cadde  in  Londra  di  capo 
al  Re  Carlo  il  Diadema  Reale , vacil- 
lane altresì  la  Corona  in  capo  a gli  al- 
tri gran  Re  di  Europa  ; mercè  a quello 
deteflabile  efempio  non  mai  più  vdito , 
nè  letto . Non  è però , che  a far  ven- 
detta del  gran  misfatto , nè  verun  Prin- 
cipe flranicro  prendcfTc  l’armi , nè  o 1’ 
Inghilterra  , o la  Scozia  lì  dichiarante 
pe  ’l  partito  Regio . La  fola  Ibcrnia  la- 
cera per  le  tante  ferite , che  gittaua  da 
ogni  parte  fangue  , fenza  ricchezze, 
fenza  potenza , ormai  non  più  Regno, 
ma  cadaueredi  Regno , mentre  geme- 
ua  fepolta  nelle  proprie  rouinc  , io- 
gran  folitudine  di  abitatori , eltendonc 
Ilari  altri  vccilì  dal  furor  dell’crcfia, 
altri  vagandone  cfuli  per  l’Europa » ciò 
non  oliarne  raccolti  que’  pochi  fpiriti , 
G g a che 
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che  a lei  rimaneuano , e armata  della 
Religione , c della  virtù  , fi  dichiarò 
pe  ’l  partirò  Regio  contro  l’armi  vitto- 
riofe  , e podcrofedi  Oliuiero  Cromue- 
Io , c del  Parlamento  Inglcfc  : c non.» 
cedette , nè  alle  offerte  vantaggiofe , 
nè  alle  minaccic , che  a lei  fecero  i Par- 
lamentari) , per  hauerla  Ceco  vnita  nel- 
la doppia  empietà  , c contro  Grido  con 
l’crcfia  > c contro  il  Re  con  la  ribel- 
lione. 

j.  Coflituirono  que’  Popoli  vn’ 
Adunanza  di  fcruentiflimi  Cattolici , 
che  ncll’affcnza  del  Re  Carlo  Secondo 
efulc  in  Francia  gouemaffe  in  fua  vece 
il  Regno  : c quello  quali  Senato  era., 
comporto  di  Laici , e di  Ecclcfiaftici, 
i più  famolì  per  pietà  , per  fenno , per 
fedeltà  al  Principe . Nè  folo  ciò  , ma 
per  l’offcquio  , che  profelTauano  alla 
Sede  Romana  » chiedettcro , ed  impe- 
trarono dal  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo Decimo  vn  Nunzio  Apoftolico, 
che  affiftelTe  alle  loro  imprefe  , e forte 
quali  l’anima  del  lor  Senato . Indi  in- 
uiaronoal  Re  Carlo  Secondo  Amba- 
feiatori  a fupplicarlo , che  degnaffe  il 
Regno  della  fua  prefenza , c forte  pcr- 
fonalmcntead  artiftere  alle  armi  pre- 
parate a fua  difefa . Il  Re  non  riputò 
buono  il  portarti  in  Ibcrnia  , ma  bensì 
inuiò  colà  chi  a fuo  nome , c in  fua^ 
vece  gouemaffe  il  Regno  , c aflifterte 
alle  fquadrc  armate  a fuo  fauorc. 

4.  In  quello  memorando  efempio 
{piccano  congiuntamente  le  tre  doti 
proprie  della  Nazione  Ibcrncfe,  l’amor 
verfo  la  Fede  j l’ortcquio  al  Papa,  la 
fedeltà  al  Principe  . E qual  più  fino 
amor  verfo  la  Fede  Cattolica  può  ino- 
ltrarli da  vna  intiera  Nazione  , chej 
dopo  l’orribile  opprelfione  patita  in.» 
graziadi  lei  per  più  di  vn  fccolo  , cf- 
fendo  già  ridotta  all’ellremo  dell’  infe- 
licità , non  folo  non  renderli  alle  pre- 
merti: de’Vincitori , che  quafi  le  tcne- 
uano  il  piè  fui  collo , c ’l  ferro  alla  go- 
la , ma  prender  l’armi  a difefa  della_> 
Religione  con  forze  sì  difuguali , onde 
non  potcuano  opporre  rn  per  dieci 
a’  poderali  nemici  > c con  ciò  efporfi  al 
ccrtiditno  rifehio  di  totale  ftcrrainio  » e 


rouina  è In  ciò  efprcffero  i moderni 
Ibernefi  vna  viua  copia  della  Religione, 
c della  coflanza  de  gli  antichi  Maca- 
bei . Fu  grande  altresì  il  loro  oflequio 
verfo  la  Sede  Apoftolica , perche  fa- 
pcndo , che  ’l  ricorrere  ad  erta  irricaua 
contro  loro  vie  più  l’odio , e lo  fdegno 
de’vincitori  Parlamcntarij , e gli  pone- 
ua  in  maggior  rifehio  di  orribile  fter- 
minio,  non  li  aflenncro  di  farlo.  Ma 
che  dirò  della  'fedeltà  verfo  il  legitti- 
mo Principe , che  fpicca  in  quello  fat- 
to ? I Caluinilli  Inglcli , co  i quali  era 
il  Re  Carlo  di  vna  medefìma  Fede , che 
da  lui  haueuano  riceuuto  onori , titoli, 
grandezze , gli  fi  ribellano  , prendono 
l’armi  contro  erto  , e imbrattano  Itu 
inani  del  fuo  fangue:  all’incontro  gl’ 
Ibernefi , che  in  fin  dal  tempo  del  Rie 
Giacomo  haueuano  riceuuto  orribili 
trattamenti,  confifeazioni di  beni, pri- 
gionie , efilij,  morti  fanguinofe,  non 
folo  non  fi  vnifeono  co’fuoi  nemici  a-, 
vendicarli  degli  oltraggi  riccuuti,  ma 
lì  armano  a difefa  del  Re  : e quantun- 
que ridotti  ali’ diremo  delle  niilcric 
per  gli  aggrauij patiti,  fanno  gli  virimi 
sforzi  a mantenimento  della  Rcal  Di- 
gnità , e fi  efpongeno  a rifehio  quafi 
ineuitabilc  di  perdere  quel  refiduo  di 
beni , quelle  reliquie  di  libertà , cho 
lor  rimancuano  , le  ftefle  lor  vite,  e 
molti  di  loro  vertono  di  armi  a fuo  fa- 
uorc quelle  ftefle  membra , che  per  gli 
editti  Rcgij  contro  i Cattolici  erano 
logore  da’  patimenti  fofferti  nelle  car- 
ceri, e forfè  in  taluno  da’lliramenti 
patiti  fu  gli  equulei.  I Romani  Ponte- 
fici erano  fra  tutti  i Mortali  i più  alta- 
mente offefi  da’  Re  Inglcli , i quali  non 
folo  detcftauano  il  lor  nome  , ma  ripu- 
tauano  ne’ lor  ludditi  delitto  di  leùu 
Macrtà  , epuniuano  con  l’infamia,  e 
con  martori  il  profelTar  loro  vbbidienza. 
Di  più  i Re  Inglcli  haueuano  diftacca- 
ta  dalla  loro  ìpiritualc  Monarchia  la^ 
gran  Bertagna , di  cui  haueuano  quelli 
il  portello  di  mille  anni.  Il  Re  Giaco- 
mo non  contento  di  porli  in  capo  tolto 
al  Vicario  di  Dio  il  Diadema  della-, 
Chiefa  Anglicana , haueua  feritto  let- 
tere a’  Re  del  Criftianefimo  , confor- 
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tandoli  a congiungere  al  Diadema  la 
Mirra,  e fcuoter  il  giogo  di  Roma. 
Con  tutto  ciò  i medefìmi  Pontefici  > a 
mantenere  la  Corona  Reale  nella  pro- 
genie del  Re  Giacomo,  concorfcro  co’ 
loro  caldiffimi  vffizij , animando  i Cat- 
tolici Ibernefì , a difender  la  podefià 
Regia , inuiando  a quello  effetto  viu 
Nunzio  Apofiolico  a loro  fpefe , c ciò 
in  tempo.,  che  la  podefià  Regia  era., 
quali  ridotta  al  niente  dall’armi  de’  Ri- 
belli . 

y.  Io  t^ui  non  pollò  temperarmi , 
che  non  rinfacci  a gli  Eretici  quelli 
amari  infulti , che  fecero  a’  Cattolici 
ricuiànti  di  prendere  il  giuramento  > di 
cui  fopra  fauellando  mollrai,che  an- 
nientaua  l’autorità  del  Vicario  di  Crillo 
fopra i Fedeli  d’Inghilterra, in  quanto 
gli  è giultamenre  douuta  , ond’era  de- 
bito de’Fedeli il ricufare  di  prenderlo. 
Or  infultauano  gli  Eretici  a’  Ricufanti , 
chiamandoli  per  ciò  felloni,  fc  non  nell’ 
opera , nel  cuore  , e che  farebbono 
pronti  a ribellarli  al  Re , fol  tanto , che 
ne  haueflero  il  poterlo , già  hauendone 
il  volerlo . Ma  Iddio  ha  voluto  a glo- 
ria della  fua  vera  Fede  fare  si , che  hab- 
bia  tutto  il  Mondo  vna  diinoftrazione 
contraria . Quelli , i quali  ribellarono 
alla  podefià  Regia,  e fecero  vedere  in 
mano  al  Manigoldo  il  Capo  del  Re,  fu- 
rono quc’mcdelimi,  che  non  li  rccaua- 
noacofcienzadi  prendere  il  giuramen- 
to , ed  erano  per  ciò  fauoriti , ingran- 
diti, arricchiti  : all’incontro  i Catto- 
lici Iberneli  (per  tacer  qui  de  gli  altri) 
i quali , perche  ricufauano  di  prenderlo, 
erano  fpogliati  della  roba , della  liber- 
tà , della  vita , fono  fiati  i pronti  a (of- 
ferire ogni  male  prima , che  piegarli  a 
diuenir  infedeli  al  Re  : e come  furono 
pronti  a morire , anzi  che  ribellarli  alla 
ipiritualq  giurifdizzione  del  Papa;  cosi 
cleflero  di  morire , anzi  che  ribellarli 
alla  giurifdizzione  del  Principe  . Tanto 
è vero , che  fono  cofe  connelTe , fug- 
gczzionc  nel  temporale  al  Principe , e 
fuggezzione  nello  fpirituale  al  Sommo 
Pontefice,  perche amendue quelle fug- 
gezzioni  li  fondano  nella  fedeltà  verfo 
Dio,  il  quale  le  impone:  pcrciochc* 
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fono  fuoi  Vicari;  i Principi  nel  tempo- 
rale , il  Papa  nello  fpirituale . Quindi 
l’vbbidicnza  al  Papa  non  difirugge  il 
vincolo  dcll’vbbidicnza  al  Principe, 
ma  lo  rinforza  con  vn  nuouo  legame , 
mentre  impone  vna  tal  vbbidienza  per 
debito  di  cofcienza  . Quindi  il  rompe- 
re il  legame  dell’vbbidienza  al  Papa , e 
debilita  l’altro  legame , che  gli  fotto- 
mette  al  dominante  laico  ; e infegna  i 
fudditi  di  rompere  ogni  legame  verfo 
la  temporale  giurifdizzione  : fi  come 
meno  ftretto  di  quello , che  già  hanno 
rotto  verfo  la  fpirituale:  e poco  vale  a 
tenerli  férmi  ncll’vbbidicnza  il  giura- 
mento predato,  perche  il  vigor  di  que- 
llo fi  fonda  nella  virtù  della  Religione, 
il  cui  tiabitO  già  hanno  perduto  con  1’ 
creda  : di  più  non  hanno  valido  ritegno 
dal  violare  il  giuramento  quelli , che 
furon  pronti  ad  abbracciar  l’erefia , che, 
come  altroue  notai , contiene  empietà 
peggiore , che  la  violazione  del  giura- 
mento . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Con  quanta  gltria  combattcffer*  i Catto « 
liti  lbern'/i  a difefa  dell» 
Religione . 

i.  TJ  V (ingoiar’  effetto  dellaJ 

j£"*  Diuina  Prouidenza  verfo 
i Macabei  renderli  prima  vittoriofi  de' 
formidabili  Eferciti  del  Re  Antioco: 
indi  permettere , che  ora  per  inganne- 
uoli  tradimenti  de’ Greci,  ora  opprefii 
dal  numero  infinito  de  gli  Auuerlari; , 
cadefTero  vinti . Nelle  vittorie , che  ri- 
portarono quali  miracolofe  fi  fece  pa- 
ielc  eziandio  a gli  occhi  del  fenfo  la- 
protezzione  del  Cielo  verfo  cflfi . Nel- 
le (confitte,  che  ricei|tttero  , all’intel- 
letto de’giufti  (limatori , mercè  alla  va- 
io rofa  renitenza , che  fecero  pochilfimi 
Guerrieri  ad  Hofie  infinita , apparuero 
più  gloriofe  le  loro  perdite  , che  le  al- 
trui vittorie  : e ne’difaftri , che  patiro- 
no , fi  affinò  la  loro  cofianza  per  modo, 
che  rifplendette  luminofa  a gli  (guardi 
della  Fede  : e proporzionale  alla  gran- 
dezza della  tolleranza  fii  il  merito, 

che 
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che  confeguirono  appreflo  Dio  dell’ 
eterna  mercede  , onde  rimafero  glo- 
riofi  in  amenduc  i Teatri , nel  terre.no, 
e nel  Celcllc. 

a,  T urto  a limile  è auuenuro  a gli 
Eroi  Ibernelì . Oliuicro  Cromuelo  die- 
de in  fùria  all’vdirq , che  cremante  fot- 
ro  i Tuoi  pie  l’Inghilterra , e la  Scozia, 
•■>.Soc.  ardiflc rìbernia titr rumore  di  armi,  e 
lS,°'  leuarglili  contro  ; e dato  vn  cenno  fpc- 
di  fopra  erta  il  neruo  de’ Tuoi  Eferciti , 
offerendo  pace , ed  amidi  a chiunque 
li  piegarle  ad  edere  infedele  a Dio , e 
al  Re , per  foggettarlì  al  Parlamento  , 
e minacciando  cflrema  rouina  a chiun- 
que gli  lì  opponefle . Da  principio  fa- 
vorì Iddio  le  armi  de’Cactolici , ma  ap- 
piedo foprafatti  quelli  dall’ incompa- 
rabilmente maggior  numero  de’ Nemi- 
ci riccucttero  non  lungi  da  Dublino 
vna  graue  feonfitta  : dopo  la  quale  fu 

Gfto  l’ aITcdio  a Poncano , che  non_> 
igi  dalla  parte  Settentrionale  riguar- 
da la  detta  Città  di  Dublino  . Si  di- 
fefe  Pontano  con  gran  valore  de’ Cit- 
tadini^ quantunque  priua  di  aiuto , e 
cinta  da  Efcrcito , e numerofo  , e vit- 
toriofo . Recìdutali  in  fine,falue  le  vite 
de’Difenfori , non  ha  merauiglia , fc  1’ 
creila  violatrice  della  fede  al  Re,  al 
Papa , a Dio , che  altresì  la  violaflè  a i 
Vinti:  vccidcndo  quc‘ Cittadini,  che 
con  maggior  fortezza  luueuano  difefa 
la  caufa  di  Dio,e  del  Rc:ed  hebbe  l'ono- 
re di  clTcr  vn  di  quelli  il  P.  Giouanni 
Battco  della  Compagnia  di  GIESV’. 
Indi  gli  Eretici  pofero  l’aflèdio  a Vax- 
fordia  Città  marittima  , che  lì  era  fem- 
pre  confcruata  fcdelilfima  al  partito 
Regio  , e fcrmilfima  nella  Religione 
Cattolica:  nè  potendo  i Parlamcnta- 
rij  clpugnarla  con  la  forza  , l’occupa- 
rono per  inganno , fpargendo  gran  Lin- 
gue dc’Cattolici . Sette  incliti  Alunni 
dell’  Ordine  Serafico  furon  innocenti 
vittime  del  furor  de’  Caluinilh . Furo- 
no ammirati  in  quel  rincontro  memo- 
rabili eferapij  di  Crifliana  fortezza^ 
eziandio  nel  fello  più  fragile , correndo 
a fchicrc  le  Cigrc  vergini , a farli  aferi- 
uccc  al  ruolo  de’ condannati  a morire 
ip  odio  della  F; de. 


3,  Ciafcuno  haurebbe  creduto, 
che  le  altre  Città  atterrite  da  sì  atroci 
feempij  picgaflcro  alquanto  3 fauor  de’ 
Parlamentari;  , per  confcruar  la  pro- 
pria vita , e le  loro  fortune . Ma  ciò 
nè  pur  cadde  in  penderò  a qOc’  magna- 
nimi Eroi.  Dal  furor  degli  Eretici  fu 
occupata  Rodia,c  waterfordia,e  Clom- 
tnclia , che  per  l’immobil  fermezza  nel- 
la Rcligion  Cattolica  li  chiamaua  da 
gli  Eretici  la  picciola  Roma  .*E  quan- 
tunque a detta  Città  offcrilTero  gli 
Eretici  piena  libertà , fol  tanto  che  i 
fuoi  Cittadini  li  adenclfero  di  adiilcre 
al  Diuin  fagrifizio , fu  tale  offerta  come 
fagrilega  rifiutata  con  orrore.  Rima- 
neua  ancor  libera  la  nobiliflima  Città 
di  Killenia  ne’ tempi  antichi  Reggia  di 
delizie,  c perle  Acadcmie,  che  vi  fio- 
rirono, Atene  dcll’Ibernia,  c allora 
Sede  del  Senato  Cattolico . Quella., 
nobil  Città  eflcnuata , ad  efangue  , c 
quali  capo  fenza  membra,  fu  inuitata 
a renderli  al  Parlamento  con  ampio 
promette , eziandio  della  parricipazio- 
nc  di  que’priuilegij  , che  godeua  la^ 
Città  di  Londra  : ma  quc‘  fortitfimi 
Cittadini  furon  concordi  in  eleggere 
più  tolto  la  perdita  della  vita , che  re- 
car all’ creda  quella  edema  mofira  di 
deboi  petto . Cadde  al  fine  dopo  vigo- 
rofareddenza,  e i Nemici  hzuutala  in 
lor  potere  la  «empierono  di  fanguc  di 
llragi , vfandoui  quelle  atroci  fierezze , 
che  io  fento  orrore  a defcriucrc  ; ed  è 
continuo  al  fanguinofo  genio  del  Cal- 
uinifmol’efeguirlc.  Ma  non  furono  in 
tutro  franchi  dalla  celede  vendetta  i 
barbari  opprelTori . Hcbbero  fra  que- 
lli alcuni  l’ardimento  di  far  cadere  a 
colpi  di  mofehetti  vna  gran  Croce , eh* 
era  follcuata  fopra  vna  magnifica  mac- 
china nella  publica  piazza  : ora  non., 
andò  che  a pochi  giorni , che  colpiti 
dalla  Man  Diuina  tutti  i complici  di 
quel  fagrilegio  finirono  con  varie  ma- 
niere di  morti,  come  riferifee  il  P.  Ri- 
cardo Arfdehin  più  addietro  citato. 
Seguirono  il  comun  fato  delle  altre  lor 
dorelle  Simerico  Città  nobiliflima  pre- 
fa a viua  forza , Vltonia  occupata  per 
inddiod  ftratagemtni , c Galuia , che/ 

dopo 
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dopo  di  hauer  foflenuto  quali  per  lo 
(pazio  di  vn  anno  intero  l'aflèdioial 
line  fu  preda  de  gli  Eretici  ribelli.  Non 
fii  inferiore  la  gloria  , che  meritarono 
i Cittadini  di  Caflclia  nobiliffima  Me- 
tropoli della  Pronincia  di  Momonia. 
Quelli  Cittadini  laici , ed  Ecclefuftici 
fòftenuto  da’  Parlamcntarij  vn  lungo 
«(Tedio  , in  fine  lì  fecero  forti  fopra  vn 
pollo  eminente  detto  Rocca  di  S.  Pa- 
trizio^ foflenncro  (ino  all’ellremo  con 
inuitta  collanza  la  furia  de  gii  alTalito- 
ri:  acuiiniinccollrctti  a renderli  su 
difcrezionc , i più  fra  elfi  furono  barba- 
ramente trucidati  > tra’qualifi  fegnala- 
rono  cento»  e quarantatre  Sacerdoti» 
c Religiofi  vocili  con  piti  fierezza  > cj 
dati  alle  fiamme  i libri  » i paramenti  » 
e tutta  la  facra  fupellettile. 

4.  Da  quanto  ho  fin’ora  narrato  la- 
feio,  che  faccia  ragione  chi  legge  fe  vi 
hebbe  mai  Regno  » il  quale  foflc  all’ 
lbernia  fupcriorc  nella  collanza  > nella 
Fede  verfo  Dio , nella  fedeltà  vcrlò  il 
fuo  Principe . Ad  efpugnar  la  Fede  di 
quella  Nazione  furono  tante»  e sì  va- 
ne le  macchine,  che  li  adoperarono*hc 
farebbe  più  d’ammirarli  nella  collanza^ 
di  que’  Fedeli , l’edcrfi  tenuta  tanto, che 
1’cderli  in  fine  venduta:  e pure  fi  è tenu- 
ta femprc , c non  li  è rendura  giammai . 
Quanto  al  valor  militare  affermo , che 
poche  Città  della  Terra  fi  fono  difèfc 
con  tanta  brauura , c tanto  fanguc , co- 
me le  Città  d’Ibernia , e pochi  Regni  fi 
fono  guadagnati  fol  palmo  a palmo  in 
tanta  difuguaglianza  di  fòrze , corno 
quel  Regno  gloriolàmente  infelice. 

5»  Ho  confiderato  più  volte  la  vir- 
tù eroica  effer  rara  fra’ Mortali  , e per 
confegueoza  la  pace  nella  Chiefa  par- 
torir in  gran  numero  virtù  mediocri  : e 
però  efler  fertile  di  molti  Salui  : per 
contrario  la  perfecuzione  partorir  virtù 
eroiche , ma  quelle  in  poco  numero  » 
e perconfcgucnza  cficr  fèrtile  d’illu- 
Ihi,  ma  pochi  Santi.  Ma  qui  fono  ito 
parte  coltrato  a difdirari , facendo  vna 
eccezzione  gloriofilfima  al  Regno  d’ 
lbernia,  con  affermare,  che  vn  tal  Re- 
gno fu  quali  in  egual  modo  fecondo 
nel  tempo  della  pace  di  fai  ui , in  quel- 
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lo  della  perfecuzione  di  Santi . Quella 
verità  , la  quale  fi  raccoglie  da’ prece- 
denti racconti,  renderaffi  vie  più  paiole 
nel  Capo  fcgucntc . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  ri/eri/ce  vn  memorabile  e/empi » della u 

coftanut , e fede  de’  Cattolici  sull* 
Cititi  di  Corcaggia . 

z.  TL  fatto,  che  io  fon  qui  per 
X riferire  , baderebbe  folo  a 
render  gloriola,  e memorabile  a tutti 
i fecoli  qualfifìa  inclita  Nazione . Non 
lo , fe  ’l  vantino  pari  a quello , certa- 
mente non  pofTono  vantarlo  fuperioto 
le  preterite  età , e le  future  a fatica-, 
daran  piena  credenza  a*  miei  racconti, 
che  non  folo  fono  indubitabili  per  tc- 
Itimonij  d’interiflima  fede,  ma  di  E Tor- 
citi , di  Città , di  Regni  interi  : c fenza 
ciò  io  non  ardirci  di  (criuerli , per  timo- 
re di  edere  (limato  bugiardo  millan-, 
tatore  , non  (incero  narratore. 

a.  Eflcndo  la  Città  di  Corcaggia à 
venuta  in  potere  de’ Parlamcntarij,  il 
Gouernatorc  di  elTa  riputò  non  poterli 
afficurare,  che  farebbono  fermi  a diuo- 
zionc  del  Parlamento  que’  Cittadini, 
fe  non  diuenidcro  infedeli  a Dio  con 
l’apoflafia  dalla  Rcligion  Cattolica . A 
tal’cffetto  mandò  vn  Bando,  per  cui  im- 
poneua , che  tutti,  o fi  dichiaradcro  pel 
partito  Eretico , o all’vdire  il  terzo  (pa- 
ro dell’Artiglieria , vfcidbro  dalla  Città 
fenza  portare  altro  feco , che  la  vita;  e 
le  vefHmenra , ed  efuli  dalla  Patria  an- 
dadcro  a morir  di  fame , e di  (lenti  nel- 
le cauernc , e nelle  felue . Se  i più  fra 
que1  Cittadini  fi  foffer  mantenuti  co- 
llanti in  sì  tcrribil  cimento  , haurebbo 
onde  gloriarli  quella  Città  : molto  più 
fe  pochillimi  fòdero  dati  i cadati  in  pa- 
ragon  de’  forti  1 e che  aliano  fra  tanti 
fòlle  per  fallire  di  fede  a Dio , poteua- 
bene  defiderarfi  con  virtù , ma  non  già 
fperarfi  con  vcrifimilitudine . E pur  fu 
vero  : all’vdire  il  terzo  fparo,  fi  votò  la 
Città , e partitine  quali  tutti  i Cittadi- 
ni , che  quali  tutti  eran  Cattolici , Cor- 
caggia dianzi  popolofa  rimafe  in  folì- 
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tudinc  di  abitatori  , che  tutti  priui  di 
d’ogni  lor  bene  vlcirono  a viuerc  , anzi 
a morire  fra  le  fiere . 

3.  Spettacolo,  o più  funcfto  al  fen- 
fo , o più  gloriole  alla  Fede  , non  vide 
da  gran  tempo  la  Terra  : per  modo  che 
gli  Eretici  medefimi  concorrcuano  a ve- 
dere vfeire  dalla  Città  le  fchicre  di  que- 
gli Elidi  trionfali.  Fr3  quelli,  molti 
icriricchilfimi,  e per  pregio  di  nobiltà 
(limati,  Caualicii,  Senatori,  oggi  in.. 
difprcgio,c  mendichi,  ma  giubilanti 
più  di  quanto  fi  vcdelTe  mai  huomo  al 
Mondo.  I Vecchi  curui  co’ baftoncclli 
in  mano;  i Mariti  con  le  lor  mogli;  e 
quelle  con  più  figliuoli , altri  condotti 
a mano  , altri  pendenti  alle  poppe,  che 
prettamente  Toccando  a loro  il  latte  per 
la  fame , e per  gli  affanni , vedrebbono 
prima  lentamente  languire , indi  cadere 
a’ lor  pie  dilaniami,  e morti  i lor  par- 
goletti . Tutti  à più  famiglie  inficino 
andarfene  lungi  dalla  Patria  in  cercai 
d’altri  Paoli  alla  ventura  di  trouarc,chi 
per  pietà  dette  loro  in  limofina  vn  tozzo 
di  pane  di  che  foftentarfi  , i più  a pa- 
fccrli  di  erbe  , a mendicar  dalle  fiero 
l'alloggio , e quanto  all’vmano  coftrctti 
ad  inuidiarc  la  lor  forte  non  pure  a’  Bi- 
folchi , ma  a’  condannati  al  remo  nelle 
Galee . 

4.  Il  P.Giouanni  Gunco  Ibernefe , 
di  cui  hebbi  la  forte  di  etterfcolare  nel- 
lo fpirito  nel  mio  Nouiziato , huomo  d’ 
illuttre  virtù  , hauendo  per  più  anni 
hauuto  cura  di  allcuarc  nello  fpirito  i 
gloriofi  Cattolici  di  quella  Città , mi 
narraua  frequentemente  quella  ftoria  , 
di  cui  era  fiato  non  folo  Spettatore,  ma 
in  parte  cooperatore:  nò  in  tal  raccon- 
to potcua  contenere  le  lagrime  di  giu- 
bilo , che  gli  feorreuano  da  gli  occhi . 
Diceuami , che  non  fapeua  fingerli , o 
pari  allegrezza , o pari  miferia  a quella 
di  que’  magnanimi  Efuli  volontari;,  che 
parcuano  portati  da  vno  fpirito  fupe- 
riore  caminnr  con  patti  di  trionfatori , 
non  come  rei  a morir  di  ttcnti,tna  quali 
vincitori  a prender  corona  . 

j.  O Fede,  o Santa  Fede  Cattoli- 
ca Romana  (fono  io  qui  coftretto  ad  ef- 
clamarc  ) ardifea  negare , fe  può,  il  Pu- 


ritano di  Scozia,  il  Protettante  d'Inghilr 
tcrra»  il  Luterano  di  Suezia,  che  iia  vna 
mede-lima  la  Fede  informante  i petti  de 
gli  Eroi  coni  memorati  con  quella  Fede, 
che  à tempo  di  Traiano  rendcùa  sì  lieti 
nell’clilio  di  Gazaria  vn  Clemente  co’ 
fuoi  illuftri  Compagni  : con  quella,  che 
a tempo  del  Re  Vlncrico , ed  altri  Ar- 
riani  popolò  di  Santittimi  Vcfcoui  le  fo- 
retto di  Affrica , e la  peftilcnte  marem- 
ma della  Sardegna . Ardifea  , fe  può , 
l’crcfia  negare , che  vn  medettmo  fpiri- 
to di  carità,  di  Fede,  albcrgattc  nc’pecti 
de  gli  antichi  Martiri  , e de’  moderni 
Ibernett  da  vn  lato  , e vn  medettmo 
fpirito  di  crudeltà,  d’ingiuftizia , agi- 
taflc  gli  antichi  Pcrfecutori  contro  i 
Martiri , e i Caluinifti  contro  gli  Eroi 
Ibernett  dall’altro . 

CAPO  VLTIMO. 

Quanto , e orribile  al  fenfo , e glori/ fa  alta 

Fede  Cattolica , fia  fiata  la  enfian- 
za  de' Cattolici  Ibernefi . 

I.  O l bonum,  ir  magnimi  aliquem 

O virum( fon  parole  di  S.Àgo-  1 ib  ?.  a* 
ftino)  boriante  bonefiatu  officio  videamus  llbJlbc? 
ignibus , quantum  ad  corpus  allinei » con- 
cremari , non  hoc  vocamus  panam  peccati , 
fed  fortitudini /,  ir  patirmi a documentunr. 
eumque  magie  diligi mus , cum  fedi  (/ima-* 
corruptio  corporea  membra  eius  abfumat  : 
miramur  qutppe  animi  naturam  mutabili- 
tate  corporii  non  mutati . All’  incontro 
( foggiungc  il  Santo)  crudeliffimi  latra- 
mi membra , cum  tali  fupplicio  confici  af- 
picimus  , apprebamut  ordinem  Lrgum  ■ 
Apprettò  conchiude  : Ornane  ergo  amba 
illa  tormenta  , fed  ille  merito  •virtutis,  jle 
peccati.  Ciò,  che  afferma  il  Santo  rif- 
pettoavnfol  huomo,  fi  verifica  in  pari 
modo  rifpctto  ad  vna  intera  Città  , ad 
vna  Prouincia , ad.vn  Regno , che  fi  co- 
ttituifeono  per  vna  vafta  moltitudine  di 
huomini , i quali  fi  goucrnano  con  le 
dette  leggi,  e viuon  foggetti  ad  vn  me- 
dettmo Principe.  A quella  verità  nota 
per  lume  di  ragione  fa  perpetuo  con- 
tratto l’infermità  de’  nottri  fentt , ondo 
la  Setta  Stoica , che  diceua  il  veto , ito 
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quanto  riputaua  di  miglior  condizione 
il  virtuofo  ful’equulco,  che  l’empio 
fra  le  delizie  , fu  dcrifa  dal  Mondo, 
maffimamenre  da  gli  Epicurei  , che  a 
prender  mifura  del  Bene,  e del  male, 
vlàuano  la  fola  canna  del  feufo  : anzi  a 
difccrncrc  la  meddìma  verità  limpida , 
e a profilarla  praticamente , è fofeo  il 
folo  lume  dell’intelletto,  c fono  perfpi- 
caci  i foli  occhi  della  Fede  : onde  S. 
Agoftino  ci  cforta  aliai  volte  a valerce- 
ne , dicendo  : Notile  intere  gare  oculot 
carnis , interrogale  oculot  fida.  Notile -, 
habere  oculot  Paganorum  , habete  oculot 
Cbrfiianorum . 

2.  Chi  contemplarà  acuiti  Pagano- 
rum  , o pure  , Harcticorum , qual  folTe  il 
Regno  d’Ibcrnia  a tempo  di  Lifabetta  , 
e molto  più  a giorni  noflri,dopo  la  fan- 
guinofa  guerra  fatta  co’ Parlamentari; , 
la  quale  riufei  a lei  gloriolàmente  infe- 
lice, lì auuiferà  di  vedere,  non  vn  Re- 
gno, ma  vn  cadaucro  di  Regno  , per 
tutto  ferro , per  tutto  fuoco  , per  tutto 
dcfolamcnti,  rouinc,  c fanguc . Le  fuej 
Città  più  nobili  date  al  facco , i patri- 
moni;, i poderi , i feudi  tolti  a’ior  de- 
gni pofTeditori,  e lafciati  in  preda  , o a 
vii  Soldato , o a Goucrnanti  eretici , o 
ad  aportati  traditori  : fcatenata  l’crc- 
fia  a Tuoi  danni , la  fede  publica  rotta  , 
la  priuara  in  molti  Ipcnta  , battaglio 
Vinte  perdure , paci  rotte  , fagrilegij , 
inganni , tradimenti  di  confanguinci,  di 
amici , odio , rabbia  t malignità  arma- 
ta talora  contro  il  proprio  interefle  : i 
Tempi;  arfi , o fpianati , gli  Altari  pro- 
fanati, la  virtù,  la  Fede,  cagione  diccr- 
tiffima  rouina  . Si  rapprelentcranno  a 
quelli  fguardi  centinaia  di  huomini  in- 
nocentiRìmi  col  laccio  alla  gola,  col 
coltello  al  petto  , co’riui  di  fanguc  per 
tutte  le  membra  : altri  fatti  agonizzare 
fu  gli  cquulci , altri  chiuli  a marcir  viui 
nelle  carceri , altri  gittatiamorirdi  fa- 
ine in  nudi  fcogli , altri  trafportati  da^ 
vno  in  vn  altro  Mondo,  non  per  viuerui 
ma  per  morirai , cadendo  fotto  la  foma 
de  gl’intollerabili  patimenti . Il  nume- 
ro de  gli  vcci/i , de  gli  elìliati,  de  gli 
fpogliati  di  ogni  loro  haucrc  ( torno  a 
ripeterlo,  per  imprimerlo  più  altamcn- 
- Tom.  III. 
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te  ) montò  a cento  mila , fe  crediamo  al 
riferito  Scrittore . E pure  fra  tanti  ap- 
pena lì  è trouato  veruno , nè  pure  fra 
l’infimo  volgo , e fra  i bifolci,  il  quale 
antiponendo  la  vita  alla  Religione,  e 
alla  fedeltà  verfo  il  Tuo  Principe,  hab- 
bia  confcntito  a dar  fegno  eflerno  di 
vacillamento , c di  debolezza , che  tan- 
to fai  baltaua  a liberarlo  da  si  orrendi 
ftrazi; . 

3-  Ora  volgiamo  la  frena,  e noli- 
mut  habere  oculot  Paganorum  , ma  Chri- 
ftianorum  . E di  qual  popolo  narranTì 
atti  di  fuperior  fortezza  ? I Cattolici 
nell  Affrica  patirono  per  auuenturapcr- 
fccuzionc  pari  da’  Vandali  Arriani , ma 
quanti  fra  erti  cedettero  al  furor  dc’pcr- 
fecutori , c cambiarono  Crillo  con  Ar- 
rio  ? In  Roma , in  Italia , le  dicci  perfe- 
cuzioni  popolarono  di  Martiri  il  Ciclo , 
ma  non  mancarono  già , onde  formar- 
fcrte  catalogi  in  qualche  numero  deca- 
duti: eziandio  fra  i quaranta  di  Scbalìc, 
ad  vno  venne  meno  .la  Fede . Stante 
ciò , che  altro  fono  tanti  Eroi  Ibernefi 
fparfi  per  Europa  , & efuli  perla  Fede, 
martìmaiuentc  nelle  Spagne,  ne’pacfi 
balli , nell  Italia , in  Roma  , che  altret- 
tanti viui  trofei  della  Fede  Romana,  tc- 
flimoni;  irrefragabili  , i quali  finenri- 
frono  1 erclia  , che  ardifre  acculare  i 
Cattolici  di  poca  fedeltà  verfo  il  Prin- 
cipe , quando  efempj  di  fedeltà  limile  a 
quella  dc’Cattolici  Ibernefi  non  fi  fono 
giammai  nè  veduti,  ne  Ietti,  c fe  non., 
foffero  più  che  cuidenti  : Laboraret  a 
credulitate  fida  pofterorum  t 

4.  Glorioliflimo  Regno  d’ Ibernia , 
io  mi  congratulo  tcco  di  quel  gloriofo 
titolo  di  patria  di  Santi  , che  ti  diè 
1 antica  età  : ma  quando  tu  non  l’ha- 
ucifi  guadagnato  ne’ quattro  primi  fe- 
coli  con  tanti  Re , Vefroui , c Monaci 
Santirtimi,  nel  nono  frcolo  col  tanto, 
che  tollerarti  a difefa  della  Rcligiom. 
Crirtiana  contro  i Pagani  alfalitori  , fe 
non  l’hauclfi  meritato  nel  fccolo  decimo. 
fefto,pcr  haucr  difefa  la  Rcligion  Catto- 
lica , c la  Sede  Romana  contro  Enrico , 
contro  Edouardo  , contro  Lifabetta  , 
baftaua  a rendertene  degniamo  quel 
unto,  che  operarti  di  grande,  e tollc- 
Hh  radi 
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ratti  di  arduo  nell’vltima  guerra  contro 
i Parlamentari;  nel  fecolo  decimo  fct- 
timo . lo  godo  per  le  illuttri  vittorie  , 
che  da  principio  riportarti  col  valor  mi- 
litare , ma  aliai  più  mi  congratulo  teco 
per  le  tue  gloriofc  (confitte  i nelle  pri- 
me combatrè  la  virtù  » ma  hebbe  per 
compagna  la  fortuna  : nelle  fecondo 
vinfc  , c fu  fola  la  gloria  di  fuperar  po- 
dcrofi  nemici  con  forze  difuguali . La 
gloria  inuitta  nelle  battaglie  1’  hai 
comune  con  gli  Alefsandri  , co’Cefari  » 
Cioè  con  la  vii  turba  de’  nemici  al  Cic- 
lo : ma  la  gloria  di  tollerar  per  la  virtù» 
c per  la  Religione  cftremc  feiagure  , 
come  hai  tu  tolcratc  , c priuilegio  con- 
ceduto folo  al  nobil  drappello  de  gli 
Eletti  dal  Ciclo . Il  rimaner  due  volte 
vinto  dalle  incomparabilmente  fupe- 
riori  forze  di  Lifabctta  > e de’  Parla- 
mentarij > c ftata  per  te  vnà  di  quello 
venture,  chc’l  forfennato  volgo  chia- 
ma infortuni;  i fenza  ciò  non  faprebbe 
il  Mondo , quanto  ferme  radici  gittarte 
in  te  la  Fede  piantata  da  Patritio:  a mo- 
ntarle, c flato  mefticri , che  lo  Spofo 
Cclefte  lafciaflc  fcatenarc  contro  te  i 
venti  più  foribondi , c diccflc  : Surgeli 
Aquilo  , veni  Aufter  ,&  perfla  hortum o 
meum.  Godi,  c trionfa  inclita  Nazio- 
ne di  cflcrc  ftata  in  pari  modo  feconda 
di  Santi  ne’ tempi  tranquilli  della  pace, 
e ne’fortunofi  della  perfccuzione . Si 
glori;  l'Italia , per  efler  Sede  della  Reli- 
gione, l’Alemagna  dell’Imperio;  lo 


Gallie  fieno  famofe  pel  valor  militare» 
le  Spagne  per  la  vartità  dell’Imperio 
dittefo  a due  Mondi  : vantino  l’Ame- 
rica la  valla  copia  dell’oro , l’India  la 
preziofirà  delle  gemme;  fon  tuoi  vanti, 
tua  gloria , l’hauer  mantenuta  inuiola- 
bile  per  lo  fpazio  di  quali  quattordici 
fecoli  la  Fede , che  riccucfti  da  Patritio; 
non  elferfi  quella  eftinta  dalle  perfecu- 
zioni , ma  crefciuta  nelle  perfecuzioni . 
Ti  rendono  ricca  non  i patrimoni;  pof- 
fcduti,ma  i perduti,  mercè  all’hauertene 
la  virtù,  la  Religione , e la  Fede  glorio- 
famentc  fpogliata.  Il  tuo  oro  , le  tuo 
gemme,  fono  i tuoi  magnanimi  figliuo- 
li, altri  venerati  in  Roma,  come  ora- 
coli di  fàpienza,  altri  ammirati  eziandio 
neU’cttrema  America , in  cui  fono  re- 
legati, e riefeono  a guifa  di  trofei  di 
cortanza  : altri  fono  iti  errando  in  Mon - 
tibujy  & fpcluncis , & ctuernis  terree , per- 
che di  elfi  dignus  non  erat  Mundut . Io 
voglio  fperare , che  in  premio  di  sì  diu- 
turna coftanza,  dopo  sìorribil  guerra, 
fia  per  fare  in  te  ritorno  la  pace . E già 
vedo  d’vn  sì  bel  giorno  fotto  l’inuittif- 
fimo  Re  Giacomo  Secondo  fpuntare  i 
primi  raggi  da  quella  medefiraa  Inghil- 
terra , che  ti  fece  si  cruda  guerra . Quel 
potentilfimo  Monarca  ti  abbraccierà  , 
come  doppiamente  fua  per  il  tanto, 
che  hai  patito  per  amor  di  quella  Fede, 
ch’egli  profcfla , e per  mantenere  alla 
Reai  Cafa  Stuarda  quella  Corona , di 
cui  egli  è l’erede. 
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VANTO  fia  fiata  Tempre  in  cuore  a 
Dio , e a Sommi  Pontefici  la  fallite  dell’ 
Inghilterra  : grata  corrifpondenza  di  que- 
lla a Criflo  , e alla  Sede  Romana . La 
vera  Fede  predicata  nell’Inghilterra  da 
Giufeppe  d’Arimathia  efTerfi  mantenuta  fino  a 
tempo  ai  S-  Agoflino.  Identità  della  Fede  predi- 
cata da  Agoflino  con  quella  , che  nel  fecolo  prete- 
rito ne  fu  sbandita  da’  Protettami . Quali  fiano  , e 
quanto  ingiuriofi  all’Inghilterra  i fentimenti  de’ Pro- 
teflanti circa  la  Fede  predicataui  dal  medefimo  Ago- 
flino . Si  moflra  la  verità  di  quella  Fede  per  effere 
fiata  fondata  con  miracoli , e feconda  di  Santità . Si 
conferma  la  verità  della  medefima  Fede  per  effero 
fiata  vna  medefima  con  quella  de  gli  antichi  Bri- 
tanni . Quanto  follemente  molti  Proteflanti  à difen- 
dere , che  la  Fede  piantata  da  Agostino  fu  falfa , af- 
fermino , che  a tempo  di  lui  non  vi  fu  vera  Chie- 
fa  nel  Mondo  . Che  fe  folle  vera  vna  tal  follìa^ 
de’  Proteflanti  non  potrebbe  conuincerfi  la  verità 
della  Fede  Crifliana  contro  i Giudei , i Gentili  , i 
Maccomettani . Che  le  più  celebri  profezie  circa  la 
veraChiefa  non  fi  fono  auuerate  nella  Chiefa  de  Pro- 
tettami; ma  folo  nella  Romana.  Infallibilità  dc’Papi, 
che  principalmente  fi  nega  da’  Protettami  renderli 
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aperta  con  ogni  maniera  di  proue.  Quella  infal- 
libilità conceduta  da  Crillo  a S.  Pietro  elTer  fiata 
trafmeffa  ne’  Romani  Pontefici . La  Ghiela  Roma- 
na effere  infallibile , ma  ciò  conuenirli  in  virtù  de* 
fuoi  Tapi.  La  Chiefa  Vniuerlale  per  più  forte  ra- 
gione hauer  l’ infallibilità . Quella  altresì  fondarli 
nell  infallibilità  conceduta  a Sommi  Pontefici  Capi 
di  elfa . 
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CAPO  PRIMO. 

guanto  fi, a fiata  fempre  in  cuore  à Lio , 
t al  sicario  di  Crtfto  la  falute 
dell' Inghilterra  . 


;|NTROin  vna  nuoua 
4 sfera  di  argomenti 
inuerfo  se  nientej 
ra,  meno  efficaci  di  tutti 
i recati  ne’  libri  pre- 
cedenti : rifpetto  a’  Proteftanti  più  irre- 
pugnabili , perche  fi  fondano  nc’  rac- 
conti delle  loro  ftoric  , c riceuono  pelo 
dal  teflimonio  de’  noftri  medefimi  au- 
ucrfarij.Ma  perche  alla  Fede  non  meno 
concorre  l’incelletto  con  l’atto , che  la_, 
volontà  con  l’imperio  ; a ben  difporrc 
quella,  premetto  il  Capo  prefcntc  or- 
dinato ad  eccitare  ne’  petti  Inglcfì  gran- 
de amore  verfo  Dio , e verfo  il  luo  Vi- 
cario , cficndo  vn  tal’amorc  acconcia.» 
difpofizionc  a preftar  credenza  alla  dot- 
trina diuina  infegnata  da’  Romani  Pon- 
tefici . 


2.  A pochilfimc  Regioni  della  terra 
ha  dimoflrato  Iddio  parzialità  di  affetto 
pari  a quella  , che  hebbe  Tempre  mai 
verfo  1 Inghilterra.  Non  voglio  qui  fa- 
uellare  della  sì  ammirabile  fertilità  di 
Santi,  eziandio  Re,  c Reine,  con  cui 
l’ha  arricchita  : confiderò  folo  ; che  ha- 
ucndo  lafciato  molti  e gran  Regni  nella 
caligine  del  Gcnrilcfimo  , ben  tre  volte 
ha  fatto  nafccre  il  Sole  della  verità  ioj 
quel  Regno,  tracndolo dal  Gentilciimo 
a Grillo  . Ciò  habbiamo  da  più  chiari 
Scrittori  della  Nazione  Anglicana,  da 
Gilda , da  Beda  , da  Polidoro  mgclio  : 
Cùm  lofeph  (riferifee  Polidoro  ) ille , qui 
tefte  Mattbco  Euangelfia  ab  Arimatbia-j 
onundus  Cbrfii  corput  fepeliuerat , filiti, 
caufa  , fine  corfiho  , ita  volente  Deo  cum 
porno  comitati!  in  Erìtanmam  venie , vbi 
tam  ipfe  , quàmfui  foci/  , cùm  de  Euan- 
gelio predicarmi , atque  dogma  Cbnfit  fe- 
dulo  dectrent , multi  per  bac  ad  veram-i 
pietatem  tradafh  , falutiferaque  fuga 


baptizati funt . Non  molto  dopo , o per- 
che la  fede  predicata  da  Giofcffo  nonj 
folle  fiata  abbracciata  dall’intera  Na- 
zione , ma  folo  da  pochi , o folle  cftin- 
ta , e ridotta  a pochiffimi , vn  fccolo , 
e mezzo  di  poi,fotto  il  Re  Lucio  fu  di 
nuouo  quel  Regno  confcgrato  a Crifto 
dal  Sommo  Pontefice  Elcuterio,  che  fu 
il  duodecimo  Succefibre  di  S.  Pietro: 
M fit  ad  eum  ( cioè  ad  deuterio  feritila 
Beda)  Lucius  Brittanorum  Rex  epfiolam, 
vt  per  eitis  mandatum  C.brifiianus  ejficerc- 
tur , & pia  pofiulationis  confccutus  efi  ef- 
fe Cium  , fufceptamqu e fidem  vfque  iit-j 
tempore  Diocletiani  Pnncipis  inuiolatam  , 
integramque  feruabant . Ma  qucll’orri- 
bilc  turbine  di  perlccuzione  , che  corfe 
per  tutte  le  Prouincic  dell’Imperio  Ro- 
mano , o abbattè  affatto,  o ri  dulie  quali 
al  niente  la  Fede  in  quel  Regno  ,comc 
alferifce  Gilda , e Polidoro  : Ob  imma- 
nitatem  perfeuttonum  religio  ita  refri- 
xit , vt  fit  pene  extinfta  . Ma  l’anno  di 
noitra  falute  cinquecento  nouanta , re- 
gnando fotto  l’imperia  di  Maurizio  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  Primo  , in- 
uiò  nell’Inghilterra  Agollino , c Melli- 
to , che  battezzarono  il  Re  Edilberto  : 
c fu  di  nuouo  confegrata  quell’Ifola  a 
Crifto , come  affermano  il  medcfiino  S. 
Gregorio , Beda , c Giouanni  Diacono. 
Da  quel  tempo  fi  mantenne  illibata  Ll> 
Fede  in  Inghilterra  per  quali  mille  anni: 
finche  l’anno  mille  cinquecento  trenta- 
quattro  fu  combattuta  dallo  feifma  di 
Enrico  Ottauo  : appreffo  dall’crefia  di 
Zuinglio  fotto  Edouardo  : in  fine  fu  (la- 
bilmente bandita  dall’Inghilterra  fotto 
Lifabctta . 

j.  Tutte,  e tre  quelle  conuerfioni 
fono  argomento  di  vn  fommo  amore  di 
Crifto  verfo  la  Nazione  Inglcfc . Prima: 
l’haucre  ifpirato , e per  auuentura  di 
fua  bocca  iinpofto  a Giufeppc , di  por- 
tare l’Euangelio  a quelle  remotc,c  allo- 
ra in  parte  barbare  contrade  dell’cftrc- 
mo  Settentrione  : e ciò  mentre  la  Ger- 
mania , i Pacfi  baffi,  e ’l  più  alto  Set- 
tennio- 
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tentrione , ed  altre  nobiliflitne  Prouin- 
cic  erano lafciate  in  feno  alla  barbarie, 
e al  Gentilefimo . Secondariamente  : 
«(Tendo  l’Inghilterra  di  nuouo  ricaduta 
■per  Tua  colpa  nella  fuperftizione,  c quin- 
di rcndutafi  indegna  dell’alta  protcz- 
zione  Diuina  , non  per  tanto  lafciò  Id- 
dio di  mirarla  con  occhio  amorofo  , 
concedendole  per  dominante  vn  Santo, 
qual  fu  il  He  Lucio  : il  quale  di  nuouo 
òrtenne,che  per  opera  del  Sommo  Pon- 
tefice Elcutcrio  nauigafle  da  Roma  a 
quella  grand’Ifola  la  vera  Fede  : c pure 
in  quel  tempo  tutto  altresi  per  poco  il 
Settentrionegiaceua  fcpolto  in  alta  ca- 
ligine di  fuperftizione  . Di  nuouo  git- 
tofli  l’Inghilterra  in  bocca  al  Dragone 
con  l’erefia  , c col  Paganefimo  : ondo 
era  doppiamente  indegna  di  efièrno 
follcuata  : c pure  Iddio  la  terza  volta 
ifpirò  al  fuo  Vicario  d’inuiare  cglà  Ago- 
gno a tornarla  all’antica  Fede,  in  cui  fi 
mantenne  lo  fpazio  di  ben  dieci  fecoli . 

4.  Quella  vena  di  cclcfli  fauori  non 
fi  è feccata  rilpctto  all’Inghilterra  , nè 
pur  quando  ella  feguendo  le  follie  del 
fuo  Enrico  fi  ribellò  al  Sommo  Ponte- 
fice: e fotro  Edouardo  diuenne  in  par- 
te Zuingliana:  anzi  difpofe  Iddio  , che 
fuccedendo  ad  Edouardo  , Maria  la 
tornafte  Cattolica  : c potrebbe  quella^ 
chiamarli  la  quarta  conuerlìone  di  quel 
regno  , fc  il  breue  tempo,  che  durò  per 
la  prefta  morte  di  Maria,  efucccdimcn- 
todi  Lifabetta,  che  la  (ouuerri,  noru 
togliefle  il  nome  di  conuerlione  da  quel 
breue  , e quali  momentaneo  trafporto 
dall’crefia  alla  Fede  . Ma  non  oftanto 
quella  nuotia  ingratitudine  dell’Inghil- 
terra congiunta  con  tanti  oltraggi  fatti 
alla  Dignità  Pontifizia,  adorando  per 
PapelTa  vna  Fcmina  ; a gl'innocenti 
Cattolici , ftraziandoli  , vccidendoli  , 
infamandoli  ; alla  (letta  Fede  Criftiana , 
mettendo  gagliardi  intoppi  al  fuo  dila- 
tarfi  nell'America,  e nell 'diremo  Orien- 
te ; Iddio  non  ha  iralafciato  di  mirarla., 
con  occhio  mifcricordiofo  fopra  ogn’al- 
tro  Regno  dell’  Eretico  Settentrione  . 
Ciò  in  quattro  maniere.  La  prima  c (la- 
ta , conicruare  in  etti  le  reliquie  del 
-Catcolicifino  in  si  vniucrfalc  naufra- 


gio ; ciò  che  non  è auuenuto  in  altre* 
parti  del  Settentrione  fedotto  . La  fe- 
conda , illuftrarla  con  le  virtù  fopra^ 
modo  eroiche  de’fuoi  innumerabili  fi- 
gliuoli , che  hanno  rinouato  in  effa  lo 
Spirito,  e la  fortezza  de  gli  antichi  Eroi, 
di  cui  tanto  fi  gloria  la  primitiua  Chic- 
fa  . Il  terzo  effetto  di  fpccial  prouiden- 
za,  c fegno  di  guardar  Dio  più  che* 
ogn’altro  Pacfe  la  gran  Bertagna  , è 
(lato,  l'hauerla  prouedutadi  fei  Semi- 
nari) , o Collegi) , tra  in  Fiandra  , io* 
Ifpagna,  in  Roma  ; la  qual  cofa,  fe  non 
fotte  mancata  alla  Noruegia  , alla  Da- 
nia, alla  Suezia,  al  Palatinato  del  Reno, 
la  Rciigion  Cattolica  vi  fi  trouerebbe* 
almen  toterata, ò,  fc  perfeguitata  fareb- 
be (lata  fertile  di  virtù  limili  a quelle, 
che  rendono  obbietto  di  ainmiraziono 
a tutto  il  Mondo  la  gran  Bertagna . Il 
quarto  argomento , il  quale  dimoftra, 
che  eziandio  di  prefente  il  Diuin  Sole 
mira  con  benefiche  guardature  quello 
illuflrc  Regno;  non  ottante  , che  in  etto 
per  vn  fccolo  e mezzo  habbia  riceuuti 
grandi  oltraggi  la  fua  Fede,si  è l’hauer 
pollo  , e ’l  conferuarc  il  diadema  di  etto 
in  capo  al  gran  Re  Giacomo  Secondo, 
della  grandezza  del  qual  benefizio  ba- 
ttendone faticllato  più  addietro  , batti- 
mi qui  ricordarlo . 

5.  Ad  imitazione  di  Critto,  fi  fono 
in  ogni  rempo  moftrati  fommamento 
benefici  all’Inghilterra  i fuoi  Vicari). 
Il  Sommo  Pontefice  Elcuterio  col  con- 
corfo , che  predò  alla  fua  feconda  con- 
uerfione  : S.  Gregorio  col  zelo , che* 
hcbbed’inuiarle  Agoftino  , e i compa- 
gnia cui  deefi  la  terza.  Di  più  in  ogni 
Secolo  i Sommi  Pontefici  esercitarono 
fempre  mai  verfo  l’Inghilterra  fpccial 
cura , e patema  protezzione  : fpargen- 
do  in  ella  con  larga  mano  i tefori  delle 
Indulgenze , ornandola  di  eccelli  priui- 
legij,  aferiuendo  a’facri  fatti  i fuoi  fi- 
gliuoli 1 c onorando  col  titolo  di  difcn- 
fòr  della  Fede  il  fuo  Re  Enrico  : c nel 
tempo  (letto,  che  quel  Regno  perduto 
fra  le  infanie  di  Calumo  condannaua  al 
fupplizio  de’ traditori  chiunque  non* 
deteftaua  la  Sede  Romana  ; i Papi  han- 
no fatto  pronarc  all’  Inghilterra  tutti 


LIBRO 

gli  effetti  delia  lor  beneuolenza,  fon- 
dando Seminari;  per  Tuo  profitto  , in- 
uiando  Predicatori  ad  illuibrarla , a fàn- 
tificarla , /pendendo  l’Oro  > c le  curo 
per  Tuo  prò  > affai  piò , che  non  hanno 
vfato  con  altre  Prouincie  eretiche , e 
fc  rima  ciche. 

CAPO  SECONDO. 

Quanto  Labbia  corrifpofto  V Inghilterra 
Candita  alla  benificenza  di 
Dio , e del  fuo  Vi- 
cario . 

I . ^”\Vi  mi  lì  apre  nuouo  cam- 
\J  po  ad  ammollire  i cuò- 
ri  piò  contumaci  nello 
Scifma  Anglicano  , il  porre  loro  innan- 
zi la  nobil  corrifpondcnza  di  gratitudi- 
ne vfata  da  gli  antichi , c da’  moderni 
Inglefì  all’alta  beneficenza  di  Dio,  c 
dc’Sommi  Pontefici . Quanto  a quelli 
è Hata  ingrata  l’Eretica , c Scifmacica , 
altrettanto  è fiata  grata  l'Inghilterra 
Cattolica . Quale  maggior  gratitudine 
a Dio  può  fingerli  di  quella,  che  gli 
vfarono  tanti  Re, e Reine  Ingle(i,che  per 
fuo  amore  abbandonarono  gli  Scettri » 
e fi  chiufero  nc’Chioflri  ; e altri , elio 
morendo  fanti  confegrarono  i Sogli? 
Che  dirò  di  tanti  per  virtù  , e fapienza 
ammirabili  Prelati,  di  tanti,  che  arric- 
chirono la  Chicfa  di  rendite , c di  fpo- 
glie?  ChedeTuoi  Popoli , i quali  non 
contenti  dc’digiuni , che  preferiue  la_> 
Chicfa  a tutti  i Fedeli , vi  hanno  ag- 
giunto prima  per  confuctudine  , indi 
per  debito  il  digiuno  di  ciafcun  Vener- 
dì, e in  molte  Prouincie  altresì  del 
Mercordt  in  qualunque  feteimana  ? 
Che  fe  fauelliamo  de’  tempi  della  pcr- 
fecuzionc,  appena  fi  trouerà  veruno 
fra  le  Chiefe  perfeguitate  da’  Gentili , 
c da  gli  Eretici , che  a maggior  collo 
di  fupplizi; , c di  morti  habbia  mante- 
nuto la  fedeltà  verfo  Dio  , di  quel  che 
fai  fatto  in  vn  fccolo,  e mezzo  di  acer- 
ba perfccuzione  la  Chiefa  Anglicana . 
Somigliante  è fiata  la  gratitudine  de 
gl’ Inglefì  Cattolici  verfo  la  Sede  Ro- 
mana : lo  dimoflrano  gli  annouali  tri- 
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buti , che  a lei  pagana  in  tempo  di  pa- 
ce : il  tanto  fangue  fparfo  per  difefaj' 
del  fuo  Primato  in  tempo  di  perfecu- 
zione,  e di  guerra . Ma  come  neffuna 
Nazione  nella  gratitudine  verfo  Dio , 
e ’I  Sommo  Pontefice , fupera  i Carto- 
lici Inglefì  i così  neffuna  fupera  i Pro- 
tcflanti  Inglefì  nell’ingratitudine  verfo 
i mcdcfimi . Se , come  diffi , in  fin  dal 
principio  della  Chiefa  , quando  il  ri- 
manente del  Settentrione  piò  proffimo 
a Roma  giaccua  fepolto  in  profonda 
notte  di  fuperflizione , e d’ignoranza, 
Iddio  fi  fplcndere  il  Sole  della  Fede 
Romana  fopra  l’Inghilterra  ; fe  pofeia» 
eccliffatofi  quello  Sole,  per  colpa  de 
gli  antichi  Britanni , il  Sommo  Ponte- 
fice Eleuterio  lo  fe  rinafcerc  in  effe  t 
fe  appreffo  non  folo  eccliffatofi , ma.» 
quali  eflinro , il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Magno  fe  fpuntare  il  giorno  del- 
la falute  a que’  Regni , qual  pcruerfi- 
tà  , qual  follia  , qual  ingratitudine  , 
a Dio , alla  Chiefa  Romana , al  fuo 
Capo , è quella  dc’moderni  Protefbn- 
ti , che  ad  vna  fede  tre  volte  trionfa- 
trice  del  Gcntilefimo,  antichiffimu, fon- 
data co’miracoli,  fertile  di  fantiti , per- 
fettamente vna  , e diffufa  per  tutta  la^ 
terra  , hanno  preferito  la  Setta  di  Cal- 
umo , che  non  ha  fondamenti  di  anti- 
chità , non  di  miracoli , o di  fantità , o 
di  vnità  , odi  vniucrfelità  : breuemen- 
tc  vnaSetta,  ch’è  priua  di  tutti  que’ 
caratteri , onde  la  vera  fede  ha  l’eui- 
dentc  merito  di  effer  creduta  diuina  ? 

2.  Quelle  confiderazioni , le  quali 
mi  hanno  fpintoa  fcriuerc  qucfl’  opera 
contro  lo  feifma  Anglicano , mi  pcr- 
fuadono  ora  a concluderla  col  prefcntc 
libro  ordinato  da  me  principalmente, 
a confidare,  eflabilire  nella  fede  i Cat- 
tolici , e a ridurre  a quella  i Protcflan- 
ti . Ho  confidcrato , che  pochi  fume- 
ranno, ola  vaghezza,  o l’agio  di  leg- 
gere quella  intera  opera , per  cui  ri- 
prouanfi  gli  errori  della  Religion  Par- 
lamentaria, e Proteflantica  . Quindi 
ho  prefo  configlio  di  abbracciarli  tutti 
in  vn  fafeio , ed  atterrarli , con  dirao- 
ftrare , che  la  fede  piantata  nell’Inghil- 
terra nella  fua  prima  conucrfione , o 

quel- 
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quella»  che  Vi  fii  riportata  da’ Miniflri 
di  S.  Eleutcrio , e finalmente  (labilità 
da  S.  Agoftino  » per  cui  è (lata  fino  a 
tempo  di  Enrico  vna  delle  più  illuflri 
Chiefo  del  Mondo  in  fantità  > Capienza» 
e miracoli»  è quella  medefima,  cho 
«’ è fiata  cacciata  ne  gli  virimi  tempi 
da  Lifabetta , e perfeguitata  a ferro,  e 
fuoco,  comcfalfa,  c fupcrftiziofa » in- 
trodotto in  fua  vece  a trionfare  in., 
uell’infclicc  Regno  il  fediziofo  fpirito 
i Lutero  neH’cftcrno  fcmbiantc  della 
Rcligion  Protcftantica  , il  difperato  di 
Calumo  nell’interno  fpirito  , eh’ è 1* 
anima  di  quella  Setta  . A quelli  irre- 
pugnabili difeorfi  aggiungerò  la  dimo- 
ftrazione  di  quello  fpecialc  articolo, eh' 
è il  Primato  Pontifizio , cui  riabilito 
cade  rollinola  tutta  la  macchina  di  que- 
lla nuoua  Babele . 

CAPO  TERZO. 

Che  la  Fede  predicata  nell’ Inghilterra  da 
S.  Giufeppe  di  Arìmatia  fi  mantenne 
ne' Britanni  fino  a tempo  di 
Agoftino , e fu  ve- 
ra Fede. 

• x.  ^"-tHela  Fede  predicata  dxa 
V 1 S.  Giufeppe  fi  mantenerle 
ne  gli  antichi  Britanni , è verità  si  no- 
ta , che  la  confettano  i medefimi  Pro- 
tefianti  Britanni  (dice  vn  di  elfi)  Quam 
ab  lofrpb  ab  Anmatbia  fidem  acceperunt , 
vfque  ad  Augu/Iini  tempora  ntinuerunt . 
Lo  Hello  affermano  Fulcono  , Fozio  , 
Midictono,  Hunfrcdo  , ed  altri  oltre 
numero  citati  dal  Brerlco . Che  que- 
lla folfe  la  vera  fede,  non  ofano  riuo- 
carlo  in  forfè  i Protettami  » toltone  ta- 
luno , che  opprefib  da  gli  argomenti , 
i quali  da  ciò  fi  traggono  a fauor  della 
Rcligion  Cattolica  , per  non  cederò 
alla  verità  , mentifee  con  euidenza  di 
cflèrconuinto . Tal  è il  Sutclcfo  Pro- 
tcftantc  componitore  di  vn  libro  , che 
*’inritola,Souuerfionc  delle  tre  conuer- 
lioni , libro  mal  comporto , e peggio 
publicato , c appena  degno,  di  cui  fc 
nc  faccia  memoria  , tanto  è fiacco  nel 
proporre  le  fuc  ragioni , c cicco  nel 
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trafeorrere  a chiufi  occhi  le  rif*p’olteV 
che  i Cattolici  danno  a’  fuoi  lòfifmi. 

a.  Di  più  : che  la  fede  publicata 
da  Giufeppe,  c confermata  da’  Nunzij 
di  Eleutcrio , fotte  la  vera  fede  di  Cri- 
llo , fi  dimollra , perche  S.  Giufeppe 
predicò  a’Britanni  quella  fede , che  ha- 
ueua  imparata  dalla  bocca  di  Grillo  » 
mentre  ville  1 dal  magiliero  dello  Spi- 
rito Santo  , quando  quello  fcefe  nel 
Cenacolo  fopra  gli  Apoftoli , c fopra  i 
Difcepoli , vn  de’quali  era  Giufeppe  : 
quella  fede,  ch’hebbe  comune  con  gli 
Apoftoli , e con  S.  Pietro , e che  da-, 
quelli  fu  promulgata  per  il  Mondo,  da 
quello  (labilità  in  Roma  Capo  del 
Mondo . Che  poi  da  S.  Eleutcrio  folle 
confermata  la  lidia  fede , altresi  è fiior 
di  ogni  dubbio  , perche  quello  Pon- 
tefice fiori  nel  fecondo  fccolo , quan- 
do erano  vini  i Difcepoli  de’  Difcepoli 
de  gli  Apoftoli , e per  confegoenza  fre- 
fche  le  loro  tradizioni . La  Chicfa  Ro- 
mana non  era  allor  tinta  di  altro  co- 
lore , che  del  (angue  de’  Martiri . Di 
più:  che  la  Fede  Crilliana  fi  mantc- 
nefTe  illibata  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , era  verità  nota  eziandio  ne  gli  vi- 
rimi confini  del  Settentrione  Idolatra  : 
onde  il  Re  Lucio  vago  di  edere  am- 
maeftrato  nella  verità  della  Fede  Cri- 
diana  , da  remotilfime  contrade  inuiò 
l’ambafceria  a Roma  alla  Santa  Sede, 
come  maeftra  della  verità  Crilliana . 

3.  Da  ciò  s’infcrifce  la  cura  fpe* 
ciale  vfata  da  Dio  , a mantener  per 
mezzo  della  tradizione  intatta  per  fei 
fecoli  la  Religion  Cattolica  nell’In- 
ghilterra , cioè  dal  tempo , che  la  pre- 
dicò S.  Giufeppe  in  fino  al  tempo  , che 
la  riftabili  S.  Agoftino  . Cofa  mirabi- 
le! le  tante  mutazioni  di  Religione, 
e di  Stato  , che  fi  fecero  nell’  Inghil- 
terra in  fekento  anni  ; la  perfecuzione 
di  Diocleziano  , che  quali  affogò  il 
Criftianefimo  in  quell’Ilbla  ; l’ erefia^ 
Pclagiana,  ed  altre  , che  l'inondaro- 
no, non  furono  bafteuoli  ad  impedire 
la  confcruazione  delle  tradizioni  Apo- 
ftoliche dcriuatc  da  S.  Giufeppe,  per 
cui  rigermogliarono  di  tempo  in  tem- 
po i frutti  della  Fede  Apoftolica  ; que- 
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fta  tradizione  conferuata  nc  gli  antichi 
Britanni  fi  diè , per  coaì  parlare,  la  ma- 
no con  la  tradizione  della  Chiefa  Ro- 
mana , che  predicò  S.  Agoftino  a quel- 
la Nazione  a tempo  di  S.  Gregorio  : 
conciofìache  ( come  dimoftrerò.  più 
auanti  ) la  fede  predicata  da  Agoftino 
fu  la  medefima  con  la  fede  dc’Bricanni 
antichi  predicata  da  S.  Giufcppc,  o 
confermata  da  S.  Eleuterio  . Da  ciò 
varrà  l’inferire , quanto  fieno  inefeufa- 
bili  i Proteftanti , che  fi  ribellano,  non 
foto  alla  tradizione  riccuuta  per  mez- 
zo di  Agoftino  dalla  Chiefa  Romana, 
ma  alla  propria  trafmeffa,  loro  da  gli 
antichi  Britanni  fino  a tempo  di  Ago- 
ftino re  da  quelli  confermata  con  la  tra- 
dizione della  Chiefa  Romaaa  fino  tu 
tempo  di  Enrico  Ottauo .. 

CAPO  Q_V  A R T O. 

Si  mojlra  l'identità  della  Fede  predicata 
da  Agoftixo  con  quella, , che  nel  fe- 
cole preterito  fu  mcjfn. 
in  perdizione  dall’ 
erefia- 

i.  X Proteftanti  concordi  in  af- 
X fermare , che  ’l  mutamento 
dell’antica  fede  fatto  nell’Inghilterra 
fotto  Enrico,  Edouardo  ,■  Lifabetta, 
non  fu  fouuerfione,  ma  coauerfione, 
fono  coftretti  a foftenere  , che  a tempo- 
di  Enrico  nell’Inghilterra  non  fioriua 
vera  , ma  fàlfa  fede  . A difender  que- 
fio  delirio  fi  diuidono  in'  due  clafli  - 
Altri  affermano , che  la  fede  predica- 
taui  da  Agoftino  fu  vera  , ma,  corrot- 
tali in  progreflb  di  tempo  , c dege- 
nerata in  iiipcrftizionc  : altri , e que- 
lli eccedono  in  numero  , foftengono , 
chela  fede  predicata  da  Agoftino  fu 
falfa , e fupcrftiziofa  . Io  a conuincere 
amendue  quelle  opinion?  dimoftrerò 
nel  Capo  prefente , che  la  fede  predi- 
cata da  Agoftino  fu  quella  mcdcfìma  , 
che  fu  diftrutta  da  Enrico  , da  Edouar- 
do , da  Lifabetta:  ne’capi  Arguenti  ren- 
derò aperto , che  la  fede  predicata  da 
Agoftino  fu  indubitatamente  vera,  cj 
diurna. 

Tom.  ìli. 
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s.  Dimoftro  dunque , che  la  fede 

Eredicata  da  Agoftino  fi  conferuò  lib- 
ata fino  a tempo  di  Enrico  Ottauo . 
Le  grandi  mutazioni  non  fi  fanno  Cerna 
ftrepito , fenza  che  nc  rimanga  memo- 
ria ne  gli  annali  delle  Città,  e de’ Re- 
gni : lenza  che  gli  Storici  le  riferiva- 
no > c ne  difegnino  il  tempo , in  cui 
feguirono . Con  quello  argomento  ho 
dimoftrato , che  la  Chiefa  Romana  non 
ha  mai  cambiato  fede:  con  quello  me- 
defimo  il  voftro  Enrico  , come  altro 
volte  ho  riferito  , conuinfe  Lutero , 
che  la  Monarchia  Pontificia  haueua_. 
hauuto  principio  con  la  Chiefa  Cri- 
ftiana  . Io  con  vn  limile  argomento 
conuincoi  Proteftanti.  Se  la  fede  ri- 
ccuuta da  Agoftino  li  c mutata  , fe  fi  è 
variato  nella  voftra  Inghilterra  il  lifte- 
ma  della  Religione,  dicali,  quando  hcb- 
be  principio  vn  tal  mutamento  ? Non-» 
pote/l  obfcurum  effe  initium  di  tanta  mu- 
tazione . Più  oltre  . Se  ne  auuidero , 
o nò , di  tanta  mutazione  i fantiffìmi 
Re  Inglcfi , i Vefcoui  zelanti  (Timi , i fa- 
pientiflimi  Monaci , gli  Abbati , l’Or- 
dine Ecclefiaflico  ? Se  non  fe  ne  auui- 
dcro,com’è  poflìbile,  che  tutti  non  fo"(- 
fcro,  o fiolidi,  o infenfati  a non  di- 
fcerncrla  ? fe  fe  ne  auuidero , dunque 
tutti  furono  empi;  a tollerarla  ? Fu  fat- 
ta quella  mutazione  di  confcntimento 
de  Romani  Pontefici, ocontradiccndo 
efli  ? Se  contradicendo  effi  , oue  leg- 
gonfi  le  Bolle  , con  cui  vi  fi  oppofero  ? 
gli  anatemi  , con  cui  fulminarono  gl’ 
Innouatori?  Di  più  è forza  il  dire , che 
tutti  i Romani  Pontefici  fieno  flati,  o 
ftupidi  a non  auuedcrfi  di  tal  mutazio- 
ne, o empi; a tollerarla  : fe  fu  fattami 
mutazione  effi  confondenti , narrili  il 
quando,  il  come  fu  conceduta,  e fu 
efeguita . Si  fece  vna  tal  mutazione  in 
tntta  la  Chiefa,  o nella  fola  Inghilter- 
ra ? Non  certamente  nella  fola  Inghil- 
terra , perche  i decreti  dc’Pontcfici  Ro- 
mani intorno  a i dogmi  furono  fcrnpre 
mai  comuni  a tutta  la  Chiefa  : non  vni- 
ucr  fai  mente  in  tutta  la  Chiefa , perche 
di  si  grande  auuenimento  ne  haureb- 
bono  faucllato  lo  florie  vniuerfali  del 
Mondo,  c le  particolari  de’ Regni:  cj 
I i ’ pur 
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pur  in  ninno  Storico  fe  n?  fi  motto  > fc 
nc  legge  fillaba,  . ...  ; 

3.  Diranno  , che  quella  mutazio- 
fi  è fatta  poco  a poco  5 ora  in  viu 
dogma,  ora  nell’altro  . Se  cio  è»  dun- 
que fi  fono  fatte  varie  mutazioni  in 
varie  età»  e non  vna  fola . L’affermar 
quello  accrcfcc  forza  all’argomento: 
perche  » fc  tante  mutazioni  fi  folTcro 
fatte  » come  farebbe  potàbile  » che  di 
A niuna  di  effe  reftaffe  memoria  » o del 
tempo  » in  cui  fo  fitta  > o dell’Autore, 
che  la  fece  ì Che  contro  niuna  di  effe 
fi  fotte  reclamato  da  tanti  zelantitàmi 
Vcfcoui , da  tanti  fantiffimi  Monaci , c 
Re  altresì  fanti  dentro  l’Inghilterra, 
ncda’Romani Pontefici  fuora  di  elfi? 
Quello  argomento  è tanto  più  ftrin— 
gente  rifpetto  all’Inghilterra,  quanto 
che  gli  Storici , e Scrittori  della  Cro- 
nologia Inglcfe  fon  minutitàmi  in  rife- 
rire qualfifia  minimo  mutamento  fatto, 
qualunque  minuto  auuenimcnto  fpet- 
tante  si  al  reggimento  Politico  , come 
all’Ecclcfiaftico . Riferifcono  per  ope- 
ra l’origine  di  tutte  l’crefienàtc  in  quel 
vu  e»  he  RCgno  , i loro  progredì , il  lor  fine , 1’ 
iftituzionc  dc’Vefcouadi , delle  Badie, 
(eà,i.  ' de’ Collegi),  de’ Monifteri , le  vario 
leggi  Politiche  fatte  di  tempo  in  tem- 
po , le  liti  eccitate  fra  le  Sedi  Epifco- 
pali . Pertanto  , come  faria  auuenuto, 
che  odi  quella  gran  mutazione,  o di 
quelle  tante  mutazioni , non  fi  leggefi 
fc  parola  nelle  memorie  di  tanti , e sì 
minuti  fcrittori  ? che  neflun  di  età  tife- 
riffe  la  variazione  fatta  nè  pur  di  vio 
dogma  dianzi  creduto  per  vero , c ap- 
prettò condannato  per  falfo  ? Se  ben  li 
confiderà , il  far  si  fatte  variazioni  è 
collume  introdotto  da  che  l’crcfia  en- 
trò nell’Inghilterra , per  la  cui  incon- 
ftanza  è Ipcttb  auuenuto  » che  quell’ar- 
ticolo , che  in  vn  Parlamento  fu  dc- 
cifo  per  dogma  di  fède , nell’altro  fio 
flato  condannato  per  eretico . Si  ag- 
giunge a ciò , che  i medefimi  Storici 
Protettami  minuti  narratori  de’fuccetà 
dell’Inghilterra,  quantunque  fieli’ vni- 
ucrfale  affermino,  efferfi  fatta  quella 
variazione  nella  Religione,  niuno pero 
di  età  ne  fa  determinata  menzione  nelle  ^ 


fue  fcrftture , ili  cui  narra  per  minuto 
tutte  le  altre  variazioni  fatte  nel  reg- 
gimento Politico  , o Ecclcfialtico  del 
Regno. 

4.  Li  mutazione  nell’  Inghilterra 
fi  è bensì  fatta  nella  Fede  predicata  da 
Agollino,1  ma  da  chi  ? Da  Enrico  Ot- 
fàuo , che  negò  il  Primato  del  Papa , , 

non  folo  conceduto , ma  predicato  da  •* 
Agoftiho,  ch’era  Nunzio  Pontifizio:  ' 

fi  è fatta  da  Edouardo , che  negò  con 
Zuinglio  la  prelenza  di  Crillo  nell’Eu- 
carillia , di  cui  non  folo  l’vfo  , ma  la 
frequenza  fi  era  introdotta  dal  medefi- 
mo  Agollino  : fi  è fatta  da  Lifabctta , 
che  Ipiantò  le  Chicfc , gli  Altari , lo 
Croci , emettendoli  moltiplicate  nell’ 
Inghilterra  in  fin  dal  tempo  de  gli  anti- 
chiffimi  Britanni , e dillrutte  nella  per- 
fecuzionc  di  Diocleziano  , furono  di 
nuouo  fabbricate  da  Agollino  . Lcg- 
gali  Gilda  aneichitàmo  l'crittorc  Ingle-  Cji.4. 
fc  , il  quale  deplora  quelle  rouinc  fitte 
a tempo  di  Diocleziano  , c pofeia  ritto- 
rate  da  Agollino.  Di  quelle  fauelle- 
ratà  più  auanti . 

CAPO  Q_V  I N T O. 

Si  riferifcono  i vari/  /entimemi  de’  Prole - 
Jlanti  circa  la  Fede  piantata  da  Aga- 
llino nell ’ Inghilterra,  e JimoJlra,  quan- 
to ingiuriofi  fieno  tai  concetti  alla  lor 
Nazione . 

1.  A Vuedutilì  i Protettami  di 
non  poter  foftenere , c che 
la  Fede  infegnata  da  Agollino  fiali  va- 
riata nell’  Inghilterra,  c che  i dogmi 
protettati  dalla  lor  Setta  fon  contrari) 
a i predicati  dal  medefimo  Agollino  , a 
cuiè  in  tutto  conforme  la  dottrina  Cat- 
tolica , li  fono  gittati  al  contrario  dire- 
mo ; affermando  , che  Agollino  non  in- 
fognò all’Inghilterra  la  vera,  c lineerà^ 

Fede  Crilliana , ma  vna  Fede  contami- 
nata, impura,  c rmfta  di Gcntilclimo  • 

Odanfi  le  bellcmmiede’Protcllanti  con-  in 
tro  quella  terza  conuerfionc , c contro  p0u'r?„o. 
Adottino  autore  di  effa.  Fulconc  chia-  p*u*-. 
ma  quefta  conucrnonc  » perutr//o»em~> . r f;  0n,  id 
Danco  la  chiama  > ìncbriattonem  merctrt-  obi»**. 

eu. 
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. Pauuelo  ardifce  dar  ad  Agodino 
mtau*  «et  *1  titolo  di  Plcudoapodolo . Oflàndro 
gufi. m p.-  parlando  del  mcdclimo  dice  : Q^od  Art. 
**'  ***'  gham  libidini  Romani  Anticbriftì  pnfhtue- 
Sinir.  i V rit,ér  eb  eam  eaufam  fine  dubto  in  Inftr- 
2mT  Ss  num  ^ctT*Jusfit  ’ *4/  falli  merenderò  acccp- 
t».  ' tur* u . Aggiunge  Afdrano  : F tuffi  Au- 

***••]£  gu/lmum  vera  Religioni i extirpaterem , & 
n coi  totiut  dottrina  Papifiica  propaga  totem . 
iraT”  ^au*i‘>no  *£cufa  il  racdcfimo:^«od  Sa- 
*****  * Pagane  fimo  ad  fuperpitiunem  non 
dcft-tpt  menni  impiam , dr  i publtca  ad ftcrttam 
~~  IdMatnam  traduxerit.  Affermano  oltre 
ciò  i che  Bcda , a cui  però  non  ardiro- 
no di  negar  il  nome  di  venerabile  per 
la  Sanciti  > e per  il  Capere , ha  fallito  in 
tener  per  veri  dogmi  quegli  articoli , in 
cui  i Procedami  Inglcfi  contradicono 
alla  Chicfa  Romana . Di  più  appellano 
Martiri  Papidici , cioè  per  loro  auuilo 
Pfcudomartiri,  que’  gloriofi  Eroi  per  fo- 
pranomc  Eccoldi , che  vn  fecolo  dopo 
la  terza  conucrfionc  dell’Inghilterra^ 
(parlerò  il  fangue  in  difefa  della  Fedo 
infegnatada  Agodino . 

a.  Quelli  deliri;  de’  Proteftanti  fo- 
no in  gran  modo  oltraggio!!  alla  Diui- 
na  Prouidenza  , quali  che  habbia  polla 
in  non  cale  la  fua  Chiefa  : alla  Diuina-> 
Fedeltà  , quali  l’habbia  lafciata  perire» 
non  oliante  la  promelfa  fattale  dclla^ 
perpetuità  ; a S.  Gregorio  il  Grande, che 
da  Bada , e da  gli  altri  Scrittori  Inglcfi 
vien  chiamato  Àpoitolo  dell’Inghilter- 
ra: ad  Agollino  operator  di  miracoli: 
a tanti  làpicntiflimi  Huomini , che  fio- 
rirono nelle  due  grandi  Academic  di 
quel  Regno  » e in  lode  della  Fede  pre- 
dicata da  Agollino  fenderò  dottiffimi 
Libri  > e confurorono  l'Erelic , c ftra- 
nierc,  e nate  nel  Regno.  Fanno  alta  in- 
giuria a tutti  i loro  maggiori , taccian- 
doli da  Idolatri  : ad  vn  Bonifazio , cho 
vfcico  dall’  Inghilterra,  con  predicar 
la  Fede,  che  iui  fioriua , conucrri  ta_> 
Germania  : ad  vn  Adriano  Sommo  Pon- 
tefice , che  prima  di  falirc  al  Soglio , 
con  la  Fede  , che  apprefe  nella  fua  Pa- 
tria , ridulfe  a Crillo  la  Noruegia  : c 
per  tacere  di  canti  illullri  Martiri  Ingle- 
u , che  fparfero  il  fangue  per  la  Fcdej 
infegnata  da  Agollino  > infamano  la 
Tom.  IH. 


memoria  del  Santo  Re  Edouardo  il 
ConfclTorc , c Martire , e di  tanti  altri 
Re, c Rcinc Sante.  Si  contradicono  in 
ciò  lo  Spalmano , ed  altri  Scrittori  Pro* 
telianti,  che  cedono  i cacalogidi que* 
Re , e ne  appellano  fanta  la  vita  da  vn.» 
lato , dall’  altro  ne  decedano  come  rea  » 
ed  empia  la  Fede.  Cola  mirabile  ! per 
infamare  la  Fede  di  tanti  Re  fanti 
giungono  a dichiarare  per  favolan- 
te le  nozze  del  Re  Enrico , ingiudo 
per  l’adulterio , facrileghc  per  l’ingiu- 
ria fatta  al  Sacramento , impure  per  lo 
libidine  , inceduofe  per  la  veri  limilo 
congiunzione  di  fangue  di  Enrico  coro 
la  Eolena , empie  per  la  difubbidienza 
al  Vicario  di  Crifto , che  le  haueua  forco 
grani  pene  vietate  : quelle  nozze  ito 
Comma , da  cui  fono  vfeiri  tutti  i mali 
dell’Inghilterra.  E pure  vn  celebro 
Caluinida  faucllando  di  tai  nozze , e di 
Lilàbctta , che  fu  il  reo  parto  di  elfe , 
ardifce cfclamare:  O vera,  énmfint 
dmino  numine  conciliata  nuptia , Colejhf- 
que  partili , ac  progenie i , qnbui  patria 
à fallitine dr  caligine  plufquam  Aegyptia- 
taerepta  , atque  liberata  tft,  & ad  vcrum 
Cbrifit  cullimi  reuocata  eft . 

3.  Qui  è da  ofteruarli , quanto  fio 
vniforme  ne’Caluinidi  Inglcfi,  c ne’Lu- 
terani  Tcdefchi  l’empietà , e l’ingratitu- 
dine verfo  ipiùilludri  benefattori.  A 
quelle  ingiuriofe  bcdemmic,  che  corno 
narrai  vomitano  i Proteftanti  Inglcfi 
contro  il  lor  primo  Apodolo  Agollino, 
non  fono  punto  inferiori  le  accufc , che 
danno  al  lor  primo  Apodolo  Bonifa- 
zio i Maddcburgenli  peflimi  Luterani. 
Dopo  di  hauer  affermato , che  a tempo 
di  Bonifazio  non  mancauano  fini  adula- 
tori del  Pontificato  Romano , Qui  pro- 
misi , & bononbui  tllefli , & irretiti fedu- 
lam  cperam  in  omnibui  Natiombui,  & Re- 
gnu  umani . Soggiongono  : Talii  fuit 
Bonifacim  Germanorum  ApofhÀut  di  fluì, 
qui  in  hoc fummo fiudto , arte,  ac  vi  incu- 
bati , vi  vniuerfam  Germamam  io  potefta- 
tem  Papa  Romani  redigerei . tifi  aulente, 
in  nonnulla  loca , & vmeam  Idvlolatrtam 
aboleuife  narrane,  tamen  Rehgioncm -, 
Cbìiftianam  nonferuautt puram , & imcr- 
ruptam . E conchiudono:  Ea  fuit  /«Zè- 
li a lentia 
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lentia  infittili  fi  e Ffeudoapofiolus , vi  non 
tnodo  monitore s omnei  ex  altodefpiceret,, 
verum  etiamapud  Tyrannum  illum  Roma- 
num  muidtoiè  deferret  tanquam  ber  etico  > > 
de  turbatore t Etdefit. 

CAPO  SESTO, 

Sidimofira  la  vtrità  della  Fede  infogna- 
ta da  Agoftino  , per  efierc  fiata  fon- 
data co’  miracoli  > e feconda 
di  Santi . 

■ *•  T)  Orto  che  la  Fede  piantati* 
X nell’Inghilterra  da  Agofti- 
no fi  fìa  mantenuta  fino  a tempo  di  En- 
rico Ottauo  , come  fi  è moflrato , vuo- 
le dimoftrarfi  altresì  contro  gli  autori  ri- 
feriti , che  la  Fede  di  Agoftino  fu  la  ve- 
ra Fede  di  Criflo  . Con  ciò  verrò  ad 
hauerconuinca  per  empia , e per  l'alfa, 
la  riforma  de’  Protettami , eh’  è contra- 
ria a tal  Fede . Quella  verità  dunque,  la 
quale, ouc fi  ftabilifca da  noi, è vintala 
lite,  dee  renderli  manifcfta  con  ogni 
maniera  di  pruoue  • E perche  i miracoli 
coftituifcono  la  pruoua  più  autenticate 
piu  indubitabile  della  verità , dò  princi- 
pio, a dimottrailada  i grandi,  efpefti 
miracoli , che  operò  Agoftino  a confer- 
mazione della  Fede,  che  piantò  nell’ 
Inghilterra. 

a.  Mi  è noto  , che  dopo  i primi  fe- 
coJi  è ceffata  nella  Chiefa  la  frequenza 
de’miracoji , perche  quelli , come  par- 
la S.  Agoftino  : Neeeftara  fuere  , p'iuf- 
quam  crederei  Mandai  j ad  bvc  vt  crede- 
ret Mundus  . E foggiunge  : J Qufquit 
adhuc  prodigio , vt  cr'dat  inquini , ma- 
gnata fi  ipfe  pradigium  , qui  Mando  tre - 
dente  non  credit . La  ragione  di  ciò  è, 
perche  Phauer  creduto  il  Mondo  i dog- 
mi altiffimi  della  Fede  Criftiana , è va* 
miracolo  fempre  prcfcntc , e continua- 
to , il  quale  rende  credibili  i medefimi 
dogmi , valendo  rifpctto  ad  elfo  il  cele- 
bre dilemma  di  Agoftino.  O il  Monda 
ha  creduto  tai  dogmi , fenza  che  foffe- 
ro  autenticati  da’ miracoli , e quella  Fe- 
de è vn  gran  miracolo,  il  quale  rendei 
credibile  ciò,ch’cfia infogna . O il  Mon- 
do ha  creduto  tai  dogmi  corniamo  da’ 
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miracoli:  e fo  cioè  , non  fa  inditeti  di 
nuoui  miracoli  ,a  render  credibili  i dog» 
mi,  la  credenza  de’ quali  fupponeeflcf 
manifefti  i preteriti  miracoli . Quello 
difeorfo  milita  rifpctto  a’  Paefì  già  Cri- 
fliani,  non  rifpetto  a gl’  Infedeli , oc’ 
quali  fondanli  nuouc  Criftianirà  . Iti* 
quelli  piantandoli  di  nuouo la  Fede , è 
forza , che  rendali  credibile  co’  miraco* 
lia’Gcntili.  Quindi  i medefimi  Proct» 
flanti  confettino  efler  perennerà  vena  * 
dc'miracoli  aperta  da  quelle  parole  del 
Saluatorc  : gai  in  me  credit , opera,  qua  Amiàt. 
ego  facto , ù-  ipfe  faciet.  Hoc  ( dice  la  man;.  Bi- 
Bibìia  Inglefe  ) ad  totam  F.cclefìamrefe* 
rendum  fi , in  qua  ha c potè]} ai  fempet  tir «»«« 
n/lacebit . Ciò  perche  propagandoli  la* 

Fede  Criftiana  fucccftiuauicnte  in  varie  in 
parti  del  Mondo , , fempre  è medierà 
piantarla  iui  a forza  de'  miracoli , che 
dimoftrino  a’  Gentili  l'euidcnte  merito» 
ch’ella  ha,  ad  efler  creduta  per  vcta*% 

Quindi  i medefimi  Protcftanti  non  ardi-,  Brrrlfnl 
feono  negare,  che  dal  Saucrio  foflero  ma  «.fi» 
operati  gran  miracoli  nella  conuerfiona 
dell’India , c da  altri  medefimi  Miffio-  fhmonia..* 
nari)  Apoftolici  nella  conucrfione  di  al- 
tre  ProuiiKÌc . Per  tanto  hauerei  io  di-  tn iù/»« 
ritto  d’ interrogare  i Proteftanti , che  fi  • 
gloriano  di  riformare  l’Inghilterra,  caci 
ciandone  la  vera  Religione , che  chia- 
mano Idolatria  Papiftica  i quali  fieno* 
miracoli,  di  cui  fi  fono  valuti  ,-c fiva<» 
gliono  in  quella  riforma  ? Ma  già  eh» 
le  moderne  Sette  fi  gloriano  di  non  ha-t 
uer  bi fogno  di  miracoli , a render au-: 
tentica  la  lor  dottrina  , fcn2a  la  quale 
nè  Grillo , nè  gli  Apoftoh  fi  gloriarono 
di  render  autentica  la  loro , procediamo 
a dimoftrar  noi  i miracoli  operati  da^ 
Agoftino.  O i Proteftanti  negano , che 
Agoftino  feftituifse  la  Fede  Crilliamu 
all’  Idolatria  fenza  operar  miracolilo) 
affermano  , che  i miracoli  operati  noti* 
fofler  Diuinj , ma  preftigij  Diabolici  ; o- 
concedono , che  «pcraflc  veri  miracoli  <, 

Se  concedono  ciò . Dunque  fu  vera  la*- 
Fede,  che  mfegnò,  c faifa  la  Setta  de*' 
Proteftanti  contraria  a quella  r cui  ai 
render  credibile,  elfi  confentono  efler 
concorfi  miracoli . Se  negano,  che  Ago-  : 
fiino  opcraffe  miracoli lon  conuinti* 

...  dall’ 
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jfaM’tfeut*  dilemma  dell’altro  AgoAino,  gomento  formato  da  Crifio* cioè  adirò, 
><U11’  induzzione  de’ fecoli , e preteriti!,  che  dlfiruggendo  egli  co’  fuoi  miracoli 
.e  preferiti , in  neflùn  de'  quali  la  Fede  il  Regno  Internale,  non  poceuaoo  i De* 
jCrifiian*  trionfò  dell’  Idolatria  di  viv  moni)  concorrere  ad  elfi  ; altrimenti 
Regno  fenza  il  concorfo  de’  miracoli  : combatrercbbono  contro  sè  Adii , c fi 

T«n,.  onde,  come  notai,  « mcdcAmi  Prore-  diAruggcrebbe  il  {or  Regno  . Priraaa 
Godoo.n.  ilanri  concedono,  che’JSauerio  non_>  che  AgoAino  piantarle  la  Fede  in  In* 
iiijq"pro-  bebbe  neifecolo  preterito  fenza  mirar  gbilterra , regnaua  ini  J’artc  della  ma-4 
««ante,  coli  conucrtitc  le  Nazióni  Idolatre  . E già  . infernale  , AgoAino' la  diAruAc  \ 
mlrieoiT,'  C(Hnc  ^ar‘a  fiato  polfibile , cheHuomo  come  dunque  haurebbono  concorlb  i 
ideatila . firanicro  di  Nazione,  c di  lingua  , ha-  Demoni)  a piantare  vna  fede  Aerminà* 
ueffe  potato  nell’  Inghilterra  volgere  trice  del  lor  Regno  ? Più  : non  fu  giam* 
in  contrario  il  corfo  della  fuperfiizione  mai , che  ’l  Demonio  concorrere  con^ 
Centilefca,  e pianrarui  in  Tua  vece,  c operazioni  d’ incanti  a trarre  i Gentili 
foAituirlc  vna  Religione , che  infogna^  dall’Idolatria  a CriAo.  Ciò  fece  la  dot» 
cofc  si  ardue  a crederli , e ad  operarli?  trina  di  AgoAino , e quantunque  li  fin* 
ifMt.tib , auuantaggio  contradicono  in  ciò  i gellc  falfa , non  era  certamente  rea  a 
ProtcAanri  aBcda,  il  quale  aficrma^,  pari  dell’Idolatria:  come  dunque  il  De* 
’ che  AgoAino  rendette  la  veduta  a viu  monio  , eh’ è Tempre  intento  a trarrò 
Cieco , c operò  prodigij  oltre  numero  i dal  male  nel  peggio,  haurebbe  poAo  U 
a pcrfuadcre  la  fua  dottrina , al  Re  Etcì-  fua  opera  a trarre  gl’Inglefi  dal  Genti* 
j berrò,  di  cui  alferma  , che,  M ir  aculei  Iclimo  alla  Fede  di  AgoAino?  Io  qui, 
rum  multornm  ofttnfionc  erdent  baptizai  interrogo  i ProtcAanti,  fe  ne’  fecoli  pre* 
ttueft . E que’  miracoli  furon-sipalefi,  cedenti  ad  AgoAino,  ne’ quali  l’ In*' 
che  nella  lamina  del  fcpolcro  di  AgoAi*  ghiltcrra  vifie  nel  Gcntilclimo  , fi  ori  f- 
no  fa  fcritto , ch’egli  à Dco  miraculorum  fero  virtù  pari  a quelle , che  di  poi  fio-; 
An.Domi-  eperationc fuffuUut  tft . Si  aggiunge,  che  rirono . Ora  fuppofio  il  nò , come  può* 
aiCaa.  Gregorio  in  vna  lettera  fcritta  ad  crederli,  che  ’l  Demonio,  il  quale  nulla 
AgoAino  Tammonifce  : Ne  in  iti  ploriti  più  odia  ne’  mortali , che  la  virtù , nul- 
tur  -,fed  ferii  cogita , Deum  hoc  Uh  donum.  la  più  brama , che  ’1  vizio , concorreffe 
ab  eorum  bonum > ad  quos  miffut  tft , coni  con  tutto  il  fuo  potere  a fo Aituire  nell’ 
ctjjìfft , Inghilterra  all’Idolatria  Madre  di  tanti 

j.  Riman  dunque  folo,  che  affer-  vizi)  vna  Fede,  di  cui,  che  che  dicano 
'!  mino  i miracoli  operati  da  AgoAino.  iProtefianci  della  di  lei  verità,  fono 
cficre  fiati  fallì , e prefiigij  d’incanto . coAretci  ad  affermare , che  fe  germo- 
Qncfia  oppofizionc  fu  fatta  da’Giudei'  gliarc  in  ogni  condizione , età,  efeffo 
. , a CriAo:  In  Belubub  Principe  Demonio-  di  perfonc  , includendoui  eziandio  i 
rum  eijcit  Damoma  ; da  i Tiranni  a t Troni  Reali , copia  di  eroiche  e pelle* 
j"  H*ri'  Martiri,c  da  gii  Eretici  fucccifiuamen*  grine  virtù  ? QueA’argotnento  fi  vibre*. 
ntJrut'  tc  a’  Riprouatori  delle  lor  Sette , Cai-  rà  con  nuoue  forze  nel  Capo  feguente . 
uino  afferma  , i miracoli , che  fi  riferif- 

..  cono  nelle  Aoriefacrc,  effere,  o fallì  CAPO  SETTIMO, 
racconti , o falli  miracoli  . I Madde-  , ■ ■ ■* 

burgenlì  aflcrifeono  lo  Acffo , e ne  re-  Si  dimoflra  la  aeriti  della  Tede  piantata 
cano  per  ragione  l’oppohzione , che^  da  Agoflino  prr  l’identità  di  ejfa  con  fa 
hanno  que’ miracoli  con  la  dottrina  di . quella  de  gli  antichi  Britanni, 

Lutero  tqueffa  certamente  vera, quelli  . : *'•••  * : * •« 

fenza  dubbio  folli  ; que  Aa , che  i Filo-  a.  \T  On  è per  auuentura  mea 
foli  appellano  petitionem  principi/ ■>  a lor  i.\|  valido  a dimoArare  la  ve- 

bflfta  per  pruoua.  Or  che  i miracoli  riti  della  Fede  l’argomento,  che  li  trac 
operati  da  AgoAino  non  fofierdiabo-  dall'antica  tradizione,  di  quello,  che1* 
lici»  ma  Diurni , >11  dùnofira  conl’ar*.  ne  recano  i piitacoli.  Ouindi  io  dopo  \ 
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di  hauer  dimottrato , che  quella  Fede 
« cui  contradicono  i Proiettanti,  fu  con- 
fermata da  Agottino  co’  miracoli,  pro- 
cedo a dimottrarla  vera  dall’identità  di 
etti  con  la  Fede  de  gli  antichi  Britanni 
indubitabilmente  vera , perche  deriua- 
ta  da  gli  Apottoli , predicata  da  Giu- 
feppe  di  Arimatia , e riconfermata  da’ 
Miniftri  Apoflolici  di  S.  Eleuterio . 

a.  Narrati  ne’  libri  de'  Macabci , 
».  fttonfc.  che  quando  i Giudei  furono  trafportati 
’•  Scbiaui  in  Pertia  : Sacerdote!  acceptum t_# 

igntm  dt  Altari  occulte  abfconderunt  tu 
vile , vbi  trai  puteus  attui , ir  ficcai . 
Ma  in  progrctto  di  tempo  fattoti  ritor- 
no da’  Giudei  nelle  lor  patrie  , Nepotes 
Sacerdctum  tUorum  , qui  alficndcrunt , 
on’fit  ad  ioquirendem  igrtem . Quelli  : In- 
uenerunt  aquam  crajfam . Sotto  cui  ce- 
lauati  in  virtù  quel  fuoco, onde  eflratto- 
Io  da  quel  porto  appena  fu,chc  Sol  rcfuU 
fit , qui  prìus  era I tu  nubile , che  accenfus 
efi  'gnu  magnai , itaut  inrnei  mirarentur. 
Cosi  appunto  timbra,  che  tia  auucnuto 
per  Diurna  Prouidenza  a quella  iàgrL» 
iianima  , che  Critto  venti  mietere  in  ter- 
nani , cioè  alla  fede , alla  carità  ne  gli 
antichi  Britanni . Perniile  Iddio,  che.» 
da  queU’orribil  turbine  della  perfciu- 
zionc  di  Diocleziano  , il  qual  turbinej 
peruenne  all’Inghilterra,  non  rimancttc 
la  fede  , e per  confcguenza  la  carità  af- 
fatto fpenta , ma  fepolta  in  alcuni  po- 
chi/Tìmi  Britanni  : e in  etti  quali  occul- 
tata in  vn  acqua  ciaflà  per  l’ignoranza 
di  molte  verità , che  in  loro  era . Ma 
che , ceffata  la  pcrfei  uzione  ? Iddio  per 
mezzo  di  S.  Agottino,  e i Compagni, 
M'fit  ad  mqwnndum  ignem  . Quelli, 
con  l'Apottolica  predicazione  fecero 
si,  che  beful/ent  in  quelle  contrade  il 
Sole  della  verità , qui  autta  trai  in  nubi- 
io  : onde  accenfus  efi  ignis  magnut  , cioè 
la  Fede , non  già  di nuoui  dogmi,  ma 
di  quelli , che  li  manteneuano  ancora 
quali  chiuti  ne*  petti  de  gli  antichi  Bri- 
tanni ; e illuttrari  dalla  nuoua  luce  del- 
la predicazione  di  S.  Agottino , (picca- 
rono chiari , itaut  tmnei  mirarentur . 

3 ■ A dimottrare,  che  ciò  accadere, 
e a dichiararne  il  modo,  conuicnc  of- 
ferirne , che  quantunque  quella  pane 


deU’Inghilterra , che  occupata  da  Sale 
foni  vbbidiua  alle  loro  leggi , eactlf 
predicò  Agottino,  fótte  interamente  in» 
uolta  nella  caligine  dell’Idolatria , tut- 
tauia  in  altre  parti  della  gran  Bertagna 
non  erati  affatto  ellinta  la  Religion  Cri- 
diana  feminataui  da  Giufeppe  di  Ari- 
matia  , e confermataui  da  S.  Eleuterio:  \ 

anzi  con  l’armi  di  quella  fede  haueua- 
no  que’  Popoli  latro  contratto  al  furor 
di  Arrio , e alla  pelle  di  Pelagio , e ad 
altre  erette,  o nate  nell’Inghilterra , o 
condotreui  da  ftrjniere  Regioni . Onde 
della  fede  di  que’  li  riranni  gloriami!  la 
Chicfa  Romana  ne*  u mpi  più  vetutti  di 
Tertulliano , e Gnfoltomo.  Tertullia- 
no a confóndere  i Giudei  afferma  : Bri-  tim.,». 
latinorum  inttjfa  Ramanti  loca  Gònfia  "*  Mt»* 
effe  fubdita . Grifoffomo  a conuinceto  C"T‘ 
i Gentili  t Nam  rr  Britannica  Infila 
( dice  ) extra  hot  mare  fita , ir  qua  in  ipfo 
Oceano  fune^irtutem  verbi  fenfirunt : funi 
enim  ibi  j nudata  tcclrfia,  ir  erefla  atto- 
ria . E dettriuendo  la  Santità  dellt, 

Chicfa  : Ante  bue  ( dice  ) quotici  in  Bri - 
fannia  burnenti  vefcebantur  camibus  t 
nunc  inunii s afiiciuntur . Ora  che  la  Fede 
predicata  da  Agottino  non  fotte  follati- 
z ululane  diut  da  da  quella , che  impa- 
rata da  Giufeppe , e da  Eleuterio,  prò- 
fettàuati  dalle  reliquie  de  gli  antichi 
Britanni»  ti  tende  per  più  ragioni  indu- 
bitabile . Primieramente  ne  habbiamo 
la  teflimonianza  di  molti  Autori  Pro- 
tettanti , i quali  aifermano , che  Ago-  >oi 
(lino  tenne  conferenza  co’  Vefcoui  Bri-  Goodo*- 

ma.  in  et* 

tanni , i quali  da  principio  ti  erano  op-  aiog.Epi- 
polli  alla  lìia  dottrina,  e in  fine  conuen- 
nero  con  elfo  nell’identità  della  Fede,  “ua."!i 
quanto  alla  fottanza , quantunque  fof- 
ferdiuerfi  in  qualche  cerimonia,  cho  “j'j. 
vfauano  nel  Batretimo  , c nel  tempo,  iji. 
in  cui  celcbrauano  la  Pafqua,  nella  qual 
diuerfa  maniera  di  riti  fu  loro  permetto 
da  Agottino , che  continuattcro  , per 
condefcendcre  alla  loro  infermità  ; per 
quel  modo,  che  gli  Apottoli  conferi- 
rono perqualche  tempo  ne’Fedcli  l’atti- 
nenza Giudaica , a fanguine , ir  fujftca- 
tit  : la  quale  condefcenfione  ottenuta,  fi 
congiunfcro  i Vefcoui  Britanni  cotu 
Agottino:  e vnitamente  feco  concorfe- 
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r°  alla  eonuerfione  de  gli  Anglofafloni. 
Gli  Autori  Proiettanti  » che  confento- 
no  a quell.»  verità  , fono  riferiti  da_, 
fircrlco  nella  feconda  Scttione . 

4*  Si  congiunge  a quelli  il  Vene- 
rabile Bcda  maggiore  di  ogni  eccez- 
zione  , si  per  la  fua  illuttre  Santità  . 
per  cui  i Proiettanti  a bocca  piena  lo 
chiamano  Venerabile»  si  perche  vitto 
non  lungi  dal  fecolo  di  Agoftino  , si 
perche  Icriffc  eoa  minuta  accuratezza^ 
l ittoria  Anglicana  di  que*  tempi.  Ma 
la  più  forte  pruoua  di  quella  verità  li 
coglie  da  ciò  » che  nettano  fra'  Proie- 
ttanti può  negare,  che  'I  Diuin  Sagrifi- 
zio  della  Metta,  il  culto  de’ Santi , gli 
Altari  per  le  Chiele  , l’vfo  delle  facre 
Imagini,  Ubbidienza  alla  Sede  Roma- 
na» che  fono  da  loro  deteftate  corno 
abulì  di  fuperftizione  Papiftica  , fiorif- 
fcro  appretto  gli  antichi  Britanni,  c lì 
haueflero  in  conto  di  cofe  facrofànte. 
Rifcrifce  Bcda,  che  lì  feorgeua  in  quel- 
le Regioni  vn  nobil  Tempio  fabbrica- 
to ad  onor  di  S.  Martino  infin  dal  tem- 
po, che  i Romani  regnauano  nell’In- 
ghilterra. Ed  appunto  in  quella  Chie- 
la  lì  gittarono  i primi  fondamenti  della 
Tede  prcdicataui  da  S.  Agoftino . Il  fa- 
mofo  Gilda  ci  moftra,  qual  fotte  l’anti- 
ca Religione  de’  Britanni  nel  libro , che 
fcriuc  del  riftoramento  della  Religione 
fattoui  dopo  la  morte  di  Diocleziano  r 
il  qual  Tetto , come  più  addietro  reci- 
tato , qui  folo  vuole  accennarli  : Reno- 
uant  ( dice  ) Fcclefiat  ad  folum  vfque^t 
dfiruBa! . B.i/ihcat  SS.  Martjrum  f an- 
darli , confiruunt , perfidimi , ac  velai  vi- 
Bncia  figna  pajjim  propaganti  facra  man- 
do corde,  oreque  confidane  &c.  Indi  affer- 
ma , eflcre  illecite  quelle  nozze , cho 
fono  po/l  Monachi  votum  fati*  . Di  più» 
delcriuendo  la  Gerarchia  Ecclelìaftica_. 
di  que’  tempi, annouera  i Vefcoui,  i Sa- 
cerdoti , i-Chicrici,  c quelli  egli  in  al- 
tro fuo  libro  riprende  agramente;  Tan- 
quam  raro  facrficantes , ac  raro  puro  cor- 
de inter  alhiriafiantei:  come  altresì  fa 
inucttiua  contro  que’ Sacerdoti , qui  non 
ab  Apcfiolit , vel  ab  Apoflolorum  fucceffo- 
nbni  babent  Saeerdotia  , fed  à Tyrannis 
cruurit  . 1 : v-*  - 


5.  Dal  lì n qui  narrato  ne  licguo 
per  cuidenza,  che  la  Fede  predicata  da 
Agoftino  fu  vna  medelima  con  la  Fede 
infognata  in  fin  da’  tempi  de  gli  Apo- 
ftoli  a’ Britanni,  e propagata  per  tutto 
il  giro  tcrrcftre:  e perconfcgucnza  la_. 
Religione , che  profeffano  ora  i Catto- 
lici , effondo , come  fi  è prouato  in  tut- 
to conforme  alla  predicata  da  Agofti- 
no,e  vna  medelima  con  la  propagata  da 
gli  Apoftoli  nel  Mondo,  e predicata  a 
tempo  de  gli  Apoftoli  a i Britanni . Indi 
da  Agoftino  diftefali  generalmente  a 
tutta  Titola  : all’  incontro  la  Fede  de* 
Protellanti  è diuerfa , c in  rilcuantiffimi 
articoli  contraria  alla  predicata  da  gli 
Apoftoli, alla riceuura  nell’Inghilterra 
a tempo  de  gli  Apoftoli , alla  confcr- 
maraui  da  Eleuterio , alla  diftefa  gene- 
ralmente per  tutto  il  Regno  da  Agofti- 
no , e da  Mellito . 

CAPO  OTTAVO. 

Quanto  follemente  « Protefiami  a difen- 
dere, che  la  Fede  predicata  da  Ago- 
fiino  fu  fa! fa  , affermino , che 
allora  non  ci  tra  vera 
Cbiefa  vi/ibile  nel 
Mondo . 

i*  TV /TOlti  fra’ Proiettanti  fi  ar- 
lVi  gomcntanoda  principio 
di  foftenerc , che  la  Fede  piantata  da_. 
Agoftino  non  erafi  contenuta  pura  nell’ 
Inghilterra , ma  deformata  da  errori , e 
da  abufi , onde  faccua  mcfticri  con  la., 
loro  riforma  tornarla  all’antica  purità . 
Ma  conuinti  per  cuidenza , che  la  Fede 
profittata  da’ moderni  Cattolici  noru 
era  diuerta  dalla  predicata  da  Agoftino, 
contradicendo  a sè  fletti  hanno  ofato 
affermare , che  Agoftino  non  predicò  la 
Fede  pura , ma  contaminata , c guafta 
da  fupcrftizioni  Gcntilefchc . E perche 
Agoftino  predicò  vna  Fede , che  s’infc- 
gnaua  in  Roma  , c fi  profcffaua  nel 
Mondo  Cattolico,  fono  flati  coftrctti 
ad  affermare , che  in  quel  fecolo  non 
fioriua  più  in  Roma  , anzi  nè  pur  nel 
Mondo  Cattolico  la  vera  Fede.  Ap- 
pretto conuinti  » che  la  Fede  predicata 
* da 
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da  Agoftino  fu  vna  mcdefima  con  quel- 
la , che  fi  profdTaua  in  Roma  a tempo  di 
Elcutcrio  , per  la  palfionc  dell’  impe- 
gno fono  proceduti  più  oltre  a dire  > che 
già  in  quel  tempo  orafi  corrotta  la  vera 
Fede , e che  per  confeguenza  il  fanguej 
de’  Crifti.ini , che  fi  fpargeua  allora  per 
tutto  l’ Imperio  Romano  > non  fu  fan- 
gue  di  Martiri  , ma  di  Pfeudomartiri . 
Ma  nc  pur  qui  fi  è fermata  l 'empietà  . 
Ellcndo  nota  l’identità  tra  la  Fede  pre- 
dicata da’Nunzij  diEleutcrio  > c la  pre- 
dicatati! da  Giufeppe  , affermano  altri 
(o  fòrza  infinita  della  fuperbia*  eh’ è 
l’vnica  cadicc  di  fodenerc  l’ impegno  ! ) 
che  già  a tempo  di  Giofeffo  la  Fedo 
Chriftiana  crafi  adulterata  : onde  fegui- 
rebbe  , che  gli  Apoftoli  non  hauefier 
predicato  la  vera  Fede , ma  vna  nuouo 
Idolatria  ( bedemmiano  elfi  ) del  Ro- 
mano Anticriflo  , la  qual  confeguenza^ 
non  c mancato  fra  crii  chi  habbia  ofa- 
to  di  concederla . Cosi,  fe  crediamo  ad 
elfi  , appena  fondata  da  Crifto  quella 
CiuitiU  Sanila  fundata  fupra  firmati! pi- 
ti am -,  Incontanente  rouinò,  s’ inaridi 
quella  Vinta  frugìfera  ; perì  quello 
Columba  unica  : diuenne  adultera  appe- 
na celebrate  le  nozze  laSpofa  diletta.» 
dell’Agnello  : fi  diftruflé,  Regnum  Calo- 
rum  : non  folo  vacillò,  ma  cadde,  Colum- 
,7.  na  , ir  firmamentum  -veritatii  moni  excel- 
Muth.  t*.  rut  Diuenne  Cadauero  il  miflico 
Corpus  Cbnfii  : diuenne  Cattedra  di  pe- 
flilcnza  quella  Chicfa , a cui  chi  noiu 
vbbidifes , impofe  Crifto , che  follo 
hauato,  vt  Etbnicus  , & publicanui . 

2.  Ma  perche  quelle  befteramie  sì 
orribili  all'  emano  penfamento  riufei- 
ranno  per  auuentura  incredibili  alla  Po- 
fltrità , rendiamole  manifcftc  , con  re- 
citare i nomi , c i tei?»  de  gli  Autori,  che 
le  tennero  , c ne  fcriiTcro  : Rtgnum  ra- 
pale ( dice  Nappcro  ) à Siluejlro  Papa  , 
cr  Imperatore  Confi  ani  ino  o<J  mille  ducen- 
toi fexagìnta  annoi  in  vmnci  Chrifiianoi 
pottfiatem  exercuit:  foto  ilio  tempore  à Con- 
fiantino  vfque  ad  noftram  atatem  « annii 
videhcet  mille  ducenti i fexaginta  Papa-* , 
de  Clcrut  eius  vifililem  Cbnjlianorum  Ec- 
clefiam  occupami . A Nappcro  confcntc 
Broceardo.  Scbaftiano  Franco  afferma. 
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che  fiatim  poft  Apofttdos  omnia  fufde- 
que  verfa  Junt&c.  & fine  dubu  operan- 
te Antiibri/lo  externa  teelefia  vnà  cums 
Fide , & Sacramentii  fiatim  Apojlolorum 
tempore  difparuerunt , nec  mille  bn  qua- 
drtngcntii  annit  Ecclefia  vfibitii  vnquam 
fuit  . A cui  conformemente  fauella  Fal- 
cone : Vera  Ecelefia  ( dice  egli  ) mox  ab 
Apojlolorum  temponbui  elanguit . . 

j.  Contro  quella  follia  ho  combat- 
tuto per  profeffione  nella  terza  Parto  : 
onde  qui  da  vn  Iato  voglio  fupporrcle 
pruoue  iui  recate , dall’  altro  , perche 
chi  legge  il  libro  prefente  rimanga  a 
baflanza  conuinto  della  verità  fenza  il 
debito  di  rifarli  lopra  le  preterite  dimo- 
flrazioni , voglio  qui  aggiungete  qual- 
che nuoua  offeruazione  a confutare.» 
quelle bcllcm mie . Primieramente  qual 
maggior  temerità  può  fingerli  di  quella 
de’  moderni  Proteismi  : ciò  è,  a difen- 
derei fogni  della  lor  mente, che  condan- 
nare di  errore  tutte  le  preterite  età  ,i 
Padri , i Concilij , la  Chicfa  vniuerfalc , 
i Sommi  Pontefici  ? c accular  di  men- 
zogna Iddio  medelimo , che  in  tanrec 
maniere  ha  promcffajC  per  gli  Profeti,  c 
immediatamente  di  fua  bocca?  alla  iiia 
Chiefa  vifibile  l’eternità  , c l’infallibi- 
lità ? Qual  maggior  empietà , che  con- 
cedere lparfo  fenza  frutto  il  fanguc  di 
tanti  Martiri  ? in  vano  i fudori  di  tanti 
huomini  Apollolici , che  han  conucr- 
tito  a Grillo  i Regni  Idolatri  ? vane  le 
vigilie  di  tanti  illudri  Dottori , che  con 
i loro  fapicntilliini  volumi  hanno  per 
dodici  fecoli  conuinta  l’infedeltà,  c ab- 
battute rcrelic?  vana  l’amminiftrazione 
di  tanti Sagramenti i Oc  mcllieri  con- 
dannare per  errati  tutti  i fecoli , tutti  i 
Padri , tutti  i Concilij , tutti  i Santi  » 
tutta  la  Chiefa»  tutti  gl’imperatori  , 
tutti  i Monarchi  del  Mondo  Crilliano, 
o pure  condannare  per  falliti  vn  Lutero 
Monaco  Apodata  , marito  fagrilego, 
vbbriaco,  poco  illuminato  dal  fa  pere  , 
tutto  accecato  dalla  rabbia  : vn  Calui- 
no  infame  dimmatizzato , buon  Rctto- 
rico , buon  Grammatico , peifimo  Teo- 
logo: vn  Zuinglio  altresì  buon  Soldato, 
peifimo  Dottore  ; vn  Cranmcro , vdj 
Scimcro,  c pochi  altri  ; vna  I.ifabetta  • 

Faccia 
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LIBRO 

Faccia  qui  ciafcun  ragione  , qual  di 
quelle  due  Attemblec  fia  più  vcrifimile, 
che  habbia  errato . Quello  dilemma , 
che  ora  ho  fatto , dando  in  fine  del  fe- 
colo  decimofettimo , panie  inf'olubile 
a Tertulliano  , cheto  formò  il  fecondo 
fècolodopo  Crifto  : quando  la  dottrina 
della  Chiefa  non  era  ft.it a confermata , 
"come  ora  , da  diciotco  Contìlij  Ecume- 
nici, da  innumcrabili  Dottori  : non  ha- 
ueua  conucrtito  il  Mondo  antico  , e 
nuouo:  e i Martiri  , che  l’haueuano 
confcgrata  col  fanguc  , erano  a cento 
doppij  in  minor  numero , che  al  prc- 
fentc . Or  che  direbbe , fe  viucfTe  in_, 
uefto  fccolo  ? che  giudizio  farebbo 
ella  tanto  maggior  efficacia  , con  cui 
ferifee  i moderni  prefentemente  vn  tal 
dilemma  ? Odan/ì  le  parole  di  Tenui* 
prif-  liano  : Quequomotio  fet  erratum  ( dico 
t-c'15'  egli  ciò,  che  approuauano  i Marcio- 
nifti  ) t ami’ ti  talir  durabit  errar  , quam- 
diì  harefet  non  erit  > /liquor  Marcioni- 
fai , <$■  Valcntinianos  ( aggiungo  io,  Lu- 
ther anos  , Caluìniftat  ) hberanda  ventar 
expeSlabat  : in  erea  perperam  euangeliza- 
bat  r, perforali  credebatur : tot  millia  Wil- 
liam perperam  ri  Fia , tot  opera  Jiiei  per- 
peram  adminferata  , tot  virtuter,  tot  eba- 
rifmata  perperam  eperata , tot  ^aca  doler, 
tot  mini/} erta  perperam  f ndata  , tot  de- 
tlique  martyria  perper.im  coronata  , 

CAPO  NONO. 

Che  fe  fejfe  mancata  la  veri  Chiefa  ói_> 
quel  modo,  che  diafano  i Protesami, 
non  potreblono  coi.  u ncerfi  i Giu- 
dei,i Gentili,e  iMacco- 
mettani. 

i . O E la  Chiefa  di  Crifto , o nel 
O primo  fccolo , o poco  dopo 
fi  fotte  eftinta  , dimoftro , che  non  po- 
trebbono  conuincerfi  circa  la  verità  del- 
la Fede  Criftiana  il  Giudeo , l’Idolatra, 
il  Maccomcttano  • Potrebbe  il  Giudeo, 
a prouare  che  ’l  Mcffia  non  c venuto 
nel  Mondo , formar  quefto  argomen- 
to . Le  noftre  fcritture  approuate  da 
voi  Criftiani  per  veritiere  affermano, 
ehe  ’l  Mcffia  fonderebbe  in  terra  viu 
Tom.  III. 
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Regno  , dai  vna  Chiefa  eterna  : Ta- 
bernaculum , quo  i non  tranrfertur , co- 
me feri fife  Ifàia,  vna  Chiefa, che  farebbe 
Patejiar  aterna,  Regnum  omnium  fteu- 
lorum,  come  ditte  Daniele.  Ma  la  vo- 
ftra  Criftiana  Chiefa , che  voi  chiama- 
te Regno  del  Mcffia,  è fiata  per  dieci 
fccoli  (tcftimonij  voi  medefimi)  eftinta; 
dunque  ella  non  c il  Regno  del  pro- 
metto Mcffia  : dunque  egli  non  è venu- 
to nel  Mondo.  Più  : quel  Crifto,  cho 
per  voftro  auuifo  fu  fapienza  increata , 
c verità  eterna  , ha  prometto , che  con- 
tro la  fua  Chiefa  non  preualeranno  Io 
porte  dell’Inferno  : che  ’l  fuo  fpirito  ri- 
marrebbe Tempre  mai  ne’Fcdeli;  ch’egli 
/farebbe  con  voi  vfque  ad  confumatto- 
nemfacuh  ; c pure  contro  la  fua  Chiefa 
fono  ( c voi  l’affermate  ) preualutc  lo 
porte  dclPInfcrno  : il  fuo  fpirito.non  ò 
albergato  per  più  fecoli  in  voi:  egli  nic- 
defimo  vi  ha  abbandonati  ; adunquo 
non  fu  egli  vero  Profeta , ma  bugiardo 
Seduttore. 

a.  Del  medefimo  argomento  var» 
rebbefi  il  Maccomcttano  a dimoftrarc, 
che  ’l  fuo  Profeta  fu  per  verità  Nunzio 
del  Cielo  inuiato  a riformare  la  fuo 
Chiefa.  Voi  (direbbe  egli  a i Proreftan- 
ri  ) affermate  , che  la  Chiefa  Criftiano 
è caduta  in  vn  abitto  di  fupcrftizioni , c 
di  empietà  ; dunque  fe  Iddio  ticn  cura 
delle  cofc  mondane  , ragion  chicdeua , 
che  imbatte  nel  Mondo  vn  nuouo  Pro-, 
fet  a a riformarla  con  nuoue  leggi . Iiu 
tutto  ciò  conucrrà  il  Proiettante  col 
Maccomettano  • Tutta  dunque  la  con- 
trouerfia  ridurraffi  a diffinire,  chi  fia 
flato  vn  tal  Profeta , o Maccomctto,  o 
Lutero, o Calumo  . Or  in  ul  lite  chi 
potrà  conuincerc  il  Maccomettano  a 
credere , che  vna  ul  riforma  fia  fiata., 
fatta  anzi  da  Lutero , da  Caluino , o da 
Zuinglio,  che  da  Maccometto  ? Il  tem- 
po della  durata , la  copia  de  gli  adora- 
tori , la  profperità  dcll’armi  è fcnziu» 
comparazione  maggiore  nel  Maccomet- 
tifmo  , che  nel  Caluinifmo,  o altre  mo- 
derne Sette.  1 miracoli  mancano  di 
pari  a quefte  Sette  , c al  Maccomettif- 
mo  : la  (antica  non  può  vantarli  mag- 
giore ne' moderni  Eretici:  anzi  ad  etti 
Kk  pre- 
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preualgono  i Maccomcttani  ne’digiuni, 
nelle  vigilie)  nelle  lunghe  orazioni  , 
che  preferiuono . Non  rimarrà  dunque 
verun  argomento  a conuincere  di  fal- 
lirà il  Maccomettifmo,in  comparazione 
delle  Sette  prenominate:  anzi  aflcrman- 
do  molti  Proteftanti , che  la  Chiefa  fi 
corruppe  prc/To  a quel  fecolo , in  cui 
venne  Maccomctto  al  Mondo , dirà  il 
Maccomcttano , efier  più  conforme  alla 
cura , che  Iddio  tiene  delle  cofc  vmanc, 
che  incontanente  al  corromperli  la  Fe- 
de, e la  Chiefa,  egli  inuiafie  al  Mon- 
do il  Riformatore  , e’1  Riftoratorc  ( e 
„ qual  altro  fe  non  Maccomctto, dirà  egli, 
il  qual  nacque  prefTo  a quc’tempi?)anzi 
che  afpcttare  mille  anni,  ad  inuiarc  per 
Riformatori  alla  Chiefa  Caluino,  Lu- 
tero, Zuinglio,  ed  altri  moderni  Ere- 
fiarclii  poco , o niente  migliori  di  Mac- 
comccto . 

5.  Di  vn  limile  argomento  potran- 
no a proporzione  valerli  contro  la  Fede 
Criftiana  i Gentili.  Ricorreranno  gl’In- 
nouatori  alla  Chiefa  inuifibilc  . Ma^ 
quanto  farà  facile  al  Giudeo,  al  Mac- 
comettano,  al  Pagano  il  foggiungere, 
Voi  ìfla  fin  x /liti  Se  la  Chiefa  vifibilo 
era  gonfia  , e corrotta  , dunque  furono 
degni  di  lode  i nofiri  Maggiori , che  fi 
tennero  lungi  da  ella,  e morirono  nell’ 
Ebraifmo  , nel  Gentilefimo , nel  Mae- 
comettilmo  . Se  la  vera  Chiefa  era  in- 
ui/ibile  , che  colpa  hebbero  i nofiri 
Antenati,  che,  non  potendo  vederla, 
non  feppero  difccrnerla  ? Ed  è que- 
lla l’ amorofa  cura  del  Mondo  , che_> 
voi  narrate  del  vofiro  Crifto  ? Mo- 
rire per  fallite  della  Chiefa , e pofeia 
lafciarla  per  tanti  anni-fcpolra  in  vn_> 
abiflo  di  errori , c di  maluagità  , fin  che 
a liberarla  fpcdilTc  dal  Cielo  Lutero , 
Caluino,  Zuinglio?  E qual  carattere^ 
di  Nunzi)  celcfti  hebbero  mai  quelli, 
dirà  il  Turco,  che  non  gli  hauefie  pari 
il  noftro  Maccomctto  ? dirà  il  Cinefe  , 
che  non  gli  hauefie  maggiori  il  noftro 

Confufio?  Dirà  il  Giapponclè, 
che  non  gli  haucflcro  il 
noftro  Amida , il 
n.oftro  Sciac- 
i ca^i 
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CAPO  DECIMO.  - * 

Che  della  vera  Chiefa  fu  predetto  da’Pra • 
feti , che  fi  diffonderebbe  per  tutta  la~. 

Terra-,  che  conurrtirebbe  l Gentili , t 
farebbe  abbracciata  da’  Monarchia 
Queftc  profezie  non  efferfi  auueratt _• 
nella  Chiefa  de'VrotcJlanti',  ma  nella 
Cattolica  fondata  da  Agoftino,  deferittp 
da  Enrico,  Edouardo,  Lifabetta . 

j.  . X Proteftanti  Inglefi  non  ara-  vtfeBr«< 
X mettono  altro  Giudice  com-  ic«m  ira- 
petente  de’dogmi , che  la  Diuina  Scrit-  fó.''fcbu! 
tura  , nel  che  fon  limili  a gli  antichi 
Eretici , de’quali  affermano  Agoftino , 
Tertulliano  , c Vincenzo  Lirincnfe  , 
che  non  riconofccuano  altro  Giudice , 
che  la  Diuina  Scrittura  . Quindi  è mio 
intento  valermi  della  ftefia  Scrittura  a 1 . 

conuincerli,  c condannarli , con  le  dc- 
-cifionidi  quel  medefimo  foro,  a cui  ap- 
pellano , per  non  efier  condannati . 

a.  Primieramente  è da  notare,  che, 
come  ofièrua  S.  Agoftino  , Obfruriùs  r"  Ft-  **>' 
dixerunt  Propbcta  de  Chrijlo  , quàm  de 
Ecclcfia , propiereà  quod  videbant  1 n fpi- 
ri  tu  con  ir  a Ecclefiam  borni  rei  facìurot 
effe  paraculo!  : de  Chrijlo  con  tantam  ti- 
tem  habiturot , de  Eccl  fia  magna  1 conten- 
tiones  excitaturoi  : tdcòque  illud,  vnde 
maiorei  litei  futura  crani  pieni  in  pradi- 
flum  ejl , ir  apertiin  propbetatum  . E per 
verità  (e  lo  certificano  i medefimi  Pro-  Fidi  inir. 
teftanti)  ( rim  tot , ac  thm  inexplicabilet 
fint  hoc  tempore  de  Religione  controuerfia , c,nt.  tpi- 
vt  pauci  tempui , pauciffimi  feientiam  ha-  fcop.dicu. 
beane  illai  omnet  penitut  examinandi , 
quid  aliud  veriratit  Jludiofit  fupereft  , 
qtiàm  fedu/ò  indagare  , quanam  tandem 
fit  illa  in  ferri  1 finii  or  um  hominum  fo- 
cietai , illa  Sponfa  Chrijìi , illa  Dei  vi - 
uentii  Ecclefia  , qua  cft  eolumnt , & fir - 
mamentum  veritatu , vt,  illa  femel  inuen - 
ta,communtonem  tini  ampleflantur , confi  - 
lium  fequantur,  tiufdemr.ue  iudicio  acqitie- 
fcant  ? Stante  dunque  , che  la  notizia^ 
più  rileuante , la  più  vaile  a ftabilire 
i dogmi , a confutare  gli  errori,  per  au- 
uifo  de’medefimi  Proteftanti,  fialacc£- 
gnizione  della  vera  Chiefa , e che  per 
quella  medefima  vtilità  , c ncccffità  di 

cono- 
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• conofccrlajddio  ce  l’habbia  defcritca 
al  minuto  , come  afferma  Agoffino, 
ne' libri  Canonici,ini  varrò  di  vn  carat- 
tere , che  i ProrcAanti  medefimi  con- 
fcntoiio  , cfTerc  nota  della  vera  Chiefa» 
a dimoArarc  per  effo  , che  la  Chiefa.. 
Cattolica  » e non  quella  dc’ProteAanti, 
èia  vera  Chiefa  Crifiiana. 

j.  Vn  tal  carattere  fi  è l’auuera- 
tnento  di  quelle  profezie,  nelle  quali 
fu  predetto  , che  la  Chiefa  fi  diffonde- 
rebbe per  tutta  la  terra,  conucrcirtbbc 
i Gentili , c farebbe  adorata  da'  Sommi 
Principi . Della  Chiefa  predice  Ifaia, 
che.  Fiumi  ad  eamamnes  gotta . Alti 
*»!  altresì  con  ifpirito  profetico  difTc  : Vi- 
debu  , df  affiues , mirsùitur , & dilata- 
bitur  cor  tuurn  , quando  conuerfa  futnt 
ad  te  multando  mans , frlituao  gentium 
P a!m'  *’  utnerit  libi . Te  I/fuU  expefìant . Alla 
Jr“'*  l*-  medefima  fu  detto  : Reta  minfirabunt 

lini  f 

Hicic.  j).  Ubi  i lue  ge/.ttum Jugn  ; trunt  Reges  nu- 

triti/  tilt , ('y  Regina  nutrica  tua.  Daba 
T‘4V  tibi genttt  hereditatem  tuam , ér  paffe/fio- 
ntm  tuam  termino t terra  . Dilata  locum 
tentorij  lui , & pellet  tabernaculorum  tuo- 
ni m extende  . langoi  fac  funictdos  tuoi , 
ér  clauot  tuos  confohda  , ad  dext/ram-, 
enim , ò-  ad  lauam  pene  trabis  , & fe  me  « 
tutim  gentes  hareditabit , ér  Cimtatei  de- 
fertas inhabitabit . Di  più  . De’  PaAoii 
della  Chiefa  fu  predetto  : Qwidn,nta- 
cebuttt , fed  in  dia  multiphcahuntur  , ut 
mimftrent  a menfe  in  menfem , a Sabbato 
in  Sabbatum  . Che  ’l  fuo  Regno  fareb- 
bfrcfi'j".  b'c  eterno  : Non  iradctur  Populei  alien  : 
Ah».  «o.i.  che  non  farebbe,  irntum  paflum  , fed 
Scù'rw.Tl  in  atemum  manebit . Quindi  tutti  gli 
ioii.g >ud.  antichi  Padri  conucngono  in  affermare, 
jle.TIÓ!*’’  qucAc  cAcrnotc  indubitabili  della  vera 
dcSm.bX!  Chiclà . Nè  foto  gli  antichi  Padri , ma 
g C£,i ,n°'  * ProtcAanti , cd  altri  moderni  Eretici 
lib.i.q*"»!  confentono  a qucAa  verità  . Leggali 
Ecolampadio  nel  commento  fopra  Ge- 
infticreir.  remia  : D/us  (dice  egli)  bic  de  at/rmta- 
te  Regni  Cbrijlt  loquitur&c.  Habebit  Re- 
ges , & Sacerdotes  , idque  in  atemum , 
nec  paucos , fed  quafi Jlellas  Cali  pra  mul- 
defenf1*  à"  t,tu^‘ne  * ^hirgifro  Cantuaricnfc  : Ec- 
4«iji  ’ p,‘  clrfia  Cbrijli  (fon  fuc  parole)  per  totum 
Alundum  dtffundetur , nec  potrjl  nunc  x no 
aliquo  Regno  concludi , hoc  enim  nnpofft- 
Tom.  III. 
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bile  ej)  : vrhitalcero  fhiellando  de  i Pro-  Cnnr.  d». 
feti  riferiti  dice  : Dei promiffa  de  ampli- 
tudine , ér  gloria  Ecclefia  iam  completa. 
funi . E altroue  : QutJqutd  de  Ecclefia 
propagatane  , amplitudine  , gloria , ve- 
lerà Vropheta  pradixerunt , id  perfeflum 
effe  btfiona  luculcntifiimè  teftatur , ita-, 
vaticini/s  Propbetarum  biftoriam  Ecclefia- 
Jlicam  fuffragari  nulla  controuerfia  tfi  . 

Talché  in  quefia  verità  conuengono , 
e gli  antichi  Padri  noAri  Auuocati , e i 
moderni  Eretici  noAri  auucrfarij . 

4.  Ora  dimoAra , niuna  di  queAc 
profezie  efferfi  auuerara  nella  Chiefa 
de’ProtcAanti  : c a dimofirar  ciò  offer- 
uo,  chela  continuata  durazione  della 
Chiefa  da  CriAo  fino  al  di  prefento 
può  diuiderfi  in  diuerfè  età . La  pri- 
ma , che  fu  quafi  la  fua  infanzia , l’hcb- 
bc  da  che  fu  predicata  in  Roma  da^ 

S.  Pictro,fotto  l’imperio  di  Nerone, fino 
al  quarto  fccolo  , in  cui  reffe  SilueAro 
la  Chiefa,  c Cofiantine l’Imperio . La 
feconda  quafi  giouinezza  della  Chiefa 
già  adulta  fi  Acfe  dal  tempo  di  S.  Silue- 
Aro in  fino  al  fecolo , in  cui  regnò  nel 
Vaticano S. Gregorio  Primo,  ed  heb- 
bc  l’Imperio  Maurizio . La  terza , e più 
lunga  età  quafi  virile  della  Chiefa , fi 
difiefe  da  Gregorio  infino  al  Pontifica- 
to di  Leon  Decimo,  e all’Imperio  di 
Carlo  Quinto  . L’vltima  età  , in  cui 
viuiam  noi  , che  può  chiamar!»  vec- 
chiezza della  Chiefa,  è continuara  da 
Leon  Decimo  fino  al  di  prefènte  , nel 
quale  tien  le  chiaui  del  Cielo  INNO- 
CENZO Vndccimo , c regna  ncll’Ale- 
magna  l’Imperaror  Leopoldo . 

5.  Ora  affermo  io  , in  neflùna  di 
queAc  quartro  età  efièrfi  rifpctto  alla 
Chiefa  de’ProtcAanti  auuerate  quelle 
magnifiche  predizioni  , e promeffrj 
fatte  da’ Profeti  alla  vera  Chiefa,  di 
cui  dianzi  fauci  lamino.  Non  fi  fono 
fenza  dubbio  auuerate  nella  prima  età, 
perche  anzi  quelli  furono  i fecoli  della 
depreflione,  non  dcll’efaltazionc  del- 
la Chiefa  ; non  fucchiò  ella  allora  lac 
gentium  dalle  mammelle  de’  Re , ma  il 
viuo  fangue  dalle  ferite  delle  proprie 
membra  , che  furono  i fanti  Eroi  vc- 
cifi  per  CriAo . Non  hebbe  i Monar- 

K k a chi, 
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chi  » clte  gli  offcriflcro  in  tributo  tefo- 
riit  Regni  , ma  Cefali  pcrfccutori, 
che  a ferro,  e fuoco  fi  argomentarono 
di  ftirpare  radicem  eiui  de  terra  viuen- 
tium  . E fe  pure  il  Re  Lucio  , o altri  le 
offerì  tributi,  per  vn  Re , eh’ hebbo 
adoratore , cento  n’  Irebbe  perfecutori  : 
fiche  non  fi  auucrarono  allora  fenza 
dubbio  quelle  alte  predizioni,  che  a 
lei  promctteuano  feettro  , potenza  , 
offequio  di  Re , e d’imperatori.  I me- 
defimi  Protcftanti  affermano,  non  cf- 
ferfi  in  que’  primi  fecoli  auuerate  Ica 
K.fi.ui  in  predizzioni  commemorate  : 1 tutto  na- 
deiinf.R  - /cernii  Lede  (ì a (dice  vn-di  eflì)  nondum-j 
l,,!'  I’10"'  tmpletum  eft  promtjjum  illud  de  Regimi 
f 1 obedientta  verfut  Eccleftam  : quin  illud 
potiùj , ante  Regei , & Praftdet  ducetnini 
propter  nomen  meum  , & mone  ajjicient 
ex  vobii  i confentono  altri  Scrittori 
di  quella  Setta  . Venendo  alla  feconda 
età  : hebbe  bensi  qualche  principio  1’ 
auucramcnro  delle  riferire  prometti., 
nella  conucrfione  del  gran  Coftantino  : 
ma  quel  fereno  di  pace,  e di  gloria, 
che  godette  la  Chicli  nella  conucrfio- 
ne  di  quel  fourano  Monarca,  fu  torbido 
e breue  : annuuolandofi  ben  tolto  il 
Ciclo  miftico  per  la  caligine  fparfaui 
da  Arrio,  che  nc  ofeurò  gran  parte. 
A trianorum  entm  venenum  (fcriuc  vru 
autore  altresì  Proiettante)  non portion- 
culant  quandam  , fed  tot  uni  peni  Orbem 
tentammauit . Si  aggiunfero  le  perfe- 
cuzioni  di  Coftanzo  , di  Giuliano  , di 
Valente  , che  rendettero  orribilmente 
famofo  il  quarto  fecolo:  c la  guerra, 
che  mofTero  alla  Rcligioo  Cattolica  i 
Goti  con  Tarmi  nell’Occidente , i Ma- 
ccdoniani  , c i Ncfloriani  con  Terefia 
nell’Oriente , Quindi  i medefimi  Pro- 
tcftanti fono  sì  lontani  dal  riconofccre, 
efferfi  auuerate  in  quella  età  le  ma- 
gnifiche promclfc  fatte  alla  Chiefa-,  che 
anzi , come  offerua  fedamente  Bcrleo , 
Breri.iM,  Perfecutionem  diami  & Chriftianorum- / 
«.  i.r«.2.  jniu j (empori s pawitatem  in  augumentum 
contea  B-clefta  vniuerfalitatem , & am- 
plitudine™ trabunt  . Vcnghiamo  alla-, 
terza  età  , che  durò  dal  principio  del 
fettimo  fecolo , in  cui  ville  Gregorio, 
al  icftodccuno-,  in  cui  feguì  Tapoftafia 


di  Lutero  . Non  poffeno  affermare  t 
Protettami,  che  nella  loro  Chiefà  fi  vc- 
rificaffero  dette  predizzioni , percio- 
ck’ella  in  que’  mille  anni  fu  affitto  in- 
uifibile,  «attratta  ; onde  non  inuiò  fuoi 
Miniftri  Apottolici  a i Regni, calle  Na- 
zioni , che  in  quel  corfo  di  anni  fi  con- 
fccrarono  a Crifto  : anzi  per  loro  au- 
uife  vna  tal  Chiefa  fu  ignota  al  Mondo, 
e nota  folo  per  fede  a quc’pochiflimi  , 
ch’hcbbero  l’occhio  pcrfpicace  a cono- 
feere  l’inuifibilc  , o pure  (fediamfede 
a Lutero  , il  quale  affermò,  la  vera-. 

Chiefa  coftar  de’  Ioli  Predeftinati  ) 
hebber  la  ventura  di  fuclare  le  arcano 
tracce,  e gTimperfcrutabili  decreti  dell’ 
eterna  prtdettinazionc . Ma  quanto  al- 
la terza  età  confcffano  i medefimi  Ere- 
tici , che  le  conucrfioni , che  legaro- 
no , non  furono  fatte  da’ Protcftanti, 
ma  da’  Papifti  : onde  affermano , che 
tai  conuerfìoni  non  furon  pure  , c fin- 
cere , ma  guatte , ma  corrotte . Odali  ^ 
il  whitaker  > che  atteri  fee  : lllas  conuer-  ZbitÙ- 
fionei  tàm  miti  forum  gentium  poft  tempo-  «lcf.  contr. 
ra  Gregari/  , de  quibm  Bellarminus  lo - p 
q ut  tur  , non  pur-i  , & integrai  fuijj e , 
fed  corruptat . Et  il  Daneo  : Propagati»  D,n*u,  in 
autem  tlla  , d eit , quam  Gregoriui  Pri- 
mui  , Zaccbanai , & ali)  Gregory  fece-  p i.p.7«o. 
rttnt  , futi  inebriati o meretruu  Mando 
/affa  , de  qua  eft  . Rimane  dunquo  Al,oc-  it- 
ti i Protcftanti  l’affermare , che  quel-  * 

le  profezie  fi  fono  compite  nella  quar- 
ta età  fuffegucntc  a Lutero:  ma  ciò 
non  ofano  di  afterirc  eflì  medefimi, 
effendo  notiffimo  , che  dal  tempo  di 
Lutero  , nel  quale  , come  afferifeono 
eflì , la  loro  Chiefa  d’ inuifibilc  tor- 
nò vifibilc  nel  Giappone  , nelTAmc- 
rica , e in  altre  Prouincie  del  nuouo 
Mondo,  o ncH’eftrcmo  Oriente  dell’ 
antico  , han  polli  bensì  i Protettanti 
grandi  oftacoli  alla  propagazione  del- 
la Fede  Crittiana  , ma  di  neflun  Regno 
infedele  poffeno  gloriarli , che  fiali  per 
eflì  guadagnato  dall'  Idolatria  alla^ 

Fede. 

6.  Sò,  che  alcuno  fra*  Proiettanti 
è flato  si  temerario  , che  osò  afferma- 
re, delle  conucrfioni  fatte  nella  fecon- 
da età  douerfene  la  gloria  alla  Chiefa 

de’ 
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de’  Proteftanti  , perche  in  que’fecoli 
fiorioanel  Cridianclìmo  quella  Fedo 
apparito  , che  fiorifee  ora  nella  lor 
Ch  iefa  : onde  il  Cridianelimo  allora  , e 
Codantino,  e Silucftro feguiuanoque’ 
dogmi,  che  ora  infegna  la  loro  Chic- 
fa  . Quello  è si  aperto  delirio , che  non 
ha  medieri  di  rifpoda  : anzi  rende  ma- 
nnello, quale  (pirico  alberghi  in  que- 
lli moderni  Eretici , i quali  a difender 
la  verità  della  Fede,  che  infegnano, 
han  meflieri  di  proferire , non  pure  be- 
llcmmie  di  cuor  fagrilego , ma  infame 
di  mente  alienata . Legganlì  le  antiche 
llorie,  e troucrafli  , che  la  Fede,  a-, 
cui  lì  confcgrò  Collantino  , e ch’era  la 
FcdeCrilliana  predicata  da  gli  Apollo- 
li,  fottoferitta  col  fanguc  dc’Martiri, 
con  le  penne  de’  Dottori , era  quello 
incdelìma,di  cui  ora  c Macllro  INNO- 
CENZO Vndccimo  : e fornuua  vn  per- 
fetto anticcto  alla  Chicfa  dc’Protcllan- 
ti . E’  noto , che  Collantino  erede  fon- 
tuofe  Eafilichc  in  onore  de'  Martiri , 
che  trafporcò  le  reliquie  dcll’Apoltolo 
S.  Andrea,  eche  Elena  fua  Madre  gli 
diè  in  dono  vna  parte  della  Croce,  cui 
egli  portò  a Bizanzio,  per  dare  pro- 
fpcri  aufpici;  alla  fondazione  della  nuo- 
ua  Roma:  che  in  quel  fccolo  fioriua 
la  caditi  in  molte  vergini  confcgratc 
a Dio  : che  viucua  il  grande  Antonio , 
che  Ipargcun  per  l’Egitto  il  Monacif- 
mo  , venerato  come  huomo  cclellc  dal 
medclimo  Collantino  : che  fioriua  il 
culto  dc’Santi,  de  gli  Apodoli  , de' 
Martiri  : che  quel  grande  Imperatore 
ricusò  di  efler  Giudice  nelle  contro- 
ucrlic  Eccleliadichc , come  non  com- 
petenti alfuoforo:  e molti  Proteflanti  - 
affermano , che  Codantino  fu  il  primo  - 
a concedere  le  preeminenze  al  Roma- 
no Pontefice  : tanto  è noto  , che  rico- 
nobbe il  fuo  Primato , che  contradiflc 
a’Nouaziani,  i quali  negauano  alla^  : 
Chiefa  la  podedì  delle  Chiaui  : che  - 
dopo  la  morte  di  lui  furono  otferti  fuf-  • 
fragij  per  la  fua  anima.  Quanto  allo.’ 
opinioni , che  correuano  in  quel  fcco-  • 
lo , che  tutte  fodero , e contrarie  a i 
deliri)  de’Protcdauti , e conformi  a i- 
dogmi della  Chiefa  Romana,  lì  rende  . 


NONO.-  261 

manifedo  dalle  accufe,  che  danno  nel- 
le loro  Centurie  i Maddcburgcnlì  a i 
Padri  di  vn  tal  fccolo  , bialìmando  ilo* 
elfi  come  errori  ereticali  quali  tutti  gli 
articoli  , c que’riti  Ecclclìaltici  , ne’ 
quali  di  prcicntc  diffcrilcono  dallo 
Chiefa  Romana  : l'articolo  della  liber- 
tà dell’arbitrio , delia  giudificaziono 
del  merito  , delle  opere  buone , del 
Sagramcnto  della  Confclfionc  , delle 
tradizioni  non  fcritte , dell’  inuocazio- 
nc  de’  Santi , del  Purgatorio , dello 
reale  prefenza  di  Crido  nell’  Eucaridia, 
del  fagritìzio  per  i viiii , e per  i defonti: 
dc’djgiuni,dcl  Sacro  Crifina confcrua- 
to  nel  vafo , delle  reliquie,  dc’pcllc- 
gcinaggi  a’  luoghi  fagri , de  i voti , de’ 
Moniftcri  di  vergini , del  diuieto  di  ce- 
lebrar le  nozze  nel  tempo  quarefìma- 
le  : i digiuni  impodi  in  quel  tempo, 
le  fontuofe  efequie , che  fannofi  a gli 
edititi , l’adorazione  della  Croce  , gli 
clòrcifmi , la  fontuofità  de’Tempij , 1’ 
vnzione  nel  Sacerdote , il  diuieto  fat- 
togli di  contrar  nozze , il  Primato  di 
S.  Pietro  riconofciuto  ne’Romani  Pon- 
tefici Tuoi  fucccllbri . Il  porre  qui  gli 
Autori , i quali  riferirono , quanto  da 
noi  fi  c narrato  intorno  a Codantino  ; 
altresì  il  recitare  paratamente  i luoghi 
determinati  delle  Centurie  , in  cui  i 
Maddcburgcnlì  riprendono  quali  erro- 
ri ereticali  i dogmi , che  infegnauanfi 
dalla  Chiefa  nella  feconda  delle  diui- 
fatectà,  mi  trarrebbe  troppo  da  i li- 
miti della  breuiti  propoda  : potrebbe  Brfri.  »< 
chi  folle  vago  di  ciò , leggerli  neJl’apo-  t®**'  ’k 
logia  del  Bcrlco . Badimi  olferuarc , 'n  r e‘  ‘ 
che  la  doria  de’  Maddcburgenfi 
non  può  rifiutarli  da’  Prote- 
danti  Inglefi.comc  non 
veridica , commen- 
dandola elfi  al-  t 

tamente; 

tanquam  tgrtgium  »/>#*,  & Immor- 
tali rnema  ta  dignum , come 
affermai!  Serico  nella 
iczzionc  citata . 
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Cbt  all’  incontro  tai  predizioni  fi  fon $ 
auuerate  nella  Chiefa  Romana , 

1.  Ra  dimoftro , che  le  coni- 

vi/ memorate  predizioni  fi 
fono  verificate  nella  Chiefa  Romana- . 
Primieramente  è notifiìmo , che  nel  fi- 
ne del  quinto  fecolo  fi  conuertì  alla  Fe- 
de Criftiana  il  Re  Clodouco , e nel  ledo 
a tempo  di  Gregorio  Magno  Recarcdo  : 
il  primo  de’  quali  traile  (eco  a Crifio  le 
Gallie  ; il  fecondo  le  Spagne  > indi  ; per 
opera  di  S.  Gregorio,  l'Inghilterra  , c 
fuccclfiuamente  tutto  il  Settcntriono  , 
fotto  Gregorio  Secondo  , cioè  Vandali , 
Bulgari,  Slaui,  Polacchi , Daci  > Mo- 
raui , buona  parte  dell’  Vnghcria , della 
Noruegia , della  Dania,  Liuonia  ,Saf- 
fonia , Normanni , Vngari , Scandinava 
&c.  Talché  nella  terza  età  fi  compiro- 
no in  buona  parte  le  prenominate  pre- 
dizzioni . 

a.  Quanto  alla  quarta  età , le  in- 
mimcrabih  conuerliom  fatte  da’ Mini- 
dii  della  Religion  Cattolica  nel  nuouo 
Mondo,  e ncll’cdrcmo Oriente,  fono, 
c si  numerole  , che  batarebbono  cflca 
fole  all'annerimento  delle  riferite  pre- 
dizzioni, c sì  note,  che  ne  babbuino 
teftimonij  di  veduta . Ne  io  voglio  dif- 
fimulare  l’onore,  che  fa  vn  de' Prote- 
ttami alla  Compagnia  di  G1ESV’,  di  cui 
fonofigliuolo  : Iefuitarum  feges  (dico 
Simone  Lytho  Profetante  ) paucorvm-t 
annorum  /fiotto  non  conti  nta  Europa  fini- 
bui  , Afiam  , Africani  , Americani  fuis 
idoli s complcuit  : Neffun  elogio  poteua., 
egli  formarci  più  gloriofo,  che  afferma- 
re, che  habbiamo  no/ìru  iddìi,  inten- 
dendo per  Idolatria  il  culco  Cattolico, 
riempiuta, oltre  l’Europa,  l’Afia,  l’Affri- 
ca , c l’America  . Cola  mirabile , cho 
al  fecolo  di  S.  Gregorio  Primo  allora 
fianfi  cominciate  ad  auuerare  le  predi- 
zioni da’  Profeti  fitte  alla  Chiefa  Cat- 
tolica > quando  i Protcftanti  affermano, 
che  quella  era  corrotta , e degenerata 
in  mofiruofa  , e fupcrltiziofa . Nel  che 
fembra , che  la  Diuina  Prouidcnza  hab- 
bu  con  ifpccialità  voluto  iincntire  que- 


lla bcltemmia  ereticale,  difponendo,chc 
allora  appunto  fi  dcfTe  principio  all’ 
auucramcnto  delle  profezie  fatte  alla^ 
vera  Chiefa . 11  quale  argomento,  per 
confcguenza , è vii  de’  più  validi , a di- 
moftrarc  la  vera  Chiefa , quando  gli 
Eretici  le  opponeuano,  ch’ella  non  era 
più  dclTu , ma  contaminata , adultera , c 
corrotta  . Cofadi  pari  ammirabile , che 
i moderni  Eretici  olino  dire  , che  allora 
Miflerium  Anticbrjh  opcratum  eft,  quan- 
do Crillo  per  opera  de’  Romani  Ponte- 
fici rendette  tributari;  alla  Fede  Criftia- 
na  valliti  di  Regni , di  Prouincic , e 
fegnatamentc  quel  medefimo  Setten- 
trione, di  cui  parte  hanno  pollo  in  ri- 
uolta  gl’  Innouatori , c ribellatolo  da’ 
Romani  Pontefici,  a cui  era  fiato  fog- 
gettoda  quel  tempo , che  dal  Gentile- 
limo  venne  a Grillo. 

$.  Cofa  per  fine  mirabiliflìma- , 
che  la  Chiefa  di  Calumo  , c di  Lute- 
ro , dopo  di  elfcrc  fiate  inuifibili  per 
mille  anni , diuenute  vifibilì  tribbi- 
no bensì  peruertitc  molte  Prouincica 
dall'  antico  culto  di  Crillo  , anzi  po- 
di grauillimi  oliaceli  alle  conuerfioni 
de’  Pagani  a Crillo  nell’  America,  e nel 
Giappone-,  e per  contrario  la  Chiefa^ 
Cattolica  Romana  , cioè,  com’ cflì  di- 
cono il  Regno  dcll’Anticrido,  habbia- 
bauuto,  tal  vigore,  clic  ha  propagato 
il  culto  di  Crillo  neJl’/Uia,  nell’Affrica, 
e nell’America , c che  vn  folo  Ordini^ 
di  elfa  congiunto  con  ifpeciale 
legame  al  fuo  Capo  , habbia 
riempiute  pattuir um  annorum 
/patio  /un  iddìi  Afiam  , 

Afri Cam  , Americani  . 

E ciò  in  quel  medefi- 
mo tempo,  che 
le  Chiefc  ri- 
formate 

di  Lutero , di  Caluino , de’ 
Protcftanti  fono  rima- 
de  chiule  tra  con- 
fini anguftif- 
fimi . 

)(  . 
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CAPO  DVO  DECIMO. 

>■ 

. Si  confiderà  la  convenienza , che  hanno  fra 

tè  il  Calutnifn.o  da  vn  lato,  tl  Giudaif- 
mo , il  Maccometttfmo , /’  Arrtanifmo 
dall’altro.  La  communtcaztone fra  que- 
Jle  Sette.  Il  Giuda- fmo  m molte  note del- 
la  vera  Ride  prevalere  al  Calumifmo  . 

Scn.li.fo.  i,  ^^Iouanni  Scura  afferma:  Af«- 

*•**'  V T homettifmum,Arrtanifmum , 

Caluinifmum  fratres  , & J orore t efj'e^a, 
feu  tres  caligai  ex  eodem  panno  conferai . 
A quelli  vuol  aggiungerli  il  Giudaifmo. 
Ciò  dimoflrafi  in  vn  celebre  libro  im- 
’«  Pn"t  Prc^"°  con  quello  titolo:  Calumai  iu- 
Jrof.wuh.  daizant , hoc  eli  Iodate*  oloff*  , &•  corru- 
ptele , qutbus  Ioana  et  Calmavi  illttfiri/fìma 
. Scriptum  Sacra  loca , & tefiimonia  deglo- 

riofaTrinitate , Dettate  Chriftt , & Spiri- 
tai Sanili  ère.  detejlandum  in  modumeor- 
rumpere  non  exbormit  . Nel  catalogo 
Francoforzicnfe  fi  fa  memoria  di  vn  li- 
bro fcrittoin  lingua  Alemanna  con  que- 
llo titolo  : Demonflratio  ex  verbo  Dei , 
, quod  Caluinifia  non fint  Chri/liani , fed  lo- 

dai, & Maomettani . La  verità  di  quan- 
to li  èqui  diuifatOidimofiralì  dalla  con- 
uenienza  » che  ci  ha  Ira  quelle  Sette . 

».  Tre  fono  i principali  articoli , 
che  follengono  contro  noi  i Giudei . 
Vnoè,  le  predizioni  dell  'antico  Tc- 
flamento  non  offerii  auueratc  rifpctto  al 
Regno  del  Media , c quello  per  confe- 
guenza  non  effer  venuto . Il  fecondo: 
Crillo  non  elfer  vero  Dio  , ma  inganna- 
tore, c feduttore . Il  terzo  è ; Iddio  cl- 
fervno,  c non  Trino.  In  tutti,  ctro 
quelli  articoli  conuiene  col  Giudeo  il 
Maccomettano,  toltone, che  ’l  Macco- 
mettano , quantunque  neghi  a Crillo 
la  Diuinità , coufcnte, che lia Rato  San- 
tiflimo  , c Mallimo  Profeta , ciò  che  ne- 
ga il  Giudeo . L’Arriano  confcnte  col 
Giudeo,  e col  Maccomettano , nel  ne- 
gare la  Diuinità  a Crillo , e a Dio  la_, 
Trinità  delle  increate  Perfone . Da  ciò 
fiegne  , che  tutte , c tre  le  prenominate 
Sette  oltre  il  millerio  della  Trinità  con- 
uengano  altresì  in  negare  il  millcrio 
dell’Incarnazione  : perche  negando  a 
Crillo  la  Diuinità , è confcgucntc , che 
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neghino  congiuntamente,  che  cihab- 
bia,  c vn  Dio  Trino,  evn  DioHnomo: 
il  primo  de’  quali  millerij  è fondamen- 
to di  tutta  la  Teologia  fpccolatiua,  il 
fecondo  di  tutta  la  pratica  : il  primoci 
fcuoprc  quell'  infinito  abido  di  bontà  , 
onde  Iddio  è buono  a se  : il  fecondo  ci 
fcuoprc  qucll’altro  abilTo  di  bontà , on- 
de è buono  a noi . Per  oppolito  la  Re- 
ligion  Cattolica  ha  per  fua  prima  bafo 
amendue  quelli  miderìj , e fono  fuoi 
fondamentali  articoli . Iddio  Trino  per 
naturai  Iddio  per  nollro  amore  fattoli 
Huomo.  E fofliene  il  terzo  articolo 
intorno  all’auueramento  delle  predi- 
zioni profetiche,  e l’adempimento  del- 
le promefle  al  Regno  di  Crillo  , eh’ è la 
vera  Chiefa , 

3.  Ora  Caluino  confcnte  a rutto  , 
ctre  le  Sette  prenarrate:  al  Giudeo, 
al  Maccommettano  , all’Arriano,  per  le 
bcllcmmie , che  vomita  contro  il  mille- 
rio dcll’adorata  Trinità  . Con  ciò  viene 
altresi  a ferir  quello  della  Diuina  In- 
carnazione : Filivi  ( dice  Caluino  ) fub-  c>imn  m 
Jlantiam fu.tm  à Patre  dtJlinFtam  habet  : »*« 
c altroue  : Chriftui  fecundum  Dittinant-t 
naturar»  intercedi!  ad  DeuinPatrem:  pa- 
role, che  denotano,  e la  diflinzionc , 
d’inegualità  della  natura  di  Crillo  rif-  c,[uin.  ù> 
petto  al  Padre . Di  più  chiama  egli  Cri-  JJ^Po* 
Ilo  : Dei  Vtcarium  : c afferma  -.Secundam  in  r.-fp  ii 
ab  eo  honorii , (jr  Imperi/  Sedem  fufl  nere  . 

Quella  proporzione  dimollra  il  conuc-  Th.oto-ii 
nire , che  fanno  fra  se  il  Caluinifia  , c £;;*'n  ; 
l’Arriano.  Ma  dilunga  maggiore  è la 
fìmpatica  connelfionc  del  Caluinifmo  1<- 
col  Maccomettifmo,  e col  Giudaifmo, 
che  con  1’  Arrianifmo  . Quel  titolo: 

Caluinui  ludatzam  conuiene  a Caluino 
per  tre  ragioni  : la  prima  è , perche , co- 
me dilli , diramala  Chiefa  di  quello 
Scritture , onde  ella  conuincc  il  Giu- 
deo per  l’auueramcnto  delle  profezio , 
come  più  auanti  lì  è moftrato  : la  fecon- 
da , perche  dillrugge  il  fondamento , 
fopra  cui  lì  Rabilifce  il  millerio  dell’in- 
creata Trinità , eh’ c il  principale  arti- 
colo negato  da’Giudei:  la  terza,  perche 
Caluino  in  ciò  limile  al  Giudeo  è peg- 
giordi  Maccometto,  che  parla  del  Re- 
dentore con  fublimi  encomi; . Talora 

ne 
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ne  parla  oitraggioftmemc  , afferman- 
do, che  nella  Croce  hebbe  l’aflàggio 
delle  pene  infernali  : che  cfprcflc  fen- 
riincnti  di  cuor  difperato , del  che  lì  e 
fauellato  più  auanti . Per  fine  il  Cal- 
uinifta  cónfenrc  col  Maccomettano  iru 
altri  pcftifcri  dogmi, nel  negare  il  culto 
delle  fagre  imagini , nella  licenza  , che 
confentc  alla  carne  , nel  collimile  1’ 
vmana  libertà  fcrua  del  fato , c Dio  au- 
tor delle  colpe. 

4.  Da  quella  limpatica  fimilitudi- 
ne , che  tiene  il  Caluinifmo  con  quelle 
Sette , prouicne,  che  le  medelimc  Sette 
a guifa  di  Elementi  fimboli  , di  leggieri 
lì  trasformino  l’vna  nelle  altre  . E’  no- 
to, che  Adamo  Naufero  celebre  Cal- 
umila li  trasformò  in  Arriano  , indi  in 
Maccomettano  : e fcriflc  a Gcrlochio 
Predicatore  Protellantc  quelle  (ormali 
parole  : Neminem  fio  hac  nojlra  tempe- 

«cfrrrCó  fia!e  Arrianum  fadum,  qui  non  ante  Cal- 
r,dus  S«hu  uinijìa  fucrit  : fio  Serucfui  , Faului  Aldo - 
Thto'cj"  ,us  ■>  Francifcui  Dautd , Gemila  Gnbal- 
li  in.  lib  x.  dui  1 Siluanui , rfr  oli/  ex  Caluinijlis  Ar- 
an.ufedt  ria„i  cuaferunt , qui  igitur  Arrianfmum 
entrare  ’vult  4 Caluinifmo  abhorreat . 
Quindi  il  medelìmo  Schufclburg  , che 
jriferifee  la  caduta  del  Naufero,  affer- 
ma : Turca 1 be>  è fptrare  , & fentircs 
de  Colui  ■ iftu  . Quanto  alla  trasforma- 
zione de’Caluinitli  in  Giudei,  noru 
è quella  sì  frequente,  come  inMacco- 
mcttani , perche  il  fupirbo  fpiritodel 
Caluimfta  s’inchina  più  agcuolmentea 
ptofelTare  la  Setta  Macconicttana  domi- 
nante , che  ’l  Giudaifmo  vile  , c con- 
culcato da  tutte  le  Nazioni . 

5 . Procedo  più  oltre , e ardifeo  di- 
re , che  più  lontano  da  molte  note  della 
vera  Chicfa  c il  Caluinifmo, chel’Ebraif. 
mo  . Facciali  comparazione  fra  la  Si- 
nagoga, c la  Chicfa  de’  Protettami  . 
Son  chiare  la  profezie , le  quali  promet- 
tono , che  la  Chicfa  Criftiana  ncll’vni- 
ucrfalità , nel  numero , nella  gloria  do 
gli  Adoratori , farebbe  oltre  ogni  com- 
parazione fupcriorc  alla  Giudaica:  Ma- 
gna erit  gloria  dormii  illiui  nouijfìma  plus 

ASSC-*-  qu dm  prilli,  fcrifTc  Aggeo:  Multa  filia 

deferta  , magli  quàm  eius  , qua  hubet  vi- 
X&I.m.  1.  rum,  profetò  Ilaia  : Diligi t Dominuipor- 


tat  Sion  ( per  Sione  intende!)  la  Chielà  ) 
fuper  omnia  tabernacula  lacob  , cantò  Plilui.s». 
Dauid  . I mcdclimi  Eretici  confettano 
quello  grande  eccetto  della  Chicfa  Cri- 
ftiaria  rilpetto  alla'Giudaica:  Maior  ejl 
( fcriuc  Ecolampadio)  Ecctefia  Crifim- 
norum  dignuate , qtum  Sinagoga  lndao-  VCIc,. 
rum , eo  quod  illa  filiorum  numero  tibun- 
dabir,  & ex  omni  N aliene  quamplurimi 
fe  illi  adiungent . wigando  citato  dal  Tmft.M-1 
Berlco:  Fcclefiam  nouiTeJl amenti  (dice) 
fore  numtrofiorem  , quàm  velerei  elicti-  Sorhon  t- 
tinnì . E S.  Girolamo  riprcndena  : Qui  Zj;cb*t  *‘ 
piarci  Synagogai  afferunt , quàm  Eccle/ias.  ljj  Dulog. 
Ora  ( come  ditti  ) facciali  comparazio-  Luclta!»- 
ne  tra  la  Chicfa  de’  Protettami , e l.v 
Giudaica  . Se  parliamo  innanzi  la  ve- 
nuta di  Crifto  , la  Sinagoga  era  diffufa 
lungamente  per  varie  Nazioni  . Lo  Lud1.to.1r. 
confetta  Lutero , e fi  rende  manifcfto  witWb»- 
da  vna  celebre  lettera , che  Icritte  il  Re 
Agrippa  a Gaio  con  la  penna  di  Filone. 

Se  parliamo  de'  medefimi  Giudi i dopo 
la  venuta  di  Crifto , fon  ditfulì,  & han- 
• no  Sinagoghe  oltre  numero  per  tutta- 
la Terra.  All’incontro  i Proiettanti 
confettano , la  loro  Chicfa  clfere  ftata^ 
per  mille  anni  incognita,  ed  inuilibilc, 
nel  quale  fpazio  di  tempo  gli  Ebrei  era- 
no Iparfi  per  tutto. 

6.  Affermò  Lutero  , le  Profezie» 
della  futura  vniuerfalità  non  etterfi  com. 
pire  nella  Chicfa  Giudaica  , ma  foto 
nella  Criftiana . Ma  fc  per  Criftiana- 
intcndcua  la  fua  Setta , tanto  meno  fi 
erano  le  profezie  compite  in  tifa  , che 
nella  Giudaica , quanto  quella,. ed  è 
più  antica  di  tempo,  è più  diffufa  di 
fpazio  , c più  numerofa  di  fcguaci , che 
la  Luterana . Quello  difeorfo  vale  per 
più  forte  ragione  rifpctto  alla  Chicfa- 
de’  Protettami  Inglelì  meno  amica,  mcn 
numerofa , dilatata  a minor  Pacfc  , che 
la  Luterana.  Ne  a quell’argomento 
potrebbe  rilponderfi  altrimenti- , che-» 
affermando  , le  predizioni  profetiche 
non  cirerfi  ancora  auucratc  nella  Chic- 
fa  Criftiana , e douerfi  compire  ne’  fe- 
coli  auuenire  , la  qual  rifpoila  chi  non 
vede  , che  farebbe  vn  trionfo  del  Giu- 
daifmo fppra  la  Chielà  Criftiana , men- 
tre dopo  diciafcttefccoli  già  corfi  dopo 


nano 

la  venuta  del  Metti*  non  lì  fono  ancora 
auuerate  le  predizioni  di  quelle  pro- 
fpcrità , che  promctteuanfi  al  filo  Re- 
gno, e al  Mondo  con  la  (ua  venuta  . 
vw.  ofii-  7*  Quello  argomento  è irrepugna- 
ar.  io  cpi.  .bile , fuppoito  l’errore,  in  cui  confen- 
pTntLVui  lono  tutu  i moderni  Eretici  , dcll’etter 
Chio.  F,g.  la  Chiefa  fiata  più , e più  fecoli  inuifi- 
Caflàiion  ^ilc  : an2‘  ^ paruto  d'inuincibilc  cffica- 
,n  pnra.  ' eia  a’  Protettami  » e a que’  Caluinifti  « 
Jotta*'  c^c  ^ono  di  riuerita  memoria  nella., 
Edoaiì'ff!  Chielà  de’ Proteftanti . Seba diano  Ca- 
ftalio  Dottor  di  Baltica  commendato 
altamente  da  Humfrcdo , e da  altri  fa- 
pioli  Protettami , dopo  di  hauer  reci- 
tate alcune  fra  le  commemorate  pre- 
dizioni , non  fapendo  a che  rifoluerfi, 
conchiude  : Equidem , aut  bète  futura-» 
tfft  fatendum  eft,  aut  iam  fuijfe , aut  Deut 
accufandus  efi  mendaci/.  Quod  fi  quii 
fuijfe  dicat , quanta  ab  eo,quando  ? fi  dt- 
eat  tempere  Apaflolorum , quorum , tur  nec 
vtid equa  que perfefla  fuer  'mt , ir  t a m citò 
exoleuerit  Dei  cògniti» , ir  pietas  , qua  ir 
aterna  , ir  i udii  marii  vberior  fuerit 
promijfa  ? Nè  fapendo  deliberare  a qual 
parte  attenerli , conchiude  : Quò  magit 
libro/  feriptura  confedero , eò  minus  pr.tfii- 
tum  baffenùs  video  • vteumque  onerila 
illa  intelhgat  . Più  oltre  procedette^ 
Dauid  Giorgio  Olandcfe  ftimatifttmo 
fra’  Protettami,  che  non  fapendo  feior- 
re  i predetti  nodi  diuenne  apollata  del- 
la Religion  Criftiana . Così  difeorreua 
In  hiltoii»  C§1* : S'  Chnfit , ir  Ap  jlalorum  dottrina 
Gcotgij  • vera , ir  perfefla  fuijfet , Ecctefia,  quam 
ipfi plantajfent , manfiJJ'et  &c.  Nunc  au- 
tem  tonfi at , quod  Anticbrifius  doflrmam 
Apofiolicam  fubuertit  ì ir  Ecctefiam  ab 
ipfit  adificatàm  fupplantauit , vi  in  Papa-, 
patet . Delirino  igitur  Apofiolorum  /alfa 
* Scindi)  fi»ih&  imperfetta.  Bernardino  Ochino 
Estant  in  ‘ a cui  nefiùn  Eroe  pari  produfTe  l’Italia , 
rr,a.Thfo.  fe  diam  fede  a Caluino,  e di  cui  for- 
sifida  iib.  mano  fublimi  elogi)  i Protettanti  d’In- 
>»■  ,n»°  ghil terra  : Cum  perpenderem  ( dice  ) quo- 
Bt/lcii,  in  modo  Chrftut fummo potcnlia,fapientia, 
«*«•)»-»  boni  lai,  fuam  fundafftt , oc  firmajfet  Ec- 
w.pffì  c‘‘fi*m  , fanguine  lauaffet  , fpiritu  do- 
ptoptfin.  taf  et , ir  rurfus  viderem  , quod  ea  ftn- 
s«.cn>,  «c  Jtlus  eufrJM  fjptt  t „0„  p0tul  „on  mirati  : 
Ocbin,  in  & caufam  inuefitgans  mueni  fuijfe  P a- 
. Tom.  111. 
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pai.  Da  quella  premettane  tratterrò  pr*f«Di» 
confegucnze  . Vna  fu,  con  Tenti  re  la^  fcjr.’p.nl 
poligamia  ; la  feconda  , concedere  la  g»o.i*  fai- 
circoncifione  » la  terza , negar  la  Diui- 
nità  del  Redentore . Tutte  c tre  quelle  Beri*».,! 
ree  confcguenze  tratte  altresì  Adamo  gjj1**-1* 
Naufero  , e le  profefsò  praticamente , ' -,‘ 
rendendoli  Turco  in  Cottantinopoli  , 
con  circonciderli,  ammetter  con  Mac- 
comctto  la  poligamia , e con  etto  negar 
aCrifto  la  Diuinità.  Ciò  in  vigoro  sS'sku 
dell’argomentazione  dianzi  ottèruata  , bure  m_. 
non  eflcrli  compite  le  profezie , che  fa*  caTuliT*" 
ucllano  dell’ampiezza  del  Regno  di  foi.s. 
Crifto , non  ellcrlì  auuerate  nella  Chic- 
fa  de’Caluinilli,  adunque  il  Media  non  JS*. 
efler  venuto  nel  Mondo . 

CAPO  DECIMOTERZO . 

L’infallibilità  di  Romani  Pontefici  eJJ'er 
quell’articolo > che  Jlabilito , fi  come  di-  , 
fi r ugge  tutte  l’erefie  , coti  fpecialmcntc 
fi  oppone  a’  Prole  fanti  Inglefi.  Quindi 
portare  il  pregio  fiabilirlo  con  nuout-. 
pruoue . Maniera  da  tenerfi  in  ciò . 

i.  Elfun  articolo  hanno  più 

ottinatamentc combattu- 
to i Proteftanti  Inglefi , che  ’1  Primato, 
e l’infallibilità  de’  Papi.  Dal  negar  que- 
llo hebbe  principio  Io  feifma  di  Enrico 
Ottauo  : indi  l’crelia  Zuingliana  fotto 
Edouardo  : appretto  il  Caluinifmo  Cot- 
to Lifabctta  . A nettùn  articolo  hanno 
recato,  loro  mal  grado,  maggior  chia- 
rezza , c forza  di  argomenti  a compro- 
uarlo  i medefimi  Proteftanti,  che  all’ar- 
ticolo del  Primato  , e dell’infallibilità 
de’  Papi . I tanti  Sacerdoti  Cattolici 
vccifi  per  difendi  etto;  i tanti  Eroi 
cacciati  nudi  in  cfilio  per  tal  cagione  , 
fono  riufcici  altrettanti  argomenti  irre-  / 

pugnabili  a comprouarlo  per  vero  a 
tutte  l’età  venture  : l’ettcrfi  condotti, 
dal  negare  la  fouranità  , e l’infallibilità 
a i Papi , a concederla  ad  vn  putto  di 
noucanni,  ad  vna  femina , ad  vn  Par- 
lamento di  Laici  niente  verfati  nello 
Diuine  cofc , che  come  fono  Hate  ob- 
bictto  di  derilione , e di  compadrone  al 
ptefente,  e al  preterito  fccolo,  cosi  il 
1. 1 faran- 
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faranno  a tutti  i venturi  ; onde  trarranii 
nuoui  » c inuitti  argomenti  a dimoRra- 
zione  di  qucRa  fouranità  > e di  queAaj 
infallibilità . Ma  fopra  tutti  recheranno 
irrepugnabili  pruoue  a quella  verità  i 
tanti , c si  folli  errori  > de’ quali  è (lata 
fuenturatamente  feconda  l’Inghilterra  : 
o pennellili  da  Dio  in  pena  di  hauer  sì 
olhnatumcnte  negato  quell’articolo , o 
cagionati,  per  maniera  di  naturali  fc- 
qudc,daH’hauer  negato  quell’articolo. 

2.  Quindi  io  a confolazione  de’ 
Cattolici  Inglclì,  i quali  tanto  hanno, 
C tollerato , e operato  a difefa  di  elio  > 
c a vie  più  conuincere  i contradittori , 
voglio  qui  profondamente  fermarlo , c 
Aabdirlo,  non  fol  quanto  alla  foura- 
nità de’  Papi,  di  cui  no  ragionato  à ba- 
Aanza  nella  prima  Parte  j ma  quanto 
alla  loro  infallibilità  ; si  perche  di  que- 
lla ho  ragionato  più  fcarfamente  > sì 
perche, (labilità  quella  infallibilità, della 
prima  Sede,  la  quale  condanna  tutti 
gli  errori  de’  Protcllanti  Inglclì,  riman- 
gono tutti  per  ella  diilrutti,  eziandio 
quello  circa  l’articolo  della  fouranità, 
come  definito  dall'infallibile  autorità  ; 
li  perche,  hauendo  io  ne’  Capi  prece- 
denti riprouati  gli  errori  de’  ProtcAan- 
ti  fotto  termini  generali,  traendo  i mici 
argomenti  da’ luoghi  ellrinfcci , reputo 
buono  impugnare  qualche  loro  errore 
prefo  indiuidualmentc  . E qual’ altro 
che  quello , che  è la  radice  , onde  fono 
pullulati  tutti  gli  altri  , C che  fom- 
miniRra  il  fuo  fugo  a mantenimento  di 
elfi  ? Quella  infallibilità  altri  la  ne- 
gano eziandio  al  primo  Papa  , cioè 
a S. Pietro  : altri,  concedendola  ad  e(To, 
la  negano  trafmcfTa  a’  fucccffori:  altri 
la  concedono  alla  Chiefa  vniuerfale;  c 
fra  quelli  molci  alla  Chiefa; Romana, 
ma  la  negano  al  fuo  Capo  : altri  affer- 
mano , eflèr  propria  di  CriAo  in  quan- 
to Dio > c però  non  podi  bile  a comuni- 
carli a veruna  comunanza , e per  più 
forte  ragione, a nclTun  indiuiduo  creato, 

3.  lo  contro  tutti  si  fatti  errori  di- 
na oRrerò  , che  fu  conceduta  a S. Pietro, 
che  non  come  a prluata  perfona,  ma 
come  a Capo  della  Chiefa , e per  con- 
fegueuza  fu  tralmcfla  da  lui  a’  Papi  ; fe- 


condo , che  conuicne  alla  Chiefa  vni- 
ucrfalc,  e alla  Romana,  ma  niente  meno 
al  loro  Capo , che  è il  Romano  Ponte- 
fìcc.e  che  alla  Chiefa  Romana  con  ifpe- 
cialità  è conceduta , in  quanto  il  Ca- 
po della  Chiefa  vniuerfale  è Vefcooo, 
e Capo  più  fpccialmentc  della  Romana. 
In  fine  recherò  quegli  argomenti , che 
in  maniera  più  /ingoiare  dimoArano  vna 
tale  infallibilità  nella  perfona  de’  Papi . 
Da  tutto  ciò  ne  feguirà , che  per  ogni 
via , c diretta , c indiretta  rimanga  for- 
mo l’articolo  sì  combattuto  da  tutti  gli 
Eretici  generalmente,  c da’ ProtcAanti 
fpecialmente  . Con  ciò  abbraccierò , 
c gittcrò  in  aria  quali  in  vn  fafeio  tutti 
gli  errori,  che  tiranneggiano  l’infelice 
Regno  d’Inghilterra . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Che  l’ infallibilità  fu  conceduta  da  Crifit 
a S.  Pietro , e trafmejfa  da  lui 
a'  Romani  Pontefici . 

1.  Re  proporzioni  vogliono 

Jl  qui  dimoArarfi . Ciò  fono: 
che  l’infallibilità  fu  da  CriAo  concedu- 
ta a S.  Pietro . Secondo  ; che  da  lui  fu 
trafmdTà  a Cuoi  Succelfori , Terzo:  che 
i Tuoi  SucccfTon  fono  i Papi  . Quanto 
alla  prima , che  a S,  Pietro  foffe  conce- 
duta l’infallibilità,  fi  raccoglie , dall’ 
cA'ere  egli  Rato  lòtto  CnAo  cortitoito 
pietra  fondamentale  della  Chiefa:  Super 
hanc  pctr  am  adficabo  Bcclfiam  me  am, 
E pietra  sì  Aabilc  , che  Porta  Inferì  non 
praualerent  aduerfus  eam . Che  fe  Pie- 
tro hauefTe  potuto  vacillare,  farebbe? 
crollata  la  fabbrica  al  vacillare  del  fon- 
damento : come  ficgue  ad  vna  cafa  fon- 
data fopra  l’arena , che  aefcendn piuma , 
& flant  venti , àr  fit  ruina  magna:  ondo 
chi  fabbrica  la  Cafa  ih  tal  modo , ccm- 
paratur  viro  fiulto  : quod  al  fit  di  CriAo  . 
Di  più  il  medefimo  CriAo  pregò  per 
Pietro  : Vtnon  deficeret  fida  ciut . li  ciò 
affinché  egli  confi- marei  fratres  . Or 
CriAo  è fempre  flato  cfaudito  da  Dio 
prò  fua  reuerentia  (dice  l’ApoAoIo) 
c il  inedefimo  CriAo  : Scio  Pater , quia-, 
femper  mi  a udii  ; dunque  gli  ottenne? 
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la  fermézza , per  cui  offerfe  la  preghie- 
ra , E come  haurebbe  potuto  egli  co n- 
firmare  fratres , vacillando?  S'egli  ha- 
oefle  errato , chi  haurebbe  foftenuto  la 
Chiefa , si  che  feco  non  cadere  in  erro- 
re ? Non  gli  altri  Apodoli,  che  per  più 
forte  ragione  , potendo  errar  Pietro , 
haurebbono  potuto  altresi  errare.  Il 
medefimo  Criftoimpofe  a Pietro  :Pafce 
oues  mca's  : e confcgucntcmente  impolé 
a tutto  l’Ouile  , che  nell'  accodarli  a’ 
pafcoli  , feguilTc  la  voce  di  Pietro  : 
adunque  gli  diè  virtù  a difeerpere  fenza 
rifehio  di  errore  l’erbe  buone  dalle  ree , 
la  Tana  dalla  corrotta  dottrina  : altri- 
mente  farebbe  potuto  accadere,  che, 
vdendo  la  fua  voce  tutta  la  greggia  di 
Grido,  fi  abbcucraffe,  per  conformarli 
all’imperio  di  Crido,a  fonti  corrótte , fi 
cibafle  di  erbe  velenofc,  di  pedifera- 
dottrina . O Crido  non  potè  fermar 
nella  Fede  S.  Pietro , o non  volle  : che 
non  potefle , è creila  : che  non  volclTc , 
è contrario  alla  fua  promclTa:  Super  batic 
petratti  adificabo  Ecclefiam  meam . Alla- 
fua  preghiera  : Rogaui  prò  te  . Nec  vti - 
que  frtiflra  rogauerat  ( dice  S.Profpero ) 
cttius  erat  vita  cum  eo , quem  rogati  - rat, 
optratio . E’  contrario  alla  cura  , cho 
gl'impofc  dipafccrla  fua  greggia  come 
Maefiro  della  Fede,  la  quale  richieden- 
do in  chi  crede  immobile  fermezza , ri- 
chiede per  conleguenza  altresì  in  chi 
infegna  infallibile  Magidcro. 

2.  Che  queda  infallibilità  non  foffe 
perlbnalc  in  S.  Pietro , ma  da  trafmet- 
ferfi  a’ fuoi  Succelfori , lo  dimodrano 
altresì  tutte  e tre  le  riuelazioni  fatte- 
gli. II  Redentore  diè  la  fermezza  a S. 
Pietro  : V t porta  l nfcri  noti  praualerent , 
non  foto  a tempo  di  lui , ma  mai  con- 
tro la  Chiefa,  dicendo:  Non  prauale- 
bunt , cioè  ti'inquam  pr. mal,  bum . Se  la 
fermezza  folfe  data  pcrfonalc  , le  porte 
dcH’Infcrno  non  preualendo  a tempo 
fuo, haurebbono  potuto  prcualcre  dopo 
lui  fotto  i Succelfori . Il  Saluatore  ro- 
gatiti , ve  non  denteerei , la  fede  di  S.Pic- 
tro,  affinché  eortfirmaret fratres . Qmndi 
dopo  di  hauer  detto  il  Redentore  a S. 
Pietro  : Rogaui  dee.  Subito  vi  aggiunfo 
qual  cagion  della  preghiera  : T u con. 
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firmo  fratres . Ciò  non  doueua  farli  folo 
viuentc  lui , ma  vfque  ad  confumationrm 
facult . Adunque  tal  fermezza  non  do- 
ueua clTer  perfonalc , ma  trafmeffit  a’ 
Succelfori  : maggiormente  clic  il  con- 
firmare fratres  ad  officiarti  perfine e non  ad 
perfonas  . Terzo  : gli  fii  impodo  di  pa- 
fccre  la  greggia  di  Crido,  c a tal’cffct- 
to  gli  fu  conceduto  il  difcernimcntodc’ 
veri , e falli  dogmi . Quindi  effendo 
(come  dilli)  l’vffizio  di  pafcerc  non  per- 
donale , ma  perpetuo , e fucccffiuo , al- 
tresì dunque  è perpetua  la  fermezza- 
delia  Fede  ne’  Succcflbri  di  S.  Pietro  . 
Se  Crido  concedette  vna  tal  fermezza., 
a S. Pietro,  per  confermare  i fratelli, 
finche  egli  vide , nel  qual  tempo  viuc- 
uano  gli  altri  Apodoli  Scrittori  de’libti 
Canonici,  e affiditi  dallo  Spirito  Santo, 
e per  confegucnza  abili  a confermare  i 
Fedeli  : quanto  più  fu  ragione,  che  fi 
trafinettefTc  queda  infallibilità  a’ Suc- 
cclfori  di  S.  Pietro  ne’ fecoli  fopraue- 
nenti,  ne’ quali edinti,  gli  Apodoli, niun 
altro ‘rimancua  , che  haueflc  l'infalli- 
bile affidenza  a confermare  i Fedeli  ? 

3.  Per  line  : che  i Succelfori  di  S. 
Pietro  non  fieno  altri , che  i Papi , è 
indubitabile  . Primieramente  tutti  gli 
antichi  Padri , Ireneo,  Tertulliano,  for- 
mando il  catalogo de’Vcfcoui  di  Roma 
mettono  in  primo  luogo  S.  Pietro  ; indi 
S.  Lino , appredb  i Succelfori  fino  al 
lor  tempo.  Secondo  : nè  pure  gli  Ere- 
tici ardifeono  affermare,  che  1 Vcfcouo 
di  altra  Cattedra  , fuor  della  Romana, 
fucccdeffe  a S.  Pietro  : o il  Vcfcouo 
dunque  di  queda,  o niun  alno  è fuo 
Succcffore-,  Terzo  : di  queda  fola  Cat- 
tedra è noto, che  non  fu  mai  interrotta 
la  fucccffionc  dc’Vcfcoui  da  S.  Pietro 
a INNOCENZO  Vndccimo  ora  re- 
gnante . Finalmente , della  fola  Catte- 
dra Romana  fi  verificano  tutte  le  pro- 
melfc  da  Dio  fatte  a S.  Pietro  : c in  lei 
fola  fi  fono  compiti  tutti  i comanda- 
menti  fattigli  da  Crido.  Queda  deffa 
Cattedra, come  fondata  fopra  l’immobil 
pietra , non  fu  mai  che  rimaneffe  abbat- 
tuta dal  tanto  imperuerfàrc , che  con- 
tro lei  fecero  le  forze  armate  di  tanti 
Imperatori;  le  frodi  di  tanti  Erefiarchi, 
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or3  vinte  , con  lafciar  alla  Chiefa  tan- 
ti miracoli  di  fortezza , guanti  furono  i 
fuoi  Martiri  : tanti  tefon  di  fapienza  > 
quanti  furono  i Dottori  che conuinfero 
l’crefie.  Da’  foli  Vefeouidi  quefta  Cat- 
tedra , fi  fono  porti  ad  effetto  i Diuini 
Ie.n.  17.  comandamenti  : Pafceouei  me  ai  : confir- 
maf ratrei  tuoi . Cofe>  che  per  e fiero 
notiffimc , c da  me  per  opera  alrrouo 
dimoftratc , ballimi  qui  accennarle . 

4.  Oppongono  molti  , che  quello 
lle  t preghiera  di  Crifto  : Suptr  hanc  pe- 
tram  &e.  Rogaui  prò  te  Petre , vt  non  de- 
ficit fides  tua , fono  fiate  dichiarate  in 
varij  modi  da’  Padri  : onde  non  valedi- 
durne  da  cfic  l’infallibilità  di  S.  Pietro  , 
c de’ fuoi  Succedo»  • Ma  c noto,  cho 
vn  Tello  Canonico  ammette  varij  fenfi» 
e tutti  veri , c talora  litterali , corno 
infegnano  i Dottori  : e qui  vale  lo 
mafiimadc’  Lcgifti:  Vttle  per  inutile  no» 
vitiatur . Onde  quantunque  in  vn  fenfo 
non  forte  conuincente  vn  tal  Tefto  , 
balla,  che  conuinca  in  vn’ altro  legit- 
timo fenfo . Che  fe  dalle  diuerfe  efpofi- 
zioni de’ Padri  non  valeflc  inferirne  la 
verità  di  vna  fra  erte,  appena  ci  hau- 
rebbe  alcun  Tello,  con  cui  ftabilirfi  i 
dogmi  Cattolici  : mercè  ad  efier  quali 
tutti  con  varij  modi  dichiarati  da’ Pa- 
dri: balla  a didurne  vna  verità,  che’l 
fenfo , in  cui  fi  efponc  quel  Tefto,  fio 
buono  , fia  comune,  non  fi  oppongo 
alle  altre  efpofizioni  fattene  da’ Padri . 
Ciò  non  folo  fi  verifica  nel  cafo  pre- 
fente,  ma  di  più  le  varie  efpofizioni 
de’ Padri  a quel  Tefto  promuouono  la 
prefente  diduzzione  circa  l’infallibilità 
di  S.  Pietro  trafmefla  a’ Succedo» . La 
prima  efpofizione  dichiara,  che  Crifto 
pregalfe  per  l’immobile  fermezza  di  S. 
Pietro  nella  Fede  : veriffimo , ma  noto 
per  quello  fi  clcludc  la  fua  infallibilità 
nel  decidere  i dogmi,  nè  la  trafmiffionc 
di  quefta  a’  Succedo»:  anzi  fi  ftabilifcej 
perche  quefta  fermezza  gli  fu  concedu- 
ta , ad  effetto  di  confermar  la  Chiefa  : 
Confirma  fratrei  : affinché  eftendo  im- 
mobile il  fondamento  non  crollarti:  la 
fabbrica:  onde  il  didurne  quelle  con- 
feguenze  non  è opporli  alla  predetto 
dichiarazione,  ma  confermarla.  E così 


appunto  difeorre  S.  Leone , dicendo  ì 
che  in  Pietro  : Omnium  /oriundo  firma - %tr  j 
tur , tanquam  aliorumftatui  certiorfit  fu-  fu»  afl,  m- 
turus  ,fi  meni  Principi t villa  non  f uerit . fuoas  • 
Altri  cfpongono  la  preghiera  di  Crifto 
come  fatta  in  fauore  della  Chicli  Ro-  * 
mana  fondata  in  S.  Pietro  : ma  quello 
dichiarazione  promuouc  altresì  le  no- 
ftre  diduzzioni , non  le  diftrugge , co- 
me dimoftrerò  nel  Capo  feguente . Al- 
tri cfpongono  quefta  preghiera,  quali 
ordinata  ad  impetrare  l’infallibilità  del- 
la Chiefa  vniucrfalc . E’  vero  : ma  fc 
Crifto  intcndeua  conceder  l’infallibilità 
al  corpo  miftico,  non  al  Capo,dopo  di 
hauer  detto  : Satan  peti/t , vt  cribrare t Lot M 
voi , cioè  la  Chiefa  rapprefentata  ne 
gli  A portoli , haurebbe  foggiunto , Fgo 
rogaui  prò  vobit . Il  dir  dunque  : Rogaui 
prò  te-,  è chiaro  argomento,  che  noto 
cfclufe  l’infallibilità  del  Capo  dello 
Chiefa,  ma  anzi  impecrolla  alla  Chiefa 
nel  fuo  Capo . Che  i Padri  altresì  cf- 
pongano  quelle  parole  in  quello  fenfo, 
li  è altroucdimoftrato. 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

la  Chiefa  Remona  ejfere  infallibile  nella 

dottrina  , 1 ciò  in  virtù  de' fuoi  Ca- 
pi/acceduti  a S.  Pietro . 

1.  He  la  Chiefa  Romana  fio 
y j Hata  in  fin  da’  primi  fecoli 
la  macftra  della  verità  a tutta  la  Chiefa 
Criftiana  , l’habbiamo  dalla  celebre  tc- 
ftimonianza  del  Gran  Vclcouo,  c Mar- 
tire S.  Ireneo  affermante , che  per  l’au-  ^ 
totità  di  quefta  Chicla,  c per  eam,quam  tea  h«x«C 
habet  ab  Apofiolit  traditionem , & annun- 
ciatam  bominibus  fidem  , per  fuccejjknei 
Epifcoporum  peruenientium  vfque  ad  noi , 
confundimui  ornili  1 eoi,  qui  quoqao  modo 
vel  per  fui  placcntem  malitiam,  vel  va- 
nam  gloriam , vel  cacitatem,Ó"  malamfcn- 
tenttam  praterquam  opui  colltgunt  . Da 
ciò  fi  coglie , che  tutte  le  Chicfe  deb- 
bano vnirfi  a quefta , come  membra  al  , 
Capo:  Ad  banc  enm  Ecilefiam propter 
potentwrem  principaluatem  neceJJ'e  ejl  om- 
nem  conuenire  Fccltjiam  : cioè  tutti  i Fe- 
deli : In  qua  femper  ab  bis , quifant  vn- 
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ttique  , co/feruata  eft  ea , qua  eft  ab  Apo-  fplcndonm  recipiente!  /pini tua  ìium  , & 

Jlolis  traditio  . Sanfìorum  dogma  tur» . S.  Pietro  Damia- 

>;  Primieramente,  fc  aconuinccre  no:  hla  mater  (dice)  & magi/ira  he-  s ectt.de 

tutti  gli  errori  bafta  la  tradizione  della-,  clt/iarum  omnium  Eeclefia  Romana  . E Nat,ul'  s- 
Chiela  Romana  , come  può  ella  foggia-  altrouc  : Non  dubmm  ( dice  ) quia  quf-  S Io:BlJ,t' 

cere  ad  errore  ? Se  ad  banc  neceffe  eft,  quii  cutlibet  Ecclefi 'a  tui  fuum  tradì. he , 
orr.nem connettine  teelefiam  , dunque  el-  imuftitiam  faci!  -,  qui  autem  Romana  Ec- 
Ja  e certa  regola , cmacilra  di  tutte  lo  clefia  priuilegium  ab  ipjb  Stemmo  omnium 
Chicfc  : altrimenti  conuemendo  ad  ipfam  Ecchfiarum  Capite  traditum  auferre  con.i- 
tutte  le  Chiefc , c per  confegucnza  Ia_,  tur,  bieproeul  duino  in  bare/im  dilab.tur . 

Chicli  yniucrfalc  , eh’  è comporta  di  S.  Cipriano  : Nauigare  audent  ( dice)  <w.f. 
erte,  mdoceretur  m errorem  . Più  : fein  ad  Perni  Catbedram  : e poco  appreflo  : CÀ  i* 
quella  Chicli  fempre  mai  conferuata  tft  Nec  cogitant  ( dice  ) eoi  effe  Romano! , ad  lCft”’ 
ta » qua  ab  Apoftolii  eft  traditìo  : c que-  quo:  perfidia  non  babet  acceffum  . Il  me-  Ll*>  '• 

Ila  tradizione  non  può  fallire  , adun-  defimo  Cipriano  : Sui  Catbedram  Retri  £0,n,la 
que  nò  pur  erta  potrà  fallire . Più  : la  ( dice  ) fuper  quam  Eeclefia  f andata  eft , inTb" dc 
Chiela  di  Corinto  fondata  da’  gloriofi  deferti , in  Eeclefia  fe  effe  confidtt  ì Tco-  T1‘"  Tc‘ 
Apoftoh  S.  Pietro , e Paolo,  in  fin  dal  dorcto:  Tenet  bacSedes  (parla  della  Ho-  Ep.ii  ,d 
primo  lecolo , quantunque  in  lei  foflcr  mana  ) gubernacula  regendarum  cunfli  R-Cl,u"""> 
trclchc  le  tradizioni  Apoftolichefficbbc  Ortis  Ecclefiarum , tumpropter  alia , tum 
mcfticri  in  varie  lue  liti, circa  i dogmi, di  quiafemper  baretici J urani  expen  berma - 
ricorro  alla  Chicfa  Romana , come  nar-  n:t . Che  quella  preeminenza , e infal- 
ra  il  medcfimo  S.  Ireneo  : ed  erta  ren-  Iibilità  non  conucnga  alla  Chicli  Ro- 
dettc  tcrtimonio  alla  verità  : Ad  pacem  mana  per  sè  flefli , ma  folo  in  virtù  de* 
eoi  congrega»!  ( cioè  i Corinti;)  cran-  |uoiCapi,in  quanto  fucccrtòri  di  S.  Pic- 
tiuncians , quam  in  recenti  ab  Apoftolii  ac-  tro , ne’  quali  per  confegucnza  fi  man- 
ceperant,traditionem . Or  quanto  più  è tiene  l’ infallibilità  ottenutagli  da  Cri- 
mclticri , che  ora  ricorrano  ad  erti  lo  Ho,  Ad  confirmandot  frames  , c verità 
Chicfc  lontanirtimc  da  gli  Apoftoli?  manifcfta,perdiduzzione  raccoltane  da’ 

La  Chiefa  Cattolica  è a guifa  di  vn  per-  Tcfti  Canonici , c per  autorità  de’  Pa- 
fetto  circolo  : la  fua  circonferenza  fo-  dri.  Quanto  a’ Tefti  Canonici  non  li 
no  tutte  le  Chiefc  Cattoliche  ; il  ccn-  trouerà  mai,  che  Crifto  habbia  , nè  pur 
tro  c la  Romana . Quindi , affinché  tut-  fatta  parola  della  Chiefa  Romana  : non 
te  le  Chicle  fieno  congiunte  fra  loro  ne’  cheprorocrtàle,  e impetratale  l’ infal- 
dogmi , è mefticri  , che  fi  vnifeano  nel-  libilità  : bensì  troucraffi , hauer  fatto 
la  Chiefa  Romana , eh’  è il  centro  di  ciò  rifpetro  a S.  Pietro , che  mori  Vc- 
querto  circolo . Di  quella  Sede , quali  feouo  di  detta  Chiefa  . Se  dunque  i Pa- 
centrale,dice  acutamente  il  Grifologo  : dri,  e i Concili;  attribuirono  a quella 
Beatui  Petrus  in  propria  Sede  viuit , & l’infallibilità  , come  didutta  da’  Tefti 
praftat  quarenttbui  veritatem.  S.  Am-  Canonici,  l’ attribuirono  ad  erta  in., 
brofio  prende  per  vna  cola  medefima  : virtù  de’  fuoi  Capi  fucccduti  a S.Pictro. 

Cum  Epifcopis  Cai  bolidi , boc  ef! , cum  Ro-  J.  E’  noto , che  i Padri  prendono 

mana  Eeclefia  etnuenire . S.  Girolamo  ; per  vn  medefimo  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
Catbedram Petn(dicc)&fidem Apoftolico  tro,  e la  Chiefa  Romana:  onde  ora^ 
ore  laudatam  cenfui  confulendam . Eal-  chiamano  infallibile,  c fondamento  dcl- 
troue:  Si  quii  Cathedra  Petri  iungitur  , la  verità  la  Chiefa  Romana:  ora  la  Car- 
me*/ eft  . S.  Maflimo  Martire  in  vna_>  tedradi  S.Pictro,  come  fi  raccoglie  dal 
fua  lettera  riferita  dal  Baronia:  Ortbo-  fin  qui  detto.  Ora  l’ertcr  infallibile  la 
doxa  fide  confitemur  ( dice  ) quafiad  So-  Cattedra  di  S.  Pietro  lignifica  lo  Hello  , 
lem  aterni  luminis  Sanflìfpmam  Roma-  che  l’infallibilità  di  chi  fiede  fopra  clfa. 
nam  Ecclefiam  , & tini  confezione m , <j r Dice  S.  Ireneo  , che  la  Chiefa  Roma- 
fidem  intenti  refpicitmt  ex  ipfa  rutilati  rem  na  fenile  a quella  di  Corinto , ^confer- 
marla 


s7<>  CONTRO  LO  SCISMA  D’  TN  G H I IT  ERRA 


maria  nella  Fede  de’  veri  dogmi  : la-, 
qual  lettera  fu  fcritta  a’Corintij  da  5. 
Cltmentc  , comeriferifcc  Eufebio  : on- 
de ficgue  , clic  Ireneo  prenda  per  viu 
mcdelìmo  la  Chicfa  Romana  , e S.  Cle- 
mente , ch’era  fuo  Capo  . S.  Girolamo 
non  dilìinguc  l’iiauer  ricorfo  alla  Chic- 
fa  Romana  , e a S.  Damalo  fedente  Ib- 
pra  efià  : e però  doppo  di  hauer  detto: 
Cathedram  Vetri  cenfui  confulendam_i 
treo  citar.  ( conchiude  parlando  a Damafo  ) Idcir- 
c.i.tpi.58.  cò  obteftor  Beatitudini  m tuam,  vt  qui  Apo- 
■ Jlolos  burnire  fequeris , fe quarti  tir  mento  : 
c da  S.  Damafo  afpctta  la  decidono  cir- 
ca il  doucre,  o nò  affermare  in  Dio  Tres 
bypnfiafri . S.  Bernardo  procede  in  pari 
modo  > e afferma  , douerfi  ricorrere  ad 
i o Innocenzo  Papa  a rimuoucrc  fraudala 
a j"ìi.noc?'  emergentia , ea  prafertim , qua  de  fide  con- 
Sccuutium  fugunt . Dignum  namqtte  aibilror,  ibi 
potifttmum  kefir cìn  damila  fidei , •vbi  non 
poùft fidei fentire  defefìum . E faucllan- 
dode’priuilcgij  del  Diuin  Precnrfore , 
prende  occalìone  di  dire  : Mat'r , cr  ma- 
gtfira  omnium  Eeclefiarum  Ecclefia  Ro- 
mana , cui  difìum  efi  : Ego  prò  te  rara  ut 
Petre  , >e  defi.tat  fide i tua.  Tre  conl’e- 
gtienzc  lì  raccolgono  da  quello  Tello  . 
Vna  , che  Bernardo  prcndeua  per  viu> 
medefimo  la  Chiedi  Romana , c’I  fuo 
Capo  ; onde  dall  liaucr  Criflo  pregato 
pc  ’l  fuo  Capo,  ne  raccoglie  hauer  pre- 
gato per  ella  . Secondo:  fuppone  , che 
la-preghiera  non  folle  rilltetta  alla  per- 
fona  , ma  dillcfa  a'  Succellbri  di  S.  Pie- 
tro ; perche  da  quella  preghiera  no 
trahe,  che  la  Chicla  Romana  è Mac- 
era omnium  Eeclefiarum  . T erzo  : da  ciò 
apparifee,  che  la  Cattedra  Romana, che 
la  Chicfa  Romana  , clic  S.  Pietro , cho 
i fuoi  SuccelTori , si  da  Bernardo,  si  da 
S.  Girolamo,  c da  gli  altri  Padri,  non 
fi  confidcrano  come  cofc  fra  loro  diflin- 
te,  ma  congiunte, per  modo  che  la  pre- 
ghiera fatta  a fauor  di  S.  Pietro  fi  di- 
fende per  cgual  modo  dalla  l'uà  pcrlo- 
na  alla  fua  Cattcdra,allaChiefa  Roma- 
na, in  cui  è la  lua  Cattedra, a’ fuccelTori 
di  lui,  che  fiedonofu  la  fua  Cattedra, c 
fon  Vcfcoui  della  Gliela  Romana . 


CAPO  VLTIMO. 

La  Cbiefa  vniuerfale  per  più  forte  ragione 
ejfer  infallibile  , e quefla  infallibi- 
lità fondarfi  nell'infallibili- 
tà del  fuo  Capo . 

!•  O’è  infallibile  la  Chicfa  Ro- 
^3  mana,  ch’ò  vna  Chiefa  par- 
ticolare, contenuta  qual  membro  for- 
ra l’vniucr/àlc  , per  più  forte  ragione 
è infallibile  l’yniucrfale . Di  quella-, 
afferma  l’Apollolo  , eh’  è Columna  , 
firmamentum  verit.it!!  : onde  il  temer,  '•Tini. 
ch'ella  vacilli  ,0  cada  , farebbe  vn  me- 
defimo  remore  j Ne  cadat  firmamentum. 

Anzi  di  lunga  è più  immobile  la  Chicfa 
nella  fede  , chc’l  firmamento  fui  fuo 
fito  ; perche  quello  fonda  la  fua  fer- 
mezza nelle  leggi  di  natura  , quella-, 
nella  Diuina  parola  : e Uà  fcritto:  Ce- 
lata , ér  T erra  (ranfibunt , verba  autem  MmiL»*. 
meanon  pratenkunt . Stabilito  ciò,  ri-  s,‘ 
mane  folo  a dimoftrarc , che  come  la_, 

Chiefii  Romana  non  è quella , da  cui 
riccua  infallibilità  il  fuo  Vefcouo  , ma 
da  quello  dcriua  la  di  lei  infallibilità, 
cosi  alla  Gliela  vniucrfale  prouien  1’ 
infallibilità  dal  Sommo  Pontefice , eh' 
è fuo  Capo,  non  da  clTa  al  fuo  Capo. 
Primieramente  ; fc  le  derilioni  Ponti- 
fizic  riceuelTero  l’infallibilità  dall’ap- 
prouamento  della  G^cfa  vniucrfale, 
il  Papa  ridurrebbe!!  in  ciò  alla  condi- 
zione di  ciafcun  Vefcouo  , le  cui  deci- 
fioni  altresi  diuengon  certe  dall’appro- 
uamento  della  Chiefa  vniucrfale  : o 
quindi  ridurrebbonfi  a niente  i priui- 
lcgij  conceduti  a S.  Pietro  . Secondo  : 
l’iuduzzione  di  tutte  le  Chicfc  della-, 

Terra,  chcfemprc  hebbero  ricorfo  al 
Papa  , come  a lupremo  Maellro  de’ 
dogmi  , rende  aperto  il  comun  fenti- 
mcnto  de’ Fedeli  intorno  alla  fua  infal- 
libilità, non  dipendente  dalla  Chicfa, 
ma  ridondante  alla  Gliela  . Terzo  : fi 
conferma  ciò,  dall’ hauer  i Papi  cor- 
rette , e riuocate  affli  volte  le  derilioni 
de’Còncilij  generali  rapprefentanti  la 
Chicfa  vnitrrrfalc , c non  mai  quelli  le 
deciiioni  dc'Papi. 

3,  Se  la  certezza  delle  derilioni 
papa- 
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Papali  dipendere  dal  confentimcnto 
della  Chiefa  vniuerfalc  j come  haureb- 
1 be  S.  Vittore  Papa  potuto  intimare  1’ 
anatema  a tante  Chicle  dcll’Afiaj  fo 
non  li  conformauano  a’  Tuoi  decreti  a 
mentre  quelli  haurebbono  potuto  op- 
porre > mancare  alle  dccilìoni  il  con- 
' fenfo  di  tante  Chiefe  , e per  confc- 
guenza  l’approuamento  della  Chiefa 
vniuerfalc  ? Narrili  > chi  oppofloli  fta- 
bilmcnte  alle  dccilìoni  del  Papa  non_i 
lia  (lato  tacciato  di  creila  > toltone  vn 
, folo  Cipriano , il  quale  , o ritrattò  1’ 
oppolizionc  , come  (alora  afferma  S. 
Agoftiiio , o fe  pcrlillctte  in  effa  > fu 
di  auuifo  > che  la  dccilione  di  S.  Ste- 
fano non  hauclfe  le  condizioni  debite 
per  dichiararli  fatta  ex  Cathedra  : o pu- 
re per  l’impegno  di  ribattezzare  i bat- 
tezzati da  gli  Eretici  : Pajfus  ejl  atiquid 
bum  ma  : c come  fallii  pcnfandO)  che 
foffe  ncceflàrio  vu  tal  battefimo  , così 
errò  * penfando , che  ‘1  Papa  foffe  te- 
nuto in  materia  si  grauc  a cornificare 
vn  Concilio  i fenza  il  quale  non  haucn- 
do  premeffò  il  debito  efame  della  cau- 
' fa  > non  poteflc  obbligarlo . Mi  c no- 
I tO]  cheS.  Agoffino  talora  richiede  il 
confcnfo  della  Chiefa  vniuerfalc  rap- 
prefentata  ne’ Concili;  Ecumenici  j af- 
finché li  haueffe  per  terminata  qualche 
lite  : mi  notili , che  S.  Agoffino  in  al- 
tri 'felli  hebbe  per  terminata  la  lito 
contro  i Pelagiani , fattane  la  decilione 
da’ Sommi  Pontefici-  Leggali  nel  li- 
bro fecondo  delle  ritrattazioni  « e nel 
,#i  fecondo  fcrmonc  de  verbis  fipoftoli  ; ouc 
afferma  ] che  la  caufa  era  terminata  per 
gli  referitti  de’Papi , quantunque  noto 
hauclfe  fine  l’errore  per  la  pertinacia-, 
de’condannati . E’ dunque  neceflarioj 
affinché  S.  Agoffino  non  contradica  a 
sè  llcflb,  credere  , ch’egli  afferrai  la 
neceflità  dc’Concilij  vniuerfali  per  vn» 
1 di  tre  ragioni . Ciò  fono , prima  a coit- 
fondere  con  la  copia  5 fantità  > c gra- 
nita de’  teftimonij  Pollinazione  de  gli 
Eretici.  Secondo;  affinché  i Papi  pro- 
cedano alla  decilione  con  efame  pili 
cfattò  ; onde  più  ageuolmentc  li  fotto- 
rnctteflera  gl’intelletti  eziandio  contu- 
, siaci  alle  lor  dccilìoni . Terzo  ; qua- 
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lora  S.  Agoffino  richiede  la  conuoca- 
zione  del  Concilio , fupponc  > che  la 
dccilione  non  lia  fatta  da’  Papi , come 
fuol  dirli  i Ex  Cathedra  ; ccon  intento 
di  obbligare  tutta  la  Chiefa  • E per  ve- 
rità chi  può  farli  a credere,  che  Criffo, 
a cui  era  noto  , che  la  conuocaziono 
dc’Concilij  farebbe  Hata  femprc  opera 
di  fomma  malageuolezza,pcr  molti  fc- 
coli  non  poffibile  a farli  > femprc  fog- 
getta  a graui  fconci,  habbia  legata., 
ad  elfa  la  certezza  nella  decilione  de’ 
dogmi  ? Non  fapeua  forfè  egli , effer 
poco  mcn  che  impedibile  , che  fenza 
la  dirczzione  di  vn  Capo  infallibile , 
folfer  concordi  tutti  i Fedeli  in  riceuere 
per  certo  tale,o  tale  altro  dogma;  men- 
tre non  gli  obbligherebbe  a tale  accer- 
tazionc  il  comandamento  ] e la  decifra- 
ne di  vcrun  Giudice  ellerno  infallibi- 
le ? Diranno  > che  a ciò  gli  fpingereb- 
be  il  mouimcnto  dello  (pirico  interio- 
re : ma  quanto  è più  agcuole , e con- 
fentanco  al  modo  di  operare  fenza  ap- 
parenza di  affiffenza  miracolofa  , cho 
vn  tale  fpirito  regoli  la  mente  di  vn 
fupremo  Capo  della  Chiefa , a cui  deb- 
banli  conformare  tutte  le  membra , che 
non  c l’affiltcrc  a tutte  le  membra  ? Dal 
che  fiegoe)  che, eziandio  fecondo  la  ra- 
gione, ha  di  lunga  più  credibile , che  ’l 
corpo  miftico.pcr  haucr  certezza  di  vn 
dogma>debba  conformarli  alle  derilio- 
ni del  Capo , che  non  è il  douer  le  de- 
rilioni di  quello  riceucr  la  fermezza^  - 
dal  confentimcnto  vniuerfalc  dello 
membra  • Ma  a che  valerli  di  vmana  , 
ragione  in  vna  qiieffionc , in  cui  è poco 
tnen  ch’cuidente  la  Diuina  autorità  ? 

3-  Conliderinli  tutte , c tre  le  ri- 
nclazioni  > dalle  quali  li  raccoglie  il 
Primato  di  S.Pivtro;  e,  pcrconfegucn- 
za,  de’fuoi  fucccflbri  fopra  tutta  la. 

Chiefa . Vna  li  riferifee  da  S.  Matteo 
nelle  parole  dette  da  Criffo  a S-  Pie- 
tro: Tu  es  Petrus  1 drfupcr  batic  Petram  Muti).,*. 
ad'fi-aho  EecUJìam  meam.  La  feconda  >8. 
da  S.  Luca  nelle  dette  al  mcdelimo  Pie- 
tro ; Rogaui  prò  te  , vt  non  defiaat  fiies  Locai, ja 
tua . Tu  aliquando  conuerfus  confirm"-t 
fratres  tuoi . La  terza  è regiftrata  nell’ 
vltimo  Capo  di  S.  Giouanni,  quando 

Criffo 
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Crifto  creò  Pietro  Sommo  Pontefice.» 
dicendoli:  Pafce  oues  tneas . Nella  pri- 
ma di  quelle  riuclazioni  coftiruifce 
Pietro  per  fondamento  vifìbilc  di  vna 
fabbrica  eterna  , contro  cui  Vertè  In- 
feri non  prètta  iebunt  . Nella  feconda  lo 
crea  maeftro  di  vna  fcuola  d’infallibile 
verità,  ch’èia  Chiefa,  impetrandoli 
dal  Padre  la  fermezza  della  fede , e j 
obbligandolo  a confermar  in  elTa  i fra- 
telli . Nella  terza  lo  coflituifcc  Pallo- 
re della  fua  greggia  , imponendoli  , 
che  palca  Oues  fuas , e,  per  conseguen- 
za, imponendo  a tutta  la  fua  greggia , 
che  vocem  eìus  .indiai . Da  tutte  e tre 
quelle  riuclazioni  s’inferifce  , che  alla_> 
Cattedra  di  S.  Pietro  fu  conferita  l’in- 
fàilibilità,  chele  fu  conferita  diretta- 
mente, non  in  quanto  regolata  dalla 
Chiefa , ma  in  quanto  regolatrice  di 
eira  . Di  più  : che  alla  Chiefa  fu  con- 
ferita l’ infallibilità  , ma  più  indiretta- 
mente, in  quanto  pcrnecellìtà,  vnita  di 
f ede  al  fuo  Capo , cioè  a S.  Pietro , 
« a’fuccedenti  a lui  nella  dignità  Pon- 
tificale . Che  folle  conceduta  l’infalli- 
bilità a S.  Pietro  , e alla  fua  Cattedra, 
fi  è più  addietro  dimoilraro  . Chea 
quella  infallibilità  folfe  conferita  a S. 
Pietro  direttamente  , non  in  quanto 
, regolato  dalla  Chiefa , è manifello  , 
perche  a lui  fu  detto  : Super  batic  pe- 
tratti èdficabo  Ecclefiam  meam  . Adun- 
■jc  a lui  fu  data  la  fermezza  di  fon- 
amento,  onde  foflcncr  la  Chiefa  per 
modo  , che  non  prèualerent  porta  In- 
feri arluerfus  eam  . Per  lui  pregò  Cri- 
fio  direttamente  : Vt  non  deficeret  fi- 
da eius  . A lui  fu  impollo  : Vt  con- 
fimi are  t fratres  . Adunque  fugli  con- 
ferita direttamente  l’infallibilità  , che 
era  l’obbictto  della  preghiera  , cho 
era  necefiaria  Ad  cotfirmanJes  fratta 
jn  vna  Fede  infallibile.  Per  fine  a lui 
fu  detto  : Pafce  oues  . E quindi  fu  in- 
direttamente obbligato  l’Ouilc  di  Cri- 
fio  a vdirc  la  fua  voce  , adunque  a 
lui  fu  data  direttamente  la  virtù  , a 
difeernere  l’erbe  falubri  dalle  ree , le 
fonti  pure  dalle  torbide,  e vclcnofc, 
cioè  la  vera  dalla  falfa , la  certa  dal- 
la dubbiofa  dottrina  • Per  vltimo  ; 


Quella  infallibilità , die  fu  direttamen- 
te conceduta  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , fu  indirettamente  conceduta  al- 
la Chiefa  vniuerfale  , in  quanto  per 
neeelfità  vnita  a quella  Cattedra  . La 
pruoua  è manifefia  . La  fabbrica  è im- 
mobile , perche  è foficnuta  dal  fonda- 
mento i non  il  fondamento  > perdio 
fofiicne  la  fabbrica  : adunque  la  Chic- 
fa  è infallibile  , perche  è congiunto 
alla  Catedra  di  S.  Pietro,  non  quella  > 
perche  è congiunta  alla  Chiefa  . Dee , 
per  non  errare , la  fcuola  conformarli 
alla  dottrina  del  Macfiro,di  cui  è vffizio 
addottrinarla , non  cfTcre  da  quella  ad- 
dottrinato il  Maeftro  : la  greggia  dee 
Seguire  la  voce  del  Pallore  , non  que- 
llo la  voce  della  greggia.  Se  dunque 
S.  Pietro  , c i fuoi  Succeftòri  fono  fon- 
damento della  fabbrica  , Macftri  del- 
la fcuola  , Pallori  dell’ Orlile  ; So- 
pra elfi  dee  fondarli  , ad  elfi  confor- 
marli , da  elfi  ammaeftrarfi  la  Chiefa  : 
non  per  oppolito  la  fermezza  dc’Papi 
fondarli  fopra  la  Chiefa , cfler  diretti  > 
ammacflrati  dalla  Chiefa . 

4.  Per  fine  riftringo  tutte  le  mio 
pruouc  al  Seguente  difeorfo  contenen- 
te vn  argomento  diuiliuo  affatto  irre- 
pugnabile. E’ neceffario,  che  a fon- 
dare l’infallibile  Fede  de' dogmi,  che 
da’  Fedeli  debbono  crederli , ci  habbia 
nel  Mondo  vn  Giudice  vilibile  infalli- 
bile delle  controuerlic  . Quella  pro- 
poli ione  è cuidentc  : concioliache,  le 
ncfTuna  comunanza  può  folfiftere  Senza 
qualche  Tribunale  inappellabile , dun- 
que per  più  forte  ragione  non  potrà 
folfiftere  la  comunanza  de’ Fedeli:^  la 
quale  non  è Solo  tenuta  a mantener  lo 
pace , ma  l’vnità  de’  dogmi  fermamen- 
te creduti . Stante  ciò  : o quello  Giu- 
dice infallibile  delle  controuerlie  è vna 
adunanza  di  Laici , o vna  Chiefa  par- 
ticolare , o la  Chiefa  vniuerfale , o il 
Concilio  generale  , o ciafcun  Fcdclo 
prefo  Separatamente  da  gli  altri,  o 
pure  vn  Capo  vniuerfale  di  tutta  lo 
Chiefa:  oltre  quelli  non  può  fingerli 
poffibilc  altro  Giudice  1 ma  non  può 
cffcrc  vn  tal  Giudice  vn’AfTemblea  di 
Laici , per  figura  va  Parlamento , come 
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.affermino  i Protellanri  Caluinilli , in.» 
-ciò  contraderti  dal  mcdelimo  Caluino  , 
■e  ripugnanti  all’induzzionc  di  turti  i 
Eccoli  precedenti . E doue  mai  Crillo 
JiH  prometta  rate  a (lì  (lenza  alMagirtra- 
to  Laico  ? Doue  mai  ha  .conceduta  a’ 
Laici  facoltà  di  rimetter  le  colpe  ? Noi 
Dei  adiutore!  fumus , cioè  gli  Apottoli, 
non  i Laici  fcriffe  Paolo  : Dei  agncul- 
tura  ejlts  ( Scritte  a i Corintij  ) c nel 
mcdelimo  Capo  dimottra  , che  all’or- 
dine Ecclcfiallico  alfiUe  lo  fpirito  Di- 
urno > che  fcrutatur  profonda  Dei  . E 
conchiude  : Quii  cagnotti t fenfom  Do- 
mini , qui  injlruat  eum  ? Noi  autem  fen- 
fom Cbrijli  babcmtu  : Nos  ( dice  ) non-, 
voi  o Chorintbt/  . Se  quella  podeflà  folTe 
ne’  Laici , a che  irtituir  Crillo  l’Ordine 
Ecclclìaltico  ì a che  dire  a’foli  Apofloli 
rapprefentanti  vn  tal’Ordnic  : Ego  vobif- 
cum  fom  vfque  ad  confumattonem  focult  ? 
Lo  ditte  forfè  a’  Magnati  , alle  Turbe  ? 
Polla  vna  tale  cuidcuza  ; che  maraui- 
glia  , che  ’l  Primato  del  He , e del  Par- 
lamento Inglcfc  Ira  flato  riccuuto  con 
ifchcrno  da  tutto  il  Criiliancfimo  ? 

j.  Procedendo  più  auanti . Chej 
nettimi  Chiefa  particolare  lìa  Giudice 
delle  controuerlìe  , toltane  la  Roma- 
na, in  quanto  vnita  al  fuo  Camo  ,è 
altresì  manifefto  : perche  di  neflun’al- 
tra  Chiefa  ci  ha  fpccial  ragione , cho 
Ila  tale  : onde  , o ciò  è comune  a tut- 
te le  Chicfe , o alla  fola  Romana  . Che 
non  fia  comune  a tutte  le  Chicfe,  lo 
confettano  le  Chiefe  riformate  , ciaf- 
cuna  delle  quali  lo  nega  all’altra  : cias- 
cuna delle  quali  crede  diuerfamento 
dall’altra.  Oltre  che,  qual  tnoftro  di 
contradizzioni  , di  conhifionc  tuffe- 
rebbe nella  Chiefa  vniuerfalc , le  fotte 
Giudice  delle  controucrfic  ciafcuna_> 
Chiefa  particolare  ? Quanto  alla  Chic- 
fa  vniuerfalc  , cflèndo  ella  fparfa  per 
tutta  la  Terra  , come  potrebbe  conue- 
nirc  a far  giudizio,  fe  non  hauettc  vru 
Capo,  à cui  fotte  foggetta  ? Se  in  erta 
follerò  diuerfe  opinioni , a qual  di  ette 
dourebbono  attenerli  i Fedeli  1 Chi 
dourebbe  ridurla  ad  vnità  ? Diranno . 
Ciò  tocca  al  Concilio  generale . Ma 
come  farebbefi  in  que’ Secoli  ( c fono 
Tom.  III. 
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molti  ) ne’  quali  ii  firtema  delle  cofo 
politiche  otta  all’adunanza  di  qucft'Af- 
femblca  ? Se  in  quelli  Concilij  folfe 
diuerfità  di  Sentenze  , chi  deciderebbe 
la  lite?  Se  quelli  Concilij  non  regolati 
da  vn  Supremo  Giudice  delle  contro- 
-uerlic falliflcro  ne’ dogmi,  cornee  au- 
uenuto  più  volte,  chi  correggerebbe; 
l’errore  ? Se  pofeia,  terminato  il  Con- 
cilio, nafeerte  nuoua  lite  Sopra  l'intelli- 
genza delle  dccifioni  latte,  a chi  toc- 
cherebbe terminarla  ? Dicono  per  ul- 
timo, Giudice  ettèr  ciaScun  indiuiduo 
particolare illuflrato  da  lume  di  Spirito 
Santo.  Mà  in  qual  Rcpublica  li  c vfa- 
to,  che  i Giudici  delle  controuerfio 
fieno  le  parti  contendenti  fra  loro  ? Di 
piu.  Se  Caluino  è acculato  a i Prefi- 
ttemi della  Chiefa  di  ripugnar  nelle  Sue 
opinioni  alle  Diurne  Scritture  , toc- 
cherà all’accuSato  interpretar  le  Scrit- 
ture? E può  fingerli  Foro  ,o  Tribu- 
nale peggio  coflituito  di  quello  , iru 
cui  tocchi  al  Reo  interpretare  la  legge? 
E’  dunque  foizofrf  neccffirà  , che  ci 
habbia  nella  ChicSa  vn  Giudice  delle.» 
liti , vilibilc,  vniucrSale,  non  Soggetto 
in  ciò  ad  errare,  nè  quelli  può  fingerli 
altri , che  ’l  Romano  Pontefice  : c Se 
ciò  negano  i Protettami , dicano  egli- 
no, qual’ altro  può  fingerli  ? 

6.  Per  fine  voglio  conchiudere  que- 
llo libro  col  confidcrarc  l’alta  confitto- 
ne, che  proucrà  nel  giorno  diremo  quel 
Parla  mento,chc  ardi  coftituirc  se  fletto 
per  arbiiro  delle  colè  Sacre,cpcr  Papeflà 
la  Sua  LiSabetta  : mentre  vedrà  opporli 
all’alta  Sua  temerità  l’incomparabil  mo- 
della del  gran  Coflantino  glorioSo  ger- 
moglio del  Reai  Sangue  IngleSe  . Quel 
Parlamento  fi  codimi  tutto  da  sè  Con- 
cilio Ecumenico  per  decidere  i dogmi, 
e dar  legge  alle  diuinc  coSe  , all’in- 
contro il  gran  Conllantino  Supplicato 
da’VcScoui  a decidere  le  lor  liti,  fè 
protetta  , che  non  egli  de’  VcScoui , 
ma  i VcScoui  di  lui  erano  i Giudici . 
Quel  Parlamento  , negata  T obedienza 
al  Sommo  Pontefice  Romano, adorò  Li- 
fabetta  per  Capo  della  ChicSa  Angli- 
cana : all’  incontro  Coflantino  adorò 
per  Capi  di  tutta  la  ChicSa  i Sommi 
M m Pon- 
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Pontefici  Silueftro,  Marco,  c Giulio,  mo  Pontefice,  fi  cleflc  per  capo  vna  fe- 
c deprezzando l’infame  gloria  del  Som-  mina  ; e qual  femina  ? balta  hauerla  no- 
mo Ponteficato  del  Gcntilefimo , che  li  minata,  Lifabctta . All’incontro  Coftan- 
concedcua  Roma  , e’1  Mondo  , fi  fc  tino  fi  foggcttò  per  clczzione  alla  Chic- 
fuddito  volontario  al  Vicario  di  Crifio . fa  Romana  a cui  non  era  Suddito  per 
Per  vltimo  , quel  Parlamento  di  fud-  nafcimcnto . 
dito  che  era,  per  il  battefimo,  del  Som-; 
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I forma  vn  riftretto  di  fortiflìme  ragio- 
ni aconuinccre  iProteftanti  contumaci 
ne’  loro  errori . Si  dichiarano  con  accon- 
cia lìmilitudine  diece  caratteri , che  con- 
uengono  vnicamente  alla  vera  Chiefa , 
e lì  dimoftra  niun  di  effi  conucnire  alla  Chiefa  de’ 
Proteftanti  , tutti  alla  Cattolica  . Si  dilkrmano  di 
tutte  le  fcufe  potàbili  a recarli  i Proteftanti  contu- 
maci nell’ Apoftofia.  Si  conclude  l’opera  prelènto 
contro  lo  Scifma  Anglicano , con  varie  conlìderazio- 
ni  fopra  le  fublimi  doti  di  natura  della  Naziono 
Inglefe , i pregi  della  grazia,  e i fuoi  gran  meriti  col 
Pontefìcato  Romano,  con  la  Chiefa  Cattolica,  con 
Dio. 
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CAPO  PRIMO. 

Si  forma  vn  riflrctto  di  quelle  ragioni , che 
nell’ eftremo  giorno  renderanno  inefcu- 
fabili  i Contumaci  negl’errori 
de'  Proteftanti . 

ERCHE  a molti 
mancherà  il  tempo, 
ad  altri  la  Cura  di 
leggere  quelli  libri, 
voglio  formare  vn 
breue  riilrctto  di 
alcuni  fra  gl’innumcrabili  argomenti, 
che  recitati  nel  giorno  diremo  in  faccia 
a quei , che  morirono  contumaci  nell’ 
Erelia,gli  renderanno  inefcufabili  fenza 
che  pollano  rifponderc  a Dio  Vnum-j 
prò  mille.  Sarà  lor  detto  la  Religione 
Cattolica  Romana  cilcr  quella , che  lì  è 
femprc  tenuta  contro  la  forza  armata  di 
tutti  i Monarchi  Idolatri , contro  tutto 
l’crelie  ora  dillrutte,con  lafciare  quegli 
infiniti  miracoli  di  fortezza , che  furo- 
no i Martiri,quc*  tefori  di  fapienza.con 
cui  arricchirono  l’Erario  della  Chicli* 
Romana  i (iteri  Dottori.  E doue  erano  i 
Protellanti,  quando  Nerone,  o Decio 
infuriauano  per  mantenere  il  Regno  del 
MondoaGioue?  e Conftanzo,  e Va- 
lente,per  metterne  in  poflelfo  lo  federa, 
co  Arrio  ? Chi  fè  lor  fronte  ? chi  li  vin- 
(e  , fuor  che  i Cattolici,  e fopra  tutti  i 
Capi  della  Chiefa,  ben  trenta  de’ quali 
confegrarono  col  fangue  il  lor  Trono? 
Doue  erano  i Protellanti  medefimi  , 
quando  i Nuntij  di  Eleutcrio  , quando 
Agollino , c Mellito  inuiati  da  S.  Gre- 
gorio conucrtirono  a Crillo  l’Inghil- 
terra ? la  Rcligion  Cattolica , non  la* 
Setta  de’  Protellanti  è Hata  quella  , 
che  li  fondò  co’miracoli  riferiti  da  Bcda, 
c da  gl’altri  Scrittori  Inglefi  quella  , 
che  partorì  tanti  Re , e Reine  Sante  ; 
tanti  prodigi)  di  virtù  in  huomini  di 
ogni  età  , fello  , e conditionc . 

a.  E perche  l’articolo  circa  la  So- 
uranicà  Pontificia  è più  di  ogn’altro  ri- 


prouato  da’ Protellanti,  farà  loro  fpie- 
gata  dauanti  a gl’occhi  nella  ferie  delle 
cofc  preterite  l’alta  venerazione , che  1 nar.Jib.7. 
Santi  Monarchi  Inglefi  portarono  fem-  ,mm-u»4- 
prc  mai  a’  Romani  Pontefici  ; il  San- 
tilfimo  Re  Lucio,  che  inuiò  loro  i fuoi 
Legati  ; il  gran  Collantino , che  fu  con 
giuntiamo  di  olfequio , e di  fede  a SS. 

Marco,  Giulio,  Siìucflro  : per  tacere* 
del gloriofifsimo  Re  Ina,  dc’ducEdo- 
uardi  l’vn  Confcllòrc,  l’altro  Martire , 
e di  tanti  altri,  che  a baciare  i piè  de’ 

Sommi  Pontefici , c a farli  Cortiggiani 
della  Tomba  del  primo  Papa  pellegri- 
narono infino  a Roma . E vi  hauerà  chi 
ardifea  opporre  a sì  lunga  ferie  de’  Re 
vn  Enrico  adultero , incclluofo  , fan- 
guinario  ? Ma  su  , diali  all’autorità  di 
quello  medefimo  Seduttore  dell’Inghil- 
terra : ma  sì , che  come  prcfcriuc  ogni 
legge  antipongafi  elTo  di  mente  Tana  ad 
cflò  medefimo  doppiamente  rrauolto  , 
cioè  dall’amore , e dallo  (degno . Il  Re 
Enrico  non  ancora  con  la  mente  info- 
cata dalla  pallione , che  dalFilofofo  fi 
dilfinifcc, quella,  che  fa  traueder  grani- 
mi , non  l'olo  difefe  la  Souranità  Pon- 
tificia con  la  fpada , ma  con  la  penna  . 

Il  medefimo  Enrico  dunque  è a Cuore* 
di  qnclla  Souranità . 

3.  Saran  corroborati  quelli  argo- 
menti con  aggiungete,  che  la  fola  Chie- 
fa Cattolica  oltre  l’vniuerfalità  de’tcm- 
pi,ha  polfcduta  quella  dc’Paeli  dilatata 
per  tutto  il  Mondo . Di  più  in  tanta* 
vniucrfalità  ha  mantenuta  l’ vnità  de’ 
dogmi , c delle  leggi  vniucrfali,  come* 
apparifee  nelle  Storie  Ecclefialliche  , 
ne’  Concili) , e ne’  Santi  Padri  di  tutei 
fuccelfiuamente  i fecoli , oue  le  Sette* 
contrarie  lì  fono  moltiplicate  oltre  nu- 
mero . Andrea  Todilìo,  Teodoro  Bezza 
confclfano  delle  lor  Sette,  cioè,  che* 
degli  Artiani  fcriflc  IJario , la  lor  fede* 
non  clfer  vn  mefe  quella  dell’altro,  e 
gran  vita  hauer  quella , che  compifcc* 
vn’anno . Non  altrimentc  c auuenuto 
fra  gli  Eretici  Inglefi,  fra’  quali  vn  mefe 
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animali  della  gloria  mondana  , in  nulla 
altro  follcciti , che  in  incantare  le  co- 
fdcnzc,c  godere  fenza  rimorfole  delitic 
della  vita  prefcncc  : c lotto  pretedo  di 
riforme,  farli  cfcmplari , c Maellri  delle 
diffolurczze  della  carnciorelfi  fon  quel- 
li, che  douranno  rifponder  per  voi  nell’ 
cftrcmo  giorno  , & opporre  la  loro  au- 
torità a quella  di  tutta  l’antichità  , di 
tutti  i Concili] , di  tutti  i Padri,  di  rutti 
i Papi,  delle fcritturc  Canoniche  » del 
medelìmo  Crillo  : da  ncfSuno  dc’quali 
può  raccoglierli  veruna  pruoua  dcll’Ec- 
cleliallico  Primato  di  vn  Enrico  , di 
vn  Edouardo  , di  vna  Lifabetta,  di  vn 
Parlamento  di  Laici , ma  da  tutti  rac- 
colgono le  ragioni  cuidcnti  in  contrario. 

CAPO  SECONDO. 

Si  propongono  folto  acconcia  fimilitudìnc_, 
tutte  le  note  della  vera  Chiefe , fi  ma- 
fi  r a ninna  di  eJJ e conuemre  alla 
Cbiefa  dc’ProleJlantì  tutte 
alla  Cattolica . 

i,  ’T'vOpo  di  hauer  formato  nel 
1 J Capo  precedente  vn  li- 
bretto de  gli  argomenti , che  riproua- 
no  direttamente  gli  errori  dc’Protc- 
flanti , ne  formo  vn  nuouo  contenente 
le  precipue  note  della  vera  Chiefa  : nin- 
na delle  quali  conuicnc  alla  Chiefa  de' 
Protellanti,  tutte  conucngono  alla  Cat- 
tolica : onde  verrà  ad  edere  in  nuoua., 
maniera , e diretta , c indiretta  spro- 
nata quella  Setta . Con  maniera  diretta 
rendendoli  aperto  , che  niun  carattere-, 
della  vera  Chiefa  conuicne  ad  elTa,  anzi 
che  le  conucngono  tutti  i caratteri  con- 
trari; . Con  maniera  indiretta , dimo- 
flrando,  che  tutti  que’ caratteri  di  ve- 
rità vnifconli  nella  Chiefa  Romana  con- 
dannatrice  de  gli  errori  de’  Protellanti . 
Oltre  ciò,  perche  la  verità  propoli  a_, 
fotto  iìmboii  fenlibili  s’inlìnua  meglio , 
c penetra  più  altamente  ne  gli  animi , e 
riefee  non  men  gioconda,  che  vtilc  , fe 
li  afpcrga  con  qualche  faporc di  nouità, 
perciò  io  a render  più  grata  quella  com- 
parazione della  Chicìa  Cattolica  coiu 
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quella  de’  Procedami , intendo  valermi 
della  liinilicudinc  del  Mare  per  parto 
della  Chiefa  Cattolica  da  vn  lato , di 
quella  de’  Fiumi,  de’torrcnri,  c de  laghi 
per  parte  della  Chiefa  dc’Protcllanti,  e 
delle  altre  Sette  eretiche  dall’altro . 

2,  Se  fingelfimo  ne’  Fiumi,  ne’  tor- 
renti difeorfo  , c ragione  , farebbono 
fenza  dubbio  temerariamente  fòlli , fc 
mouedero  lite  al  Marc  fopra  la  mag- 
gioranza , e fopra  l’cder  , o egli , o elfi 
il  vero  Mare  : concioliache , quanto 
fono  le  proprietà  , per  cui  il  mare  lì  di- 
dinguc  da’ fiumi,  da’ torrenti,  altret- 
tanti fono  i caratteri , che  ’l  comproua- 
no  vero  Mare,  e dimodrano  la  fua  emi- 
nenza fopra  i fiumi . Or  che  tale  ap- 
punto (la  la  temerità  de  gli  Eretici  lo 
renderò  qui  manifedo,  riduccndo  le 
proprietà  dclMarc  lòpra  i fiumi  a dicci, 
che  fono  proporzionali  a dieci  doti  del- 
la Chiefa  Romana  , fopra  ciafcun’altra  , 
c malli mani  ente  fopra  la  Chiefa  dc’Prq- 
tedanri  d’Inghilterra, 

3.  Incomincio  dal  nome  di  Catto- 
lico . Il  nome  Mare  lignifica  la  fua  vni- 
ucrlalità  , per  cui  diffondefi  fopra  la_, 
Terra  : Congregationei  aquarum  appellami 
Marta . I fiumi  pcroppodo  fono  pecu- 
liari adunanze  di  acque  , C traggono  il 
lor  nome , o dal  Pacfc , oue  nalcono , o 
da  qualche  loroiniigne  proprietà.  Così 
il  nome  di  Cattolica  nella  Chiefa  Ro- 
mana lignifica  la  lua  vniuerfalità  : Id 
emm  nomai  (dice  Cirillo  ) propnum  ejl 
hutus  Sanate  Ecclefi e Al  a tris  cmnii  m no- 
! rum  . Diranno  , che  gli  Eretici  atrri- 
buifeono  alla  fua  Chiedi  il  nome  di 
Cattolica;  c vero,  ma  l’attribuifcono 
elfi  foli:  c fc  fuor  della  contcfa  nomine- 
ranno Chiefa  Cattolica  , nè  pur  elfi  in- 
tenderanno per  tal  nome  la  lor  Chiefa , 
ma  la  nodra  : anzi  fc  vorranno  dar  alla 
loro  vn  tal  nome,  non  faranno  mai  in- 
tefi  dal  rimanente  del  Mondo  . All'in- 
contro le  Sette  eretiche  traggono  il  no- 
me, o dall’Autore,  o dalla  patria,  o 
da  altra  proprietà  . La  Setta  de’  Protc- 
danti  fi  chiama  Parlamentaria , perdio 
fu  lauoro  politico  del  Parlamento,  laj 
Luterana  da  Lutero,  la  Zuingiiana  da 
Zuinglio  • Non  mi  fermo  a lcioglicr 
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qualche  nuoua  replica  , perche  ne  ho 
faucllato  nella  terza  Parte . 

4.  La  feconda  dote  , per  cui  diftm- 
gticli  il  Marc  da’ Fiumi , è la  fua  gran- 
dezza confcgucntc  allvniuefalità  : con- 
ciofiachc  douendo  il  Mare  irrigare  tut- 
ta la  terra  , è forza , che  fia  vaftiifiino  : 
all'incontro  i fiumi , fi  come  riftretti  a 
tale  , o a tal  altra  Regione , (ono  oltro 
ogni  comparazione  minori  del  Marc  : 
or  cosi  effondo  la  vera  Chiefa  difftila  per 
tutto  il  giro  terre  lire , è forza  » che  fia 
vafiiflima  . Quindi  la  vera  Chiela  fi 
chiama  daDauid,  Chicfa  grande:  In 
Eccle/fd  magna  laudato  te  . Il  che  fi  c 
annerato  rifpetto  a quel  Profeta  iru 
quanto  cantandofi  in  tutta  la  Chiela.. 
Criftiana  i luoi  Salmi , vicn’  egli  a lo- 
dar Dio  per  elfi  i«  Ecclrfia  magna  . Se 
la  Chiefa  Luterana,  o Zuingliana  polla- 
no chiamarli  Etcltfia  magna  ne  fia  Giu- 
dice chiunque  ha  leggier  tintura  d’Ifto- 
ria  . Certo  è , clic  non  può  chiamarli  > 
£ccl(Ji.i  magna  quella  de  Ptotcfianti  » 
che  nella  medefima  Inghilterra  ammet- 
te il  conforzio  di  mille  altre  luariarcj 
Sette,  c fuor  di  qucll’Ifola  non  ha  pollo 
il  piè  . Si  cantano  è vero  nelle  Chiefej 
de' Protettami  i Salmi  Dauidici,  m.'L. 
per  elfi  non  fi  loda  Dio  , fi  che  più 
veramente  fi  offcnde:cerco  è,che’l  Reai 
Profeta  fauellando  di  vna  t.il  Chicfiu 
non  potcua  dire  : In  leni, fia  magna  lau- 
dalo te  , attefo  che  1 Protcftantt  fono  in 
numero  aliai  minore  , che  non  erano  a 
tempo  di  Dauid  i Giudei  : e pure  lo 
loro  Sinagoghe  rifpetto  alla  Chicfa  Cri- 
ftiana  coftituiuano  Lctltfiam parudm . 

5.  In  terzo  luogo, è proprio  del  ma- 
re l’elferc  fiato  immediatamente  creato 
da  Dio,c  nato  col  Mondo  : i fiumi  efeo- 
no,  qual  da  vna  montagna, qual  dall’al- 
tra , ed  è nota  quali  di  tutti  l’origino . 
Prima  era  il  Marc  nella  Terra  , che  vi 
folfer  fiumi , benché  affai  torto  irrigaf- 
fcro  quelli  altresì  la  Terra  . Così  la^ 
Chiefa  Cattolica  fu  creata  da  Dio  , fu 
antichilfima,  hebbe  l’origine  col  Mon- 
do , e fecondo  il  nome  di.Criftiana^ 
l’hcbbc  con  la  Chicfa  a tempo  de  gli 
Apertoli:  e non  li  alfegna  di  effa  altro 
Amore , che  Grillo . Tutte  le  altre  Set- 


te furono  ad  ella  poficrloti , come  di'  1»  iiH.  i«.~ 
mofirano  S.  Agollino,  c Tertulliano. 

Della  Chicfa  de’ Piote  danti  fiaffegna,  Tcn. 
come  dirti , il  tempo , in  che  nacque^  > *• 

Lifabetta  , lotto  cui  nacque  , il  Parla-  'V  *°' 
mento , da  cui  nacque , i nuoui  dogmi , 
che  infeguò  la  Città  di  Londra  , ouo 
nacque,  cole  tutte  contrarie  all’antichi- 
tà, eh’ è proprio  carattere  della  ver*., 

Chicfa , c non  comune  alle  Sette  Ere- 
tiche , o Infedeli . 

6.  In  quarto  luogo , il  Marc  norL» 
trae  l’origine  da  verun  fiume,  tutti  laj 
traggono  dal  Mare  : cosi  la  Chicfa  Ro- 
mana non  trac  origine  da  verun’  altra  , 
tuteela  traggon  da  erta  . Non  cosila^ 

Chicfa  de’  Proteftanri . Interrogo,  dou’ 
era  quella  prima  di  Enrico  Occauo,anzi 
di  Lifabetta  ? ouc  la  Luterana  prima  di 
Lutero?  dee.  In  qual  Chiefa  nacque  En- 
rico? In  quale  Lutero?  &c.  Hhenam-j 
E cclefia  Lutbcrum  peperit , fuorché  la^ 
Cattolica?  Lo  fieffo  vale  de  gli  altri. 

La  Chicfa  dunque  de’  Protellanti  vfcì 
dalla  Cattolica,  benché  non  per  manie- 
ra di  generazione,  ma  di  corruzzione. 

6.  Di  più  i fiumi, come  nafeono  dal 
Marc , così  in  fine  tornano  a 'perderli 
nel  Mare  . 11  Marc  polficdc  vn  Regno, 
quod  m attrnum  non  diflfabitur . Cosi 
tutte  le  Sette  Eretiche,  lì  come  exierunt 
exnobii , cioè  dalla  Chicli,  cosi  corna- 
no a perderli  nella  Chicfa:  niunadiellc 
è perpetua.  Sono  a guila  di  torrenti, 
corrono  precipitofe:  li  numerano  a cen- 
tinaia tai  t Inde  già  eftintc  : Multa  ha- 
refes  ( db  e Agoftino  ) tam  emortua  , cu-  111 

currcrunt  in  nuli  fuiiquantim  potucrunt , 
decurrerunt , ficcati  fu  t nuì , nix  eorum 
memoria  rtptritur , vel  quia  fuennt.  Ciò 
che  è fucceduto  a gli  Arriani , a’  Nc- 
fioriani  , fucccdcrà  fenza  dubbio  a’ 
Protcllaiiti  Inglefi  : la  potenza  , c la^ 
grandezza  della  cui  Chicfa  comparata^ 
a gli  Arriani , a gl'Ioonomaci , c vrL> 
picciol  riuo  rimpctto  a vn  gran  fiume . 
Diranno,  ora’trionfa  , ora  regna  : è 
vero  : ma  altresì  regnaua  l’Arriana , e 
con  altra  gloria  a tempo  di  Coftanzo , 
regnauano  gl’Iconomaci  : ma  con  altra 
potenza  à tempo  di  Leone  , di  Copro- 
nimo  , di  Tcofilo  : Non  uos  terreant  Aug.  ibi. 

qui- 


A«g.  ibi'. 
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quidam  fluuij  ( dirò  a’ Cattolici  Inglc/ì 
con  Agoftino  ) qui  dicuntur  torrenti! , de- 
turrit  aqua  ad  Ctmpus , pcrftripit  , max 
ceffabìt , diìtjiart  non  pojfunt . 

7.  Il  Marc  c vno,  c quc’i  quali 
fembrano  varij  Mari,  tutti  comunicano 
fra  se , c codituifcono  vn  fol  Mare  . 
Cosi  il  Mediterraneo  comunica , c co- 
ftituifee  vn  tutto  con  l’Oceano . Noiu 
così  i fiumi,  i torrenti,  i laghi,  fono 
oltre  numero  : ciafcun  de’  quali  fa  voj 
tutto  da  sè  fenza  comunicazione  de  gli 
vni  con  gli  altri.  Or  cosi  la  Chiefa_> 
Cattolica  fi  chiama  nelle  fcritture:K»«« 
corpus , vna  Sponfa , vnum  outle , in  cui 
la  Chie£i  Romana  è ’l  capo  ; c però  ad 
cfla  dice  Ireneo , che  Propter  potcntio- 
rem  principatum  ntccjfc  cft  omnem  ctnuc- 
nirt  Ecclefiam . E per  il  confcnfo  a que- 
llo Capo  c ammirabile  la  congiunzio- 
ne , che  hanno  tutte  le  membra  , cioè 
tutte  le  Chicfe  Cattoliche  fra  sè  nella./ 
dottrina  de’ dogmi  fpettanti  alla  Fede  : 
c quindi  tutti  i Dottori  Cattolici  , che 
videro  in  diuerfi  tempi , che  fenderò  in 
diuerfi  idiomi , che  hebbero  nella  Filo- 
fofia,  non  fol  diuerfe,  ma  contrario 
opinioni , tutti  i Concili;,  tutti  i Sommi 
Pontefici  , tutti  fono  conformi  fra  sè 
per  l'identità  di  vn  medefimo  fpirito , 
che  gli  anima , di  vn  Capo . che  gli  reg- 
ge. Per  quel  modo  chc’l  Mediterra- 
neo, il  quale  fèmbra  vn  picciol  Maro 
da  sè  fi,  congiunge  all’Oceano  : cosi  la 
Chiefa  Giudaica  entrò  nella  Cridiana, 
c di  quede  due  Chicfe  fi  è formata  vna 
fola  . All’incontro  le  Sette  de’ Gentili, 
le  fcuole  de’  Filofofi , le  Sinagoghe  do 
gli  Eretici  a guifa  di  fiumi  didipati , c 
fra  sè  diuifi , in  nulla  fon  concordi  fra 
sè, fuorché  nell’impugnazione  dclla^ 
verità,  cioè  nell’ impugnazione  dello 
Chiefa  Romana  : c per  euidenza  di 
queda  verità  non  fa  medieri  ricorrere  a 
gli  antichi  Simoniani,  Marcionidi,  Ne- 
floriani,  Eutichiani,  bada  dar  vn’ oc- 
chiata alla  Germania,  all’Inghilterra, 
aiCaluinidi,  a i Luterani,  a i Zuin- 
gliani , a’  Protcdanti  medefimi . 

8.  Il  Marc  è fempre  agitato  da’Ven- 
ti , fpeffo  in  tempeda  di  lunga  più , che 
i fiumi . Ma  che  ? Le  tcmpclle  noi  vin- 
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cono , lo  purgano:  facendo  si,  che  getti 
al  lidoicadaueri,  e fi  netti  dalle  fcc- 
cieii  venti  militano  a fuo  fauorc,  per 
condurli  in  feno  i Vafcelli:  i fiumi  dedi, 
mentre  fembran  fargli  guerra  gli  portan 
tributo . All’incontro  i fiumi , i laghi 
fon  meno  agitati  da’ Venti,  men  battu- 
ti dalle  tempede  • Ma  queda  deffa mag- 
gior tranquillità  modra  la  lor  inferio- 
rità rifpetto  al  Mare . Così  la  Chicfo 
Cattolica  a guifa  di  Mare  fempre  com- 
battuta da  tempede,  da’  Venti , fempre 
è data  vittoriofa  delle  tempede  , de* 
Venti , della  potenza  de  gl'imperatori  > 
delle  frodi  de  gli  Eretici,  fenza cho 
tante  furie  l’habbiano  mai  fatta  crolla- 
re. I Venti , mentre  l’hanno  agitata, 
l’hanno  nettata  dalle  mondiglie,  le  per- 
fecuzioni  Iran  gittaco  lungi  da  lei  eguali 
cadaucri  gli  Eretici , c i Cridiani  di  de- 
boi fede , con  edcrlc  prouenuti  dal  fu- 
ror de’  Tiranni  tanti  miracoli  di  for- 
tezza, quanti  fono  i Martiri,  c dagli 
Eretici  tanti  miracoli  di  fapienza, quan- 
ti ne  gode  ne’  volumi  de’  Dottori  anti- 
chi della  Chiefa.  I fuoi  Sauij.i  fuoi  San- 
ti , a guifa  di  gran  Vafcelli , fi  fono  ren- 
duti  tributari;  i Venti,  e fc  ne  fono  gio- 
uaticon  l’arte  a condurli  con  più  velo- 
cità , e felicità  al  porto  del  Ciclo , che 
è il  termino  della  nauigazionc  in  que- 
do  Mare  . Brcuementc,  e più  di  là  del 
polfibile  , che  le  pcrfccuzioni  didrug- 
gano  la  Chiefa  Cattolica,  che  non  è 
che  i venti  afeinghino  il  Marc, 

9.  Il  Mare  è ricchilfimo  : a lui  ha 
verfato Iddio  in  feno  gemme,  perle,  te- 
fori  : i fiumi  > ò fon  mendichi , ò quella^ 
ricchezza,  che  hanno,  l’hanno  dal  Mare 
onde  traggon  l’origine . Così  la  Chiefa 
Cattolica  Romana.E  in  qual’altra  Chie- 
fa, che  nella  Romana  iduc  grandi  Apo- 
doli  Pietro,  c Paolo  per  comandamento 
di  Crido  verfarono  prima  tutti  i tefori 
della  Diuina  feienza,  e in  fine  il  lor  fan- 
gue?  In  qual  altra  Chiefa  fon  fioriti 
tanti  illufiri  Dottori?  Pongali  Ceco  in 
paragone  la  Chiefa  de’  Protcdanti , o 
le  altre  moderne  riformate  : e da  chi 
hanno  quede  imparato  quel  pochilfimo, 
che  fanno  delle  diuine  cofe,  fuorcho 
dalla  Chiefa  Romana , da  cui  vfeirono  , 
Nn  di 
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di  coi  già  li  profeflàuano  figliuole,  ora., 
fi  fono  giurate  nemiche?  la  Diuina  Scrit- 
tura , da  cui  fi  gloriano  di  eftrar  tefori 
di  fapienza,da  chi  l’hanno  effe riccuuca, 
fuor  che  dalla  Chicfa  Romana  ? 

io.  Il  Mare  ha  vna  fupcrficie  piana, 
e altilfima  profondità  i quindi  /opro 
l’eficriorc  pianura  del  Mare  vanno  a far 
loro  viaggi , e loro  traffichi , e le  pic- 
ciolc  Barchette  , c le  grandiffimc  Naui, 
e per  quelle,  c per  quelle  vi  è ipazio 
ampio  a riccucrlc  , vento  bafieuolc  a 
condurle  : non  così  i fiumi , che  fono  » 
c poco  alti , c di  feno  angullo , ondo 
appena  fono  nauigabili  a picciolc  Bar- 
che . Così  il  Marc  della  fapienza  della 
Chicfa  Cattolica , come  dille  Agoftino , 
parlandone  per  cfpcricnza:  Bjl  fopcrficiet 
blandi ens  , & mira  profondità 1 , in  cui 
non  è d’ ogn’vno  il  penetrare , ma  vi  1! 
pefean  perle,  ciafcuna  delle  quali  vale 
vn  intero  patrimonio , ha  grande  la  fu- 
perficie , alta  la  profondità , limpida  la 
chiarezza.  Pcroppofito,  il  fapcrc  de 
gli  Eretici  è a guifa  di  fiumi  angulli  non 
nauigabili  a gran  Vafcclli , perche  fu- 
bito  vi  fi  troua  la  fponda  , c ’l  fondo  . 
Ciò  vale  per  più  forte  ragione  ne’ laghi, 
in  cui  fi  adunano  fcarfe  acque,  e morte, 
che  prettamente  marcifcono  . La  Teo- 
logia , che  fiorifee  nella  Chicfa  Catto- 
lica imita  le  acque  del  Marc , effondo 
feienza valla , alta, profonda,  l’erudi- 
zione , che  non  c rara  fra  gli  Eretici , 
imita  le  acque  de’  laghi , che  accolte  da 
varie  parti  fi  adunano  in  etti , ma  c fono 
fcarfe  , c non  hanno  fonte  perenno 
onde  deriuino . Quanto  a i torrenti;  fon 
quelli  da  principio  gonfi,  e torbidi , c 
vanno  a fcolare  Dio  là  douc , il  più  del- 
le volte  a fcpelirfi,  a perderli  in  qualche 
precipizio  : così  non  può  negarli , per 
cagion  di  efempio  , che  gli  Arriani  per 
più  fecoli  menarono  gran  piena  di  elo- 
quenza , e combatterono  con  tanti  fo- 
fifmi  la  Chicfa  , che  paruero  portar 
guerra, anzi  che  tributi  al  Mare.  Trafi- 
lerò feco  Vcfcoui , Re , Imperatori  , 
fcifmatiche  Affcmblce , per  quella  ma- 
niera , che  i torrenti  traggono  feco  ar- 
bori, armenti , Cafc  di  Pallori.  Ma 
quelli  torrenti  cucurrcrunt  invys  fois , c 


in  fine  li  fon  perduri  : di  quelli  fiumi 
fono  /pianate  le  riuc , c fccco  il  letto  „ 
Che  fc  la  iàpienza  de  gli  Arriani  ora  è 
ftolida,c  l’eloquenza  è muta,  lo  lìdio 
fcgujrà  fenza  dubbio  a quella  de’  Pro- 
tettane! tanto  minore  : all'incontro  alla 
Chicli  Cattolica  è flato  prometto  do 
Dio , che  in  Sui  a eitu  , lo  fletto  vuolo 
intenderli  della  fapienza:  Eritficutgur- 
gitet  Marii  , che  mai  non  fi  leccano . 

1 1.  Per  fine , il  Mare  tiene  ftretto , 
ed  arcano  commerzio  col  Ciclo  , col 
Sole,  con  la  Luna:  il  Sole  gli  trac  dal 
feno  i vapori , gli  follcua  in  alto , gli 
attortiglia,  gli  fcalda,  indi  gli  feioglie 
in  pioggia  a benefizio  della  Terra,  a 
cui  donano  la  fertilità,  l’amenità,  \su 
bellezza.  I fuoi  andamenti , i fuoi  ri* 
flutti  fon  regolati  dall’imprcttionc  della 
Luna , onde  fembra , che  le  fuc  acque 
tengano  limpatia  con  quelle,  che  Han- 
no fopra  il  Ciclo , di  cui  eran  forelle  , 
c ne  fùron  diuife  nel  principio  della^ 
creazione  da  Dio,  quali  a coftiruiro 
due  Mari  ; vno  cclclle  formato  dello 
acque , che  Hanno  fopra  il  firmamen- 
to , l’altro  terreno  da  quelle  , elio 
feorrono  fopra  la  Terra.  All’incontro 
i fiumi , come  di  origine  puramente  ter- 
rena non  tengono  vcrun  commerzio  col 
Cielo , ma  Colo  con  la  Terra , di  cui 
fono  figliuoli . Tutto  a limile  la  Chicfa 
Cattolica , che  è di  origine  ccleflc , fo- 
rclla  della  trionfante,  tiene  arcano  com- 
merzio col  Ciclo . Il  Sole  di  giuttitia, 
che  c Criflo , follcua  da  etti  i vapori , 
cioè  Huomini  terreni:  c portandoli  nell’ 
alto,  c traendoli  asè  , attortigliandoli, 
infiammandoli,  ne  forma  fuenuuolc, 
ad  irrigare  con  la  predicazione  la  Olie- 
ra, talché  ella  fiorifea  in  ogni  maniera 
di  virtù.  Da  ciò  prouienc  l’illuftre  co- 
pia  di  Huomini  fantiffimi,  di  cui  in  ogni 
fccolo  fu  Madre  la  Chicfa  : da  ciò  Io 
innumerabili  conuerfioni  de’  Popoli  , 
che  in  ogni  fecolo  furono  dall’Idolatria 
tratti  a Criflo  da  gli  Operai  di  quello 
Chicfa.  La  fimpatia , che  tiene  con  laj 
Chicfa  trionfante , aflomiglia  la  fimpa- 
tia del  Mare  con  la  Luqa  : dalla  trion- 
fante prende  l’idea  dalle  virtù, alla  fuo 
protczzionc  ricorre  ne’  fuoi  difaftri , ne’ 


LIBRO 


Cuoi  tifchi  , a lei  inuia  le  Colonie  de  gli 
Eroi  ramificaci  > e l'eco  ha  continuo , c 
doppio  commercio  col  rendimento 
di  grazie  , e con  le  preghiere  . All’ 
incontro  le  Sette  eretiche  nate , corneo 
dilli  , in  Terra,  e di  Terra , tengono  Em- 
patia rol  con  la  carne  , e col  fangueo . 
Non  fi  prende  cura  il  Sole  di  giuflitiao 
di  rolleuarc  a si  i loro  terreni  vapori  : 
Quindi  in  nelfijp  recola  annoucrano  co- 
pia di  Santi  , conuerfionc  d’idolatri  . 
Con  la  Chielà  trionfante  non  tengono 
commercio , anzi  deteftano  l’inuocazio- 
ne  de’  Santi , c tra  la  loro  Chicra , c la 

Ccleltc  , ci  ha  Magnum  Chaoi . 

• 

CAPO  TERZO. 

Sì  difarmano  di  tutte  le  feufe  i contumaci 
negli  errori  de’  Protejlanti , 

i.  X Jf  A perche  l’amor  proprio 
Affida  ingegnofo  non  la- 
rderà di  fiiggcrirc  a contumaci  fi: ufo 
per  loro  auuilò  valeuoli  a difenderli 
dalle  ragioni  propofte  ne’duc  capi  pre- 
cedenti , perciò  è qui  mio  intento  il  ri- 
fiutarle, rendendo  aperto,  che  faranno 
affatto  lenza  feufa , lenza  difefa  in  quel 
tcrribil  giorno.  Diranno  elfi  per  auuen- 
tura  , che  riputarono  buono  morire  ino 
quella  Setta  in  cui  Dio  gli  fece  nafcerc, 
che  non  era  lor  dcccuolc  condannare  i 
loro  genitori , i lor  Aui . Folle  efeufa- 
tione:  fe  valclTe , 'farebbe  faluo  per  più 
forte  ragione  in  quel  giorno  l’Ebreo  , il 
M accomodano,  l’Idolatra:  de’quali  non 
folo  i Padri , c gl’Aui , come  de’  Prote- 
sami,ma  tutti  gl’antenati  fin  ab  antiquo 
morirono  nella  rea  Setta.  Più.  Oilor 
Aui , che  abbandonarono  la  fede  Cat- 
tolica, con  dilungarli  da’  loroancenari 
operarono  male,o  bene.Scmalc;perchc 
li  fieguono?le  bene, perche  li  perfuafe- 
ro  falfamcnte , clic  i lor  antenati  folfero 
fiati  in  errore?  adunque  opereranno  al-, 
fresi  bene  elfi  conuinti  per  verità  dell’- 
errore de’  loro  antenati  ritrattandola^ 
condannando  non  come  fecero  i loro 
Aui  innumcrabili  antenati  viuuti  per 
dieci  Secoli , ma  i foli  lor  Padri , e lor 
Aui  viuuti  per  vn  Secolo . 
a.  Efdulà  come  vana  la  prima  feu- 
Tcm.  III. 
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fa, procediamo  alla  fecóda.Si  faran  forti 
con  affermare  di  conformarli  alle  Sacre 
Scritture  dateci  da  Dio  per  lumiere  iiu 
caliginoso  loco  . Ma  chi  le  ha  loro  di- 
chiarate ? farà  lor  fatta  interrogatione  : 
ridonderanno:  Lutero,  c Calumo  ef- 
ferne  fiati  i loro  Maeftri . Ma  fe  Calm- 
ilo rigetta  molte  efpofitioni  Luterano , 
anzi  interi  libri  riceuti  da  Lutero,  c Lu- 
tero m lìmi!  modo  conrradicc  a Calui- 
no,  che  fondamento  voleua  farli  nell* 
autorità  di  si  fatti  Maeftri?  i Torti  Euan- 
gelici  circa  l'Euchariftia  fono  si  chiari, 
fhc  Lutero  rimaftonc  conuinto,  quan- 
tunque bramarti-  negar  l’cfiftcnza  di 
Criftofotto  gl’ accidenti, non  osò  far- 
lo. E fe  Calumo  in  cioè  fiato  più  teme- 
rario di  Lutero , renderà  per  auucntura 
la  temerità  di  Calumo  leu  labili  i Prote- 
fianti  che’l  feguono  ? Le  parole  di  Cri- 
fio  affermante  il  fuo  corpo,  e fangue  ef- 
fer  l’otto  gl’accidcnti  le  riferifeono  tut- 
ti c quatro  i Vangchfti , le  conferma., 

1 Apoftolo . Vdiamo  come  le  corrompe 
Caluino  : Hoc  ejl  Corpus  meum  ( dico 
Grillo)  Non  ver  è , fed  figuratine , glofla 
Caluino  ; ma  lo  fmentiicono  le  parole 
Arguenti . Quod prò  vcbit  tradetur,  c del 
fangue,  qui  prò  vobis , & prò  mutili  ef- 
fonda ur  ; Non  fi  verificano  quelle  pa- 
role della  figura, come  beftemmiarono 
i Manichei,  ina  del  Corpo, e fangue  di 
Grillo , dunque  di  quelli , non  della  lor 
figura  fauellò  il  Saluatorc.  Non  fenz’ 
alta  Prouidenza  difpofe Iddio,  che  di 
quello  Sagramcnto  faueilalfero  concor- 
demente tutti  quattro  i Vangclifti  , 
e Paolo.  Niente  meno  ci  voleua,  affin- 
ché i Calumili]  con  quella  temerità , 
con  cui  deludono  dal  Sacro  Codico 
ben  lette  libri  del  vecchio  Tcfiamento, 
non  efcludeflèro  dal  Codice  del  nuouo 
tutti  i Tcfti , che  faucllauano  del  Sa- 
gramcnto Euchariftico  : ma  non  poten- 
doli efcluderc,gli  hanno  confollc  inter- 
prcratione  guadi,  e corrotti . Non  così 
il  grande  Agoftino  (di  lui  parlo,  perche 
di  lui  folo  fa  Caluino  cllcrna  inoltra  di  " 
venerarlo)  quello  fubliinc  Dottore  fà 
pretella  di  rimetterli  vincamente  al  giu- 
dico della  Chicfa  ncll’approuationco' 
de’ libri  Canonici:  c perche  il  libro  dcl- 
N n x la 
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la  Sapienza  fi  riceueua  da  elfa  , ed  ha- 
ueua  dal  Tuo  lato  il  fuffragio  di  quattro 
Secoli, l’annouera  fra’  Cattolici  : all’in- 
contro i Protettami,  feguendo  Caluino, 
cfcludono  dal  ruolo  de' Canonici  più 
libri  , i quali  hanno  dal  lor  lato  l’ap- 
prouamento  della  Chiefa  per  lei  benj 
quindici  Secoli . 

j.  Ma  qual  Chiefa  replicheranno 
( e farà  quella  feufa  nouella  ) La  vcra^ 
Chiefa  fiorì  ne’ primi  quattro  Secoli  :i 
veri  Concili)  furono  i primi  quattro  ; a 
quelli  ci  conformiamo.  Appretto,  la  ve- 
ra Chiefa  è fparita , e diuenura  vifibilo 
a foli  eletti , i Concili)  feguenti  non  fon 
veri  Concilij , fono  fcifmatiche  aflem- 
blec . O quella  sì,  che  è vna  maniera  di 
feufa  da  valere  a’  Proiettanti  al  Tribu- 
nale di  Criflo  : Non  ci  hà  egli  prometto, 
che  la  fua  Chiefa  preualerebbe  allo 
Porte  Infernali  ? Non  ci  ha  egli  obliga- 
ti  a ricorrere  ad  etti?  Die  Ecclefiit  ? Non 
l’ha  egli  feelta  per  fua  Spofa  da  cui  non 
farebbe  mai  diuortio  ? non  l’ha  chiama- 
ta vigna  fruttifera.  Monte  eccelfo,  e 
per  l’altezza  a tutti  vilibilc, firmamento, 
colonna  della  verità  fopra  cui,  chi  li  fo- 
fiiene  non  può  crollare  ? or  chi  non  ve- 
de , che  farebbeno  preualutc  le  forzo 
Infernali  contro  la  Chiefa, le  fotte  diue- 
nura inuilìbile,  il  che  rifpetto  a noi  fa- 
rebbe altrettanto  in  lei  che’l  non  etterc? 
In  tal  cafo  non  potrebbe  ricorrerli  ad 
elfa  offeruando  il  filo  precetto.  Die  Ec- 
clefii . La  Spofa  di  Crifto  a cui  fu  pre- 
detto, che  caminercbbc  trionfante  fo- 
pra l’afpide , c '1  balìlifeo , vinta  fi  fa- 
rebbe ritirata  fuggendo  , Dio  sà  dotte  , 
cofa  non  poflibilc  a feguire  faluo  irò 
cafo,  che  Dio  l’abbandonattc  , facen- 
done come  dalla  Sinagoga  diuortio  . 
Quella  Vigna  a cui  fu  prometta  eterna 
fertilità,  fi  farebbe  inaridita  : quel  Mon- 
te eccelfo  fuggito  fottcrra  più  non  fi  ve- 
drebbe, onde  farebbe  vano  cercarlo  : 
la  colonna  il  firmamento,  la  Cafa  di 
Dio  fenza  ftrepito  , lenza  accorgete- 
ne il  Mondo  farebbe  caduta , fenza  ne 
pur  ìfcorgerfenc  i rclìdui  delle  ruine. 

4.  Nè  varrà  a’  Protettami  il  dire , 
che  fi  confermano  a quattro  primi  Con- 
cili), c all’antica  Chiefa,  si  perche  T 


identità  della  ragione  moftra,  che  deb- 
bono per  cgual  modo  conformarli  a’ 
futteguenti  : sì  perche  tutti  que’ quattro 
fon  contrari)  a’ lor  dogmi . In  nclfun  di 
etti  fi  riconobbe  la  potenza  laica  per 
Giudice  delle  controuerfic  facre  ■>  ciò  , 
che  etti  fannoranzi  Coftantino  nel  Nicc- 
no  nó  li  reputò  abile  a far  giudizio  com- 
petente circa  le  liti  de’  Vcfcoui  ricor- 
renti ad  etto  : la  Santa  Sede  di  Roma , 
che  i Protettami  deteftano,  qual  Madre 
di  errori  fu  venerata  in  tutti , e quattro 
i primi  Concili)  come  cortina  di  verità . 
Il  Sagramento  dell’Euchariftia  condan- 
nato da  etti  non  fi)  mai  più  in  vfo  ncllaj 
Chiefa , che  ne’  primi  fecoli , c dal  Ni- 
ceno  è con  ifpccialità  commendato  , e 
chiamato,  Symbrlum  refurrefìwnu  : i di- 
giuni da  cui  s’attengono,  furono  sì  am- 
mirati nel  grand’Antonio,  cllarione, 
che  correua  lor  dietro  il  Mondo  Criftia- 
no . In  quale  Rima  fotte  la  Verginità , 
che  etti  infamano  , fallo  Heluidio,  Vi- 
gilando , Iouiniano  il  fanno  : contro  i 
quali  ftrinfe  la  penna  Girolamo  : nellcj 
Città , nelle  Cafe , nelle  Scluc  i Romi- 
taggi, i Chiottriin  que’ fecoli  erari  pie- 
ni di  Vergini.  Trouinoi  Protettami  fra 
tanti  Eroi  adorati , chi  aH’vflìcio  di  fa- 
cro  Pallore  congiungettc  l’vlfieio  di  Ma- 
rito , ciò  che  fanno  i lor  Vcfcoui , e fc’I 
recano  ad  onore  : ma  a che  faucllaro 
de  gl’anrichi  Padri , fe  i Protettami  tut- 
ti in  vn  fafeio  gli  rigettano?  I libri  am- 
mirati del  gran  Dionilìo  fono  chiamati 
fogni,  e delirio  da  Lutero  ; il  Martire  S. 
Ignatio  è dcrifo  da  i Centuriatori  ,c  da 
Caluino.  Clcmcnfc  » Ireneo  , Tertul- 
liano , e Cipriano  > per  le  alte  lodi  con 
cui  commendano  la  Virginità  fon  feccia 
di  huomini  appretto  coftoro  . Ciò  vale 
per  egual  modo  de  gli  altri  Padri  : e 
quel  che  è peggio, non  può  auucnirc  al- 
tamente, polli  i dogmi  de’  Prorcftanti . 

I nemici  del  digiuno  Qnarcfimalc  in.» 
qual  modo  poffono  venerare  Bafilio  , 
Nazianzcno,  Chrifollomo  , che  fcriflc- 
ro  sì  dotte  Oinilie  in  fua  lode  ? In  qual 
conto  poffono  haucrc  Agoftino , c Bafi- 
lio ittitutori  de’ Monaci  i Nemici  del 
Monacifmo  ; quei,  che  negano  all’arbi- 
trio la  libertà , a’  morti  il  fuffragio , a* 

Santi 


LIBRO 

Santi  il  Culto?  come  non  faranno  nemi- 
ci di  Agodino  , che  fcriffe  tre  libri  a 
comprouarela  libertà  dell’arbitrio  ? il 
primo  circa  la  cura , che  dee  tenerli  dell’ 
anime  de’  trapalati  , il  terzo  de’  mira- 
coli operati  da  Dio  a honorarc  le  Balili- 
che de’ Santi  Martiri? 

5.  Ma  che  miracoli?  diranno  i Pro- 
tettami : non  furono  veri  miracoli,  fu- 
rono diauolcrie,  c predigij  d’incanto. 
Piano  : ponghiamo  ad  efame  quella  feu- 
fa  . I miracoli  operati  da’Martiri  han_> 
conucrtito  il  Mondo  dall’  Idolatria  a 
Crido  , fc  quei  dunque  non  furono  veri 
miracoli , il  Mondo  fenza  Miracoli  è 
diuenuto  Criltiano  ? Se  que’  Miracoli 
furono  diabolici  incanti , dunque  l’Au- 
tore della  conuerlìonc  del  Mondo  dal 
Gcntilelìmo  non  c flato  Grillo,  ma  il 
Demonio  autor  di  tai  Miracoli  : adun- 
que quelli  ha  operato  prefligij  a fine  di 
didruggere  il  Regno  Infernale,  e fon- 
dare il  Celclle.  Se  quc’non  furono  veri 
Miracoli , c fallita  la  Diuina  promeda  : 
gui  credit  in  me , opera , qua  ego  facio,  & 
ipjefaciet , & malora  horum  faciet  : per- 
che, chi  maggior  fede  hebbo  in  Crillo, 
che  i Martiri , i quali  morirono  in  gra- 
fia di  tal  fede?  quindi  il  negare,  che  elfi 
operalTero  i miracoli  è vn  negare , che 
Crillo  forte  verace  nelle  fue  predizzio- 
ni, fedele  nelle  fuepromelTe . Che  fedi- 
rono veri  miracoli  que’,  co’quali  i Mar- 
tiri conuertirono  il  Mondo,  per  pari  ra- 
gione fono  flati  veri  miracoli  que’,  co’ 
quali  Agoftino  , e Mellito  conuertiro- 
no l'Inghilterra  a quella  fede , che  ora 
defedano  i Protcllanti  ; que’ miracoli 
diltrufTcro  l'Idolatria . Quc’miracoli  fu- 
rono fertili  di  vnafede  , che  per  mille 
anni  produlTcSanti  a centinaia  : da  cui 
vfeirono  huomini  Apolfolici,  che  hanno 
conuertita  gran  parte  del  Settentrione . 
Stante  ciò , che  feufa  hauranno  i Proce- 
dami dcll’hauer’  abbandonato  vna  fede 
flirpatricc  dell'Idolatria,  propagatrice 
della  Ke|igion  Cridiana  a vadc  contra- 
de, feconda  d’innumcrabili  Santi, & ha- 
uerla  abbandonata  per  amor  di  vna.. 
Setta  , che  nè  purofa  vantar  i miracoli , 
che  ha  bensì  didruttain  qualche  parte 
la  Religion  Cattolica , ma  non  dilatata 
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in  alcuna  la  Cridiana  ; che  non  c data 
feconda  dc’Santi , ma,  appena  dabilita 
nel  Regno,  ha  fatto  feccarc  la  vena  del- 
la Santità,  c de’ miracoli  ? Che  feufa., 
hauranno l’Harrifone,  il  Daneo,  il  Pur- 
kero,chi  Protcdante,  chi  Puritano,  i 
quali  ardifeono  bedemmiare  l’adorato 
nome  di  S.Grcgorio  Magno,  di  S.  Ago- 
dino,  c chiamarli  Souuertitori  dell’In- 
ghilterra ? quedo  dunque  è fouucrtirla, 
trarla  dal  Gentilcfmo  ? Quedo  è fedur- 
la,con  predigij  edirparda  cfTa  l’arte  ma- 
gica , che  per  l 'addietro  vi  regnaua,c 
tutto  riempieua  di  Negromanzie  , c di 
predigij?  Non  manca  fra  gl’ Eretici» 
chi  mette  Agodino  fra  gl’Erclìarchi , e 
fra’  Stregoni , c lo  fcriue  dannato  nell’ 
Inferno . O tempi , o co  dumi  ! fra’  dan- 
nati Agodino,  Monaco,  huomo  Apodo- 
lico  autorizzato  da’  miracoli  ? Dunque 
regnerà  fra  i Celcdi  Enrico  Ottauo , la 
Bolena , il  Cramnero , il  Protettore,  Li- 
fabetta  ? 

6.  Trafmettalì  per  fine  quedo  nuo- 
uo  imponibile,  che  fodcr  degnidi  feufa 
ne’  tempi  addietro  gli  Eretici  Inglcli 
perla  gran  forza, che  haueua  l’efcmpio 
de’ loro  Principi  a trar  fcco  nell’Apo- 
dafia  i Vadalli:  quale  feufa  potranno  re- 
care ne’  tempi  prefenci  di  non  feguic 
quella  fede,  checonuinto  dalla  ragio- 
ne protedò  morendo  il  defonto  Re , il 
prcfcnce  profeflà  regnando  ? E farà  pof- 
fibile  , che  maggior  forza , a rendere 
fcifmatica  l’ Inghilterra , habbia  hauuco 
I'efempio  di  Enrico  Ottauo  notoriamen- 
te empio, a renderla  eretica, quello  di 
Edouardo  fanciullo, a renderla  Caluini- 
da,  lcartidi  vna  Elifabctta?  In  gra- 
fia di  quedi  abbandonorono  la  Fede  di 
tutti  i loro  antenati  ; e non  baderanno 
le  protede  del  Re  Carlo  Secondo  de- 
fonto , i glorio!!  efempj  di  Giacomo  re- 
gnante a far  sì,  cheli  rendano  apro- 
fclTar  quella  fede,  in  cui  videro,  e mo- 
rirono tutti  i loro  antenati  ? Offeriua- 
no  al  Battida  i Giudei  il  Mediato  : e per- 
che egli  dide , Non fum , c confcfsò,che 
Crido  era  il  Media  furono  inefcufabili  » 
per  eder  fomma  l’autorità  di  chiunque, 
offertoli  vn  fornmo  honore,lo  ricufa  co- 
me non  debito  à se , e lo  proceda  de- 
bito 
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fiuta  il  primato  Ecclefiaftico  dicendo  , 
Non  fum  , e pretella  con  le  pardo  > 
e con  i fatti  vn  tal  primato  conuenire 
vnicamcnte  alSucccflor  di  San  Pietro  ; 
ora  quale  feufa  potranno  recare  i con- 
tumaci nel  Caluinifmo  ? chi  è più  de- 
gno di  fede  Enrico  Ottauo,  che  , con- 
tro l’efempio  di  tutti  i Tuoi  maggiori , G 
arrogò  vn  tal  primato,  o pure  Giacomo 
Secondo,  che  trouandonc  iniquo  il  pof- 
fcflb  di  molti  fra’  fuoi  maggiori  il  ri- 
fiuta  ? ' 

7 Per  vltimo  a togliere  ogni  feufa  a 
Proteftanti  fi  vnifeono  tutte  le  circon- 
ftanze  prefenti , che  recano  nuoui  ar- 
gomenti dell’alta  protezione  diuina_> 
verfo  la  Rcligion  Cattolica  ciò  fono 
le  profpcrità  quafi  miracolofc  concedu- 
te àll’àrmi  Cattoliche  contro  il  Com- 
mun  nemico , l’importantiflimc  leghe 
fermate  contro  il  medefimo  . Il  Calui- 
nifmo affatto  sbandito  dalle  Gallic.  Il 
Palatinato  folto  vii  Principe  Cattolico  , 
l’Inghilterra  poffeduta  da’due  Re,vn  de’ 
quali  profcfsò  la  Fede  Cattolica  mo- 
rendo, l’altro  la  glorifica  regnando. 
Ma  l'opra  tutto  toglie  qualunque  feufa., 
ad  ogni  maniera  di  Eretici  la  virtù  la^ 
gloria  con  cui  goucrna  le  gran  chiaui 
INNOCENZO  Vndccimo.  Dirti  altre 
volte  elfer  vana , e fondura  fu  falfc  pre- 
meffe  l’indoratura  , che  danno  molti 
Eretici  all’Apofhlia  con  riferire  efem- 
pi  non  buoni,  ne’Capi  della  Ciucia  : 
Fallo  è ciò , fallillimo  : ma  vna  tal  fal- 
lita fia  talora  non  fiata  eludente,  chi 
potrà  negarle  di  prefenre  l’euidenza^, 
mentre  Siede  fui  trono  di  San  Pietro 
INNOCENZO  Vndccimo  , la  cui  San- 
tità è sì  nota,  che  a togliere  non  foto 
ogni  feufa , ma  ogni  prctcfto,e  ap- 
parenza all’Erefia  , ballimi 
haucrlo  nominato, e fen- 
za  più  conchiudo 
a fauor  della 
Rcligion 
Cat- 
tolica contro  tutte  le  moderne  crc- 
fìe  > col  dire  ora  Regna 
INNOCENZO 
• yndccimo . 


Concia fiunc  defi'  opera  fejfuta  di  varice 
confiderationi  /opra  le  fublimi  doti  di 
natura , i Sonrani  pregi  della  grazia , 
e i gran  meriti  della  Natione  Inglefe^a 
con  la  Sede  Apojlohca  , con  la  Cbiefa , 
con  Dio , 

1.  V 7 EL  terminare queft’Opcra 
JL NI  non  porto  rattemperarmi , 

che  io  non  isfoghi  l’interno  affetto  di 
cftimatione,  e di  amore,  che  fempre» 
hebbi  verfo  la  Gran  Bcrtagna  , si  no- 
bil  parte  della  nortra  Europa , e fiate» 
già  per  tanti  Secoli  addietro  l’eferopio 
della  Chriftianità  , la  gloria  della  Chie- 
fa . Ciò  farò  con  proporre  a chi  leg- 
ge qualche  conliderazionc  fopra  i 
pregi,  e naturali,  e morali , e fopra  i 
fatti  glorioli  di  queft’illufirc  Naziono . 
Mi  varranno  quelle  conliderazzioni  di 
feufa  appreflo chi  legge,  fc  per  auuifo 
di  molti , haucrti  fatta  lunga  dimora^ 
fopra  vn  si  fatto  argomento  , attefa- 
nc  l’importanza  , e la  dignità  : mi  giu- 
fijficheranno  eziandio  apprcrtb  i Pro- 
tefianti , dell’ardore  inoltrato  da  me» 
contro  i perfccutori  de  Cattolici , men- 
tre feorgerarti , che  vn  tale  ardore  fu 
effetto  dell’alta  ftima  in  che  hò  quelle. 
Nazione,  onde  è proceduto  l’odio  in- 
tenfo  contro  l’Ercfia , che  ha  manumcf, 
foilfuobcl  Regno, 

2.  Quanto  alle  doti  di  natura  , è 
di  erte  a douizia  fornita  la  Nazione» 
Inglcfc . Altezze  di  pcnlicri  , c ma- 
nierc  in  vn  cortcfi  , e fignorili  : for- 
tezza , cui  dall’ imprender  cofc  grandi 
non  ritira  la  malageuolczza , ma  l’in- 
uita , quafi  a fua  stpra  : accortezza  , e 
ingegno  a diuilarle»  c valor  di  petto 
a ben  condurle  . Sembra  la  Natura^ 
hauer  imprcrtb  ne  lor  petti , per  cote» 
del  valore,  vn  forte  amor  della  gloria^ , 
che  gli  porta  a cofc  grandi,  e gli  ren- 
de impacienti  a fermarli  dentro  le  mi- 
furc  dell’  Ordinario  • E perche  fanno 
che  la  fegretezza  è l’anima  de  graie» 
configli  , c fopra  modo  ammirabile» 
l’imperio  , che  hanno  fopra  sè  ftcf- 
fi  : per  cui  mantengono  inuiolabilej* 

ecjua- 


L I n n 0 DECIMO.  2*7 


c quafi  fuggellato  in  petto  l’arcano} 
fenza  confentirc  alle  pafiioni  di  affac- 
ciarli con  vcrun  eflcrno  atto , che  no 
dia  apparenza . Ciò  comprcfoui  ezian- 
dio il  tempo  dell’ira , c’1  fcruor  dell’ 
amore  , loquaciflimc  paflioni . E quan- 
tunque i genero/!  animi  Ingle/ì  pon- 
gano in  con  cale  quali  pregio  donne- 
ilo il  bello  dcU’cflernc  forme  , pur  an- 
che di  quello  gli  ha  voluti  la  Natura^ 
riccamente  dotati . Il  Magno  Grego- 
rio chiamato  da  Beda  Apoftolo  dell’ 
Inghilterra  , in  vna  fempliee  occhiata^  > 
che  diede  a certi  giouinetti  Inglcli,fcor- 
fe  quali  da  fottìi  velo  quell’  Indolo 
d’oro,  e quell’interno  bello,  con  cui 
la  Natura  adornò  lejlor  menti:  e pri- 
ma piangendo,  che  quegli  all’ora  in- 
felici popoli  in  ili»  ingemo  fpirituali- 
ter  aureo  (fon  parole  di  Agolh'no)  Sa- 
tbana  propinarmi  fe  ipfot -,  fcfecoragio- 
intpin.jd  ne>  che  sì  come  fi  Calie cm  aureuminu 
Liceo.  terra  inuenirei  donarci  illum  Ecclefi* 
Dei  -,  così  voleuano  confegrarli  al  vero 
Culto  di  Dio  quelle  auree  menti,  cj 
indorare  con  la  luce , e ricamare  co’pre- 
gi  della  gratia  il  bel  fondo  di  lor  natu- 
ra . Quii  contemnat  (diflero  i Duci  di 
Tuffiti,,  io.  Q|0fcrnc  a|  primo  lampo  , onde  ferì 
loro  gl’  occhi  il  volto  di  Giuditta)  po- 
pnlum  habreorum  , qui  farri  decorai  mu- 
lieret  habet , vt  non  prò  bit  meritò  pu- 
gnare cantra  eoi  debeamuiì  ad  inligno- 
rirli  di  vn  paefe  fecondo  di  forme  sì 
belle?  così difcorreuai  o eglino , non., 
follcuando  il  pcnlìcro  fopra  quel  ca- 
lma, dì,- duco  bello,  che  Iulinga  i fenlì . Ma_, 
San  Gregorio  inalzando  il  pcnlìero , tu 
li.i.c.n.  quel  vero  interno  bello  di  cui  l’elìer- 
ne  fattezze  fon  velo  , & ombra  quii 
, contemnat  ("dille)  populum  Anglorum  in_> 
cui  lon  anime  sì  belle  , vt  non  meri- 
to prò  bit  pugnare  debeamut  , a libe- 
rarle dall’  Idolatria  a farne  acquillo  al 
Ciclo  ? 

3-  Potrei  qui  difendermi  a narra- 
re i grand’effetti  di  quella  magnanima^ 
Indole  della  catione  Inglefc  : le  mili- 
tari imprefe , le  gran  conquifte  fatto 
in  remoriflime  regioni  dcU’antico,  o 
nuouo  Mondo  : I trionfi  riportati,  non 
meno  fotto  Palladc  letterata  > che  fot- 


to  Pallade  armata , nella  /lampa  di  tan- 
ti Eruditi  Volumi , nel  far  rifiorire  lo 
lettere  nelle  fue  rinomate  accadendo , 
nel  diffonderle  dal  feno  di  effe  ad  al- 
tre nobiliflime  accademie  di  Europa^ , 
con  inuenzione  di  nuouc  Icicnze  di  nuo- 
ue  arti  : ma  perche  gl’Eroi  Ingleli  fag- 
giamentc  dilprezzano  l’ellerno  bello, 
in  paragone  dell’ interne  doti,  io  mi 
conformerò  al  lorfenrimcnto,  valutan- 
do per  poco  più  di  nulla  i pregi  di  na- 
tura , c le  loro  morali  virtù  rimpetto  al- 
le virtù  oltre  natura , e a gl’eccelfi  meri- 
ti , che  ha  con  Dio , e con  la  Chiefa  la_< 
GranBcrtagna. 

4.  Non  cede  la  Nazione  Inglefo 
à vcrun  altra  ne’meriti  con  Dio . 1 gran 
mutamenti , che  farebbe  la  Fede  ne’ 

Regni  Idolatri,  c fcgnatamentc  nello 
Ifolc  remoriflime  non  fi  fono  in  altro 
regioni  più  a pieno  auucrate,  che  nel- 
la Gran  Bcrtagna  : Cantate  Domino  Cip.41. 
(fon  parole  di  Efaia)  qui  defeenditit  in-* 
mare , Infula , Ò"  bjbi tatorei  earum . Au- 
dite InfuU,  & attend.te populi  (foggiun- 
ge  poi)  me  expetfant  Infula  , & nauti 
Marti , e conchiude  , vidtbunt  finti  ter- 
ra,/aiutare  Dei.  E faucllando  dell’an- 
tica ftcrilità,  c della  fufleguente  fer- 
tilità di  sì  fatte  Ifolc  aperiam,  dico 
Dio  , in  fupinu  colltbus  j, lumina  , in  me- 
dio camper  um  fontei . Dabo  in  foli! Udi- 
ne Cedrum , & lignum  Oliva  1 latabitnr 
deferta  , & inula  , & florebit  quafi  li- 
lium,  &•  germinabit . Gloria  Libani  da- 
ta efi  ei,  decer  Carnali . Tutto  ciò  s’in- 
tende fpiritualmcntc  come  fpiegano 
contro  gl’Ebrei  i Chriltiani  Sponitori 
per  lo  cambiamento  , che  farebbe  la-, 

Fede  delle  Regioni  più  barbare,  c più 
empie , nelle  più  culte , c più  fanto . 

Io  porto  credenza , che  nelle  riferito 
predizioni  intenda  lo  Spirito  Santo 
fpecialmente  fauellare  dell’Inghilterra , 
sì  perche  parla  d’Ifolc  polle  nclli  con- 
fini del  noftro  Mondo , c tal  era  allo- 
ta  la  Gran  Bcrtagna , foto  diuifa  Orbe  ; 
sì  perche  fauella  di  Regni  barbari  ino- 
liatali , qual  era  altresì  in  que’tcmpi 
queU’Ifola Hofpitibui  ferox, come  la  chia- 
ma il  Poeta  } sì  perche  affai  più  che  di 
altre  remoriflime  Ifolc  fi  verifica  dell’ 

Inghil- 
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Inghilterra  il  merito  deferirlo , c opera- 
to in  erta  dalla  Fede  . 

5.  Quella  Inghilterra  dunque > che 
per  l’addictro  era  sì  inofpita  , c sì  fie- 
ra , che  poteua  affermarli  di  ella , re- 
qttìrfcunt  ibi  beftia , replentur  Dorma  fu * 
Draconìbus , Strut biotta , & Vilofi /aitarti 
ibi  conucrtcndofì  dal  Gcntilefmo  ,sìè 
trasformata  in  modo, che  parlando  poli- 
ticamente è diuenuta  reggia  della  ciuil- 
tà,  e della  caualleria:  cfcfauclliamo 
fecundum  Deum  , quella  , che  prima., 
negaua  l’ofpitio  a gPhuomini , e diue- 
nuta albergo  di  Angeli  : le  fue  felue 
furono  popolate  da  Romiti,  i Tuoi  mon- 
ti confegrati  da  Vergini , le  fue  riuiere 
fantificate  da  Monaci . Vojlula  a me-, , 
éf  dato  libi  genia  bareditatem  tu  am-, , 
<J r poffefjionem  tuam  termina  T erri , pro- 
mife  iddio  per  Dauid  al  Redentore . 
Ver  termina  Terrai  può  intenderli  a^ 
ragione  con  ifpccialirà  l’Inghilterra  col- 
locata allora  negl’  eftrcmi  del  Mondo 
noto  : di  ella  si  è con  ifpeciale  manie- 
ra verificato  , che  fia  polfclfionc  di 
Crifto  . Egli  per  mezzo  di  Giufeppc  di 
Arimatia,  appena  falito  al  Ciclo,  ne 
pigliò  il  pofTeflo  , lo  ftabilì  per  mezzo 
del  fuo  Vicario  Sant’Elcutcrio,  e lo  ren- 
dette diuturno  per  opera  degl’ inuiati 
da  San  Gregorio  Magno . Ed  ò che  no- 
bili poffelTioni  di  Ctifto  furon  quelle 
regioni  ne  fi-coli  fuflcguenti  ! Per  non 
ripeterli  qt  i il  già  detro,  legganli  gli 
ftefli  Scrittori  Pro  te/tanti , che  fcriuo- 
no  merauiglie  di  quell’ antica  Inghil- 
terra ; della  Santità  adorata  , di  tanti 
fuoi  Re,  di  tante  Rcine:  e pcrvfarc 
le  parole  dclloSpalman,  vno  dePro- 
tefianti,  A chi  non  cagionerà  ftupo- 
rc  l’ eccellente  Pietà  di  tanti  Re  In- 
gleli,  è l’incredibil  fcruorc,  eie  fopra 
grandi  limoline , c la  fplendidezza  nel 
donare  a Miniftri  di  Dio,  è l’edificare 
le  Chiefe , e l’abbelliile , e dotarle ìil, 
opere  di  mirabil  magnificenza , e le  al- 
tre opere  altresì  in  qual  li  fia  genere 
dimifericordia?  Indili  faatcllere  ca- 
talogne Re,  e Regine  Sante.  Non  fu 
pago  quel  Regno  delle  confuete  peni- 
tenze, che  impone  la  Chiefa  , fc  ne 
addofiorono  que’  Popoli  affai  più  al- 


tre, digiunando  i venerdì  di  ogni  fet- 
timana , le  vigilie  di  qualunque  fèftaj 
della  gran  Vergine,  e de  principali  San- 
ti del  Regno , c nc’tre  giorni  delle  Ro- 
gationi . I Santi,  che  patirono  marti- 
rio , nella  Gran  Bcrtagna , fi  contano  a^ 
migliaia:  e balli  il  dire,  che  vnafohu. 
Orfola  traile  in  vn  fol  di  fcco  mi- 
gliaia di  Vergini  coronate  di  Gigli  per 
la  Virginità , di  Rofe  per  lo  Martirio. 
Che  dirò  di  tanti  Vcfcouidi  fantifiima^ 
vita,  di  Apoftolieo zelo,  di  tanti  Indi- 
tutori,  c Padri  di  Ordini  Rcligiofi,  Ana- 
chorcti , penitenti , Monaci  di  confu- 
mata perfezzione  ? Tal  che  appena  può 
trouarlì  terricciuola  di  nome  nell’In- 
ghilterra, chenonhabbia  il  telòro  di 
alcun  fuo  proprio  Santo  iui  nato , o fc- 
polto . 

6.  I meriti,  che  hebbe l’Inghilter- 
ra con  Dio , fi  fono  diltefi  a gran  prò 
della  Chiefa  Cattolica  . Dal  principio 
della  fua  conucrfione , fu  sì  piena  , o 
fopra  piena  di  virtù  Eroiche  di  huomi- 
ni  Apoftolici , che  del  fopra  più , cho  , 
per  cosi  dire,  ne  traboccaua  , vennero 
a fecondarli  i deferti  dcH’Alcmagnaj, 
Olanda  , della  Dania , Norucggia,  del- 
la Suczzia  , c di  altri  Regni,  le  cui 
conucrfioni  furono  fuoi  acquilti  , o 
meriti  con  la  Chiefa  . I fiori , e frutti 
di  Fede,  che  fpunrarono  nell’Inghil- 
terra a tempo  di  San  Gregorio  Primo , 
fparfero  ben  torto  ifemi,  c partoriro- 
no copiofa  ricolta  ne’  Regni  comme- 
morati . Vfci  dall’Inghilterra  il  grand’ 
Arciucfcouo  , e Martire  San  Bonifa- 
zio, che  fpediro  da  San  Gregorio  Se- 
condo nell' Alemagna  la  conuertì  a_» 
Crifto.  Fu  di  nazione  Inglefc  quel  Ni- 
colò , che  primo  fpiantò  il  Gcntilefmo 
dalla  Notucggia  : e apprclfo  hebbo 
il  merito  di  regger  le  gran  Chiaui  di 
San  Pietro  : e fucccffiuamente  i Mini- 
ftri Euàngelici  vfeiri  dall’Inghilterra^, 
conucrtirono  a Criflo  altre  Prouincio 
Settentrionali. 

7.  Nepicciola  gloria,  evtilità,  è 
riluttata  alla  Chiefa  dall’opera , cho 
preftarono  a difefa  della  giurifdittionc 
Ecclefiartica  i due  Santi  Arciucfcoui  di 
Cantuaria  ; Tommalo  , c Anfclmo  il 

primo 
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primo  dc’qtiali  fparfe  il  (àngue  per  lei , 
il  fecondo  coll’inchiodro  tollero  gl’cfi- 
lij.  Ncfolo  ciò»  nu  con  la  lingua» 
c con  la  pennna  confufe  1’  errore  de’ 
Greci  Scifmatici  circa  la  proccfiione 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo:  ondo 
fu  in  (ingoiar  modo  benemerito,  noto 
iòlo  della  Chiefa , ma  quali , clic  nolo 
dilli  dello  Spirito  Increato  , che  c l’ani- 
ma della  Chiefa.  Alla  benemerenza 
deH’lngliilterra,  col  Crillianclimo  vo- 
gliono aggiungerli  le  trionfali  fpedizio- 
ni  fatte  da’Relngleli  in  Terra  Santa-.» 
ouc  colfero  i principali  rami  de’  Cri- 
fltani  allori  : c sì  a’Saraceni,  corneo 
Turchi  fono  Hate  sì  formidabili  le  ar- 
mate Ingleli,  che  que’barbari  affai  più 
temeuano,  e temono  da  legni  Britan- 
ni tempelte  di  fuoco , che  dal  mare  di 
acque . 

8.  A meriti  dcH'Inghiltcrra  con  la_> 
Chiefa  Cattolica  , fono  rifpondenri  i 
meriti , che  fempre  hebbe  co’Romani 
Pontefici,  Capi  dieflà.  Fu  si  grande 
l’olTequio  di  quella  Nazione  verfo  il 
primo  Papa , cioè  San  Pietro , che  co- 
me più  volte  ho  notato,  per  orto  fc- 
coli  ha  pagato  al  Vaticano  quel  anno- 
ttale tributo,  che  li  chiamaua  denaro 
di  San  Pietro . Fu  gloria  di  vn  Re  In- 
glcfe,  cRcSanto,  cioè  di  Lucio,  che 
egli  folTc  il  primo  ad  inuiar  Regia  Ani- 
bafccria  al  Romano  Pontefice  ; c in- 
aiargliela in  quel  tempo  appunto  , che 
il  Sommo  Sacerdote  viucua  nelle  Ca- 
tacombe per  le  perfecutioni  de’Cefà- 
ri . Mirabile  effetto  della  magnanima^ 
Pietà  Inglcfc  , la  quale  in  quel  tempo 
medefimo  , in  cui  pollali  in  libertà , ne- 
gaua  tributi  agl’imperatori  del  Mon- 
do vittoriofi , e trionfanti,  ccrcaua  am- 
bitiofa  di  darli  a’Succeffori  di  San  Pie- 
tro perfeguitati , e chiufi  , o nelle  fpe- 
lonchc , o nelle  prigioni . Quell’ Am- 
bafccria  del  Re  Lucio  fu  vn  auuenturo- 
fo  c principio , c prefagio  , non  folo 
di  tanti  Rcgij  Ambafciadori  Ingleli , 
che  vcrrebbono  a porre  (labile  alber- 
go in  Roma:  ma  altresì  di  tanti  Re, 
de  quali  Roma  ne  hebbe  in  non  pic- 
ciol  numero,  venuti  d’Inghilterra  a de- 
por le  Corone  Reali  a piè  del  Prenci- 
Tom.III. 
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pc  de  gl’Apofloli , e fottoporre  ]e  te- 
de a quc’de  Sommi  Pontefici . Si  dupi- 
feono  talora  i medefimi  Protcdanti, 
che  l’Ifola  più  remota  di  fito  a Roma^ , 
fia  data  per  mille  anni  la  più  congiun- 
ta di  affezzionc,  c di olfequio  al  Pon- 
tefice Romano  : c che  li  continuade  que- 
do  ofTcquio  eziamdio  nel  Re  Enrico 
Ottauo  , il  quale  infinchc  fu  fimo  di 
mente,  ed  hebbe  aperti,  cviui  in  Ca- 
po i due  lumi  della  ragione  , c della.. 
Fede,  s’impiegò , c con  la  lingua , c con 
la  penna  nella  difefa  della  Monarchia^ 
Pontificia  : e folo  dopo,  che  dall’amo- 
re , c dall’alterezza  gli  li  ottenebrarono 
amendue  quc’Iumi,  non  vide  per  se  me- 
dcfimo,qucl  die  del  Primato  Pontificio 
non  folo  haueua  egli  veduto , ma  in  vn 
libro  compodoa  parte  haueua  fatto  ve- 
dere a tutto  il  Mondo  . 

9.  Dilli  più  a dietro  quanto  fubli- 
mc  folTc  la  dima  , quanto  l’alfezzionc, 
che  hebbe  San  Gregorio  Magno  alla^ 
Inghilterra:  c pure  non  haueua  cliu» 
a tempo  di  San  Gregorio  i gran  meri- 
ti , che  ora  ha  con  Dio , con  la  Chiefa , 
col  Pontificato  Romano  . Fingiamo , 
che  illudrata  da  Profetico  lume  Diui- 
iio  la  mente  del  Santo  Pontefice  , li 
folTc  aperto  a fuoi  fguardi  il  lontani^- 
fimo  auucnirc  , qual  edafi  di  duporcz 
l’haucrebbc  forprefo  al  vedere  la  futu- 
ra ferie  di  tanti  Re , di  tante  Heine  San- 
te, di  tanti  Apodolici  Prelati,  di  tan- 
ti folcimi  Dottori  ? quai  fentimenri  di 
gratitudine  ballerebbe  fin  d'allora  con- 
cepito verfo  il  Santiflimo  Re  Ir.a  ,che 
rendette  il  fuo  Regno  cenfuario  aSao» 
Pietro,  con  vn  tal  foggetrarlo a piedi 
del  Santo , che  in  verità  fu  vn  follcuar- 
lo  fopra  quanto  è gloria  , c grandez- 
za di  Monarchi  terreni  ? verfo  j|  Santif- 
fimo  Eduardo  il  ConfcflTore , che  con- 
cedette al  Clero  sì  altipriuilcgij , c di- 
ritti ? verfo  que’magnanimi  Arciucfco- 
ui , che  difenderebbono  a tanto  lor  co- 
tto l’immunità  EccJefiadica , e i doueri 
di  Roma  è Chi  può  elprimere  gli  affet- 
ti di  paterno  amore  , che  lì  iarebbo- 
no  acccfi  nel  fuo  petto  verfo  l’Inghil- 
terra? Quelli  meriti,  che  a lui  fi  fa- 
rebbono  inoltrati  futuri  in  remotiifi- 
O o me 
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me  età  tutti  fi  rapprefentano  preteriti, 
ed  in  parte  prefenti  a noftri  fguardi . 

10.  Ma  come  prefenti  dirà  taluno» 
fé  già  e vii  fccolo , e mezzo , che  la. 
moderna  forma  vn  perfetto  antiteto 
dell’antica  Inghilterra  ? Se  Dio,  le  lo 
Chiefa , fc  la  Sede  Romana  fono  a mo- 
derni in  altrettanto  odio , e difprcgr 
gio,  quanto  furono  a gli  Antichi  Ingle- 
Ji  in  venerazione  , e amore  ì Fallii 
è ciòifalfilfimo.  I meriti , dell’ Inghil- 
terra con  Dio , con  la  Chiefa  Catto- 
lica, con  la  Sedia  Romana  , non  fono 
ofeemati,  o ertimi , ma  accrcfciuti  a 
difmifura  in  quello  Secolo,  e mezzo, 
che  la  Chiefa  Anglicana  e fiata  iota 
temperie.  Per  poco  io  mi  rattempero  , 
che  non  dica , che  *1  Sole  della  moder- 
na gloria  nella  Chiefa  Anglicana , colia 
prolpero  oltraggio  otfulca  i fulgori 
dell'  antica  . E vero  , che  fono  fiati 
perfeguitati  a ferro , a fuoco  i veri  ado- 
ratori di  Crifio , i figliuoli  della  Chic- 
fa  Cattolica , e del  Padre  del  Criftiane- 
£mo,  ma  quefta  pcrfccutione  è fiata.. 
Opera  di  pochi  Minifiri,  i quali  mirando 
i Cattolici  con  occhio  adombrato,  e por 
feia  torbido  gli  hanno  nella  imagina- 
zione  a fe  ftclfi , e pòfeia  al  Prcncipo 
dipinti  in  figura  di  traditori , e ribelli  : 
fenza  quello  non  haurebbe  fi  puro  il 
Mondo  di  qual  tempera  folle  la  Fede 
di  que’  genero!!  Cattolici  tenutili  a sì 
fieri  cimenti.  Non  haurebbe  l’Europa 
in  tanti  magnanimi  cfuli  Inglelì  ammi- 
rati altrettanti  trofei  di  Dio, della  Chie- 
da Cattolica  , e della  Souranità  Pon- 
tifizia . 

11.  E vero,  che  non  han  potuto i 
moderni  Inglelì  a imitationc  de’  lor 
maggiori  promulgar  le  glorie  dello 
Chiefa  Cattolica,  e del  Pontificato  Ro- 
mano dalle  Catedre  di  Ofiònio  , e di 
Cantabrigia;  da'pcrgami  di  Londra  ; ne 
altro , che  celatamente  diuolgarle  ne’ li- 
bri : ma  dietro  della  pcrfccutione  è fia- 
to , che  habbiano  più  gloriofamcntc  di- 
fefa  la  verità  nelle  carceri,  che  nelle  Ac- 
cademie , su  gli  Eculci,che  dalle  Catte- 
dre : che  l’habbiano  renduta  più  chiara 
predicandola  da’ patiboli,  che  da  i per- 
gami , fonoferiuendok  con  le  membro 


lacere,  e grondanti  dei  lor  {àngue,  che 
con  l’inchiofiro  . A ditela  del  Pontifi- 
cato Romano , e della  Chiefa  fono  fiati 
Monumenta  are pcrenniora  i quarti  de’ 
lor  corpi  pendenti  o dalle  firade , o fui 
ponte  di  Londra . Ne  il  gran  Tomma- 
l'o  Cantuarienfe,  ne  voi  o dottifliuio 
Beda  , o voi  cloquenriilimo  Anfclmo 
fapcftc  formare  ne’  voliti  ferirci  alla  fe- 
de Cattolica  Romana  dogi]  fi  belli , e 
si  efficaci  a coinprouarnc  la  vcrità,quali, 
lor  mal  grado  formauanlc,  i Conliglieri 
di  fiato  ne’  loro  fanguiuoli  editti  contro 
la  fede  Cattolica!  i Giudici  ncgl’ingiufii 
procedi  ; i Dodici  nelle  loro  ingiufio 
ientenze  contro  i Sacerdoti  Romani . 

12.  A Dio  piacque  sì  la  fortezza, 
inuitta  de’  primi  Cnfiiani  combattuti 
da’Gcntili , che  per  Ifaia  fi:  comanda-  ir,:  tj( 
mento  a gl’ Apolidi,  che  andalfero  a 
confidarli . Ite , dille , Angeli  veloces  ad 
gentem  conuulfam , & dilacerai  am,  ad  po- 
pulum  terribilem , ad  gentem  conculcatam  , 

< jr  expeRantem,  legge  il  Vatablo  ad  gen- 
tem  linea  : Chiama  Iddio  que’  Criftiani 
gentem  conuulfam , perche  erano  cacciati 
dalle  lor  Patrie , dilaceratam  per  l’atro- 
cità de’  tormenti , ond’erano  firatiati  i 
gentem  linea,  perche  mal  grado  de’  per- 
fccutori  non  fi  dislungauano  punto  dal- 
le linee  fiatuite  loro  dalla  fede , e legge 
diuina  , e però  gli  chiama  altresì  Popu-, 
lum  terribilem  per  lafortczza . Non  può 
dubitarli , che  in  fimi!  modo  fi  a fiato  in 
grado  a Dio  la  magnanima  virtù  de' 
Cattolici  Inglelì . Sono  fiati  ancor’ elfi 
gens  conuulfa  , cacciati  nudi  in  elìglio 
dalle  lor  patrie  , gens  dilacerata  con  lo 
manette sù gli  Equlei, nel Tiburno^ent 
conculcata  condannati  per  rei  di  fello- 
nia : ma  altresì*;*»/  terribilità  perche  fii- 
perando  l’atrocità  della  perfccutiono  » 
fono  riufeiti  talora  di  terrore  a’pcriccu- 
tori.  Ma  fopra  tutto  fono  fiati  gens  linea ; 
perche  anzi , che  porre  vn  pie  nello 
Chiefe  de’  Protefianti , e fottofcriucre 
il  giuramento , il  che  farebbe  fiato  vn’ 
vfeire  dalle  linee  preferitte  dalla  legge 
diuina, hanno  tolcrato  quanto  di  afprq 
può  minacciare , hanno  (prezzato  quan- 
to di  giocondo  può  promettere  il  Mon- 
do . Quindi  Iddio  a confolarc , a (labi- . 
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lire  Gentem  conuulfam  dilaceratam , Po- 
pulum  terribilem  della  Chiefa  Anglicana 
hà  intimato  a tanti  apoftolici  Sacerdoti 
Ite  angeli  veloce: , e quelli  hanno  con_> 
le  apoflolichc  lor  fatiche  , col  fudoroj 
col  fangue  renduta  quella  Chiefa  più 
illuftre , che  auanti  non  era . 

1 3.  Ad  imitazione  di  Dio  fi  fono  fe- 

gnalati  nell’amore  verfo  l’Inghilterra  i 
Sommi  Pontefici. La  Chiefa  Romana, e 
quella  gran  Naue,chc  fenon  mena  feco 
in  conferua  tutte  le  altre  Chicle , come 
picciole  Barchertc  fi  affonderanno . Di- 
fiaccate  da  effa  fi  lono  affondate  lo 
Chicle  della  Grecia*  dell’ Alia  , dell’ 
Africa, e ne’tempi  nollri  per  pari  ragio- 
ne erafi  ridotta  quali  a niente  la  Chic- 
fa  Anglicana  . Soror  ncjlra  fatua  eft , ó ■ 
vieta  non  kabet , dille  praticamente  la 
Chiefa  Romana  dell’Anglicana.  Par- 
ila ejl  per  lo  poco  numero  dc’Catrolicii 
Vb'ta  non  habet  quella  Chiefa , che  del 
doppio  latte  di  Santità  , e Sapienza  on- 
de cran  piene  le  fue  mantelle  , non  folo 
alimcntaua  i proprij  parti > ma , corno 
dilli , fpandcuanc  parte  a nudrirc  gli 
llranieri  nell’  Olanda , Alemagna  , Da- 
nia: ora  c fiata  coftretta  a mandare  i 
fuoi  figliuoli  a firanierc  contrade  a cer- 
car latte  con  cui  alimentarli  : Ma  cho  ? 
Taciamui  ei tabernacala  argentea, dittero 
i Romani  Pontefici , cioè  que’  Semina- 
ri), que’ Collegi)  infiituiti  da  cffi,oa 
loro  richiefia  da'Monarchi  Cattolici.Si 
chiamano  quelli  propugnatala, perche  ad 
cfli  come  a piazze  reali  fi  dee  principal- 
mente il  mantenimento  della  fede  ito 
quel  Regno  : Argentea  per  la  purità 
della  dottrina,  che  in  elfi  s’infegna , o 
fono  le  lor  porte  vefiite  tabuli 1 cedrimi, 
per  l’odor  della  virtù  , che  efee  da  cfli 
c per  effe  . ■ 

14.  E voi  ò Santilfimo  INNO- 
CENZO XI.  lèmpre  mai  ftringcfte co- 
me amata  figliuola  al  feno  della  voflra 
beneficenza  la  Chiefa  Anglicana  t voi 
compatifte  con  tenenflimo  affetto  come 
voftrc  le  fue  miferic , e qualunque  vol- 
ta fi  fauellaua  con  voi  de’  Cattolici  In- 
glcfi,ad  vdirne  i trionfi , piangcftc  per 
giubilotad  vdirne  i difaffri,per  tenerez- 
za. Voi  all’otrirao  allettamento  del  $c- 
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minario  Inglefe  hauete  concorfo , comi 
le  voftrc  fantiflime  ordinazioni , e con 
incaricarne  la  cura  al  Pijflimo  Cardinal 
Houardo. Quelli, ch’è  impattato  del  fan- 
gue di  vna  famiglia  pregiatilfima  per  la 
nobiltà  , e titoli  di  Signorie  di  più  Se- 
coli , ma  affai  più  pregiata  perche  ( per 
tacere  gl’altri  ) Il  Contedi  Arundcl  Fi- 
lippo Houardo  primogenito  del  Duca.» 
di  Norfolk,  maflimo'fra  grandi  d’ In- 
ghilterra, coronò  i fuoi  meriti  con  hu 
fede  Cattolica , con  vna  morte  gcnero- 
famcntc  antepofta  alla  libertària  refti- 
tutione  de’ fuoi  beni,  alle  grandi  offerte 
di  Lifabctta,  fol  tanto , che  metteffe  vn 
piè  nella  Chiefa  de’ Proteftanti  ; il  me- 
defimo  Cardinal  Houardo  nell’alma  fa- 
miglia di  San  Domenico  arricchito  co* 
tefori  della  prudenza,  e della  virtù  ha 
confufo  l’crcfia  con  gli  efempi  dati  nel- 
la Reggia  del  Re  Carlo  Secondo, in  cui 
tencua  l’vfficio  di  fupremo  Limofinicro 
della  Reai  Conforte  : In  fine  folleua- 
to  al  fupremo  Senato  della  Chiefa^ 
fembra  ,che,  attcfe,le  circonftanze  prc- 
fenti,  fia  fiato  deftinato  da  Dio  a con- 
correre con  ifpecial  modo  alla  felicità 
della  fua  Patria;  vncndofi  in  elfo  al  pri- 
uato  affetto  verfo  la  fua  Nazione,  i 
meriti  delle  virtù  , alla  grandezza  del 
fenno  la  publica  autorità  di  fupremo 
Senatore  della  Chiefa. 

1 5.  Non  fenza  arcana  difpofizioné 
del  Cielo  fotto  gl’aufpici)  d’ INNO- 
CENZO, c la  condotta  di  vn  fuo  fi  gran 
Miniftro , fi  è fàbricato  in  più  ampia^ 
forma  il  Collegio  della  nadone  Ingle- 
se . Quello  è fiato  per  mio  credere  vn-» 
profpero  augurio , che  debba  ben  tofto 
vn  tal  Seminario  efler  popolato  da  più 
eletta , e più  numerofa  giouentù  : quali 
già  dicali  Dio  con  le  parole  d’Ifaia:  Di- 
lata tentoria  tua  , & pelici  T abemaculoru 
tuorum  emende . Direi  tam  magna  timeo 
vota,  fe  non  cho  regnando  hora  vru 
Pontefice  sì  profperato  da  Dio,  fi  dilet- 
to al  Gelo  , qual  è INNOCENZO 
Vndccimo,la  valliti  non  toglie  la  veri- 
fimilitudine  alla  fperanza,  ma  Tacere- 
fcc  : onde  anzi,  fcfperaffi  poco,  dourci 
dire  tam  parua  timeo  vota . 

16.  Io  qui  lento  con  dolce  violen- 

Oo  a za 
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2a  rapirmi  ad  offerire  nuoue  preghiere* 
alla  Santa  Sede  di  Roma, e al  fuoCapo 
a fauor  dell’Inghilterra.  Dilli  che,  a 
tempo  del  Magno  Gregorio,  non  haue- 
ua  l’Inghilterra  con  la  Chiefa  quc’gran 
meriti , che  pofeia  acquillò  per  dieci 
Secoli  : c pure  la  fola  brama  di  guada- 
gnare a Dio  anime  fi  belle  fpinfcil  San- 
to a non  perdonare  nè  a fatiche , nò  la 
fpefe  : per  acquiftar  a Crifio  vn  fi  nobil 
Regno  . Quanto  più  vuole  operarli  a^ 
fauor  di  ella  ora , che  ha  fi  eccelli  meri- 
ti con  la  Chiefa  ? Maggiormente , chcj 
argomentando  dalle  cole  preterite  allo 
fu  ni  re,  fc  la  nobile , c gcncrofa  indole , 
c le  doti  morali  della  natione  Inglefo 
faranno  di  nuouo  illuflratc  co’  fulgori 
ideila  vera  fede,  ifecoli  auuenire,  non 
proucranno  da  ciò  effetti , e men  glo- 
riofi,  cmen  vtili  al  Criftianclimo,  di 
que’ , che  fpcrimcntarono  i preteriti . 
Dunque  ò Santa  Sede  di  Roma  hò  io 
ragione  di  commendare  all  alta  volita., 
protczzionc  la  Chiefa  Anglicana . Tut- 
ti per  poco  i Sacerdoti , c Laici  mante- 
nitori di  quella  Chiefa,  vccifi  a grandi 
flrazij  nel  Tiburno  da  gli  Eretici  fono 
illati  vccifi  in  odio  del  Primato  Pontili- 
zio  . Quindi  voglio  fperare  , che  vn-, 
giorno  i Sommi  Pontefici  s’ indurranno 
a rendere  a molti  di  elfi  altrettanto  di 
onor  vero , con  proporli  al  Mondo  per 
efemplari  di  Santità,  quanto  patirono 
d’infamia  falfa  per  dilefa  del  lor  Pri- 
mato • Con  quell’atto  verranno  a con- 
fonder l’Ercfia , che  con  argomentai 
di  render  infami  quegli  Eroi  Scorge- 
rà di  haucr  concorfo  all’immortal  glo- 
ria del  lor  nome  : accrefccrà  nuoua  fer- 
mezza al  rileuatiffimo  articolo  del  Pon- 
tifizio  Primato,coronando  di  celefti  ho- 
nori  que’,  chc’I  dilefero  col  lor  fan- 
gue: fi  conformerà  al  fauio  collume  di 
tutte  le  Rcpublichc,  che  mai  noncef- 
fano  di  onorare  la  memoria  di  que’ 
Guerrieri , che  fecero,  e patirono  gran 
cofc , per  confcruare  i lor  diritti , la-, 
loro  libertà , la  loro  dominazione  . 

>if.  j,  17.  Ma  perche  orme  donumperfe- 
flum  de  furfum  efl  ; nella  conclufione  di 
quell’opera  imiterò  il  Santo  Vcfcouo 
(4  Vtica  Vittore , terminandola  come-, 


egli  la  fua  circa  la  perfecuzione  Van- 
dalica , con  inuiarc  le  mie  preghiere  a 
fauor  dell’Inghilterra  a gli  Angioli , a’ 

Santi,  a Dio . Adeftote  Angeli  (dice  Vit- 
tore ) & vide/e  Africani  totam  tanni  Ee-  Lib.t. 
clefiaru  cunei!  fultam,  rune  ab  omnibus  de - Vln* 

folatam  &c.  approdo  egrcjfut  ejl  à facie 
eias  omnii  decor  , lapidei  eorum  Saniti  dir 
fperguntur  . Deprecamini  Patriarchi, t//o- 
te  Apoftoli fuffragatores  ; précipue  tu  Petre 
quarefilei  '<  &c.  Orate  prò  fili)  1 vefiris f 
Dicatur  Angelo  percutienti  ,fufficìt  . La 
perfecuzione  dc’Caluinifti  IngleG  con? 
tro  i Cattolici  è fiata  più  diuturna  , che 
la  Vandalica,  che  durò  meno  di  vn  fe- 
colo  ; più  fiera,  perche  quella  fi  reftrin- 
fc  quali  a'  foli  Vcfcoui  , quella  fi  è di- 
fiefa  a ogni  maniera  di  pedona  : l’cfilio, 
cheli  hebbe  in  conto  di  pena  grauilfima 
fiotto  Hunerico  fu  conceduto  in  conto 
di  grazia  a molti  Sacerdoti  fotto  Lifa- 
betta  ; quella  ifteffa  perfecuzione  è 
fiata  più  dura  nell’Inghilterra,  che  nell’ 

Africa , perche  nell’  Africa  fu  moffa  da’ 
fuoi  Barbari  conquiflatori  : nell’Inghil- 
terra da’  Compatriota , e quantunque 
vna  tal  perfecuzione  ora  fia  terminata  ne 
rimangono  ancor  dolorofi  gl’cffetti , le 
ferite  notffono  faldate  , le  cicatrici  an- 
coragittano  fangue.  Adunque  adefto - 
te  Angeli , & videte  Angliam  tanti!  Ecclc- 
fiarum  cuneis  fultam  : nane  defolatancj. 

Precipue  tu  Petre  quare  /ilei  ? Ricor- 
datcui  ò Grande  Apoftolo  dcll’anno- 
uale  tributo  pagatoui  per  tanti  Seco- 
li dall’Inghilterra  i di’  tanti  Re  Ingleli 
venuti  pellegrini  a feiogiicr  i voti , a 
confegrar  le  Corone  alla  voftra  gran» 
tomba,  dell’ardente  zelo,  che  hebbe- 
ro  i Vcfcoui  di  quella  nazione  a con- 
fcruarc  i diritti  a’  voftri  Succeflbri . E 
voi  Gregorio  Apoftolo  di  quello  illu- 
(tre  Regno  non  confentite , che  vadano 
in  perdizione  i frutti  del  voftro  zelo:  fon 
quelli  quegli  Angli,  che  voi  chiamafle 
Angeli , nella  cui  indole  d’oro  vi  com- 
piacene si,  che  inuiafte  huomini  Apo- 
ftolici  a fantificare  la  loro  Patria . E voi 
congiungete  alle  fuppliche  di  quelli 
Gran  Pontefici  le  voftrc  ò facri  germo- 
gli del  Reai  fangue  Inglefc.  Voi  ò fa- 
mofiffinu  Elcna  si  benemerita  della* 

Croce , 
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Cro CC  , che  la  folleuafte  dal  vituperio 
de’ rei  alla  fronte  de’  Cefari  , e detto 
al  Mondo  il  Gran  Coftanfino,  che  li- 
berò l’Imperio  Romano  dalla  tiran- 
nia di  Giouc  . Voi  tutti  congiunge- 
teui  a quelli  o antichi , o oouclli  Eroi 
Ingleli  • Deh  moftrate  a Dio  quello 
beate  catene  > onde  f°Re  Pcr  fuo  «uno- 
re  prigionieri  nella  voftra  Patria, ora  lie- 
te regnanti  in  Cielo  : quelle  manctto  , 
colle  quali  fofpefi  in  alto  giubilaftc  tra 
le  agonie:  quegli  equlei  > ne’  quali  /ti- 
rati confettane  il  fuo  nome  : que’  pati- 
boli, da  cui  pendenti  prcdicaftc  la  fuo 
gloria  : que’  cuori , che  ancora  ttrappa- 
ti  da’  petti  elprettcro  fouauemente  Gic- 
sù , e Maria  : e in  grazia  di  tanti  meriti, 
tutti  cfclamatc  al  diuinTribunaleyipw- 
exaltet  fupercxaltct  Mf tricordi»  ludi- 
cium. 

1 8.  Gran  Dio  vi  prego  Pcr  •vi/ce- 
ra mifcricordia , in  cui  vilìtafte  il  Mon- 
do oricns  ex  ulto , volgete  i voftri  mi- 
fericordiofi  fguardi , e dal  vottro  lumi- 


decimo: 

nofo  volto  fpargete  i raggi  della  falute 
lopra  la  già  tanto  voftra , e pcr  si  lungo 
età  a voi  diletta  Inghilterra  . E’ già  fla- 
to punito  l’autore  dello  Scifma:e  non  ri. 
germogliando  in  veruno  de’tre  fuoi  par- 
ti,già  fi  è cftinto  il  fuo  nome,  c il  fuo  fe- 
me , auuerandofi  in  lui  la  minaccia,  che 
faccfteper  Dauidaimaluagi  femen  im- 
piorum penbit . La  ftirpe , che  ora  regna, 
è gloriofa  per  la  virtù,  e fcdcd’innu- 
merabili  Re,  c fra  tanti  fuoi  antenati 
non  annouera  fuor  che  due  di  fede  con- 
traria alla  voftra.  Dunque  recordare. 
Abraam , Ifaac , tir  lacob  cioè  di  tanti 
Re  Santi , c Reine  Inglcfi , c Scozzefi  . 
Voi  già,come  minacciafte,  hauetc  puniti 
vfquc  ad  tertiam , tir  quartane  generatie. 
nem  gl’  oltraggi  fatti  al  voftro  nomo  : 
Ora  dunque  rimane , che  cfcrcitiate,  co- 
me promettc{ìc,tmifericordiam  in  millia  , 
c cheli  verifichi  voftra,  mercè,  che  la_> 
voftra  mifcricordia  fi  diffonde  ab  aterno 
vfquc  ad  attrnum  timcntibui  eum . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  PRIMO 

DE’  TRIONFI  DELLA  CHIESA  ROMANA 
NEL  NVOVO  MONDO. 

VANTO  vaglia  a conuincere  le  moder- 
ne erefie  la  confiderazione  de’  trionfi  ri- 
portati dalla  Chiefa  Romana  contro  il 
Gentilefimo  nel  nuouo  Mondo.L ’inuen- 
zione  di  quello , e l’aprimento  del  com- 
mercio tra  1 Europa , el’eflremo  Oriente  fi  ordinarono 
da  Dio  a gran  profitto  della  fua  Chiefa  nel  fecolo  pre- 
terito. Vn  tal  fecolo  effere  flato  il  più  opportuno  a 
quella  inuenzione  , e a quello  feoprimento  , mercè 
alle  graui  anguflie,in  cui  trouauafi  la  Chiefa  per  la  per- 
fecuzione  de  gli  Eretici , e de’  Maccomettani . La 
pcrfccuzione  de  gli  Eretici  hauer  giouato  in  gran 
modo  alla  conuerfione  de  gl’idolatri  nelle  Indi.» 
Orientali,  e Occidentali . Altresì  le  conucrfioni  de  gl’ 
Idolatri  fatte  nelle  medefime  Regioni  concorrere  in 
fingolar  modo  a conuincere  le  moderne  erefie . Si  con- 
fiderà l’auueramento  di  due  illuflri  predizioni  fat- 
toli per  le  conuerfioni  riferite  de’  Gentili  fuppofla_> 
l’Apoflafia  di  molte  Prouincie  del  Settentrione , e de 
gli  Orientali . Quella  minaccia  fatta  da  Grillo  a’  Giu- 
dei: ViriNiniuitAfurgent&c.  adattarti  a moderni  Ere- 
tici in  riguardo  alle  nouelie  conuerfioni  de’ Gentili.  ~ 

Contro 
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CAPO  PRIMO. 

Quanto  valido  argomenti  a connine  ere_j 
tutte  le  Sette  eretiche  fi a il  confede- 
rare le  grandi  imprefe  operate^, 
modernamente  dalla  Lòie- 
fa  Romana  contro. 

/’  Idolatria . 

H E la  Chiefa  pri- 
miriua  folle  la  ve- 
ra Spofa  di  Grillo, 
c la  Romana  Ma- 
dre di  tutte  lo 
Chicfc  , cel  confenrano  gli  Scifmarici 
Orientali,  i Luterani,  iCaluinidi,  o 
rigidi,  c molli,  c brcuemcntc  tutte  le 
Sette  eretiche,  e Sci  Gnatiche  : ma  di 
prefeute  affermano , altresì  tutte  , che 
nella  Santa  Sede  di  Roma  non  più 
alberga  Io  Spirito  della  verità  ; cfcla- 
mano  che  la  Chiefa,  che  noi  chiamia- 
mo Cattolica  , non  è vera  Spofa  di  Gri- 
llo,ma  trasformata  in  Babilonia  d’impie- 
tà,  c di  fuperftizione.  Quindi  il  più 
forte  argomento , che  polfa  adoperat- 
ila conuinccre  tutte  le  Sette  eretiche , 
si  c il  dimollrarc  l’identità  di  quella., 
Chiefa  , con  la  primitiua  antica  , e del- 
lo Spirito , che  alberga  in  quella  con  lo 
Spinto  , che  animò  quella,  come  si  è 
più  addietro  da  me  oflcruatoie  ho  douu- 
to  qui  ricordarlo  ,pernccclfità  del  pre- 
ferite argomento . 

a.  Quella  identità  mi  fono  inge- 
gnato di  render  aperta  con  forriffime 
ragioni  difperfc  ne’  varij  Libri  dello 
quattro  parti  precedenti  di  quell’opera  : 
ora  mi  rimane,  a più  altamente  fhbil ir- 
la con  vna  maniera  di  argomenti , cho 
quantunque  non  adoperata,  che  io  làp- 
pia,  per  profeflione  da  veruno,  pure,  per 
mio  auuifo , è la  più  fcnlibilc , la  più 
forte,  ardifeo  dire,  c affatto  irrepugna- 
bile . La  conuerlionc  dpi  Mondo  an- 
tico , da  Giouc  a Grillo  , e conddera- 
tain  verfosc,  e nella  qualità  dc’rnez- 
ZÌ,  co’quali  fu  condotta  ad  effetto  do 
Tom.Iir. 
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gli  Apolidi , c da  lor  Succelfori , cofti- 
tuifee  il  più  inuitto  argomento,  che  ci 
habbia  a dimollrarc  che  l’antica  Chie» 
fa  Criltiana  operatrice  di  cofa  sì  ammi- 
rabile è Rata  con  ifpecialità  aflìflit.o 
dall'Onnipotenza  Diuina  ; animata  dal- 
lo Spirito  di  Giesù  Grido:  e fu  per  con- 
feguenza  maelfra  d’ infallibile  verità . 
Se  dunque  io  dimoflrerò  , che  la  Chie- 
fa Romana, nella  conuerdone  d’innumc- 
rabili  Nazioni  del  nuouo  Mondo , e_j 
dell’  diremo  Oriente  , ha  di  picfcn- 
te  partoriti  lìmiglianti  effetti  a quel- 
li, che  produlTc  la  Chiefa  primitiua  nel 
Mondo  antico,  verrò  ad  hauer  ferma- 
ta con  incontraflabili  pruoue  l’identi- 
tà di  quelle  due  Chiefc  : e quindi  ver- 
rò ad  hauer  confufc  , c comtinte  tutte 
le  moderne  Erede  : maggiormente  che, 
coinè  più  volte  notai,  ninna  di  effe  può 
dard  vanto  di  hauer  conucrriti  Regni 
Idolatri  a Crilìo;  ma  molte  fra  efTe  fo- 
no ree  di  hauer  frapolli  gagliardi  in- 
toppi alla  conuerdone  de’Gentili  : o 
per  la  rea  vita  dc’lor  Minillri,  e per  le 
calunnie  fparfe  contro  i Predicatori 
deli’Etiangelio  : e perche  a nauigare  in 
quelle  remote  contrade  gli  ha  fpinti 
bensì  la  cupidiggia  dell’oro  , ma  noto 
la  brama  di  acquiflar  anime  al  Cielo: 
onde  in  vece  di  fpargerc  il  fanguc  per 
dilatare  la  Fede  di  Grido,  hanno  pro- 
curato , che  d fpargelTc  da  Gentili  il 
fanguc  de  Cattolici  , affinché  non  fi 
propagale  per  clTc  la  vera  Religione 
Criltiana. 

3.  La  Diuinità  di  Crido , fu  La- 
pii  ojfaifeonìt , & petra  fiondali  a Giu- 
dei negatori  di  effa.  Il  Redentore, a^ 
conuincere  la  loro  pertinacia , oltro 
altre  innumcrabth  pruoue , diè  per  ar- 
gomento , la  conuerdone  dd  Mondo 
operata  da’fuoi  Apodoli , e predetto^ 
da  Profeti  , come  inchieda  Diurna.,, 
lòmmamente  malageuole , e epicamen- 
te nferbata  all’onnipotenza  del  Media. 
Quindi  è rimado  inefeufabile  l'Ebreo 
non  rcndutod  a sì  gran  portento , qual 
Pp  era 
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era  la  conucrfione  d'innumcrabili  Po- 
poli , fatta  da  pochi  Pefeatoti  idioti)  in 
ifpazio  minore  di  vn  fccolo  , ouc  agli 
Ebrei  nello  fpazio  di  l'opra  fcdeci  fe- 
coli  , non  era  riufeito  di  conucrtiro 
dal  Gentilcfitno  a Dio  ne  pur  vn_» 
popolo  . Così  la  Souranità  del  Ro- 
mano Pontefice , l’ identità  della  prc- 
fente  Chiefa  Cattolica , con  la  priini- 
twa  Apoflolica , fono  Hate  nel  Secolo 
preterito  , c prefente  Lapis  ojfenfianir, 
& Petra  fraudali  a tutti  gli  Eretici  ne- 
gatori di  vna  tal  Souranità,  c identi- 
tà . Iddio,  a confonderli , aconuinccr- 
li,  ha  conceduto  a’ Romani  Pontefici , 
fecondo  le  predizioni , e promcfTe  fat- 
tene alla  vera  Chiefa  il  conuertire  a 
Criflo , e ramificare  per  opera  de  lo- 
ro Apoflolici  Miffionarij , innumcrabi- 
li  popoli  nel  nuouo  Mondo  : c ciò  nel- 
lo fpazio , poco  maggiore  di  vn  fcco- 
lo: ouc  gli  Eretici  antichi  nello  fpazio 
di  quindici  fecoli  , non  hanno  potu- 
to conuertire  a Criflo  vcrun  popolo  : 
e i moderni  ne  hanno  Sensi  perù  ertiti 
molti , ma  non  hanno  fantificato  veru- 
no.Di  più  leconucrfioni  fatte  dagli  ope- 
rai di  Roma  nel  nuouo  Mondo , fono 
fiate  rifpQndenri  per  modo  alle  fatte 
dagli  Apofloli  nel  Mondo  antico,  che 
appunto  effètti  fimiglianti  farebbono 
feguiti , fe  Criflo  inuiaua  i fuoi  Apo- 
stoli alla  eonucrfione  del  nuouo  Mon- 
do , come  già  inuiogli  a conucrtiro 
l’antico. 

4.  Di  Archimede  fi  riferifee  che  sì 
die  vanto,  che  oue  potefTe  mettere  vn 
piè  fuora  del  Mondo , col  benefìzio  del- 
la Icua  , fmouerebbe  dal  natio  fìto  , c 
follcuercbbc  in  alto  il  Mondo.  Che 
che  fìa  di  quello  vanto  i ciò  che  pro- 
metteua  egli  di  operare  nel  Mondo  na- 
turale, l'ha  Criflo  promeffo,  c Tha^ 
operato  nel  Mondo  politico  . Lo  pro- 
mife  dicendo  fi  exaltatus  fuero  omnia-t 
trabam  ad  me  ipfum  : Per  quefta  cfal- 
tazione  intende  la  fua  crocifillione, 
per  cui  fu  dall'empietà  Giudaica  cac- 
ciata,per  così  dircifoor  del  Mondo, fat- 
to Opprobrium  bominttm , ir  abtefho  pie- 
bis  : come  il  promife,  cosi  l’efeguipcr 
opera  de’  fuoi  Apofloli . Quelli  vfeiti 


altresì  fuora  del  Mondo  politico,  corvi 
Talco  dilprezzo  di  tutte  le  cofc  mon- 
dane , mufferò  il  Mondo  politico  dal 
fuo  antico  flato,  diflruggendo l’Idola- 
tria , fantificando  la  terra , c con  ciò 
variando  il  fiflcma  delle  cofc  monda- 
ne : e quefta  grande  inchicfta  fu  più 
fecoli  auanci  predetea  da  Dauid  affer- 
mante , che  i Re  della  terra  fi  congiun- 
gerebbono  per  offequio,  c per  Fede 
al  Dio  di  Àbramo:  c rendendone  la 
ragione  foggiunfc , Qttoniam  Di/  fortet 
terra  > cioè  gli  Apofloli,  vehementer  de- 
littifunt , quali  diflaccati  col  penderò, 
e con  l’affetto  dal  Mondo  inferiore  po- 
litico, c fullcuati  a vn  Mondo  fupcriorc, 
e oltre  natura  . 

5.  Non  altrimenti,  cauuenuroiiL» 
quelle  conucrfioni,  che  han  fatte  nel 
nuouo  Mondo  i Ministri  dcll’Euangc- 
lio  . Si  può  affermare  con  qualche  pro- 
porzione ancora  di  cfli , che  -vehemen- 
ter elettati funt , fopra  tutte  le  cofc  mon- 
dane : Anzi  fono  per  verità  vfeiti  fuor 
del  natio  Mondo  , diflaccati  dalle  lo- 
ro Patrie,  da  confanguinei , da  gli  ani- 
ci; fono  iti  per  Mari  dianzi  incogniti, 
e impraticabili  a fcpclird  in  vn  Mon- 
do c nuouo  , c barbaro:  e a collo 
d'intolcrabili  patimenti  , adoperando 
a imitazione  di  Criflo  , e degli  Apoflo- 
li l’onnipotente  lcua  della  croco  , 
hanno  finoflo  da’  fuoi  fondamenti 
quel  gran  Mondo  politico , volgendo 
in  contrario  ileorfo  delle  cofe  monda- 
ne , e fpianrando  da  valle  contrade 
quella  doppia  felua  di  errori , c di  vi- 
zi , che  rutto  occupaua  tutto  in- 
gombraua  . A damino  [iflum  eft  iftud  > 
a confermazione  della  Fede  Romana-, 
per  opera  dc’fiioi  figliuoli  : Et  eft  mira- 
bile in  acuiti  ntftris , 

6.  Se  fingeflìmo  due  gran  mari  con 
vna  precipitofà  corrente  feendere  all* 
ingiù  a fcpelirfì  in  vna  vada  voragine  : 
apreffo,  quali  pentiti, con  vn  contrario 
corfo  falirc all’erta  : c , dal  tendere  che 
faccuano  aU'Infcrno , inuiarfial  Cielo: 
farebbe  quello  vn  miracolo  non  più 
vdito  , 11C  letto  : da  cui  rimarrebbe  per 
ifìuporc  attonita  la  terra  . 11  Mondo 
antico , c nuouo, per  l’innata  grauezza* 

delle 
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delle  fuperftizion]  , e de’vizj,  rouinaua- 
no  preci picofi  all’ingiù  verib  l’Inferno . 
Ma  i o forza  onnipotente  della  predi- 
cazione Apoftolica  ! dal  fonoro  di 
quelle  trombe»  non  fono  cadute  lemu- 
ri di  Gerico  » ma  l’Idolatria , che  tiran- 
neggiaua  la  terra»  c precipitaua all’In- 
ferno? e i due  gran  Mondi , antico  o 
nuouo  > volgendo  in  contrario  il  corfo  » 
con  cui  fi  gittauano  nel  baratro»  fono 
rimontati  fu  l’erta  » falendo  pentiti  vcr- 
fo  il  Cielo . Ardifca  negare  fc  può  l’E- 
breo » che  quegli , che  operò  nel  Mon- 
do antico  vn  tal  portento  con  la  predi- 
cazione degli  Apoftoli  folle  Dio  » il 
quale  diede  ad  elfi  vocem  virtutit  : Ar- 
difea  negare  le  può  il  Luterano  > il  Cal- 
uinilla  i che  quegli , il  quale  tuttauia.» 
opera  effetti  proporzionali  nel  Mondo 
nuouo  con  la  predicazione  dc’Miniftri 
Euangelici  di  Koma  > fi  a Dio  > il  qua- 
le comunica  altresì  ad  effi  vocem  vir- 
tutit . 

7.  Diranno  che  del  Mondo  nuouo 
fe  n’è  conuertita  piccola  parte , rifpet- 
to  alla  grande  ampiezza  di  elio:  onde 
non  poffòno  » rifpctto  a si  fatte  conucr- 
fioni  > formarli  lòtti  argomenti  a di- 
nioffrarc  l’identità  della  Chicli  prefen- 
te  con  la  pritnitiua  : i cui  A portoli  con- 
ucrtirono  il  Mondo  antico  . Trafmet- 
to  che  del  Mondo  nuouo  rimanga  va- 
nità di  paefi  immerfa  nell’ Idolatria..  1 
ma  ciò  altresì  auucnne  nel  Mondo  an- 
tico, la  cui  conucrfione  parimente  fi  fe- 
ce fucccffiuamente,  per  modo  che  ne  tre 
primi  fccoli,  a vaffiflimc  regioni  Set- 
tentrionali ; e a innumerabili  popoli , 
non  era  giunta , nè  pur  leggiera  contez- 
za di  Cnfto  : c,perauuentura,  non  cra_. 
di  lunga  maggiore  quel  tratto  di  pac- 
fc , a cui  peruenne  la  Fede , c in  cui  fi 
fondarono  Chiefe  nel  primo  fccolo: 
e fino  alla  metà  del  fecondo,  di  quel  che 
fieno  que’Regni  dell’Indio  Occidenta- 
li , c delle  Orientali  , clic  compren- 
do fotto  nome  di  nuouo  Mondo , inj 
cui  in  vn  fccolo  c mezzo  fono  ftarej 
fondate  Chicle  oltre  numero  dal  Bel- 
tramo, dal  Sauerio , c da  altri  Apofto- 
lici  Miniftri  di  Koma:  c in  argomento 
di  ciò,  baffóni  il  qui  ricordare  il  detto 
Tom.III. 
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di  quclI’Eretico  più  addietro  da  me  ci- 
tato , il  quale  fa  querela  che  vn  foto 
ordine  Rei igiofò,  ch’è  quello  di  Sant* 
Ignazio , in  breuc  fpazio  di  anni  Afiam 
Africam  , Europa m , Amiricam  fuit  Ido- 
lit impleuit , e intende  per  Idoli , l’Euca- 
riftia  , i tempj , le  ì magini  de’Santi  deu 
noi  adorati . 

CAPO  SECONDO. 

Quanto  fia  verfimile , che  a grande  prò 
della  Cbiefa  Cattolica  , fia  fiato  difpo- 
fio  da  Dio , ebe  nel  fecola  preterito  fi 
trouajfe  il  nuouo  Mondo , e fi rendejfe^» 
agende  il  commerzio  con  le  Regioni 
ejlreme  dell’antico . 

1.  T A Diuina  Prouidenza  at- 
JLs  tempera  mirabilmente  i 
mezzi  a’fuoi  altilfimi  fini  > con  quella^ 
maniera,  in  cui  tanto  è più  di  confi- 
glio , quanto  più  per  la  lunga  loro , c 
profonda  ferie,  l’vmana  ignoranza  la  re- 
puta cafuale.  Quella  indubitabile  ve- 
rità dà  a vedere,  che  , non  fenza  altif- 
fime  cagioni  , ha  difpoffo  Iddio,  che 
nel  fccolo  preterito  da  Criftoforo  Co- 
lombo , c da  Americo  Vefpucci , ai  dis- 
coprine vn  nuouo  Mondo  incognito  a 
noi , per  tempo  anteriore  ad  ogni  me- 
moria: c che  per  opera  di  Vafco  Gama, 
e di  altri  Eroi  Portoglieli , fi  trouaffe 
l’arte  di  penetrare  con  la  nauigazione 
per  mari  dianzi  impraticabili  alle  In- 
die Orientali , alla  Cina , al  Giappone , 
e a gli  altri  remotiflimi  Regni  dell’eftre- 
mo Oriente:  conchcsircndcffc,  non.» 
pur  poffìbilc , ma  ageuole  il  commer- 
zio Ira  noi,  e que’lontaniflimi popoli t 
il  qual  commerzio  era  per  l’addietro  ri- 
putato di  là  dal  polfibile:  perche,  per 
parte  dell’Oceano  era  incognita  la  na- 
uigazioneper  l’immenfità  dc’mari  tem- 
pcftofiflimi  , e dc’fuariati  climi , per 
cui  conueniua  giungenti  : e per  parte 
di  terra,  riufeiuano impenetrabili  quel- 
le regioni,  per  efler  fra  elfe  » c noi  frap- 
pone inaccellibili  montagne,  vaftifli- 
mi  fiumi,  regioni  deferte,  e arenolc , e 
popoli  non  folo  barbari , ma  feroci , c 
inofpitali . 
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a.  Quella  inucnzionc,  c quello  fco- 
primcnto,lòiK>  flati, per  mio  crcdcredn- 
chiclta  si  grande,  sì  malagcuole.si  glo- 
riola, che  pari  non  può  vantarne  l’anti- 
ca Storia  : e quali  ardito  dire,  non  fa- 
prebbe  fingere  maggiore  l’audacia  del- 
la Pociìa  : onde  quel  Poeta  compatriot- 
ro  del  primo  (copritore  del  nuouo  Mon- 
do, potè  gentilmente  cantare,  diquegli, 
clic  penetrò  colà  con  la  nauigazione  , 
Ogni  pregio  mortai  cacciando  in fondo , 

E finga  quant’ei  vuuol  l'antico  Mondo. 
La  flolta  Antichità  canonizzò  gl’In- 
ucntori  di  qualche  nuoua  arre  , i Fon- 
datori di  qualche  Città , o di  qual- 
che Regno  : dimando  debita  quella  fol- 
le gratitudine  a gli  Eroi  benemeriti  dell' 
villana  Rcpublica . Ma  qual  compara- 
zione ci  ha  fra  quelli,  c gli  Eroi  comme- 
morati i i quali  ad  vn  ora  inlìgni  bene- 
fattori non  di  vna  Città , non  di  vn  Re- 
gno , ma  di  due  Mondi , gli  hanno  con- 
giunti diuilì, rendendo  con  ciò  a ciafcun 
di  loro  comuni  le  ricchezze,  le  merci, 
e tutti  i beni  dell’altro  ? Quelli  duo 
Mondi  eran  lenza  dubbio  fratelli , per- 
che amenduc  menano  l'origine  dal  pri- 
mo Progenitore  Adamo , c dal  fecondo 
Noeima  fperdutili,non  lì  sà  il  come, nel- 
la loro  infanzia,c  dilungatili  fra  se, quali 
prima  di  clferfi  conofciuti,  l’vno,  per  lo 
ipazio  di  forfè  quaranta  fccoli,  non  ha- 
iicua  nouella  dell’altro.  Or  nel  fecolo 
preterito  li  c fatta  fra  loro  quella  , elio 
chiamano  ricognizione  : di  cui  nè  più 
improuilà , nè  più  vtile,  nè  più  bramata, 
non  hanno  veduta  le  pallate , nè  per  au- 
ucntura  vedranno  le  future  età  nclla^ 
fccna  del  Mondo.  Di  quelli  due,  per 
cosi  chiamarli,  fratelli,  il  minore  abqt  in 
Regione m longinquam  , e lì  diuife  dal 
maggiore  per  infinito  tratto  di  Oceano, 
e di  Terra  : ed  iuidi  può  affermare  , che 
viueflc  luxuriotè  cum  meretriabur.pcrchc 
affatto  feordatolì  del  vero  Dio, non  lì  sà, 
che  adorafTc  altro,  che  Huomini  malua- 
gi , Bcflie  feroci,  Saffi,  Demoni):  e’1  fuo 
volgar  cibo  erano  i Tozzi  piaceri  dello 
carne  , che  nel  vocabolario  diuino  lì 
chiamano  ghiande  de’porci;  delle  quali 
folo  cupiebant  faturari . In  fine  non  già 
mal  grado  del  maggior  fratello , come 


già  quel  famofo  Prodigo  Euangclico» 
ma  per  opera  del  maggior  fratello  fi  è 
riconciliato  al  Padre , con  rinonziaro 
al  Gentilelimo, abbracciando  la  Rcligion 
Crilliana . 

j.  Pertanto  le  nel  Teatro  Monda- 
no non  fi  fa  mutazione  quantunque  mi- 
nima , che  non  fia  fiata  dal  Sommo  Ar- 
tefice, per  così  chiamarlo,  di  tutto  il 
Dramma , cioè  da  Dio  infin  dall’ccerni- 
tà,  ideata,  diuifata,  c con  vna  ferie  di 
acconci  mezzi  ordinata  all’altiffimo  fine 
della  gloria  Diuina,  a Comma  vcilità 
della  vera  Chicfa , alla  felicità  fempi- 
terna  di  nitri  gli  Elcttii  che  dubbio , che 
a sì  fatti  fini  in  (ingoiar  modo  è fiata  da 
Dio  ordinata  quella  non  inferiore  a ve- 
run’altra  mutazione , o naturale,  o poli- 
tica, leguira  dal  principio  della  creazio- 
ne del  Mondo  fino  al  fecolo  in  cui  fi  c 
fatta  ? Tre  cofe  (òn  degne  di  profonda 
confidernzionc  in  quello  fatto . Prima  , 
la  diuturnità  del  tempo  di  quindici  fc- 
coli dopo  la  redenzione  del  Mondo, che 
fi  è differita  quella  mutazione.  Secondo, 
j mezzi , de’  quali  fi  è valuta  la  diurna* 
Prouidenzaatrarlaad  effetto.  Terzo, 
lecircofianzc  , c l’opportunità  del  tem- 
po, in  cui  fi  è fatta  . 

4.  Quanto  alla  prima.  A molti  fem- 
bra  difficile  l’intendere,  come  fi  vnilca 
in  Dio  da  vna  banda  Tcflerc  sì  delide- 
rofo  della  noftra  falute , che  per  amor 
di  lei  fparfe  il  fangue , dall’altra  lafciac 
correre  quindici  fecoli , prima  di  far 
giungere  a vn  Mondo  intero  nouclla* 
di  quc’miltcrij , la  cui  notizia  è necef- 
faria  a faluarfi . Ma  perche  quello  pro- 
blema non  appartiene  al  prefente  argo- 
mento , balli  qui  confiderare , che  fej 
non  fu  contrario  al  dcfidcrio , che  Dio 
ha  di  faluarc  l’vman  Genere , il  permet- 
tere, che ’1  Mondo  innanzi  la  venuta.» 
del  Redentore  per  venti  fccoli  giaceffc 
lèpolto  nelle  tenebre  del  Gcntilefimo; 
nè  pur  fi  oppone  al  defiderio,che  ha  di 
Tatuarlo,  dopo  hauerci redenti , l’hauec 
permeflb  , cne  per  quindici  fecoli  la* 
Fede  non  aprodalfe  alle  contrade  del 
nuouo  Mondo . Poteua  Iddio  non  redi- 
merlo , onde  farebbe  fiata  moralmente 
ineuitabilc  la  perdizione  alla  fiirpe  di 
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Adamo  Ha  dunque  per  più  force  ra- 
gione potuta  limitare  per  maniera  i 
principali  effetti  della  Redenzione  , che 
ad  vn  paefe  più  velocemente  peruenif- 
fero,  ad  vn’  altro  più  tardi . Il  Sole  na- 
turale ad  vna  regione  nafee  prima , che 
all’altra, per  la  diuerfa  loro  lituazione,c 
*lifpofizione:cosi  il  Sole  della  Fede  vcri- 
fimilmcnte  è nato  prima  al  Mòdo  antico, 
che  al  nuouo,  per  le  loro  diuerfe  più  > o 
men  ree  difpofizioni.Tucco  ciò  (la  dccto 
per  incidenza , perche  f%uts  nomi  ftnfum 
Domini  ? nuflimamente  circa  il  preferi- 
mento  di  vna  all’altra  Nazione , il  quale 
è vn  di  quelli  arcani , che  Dio  fi  ha  fer- 
batiin  petto;  vna  di  quelle, che  affai 
volte  S.  Agoftino  chiama  Profundti  co~ 
gitalionet  Dei , 

y.  Quanto  a i mezzi,  de’quali Id- 
dio fi  è valuto  a quello  altiflimo  fine , è 
da  ofleruar/ì , che  ad  cflò  principalmen- 
te han  concorfo  tre  Nazioni;  l’Italiana, 
laCafligliana.la  Portoghefe . L’Italiana 
vi  ha  pollo  del  Ino  i due  primi  Inuento- 
ri  del  nuouo  Mondo , il  Colombo , il 
Vefpucci;  La  Caftigliana  vi  ha  concorfo 
con  le  fpefe  della  nauigazione, colle  im- 
prefe  colà  operate  da’fuoi  Alunni,  e con 
l’aiuto  de’  fuoi  Hnomini  pcritiffimi  nell* 
arte  Marinarefea  . Il  benefìzio  delizi 
nauigazione  rcnduta  praticabile  infìno 
all'Indic , e aH’cflrcmo  Oriente,  lì  deue 
alla  pietà , alla  liberalità  de’  Re  di  Por- 
togallo , e all’induflria  , e alla  fatica^ 
di  Valco  Gama , e di  altri  Portoglie- 
li . Or’appunto  l’Italia  era  la  Reggia^ 
della  Religione  : si  clfa , come  le  Spa- 
gne , e Portogallo , rimancuano  affatto 
intatte  da  gli  Scifmi , e dall’  Erede , dal- 
le quali  era  comprcfo  quali  tutto  il  ri- 
manente del  Criftiancfiino  ; l’Oriento , 
l’Alemagna , l’Vnghcria,  la  Suezia  , laj 
Dania,  e in  parte  la  Polonia,  l’Inghil- 
terra , e non  molto  di  poi  qualche  Pro- 
uincia  delle  Gallie  . Quindi  hauenda 
Iddio  dcflinato  di  aprire  quello  nuouo  , 
e gran  campo  per  dilatarui  la  Religion.» 
Cattolicatpcr  cócorrerea  quella  si  gran- 
de inchieda,  hafeelti  gli  llrorocnti  da^ 
quelle  regioni , nelle  quali  per  tutto  il 
tetnpo,nel  quale  fi  propagherebbe  la  Fe- 
de in  quelle  valle  contrade, confcruaua- 


fì  illibato  il  fior  della  Religione  : ed  è 
fiata  illuftre  gloria  della  Chiefa  Roma- 
na , che  i foli  Cattolici , che  la  ricono- 
leono  per  Madre,  habbiano  cooperato 
ad  impreli  si  grande. 

6.  Di  più  è fiata  cura  della  Proui- 
denza  diuina  guiderdonare  con  ciò  i 
gran  meriti,  chehaucuano  conia  Chic- 
fa  la  Corona  di  Cartiglia  » e quella  di 
Portogallo,  per  haucre  per  tanti  fecoli , 
e mantenuta  la  Fede , quantunque  op- 
prefle  dal  giogo  Maccomccrano , e con- 
tinuata la  guerra  contro  que'  feroci  ne- 
mici del  nome  Crifliano.  E in  argomen- 
to di  ciò , in  quel  tempo  appunto  fi  con- 
clufe  la  fpedizione  del  Colombo  alla  _ 
fcoprimcnto  del  nuouo  Mondo,  quan- 
do  il  Re  Ferdinando  efpugnanda  Gra- 
nata hebbe  cacciati  interamente  i Mori 
dal  Dominio  delle  Spagne . Alta  mer- 
cede è fiata  quella  conceduta  dal  Cielo 

a quelle  due  Nazioni  foinmamentc  be- 
nemerite della  Fede,  far  nalccrc,  e qua- 
li crear  dal  nulla  alla  lor  Monarchia  due 
gran  Mondi  ; far  loro  dono  d’immenfi 
tefori,  anzi  di  minicredi  tefori  per  ric- 
chezza del  loro  erario , e di  merci  oltra- 
mondanc  per  l’addicrro  incognite  a tut- 
te le  età,  per  loro  commodo  , per  loro 
delizia  . Ma  il  maflìmo  benefìzio  è fia- 
to , valerli  della  lor’opera  ad  infegnare 
la  via  della  falutea  Cirrà  , a Popoli  in- 
numerabili , a Regni  imuienfi . Ne  dee 
]afciarfi  di  ridurre  qui  a memoria  ciò , 
che  altrouc  confiderai , che  in  quel  fc- 
colo  medefima  , in  cui  la  Grecia  per 
l’ofiinaziene  nello  Scifma  haucua  per- 
duta la  fua  Reggia  efpugnata  da  Macco- 
inetto,  e l'eco  ('Imperio  di  Oriente,  Id- 
dio non  contenta  di  riunire  alla  Spagna 
la  Città  di  Granata  già  Reggia  de’Mac- 
comcttani , di  liberar’ affatto, Cartiglia, 
e Portogallo  dal  giogo  de’Mori  : a dila- 
tare i loro  Scettri , difeopriua  non  pur 
nuoiii  Regni , ma  nuoui  Mondi , l’vno 
Orientale  per  la  Corona  di  Portogallo , 
l’altro  Occidentale  per  quella  di  Carti- 
glia , togliendone  il  polTeffo  a gli  anti- 
chiflìmi  loro  poflèditori , e Re  Infedeli. 

7.  Ma  fopra  tutto  e da  profonda- 
mente confidcrarfi  l’opportunità  del 
tempo , a cui  Iddio  riferirà  quello  gran- 
de 
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de  fcuoprimcnto  , cioè  ad  vn  Secolo , 
in  cui  la  Rcligion  Cattolica  cacciata.* 
dall’ AfFrica,daìl’Oriente , da  buona  par- 
te del  Settentrione  , si  rillringcua  su 
picciol  giro  di  Paefe  Occidentale , qua- 
li in  vn  angolo  di  quel  Mondo , il  cui 
dominio  e a lei  interamente  douuto . 
In  quel  fccolo  > in  cui  haucuano  con- 
tro la  Sede , e contro  la  Fede  Romana^ 
«congiurato  , e i Tuoi  Nemici  i Macco? 
tnettani , e i Tuoi  figliuoli  > gli  Eretici , 
e gli  Scifmatici  : in  vn  tal  fccolo  dico, 
lia  difpoflo  l’eterna  Prouidenza , che  la 
dote  della  Chicli,  che  parcua  ridotta  al 
niente, crefcefTe a difmifura  : che’l  fuo 
imperio  , il  quale  (toltine  i primi  feco- 
li)  appena  non  fu  mai  più  riflrctto  , si 
dilatadc si,  che  non  è flato  giammai 
più  ampio  : che  l’Erefic,  l’Infedeltà, 
che  fi  erano  vnite  a diflruggcre  la  Fe- 
de Cattolica,  fofler  defluiate  , a com- 
batter l’vna  contro  l’altra , e diflruggcr- 
lì  fcambieuolmcntc  quelle  due  funefte 
Sorelle,  coinè  fi  farà  manifeflo  , 

CAPO  TERZO, 

C.bt’l  tempo  più  opportuno  a dilatar/i  l'Im-. 
perso  della  Chiefa  Romana  al  nuouo 
Mondo , fu  il  Secolo  decimo fe- 
Jlo , in  cui  era  ridotta  a-> 
maggior  angujìix-o 
nel  Mondoan- 
tico, 

I,  A L noflro  Iofco  intelletto 
-Zi.  non  illuflrato  da  lume  di 
Fede  fembrano  cofc  fra  sè  contrarie, 
l’aprir  Dio  da  vn  lato  alla  Tua  Chicli 
il  va/lo  campo  di  vn  nuouo  Mondo, 
in  cui  dilatare  il  fuo  Imperio , e dall’ 
altro  permettere,  fi  rifli  ingolle  il  fuo  do- 
minio a confini  più  angufli  nel  Mondo 
antico:  lafciando , come  dilli,  che  l’Erc- 
lic  la  bandiffero  da  buona  parte  del  Set- 
tentrione , e che  lo  Scifma , c’1  Macco- 
tncttifmo  la  cacciafTero  dall’Oriente , 
dall’Affrica,  dalla  Grecia . 

a.  Niente  fuol  effere  di  mag- 
gior oflacolo  a far  gran  conquifle  ne’ 
pae/i  nemici , che  Teffer  trauagliato  , o 
da diincfliche ddcordic , oda  Uranica 


nemici  nel  proprio  : ond’è  meftieri  im- 
piegare tutta  l’attiuità , e tutte  le  for- 
ze a difefa  , e non  ad  offefa . Se  dun- 
que la  Diuina  Prouidenza  haucua  de- 
sinato nel  fecolo  preterito , che  sì  di- 
latane l’Imperio  della  Chiefa  a nuoui 
Mondi , con  cacciarne  l’Idolatria , per- 
che allora  appunto  permettere , che  le 
difcordic  de’  fuoi  Sudditi  , cioè  degli 
Eretici,  l’agitaflcro , e’1  furor de’fuoi 
Auuerfarij , cioè  dc’Maccomettani , la- 
combatteflero  fieramente  nel  Mondo 
antico  è Inhnchc  Roma  non  hebbe  pa- 
cifica la  fignoria  d’Italia  , c non  domò 
la  non  lontaniflima  Cartagine , non  po- 
tè inuiarc  lcfuc  Aquile  a por  nido  ne’ 
paefi  dell’Oriente:  c Io ftcfTo auuenne 
alla  Grecia,  che  allora  folo  fi  rendette 
Signora  dcll’Afia,  quando,  ceffate  le  ci- 
udi difcordic  fra  Atene,  Sparta,  e Tebe, 
c godendo  ella  pace , militò  tutta  vnita- 
fotto  AlefTandro. 

3.  Ma  contraria  a quella  maniera^ 
di  operare  fra  gli  Huomini  è la  manie- 
ra di  operare , che  tiene  Iddio.  Oflcrui- 
fi,  che  que’parti , i quali  egli  volle  , che 
fofTcro  vnicamentc  attribuiti  a sè , vro 
Ifacco , vn  Samuele , vn  Giouanni , dif- 
pofe  che  nafccffero , o dà  Madri  natu- 
ralmente Acrili  , come  era  Anna,  o di- 
uenute  infeconde  per  l’età , come  Sara  , 
c Lifabctra  . Con  arre  fomigliantc  fè 
sì , clic  la  Gentilità  , la  quale  per  ven- 
ti fccoli  fu  Aerile  di  figliuoli  di  Dio, 
partorifTc  vna  beata  progenie;  c la  Si- 
nagoga già  feconda  diucnifTc  incapace  Jn  elntÌM 
a generar  prole  : Sterilii  peperie  pluri-  Ann*. 
mot , ©•  qua  multa  habebat  filios  infir- 
mata eft.  Ciò  opera  Iddio  a render  ma- 
nifefloa  i Mortali , che  non  è la  Natu- 
ra , mala  Grazia  madre  di  quelli  (obli- 
mi fuoi  parti  : c che  quantunque  nafea- 
no  in  terra  , traggono  la  lororiginedal 
Ciclo . Quindi  non  farò  temerario , Ce 
affermo , anzi  perciò  haucr  Iddio  pcr- 
mcfTo , che  folle  lacerata  da  graui  feri- 
te la  fua  Chiefa , agitata  dalle  pugne  di- 
mcflichc,  ailalita  da’ nemici  ilranieri, 

Jicrclie  difegnaua  valerfenc  a fare  irò 
ontaniflìme  regioni  conquifle  di  nuo- 
ui, c vafli  Imperi/  : cconfcntiffe,  eh’ 
ella  diucnifTc, per  così  dire, inferma,  per 
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dimoftrare  a tutti  i Mortali  , che  la  fe- 
condità , che  difcgnaua  di  concederle  , 
non  era  dote  di  Natura  > ma  Aio  dono  . 
Stgloriaua  l 'A portolo , che  quanto  egli 
diucniua  più  infermo , tanto  era  più  ro- 
burto  : Cam  wfirmor , lune  potens  fum- 
Con  che  era  maniferto , la  Aia  robuftez- 
za  tutta erter  dono  del  Ciclo.  In  pari 
modo  auuicne  alla  Chicfa  ; Cum  infir- 
matur , lune  potens  eft , N eflùn  argomen- 
to è più  inuitto  di  quello  ,a  dimoftra- 
rc,  che  l’Imperio  della  Chicfa  non  è fab- 
brica vmana , ma  inuenzionc  Diurno  ; 
che  l’eflcr  ella  a differenza  de’terrcni 
Impcrij  unto  più  roburta,  quanto  più 
depreda , talché  C um  tnfirmttur  , lune 
potens  fit . 

4.  E però  Iddio  a tal  fine  ha  ordi- 
nato, che  ne’tempi  della  fua  maggiore 
deiezzione  faccia  maggiori  conquide. 
Tutta  era  lacera  per  le  ferite,  e corrcua 
fanguc  a tempo  di  Diocleziano;  e qua- 
li palpitaua  moribonda  : ed  allora  fu, 
che  si  conucrd  il  gran  Cortantino , c la 
Chicfa  diuenne  Signora  del  Mondo. 
Non  fu  mai  dcpreffionc  limile  a quella  , 
che  patirà  la  Chiclà  nella  pcrfecuzio- 
ncdcirAnticrirto,  c pur  allora  farà  si 
roburta , che  ciò , che  mai  non  potè  ot- 
tenere ne’fecoli  addietro,  c nc’tcmpi 
della  fua  fomma  cfaltazione , trionferà 
de’fuoi  più  implacabili  nemici  coniai 
conucrfione  del  Giudaifmo . Cosi  era-, 
buono  che  auucniffe  alla  Chiefa  nel 
fecolo  decimo  fello . In  elTo  fu , come 
dilli,  più  che  da  molti fecoli  addietro 
depreda  dall’Erclie , dagli  Scifmi , dall' 
Infedeltà . Adunque  fu  quello  il  tem- 
po più  opportuno  alla  conquida  di  nuo- 
uiMondi  : c conciò  venne  a patcfarli, 
che  la  fuainuitta  arduità,  fecondità,  c 
fortezza  non  era  dote  terrena , ma  do- 
no celerte. 

v j.  I Monarchi  della  Terra, per  affì- 
curarfi  che  le  loro  fquadrc  riclcano  vit- 
toriofe  in  guerra  , c tacciano  grandi 
conquide , le  rinforzano  con  nuoue  fol- 
datcfchc , c accrcfcono  a difmifura  il 
numero  de’ combattenti  ; Iddio  tiene 
maniera  contraria:  pcralficurar  Gedeo- 
ne della  vittoria , che  confeguircbbc-. 
contro  vna  moltitudine  infinita  di  Ma- 
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dianiti,  l'obbligò  3 diminuire  il  nume- 
ro de’ tuoi  foldati,  con  ridurli  a foto 
trecento.  Ciò,  perche  intende  non  fo- 
lo  render vittoriolì i fuoi  foldati,  ina., 
dimoftrare,  che  la  vittoria  affli  più  de- 
riua  dall’onnipotenza  fua , che  dal  va- 
lor loro,  Quella  è vna  fra  le  precipue 
ragioni , per  cui  Iddio  hauendo  debbia- 
te alla  Chicfa  gloriole  , e gran  conqui- 
de , ha  permeilo , che  feemaife  il  nume- 
ro dc’fuoi  Addati , 

CAPO  QVARTO. 

Le  perfccuzàoni  muffe  all»  Cbfa  da  gli 

Eretici  nel  Mondo  antico  batter  con- 
eorfo  all»  eonsurfione  do 
gl’  Infedeli  nel 
nuouo  , 

I.  T^V  I quella  propofizione  più 
I J addietro  affermata  fenza 
recarne  proua , c qui  inio  debito  di- 
mortrarne  la  verità  . Ci  ha  vna  manie- 
ra di  lìmilitudini  , le  quali  giouano 
non  folo  a dichiarare,  ma  altresì  a di- 
mortrare  vna  conclulìone  . Tali  fono 
due  lìmilitudini , di  cui  è mio  intento 
valermi  all’argomento  pi  cfcntc,  traen- 
done vna  dall’agricultura , l’altra  dalla-i 
milizia. 

1.  Il  celerte  Giardinicro , che  coiiv 
tal  nome  appunto  lì  chiama  dal  Sana- 
tore il  Dium  Padre:  Pater  meta  Agri- 
cola ejl , hauctia  in  idea , c in  diléguo 
di  dilatare  nel  fecolo  preterito  a nuo- 
uo Mondo  l’Imperio  della  fua  Chicfa-. , 
c trasformare  in  giardino  di  delizie  mol- 
te , e vaftiflime , eanoipcrlunghifliuu 
età  incognite  bofcagliedclGcntile/imo, 
nelle  due  grandi  Americhe, euell’vlti- 
mo Oriente,  Ciòdoucua  principalmen- 
te trarli  ad  effetto  con  trasferire  colà 
da  quc’giardini  della  Chicfa , che  fio- 
riuano  nell'Europa  , piante  dimefti- 
chc  , c fruttifere  : c trafportate  infe- 
rirle in  altrettante  feluaggie  piante, 
ond’  era  popolata  quell’  immenfa  , c 
orribil  fclua  di  mortri  : c per  via  d* 
vn  diuino  inorilo,  per  mezzo  delle  frut- 
tifere render  floride,  e feconde  le  Ae- 
rili . A quello  fine , o era  necelftrio , 
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o certamente  conferma  in  fingolar  mo- 
do nettar  dall'crbaccic  vili  gli  antichi 
giardini  della  Chiefa  Romana  : e dis- 
gombrare datomi  inutili  le  piante  fer- 
tili , e purgarle,  come  dille  il  Sanato- 
re, Vt  fmflum  flìts  affcrjnt . Voglio  di- 
re, era  o nectrtàrio,  o fonimamcnto 
vtilc  alla  conuerlìonc  del  nuouo  Mondo 
far  si , che  nelle  Prouincic  Cattoliche^ 
fiorirti , e più  intenfa  la  Fede , e più  pu- 
ra la  Speranza,  e più  ardenre  la  Cari- 
rità , e più  illibata  l'Innocenza:  c’1  fuo 
terreho  verdeggia  Uè  di  rotte  le  più  eroi- 
che Virtù.  A purgar  la  Chiefa  dalle 
piante , o Retili , o velenofe , e dilgom- 
brar  quelle  da’rami  nociui , fèrue, quan- 
tunque per  accidente,  la permiffionc de 
gli  Scilmi , e delle  Hrelie  : conciofia- 
clie  fon  quelle  a guifa  di  vn  turbine  fie- 
ro, ma  mifurato  si , che  non  diradica., 
dal  lùolo  le  piante  ferme , robufie , e 
feconde  ; anzi  più  profondamente  le  ra- 
dica, e folo  fa  guerra,  e fpianta  dall’oc- 
cupato terreno  il  fieno  vile,  le  arbo- 
ri ignobili  , e non  ben  fermate:  quel- 
le appunto  , che  traggono  a sè  parte 
dell’alimento  deftinato  dalla  Naturai 
a far  nafccre , a nudrire , a far  crefcere 
le  piante  fruttifere.  Che  fc  talora  d.u. 
quelle  fa  cadere  molti  rami,  fono  ap- 
punto i rami  perniziofi , che , per  la  lo- 
ro denfità,  opponendoli  alla  diretta^ 
guardatura  del  Sole , non  folo  non  reca- 
no giouanicnro  , ma  fono  d’impedi- 
mento al  ben  cfllrc  delle  arbori  fecon- 
de. Che  tal  fia  la  natura  dell ’Erciio  » 
fi  è dimollrato  nella  terza  parte  di 
quell’opera  ouc  altresi  habbiamo  ini 
prouato,  che  della  permi/lioncdi  ciTc 
nel  fccolo  preterito  fi  è fcruito  Iddio 
ad  arricchir  la  fua  Chiefa  in  Euro- 
pa di  Martiri  illuflri , di  (blenni  Dot- 
tori , di  Huoinini  Apoflolici , che  norij 
concenti  di  combatter  l’Ercfia,  e lo  Scif- 
ma  nel  nollro  Mondo , fon  iti , a dilata- 
re la  Fede  Cattolica  nelle  valle  contra- 
de dell’altro . 

3.  La  feconda  fimilicudinc  a proua^ 
dell’ intento  preferite  viene  fuggeriraj 
dall’arte  militare . Fingiamo  , che  viu. 
Kc  prenda  deliberazione  di  muouer  le 
lue  armi  a far  nuouc , c grandi  con- 


quide in  lontano  paefe:  incontanente 
fc  ne  feorgono  effetti  flrepiiofi , ne’prc- 
paramenti  alla  guerra.  Invn  luogo  fi 
accendono  fornaci  per  fonderei  metal- 
li , onde  lauorar  l’armi  , nell’ altro  fi 
fabbricano  officine  per  Jauorarle:  qui 
fi  aprono  fende  di  armeggiare  per 
cfercizio  de  Soldati , là  sì  riempiono 
granai , e magazzeni , per  munizioni 
da  bocca , c da  guerra:  per  ogni  laro 
rifuonano  trombe , e tamburi , che  , ec- 
citando gli  Ipiriti  bellico!! , inuirano  al- 
la pugna  : c da  ogni  luogo  concorrono 
i più  gencrofi  a dar  i nomi,  per  aferi- 
uerfi  alla  milizia.  Orcosiappunto,com- 
pititi  i periodi  del  Ciclo , dopo  i quali 
hauea  defiinato  Iddio  di  amplificare 
l’Imperio  della  fua  Chiefa  con  la  gran- 
de appendice  di  vn  Mondo  nouelio» 
perniile  , che  fi  feateraffero  contro  di 
lei  le  furie  di  tutte  l’Erefie  nel  Mon- 
do antico  . Ciò  fu  vn  fuonarc  all’armi > 
vn  eccitar  gli  fpiriti  bcllicofi  nc'fuoìpiù 
magnanimi  Guerrieri  : onde  molti  li 
actinfcro  alla  difficile  inchielladi  afià- 
iìr  l’Idolatria  fortificatali  di  là  dal  lio- 
filo Mondo  . Ne’pacfi  Eretici  fi  acce- 
fero le  fornaci , fi  fabbricarono  le  offi- 
cine , a render  più  inuitta  Ja  coftanzaj 
de’Fcdeli , con  lauorar  copia  d’armi» 
a guernirne  Ja  Chiefa  . Le  perfecuzio- 
ni  molli-  da’Caluinifti  in  Francia  , da’ 
Proteftanti  in  Inghilterra  , coflrinfcro 
le  milizie  della  Chiefa  ad  vn  continuo 
clercizio  di  armeggiare.  I Collegi/,  i 
Seminari/,  le  nuouc  Academic  , di  cui 
fi  popolò  l’Europa , ad  effetto  d’i/lilla- 
re  colla  Sapienza  la  virtù  nell’età  piti 
tenera,  furono  a guifa  di  granai,  fab- 
bricati a mantcnerui  la  munizione  * In 
fine  il  gran  Concilio  di  Trento,  che  fi 
adunò  ad  abbatter  le  moderne  Erefie, 
per  l’importanza  de  gli  dogmi , che  (la- 
bili , per  la  riforma  de’coflumi , che  in- 
trodurti , per  l’vnione , con  cui  con- 
giunfe  perfettamente  la  vcraChicfa  fot- 
to  il  fuo  Capo  , la  prouide  di  Duci  in- 
umi , di  Milizie  ben  regolate,  affinché 
Vt  Cqjlrcrutn  aciet  ordinata  volarti  a 
fare,  per  mezzo  dc’fuoi  figliuoli,  nuouc» 
c glandi  conquide  di  là  dal  Mondo 
antico . 

CAP. 
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LIBRO 

CAPO  QVINTO. 

Le  eonuerfioni  fatte  nel  mono  Mondo  eon- 

Ctrrere  a tonuineere  l’ erefie  fufcitate 
modernamente  nell’antico . 

j.  A Vuicne  ta!  volt* , che  va, 
/\  Padrone  habbia  importo  » 
per  cagion  di  cfcmpio , a Titio  Tuo  Ser- 
vidore , che  partendoli  da  vna  Città,  a 
tal  tempo  predio  Da  giunto  all’altra . 
Approdo  imponga  ad  vn  altro  Tuo  Ser- 
vidore , che  appunto  in  quell’ora  della 
£ troui  in  detta  Città  : ciò  lenza  hauer 
dato  a verun  de’  due  contezza  di  quan- 
to impofe  all’altro . In  tal  calo  rincon- 
trarli ad  vn  ora  que’  due  Serui  in  detrae 
Città,  è ad  amendue  accidente  cafualc; 
al  Padrone  nò,  che  l’ha  eprcucduco, 
c intelò . Ciò  auuiene  IpelTc  volte  nel 
Mondo  : la  congiunzione  di  due  grandi 
effetti,  rifpctto  a tutti  i Mortali,  c d'ero 
caduta  ad  abbattimento;  da  Dio  edere 
Hata  e diuifata  nella  mente , c ititela 
nell’efccuzione. 

a . Tale  fenza  dubbio  è la  congiun- 
zione di  quelli  due  e fletti , che  fono  : 
permiffione  Diuina  di  defolamenri , c 
di  rouine  alla  Fede  nel  Mondo  antico  : 
fcuoprimenro  , c confegucnti  conuer- 
fioni  d’innumerabili  Idolatri  nel  Mondo 
nuoua  . Nel  capo  precedente  ho  di- 
mortrata  l’vtilità  di  quella  congiunzio- 
bc  per  vna  parte;  dando  a vedere,  quan- 
to habbiano  conferito  a gli  ammirabili 
progredì  fatti  dalla  Religion  Cattolica 
nel  nuouo  Mondo  ( fotto  cui  è fcmprcj 
mio  intento  comprendere  le  Indio 
Orientali  ) la  permiffione  de  gli  feonci 
Seguiti  nell'antico  : era  dirr.oftrcrò  , 
quanto  confcrilcano  a confondere  gli 
errori , e gli  feifmi  feguiti  nel  noftro 
Mondo, le  ammirabili  imprefe  da’  Mini- 
Uri  Euangclici  operate  nell’  altro  . E 
perche  le  proue  di  quella  verità , come 
oderuai  nel  proemio  , cortituifcono 
l’adeguata  materia  della  quinta  parte 
di  quell’opera,  baderà  qui  infinuare 
folo  in  compendio  ciò , che  fono  per  di- 
mortrare  dirtefamente  nel  progrefiò  de* 
libri  feguenti . 

3 • Ardifco  dire,  che  ad  abbattere  i 
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fondamenti  di  tutte  le  moderne  crede , 
neffun  creato  intelletto  haurebbe  laputo 
diuifarc  maniera  si  forte , si  llringcntc, 
si  irrepugnabile , quale  è data  quella, 
che  Iddio  ha  porta  in  opera  nel  fccolo 
preterito , con  lo  Icuoprimento  menzio- 
nato , e col  concordo , che  ha  predato 
alla  conucrfione  d’innumerabili  Idola- 
tri da’  Miniftri  della  Religion  Cattolica 
colà  inuiati  da’  Romani  Pontefici . Son 
concordi  ( come  notai  nel  proemio , ed 
ho  ampiamente  dimoflrato  nella  terza., 
parte  ) tutti  i moderni  Eretici  ad  affer- 
mare , che  la  Chiela  Romana  , non  è 
ora  la  flcdàcon  l’antica  : ciò  per  la  di- 
uerfità , anzi  contrarietà  ( dicono  elfi  ) 
della  moderna  Chiela  Romana  con  1&^ 
primitiua , cioè  con  quella  Chiedi , che 
conucrti  il  Mondo  dall’idolatria  a Cri- 
fto  : che  accolli:  nel  fùo  feno  gli  Apo- 
ftoli.chc  inuiò  a popolare  le  delle  di  co- 
lonie de' Martiri:  la  quale  fece  si,  che  il 
lupo,  e l’agnello  aceubarent  fimul , che 
leo  vt  bus  comedtrct  pattai  -,  con  quella^ 
Chiela  , che  infufe  non  pur- 1’ amore 
della  purità  , ma  della  virginità  poco 
rota  per  l’addictro  nel  Mondo,  e l’in- 
fufe  a innumerabili  Mortali  : e fè  si , 
che  floride  nell’Affrica , e nell’Oriente  j 
cioè  fra  Nazioni  per  l’addictro , o effe- 
minate dalle  delizie  del  clima,  o arfe 
dalla  eoncupifcenza;a  cagion  del  Ciclo 
focofo , fotto  cui  viucuano  : con  quella 
Chiela  , che  mai  non  fu  piit  fèrtile  di 
prole  rigenerata  a Crirto , che  quando 
iti  perfeguitata  ; con  quella  Chiefa  ìil. 
fòmma  , che  fu  predetta  da  i Profeti , 
ideata  nell’luangelio da  Crirto,  c illu- 
ftrata  con  iflupendi  miracoli  da  Dio: 
cofe  tutte  lontane  ( affermano  elfi)  dalla 
moderna  Chiefa  Romana . Nè  contenti 
di  negare  quella  identità  della  Chiefa^ 
prefente  con  l’antica, procedono  più  ol- 
tre nelle  bcilemmic  ; affermando , che 

10  fpirito  della  primitiua  Chiefa  di  pre- 
fente anima  le  loro  Chiefe  r per  figura, 
le  Chielè  diurittemberga,  di  Gineucra, 
di  Balìlea . 

4.  Porto  ciò  : ehi  faprebbe  ridir- 
mi , qual'argomcnto  fra  tutti  i poffibili 
farebbe  flato  il  più  forte,  il  più  inuitto, 

11  più  ioeontrafUbile,  non  affatto  > ma. 

Qq  fcafi- 
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fenfibile  s c però  il  più  atto  a conuince- 
rc , a confondere  l’empietà  de’  moderni 
Erefiarchi  ? Chi  altro  non  fapefle  , di- 
rebbe, che  a conuincerli,  a confonderli, 
non  pur  con  l’efficacia , ma  con  la  fen- 
(ìbilità  dcll'argomenco,  farebbe  meftic- 
ri , che’l  noftro  Mondo  di  nuouo  tor- 
oaffe  idolatra , e appellato  da  que’  vi- 
zij,  onde  è fertile  l’Idolatria:  che  ri- 
forgclTcro i N croni,  i Decij  : perche.» 
allora  fi  feorgerebbe  al  paragone , fc  la 
Chiefa  Romana , o quella  di  Balìlca , o 
altre  folTcro  vnamedefima  ,e  informa- 
ta dal  mcdelimo  (pirico  con  la  primiti- 
ua . Conciollache  quella  farebbe  delfa, 
che  facclTe  effetti  limili  a gli  operati 
dalla  primitiua  nella  conuctlione  de’ 
Gentili , nel  partorire  nuoui  Apolidi , 
Martiri,Vergini,ncH’  operar  prodigij&c. 
Or  quello  è appunto  l’argomcnto>di  cui 
lì  è valuto  Iddio  a conuincerc  la  contu- 
macia ereticale  . Non  ha  voluto  far 
quella  dimollraziorre  con  vn  efpcrimcn- 
to  sì  dolorofo , qual  farebbe  fiato , per- 
mettere , che  ripullulane  nel  nollro 
Mondo  l’Idolatria , che  rinafcclTcro  gli 
antichi  perfecutori:  che  i Papi  folfero 
fiati  coftretti  a rifuggirli  alle  Catacóbe» 
Ma  che  ha  fatto  ? Ha  riferbato  a quello 
tempo  l’inucnzione  di  vn  nuouo  Mon- 
do idolatra  , c più  immerfo  ne’  vizij , 
che  l’antico  : vn  Mondo,  in  cui  la  Fede 
foflc  perfeguitata  : il  quale  haueflc  i 
fuoi  Ncroni , i fuoi  Deci; , i fuoi  Tra- 
iani.  t . ? 

5.  Ora  valendomi  di  si  fatto  argo- 
mento contro  le  moderne  crelic , io  ad- 
dimando-,  di  qual  Chiefa  fono  figliuoli 
quegli  huomini  ApolloJici , i quali  nel 
nuouo  Mondo  hanno  conuertiti  tanti 
Popoli  , fantificace  tante  Prouincie  ? 
Sono  eglino  progenie  di  Lutero  , di 
Zuinglio  , di  Calumo  ; o pure  rico- 
nofeono  per  Padre  il  Romano  Pontefi- 
ce, per  Madre  la  Chiefa  Cattolica?  Da 
quali  regioni  fono  fiati  fpediti  i Bel- 
trammi  nell’  America  , i Sauerij  nell’ 
Oriente»  e cento  altri , che  hanno  po- 
polata la  Chiefa  Criiliana  con  si  nobili 
appendici  di  Città,  di  Prouincie  , c di 
Regni  ? che  hanno  operati  tanti  mira- 
coli ? o pur  fenza  miracoli  ( il  che  fa- 


rebbe maggior  miracolo  ) hanno  con- 
dotta a fine  mutazione  si  grande  ? Che 
dirò  di  tanti  Martiri  , che  hanno  iui 
fparfo  il  (angue  per  Crifto  , che  hanno 
trasformate  quelle  (entine  di  carnali 
fozzure,  che  erano  il  Meflico , il  Perù» 
il  Braille , in  canti  giardini  fragrantifli- 
mi  per  gigli  di  purità  di  Vergini  ? Sono 
eglino  vfeiti  dalla  Safiònia , dall’Olan- 
da, dalla  già  prcuertita  Inghilterra , o 
pure  da  Italia  » dalle  Spagne,  da  Roma? 

6.  Io  per  me  fon  di  auuifo,  elio 
quello  Colo  argomento  si  ftrepitofo  , si 
incontrafiabilc  , si  nuouo  , ballerà  a 
conuincerc  nel  Diuin  Tribunale:  c pro- 
fondamente penetrato  balla  di  prcfcnce 
a conuincerc  tutti  i moderni  nemici 
del  Vaticano  : c a ftrozzarc  loro  iio 
gola  le  beftcmmic . E che  altro,  c che 
più  poteua  fare  la  Diuina  Prouidcnza,  a 
dimoftrarc  l’identità  della  prefento 
Chiefa  Romana  con  l’antica , che  apri- 
re tanti  vafiiflimi  Teatri , in  cui  forma- 
re innmncrabili , e tutte  belliffime  co- 
pie della  Chiefa  primitiuarE  fono  tante 
appunto,  quante  le  nuoue  Chicfe  fon- 
date da’Miflionarij  Pontifizij  nell’Ame- 
rica , c nell’cftrcmo  Oriente . 

CAPO  SESTO. 

Due  illuflri  predizioni  ejferfi  in  J, ingoiar 
modo  a uuerate  nella  conuerfione  dir* 
Gentili  del  Mondo  nuouo,  fup- 
pqfla  l'apojlajl.t  di  molte 
rronincie  dell'an- 
tico . 

t.  O Crilli  ne’  libri  contro  lo  Scif- 
O ma  Orientale  , che  Iddio 
nella  conucrlionc  della  Germania  Ido- 
latra in  gran  parte  feguita  in  que’fccoli, 
che  i Greci  fi  erano  feparati  dalla  Chic- 
fa  Romana,  haueua  auuerata  quella  pre- 
dizione fatta  per  Moisè  al  Popolo 
Ebreo  : In  Gente  fluita  irri  tabu  illoi . I 
Giudei  proaocauano,  cioè  oltraggiaua- 
no  Iddio , in  eo  , qui  non  erat  Deus,  ado- 
rando i Dcmonij , c preferendoli  a lui . 
Iddio  fece  loro  la  minaccia  : In  Gente. 
fluita  irritabe  illos , cioè  traendo  al  fuq 
culto  i Gentili  (limati  da’ Giudei  Gens 
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fluita , c preferendoli  a’  Giudei  . Lo 
fteflo  dilli  hauer  fatto  con  l’Oriente  fcif- 
matico , traendo  alla  fua  Fede  i Popoli 
del  Settentrione  riputati  dal  fuperbo 
Oriente , Gens  fluita  ; e preferendoli.al- 
la  Grecia , ncll’cflcr  Sedia  di  Religione , 
difapienza  , e Reggia  d’imperio. 

a.  Ma  perche  nel  fecolo  preterito 
molte  Prouincie  dell’Alemagna , e del 
più  alto  Settentrione , di  più  l’Olanda, 
l’Inghilterra  Prouocauerunt  Deum  i/o» 
eo  -,  qui  non  crat  Deus , antiponcndo  al 
fuo  vero  culto  le  infame  di  Lutero , di 
Zuinglio  , di  Caluino , però  Iddio  irri- 
tauit  silos  in  Gente  fluita,  cioè  ne’  Popoli 
feluaggi  della  nuoua  Francia,  del  Bra- 
ille . del  Medico , dell’India,  dcll’cflre- 
mo  Oriente , che  erano  Gens  fluita  , c 
doppiamente  ftolta  , e per  la  barbarie , 
c per  l’empietà  : chiamando  quelle  al- 
la fua  Ciucia,  c abbandonando  nell’ 
creila  , e nello  feifma  le  Prouincio 
dell’Oriente,  e del  Settentrione  lèdot- 
to . Da  ciò  è prouenuto , che  li  verifi- 
chi rifpctto  a quella  Nazione  Falera., 
xninacciofa  predizione  fatta  dal  Sana- 
tore a i Giudei  : Dico  vobis , quod  mu'ti 
ex  Oriente , ir  Occidente  venient , ir  re- 
eumbent  cum  Abraam  , Ifaac , ir  laceb  in 
'Regno  Calorum , filij  autem  Regni  ey.  ien- 
tur  in  tenebras  . Per  R ognuni  talorum^t 
paò  intenderli , o la  Chiefa  militante , 
In  cui  hanno  conseguito  l’ingrcfTo  i 
Barbari  dell’Indie  Orientali,  c Occi- 
dentali, in  quel  tempo  medciimo,chc 
da  ella  fono  vfeiti  Filij  Regni , Suczzeli, 
Daneli,  Inglcli  : o può  intenderli  il  Re- 
gno cclefte,  a cui  quelli  haueranno  l'in- 
greffo , e di  cui  a quelli  farà  chiufa  la^ 
porta. 

3.  Confideriamo,  come  li  fono  ap- 
puntino auucrate  quelle  minacciofo 
predizioni  : Amen  dico  vobis  (fono  pa- 
role di  Dio  ) che  dette  già  al  Giudeo,  fi 
applicano  di  prclente  per  pari  ragiono 
all’Alcmagna,  all’Inghilterra,  c alle 
altre  Prouincie  modernamente  fedotte: 
quid  multi  ex  Oriente  , ir  Occidente  •ve- 
nienti recumbent  non  folo  cum  Abraam , 
Òr  Ifaac,  &•  Jacob,  ma  con  gli  Apo- 
lidi , co’ Martiri , con  le  Vergini , con 
Pietro  , con  Paolo , con  Stefano , con 
Tom.  IH. 
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Cecilia  , con  Agnefe  : Filij  autem  Regni, 
i Popoli  di  quelle  Regioni  vn  tempo  sì 
benemerite,  ora  si  auueifc  al  Vaticano, 
eijctcntur  in  tenebrai  ex  te  iores , cioè  non 
folo  nelle  tenebre  interiori  della  colpa , 
ma  nelle  citeriori  della  pena . 11  carro 
della  gloria  di  Dio,  e della  Fede  fi  è 
partito  dalla  Palellina,  dall’Egitto,  dal- 
la Grecia,  c più  modernamente  dall’In- 
ghilterra, dalla  Scozia  , dalla  Dania, 
dalla Suczia,  dalla  Saflòniaiha  trapaf- 
fato  l'Oceano , c volato  al  Mcflico , al 
Perù,  al  Braille,  al  Giappone,  alla-. 
Cina.  Cheè  feguito  da  ciò?  Quello 
regioni  per  l’addierro  sì  fertili  di  huo- 
mini  Apollolici , di  Martiri,  di  Vergini, 
fpccialmcnte  l’Inghilterra  , nel  Setten- 
trione, nell'Oriente  la  Gitcia  : fon  di- 
ucnute deferti , fpinttit  all’incontro  le 
regioni  commemorate  pcrl’addietro  si 
felaaggic,  si  barbare, col  nauigarc  ad 
cfTe  la  Fede  Romana, li  fono  in  qualche 
parte  trasformate  in  terreni  Paradilì  ; 
com’era  già  Roma  nella  primiriua  Chic- 
fa  , quando  bolliua  in  cfla  il  fanguc  de’ 
Martiri  : e con  ciò  è venuta  ad  auuc- 
rarfi  altresi  (come  dilli)  l’altra  minaccia 
fatta  da  Dio  al  Popolo  mifcrcdentc  : In 
Gente  fluita  irritabo  silos . 

4.  Ma  che  feguirà  da  ciò  ? Seguirà, 
che  come  fon  venute  le  commemorato 
nazioni  a quel  Regno  de’ Cicli , cheè 
la  Chiefa  militante;  così  venient,  ir 
recumbent,  come  dilli  nel  Regno  celcllc, 
cum  Abraam,  cum  Ifltac  ire.  Venient  ex 
Oriente,  ir  Occidente,  cioè  dall’Indio 
Occidentali,  in  cui , prima  che  vi  giun- 
gcfi'c  la  Fede  Romana, non  i Spuntala  vn 
fior  di  erba  di  vera  virtù  : tutto  era  em- 
pietà , tutto  laidezze  : Venient  ( dico  ) 
quella  famofa  Rofa  di  Santa  Maria  , il- 
lullre  germoglio  dell’alma  Religiouo 
Domenicana  , Et  recumbet  con  le  Ver- 
gini : con  vna  Caterina  da  Siena,  di  cui 
ella  fu  imitatrice,  c quali,  che  noio 
dilli  cmolatricc  : Venient  da  que'  deferti 
altre  Vergini;  Et  recumbent , con  vno 
Terefa,  con  vnaGeirruda:  e trionfe- 
ranno fra’ primi  Chon  , che  vanno  iru 
Ciclo  dietro  all’  Agnello  : Vini  cui  ex 
Oriente,  cioè  dal  remotilTimo  Giappone 
tanti  illuflri  Martiri  a regnare  fra  gl' 
Qq  a Apo- 
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A portoli , fra  i Martiri  ; Et  recumbent , 
con  Pietro  , con  Lorenzo  : V eniet  vna_> 
Tecla  Giapponefe  , che  facrifìcò  a Dio 
fette  parti  del  fuo  ventre  : c fei  ne  vide 
ardere  fcco  per  Dio  : Et  rrcumbrt,  con 
Sinforofa  , con  Felicita»  con  l’inclita^ 
Madre  de’  Macabei . All’incontro  dall’ 
Olanda  > dalla  Suezia , dalla  Dani?  > ìoj 
cui  già  fiorirono  tante  Vergini  > i cui 
colli  furono  fmaltati  dal  fanguc  di  tan- 
ti  Martiri  : le  cui  (elue  erano  popolato 
de’  Chori  di  Santilfimi  Anachorcti  : V e- 
pient  C borrefeo  ref  treni)  non  altri  Chori» 
che  di  Vergini  flolte  vfeite  da’  fagri 
Chioftri , per  contrarre  nozze  fagrile- 
ghc  : Venient  » non  altre  Legioni  » e ho 
di  Monaci  empiamente  violatori  de' 
loro  voti , che  fedoni  da  vna  dottrina 
lufinghiera  fallirono  nella  Fede  alla- 
Chiefa , e a Dio  : Venient , venient  Filij 
Regni  » ma  non  recumbtnt  cum  Abraham , 
I/aac,  & Iacob » anzi, com’erti  per  lor 
polpa  fono  vfeiti  dal  feno  della  Chiefa 
tnilitante,  in  cui  erano  nati , & educa- 
ti ; cosi  per  lor  peno  fili/  Regni  eycientur 
fora s , fi  vedranno  chiudere  in  faccia  da 
S.  Pietro,  ai  cuiSucccjfori  fi  fono  ribel- 
lati , le  porte  della  trionfante  : e dallo 
tenebre  interiori  dcll’erefia  faranno  git- 
fati  in  tenebra s extertores  della  danna- 
tone : Ibi  erit  fi etui , ridar  denttum . 

capo  settimo. 

Quella  minaccia  fatta  da  C rifio  a Giudei 
Viri  Niniuitar&c.  adatta fi  agli 
Eretici  moderni , 

l,  X Tiri  Nini  aita  furgent  in  iudi- 
\ ciò  cum  gencralione  bac , & 
(ondemnabunt  eam  , quia  panitentiam—> 
fgerunt  in  pradicatione  Iona  : & ecce  plnf- 
qnarn  fonai  bìc . Regina  Aujlri  furget  in 
iudicio  cumgeneralione  ifla  , & tandem - 
nabit  eam , quia  venit  a finibus  terra  au- 
lire fapitntiam  Salomonis  : Ò-  ecce  pluf- 
rjuam  Salomon  hic . Sono  parole  detto 
dal  Redentore  a’  conrnmaci  Giudei  . 
fvjon  fi  c contentato  il  Saluatorc  di 
Confondere  i Giudei  ,con  predire,  che 
vfccndo  erti  di  feno  alla  vera  Chiefa.» 
ffrrcbbono  in  lor  vece  ad  offcrirfele  fi- 


gliuoli innumerabili  Gentili  , i quali 
pofeia  regnerebbono  fra  gli  Apolidi , 
fra  i Martiri , fra  le  Vergini  : menerò 
erti  già  filij  Regni  fremerebbono  fra  le 
furie  : ma  oltre  ciò  a vie  più  o con- 
fonderli , o compungerli  , fece  loro 
quella  predizzione  : Viri  Niniuiu  fur - 
geni  in  iudicio  drc.  la  quale  non  lolo  di- 
moftra  , come  le  due  predizioni  già 
deferitre  > la  loro  malizia  » e la  loro  in- 
felicità ; ma  altresì  dichiara,  che  faran- 
no inefcufabili  nella  loro  malizia  : c per 
ponfeguenza  indegni  di  efler  compatiti 
nella  loro  infelicità. Cóciofiachc,a  con- 
dannarli, Surgent  Niniulta  in  iudicio  : fur- 
get Regina  Aujlri  ere. che, per  conucrtirfi 
al  vero  culto  di  Dio,  hebbero  aiuti  tan- 
to minori  de  gli  hauuti  da  erti , per  fot- 
tometterfi  alla  Legge,  c riceuer  la  Fede 
di  Crifto , Quella  predizzione  , come 
già  moiirai  favellando  della  prima , li 
addatta  in  (ingoiar  modo  a i moderni 
Popoli  perucrtici  dall’crelìa  nel  fccolo 
fellodccimo , in  rifpctto  a i Pagani , nel 
medelìmo  fccolo  conuertiti  dal  Gcnti- 
lefimo’  a Crifto . 

*a.  Contemplili  quanto  a ragione 
predille  il  Redentore  a’ Giudei,  che  i 
Niniuiti,nel  giorno  cftrcmo  dell’vni- 
uerfal  Giudizio , farebbono  (lati  e loro 
Giudici  , e loro  Condannatori  . Fu 
fenza  dubbio  degna  di  ammirazio- 
ne la  conucrfione  de’  Niniuiti  allaj 
predicazione  di  Giona.  Il  loro  Re, che 
tanto  fi  compunfe  alla  minacciofa  pro- 
duzione , Adbuc  quadraginta  diet , & 
Niniue  fubuertetur  , fu,  per  opinione,  di 
molti  vn  Sardanapalo,  idea  di  lafciuia. 
Il  Popolo , che  fece  si  afpra  penitenza» 
incinero,  ò cilicio , fu  quello  di  Niniue 
Metropoli  dell’Aifiria, Città,  comedi 
lei  parlano  gli  Storici , c dominatrice 
d’innumcrabili  Popoli,  e fcrua  d’innu- 
merabili  vizi;  • Il  Predicatore,  che  gli 
compunfe,  fu  vn  huomo  fcalzo,  inco- 
gnito a i Niniuiti,  e colà  gittato,  quali 
ad  abbattimento , c gittatoui  dal  ven- 
tre di  vn  moftro . La  predicazione  du- 
rò tre  foli  giorni . Di  più  non  fi  legge , 
che  opcraflc  miracoli , che  conuinccllc 
con  argomenti  la  verità  di  quanto  af- 
fermaua  ; all’incontro  il  Redentore, che 
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r'  redicò  ìnGerufalemme,non  era  va- 
uomo  incognito  a i Giudei  , ma  pre- 
detto loro  fanti  fccoli  prima  da'Profc- 
ti  : e n’erano  deferitte  a minuto  tutte  le 
fattezze  nelle  loro  fcritture . Oltre  ciò 
èra  flato  noucllamenre  predicato  per 
Mcifia  dal  Battifta  : alla  cui  autorità 
tutto  deferiuano  i medefimi  Giudei  « 
Non  predicò  tre  foli  giorni  » ma  lo  fpa- 
zioditre  anni . Rendette  autentica  la 
fua  predicazione  con  iftupcndi  miraco- 
li > i quali  erano  quelli  appunto,  che^ 
haucua  deferitti  llaia  per  note  del  vero 
Media:  G tei  vident , Claudi  ambularti , le- 
frofi mundantur . Di  più  affili  volte  con- 
uinfc  i Farifci  con  incontraftabil  argo- 
mento. Pertanto  niuna  feufa  haucranno 
ncll’cftremo  Giudizio  i Giudei , dell’ 
hauer  negata  lede  a Crifto  : allorché  a 
condannarli,  Surgent  in  iudicio  i Nini- 
uiti , che  preflarono  fede  a Giona . Per 
lìmil  modo  fu  irrepugnabile  l’argomen- 
to, che  fece  il  Saluarore  nelle  parole 
feguenti  : Regina  Auftri  furget  in  iudicio 
tum  generatone  bai , quia  venit  ab  vili” 
mis  fimbus  terra  au  lire  fapientiam  Sali” 
• rnortìs  . Si  moflc  ella  davo  confufo  Tuo- 
no , e quali  fufurro  della  fama , ad  ab- 
bandonare la  patria , c con  lungo , c di- 
* faftrofo  viaggio  , Donna,  e Reina,  fi 
trasferì  a Gcrulalcmme , per  vdirc  gli 
oracoli  di  Salomone.  Tutto  ciò  farà 
oppofto  nclPeftremo  giudizio  a i Giu- 
dei : c verrà  in  contradittorio  con  cfli 
la  Rcina  dcll’Auftro . Io  (dirà  ella)alla 
femplicc  fama , che  prcdicaua  Saiomo- 
re per  vn  Re  fapiente»  intraprefi  va- 
gran  viaggio  per  vdirlo  , voi  all’incon- 
tro, bauendo  Crifto , di  cui  Salomone 
non  era  più  » che  vna  femplicc  figura , 
quetidic  pradicaniem  in  Tempio  , gli  ne- 
gafte  vdienza . Io  vdij  con  ammirazio- 
ne! Tuoi  oracoli  : altri  oracoli  vfeiuano 
dalla  bocca  di  Crifto  : c voi , fe  talora 
vi  occorfe  di  afcolcarli , gli  riccucfto 
con  difprczzo,  con  ira,  con  odio . Non 
haueua  Salomone  operati  miracoli , a 
rendermi  autentica  la  fua  dottrina , c 
pur  io  l’approuai . Alla  dottrina  di  Cri- 
fto hanno  renduto  teftimonio  i ciechi 
illuftrati , i leprofi  mondati  , i morti 
riforti,  c voi  la  riprouafte.  Neftiuu- 
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Profezia  da  me  letta  mi  prometteua  Sa- 
lomonc,  come  futuro  Maeftro  del  Mon- 
do ( voi  leggeuate  ogni  fabbato  nelle 
voftreSinagoghelfaia,  che  vi  delcri- 
ueua,  qual  appunto  farebbe  l’vniucr- 
fal  Dottore  delle  Genti  : c pur  io  mi 
profertài  Difcepola  di  Salomone  ; voi 
ricufafte’ di  edere  fcolari  di  Crifto  : di- 
cendo con  alta  voce  , e con  fallo  al 
cieco  illuminato,  T u difcipulut  et  ut fir, 
noi  Mey/ts  di/cipuli  fumns  : butte  nefamut , 
vndeflt, 

3.  Quelle  diuinc  predizioni  1! 
adattano  niente  meno,  che  a gli  antichi 
Giudei,  ai  moderni  Eretici  del  Set- 
tentrione, c a gli  Scifmatici  dell’Orien- 
te : Surgent  ( dice  il  facro  Tello  ) Viri 
N intuita  in  iudicio  ó-c.  Cosi  dirò  io  : 
Surgeni  i Giappone!! , i Cinefi , in  indi- 
ciò  cumgcneratione  ijla  . Sicome  capitò 
a Niniuc  vn  huomo  fcalzo , incognito, 
quali  gittatoui  dal  naufragio , il  quale 
in  lingua  ftraniera  intimò  Vadbuc  qua - 
draginia  diet  : e a quello  tuono  sba- 
lordita Niniuc  fi  conucrtì , c fece  peni- 
tenza; così  fon  capitati  alle  (piaggio  • 
Cinefi , e Giappone!!, niente  diflìmili  a 
Giona  i Miflionarij  Europei , (calzi , in- 
cogniti , mendichi , qual!  gittatiui  dal 
naufragio,  di  ftranicro  , e a que’ Po- 
poli barbaro  idioma:  c i più  di  lorobal- 
bcttauano,con  linguaggio  non  ben  in- 
tefo  da’Pacfanid  millcrij  di  noftra  Fede: 
c pur  elfi  hanno  trasformato  più  di  vna 
Niniuc  empia  idolatra  in  Niniue  peni- 
tente , e Criftiana  : a più  di  vn  Sardana- 
polo,  cheviucua  fra  le  laidezze,  o 
trionfàua  fri  le  delizie , hanno  perfuafo 
di  licenziar  la  turba  delle  mogÙ , di  ri- 
trattare i folli  errori  profclfiici  per  più 
fccoli  da  tutti  i loro  Antenati  : di  menar 
in  penitenza  tutto  il  rimanente  di  Tuo 
vita  . E non  è già , che  tutti  quelli  Mi- 
niftri  dell’Euangelio  habbiano  operati 
miracoli  ; nei  più  è badata  la  fola  effi- 
cacia della  predicazione  congiunta  all’ 
efempio  della  virtù  a làntificare  que’ 
Popoli . Or  chi  non  vede  , quelli  ede- 
re i Niniuiti  del  nollro  fccolo  ; e la  pre- 
dicazione de  gli  Operai  Cattolici  cflerc 
la  predicazione  di  Giona  ? 

4.  Confidcriatno , fe  ci  hauerà  pof- 

fibilc 
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libile  difcolpa  ne’modcrni  Ercrici,  al- 
lorché nel  giorno  diremo  verranno  in 
fontradictorio  co’modcrni  Niniuiti  : Et 
tcee  plufquam  Ionas  hic , farà  detto  al  Lu- 
terano , al  Caluinida  : opponendo  alle 
follie  di  quelli  l’autorità  4cl  Romano 
Pontefice, de  gli  Ecumenici  Concili), 
della  Chiefa  vniuerfale . Sicomc  Cri- 
no era  di  maggior  autorità , che  Gio- 
na , cosi  il  Vicario  di  Dio  è di  fupcrio- 
rc  autorità  , che  i Tuoi  Miniflri  , cioè 
ì Predicatori  inuiati  da  lui  medefìmo  al 
nuouo  Mondo . Dunque  vale  a propor- 
zione il  plufquam  Ionas  bic  . Non  cella 
egli  d'interpretare  le  Diuinc  Scritture , 
di  dar  luce  all’ofcuro  , ordine  al  con- 
fufo.  Ha  egli  adunato  tanti  Concili;, 

Iier  ridurre  i Greci  alla  conucrlionc , c 
a grande  aflcmblea  di  Trento  per  con- 
duruiiNouatori.  Non  predica  quello 
Giona  con  lingua  barbara , e mal  intefa 
a’N  miniti  llranicri  > ma  predica  con  lin- 
gua ben  intefa  a quelli , che  fon  nati  in 
feno  alla  Chiefa  : che,  per  condizione 
del  rinafeimento  nel  Battelìmo,  fono 
* congiuntamente  e fuoi  fudditi , e fuoi 
figliuoli.  Non  intima,  come  fanno  i 
Miniflri  di  Roma  a’Popoli  dell'Ameri- 
ca , a’Giapponclì , a’Cinclì  vna  dottri- 
na per  tutti  i fccoli  ignota  in  quello 
contrade  i ma  promulga  la  dottrina , 
cui  profetarono , la  Fede,  in  cui  vilfe- 
TO  i loro  Autenati  in  fino  a Lutero  : e 
uindi  non  vna  dottrina  condannatricc 
c’ioro  Maggiori , ma  de  gl’Innouatori 
condannatori  di  tutti  i loro  Maggiori. 
Adunque , fc  N minila furgent  in  iudicio 
contro  i Giudei , alrrcsi  i Giappone!! , 
i Cincli  furgtnt  iti  indillo  contro  13  Gre- 
cia , contro  ^Inghilterra , contro  l’ere- 
tica Olanda , contro  la  Sa  fonia  , con- 
tro la  Suczia,  c caudemnabunt  eoi,  fenza 
dùbbio,  fenza feufa,  fenza  difefa;  o 
(ondemnabunt , fc  non  poteflatc  indici/, 
certamente  conparationevtrtutis  , come 
parla  S.  Girolamo . Surget  altrcsi  Regi- 
na Aujlri  in  iudicio  cutn  gcneratione  ifla , 
Ò-  condemnabit  eam  , qui  a venit  a fimhus 
Terra  audire  fapienliam  Salomon:/ . Qui 
pni  f aprirebbe  vn  bel  Campo  a moflra- 
fe , che  come  Kegina  Aujlri  condemnabit 
i Giudei , perche  venit  ab  v II  imi / finibili 


audìre  fapienliam  SaJomonisiRgun  di  Cit- 
ilo : cosi  Regina  Aquiloni/ , cioè  Crilbna 
Augulla  condemnabit  gli  Eretici  t perche 
ab  vltimis finibut  del  Settentrione  venti 
audire  la  fapienza  del  Vicario  di  Criflo- 
Ciò  ballimi  haucrlo  qui  accennato,  per- 
che altrouc  ne  ho  faucllaro  per  profer- 
itone , Procediamo  all’altra  proua . 

6.  A tempo  di  Gregorio  Dccimoterzo 
fon  venuti  per  mezzo  di  quattro  loro 
Ambafciatori,Re,e  Principi  dclTeflremo 
Giappone  audìre  la  fapienza  del  Vicario 
di  Dio, e gli  oracoli  del  Varicanoic  a var. 
cattante  alpi,  c palla  r tanti  mari,  li  fono 
vnicaracntc  molli  per  vn  confido , c te- 
nue rumore  di  fama  fparfafra  loro  della 
fapienza  più  che  vmana  di  lui.  Io  qui 
addimando  : a confronto  di  quelli,  che 
difcolpa  potranno  recare  vn  Enrico 
Ottauo , vn  Lutero , c tutta  la  loro  bri- 
gata ? quell’Enrico,  il  quale  non  folo 
fapcua  , che  li  erano  aliai  volte  veduti 
giungere  pellegrini  a Roma  i Re  dalla 
lua  Inghilterra , ad  vdirc  gli  oracoli  di 
S.  Pietro  per  bocca  dc’fuoi  SuccclTorii 
ma  che  di  più  haucua  già  impiegata  a 
difeia  del  Romano  Pontificato,  noro  * 
pur  la  fua  fpada , ma  la  fua  penna  ? Vn 
Lutero  , che  haucua  c tanti  anni  infc- 
guata  nelle  fcuolc , e predicata  da  i per-* 
gami  la  dottrina , di  cui  fon  macflri  i 
Romani  Pontefici  ? E pur  quelli  noto 
folo  non  fonò  venuti , audire  fapienliam 
Salomor.h  da  lontani  paefi,  illaidendola 
rifonare  in  ogni  angolo  delle  natio 
contrade , l’hanno  c impugnata , c de- 
rifa . 

CAPO  OTTAVO. 

Contro  l’ Idolatria  nel  mondo  nuouo  , * 
contro  l'EreJìa  nell'antico  bauer  Id- 
dio agli  altri  furi  Ordini  data 
per  aiutatrice  la  Compa- 
gnia di  G I ESV’- 

1.  T~*  ’ coflnmc  dc’Monarchi  prò. 

uidi,  qualora,  o fono  affi- 
liti ne’ propri;  Stati  , o iutendono  far 
guerra  a’ llranicri  nemici , crear  nuoui 
Duci , c far  nuouc  leuate  di  foldatefca, 
per  rinforzo  delia  milizia  più  veterana. 

Hauo- 


LIBRO 

Haueua  Iddio  pcrmeflo  , che  la  fua_> 
Chicfa  foffe  trauagliata  dall’ercfic»  e 
da  gli  fcifmi  nelle  natie  contrade  : di 
più  haueua  in  difcgno  di  farnuoucje 
grandi  conquide  nel  vado  e draniero 
pacfe  di  due  Mondi:  onde,  ad  obbligar- 
lo adadoldar  nuouc  fquadrc>fi  congiun- 
gcuano  c '1  debito  della  difefa  contro 
i Maccomcctani , gli  Eretici , e Scama- 
tici, che  tcncuanojpcr  cosi  dire  > in  aflé- 
dio  C altra  SanfJorum , cr  dtlcftam  C/*i- 
tatem  : c ’l  decreto  dabilito  di  far  guer- 
ra offenfiua contro  gl’idolatri.  Non  è 
già  , che  non  fionderà  nella  Chieda 
molti  Ordini  fàntiffimi  ; madimamente 
que*  due  grandi  fcclci  da  Dio  a fodc- 
ncrc  la  Bafilica  Latcrana:  iodico  il  Do- 
menicano c ’l  Franccfcano  : onde  la^ 
Chicfa  riufeiua  a’ fuoi  nemici  Terri- 
bili! vt  Caftrorum  acies  ordinata  : mag- 
giormente che  da  quedi  due  fancilfimi 
Ordini , c dal  Benedettino , fi  erano  già 
{pedici  Apodolicà  Operai , i quali  facc- 
uano  gran  progredì , nell’America . Ma 
ciò  non  odantc  la  mede  era  molta , gli 
Operai  fcarfi»  in  rifpcctoalla  mede  : on- 
de i medefimi  Alunni  di  que’  fantidimi 
Ordini , Rogabant  Dominane  mtjfù  , vt 
minerei  Operario!  in  meflem /«aw.Quiodi 
Iddio  in  quel  fecolo  fu  pronto  a fornir 
la  Chicfa  di  nuoni  Ordini  Regolari  : c 
fra  gli  altri  inuiò  ad  edà  vn  nuouo  drap- 
pello di  leggiera  milizia,  di  cui  creò 
Fondatore , Duce , e Macdro  S.  Igna- 
zio. Vn  tal  Ordine  l’onorò  Crido  col 
fuo  nome  chiamandolo  Compagnia  di 
GIESV’ , & obbligandolo  ad  effer  tut- 
to a diuozionc  de’  Romani  Pontefici  ; 
principalmente  aquedo  fine  , diferuirc 
alla  Chicfa  nelle  conquide  di  Prouin- 
cie , e di  Regni  nel  mondo  nuouo  : e ad 
abbattimento  delle crefic , c de  gli  fcif- 
mi nell’antico . 

a.  Che  tale  fodc  l’intento  di  Dio 
intorno  ad  Ignazio , e al  fuo  Ordine , 1’ 
habbiamo  efpredo  da’Vicarij  di  Crido, 
perla  cui  lingua  fauella  lo  Spirito  San- 
iti Balla  S.  to . Affermano  quedi  edere  data  inten- 
irnat.4M  zionc  di  Dio,  valerfi  dell’opera  della 
Compagnia  a bifogno  della  Chiefa  ne’ 
tempi  dello  feifma  di  Enrico  Ottauo  in 
Inghilterra , dell’apodafia  di  Lutero  4 
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Germania , e della  ribellione  di  Calut- 
no  in  Francia  : opponendo  c lui , c 1* 

Ordine  da  lui  fondato  a quedi  Erefiar- 
chi:  in  quel  modo , che  infin  da’  primi 
fecoli  della  Chiefa,all’vfcirc  che  fecero 
in  campo  contro  Crido  Capi  di  Sette , 

Apodati , c Pcrlccutori , contrapofo 
loro,  a mantener  la  Fede , ora  huomini 
Apodolici , ora  intere  Religioni , come, 
fi  efprimc  nella  Bolla  , c fi  è da  noi  al- 
tre volte  confiderato  . E perche  fotta 
quedi  nomi,  i bifogni  della  Chiefa , per 
cui  affermano  i Papi , che  Crido  mandò 
la  Compagnia , fi  comprende  non  folo 
la  pugna  contro  l’crcfia  nel  Mondo  no- 
dro  , ma  la  conucrfionc  dc’Gentili  nel- 
le Indie  Orientali,  e Occidentali;  a_, 
quedo  fine  ordinò  altresì  Iddio  la  nuo- 
ua  Famiglia  di  S.  Ignazio:  e tal  efferc 
dato  l’intento  diuino , non  folo  è dato 
fentimenro  dc’Sommi  Pontefici , ma  di 
altri  infignt  Prelati  del  fecolo  preterito, 
c del  prefente . 

3.  Oltre  a ciò , di  queda  ordinazio- 
ne celede  , come  altri  acconciamente 
oderuò,  non  ha  lafciato  Iddio  di  re- 
carne altri  argomenti  ; con  far  sì , che 
andaflcro  di  conferto  il  nafeere,  e ’i  s«rt.io»i- 
conuertirfi  di  S.  Ignazio , e ’l  formarli  £ *•  ,su*'- 
la  Compagnia , con  le  ncceflità  della-, 

Chiefa  nell’antico , e nel  nuouo  raon- 
do.Conciofiachc  nacque  Ignazio  quell* 
anno  medefimo,  che  daua  fui  conchiu- 
derfi  tra  Cridofòro  Colombo  , c Ferdi- 
nando Re  di  Cadiglia  il  partito , che  fi 
fermò  l’anno  feguentc,  della  nauiga- 
zlone,  arinuenir  l’Indie  Occidentali: 
fei  anni,  dopo  Ignazio,  nacque  il  Saue- 
rio,  in  quell’anno  appunto,  che  feguì  la 
nauigazionc  di  Vafco  Gami  al  primo 
feoprimento  dcU’lndic  di  Oriente  : di- 
fponcndo.  la  Diuina  Prouidcnza  , che 
o prima , o nello  defib  tempo , che  fi 
trouauano  Mondi  incogniti,  vfciflealla 
luce  chi  doueua  , o per  fe  deffo  , o 
con  le  fatiche  de’  fuoi  figliuoli  guada- 
gnarne parte  a Crido  . In  quell’anno, 
che  Martin  Lutero,  nella  Dieta  di  Vor- 
maziaji  dichiarò  contumace  ncll’erefia, 

S.  Ignazio  confegroffi  a Dio . Si  tro- 
uarono  inficine  in  Parigi , a far  leuata 
di  foldatcfca , Calumo , a combattere 

la 
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la  Chicfa  , Ignazio  a difenderla  . D’au- 
uantaggio  : nel  medefimo  anno»  che 
Enrico  Ottauo  alzò  Bendardodi  fello- 
nia contro  il  Pontefice  Romano , Igna- 
zio formò  il  primo  difegno  della  Com- 
pagnia ; Religione  in  ifpecial  modo  a 
diuozionc  del  Pontefice  » e difefa  del 
Pontificato . 

4.  Si  rende  a noi  manifefto , clic  i 
Macabci  furono  fegnatamentc  feelti  da 
Dio  a difefa  del  Popolo  eletto  contro 
gli  Efcrciti  di  Antioco  : e che  gli  Apo- 
fioli  furono  desinati  alla  conuerfione 
del  Mondo  : perche  e quelli , e quelli 
furono  da  Dio  armati  di  validi  aiuti  » a 
confcguire  vn  tal  fine.  Per  fimil  mo- 
do » che  Ignazio , c il  Tuo  Ordine  folle 
eletto  da  Dio»  a concorrere  fpecial- 
mentc  alla  conuerfione  del  nuouo  Mon- 
do, e a riforma  dell’antico»  fi  racco- 
glie dalla  felicità  delle  imprefe  opera- 
te da  lui  » per  mezzo  de’fuoi  figliuoli, 
in  [amendue  i Mondi  , dal  Sauerio 
nell’  Oriente  , dall’Anehieta  nel  Bra- 
ille , da  Pietro  Fabro  nell’Alcmagna: 
dall’opera , che  predarono  il  Lainez , 
il  Iaio,  e’1  Salmeronealgran  Concilio 
di  Trento  riformatore  del  Criflianefi- 
mo  : da  Simon  Rodriquez  a fondare  le 
Miffioniin  Portogallo  ,da  Ignazio  Bef- 
fo in  Roma,  con  fóndami , oltre  gli 
altri»  i due  gran  Collegi),  il  Romano, 
che  folle  miniera  d' Operarij  a propa- 
gare la  Fede  fino  all’cftrcmo  Oriente , 
all' Indie  Occidentali  , e a combatte- 
te tutte  l’Erefie:  e’1  Collegio  Germa- 
nico , ordinato  fpecialmcnte  a profitto 
del  Settentrione  : Oltre  tante  Cafe 
fondate,  e tante  riforme  introdotte  in_> 
Roma , ch’è  Capo  del  Mondo  : onde 
il  renderla  più  fànta,  è lo  Beffo , che 
concorrere  alla  falute  di  tutto  quel 
gran  Corpo  mifiico,  ch’el- 
la fpiritualmente  e in- 
forma qual  men- 
te , c regge 
qual  Ca- 
po. 


CAPO  NONO. 

Dal  ragionato  nel  capo  precedente  traefi 
per  confeguenza , conuenire  all'Auto- 
re di  confi  Aerare  ne’  libri  ft- 
guenti , l’operato  da’ Figli- 
uoli di  Sant ’ Igna- 
zio nel  nuouo 
Mondo  . 

1.  O Ono  fiato  più  volte  dubbio- 
3 fo , fe  a me  contienine  paf- 
far  fotto  filenzio  nella  prefente  opera-, 
ciò , che  ha  operato  di  grande , c tol- 
lerato di  arduo  la  Compagnia  di  Giesù, 
in  feruigio  della  Chiela , e contro  gl’ 
Infedeli  nel  nuouo , c contro  gli  Ere- 
tici nell’antico  Mondo.  Milpingcua» 
a tacerne  il  fapcrc  » che  le  lodi  della.. 
Madre  in  bocca  di  vn  figliuolo , foglio- 
no  cfTere  a i più , ò Ibfpette  di  falfità , 

0 d’iperbolico  ingrandimento . Mi  era 
noto,  che  non  mancano,  eziandio  fra-, 

1 Cattolici  » molti  emoli , per  non  dir 
nemici  alla  Compagnia , i quali  repu- 
tano tolto  a sè  quelle  lodi  che  a lei  6 
danno  : quindi  temeuo  , che  da  que- 
lli racconti , in  commendazione  di  of- 
fa, non  da  tutti  approuati  prenderebbo- 
no  deliro  gli  Eretici  di  tor  la  punta  a^ 
gli  altri  argomenti , che  vibro  contro  le 
lor  Sette . 

a.  Quelle  confidcrazioni  mi  pcr- 
fuadeuano  di  aficncrmi  affatto  da  fa- 
uellare , delle  imprefe  operate  da  i Fi- 
gliuoli di  Sant’Ignazio.  Ma  appreflò 
rifacendomi  con  più  attenta  confidera- 
zionc  fopra  quello  fatto»  feci  meco  ra- 
gione , che  mentre  da  vn  lato  mi  con- 
tenerti dentro  i limiti  di  quella  parfi- 
monia , ch’è  il  confueto  carattere  della., 
verità;  dall’altra  ommettendo  la  nar- 
razione di  tutto  il  dubbiolb , c di  tut- 
to l’incerto  » narrarti  folo  quelle  cofej 
indubitabili , che  non  polfono  recarli 
in  forfè  dalla  Bella  malignità,  farci  il 
pregio  dell’opera  a gloria  di  Dio  : cj 
dell’  altra  banda , fc  con  affettata  mo- 
deBia  tacerti  il  vero , tradirei  la  caufa-, 
della  Diuina  Prouidcnza,  e della  Chic- 
fa:  e adulerei  con  ciò  in  verità  l’igno- 
ranza, cl’inuidia,  per  tema  di  appari- 
re 
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re  {alfaménte  adulatore  della  mi»  Ma- 
dre. Tradirei  la  caufa  della  Diuina-, 
Prouidenza,  di  cui,  come  dimofìrai  nel 
Capo  precedente  , è flato  intendimen- 
to inuiarc  alla  Chieià  la  nuoua  mili- 
zia di  SantTgnazio  per  aiutatrice  all’ 
eflirpazione  delle  moderne  Ercfic,  ej 
alla  conuerfione  de’Gcntili  : onde  fpet- 
taua  ad  efTa  di  guernircla  Compagnia^ 
di  quegli  aiuti»  per  cui  concorrcfTo 
all’vno , c all’altro  line  , sì  come  per 
effetto  è feguito . Quindi  il  tacerlo  fa- 
rebbe vn  priuarc  la  medefima  Proui- 
denza di  quella  gloria , che  tutta  alci 
riflette  dall’operato  dalla  Compagnia.» 
acconciamente  a’due  fi  ni  prenominati . 
Tradirei  altresì  la  caufa  della  Chiela^, 
perche  la  Compagnia  non  è vn  tutto 
da  se  > ma  quali  vn  piè , vna  mano  , o 
altro  picciol  membro  di  quel  gran  tut- 
to > ch’è  la  Chieià  Romana  r ed  a que- 
lla, e al  fuo  Capo  lì  è ella  Ipecialmen- 
te  lega»  col  voto  di  Arettiflìma  vbbi- 
dienza  , pronta  di  mutar  a’fuoi  cènni» 
e Clima  > e Mondo  » lenza  nè  pur  ri- 
chiedere viatico  per  si  lunga , e mala- 
gevole pellegrinazione . Quindi, Tela 
Compagnia  noflra  ha  operato  qualche 
cofa  di  gioueuole  alla  Chiela  ne’Pacfi 
de  gli  Eretici , c de  gl’infedeli,  tutto 
è flato  effetto  di  quella  particolare  di- 
pendenza , ch'ella  tiene  dal  Capo  del- 
la Chiela  : in  riguardo  della  quale  fi  è 
compiaciuto  Iddio  valerfene  in  mol- 
te imprefe  di  fua  gloria,  per  confon- 
dere i moderni  Eretici,  che  a fine  di 
diftruggere  il  Corpo  miflico  di  Giesù 
Grillo , tutti  fono  ititeli  a rompere  hu> 
vitale  vnione,  e la  dipendenza , chej 
hanno  le  membra  dal  Capo . Prouicn_» 
da  ciò , che  sì  come  il  defcriucrc  quan- 
to di  prode  opera  la  mano , non  tanto 
i lodar  la  fortezza  della  mano , quan- 
to di  tutto  il  Corpo , e fpccialmento 
il  valor  del  Capo,chelafpinfc,  cho 
la  guidò , che  le  iufùfe  fpirito  > e vigo- 
re «cosi  il  narrare  qualche  lodcuole 
nazione  della  Compagnia,  non  tanto 
è parlare  a lode  di  lei  , quanto  iru. 
commendazione  della  Chieià , e del  Tuo 
Capo.  ’> 

3 • Pertanto  non  mi  atterrò  io  di 
l Tm.UI . 
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arricchire  talora  i miei  racconti  coil< 
fatti  illuflri  operati  da’Figliuoli  di  Sant’ 
Ignazio  a fcruigio  della  Chicfa , per 
valermene  a conuinccre  colla  maniera^ 
più  auanti  diuifata  l’empietà  delle  mo- 
derne Ercfic . E perche  i Figliuoli  al- 
tresì de’Santi  Domenico , c Francefco , 
oltre  gli  Allicui  de  gli  altri  fagri  Ordi- 
ni , fi  fono  fegnalati  nella  conuerfione 
del  nuouo  Mondo , faucllando  io  del- 
le conquiffe  fatte  in  cflb  dalla  Chiela* 
verrò  taloraefpreffàmente , e femprej 
tacitamente  a commendare  i meri  ti, che 
hanno  con  la  Chicfa , per  lo  concorfo 
preflato  a quella  imprcià,i due  Ordi- 
ni commemorati . 

CAPO  DECIMO. 

Si  eonfiirr a vna  mirabile  tener apofizione 
fatta  dalla  Diuina  Vrouidenza  fra l* 
Sant'  Ignazio  da  vn  lato  , e luterò  , 
Calumo , Enrico  Ottano,  eiprimi,tbe 
introdnffero  l' Enfia  ite  Inghilterra -• 
dall’ altro . 

I.  Ade  in  (ingoiar  modo  ini» 
V j acconcio  a confermarmi 
nel  proponimento  da  me  diuifato  nel 
capo  precedente,  l’ haucr  offeruata  la 
grand’arte  tenuta  da  Dio  in  contrapor- 
re la  perfona , c la  conuerfione  di  Sant’ 
Ignazio  alla  perfona  , e all’  apoflafia 
di  Lutero,  di  Calumo,  di  Enrico  Ot- 
tauo,  e di  alni  moderni  Eretici  , o 
Ereffarchi.  Ad  efporrc  quell’arte , mi 
conuiene  ripeterla  da  più  alto  ; e co  ri- 
foderare la  diuerfa maniera,  che  Iddio 
tenne  ad  abbattere  l’Idolatria  per  ope- 
ra de  gli  Apofloli  net  primo  Secolo  » 
da  quella,  di  cui  adoperò  a difgom- 
brare  di  tempo  in  tempo  dalla  Chiefit 
le  tenebre  de  gli  errori , o nati  dall* 
Erefia  , o in  qualche  regione  man- 
tenuti dalla  pertinacia  del  Gentile^ 
fimo . 

a.  A fpiantare  dal  Mondo  nel  pri- 
mo Secolo  quella  doppia,  e vada  fel- 
ua  di  errori , e di  vizi) , che  da  tanti  an- 
ni l’ingombraua  , vsò  quali  vnicamcn- 
rc  mezzi  fopranaturali . Scclfc  Infirma 
Mundi, fittila  Mundi , «iodici  Scalzi* 
Re  tolti 
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tolti  i più  dal  remo,  deboli»  idioti:  e 
infufe  loro  cclefte  Capienza  » a formar- 
ne altrettanti  MaeAri  della  Terra  . Di 
più  inuigorì  la  natia  loro  infermici» 
confluendoli  quali  padroni  della  Na- 
tura, conia  potenza»  che  lor  conce» 
dette  ad  operar  miracoli  eziandio  Cupe- 
riori  a gli  operati  da  lui . Appretto  fat- 
ta in  etti  sì  grande  mutazione  fi  fcrui 
dell’opera  loro  a fare  vna  proporzio- 
nale trasformazione  nel  Mondo:  coru 
la  loro  predicazione  ttrappò  di  boc- 
cata lingua  all’eloquenza  Greca  » con- 
fuCe  la  Capienza  de  gli  Egizzij  > e pofo 
Cotto  i piè  fcalzi  di  vn  Pefeatore,  la  Po- 
tenza Romana» con  diflruggerc l’Idola- 
tria i e fepellire  (òtto  la  rouina  de’loro 
Tempi)  tutti  gl’idoli . 

3.  Ma  diucrCa  fu  la  maniera»  che 
tenne  Iddio  > a dilatare  la  Cua  Fedey 
nc’Sccoli  Cufleguenti , da  che  Coflan- 
tino  diè  pace  alla  ChieCa  . Si  Ccruì  del- 
la potenza  di  quello  > e di  altri  Impe- 
ratori » della  Capienza  ».  dell’eloquen- 
za de  facri  Dottori  a propagatela  Re- 
ligione fra’Gcntili  » ad  abbatter  l’Erp- 
fia  fra’Criftiani  : onde  oppofc  ad  Arrio 
Atanafio , a Giuliano  Balilio  » e Gre- 
gorio > a Nettorio  Cirillo , tutti  fior  di 
eloquenza , e di  làpicnza  : e al  Tiranno 
Eugenio  » che  minacciaua  di  rimetter 
con  le  armi  Gioue  in  po flètto  del  Mon- 
do > contrapoCc  la  potenza  » e’1  valoro 
del  gran  Teodofio.  La  ragione,  chej 
motte  Iddio,  a tener  diuerfa  maniera 
a fondare , e a propagare  la  Fede  fu  , 
perche  il  Mondo  intcndeflc,  che  quel- 
la grand'opera  tutta  era  Cua  : il  che  più 
Zgcuolmente  s’intende,  quando  fi  cfp- 
guifee  con  mezzi  improporzionati , che 
quando  fi  conduce  a finimento  conj 
mezzi  adatti . Ma  fondata , che  hebbe 
la  ChieCa , per  accrefcere  maggior  me- 
rito alla  Fede  con  la  minor  chiarezza  » 
epcrmoftrare,  chetila  Sapienza,  co- 
me l’ eloquenza  erano  cofa  Cua  » o 
per  non  diff enfarc  Cenza  nccettità  fre- 
quentemente alle  leggi  di  Natura  co’ 
miracoli , volle  compartire  alla  Poten- 
za, e alla  Sapienza  l’onore  di  concor- 
rere in  qualche  modo  alla  riforma  dei 
Mondo.  Infimil  modo  a gli  Scrittori 


Canonici  dettò  Iddio  di  Cua  - boccaj 
quanto  fcriffero  : e però  fi  valle  fpeflo 
volte  di  Huomini  illetterati  , di  .ini» 
Dauid,  di  vn  Michea  » di  vnGioaan- 
ni , di  vn  Pietro  : e con  ciò  formò  quef 
rimi  fonti  della  Fede»  che  fono  i Li- 
ri  Canonici  . Ma  nc’tempi  fufleguch- 
ri  ha  voluto,  che  la  Chic  fa,  a decider 
i dogmi,  oltre  il  Diuinlume,  da  cui 
è Ccorta , fi  vaglia  deli’vmana  JnduAriz» 
dello  Audio , della  Sapienza  , dell’in- 
gegno dc’Dortori  » che  le  ha  concedo* 
ti  ; affinché  in  lei  non  rimaneflero  ozio* 
Ce  quelle  doti»  e fi  riconofccflè , da  liti  t 
proucniic  quelli  doni . 

4.  Quanto  fin  ora  ho  detto , inten- 
do cflerfi  operato  da  Dio , non  già  con 
legge  (labile,  e immobile , ma  il  più  del- 
le volte . A cagion  di  efempio  • Quan* 
tunque  i più  fra  gli  Apottoli,  e primi 
Martiri  foflcro  idioti , v’hcbbcro  però 
fra  elfi  vn  Paolo , vn  Stefano,  amcnducj 
doteiflimi  • Indi  fra  Martiri  vn  Ireneo  » 
vn  Giuftino  , vn  Cipriano:  c i fecoli 
Cufleguenti  non  furono  affatto  Acrili  di 
miracoli , quantunque  queAi  foflcro  più 
rari,  che  ne’primi fecoli . E auucgnat 
che  a dilatar  la  Fede , e (piantare  l’Erc* 
fia,  fi  valcflc  più  frequentemente  de> 
gli  eruditi,  che  de  gl’dletterati , noiu 
lafciò  però  di  valerli  ancora  di  queAi  t 
per  figura»di  vn  Antonio  contro  gli  Ar- 
riani  » de  gli  Stiliti  contro  gli  altri  Ere- 
tici Orientali;  di  vn  Serafico  Francclco 
a riforma  dcj  Criftianefimo . Tutto  ciò 
è flato  ordinato  a mantenere  nella  Fe- 
de vn  mezzo  fra’l  chiaro , e l’ofcuro  » 
per  modo  cheilchiaro'non  le  toglieflLa 
troppo  del  merito , e l’ofcuro  non.  la^, 
rendette  troppo  malageuolc  , e- però 
rara . 

5.  Procedendo  ad  Ignazio  Iddio  nel 
contraporlo  a Lutero , e 4 gli  altri  mo- 
derni Erefiarchi , ha  rinoùara  con  qual- 
che proporzione  l’arte , che  tenne  nei- 
la  formazione  de  gli  ApoAoli  ; e di  cui 
sì  valfc  più  frequentemente  nel  fonda- 
re la  Chielà  se  più  di  raro  nel  mante- 
nerla , e nel  dilatarla  : per  modo  che 

chiunque  fi  rifarà  a leggere  le  antichea 
iAoric , appena  mai  trouerà  inette,  che 
a far  grandi  mutamenti  nel  Mondo,  li 

vàlef- 
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valerti:  di  ftromenti  in  vcrfo  sè  meno 
adatti  al  fine , di  quel  che  fece  nell* 
clczzione  d'Ignazio . Volcua  Iddio  for- 
mate vn  Fondatore  di  Religione  in  gran 
patte  impiegata  in  profeflione  di  Lette- 
re , vn  gran  Macdro  di  Spirito  : in  font- 
ina vn  Anragonida  di  Lutero  , più  che 
doppiamente  armato  di  erudizione,  c 
di  eloquenza, a combatter  la  Chiefa.,  > 
a diflruggere  la  Teologia,  a corrom- 
pere la  Scrittura  . Stante  ciò  i Qual’ 
idromento  piu  difadatto  potcua  fin- 
gerli a tal  fine , che  feiegliere  vn  Solda- 
to idiota  sì , che  fu  coflrctto  , ad  impa- 
1 rare  il  verbo  amo  ? c di  quello  Soldato 
formare  vn  Iditutorc,  e Padre  di  Reli- 
gione, che  riempiè  ogni  cofa  di  lettere 
di  Seminari^,  di  publichc  Acadcmic , 
di  Scuole , di  volumi  ? qual  mezzo  me- 
no acconcio,  che  prendere  vn  Caualicrc 
tutto  pollo  in  penfieri  di  Mondo, in  amo- 
reggiamenti , in  lettura  di  Romanci,  e 
mutarlo  in  vn  sì  eccellente  Macrtro  di 
ìpirito , che  gli  fi  diedero  per  Difccpo- 
li  i primi  huomini  dell’  età  fua , vru 
Sauerio , vn  Fabro,  vn  Lainez , vn  Sal- 
meronc  ? Chi  meno  potcua  contrapor- 
£ a Lutero , cioè  ad  vn  Monaco  alleua- 
to  nella  fantità  dc’Chiodri , confuma- 
to  nelle  feienze  fra  le  cattedre,  efrai 
pergami , che  vn  Soldato  Tempre  vfa- 
«o  fra  le  licenze  delle  armate , che  non 
intendeua  linguaggio,  ne  difpirito, 
ne  di  lettere  ? fenza  dubbio  A Domino 
ftfJum  eft  iftnd . 

6.  Sariano  molti  gli  antiteti  di  op- 
pofizionc , che  potrei  qui  dar  a vederci 
fra  Sant’Ignazio,  e Lutcro.Qucdi  a niun 
più  auuerfo  che  a Romani  Pontefici , 
quegli  oilequiofilfimo  : quelli  diftrug- 
gitore,  quegli  promotore  della  Scola- 
flica  : quelli  inalzò  bandiera  d*  impu- 
rità, quegli  a nulla  fu  più  intefo , che 
a nettare  il  Mondo  dalle  lordure;  e 
piantare  per  tutta  la  terra  infegne  di  ca- 
ttiti , c di  verginità . Vna  più  partico- 
lare oppofìzione  voglio  qui  confiderà- 
re.  Il  Duca  di  Saflonia,peraificurare 
la  vita  di  Lutero , dal  primo  feruore  del 
Bando  Imperiale  fulminatogli  contro 
nella  dieta  di  urormazia , l’haucua  con 
yn  volontario  rapimento  fatto  chiude- 
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re  in  vna  fua  fortezza  di  W'afthbergaJ  Apu  , 
fituata  in  vn  monte  fuora  del  commcr-  i,u.  i u.i. 
zio;  c tenutolo  con  lautezza  di  tratta-  “Fo- 
menti per  nouc  meli  • lui  egli , in  quel- 
la , che  pofeia  chiamaua  la  fua  Patmos, 
compofc  parte  del  fuo  nuouo  Euan- 
gclio , cioè  vn  Libro  in  diferedito  de’ 
voti  Monadici;  di  cui  fu  tanta  l'effica- 
cia , che  votò  molti  chiodri,  c riem- 
piè di  facrilcghe  nozze  molte  cafe . Ora 
Iddio,  ad  opporre  a quedo  pedifero 
libro  , nonifcclfc,  come  ciafcuno  hau- 
rebbe  creduto , vn  famofo  Dottore  dell’ 
Acadcmia  di  Parigi,  ma  vnfoldato  del- 
la fortezza  di  Pamplona,  cioè  Ignazio  : 
c lo  fpinfe  in  altra  folitudinc , cioè  a 
quella  di  Manrcfa  . lui  contpofe  il  fa- 
mofo Libro  degli  Efcrcizj  SpiritualùLin 
bro  in  tutto  oppodo  a i dettami  di  Lu- 
tero : il  quale  riufeì  si  gloriofamcnto 
fortunato  in  opporli  alle  bedemmie  di 
quell’Erefiarcha  , che  per  opera  di  va. 
tal  Libro  fi  fondarono  più  Coilegij. 
della  fola  Compagnia  di  Gicsù  , in_> 
vita  del  Santo.,  che  Lutero  viuendo, 
non  ifpiantòConucnti, cMonadcri. 

7.  Che  Sant’  Ignazio  folle  altresì 
con  ifpecialità  oppodo  a Cablino , ad 
Enrico  Ottauo,  c a Seduttori  dell’ln-, 
ghilterra.,  c in  pari  modo  manifedo. 

Quanto  a Calumo  già  dilli , che  iti, 
quel  tempo  medefimo  ch’egli  in  Parigi 
faccua  le  iuc  lcuate  a rouina  della  Chie- 
di , c s’ingcgnaua  fpeciahncnte  di  fc- 
durre  gli  Scolari  di  quella  grande  Aca- 
demia , Ignazio  faceua  fuc  leuate  a dife- 
fa  della  Chieda,  c fceglieua  fuoi  com- 
pagni , il  fior  di  quella  Acadcmia . Il 
principal  intento  di  Caluino  fu  le- 
uar  dal  Mondo  il  Sagramento  dcll’Eu- 
charidia . Ignazio  ne  rendette  frequen- 
tirtimo  l’yfo  nel  Cridianefmo , czian- . 
dio  in  quei  paefi,  ne’ quali  era  venu- 
to quali  in  ohliuione . Caluino  inuiò  i 
peruertiti  da  lui  a fparger  la  pede  dell* 

Ercfia  fra  i conuertiti  nel  nuouo  Mon- 
do : Ignazio  fpcdl  nell’Oriente  il  Sa- 
lterio , c altri  nell’America  , a farui 
grandi  conquide  alla  Chieda . Non  fu 
minor  i’oppofizione  di  Sant’Ignazio,  ad 
Enrico  Ottauo , perche,  oue  quedi  po- 
lii ogni  opera  a ridurre  al  niente  l’auto- 
Rr  a rità 
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riti  del  Papa  nc’fuoi  Regnùlgnazio  po- 
fc  ogni  Audio,  e gli  ri ufcì  di  concor- 
rere a maggiore  ftabilimento  di  eflàj 
per  tutta  la  terra  . L’arte  che  vsò  il  Pro- 
iettore d'Inghilterra  a introdurre  l’Erc- 
fi a in  quel  Regno, fu,  come  già  dilli, cor- 
rompere per  mezzo  de’Macflri  Eretici, 
la  giouentìi  nejle  due  celebri  Vniucr- 
fità  di  quel  Regno . A quello  intento 
fu  da  Dio  oppofto  fcgnaramentc  Sanf 
Ignazio , di  cui  fu  principa!  cura , c per 
5 è fkffo  , c per  mezzo  dc’fuoi  figliuo- 
li fondar  nuouc  Academie , nelle  piu 
faropfc  Città  d’Europa,  enell’Orien- 
fe:  e fanaredaogni  rea  jnfczzione  altre 
Academie  tocche  dal  male  : ordinan- 
do ciò  a mantenere  in  tutto  il  Criltia- 
pefimo  la  purità  della  Fede , 

8.  Fu  tanto  più  ammirabile  quella 
Diuina  clezzionc  di  Sant’Jgnazio,a  con- 
traporlo a’prcnominati  Erefiarchi, quan- 
to che  il  Secolo,  in  cui  si  fece , fu  fecon- 
do di  Huominj  eminenti  in  fantità , e 
dottrina:  ciafeun  de’quali  meglio  di  lui 
fembraua  atto  a valcrfcnc  a si  grandi 
jmprefe.  Vn  Luigi  Beltrammo,  vn  Pie- 
tro di  Alcantara , vn  Tommafo  di  Vil- 
la nuoua  diedero  le  Spagne;  tre  Fonda- 
tori di  Sacri  Ordini  l’Italia , Franccfeo 
di  Paula,  GaietanoTienco,  o Filippo 
J^Icri,  lo ,fra tanti, voglio confiderare 
tl  folo  Giouanni  di  Auila  : il  quaje  , at- 
tefa  Ja  grand’pfpericnza  delle  cofe  di 
fpiripo,  il  faperc,  il  zelo  di  conuertir 
pnimc,  affai  meglio,  chevn  fempliee 
Soldato , parcua  potcfTe  fondar  nuoua 
milizia , c concorrere  a quella  nuoua , 
e grand’opera,  che  traile  afine  Sant' 
Jgnazio  : maggiormente  che  egli  fiiu 
da  principio  l’hpbbe  in  idea  : e quin- 
di feelfe  foggetti  di  rara  abilità , c in- 
formo?!» del  fuo  fpirito  Apoflolico, 
per  valcrfcnc  a si  grande  inchieda , 
Ma  Iddio  fi  ferui  di  elfi  ben  si  a vti- 
je  dcll’Andalufia  , in  vita  dell’Auila  ; 
ina  non  fu  vero , che  fe  ne  perpetuaf- 
fero  gli  effetti  dopo  fua morte,  come 
tì  perpetuarono  dalle  fatiche  d’ Igna- 
zio ; e lo  confcfsò il  medefirao  Auila» 
dicendo , ch’egli  fu  a guifa  di  vn  Pig- 
meo, che  tenta  indarno  di  muouere 
VP  gran  fafTo  : c che  fopraucncndo  Igoa* 


aio  , quali  vn  Gigante  di  leggieri 
trafTc  /eco . Le  qualità  , che  impref- 
fcl’AuiJa  nella  materia , furono  a gui- 
fa della  luce,  che  fi  mantien  folo , fin- 
che dura  la  prefenza  dell’Agente  lu- 
tninofo  : quelle , che  v’imprcflè  Igna- 
zio , imitarono  il  caldo  , il  quale  fi 
mantiene  eziandio  in  afTcnza  del  fuo- 
co. Di  più,  le  fatiche  d’Ignazio,  qua- 
li raggi  di  Sole  fi  diflefcro  a tutta  la 
Terra  ; quelle  dell’Auila  fi  riflrinfero 
fra  i termini  della  fua  Prouincia;  onde 
fu  egli  vn  di  quc’Pianeti  luminofiffimi 
sì,  ma  che  fi  aggirano  per  entro  a pic- 
ciolo cerchio  » 

p.  Quello  haucr  anrepo/lo  Igna- 
zio atanti £roi  meno  indifpofli  di  lui» 
è fiata  opera  indirizzata  da  Dio  ad  al- 
ti flint i fini  i cioè  a dimoflrarc,  che  quan- 
to farebbe  Ignazio , tutto  era  fua  glo- 
ria , perche  tutto  opera  della  fua  ma- 
no, a confondere  gì’innouatori  gonfij 
per  la  feienza , valendoli  a conuinccr- 
Ji  di  vn’idiota  ; per  quel  modo  che,  a 
vincere  il  fallo fo  Gigante , non  ifeelfe 
fra  tanti  Guerrieri  di  Saule  vn  dc’più 
robufli,  c meglio  in  armi,  ma  a rutti 
preferì  vn  Paftorcijo  armato  folo  di 
fionda.  Di  più,  perche  gl’innouatori 
jtcgauano  l’identità  della  Chicfà  mo- 
derna con  l’antica » Iddio , a confonder» 
li , volle  quali  rinouarc  l’antico  miraco- 
lo , con  cui  fondò  la  Chicfà;  cioè  J’clcg- 
getf  Infirma  Mundi , vt  confund.it  for- 
ti» : con  che  altresì  diè  a vedere,  che 
l'opporfi  a gli  errori,  alle  fu  per/liz  io- 
pi  , a i peccati  del  Mondo,  era  opera 
ti  grande , ch’egli  fe  nè  gloriaua  oltre 
al  confucto , e vo/eua , che  tutta  fofTe 
fua  . Saggiamente  il  Pijffimo  Fra  Lui- 
gi Granata , dopo  di  haucr  {erta  la  vita 
di  Sanr’Ignazio , proferì  quelle  memo- 
rande parole:  E che  maggior  miraco- 
lo può  cflcrc,  che  haucr  Iddio  prefo  va 
Soldato  fenza  lettere  per  jftromcnto  a 
fondare  vnnuouo  Ordine,  dal  quale  è 
feguito  tanto  frutto  , e che  itu 
breue  tempo  fi  è ftefo  tant* 
oltre  per  tutte  le  re- 
gioni della  Ter- 
ra? ~ J 
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CAPO  VNDECIMO. 


hauer 


1 tutti  i Figliuoli  di  Sant’ Ignazio  hai 
Jddio  feelto  il  Sauerio  per  Apoftolo 


Fra 

Iddio . ' _ ^1 

dell’ Indie  Orientali.  Quanto 
poJJ a gltriarfene  la  Cbit- 
fa  Remano  opponen - 
. dolo  a gl'  fn- 
nouatori , 


i.  A Confondere  iNouatori»i 
g\  quali  bcflcmmiano,la mo- 
derna Cbicfa  Romana  cfTcr  non  pur 
diftinta , non  pur  diuerfa  , ma  contra- 
ria all’antica  > non  lì  è contentato  Id- 
dio di  formare  nel  preterito  Iccolo  in 
icno  a lei  nuoui  Martiri,  nuoui  Huo- 


dellecofe  lontane , la  predizzioncdell’ 
auucnire . Sanò  ogni  Ip’ccic  d’infermi- 
tà» richiamò  ritinti  da'fcpolcri . Nar- 
rali da  molti  » che»  ottenuta  alcuna  co- 
fa  del  fuo  » anche  i fanciulli  opcraua- 
no  miracoli  . Quel  quotidie  morimur 
de  gli  Apofloli  sì  verificò  in  eflo  itu 
va  continuo  viucrc  fomigliante  a mo- 
rire . Il  famofo  catalogo  dc’difaggi  tol- 
lerati da  Paolo:  In periculis Jluminum , ».Corin 
in  periculis  latronum  , &c.  naufragi;  , 
battiture  > l’efler  lapidato  , infamato  » 
cerco  a morte , e fc  altro  ci  ha  di  terri- 
bile» tutto  in  lui  sì  compì . Quel  det- 
to di  Paolo  : E go  Jhgmala  Domini  Cik.i». 
JEsy  in  torpore meo  porto  » fe  s’intende 
delle  piaghe  impreseli  da  Crifto,  con- 


stimi Apoflolici,  quali  altrettante  co-  fedo,  clic  fu  priuilegio  dell’altro  Fran- 
pie  de  gli  antichi  ; ma  con  ifpccialità  cefco  » non  comune  al  noffro  ma  glicl 
ha  formato  vn  nuouo  Apoflolo  tutto  compensò  Iddio  , riceuendo  egli , per 
all’idea  de’ primi  ; per  modo  che  lo  cosi  dire,  le  piaghe  di  Franccfco  in  quel 
fpirito  di  quelli  fembra  trasfufo  in_>  famofo  Crocifiìlb»  il  quale»  qualun- 
lui  » come  già  in  EJifco  quello  di  Elia  ■ que  volta  Franccfco  pariua  ftraordina- 


E perche  folfe  teatro  del  fuo  grande 
Apollolato , Iddio  rendette  praticabi- 
le vn  vallo  Mondo  Orientale  : c a prc- 
fcruareil  Sauerio  (diciam  cosi)  da  qua- 
lunque follctico  di  gloria  > che  farebbe 
potuto  forgerli  in  petto  dalle  conuer- 
iioni  fatte  in  si  gran  Mondo,  lo  preuen- 
nc  con  quello  antidoto  , che  fu  . va- 
lerli a trarlo  dal  Iccolo  di  quella  gran 
maflima  imprcllàli  da  Sant’  Ignazio  : 
Quid  prode/!  bomini , fi  vnmerfum  Mun- 
cium  lucrttur , anima  veri  fu*  detrimrn- 


rij  difallri  , fudaua  fangue:  onde  fem- 
bra , che  dei  due,  vn  Franccfco  fccglicf- 
fe  Crillo  ad  imprimerli  lefuc,  l’altro, 
ad  imprimere  a sè  le  piaghe  di  Jui.  La 
lunghezza  de’viaggi  di  Franccfco , le 
fuariatc  Nazioni , a cui  predicò , fo- 
no vn  ritratto  dell’operato  da  San  Tom- 
mafo  primo  conquillatorc  dell’ Indie. 
Le conucrlioni da  lui  fatte,  montano  a 
molte  centinaia  di  migliaia  ; c ci  ha 
vn  calciatore  diligente  a porre  iaj 
bilancio  gli  acquili!  > c le  perdite  fat- 


tum  patiatur  ? la  qual  fu  Evitica  mac-  te  dalla  Chiefa  in  quindici  fecoli,  il 
china,  che, si  come  la  prima  volta  lo  quale  afferma  , il  folo  Sauerio  hauer 


flrappòdal Mondo,  così  rimallali  nell’ 
animo  lo  mantenne  fempre  vmile  itu 
tanta  gloria  di  conucrlioni,  in  tanti  fa- 
Ppri  di  diali  ,c  di  rapimenti , cin  tanto 
llrepito  di  miracoli . 

2,  Quc’doni , de’quali  furono  fo- 


acquillatc  alla  Fede  Cattolica  più  ani 
me  , che  tutti  vnitamente  gli  Eretici 
non  hanno  tratte  dal  Gcntilciìmo  alia 
fede  Crifliana . 

3.  Fu  illullre  gloria  de  gli  Apollo- 
li  , che  Iddio  antecedentemente  pre- 


Boz.  lib.tf* 


pra  tutti  i Mortali  onorati  da  Dio  gli  diccfTe  le  memorabili  imprefe,  che  ope- 
ApoRoIi , gli  hebbe  altresì  il  Sauerio  rarebbono  . Vn  tale  priuilegio  norL» 
in  tellimonio  del  fuo  Apollolico  mini-  mancò  al  Sauerio , il  cui  Apollolato 
flerio.  Ciò  furono,  il  dono  di  varie  prcdilTe  Iddio  con  la  lingua  di  vn  Mar- 
lingue  ; e quel  non  più  incelò  da  al-  tire , di  vna  Vergine  illullre  per  dono 
tri , di  fodisfarc  con  vna  fempliee  ri-  di  profezia , e al  Sauerio  non  mcn  So- 
fpolh  a molti  dubbi;  congiuntamente  relia nella  virtù , che  nel  fangue: oltre 
proponili  di  materie  ora  diuerfe , ora  che  a lui  medelìmo  diè  chiari  argomen- 
coatraric.  Non  gli  mancò  la  veduta  ci  del  fuo  Apoflolato , mollrandoli , 
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Quanta  oporteret  ipfum prò  nomine  fuo  pa- 
ti. Quanto  al  Martire  . Riferifce  l’Au- 
tor  della  Cronaca  del  facro  Ordine  del- 
la Santiflìma  Trinità  della  redenzione^ 
degli  Schiaui  Fra  Giouanni  deFigue- 
ras , e confcruafi  fra  le  antiche  memorie 
dell’Ordine  fuo  neU’Arcbiuio  di  Coim- 
bra  quella  predizione  : ClanJJimui 
Cbrijli  Martyr  ( dice  il  Figueras ) Frater 
Petrus  de  Couillam  , fine  mauis  de  Coym- 
Ivia  Lu/itanus  Prior  Domus  Vlyfipo - 
nenfts  à confej/ìcnibus  Vafa  de  Gamma-» 
lune  Indù  exploratoris,eumque  in  lndiam 
concomitans,  anno  millefimo  quadringente- 
(imo  r.onage/ìm  i fexto  , primut  pojl  San- 
fìumTkomam  Apojlolum  in  remoti (fima-i 
ilio  Orientali  Regione  Satrificium  celebra- 
mi , ib  demque  Cbrijli  Euangehum  pradi- 
cai  it , atque  in  Evangelica  dofìrina  ttfti- 
m-  nium  fa  -.guinem  fudit . Dumqueab  In- 
die Geni  libiti fagittis  transfigeretur , in  bac 
prorupit  •corba  anno  milefimo  quadringen- 
tejìmo  nonagtjimofept\moyd\e  feptima  luti/. 
Ureo  iter  notivi  Ordo  excitabitur  in  Eccle- 
fìa  Dei  Clericorum  fui  nomine  Iefu  : Vnuf- 
que  ex  illn  pnmauii  Patribui  Divino  du- 
civi Spirita  in  retnotiffimam  India  Regio- 
nem  penetrabit  , maximaque  pars  il- 
liiti , eiui  diurni  eloqui/  predicanone  E idem 
Onhodoxam  amplefletur.  Alla  voce  di 
vn  Martire  fa  celio  la  predizione  di 
vna  Vergine  D.  Maria  Maddalena  So- 
rella del  Santo , e BadelTa  nel  Moniftc- 
ro  delle  Scalze  di  S.  Chiara  in  Gandia  , 
Vergine  fauorita  Angolarmente  dal  Cic- 
lo con  dono  di  profezia.  ElTa,  corno 
fi  trac  da  vna  lettera  (erbata  nelle  me- 
morie della  Famiglia  Saucria , la  quale 
tcftifica  di  haucr  veduta  , c Ietta  Gio- 
uanni Oforio,  fapcndo,  che  D.  Giouan- 
ni fuo  Padre  difegnaua  richiamar  dallo 
Audio  di  Parigi  Franccfco  , feorta  da 
lumecelcrteadantiucdcre  il  futuro  , gli 
fcriffe  torto , clic , quanto  gli  era  cara., 
la  fallite  d’ innumerabili  anime, non  s’in- 
ducefib  a diftorrc  D.  Franccfco  da  gli 
(ludi) , e richiamarlo  da  Parigi , finche-» 
non  hauefle  condotto  a fine  il  corfo 
Teologico  : quantunque  a mantcncruc- 
lo  gli  forte  conuenuto  fpcnderc  tutto  il 
fuo  capitale  : pcrciòchc  ( foggiungcua  ) 
Iddio  Tha  detonato  Aportolo  di  vn  nuo- 


uo  Mondo  per  gloria  del  fuo  nome,  e 
per  accrdcimento  della  fua  Chicfa  . 
Per  fine , non  tralafciò  Iddio  di  dare 
al  Sauerio  medefimo  antecedenti  pe- 
gni , e prefagi  di  quella  grande  elcz* 
zionc  . Ciò  fece  allora , che  gli  auuen- 
ne  di  fognar  sì  viuamente  di  portar  lun- 
go fpazio  lontano  fui  collo  vn  Indiano 
nero , dal  cui  pefo  fi  fentiua  grauar  for- 
te : onde  appena  reggendo  alla  fatica  di 
foftcntarlo  fi  fentiua  fudato , c fianco . 
Altre  volte  gli  rapprefentò  alla  mento  > 
c gli  oflèrfe , ad  abbracciare  vn  vado 
falcio  di  patimenti , e quella  gran  fcl- 
ua  di  Croci , che  forterrebbe  : alla  qual 
veduta,  c propofta,  non  che  fmarrir 
punto , anzi , quali  non  vedefle  vn  mare 
portento  ad  affogarlo , ma  vn  calice  non 
baftcuole  a dinotarlo,  gridare  a granai 
voce.  Più  Signore  , più. 

4.  Da  quanto  fin  ora  ho  detto  par- 
mi  didurfene  , che  clTcndo  le  doti  con- 
cedute da  Dio  al  Sauerio  non  foloat- 
tiflime  alla  conuerfione  de’  Gentili , in 
cui  lo  impiegò , ma  altresì  a conuince- 
rc l’empietà  de' moderni  Eretici,  che.» 
negano  nella  Chicfa  Romana  la  con- 
tinuazione dello  Spirito  Apoftolicos 
parmi  ( dico  ) didurfene,  che  Iddio , ciò 
che  già  oflrruai , come  ha  ordinata  la^ 
conuerfione  de’ Gentili  a conuinccre 
i moderni  Eretici , cosi  habbia  ordina- 
to al  medefimo  fine  l’ clezzione  del  Sa- 
ucrio,  e Icmarauigliofeimprefeperlul 
operate.  Si aggiongea ciò , che dcila^ 
grande  fpedizione  fatta  di  lui  nell* 
Oriente  furono  con  ifpccialità  autori  i 
Sommi  Pontefici . Primieramente  egli» 
in  accettar  quella  grande  imprefa,  non^ 
vbbidi  aS.  Ignazio , come  a fuo  Supe- 
riore, non  ertendo  egli  ancor  Generale; 
anzi  non  ertendo  ancor  fondata  la  Com- 
pagnia i ma  predò  1’  immediata  vbbi- 
dienza  al  Sommo  Pontefice,  per  parte: 
del  quale  S.  Ignazio  gliela  imponeusu  : 
benché  pofeia  continuarti:  in  erta , e fi 
goucrnaffc  fecondo  i commandamenti, 
che  colà  gl’inuiè  S.  Ignazio  già  fuo  Su- 
periore, c Generale  della  Compagnia: 
fi  che  al  Sauerio  fu  immediatamente-» 
commcrtb  l’ Aportolato  dell’  Indie  dal- 
la Santa  Sede . Ne  folo  ciò:  ma  andò  in 

Oricn- 
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Oriente  col  carattere  di  Nunzio  Apo- 
flolico:  e tale  fu  creato  con  quattro 
Brcui  in  Roma . 11  primo  vfcì  a’  yen- 
tifetre  di  Luglio  > il  fecondo  a’  due  di 
AgoRo.'e  gli  altri  due,*’  quattro  di 
Ottobre  : tutti  il  medefimo  anno  milìo 
cinquecento  quaranta  : de’  quali  Brcui  > 
ne’  due  primi  il  Pontefice  lo  crea  Nun- 
zio ApoRolico,  e gli  dà  ampliffima  fa- 
coltà i nel  terzo  lo  raccommanda  a Da- 
uid  Imperatore  di  Etiopia  > e nel  quarto 
ad  altri  varij  Principi . Da  ciò  mi  fi  ren- 
de verifimilc  » che  quel  li  ammirabile^ 
coacorfo , che  hebbe  il  Sauerio  ad  ope- 
rar a sì  gran  numero  de  miracoli , c im- 
prefe  di  canto  fcruigio  della  Chiefa , 
c -quella  sì  forte  impresone  , che  lo 
fpinfeacofe  oltre  ogni  comparazione^ 
maggiori  delle  operate  da’  Tuoi  Succef- 
fori , fieno  doti  concedute  ad  c fio  da_. 
Dio  in  riguardo  alla  fpecial  maniera 
dblla  delegazione  fatta  di  lui  dal  fuo 
Vicario  : maggiormente  che  vna  tal  ra- 
gione è appunto  efpreflà  da  tre  Vdicori 
della  Sacra  Rota  Romana  , nella  rela- 
zione , che  de*  miracoli,  e delle  virtù 
del  Santo  compofero  in  ordine  al  cano- 
nizzarlo c c voglio  qui  riferire  le  loro 
fiefle  parole  appunto , come  fono  Rate 
volgarmente  tralportate  dall'Autore., 
della  noRra  Sroria.  Per  quella  Euan- 
gelTca  rete  ( dicono  cfll  ) che  dalla  Na- 
uicelladi  Pietro  , doue  CriRo  haucua^ 
predicato!  gittata  in  Mare  fc  sì  gran.» 
preda  di  pelei»  che  due  Barche,  le  quali 
fe  ne  caricarono , per  poco  non  affon- 
darono , ottimamente  fi  moRra  la  pre- 
dicazione della  Fede  Euangclica,  iiu 
quale  allora  si , che  dalle  amare  acque 
dell’Infedeltà  trae  immenfa  moltitudi- 
ne di  pefei  razionali,  quando  dalla  Sede 
Romana , che  è la  Naticeli^  di  Pietro , 
fi  diRcndc , e propaga  » conduflc  a Cri- 
fio  l’Inghilterra  AgoRino;  la  maggior 
parte  della  Germania  Bonifazio  ; rutta 
li  Franconia  Chiliano;  l’Albania  Elcu- 
tetio  ; la  Liuonia  Mainardo  ; Nicolò  la 
Nbruegia  ; ma  tutti  djlla  lòpradettaj 
Sede  furono  inuiati  . Quindi  dimoRra- 
tavna  tal  verità  con  l’induzzione  con- 
chiudono i facri  Vdicori , che  niuno  fra 
qvclli , che  adoperò  la  Santa  Sede  ncl- 
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la  pefea  dcjjc  anime,  penetrò  a Regioni 
si  remote,  cóme  il  Sauerio  ? che  gir, 
tandolercti  fino  all’eRrcmo  Oriente, 
vi  traile  sì  gran  copia  dj  pefej,  cho 
non  baflando  egli  folo  a raccorgli , fo- 
ucntc  acccnnaua  a i Compagni , cho 
gli  accorrcflèro  in  aiutò . Da  ciò  rac- 
colgo., che  al  fine  di  qucRa  mia  opera  » 
che  è , conuincerc  lé  moderne  erefic  * 
fpccialmcnrc  intorno  al  Primato  de’Ro- 
mani  Pontefici,  c all’identità  della  mo- 
derna Chiefa  Romana  con  la  primitiua,, 
riufeirà  mezzo  in  gran  modo  acconcio,, 
il  non  tacere  affatto  le  imprefe  operate 
dal  Sauerio  in  Oriente,  fi  come  di  quel- 
lo, che  da  vn  lato  èff aro  eletto  da  Dio' 
a formarne  nella  feuola  della  Ciucia^, 
Romana  vn’ApoRolo,  buona  copila 
di  que’  perfetti  originali  ,-chc  furono 
Fondatori  della  primitiua  Chiefa  : dall’ 
altro  è Rato  fpccialmcnte  MiniRro  de’ 
Romani  Pontefici  : c dall’impreffione  , 
che  riccucttc  dalla  loro  delegazione , e 
dal  carattere  di  ApoRolico  Ambafcia- 
torc  all’eRremo  Oriente , meritò  che-» 
Iddio , a dimoRrare  che  egli  non  menò 
di  prcfcntc  , che  negli  antichi  fecoli , 
affitte  a i configli , c promoue  i difegni’ 
del  fuo  Vicario,  habbia  in  fingolar  mo- 
do benedette  le  fuc  fatiche,  concorren- 
do feco  a gran  miracoli,  c a Riordina- 
ne conucrfioni. 

CAPO  D V ODÉCIMO. 

a ,, 

Si  deferivano  i mirabili  auliteti , per  cui 
alle  rottine , che  patina  la  Fede  nel  Set- 
tentrione per  /’  empietà  di  Lutero  , di 
Calumo  , 4‘  Enrico  Ottauo , fi  contra- 
pongono i trionfi  , che  rìportaua  nell’ 
Oriente  per  opera  del  Sauerio . 

x.  \T On  è auuenuto  fenza ar- 
cana  difpofizione  dell’e- 
terna Prouidenza  > che  quafi  ad  vtu 
tempo  medefimo  Lutero  , Calumo 
Enrico  Ottauo,  faceffero  atroce  guer- 
ra alla  Chiefa  Cattolica  nel  Settentrio- 
ne, c ’l  Sauerio  per  sè  Redo,  per  mezzo 
diGafparc  Bcrzco,  c di  altri  fuoiglo-, 
riofi  Compagni  faccffc  non  minor  guer- 
ra all’Idolatria,  c dilataffc  la  Fede  Cat-; 
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tolica  nell’Indie,  enell’eftremo  Oriente. 
E’  confueto  , che  qualora  il  Nemico  ci 
alfalifce  nelle  polire  contrade , li  faccia 
guerra  diuerfiua  , aulendolo  ne*  Tuoi 
jPacli . L'Inferno  faceua  con  l'armi  di 
Lutero  guerra  alla  Chiefa  ne’  Paefi  da 
lei  poireduci  ; Iddio  ifpjr$  a' Romani 
Pontefici  fuoi  Vicarij  , e generali  Con- 
dottieri delle  fue  Squadre  a far  contro 
l’Inferno  guerra  diuerfiua  ; combatten- 
dolo neH’Americaj  e nel  vallo  Oriente, 
cioè  io  Paci!  , in  cui,  da  tempo  anterio- 
re ad  ogni  memoria , godciia  pacifico 
l’Imperio  tirannicamente  vfurpato  fo- 
pra  innumerabili,  e fuariatc  Nazioni. 
Prima  di  narrare  più  didimamente  i 
principi , i progredì , gli  effètti  di  que- 
lla gran  guerra  diuerfiua  , voglio  qui 
darne  vn  breue  faggio,  contraponendo 
le  ferite,  che  imprimcuano alla  Fedo 
Cattolica , Lutero  , Caluino  , Enrico 
in  alcune  poche  Prouincic  del  Setten- 
trione j e le  rouine , che  recauano  all' 
Idolatria  nel  vafliflimo  Oriente  il  Saue- 
rio , ed  altri  fuoi  inuitti  Compagni . 

x.  Si  promulgaua  da’  Difcepoli  di 
J nrrro  nella  Germania  vna  dottrina  af- 
fafcinatrice  del  fenfo  t c correuano  a 
griglia  fciplta  Popoli , e Città  a milita- 
re fotto  leinfegnedi  si  lufinghiera  fel- 
lonia, inalzate  da  quel  Seduttore  : dall’ 
altro  lato  prcdicaua  il  Sauerio  a quel 
nuouo  Mondo  di  huomini,  onde  è po- 
polato l'edrcmo  Oriente , vna  dottrina 
Jn  tutto  oppofla , che  poneua  briglia  a 
gli  appetiti,  chcriduceua  a temperie 
l’indomito  furor  de’  fenfi  t e correuano 
pd abbracciarla  Giudei,  Maccometta- 
ni , Idolatri . La  caditi,  la  verginità, 
piano  detedatc  da  Lutero , come  virtù 
contrarie  alla  ragione , imponibili  alla.. 
Natura  . Quindi  fedone  da  queda  li- 
cenza abbandonauano  le  Vergini  i fa- 
cri  Chiodri,  vfeiuano  a fpofarle  da’Mo- 
niderij  gli  Apoflaci  diffoluti . Il  digiu- 
no , la  penitenza  fi  cfecrauano  da  Lute- 
ro , quali  onte  fatte  da'  Cridiani  al  fan- 
gue  di  Crido . Quindi  sbandito  3 di- 
giuno regnaua  per  tutto  ne’  conuiti  la- 
licenza , l’ vbbriachezza , la  crapola , 
Tutto  in  oppodo  3 Sauerio  prcdicaua- 
le  glorie  della  caditi , gli  eccelli  prilli- 


legij  della  verginità , i’vtilità  dcMx  pe- 
nitenza , della  temperanza,  de*  digiuni: 
e quelle  virtù  tutte  le  prcdicaua  pof- 
fibili  i e fra  efle  molte  le  imponcua  per 
necefTarie  all'eterna  faluezza . A quelle 
voci , come  a inuito  del  Cielo  rifpon- 
deuano  da  i loro  talami  molte  Spole,  ' 
che  per  vnirfi  a Crido  abbandonauano 
ilor  mariti  idolatri  ; molte  Vergini,  che 
per  più  intimamente  Oringcrfi  feco  ripu- 
diauano  le  terrene  nozze  : e fra  efle. 
Vergini  di  Reai  fangue  dedinare  al  ta- 
lamo di  Re  Saracini  ( e fc  ne  contano 
molte  ) non  folo  ripudiauano  l’ofcena- 
Setta  Morefca,  ma  nel  fior  de  gli  anni 
confccrauano  a Crido  il  virginal  fiore 
ddla  lor  purità  . Dì  più  molti  Re,  e Si- 
gnori  Idolatri  * huomini  effeminati  nel* 
le  delizie,  marciti  nel  ludo,  diueniua- 
no  ndl’abbracciarc  la  Fede  di  Crido  di 
vbbriachi  fobrij  , di  delicati  aulico  i e 
nella  lor  vita  fmentiuano  Lutero  , il 
quale,  come  diffi,  affermaua  imponi- 
bili a gli  alleuati  in  feno  alla  Religione 
quelle  virtù  , che  riulciuano  non  pur 
po (libili , ma  agcuoli  a gli  educati  dalla 
puerizia  fino  all’cftrema  età  in  feno  all^ 
Idolatria  ; c vii  a non  negar  nulla  di 
quanto  bramauano, all’appetito, alla  car- 
nei Icnfi.Pcr  fine  al  fuoco  dello  Spirito 
Santo,  che  fpargeuano  per  tutto  i Mif- 
lìonarij  di  Roma , non  poteua  refìfterc , 
nè  pur  quel  macigno , onde  han  trin- 
cerati i lor  cuori  gli  Ebrei:  talché  molti 
di  elfi  , fegnatamentc  nella  Città  diOr- 
muz  , fi  rendeuano  a Crido  per  gli 
efempj  di  virtù  , c per  le  marauiglie , 
che  in  quella  Otta  opcraua  il  Berzco , 
vn  de’  Compagni  del  Sauerio . E qui 
badi  il  dire , che  la  Città  di  Ormuz , la 
quale  prima  fi  chiamaua  la  Sodoma-. 
dell’Oriente  : per  vn  mifcuglio , ond’era 
popolata,  d'idolatri , di  Maccomctta- 
ni , di  Ebrei,  di  Cridiani  niente  miglio- 
ri de  gl’infedeli , fè  tal  mutamento , 
che  parcua  di  Babilonia  trasformata  in 
Sione . Tali  erano  i miracoli,  che  ope- 
raua  per  mezzo  di  Lutero  la  Chiefa  ri- 
formata , e tali  quegli , che  opcraua- 
per  mezzo  del  Sauerio  la  Chiefa  Roma- 
na i ciafcun  feccia  ragione , quali  fode- 
ro i più  conformi  a gli  operati  da  gli 
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Apolidi  alta  Fede  infegnara  , alla  leg- 
ge promulgata  da  Criflo . 

3.  A quelli  belli  Anticeti  fra  lo 
opere  del  Sauerio , e di  Luterò  riufei- 
ua  proporzionale  la  contrapolìzione  » 
chcfaccuano  gli  effetti  della  predica- 
zione del  Sauerio 'nell’Oriente,  a gli 
effetti  operati  da  Cablino  in  Francia,  da 
Enrico  Òttauo  ne.il 'Inghilterra.  Si  glo- 
riaua  l’Inferno  di  haucrc  per  opera  di 
Calumo , di  7.uinglio , di  Carloftadio , 
sbandito  da  molti  Paefì  l’adorato  facri- 
fizio  della  MciTa  , e tolto  ogni  vfo  dell’ 
liucariftic-o  Sagramcnto . All’incontro 
potcua  gloriarli  la  Chicfa  Romana, che, 
per  opeva  del  Sauerio  , nelle  valle  Pro- 
uincic  di  vn  Mondo  per  l’ addietro 
appena  noto  , non  folo  facrificauafì 
l’Agnello  immacolato , mal  grado  dell’ 
inferno , ma  rcndeuafì  a quello  la  pari- 
glia dell' haucrc  da  vn  angolo  della. 
Terra  efìliato  il  Diuin  Sacrifizio  , coru 
efìliare  da  vn  vallo  Mondo  i fagrifìzij , 
o fanguinofi  de  gli  huomini , o facrilc- 
gi  de  gli  animali , che  prima  Torto  ogni 
arbore,  in  ogni  lido,  in  ogni  colle»  fi 
nflèriuano  al  Demonio  dàlia  cicca  Gen- 
tilità del  nuouo  Mondo  . E’  verotchc 
Cai  uino  nelle  Gallic  abbatteua  i Tcm>- 
pij.  gli  Altari , le  Croci  ; ma  che  prò, fé 
affai  più  Tcmpij  di  fuperflizionedi- 
ftruggcua  il  Sauerio  nell’Orieote , c al- 
tri ne  fabbricaua  alla  Religione  ? fe.  lo 
Mcfchitc  profane  di  Maccometto  fi  con. 
umiliano  in  Santuari]  di  pietà  da’Com- 
pagni  del  Sauerio  in  Ormuz , in  Coc- 
cin , ncH’Ifoledel  Moro?  Le  imagini  de* 
Santi  atterrate  da  Caluino  in  Francia^ 
non  furono  fenza  dubbio  pari  in  nume- 
ro a gl’idoli  atterrati  in  Oriente  .dal 
folo  Sauerio  , che  montano  a più  deci- 
ne di  migliaia.  Di  più  c noto,  chc’l 
Sauerio  in  ogni  Terra,  e in  ogni  Villag- 
gio , che  conuertiua , confecraua  alcu- 
na Chicfa  i c nella  fola  Colla  di  Pcf- 
chcria  Tappiamo,  che  ne  piantò  olero 
quaranta , quali  più  , c quali  meno  ma- 
gnifidi'.e,  fecondo  la  condizione  de’luo- 
ghi:  e ùmilmente  nell’altra  Colla  Oc- 
cidentale del  Trauancor  : c douc  tan- 
to non  potcua  , inalbcraua  qualche-» 
gran  Croce  in  qualche  Colle,  o Monte» 
a_i.  J'om.  JIJ. 
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che  fi  h.iuea  per  inuiolabile  > c facro- 
fanto  : & ergeuane  altresì  molte  nelle 
vie  più  frequenti , ne’  Porti»  c ne’  Lidi 
del  Mare , perche  mirandole  da  lungi 
i Marinai  le  falutafTcro , e fi  tornalTero 
a memoria  Iddio,  e le  infegne  della  no- 
flra  redenzione.  O che  bello  antitcro 
formauafì  a gli  occhi  di  Dio , c de  gli 
Angioli  dal  culto,  che  fi  rcndeuada’ 
Gentili  a quelle  Croci  in  vn  Mondo , 
in  cui  per  tanti  fccoli  erano  fiate  igno- 
te , all’oltraggio , che  fi  faccua  alle  me- 
deiime  Croci  da  gli  Eretici  in  que’Paefi, 
in  cui  erano  fiate  per  tanti  fccoli  ado- 
rate 1 Non  folo  ouunquc  fondaua^ 
nuoua  Criflianità  , c ne  fondò  tnol- 
tiffimc  , vi  piantana  altresì  la  fua^ 
Chicfa  flabilc  , ma  fc  nauigando  acca- 
deua  , che  dello  fondo  a qualche  Ifola, 
o toccafTc  di  pafTaggio  alcun  lido,  qui- 
ui  falito  nella  fpiaggia  piantaua  vna^ 
Chicfa  a modo  di  padiglione,  quanto 
baflaua  per  celebrare , ed  iui  accoglie- 
vi Marinai,  Mcrcadanti,  c Soldati  al 
Diuino  Miflero  . Per  fine  : fedotti  d.o 
Caluino  i Crifliani  bcflcmmiauano  Cri- 
flo  id’que’  linguaggi , ne’  quali  era  fla- 
to per  l’addietro  glorificato  nelle  Gal- 
lic , e in  altre  contrade  di  Europa  diu 
tutti  gli  Antenati  di  quei , che  lo  be- 
ftemmiauano . Per  oppoflo  faceua  a 
quelle  beflemmie  vn  echo  contrario 
la  predicazione  del  Sauerio;  onde  fe- 
guiua , che  rifonafle  la  gloria  di  Cri- 
fto  in  mille  barbari  idiomi,  in  cui  non 
mai  per  l’addictro  fi  era  proferito  il  Tuo 
gran  nome . 

4.  L’autorità  de’  Romani  Pontefi- 
ci, che  per  l’apoflafiadi  Enrico  Ottano 
conculcauafì  nell’Inghilterra , ouc  per 
mille  anni  era  fiata  adorata  : per  operai 
del  Sauerio  riconofccuafi  nell’ diremo 
Oriente ouc  per  l’addietro  mai  noiij 
fu  venerata  ; anzi  nò  pur  conofciuta  : c 
nell’cflrcmo  Giappone  già  riceueu.t. 
gli  applaufì , già  le  fi  prcparauano  gli 
oflèquij.  Mirabile  coatrapoflo  . 11  Re 
Enrico  Ottauo,  i cui  Progenitori  rutti 
erano  flati  offèquiofì  figliuoli  alla  Sede 
Romana , riputaua  degno  della  più  ob-. 
brobriofa  morte  chi  profèffaua  olTequi» 
al  Romano  Pontefice  : all’incontro  il 
Sf  Re 
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Re  di  Bungo , ch’era  il  terzo  fra  i tre 
primi  Re  dcll’Ifole  Giapponefi  , ftaua 
pendente  dalla  bocca  del  Saucrio,  ad 
vdire  i dogmi  della  Kcligion  Cattolica: 
fra’ quali , in  quanto  è didima  dalle  Set- 
te eretiche , principaliflima  è la  Soura- 
nità  del  Romano  Pontefice . Già  fi  era- 
no gittati  in  qucH’eftrcmo  confine  del 
Mondo  dalla  predicazione  , dall’cfcm- 
pio , da  i prodigi)  operati  da  quel  gran- 
de Apoftolo  i temi  di  quella  nuoua^ 
Chicla , che  poi  crebbe  fino  al  numero 
di  molte  centinaia  di  migliaia  di  fer- 
ucntiffimiCriftiani,  che  tutti  fi  fegna- 
larono  in  fingolar  modo  ncll’ofTcquio 
della  Sede  Apoftolica  : da  cui  riceuet- 
tero  in  rendimento  di  grazie  più  volte 
affettuofitfimi  Breui  » e furono  ornati  di 
fublimi  priuilegij  » ericcuuti  per  Euro- 
pa, c in  Roma  con  magnifica  pompa  i 
Legati  da  loro  inuiati , a predar  vbbi- 
dienza  alla  Sede  Romana . 

CAPO  VLTIMO. 

Ragioni , de  perfuadono  di  ragionare  più 
dijlef amente  dell’operato  da’Mini- 
Jlri  Cattolici  nell' Indie.  Orien- 
, tali,cbe  nelle  Occidentali, 

a contraporlo  alleai  i 
moderne  ere- 

fi' 

i.  T N ciò  fon  diuerfi  i Geografi 
1 da'  Notomifli , che  quelli , 
perche  prendono  a delincare  nelle  lor 
carte  vn  picciol  corpo , lo  deferiuono 
con  efatto  fininuzzamcnto , fenza  tra- 
lafciare  alcuna  minima  parte  di  euo. 
Quelli  all’incontro  douendo  compren- 
dere ne’Mappamondi  in  poco  fpazio  di 
tela  il  grande  Vniucrfo.,  non  fognano 
di  quella  si  ampia  mole,  fc  non  le  par- 
ti, o maggiori,  o più riguardeuoli ; le 
altre,  o le  tralafciano , o le  vogliono 
comprefe  nella  confufione  di  alcuno 
poche  linee,  che  puramente  le  accen- 
nano. . e 

a.  Or  ne’libri  fcguenti , in  cui  fa- 
uellerò  degli  effetti  operati  dalla  Chie- 
di Romana  ne’due  gran  Mondi  nouclla- 
mcntc  fcopcrti , è mio  intendimento 
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imitare  i Geografi , non  i Notomifli . 
Ciò , che  di  grande  ha  operato  la  Fede 
Romana  nella  vaftità  di  quelli  due  gran 
Mondi , lo  palperò  per  lo  più  fotto  ter- 
mini vniuerfali , fenza  fegnar  detcrmi- 
natamente le  Prouincie , e i Regni , c 
le  cofe  particolari  operate . In  due  Re- 
gioni però  ( c fon  quelle  la  Cina  , e 1’ 
Ifole  del  Giappone  ) fegnerò  più  deter- 
minatamente ciò,  che  di  memorabile 
fi  è operato  dalla  Chiefa  Romana  > e ciò 
farà  appunto  vn  delincare  nella  mia  tela 
alcuni  auuenimenti  maggiori,  c più  de- 
gni, non  (òlo  a confufa,  ma  didima  me- 
moria a’Polleri . 

3.  Fra  tutte  le  dianzi , o incogni- 
te, o impraticabili  Regioni , in  cui  Id- 
dio aperte  nel  preterito  fecolo  nuoui 
Teatri  di  gloria  alla  Fede  Romana  , ho 
feelte  a fauellarnc  più  per  profeffione  le 
due  prenominate , ficome  quell6  » 'fu 
cui  il  piantare  la  Fede  i riulcita  inchie- 
da più  malageuole,  e per  confcgucnza 
imprefa  più  ammirabile  , e in  cui  la-, 
Fede  ha  gittate  più  profonde  radici , 
cd  è fiata  fertile  di  virtù  più  eroiche, 
e più  ammirabili.  Quanto  alla  Cina. 
Non  hebbe  mai  la  Terra  paefe  più  inof- 
picale  , e nemico  , per  cosi  chiamarlo , 
di  tutte  l’altrc  Nazioni  , ch’cfla.  Il 
folo  capitami , c non  dirò  per  elezzio- 
ne  , ma  gittatoui  dal  naufragio , era  tal 
delitto,  che  fi  pagaua  irremiflibilmcn- 
te  con  la  perdita  della  roba , della  li- 
bertà, della  vita;  c fe  taluno  vi  era  am  - 
mefTo  per  cagione  di  ambafeeria  (il  che 
pur  era  rariflimo  , e con  mille  cautele  ) 
tanto  era  di  là  dal  poflibile  il  dimorami 
per  qualche  tempo  » che  *1  femplico 
proporli  ciò  anche  da  vn  Intimo  del  Re , 
non  potcua  farli  fenza  cader  in  iofpetto 
di  tradimento . Quindi  l’introdurui  co- 
dumi  ftranieri , e molto  più  Religione 
diuerfa  dalla  profetata  per  trenta  lcco- 
li , non  era  penficro  , clic  porcile  cade- 
re in  tefta  di  huomo . E quella  folle  ge- 
lofia  dc’Cincfi  non  era  capace  di  muta- 
mento , perche  fondauali  nella  debo- 
lezza, onde  que’ Popoli  timidillimi,  c 
imbelli,  riputauano vna  còfa  medefi- 
ma,l’entrarui  i Forellicriofpiti,  e diue- 
nime  padroni.  Pertanto  che  in  quel  Re- 
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gno,per  mezzo  de  gli  Operai  Pontifizij 
habbia  ottenuto  ingreffo  la  Fede,  e vi  ' 
habbia  piantata  numerala , e fcruentif- 
fima  Criftianità , è imprefa  tale,  che 
può  metterli  a fronte  delle  più  memo- 
rabili , che  habbia  operate  in  tutti  i fe- 
coli  addietro  lo  Spirito  trasfufo  da  gli 
Apoftoli  ne  gli  Apoftoliei  lor  fuccelìo- 
ri  : onde  dalla  conliderazione  di  ciò  fi 
aprirà  vna  vena  inefaufia  di  argomenti , 
a conuinccre  le  moderne  creile . 

4.  Ne’  Regni  del  Giappone  è fiato 
sì  robufio  il  Teme  della  Fedeinfufaui  da 
gli  Operai  inuiati  colà  da  Roma , che  in 
feno  a quelle  Ifolc  fi  è veduta  nafcerc 
vna  nuoua  Crifiianità  sì  fornente , sì 
robufia , sì  nella  fortezza  limile  alla^ 
Chiefa  primitiua , che  fembrando  fua 
minor  Torcila  fi  conuincc  effer  progenie 
de’medelimi  Padri . Sono  fiate  si  atro- 
ci le  carneficine  rinuenute  iui  dalla  cru- 
deltà contro  quegl’inuitti  Crifiiani,  che 
neffuno  prima  di  vederlo  haurebbe  cre- 
duto poter  diuifarfi  col  penliero  , non 
che  efcrcitarfi  colFopcrc  dalla  birbarie 
di  vcrun  huomo  ; nè  poter  reggere  a j 
foffcrirle  vn  huomo  di  carne  i c non- 
dimeno quanti  fra  quegl'  illuftri  Eroi , 
eziaudio  donne , fi  fon  vedute  predicar 
dalle  Croci , cantar  nelle  fiamme , in- 
coronarli di  braggia , correre  per  ar- 
cana forza  di  amore , c di  fpirito , a 
metterli  fu  le  catafie , e a pali  per  ar- 
dere : or  Genitori  : or  Madri  offerire  a 
ftraziarc , c poi  ad  vccidere  i figliuoli 
trafeurati  da'Perfccutori , c quando  pa- 
teano  giunti  al  fommo  de’  martori , 
chieder  in  grazia  dal  Tiranno  nuoui 
tormentatori,  c nuoui  tormenti . Tutti 
quelli  prodigi;  operati  dalla  Fede  Ro- 
mana in  quell’  diremo  confine  dell’ 
Oriente,  edelMondo,  fomminiftrano 
sì  gran  copia  d’irrepugnabili  argomen- 
ti, a confondere  le  moderne  erefie,  c 
a render  raanifella  l’identità  dello  fpiri- 
to, che  alberga  nella  Chiefa  Romana 
moderna,  con  quello,  che  albergaua 
nell’antica , che  il  toccar  folo  per  inci- 
denza , c quali  trafeorfiuamente  si  me- 
morabili imprefe , c grauidc  di  sì  forti 
ragioni , e vtili  al  mio  primo  intento  di 
SPOuincere le  moderne  creile,  farebbe 
%'m.  III.  ~ 
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in  me  gran  colpa,  0 d’ineoniiderazionc, 
o di  trafeuragine . 

y.  Si  aggiunge  a tutto  dò,  che  la 
Cina, e ’l  Giappone, fono  fra  tutte  quelle 
Regioni , a cui  fi  è nel  preterito  lccolo 
aperto  il  commercio , c non  folo  le  più 
faggie,  e le  mcn  barbare:  ma  altresì 
le  più  fuperbe,  e che  più  altamente-, 
prefumcuano  del  lor  fapere  : onde  l’ha- 
uer  potuto  conuinccre  i loro  intelletti 
con  la  ragione,  e vmiliare  il  fallo  della 
lor  volontà , fi  che  ritrattando  gli  an- 
tichi errori  fi  fottomettellcro  all’Euan- 
gelio , è fiata  imprefa , c più  malage- 
uolè , cpiù  gloriofa,  che  la  conucr- 
fionc  di  altre  Prouincie  meno  perisca- 
ci d’ingegno , e mendiche  di  letteratu- 
ra , quali  fono  i paefi  dell’  Indie  Occi- 
dentali > onde  ciò  merita  l’opera  di  fpe- 
cialc  conliderazione,  e offeruazione . 
Per  fine  è da  notare,  che  ad  introdurre 
la  Fede  in  alcune  Prouincie  dell’Ame- 
rica , e deli’Indie»  per  ellcr  quelle  fog- 
gette  alla  Corona  di  Cartiglia, c di  Por- 
togallo , non  fi  fono  adoperate  le  fole 
armi  della  ragione , ma  vi  è concorla 
in  qualche  modo  la  forza  , e l'alletta- 
mento di  conformarli  alla  Fede  dello 
Nazioni  vincitrici,  c dominatrici , onde 
gli  argomenti , che  fi  traggono  a con- 
uinccr  l’crcfia  dalle  conucriioni  opera- 
te in  quelle  Prouincie , non  fono  vali- 
di al  par  di  quelli , che  fi  traggono  dal- 
le conucriioni  fatte  nel  Giappone,  c 
nella  Cina  , Nazioni  libere , c domi- 
nanti , nelle  quali  i Conuertiti  a Crillo 
fono  fiati  cofirctti  a fupcrarc  gli  allet- 
tamenti contrari;,  e fpelfe  volte , a fof- 
ferire  in  grazia  della  nuoua  Fede  atroci 
martori,  c pcnoliffime  morti  . Tutte 
quelle  ragioni  rendono  aperto , ellcr 
pregio  dell’opera  fopra  gli  effetti  ope- 
rati dalla  Fede  Cattolica  in  quelle  Re- 
gioni , far  offcruazione  più  attenta , e 
conliderazione  più  profonda , e difeuf- 
fìonc  più  lunga , che  rifpetto  alle  con- 
ucrfioni  feguite  nelle  altre  Regioni  del 
nuouo  Mondo. 

6.  E’  vcrilfimo  ciò , che  fcriffe  Pla- 
tone, l’amore  eficrc  vn  folenne  Mago 
operatordi  ftranc  trasformazioni  con- 
fórmi alla  fua  natura . Quindi  infcrifce 
S f * * quel 
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ouel  Filofofo , ch’cffcndoui  due  amori:  Tempre  l’occhio  alle  trasformazioni  fat- 
ano figliuolo  di  Vrania  puriff.ma  Dea  te  dalle  Sette  di  Lutero , di  Caluino , c 
celcfte  • l’altro  di  Venere  impura,  cj  di  altri  Innouatori  nel  Settentrione,  c 
nata  dal  mare  , dalla  qualità  di  quelle  a quelle , che  ha  fatte  la  Rcligion  Cat- 
trasformazioni  fi  difeeme  , da  qual  tolica  Romana  ncH’America  , e nell* 
amore  Ceno  fatte  , o dal  figliuolo  di  Oriente;  e quindi  traggali , quale  fra 
Vrania , o da  quello  di  Venere  . Ciò  quelle  fia  la  Religione  di  origine  cric- 
che dille  Platone  dell’amore , vale  per  He , c quale  di  lchiatta  terrena , o in- 
piìi  forte  ragione  della  Religione  fonte  Iemale . 
de’morali  amori.  Pertanto.  Habbialì 
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HE  a conuertire  gli  Eretici  maflìmà- 
... . — gii"  ni  niente  moderni  hanno  limile  forza  gli 
I argomenti , che  fi  traggono  dalla  con- 

uerfione del  nuouo  Mondo  a quella,  che 
hebbero  a conuertire  i Pagani  : e ne  che 
fi  formarono  dalla  conuerfione  del  vecchio.  Quanto 
grati  miracolo  fia  in  verfo  sè,  e quai  miracolofe  cir- 


coftanze  contenga  la  conuerfione"  del  Mondo  confi- 
derata  generalmente  . Contenerli  in  quella  tutti  e 
tre  i caratteri  onde  dillinguonfi  i veri  da’  falfi  mira- 
coli : Elfer  concorfe  nella  conuerfione  del  Mondo 
nuouo  quelle  medefimc  circollanze  , che  comproua- 
rono  per  miracolofa  la  conuerfione  dall’  antico . Quai 
circollanze  rendclfero  con  ilpecialità  malageuole  la 
conuerfione  del  Mondo  nuouo  niente  meno  cho 
quella  dell’antico  . Le  conuerfioni  fatte  nel  nuouo 
elfer  contenute  ne’  termini  vniuerfali  delle  diurno 
predizzioni , c promelfe . Le  medefime  elfere  flato 
figurate  nella  fabbrica  del  Tempio  Salomonico  : ol- 
tre ciò  elfere  fiate  predette  da’  Profeti . Nella  para- 
bola della  cena  elfere  fiate  deferitte  da  Cnllo  tutte 
le  maniere  lecite  di  condurre  alla  Fede  i Pagani  . 
Quefte  elfere  fiate  adoperate  non  meno  nella  con- 


ucr/io- 


uerfione  del  nuouo  Mondo , che  dell  antico  . Per 
fondamento  de  futuri  racconti , ne’ quali  renderaffi 
oalefe  quanto  fi  è infinuato  circa  la  conucrfione  del 
nuouo  Mondo,  fi  moftra  douerii  intera  fede  a tai 

racconti* 
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CAPO  PRIMO. 

Cbe  a tornirne cr  gli  Eretici  , hanno firmi 
forza  gli  argomenti  che  fi  traggono  dal- 
la connerfione  del  nuouo  Mondo , 
quella  che  hebbero  a conuineere  i Gen- 
tili , que’ ebeti  traggono  dalla  conutrfio- 
ne  deliantico . 

V temerario  efal- 
foad  vn  ora  il  det- 
to di  vn  tale,  che 
perorando  nell’af- 
fcmblea  delle  Pro. 
uincie  vnitc  contro  la  Spagna  > termi- 
nò la  fua  dicerìa  con  la  punta  di  que- 
llo amaro  motto.  Gli  Spagnuoli  (dif- 
fe)hanno  Taccheggiato  col  ferro  il  Mon- 
do  nuouo , ora  vorrebbono  con  l’ora 
riportato  dal  lacco  comperare  l’anti- 
co. Per  oppo/ito  è veriilimo,  che  do- 
po di  haucre  per  opera  de’fuoi  Eu.in- 
gelici  Miniflri,  la  Chicfa  Romana  trat- 
ti dall’  Idolatria  innumerabili  Popoli, 
del  Mondo  nuouo,  dee  valerti  degli  ar- 
gomenti che  si  traggono  dalla  Fede  di 
que* Popoli,  quafi  d’oro  guadagnato, 
nel  Tacco  che  diede  al  Gcntilcfìmo  a_. 
.comperar  la  Tede  degli  Eretici , cioè  a 
fottomctterc  i Tuoi  ribelli  nel  Monda 
antico  conuincendoli  della  lor  follia^  * 
de’loro  errori. 

a.  Vn  dc’piii  validi  argomenti  per 
cui  fi  Tono  guadagnate  a Crifto  ani- 
me oltre  numero  nell’America  , nella.. 
Cina  » nel  Giappone , e Jlato  quello  - 
Il  nolìro  Mondo  (diceuano  i Miliona- 
ri; Europei  a Pagani)  nè  gli  andati  Se- 
coli flaua  inuolto  in  quegli  errori  apun- 
to » in  que’viz;  medefìmi  in  cui  ora  o 
fepolto  il  voflro . Venne  Crifto  in  Ter- 
ra, inuiò  Tuoi  Apoftoli  a tutte  le  Na- 
zioni del  noftro  Mondo  ; quelli  e i lo- 
ro Apoftolici  TuccclTori  con  gli  efemp; 
della  virtù,  con  la  dottrina  > e «Smi- 
racoli > fpiantarono  in  breuc  tempo  gli 
errori , e i vizi;  che  rendeuano  empio 
feluaggic,  c fiere  tutte  le  Nazioni,  e 


con  introdurre  in  elle  la  Fede  Crirtia- 
na,  nc  cacciaron  la  barbarie,  l’igno- 
ranza , i vizi; , vi  piantarono  la  cultu- 
ra, la  Tapienza,  quelle  virtù,  che  voi 
ammirate  in  noi . E chi  altri  conclu- 
deuano  che  l’Onnipotenza  di  vn  Dio 
potè  fare  vn  sì  gran  mutamento  ? que’ 
barbari  Tcorgendo  da  vn  lato  Te  ftclfi 
coperti  da  vna  pari  caligine  di  ignoran- 
za, di  errori , di  vizi;  a que’  i quali  narr 
rauanli  del  Mondo  antico  : dall’altro 
accorgendoli  che  in  que’  i quali  col 
battemmo  rendeuanli  Ciadiani , fegui- 
uano  effetti  limili  di  vmanità,  di  Ta- 
pienza, di  virtù  a ideferitti  nc’primi 
conucrtiti a Crifto  nel  Mondo  antico, 
fi  diTponeuano  a poco  a poco  a cono- 
Tcere  la  vanità , c l’empietà  del  Genti- 
ielìmp , li  affèzzionauano  alla  Fede  Cri- 
fliana , riconoTcendo  in  ella  vna  diur- 
na forza,  e quali ccleftial  Magia  a traf- 
murare  la  barbane  in  cultura  , la  fe- 
rocia in  manfuetudinc , l’ impietà  io. 
Tantità,  onde  in  fine  conuinti  rendeuanli 
Criftiani . 

3.  Ora  dagli  effetti  operati  da’Mi- 
niftri  della  Chiefa  Cattolica  nel  Mon- 
do nuouo,  può  Tari? vn  argomento  li- 
mile , anzi  più  valido  a conuinccr  la_. 
verità  della  Fede  Cattolica  contro  gli 
Eretici  nel  Mondo  noftro  . Diflfi  più 
valido , perche  i Mcfficani  per  figura--, 
i Cinefi  > i Giappone!!  non  erano  tefti- 
moni;  di  veduta  di  quegli  ammirandi 
effetti , che  per  narrazione  de’  Sacer- 
doti Europei  Vtliuano  dalla  Fede  C ri- 
mana edere  flati  operati  ab  antiquo , 
nei  noftro  Mondo , anzi  ne  pur  i nar- 
ratori di  quelli  effetti  n’erano  teftimo- 
nij  di  veduta  ; all’incontro  molti  fra  gii 
Eretici  Olandcli  , Inglefì  , Tono  flati 
fpettatpri  di  Umili  ponenti  operati  nel 
nuouo  Mondo,  perche  iti  cola  in  qua- 
lità de’Soldati,  e di  Mercadanti , fono 
flati  nel  Giappone  Tpettatori  di  ftcnta- 
tiffimc  morti  foffèrte  con  inuirta  coftan- 
zada’Criftiani.  Hanno  veduti  co’pro- 
prij  occhi  tanti  ritratti  della  Tantità 
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della  Chiefa  primitiua,  quante  erano 
ic  Chicfe  iui  nouellamcnte  fondate. 
Dc’miracoli  operati  dal  Sauerio , han- 
no potuco  hauerne  contezza  da  que'  i 
quali  erano  per  auuentura  interuenuti 
all’  auucramcnto  delle  Tue  predizzio- 
ni , al  mutamento  dell’acqua  falma- 
(Ira  in  dolce  , c ad  altri  fuoi  limili  por- 
tenti : c di  lì  fatte  cofe  fanno  talora^ 
memoria  gli  Olandelì  ne’ loro  Diari;. 
Talché  fe  la  conucrlionc  del  Mondo 
antico  folamcnte  narrata , ha  tratti  in- 
numerabili Pagani  alla  Fede  Criftia- 
na  , quale  feufa  potranno  haucre  i mo- 
derni Eretici  , fe  da  conuerlioni  fimi- 
glianti  operate  nc’Centili  in  virtù  del- 
la Fede  Cattolica  per  mezzo  dc’figli- 
uoli  della  Chiefa  Romana  > non  lì  ren- 
deranno effi  alla  Fede  Cattolica, 

4.  Sono  efortiffimi , e oltre  nume- 
ro gli  argomenti  che  lì  colgono  da 
quelle  conuerlioni  de’Gentili  a dimo- 
strare l'cuidentc  merito  , che  ha  ad  ef- 
fer  creduta  per  vera  la  Fede  Cattoli- 
ca . Quelli  argomenti  daran  materia  a’ 
Libri  leguentì  : ma  perche  la  lor  effica- 
cia lì  fonda  nella  grandezza  di  que’mi- 
racoli  che  contcngonlì  nella  conuerfio- 
nc  di  vn  Mondo , è necellario  che  io 
premetta  alcune  breui  conlìderazioni 
circa  la  grandezza  di  sì  fatti  miracoli  , 
e che  altresì  dimolìri  la  proporzio- 
nale ammirabilità  della  conucrlìone  de’ 
due  Mondi,  antico  e nuouo,  per  cui  lì 
renda  manifello  , che  come  la  conucr- 
lione  dell'antico , fu  miracoìo  vinca- 
mente poffibile  al  braccio  dell’Onni- 
potenza , onde  fu  per  ella  indubitabi- 
le la  verità  della  Feffe.Crilliana , per 
confcllìone  de’medelìmi  Vlouatori , cò- 
si almedclimo  braccio  dell’Onnipoten- 
za , erano  vnicamentc  poffibili  gli  flu- 
pcndi  effetti  operati  da’Predicatori  del- 
la Fede  Cattolica  nelle  conuerlioni  fe- 
guite  nel  Mondo  nuouo , onde  per  el- 
le fi  moflra  in  lìmil  modo  indubitabile 
la  verità  della  Fede  Cattolica  come 
renduta  autentica  da  quel  riferuato  fi- 
gli Io  della  mano  Diurna , che  fono  i mi- 
racoli , co 'quali  non  li  legnano  altre  let- 
tere,che  quelle  che  fi  fpedifeono  a’mor- 
(ali  dalla  fegrcteria  del  Ciclo  ■ 


La  conuerjione  del  Menda  effer  e il  m affi- 
ena fra’miraeoli  : Contener/i  ìtlJ 
effa  varie  eircoaftanzx-t 
miracolofe . 

1.  T A conucrlionc  del  Mondo 
I 1 e vn  maffimo  miracolo  fe 
fi  confiderà  la  fua  cagione  finale , per- 
che, ad  ella,  cornea  fine  fono  ordina- 
ti da  Dio  tutti  i miracoli  ; è altresì  ta- 
le, fe  fi  confideri  la  cagione  effcttrice , 
perche  a quella  conucrlionc  concorro- 
no a maniera  di  difpofizionc  tutti  gli  al- 
tri miracoli.  Per  ciò  afferma.  San  Tom. 
mafo,  non  effer  melticreche  Iddio  ope- 
ri fra  noi  nuoui  miracoli  a conferuar  la 
Fede , perche  la  conucrlionc  fatta  del 
Mondo , la  quale  feorg eli  da  noi  ncTuoi 
effetti , è vn  tal  miracolo  che  balla  a ren- 
der credibile  la  Fede . 

a.  Quella  conucrlionc  oltre  l’cffcr 
vn  maflìiuo  miracolo  , è di  tal  natura  , 
che  fopra  gli  altri  miracoli  fi  fcuopte 
quali  per  eflidenza  effetto  della  Diui- 
na  potenza , della  Diuina  bontà  : del. 
la  potenza,  perche  contiene  illuflrazio- 
ne  interna  di  mente  a credere  Mille- 
ri;  affidimi,  e ofeuriffìmi,  la  qual  il- 
lullrazione  folo  da  Dio  vnico  arbitro 
delle  nollre  menti  può  infonderli  alle 
nollre  menti:  della  Diuinabontà  si  per-, 
che-per  mezzo  della  Fede  s’infiamm^. 
il  noflro  cuore  con  fuoco  di  Spirito  . 
Santo  a preferire  vna  legge  nemica 
al  fenfo  alle  altre  Sette  gradeuoli  al 
medefimo  fenfo,  si  perche  la  Fede  di 
Criffo  trasforma  i mortali  non  folo  di 
cattiui  in  buoni , ma  fpeffo  di  maluagi 
in  Santi  ; cole  altresì  poffibili  vnica- 
mente  all’infinita  bontà  Diuina  . ; an- 
te dunque  che  vna  tal  conucrlione  fia 
vn  maffimo  miracolo  , e opera  indubi- 
tabilmente Diuin? , lìegue  da  ciò  effer 
rifa  fra  tutti  i mezzi  il  più  atto  a pale- 
farci  qual  fia  la  vera  Fede . 

3.  Si  conferma  ciò  da  varie  circon- 
flanzc  che  intcrucngono  in  quella  con- 
ucrfione , c tutte  lànno  del  miracolofo . 
Vna  d’effe  fi  è fdradicare  da  gli  animi 
de'Pagani  le  credenze  imbeuerate  col 
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latte,  che  per  auuifo  di  Arinotele,  equi- 
valgono alle  imprefle  dalla  natura , di 
più  radicate  con  l’educazione , con  l’im- 
pegno, cudodite  come  depositi  riccuu- 
ci  da’Genitori,  dagli  antenati,  e dal 
confentimento  de’  fccoli , anteriore  ad 
ogni  memoria  ; che  tal  era  l’Idolatria 
nell’antico , c nuouo  Mondo.  Nc  Co- 
lo ciò , ma  cambiare  l’antica  credenza 
con  la  Fede  di  midcrij  oltre  natura, 
trafeendenti  non  pur  la  sfera  de’fcniì  > 
ma  della  naturale  ragione  : inchieda  di 
pari  inalagcuole , e a gli  ingegni  elcuati 
per  la  naturale  fuperbia , e a rozzi  per  la 
naturale  incapacità  : per  cui  ad  cflì  fer- 
mar la  credenza  in  quelli  niiAcrij,  riu- 
feiua  vn  mcdclimo , che  alla  talpa  fif- 
farlo  fguardo  nel  Sole:  maggiormen- 
te, che  alcuni,  fra  quedi  midcrij  noiM 
appariuano  a prima  vida  degni  di  Dio , 
per  figura , che  vn  huomo  Crocififlò  fra 
ladri  fòlle  vn  Dio,  e Signor  dell’Voi- 
uerfo  , e altri  midcrij  di  lor  natura 
sì  incredibili  -,  che  vno  de’  maggiori 
argomenti  della  lor  verità  è l’ elfcro 
fiate  dal  Mondo  fermamente  credute  . 
La  terza  circondanza , è ripoda  nel  de- 
bito , che  s’impone  a’  conuertiti , non 
pur  di  abbracciar  la  nuoua  Religione 
come  ottima,  ma  deteda r tutte  le  altre 
come  peilime  ; fpczzar  gli  Idoli  dian- 
zi adorati , e atterrare  i lor  tempj , e 
con  ciò  condannare  come  facrileghi 
fritti  i lor  Maggiori , dc’quali  fuol  ede- 
re sì  riuerita  a’poderi  la  memoria . Si 
aggiungeua  a ciò  il  doucrc  far  paleg- 
gio da  quella  gran  licenza , che  con- 
iente il  Gentilefimo  alle  drereezze  del 
Vangelo,  cacciar  di  cafa  le  più  mogli: 
viucr  con  perpetuo  nodo  dietro  ad 
vnafola:  e fuor  del  matrimonio  non_> 
far  ver  un  licuc  silaggio , nè  pur  coru 
l’ immaginazione  , o co’l  penderò  di 
que’ diletti, che appetifee  più  intenta- 
mente la  carne . Che  dirò  del  debito , 
che  impone  la  legge  Cridiana , di  to- 
lerare  la  morte  tormentofa , anzi  che 
dare  vn  minimo  fegno  di  edema  infe- 
deltà è di  odiar  fintamente  fe  dedb, 
ci  più  congiunti  ingrazia  della  virtù, 
e della  Fede  è Che  dell’  edere  dato 
l’antico  Mondo  conuertito  da  huomi- 
T imJU. 
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ni  odiati,  deprezzati , e vocili  ? e’1  nuo- 
uo da  huomini<fconofciuti , foredieri, 
gittati  colà  da  vn  altro  Mondo?  cofe 
in  tutto  limili  alla  vittoria,  che  ripor- 
tò dal  campo  Alfirio  vna  femina  im- 
belle : dal  Gigante  armato  vn  Padorcl- 
lo , quali  nudo  : de’Filidei , vn  folSan- 
fone,  (enz'altre  armi , chela  mafcclla  di 
vn  afino . 

4.  Facciali  oderuazione  , quanto 
ardua  inchieda  tia  il  conucrtire  di  pre- 
fentc  i Giudei  a Crido,  quantunque  la 
Religion  Cridiana  fiorilca  , e regni 
eziandio  temporalmente  nel  Mondo; 
c gli  Ebrei  si  feorgano  priui  di  que’ 
beni , che  vnicamcntc  appctifcono  , e 
fono , potenza , onori , ricchezze . Que- 
da  malageuolezza  prouicne  dal  douer 
negar  elfi  fede  a quelle  prime  noti- 
zie riceuutc  da’Genitori,  dagli  Alle- 
natori , da’Rabbini . Stante  ciò , gran., 
prodigio  fu  che  San  Pietro  in  due  fo- 
li fcrmoni  conucrtidc  più  Giudei , che 
non  lì  conucrtono  ora  in  vn  Secolo  in- 
tero : c ciò  in  quel  tempo  medefimo , 
in  cui  era  frefea  la  memoria  della  ob- 
brobriofa  morte  di  Crido, intenfo  l’odio 
vcrlò  il  fuo  nome  : il  Giudaifmo  ai  po- 
chidimi  Cridiani  prcualcua  in  poten- 
za , in  numero  , in  gloria . Di  piu  mol- 
ti , che  haueuano  crocidilo  Crido , s’in- 
duflcro  ad  adorare  quella  medefima 
Croce  allora  sì  infame,  in  cui  l’haueua- 
no  crocifidox  pur  non  podbno  induruili 
di  predente , fatuo  che  pochilfimi,  quan- 
tunque ora  fia  adorata  da  Monarchi  la 
medefima  Croce . 

5.  Son  cord  fopra  mille  anni 
da  che  regna  il  Maccomcttifmo  nel 
Mondo  : e quantunque  la  Religione 
Cridiana  già  llelfe  in  podelTo  del- 
la terra  , alloiche  nacque  Macco- 
mctto  ; e fiali  mantenuta  in  fiore  per 
fantità  , per  fapienza  , per  miracoli, 
non  è però  dato  vero  che  habbia  po- 
tuto , nè  da  principio  impedire  i pro- 
gredì dell’Alcorano  , nè  pofeia  con- 
uertire  interamente  alcun  Regno  Mac- 
comctrano  a Crido . Ciò  prouicne  dal- 
la malageuolezza  che  dente  la  carne  a 
priuarli  dall’vfo  di  più  mogli , da  quel- 
la che  fperimcnta  l’intelletto  a crc- 
Tc  dcr 
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der  i Miftcrij  attillimi  della  Fede  Cri- 
ftiana  : ond’ è clic  eziandio  fra  que’ 
Turchi , che  viuono  fchiaui  » rarilTìme 
fieno  lcconucrfioni  : come  dunque  fa- 
ria fiato  potàbile  fenza  aperto  prodi- 
gio del  Cielo  , che  la  Fede  Criftuna, 
in  tre  fecoli , cacciatte  l’Idolatria  da 
sì  gran  Mondo  , ohligando  i Gentili 
allora  Signori  del  Mondo  , a prillarli 
della  licenza  che  confentiua  il  Genti- 
Jcfmo  affai  maggior  di  quello  che  con- 
fcntc  l’Alcorano  l a creder  gli  altilfi- 
mi  Miftcrij  dell'Incarnazione , dell’Eu- 
cariftia  ? a perfuadcrc  a’medcfimi  Sa- 
cerdoti degli  Idoli  , clic  dillruggcfle- 
ro  i lor  fimolacri  ? alle  famofe  Città , 
percagion  di  efempio , ad  Alefsandria, 
che  atterrafle  il  tempio  del  Dio  Scra- 
pis  , ad  Efcfo  quello  di  Diana  per  gli 
quali  quelle  Città  cran  famofe  nel 
Mondo  ? c ciò  opcraflc  la  Rcligion.- 
Crifiiana  , predicata  da  pochi  Pcfca- 
tori  , c 1*  operette  mal  grado  di  tut- 
ta la  Sapienza  , eloquenza  , poten- 
za j che  miliraua  a fauor  del  Gcnti- 
lefmo , che  poffedeua  da  tempo  ante- 
riore ad  ogni  memoria  il  dominio  del 
Mondo  ? 

6.  D’auantaggio,  non  folo  a Socra- 
te s a Platone  , c altri  Filofofi , sì  elo- 
quenti , appena  mai  non  riufeì , per- 
vadere il  mutamento  de’  cottumi , per 
figura  > la  liberalità  ad  vn  auaro  , la^ 
continenza  ad  vno  impuro  : ma  ezian- 
dio pochi  fra  que’  fagri  Oratori , che 
le  intere  Qiurcfimc  declamano  da’pcr- 
gami  contro  i vizi j de’Crittiani  » pof- 
fono  darli  vanto  di  haucrcon  quaran- 
ta cloqucntiflìme  prediche  fpoppato 
dalle  mammelle  del  fenfo  {labilmente^ 
vnhuomo  habicuato  nel  vizio i o con- 
uertito  in  limofinicre  vn  auaro:  e pu- 
re i Criftiani  > a cui  predicano , dal  mu- 
tar vita,  non  temono  odio,  infamia, 
ina  fi  rendono  più  amati , piu  onora- 
ti . Oltre  ciò  fono  quelli  per  la  Fede 
già  peruenuti  a mezzo  il  camino  della 
virtù  , da  cui  erano  si  da  lungi  i Gen- 
tili » che  non  folo  amauano  i vizi;  inj 
fc , ma  gli  adorauano  negli  Dei . Ciò 
non  ottante  faccuano  gli  Apoftoli  » c i 
loro  fucccflbri , in  pochi  giorni  > mag- 


gior trasformazione  di  huomini  mez- 
zo Achei,  e tutti  carne , in  Angeli  tei*- 
reni , che  non  fanno  fra  i Cattolici 
molti  fagri  Oratori , in  più  anni , muta- 
menti unto  meno  malagcuoli  di  que1 
che  faccuano  gli  Apoftoli  : c oltre  ciò’-, 
ouc  le  ordinarie  mutazioni  de’ collu- 
mi fra  Cattolici , maffimamcntc  negli 
abituati  nel  vizio,  fogliono  efler  bre- 
uiffimc, quelle,  che  faccuanfi  dagli  Apo- 
ftoli , cran  fi  ftabili , che  fi  mantencua- 
no , mal  grado  di  tutti  gli  allettamenti  > 
di  tutti  i terrori  , di  tutti  gli  amori  : 
anzi  il  crefccre  la  lantità  , c la  Fedo  > 
fra  le  perfecuzioni  (miracolo  limilo 
a quello  che  farebbe  accenderli , no  tu 
cftinguerfi  il  fuoco  con  l’acqua)  noru» 
era  più  miracolo  , perche  era  vfanza  : 
come  altresì  il  dilatarli  la  Fede  per  al- 
tri mezzi  difacconci  riufeiua  colà  or- 
dinaria : c pur  era , come  fc  altri  ado- 
peraffe  la  penna  a combattere,  il  col- 
tello a fcriuerc  . Ardifca  negare  chi 
può , feguir  da  quelle  confidcrazioni , 
che  la  conucrfionc  del  Mondo  fia  fia- 
ta , non  folo  vn  maffimo  miracolo, 
ma  vn  cumulo  di  molti , c mattimi  mi- 
racoli . 

CAPO  TERZO. 

Si  confederano  tre  caratteri  onde  dtjlin 

■guanftfviri  da'  fai  fi  miracoli  , e 

lutti  c tre-  dimaftranfi  conte- 
nuti nella  conuet/ìone 
del  Mondo . 

l.  O E vna  voltami  (citte  al  Dc- 
^3  monio  il  contrafatc  il  figli- 
lo Diuino  impreffò  ne' veri  miracoli, 
potrebbe  fempre  cadere  in  fofpcrto  , 
che  que’ miracoli , i quali  coniprouano 
la  verità  della  Rcligion  Cattolica , non 
foffer  veri , ma  limolati  ; onde  non  po- 
trebbe diftìnguerfi  la  Rcligion  vera  dal- 
le falfc  Sette  i perciò  è fiato  cura  di 
Dio  imprimere  in  quello  fuo  figillo  tre 
caratteri , clic  prefi  congiuntamente^ 
non  poftbno  conucnirc  a vcrun  figillo 
falfo  , cioè  a verun  falfo  miracolo  . Il 
primo  carattere  de’  veri  miracoli  dimo- 
lira  la  fiamma  fapienza  del  loro  autore: 
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il  fecondo,  la  fomma  bontà  ; il  terzo , 
l’onnipotenza . Il  primo , che  dimoftra 
la  fapienza , fi  è il  conformarli  l’auue- 
nimento  miracolofo  alla  predizziono 
fattane  nelle  Diuinc  Sritturc  . Concio- 
fiachc, quantunque  fingeflimo  , che  tale 
•operazione  confidcrata  inuerfo  sè , non 
mfccndeflc  la  sfera  del  poter  creato  , 
l’eflcre  fiata  più  fecoli  prima  preuedu- 
ta,  e prometta , fupera  la  sfera  del  fapcr 
creato.  Vn  tal  carattere  fi  legge  cf- 
preflo  ne’ miracoli  operati  da  Crifto . 
Quelli  furono  a chiare  note  c predetti , 
c promefii  dall’  Euangclico  Profeta  : 
dperientur  oculi  cacorum , aurei  furdorum 
Jf*.  j».  patebunt , faliet  ficus  ceruui  claudus , & 
aperta  tris  lingua  mu forum . Da  ciò  è , 
che  il  Redentore  del  Mondo  a quella^ 
autorcuolc , c publica  intcrrogaziono 
fattali  per  parte  del  Battifta  prigioniero 
di  Erode,  s’egli  era  il  Media  prometto  > 
non  mandò  in  rifpofia  il  nudo  si  ; ma 
die  a rifcontrarc  i miracoli,  che  ope- 
raua  co' già  profetizzaci  da  Ifaia;  in _> 
• fede  di  cfler’cgli  quel  dettò,  che  il  Pro- 
feta haueua  preueduto , c deferitto  : e 
rettificandolo  i fatti,  non  hauer  bifogno 
rifpondere  in  parole.  Dunque  ditte: 
Euntes  rinunciate  loanni , qua  audiflis , 
&vi diftis  : Caci  vident , (laudi  ambularli , 
leprofi  mundantur , Surdi  audiunt , Mor- 
tai refurgunt  . 

2.  11  fecondo  Diuin  carattere  de’ 
miracoli,  il  quale  ne  dimofira  la  fopra- 
na  bontà  del  loro  Autore , è Tetterò 
indrizzati  a buon  fine , o di  giouamento 
a i corpi , o di  Ipiritualc  profitto  a gli 
animi  : il  qual  carattere  fpicca  altresi  in 
gran  modo  ne’  miracoli  operati  dal  Re- 
. cantore  , dalla  cui  fagrata  vmanità  : 
Lue  *.  Viri us  exibat,  & fanabat  omntt . Satta- 

. bar  i corpi  dalle  infermità , da  cui  erano 
comprcfi:  gli  animi  da’vizi; , in  cui  gia- 
ceuano  inuolti  : e femprc  mai  andauano 
vnite  T efterne  alTincerne  cure . Ero 
- , Crifio  lux  Mundi , c in  rifpctto  a i cor- 

' pi  z C in  rifpetto  a gli  animi  : in  rifpctto 
a i corpi , e rat  lux  Mundi  in  troppo  più 
eminente  maniera  di  quel , che  fia  la., 
luce  del  Sole  : pcròchc  quefia  ben  fa 
vedere , chi  può  vedere  , ma  non  dà  il 
vedere  a ehi  mai  non  l’hebbe , o a chi 
-<  Tom.  III. 
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l’ha  perduto  : oue  Crifto,  con  nulla  più 
che  dire  ad  vn  cieco,  refpice  , queeli  , 

...  ...  , , . r-r  * » Luci  iS. 

conf  jttm  auditore.  In  rifpctto  a gli  ani- 
mi erat  lux  Mundi  in  maniera  altresi 
differente  da  quella , con  cui  fi  verificò 
de  gli  Apoftoli  : Voi  cjhi  lux  Mundi  : 
percioche  fi  come  la  voce  di  quefia  ri- 
fuonaua  folo  al  di  fuori  nelle  orecchie , 
c riufeiua  vana,  fe  Crifto  con  interna^ 
fauella  non  parlaua  a i cuori , cosi  la 
dottrina  di  etti  fplcndcua  folo  forinfecùt 
fe  Crifto  non  apriua  gli  occhi  interni  a 
vederla  ; c ad  vn  tempo  non  inuigo- 
rìua  col  fuo  calore  l’anima  ad  abbrac- 
ciarla . 

j.  Il  terzo  Diuin  carattere  de’  mi- 
racoli , il  quale  dimoftra  l’onnipotenza 
dell’Operatore  è,chctrafcendano  non 
folo  la  sfera  delle  cagioni  feconde  a noi 
note,  ma  altrcsi  la  sfera  di  qualfifia-. 
Operatore  creato . Per  difetto  di  ciò 
non  fono  miracolofc  le  operazioni  de’ 
Negromanti  , perche  fon  contenuto 
nella  sfera  del  potere  Angelico  , quan- 
tunque appaiano  miracolofe  a noi,  a 
cui  è ignoto  il  potere  di  quella  cagion . 
creata,  da  cui  procedono  . E'  argomen- 
to altresi  di  virtù  miracolofa,  il  valerli 
a qualche  fine  intefo,  di  mezzi  o difac- 
conci , o contrari]  a tal  fine  : perclic  al- 
le cagioni  naturali  c conceduto  parto- 
rire vn  fine  bensì  per  mezzi  adatti , ma 
non  per  mezzi  improporzionati , è di- 
fadatti . Perciò  nota  S.  Tommafo,  che 
i Negromanti, in  fare  i loro  incantcfimi, 
ottomano  i punti  di  Luna , e la  difpofi- 
zionc  de’  Pianeti , per.  giouarfi  dello 
loro  influenze  in  tempo  opportuno  a 
produrre  Tcftctro  intefo  : c pur  quello 
terzo  carattere  di  onnipotenza  fi  legge- 
ua  nelle  operazioni  miracolofe  di  Cri- 
fto: quali  erano, il  richiamare  dalle  tom- 
be i cadaueri,  c faoar  la  cecità  , ed  al- 
tri malori  per  natura  incurabili  : valen- 
doli frequentemente  a ciò  di  mezzi 
contrari]  al  fine  : per  figura , rendendo 
la  luccachi.n’cra.  priuo,  col  porli  fu 
gl’occhi  il  loco  valeuole  ad  accecarlo, 
le  fotte  fiato  veggente . " 

4.  Ncftùn  di  quelli  tre  caratteri  lì 
troua  efpreflo  ne’  miracoli  fallì  : c nef- 
fun  d’etti  fi  leggerà  in  quei  , che  opc- 
T t 2 rcrà 
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reti  l’Anticriflo . Non  furon  predetti 
da  Dio  come  operazioni  miracolo fc,ma 
come  larue  inganncuoli  , c portenti 
menzogneri  , onde  di  lui  lcriflc  Paolo , 
che  venient  infignis  , fr  portenti s menda- 
eibus . faranno  indrizzati  non  a buon.» 
fine,  ma  a reo  intendimento:  non  ec- 
cederanno le  forze  delle  cagioni  infe- 
riori , confluendo  effi , o in  far  piouer 
fuoco , o io  dar  fauella  apparente  allo 
flatue  ,o  in  altre  fomiglnnti  operazio- 
ni , a cui  nulla  più  richiedcfi,chc  muo- 
uer  localmente  alcuni  corpi , operazio- 
ne , la  quale  contieni]  nella  sfera  dell’ 
attiuirà  » fcnon  vmana , Angelica. 

5 .  All’incontro  tutti  c tre  i carat- 
teri dcfcritti , per  cui  diflinguonfi  i veri 
da’  falli  miracoli  , lì  accoppiano  mira- 
bilmente nel  fupremo  fra’  miracoli  fcn- 
lìbili , che  c la  conucrlìonc  del  Mondo. 
A dimollrare  , che  quella  conuerlìone 
fu  effetto  di  vn  Autore  infinitamcnto 
fapientc  > badi  il  dire,  clic  ’l  medelìmo 
Iddio,  che  la  fece,  hebbe  dianzi  Spi- 
rato a predirla  non  lolo  i Profeti  della 
Giudea  , ma  le  Sibille,  che  erano  lo 
ProfccefTc  del  Gentilelìmo,  e a predirla 
molti  fccoli  auanti  che  fòlTc  operata . 
Le  predizzioni  delle  Sibille  fono  notif- 
lìnie . Quanto  a i Profeti , nefTuno  fra 
i futuri  arcani  di  nodra  fede  è dato , e 
più  volte  ,e  a più  chiare  note  predetto, 
che  la  conuerlìone  del  Mondo . Ciò  > 
perche  queda  era  la  principal  opera» 
che  farebbe  il  Media , e l’vnico  fino 
della  fua  venuta  nel  Mondo . Queda 
fu  annunciata  da  Dio  per  bocca  del 
Profeta  Zaccaria,  per  cui  dice:  Didrug- 
gerò  i nomi  de  gl'idoli  della  Terra , c 
non  vi  farà  più  memoria  di  loro . Per 
Sofonia  : Spaucntofo  è il  giorno  del  Si- 
gnore , il  quale  sbandirà  tutti  gl’idoli 
dalla  terra  , c l’adorerà  l’huomo  in  lor 
vece , e tutte  le  Ifblc  delle  Genti . E il 
Profeta  Nahum  faucllando  in  perfona 
di  Dio , dice , sbandirò  tutti  gl’idoli , 
e fcolture  di  metallo.  Il  Profeta  Ifaia  : 
i.  In  quel  giorno  (dice)  gittcrà  l’huomo 
gl’idoli , e d’oro,  c d’argento , che  ha- 
ueua  fabbricato  per  adorarli . E altro- 
ue  : Profanerai  (dice  egli)  le  lame  d’ar- 
gento, di  cui  formali!  i tuoi  Idoli,  c 


fpanderai  come  colà  fozza  le  velli  loro, 
con  cui  li  cuopriui  > c gli  butterai  fuor 
di  cafa . 

6.  Il  fecondo  carattere  de’  miracoli, 
che  è l’cfprimerc  l’infinita  bontà  del 
Creatore,  in  nelfun  miracolo  più  rif- 
plendc,  che  nella  conuerlìone  del  Mon- 
do. Prima,  per  i’altiffimo  fine  dclhu» 
gloria  di  Dio,  e della  faluezza  degli 
huomini , a cui  dee  indirizzarli  il  mira- 
colo: conciolìachc  in  ncfTuna  Diurna^ 
operazione  più  lcggeli  efprcflò  vn  tal 
carattere  , che  nella  conuerlìone  del 
Mondo  : perciocché  li  vnifeono  in  que- 
Ilo  la  fomma  gloria  di  Dio , che  trionfa 
in  quella  conuerlìone  della  malizia-, 
vmana , e diabolica , e la  fomma  feli- 
cità dell’huomo  , il  quale  in  quefhu 
conuerlìone  ha  confeguiti  i due  più 
prcziofi  doni , che  fieno  contenuti  nel- 
la teforcria  dell 'Onnipotenza. Ciò  fono, 
in  terra  la  virtù,  in  Ciclo  la  beatitudine. 
Secondariamente  , rifplende  la  Diuina 
benefica  bontà  in  haucrc  in  quella  con- 
uerfione  del  Mondo  sbanditane  l'Ido- 
latria . Quanto  eccella  fia  quella  be- 
nefica bontà , fi  caua  da  quell’immenla 
fchiera  di  miferie , onde  era  ferrile  al 
Mondo  il  culto  de  Demoni;  : del  quale 
argomento  fauellcralfi  per  opera,  pro- 
cedendo più  auanti . 

7.  Per  fine  , la  conuerlìone  del 
Mondo  c vn  miracolo  contrafegnato 
col  terzo  carattere  del  Diuin  figlilo, 
per  cui  fi  palefu  opera  d'infinito  potere: 
opera  non  pofiìbilc  ad  altra  potenza» 
fuor  che  all’Onnipotenza  fopra  ciò  , 
che  conuicnc  a gli  altri  più  intigni  mi- 
racoli . Dichiariamolo  con  gli  efempi;, 
che  vagliono  inficine  di  pruoua.  E’ 
opera  fenza  dubbio  di  maggior  poterci» 
quella,  per  cui  Dio  fi  inoltra  aflbluto 
Signore  di  vna  maggior  natura , che-» 
quella  , per  cui  fi  mofira  fupcriorc  alla 
natura  inferiore  : ma  fuperiore  a tutte-» 
le  corporali  nature  , e {'intellettuali, 
adunque  maggior  miracolo  è rcflituire 
la  luce  a gli  animi  , che  a gli  occhi  cie- 
chi , raddirizzare  i dettami  florci  dello 
menti , che  fare  diritti  i piè  zoppicanti, 
c lo  flefib  vale  in  ogni  altra  maniera  di 
miracoli , che  fi  contengono  nella  con- 

uerfio; 
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uerfione,  podi  rimpetto  a’miracoli,  che 
Dio  opera  a profitto  delle  corporali  na- 
ture . Se  dunque  quelli  trafccndono  le 
forze  di  ogni  creata  cagione  , molto 
più  la  trafccndono  quelli , che  fono  ol- 
tre ogni  comparazione  fuperiori . E’ 
dunque  , dal  fin  qui  ragionato  , manife- 
flo  > che  nclfiin  miracolo  , anzi  ncfTun_> 
cumulo  di  miracoli  può  diuifarfi  più 
atto  a render  palefe  al  Mondo  la  verità 
della  Fede , che  la  conuerfionc  del  me- 
defimo  Mondo  tratta  ad  effetto  per 
opera  della  Fede. 

CAPO  QJV  ARTO. 

Effer  concorfe  n Ue  conuerfioni  fatte  nel 

Mando  nuouo  fintili  etreonflanze  a 
qtclleje  quali  d'mofiranoeffere 
fiato  fommo fra’  miracoli 
la  conutrfejnt  dell ’ 
antico . 

1,  TW ! On  credo,  che  verun  Ere- 
t\|  tico , o Scifmatico  farà  si 
sfrontato,  cheardifca  negare  quelli-, 
elfere  la  vera  Chiefa  di  Crifio , che  ha 
conuertito  l’antico  Mondo  daJl’Idola- 
tria  a Grillo  : quella  , che  fpofata  dal 
Saluatore  hebbe  per  dote  vn  Mondo  in- 
tero : quella,  in  cui  fi  fono  auueratez 
tutte  le  predizzioni , compite  le  Diui- 
ncpromelTe.  S. Agollino  . cS.Tomafo 
c con  la  penna  del  primo  tutti  i Padri , 
del  fecondo  tutti  gli  Scolatici , fono 
conformi  nel  conléntimento  di  quella^ 
verità , c fi  fonda  nell’inuitra  forza  di 
quel  dilemma . O il  Mondo  fi  conuertì 
feuza  miracoli , c vna  tal  conucrfiono 
farebbe  flato  maflìmo  miracolo  : o con- 
correndoui  i miracoli  ; e per  cflì  fi  di- 
mollra  la  verità  di  quella  Fede,  la  fan- 
tità  di  quella  Chiefa  , che  l’ha  conuer- 
tito . Stante  ciò  : fc  io  dimoflrcrò  poco 
meno  malagcuoli , c ammirabili  efferc 
Rate  le  conuerfioni  operate  nel  nuouo 
Mondo  da  gli  Apoflolici  Miffionarij  di 
Roma,  che  le  operate  nell’antico,  verrò 
altresi  ad  haucr  dimoflrato  la  Chiefa.. 
Romana  efler  la  vera  Chiefa , anzi  vna 
medefima  con  l'antica:  alrrimcntc  Ca- 
llo haurtbbcduc  Spole , ad  vna  delio 
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quali  haurebbe  dato  per  dote  l’antico» 
all’altra  il  nuouo  Mondo. 

a.  Dimoflro  dunque  la  pari  mala- 
geuolczza , c ammirabilità  nella  con- 
uerfionc del  nuouo  Mondo  con  quella 
dell’antico . Se  fi  confiderà  la  rozzezza, 
che  rende  difficile  la  credenza  de’ mi- 
rtei ij  altiffimi,  quella  era  maggiore  ne 
gli  Americani , che  in  quallìfia  Nazio- 
ne del  noflro  Mondo  . Si  a quelli, come 
a quelli  faccua  meflicri  ritrattar  gli  er- 
rori unbeuuti  col  latte  , creduti  per  ve- 
rità da  tutti  i lor  Maggiori  ; diflruggere 
i feinpj  .arderei  Simolacri  dianzi  ado- 
rati. L’empietà,  l’impurità , l’vfo  de’  fa- 
grificij  fangumo/i  rendeua  più  arduo 
piantare  la  Fede  in  quegli  huomini 
mezzo  beflic  ,che  ne’ Sudditi  al  Roma- 
no Imperio  dirozzati  dalle  lettere,  in- 
gentiliti dalla  politica , manfuefatti  dal- 
la Monarchia  vniuerfale  , che  haueuL* 
sbandite  le  vittime  vmane  fanguinofe . 
Il  doucr  efporfi  a morire  in  grazia  di 
vna  legge  venuta  da  vn’altro 'Mondo, 
c predicata  da  gente  hauuta  da  que’ 
barbari  in  conto  di  nemica , e infidia- 
ttice  della  lor  libertà  , gli  rendeua  più 
ritrofi  ad  abbracciar  la  lor  legge:  ouca 
i promulgatati  della  legge  Crirtiana^ 
a’  Romani  non  erano  nemici  , ma-. 
Concittadini,  c fratelli.  Ne’ popoli 
delle  Indie  Orientali  non  era  sì  grande 
la  barbarie , come  negli  Occidentali  : 
ma  era  in  elfi  maggior  la  fuperbia  > la 
gclofia  di  Stato  , che  rendeua  loro  per 
cgual  modo  malageuolc  >1  renderli  Cri- 
ftiani . Di  piu  nell’Oriente , affai  più 
che  nell’America, la  Fcdcòcrefciuta  fra 
le  perfccuzioni , ed  è fiata  fottoferiteaj 
col  fangue  di  chi  la  predicava,  e la  pro- 
fcfTtua  . E’  vero  , che  i Predicatori 
dcll’Euangelio  nel  nuouo  Mondo  fu- 
rono , e fono  huomini  feienziati , e non 
idioti  : ma  che  prò?  S’  erano  ignari 
della  politica , delle  feienze,  del  lin- 
guaggio di  que’  Popoli  a cui  predica- 
vano? fe  pnui  di  c (lunazione , di  au- 
torità , di  ricchezze  haueuano  a fronte 
i Bracmani,  i Bonzi  ricchi  di  si  facte 
doti?  cad  eH  baflaua  mantenere l’an- 
tichiflimo  polfeffo  delle  lor  Sette;  ouc  i 
Mmiflrt  di  Roma  promulgavano  vna_» 
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Religione  malagcuolc , incognita,  vn 
Dio  , che  ricufaua  il  conforzio  di  qua- 
lunque altro,  ouc  ne  lor  Dei , vno  am- 
mcttcua  il  conforzio  dell’altro  ? 

3.  Alla  conueriìone  del  nuouo 
Mondo  può  applicarli  altresì  il  dilem- 
ma di  Agoftino  : o fii  fatta  col  con- 
corfo  de’miracoli  , o lenza  : o propo- 
neua  millcrij  incredibili  , o credibili, 
mentre  infegnaua  l’Eucarillia , e altri 
Sagramcnti  negati  da'  Nouatori  : So 
credibili,  fono  incfcufabili  i Nouato- 
ri , che  lor  negan  Fede  ; le  incredibili  i 
l’cflerc  flati  creduti  da  tanti  Popoli, 
moflra  la  forza  degli  argomenti,  che 
gli  ha  pcrfuafl > onde  la  flelfa  loro  in- 
credibilità gli  rende  credibili . 

4.  Sarebbe  Hata  fenza  dubbio  im- 
prefa  più  ageuolcperfuadcre  la  legge 
Crifliana,  fecondo  le  glofle  carnali  di 
Lutero,  e Calumo,  chcdifobligano  dal- 
la penitenza  , dal  credere  che  Crifto 
(ìa  , o lì  conferui  fotrole  Ipecie  Euca- 
riflichcjche  pervaderla  fecondo  le  leg- 
gi più  ftrerte  della  Chiefa  Cattolica., . 
Per  ranto  o i Nouatori  ban  potuto  per- 
vadere a quc’Popoli  la  legge  Criftia^ 
na  in  quella  più  larga  maniera  con  cui 
la  profittano  elfi,  cnon  han  voluto,  o 
volendo  non  han  potuto.  Se  han  po- 
tuto perche  non  l’han  fatto  ? ouc  è quel 
zelo  degli  Apofloli  de’quali  sì  gloria- 
no eflcr  lucceflbri  ? fe  non  han  potuto , 
ou’è  l’afliftcnza  Diuina  prometta  a’Mi- 
niftri  deJJ’Euangelio?  Scia  lor  fede  è 
vera , la  lor  legge  diuina  , la  noflra  fal- 
fa;  come  haurebbe  Iddio  potuto  per- 
mettere che  a’Miniftri  della  Chiefa  Ro- 
mana riufeifle  perl'uadcre  a tante  Va- 
riate Nazioni  vna  Setta  da  vn  latofal- 
fa  , dall’altro  moietta  a’fcnfi  , ouc  a 
nettìin  dc’Nouatori  e riufeito  perfuadc- 
re  a verun  Popolo  la  lor  Setta,  che  chia- 
roanoEuangelica,ch’è  fenza  dubbio  gra- 
dcuolc  a’fcnfi?  E non  farebbe  queflo  vn 
gran  miracolo  ? c non  feguirebbe 
da  ciò  cheDiohaucfle  opera- 
to miracoli  a difappro- 
uamento  del  vero, 
a comproua-  1 
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Si  confederano  altre  circonfeanze  , rAe_» 
rendeuana  con  ifpccialità  mala~ 
gettale  la  conuerjìonc  del 
nuouo  Mondo . 

1.  T)  Rimicramentc  la  Fede  Cri- 
fliana  nacque  in  feno  al 
Mondo  antico , a guifa  di  quelle  minie- 
re d’oro , di  cui  la  natura  arricchì  le  110- 
ftre  contrade  ; o di  quelle  benefiche  fur- 
genti  , che  ad  irrigar’ i nottri  fiorii 
Jgorgano  nc’noftri  poderi.  All’incon- 
tro in  rifpetto  al  nuouo  Mondo  la  Fe- 
de di  Crifto  , era  vna  merce  non  folo 
oltre  marina , ina  oltre  mondana  : c la 
miniera  di  quella  in  terra , era  riporta-, 
le  migliaia  di  miglia  lungi  dalle  con- 
trade del  nuouo  Mondo  : talché,  a traf- 
portar  colà  sì  nobil  merce , faceua  me- 
ftieri  varcar’alpi,  fiumi,  e gittarfi  per 
attrauerfo  a vno  interminabile,  e tein- 
peftofilfimo  Oceano.  Da  ciò  proueni- 
ua,  che  riufeifle  lòpra  modo  malagc- 
uole  l’ arrichirc  di  quella  merce  cele- 
fliale  quelle  remote  contrade , mentre 
era  vopo  condurla  colà  con  infinito  dif- 
pendio,  pel  denaro  ncccflario  per  labri- 
care  i vafcelli , fopra  i quali  s’inuiafle- 
ro  i Miflionarij , con  infinito  rifehio  di 
mille  morti , che  fi  fàccuano  incontro 
a chi  imprendala  il  lungo,  e difaftro- 
fo  viaggio  di  giungere  a nuouo  Mon- 
do: per  l’infinita  malageuolczza,  che 
conucniua  luperarfi  da  gli  Europei , ad 
apprendere  l’arte  nuoua  di  nauigarqoci 
mari  dianzi  incogniti  ; e regolare  i lor 
corfi  dal  magiftero  di  Stelle  ignote , c 
non  mai  per  l’addietro  vedute . Ben  ha- 
uca  la  Diuina  Prouidcnza  a mitigare  la 
durezza  di  quelle  malageuolezze,  polla 
in  opera  la  grand’arte  di  armare  a fa-, 
uor  della  Va  Fede  i due  più  portuàri  af- 
fetti, che  fignoreggiano  i cuori  vma- 
ni  : cioè  in  molti  Prcncipi  il  delìderio 
di  amplificare  la  dominazione , ne’  po- 
poli, la  brama  di  accrclècrc  il  patrimo- 
nio . A quello  fecondo  fine  arricchì  di; 
argento , e d’oro  le  vifccrc  delle  mon- 
tagne della  deferta  America  : di  perle , 
c di  gemme  i fiumi  » c i mari  dell 'Indie 
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Orientali  , la  Cina  , altresì  il  Giap- 
pone, & altre  da  noi  lontani (Time  con- 
trade hauea  rendute  feconde  di  pelle- 
fi1  inc  merci  ; altre  dotate  di  raarauiglio- 
fe  virtù  a lanarei  noftri  morbi  ; altre  ac- 
concie  a render  più  deliriofc  le  noftro 
mcnfe. 

a • Da  ciò  è proceduto , che  i gran. 
Re , congiungendoli  in  elfi  al  naturai 
dciiderio  di  accrefcer’a  fe  l’imperio  il 
Fcruorofo  zelo  di  amplificarlo  a Cri- 
Ito  , non  hanno  perdonato  alla  Immu- 
rata fpefa , che  richiedealì  al  corrcda- 
mento  deVafti  legni . Di  più  han  con- 
corro a contribuire  il  denaro  neccffa- 
no  huomini  facoltofi , che  colà  brama- 
vano trasferirli,  in  opera  di  mercadanti, 
a tornarne  ricchi  d oro  , c di  altre  pre- 
giati lìùnc  merci . Ciò  ha  renduto  pof- 
fibilc  vna  tal  nauigazione  a gran  mol- 
titudine d huomini  Apoftolici  magnani- 
mamente prodighi  della  lor  vira  , c va- 
ghj,  non  di  riportare  dal  nuouo  Mondo 
all  antico  , argento,  oro,  gemme , aro- 
mati,  erbe  medicinali,  ma  dall’antico 
al  nuouo  merci  celeftiali , fede , carità  , 
virtù  , e medicine  acconcio  a fanare  i 
morbi  dell’infedeltà , cdcl  vizio.  Ma 
quindi  fono  inforte  altre  malagcuolez- 
zcalla  dilatazione  della  Fede  in  quel- 
le  barbare  contrade . Primieramente  > 
eficndo  infinita  Ja  inefle , pochi,  rifpet- 
to  ad  eflà,lòno  fiati  gli  Operai/  colà  per- 
ncnut!  : perche  cflèndo  gli  huomini 
Apoltolici  quanto  ricchi  di  feienze,  c 
di  virtù,  altrettanto  poucri  di  ricchez- 
ze , c d’oro , pochiflìmi  fono  fiati  quel- 
li , a cuifòlTe  pronto  il  bifogncuole  fo- 
itentamento  per  il  lungo  viaggio  • c j 
quantunque  ne  i Re  di  Cartiglia , c di 
Portogallo,  fia  fiato  pronto  il  volerò 
recita  ciò  prouedimenro , nondimeno 
1 cffccuzione,  e gli  effetti  non  fono  riu- 
niti pan  alla  pienezza  dell’affetto,  ej 
itile  ordinazioni  di  quei  Prencipi  : nè 
fi  è potuto  altrimcnte,attefa  la  con- 
lucta  fearfezza  dei  denaro,  che  fem- 
pre  c a proporzione  mioorc  nell*  era-  . 
rio  de’Prcncipi , che  in  quel  dé’  ori- 
naci. r 

J'  Mala ma/fima  malageuolezza^, 
e i oftacolo  fpecialc , che  li  è incontra. 
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to  nel  nuouo  Mondo  a dilatarui  coilì 
ampiezza  la  Fede  ,e  a gittarui  con  pro- 
fondità le  fue  radici,  è fiata  la  Arguen- 
te . Nc  primi  fecoli , ne’quali  fi  dila- 
tò per  l’antico  Mondo  la  Rcligion  Cri- 
ftiana,  fi  accordauano  a confermarla.,, 
c la  dottrina  di  chi  la  predicaua,  cd 
eccettuatine  pochi  (eh 'erano  quali  mo- 
ftri  nella  fpccie)  la  vita  di  chi  la  pro- 
rcfiaua  . Gli  Apofioli  prcdicauano  la^ 
mortificazione , la  poucrtà  , e viueua- 
no  mendichi  fra’ftenti . I primi  Criftia- 
mgirtauano  a piè  de  gli  Aportoli  i lor 
patrimoni/,  cimirauano  fecondo  la  con- 
dizione del  loro  fiato , l’afprczza  del 
viucrc  Apoftolico  . Quindi  vncndo- 
fi  c la  verità  a guadagnarli  l’ intellet- 
to , e l’cfcmpio  della  vita  ad  allettare^ 
la  volontà  degl’idolatri,  riufeiua  alla 
n u'i-C  ^ ampiamente  , e lo 

fiabilir  fi  profondamente.  Non  così  nel 
nuouo  Mondo  , mercè  alla  condiziono 
prenominata  de  mercadanti,  che  anda- 
vano colà  in  bufea  dell’oro . Da  ciò  na- 
fccua  in  priinoJuogo  vn  graue  pregiu- 
dizio  alla  noftra  Fede , cd  era , che  pre- 
dicando i MiniftrideirEuangelio  il  dif* 
prezzo  delle  delizie,  c richczzc  , ar- 
gomentauano  in  contrario  i Gentili. 
Se  la  vofira  Fede  beatifica  i poucri , i 
mortificati , come  può  edere , che  i vo- 
firi  mercadanti  la  credano  vera  , c ciò 
non  ottante, per  fuggir  la  poucrtà  , e 
viucrc  in  delizie,  venghino  da  vno  ad 
altro  Mondo  a cercare  frà  noi  le  ric- 
chezze ? Ma  quello  non  era  il  maffimo 
oftacolo  alla  Fede . . Peggiorerà  la  dif-  ' 
fo, utezza , c rea  vita , che  nienauano 
moltiffimi  Europei  in  nulla  differenti 
da  Gentili , lè  non  che  peccauano  con> 
maggior’impunirà  per  la  potenza , coil» 
maggior’  indecenza  pfit  la  contrarietà 
della  lor  vita  alla  lor  Fede. 

4.  Intorno  a ciò  conuicn  faperc, 
che i più  frà  quegli  Europei,  chcvla- 
no  con  gl’indiani , lon’iti  colà,  o ìil, 
qualità  di  vlficiali  , o di  marinari,  o 
come  dilli , di  mercadanti , tutti  a fine 
ai,  migliorar  condizione , c diarric&i- 
jf  P3  ci°  c^c’  fecondo  la  dottrina 
dclrApoftolo  , il  quale  nc  infegna^, 
clic  radìx  omnium  mai  srum  tft  cupidi- 
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tas  > in  molti  dc’Crifiiani  Europei  era- 
no entrati  i vizi»  dc’Gcntili;  in  vece  di 
entrare  nc'Gcntili  le  virtù  de’Crifiia- 
ni  : c la  cupidigia  del  denaro  in  chi 
era  venuto  fin  da  capo  al  Mondo , non 
ad  altro  fine,  che  di  arrichirfenc  , opc- 
raua,  che  alcuni  fi  deflèro  fretta,  i mer- 
catanti a fmugncrc  , i Regi)  miniftri  a 
premere  i pacami  : vfando  con  elfi  talo- 
ra crudeltà  de’  barbari , come  fc  foflcr 
iti  colà , non  a far  traffichi , ma  botti- 
ni ; c non  a reggere  quelle  regioni , ma 
a Taccheggiarle  , La  copia  poi  del  de- 
naro adunato  > vniraui  la  morbidezza^ 
del  clima  ncH’America , le  delizie  gran- 
di in  eccedo  ncH’Indie  Orientali , opc- 
raua  i foliti  effetti,  il  ludo , la  crapola-  , 
la  didolutezza,  il  tener,  che  faceua- 
no  molte  grcggic  di  concubine,  quali 
in  conto  di  mogli:  onde  feguiua,  che 
il  più  inoperabile  impedimento  a pro- 
pagar cola  la  Fede,  foffe  il  peruerfo 
viuerc  di  molti  Crifiiani  : c che  per  po- 
co riufeidè  imponibile  il  pcrluaderc 
vna legge,  che  predica  la  Croce  di  Cri- 
fio,  la  continenza,  la  manfuctudinc  , 
la  giudizia,  il  defidcrio  dc'bcni  ccle- 
fiiali,  mentre  il  contrario  viuerc  di  mol- 
ti fi opponcua alla  predicazione,  c al- 
la fantità  di  pochi . E come  è polfibi- 
Je  , difeorrcuano  frà  fc,  che  i Crifiia- 
ni affettino  doppo  morte  i beni  del 
Cielo,  fe  viuorio , non  altrimcnre  , co» 
me  fc  non  vi  fodero  ahri  fieni , che 
quei  della  terra  è Altri  argomenraua- 
no,  che  nè  pur  gli  Europei  crcdcffero 
vera  quella  Fede  , thè  infegnauano  ,' 
fembrando  lor  paradoflo  creder’Infèr- 
no,  eParadifo,  e viuerc  come  fe  non- 
temertelo  Inferno > ne  fperadcro  Para- 
difo.  Altri  faceuan  ragione,  che  le  gli 
Europei  credeano  cola  Diurna  la  legT 
gè , che  infegnauano  , e pur  p’eranò 
s,i  vilmente  tralgrcdbri , ciò  era  argo- 
mento, vna  tal  legge  eflcr  si  malage- 
U0I9  ad  oflcruarfi , che  a ciò  ne  pur 
quei  medefimi , j quali  erano  nati , e 
allcuati  in  erta , haueuano  forze  bafte- 
uoh  ; dunque  folli  farebbono  fiati , fc 
naucrtcro  fperato  di  hauer  forze  bafte- 
„ 1 a Pc^°  elfi,  ch’erano  nati,  & 
allcuati  in  rutt’altra  legge  : e fe  non- 


haueuano  fotza  per  regget’a  Cai  pefo , 
a che  foctoporuifi  ? E fortnauano  altre- 
sì finiftro  concetto  della  Prouidenza- 
Diuina,  quali  che  (ciò  che  ne  pur’vfà- 
no  i tiranni)  hauede  importi  i precetti , 
e negate  le  forze,  per  metterli  nell’ef- 
fecuzione . Ma  fopra  tutti  gli  ofiacoli > 
il  maffiino  era  l’odio , che  concepiuano 
contro  le  perfone  , il  quale  pofeia  fi 
ficndcua  alla  legge  profertàta  da  clic  : 
perche  sì  come  la  fpccie , non  edendo 
fuori  de’ fuoi  indiuidui  ,non  fi  ama  , e 
non  fi  odia,  fe  non  per  cagione  de  gl* 
indiuidui , cosi  gl’indiani  odiando  La- 
vica , e i cofiumi  di  molti  Crifiiani 
prendeuano  in  orrore  la  religione  di 
tutti . 

5.  Voglio  confermare  quella  veri- 
tà con  vn  notabile  fuccedò  auuenuto 
nella  Cina  , la  quale  fenza  dubio  è 
il  paefe  più  culto , più  letterato , più 
fauio  deH’cfircmo  Oriente.  In  editerà 
fatica  in  sì  alto  pregio  la  nofira  Fede, 
si  diuini  riputauanfi  i fuoi  mificrij , sì 
venerati  erano  i fuoi  infegnamenti  ,che 
fino  i Commedianti  medefimi, che  d’ogni 
corrente  materia  , fe  ha  vn  poco  del 
pellegrino  , fi  vagliono  a contrafarla- 
ne’  palchi  , prendendoli  vna  volta  ì- 
finc  di  allettare  i curiofì,  a rifare  le  co- 
fc  dc’Crirtiani  nella  feena , per  imitar- 
le al  vino,  non  fi  ardirono  tramifehiarut 
nulla  del  lor  proprio  ridicolofo , anzi 
tutto  cr^  grauc,  ferio,  finto.  Vfciua 
in  palco  vn  de’ recitanti  a rapprefen- 
tarc  il  nollro  Dio , ed  era  io  colóre , e 
in  foggia  di  abito  quel  dedo , io  che  fi 
vedea  dipinto  nella  Chicfà  dc’Crifiia- 
ni:  e intorno  a lui  vna  moltitudine  di 
Fedeli  proftrati , c gcnufledì  in  quel  di- 
noto atteggiamento,  nel  quale  foglio- 
00 recarli  innanzi  all’altare.  Egli  affi- 
fo  in  Trono  con  portamento , c maeftà 
degna  del  Diuin  Perfonaggio  ,che  imi- 
taua  , daua  loro  i precetti  del  Decalo- 
go , fenza  fallirne  parola  : e foggiun- 
gcua , fc  leali  fodero  ad  oflèruarb , do- 
po morte  , foco  gli  farebbe  in  Cielo 
immortalmente  beati . Se  nói  guai  al- 
le fuentnrace  loro  anime  . Peroche 
l’Inferno  , a cui  condannerebbe  i traf- 
gredbri  della  fua  legge,  non  era  co- 
me quello  dc’falfi  Iddi)  portati  dall’In- 
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die  alla  Cina , o predicato  da’  Bonzi 
ingannatori,  potàbile  a liberarfene  per 
le  loro  preghiere»  ma  fempiterno , io* 
cui  penarebbono  Graziati  dalle  furie 
per  fccoli  infiniti . Così  egli  diceua  » e 
per  la  teftimonianza  » che  alla  verità  di 
quelli  mifterij  daua  lafantità  della  vi- 
ta di  coloro  » che  la  profcfTauano  » lo 
Beffo  rifarli , a fine  di  pafeerne  la  curio- 
fità  » in  prima  fembraua  miracolo  a ve- 
derli > e apprefTo  inuogliaua  molti  ad 
abbracciarli.  Ma  che?  11  Demonio  in- 
uidiofo  a quella  sì  alta  gloria  della  Fe- 
de » e a vedere , che  a lei  foffero  tri- 
butari) gli  Belli  Tuoi  mattacini  » gioco- 
. lieri  , commedianti  > ifpirà  ad  vna  co- 

ntinua di  elfi  a portarli  a Macao  > 
auuifatifi  » che  iui  trouerebbono  alcun 
pellegrino  foggetto  da  rapprefentare 
con  applaufo , c con  guadagno  : e di 
fatto  io  trouarono  > ma  con  guadagno 
aliai  maggiore  per  F Inferno  , di  ani- 
me , che  per  sè  > di  denaro  i perche 
iui  diligentemente  notato  ciò  » che  v’era 
di  fconcio  ne’Crilliani  Europei  » e quan- 
to alle  parole»  c quanto  alle  azzioni 
poco  modelle)  c contrarie  alla  purità 
della-legge  > che  da’Criliiani  s’infcgna  » 
le  vnirono  in  vn  corpo  di  azzione  » e 
tornati  alla  Cina,  sì  diedero  a contra- 
farle nella  fccna  : per  cagion  di  efem- 
Bartho'i  ci  P'0’  ^arc  *n  Chicfa  prefente  al  Diuin 
n.ipag.409  fagrifizio  con  maniera  incompofla  fu 
vn  fol  ginocchio , e l’altro  piò  Broncia- 
mente gittato  , girar  lafciuamonte  gli 
fguardi , cianciare,  amoreggiare  con  le 
donne , fuillaneggiarfi  fra  sè  , c limili 
mollruolità,non  vie  a veder  nella  Cina, 
imitarle  al  viuo , e com’è  collume , con- 
trafarle nel  folo  difetto  » coltre  al  ve- 
ro > ne  folo  le  rapprefenrarono  fui  pal- 
co, ma  figuratele  indifegno,  e a chi 
molliate  dipinte,  a chi  vendute  flam- 
patc  fimiglianti  fconcezzc  ; ne  riccuet- 
te  gran  difeapito , digredito  , c auui- 
limcnto  la  noflra  Fede  . E fc  non  era , 
che  i Criftiani  prefenti  fmentiuano  col- 
la lor  vita  ciò  che  rapprefentauafi  ne’ 
coflumi  de’lontani , la  Fede  non  ancora 
ben  ferina  in  quel  terreno , farebbeui 
rimalia  affatto  fpcnta . 

Tom.lII. 


Le  conuer fioni  fitte  nel  nuouo  Mondo 

ejfiere  fiate  predette  , e prome fi- 
fe da  Dio  fiotto  termi-  j 

ni  vniuerfiali . 

i.  T E promclfe  fatte  da  vn-, 

J i Prencipe  ottimo  c libera- 

lismo , maflimamentc  a perfona  dilet- 
ta e benemerita  , vogliono, fecondo  il 
diritto  legale  , intenderli  nella  più  am- 
pia lignificazione  , che  pofTono  hauc- 
re.  Quindi  farebbe  gran  fallo  fé  le  pro- 
mefle  fatte  da  Dio  a Crillo,  e allaChie- 
fa  fotto  termini  generali , li  riftingcf- 
fero  a sfera  determinata , c particola- 
re: perche  anzi  Iddio  non  pur  oflcrua 
appuntino , quanto  promette,  ma  affai 
volte  più  efleguifee  nell’opera , che  non 
conteneuafì  nella  promefla  : per  la  qual 
ragione  Dauid  non  lòlo  diceua  a Dio  , 

In  verba  tua  fperaui,  ma  fiuperfiperjtii . 

Or  ha  prometto  Iddio  per  Sofonia,  e 
per  altri  Profeti , come  notai  più  ad- 
dietro,che  con  la  predicazione  del  Van- 
gelo llcrminerebbefi  1’  Idolatria  dal 
Mondo.  Scorgiamo  co  propri)  occhi 
compita  la  promefla,  perdutali  ogni  me- 
moria d’idolatria  nel  Mondo  noltro, 
in  cui  è flato  promulgato  il  Vangelo. 

Che  lì  è fatto  di  quc’tanti  Dei  sì  ono- 
rati, si  temuti,  slpertinacemenre  da  tut- 
ta la  terrena , c infernale  potenza  di- 
feli  ? per  quel  modo  che  le  nottole  (fcri- 
ue  Tcodorcto)  al  comparir  del  Sole 
s’intanano  dentro  qualche  dirupata  an- 
ticaglia  : così  al  comparire  il  Sole  del-  ct«. 
la  dottrina  di  Crillo , portato  quali  per 
dodcci  fegni  del  Zodiaco  da  dodeci 
Apodo) i per  la  terra,  gli  Di)  del  no- 
llro  Mondo  , che  regnauanodi  notte, 
fuggirono  fotterra , lepolti  nelle  roui- 
ne  di  lor  medefimi , e ora  giacciono  nel- 
le tenebre  di  vna  eterna  dimenticanza . 

Quella  promefla  di  llcrminare  l’Idola- 
tria , c diflruggerc  i <ìmolacri,fu  efpref- 
fa  fotto  termini  vniuerfalitàmi . Vuole 
dunque  dillenderfi  a rutti  i firaolacri  di 
amendue  i Mondi . 

a.  L’eterno  Padre  promife  a Cri- 
ilo,  che  gli  concederebbe , Haredita- 
V u tem 
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tem  eiut  gettiti  , poffctfionem  termitioi 
r 1 *'  terra . Che  fi  /tenderebbe  il  fuo  Re- 
gno , A mari  vfque  ad  mare , a fla- 
mine vfque  ad  terminili  Orbi t tcrrarum-j . 

B ci<fi:44.  Che  i Cuoi  Aportoli  farebbono  , Pnnei- 
pti  fuper  omnem  terram:  e che  porreb- 
be rutti  i Tuoi  nemici  fcabellum  pedum-, 
fuurum.  IlSaluatorc  predifle  general- 
mente : fi  exatiatut  /aera  , omnia  tra- 
loi  i barn  ad  me  ipfum:  Che  Principi  hmui 
Mundi , ne  farebbe  cacciato  : eijcietur 
forai  > c ch’egli  expoliam  Vrincipatni , & 
poteflatei  gli  tradurrebbe  confidente r pa- 
la,n . 11  medefimo  Redentore  impofe 
alla  fua  Chic-fa  > che  predicale  Euange- 
lium  omni  creatura  : pi  ornile  alla  Mad- 
dalena , chc’l  fatto  della  difperfione 
dell’vnguento , farebbe  nota  a tutte  le 
regioni  mondane  , perche  per  tutte  fi 
promulgarebbe  il  Vangelo . Ma  per- 
che, come  altroue  notai,  la  dote  dell’ 
imperio  della  terra  prometta  da  Crillo 
alla  Chicfa  lua  Spola  doueua  sborfarfi 
non  tutta  immantinente , ma  fuccelfi- 
uamente  in  vari)  pagamenti  : per  quel 
modo  che  la  terra  prometta  , fu  fuc- 
cclfiuamentc  occupata  da’  Giudei  ; 
perciò  e dottrina  Apollolica  , che  non 
haurebbe  termino  il  Mondo  prima-,, 
che’l  Vangelo  fotte  promulgato  all’in- 
tero Vniuetfo  . Di  più,  pctfhc  il prin- 
cipal  atto  di  Religione  il  fagrifizio 
Eucariftico  > e quello  , per  cui  di- 
ttinguefi  la  Rcligion  Cattolica  <l.o 
tutte  le  altre  Sette  , per  ciò  Iddio 
, fegnatamente  per  Malachia  promifo  , 
Mi.3c.ib  vn  taj  (agriflzj0  jj  celebrarcb- 

be  per  tutto  il  giro  della  terra  : Ab 
or  tu  folti  vfque  ad  occafum  , magnante, 
eft  nomcn  tneum  in  geni  ci , & in  omni 
loco  faer  fieatur , & offertur  nomini  meo 
oblatto  munda,  cioè  l’Eucari(iia,come  di- 
chiarano gli  Efpofitori , e lo  Retto  Con- 
cilio di  Trento , 

3.  Dal  fin  qui  ragionato  fi  raccol- 
gono due  verità  . Vna  è , che  la  Mo- 
narchia fpititualc  dell  Vniuerfo,  c pro- 
metta da  Dio , c da  Grilla  alla  fua  Chic- 
fa  . L’altra , che  quella  Monarchia  do- 
ueua confeguirfi  con  la  predicazione 
del  Vangelo  fatta  omni  cretnura , e im- 
polla a gli  Apoltoli , non  già  da  ette- 


gufili  per  se  Re  (fi , perche  niun  di  lor 
predicò  alle  Indie  Occidentali  , anzi 
ne  pur  vide  il  gran  Mondo  dell’Ame- 
rica . Dunque  per  mezzo  dc’lor  fuc- 
ccttori  , i quali  coltfiuifcono  quella^ 
Chicfa  , che  da  etti  vien  denominata 
Apollolica . Sicgue  da  ciò , che  quel- 
la fia  Chicfa  Apollolica , da  cui  fuc- 
cclfiuamente  fi  c tratto , c va  traendofi  il 
Mondo  dal  Gcntilefimo  a Crillo  in  cia- 
fcun  fecolo , e più  che  in  verun  altro 
(toltone  il  primo)  nc’due  virimi  fecoli. 
Qui  interrogo  Lutero  , Caluino,  Eco- 
Jampadio  , fe  vna  tal  nota  conuenga 
alla  Chiela  Romana  , c a gli  Operai 
di  etti , o pure  a quella  di  witember- 
ga , di  Gcneucra , di  Bafilea  fondate  da 
loro? 

CAPO  SETTIMO, 

Jj(  tntdefime  conutrfioni  ejfcr  v.  rifimil- 
mente  fiate  figurate  nella  fabri- 
(a  del  tempio  di  Sa- 
lomone . 

j,  TN  tre  maniere  le  cofc  gran- 
ai, di  fpcttanti  al  Regno  di  Cri- 
llo si  contengono  nelle  Scritture  Cano- 
niche . Primieramente  nell’antico  Tc- 
flamento  fi  contengono  velate  da  figu- 
re : Omnia  in  figuri t contingebant  lllii  : 
perche  vn  tal  Tcllamento  (come  nota 
Sant’Agollino  ) non  c altro,  che  vna 
grande  Profctia  delNuouo,  i cui  mi- 
Itcrij , fi  chiudono  nelle  figure  del  Vec- 
chio . Secondariamente  fi  predicono 
da’Profeti,  ma  fotto  termini  fpettò  olcu- 
ri  le  cofe  più  rilevanti  che  fucccdcreb- 
bono  allaChiefaCrittiana  nel  corfode’ 
fecoli  : onde  il  Teftamcnto  nuouo  fi 
chiama  compimento  del  vecchio.  In  ter- 
zo luogo  il  Saluatore  (letto  ha  predetti, 
e prometti  alla  Chiefa  i fuoi  principali 
progredì,  e come  principale  fra  etti  la 
conuerfione  del  Mondo  dal  Gcntilcfi. 
mo  : ciò  ha  fatto  talora  fotto  termini 
aperti , talora  lòtto  figure , ed  enigmi . 

In  tutte  e tre  le  diuifate  maniere,  è 
mio  intento  dimollrarc , che  fu  proinef- 
fa  da  Dio  alla  Chicfa  la  conuerfione 
del  nuouo  Mondo.  La  predizione  fat- 
ta 
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ta  per  maniera  di  figure  recherà  argo- 
mento al  capo  prefente . 

E certo  che  Salomone  fu  figura 
di  Cri  fio  , c’1  Tempio  materiale  ,che 
fabbricò , fu  figura  dello  fpintuale  » eh 
è la  Chicfadi  Crifto:  onde  come  non 
erano  in  grado  a Dio  i fagrifizij , che 
gli  fi  offeriuano  fuora  del  tempio  , co- 
sì non  glitè  grato  quel  culto  , per  cui 
gli  Eretici  vfeiti  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca sì  gloriano  di  onorarlo . II  tempio 
Salomonico  fi  fabbricò  di  fafli  morti 
condotti  da  varie  Regioni  , il  tempio 
della  Chiefa  fi  fabbrica  di  pietre  viue , 
cioè  di  Popoli,  che  fi  adunano  da  va- 
rie  contrade  a coftituirc  vna  comunan- 
za > c rcpublica  > che  fi  appella  Chiefa 
Cattolica.  A dimoArare  in  qual  mo- 
do quefie  pietre  viue  debbano  trafpor- 
tarfi  , non  folo  da’pacfi  remoti  del  Mon- 
do noftro  , ma  da  Regni  remotiffimi 
di  vn  altro  Mondo  ; c ciò  debba  fegui- 
re  con  proporzione  al  figuratone  nel 
tempio  Salomonico  , vogliono  nella.» 
fabbrica  di  quefio  confiderai  duo 
cofc . La  prima  è,  che  il  Re  Salomo- 
ne per  condurre  a finimento  il  gran  tem- 
pio, riempi  il  fuo  Regno  d'innumera- 
bili  officine , nelle  quali  fi  fabbricane-» 
ro  gli  Aromenti,  fi  prcparaflero  i ma- 
teriali, e fi  difponeflero  i lauori  per 
quella  eccelfa  mole . La  feconda  è , che 
il  medefimo  Re  a fine  d’hauer  gran  co- 
pia di  legni  odorofi , di  pregiati  metal- 
li , di  oro  , di  gemme  ; ad  arricchirò  , 
con  peregrini  ornamenti  quell’  eccel- 
fa magione,  inuiaua  di  tre  in  tre  anni 
le  fue  armate  in  lontaniffime  regioni 
dina  mare  ; nelle  quali  egli , o per  di- 
urna riuelazione  , o per  la  naturalo 
feienza  infoiagli  dal  Ciclo  , làpeua  ha- 
lierci  douizia  di  sifatre  merci  : le  qua- 
li armate,  narra  il  Sacro  TcAo»  cho 
dopo  il  lungo  viaggio  di  tre  anni  ciato 
*.HeaO  io.  di  ritomo  alla  PaleAina  fornite  di  qucl- 
i.  Paul.  f.  fg  fiochezze  oltra  marine,  e quali  ol- 
irà mondane V Si  fa  qucAionc  fra  gli 
^ efpofitori , in  qual  parte  della  terra  fof- 
fercollocarc  quelle  fortunate  regioni 
• ‘ " còmprefe  dal  Sagro  Tcfio  lotto  nome 
. di  Ophir  , onde  fi  tracuano  le  menzio- 

nate merci . E opinione  di  molti  ap- 

Tcm.M . 
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prouata  dal  Cornelio»  e da  Tommafo  Corne.’in—» 

Boffio,  che  il  paefedi  Ophirfofle  il  re-  i«um  n. 

gno  del  Perù  , conciòfiachc  la  paro-  sno“- 
la  del  TeAo  Latino  Ophir  nell’Ebreo 
lignifica  Perutiiam  » col  qual  nome  fi 
appella  da  noi  quel  Regno  . E fi  rende 
verifimile  vna  tale  opinione  della  diu-, 
turnità  del  viaggio , che  portaua  la^ 
nauigazione  ad  Ophir  , c dalla  qua- 
lità di  varie  forti  di  legni  , di  ani- 
mali , di  metalli  , che  recauanfi  da^ 
que’  paefi  , in  tutto  limili  a quelli , de’ 
quali  ora  è fertile  il  Regno  Peruano. 

j.  Se  amettefi  qucAa  diahiarazio- 
ne  , dee  crederli  , che  la  nauigazio- 
ne delle  armate  di  Salomone  al  Perù 
ad  arrichirli  di  oro  , e di  argento , c 
di  gemme  per  la  fabbrica  del  tempio 
materiale  , folTe  figura  della  nauiga- 
zione di  tante  armate  di  Oafiiglia Spe- 
dite altresì  al  Perù  , e fopra  effe  i Mi- 
nifiri  dell’Euangelio,  a raccogliere  le 
pietre  viue  iui  difperfe  » e a lauorarlc 
con  la  predicazione  , per  adattarle  al- 
la fabbrica  fpirituale  del  miAico  tem- 
pio di  CriAo.  Altri  interpreti  fono  di 
auuifo»  che  per  nome  di  Ophir , odi 
Tarfis  , oue  s’inuiauano  le  fudettc  ar- 
mate, debba  intenderfi  l’aurea  Chcr- 
fonefo  , in  cui  è poAa  la  celebre  Cit- 
tà di  Malaca:  e fecondo  vna  tal  efpo- 
fizione  dourebbe  crcdcrfi  , che  quel- 
la fpedizione  di  Salomone , folTe  fiata 
figura  della  nauigazione  di  tante  ar- 
mate Portoglieli , che  conducono  co- 
pia di  operai  Euangclici  all’  Indio 
Orientali , a raccogliere  altre  viue  pie- 
tre per  la  fabbrica  del  Santuario  : mag- 
giormente che  in  Malaca  fanno  capo 
quelle  nani , che  conducono  gli  Apo» 

Aolici  Miffionarij  alle  Moluche , alla^ 

Cina,  e al  Giappone:  nelle  Quali  re- 
gioni , fi  fono  trouate  prcziolc  pietre , 
oro , argento  , di  fcruentiffimi  CriAia- 
ni , e di  Marriri , che  tutti  fono  con- 
corfi  con  gloria  alla  gran  fàbbrica  del 
miAico  tempio . E forfè  fu  intenzio- 
ne dello  Spirito  Santo , il  dcfcriucrc  il 
paefe  , onde  traeuanlì  i materiali  del 
tempio  di  Salomone  per  modo  che  li 
delle  luogo  ad  amendue  le  riferite  cf- 
pofizioni  : affinché  fi  figuraflero  iiu 
V u a elio  > 
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e(To,si  le  conuerfìoni,  che  lì  fanno  nel- 
le Indie  Occidentali , come  quelle,  che 
fi  fanno  nelle  Orientali Se  pur  norij 
vogliamo  credere,  che  Salomone  fpe- 
diflc  le  fuc  Naui  si  all’America  , come 
all’Oriente  , perche  gli  era  noto  , elio 
fra’materiali,  che  richiedcnanfi  al  Tem- 
pio , di  altri  eran  fertili  le  Indie  Orien- 
tali , di  altri  le  Occidentali . Tutto  ciò 
fia  dettò  per  congettura,  che  fola  può 
hautrfi,  Duellandoli  dicnimmi,  c di 
figure  . "?■ 

4.  Procedendo  hora  al  figurato  . 
Haucua  Iddio  in  difegno,  che  nel  fe- 
cole preterito  ; Fi/y  peregrinorum  edifi- 
caflcto  le  mura  della  Chiefa  diftrutto' 
da’ fuor  medefimi  figliuoli  ribelli  , che 
fono  gli  Eretici . Intendeua , che  i mc- 
defimi  fili; pcregrinorum  Verniti  da  vn’al- 
tro  Mondo  alla  Chielà  fortèro  , lapida 
•vini,  i quali  fi  foftituifleroa  quelle  pie- 
tre difiipare  dallo  Ialina,  dall’crcfia  per 
la  Germania  , per  l'Inghilterra  , per 
l’Oriente . A confegnirc  vn  tal  fine s fi 
come  già  il  Regno  di  Salomone  fu  pie- 
no di  officine,  di  Fabri , e di  altri  ma- 
nuali , i quali  o fabbricaflero  gli  Ili-o- 
menti , o prcparalfero  i materiali , o la-' 
uoralfero  le  pietre  , che  concorrereb- 
bono  a quella  gran  fabbrica,  così  Crifto 
ha  riempiuto  per  così  dire  d'innumera- 
bili  officine' il  fuo  Regno  , che  è ìxa 
Chiefa  . Ha  ifpirato  ad  huomini  Apo- 
ftolici  di  fondare , e al  lùo  Vicario  di 
confermare  nuoui  Ordini  religiofi,  che 
confecraflèro  i loro  Itudij  ,’c  la  lor  vita 
alprò  dell  animc.  Ha  fparfodi  Acadc- 
mic , di  Scminarij  ,di  Collègi)  l’Europa, 
è l’Oriente  J Ha  dìlpofto , che  in  molte 
Prouineiè  i-ffledefimi  Eretici  fo fiero  ad 
onta  loro  1 manuali,  che  lauoraflcro 
gli  (Iromcntiv  i quali  concorrcrcbbono 
a quella  fabbrica  > esercitando  co’ loro, 
fofifmi  gl’ingegni  * ed  affinando  con  la 
perfecuzióne  lai  virtù  de  gl’Apoltolici 
Operarj . 'Di  crò  fi  è fauellato  più  ad- 
dietro, onde  balli  i 'batterlo  qui  accen- 
nato . 

5 . quindi  ; perche  i legni , l’oro , e 
le  gemme,  e lo  altre  piètre  preziofe, 
con  cui  doueuano  rifarli  le  mura  diffi- 
pacc  del  f»cro  T empio, erano  fparfe  per 
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la  vanirà  del  Mondo  incognito,  ha  ifpi- 
rato a’potentiffimi  Re  di  Calliglia,  c 
di  Portogallo  a condurre  fu  le  loto  ar- 
mate inuiatc  colà  Religiofi  di  varij  Or- 
dini , a guifa  di  Artefici  periti  a difccr- 
nere  il  prctiofo  dal  vile , a feparar  l’oro 
dalla  mondiglia  , ad  ellrarre  dal  fondo 
delle  cauerne  , c dal  (cno  del  maro 
quelle  gemme  d’incognito  valore , che 
dal  lor  lauoro.  ripulite,  ornate , abbel- 
lite, farebbono  acconcia  materia  al  ri- 
fioramento  della  fabbrica  del  fuo  Tem- 
pio fpiritualc.  Quindi  i Minili»  dell’ 
Euangelio  fono  iti  cercando  i barbari 
per  le  Seluc , per  gli  Monti , per  le  Ca- 
uerne, dirozzandoli, formandoli, affinché 
trafportati  al  Santuario  feruilTerodi  ma- 
teriali acconci  alla  gran  fabbrica.  Per 
fimi!  modo  i metalli , l’oro,  le  gemme 
trafportatc  da  Ophir,e  daH'induflria  de 
gli  Artefici  falariati  dal  Re  Salomone 
condotte  a perfczzionc  di  lauoro  pro- 
porzionato, e rilpondentc  all’Idea,  e 
al  dileguo  del  Tempio  concorfero  alla 
fabbrica  del  fuo  Tempio  materiale, al- 
tre per  maniera  di  parti , che  ’l  coflitui- 
uano, altre  in  qualità  di  ornamento» 
che  l’abbelliuano , c ’1  rendeuano  piu 
maeftofo , e più  prcziofo., 

CAPO  OTTAVO. 

La  medefima  conuer/ìanc  fu  pre- 
detta da’ Profeti . 

■ : : il, 

X.  "T  7 Ide  per  auuentura  in  ifpì- 
V rito  Ifaia  i Milionari)  Apo. 
dolici , chc.nc’  valli  vafeclli  dall’Euro- 
pa quali  volauano  ad  vn’altro  Mondo, 
a rinuenirc,  a perfezzìonare  le  viuc , ma; 
ancor  rozze  pietre  dcftlnate  da  Crifls* 
per  materiali  del  fuo  maffimo  Tempio;, 
onde  a si  fatta  veduta  efclamò  edafico 
per  giubilo  : Qui  funi  i/li , qui  vi  nubet 
volane <jr  quafi  celumbx  per  fen(ftras, 
fuas  ? E apprelfo  quali  rifpondendo  4 
sè  ftc(To,e  rendendo  ragione  alla  Chic- 
fa  di  quella  fua  infolita  ammirazione», 
foggiunge  la  rifpolla  vditane  dalla  boc- 
ca dt  Dio  : Me  Infula  expeffani , df  Na- 
vee Marii . In  principio  vi  ad  due  am filmi 
tuoi  de  longe , argentum , Ó"  aurum  eorum 
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rum  eii  nomini  Domini  Dei  lui , fr  Sanilo 
I frati -,  qui  glorificanti  te . In  quelle  pa- 
role varij  cfpofìtori  fono  di  auuifo,  che 
fauclli  il  Profeta  letteralmente  de’viag- 
gi  de’Miffionarij  Apoflolici  al  nuouo 
Morivo  : ed  e a vii  tale  intendimento 
acconcia  la  fimilitudine  si  delle  nubi  > 
si  delle  colombe . Gli  paragona  alle_i 
nubi  per  la  velocità , con  la  quale  var- 
cano vna  vallici  di  Oceano  intcrmina-, 
bile:  per  le  pioggic  cclcfliali  ,’onde  han 
grauido  il  feno  a render  fertili  di  Fede, 
e floride  per  virtù  le  inwicnfe,'  eda  tan- 
ti Cccoli  Iterili,  c infai  uatichitr  campa- 
gne del  nuouo  Mondo:  altresì  gli  chia- 
ma nuuolcper  gli  fulminiche  vanno  a 
fcoccarc  contro  l'Idolatria  , c contra 
rinfcrno.  GliafTomiglia  alle  colombe 
per  la  maniera  del  corfo , per  cni , a fo- 
miglianza  di  quelle  ,fembrano  prccipi,- 
tare  alPingiù , mentre  s’inuiano  a i no- 
llri  Antipodi  : ma  più  di  lunga  afloinir- 
gliano  le  Colombe  nella  purità  della 
legge,  che  infegnano,  delia  vita,  che 
menano,  e per  la  fecondità  della  pro- 
le , che  partorirono  a Dio . 

1.  Qnclle  parole  altresì  vAdducam 
filtos  tuoi  de  longinquo  , dinotano , che  le 
:pietre  viuerifloratrici  delle  rolline  del- 
la Chiefa  debbono  condurli  da  remo- 
tiflìme contrade , quali  fono  l’America, 
la  Cina , e l’Ifolc  del  Giappone  : c fc- 
gnatamente  fi  fa  memoria  nell’oracolo 
difaia  dell’argento , c dell’oro  : Argen- 
tane , & aurumeorum  cum  eie  , a fine  di 
-contraregnare  la  qualità  de’  Paefi , a cui 
s’inuiano  gli  Apoflolici  Operati:  i quali 
Ipaefi  fono  ricchiffinii  di  auree,  e di  ar- 
gentee miniere  : c di  quelle  ( come  già 
ofTcruai  ) Iddio-  è flato  libcralca  quelle 
abbandonare  Regioni;  sdegnandole  ad 
-effe  quali  per  dote,  con  cui allettare  al 
lor  commercio  gli  Europei  : affinché  fi 
conduccffero  di  buon  grado  i potentif- 
fimiRcad  ululare  con  grolle  fpefc,e 
■fra  grandi  rjfchi  i loro  vafcelli  a vn’al- 
tro  Mondo1  a 'condurui  i Propagatori 
della  Fede  , gente  quanto  fornita  di 
celeflefapienza , c di  zelo , altrettanto 
pouera  di  ricchezze  neccffàrie  ad  im- 
prendere l’inchicfla  di  si  difpcndiofi 
•viaggi.  Non  manca  chi  affermi  cITero 


flato  intendimento  d’Ifaia, fecondo  il  co- 
flumc  de  gli  Ebrei , alludere  con  quella 
parola  , ficut  Columbi  , al  nome  del  pri- 
mo Scuopritorc  dell’America . 

3.  Ma  più  chiaramente, per  mio  cre- 
dere , il  Profeta  Ifaia  in  altro  Teflo  fa- 
uella  della  Conucrfìone  de’ Paefi  no- 
ucllamente  fcopcrti . Introduce  egli  il 
Meffia  a cosi  faucllare  : Venia  vt  congre - 
gem  cum  omnibus  gentibui , & Imguis  : Et 
•uenient , & videbunt  gloriam  meam  : Et 
ponam  in  eis  fignum , dr  miti  am  ex  eis , 
qui  faluat i fuerint  ad  gemei  in  Mare-,  in 
Apbricam , dr  Lydtam  tenente s fagktam , 
in  Italiam , & Greci  am  , ad  Infilai  Un- 
ge, qua  rum  audierunt  de  me,  & non  vide- 
runt  glortam  meam  . In  quella  predi- 
zione deferiue  il  Profeta  l’inuiare  , che 
farebbe  Grillo  gli  Apolidi , c fucccffi- 
uamente  gli  huomim  Apoflolici  a pre- 
dicare la  fua  Fede , e a promulgare  la., 
fua  legge  ad  Gemei  in  Mare,  nell’Affri- 
ca , nell’Alìa  , nell’Europa,  che  fono  le 
tré  parti , lòtto  le  quali  tutto  vniuerfal- 
mentc  lì  contiene  l’antico  Mondo.  No- 
mina cfprcllàmente  l’Affrica  : Mittam 
ex  eis  in  Aphricam  , l’Alia  la  comprende 
fotto  nome  di  Lidia,  perche  a tempo 
ilei  Profeta  i Popoli  di  Lidia  erano  i 
dominatori  dell’ Alia  : dell’  Europa  fa- 
uella  , con  cfprimerc  le  due  precipue 
Nazioni  per  valore,  per  lettere  , per 
Imperio, l’Italiana,  c la  Greca,  Mittam 
in  !taliam,dr  Greci  a m.  Quindi  deferirta 
la  propagazione  della  Fede  in  tutta., 
l’vniuerfalirà  del  Mondo  antico , palla 
più  oltre  il  Profeta  : Et  mittam  (dice 
'Iddio  per  Ina  bocca  ) ad  Infilai  longì, 
qne  nan  audierunt  de  me . E che  altro 
Ifolc , o remotiffime  contrade  fon  que- 
lle fuora  dell’Afìa,  dell’Europa,  dell' 
Affrica,  faluo  che  le  valle  Regioni  dell’ 
America  , qua  non  audierunt  de  me  ? A 
quelli  a memoria  de’lccoli  ne  pur  giun- 
feleggier  fentore  della  gloria  del  Dio 
d’Ifraele , di  cui  qualche  confuta  noti- 
zia , e quali  qualche  Eccho  erafene 
fparfa  per  le  altre  tre  parti  del  Mondo  , 
per  lo  commercio , che  haucuano  còlo 
• la  Giudea , e per  le  tante  esterniti  del 
Popolo  Giudaico  : e fe co  i fuoi  libri , 
le  lue  Profezie  fparfe  ora  per  l’Affrica , 

ora 
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ora  per  l’Afia  , ora  per  l’Europa  ? 

4.  Si  conferma  l’antidetto  difeorfo: 
pcrcioche  Ilaia  dalla  deferizzione  men- 
zionata fa  immediatamente  paflàggio  a 
narrare  il  fine  del  Mondo  , e la  venuta 
del  Sourano  Giudice  in  terra  : la  quale 
venuta  conforme  alle  fcritture  feguirà 
allora  appunto , quando  con  la  predi- 
cazione, la  Fede  Euangelica  fi  farà  dila- 
tata per  tutto  il  giro  della  terra . E' 
dunque  ciò  argomento  , che  Iddio  per 
il  Profeta  in  quelle  parole  , mtitam  ex 
tu  ad  Infilai  longè  &c.  intefe  fauellaro 
di  quella  dilatazione  della  Fede , cho 
al  prefentc  fi  fa  nel  Mondo  incognito, 
nel  quale  dapoiche  interamente  fi  farà 
propagata  la  Fede , non  rimane  altro 
Mondo , in  cui  dilatarla  , ond’è  confe- 
guentc  la  venuta  del  fourano  Giudice 
fecondo  il  predetto  da  Profeti , c do 
Grido  . Alla  produzione  fatta  per  Ifa- 
ia  della  dilatazione  della  Fede  nel  nuo- 
uo  Mondo, è in  tutto  vniformc  la  fatta- 
le per  Sofonia  con  le  feguenti  parole  : 
So;  J Tutte  redi  am  Populii  labrum  eleflum , vt 
inuoceitt  omnes  in  nomine  Domini , alalie 
burnirò  uno  ferniant  Deo  -ultra  fumino-. 

‘ Kjhiopu  , o come  ftà  nell’Ebreo  , -ultra 
t lumina  Chiù , c nel  Caldeo  leggefi  , co- 
me o (Tema  vno  Scrittore  pcrmlfimo  de’ 
linguaggi  : T ratti /lumina  Odui,  per  lo 
quali  Regioni  è opinione  di  eruditi 
Scrittori , intenderli  le  Indie  > si  Orien- 
tali , come  Occidentali . 

CAPO  NONO. 

Nella  parabola  delta  Cena  fi  efprimono  tre 
dtuerfe  maniere  di  chiamate  alla 
Fede.  Tutte  e tre  dimoftranfi 
e/fere  /late  adoperate  nel- 
la conuerfitne  del 
- Mondo  antico. 

1.  T^Rocedendo  ora  dalle  figure, 
Yf  c dalle  predizzioni  de’  Pro- 
feti alle  fatte  da  Crifto  : In  due  para- 
bole elprime  il  Redentore  la  chiamata 
de’  Gentili  alla  fua  Chiefa  : vna  è rifc- 
Luc.14.*  rita  da  S.  Matteo  , l’altra  da  S.  Luca. 
In  vnà  fi  fa  l’inuito  da  vn  ricco  Padro 
di  famiglia  alla  cena  nuzzialc  , nell’al- 


tra al  pranzo . La  prima  maniera  dell’ 
inuito  confifie  in  vna  fempliee  chiama- 
ta : Mi/it  vacare  . Appneflo  da  S.Luca 
fi  dichiara  la  feconda  maniera  d’inuito: 
Dixit  feruo  fuo:  exi  citò  in  plateai , & vi- 
eti Ciuitatii , ér  pauperei , & debilei  in - 
Irodue  bue  ; nel  quale  inuito  fi  contiene 
vn  non  sò  che  di  più , pcrcioche  non  fi 
dice  fcmpliccmcntc  : Mi/it  vocare , ma 
introduc  bue , vfando  modi  più  forti  a 
tirare  gl’inuitati  al  conuiro , che  ’l  fem- 
pliccmente  chiamarli . La  terza  ma- 
niera fi  dichiara  pur  da  S.  Luca  con., 
quelle  parole  : Exi  in  viat , & fepet  ,& 
compelle  intrare  : nel  che  fi  efpone  vna^ 
foggia  nuoua  di  chiamata  congiunta  a 
qualche  violenza , per  cui  collringanfi 
gl’inuitati  a venire  al  conuito . 

2.  Quelle  tre  diuerfe  fpecie  di  chia- 
mate fi  adattano  mirabilmente  alle  tro 
diuerfe  fpecie  di  perfone  , che  fono 
Hate  inuitate  . Il  primo  inuito  fi  fece  a 
perfone  non  folo  alberganti  nelle  Città, 
ma  ne’  Palazzi , c fra  le  delizie , come 
apparifee  dalle  loro  rifpollc:  Villam enti, 
vxorem  duxi.  Il  fecondo  inuito  fu  fatto 
a perfone  d’inferior  condizione  , cho 
dimorauano  per  le  piazze , e per  le  vie 
publiche  per  lo  più  pouerc , c male  in 
elTere , onde  fi  dice  : Exi  in  plateai , & 
vicot,  & voa  pauperei,  & debilei . Il 
terzo  fi  fa  a perfone  rozze , c fcJuaggie 
habitanti  nelle  vie , nelle  fiepi,  a Ciclo 
aperto  fenza  ricouero  ; all’  oppofio  de’ 
primi  inuitati  alberganti  ne’  Palazzi , e 
de’  Secondi , che  dimorando  nelle  piaz- 
ze della  Città  potcuano  ricourarfi  a’ 
portici,  e a’ luoghi  chiufi.  Però  nel 
terzo  inuito  fi  dice  : Exi  in  vtai,&  fepet. 
E a quelle  tre  fpecie  di  perfone  fi  adat- 
tano le  tre  fpecie  de  gl’inuiti . I facolr 
tofi  non  vogliono  più  ch’elfer  fempli- 
cemente  inuitati  , mercè  alla  delica- 
tezza della  potenza  , che  non  reme  ho 
forza,  e dilprczza  gli  allettamenti  de 
gl’inferiori , però  in  riguardo  ad  elB  fi 
dice  : Voci  militato! . Con  quei  d’in- 
ferior condizione  può  vfarfi  oltre  la^ 
Icmplice  chiamata  qualche  più  (òrto 
mezzo  a trargli  alla  Cena,  ma  si  che  non 
vengano  adoperate  maniere  violente 
per  la  condizione  lor  libera,  e ingenua, 

e però 
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e però  fi  dice  : Intridile  . Cori  gl’inui- 
tati  della  terza  clafTc  può  vfarfi  qual- 
che forza , mercè  alla  qualità  della  lor 
vii  condizione , che  fi  accoda  a’  bruti , 
co’  quali  è coflume  vlàr  forza , c però 
in  rifpetto  ad  elfi  fi  dice  : Compelle  in- 
trjre..-  Sotto  quelle  tre  maniere  di 
chiamate  fi  comprendono  tutti  i modi 
leciti  a porli  in  opera  , per  trar’  i Gen- 
tili alla  Fede , chiamandoli  , allettan- 
doli , e talora  per  modi  onefti  coflrin- 
gendoli:  e di  tutte  c tre  quelle  maniere 
fi  fon  valuti  gl’huomini  Apoftolici  fe- 
condo la  diuerlìtà  de’  tempi,  c de’  Paefi 
nell’inuitarc  i Popoli  ad  abbracciare  la 
Fede , e la  legge  Vangelica , 

3.  Nel  principio  della  Chiefa  vfa- 
ronogli  Apoltoli  la  prima  maniera:  In 
omnem  terram  exiuit  fonus  eoram  , ma 
non  poterono  altro,  che  alzare  la  voce, 
che  inuitarc  i popoli  alla  Fede  : anzi  i 
più  fra  elfi  riceuerono  da  gl’inuitati  ol- 
traggio , villanie , e Araci;  : Rthqu  1 te. 
Huerunt'feruos  eius  , & inivrijt  affé  fiat 
occiderunt:  conciofiache  i chiamati  hcb- 
bero  adonta  quell’inuico , che  gli  liac- 
caua  da  gl’intcreifi,  da’  pafl'atcmpi,  dal- 
le nozze  : Et  abierunt  aliai  in  vitt  ima 
fuam , aliai  vero  ad  negonationem  fuim  . 
Chi  rifpofe  : Villam  emi , chi , tugiu* 
boum  emi  quinque , chi  più  difpertola- 
mente  : Vx arem  duxi , dr  ideò  non  poffam 
venire  . Ma  quando  il  gran  Collantino 
fottopofe  a Grillo  il  fuo  diadema  , c 
fccoil  Romano  Imperio,  checontcne- 
ua  fotto  di  sé  le  Nazioni  più  culte  , i 
nobili,  i ricchi , i bene  agiati  delle  cofc 
del  Mondo  ; non  fi  riflette  nel  fcmpli- 
cc  inuito , ma  fi  procedette  alla  fecon- 
da maniera  di  chiamata,  la  quale  lì  Refe 
a molte  Nazioni , che  pel  commercio , 
che  haueuano  con  Roma  può  dirli , che 
quali  Cittadine  habitauarto  in  Piateli , 
dr  Vidi  Ciuitatti , c di  quelle  fi  verificò: 
Intraduc  eoi  : perche  l’efempio  di  quel 
Sourano  Monarca  , i priuilegj  , elio 
concedette  alla  Chiefa , le  leggi , cho 
promulgò  a fauoredel  Criflunefimo  , 
fpinfcro  moltiffimi  alla  Fede , quantun- 
que non  gli  coftringcflero  con  la  forza  . 

4.  La  terza  maniera  fu  vfata  ne’ 
tempi  pofleriori  con  molte  Nazioni 
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barbare  , c feluaggie , che  da’  Monar- 
chi Crilliani  (aggiogate  con  l’armi  fu- 
rono pofeia  fatte  fuddite  non  meno  a; 
lor  Diadema , che  alla  Croce . Intor- 
no a ciò  conuicn  iapere  clfcr  bensi  le- 
cito generalmente  collringerc  con  la., 
fòrza  le  Nazioni  eretiche  ad  abbrac- 
ciar la  Fede  Cattolica , ma  non  cosile 
infedeli  ad  abbracciar  la  Crifliana  . La 
ragion  del  primo  è,  perche  gli  Eretici 
per  ragion  del  baccellino  fon  fudditi 
alla  Chiefa  ; per  cagion  dell’Apoflalia 
fon  ribelli  alla  Chiefa . Quindi  fé  a 
ciafcun  Principe  è conceduto  di  co- 
flringere  alla  forza  i fuoi  Sudditi  con- 
tumaci all’vbbidienza , è douere , che 
altresì  fia  ciò  conceduto  alla  Chiefa^ 
rifpetto  alle  Nazioni  ribelli  per  l'ercfia 
al  fuo  Imperio . La  ragion  del  fecondo 
è , perche  rifpetto  alle  Nazioni  infedeli 
non  fi  diflende  quella  giurifdizzione, 
che  prouien  dall’ofcuro  lume  di  fede  , 
ma  quella  fola , che  è fondata  nel  dirit- 
to cuidente  della  natura , cui  tutte  le 
Nazioni  venerano  per  Maellra  , e rico- 
nofeono  per  Reina:  altrimente  fe  vorrà 
il  Crilliano  in  virtù  della  vera  Religio- 
ne, che  appreflo  lui  fiorifee , efercitar 
giurifdizzione  fopra  il  Maccomctrano , 
collringcndolo  a battezzarli  , vorrà 
quelli,  per  virtù  della  fua  falfa , elferci- 
tarla  fopra  il  Crilliano , collringcndolo 
a circonciderli  : nè  fi  darà  mai  fine  al 
contrailo  in  materia  di  Religione , non 
ci  hauendo  l’euidenza  della  verità  per 
vcruna  delle  parti , ma  fola  certezza^ 
ofeura  dal  Iato  noflro . Quindi  è buo- 
no , che  i litigij  fra’  fcguaci  di  quelle 
Sette  li  decidano  co’  foli  principi;  di- 
pendenti dal  lume  naturale , in  cui  tutti 
conuengono  : e che  il  diritto  naturale 
in  pratica  prcualga  a quei  diritti  , chej 
dipendono  dalle  Sette  particolari.  Per- 
ciò e (Tendo,  per  efempio,  dettame  dina- 
tura, in  cui  tutte  le  Sette  conuengono, 
che  la  prole  nell’infanzia  foggiacela  al 
dominio  paterno , e alla  dirczzione  del 
Genitore,!!  come  è difdetto  alT ureo  per 
euidenza  di  naturai  ragione  il  circon- 
cidere per  forza  vn  de’  noflri  infanti , 
così  a noi  è difdetto  ad  onta , e difpct- 
co  del  Padre  il  battezzare  vn  de’  loro . 

polla 


J44  1 trionfi  della  chiesa  romana  NEI  NVÙVO  MONDO 


;.  Porta  la  verità  di  quella  Dottri- 
na , il  Comprili  intrare  non  vuole  inten- 
derfi  quali  rta  lecito  a’Potftati  Cattolici 
il  coftringere  le  nazioni  infedeli  ad  ab- 
bracciar la  Legge  di  Crifto  anteceden- 
temente ad  ogni  patto  ; ma  perche  tal* 
ora  c accaduto  , che  qualche  Nazione 
idolatra  hauea  per  libera  clezzione  ri- 
ceuuto  il  battertmo , o altra  Naziono 
pur  idolatra  con  ribellarli  al  legitimo 
Signore,  con  trafgredire  i patti , o vio- 
lare il  naturale  diritto  era  diuenuta  rea 
di  morte  : nel  primo  cafo  è rtato  lecito 
a Principi  Crifliani  il  coftringerla  a_. 
mantener’ a Crifto  la  Fede  giuratagli 
nel  Battertmo  : nel  fecondo  obligarla_> 
a riceuerc  il  battertmo  , in  cafo  che  vo- 
lefte  redimerli  dalla  morte  douutalo 
a cagione  d’altri  misfatti , ond’era  rexj 
vna  tal  Nazione  . Nella  prima  guifa  co- 
ftrinfe  Carlo  Magno  i SafToni  domati 
da  sè,  a profcftar  la  Religione  Ortodof- 
fa  : perche  hauendo  ad  erta  in  primav 
giurata  vbbidienza , haueano  violata., 
la  Fede  con  la  ribellione . Nella  fecon- 
da maniera  Bolcslao  Uè  di  Polonia  do- 
mati i Popoli  della  Ruffia  rei  dell’ertrc- 
mo  fupplicio  per  orribili  eccelli  cómef- 
li , offerfe  loro  il  perdono,  purché  cam- 
biartelo le  ree  fupcrftizioni  gcntilcfchc 
col  verace  culto  di  Crifto:  c con  ciò 
li  coftrinfc  con  foauc  violenza  al  me- 
glio .Lofteflò  fece  con  altri  popoli  Bo- 
leslao  il  pudico  , proponendo  loro  que- 
lla fi  vantaggiofa  condizione  per  redi- 
merli dal  minor  malo  del  fupplicio  tem- 
porale debito  a i lor  falli , ritrattare  i 
folli  errori  dcll’ldolatriaxiò  ch’era  fòt- 
trarfi  al  mal  maggioredel  fupplizio  ercr- 
no  debito  alla  loro  infedeltà.  Con  si  fat- 
ta induftria  foggettarono  a Crifto  gli 
Slauoni  popoli  fcrocilTimi  Ottone  Ma- 
gno , Enrico  Primo , e Corrado  fuccef. 
for  di  Enrico  Imperatori , c Re  di  Ger- 
mania . Per  fine  con  l’arte  ftefla  fi  gua- 
dagnarono a Crifto  i Boemi  per  operai 
del  medefimo  Ottone  Magno.  E quella 
generalmente  fu  l’induftria , con  cui  li 
traflero  all’ouile  di  Crifto  manfuefatto 
le  più  feroci  beftie , cioè  le  Nazioni  più 
inumane  , più  indomite,  più  feluaggie, 
delle  quali  a guifa  di  mortri  dell’vmana 


fpecic  era  popolata  Pimmenlà  felua  del 
Settentrione  Idolatra,  ne’quali  fi  adem- 
pì il  commandamento  di  Crifto:  Com- 
piile mirare '. Gli  autori, che  rifcrilcono  c 
quelle  conuerfioni  fon  citati  da  Toni- 
ma  fo  Boftio  al  decimo  fegno  . 

CAPO  DECIMO. 

Con  tre  proporzionali  maniere  effereftale-t 
chiamale  alla  Fede  le  Nazioni 
del  Mondo  nuouo. 

1.  •"T"'  Re  fpecie  di  Nazioni  fono 

J,  Hate  chiamate  alla  Fedo 
nel  NJondo  nuouo . Altre  frà  quelle  vi- 
ucuano  a guifa  di  fiere  fparfe  qua  e laj 
per  le  felue  fenza  Città  , fenza  cultura, 
fenza  legge:  altre  inuolte  nella  barba- 
rie si, ma  temperatone  il  feroce  da  qual- 
che cultura  di  polizia, e tintura  di  fapere: 
le  terze  non  erano  punto  inferiori  alla^ 
cultura  , e polizia  ch’ebbero  nella  bar- 
barie del  Gcntilefmo  le  Prouincie  fog- 
gettc  per  vaftallaggio  a Roma , c non 
rcmotilrtmc  di  fico  da  Roma  . Le  prime 
fra  quelle  occupauano  buona  parto 
dell’America  . Le  feconde  fi  diftende- 
uano lungo  tratto  nell’Indic Orientali. 
Le  terze  viucuano  nell’cftremo  confi- 
ne dell’Oriente  , e portedeuano  quell’ 
immenfo  tratto  dell’Afia,  che  compren- 
de fotto  se  l’Imperio  della  Cina , c le 
lontanillime  Ifolc  del  Giappone  . La 
Cina  ,eidne  Regni,  che  le  Hanno  ap- 
prodò, Cocincina,  cTunchin  eran  la 
più  culta  parte  di  quelle  Regioni, per- 
che non  lòlo  vi  fioriuano  lettere  , ma 
nella  Cina  tutto  il  Reggimento  de  gli 
affari  politici  iiaua  in  mano  a gli  feien- 
ziati  s nè  ci  haueua  altra  via  per  falire 
alle  più  alte  cariche , che  la  lapienza , 
e le  lettere  . Il  Giappone , che  venera- 
ua  la  Cina  per  macftra  delle  fuc  Sette , 
l’imitaua  nella  cultura  , quantunquo 
minore  dc’coftumi , c nella  profeffione 
delle  feienze. 

2.  In  quefta  immenfa  valliti  di 
due  Mondi  con  le  Nazioni  della  prima 
fpecie  commemorata  è fiato  mcfticri 
agli  Operai  d’Europa  vfar  doppia  fati- 
ca. Prima  ridurle  all’vmanità  renden- 
dole 
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dole  di  belhe  huomlni , polcia  trarle 
alla  Fede , rendendole  d’infedeli  Cri- 
ftiane . Quindi  da  principio  lì  è vfatiu 
Ogni  induftria  a manfuefarlc  col  com- 
mercio: ma  perche  huomini  lenza  fède, 
fenza  oncftà  , fenza  Dio , Tempre  geloli 
della  natia  franchezza , c della  lor  fe- 
rina libertà,  mancarono  fpelTo  di  fede  a 
chi  contrattaua  con  effi , e corrifpofe- 
ro  a i benefizi)  co’  tradimenti  prenden- 
do l’armi , e facendo  vccilìone  de1  lor 
benefattori  , c talora  beftemmiarono 
Crifto  , c fecero  oltraggio  a i Tuoi  ado- 
ratori , perciò  lù  moda  lor  giuda  guer- 
ra , oue  da’  Caftigliani , ouc  da  Porto- 
glieli: c rimafte  vinte  quelle  Profón- 
de , e frenate  col  morfo  delle  fortezze 
piantate  in  pili  luoghi , vnendolì  alla^ 
predicazione,  degli  Operai  la  forza  de’ 
Dominanti  efercitata  con  elfi  ncll’vna 
delle  due  maniere  delcritte  nel  Capo 
precedente , furono  in  pili  luoghi  fatte 
tributarie  a Grido . E ’l  codringer  tai 
Nazioni  alla  Fede,  col  propor  loro  par- 
tito di  fottrarli  per  elfa  alla  morte.» 
domita  a i lor  falli , è dato  appunto, 
come  chi  coftringeflc  vn’infermo  com- 
prerò da  graue  male , e inficine  degno 
dell’eftremo  fupplizio,  per  graue  colpa, 
prendere  vna  falubrc  medicina , per  cui 
verrebbe  a lórtrarfi  da  doppio  rifehio 
di  morte, la  quale  c gli  è preparata  dal- 
la giudizia,  c gli  è minacciata  dall’in- 
fermità : e così  appunto  le  fudette  Na- 
zioni con  abbracciar  la  Fede  , andaron 
libere  dal  doppio  fupplizio  , che  lor 
tcneuano  preparato , e gl’  huomini , e 
Dio;  gli  huomini  a vendicar  le  ingiu- 
rie ricevute , Iddio  à vendicar  l’infedel- 
tà, e le  colpe  commcdè . 

3*  Colle  Nazioni  alquanto  più  cu(- 
te  non  fi  è adoperata  almen  frequente- 
mente quella  forza , che  s'importa  nel- 
le parole , Compiile  mirare : ma  gli  efem- 
pj  della  virtù  , la  forza  della  ragione , 
l’efficacia  della  predicazione  Apofioli- 
ca,  il  concorfo  dell’  omnipotenza  co’ 
prodigi;,  fono  fiate  quelle  macchine, 
che  hanno  fuchi  i cuori  radicati  nell' 
infedeltà , ed  han  follcuato  innumera- 
bilimortali  dall’abifTo  de’  vizi) , in  cui 
giaccuano,  c dal  gradito  fango  delle 
T*m.  III. 
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carnali  fozzure, in  cui  fi  rauuolgeuano , 
non  pur  alla  fede,  ma  alla  più  cleuata^ 
cima  della  Criftiana  fantità  . Ha  con- 
corfo bensì  a tai  mutazioni  la  potenza 
de’ Re  di  Caviglia,  c di  Portugallo, 
ma  più  torto  cot.  la  conceffione  de’  pri- 
uilegij , e con  gii  allettamenti  dello 
carezze  co’  guiderdoni , che  co’  fup- 
plizij , e co’  terrori  vfati  contro  i con- 
tumaci. Per  fine  l’ innumerabile  Cri- 
ftianità  fondata  ne’  paefi  , in  cui  era 
più  in  fiore  la  cultura  della  polizia  , e 
delle  lettere  , cioè  nella  Cina  , e nel 
Tunchin,  nella  Cocincina  , nel  Giap- 
pone, è fiata  può  dirli  tutta  opera  del 
Ciclo , c della  fempliee  predicazione  , 
cioè  dell’inuito  fatto  a que’ popoli  per 
parte  di  Dio  alla  gran  cena  da  i Miffio- 
narij  Europei . 

CAPO  VLTIMO. 

Quanta  fede  fia  dottata  a’  futuri  racconti. 

I.  O Arà  oppofizione  di  molti , 
tj  che  douendo  io  faueliarc  di 
cofe  auuenutc  in  vn  Mondo  molte  mi- 
gliaia di  miglia  remoto  da  noi , può  ca- 
der ragioneuol  fofpetto  fopra  la  verità 
de’  mici  racconti . Diranno , che  le  mie 
contezze  fi  fono  hauute  da  huomini  ve- 
nuti da  remote  contrade , i quali  foglio- 
no  ingrandire  le  cofe  loro , c fpacciar 
per  oro  fchietto  l’oro,o  falfo,  o fallato, 
o mirto  di  mondiglia  : che  in  fomma , fi 
come  l’occhio,  cosi  l’intelletto  circa^ 
gli  obbietti  porti  in  lontananza , è fog- 
getto  a fallire  ; e che  fouente  dipinge  a 
capriccio , c trac  i fuoi  difegni  dal  fan- 
tafiico , non  dal  naturale , e dal  nudo . 
lo  a guernirmi  contro  quelle  verifimili 
oppofizioni,  propongo  a chi  legge  le 
feguenti  confiderazioni . 

i.  Prima , che  i più  fra  gli  Storici 
narrano  non  pur  cofe  auuenutc  in  re- 
moti Paefi,  ma  in  lontaniffime  etite  pur 
l’antichità  del  tempo  fparge  di  lung.-u 
maggior  caligine  fopra  le  cofe  , cho 
la  lontananza  del  luogo  ; maffimamen- 
tc  quando  il  commercio  è continuo  , c 
agcuole  fra  noi , c gli  habitatori  di  lon- 
tane contrade  ; qual’  è fra  gli  Europei , 
Xx  egli 
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e gli  Indiani  > i quali , per  opera  della 
nauigazione  > hanno  hora  pili  communi 
le  merci  > e le  notizie  > che  non  hcbbe- 
ro  già , per  difetto  del  commercio,  gli 
abitatori  di  non  remote  contrade  . Per 
figura  c più  noto  hora  in  Lisbona  ciò» 
che  fucccde  in  Goa , e in  Goa  ciò , che 
fi  opera  in  Lisbona  , che  non  erano  a 
tempo  di  Romolo  note  a Parigi  le  cole 
di  Roma , e a Roma  i (uccelli  di  Parigi . 
Da  ciò  c , che  chi  narrale  cofe  falle» 
circa  l’America , ol’edremo  Oriento 
potrebbe  efler  conuinto  da’  tedimonij 
di  veduta , o da  chi  hauclfc  vdito  fa* 
udiate  tedimonij  di  veduta  : ciò , che 
non  siimene  rifpetto  a chi  narra  cole 
falle  circa  molti  (uccelli  della  primitiua 
Chicfa , intorno  a’  quali  la  malageuo- 
lezza  di  conuincere  con  euidenza , ha 
renduti  i Nouatori  arditi  eziandio  a 
negar  la  venuta  di  S.  Pietro  a Roma  : il 
che  fu  altrettanto , che  fe  alcun  negafle 
eflcrui  al  Mondo  Goa , o Pechino,  o il 
Mellico.  Brcuemente,  come  le  acque 
più  limpide  fon  quelle,  che  fgorgano 
non  lungi  dalla  fonte , così  le  notitie 
più  certe  fono  quelle , che  li  hanno 
da’  fatti  recenti . Chi  narra  cofe  auue- 
nute  in  fccoli  remoti  non  può  temere 
di  efler  conuinto , fc  finge  intorno  ad 
e(Tc  , perche  i morti  non  riforgono  a 
fmentirlo  ; bensì  può  temerne  chi  nar- 
ra cofe  auuenute  in  Paelì  lontani, perche 
ilontani  pofl'ono  portarli  alle  nollro 
Regioni,  c diuenir  propinquic. 

3.  Óltre  ciò , l’ incertezza  de’  fatti 
(fiorici  li  fonda  , o nella  torbidezza^ 
delle  prime  fonti  onde  fi  fono  attin- 
te le  contezze,  o nella  qualità  dc’riui 
diuenuti  torbidi  per  via  . Quindi , fc 
io  dimodrerò , che  le  fonti  da  cui  fi  fo- 
no hauute  le  notizie  de’  fatti , che  deb- 
bo narrare , fono  pure  , e finccre , c 
che  i riui  fi  fono  mantenuti  quali  vlci- 
rono  dalle  furgenti,  verrò  ad  haucre 
fcioltc  le  oppofizioni  propodc . Quat- 
tro fono  le  fonti  onde  fi  fono  dcriuate 
qucfle  notizie.  La  prima  di  efle  li  con- 
tiene in  molti  autentici  procedi , fatti 
ncll’Indic, deputati  dalla  Sede  Romana, 
a fine  di  haucre  informazione  bade- 
uole  alla  canonizzazioue  de  gli  vccilì 


da’ Barbari  in  odio  della  fede  in  quell* 
contrade  : e di  fatto  in  virtù  di  tai  pro- 
cedi già  fono  alcuni  aferitti  al  catalo- 
go de’Cclcfli . Or  quelli  procedi  fono 
fra  le  fonti  vmanc  le  più  ficure  dall’in- 
fezzione , per  la  cura , che  fi  vfa  io» 
fabbricarli  : nò  può  fingerli , che  in- 
formazioni deriuate  da  e di  fieno  pofeia 
falfate , mercè  all’  cgual  cura  , che  li 
ha  in  cullodirlc  : eifendo  a guifa  di 
monete  Legnate  da  quel  figillo  , cho 
appena  può  fallarli  dalla  temerità  . La 
feconda  fonte  di  quelle  notizie  è ripo- 
lla nel  tediammo  d’huomini  fantidimi, 
iti  in  vn’altro  Mondo , per  lòia  brama 
di  predicar  Crido,  c fpargcrc  il  lingue 
per  Crido;  c i più  fra  elfi  l’hanno  (par- 
lo per  verità . Or  di  quedi  non  può  fof- 
pettarfi  che  s’ ingannadero  ; perche  i 
più  furono  tedimonij  di  veduta , nò  che 
ingannalTcro , perche  in  grazia  della- 
verità  han  patiti  immenfi  difagi , dra- 
zij , morti  : c fe  vorrà  fingerli  , cho 
habbia  mentito  alcuno  fra  effi , nefiùn 
può  fofpcttare , che  molti  inficine  fie- 
no dati  concordi  a mentire  : maggior- 
mente che  fcriucuano  a pcrf'onc,  c non-» 
pur  confidenti , ma  che  tencuano  rif- 
petto ad  ciS  le  veci  di  Dio  ; onde  norL, 
poteuano  mentir  fenza  graue  fallo . Le 
loro  tedimonianze  fi  mantengono  al- 
tresì illibate  negli  Archiui;  nodri , e di 
altri  Ordini  fagri  : onde  ne  pure  può 
cader  fofpetto , che  fieno  date  o adul- 
terate , o fallate . La  Chiefa  tiene  in  si 
alto  prezzo  il  tedimonio  di  vn  huomo 
Santo  , che  per  la  fola  tedimonian- 
za  del  grande  Antonio  venera  fra’ bea- 
ti il  Corifeo  de’  Romiti  Paulo , e adora 
altresì  fra’ Santi  Malco  Monaco  pcrlo 
tedimonio , che  rende  di  cflb  S-  Cim- 
iamo . Da  ciò  li  raccoglie  douerfi  in- 
teriflima  fede  a ciò,  che  fcriuono  da- 
vn’altro  Mondo  più  huomini  di  efimia 
virtù . La  terza  fonte  delle  prenomina- 
te notizie  fono  i Diari;  degli  Eretici 
OIandclì,e  Inglcfi,  iti  al  nuouo  Mon- 
do in  qualità  di  Mcrcadanti  : c fono 
elfi  in  cofa  gloriola  a’  Minidri  di  Ro- 
ma tedimonij  tanto  migliori  , quanto 
peggiori.  Quedi  trouatifi  prefeuti  alla-, 
gloriofa  morte  da  molti  fofferta  per  la 

Fede 
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Fede  Criftiana , non  potendo  negare  i 
fatti , hanno  voluto  trauolgernc  la  ca- 
gione : e quella  coflanza , la  quale  era 
ciFetto  di  grazia  Diuina  , l’ hanno  fol- 
lemente recata  ne  gli  Europei  ad  im- 
pegno , ne’  Giappone!!  a pertinacia  di 
natura  : ciò  che  pur  fecero  gli  antichi 
Idolatri  per  non  confortare , che  la  co- 
flanza  de’  Martiri  forte  cola  del  Ciclo. 

4.  Iddio)  a rendere  aperto  af  Gen- 
tili , che  le  fcritture  canoniche  noru. 
erano  colè  fìnte  da’Criftiani,  dilpofo 
che  gli  Ebrei  nemici  noltri  fparii  per 
la  terra  fofler  teftimonio  della  verità 
di  erte.  In  (ìmil  modo  ha  difpoflo.chc 
gli  Ererici  nemici  nortri  nauigaffero 
lino  a gli  ertremi  confini  del  Mondo  a 
render  , quali  loro  malgrado, autentica 
tertimonianza  a gli  effetti , che  iui  par- 
torifee  la  Fede  Cattolica . Onde  come 
S.  Agoflino  col  teflimonio  dc’Giudci 
conuinccua  i Pagani  circa  la  verità  del- 
le profezie  antiche,  cosi  noi  col  tcfti- 
monio  de  gli  Eretici  portiamo  conuin- 
cere  altri  Eretici  , circa  le  verità  delle 
cofe  auucnute  ne’  Paefi  remoti . Ciò 
parimente  opera,  che  nertiin  fra’ Cat- 
tolici ardifea  per  folfo  zelo  finger  no- 
uclle  non  vere  intorno  a’ progrelfi  del- 
la Religione  in  que’  Regni  fapendoi 
che  in  tal  cafo  farebbe  fmentito  da  gli 
Eretici  iti  colà  , onde  vn  racconto  faf- 
fo  correbbe  fede  a molti  veri . La  quat- 
ta fonte  di  quelle  notizie  c l’cuidenza 
irrepugnabile  di  molti  firepitofi  auuc- 
nimenti  : per  cagion  di  efempio , della., 
conuerfionc di  Prouincic,  e di  Regni, 
e di  gran  Signori , c Re , effetti  della 
predicazione  de’ Miniftri  di  Roma,  ed 
effetti  si  noti,  che  nè  pur  la  malignità 
può  giungere  a porli  in  forfè.  Quelle 
cuidcnti  notizie  di  fucccrti  vniucrfali 
aggiungono  gran  pefodipruoue  a in- 
numerabili fatti  particolari  non  tanto 
palcfi  ; per  figura, allo  fcacciamcnto  de’ 
Demoni)  da’ corpi , c ad  altre  opera- 
zioni miracolofc  . I.a  ragione  c , perche 
quelle  si  gran  mutazioni  non  rt  fono 
mai  fette  nel  Mondo  fenza  il  concorfo 
di  gran  prodigij  ; onde  porta  l’indubi- 
tabil  verità  di  quelle  mutazioni,  non 
folo  merita  fede  chi  narra  miracoli,  c 
lom.  UI. 


E C O AT  D 0.  j47 

altre  limili  operazioni  , perche  nirrl> 
colà  confueta  a congiungcrfi  a tali  mu- 
tazioni : ma  non  meriterebbe  fede  chi 
negarti  affatto  tali  operazioni  miraco- 
lofc, perche  affermerebbe  cofa  noru. 
mai  fiata  lolita  ad  auuenire  nel  Mon- 
do ; cioè  grandi  conuerfioni  fenza  il 
concorfo  di  rtraordinarie  operazioni . 

5.  A tutto  ciò  fi  aggiunge  non  crter 
mancato  autore  diligcntirtimo , che  con 
infinito  ftudio  mettendo  a rincontro  fra 
loro  tutte  le  più  autentiche  fcritture 
venute  dalle  due  Indie,  le  quali  fi  eon- 
fcruano  con  gclofa  cura  nc’nortri  Archi- 
tiij,ha  riferito  ne’ fuoi  libri  que’ foli  fat- 
ti , di  cui  gii  è paruta  limpida , e quali 
indubitabile  la  verità.  Quelli  c-ilP. 
Daniele  Battoli,  prima  famofo  Oratore, 
indi  più  famofo  Scorico,  dell’Ordine 
nortro  , huomo  di.  valla  erudizione  , di 
profondo,  c fecondo  ingegno,  c di  non 
minor  probità  ; onde  io  con  ficurczza^ 
oli  varrò  affai  volte  della  fua  autorità 
ne’  miei  racconti , a cui  chi  vorrà  ne- 
gar fede  potrà  altresi  negarla  a molte 
altre  famofe  Storie . Tutto  ciò  noru. 
urtante , mi  è noto- , che  alcuni  fpccial- 
mcntc  Eretici  accecati  dal  liuorc  con- 
tro la  Sede  Romana , non  rimarranno  a 
bartanza  conuinti  della  verità  de’ farti , 
che  narrerò  . E chi  può  dubitare,  che 
quelli  , i quali  hanno  olàco  negare  , 
che  S. Pierto  vederti:  Roma,  ofcranno 
altresì  negare,  che ’lSauerio capitarti 
mai  in  Giappone?  Nè  vale  contro  a chi 
c si  reamente  difpofto  forza  di  ragio- 
ne: perche  fi  come  niuna  fiaccola  può 
render  vifibili  gli  obbietti  a chi  paci- 
fec  neccrtacia  cecità  nel  corpo  , cosi 
neflùna  chiarezza  di  argomento  può 
render  vifibile  il  vero  a chi  la  parifico 
volontaria  nell’anima  : bensì  douratu» 
vergognarli  sì  fatti  huomini , mentre 
da  vn  lato  dan  fede  ad  vn  Tacito,  ad  vn 
Liuio,  i quali  raccoH'cro  le  lor  notizie 
da  pcrfonc  Idolatre  , clic  non  fi  rcca- 
uano  a cofcicnz.a  quelle  menzogne, 
clic  riufeiuano  acre  a render  glorio!! 
ne’  porteri  la  lor  patria  , c feemar  le 
lodi  de’ lor  nemici:  di  altro  lato  nega- 
no fede  a chi  raccoglie  le  fuc  contezze 
da’  fonti  tanto  più  limpidi , quanta 
X x 1 fon 
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fon  più  lungi  dal  mentire  i Cattolici  > 
che  i Pagani  » quelli  » che  hanno  dato 
il  fanguc)  e la  vita  per  amor  della  ve- 
rità , che  quelli  , i quali  hanno  adorato 
mendaaum , & vanti  ttrm  , qut  rii  non—» 
frofuit.  A quelli  increduli  non  inten- 
do ùuellarc , ma  o a Cattolici , i quali 


a difeernere  il  vero  hanno  veggenti  ina 
fronte  i due  occhi , quel  della  ragione» 
c quel  della  fède,  o pure  a quegli  Ere- 
tici,* quali  quantunque  i’erefia  babbi* 
in  effi  e (lineo  il  lume  della  fede  , hanno 
però  viuo  in  fronte,quantunquc  benda- 
to da  11 'ere  fi  a , l’occhio  della  ragione. 


ARGO- 


34» 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TERZO. 

AGIONI , che  perfuadono  diffonderli 
a inoltrare  l’ vniforme  cecità , ed  impietà 
dell’  antico , e del  nuouo  Mondo  prima 
che  fodero  illultrati  dalla  Fede  Criftia- 
na . Che  le  fuperltizioni  dell’antico  Mon- 
do riduceuanfi  a quattro  fpecie  . Errori  dell’  antico 
Mondo  circa  i vizij , le  virtù , il  fine  yltimo  dell’huo- 
mo,  l’immortalità  de  gli  animi  vmani.  Che  in  limili 
maniere  d’idolatria  , e di  errori  giaceua  immerfo  il 
nuouo  Mondo . In  quali  maluagità  ftelfe  immerfo 
il  Mondo  antico  : nelle  medefime  fpecie  di  vizij  ef- 
ferfi  trouato  immerfo  il  nuouo.  Vniforme  infama 
de’  Monarchi  del  Mondo  antico , e di  que’  del  nuo- 
uo in  farli  deificar  ancor  viui . Quai  motiui  fpingpf- 
fero  il  Demonio  a perfuadere  a’  mortali  quella  , e 
le  altre  fpecie  d’idolatria  , e fpecialmente  l’inducef- 
fero  a contaminare  il  Mondo  Idolatra  con  tante  Ipe- 
cie  abomineuoli  di  dilòneftà . Arti  tenute  dal  me- 
defimo  a contrafare  nel  Mondo  antico  la  vera  Reli- 
gione , e i fuoi  mifterij . Fini  intefi  con  ciò . Arti 
proporzionali  adoperate  a contrafare  tai  mifterij  nel 
Mondo  nuouo . Si  fàuella  delle  virginità  . Contra- 
fàcimento  diabolico  di  molti  mifterij  di  noftra  Fede 
nelle  Indie  Orientali , Proporzionale  contrafacimen- 
to  latto  nella  Cina}  malfimamente  intorno  a ciò,  che 
r — I ' infc- 


& 


infegna  la  Religion  Criftiana  circa  le  pene  infernali . 
Intenti  hauuti  da  Satana  in  vna  si  peruerfa  imita- 
zione . Quella  più  che  altroue  elTere  Hata  fatta  dal 
reo  fpirito  nelle  Ifole  del  Giappone . Varie  ree  con- 
seguenze, che  Ibguiuanodaciò.  L’arte  Magica,  che 
dominaua  nel  antico  Mondo  Idolatra,  elìere  Hata  di 
grande  oftacolo  alla  Fede . Vn  limile  oftacolo  hauer- 
le  recato  le  arti  indouinatrici . Sì  la  Magia  , come 
le  arti  indouinatrici  hauer  tiranneggiato  il  nuouo 
Mondo,  con  detrimento  della propagazion  della  Fe- 
de . Proporzionale  coftituzione  del  Mond 
nuouo  circa  lo  flato  politico . 
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LIBRO  TERZO* 


CAPO  PRIMO.  . 

Ragioni , che  perfo  adono  di  dimojlrare  con 
minuta  diflmzionc  l’vniforme  cecità  j 
ed  empietà , in  cui  giaccuano , l ’ antico  , 
e ’l  nuouo  Mondo , prima  della  lor  con- 
nerfione  . 

,i.  ARA’  tal’vno  per  au- 

ucntura  d*  auuifo  , 
che  balli  l’haucr  de- 
ferina  quali  in  con- 
fufo  , c con  termini 
generali  l’vniforipej 
empietà , e cecità)  in  cui  videro  i duo 
Mondi  9 prima  che  fpuntadc  ad  edi  il 
Sole  della  Fede  Cattolica  : ma  io  iiu 
contrario  fono  di  opinione , che  porti 
il  pregio  il  darne  contezza  fotto  termi* 
ni  più  diftinti  > e particolari . Mi  per- 
vadono ciò  fortilfimc  ragioni . 

a.  Primieramente, il  più  robufto 
argomento  a conuinccrc  Giudei,  Pa- 
gani , Maccomettani  ,\  Scifmatici, Ere- 
tici , si  è quel  prodigiofo  mutamen- 
to , che  induce  la  Rcligion  Cattolico 
in  qualfifia  Nazione  , c Regno  con- 
ucrtito  alla  Fede,  e molto  più  alla_< 
conuerfione  di  vn  Mondo,  come  fi  è 
più  addietro  dimoftrato . Con  quello 
argomento  fi  conuincono  i Giudei;  si 
perche  vn  tal  mutamento  è dato  pre- 
detto da’  Profeti , a cui  elfi  dan  fede;  sì 
perche  inuerfo  sè  non  lolo  è prodigio- 
io,  ma  contiene  copia  di  prodigij  : per 
la  qual  cagione  altresì  vale  vn  tal’argo- 
mcnto  a conuinccrc  i Gentili , i quali 
da  vna  parte  leggendo  le  Profezie  feor- 
gono  contenerli  in  elle  le  prcdizzioni 
di  sì  miracolofe  conucrfioui , dall’altro 
fono  da’ Giudei  nodri  nemici  renduti 
ceni , che  quede  Profezie  furono  an- 
tichiflimc , confcruate  da  elfi  oc’  loro 
Archimj , c non  finte  ; onde  a conuin- 
cerli  fi  vnifeono  , e la  grandezza  del 
miracolo,  che  vedono  , c l’antichità 
della  prcdizzionc , che  loro  fi  rendo 
nota  dal  tedimonio  de’  nodri  Auuerfu- 


.1  . . 

rij..  Per  cgualmodo  conuinceG  il  Mac- 
comcttano  eoa  quedo  argomento,  men- 
tre; confiderà  > .che  la  fua  legge  tutta., 
polla  in  miseri)  di  carne , e Capienza^ 
di  fenfo  ,ha  trasformato  in  vna_> 
felua  di  barbarie  , te  d’empietà  quel 
tanto  di  Mondo,  che  ha  comprefo  : ouc 
la  Religion  Cattolica  ha  rrafmutato 
l’antico,  e trafmuta  il  nuouo  Mondo  in 
vnParadifò,  di  Angioli  per  la  cultura, 
per  la  fapienza , per  la  virtù . Che  dirò 
de  gli  Scifmatici , e degli  Eretici,  ris- 
petto a i quali  ho  già  dimoftrato,  quan- 
ta forza  habbia  a conuincerli , a con- 
fonderli^ farli  vergognare  di  lor  mede- 
fimi  quedo  si  drano  mutamento  cagio- 
nato da’  Minidri  Cattolici  nel  Mondo , 
cambiamento  affatto  contrario  a quelle 
mutazioni , di  cui  fono  dati  eglino  au- 
tori nelle  Prouinciepreuertite  ? 

j.  Il  medefimo  argomento  feruta 
ad  vn  altro  fine , cioè  a render  più  im- 
mobili nella  Fede  i Cattolici  : concio- 
fiache  fi  rendono  per  elio  aperte  tro 
verità  , che  fono  precipue  bali  della 
Religion  Cattolica . Vna  c l’efidenza 
del  peccato  originale,  di  cui  fon  palefe 
argomento  la  cecità , le  maluagità , gli 
errori  di  due  Mondi:  i quali  fconci  non 
erano  poffibili  a prouenire , faluo  chcj 
da  vna  Natura  inferma,  qual’è  l’vmana, 
per  l’antica  colpa  commefTa  in  Adamo. 
L’altra  verità  fi  è,GIESV’  Crido  edere 
dato  per  verità  l’vnico  Medico  di  que- 
di  altronde  incurabili  malori,  c però 
il  vero  Legislatore,  e Redentore pro- 
medo  da  Dio  : eccone  la  ragione  . 
Quegli  folo  dee  riputarli  dedinato  dal 
Ciclo  ad  vna  grande , c ardua  inchie- 
da , a cui  folo  è riufeito  di  condurla  a 
fine  : ma  a niun  Legislatore  filofofo , a 
niuna  legge , o naturale , o ferina , ma 
folo  a Crido  , c al  fuo  Vangelo , è 
dato  podibile  il  fanare  le  infermità  de’ 
Mortali  , dunque  egli  folo  c fiato  il 
Medico  , il  Legislatore  il  Redentore 
promedo . La  terza  verità  fi  è , la  fola 
Chiefa  Cattolica  edere  quella , che  fu 

illitui- 
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Mimica  in  tprra  da  GIE8V’  Cri/lo  fua 
fcuola,  Tuo  Regno  i Tua- Spola  : fua_. 
fcuola , perche  da  lei  fola  lì  propagano 
le  maffime  del  Vangelo  , p fortilcono 
l’cffètrnda  loro  intefoyche  è fantifi- 
care  il  Mondo;  fuo  Regno  > perche  vni- 
camente  dal  feno  di  lei  cleono  i Guer- 
rieri Apoftolici  a far  conquida  della./ 
terra  : fua  Spofa , perche  èfsa  fola  par- 
torifee  a Crifto  i figliuoli , c acqtìilla 

fier  si  la  dorè  promelfale  da  Crifto  nel- 
a conuerfione  delle  Genti . 

4.  Quello  argomento , che  fi  rac- 
coglie dalla  conuerfione  delle  Genti 
cambiate  di  peffime  in  ottime , con  la 
predicazione  del  Vangelo»  è di  tanto 
pefo  a dimoftrar  verità  si  rileuanti , che 
Iddio , affinché  o non  le  ne  perdeflo 
la  memoria,  o non  fc  nefeemafle  la^ 
forza  , ha  voluto  , che  la  conuerfione 
de  gl’infedeli  non  fi  faccia  tutta  ad  vnL> 
hora , ma  fucccffiuamcntc  nel  corfo  de’ 
fccoli  ; affinché  fcmpreci  (ledè  auanti  a 
gli  occhi , che  conuicnc  vnicamento 
alla  vera  Fede  il  gran  portento , che  ò 
trasformare  il  Mondo  di  fupcrftiziofo 
in  fedele  , di  empio  in  fanto . Se  ciò 
faccuafi  interamente  da  principio  da- 
gli  Apoftoli  , o da’ loro  prodi  mi  fuc- 
ceflòri  , il  tempo  lunghiffimo  , elio 
infofea  eziandio  la  memoria  delle 
cofe  maffime  , haurebbe  dopo  lun-, 
ga  età  infofeata  la  memoria  di  que- 
llo fublime  benefizio.  Non  farebbo 
credibile , che  ’l  Mondo  fi  foffe  troua- 
to  giammai  in  quel  profondo  abiffo  di 
cecità,  c di  maluagità,  da  cui  l’ha^ 
tratto  la  predicazione  del  Vangelo: 
quindi  ha  difpofto  Iddio  , che  fi  feor- 
gano  in  ciafcun  fccolo  ne*  vari;  paefi , 
i quali  fuccefsiuamrnre  fi  acquiftano 
alla  Fede,  quelle  ccleftiali  mctamor- 
fofi  fatte  dalla  predicazione  Euangelica: 
c che  più  che  mai  fienfi  feorte  nel  pre- 
terito , e nel  prefente  fccolo , in  cui  fi 
è difcoperto  il  nuouo  Mondo,  affin- 
ché fctmirc  mai  fofle  fenfibilc  quefto 
ftrepito/o  argomento , che  come  difsi , 
è ’l  più  inuitto,  e a confermare  ne’ pre- 
cipui dogmi  i Fedeli,  caconuincerc 
la  verità  della  Fede  Cattolica  contro 
tutte  le  Sette  auucrfc  . 


5.  Quefto  argomento  è altresì  iiu 
fingolarmodo  vrile  a ftalùlirc  ne’ Fe- 
deli le  due  virtù  cuftodi  della  Fedo , 
cioè  l’ Vmiltà , e la  Carità  : 1’ Vmilrà 
nafcedal  confidérarc  la  viltà  della  no- 
ftrafpccie,  elagrauezza  della  primo 
colpi , che  ci  fece  degni  di  quelle  mi- 
lizie di  colpa  , e di  pena , in  cui,  prima 
della  lor  conuerfione  a Crifto,  fono  fiati 
inuolti  due  Mondi , e fotto  cui  ancora^ 
gemono  Nazioni  oltre  numero:  la  Car 
rità , con  efporci  auanti  gli  occhi  li* 
grandezza  de’mali , da  cui  ci  ha  libe? 
rati  il  merito  del  Redentore,  fi  benefi- 
zio della  Redenzione . 

6.  Or  quantunque  il  precipuo  fine 
della  prefente  opera  fi  a , couuincere  gli 
Eretici , pur  offendo  altresì  fuo  fine  fe- 
condano render  più  /labili  nella  Fede  i 
Cattolici , e fcruire  indirettamente  a 
ridurre  alla  vera  Fede  qullfifia  Setta  di 
miferedenti , Idolatri , Maccomettani , 
Giudei , non  voglio  ommetrere  di  con- 
fiderare con  qualche  efatta  cura  l’vni- 
forme  fiato  di  miferie,  c di  colpe,  in_> 
cui  gli  Apoftoli  trouarono  l’antico , e 
gli  Apoftolici  Miniftri  di  Roma  hanno 
trouatoinuolto il  nuouo  Mondo.  Indi 
con  moftrare , che  il  muramento  cagio- 
nato nel  nuouo  Mondo  da  gli  Operai 
della  Chiefa  Romana  > e da  gl’  Apoftoli 
nell’antico , è affatto  vniformc  , verrò 
con  fenfibili , e ftrepitofi  argomenti  ad 
hauer  conuinto  direttamente  i Noua- 
uatori  , indirettamente  tutte  le  Sette 
contrarie  alla  Cattolica  Romana . 

CAPO  SECONDO, 

Che  le fuperfltziom  dell'antico  Mondo  Ido-, 
latra  riduce» ari/f  a quattro  /peci*  . 

I.  F)  erche  da  gli  errori  dell’ina 
X teli  etto  fi  generano  imoftri 
della  maluagità  nell'appetito  intellet- 
tuale, io  a dimoftrare  lo  (lato  del  nuo-r 
uo  Mondo  Idolatra , dò  principio  dal 
confidérarc  nel  Mondo  antico,  c ap-i 
predo  confidcrerò  nel  nuouo  l’vniforme 
cecità  de’forfennati  mortali . A quattro 
fpecic  d’idolatria  riduccuanfi  tutte  le 
fuperftizioni  dell’antico  Mondo  . Per 
intefii- 
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intelligenza  di  ciò  conuien  fapcre  > che 
fi  come  tutti  i vizi),  cosi  l’idolatriaj  che 
da  erti  nafee,  e gli  contiene  in  potenza  , 
e gli  partorifee  in  atto  ,fi  genera  dallo 
fieni  pcramento  delle  pallìoni  , c dal 
corrompimento  de  gli  affetti  nofiri.  Ora 
quattro  potentiflime  paflioni  domina- 
no ne’pctti  vmani , c tutte  c quattro  fo- 
no fiate  fertili»  ciafcuna  dieffed’vna 
determinata  fpccie  d’idolatria  corri- 
fpondente  alle  ree  qualità  della  mate- 
ria » di  cui  fi  generarono , e de’  princi- 
pi),clic  la  generarono . La  prima  paflio- 
ne  tiranna  del  cuore  vmano , è vna  in- 
nata intenfa  affezzione  verfo  le  cofo 
vifibili,  a cui  trae  gPanimi  nofiri  la  con- 
giunta portione  inferiore.  La  feconda 
è l’amore  verfo  la  medefima  carne . La 
terza,  il  timore  di  quella  potenza, che 
può  nuocerci , o recarci  giouamento . 
La  quarta  l’adulazione  verfo  i Potenti , 
Re,  c Signori. 

a.  Incominciando  dall’vltima . No. 
tai  altre  volte , che  l’adulazione,  ( e 
ne  habbiamo  il  teftimonio  dello  Spiri- 
to Santo  per  Salomone  ) fu  la  prima  ra- 
dice dell’antica  Idolatria  . E per  qui 
non  ripetere  il  già  detto  , balla  replica- 
re le  parole  di  Salomone , il  quale  dopo 
di  hauer  narrato  , che  1’  adulazione 
de’Scrui  verfo  Padroni  giunfe  ad  ado- 
rare le  ftatue,  eleimagini  delle  perfo- 
ne  defonte  care  a’  Padroni , foggiunge  : 
Et  ho*  fuit  h umana  vita  deceptio , qua- 
tti am  «ut  ef rifui , «ut  Regibus  in/eruien- 
tes  bominei  incommunicabile  ttorntn  lapi- 
di bus  , & Ugnii  impofuerunt . Quefta  fu 
la  prima  fpecie  d’idolatria.  Con  que- 
fta gli  Artirij , che  furono  vcrifimilmcn- 
cc  i primi  Idolatri , adorarono  Belo  : i 
Mauri  Giuba , gl’Egizzij  Ifide,  e Sera- 
pi,  i Macedoni  Cabita , iCaldciNa- 
bucco , i Romani  Romolo , come  rife- 
rifeono  i Santi  Atanafio  , Cipriano  , 
Eufcbio,S. Girolamo , c Lattando. 

j.  Per  lo  ftcmpcramento  del  no- 
ftro amore, fi  difiefel’Idolatriadalculto 
della  potenza  a quella  della  bellezza 
carna!c,il  cui  amore  per  effer  più  inten- 
fo,  più  acceca  : ond’è , chegliAmafij, 
ad  efprimcr  la  grandezza  dell’ affetto, 
fogliono  chiamare  fuo  Idolo  le  amate» 
Tom.  III. 
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Di  Ariftotile  l!  narra , che  ad  vna  don- 
na amata  già  defonta  offerì  facrifizij  . 

Adriano  inalzò  Tempi;  ad  Antinoo, 
di  cui  fi  era  infamemente  abuiato:  e fi 
feorge  eziandio  al  prcfcntc  in  Roma  il 
titolo  di  vn  Tempio  dedicato  da  Anto- 
nino Aurelio  a Fauftina  fua  Conforte 
femina  rea,  e infame  per  adultcrij.  Que- 
lla fu  la  feconda  fpecie  d’ Idolatria  ri- 
ceuuta  nell’antico  Mondo , e maffima- 
mente  nella  Grecia , che  infamò  con 
indegne  fole  la  Diuinità , il  Cielo,  e le 
ftclle . La  Diuinità , perche  attribuì  a 
gli  Dei  partioni , amori , e vizi)  vmani  : 
il  Cielo , perche  lo  coftitui  colonia  del- 
le meretrici  grcchei  e le  fuepurifftrac 
ftellc,  fìngendo,  chefrà  quelle folgo- 
raffero  gli  ftupri , gl’adultcrij , e gl’ in- 
cedi, perche  gli  huomini  traeffero  efera- 

Siì  di  peccare  fin  dalle  delle , anzi , c 
ù acuta  offcruazionc  di  S.  Agoftino , 
che  adorando  la  Grecia  , c Minerua  e',"1^”' 
Dea  della  Sapienza  , e Venere  dell’ira-  »i.”E 
pudicizia , a Venere  affegnò  foglio  fra 
le  ftelle,  negolloa  Minerua.  per  la  qua- 
le ingiuftitia  efclama  con  orrore  il  San- 
to: S$utd  tantum  mali  cajlitas , «ut  quid 
tantum  barn  voluptai  commcruit , vt  inter 
ajlra , qua  cum  Sole,  & Luna  e treumeunt , 

Venus  babeat  Jiellam  , & Minerua  non 
babeat  ? 

4.  Il  più  poffente  fr»  gli  affetti 
vmani  c il  timore , fi  come  quello  > che 
ha  per  obietto  il  male  terribile , il  qual’ 
è diftruggitorc  della  Natura . A quello 
fi  attribuire  da  i Poeti  l’Idolatria  : Fri - 
muti»  orbe  Detti fectt  timor.  La  verità 
fi  è , che  dal  timore  nacquer  nel  mondo 
varie  maniere  di  fupcrfiizioni , le  quali 
coftituifeono  la  terza  fpecie  d’idolatria, 
mafsimamente  quella  in  primo  luo- 
go, per  cui  tutti  vniuerfalmcntc  ado- 
rauano  gli  Dei  infernali  , chiamati , 

Manti , & umbra , e il  Principe  d’cfsi 
che  haueua  nome  Plutone  : e a quelli 
offeriuano  le  cofcpiù  care  : Immolaut- 
runt  filiot  funi , & filtat  fiat  damonqi . 

Ciò  perche  per  opera  dell’arte  Magica  i *«W>.do 
Dcmonij  lor  cotnpariuano  in  forme  or-  *• 

ribili , onde  gli  riputauano  poffenti  à Th  odor». 
recar  loro  graue  danno  , ouc  non  gli 
placaffero  co’ facrifici) , e con  le  vitti-  Cicco- un 
Yy  me . 
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me.  Altresi i Demoni)  faucllauano  da 
gli  arboree  dalle  Statue  : e ora  allcttan- 
do , ora  minacciando,  fi  rendeuano  for- 
midabili • E quella  fu  la  cagione  di 
quella  fpecic  d’idolatria  ,pcr  cui  rico- 
nofceuanola  Deità  nelle  Statue  mede- 
lime  : e ne  habbiamo  tedimonio  (oltre 
i Gentili  » che  rcndutifi  a Crilìo  con- 
fettano ciò  di  lormedefimi,  in  rifpetto 
al  tempo , in  cui  viflcro  idolatri  ) i Pro- 
Pi»r.i u.  feti,  che  fchernifcono  i Gentili,  perche 
* *?«•  adorauano  cofc  infenfatc , Statue  , che 
Ab«uJ°,‘.  hauendo  occhi  non  vedeano  , orecchie, 
cnon  vdiuano,  piè,  c non  caminaua- 
no  : e che  cagione  di  si  forfennatAj 
follia  foflcr  le  parole  articolate , elio 
i creduli  mortali  vdiuano,  e gli  atteg- 
giamenti , che  feorgeano  nel  muouetfi 
delle  Statue  dal  reo  fpirito  albergante 
v»i«.h.i8  in  effe,  lo  tedifica  Valerio  Malfimo,  c 
lo  conferma  con  copia  di  efempij , e lo 
rende  indubitabile  la  diurna  autorità 
ne’ libri  della  Sapienza.  Dal  timore-, 
procedette  altresì  quella  Idolatria  , 
onde  adorauano  bedie  feroci , animali 
immondi , Serpenti  , Draghi  , Coco- 
drilli . Ciò  è noto  de  gli  Egizzij  , i 
quali  adorauano  i Cocodrillidcl  Nilo, 
placandoli  con  le  vittime , per  manfuc- 
fare  la  lor  ferocia . De’  Romani  è noto, 
Vtier.li.1.  che  adorarono  le  Serpi,  c che  trafpor- 
«.*.  tarono  da  Epidaurovn  vado  Drago,  il 
pitn.ii.ij,.  qUa|c  r;ufcj  in  Roma  sì  fertile  di  proge- 
nie , che  fe  ( come  narra  Plinio  ) i Ro- 
mani non  eran  predi  ad  abbruciarne  il 
feme  , la  Città  Regina  del  Mondo  fi 

_ trasformauaincaucrnediMoftri.  IRe 

4 di  Babilonia  ( come  riferifee  Daniele^ 
e la  vada  Monarchia  de’ Caldei , e de’ 
Perii  riconofceuano  la  Deità  in  vn  fe- 
roce Dragone,  chevccifo  dal  mede- 
fimo  Daniele , ne  montarono  in  tanto 
fdcgno,che'l  vollero  efpodo  a i leoni 
Aitimi lib.  nel  lago.  In  Atene  reggia  difapienza, 
<i.  e Maedra  del  Mondo,  fi  adoraua  altresì 

vn  Serpente  viuo  feelto  pcrCudodc  di 
quella  famofa  Città  . Talché  in  adora- 
re sì  feroci  modri  fi  accordarono  le  tre 
più  culte  Nazioni , e dominatrici  nel 
Mondo,  la  Caldea,  la  Greca,  la  Ro- 
mana . E fu  queda  voa  non  meno  adu- 
ta>  che  fuperba  inuenzionedcl  Demo- 


nio , il  quale , perche  gli  venne  latto  di 
trionfare  nel  Paradifo  fotto  le  fpogiio 
di  ferpente , feduccndo  la  Donna,  volle 
pofeia,  c fuperbamente  vfarc  quello 
fpoglic  a guifà  di  vede  trionfale  , e 
adutamente  valcrfcne  a fedurre  i pode- 
ri , come  gli  era  riufeito  trar  ne’  Tuoi 
lacci  la  prima.Madre  , e quali  gratifi- 
care , con  ifcicglicrla  per  fua  danza , 
quella  fpecic  di  animale,  da  cui  haueua  ù0m 
riceuuto  il  primo,  e grato  albergo  ito  u c. 
terra . 

5.  Ma  la  più  generale  radico 
dell’idolatria  fu  l’intenfo  amore  verfo  lie 
le  cofc  fenfibili , il  quale  partorito , c 
alimentato  dall’vmana  malizia  infine 
edinfe  affatto  ne’  cuori  de’  mortali  non 

pur  lariccordanza , ma  qualunque  no- 
tizia de’beni  inuifibili  : si  che  gli  animi 
loro  curui  all’in  giù  verfo  la  terra  , non 
feppero  diuilare,  nè  pur  nel  Ciclo  al- 
tro , che  Deità  materiali , e vifibili  : o 
perche  conofccuano  da  vn  lato  per  na- 
turale idinto  far  loro  medicri  l’alfidcn- 
za  di  vn  Nume  diuino , a cui  ricorrerò 
nelle  loro  necelfità,  e hauerlo  Tempre 
prelentc  : dall’altro  noi  fapeuano  con- 
cepire Dio  inuifibile,e  lontano  da’  fenfi» 

10  figurarono  fenfibile  , c naturale . Lo 
fletto  Popolo  Giudaico  per  la  fimpatica 
affczzionc  contratta  in  Egitto  vei  fo  gli 
obietti  materiali , e fenfibili,  in  finche 
Iddio  gli  precedette  per  Condottierc  e,0.,4. 
nel  Deferto  lòtto  forma  vifibile  di  nu- 
nola,  e di  fuoco , fi  tenne  lungi  dall’ 
adorare  drartierc  Deità  ; ma  quando  e»®;*- 
Iddio  fi  nafeofe , e fi  ritirò  nel  Monto 

folo  a folo  a trattare  con  Moisc , fi  pofe 
in  tumulto  «coftringen  do  Aronne  a fab- 
bricare vn  Dio , che  fi  vedette , e fi  pai- 
patte  , c precedette  guida  al  loro  pelle- 
grinaggio. 

6.  Fu  adunque  queda  terrena, c car- 
nale affczzionc  precipua  cagione  agli 
huomini  di  adorare  per  Dei  le  creature 
vifibili  : e prima  le  più  nobili  il  Sole , la  . 

Luna , le  Stelle , il  fuoco , che  furono  i 
Dei  de’  Pcrfiani;  apprettò  inuidiando 

11  Demonio  a i mortali  quali  troppo 
fplcndida,  e fpeciofa  queda  maniero 
di  facrilegio , a fine  d’infirmare  la  Diui- 
nità  negatali  in  Ciclo , con  accumunar- 
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uà.  iib.i.  *a  a^e  cofe  P'ù  vili  in  Terra , fpinfcj 
c iò..  molti  popoli  a venerare  per  Dei  le  crea* 
^de naturi  tUrC  P‘“  *§n°bdi  ’ d'*  obietti  più  im- 
Dcorum  . mondi , gli  animali  più  fchifi  : agli  ,ci- 
Planici  Ub.  polle , vermi , mofche , fcarafaggi , o 
/ul!an.  de  che  sàio/  la  paura,  la  febre,  la  pefti- 
CìatJib.a.  lenza,  la  muffa , il  Dio  Stcrcuzio,  il  Dio 
M‘  Termine,  il  Dio  Priapo»furonole  Dei- 
tà altre  degli  Egizzij,  altre  de’Komani, 
altre  de’  Greci  > talché  appena  ci  hebbe 
nel  Mondo  creatura  fenfibilc  sì  fpreg- 
gieuole,  sìabomineuole , sivelenofa, 
sì  nociua  > che  appreflb  qualche  intera 
nazione  non  confcguillc  onori  diuini , 
Vittime , Tempi; , Altari . 

CAPO  TERZO. 

Errori  dell’antico  .Mondo  circa  il  fupremo 
fin» , » vizi/ , e le  virtù , t l’effenza  de 
gli  animi  vmani . 

j.  T A principale  dote,  per  cui 
I i l’huomo  fi  differenzia  da’ 
bruti,  è la  notizia,  ch'egli  Colo  ha  di 
Dio,  tolta  la  quale  non  è , che  vn’ani- 
malc  alquanto  piu  perfetto  de  gli  altri 
per  la  più  alta  sfera  del  Tuo  dilcorfo  , 
per  la  libertà  deH’elezzione,  per  l’atti- 
uità  della  mano.  Ma  quello flefTo ec- 
cello di  perfezzione  lo  rende  peggiore, 
qualora  ne  abufa  , perche  T acutezza^ 
del  difeorfo  gli  fcrue  per  rinuenire , l;u 
libertà  per  colpeuolmente  bramare , la 
mano  per  fortemente  eseguire  ogni 
maniera  d’iniquità  . Ciòauuienc  , per- 
che T ignoranza , o l’errore  circa  Iddio 
acceca  l’huomo  rifpctto  al  fuo  fupremo 
fine , chefotto  altri  termini  è il  medelì- 
moDio,  c circa  i mezzi  di  confcguir- 
Io , che  fono  le  virtù  , c circa  la  mali- 
zia de’  vizij , i quali  ci  feparano  da  lui , 
e circa  l’ cfTenza  dell’  animo  proprio , 
ch’c  viua  imagine  di  Dio , c vna  tale 
cecità  c forza  che  fia  la  velcnofà  radi- 
cela cui  pullulano  tutti  i vizij . 

2.  Dimolìro,  che  nell’antico  Mon- 
do a gli  errori  dell’huomo  intorno  a 
Dio  furono  proporzionali  gli  errori  cir- 
ca il  fupremo  Tuo  fine,  circa  le  virtù , e 
circa  i vizij,  c circa  l’animo  proprio . 
Quanto  andafTcro  errati  circa  il  fine  dell’ 
Tom.  111. 
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huomonon  dirò  le  perfone  volgari , ma 
i fommi  Filofòfi  dell’antichità  , fi  trac 
dalla  varietà  de'  lor  pareri  intorno  ad 
elfo  . Chi  lo  collocaua  nc’folazzi  del 
corpo,  che  ci  accomunano  co  i bruti . 
Tal  fu  il  fentimento  d’ Ariftippo , ed 
Epicuro  : chi  nella  vanità  dell’onoro  , 
ch’effe  lido  fuor  di  noi , non  può  render 
beati  noi:  chi  nella  potenza,  che  di- 
pendendo dalla  volontà  altrui,  ci  fn_, 
nello  ilcffo  imperio  , feria  alla  moltitu- 
dine ; c quella  fu  l'opinione  de’  politici, 
c de’  Grandi . Il  tamofo  Pitagora  con- 
finili il  fine  dcU’huomo  nelle  feienzo 
de'  numeri  . Anaffagora  nella  contem- 
plazione delle  creature  più  nobili,  Cic- 
lo, Stelle,  c Sole  : Antiftcnc  nel  di- 
letto: Gli  Stoici  nella  virtù  quantun- 
que afflitta  dalle  infermità  , c flra- 
ziata  sù  gl’cqulci  : Ariftorilc  nella  co- 
gnitionc  del  vero,  ma  ofeura,  ma  dub- 
biofa  , a guifa  di  vua  luce  torbida , e 
nebbiofa,  quale  può  acquiftarfi  fra  lo 
tenebre  della  vita  mortale.  Infomma 
la  varietà  delle  fentenze,  in  cui  fi  diui- 
fcro  le  Scuole  intorno  al  fine  dcll’liuo- 
mo,  montò  al  numero  di  ben  fòpra  du- 
ccnto , come  fenile  M.  Varrone  riferta 
da  S.  Agoftmo . 

j.  A chi  è ignoto  d fine  a cui  ven- 
ne indirizzato  vn  laaoro  della  natura, 
e dell’arte  , è forza,  che  fia  ignota  la_. 
effenza  di  tal  louoro,  che  prende  la 
fua  fpccie,c  accetta  le  lue  doti  dal  fine. 
Quindi  a glt  errori  de’ Filofofi  intorno 
al  fine  dcll'huomo  fu  confcgucnte  l’er- 
rore intorno  all’  eflenza  dell’anima^ 
vmana.  La  credettero  materiale,  eia 
condannarono  a morire  col  corpo  De- 
mocrito, e Lucrezio;  c le  crediamo  a 
Plutarco , ad  Alcflandro  Allodi  fico  , 
e a gli  antichi  Padri , conienti  a quello 
errore  Arifiotile  : e Tullio  fu  vacillan- 
te intorno  a quella  verità  , e confelTa 
di  se,  che  rifacendoli  con  la  confide- 
razionc  fopra  le  proue , colle  quali  Pla- 
tone la  diinofira  immortale,  la  crcdeua 
tale  : ma  poi  diuifando  la  colà  con  sè 
ficlfo  fi  trouaua  di  nuouo  inuolto  nella 
caligine  dell’  incertezza  . Gli  Stoici 
furono  di  auuifo  , che  le  anime , o ree , 
o inferme  difiaccatc  dalle  membra  muq- 
Yy  a iano 
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lano  fra  brcue  tempo , & all’incontro 
le  anime  de’ buoni , ede’faggi  viuano 
fino  al  fin  del  Mondo  : Ariftotteno,  e 
Galeno  affermarono , non  altro  eflcrc 
l’anima  , che  l’armonia  de  gli  vmori 
Corporei  ; e Dicearco  ne  pur  k diflinfc 
dal  corpo  . I Platonici  , e i Pitagorici , 
che  fentendone  altamente,  le  concedet- 
tero la  perpetuità  dell’cflcrc,  le  conta- 
minarono vn  tal  dono , con  deftinarlaj 
ad  andar  Tempre  vagabonda  di  vno  in_, 
altro  corpo,  ora  d’huomo,  ora  di  be- 
ftia , c affermando  il  corpo  cfTere  non 
Reggia,  ma  prigione  de  gli  animi,  con- 
dannarono quelli  a viucr  (empie  in_> 
ceppi , c in  vna  prigione  or  angufla  , or 
larga  , ora  commoda , ora  difiigiata . 

4.  te  virtù  , e i vizij  fono  opera- 
zioni , quelle  grate  , queffi  odiofi  a 
Dio,  ciucile  conucneuolj , quelli  con- 
trarij  al  ben’  effere  de  gli  animi  , quel- 
le mezzi  acconci  , quelli  contrari)  al 
confeguimcnto  del  iùpremo  fine  dell’ 
huomo  . Per  tanto  elfcndo  non  pure  il 
volgo,  ma  gli  oracoli  della  Gentilità 
ìmmerfi  in  caligine  sì  alta  dt  errori  iiu 
rif  petto  a Dio, al  fupremofiue  dcll’huo- 
mo , e all’efTcnza  de  gli  animi , è forza, 
che  pcregual  modo  andalfcro  errati  in- 
torno aU'elTcnza  delle  virtù,  e de’ vi- 
zi; , dicentes  bonum  nulum , & malum-t 
bonum . Le  operazioni , ò ree , ò vir- 
tuofe  diuidonfi  in  tre  dalli  : Altre  ri- 
guardano Iddio,  altre  il  proflimo , al- 
tre noi  fletti  . Quindi  ci  ammonifeo 
l’ApofloIo , che  Piè  , tujìè , fobrtè  viu *- 
mus  in  hoc  /arido , Piè,  in  rifpctto  a Dio, 
iujlè,  in  rifpctto  al  proflimo,  fobnt , 
in  riTpctto  a noi  mede-finn  . tanto 
a diuifare  gl’abbagli  prefi  dall  antichi- 
tà Idolatra  incoi  no  alle  virtù  , e i vizi; , 
lari  buono  ridurli  a gli  abbagli  prefi 
refperriuamente  a ciò, di  che  1 huomo  c 
debitore  a Dio  , al  proflimo,  a sè  me- 
defimo . L’atto, con  cui  più  onorali  Dio 
da’ mortali  in  terra,  è il  lagrifizio;  ciò 
a conofcerc  giunTero  gli  fletti  Idola- 
tri con  gli  occhi  offufeati  del  Gentile- 
fimo:  ma  intorno  alle  maniere  del  fa- 
grifizio  errarono  si  follemente , che  fu- 
rono di  auuifo  effere  in  grado  alku 
Diuinità  i facrifizi;  fatti  d’huomini  bar- 


baramente vccifi  col  ferro:  i quali  fa- 
grifizi;  vfati  appretto  tutte  le  nazioni 
della  terra , come  più  auanri  diinoflrc- 
ralfi  , ma  non  leggefi , che  folfero  ,0  ri- 
prefi  da’Filofofi , o vietati  da’  Lcgifla- 
tori  Idolatri  . Ne’  giuochi  gladiatori; 
fatti  in  onor  de  gli  fuoi , fi  efcrcitaua  il 
fommo  della  crudeltà  , trasformando  in 
allegra  villa  lo  fpargimcnto  del  (àngue , 
il  macello  , gli  ftrazij , lo  feempio  dell’ 
vmana  fpecie  : e ciò  non  fra  gli  Sciti , c 
Lefltrigoni,  ma  in  Roma  fi  riputauano  si 
grati  alla  diuinità  , che  fi  celcbrauano , 
o a fine  di  placar  il  Tuo  (degno,  o d’vlar 
gratitudine  a fuoi  benefici;  : e gli  Storici 
Romani  contendano  altamente  Traiano 
d’haucr  in  breue  corfo  di  tempo  offerti , 
e all’  onor  de  gli  Dei , c a pafccrl.u, 
curiofa  ferocia  de  gli  fguardi  Romani  ,i 
corpi  di  ben  dicci  mila  gladiatori . Che 
dirò  de’  giuochi  fcemci , ne  quali  fi  rap>- 
prefentauano  non  pur  gli  amori  impuri, 
ma  le  azzioni  o feene  de  medefìmi  Dei? 
c pure  nel  credere , che  fodero  quei 
giuochi  in  grado  al  Ciclo,  fu  vniformc  P 
errore  delle  due  più  eulte  nazioni  del 
Mondo, Greca  , e Romana  . 

5-  Non  furono  inferiori  gli  abbagli 
prefi  dall’antichità  intorno  a quello 
operazioni , che  riguardano  il  prolfimo . 
Fu  vniuerfalc  dettato,  ccomc  nfcrifce 
Plutarco,  mattima  fondamentale  di  Sta- 
to ne  gli  Aliatici , che  il  noucllo  domi- 
nante non  veftiffe  la  reai  clamide  , prima 
d’hiucrk  imporporata  col  fanguc  de’ 
fiatelli  cflinti.Quel  detto  riprefodaPk- 
tonc:/ur  ejlquod  potnttori pi*  et,  non  era 
nei  l’Oriente  dcteflato , qual  beflcmnua 
di  Ateitta,  ma comcndato, quali  arcano 
di  ragion  di  flato  , onde  riputauafi 
grandezza  d’animo  nel  più  pottentc  far 
guerra  al  mcn  forte , c fpogharlo  dell’ 
Imperio  : cdouei  furti  minuti  fi  puni- 
uano  col  capellro  , le  rapine  de’  princi- 
ati  fi  canonizzammo  dalla  fama  in  Na- 
ucco  , in  Ciro  , in  Alclfandro.  Nè 
mancarono  popoli , c quelli  erano  gli 
Spartani , appretto  1 quali  era  lodeuolej 
ogni  maniera  di  furto . Da’  Pcrfiani  fi 
haoeuano  per  oneflc  le  nozze  inccftuo- 
fc  de’figliuoli  con  le  madri  : tra  i Bablio- 
neli  quelle  de’Padrr  con  le  figliuole,  tra 
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gli  Egizi)  quelle  de’fratelli  con  le  forel- 
le.  Platone  approuò  la  commnnanza_> 
delle  mogli,  la  qual  legge  fu  per  effetto 
ridotta  in  pratica  in  molte  Regioni,  fra 
gli  Sciti,  fra  gli  Arabi,  fra  li  Tirreni . Fu 
legge  dabilita  daLicurgo  nella  fua  Spar- 
ta , che  i bambini , i quali  vfeiuano  alla 
luce  priui  di  qualche  membro,  ò defor- 
mi per  qualche  macchia  fi  prccipirulfi:- 
ro  dal  Taigeta  . 11  procurare  I aborto 
fu  confeglio  dato  da  Annotile  .affi  ìchc 
non  fi  moltiplicalTcro  fouerchio  gli  ha- 
bitatori  in  vna  Città . Tutto  ciò  per  non 
dire  nulla  di  quelle  barbare  leggi,  fe- 
condo le  quali  gli  Sciti  approuauano 
IVccifionc  de’  vecchi , c in  non  sò  qual’ 
Ifola  infeconda  di  quelle  merci , che  fi 
ricercano  al  fodentamento  della  vit.u, 
vmana  , era  flatuito  per  legge  non  alte- 
rabile , che  iui  al  toccar  del  fdTagefimo 
anno  ciafcun  fofTe  tolto  dal  Mondo . 

6.  Per  fine,  intorno  a quelle  opera- 
zioni,che  riguardano  noi  dcffi,fu  vniuer. 
fale Terrore  de  gli  Stoici , che  approua- 
ua  il  darli  la  morte  , c il  cómettcr  la  for- 
nicazione,contro  cui  a gridare  lì  vnifeo- 
no,c  i dettami  della  natura,e  gli  ammae- 
llramcnri  della  fede  in  amenduc  1 teda- 
menti  ; li  hebbe  per  azzionc  oneda  da^ 
tutte  le  Nazioni  del  gentilefìmo  , per 
maniera,  che  Marco  Tullio  condanna 
qual  follia  il  reputarla  iconueneuole. 
L’adulterio , che  oltre  la  macchia  dell’ 
impurità  , contiene  lo  fconcio  dell’in- 
giultizia,  fu  approuato  da’Babiloneli , 
fra  i quali  era  vfanza  far  copia  delle  mo- 
gli a gli  dranieri , c efporli  le  fé  mi  no 
nobili  nel  Tempio  di  Venere  alla  libi- 
dine di  chiunque  hauelfc  in  piacerò 
Tabularne;  la  quale  vfanza  fu  altresi  ap- 
prouata  da  gli  Adiri;,  c da  altre  più  dif- 
folute  Nazioni  dell’Alia . In  Cipro  lo 
Donzelle  nubili  prima  di  fpofarli  erano 
obligate  a vendere  Ja  loro  onedà  per 
procacciarli  la  dote . In  Corinto  noto 
era  infame,  ma  gloriofa  l'arte  meritrì- 
cia . In  Roma  li  puniua  l’adulterio , è 
vero , ma  in  qualche  tempo  la  medicina 
era  peggior  elei  morbo,  onde  faria  dato 
men  male  il  tolcrarlo  , che  il  curarlo 
col  peggio  : conciofiache  la  pena  delle 
Adultere  era  l’efporle  alla  libidine  di 
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chiunque  volclTc  abufarne  : talché  Ia_. 
pena  d’vn  adultero  era  il  moltiplicarne 
molti  • Se  l'adulterio  non  li  tenea  per 
colà  rea  , perche  punirlo?  feli  tenea.. 
per  tale  , perche  moltiplicarlo  ? Ciò 
era  appunto,  come  le  tal’vno.a  mettere 
argini  alla  pedilcnza , la  propagalTe  da 
vna  cafa  ad  vna  Città , c da  vua  Città 
a vn  Regno . 

7.  Quel  vizio  sì  enorme , che  a fine 
di  non  contau.inarlene  ne  pur  col  nome, 
lì  appella  nctando  , approdò  i Cretenli 
nazione  cultillima  della  Grecia,  e Pa- 
tria del  maggiore  de  gii  antichi  Dei , 
non  folo  lì  pratieaua  impunemente . ma 
lodeuolmcntc  : e di  hauerne  introdotto 
ilcodumc,  come  di  faggia  vfanza  , fc 
crediamo  a S.  Tommafo  , al  Salmeione, 
& ad  altri, ne  vengono  quei  popoli  com- 
mendati da  Aridotile:  nè  foto  ciò,  ma 
gli  Atenie/i  oracoli  della  Grecia  , e del 
Mondo  dabilirono  per  legge,  cheque- 
da  sì  rea  didòlutczza  folli  vietata  a i 
Serui,  c TeferqfFarla  fòlle  priuilegio  de’ 
nobili,  c degl'ingenui  : e ciò  (corno 
odcruò  S Chrifodomo,  fu  datuito  d.L, 
Solone  ) venerato  per  miracolo  di  pru- 
denza fra’  Greci , il  quale  venne  a ca- 
nonizzare con  ciò  vn  delitto,  cui  folo  il 
permettere  fu  la  più  grauc  pena,  coro 
cui  Iddio  , le  crediamo  all’Apodolo  , 
punì  l’enorme  vizio  dell'  Idolatria  , c 
gli  altri  più  grani  oltraggi  fatrigli  da’ 
mortali . Qucda  era  l’orribil  notte  d’ 
ignoranza  , notte  popolata  da  tutti  i 
modri  degli  errori,  di  cui  faucllò  Ifaia, 
quando  fende  : T enebra  opericnt  ferrami 
& Caligo  populot . 

CAPO  QVARTO. 

Il  Mondo  nuou 0 efferfì  ternato  imiolto  in 
quelle  med-fim-  fp'Cte  di  errori , 
da  quali  era  trgombrat» 
l’antico . 

1.  ✓~VVel  medelimo  Dio  giudo 
W Giudice , e feuero  punito- 
re  dell’  vmane  colpe  , il 
quale  regnaua  ne’  fecoli  antichi , e nel 
Mondo  antico,  regnaua  a’  tempi  nodri, 
c nel  Mondo  nuouo . La  colpa  origi- 
nale 


ludi  in « 

apulo,  c.i . 


Strabo-]  ih. 
io. 

Boll*,  lib.i. 

c.  IO. 


Chrifcft  in 
cominci  «il 
tlouian.  i. 
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naie  » che  comprendala  allora  col  Tuo 
malore  tutte  le  Nazioni  idolatre  dello 
terra , in  pari  modo  diffondeua  il  fuo 
veleno  ne’Popoli  del  nuouo  Mondo. 
Quel  reo  fpirito  infernale , che  a guilo 
di  Signore  dominaua  le  contrade  della.» 
defolata  gentilità  , dominaua  altresì 
nell’America',  e nell’Indie  Orientali  , 
prima  che  in  cflè  folfc  predicata»  e pian- 
tata la  Fede.  Per  fine  quei  medefimi 
affetti  , chea  guida  di  vmori  ftempcrari, 
e corrotti  contaminauano  i petti  vmani, 
prima  che  Crifto  gli  riduceffe  a tempe- 
rie colla  fua  Fede  , e con  la  fua  legge» 
contaminauano  altresì  i petti  de  gl'in- 
diani, dc’Cincfi,  e dc’Giappone/ì,  e 
di  tutti  gli  habitatori  del  Mondo  nouel- 
lamente  feoperto.  Per  tanto  porta  l’vni- 
formità , anzi  l’identità  delle  quattro 
prenominate  cagioni, non  è merauiglia 
che  fiali  trouata  ne’  Popoli  del  nuouo 
Mondo  l’vniforinicà,  anzi  l’identità  ne 
gli  effetti  cioè  nell’ignoranza,  e negli 
errori  commemorati , anzi  farebbe  da 
far  merauiglia,  fé  fi  folle  meontrata  dif- 
fomiglianza  ,o  difformità  negli  effetti , 
porta  l’identità  delle  cagioni . 

a.  Ncll’Indic  Occidentali,  nel  Mef- 
fico»  nella  nuoua  Francia  han  domina- 
to, e dominano  nelle  Nazioni  non  rige- 
nerate col  batielimo  tutte  e quattro  lo 
riferite  fpecie  d’idolatria . Ci  ha  rraj 
quei  Popoli,  chi  adora  gl’huomini  già 
ertimi,! Guerrieri, i Re,  IcKcinc,  e 
quantunque  per  la  brutalità  di  quello 
Nazioni , le  quali  viuono  lenza  lettere, 
fenza  ftoric , lènza  annali , fiali  perduta 
ogni  memoria  dell’origine  di  quello 
fpecie  d’idolatria  , e in  gran  modo  vc- 
rilitnilc,  che  «genitori  di  quelli  moflri 
fiano  flati  l’amore,  che  è l’affetto  più 
poffentead  accecare  la  mente  , e l'adu- 
lazione , che  contiene  in  sè  lalpcranza 
del  bene  , e ’l  terror  del  male , che  fon 
le  due  macchine  più  forti  ad  abbattere 
i cuori  vmani.  I Ucmon)  talora  com- 
parifeono  a quei  Popoli  forfennati  ad 
atterrirli  con  orribili  fembianze , e fa- 
uellano  con  elfi  ora  da  gli  arbori , oro 
da’ farti,  or  dall’alto  de 'monti,  or  dal 
concauo  delle  valli , e difeuoprono  loro 
le  co fe  remote;  onde prouiene , chea 


gl’infelici,  parte  atterriti,  parte  luGn- 
gari  adorino  quei  inoltri  infernali  ito 
forme,  e vilàggi  fpaucntoli , e riconos- 
cano Diuinità  ne  gli  arbori,  ne’ fallì, 
nel  Marc , ne  gli  alti  Monti , nelle  con- 
cauità  delle  caucrnc,  nelle  vene  dc’me- 
talli.  In  fine,  perche  i forfennati  nuli’ 
altro  ò fperano,ò  bramano  fuor  cho 
ciò , che  fi  vede,  e fi  palpa;  da  quello 
carnale  affezzionc,  A fon  condotti  a (li- 
mar cofu  Ditiina  ogni  fpecie  di  crcatu-  Ex 
re  vifibili , adorando  altri  il  Sole  , altri  iitteri,  ,n- 
lcrtcllc,  ed  altri  le  creature  più  vili , i n“‘'So»i«- 
Serpenti , i Draghi , gli  animali  più  fe-  ,1!  ’ * 
roci , più  vili,  più  immondi . Dell’im- 
mortalità  degl’animi  in  molti  ne  pur  ne 
cadde  fofpetto,altri  la  credono:  ma  con 
mcfcolanza  di  tante  fole , di  circoli , di 
trapaffod’vno  in  altro  (oggetto , cho 
poco  peggio  fora  in  tutto,  o negarla, 

0 ignorai  la . 

5.  Del  hello  della  virtù  appeno 
rrafparifce  daH’orfùfcato  lume  intellet- 
tuale vn  tenue  riuerbero  nella  lor  men- 
te . I vizi)  più  enormi,  la  piu  laida  dif- 
oncrtà  , il  cibarli  dcll’vmana  carne,  e 
far  mercanzia  d’huomini , allcuandoiie  , 
e nudrcndunc  copia , a render  laute  lo 
lor  menfe,  e allegre  le  lor  nozze,  lo 
llimano  priuilegio  conceduto  dalla  na- 
tura al  più  poffentc,  e non  oltraggio, che 
facciali  alla  natura  da’  più  maluaggi; 
e attefa  Pvniuerfalità  di  si  barbara  pcr- 
uerlità  diffulà  ampiamente  per  l’Ame- 
rica , pare  che  debba  affermarli  più 
dilacconcia  a fpargerui  il  (èmc  dello 
Fede  cfferli  trouata  la  difpofizione  nel 
nuouo  Mondo,  che  nell’antico,  in  cui 
quella  più  che  brutale  follia  allignaua 
folo  in  alcune  pochirtime  ll’ole,  ed  no 
qualche  rcmotirtìmo  angolo  della  terra, 

1 quali  Pac/ì  dal  commun  fentiméto  del 
genere  vmano  fi  haucuano  in  conto  non 
di  vna  porzione  del  Mondo,  ma  d’vru 
cfilio  del  Mondo,  in  cui  la  natura  con- 
fcgliatamentc  haueflè  confinati  noto  ' 
gli  huomini , ma  i moliti  dcH’lunnan* 
lpccie  . E forfè  a punire  si  laide  mal- 
uagità  Iddio  per  quindici  fccoli  ha  dif- 
ferita la  promulgazione  del  Vangelo» 
quell’cmpic  Nazioni. 

4.  Venendo  oll'Indic  Orientali,  e ... , 
dando 


r- 

LIBRO 

in  Mi»  jo-  dando  ptincipiodalle  parti  lontanirtime 
c !Ai.,n*"  di  quel  gran  Mondo,  che  fono  le  Itolo 
r.ci»  Em.  (lei  Giappone , fi  e trouato , che  domi- 
** po"'  naua  tra’  Sauij  di  quella  Nazione  vn’cr- 
ror  si  mofiruofo  > che  nell’antico  Mon- 
do non  è noto  d’alcun  FiIofofo,che  l’in- 
fegnartè , o d’alcun  popolo , che  Io  pro- 
fefTaffc  : ciò  è la  famofa  dottrina  del 
nulla  contraria  per  diametro  à quella» 
maffima  fondamentale  di  tutti  gli  anti- 
chi Filofofi  : Ex  nihilo  nibil  in  nihilum-j 
• nil poJJ'e  reucrti-,  mentre  infognano  1 Sauij 

di  colà  dal  feno  del  nulla  edere  vfeito 
tutto  l’vniuerfo  fenza  opera  di  Artefice, 
che’I  fabbricane , e in  fine  douer  per  sè 
fìcflò  disfarli , e tornare  in  feno  al  nati- 
110  antico  fuo  nulla . Ma  perche  troppo 
contraria  al  viuer  non  pur  ciuilc,  ma 
vmano  era  sì  fatta  dottrina » che  di- 
ftruggeua  in  vn  con  Dio  l’immortalità 
dell’anima  , e la  vita  auuenirc  , ondej 
armaua  tutte  le  paffioni , c tutti  i vizij 
fenza  ritegno  a rouina  del  Mondo,  per- 
ciò vn  certo  Sciacca,  che  fu  il  primo 
autore  di  sì  maluaggia  dottrina , la  fug- 
gcllò  in  bocca  a i Sauij , diuifando  altre 
fòle  più  acconcie  a mantener  gli  affetti 
vmani  in  qualche  temperie , e i popoli 
in  qualche  freno . Da  ciò  prouiene , 
che  in  quella  Nazione  i più  errati  nel 
credere  fono  i più  fauij , e i più  porten- 
ti , a cui  i Saggi  confidano  l’arcano  di 
Seiacca . Tra  i popoli  ci  ha  infinita  di- 
* . uifione  di  Sette , i più  adorano  con» 

Amida , e Sciacca  i Chamis , e i Foto- 
chi  : e fono  i Chamis  gli  antichi  Re  fa- 
pìenti,  e guerrieri,  che  fiorirono  in» 
ucll’Ifola,  i Fotochi  quegli  altri,  che 
a remote  contrade  vennero  a porre  al- 
bergo in  Giappone . Non  mancano  iui 
al  Sole,  alla  Luna  , alle  Stelle  i loro 
Adoratori , noh  a’  Demoni)  compari- 
feenti  fotto  vifaggi  di  bcrtie  orribili  : 
non  agli  animali  bfuti , a’  Serpenti , a i 
Idem  in-  Lupi,  alle  Vacche,  alle  Volpi . La  Cina 
«or  io  iui  fu  Maertra  de  gli  errori  al  Giappone,  c 
Cu>*  • però  in  erta  fono  vnifòrmi  le  follie , c 
gji  errori  intorno  a Dio,  anziv’hà  di 
peggio  nella  Cina , cioè  'che  la  più  fa- 
mola  fra  le  Sette  Cincfi , che  iui  chia- 
mali la  Setta  dèi  vecchio,  Setta  d’antica 
origine  fin  d’oltre  a due  mila  duccnto 
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anni,  la  qual  profefladi  adorare  il  Si- 
gnor del  Ciclo,  ne  ragiona  con  tanto» 
ofeenità , c ne  ha  finte  f'auole,  per  l’im- 
mondezza sì  abomineuoli , che  i Gani- 
medi, le  Danae , e le  Europe , e quan- 
te altre  trasformazioni  furono  finte  in 
Giouedai  Greci,  comparate  alle  lai- 
dezze di  cofloro  nel  ragionar  di  Dio, 
fembrano  continenza,  e modcrtia  • 
j.  Quanto  all’anima  vmana  sì  nel 
Giappone , sì  nella  Cina  la  reputano  al- 
tri immortale,  altri  tributaria  alla  mor- 
te : quei  , i quali  la  reputano  franca» 
dalla  morte  conucngono  ne’  delirij  di 
Pitagora , auuifando  partir  l’anima  di 
vno  in  altro  corpo  , c rinafeer  l’huomo 
gran  Principe , gran  Guerriero  , gran 
letterato , ed  altri  bcrtia  immonda , infi- 
mo artiere , ò vii  bifolco  , conforme  vi- 
ucndo  hebber  merito  di  miglior  fortu- 
na , o di  cambiarla  in  peggiore  • E per- 
che da  vn  fatto  fi  formi  concetto  de  gli 
altri , vagliami  il  ricordare  quel  cho 
auucnnc  ad  vn  Mirtionario  Apoftolico 
di  conuertire  alla  Fede  vna  Donna  di  telai, 
tal  Setta  : la  quale  come  forte  huomo 
di  lettere , e graduata  in  dignità  di  go- 
uerno  > andaua  tutta  in  abito  di  Manda- 
rino, sì  fermamente  l’haueuano  i Bonzi 
(uot  Maertri  nelle  cofe  dell’anima  con- 
dotta a credere,  che  ella  in  premio  del- 
le fmifuratc  limoline,  chelordaua,  ri- 
narrerebbe mafehio,  e grandi/limo  let- 
terato. Preluppofta  la  credenza  , cho 
gli  huomini  rei  fi  trasformino  in  bcrtie 
più  o meno  fpreggieuoli,  e di  natura» 
proporzionata  a’  vizij , le  cui  pene  fon» 
condannati  a (contare  ne’  corpi  i più 
Santi  fra’Cincfijnon  è mai  che  vccidano 
nè  pur  vn  di  quei  piu  fuccidi  vermi , e 
molcfti  animaletti,  di  che  han  di  conti- 
nuo punte  le  carni , per  non  ifchiacciarc 
yn  huomo  , e per  auuentura  lor  Padre 
venutoli  addortò,  come  amantedcl  fuo 
l'angue  a fucchiarnc  qualche  rtilla  , e 
viuer  di  quel  che  è fuo. 

6.  Non  debbo  di  (limolar  vna  follia 
de’ più  Sauij  della  Cina  fimigliante  al 
lòprariferro  errore  de  gli  Stoici.  Non 
parendo  ad  erti,  l'immortalità  crter  con* 
ditionc  di  natura , la  riconofcono  per 
douuta  qual  ricompenfa  al  merito . Af- 
ferma- 
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fermano  la  virtù  elferc  vna  qualità , che 
ha  del  diuino  , onde  è , che  fia  polen- 
te a torre  all’anima , in  cui  è , rutto  il 
corrottibile , e’1  mortale , fi  che  ella., 
lafcia  d’elfcr patibile,  e dilgiunta  dal 
corpo  vnita,  e quali  inncflara  a Dio,ot- 
rien  feco  vn  medefimo  viuere  immorta- 
le-Al  contrario  il  vizio, attefe  le  fuc  ma- 
ligne, e velenofe  qualità,  guafta  l’ani- 
ma , l’ingrofia , c l’incorpora  si  con  la^ 
carne , che  viue  di  lei,  c con  lei  muore, 
ccorrompefi.A  gli  errori  di  quell 'dire- 
mo Oriente  intorno  a Dio  coll’anima., 
vmana  fono  vniformi  gli  errori  in  ris- 
petto alle  virtù , c a i vizij , che  fono  le 
operazioni  proprie  dell’anima , le  qua- 
li, o ci  vnifeono , o ci  ieparano  da_j 
Dio  - Nel  riputar  buono  l’vccidcrfi , fi 
come  conuennero  gli  Epicurei  , e gli 
Stoici  nel  Mondo  antico , così  nel  nuo- 
uo  fi  accordano  : e quei , i quali  repu- 
tano l’anima  mortale,  a fine  di  clTer  li- 
beri a fottrarfi  dalla  miferia,  nella  qua- 
le talora  fariano  corretti  a viuere  fra  in- 
fermità, c fra  difaftri  , riputando  mi- 
nor male  l’cifcr  nulla , che  ’l  viuer  mi- 
fcro  : e quei , i quali  Rimano  l’anima^ 
e fiere  immortale  a fine  di  poter  cam- 
biare la  condizione  prcfentc  in  vno 
flato  migliore , qualora  ne  viene  loro  il 
talento . I vizij  più  ofeeni , e più  bru- 
tali della  carne  fi  hanno  in  quell’eftre- 
mo  Oriente  in  conto  di  cola  onefia , e 
fra  molti  facrofanta  : c fi  come  ci  hebbe 
nell  anrico  Mondo  , chi  vietò  fi  fatto 
azzioni  a i ferui , concedendone  l’vfo 
alle  fole  perlòne  libere  , e ingenue  , 
quali  foÌTe  priuilcgio  di  nobiltà  la  mag- 
gior onta , che  polla  farli  alla  natura  : 
Così  ci  ha  ne’  prenominati  Paeli , chi 
in  premio  d’vna  vita  menata  ha  peni- 
tenze fantamente  nella  contemplazione 
e nella  Solitudine  ( così  fauellanocffi  ) 
concede  la  podeftà  d’ogni  sfogo  impu- 
dico, talché  fia  difdctto  a qualunquo 
fello  il  negar  copia  de’  lor  corpi  a gli 
abufi  più  che  brutali  : conciofiache  per 
loro  auuifo  non  fi  contaminano  , ma  fi 
mondano  , c diuengono  facrofimti  i 
complici  di  quelle  enormi  maluagiti . 
Per  fine  la  ragione  de  gli  Stati , laa 
guerra,  le  ingiuftizic,  le ftragi , le op- 


preflioni  fatte  de’ più  potenti  in  quello 
fuenturate  contrade  non  fi  vituperano 
come  azzioni  ree , ma  fi  commendano , 
e fi  hanno  in  conto  di  grandezza  di  ani- 
mo , di  fortezza , di  magnanimità  . 

8.  Conducendofi  ora  dall’eftremo 
Oriente  in  Paefi  più  propinqui  intorno 
a Goa , fono  le  Nazioni  abitatrici  di 
quelle  contrade  inuolte  in  errori  non 
men  folli , che  i menzionati . Ci  ha 
lite  fra  i loro  Teologi,  di  qual  color 
fia  Dio , fc  nero , o bianco . È i più  de- 
cidono a fauor della  negrezza:  e per- 
ciò dipongono  i lor  Pagodi  con  ombre 
tetre , e color  fofeo . Si  perfuadono  i 
Popoli  Sedotti  da’Bramani  con  errar  fi- 
migliante  a quello,  col  quale  ingan- 
nauano  il  popolo  i Sacerdoti  di  Pcrfia  , 
la  cui  frode  fu  difcopcrta  da  Daniele^, 
che  i Pagodi  mangiano  come  noi , c che 
de’cibi , che  lor  fi  mettono  inanzi , trag- 
gono a sé  il  fior  della  foltanza  per  l’odo- 
re che  ne  fuapora , ond’è  che  quel  che 
rimane , non  è altro  , che  ’l  cadauero 
del  cibo , di  cui  elfi  foli , come  di  cofe 
confagratea  Diopoflono  cibarli . I Pa- 
godi poi  gli  formano  di  fiatura  gigan- 
tesca , affinché  i deuoti  intendano , che 
poco  cibo  non  balla  a Saziarli:  maggior- 
mente , che,  oltre  1 elTer  di  valliffimo 
ventre, fi  pafeono  del  Solo  foltanziolo, 
c del  più  lottile  de’cibi . Le  vacche  fo- 
no la  più  Santa , c la  più  venerabil  cofa , 
che  fia  nell’Indie:  e fino i Re  s’imbellet- 
tanodcllo  ilerco  di  quelle  loro  belle 
Deità  : e ne  imbrattano  le  mura , e i 
pauimenti , come  di  ballamo,  che  man- 
tiene incorrotta  l’anima , e tiene  lungi 
da  ogni  difallro  le  reggie  de’  Grandi . Si 
ha  per  Santificato , chi  giunfe  ad  clTer 
fparfo  da  vn  Bramano  delle  ceneri  del- 
l’olTa  di  vna  vacca  per  mano  loro  ab- 
bruciata : e chi  ha  la  beata  forte  di  mo- 
rir con  vna  coda  di  clic  in  mano , con  vn 
tal  fagraraento  loro  cóferito  muore  pro- 
ferito da  ogni  colpa , evà  a godere  la 
beata  compagnia  de  gl’Idij . Si  abbattè 
per  cafo  ad  entrare  in  cafa  d’vn  Gentile 
in  Goa  vn  Sacerdote  Europeo  ; trouò 
vicino  a morte  il  Padran  della  cafa  con 
intorno  al  letto  vna  turba  di  Bramani  > 
che  quiui  condotta  haucuano  vna  vac- 
ca 
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-cala cui  coda  il  moribondo  fi  tencua 
diuocamence  in  mano  . Il  Sacerdote^ 
modo  in  vnaa  compaflionc,  c fdegno  , 
cacciò  fuori  della  danza  i Bramani,  c 
la  vacca  : indi  fattoli  fopra  l'infermo  > 
si  lo  drinfc , che  l’indude  col  prender  il 
Battesimo  a morir  faluo . 

8.  Quanto  all’anima  corre  Irà  gl’in- 
diani l’opinione  di  Pitagora  intorno  alla 
trafmigrazione  ne’ corpi  brutali;  e di 
qui  fono  i famofi  Spedali,  doue  ogni 
fpecic  di  beftie  , e di  vccclli  infermi , e 
(troppi)  a grandi  fpefe , c a grand’  arte 
fi  curano.  E perche  le  vacche  fono  fri 
effilacofa  più  fanta , beato  chi  dopo 
morte  ottiene  di  rientrar  nel  corpo  di 
vnavacca:  grazia,  che  folo  fi  concede 
all'aninic  de’Grandi , e in  mercede  del- 
la vita  fantamcntc  menata,  ò della., 
morte  prelati  da  per  sè,  con  quella  che 
cfli  chiamano  anticipata  generalità  . 
Con  quello  errore  fi  accompagna  lodi- 
mar  lecite  le  più  nefande  brutalità  : per- 
ciòche  apprelfo  elfi  nulla  fuor  che  la  fi- 
gura delle  membra  hanno  di  vario  vn’ 
animalc,e  vn’huomo:  nè  iblo  dopo  mor- 
te, ma  altresì  in  vita  ammettono  molti 
vna  cale  fpecic  di  trafmigrazione , che 
fi  fàccia  dall’anima  ne’  fogni  : perche  af- 
fermano , chcqual’ora  dormendo  fogna- 
li tal’vno  di  trouarfi  in  paefe  lontano  , 
ciò  auuienc,  perche  l’anima  ftedadifciol- 
ta  da  qnede  membra  và  facendo  vn  bre- 
ue  pellegrinaggio  colà  doue  fogniamo 
ditrouarci , indi  fi  torna  a rimettere  nel 
fuo  corpo . Per  vltimo  diruparli  giù  da’ 
balzi  delle  montagne,  ò con  lofmem- 
brarli,  o facendoli  dricolarc  dalle  ruote 
de’carri,  che  portano  i gran  Pagodi  di 
pietra , e il  gettarli  ]c  mogli  ne’  roghi 
de’mariti  edinti , fi  ha  per  azzionc  meri- 
toria , e degna  dcll’auucnturofa  merce- 
de di  guadagnarli  dopo  morte  la  danza 
nel  corpo  d'vna  vacca. 

CAPO  QVINTO. 

fn  quali  maluagità  foflc  mutilo 
il  Mondo  aulito . 

i.  CE  pon gonfi  a rimpctto due 
O fpecchi  lucidi , e ardenti  ne 
Topi.  III. 
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fiegue,che  il  primo  moltiplichi  l’incen- 
dio , e la  luce  nel  fecondo  ; quelti  nel 
primo  : e quindi  con  ifcambieuole  cir- 
colo illudrandofi,  e infiammandoli  s’au- 
mentino oltre  modo , e quali  all’infini- 
to peruenga  l’intenzione  della  luce,  e 
de’  raggi  in  amenduc.  Tutto  a limile^ 
interuienc  nell’intelletto , e nella  vo- 
lontà, che  fono  due  potenze  pode  rim- 
pctto l’vna,  c l’altra.  L’ignoranza,  e 
gli  errori  dell’intelletto  generano  la. 
malizia  nella  volontà , queda  vie  piu 
acceca  la  mente,  e moltiplica  gli  errori 
nell’intelletto!  e formandoli  vii  perpe- 
tuo circolo  fra  quede  due  potenze , inj 
amendue  crefcono  oltre  mifura  i mali 
prenominati.  Si  è pcrnoidimodrato, 
quali  fodero  gli  errori  dell’intelletto, 
in  cui  fi  ritrouò  inuolto  l’antico  Mondo, 
ora  vuole  confcguentemente  modrarfi 
la  fertilità  di  taimodri  a propagarli  nel- 
le maluagità , e ne’  vizi)  della  volontà , 
la  cui  corrozzione  fi  coglie  per  natura- 
le, e per  ineuitabilc  confeguenza  dalla 
per  noi  diuifata  corrozzione  dell’  intel- 
letto : concioliache  fc  l’ humana  natura 
in  moltiflimi  ha  deprauato  il  volere,  ad 
onta  de’ dettami  fani , e dellemalfimc 
rette  della  mente , onde  è volgare  quel 
detto  : Video  meliora  ,proboquc,  deteriora 
fequor  ; qual  corrozzione  di  vizi),  c for- 
za , che  licgua  nell'appetito,  quando  è 
inuolta  in  si  fatte  tenebre  di  errori  la. 
mente,  onde  il  vizio  fi  propone  all'ap- 
petito, non  pur’  armato  da  gii  alletta- 
menti del  ben  giocondo , ma  vedito , e 
abbellito  con  gli  abbigliamenti  dell’ 
onedo  ? Queda  verità  dunque  certiifi- 
ma  per  ragione  , pode  le  precedenti 
premede)  renderò  al  prcfentc  quali  pal- 
pabile per  efpcrienza,  per  induzziono 
tratta  da  Autori  fagri , c profani  d’in- 
teriffimafede. 

a.  Fu  sì  vniucrfale  il  codume  di 
fagrificarc  a gli  Dei  huomini  viui, fecon- 
do la  folle  perfuafione , che  foflcr  grate 
alla  Diuinità  vittime  fanguinofe  , che 
appena  ci  hebbe  Nazione , appo  cui  si 
fatte  modruofità  non  fodero  vfanza  . 

De  gli  Amorrei , de  i Cananei , e di  al- 
tri popoli  confinanti  con  gl’Ifraeliti  ri-  j:eui  ’*• 
fàiifcono  a didefo  le  Diuinc  fcritture,  ,i?‘“ 
Zz  che 
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che  ponevano  i lor  figlioli  ad  arderò 
nella  concauicà  d’ vn’  Idolo  di  metallo 
ardente  chiamato  Molocho , fonando 
a fella  co’ timpani  , e fillri  per  ap- 
plaudere  alle  pene  de  gli  draziati  ; e 
perche  vdendofi  i lor  gemiti  non  s’in- 
tenerilTcro  i cuori  de’  Genitori  > che  af- 
filtcuano  alla  fpictata  carnificina . I Ro- 
mani > che  fiorirono  fopra  ogni  Nazio- 
ne Idolatra  neH’oderuanza  del  naturale 
jn  »b  diritto,  e nel  culto  delle  virtù  morali,  a 
Allibii,  placare  l’ira  cclede  fagrificauano  huo- 
mini  viui  a Saturno , a Gioue,  bagnan- 
do  del  fangue  fparfoi  fimolacridi  quel- 
le barbare  Deità . Altresì  a i Dei  do- 
medici  chiamati  Larts , ad  impctraro 
prol perita  alle  famiglie>offeriuano  bam- 
binelli fuenati  ; e de’ giouinetti  prefi  in 
guerra  fàccuano  feempio  ad  oflequiode 
gli  Dei  infernali  : la  quale  inumanità 
praticata  da  Enea  per  fopranome  il  pio 
in  otto  nobili  giouinetti , come  con- 
forme al  conueneuole  ,viencomcndata 
nel  fuo Eroe  dal  fommo  Poeta  . 1 Gre- 
ci fagrificauano  ciafcun’anno  huomini 
viui , e lpecialmentc  i Lacedcmonij  a 
Marte . 1 Cartaginefi  in  vna  fol  volta., 
fcannarono  all’altare  di  Saturno  ducen- 
to  fanciulli  fior  di  nobiltà  fcelto  dalle 
famiglie  più  riguardeuoli  : c Aridome- 
Piiniuf  li.  ne  Meflenio  in  vn  fol  dì  fu  liberale  a 
>1  Gioue  della  vita  di  trecento  huomini , 

cm  pVo"1  fra’  quali  fu  vccifo  Theopompo  Re  de* 
Fonwio.  Lacedemoni.  Ciò  balli  d’hauere  ac- 
Diodo.iib.  ccnnat0  in  rifpctto  alle  Nazioni  più 

A.b-miCui  culte,  onde  può  trarfi  argomento  del 
cypJun'.1’  coftume , che  correua  fra  le  più  indo- 
d>'  idoiot.  mite  , e più  inumane  : e quello  furoro 
,iu,u  di  fagrificare  a que’Dei  fanguinarij  non 
pur  gli  dranieri,  ma  i compatriotti,  non 
pur  i nemici , ma  i Re  medefimi  i più 
amati  figliuoli  ( ciò  che  narra  la  frittu- 
ra del  Re  di  Moab  , c dell'empio  Ma- 
il Rcgf',<.  nafle , e le  Storie  del  Re  Agamennone , 
* 1 1 • di  Erichreo  Attico , e di  Creonte  ) que- 
llo furore  dico  fu  da  Clemente  Aleflàn- 
fcnTtu.  drino,  e da  Eufcbioeon  ragione  atui- 
fe.  de  pie-  buitoadvn  generale  ammattimento  del 
ll-1-  genere  vmano  inuafato  dalle  furie  infer- 
nali . Conformi  all’  atrocità  di  quedi 
fagrificij  erano  le  crudeltà  , con  cui 
onorauanogli  Dei  nelle  loro  felle  « Ad 


onor  di  Minerua  combatteano  diuife  in  Hmi ,. 
fazzioncle  donne  vergini  in  fino  allo  j.r^is! 
fcambieuolmentc  vcciderfi , e i Sacer- 
doti di  Baal  fermano  se  defii  co’  coltel- 
li per  onorar  quell’idolo  : e fu  commu- 
ne  vfanza  , prima  d’imprender  vna^ 

!;ucrra , onorar  gli  Dei  con  divietati 
pettacoli , atfinche  ben  fatolli  di  vma- 
no fangue  perdonalfero  alle  vite  dc’Sol- 
dati , c fauoreggialtèro  le  loro  armi . 

j.  Alla  crudeltà  non  ccdcano  pun- 
to le  ofeene  maniere  di  onorar  nellej 
fede  gli  antichi  Dei.  Badimi  damo 
cenno,  già  che  la  difonedà  è vn  tal  ino- 
ltro , che  appena  può  percuoterli  fenza 
contrarnc  macchia  • A celebrare  i Na- 
tali della  Dea  Flora  confecrata  fra’Nu- 
mi , dal  Senato  Romano  per  gratitudine 
di  haucrlo  nominato  Erede  delle  gran-  1 ,lb  *• 
di  ricchezze  guadagnate  ncH’ioramo  c'* 
meftiere , concorreuano  tutte  le  donne 
di  malaffare , inghirlandate  di  fiori , e 
la  licenza  delle  parole,  c le  ofeenità  de’ 
gedi  era  appunto  vn  trionfo  dell’impu- 
dicizia . L’intemperanza,  l'vbbriacbez- 
za , la  lafciuia  , panie  che  giungeflcro 
al  fommo  ne  gli  onori  notturni,  che  fa-  Auguft.  a* 
ccuanfi  al  Dio  Bacco  > fe  non  che  furo-  Cm.  Ub  r* 
no  fuperati  dalle  immondizie,  con  Io  voi««« 
quali  le  Matrone  più  riguardeuoli  ono-  li.»», 
rauano la  Dea  Venere,  c fintarne  Dio 
Priapo.  Quanto  alle  ingiudizic  > che  fi 
commetteuano  contro  il  prodima  nel 
Mondo  Idolatra  , quede  erano  in  si 
gran  copia , che  parlando  folo  dello 
morti  violente  date  ai  Re,  potè  affer- 
mare il  Satirico . 

Ad  gtnerum  Certrìt  fine  ernie,  & 

•vai nere  patiti 

TXftcndunt  Rtges  , & ficca  morite 

Tyrannì . 

Fra  cinquanta  e otto  Monarchi  del 
Mondo,  e Imperatori  Romani , di  po-  AH  Bot" 
chi  più  che  fette  fu  priuilegio  il  noto 
morire  con  morte  violenta,  o di  veleno, 
o di  ferro  : e fi  dauano  tanta  fretta  Dell’ 
vcciderfi  l’vn  l’altro , che  con  la  fpadaj 
del  fucceflore  fi  laceraua , c fi  drappaua 
di  dodo  al  Dominante  la  porpora  ancor 
grondante  del  (àngue  dell’ Antecedòre. 

Le  guerre  fra  i Re , fra  le  Nazioni  era- 
no ù continue » si  fanguinofe , che  fpo- 

pola- 
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polau.ifl  per  c(Te  di  huomini  la  terra , c 
popolana!?  di  condannaci  l'inferno . 

4.  Tre , per  auuifo,  di  Ariflotilcfon 
le  arti  precipue,  ondeacquillarfi  il  man- 
tenimento con  profitto  dell’vmano  ge- 
nere; ciò  fono  la  cultura  de’  Campi,  l 'al- 
lenamento delle  mandre , il  trafportar 
le  merci  di  vna  in  altra  regione . La  pri- 
ma fra  quelle  arti  arricchifce  il  Mondo 
di  nuoue  frutta  partorite  dalla  Terra  ; 
la  feconda  di  nuoua  progenie  d’anima- 
li; la  certa  rende commune  a ciafcuro 
Pacfele  merci  di  tutti . Or  furono  nell’ 
antico  Mondo  innumerabili  Nazioni, 
che  difprezzarono  quelle  tre  arti  di 
procacciarli  il  vitto  fecondo  l’intendi- 
mento della  natura,  e con  profitto  al- 
trui : per  l’cfercizio  delle  quali , corno 
oflcruò  Arillotile,  la  mcdelima  natura 
haueua  creato  l’huomo  nudo , c fenza-, 
H proucdimenco  del  necclTario  a viucrc, 
affinché  ne fhcelfc  acquiflo  con  l’indu- 
ftria  delle  tre  arri  prenominate.  Per 
tanto  le  antidette  nazioni  priuc  di  si 
fatte  arti  a follener  la  vita  ricorrcuano 
alla  forza,  alla  violenza,  all’ingiufti- 
zia,  fecondo  il  collume  de  gli  animali 
indomiti  vii  a viucr  di  rapine.  Quindi 
1 vfeendo  da  patri)  confini  armaci  dello 
natia  fierezza,  e molto  più  del  naturai 
biiogno  , rccauano  ouunque  giungeua- 
no , llerminio  , llragc  , defolamento  , 
con  render  il  fruttifero  Iterile,  dclcrtc 
le  popolationi , fcpolcri  d’huomini  lo 
XoGono  r Città.  Tal  fu  l’arte  di  quelle  feroci 
lìb.7,4. ' Nazioni  , che  vfeirono  dalla  Dania  , 
p’I'oi,  daIIaN°rucgia  > dalla  Goda , dalla  Sue. 
co*. Dio.' & zia, dalla Liuonia, gli Sclauoni,  Bruii, 
«lij  • ’ Rugiani,  Lituani, ed  altre  Settentrionali 
Nazioni , che  diltruflcro  l’Imperio  Ro- 
mano, e defolarono la  Reggia  del  Mon- 
do. I Romani,  ne’ quali  le  virtù  mo- 
rali fiorirono  sì  che  S.  Agollino  portò 
opinione,  che  in  riguardo  ad  effe  Iddio 
concedette  loro  la  dominazione  terrena, 
vfarono  crudeltà  non  folo  contro  gli 
flranieri,  ma  fra  lor  medefimi . A’  gior- 
ni di  Cinna , di  Mario , di  Siila , di  Cc- 
fare,  de’Trinmuiri  era  più  ficuro  nella 
Libia  il  fangtte  d’ogni  moflro  nelle  ca- 
ueme,  che  in  Roma  la  vita  de’ Citta- 
dini , de’ Senatori  , de’ Confoli  nello 
Tom.  IH. 
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cafc.  ITiberij,  i Calligoli,  i Ncroni.  Br(].  |jb 
empierono  di  tante  Itragi  Roma, e l’Im-  e s 
peno , che  in  loro  paragone  fono  ideo  c-»- 
di  manfuetudine  i più  barbari  Otcoman- 
ni.  Nell’Alfiria,  nella  Caldea,  nella-, 

Perda , l’ambizione  di  dominare  eflinfe 
sì  le  leggi  imprcflè  dalla  natura  in  pefto 
alle  mcdclimc  fiere , che  N ino  vccifc 
la  propria  Madre,  Cambifc  il  fratello , 
c la  lorella , Prahaarcc  Re  de’  Parti  ve-  l,'°- 
cife  il  Padre,  c li  fratelli,  Scleuco  fi-  imi.n  t.}9 
gliuolo  di  Demetrio  Re  dell’ Alia  fu  ve-  * ' , 
cilb  dalla  propria  Madre,  Philopatore  ruoìui’. 
Re  d'Egitto  linfe  le  mani  col  langue  di 
amenduc  i Genitori , delle  fbrelie , del- 
la.Spola  , c atfcrnu  Giullino , che  fra  i 
Parti  era  collume  farli  i figliuoli  fcala 
de’Padri  cllinti  per  làlirc  al  Trono . 

5.  Per  fine  fauellando  di  quei  mif- 
fatti , onde  l’huomo  è oltraggiosa  a sè 
flelfo,  gli  rillringo  a tre  dadi,  alla  Cru- 
deltà , all’  Intemperanza  , all’  Impu- 
dicizia. Quanto  alla  crudeltà  : quel 
difpcrato  furore  d’  vcciderc  sè  Hello 
dominò  ne’ petti  de’  Grandi , de’ No- 
bili, de’  Plebei,  ne’ Sauij,  nelle  Donne. 

Narra  Plutarco,  che  le  Vergini  Milclic 
ad  ogni  parto  li  trouauano  vccile  di  rimar. 
propria  mano  : e ogni  argomento  fu 
vano  a raffrenarle  da  quelto  mdomabil  1 1. 
furore , laluo  , che  il  cerrorc  dell'igno- 
minia , ncll’eltere  i lor  cadaucri  flrafci- 
nati  nudi  a ludibrio  delle  Città . Le 
donne  Indiane  li  recauano  ad  onta  d’ in- 
fedeltà non  andar  compagne  a’ lor  con- 
forti nell’altro  Mondo . Era  viànza  sì 
comune  il  ricorrere’  come  a medicina-, 
alla  morte  per  focrrarli,  chi  dalle  infer- 
mità , chi  dall'infamia , cui  dalle  pene: 
che  in  Marfiglia  , per  ordinazione  del* 

Senato,  lì  conferuaua  pubicamente  il 
veleno  a farne  copia  a chiunque  lo  chie- 
deua  per  darli  morte , tanto  folo , che 
quegli » che  ’l  chicdeua  , cfponcfse  la 
cagione,  che  lo  Ipmgeua  a quella  dif- 
perata deliberazione.  E vna  tale  vlàn- 
za  altresì  s’oflcruaua  ncll’Ifola  di  Cea  «.1. 
in  Afia , c lo  narra  Valerio  Maifimo,  ci- 
tandone il  tcftiinonio  de’  propri;  occhi. 

Quanto  all’in  temperanza  fi  verificò  de 
gli  antichi  Gentili  l’oracolo  di  Paolo, 
che  lor  Dio  era  il  ventre.  Dai  vizio 
Z z a dell’ 
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dell’vbriachezza  non  andò  franco  il  me- 
li. Citili-  defimo  Catone.  De’ Romani  narra -Sa- 
miio . luftio , che  cercauano  terra  , e mare  a 
rinucnire  pellegrini  eccitamenti  alla., 
gola . Ci  haueua  chi  disfatte  in  polue- 
Tiin.ii.tf.8t  re  gCmme  pretiofc  le  prcndeua  or  per 
piotare,  in  bchanda  , or  per  cibo , a fine  di  hauer 
Tiri  (Anto-  Minorato  ricchipatrimonij  in  vn  fol  boc- 
cone . Chi  folle  vago  di  faper’  efempij 
di  si  rea  intemperanza , ne  trouerà  co- 
pia apprcfTo  Plutarco  > c Plinio  . Mi 
rimarrebbe  a dir  molto  quanto  all’im- 
pudicizia , ma  perche , come  già  dilli  » 
quello  vizio  è cotanto  Cozzo,  c pelli- 
lente  > che  lorda  > & auuclena  la  mano 
di  chi  molto  eziandio  percuotendolo  il 
tocca  : ballimi  olTeruareciò  > che  S.Gi- 
Hitnn.’ia  rolamo  generalmente  afferma , che  sii 
Ki.irn . Greci  , come  j Romani  erano  immerfi 
nel  lezzo  della  più  pellilente  fpecie  di 
si  enorme  vizio  5 e gli  Storici  Gentili , 
v“a«  in*  Suctonio , Vittore , Dione , & altri  af- 
•iiii.iiort  fermano,  cheCefare,  che  Augullo  , 
!Z*!at0’  Tiberio,  Caio,  Galba,  Adriano , Com- 
modo , Antonino  Pio , Traiano , erano 
di  si  abomincuol  vizio , o notoriamen- 
te rei,  o pubicamente  infamati:  nò  da 
si  orribile  infamia  furono  efenti  i più 
famofi  Oratori , i più  fapienti  Filofoli , 
i più  venerati  Legislatori  della  Grecia. 
Da  quanto  hò  fin’  bora  diuifato,  parmi 
poter  conchiudere,  che  l’antico  Mondo 
Idolatra  altro  non  folle , che  vn  confu- 
fo  chaos  di  tutti  gli  errori , vna  nottej 
Cimmeria,  in  qua  perambularent  omnes 
btjli*  felu*,  vn  vallo  macello  di  vmana 
carne , vna  fentina,  vn’immenfa  cloa- 
ca di  fporcizic , e d’ofcenità , in  fomma 
vn’inferno  anticipato , in  cuitiranneg- 
* giaua  la  colpa,  con  minor  pertina- 
cia sì, ma  con  maggior  defor- 
mità,che  nel  vero  infer- 
no , perche  nel 
Mondo  era., 
priua  di 
quel 

compenfo  , e di  quella  bel- 
lezza, che  al  vizio  nell’ 

Inferno  reca  la 
penzj. 


CAPO  SESTO. 

Nelle  medefime  fpecie  di  vizi/  efferfe  tro- 
ttato musilo  il  Mondo  nnouo . 

r.  T)  Er  non  difondermi  foucr- 
i chio  in  tanta  vaflità  di  ar- 
gomento , mi  fermerò  sù  le  cime  dej  *•*■**•• 
gli  vniuerfali , che  fi  riducono  a poche  r™.  h.i- 
clalli , fenza  difccndcre  a gli  auueni-  VZd.-.a»- 
meati  individuali , che  fono  oltre  nu-  du<  Li- 
merò. Nell’lndie  Occidentali  fi  fagri-  • 
ficauanoal  Demonio  huomini  viui,  fa- 
cendone pezzi , c (frappandogli  , men- 
tre ancora  Ipirauano , i cuori  dal  petto  : 
li  follcuauano  al  Ciclo , offerendogli  a’ 
lor  Dei , e appreflò  fi  cibauano  dello 
carni  dell’vmane  vittime  fagrificate  : e 
flcndcuali  quella  maniera  di  fagrifica- 
re  a bambinelli  innocenti , i quali  cadc- 
uano  vittime  dal  ferro  paterno  fcannati 
fu  gli  altari  delle  fpietate  Deità  : e di 
quelle  vittime  fanguinofe  era  sì  eccedi- 
ua  la  copia,  che  nella  fola  Città  del 
Medico  , il  numero  montaua  a venti 
mila  per  ciafcun’anno  , e vi  ha  chi  af- 
ferma, che  faliua  a fettanta  mila.  La 
prima  volta,  che  Americo  Vcfpuccio 
fcefe  in  terra , hebbe  incontro  vn  huo- 
mo  si  fiero , che  gloriauali  di  hauer  di- 
uorato  egli  fido  trecento  huomini , c 
affermaua  la  carne  elfcr  la  più  foaue , 
perche  haueua  fapor  di  vittoria . 

2.  Non  dirò  nulla  delle  ingiulli- 
zie,  delle  Jalciuie  in  ogni  maniera  di 
ofeenità , di  cui  era  pieno  quel  Regno, 
perche  erano  in  tutto  vniformi  alle  de- 
fcrittc  nel  Mondo  antico , onde  il  ra- 
gionarne per  opera  farebbe  vn  ridire  il 
già  detto.  Dee  qui  porli  mente , cho 
fra  tutte  le  Regioni  dell’America,  la^ 
più  culta , e meglio  fornita  di  leggi  era 
la  Città , e Regno  del  Medico,  ri /petto 
a cui  i Regni  intcriori  , ed  altre  Re- 
gioni di  Clima  più  afpro  , il  Cana- 
dà , il  Brafile  cran  paefi  barbari  : come 
nel  Mondo  antico, rimpctto  a Roma,  la 
Germania,  la  Pannonia,  l’Inghilterra . 

Pollo  ciò  : gli  Scrittori  appena  rrouano 
parole  adatte  ad  cfprimere  le  raaluag- 
gità , da  cui  cran  per  ogni  lato  allagati 
quegli  infelici  paefi . L’andar  gli  huo- 

mini 
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mini  a caccia  di  huomini  , come  di 
fiere  , il  tenerne  le  mandre  , come  di 
armenti , c piene  di  bambini  le  gab- 
bie , quali  di  vccellami  ad  ingranarli  , 
pcrcibarfene,  il  farne  vendita  ne’pu- 
blici  macelli  alla  cotidiana  prouiiìono 
delle  menfe,  infommaciò  che  ne  gli 
Antropofàgi  era  portento  di  crudeltà  , 
iui  era  vfanza  di  Paefe . I Padri  mede- 
fimi  procurauano  generar  copia  di  fi- 
gliuoli, e pofeia  ben  pafccrli , per  ìoj 
fine  luenarli , farne  pezzi , c cibartene  : 
quel  portento  appena  credibile  in  vna 
madre  rabbiofa  per  fame  , era  altresì 
vfanza  volgare  in  queifuenturati  paefi. 
Non  ci  haucua  fra’  popoli  vincolo  di 
confanguinità,  la  cui  venerazione  ri- 
traclfe  dal  carnale  congiongimento  : 
non  legge  di  matrimonio , ma  in  tutti 
bbidinc  vagabonda , licenza  difdetta-> 
dalla  natura  airifìcfTc  fiere  fecondo 
quella  fpecic  di  animali,  ne’ quali  all’ 
allcuamcnto  della  prole  fi  ricerca  ol- 
tre la  induflria  della  femina  la  robu- 
ftczzadel  mafehio.  Non  fi  aflcneuano 
da  veruna  fpecie  di  fozzura  , che  lor 
fuggerific  il  reo  talento  della  depraua- 
ta  natura  , e del  peggior'  abito  con- 
tratto dal  vizio . 

3.  Ora  rimettendoci  dall’Occiden- 
te nel  contrario  diremo  verfo  Oriente. 
Primieramente  nelle  parti  dell’ Indica 
Orientali , che  fon  vicine  a Goa,  o colà 
intorno  i l’enormità  delle  ribalderie  > 
in  che  viucuano  immerfi  peggio  di  ani- 
mali , eran  tante,  che  quali  i mcn  col- 
pcuoli  fcinbrauano  quelli,  che  nonj 
haueuano  nè  Religione  , nè  Dio  : con- 
ciofiachc  quelli  non  prendeuano  inccn- 
tiui  di  peccare  dal  Demonio  adorato  in 
atto  di  bruttilfimc  difoneilà  i ciò  chea 
era  communc  apprefTo gl’idolatri, ma 
faccuano  in  onore  de  gl’idoli  macelli 
di  carne  vmana,  si  d’altrui , come  di 
propria . La  lafciuia  colà  così  era  fen- 
za  rifpctto , come  la  nudità  lenza  ver- 
gogna : le  mogli  in  non  pochi  cran> 
communi  , e ogn’vno  era  marito  di 
tutte,  e tutte  indifferentemente  concu- 
bine di  ciafcuno.  oltre  la  fozziffima  ce- 
rimonia di  confegnar  folennementc  le 
Spole  vergini  a guadare  a’  Sacerdoti  de 
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gl’idoli , e i Tcmpij  pieni  d’imagini  ra- 
prefentanti  Reinc  vergini  qua  venute  a 
darli  ad  alcun  Bramano:  opera,  che  colà 
fembra  degna  di  confcruarfinc’  Tcmpij  . * 

a memoria  eterna  , c venerazione  de’ 
poderi . 

4.  Non  fi  è tremato,  che  ncll’lndic 
Orientali , foffe  diffufa  almcn  per  nota- 
bile porzione  di  paefi  Ja  maluaggia., 
vfanza  del  fagrificare  huomini  viui  alle 
bugiarde  Deità , ma  in  ciò  ha  fupplito 
l'aduzia  infernale  , con  follituire  iru 
quelle  Regioni  alla  federata , c bar- 
bara vfanza  del  facrificare  huomini 
viui , la  più  empia  , e più  barbara  del 
fagrificare  sè  deifi  , dandoli  morto 
a jgloria  di  qualche  Idolo  , con  clfer’ 
vn  medefimo  il  Carnefice,  il  Reo,  il 
Sacerdote  , la  vittima.  Dilli, ;che  vn-, 
tal  cpdume  è più  empio , c più  inuma- 
no, chc’l  codumc  di.  fagrificare  altri 
huomini,  perche  tiene  maggiore,  e più 
matjifcda  oppofizionc  con  la  legge  na- 
turale, la  quale  c infogna,  e impone  a 
ciafcuno  l’amar  sè  dello  fopra  altrui , e 
la  propria  vita  fopra  l’altrui  : onde  di 
vna  sì  fatta  inumana , e facrilcga  vfan- 
za per  poco  non  fc  ne  riuicne  ormo 
appreflb  P antica  gentilità . Di  quedi 
facrilcgi  Sacerdoti , c Martiri  volonta- 
ri), or  dell’ambizione , or  della  difpera- 
zione,cc  n’ha  più  che  in  qualunque  al- 
tro paefe  Orientale  copia  in  Giappone. 

Prouicn  ciò  da  quella  indomita  natu- 
rale ferocia  , che  nel  vocabolario  Giap- 
ponefe  ha  nome  fortezza  di  animi:  del- 
la quale  van  fadofi  quei  popoli , ripu- 
tandoli in  rifpetto  a qualunque  Nazio- 
ne Orientale,  a guifa  di  huomini  forti 
podi  a fronte  di  feminellc  imbelli . Son 
varie  le  maniere  delle  morti,con  le  qua- 
li i forfennati  Sacerdoti  fi  offerifeono 
vittime  volontarie  a gl’idoli  del  paefe  . 

Altri  fi  fcppelifcono  viui , chiudendoli 
nelle  caucrne  a morirai  di  fame  . Il 
Demonio  ne  conduce  molti  fu  le  cime 
de’ monti  a fiaccarli  il  collo  , c quedi 
fi  dimano  i più  auucnturoli  ; percioche 
inuoeando  ad  alta  voce  il  lor 'Idolo,  pri- 
ma di  precipitarli  , affermano  di  ve- 
derne nel  fondo  vn  chiarore  di  luce  in- 
lolita,che  loro  modra  il  lor  fottcrraneo 

Para- 
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Paradifo  » che  è il  vero  inferno . E per 
verità  il  Demonio  vfccndo  da  vna  Sol- 
fanaria  vicina , lor  fi  dà  a vedere  iru 
fcmbiantc  luminofo  > quale  elfi  veg- 
gcndo  fi  fcagliano  di  lancio  verfo  lui , 
c vanno  a dar  di  colpo  fu  i dirupi  del 
fondo . Altri  molti  fi  gettano  in  fóndo 
al  mare  , doue  altresì  fognano  vn  luo- 
go di  requie . Si  celebrano  talora  fa- 
grificij  folenni  di  fchicrc  d’huomini,  i 
quali  con  veftimenta  da  fella,  con  abiti 
gai  , al  cofpetto  d’infinito  popolo,  che 
ne  inuidia  la  forte  , c ne  ammira  la  ge- 
nerofità  , carichi  di  pefantirtime  pietre 
volontariamente  fi  affogano  . Si  riem- 
piono talora  interi  vafcclli  di  perfone 
dell’vno  , e dell’altro  fcfTo,  che  con- 
dotteli nell’alto  aprono  il  feno  al  va- 
fccllo  , tal  che  beuendo  copia  di  acque 
trac  l'eco  al  fondo  quei  forfennari  , i 
quali  cantano  per  giubilo,  mentre  fan 
paffiggio  dalla  morte  momentanea  nell’ 
acque  all’eterna  nel  fuoco. 

5.  A far  ragione  qual  folle  lo  fia- 
to di  quell’ellreruo  Oriente  , prima  del 
giungere  colà  i Miffonarij  d Europa  , 
conuicn  fapcre,  che  in  quelle  Regioni 
non  ci  hà  peggior  razza  d’huomini  , 
elici  lor  Sacerdoti  colà  chiamati  Bonzi: 
c in  fecondo  luogo  i peggiori  fono  i Re, 
i Principi , i Dominanti . La  ragione  di 
ciò  è, perche  moìtiffimi  fri  elfi  ncH’cfler- 
na  profclfione , e tutti  per  poco  nell’in- 
terna credenza  fi  appigliano  alla  peg- 
gior frà  le  lor  Sette  , eh’  è quella  de’ 
Gienfchi  : la  quale  è l’antichilfima  do 
gli  Epicurei , tutta  ripolla  nel  godere 
ogni  ben  prefcntc,  e non  affettar  ni. Ila 
ncll’auuenirc . Dilli  che  moltilfimi  nell’ 
edema  profclfione  fi  appigliano  à que- 
lla Setta,  cioè  i Bonzi  per  adulare  i 
Principi, i Principi  per  adulare  se  delfi: 
conciofiache  crollandoli  per  loro  in- 
fortunio bene  agiati  de 'beni  del  Mon- 
do , Rimano  follia  lafciar  il  certo  pre- 
fente  per  Pauuenirc  appreffo  loro  incer- 
to: onde  ogni  di  più  lì  infracidifcono 
fra  delizie,  non  lafciandonc  fiore,  che 
noi  colgano,  come  appunto  il  Sauio 
narra  di  sì  fatti  huomini  del  fuo  tempo . 
E perche  tntti  infieme  non  polfimo  go- 
dere gli  fpalfi , c’1  continuar  nel  mede- 


fimo  cagiona  tedio  , fan  fucccderc  gl* 
vni  a gl’altri , intramettendone  vna  fpe- 
cie,  doppo  d’elTernefatolli , per  farfene 
venir  fame , che  glie  la  rende  faporira  : 
intanto  per  non  rimaner  digiuni  vanno 
cercandone  altri , o nuoui , o per  alcun 
tempo  difufati,  ad  arte  d’eccitarne  l’ap- 
petito. 

6 Dilli , che  tutti  per  poco  i Bonzi, 
c i Dominanti  colà  nell  ’ interna  creden- 
za fon  della  Setta  de’ Gienfchi,  perche 
conforme  ad  effa  fu  per  verità  la  dottri- 
na di  Sciacca  famofo  Legislatore  di 
quell’cdreino  Oriente  : ma  perche  feciò 
foffe  noto  a i Popoli , tutti  diucrrcbbo- 
no  d’vua  tal  Sètta  ,a  fine  di  conformar- 
li all  adorato  Legislatore,  e ciò  non_> 
torna , nèa  profitto  dc’Bonzi,chc  per- 
derebbono  le  limoline  dc’diuoti , nè  all’ 
intcrcffc  de’  Re,  rifpetro  a i quali  fcc- 
merebbefil’offcquio  dc’Sudditi , fenon 
gli  tcnelfc  in  freno  la  Religione  , perciò 
ì Bonzi  accordandoli  in  ciò  co  i Princi- 
pi, a 1 quali  non  han  potuto  cclar’il  mi- 
ftero , tengono  per  lo  più  vna  tal  dottri- 
na chiufa  in  petto  a’  lor  Sauij , c afeofa^ 
alla  moltitudine . Da  ciò  prouienc,  che 
si  i Bonzi , cornei  Re  non  riconofcono 
altra  legge , che  l’ interelfc , c ’l  piace- 
re : c fi  feruono  i primi  della  credulità 
del  popolo,  perafeiugarìo di  denaro, 
i fecondi  per  opprimerlo  fenza  paura., 
di  reliflcnza.  Per  tanto  effeudo  quella 
rea  credenza  vna  tal  fede  , che  fi  nfolue 
nel  creder  nulla,  ella  c la  progenitrice 
di  tutti  i vizij , c la  vera  Berecinthiaj 
madre  di  tutti  gl’idoli  mondani  : onde 
attenendoli  sì  1 Bonzi , come  i Princi- 
pi a tal  Setta  , nulla  ci  ha  di  reo  polfibi- 
leafuggcrirfidallepalfioni  ad  vii  huo- 
mo , che  noi  commettano  , conforme 
almagiflcro  dell’ arre',  che  apprendo- 
no, del  viuer  perfettamente  beati . Di 
uà  è la  crudeltà  ,chccfercitano  ezian- 
io  con  quei  del  proprio  fangue,  l’inu- 
manità verfo  gl’  infermi , che  gettano 
fpeffo  come  carogne  a morir  alla  campa- 
gna ;c  verfo  i poueri,  che  abominano 
come  aborti  della  natura  : c quindi  Icj 
doppiezze  tanto  lor  proprie,  che  reca- 
no a viltà  l’cllcr  l’huomo  di  vn  fol  cuo- 
re : ma  fopra  cucco  la  nefanda  libidino , 
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che  imbratta  egualmente  ogni  feflo  , 
ogni  condizione  di  perfonc  : c’1  non  in- 
tendere l’enormità  di  quelli  eccelli)  col- 
pa principalmente  dc’Bonzi  » i quali  a 
imitazione  de  gli  antichi  Poeti  Gentili  , 
infognano  cosi  hauer  fatto  i primi  Dei 
del  Giappone:  e così  fanno  elfi , la  cui 
vita  è regola  dell’ operare  al  popolo, 
come  la  dottrina  è norma  del  credere: 
cdoppo  i Bonzi  il  più  nociuo  cfompio  è 
quello  de  i Re , perche  fi  come  a i primi 
la  venerazione,  cosi  a’  fecondi  la  poten- 
za vale  per  armed’iniquità . 

7 Doppo  i Re,  c i Bonzi  la  peggior 
fitta  di  huomini  Tono  i più  bene  danti 
in  denari , in  mobili,  in  polfoffioni . Ciò 
perche  quell’inferno , cheiuiè  creduto 
dalla  moltitudine , non  può  dirli  per  gli 
ricchi , ma  folo  per  gli  poucri  : concio- 
fiachcc volgar  dottrina  di  quei,  cho 
predicano  l’inferno , chele  Iole  limoli- 
ne fatte  largamente  ad  ingrafiar’i  Bonzi, 
vagliono  a plenaria  Indulgenza  di  tutti 
i peccati  comincili , e da  commetterli  ; 
e che  Uà  in  potere  dc’mcdefimi  Bonzi  il 
dare  a i loro  benefattori  polizc  da  pa- 
garli nc’banchi  dell’altra  vita  a cento 
per  vno . Siegue  da  ciò , che  i ricchi  non 
s’ attengono  da  veruna  fpccie  di  mal- 
uaggità  per  timor  di  pena , licuri  di  li- 
berartene con  lo  sborfo  del  denaro  , 
qualunque  volta  farà  loro  in  piacere , c 
tornerà  in  acconcio  di  sborfarlo . 

$ Per  fine  quantunque  fembri,  che 
a i poueri  rimanga  dal  timor  dell’infer- 
no qualche  ritegno  dal  peccare , più  è 
riufeitoal  demonio  di  romper’ altresì 
nielli  quello  filo , «ducendo  quei  mife- 
ri  a quell’  efirema  difperazione , cho 
per  poco  fià  foco  congionta  la  nccellità 
di  peccare  . lai  maniera  dcll’indurueli 
è fiata  il  pcrfuaderc  generalmente-  , 
Che  la  legge  naturale  non  è pefo  com- 
portabile alla  fragilità , e che  però  gli 
Dei, per  la  loro  attrazione  verfo  i ricchi, 
ban  recato  prouedimento  alia  lor  falu- 
te,  con  fargli  franchi  da  tal  legge  fol 
tanto,  che  fiano  larghi  nel  ter  limoline 
a i lor  Sacerdoti , ed  han  rouerfeiato 
tutto  il  pefo  della  Legge  fopra  i poue- 
ri i quali  non  han  podefià  di  (cdimct- 
fene  con  l’oro:  talché  i poueri  come 
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gente  mal  nata,  odiofaal  Cielo,  fona 
condannati  di  prefente  a gli  fienti , alle 
ignominie,  alle  pene,  c nell’ amicane 
alla  miferia  fempitema  ; onde  c , cho 
efiremamente  difperati  di  confeguir  la 
falute  prendono  configli , o di  non  ve- 
der nulla  per  non  anticiparli  la  miferia 
infernale  nella  vita  prefente  colla  cer- 
tezza di  doucrla fra  breue  patire  nella 
vita  auuenire , o fi  rifoluono  di  viuere 
come  fe  non  vedefier  nulla,  cioè  di  non 
tralafciare  di  commettere  maluagità 
per  loro  poffibile  ad  cfoguirli. 

9 Da  quelle  premette  farà  a ciafctv 
no  ageuole  il  trarne  confeguenza  dello 
fiato,  in  cui  viueuano  quelle  fuenturare 
Nazioni  ncU’eftremo  confine  del  Mon- 
do ; qual  corrozzionc  di  cofiumc,  qua- 
le maniera  d’impietà  puòdiuifarfi  dal- 
l’vman  penfiero,  nel  cui  lezzo  noiu 
viuano  immerfi  i Sacerdoti  armari  del- 
l'autorità , i Re  della  Souranità , tutti 
fenza  freno , fenza  ritegno , tutti  inteli 
a darli  fretta  per  godere  del  prefente 
fenza  fperanza  , fenza  tema  dell*  au- 
uenirc  . E i ricchi  qual  ritegno  hau- 
ranno  dal  peccare  , fe  quell’oro  me- 
medefimo , che  vale  ad  efli  per  iflro- 
mento  a commettere  ogni  colpa , loro 
vale,  fecondo  che  auuifano,  a partorir 
loro  l’impunità , e l’cfcnzionc  da  ogni 
pena  è I poueri  opprclli  dalle  ingiufti- 
zie , coftretti  a viuerfra  denti , fra  mi- 
ferie  , fra  obbrobri) , perfuafi  di  far  pas- 
teggio dal  breue  inforno  della  vita  pre- 
fitte al  fompitcrno  della  vita  auuenire , 
quali  oltraggi  non  faranno  nella  lor 
mente  al  murano  reggimento  dello 
Prouidcnza  ? Di  qual’odio  non  arde- 
ranno ne’lor  cuori  contro  laDiuinirà, 
che  reputano  ingiufia  diflributricc  de’ 
beni , cdc’mali  » non  pur  temporali , 
ma  fempiterni  ? in  quali  fmanie,  ir-  qua- 
li difperazioni  non  fi  precipitaranno  ? 
In  fine  da  qual  vizio  fi  atterranno , fo 
l’vbbidire  alle  palfioni , fe’l  violare-» 
ogni  naturai  diuieto  pare  ad  elfi , cho 
fia  neceffità  di  natura , non  ifoorezzio- 
ne  di  vita  è 

io.  Tutto  alìmilc  è la  conduzio- 
ne, in  cui  fi  è ritrouata  la  popolofa  Mo- 
narchia della  Cina  : anzi  in  tanto  peg- 
gio- 
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giore  flato  , quanto  ella  è la  Madira, 
non  men  degli  errori , che  de’  vizij  al 
Giappone:  ondeinfeno  alla  Cina  è il 
mare , che  diffondendo  le  fue  jcquej  , 
fi  come  in  altri  Regni  propinqui,  co- 
si nel  Giappone,  forma  per  ogni  Iato 
vìui  fiumi  , e laghi  di  quelle  medefi- 
me  acque  , ond'  erta  c la  fonte . La-, 
difoneflà  fi  come  non  hauutaui  a di- 
ferto , e perciò  ne  anche  a vergogna , 
non  che  ad  infamia , trafeorre  per  tutto 
alla  libera,  eziandio  in  quelle  puzzolcn- 
tiflimc  immondezze,  per  le  quali  chi 
ha  fcintilla  di  ragione  viua  nell’anima , 
condanna  al  fuoco  i commettitori.  E 
non  è forfè  lontano  dal  vero  hauer’  Id- 
dio data  la  Cina  in  fignoria  de’  Tartari , 
ficomcalrrcvolcein  premio  dcll’onc- 
fìà  di  quelli, così  trentanni  fono  per  (in- 
goiar beneficio  della  Fede,  accioche  da 
cfli  Tartari , i quali  odiano  a morte  , o 
perfeguitano  a fèrro , e a fuoco  quelle 
abomineuoli  ofeenità , ne  purghino  la, 
Cina  , evi  faccian  luogo  allo  fpiritodi 
Dio  i che  non  può  hauereelo  perma- 
nente in  tanta  corrozzionc , c fracidez- 
za di  carne.  Il  che  fi  rende  più  verifi- 
mile  da  ciò,  che  affermano  gli  Scrittori, 
del  haucr’Iddio  per  fomigliante  cagio- 
ne foggettata  l'Affrica  al  giogo  deman- 
dali , è molte  Profonde  d’Europa  a i 
barbari  del  Settentrione.  Badimi  per 
fine  rofTeruare , che  come  nella  fcluag- 
gia  America  ccoflumeil  far  incetta  , c 
mercanzia  di  giouinetti,  e ingraffarli  a 
farne  lieti  i conuiti , così  nel  vallo  Im- 
perio della  Cina  è vna  maluagità  conti- 
nua a vederli  fra  gl'infiniti  poucri , che 
ci  hanno,  vendere  i figliuoli  a qualun- 
que rcovfo  vogliono  vfarne  i Padroni , 
onde  le  fue  Città  fon  piene  di  Schiaui 
della  propria  Nazione  : cquei,  i qua- 
li gli  comperano , o ne  abufano  erti , 
o ne  fanno  nuouo  traffico , vendendoli  a 
più  caro  prezzo  ad  altrui  : c per  far  più 
prctiofala  mercanzia  delle  viuelor  car- 
ni, gli  adornano  con  adobbi  donnefehi, 
gli  lifeiano  , gli  dipingono , e infegna- 
noloro  quanto  vuol  di  triflizia  quell’ar- 
te infernale . Da  tutto  ciò  ferabra  ,chc 
ic  due  Indie  T Occidentale,  c l’Orien- 
tale habbiano  per  tanti  fccoli  gareggia- 


te fra  se,  qual  poteui  eflèr  più  facri- 
lega  con  Dio,  c più  oltraggiofa  all’vma- 
na  generazione  . La  prima  in  ogni  fpe- 
cic  di  barbara  inumanità  ; la  feconda  in 
ogni  maniera  di  carnali  laidezze  : con- 
ciofiache,  ne  gli  Occidentali , come  fi 
è detto  , regna  in  grado  non  ordinario 
la  diffolutezza , c ne  gli  Orientali  !«_, 
crudeltà  : tanto  che  fra  Cinefi  i Padri 
hanno  libertà  d’vcciderci  propri  parti , 
e’1  fanno  i poueri  frequentemente,  e,  co- 
me lor  ne  pare,  con  merito,  per  liberarli 
dalla  sfortunata  , e vii  vita  di  fchiauo, 
a cui  farebbono  condannati , attefo  il 
non  haucr’cffi  il  bifogneuolc  a foften- 
tarli* 

CAPO  SETTIMO. 

Infama  de' Monarchi  dell’ antico  Mondo 
in- far  fi  adorare  per  Dei  imitata  da  gl’ 
Imperatori  Giappone 'fi  . Ragioni , che 
fpinfro  il  demonio  a figger  ire  a gli  hut- 
mini  quefla , & altre  fpecie  d’idolatria . 

i.  /^\Vcl  primo  dardo,  che  au- 
\J  uentò  il  ferpcntc  in  pet- 
to  all’vmana  natura  nc’ 
noflri  vniucrfali  progenitori  col  fuo  lu- 
finghicro detto,  Entis fìcut  Dtj , diffii- 
fe  il  fuo  veleno  più  largamente  nel  cuo- 
re denominanti  , che  per  la  potenza- 
fono  fra  i mortali  i più  proffimi  a Dio. 

Quello  veleno  eccitato  dall’adulazione 
de’fudditi  verfo  i potenti , gli  fè  farne- 
ticare per  modo , che  non  afpettando 
di  eflèr  deificati  dall’adulazione  de’po- 
flcri  doppo  morte,  fi  canonizzarono 
fpefTc  volte  da  se  fleffi , e fi  fecero  ado- 
rare da’ fudditi  ancor  viui . Tal  fu  la-, 
follia  di  Nabucco  fondator  della  Mo- 
narchia Caldea , del  quale  fauclla  Da- 
nielc;  follìa  punita  dal  Cielo  con  la 
mcmorabil  vendetta  di  trasformare-» 
quel  Monarca  di  huomo  in  beflia:  chie- 
dendo ragione,  che  folfe  tolto  il  fuo  et- 
fere  vmano  a chi  haucua  fuperbamen- 
te  pretefo  inuolarc  a Dio  il  fuo  cfTer 
Diuino. 

a.  Dell’Imperator  Caio  narra  Fi-  j„  i,B,.  ,4 
Ione  che  difeorrena  in  quefla  guifa.  Il 
pallore  delle  pecore  non  è pecora,  il 
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pallore  de’ buoi  non  è bue,  il  paftore 
«ielle  capre  non  è capra,  adunque  nè 
pur  il  pallore  de  gli  huommi  può  cflcr 
nuomo  ; ma  è mellicrc  collocarlo  in.» 
vna  fpecie  più  alca , che  l’vmans , c 
per  confcguenza  fermare  che  fia  Dio. 
C aius  perfuafit /ibi , fcriue  Filone  , quia 
ficut  aliar  um  gregum  magiari,  opiliones  ca- 
prarurn  , bubulci , tue  ipfi  botta  funi , tire 
capra , tue  arida , fed  lumina  i/s  lungi 
prafiatttiora  ; fic  Impcratonm  prafeélum 
gregi  burnani generis  ccnftndum  maiorens 
bominc  » referendum  in  Deorum  nume- 
rum  . E quindi  quel  Monarca  farneti- 
cando per  alterezza, imprcndeua  ora  il 
caduceo  di  Mercurio  , ora  lo  feudo  di 
Marte,  orala  mazza  d’Èrcole,  ora  li' 
coronaua  col  diadema  ltiminofo  di 
Apollinea  in  tal  guifa  con  vna  falla  di- 
vinità pafccua  la  lua  vera  infama  , e'di- 
ucniua  mcn  che  bellia , mentre  deifi- 
candoli volala  elTer  creduto  più  cho 
huomo.  Matralafciando  Caio  huomo 
d’indole  lividamente  feroce,  narr.-c. 
Dione,  che  il  Senato  Romano  cano- 
nizzò fra  gli  Dei  Cefare  ancor  viucntc . 
Concioliache  gli  alzò  nel  Campido- 
glio vna  fuperba  ilatua , che  lo  rapprc- 
fentaua  con  forco  i pie  il  Mondo  fallo- 
famente  conculcato  ; aggiuntaui  que- 
lla fuperba  ifcrizzionc  , Semideus,  ejì , 
quantunque  non  andalTc  molto , che  i 
ferri  de’ Congiurati , con  aprirgli  nel 
corpo  ventitré  ferite  , per  cui  vfcilfe 
l’anima  , il  dimollrarono  ampiamente 
mortale  : e quei  mcdelimi , i quali  1’ 
haueuano  adorato  qual  Dio  nel  Cam- 
pidoglio , lo  llralcinarono  inuolto  nel 
fangueaguifa  di  . vii  giumento  nella^ 
Curia-  ii  . , 

3.  Quello  veleno  infufo  dalla  col- 
pa, originale  nel  petto  de’  Grandi , ha 
partorito  nel  nuouo  Mondo  i mcdelimi 
effetti,  che  già  haueua  cagionati  nell’ 
, antico . A dichiarare  il  collume  di  mol- 
ti nel  fatto  di  vn  folo , riferirò  la  folen- 
nicà , con  cui  non  lungi  dal  principio 
del  prdente  fccolo  lì  deificò  ancor  vi- 
uo  Nobunanga  fondator  dell’Imperio 
Glapponcfe . Quelli  dopo  dì  hauer  vni- 
te  al  iùo  diadema  quali  ic  tutte  fclfati- 
tafei  corone  di  quell’imperio,  che  pri- 
Temdll. 
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ma  eran  diuife  in  varie  tede , ad  imita- 
zione dell’antico  Nabucco , intefe  farli 
adorare  da’popoli . A ral’cffctto  edifi- 
cò al  fuo  nome  vn  maelloliflimo  Tem- 
pio , c a sé  primo  Carni , e mezzo  Dio 
del  Giappone  lo  confagrò.  PrefilTc  al 
conucnirui  da  tutti  i Regni , per  offe- 
rirgli fagrifizij , & adorarlo  quel  dì  di 
ogni  Luna,  nel  quale  egli  nacque,  il 
pofe  come  felliuo  ne’  fafli  del  Calen- 
dario Giapponcfc  . ApprefTo  fé  denun- 
ziare in  tutto  il  Giappone , che  nell’ 
auucnirc  folo  in  quel  Tempio  li  ottcr- 
rebbono  grazie  dal  Ciclo  : ed  egli  co-- 
nrccclellialNumc  le  promcttcua  : ed 
eranoricchezze  a’poueri , crefcimento 
di  ohorc  a’ricchi , fecondità  a gli  Iteri- 
li , fanità  a gl’infermi , a tutti  profpcra 
forcuna.  Ed  efprelfc  fegnatamenre  le 
grazie  , che  concedcua  a chi  diuota- 
mentc  iui  l’adoralfc , cioè  ottanta  anni’ 
di  vita.  Ed  appunto,  dal  di  che  fece 
la  folennc  promeda  promettitrice  di  sì 
lunga  vita  ad  altrui , ad  elfo  ne  rimane-’ 
uano  lòlodicinoue  giorni , che  tanti  ne 
corfero  da  che  fece  la  folennc  dedica- 
zione del  Tempio  ad  clfcr  da’ Tuoi  me- 
defimi  fudditi  ribellatigli!!  arfo  vino 
nella  fui  Reggia  di  Meaco . 

4.  Qui  larà  taluno  curiofo  di  fa- 
pere , quai  ragioni'  fpinfcro  il  demo- 
nio a ifpirare-quella,  c altre  fpecie  d’ 
idolatria  a’mortali-;  onde  porta  il  pre- 
gio il  dichiararle.'-  Dirti  quelle  fpecie 
ridurli  a tre  ; cioè  al  culto  dc’demonij , 
delle  belile,  e delle  cofe  mfcnfjte,  do 
gli  huommi  mcdelimi  deificati  dall’an- 
tica fuperftizione . Or  conuicn  faperc 
che  il  demonio  è agitato  da  tre  hinofe> 
palfioni.  Ciò  fono, fuperbia,  odiocon-» 
troDio,  c contro  Grillo  , in  ridia  con- 
tro gli  huomini.  Tutte  c tre  quello 
rabbiofe  palftoni  1’  indulfero  a fug-t 
gerire  a’  mortali  le  tre  fpecie  d’ ido- 
latria diuifjtc.  La  fuperbia,  fu  la  ra- 
dice di  tutti  i Tuoi  vizi)  r non  glLriu- 
fci  di  riccilcrc  nel  Cielo  diuini  ono- 
ri dagli  Angioli  , come  bramaua,  con 
quel  iùflolo  voto  : Ero  fimilis  Alti  fimo . 
Che  ha  fatto?  quali  ad  ottenere, mal 
grado  di  Dio,  la  fomiglianza  fcco , li 
léce  adorare  da  gli  huomini  in  terra  : e 
A a a per- 
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perche  Tempre  attualmente  Ita  peccan- 
do con  approuarc  l’antica  colpa, ftàfem. 
prc  ne’ Tempi)  , ne  gl’idoli  pratica- 
mente dicendo:  Afe  end  a m , ero  Jimtlis 
Altifflmo : daciòcnata  la  prima  fpecie 
d’idolatria  . La  feconda,  per  cui  fi  ado- 
rano le  cofeinfenfate  , e le  bcftic  im- 
monde , è procedura  dall’odio , che  ’l 
demonio  porta  a Dio . Quello  lo  fpinfe 
a procurare  d’infamare  la  diuinicà  , già 
che  non  potcua  egli  confeguiria  : o 
però  ne  gli  animi  vmani  l’ha  accomu- 
nata a cofe  vili  , ftolidc,  infcnfatc.  Per 
fine  l’inuidia  , e l’ odio  , di  cui  ardej 
verfo  1’  huomo  , l’ ha  fpinto  a fugge- 
rirc  a’Potcnti  di  deificare  se  medefimi , 
per  far  gli  huomini  fimili  à sè , c nella 
colpa,  e nella  pena,  già  ch’egli  nonj 
haueua  potuto  confcguire  di  elice  fi- 
ntile a Dio . Quella  pofte , ch’egli  con- 
traile nel  Paradifo  cclertc  col  preten- 
dere di  e (Ter*  fimilis  Altijfimo , la  com- 
municò  all’huomo  nel  tcrrvftre, , allor- 
ché dille  : Eritii  fì'yUt  Di f : ifpirando 
con  vn  tal  detto  quel  veleno , - da.  cui 
pofeia  fi  generò  la  terza  ipccic  d’ido- 
latria. , 

CAPO  OTTAVO. 

Si  rende  ragia’  t di  quell’  infinta  carroz- 
none  dica  ne,  in  cui  l'idolatria 
terme  in.merful’ antico, e ’l 
nuovo  Mando. 

I.  QE  il  demonio  fi  folTe  con- 
v3  tentato  di  tener  immcrfi.i 
due  Mondi  ncll’eccellò  di  que’ piaceri 
carnali  che  feruono  alla  propagazione, 
e fon  communi  alle  bcftic  , làrcbbo 
agcuole  il  renderne  ragione , dicendo  , 
quel  piacere  e (Ter  il  vilchio , con  cui 
fi  prendono , e in  cui  fi  tengono  tena- 
cemente fifle  le  anime  vmanc  vnite  a’ 
corpi  : quindi  il  demonio  efierfene  va- 
luto in  quel  modo , che  i cacciatoci  fi 
vagliono  del  vilchio  a prendere , e te- 
ncrui  fermi  gli  vcelli  ; e i peicarori,dell’ 
efea  proporzionata  a’pcfci  a prenderli 
con  l’hamo  : ma  perche  l’idolatria  ha_, 
infozzato  due  Mondi  in  vn  altifiimo 
lezzo  di  laidezze  incognite  alle  bcftic, 


contrarie  alla  propagazione , con  vru 
fozzilfimo  non  folo  confonderli  i felli , 
ina  le  fpecie,  addimefticandofigli  huo- 
mini con  le  bcftic , con  gli  fpiriti  tar- 
tarei in  tante,  c si  orribilmente  defor- 
mi guife , che  non  ardifeo  nè  pur  darne 
cenno  -,  ciò  rcndcci  ragioncuolmente 
curigli  di  faperc  qtiai  inqtiui  habbiano 
fpinti  i demoni)  a fpargerc  ncll’vmaru. 
genere  si  rea  peftc  : alterando  per  mo- 
do la  fanto/ia  vmana  , che  apprcn- 
delfc  per  dilctccuoli,  operazioni  si  fchi- 
fofe  ; congiongcndoi  a si  grande  viltà 
tanta  fuperbia,  quanta  è fiata  quella, 
pnd’erano  faftofì  i Pagani.  I motiui, 
pcrcui  fi  è indotto  Iddio  a permetter 
ciò  al  demonio , non  fa  meftieii  qui  di- 
Ullàrli , frollandoli  o cfprc/Ii  do^i 'A po- 
rtolo nel  primo  capo  della  lettera  a’Ri)- 
mani . Fauclliamo  delle  cagioni , chcj 
fpinlcro  i demoni)  a procurarle  . 

a.  La  natura  villana  c in  gran  mo- 
dofamelica di  quelle  ghiande  , che  fi 
chiamano  carnai  piacere  :c  perche  que- 
lle fono  il  cibo  proprio  delle  beftie  , c 
non  delDiuomo  , da  ciò  è , ch’egli  non 
fifaziamai  nel  cibarfcnc.  Quindi  ha_, 
prefo  deliro  il  demonio  a pcrfuaderli  di 
andar  fempre  cercando  in  quelli,  diletti 
la  varietà  , come  tifano  i ghiotti  ne’ 
cibi  : appreftoaguzzandoi  il  fuo  inge- 
gno è ito  fempre  fuggcrcndoli  nuouc, 
c nuouc  fpecie , con  la  folle  fperanz.i  > 
che  nella  nouità  troucrcbbe  la  làzictà  : 
e perche  giammai  non  la>ritcoua,  và 
fempre  vagabondo  a cercar  nuoto  fior* 
nelle  praterie  di  Venere  ..La  ragione  » 
che  a ciò  fpinfe  il  demonio:,!  fi  c. perche 
egli  vcrifimilmcnte bramò,  che  l’Eter- 
no Verbo  fi  congiungclTc  alla  fua  uatu- 
ri  : c perche  in  quel  fublime  .Iponfa- 
liz'io  gli  fu  antiporta  f vmana , (}•  flripò 
contro  il  Verbo , c contro  l’huouw»:d{ 
gclofia  , c di  rabbia  fecondo  il,  co  fiu- 
me dc’Proci  alticci  rigettati  dà  vn  ta- 
lamo fofpirato,  con  elfcr  antiporta  loro 
perfona  d’infèrior  condizione,  condca 
come  quelli  nulla  più  bramano-,,  che 
gittarc  il  pomo  della  difeordia  tra  i 
conforti, a render  influito  quellofpon- 
faliz  io, martini  amane- procurando,  che 
diuenga  la  fpofà  adultera,  c infedele 
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al  conforte  : così  Lucifero  tutto  è in- 
tcfo  a macchiar  con  lordure  carnali  > I’ 
vmana  fpecie  , con  ciò  infuitando  a chi 
la  prepolè  a lui  imparentandoli  foco , e 
con  vn  quali  rinfacciarli  , c quindi  be- 
ftcmmiare  contro  Dio  con  vn  tacito  di- 
re, or  và»  congiongiti  alla  carne,  mi- 
ra come  ti  tratta  , com’  è laida , com' 
è deforme  in  mio  paragone . 

3.  Secondariamcnte.Quel  reo  fpirito 
bramerebbe  far  a Dio  qualunque  ma- 
niera di  oltraggio;  ma  non  hauendo 
egli  vera  carne , vero  corpo  , non  può 
fargli  per  sè  Hello  quella  Ipccie  d’in- 
giurie , le  quali  per  loro  ftromento  ri- 
chiedono la  carne  . Pertanto  procura., 
fargliele  per  mezzo  dell’vsnana  carne 
contamiuandola  con  ogni  maniera  di 
laidezze . Oltre  ciò , non  hauendo  egli 
come  dilli,  vere  membra  in  cui  far  tu 
Dio  oltraggi  carnali , li  velie  affai  vol- 
te  di  corpo  fantaflico  , di  membra^ 
aeree  , e vncndofi  laidamente  con  ette 
or  all’vno , or  all’altro  fello  concorre-» 
alle  fozzure  della  carne . 

4.  In  terzo  luogo  ci  ha  due  fpeeie 
di  peccati  ingiurio!!  alla  Diuina  Bontà: 
altri  li  commettono  col  folo  fpirito 
fenza  il  conforzio  della  carne  congiun- 
ta : per  cagion  di  efempio  l'infedeltà , 
la  difperazione , l’odio  di  Dio , peccati 
opporti  alle  tre  diuine  virtù  : altri  li 
commettono  col  concorfo  del  corpo , 
di  cui  li  vale  lo  fpirito  di  liromento  a_. 
commetterli:  i peccati  della  prima  fpc- 
cie  li  conducono  fcco  dal  Mondo  ad 
eternarli  nell’  inferno  : i peccati  della 
feconda  fpccic  li  lafciano  nel  Mondo , 
non  eflcndonc  capace  l’inferno . Da_« 
ciò  £ , che  ’l  demonio  bramofo  d’ in- 
durre i mortali  ad  offender  Dio  cocu 
ogni  maniera  di  oltraggio, gli  tenti  fpe- 
cialmente  circa  le  immondezze  carnali, 
intento  per  così  parlare  a fatollarli  di 
que’cibi, de’ quali, terminato  il  corfo  de’ 
fecoli, gli  ò noto, che  dourà  Ilare  digiuno 
in  eterno  ■ Il  Saluator  del  Mondo  dille , 
ch’era  fuo  cibo  far  la  volontà  del  Pa- 
dre , vt  perficeret  opus  tius , cioè  la  re- 
denzione per  mezzo  de’fuoi  tormenti, 
de’  fuoi  obbrobri;  della  fua  morte.  Pro- 
cedette da  ciò  rimmenfa  fete , ch’hcb- 
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be  delle  ignominie , e delle  pene  quali 
di  fuo  cibo  eletto, c faporofo  , li  come 
condito  dall’amore  verfo  il  Padre,  o 
verfo  noi  : onde  fàpendo  , che  dopo 
fua  morte  ne  Sarebbe  digiuno  etera  jl- 
mente , li  diè  fretta  a fatiarfenc  malH- 
mamente  nell’eSremo  di  fua  vita:  on- 
de di  lui  fcrifTc  acutamente  Tertullia- 
no , che  faginari  voluptate  patirne*  di- 
fcejfurus  volebat , c predirte  Dauid  fa- 
tiabitnr  opprobrijs . Il  demonio  all’in- 
contro li  pafee  di  oppoSe  viuande,  0 
dice  praticamente  meus  cibus  eft , vt  fa- 
ci am  conira  voluntatem  tius,  cioè  di  Dio: 
procede  da  ciò  i’immenfa  letc  , chej 
tiene  di  lordare  i mortali  con  le  brut- 
ture della  carne  , c faginari  volupta- 
te di  vn  tal  cibo,  rendutoli  faporofo 
dall’odio  verfo  Dio , e verfo  l’huomo: 
ond’è , che  feietu , quia  modicum  tempus 
babtt , procuri  di  sfamartene  con  tutta 
fretta . 

CAPO  NONO. 

Arti , con  cui  ha  tentato  il  demonio  di  con- 
trafare nel  Mondo  antico  la  ver» 

Religione, e « fuoi  mjlerij . 

■ 1.  \] On  è baSato  al  demonio 

J_\J  l’inondare  di  fuperrtizio- 
ni , e di  vizi;  i due  Mondi , antico , e 
nuouo  ; ma  prcuedendo , che  vn  gior- 
no dal  Sole  della  vera  Religione  fareb- 
be purgato  il  Mondo  c dall’idolatria, 
c da’  vizi;  confcguenti  all’idolatria,  s’ 
ingegnò  d’infamare  la  vera  Religione , 
c i fuoi  miSerij , affinché  foflcr  più  ri- 
troli  i mortali  , a prcSar  loro  cre- 
denza . 

2.  Fu  opinione  di  moki  feguitata^ 
da  S.  GiuSino  Martire  , che  ’l  Sata- 
na antiuedendo  per  forti  congetture 
vari; , e profondi  mirteri; , che  lì  fareb- 
bono  promulgati  dal  Media  nella  nuoua 
legge,  li  feruilTc  dell’opera  de’ Poeti 
Gentili , che  fono  i fuoi  Profeti , a can- 
tare fauolc , in  cui  s’intelTefl'ero  raccon- 
ti di  cofe  limili  a quelle  verità , cho 
preuedeua  douerli  promulgare  da  Cri- 
fto  per  mezzo  de  gli  ApoSoli  alla  ter- 
ra. Tre  lini  intefe  il  nemico  , nel  con- 
A a a 2 tra* 
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trarre  con  la  profanità  delle  fole  Io 
verità  de’ fagri  mifierij.  Il  primo  fii, 
toglier  fede  alla  predicazione  de’  Mi- 
niftri  Euangclici  apprcfTo  i mortali , 
mentre  prcdicauano  cofc  limili  alle  fo- 
gnare da’  Poeti  , e riccuute  da’  Sauij 
per  fauòlofc  : il  che  parea  acconcio 
mezzo  a confondere  il  vero  col  fàlfo , 
affinché  non  difccrnendofì  l’vno  dall’ 
altro  li  negafTe  fede  ad  amendue . Il 
fecondo  fu  infamare  gli  arcani  più  ve- 
nerati dalla  Rcligion  Criftiana  , trasfi- 
gurandoli in  vn  cfTerc  moAruofo,  con 
metterne  i mifterij  in  fauole , i fagra- 
menti  in  fiipcrfiizioni , e le  cerimonie 
in  fagrilegij  • Il  terzo  fu  il  far  onta  alla 
Chicfa  , a Crifto  > a Dio , che  fono  i 
tre  obbietti  a lui  più  contrari; , da  lui 
più  intenfamente  odiati . In  qual  ma- 
niera tracfTc  ad  effetto  quello  mal- 
uaggio  difegno  , il  dimofircranno  gli 
ciómpi . " .1 

3.  Non  è inuerilimile  , che  al  de- 
monio giuogcllc  qualche  fcnrorcintor- 
no  al  procedere  del  Verbo,  ch’è  fa- 
pienza  increata  dalla  mente  Paterna  : 
quindi  a fparger  atra'  caligine  fópro 
la  luce  di  si  augnilo  MiAcrio  , filile  vn 
non  sò  che  di  limigliantc  nel  nafeimen- 
todiPalladcDea  della  fapienza  , per- 
vadendo eflèr  nata  dal  ceruello  del 
inalfimo  fra  d|j  Dèi . Del  mifterio  dell’ 
Incarnazione  forfè  n’  hebbe  maggior 
contezza  pe  ’l  contenutone  ne’Profcti . 
Del  Mclfia  Ifaia  predille,  che  reche- 
rebbe fallite  alle  più  infanabili  infcr* 
mità:  del  fuo  nalcimento  di  Madro 
Vergine  fauellò  il  medefimo  llàia,  e 
cantò  Dauld  la  fu  a trionfale  latita  al 
Ciclo  . Pertanto  a render  diibbioli  i 
miracoli  di  Grillo  finfcro,  a fiiggcflione 
diabolica  , gli  antichi  fauolcggiacoui'r 
che  fanalfc  Éfculapio  ogni  maniera  d’ 
infermità  ; ad  ofenrare  l’ammirabile^ 
Natiuità  di  Madre  Vergine, fognarono, 
che  nafccITe  di  madre  vergine  vn  non  sò 
qual  Perico  : e a render  incerta  la  falita 
del  Redentore  al  Ciclo  , cantarono 
che  BelJcrofonte  volaffc  alle  Arile  . 
Dal  nafeere  il  Mcflia  di  Madre  Vergine 
era  confcgucntc , che  falifle  la  Vergi- 
nità in  aita  Aima  appretto  i mortali. 


Ciò  per  auuenrura  antiuidde  il  demo- 
nio > e lettane  efpreffa  la  promefla  ito 
Ifaia , vi  fparfe  fopra  il  fuo  veleno,  con 
accumunarla  alle  VeAali  in  Roma , .con 
renderla  obbrobriofa  per  la  Acrilità  ap- 
preflò  i Greci  : con  far  si  che  AriAoti- 
lc,  e gli  altri  Filofofi  la  riponefTero  fra 
quei  yizij , che  peccano  per  difetto , c 
per  effer  rari  non  fogliono  .cficrc  de- 
gnati di  certo  nome  . A cantare  j pu- 
rilfimi  amori  di CriAo  colla  Chicfa,  c 
le  caAilfiine  nozze  del  Figliuolo  della 
Vergine  colle  Vergini,  fcclfe  Iddio  il 
più  fapicnte  fra’mortali  Salomone  : a _» 
cantare  ofeeni  amori  del  fuo  Giouc , 
rapimenti  di  vergini , nozze  adultere 
con  le  Greche  Donzelle  , fcclfe  l’in- 
ferno i più  venerati  fra  gli  antichi  fauo- 
leggiatori , e Poeti , i quali  finfero  il. 
fommo  Dio  dell’antichità  , ora  forto 
fórma  di  Toro  rapitor  di  Europa , on> 
in  pioggia  di  oro  violatore  di  Danae  : e 
quindi  del  feme  adulterino  generati  gli 
Dei , c le  donzelle  Greche,  in  mercede 
della  venduta  oneAà  trasformate  io* 
Arile  . . 

4.  Con  quefiearti  confegul  iLne- 
mico  vari)  fini  conformi  al  fuo  reo  in- 
tendimento . Ciò  fu  prima  l’indur  molr 
ti  nel  principio  della  Chicfa  à negar  fe- 
de à -veri  MiAcrij,  confondendoli  con. 
le  fanolofc  inuenzioni . Secondo  infa- 
mare le  caflifAme  nozze  dello.  Sfpofo 
CeleAiale , apprcfló  chi  nòn  le  .difiin- 
gucua dalle  impure  degli  antichi  Dei» 
Terzo  vitupctar  la  verginità , con  far- 
ne credere  violatrici  le  Deità  allora* 
dal  Mondo  adorate . Quarto  confccrar 
fra  le  Stelle  i vizi) , affinché  attorniaci 
di  raggi  fi  oontcmplafTcro  con  diletto  > 
ccomccofa  CeleAiale  fi  cfercitaAcro , 
non  pur  fenza  rimorfo,  mà  con  applau- 
dimento della  cofcicnza  . Il  vero  però 
ficjchequefio  diabolico  ritrouamen- 
to,dicuiil  Demonio  adoperò, corno 
di  macchina  ad  abbatterla  Fede,  in  fine 
riufei  la  più  polfcntc  macchina  ad  ab- 
batter l’Idolatria , clfendo  troppo  pale- 
fc  al  naturai  difcorfo , c alla  buona  Fi-, 
lofofia  non  veraci  Dei , mà  impuriflimi 
Spiriti  efier  quegli,  i cui  amori,  le  cui 
nozze,  i cui  amplcfli  rendeuano  impuri 
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i mortali, trasformando  in  Meretrici  le 
Vergini , tutto  in  oppofto  di  ciò , cho 
opera  il  vero  Dio,  che  elTendo  fonte  di 
purità, ftmiaalor  cajh  confiltj  , fantificaj 
con  le  fuc  nozze,  co’  Tuoi  amori  là  puri 
i contaminaci, e co’fuoi  amplclfi  trasfor- 
ma le  Meretrici  in  Vergini . 

CAPO  DECIMO. 

'Arte  proporzionale  vfata  dal  Demonio  0 
tontrafarei  Mijlerij  della  Fede  nel 
Mondo  nuouo . Si  f duella  della 
Virginità. 

J.  T L Demonio  ne’  fccoli  pre» 
X cedenti  alla  venuta  di  Cri- 
fio,  non  ifcorgeua  fuelati,  ma  folo  co- 
perti dal  velo  degli  cnirnmi  ,c  delle  fi- 
gure profetiche  i Mifteri;  di  noftra  Fe- 
de : onde  non  poceua  rifarli  con  pie- 
na imitacionc  : per  quel  modo , che  chj 
fcorge  vn  bel  quadro  folo  all’ofcuro, 
non  può  ritrarne,  fc  non  imperfetta  la_, 
copia  . Ma  dopo  fhc  dal  Verbo  vefti- 
todi  carnei?  c tolto  il  velo  a’  Mifteri;, 
fono  fparitcle  ombre, fono  aperti  gli 
arcani:  allora  con  la  chiara  veduta  degli 
originali  ha  potuto  ritrarne  più  al  viuo 
le  copie.  Da  cioè  chc’lcontrafacimen- 
to  della  Chiefa  Criftiana  nel  nuouo 
Mondo  in  queTecoli , ne’quali  già  era- 
no i Mifteri;  di  noftra  Fede  noti  nel 
Mondo  antito , fia  (lato  più  al  viuo , 0 
meglio  efprcflb  quali  vn  ritratto  colori- 
to a luceviua,  dachihaueua  prefento 
l’cfemplare , che  ritracua . Io  nel  rife- 
rire quello  con  trafacimcnto  anderò  fuc- 
cclfiuamcnte  notando  , chc’l  Demonio 
mai  non  lafciò  fenza  veleno  la  coda  del 
fuo  Serpente, cioè  fenza  infinuare  la  fal- 
lita nella  peruerfa  imitazione , per  cui 
Contrafaccua  la  verità,  e sé  za  ingegnar- 
li di  affezzionar.e  i mortali  a’  vizi;  più 
ctiormi,mcntrc  daua  moftra  d’ allettar- 
li all'imitazione  della  più  efimia  fantità . 

2.  Nel  Regno  del  Perù  fu  antico 
eoftumc  adorare  il  Sole  per  Dio  quali 
per  gratitudine,  mercè  ad  arrichir  il  So- 
le del  fuo  più  fin’  oro  le  vifccre  delio 
Peruane  Montagne  . Or  mi  ricordo 
d’hauer  letto  àpprclfo  vno  Scrittore  no 


TERZO.  * 37  3 

ignobile  di  nationc  Spagnuolo  dorico 
delle  antichità , di  quel  Regno, qual- 
mente nella  Città  del  Cufco  Reggia  del 
Perù  fi  ammiraua  vn  famofo  Moniftcro 
rinomato  in  tutto  l’ Imperio  Pcruano . 
In  quello,  come  in  vna  domcftica  foli- 
tudine,  mille  cinquecento  Vergini  tutte 
di  Rcal  (angue, o del  più  illuftre  del  Re- 
gno viucano  racchiule  fin  da  primi  renc- 
riannideirinfantia,confecrate  al  culto 
del  Sole , c feelte , come  credeano  per 
fuefpofea  falirc  alla  fua  sfera  a goderlo 
in  qualità  di  marito  doppo  morte  : a tal 
fine  fi  difponcano , fi  acconciauano , fi 
abbelliuano  per  renderli  degne  di  si 
fplcndide  nozze,  e fi  cuftodiuano  coil, 
guardie  si  gelofe  dallo  fguardo  di  ogni 
huomo , che  fembrauano  afeofe  anch’à 
fc  ftcflc.E  v’era  fama,  che  attefo  il  gran 
delitto,  che  iui  repurauafi  il  ne  pur  mi- 
rarle chi  che  folTc , non  fi  fapcua  a me- 
moria de’fecoli,  che  nel  chiufo,oue  abi- 
tauano,  forte  penetrato  già  mai  ne  pur 
l’occhio  dc’Rè  del  Perù  . In  quello  fat- 
to feorgefi  contrafatto  dalla  fupreftizio- 
ne  cièche  auuicne tutto  di  nel  Mondo 
Fedele,  cioè  Vergini  di  fangue  illuftro, 
le  cui  nozze  fono  ambite  ctiamdio  da 
Sourani, andare  à perderli, e quali  fe- 
pellirfi  viuc  nelle  ibi  itudini  dentro  Ica 
Città, a viucrc  a sè  fole, e a Dio  in  crte:e, 
perche  fpofate  aCrifto,  erter  fchiuc  di 
terrene  nozze , c non  curanti  di  mortai 
prole . Ma  in  quella  pcruerla  imirarionc 
in  più  guife  fi  dà  a vedere  aperto  il  reo 
intendimento  del  Demonio  che  la  di- 
uisò.  Primieramente,  non  era  virtuolà., 
la  verginità  di  quelle  Regie  Donzelle, 
non  folo  perche  le  mancaua  l’anima  del- 
la Fede,  ma  altresi  perche  era  effetto  di 
forzofa  necelfità  , non  di  libera  elcttio- 
ne  : nè  le  fpingcua  a viucr  fenza  nozze 
l’amor  della  verginità,  ma o l’ambitio- 
nc,  o il  timor  della  pena . Talché  era^ 
la  lor  verginità,  o vile,  o fuperba.  Più  , 
Non  folo  era  luperba,  e vile , ma  inter- 
namente impudica  la  ftertà  cfterna  ver- 
ginità in  quelle  ree  feminc . Orterua-. 
S.  Agoftino,che  coloro , i quali  s’allen- 
gono  vn  giorno  dal  cibo , per  potere  il 
giorno  vegnente  fattollarlcne  con  piu 
diletto,  non  fono  temperanti,  ma  intem- 
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•pentiti  nella  deffa  temperanza , perche 
in  elfi  è feruo  alla  crapola  lo  dello  di* 
iunotonde  fpccificandofijcazzioni  dal 
ne,  palfa  quella  loro  edema  temperan- 
za alla  fpecie  contraria  della  gola . Or 
le  menzionate  Vergini  afpirauano  a 
nozze  carnali  doppolor  morte, e io* 
grazia  di  quelle  viuean  vergini;  G quin- 
di la  loro  verginità  era  fèrua  alla  libidi- 
ne, c per  confegucnza  non  era  cada, 
ma  impudica . 

3.  Nell’  Alcorano  fi  preferiuono 
con  l’adinenza  del  vino  vari;  digiuni  : e 
in  guerra  fi  proibtfce  l’vlo  de  gli  amplcf- 
li  maritali;  e ciò  fi  odèrua  con  rigore  dal 
Maccomettano:  ma  perche  il  mEzognc- 
ro  profeta  ne  promette  a’  fuoi  in  mer- 
cede quel  Paradifo  brutale , in  cui  viue- 
rc  Tempre  (atolli  delle  più  fquifite  vU 
uandtjC  de’ più  gudoli liquori,  c inuol- 
ti  fra  le  carnali  fozzure , queda  impura 
fpcranza  rende  tributarli  alla  gola  i lo- 
ro delfi  digiuni , e la  loro  caftuà  ligia., 
alla  libidine;  onde  fono,  e intemperanti 
nella  fobrictà , c impuri  nella  caditi  ; 
non  altrimcnte  interuenne  alle  menzio- 
nate Donzelle  in  rifpecto  alla  verginità. 
In  noi  è cada  la  Fede  , perche  nc  pro- 
mette premij  purismi , cioè  l'eterno 
congionzionecon  Dio  ,chc  è la  defio 
purità  : Non  men  cada  è la  fpcranzo, 
perche  afpira  a tal  mercede  : cadilfimo 
l’amore , perche  di  fatto  ci  congiongo 
con  vnioncaffcttuoiaa  Dio,  cioè  all’  og- 
getto più  puro,  e più  adratto  della  ma- 
teria , e de  i fenfi , che  polTa  diuifare  il 
penderò . All’  incontro  nelle  predetto 
Vergini  era  impura  la  fede,  che  promet- 
tea  delizie  carnali , impura  la  fpcranza, 
che  ad  effe  afpiraua,  impuro , e adultero 
l’amore  ; impuro  perche  vniua  l’affetto 
loro  ad  obietto  naturale , e fenfibilo  j 
e adultero, perche  preferiua  al  lcgiti- 
mo Spofo dell’anima vn vii  feruo.  Dal 
fin  qui  ragionato  s’inferifcc  in  quanto 
guide  trafpare  nel  contrafacimento  dia- 
bolico la  pcruerfità  dcll’itnitatioue,  cioè 
nella  materialità  dell’  oggetto  amato  , 
nell’impurità  degli  amori , nella  carnali- 
tà delle  nozze , cofc  in  tutto  oppodo 
allo  fpiritualiifimo  obietto , a gli  amori 
Verginali,  all’arcano,  e cadilfimo  fpofa- 


lizio  delle  Vergini  con  Crido , fecondo 
Ciò  che  à noi  indegna  la  Fede  . 

CAPO  VNDECIMO. 

Contrafacimento  Diabolico  di  altri  Mi- 

Jlerij  dinoftra  Fede  nell’ Indie 
Orientali . 

1.  T A Chicfa  Cattolica  fi  glo- 
I 1 ria  di  tre  diuerfi  ordini  di 
perfone  : delle  Vergini  , trionfàtrici 
della  carne , c del  fenfo  ; de’  martiri  vit- 
tonofi  del  domino  terribile,  ch’è  la  mor- 
te; de’  penitenti , malfimaraente  di  que’ 
i quali  viuono  in  folitudine  tutti  à Dio, 
e volgarmente  fi  chiamano  Anacoreti, 
Martiri  volontari;  con  vna  fpecie  di  mar- 
tirio, quanto  all’orrore  può  mite,  ma 
per  la  diuturnità  più  molcfio , c incre- 
dceuolc.  Tutti  e tré  quedi  ordini  di 
perfone  fi  c ingegnato  il  Demonio  di 
contrafarli  nei  nuouo  Mondo . Ciò  di- 
modrammo  in  rifpetto  alle  Vergini  nel 
Capo  precedente . Quanto  a i Martiri 
fi  è prouato  più  auanti , pcrcioche  mar- 
tiri del  Demonio  furono  i volontari) 
vccifori  di  fc  defli  in  grazia  degl’idoli  ; 
onde  foto  rimane  à dimodrareil  contra- 
facimento fatto  di  quell’  ordine  di  per- 
fone, che  viene  codicuito  de’  penitenti,, 
e degli  Anacoreti . Di  quedi  falli  pe- 
nitenti , c Romiti  ce  n’hà  copia  nello 
Cina,  e nel  Giappone  fra  i Sacerdoti  de 
gl’idoli, che  chiamanfi  Bonzi:  altresì  ce 
n’hà  copia  non  minore  nell’  Indio 
più  propinque  fra  i lor  Sacerdoti  India- 
ni, che  li  appcllan  Bramani . Di  quedi 
ragionerò  al  predente,  e quanto  riferirò 
intorno  ad  elfi , per  egual  maniera  di- 
dcndelì  à Bonzi  Giapponefi , che  han- 
no i lor  penitenti , e Anacoreti  affatto 
limili  a Bramani  : onde  il  fauellarne  a 
parte  farebbe  ripetere  il  già  detto . 

a . Quanto  all  'origine  di  queda  rea 
Setta  d’huomini,i  Bramani  la  fingono  in 
vn  cclcdialc,e  carnale.  Affermano,  che 
Brama  figliuolo  del  primo , e foprano 
fra  loro  Dei  s’inuogliòdi  haucr  pode- 
ri tà,c  fuccclfionc , e perciò  difccfe  in 
terra  a menar  moglie , c vi  generò  lo 
fiirpe  de’  Bramani , i quali  per  confc- 
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guenzatraper  lo  Cclefliale  lignaggio, di 
che  fono  creduti  elfcrc  da’ folli  Indiani, 
c per  la  fantirà , che  profetano , mercè 
all’oftèruanza  d' vn  rigorofo  precetto, 
che  hanno  di  non  mangiar  cofa,chc  fof- 
fe  viua  dianima  fenticnte , ma  folo  lat- 
te, erbaggi , e frutta , etiamdio  fc  liano 
Re  ; fono  per  dignità  rcucrendi , e da_. 
gl’indiani  adorati  quali  mezze  Deità  . 
Di  quelli  alcuni  viuono  inliemc,  c v’hà 
Moniftei‘0 , che  ne  mantiene  le  centi- 
naia: & in  elfi  rifa  il  Demonio  i noftri 
Ordini  Kcligiofi.  In  altri,  clic  chiama- 
no Giogui  ha  voluto  il  mcdelimo  rifare 
i penitenti,  egli  antichi  abitatori  della 
Nitria, della  Tebaidc  ,di  Egitto.  Que- 
lli firitiranoa  viuefe  a luogm  al  peltri , 
crini,  c deferti,  e quiuio  in  feno  ad  vna 
caucrna,o  nello  Icauo  di  vn’avbore  ,o 
ingabbia  di  ferro, o fu  la  punta  di  vn 
montcjid  aria  (coperta , e fenza  ricoue- 
ro,  palfano  vn  certo  numero  d'anni  in_> 
digiuni,  in  nudità,  in  freddi,  in  caldi  ec- 
cclfiiii,  fin  clic  diuenuti,  come  elfi  auui- 
fano,  al  par  de  gli  Dei  impeccabili  nell’ 
animo,  a guifa  di  bcflic  orridamente  fal- 
iiarici  nelle  nicrobra  ,e  indurati  corno 
tronchi  tòfn'ario  alla  Città  : ini  ,cper 
dare  fpettacolo  di  quella  vilibile  Deità, 
che  lì  reputano  diuenuti  , ben  purgati 
ìdal digiuno,  e fantilìcati  dalle  agrez- 
ze, vanno  pcllvgrinandò  per  tutto l’O- 
tientc  a farli  vedere  da’ popoli, vene- 
rare, e per  poco  adorare, come  huomi- 
nidifccli  dal  Ciclo:  di  più, mercè  all’im- 
peccabilità^ cui  fono  creduti  effero 
giunti  (ciò  che  fu  il  fine  del  lord  si  afpro 
■viucrc  nel  deferto  ) fi  hanno  per  efenri 
da  ogni  legge  vmana,  liiuina,  naturalo. 
Talché  peccando  non  peccano,  ma  i lo- 
ro peccati Tòno  effetti  di  virtù,  e di  me- 
rito, le  loro  fozzcolccnirà  non  conta- 
iminano,  ma  mondano:  e fi  reputa  beato 
Chi  viene  a parte  delle  loro  difonellà, 
perche  rinian  fanto  ,c  non  è;  che  pren- 
derli i popoli  Tcandalodi  qualunqc  ri- 
balderia commettano,  chraaizila  vene- 
rano quali  Sacrofanta , e come  cofa  del 
Cielo. 

3.  Dal  fin  qui  riferito  offeruifi  in 
primo  luogo, dn  qual  guifa  babbia  il 
demonio  contrafatta  la  venuta  di  Cri- 


no al  Mondo,  mettendo  nella  carnale 
generazione  fatta  di  Brama,  in  millerio 
di  carne  la  fpiritualc  «generazione  de 
gli  eletti,  de’  quali  ad  elfcr  Padre  Cri- 
Ilo  difeefe  in  terra , dando  a rutti  i mor- 
tali potejlatem  Filiot  Dei  fieri , bis , qui 
credunt  in  nomine  eius , qui  non  ex  fan- 
guinibuj  &c.  fed  ex  Deo  nati  funt . Se- 
condariamente notili  il  reo  fine,  da  cui 
prendono  la  loro  fpeme , le  alprczzo 
di  quei  penitenti  Romiti . Prima  la  fu- 
perba  alterezza  di  moflrarfi  per  tutto 
a parer  più  che  huomini.  Secondo  il 
far  digiunare  delle  fue  ghiande  per 
qualche  anno  la  carne,  per  agguzzarlc 
l'appetito,  c poterla  poi  faziare  a mi- 
fura  della  fame,  che tolerarono . Ter- 
zo il  reo  intendimento,  che  hanno  di 
ciò  fare  fenza  riinordimento  di  cofcien- 
za,  fenza  rifpctto  di  vergogna , fenza 
oftacolodi  chi  nulla  lor  nieghi  : anzi 
con  haucr  tutti  pronti  ad  offerire  loro 
quanto  appetirono  le  loro  brutali  paf- 
fioni  ; intefi  a darli  fretta  in  concedere 
alla  carne  per  lo  fpazio  , che  loro  ri- 
mane di  vita  quanto  le  negarono  no 
gli  anni  del  lor  volontario  digiuno. 
Per  fine  fcorgeli  in  quello  fatto  inuma- 
zione diabolica  in  tutto  limile  a quella, 
che  adoperò  l'Inferno  nel  Mondo  anti- 
co a corrompere  l’vmuna  generazione, 
col  fingere  le  maluagità  collocate  a ri- 
fplcndere  nelle  Stelle,  e confegraredal- 
l’Wrmpio  de  gli  Dèi  ; Coiiciofiacho 
non  è punto  men  portènto  a fouuerfione 
delle  virtù . il  reo  efempio  de’  Bnmani, 
i' quali  dall’vn  de’fati  lòn  venerati  ncl- 
l’indic  al  par  de  gli  antichi  Dei  :■ 
dall'altro  le  loro  maluagità  non 
lì  leggono  deferitte  da’  Poeti  , ' 
a’quali'  i più  Saggi  negauà- 
no  fedcima  fi  mirano  fen-  ' 
libili  nelle  Tozze  loro 
azzioni  , e ne’  loro 
pellegrinaggi  fon  J 

condotte  quali  1 '■>  tH  < 
in  trionfo  a 
dare  fpet-  tiivr:  • 

• - racolo  .... 
di  fc'  a tutto 
i’Orien- 

■ •«»  ttz.  . 
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CAPO  DVODECIMO. 

Conira faeàmento  fatto  della  Cbiefa  dal 
demonio  nella  Cina . 

i.  T A rei  imitazione  con  cui 

I t s’ingegnò  il  demonio  di 

rifare  nell’  America,  c nell’Indie  la_. 
Ghiera  di  Criflo,  fc  fi  paragona  al  con- 
traffacimento fattone  nella  Cina , e nel 
Giappone  , fembra  non  piu  , che  vn  lic- 
uc  bozzo,  di  cui  potrebbe  fofpcttarlì, 
che  forte  venuto  ad  abbattimento,rim- 
petto  advna  bcn’intefa copia,  che  da 
chi , che  fia  fi  rauuifa  per  opera  dell’ac- 
corgimento, e dell’arte  . Quanto  alla_> 
Cina  , ci  hà  in  quell'imperio  vna  Setta, 
che  applaudita  da  Potenti , ed  abbrac- 
ciata da  Monarchi , minacciò  ral’ora., 
di  abbatter  qualunque  altra  Religione, 
e fola  erta  comprendere  tutto  il  Regno. 
Quella  Setta  fi  chiama  de  gl’Ofciani, 
Bonzi  quanto  all’origine , c a gl’infc- 
gnatnenti . In  quelli  s’ingegna  il  demo- 
nio di  contraffare  nelle  lor  dottrine  , C-> 
ne’  lor  riti  la  Chicfa  di  Criflo  . Affer- 
mano crtcrui,non  fan  dir  come  , vn  Dio 
in  tre  perfone , c l’effigiano  in  vn’Idolo 
di  tré  tcflc  ; Vna  Donzella  Madre  di 
Dio , e la  rapprefentano  in  vna  flatua^ 
<6  in  feno  vn’.tmorofo  Bambino*  rico- 
nofeono  efferui  Inferno , Paradifo , fup- 
plicij  i e godimento  a mifura  del  merito. 
Si  cfaitada  loro  la  verginità,  il  digiuno, 
la  penitenza  , la  volontaria  pouerta  . 
è fra  loro  vfanza  il  dar’vn  vale  al  Mon- 
do, e andare  a feppcllirfi  nelle  folitudi- 
jji,  o viuerc  ne’  Monafleri  in  comunità: 
iui  lalmeggiarc  a vicéda,  o folo  recitare 
vn  nó  sò  che  limile  alle  nortre  Corone  . 
Pararfi  in  ahiti  Sacerdotali,  difpcnfa- 
re  indulgenze  portenti  a liberar  da  ogni 
colpa  i viui , da  ogni  pena  i defonti  . 
Quel  che  più  di  nuli’  altro  rende  ap- 
preflbi  femplici  venerabile  quella  Set- 
ta, cfà  credere  i Maeflri  d’iflituto,  e di 
vita  fantiffima,  è l’auflcrirà  di  vita,  che 
menano  vna  gran  parte  di  loro.  Ciò  che 
narrano  Tcodorcto  » e Giouanni  Cli- 
maco  dell’antica  Tebe,del  Romito  Car- 
nielo,c  delle  Egizzianc  folitudini,  fi  ve- 
rifica quanto  all’cftcrne  fembianze  ixu 
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rifpctto  a cofloro  . V’hà  montagne,  oue 
feluofe,  e oue  ignudc.per  tutto  attorno 
il  doffo  popolate  di  cellette , dicapan- 
nuccie,  e di  romitori , e dcntroui  chiult 
quegl’infelici  Anacoreti  a menami  fua 
vita  m folitudine,e  in  afprczzc,  e tu  per 
gli  orridi  monti  di  Qgandiunaroio 
fanti  Momflcii  contaruifi,  quanti  gior- 
ni hà  l’anno.  .. 

i.  Non  mancano  certi,  che  ad  abi- 
tare più  difagiatamente , feeltafi  qual- 
che terribil  punta  d’alpe  dirupata, iui  u 
cauano  qualche  grotticclla  poco  piu 
larga  d’vn’huomo,  cpiùofcura  di  vna 
tomba:  iui  fi  allogano  s anzi  vi  fi 
lifeono  dentro  fra  ncui , e fra  ghiacci 
femprc  ignudi  nel  cuor  del  verno,  con 
doppia  crudeltà,  c piacere  del  demo- 
nio, che  adorano:  mentre  li  fa  gelar  nel- 
la vira  prefentc , e gli  afpctta  ad  ardere 
ncH’auucnire . Molti  di  virtù  piu  orri- 
bilmente beflialc  fi  tanno  calare  per  vna 
lunga  fune  al  precipitofo  fondo  di 
qualche  rupe  rouinofa  ; ed  iui  feelgono 
ad  abitare  lo  fcauato  di  alcun  viuo  faf- 
fo,  tanto  lor  più  caro , quanto  piu  an- 
guflo  , c a fatica  capeuole  delle  lor 
membra  : c quali  a rifare  gli  antichi  Sti- 
liti riti,  rimangono  in  pie  di  quelle  lor 
canernettc  a guifa  di  flatuc  in  nicchia:  e 
per  lo  dirupato  imponibile  a feenderu 
poffono  dirli  vfeiti  fuor  del  Mondo  : e 
fono  inuifibilUfuorche  da  quelli,  i quali 
di  là  sù  alto  lor  calano  di  tempo  uu. 
tempo  il  prouedimento  del  nfo , e del- 
l’acqua bifogncuolc  a foflcntaruifi . 

?.  Quella  copia  di  mezzi  peniten- 
ti, de’  Cenobiti , de  gli  Anacoreti , I V 
quale  fembra  si  al  viuo  ncauata  dal- 
l’orginalc  de  gli  antichi  Romiti,  e Mo- 
naci, fc  fi  difamina  attentamente,  diftc- 
rifee  da  queUi , come  l’ombra  dal  corr 
po , come  il  cadauero  dall’huoipo . Bea 
dille  Arrotile , che  chi  viuc  folitario, 
o è più  che  huoroo , cioè  Dio  , 0.  mea 
che  huomo  , cioè  beflia  • Ma  clic  i no- 

flri  Anacoreti  penitenti  forter  Angeli 

in  carne,  e huomini  celeftiali.,  il  dimo- 
ftrano  le  lor  diuinc  virtù  :all  incontro» 
che  quelli  nouclli  abitatori  de*  Mona- 
ftcri , c delle  lolitudinì  fiano  fcrQci.pcr 
natura  .ebrutali  per  vizi}»:  il,  dimoura- 
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no  i lor’enorm!  peccati , e le  molte  ra- 
gioni di  difuguaglianze,che  padano  fra 
elfi}  e gl’antichi  Anacoreti  della  Chiefa 
di  Cri  do  ;c  fono  appunto  quede  diffe- 
renze proporzionali  a quelle , che  d ri- 
conofcono  frai  veri  > e fra  i felli  mar- 
tiri. 

4.  La  prima  fi  trae  dal  fine,  fecon- 
do quel  volgar  detto,  martyrem  non  fa- 
tti pana , fed  caufa  : il  che  vale  altresi 
in  rifpetto  de’ penitenti  - La  maluaggia 
Setta  de  gli  Olciani,di  cui  fono  i Romi- 
ti, de’quali  parlo , è inuolta  in  due  gra- 
uiflimi  errori,  IVno  prefo  da  i delirij  di 
Democrito,  l’altro  dalle  fòle  di  Pitago- 
ra.Sognano  edemi  vari)  Paradifi,diuerfi 
fecondo  la  qualità  de  gli  Dei , che  ado- 
rano : ciafcun  de’  quali  hi  il  fuo  P a ra- 
dilo , chi  in  fondo  al  mare,  chi  sùperi 
greppi,  o nelle  cime  de'  monti,  chi  fot- 
terra  rifondente  a’  campi  Rlifij  : in- 
uenzione  de  gli  antichi  feuolcggiatori, 
chi  in  alcun  de  gl’innumcrabili  Mondi, 
de’  quali  è ( dicono  con  Democrito  ) 
pieno  il  gran  vano  di  quedo  intermina- 
bile vniuerfo . Con  Pitagora  mettono 
la  trafmigrazionc  dcil'anime  in  varij 
corpi  d’ogni  maniera  di  beftie . Or  fe- 
condo queffi  errori , il  fine  intefo  io, 
quell’  aipra  vita , che  menano  è , o per 
guadagnarli  buon  luogo  in  vn  de’ tanti 
Paradifi  , che  fingono  , o migliorar  do- 
po morte  fortuna , e rinafccrc  non  più 
mendichi , c rozzi  com’erano , ma  ric- 
chi , c di  abilità  a riufeire  gran  lettera- 
ti, gran  mandarini . 

5 . Non  ci  mancano  alcuni, che  im- 
pazienti ad  afp ettarc  di  trarre  il  frutto 
delle fucauricrità  dopo  morte,  nè  vfe- 
uano  a trarne  denari  per  iffromcnto  al- 
lo sfogamento  de’  lor  capricci . Il  co- 
me ciò  confeguifcano , è l’vfar  varie,» 
-maniere  di  frodi;  vna  delle  quali  feo- 
perta,  c punita  da  magiffrari  in  Nàchin 
femola  Città  della  Cina, qui  da  me  rife- 
rita darà  a chi  legge  la  norma,  onde  di- 
«rifar  fra  fe,  quali  fianol’altre  firn  ili, che 
adoperano  a quello  reo  intendimento. 
La  frode  concertata  fra  quelli  Bonzi 
penitenti  fu , che , feritine  alcuni  i più 
fquallidi,  e macilenti, fi  ingabbiaua  cià- 
fcun  di  elfi  ia-vna  Ria  di  legno , già  per 
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ciò  preparata, à ciafcun  la  fua , si  angu- 
ria , che  appena  vi  capiua  diritto  in  piè 
il  penitente , c tutta  dentro  armata  di 
acute  punte  riuolte  contro  la  vita  del 
Bonzo  chiufoui.  Quiui  innanzi  altri 
Bonzi,  o compagni,  o difccpoli  vac- 
uano il  popolo  a vedere  quel  miracolo 
di  fentità  : e fattali  la  calca,  il  penitente 
aperto  vno  Iport eliino  iui  atfacciaua  il 
volto  fquallido , e femimorto , e dicea 
in  voce  fioca , che  il  tale  Idolo, per  la^ 
feruitù  di  tanti  anni  fittagli  in  folitudi- 
ne  in  continua  orazione,  e digiuni,  sù 
non  sò  qual  rupe, gli  era  comparicorim- 
poncndoli,  che  gli  fabricaffe  vn  tem- 
pio : e finche  non  haueffe  il  denaro  ba- 
(leuole  a gittarne  i fondamenti , no  il» 
folle  vero , che  gli  entraffe  in  corpo  ci- 
bo, o beuanda , nè  confcntilTe  a gli  oc- 
chi il  fonno . Perciò  riarfene  iui  chiufo 
con  quel  digiuno,  chcbcnmoltrauala 
fua  macilenza,  cdel  non  chiudergli 
occhi  al  fonno , teilimonianza  fimo 
quelle  acute  punte  . Cosi  detto  chiude- 
ua  la  /inerirà , c i compagni  coglicuano 
quel  denaro  , che  il  Popolo  dclufo  li 
recaua a debito  di  contribuire.  Appref- 
fo,  fetta  notte  riportauano  al  comuno 
albergo  la  gabbia  : onde  quegli  vfeito 
colla  fua  brigata  li  ririoraua  a lauta  ce- 
na condita  con  la  dolcezza  della  pro- 
fpcra  frode , c preparata  con  le  limoline 
dcTcmplici  Nanchine!!.  11  giuoco  durò 
finche  il  Magirirato,  fattane  inquifizio- 
nc,  e chiarita  lafrode,  fè  digerire  a col- 
pi di  gran  battiture  la  crapolaa  quegli 
Ipocriti  frodolcnti.  Faucllando  più 
generalmente  conforme  ai  reo  fine , a 
cui  afpirano  gli  Ofciani , e la  rea  vico, 
che  menano  , tutti  per  poco  fono  vna 
vii  feccia  di  gente  immerfe  nel  lezzo  di 
tante  fcclcraggini,  che  il  puzzo,  che  fe 
ne  lente  per  tutto,  è tale , che  il  manco 
ddi’ipocrifia  non  arriua  a coprirle  ; on- 
de non  è inucrifimilc,che  corioro  rédu- 
tifi  per  gli  loro  vizi)  degni  di  vn  dop- 
pio inferno , Iddio  per  tale  cagione  gli 
lafci  in  pena  al  demonio , ad  accecarli, 
fiche  viuendo  parte  per  elezione,  parte 
cr  neceffità  fra  miferie , c fra  rienti, 
abbiano  tragitto  per  cosi  dire  dal  bre- 
ue  inferno  della  vita  prcfcntc  all’eterno 
Bbb  della 
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della  vita  auuenire.  Quanto  alle  perfo- 
nc , poco,  o nulla  hà  di  marauigliofo 
l’auftcrirà  de  gli  Ofeiani , fé  fi  confide- 
rà , che  qualità  d’huominifoflero.cioc 
nati  in  feno  alla  poucrtà  , indurati  con 
l’educazione  alla  fofferenza  delle  fati- 
che, a patir  fame,  fete , nudità,  a’  quali 
appena  rimanca  altra  maniera  per  vi- 
uerc,  che  venderli  fchiaui  fecondo  il 
cofiume  Cincfc  , a farfene  ogniftratio 
da’  Padroni,  o profeflar  l’auftera  vita-, 
de  gli  Ofeiani . Oltre  a ciò  era  fra  que- 
lli Romiti  inftituto  inuiolabile  il  com- 
perare ciafcun  di  cfli  vn  fanciullo , che 
nella  Cina  è mercanzia  corrente , e al- 
lcuarlo  ne’fuoicoftumi,  pcrfoltituiilo 
dopo  morte,  in  fua  vece,  erede  della  fua 
cella , e imitatore  de’  fuoi  coflumi  : tal- 
ché quelli  vfati  a fimil  vita , è volta 
l’vfanza  in  natura:  non  fon  pofeia  li- 
beri a viucrc  in  altra  guifa  , per  quel 
modo , che  tal’ora  è auuenuto  de’  fan- 
ciulli allcuati  da  beftic  , che  vii  a quel- 
la forte  di  viucrc  brutale  abborrifeono 
la  conuerfazione , i cibi , gli  agi  della 
vita  ciuilc,  c anzi  amano  laconuerfa- 
zionc  delle  fiere , c i difaggi  della  vi- 
ta animale , Lo  fteffò  accade  de  gli 
sforzati  in  galea , vn  de’  quali  ricom- 
perato più  volte  da  vn’  amorcuole  Si- 
gnore, Tempre  fi  riuendettc,  abbrac- 
ciando quel  tormcntofo  mellicrc  , che 
dall’vfo  gli  fi  rendeua  non  pur  tollera- 
bile , ma  grato , e quali  ncceflario . 

6.  Tutto  in  oppolìo  gli  antichi  Ana- 
coreti , di  cui  fi  pregia  la  Chiefa  di 
Crifio , viueuano  fra  le  beftic  si , ma  il 
fine , a cui  tendeua  la  lor  vita , era., 
altifllmo,  e Diuino:  la  vita,  chemc- 
nauano,  Angelica,  e Celeftiale:  tutti 
rapiti  in  Dio , e per  amore  trasforma- 
ti in  lui , di  nuli’  altro , che  di  lui  ciba- 
uano  i pcnficri,  innamorauano  gli  affet- 
ti , viueuano  in  lui , c di  lui  ; molti  fra 
cfli  perfonc  illuflri  per  nafeita , vene- 
rate per  fapienza , vlatc  à gli  agi  dell? 
cafc  paterne , fi  erano  rifuggiti  alla-, 
folitudine , dopo  di  eflerfi  volontaria- 
mente fpogliati  de’  patnmonij , come 
fece  Antonio  i o abbandonate  le  Corti» 
come  vn’Arfenio;  o mutando  vna  vita 
menata  in  diflolutczzc  , ma  ricolma  di 


tutti  gli  agi  carnali , in  vna  vita  afprifi- 
fima  , come  fecero  le  Taidi,  le  Pela- 
gic , le  Marie . Polla  dunque  la  verità 
del  celebre  detto  d’Ariftotile,  che  chi 
viuc  in  folitudine,  o c Dio,  cioè  vn 
huomo  fimigliantiflìmo  a Dio,  o è fiera, 
cioè  huomo  fcluaggio  e brinale,  è in- 
fallibile il  dedurre  dalle  premefle  polle» 
chci  noftri  antichi , e penitenti,  e Ana- 
coreti furono  miracoli  di  fantità  , li 
come  altrcsi  furon  tali  le  noftrc  Ver- 
gini , i noftri  Martiri  per  proporzionali 
ragioni  ; all’  incontro  gli  Ofeiani  foiu 
mezzi  huomini , ftolidamente  feroci,  e 
indurati  dall’  educazione  alla  contuma- 
cia , e per  poco  trasformati  in  beftic . 

CAPO  DEC1MOTERZO, 

Notatile  cantra  facci  mento fatto  dal  De- 
monio nella  medefem»  Cina  intorno  0 
ciò,  che  inregna  la  fede  delle 
pene  infernali:  intenti 
bauuti  in  ciò  da 
ejfo  , 

r.  • Stato  artificio  della  miferi- 
|~\  cordiofa  bontà  diuina  fab- 
bricare l’inferno:  ciò  affinché  fofle  quel 
profondo  abiflo  vna  cloaca , in  cui  an- 
daffero  a colare  tutte  le  fcccie  di  quella 
fua  gran  Città,  eh’ è l’ Vniuerlo: (il 
che  è vfanza  il  farli  in  qualunque  Cit- 
tà ) ond’  è che  nell’antica  Roma  s’am- 
mirauano  non  mcn , che  le  altre  fabbri- 
che , come  opere  della  rcal  magnifi- 
cenza di  Tarquinio,  le  vaftiflimc  cloa- 
che. Ma  non  è fiato  quello  il  folo,  C 
forfè  nè  pure  il  precipuo  intendimento 
del  Diuino  Artefice , nel  fabbricare  io 
centro  alla  terra  quella  orribil  prigione 
dc’condannati . L'amore  che  ci  portai 
la  natura  noftra  amorcuole  madre , e ’l 
defidcrio , che  tiene  della  nofira  falu- 
te  » come  altrouc  ollcruai , fu  la  ca- 
gione dell’  hauer  ella  fparfa  l’amaritu- 
dine fopra  i veleni  contrari)  alla  noftra 
vita , e di  renderci  fpiacenti  le  medi- 
cine necefiaric  a curare  i noftri  mali , 
affinché  il  naturai’  orrore  verfo  l’amaro 
ci  ritraefie  dal  guftar  fucchi  nociui , C 
il  fàpcrc  , che  le  medicine  fono  in* 
r ..  ....  gtatc. 
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grate,  ci  fotte  ritegno  dall' entrarne 
in  bifogno  c con  far  azioni  contrario 
alla  famtà,  e aliavita.  Non  altamen- 
te Iddio  ha  fabbricato  l’inferno, affinché 
il  timore  di  precipitami  fpargette  di 
amaro  i piaceri  vietati , c il  fapere , che 
quel  difordinamento , che  recano  all’ 
vniuerfo  i graui  misfatti , non  ha  al- 
tro compenfo,  e medicina  dopo  morte, 
che  l’orribil’  eterna  pena  di  chi  ne  fu 
reo , ci  raffrenatte  dal  commetterli . 

a.  Ma  che  ha  fatto  il  Demonio  oel 
contrafacciménto  di  quella  falubro 
inuenzione?  Ha  perfuafoa  Cinefief- 
fcrui  Inferno  ; ma  l'ha  congegnato  per 
modo , che  vna  tal  perfuaiionc  non  fof- 
fe  ritegno  dal  peccare , anzi  fotte  inci- 
tamento al  peccare  : odafene  il  corno 
nel  racconto  indubitabile  venutoci  di 
colà  di  vn  fatto  . NcH’Illuttre  Città  di 
Pechin  reggia  della  Cina,  ci  hauea  vn 
famofo  tempio  fabbricato  da  vn  potcn- 
riflimo  Eunuco  , eh’  era  l’anima  dell’ 
Imperatore  , il  tutto  dell’Imperio. 
Quello  rempio  fu  donato  dalla  magni- 
ficenza del  Prencipe  a’  noflri , che  ’I 
confacrarono  alla  Reina  de  gli  Angioli, 
e vi  collocarono  la  fcpoltura  del  Padre 
Mattheo  Ricci , che  fu  il  primo  nel 
trafeorfo  fccolo  a portar  la  luce  del 
Vangelo  alla  cieca  gentilità  ncll’lm* 
pcrio  Cinefc . Sopra  la  porta  del  tem- 
pio, prima  che  fi  confecraflè  al  diuiru 
culto,  (lana  a gran  caratteri  quella  ifcri- 
zione  : Tempio  di  buona  dottrina  . A 
intender  qual  fotte  la  buona  dottrina , 
che  in  etto  s'infcgnaua , non  all’orcc- 
chie  con  la  fanella , ma  a gli  occhi  con 
le  imagini  rapprefentate  , dee  faperfi, 
che  vn  tal  tempio  era  dedicato  a Numi 
infernali.  Qmui  nel  mezzo s’inalzaua 
vn’  altare  tinto  in  vermiglio  , c fopraui 
attifo  il  Dio  , che  chiaman  Ticam  , ed 
equiualc fra  etti  all’antico  Plutone  Re 
dell'Inferno.  Quelli  fedea  in  trono, 
atteggiato  in  orrida  maellà  , il  cui  bello 
era  il  deforme  , perche  terribile  : In 
capo  il  diadema  , in  mano  tenca  lo 
ftettro  all’  vfanza  de’  Re , c rutto  in- 
torno hauea  il  corteggio  di  altri  minori 
Dei  tutti  generazione  infernale.  Nelle 
muraglie  del  tempio  era  in  orribili 
Tom.lll. 
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fembianze  dipinto  l’inferno , c le  varie 
foggie  de  tormenti , con  cui  li  fa  ftra- 
tio  de’  condannati  vi  lì  mirauano  ca- 
prette . V’hauea  ad  ogni  fpccic  di  mif- 
fatto  il  fuo  proprio  tribunale,  e giudici 
orribili  affili  in  feggio  ,e  al  loro  cofpet- 
to  malfattori  tiretti  in  catene  : Il  pro- 
cedo delle  colpe  loro  fi  leggeua  dal 
Giudice  entro  vno  fpecchio , forfè  a_. 
rapprefcntarc  , che  la  rea  cofcienzo 
diciafcuno  era  il  falcale , el’accufatore 
£ ’l  Giudice  . Il  Giudice  fecondo  il 
maggiore , o minore  demerito  del  reo 
lo  Fententiaua  a più,  o a mcn grauo 
pena . E quiui  era  pretta  ad  eseguire 
la  fentenza  vna  turba  di  Dcmonij  car- 
nefici in  quelle  più  fpauentofe  figure  , 
con  che  il  fenfo  ferue  all’  intelletto  a 
dichiararli  la  fierezza  de’  tormentatori , 
c l’atrocità  de” tormenti. 

$.  Di  quelli , altri  girtauano  lo 
anime  ree  a bollir  entro  vaile  caldaie , 
altre  a friggere  in  padelle , altre  sù  letti 
di  metallo  rouente  ad  arroflirfi  : da- 
uano  altre  a cani  in  cibo  , coftringe- 
uano  altre  a rinafeere  in  vn  corpo, quale 
di  verme  , quale  di  tigre  , quale  di 
Drago  , e le  men  difauucnturate  iru 
corpo  ad  vn’  huomo  cieco , ftorpio , o 
mendico,  o ignobile,  o in  altra  fpecie 
di  feiagura  . Tal  era  l’inferno  iui  di- 
pinto da  Bonzi.  Vn  tale  inferno  fem- 
braua , ne  può  dubitarli  efpretto,  fecon- 
do l’idea  lor  imprefsanc  nella  fantafia 
dal  maeilro  infernale , acconcio  a pri- 
ma vifla  a frenar  col  timor  la  licenza., 
de’  viziofi  nella  difsolutezza  del  pec- 
care : ma  perche  i dcmonij  non  addot- 
trinano gli  huomini  nel  bene , fc  non 
falfo , e a fine  di  valcrfene  al  vero  ma- 
le , non  ci  ha  per  auuentura  nel  vado 
imperio  della  Cina  fdrucciolo  , cho 
rccafsc  maggiori  ftimoli  a peccato, 
che  quell’  imaginario  inferno  dipinto 
da’  Bonzi  a dichiarare  i fupplicij  di  chi 
pecca . 

4.  Primieramente  fra  le  pene  iui 
efprcfse  ci  ha  la  crafmigrazioue  delle 
anime  di  vno  in  altro  corpo  : perche 
credendoli  vn’  huomo  in  nulla  diffe- 
rente dalle  bettic  ncH’cfscrc , ne  (icgue, 
che  non  li  reca  a vergogna,  o a co- 
‘ B b b 2 faenza 
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Icicnzail  conformarli  alle  mcdriìmo 
nell'  operare  , e nel  viucrc  brutale  . 
Ma  ci  è di  peggio  , cioè,  che  fopra 
ciafcun  di  quei  martori , per  cui  ren- 
dono orribile  Finfcrno  ( e fcorgeafì 
altresì  nel  tempio, di  cui  ragioniamo) 
Fcriticli  qual  li»  il  Dio,  il  quale  libera 
dall’inferno  i Tuoi  dinoti  : e pecchi  pur 
Fiuomo quanto  egli  può,  e vuole,  fe 
inuochcrà  , dieta  quello  fcritto  , mille 
volte  il  nome  del  ut  Dio,  in  finirlo  di- 
uerrà  l’anima  di  rea  innocente,  e pro- 
fanità da  ogni  colpa  non  haurà  onde 
temerne  la  pena  : e ’l  limile  Uà  fcritto 
fopra  altri  ordigni  iui  detonati  a llra- 
ziarc  le  anime , ouc  li  propone  vn’altro 
Idolo  da  inuocarli  più  o meno  volte 
fecondala  grauità  del  fupplicio  • E a 
dichiarar  meglio  l’vtilita  di  quello 
preci  facrileghe , eraui  apprelTo  in  ajtp 
vn  gran  paio  di  bilancio , e fui  piatto  di 
vna  vn  maluagiflimo  huomo  con  grolTq 
libro  contenente  il  procellò  de’  fooì 
misfatti ,nell’ altra  alcuni  pochi  fcarta- 
bclli  contenenti  le  preci  da  elio  recitate 
al  tal’ Idolo:  e quelle  , nulla  aliante  la 
grauità  delle  colpe,  mercè  al  maggior 
pelo  del  merito , dauano  tracollo  all# 
bilancia,  folleuapd©  in  alto  quel  reo, 
quali  a pofarlo  fra  gli  Angioli  . Nè 
fola  ciò , ma  nel  fianco  di  vna  rupe 
ardente  fi  apriua  vna  caucrna  di  fuoco , 
e alla  bocca  d’clTa  tigri , lupi , dragoni 
in  guardia  delle  anime,  che  iui  dentro 
fpalimauano  auuampate  : ma  lor  mal 
grado  accollatoli  vn  Bonzo , afferrata 
nel  braccio  vna  di  quelle  anime  la- 
tracua  fuori  da  quei  tormencofì  incen- 
di; : nè  punto  valeua  il  contraffarglielo 
quelle  feroci  bcdie  , e vna  turma  di 
nemonij,  che  co’  loro  raffi  addentaua- 
do  quella  mefehina  : così  piu  valen- 
te era  il  Bonzo  per  liberarla,  tracn- 
dola  a fe,  che  tutti  quei  rei  Ipiriti  a 
ritener  oda . 

5.  Pollo  tutto  ciò  ; Vn  tal’ inferno, 
come  dilli , e non  giouaua  punto  a raf- 
frenare gli  huomini  dalie'  colpe  , e-> 
anzi  rccaua  voa  neeelfità  di  commet- 
terle.. Non  gli  raffrenaua,  perche  nef- 
fun  lì  aflicne  da  vna  beuanda  dilertofa 
per  folletto  di  veleno , fe  in  cafo , che 


folle  attollicata  ticn  pronto  in  mano 
l’antidoto  per  fottrarlì  da  ogni  rifehio. 
Anzi  tutto.il  dì  feorgiamo  ne’ ciurma- 
dori,clic  fi  lafciano  mordere  da  gli  alpi- 
di,  che  li  ferifeono  con  coltelli,  che 
beuono  fucchiaiiucknati,  ad  ogni  Ipc- 
r auzadi  picciol  guadagno:  e ciò  non 
oliarne  che  ferirti,  olafeiarlì  ferire,  e 
forbirla  cicuta  fieno  operazioni  tor- 
tnentofe , e difgullofc . Il  che  auuienc, 
perche  eflì  lian  pronto  , o l’cmpiadro 
per  faldate  la  piaga  , o ’l  contrauelcno, 
€ l’antidoto  per  nqn  temergli  effetti 
della  velenoia  beuanda  . Per  tanto 
clTendo  al  palato  della  noflra  deprauara 
natura  dolce  il  peccate, amaro  il  frutto 
della  virtù,  chi  vorrà  allcncrli  dalla., 
beuanda  guflofa  , e forbir  l’amaro  per 
timor  di  vu  male , di  cui  ha  sì  pronto 
il  rimedio , quanto  è l’articolar  poche 
parole  i Dim  che  ’l  timore  di  si  facto 
inferno , non  che  giouar  a raffrenare 
dalle  colpe  , fpinge  alle  colpe  . Lsu 
proua  è chiara  , perche  il  maggior  de' 
peccati,  eh’ è l’Idolatria,  è l’ inuoca- 
zione  del  demonio  , iui  lì  adopera  a 
liberar  da  i minori  : ed  è appunto, 
come  fe  folTe  promclfa  l’impunità  di 
Ogni  colpa  a chi  la  commifc,  fol  tanto 
che  vomiti  beltcmmic  contro  Dio , il 
che  da  vn  latp  gli  feruirebbe  d’incita- 
mento all’enorme  peccato  della  bc- 
llemmia,  dall’altro  lo  fproncrcbbca 
commettere  tanti  più  peccati , quanto 
il  rimedio  farebbe  più  ageuolc , e pollo 
in  fua  bocca  raffoluerfi  da  fe  Beffo . 

6.  Nè  folo  ciò,  ma  la  fmifurata 
potenza  , che  lì  arrogano  i Bonzi  di 
liberar  dall’inferno  cui  vogliono,  gli 
mette  in  riucrenza  apprelfo  la  molti- 
tudine di  cofa  diuina , e opera  , che 
fe  ne  comperi  la  grazia  con  dar  fede 
alle  lor  domine  , con  vbbidirc  alle 
lor  leggi  , con  imitare  la  lor  vita-. . 
Quindi  perche  le  lor  dottrine  fon  pc- 
lliferc  , e grauide  di  moflruofità,  le  lor 
leggi  macllrc  d’iniquità  , la  lor  vita 
non  è punto  differente  dalle  leggi , e da 
gl’  infegnamenti , ne  ficgue  pernccef- 
iària confcgucnza,  che  quell’ inferno, 
il  quale  induce  a venerarli  come  mac- 
flri , a vbbidirli  come  Signori  , e ad 

imi- 
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imitarli  come  Santi)  fia  vna  fonte  appe- 
llata , da  cui  featurifeono  le  piu  enormi 
moluagità  . Per  tanto  quella  fuperba 
ilcrittioije  : Tempio  di  buona  dottrinai 
vuole  intenderli  per  antifrafi  , e . ligni- 
fica Tempio  di  pefiifera  dottrina  : e fa- 
uel landò  dell’ inferno  dentro  dipintori» 
può  affermarli  con  verità  , che  ficome 
Iddio  Padre  ainanciifimo  del  genero 
vmano  ha  fabbricato  il  vero  inferno  » a 
fine  di  giouarlene  a raffrenarci  dalle 
colpe  , e quindi  a popolare  d’  anime 
il  Paradifo»  cosi  il  demonio  ha  inuen- 
tato  vri  inferno  imagi  nario  » e falfo  > ? 
precipitar’!  mortali  ne'vi*i;>  e quindi 
a popolar  d’anime  il  vero  inferno.  • 

7.  Qui  piacenti  olTeriiarCj  qual- 
mente il  Demordo  in  quell’  infèrno  de- 
ferito nell’ diremo  Oriente  h abbia  per 
cosi  parlare  corretti  gli  errori  , che 
Lutero  , fuppofia  la  fùa  rea  iqtenzioncf 
ha  commeffi  nel  ffiujfare  j’iùfernq  nel 
luo  diremo  Settentrione,.-  .Non-:puff 
negarli , che  Lutero  , fuppolla  l’.cpo- 
nomia  politica  de’  fuoi  errori , tutt;u 
«drizzata  come  vedemmo  a dilatare 
la  via  de  i vizi;  > a frangere  i rimorfì 
della  cqfcicnza,  e a torre  ogtji  ritegoo 
alle  brutali  palfioni  dell’ huorue,com* 
in  e 'tei  le , qualche . errore  ,ae,’  mezzi  5 
mentre  da  vn  iacqconcedettp, l’eterni  rà 
alle  pene  infernali , , e fregò  le  peno 
temporali»  e.pprgatrici.  più  acconcio 
mezzo  al  luo  fine  farebbe  fiato  negar 
con  Origene  Iberniti  delle  pene  infer-j 
nali  .fterminatricf»  e concedere  vnica- 
uicncc  le  temporali,  e purgatrici.,  Vq 
tal’errorc  emendo  il  demonio  nei  di- 
uilato' inferno  nella  Cina  . Pofe  per 
così  dire  in  vn  folo  inferno  doppio  in- 
ferno , J’vn  temporale,  ì’àltro  fempirer- 
no , ma  con  tale  auuedimcnto , elio 
non  folo  non  valcffcro  di  ritegno  da’ 
vizi;  » ma  fcruifiero  d’ incitamento  a 
peccatesi  l’eternità  dcll’vno,  sì  la  tem- 
poralità dell’altro  : cccone  aperta  la 
proua.  L’inferno  era  temporale , per 
chi  inuocaua  tante  volte  il  tal  Demo- 
nio, cioè  a dire  pecchi  moltjpjicaua 
colpe  grauiflimc,  e fra  tutte  le  fccle- 
ratezze  a Dio  le  più  oltraggiofei  l’in- 
ferno era  (‘empiremo  per  chi  s’allenc- 
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ua  da  tali  ìnuocaziomY  adunque  in  para 
moda  recernirà  di  quell’  inferno  col 
ccrrore:  di  non  doucruc  .mai  vfeiro 
lenza  tale  inuocaziane>  la  Ida  tempo-, 
ralità  colla  fperanza  d’  efretne  libere» 
per  mqzto  di  tale  inqocazione,  fi  vni- 
uano  a porgere  eccitamenti  , e a co- 
firingerc  per  cosidirf  .gli  huominìa 
colpe, .e  più  in  numero , e più  enormi 
nelja  grjurtà.  . 

- CAPQ  PECIMOQVARTO: 

. 

Il  majfèmq  tonfrafapimetuo  (iella  thìcfrit 
_£Ì>W9j  (Jcee  it  fattone  ntlUlMfìyk 
Y-Sinppqot . Si  riferire x qual  fqffc  ,efi 
. totìfidtr ano  fé  Vffrip  cqnfeguenzA  s (he 
tjf0  * "Fter-f  • ■ 

c‘uu.111  i.)'  i'  o r j r.v  nr  ; 

.0*»  i O Ati  per  mio  credere  ogget- 
ej  di  non  ordinaria  meraui- 
glÀZ.g,_ch(  legge  il  prefente  Capo,  in  cui 
fi-Uir/a-.  che  il  Demonio  ad  onta  della 
Chiefa  di  Grillo  h abbia  potuto  colà  in 
quell’ vlcimo  confine  del  Mondo , che  e 
il  Giappone  , contrafarla , e trasfigu- 
rarla in  vn’  effere  moltruofo  ; mettendo 
in  fauolc  i fuoi  mifieri)  più  arcani,  e più 
alti  i in  fofpettolcfue  leggi  più  facro- 
Cwtc  ; con  framcfcolarucnc  altre,  o em- 
pie , o rjdicolofe  j,  p contaminando  con 
fuperfiizioni  faciflcge  )c  fuc  folcnnità,  i 
Tuoi  fagramenti  , le  fuc  cerimonie , e 
abufando  a fini  empi;  delle  leggi  della- 
fu  a ordinatilfima  Gerarchia  - Ma  cederà 
la  mcrauiglia  dall’haucr  potuto  ciò  far 
il  Demonio,  fc  fi  riuolgcràfol  penderò 
a’  rei  cofiumi  di  quella  Nazione,  allea 
crudeltà,  alle  in giuftizic,  alle  dilfolu- 
tezzc,  che  la  rendeano  mcriteuolc  di 
tal  pena,  e della  pcrmi  rione  fatta  da- 
Dio  al  reo  Ipirico  d’entrame  in  polTclfo, 
e fpargere  penate  cecità  /òpra  i loro  vi- 
zij.  Altresì  non  recherà  mcrauiglia  dell' 
haucr ciò  volutoti  Demonio, a chicon- 
fidcrarà,  come  già  diili,  che  clfendo  elio 
immobile  nelle  colpc.o  feinpre  filfo  a ri- 
nouare  quel  fuo  primo  fuperbo  intendi- 
mento: Ero/ìmilu  Alti  fimo,  non  potendo 
adbmigliarp  Iddio  nell’onnipotenza,  è 
sepie  intefo  ad  emojarlo  nell’opere  della 
lua  mano  : Jenelrofa  ommpotentu Jimili- 

tudine. 
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tudinr . Ciò  maggiormente  nel  calo 
prefente,  in  cui  veniua  a congiongero 
con  l’onta!  che  faceua  a Dio , i graui 
danni , che  recauaall’huomo:  eencio- 
fiache  fabbricando  vna  Chicfa  falfa  fo- 
rni giùnte  in  molte  fattezze  alla  vera, 
ne  feguirebbe  in  altri  l’inganno  di  ripu* 
tar  vera  la  falfa , per  la  fomiglianza  con 
la  vera , in  altri  il  riputar  falla  la  vera., 
per  la  fomiglianza , che  haucua  con  la 
falfa. 

1.  Venendo  ora  al  contrafacimen- 
tp  fatto . Due  fono  i miflerij  più  arca- 
ni, e più  alti  di  noftra  fede,  la  Triniti, 
e l’Incarnazione  del  Verbo  , con  h-, 
redenzione  del  genere  vaiano  . Or 
nel  Giappone  v’c  vna  Triniti  materia- 
le efprcfla  in  vn’Idoìo  di  tre  capi  inne- 
ftata  in  vn  corpo  con  quaranta  mani, 
che  gli  efeono  d'ogn’intomo  dal  buffo. 
Quella  è il  numero  di  tre  perfone  in_. 
vn  medefimo  clfere , quelle  la  fomma 
potenza  dell’eltrinfeco  operare  com- 
munc  a tutti  e tre  i capi . Hauui  con- 
trafacimento  di  Redentore.  Quelli  è 
Sciacca , cui  dicono  generato  da  vna 
Reina  maritata , c diuenuta  Madre  lèn- 
za opera  del  Conforte  : il  quale  di  co- 
tal  mirabile  concepimento  hebbe  riue- 
lazione  in  fognò , perche  non  puniffe  la 
Spofa  come  adultera  ,e  non  vccidcfle  il 
figliuolo,  come  conceputo  di  feme  adul- 
rcrino.Cosi  trasformano  l’Incarnazione 
del  Verbo,  là  verginità  della  Madre , la 
pcrplelfità  di  Giufoppe  nella  generazio- 
ne di  Sciacca  . 

3.  Di  Sciacca  fatto  grande  after-' 
mano  , che  lì  ritirò  alla  folitudine , e 
ville  longa  età  in  afpra  penitenza  , per 
accumulare  il  teforo  de’  meriti,  in  virtù 
de’  quali  non  ci  follerò  imputate  le  no- 
ffre colpe,  e:fol  tanto  che  inuocaffimo 
il  fuo  nome , folfimo  falui . Finalmente 
dopo  due  migliaia  d’anni  di  vita  Sciac- 
ca mori , e fe  ne  fefteggia  ogn’anno  1 xj 
memoria  con  folenne  compianto , non., 
folo  de  gli  huomini,  ma  forfè  anche  de 
gli  animali,  i quali  dicono  , che  al  fuo 
fpirare  lì  trouarono  prefenti  da  tutte  le 
parti  del  Mondo,  metcè  al  debito  di 
vfargli  gratitudine  , perche  prima  di 
nafeer’  huomo  era  nato  ottanta  mila^ 


volte  animale . Quando  quello  Legisla- 
tore vfcì  dal  deferto,  e raunò  Dilcc- 
poli , predicò , per  auùifo  de’  lor  Sauij , 
dottrina  di  altiilìma  fapidnza,  c pro- 
mulgò legge  fantiffiina . Le  fue  leggi 
furono  vn  decalogo  di  cinque  comman- 
damenti in  ifcritto,  e cinque  in  voce . 
Quegli  fono , non  vccidere  , non  torre 
l’altrui  , non  commettere  adulterio  , 
non  mentire,  non  li  dar  noia  delle  cofe, 
che  fon  fenza  rimedio . Gli  altri  fono  si 
ofeeni , che  nè  pur  vogliono  contami- 
narfetie  le  carte  con  fame  memoria. 
Son  fua  dottrina  fpeculatiua  le  colà  de- 
cantate follie  del  nulla:  cioè  nel  Mon- 
do non  v’eflèt’altro , che  nafcerc , e 
morire,  perche  tutte  le  cofe  han prin- 
cipio dal  nulla  , e in  nulla  ricadono  : la 
qual  dottrina  i Bonzi  predicano  cotl» 
maniere  di  sì  grande  efficacia , che  i 
forfennati  vditori  licitano  fouente  lo 
voci , e le  mani  in  alto  tutti  efclaman- 
do vnitatnenté , nulla , nulla. 

4.  Quanto  alle  loro  folennità,  alle 
lor  cerimonie , a’  lor  riti , è grande  la_» 
moltitudine,  e la  magnificenza  de’Tem- 
pij  nel  Giappone.  È quanto  al  nume- 
ro ci  ha  Città  in  cui  poco  men  che  non 
fono  più  i Tempij  de  gl’idoli , che  Io 
cafe  de’ cittadini . Circa  alla  magni-: 
licenza  fono  le  più  fra  le  lor  Chiefe  fo- 
ftenute  fu  gran  colonne  di  cedrò  lino 
al  numero  di  cento,  con  in  mezzo  co- 
loffi fmifurati  di  metallo,  lampade  d’oro, 
e parati , e mobili  di  gran  valore  perla 
preziofità  della  materia , di  maggioro 
per  la  finezza  dell’arte . La  grandezza 
del  numero  prouiene  in  gran  parto 
dalla  tanta  copia  delle  Sette , che  iui  lì 
profetano,  e lì  permettono,  e de  gl’ido- 
li , che  vi  fi  adorano  : effondo  gara-, 
d’onore  fra  i ricchi  il  fare  a chi  più  può, 
per  onorare  il  fuo  Idolo  , e illuftrar  la_. 
fua  Setta  ; maggiormente,  che  i Camis, 
i quali  iui  lì  adorano,  fon  Principi  della 
Nazione  , de’ quali  l’ambizione  delle 
famiglie,  e l’adulazione  del  volgo  ga- 
reggiano a farne  rimaner  memoria  co’ 
Tempij  inalzati  al  lor  nome.  La  grande 
magnificenza  de’mcdcfimi  Tempij  pro- 
uicne  dalla  fuperbia  de’ Re,  de’ quali 
appena  v’  è (lato,  chi  al  fuo  Idolo  non 
habbia 
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habbia  fabbricato  qualche  celebro 
Tempio  , non  tanto  per  venerazione 
dell’Idolo , quanto  per  lafciar  al  Mon- 
do memoria  di  sì , e tedimonianza  del- 
la reai  grandezza  del  Tuo  animo . Le 
cerimonie  > e i riti  delle  lor  Sette  fono 
in  gran  parte  imitazione  de’  noftri . 
Vfano  fognarli  coinè  noi  con  le  Croci  > 
ma  attrauerfàte  obliquamente  . Imita- 
no le  noftre  corone , e fono  le  loro  di 
cento  otranta  pallottole  infilzate  in  vn 
filo  , perciochc  fol  tante  dicono  efTcre 
le  fpccic  de’  peccati:  e recitando  a cial- 
cuna  di  quelle  pallottole  vna  tal’ora- 
zionedinon  incelo  linguaggio , fi  re- 
putano afioluti  da  qualunque  fpccic  di 
peccato.  Euui  vfanza  in  molti  luoghi 
di  Tuonar  a certa  ora  (come  fi  Tuona  fra 
noi l’Auc  Maria)  c in  vdirla  cijfcun_> 
a’inginocchia  a fare  orazione  all’Idolo  , 
che  adora.  Hanno  pellegrinaggi  a luo- 
ghi , che  (limano  confcgrati  a vniucrfal 
remiflionedi  colpa , e pena  a chi  tanto 
volte  li  vifita . Han  proccffioni , nello 
quali  Topra  gran  bare  dorate  portano  le 
loro  imagini  con  accompagnamento  de’ 
popoli.  Tengono  a gran  prezzo  le  re- 
liquie j c nel  Mcaco  venerano  vn  dente 
di  Sciacca,  c’1  moftrano  con  gran  fo- 
lennità . Fra  le  annue  lor  fede  famo- 
fiflima  c quella  de'  lor  defonti , c lo 
chiamano  Teda  de’ Morti . E perche  il 
lor  principale  Paradifò,  che  è quello 
d’Amida,  è si  lungi  dalla  terra,  cho 
per  loro  auuifo  le  anime  mettono  tre 
anni  a giungerai  , perciò  danche  dal 
longo  Talirc  tornano  tre  volte  in  terra 
a ridorar  le  forze . Perciò  in  quel  gior- 
no ciafcuno  apparecchia  alle  anime  del 
parentado  vn  conuito , c la  fera  inanzi 
tutti  efeono  ad  inuitarle , e condurfele 
a cafa , e condottele , parendo  loro  di 
hauerlc  a di  Te  a menTa  , pongono  lor 
d’auanti  le  più  fquifite  viuande  , cui 
fiutando , credono,  che  attraggano  l’in- 
uifibil  Todanza  de’ cibi, e con  effe  gran 
lena,  e conforto  a terminare  il  lor  viag- 
gio . 

5.  Per  fine  l’ Ecclcfiadica  lor  Ge- 
rarchia è difformemente  conforme  alla 
Chicfa  di  Crido.  Nel  Mcaco  Metro- 
poli del  loro  Imperio  rifiede  il  Zazzo > 
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che  è appreflo  loro  , come  fra  noi  i] 
Sommo  Pontefice.  Ha  fuprema  autori- 
tà sopri  le  co  (è  dell’anima.  Idituifcej 
cerimonie , c riti  : Canonizza , c traf. 
forma  in  Camis  gl’imperatori . Appro- 
ua  le  varie  Sette , confacra  Fuin , c T un- 
di,  che fonoaguifa  di  Patriarchi,  o 
Vefcoui , i quali  crcan  Sacerdoti , c dao 
loro  podeda  di  far  fa grifizij  di  profumi, 
come  iui  fi  vfaio , e d’applicare  i meri- 
ti di  Amida , e Sciacca  a’  viui  ,e  morti . 
Oltreaquedi  ci  hanno i Bonzi,  chea 
fono  i loro fempliei  Rcligiofi,  c vanno 
in  tonache  altri  bigie,  altri  nere.  Vi 
ha  diuerfità  di  Tolitarij  Romiti,  e viuen- 
ti  in  commune  oltre  numero . Al  na  cer 
della  Luna  , e del  Sole,  e a certe  rare 
tutti  a Tuon  di  campana  s’adunano  a fu- 
meggiare, ecantanoa  due  con  ce  reo 
dicerie  di  Sciacca  vn  verfetto  per  par- 
te. Ofleruanza  lor  commune  c, andate- 
ne rafi,non  ammogliarli, adenerfi  da  cer- 
ti cibi . Non  manca  al  Giappone  Rcli- 
gion  militare  di  Caualieri  huornini, 
che  viuono  Torto  vn  lor  Camis,ed’è  dif- 
dcttoloroil  menar  moglie.  Per  fino 
hauui  in  Giappone  Monideri  di  Mona- 
che in  gran  parte  vergini  al  di  fuori , 
ma  come  Tempre  danno  a poda  de’Bon- 
zi,  diTonedi(fime,gran  Maedrc dell’arte 
di  (conciare  vfitatiflìma  in  Giappone. 

6.  Tale  ì la  Sinagoga  di  Satana  or- 
dinata in  Giappone  ; Topra  la  cui  mo- 
AruoTa  imitazione  della  Chiedi  di  Cri- 
do mi  eioua  di  fare  le  Teguenti  confidc- 
razioni , come  in  gran  modo  acconcie 
all’intento  della  mia  opera.  Primiera- 
mente oflèruifi  , che  si  fina  imitazione 
della  Chicfa  in  quella  Ifola  non  può  cf- 
fcr fattura  del  cafo:  eflèndo  noto  per 
naturai  lume , che  due  lauori  compodi 
di  parti  sì  diuerfe,  e pure  conformate 
in  tante  guife,  benché  difformemente 
l’vno  all’altro , fono  opera  fattaadife- 
gno,  e però  dall'accorgimento,  non 
dal  cafo. D'altro  lato  non  effendo  capi- 
tata in  Giappone  da  tempo  immemora- 
bile notizia  dcllaFedenodra,de’mideri;, 
delle  Cerimonie , della  Gerarchia  della 
Chicfa,  è ncccfTario  concedere,  non 
eflerfi  fatta  iui  tal’imirazionc  a difegno 
di  rcrun  rinomo  : dunque  è forza,  che 
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{il  Rata  diuifata , c fuggerita  da  qual- 
che mente  aflratta  da’  fenfi  , cioè  da_. 
qualche  fpirito . Quello  non  può  eder 
buono,  manccclTariamcntc  fu  reo,  e_> 
feduttorc  : reo , perche  a molti  precet- 
ti del  decalogo  fantidimi  ne  foflituifee 
cinque  Tozzi , eabomineuoli , per  cui  i 
Bonzi  fono  pubblici  mantenitori  della 
più  nefanda  difoneRà  : feduttorc , per 
ievaniflime  fole,  che  infegna  intorno 
alla  trafmigrazione  di  Sciacca , al  cibar- 
li dcll’anime  , alle  foriennataggini  del 
nulla  : fu  dunque  reo  vn  tale  fpirito  , 
che  noi  chiamiamo  Demonio.  Secon- 
dariamente oflcruili  , come  in  tutti  i 
miRcrij,iriti , eie  cerimonie,  che  con- 
trafa il  Demonio , mefcola  errori , fa- 
crilegij,  dilTolutczzc . Nel  contrafarc 
il  milterio  delle  tre  perfone  infegna  Id- 
dio elTercofa  materiale . Nel  contrar- 
re la  Kedentione,  promette  l’ impuniti 
ad  ogni  colpa  , Ibi  tanto  , che  s’inuochi 
Sciacca:  la  moltitudine  de’ Tempi)  la  fa 
nafccre  dal  numero  de  gl’Idij  facrilcga- 
menre  adorati  : la  lor  magnificenza  è 
figliuola  dell’  adulazione  , c fomento 
della  fuperbia  : le  fefle,  le  preghiere  i 
pellegrinaggi  tutti  fon  riuolti  ad  affi- 
curare  dalla  punizione  l’impierà . L’au- 
torità di  quel  fupremo  lor  Sacerdote^, 
che  chiamano  Zazzo  confagrafra  li  Dei 
non  la  virtù,  ma  la  potenza,  e l’am- 
bizione de’Rc  quantunque  maluaggi . 
La  cafiità  , che  profetano  i Religioli 
dcll’vno  , c dell’altro  fedo , c vn  puro 
velo  , Torto  cui  cuoprire  ogni  Ipccie  di 
più  laida  difoneRà  . In  fine  oRcruifi  1' 
intenfo  odio  , che  dimofira  il  Demonio 
alla  Chicfa  Romana  : conciolìacho 
quella  fola  hà  procurato  egli  contrafa- 
re, c trasfigurare  : affinché , fe  mai  pe- 
netralTe  colà  il  conofcimcnto  di  CriRo , 
il  profano  dal  facro  , il  finto  non  fi  di- 
fccrnefTc  dal  vero . Non  cosi  lì  c prefo 
cura  di  moRruofamentc  imitare  o i ri- 
dotti di  Geneucra  , o le  Chiefc  di  Balt- 
ica , ò la  fconuolta  Gerarchia  d’Inghil- 
terra . Non  temea  , che  da’ moderni 
Eretici  folTc  portato  a quel  confine  del 
Mondo  il  conofcimcnto  di  CriRo  : an- 
zi difegnaua  valerli  dell’  opera  loro  a^ 
porre  in  quei  Regni  ogni  maniera  d'oli». 


coli  alla  propagazione  della  fede  Cri- 
Riana , e di  armarle  contra  la  fuperRi- 
zione  de’Popoli , la  politica , e la  gelo- 
fia  di  Rato  de’ Dominanti,  come  gli  è 
riufeito  per  mezzo  delle  calunnie  in- 
uentate  dalla  perfidia  de  gl’  Eretici  In- 
glefì , c Olande!!  contro  i Cartolici;  di- 
flruggendo  quanto  di  Criflianità  ha- 
ueuano  acoRode’lorfudori,  e del  lor 
fanguc  fondato  in  quell’imperio  i Mi- 
nifiri  dcll’Euangelio  colà  dal  Romano 
Pontefice  inuiati. 

7.  Ncflun  argomento  per  mio  cre- 
dere è più  forte  a dimoRrare  la  bellezza 
della  virtù  , che  la  Rima  , in  che  ella  è 
approdo  i vizi;  medclimi  Tuoi  contrari) , 

Tuoi  nemici.  Onde  è che  queRi  pongo- 
no ogni  Rudlo  per  contrafare , e imita- 
re la  Sautità:  e già  che  nonpodono  con- 
giugnere all  ’eflerna  feinbianza  del  vizio 
l’interna  foRanza  della  virtù  , li  sforza- 
no almeno  di  congiugnerci  l’cRcrna^ 
bellezza  > c di  adornarli  dc’fuoi  fenfibi- 
li  abbigliamenti . In  fommala  virtù  , e 
si  bella,  che  cercano  abbellirli  con  l’om- 
bra di  eda  le  azzioni  più  brutte  , c alla-, 
virtù  più  contrarie  . Non  altrimenti  la 
Chielà  di  CriRo  ella  è vn  corpo  si  bene 
organizato  , sì  vaga  , si  forinola  > che 
fe  porcfTe  amarla , le  ne  iuuaghircbbc  il 
medefimo  odio  , che  le  portano  lej 
Sette  fupcrRiziofc  a lei  contrarie  : ma 
già  che  non  podbno  amarla,  s’ingegna- 
no d’imitarla , e di  contrafarla  nelle  Ref- 
fc  loro  fuperfiizioni  : in  quel  modo  ap- 
punto, che  come  nota  S.  AgoRino , imi- 
tano Dio  tutti  i vizi)  ne’ medclimi  ol- 
traggi, che  a lui  fanno,  c conchiude 

fauci! andò  con  Dio  : Vcrutriì  te  imitati-  1-con(.<4 
tur,  qui  longi fe  are  f aduni , ma  in  que- 
RaRclTa  rea  imitazione  indicant  Creata- 
rem  te  cJJ'e  emuli  natura , idei  non  effe , 
qui  a te  omnitii  recedatur , c in  propor- 
zionai modo  dimoRra , che  cola  diuina 
è la  Chicfa  di  CriRo , il  pcruerfo  imi- 
tarla, che  fanno  le  Sette  contrarie . 

8.  In  fine  parmi  degno  di  oderuar- 
li , che  cdendolì  il  Demonio  ingegnato 
di  rifare  l’ altre  virtù  Crifliane  , mai 
non  habbiaofatodi  porli  a contrafarc  la 
carità , c l’araor  vcrlb  Dio , quali  te- 
mendo della  carità  non  fole  la  foRanza  > 

ma 
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ma  l’apparenza  medefima  , gl’  acciden- 
ti , e l’ombra  di  lei . Ciò  è per  mio  cre- 
dere auucnuto , perche  la  carità  c l’ani- 
ma , per  cni  viuono  tutte  le  virtù  » on- 
de il  contrafar  quelle , non  è altro  , che 
fcpararle  dalla  Carità  , da  cui  difgiunte 
rimangono  non  virtù  , ma  cadaueri  di 
virtù  . Per  tanto  cllendo  la  carità  ani- 
ma) e vita  di  sè  medefima , tanto  non 
è poffibilc  il  reamente  imitarla  , quanto 
non  c poffibilc  il  difgiungerla  da  sè  ine- 
dclima . Perciò  mai  non  troucraffi  , che 
oliti  l’antico,  o nel  nuouo  Mondo  il 
Demonio  dclTe  a’fuoi  Adorarori  precet- 
to di  amar  Iddio , o l’amico  in  Dio , o 
il  nemico  per  Dio  : rei  che  confitte,- 
la  perfetta  fatuità  , c la  bcatitudino 
dell’  huomo , come  pnr  fattcllando  su 
Dio  ditte  S.  Agottin.  Beatut  qui  amai 
te,  ò-  unicum  in  tè,  & immicum  prò* 
pur  te . 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

L’Arte  magica , che  per  tutto  dominaua 
nell’antico  Mondo  Idolatra  ejfere 
fiata  di  grande  ojlacolo  alla  pro- 
pagazione della  Fcdt-j 
di  Crifto . 

i.  Vando  ci  hà  in  vn  Regno 

\J  qualche  Città  o Prouin- 
cia  inondata  da  morbo  pcflilcnzialc , 1’ 
vnica  regola , che  vuole  adoperarli  su 
conferuare  intatte  le  parti  fané  , lì  è il 
torre  a quelle  ogni  traffico)  ogni  com- 
mercio col  paefe  iufetto , regola  ap- 
pretti dalla  Chirurgia  ) che  a (al uarc  il 
tutto  uel  corpo  vnuno  adopera*  ferro, 
e fuoco  a disgiungerne  il  membro  pu- 
trefatto . Nel  gran  regno  dell’  vniuerfo 
paefe  di  pettilenza  è l’ inferno  ; perciò 
Iddio  e ne  hà  difgiunra  migliaia  di  mi- 
glia la  terra  popolata  da’  mortali  , 
ed  ha  con  feueriffimi  editti  vietato  a^ 
quelli  ogni  commercio  col  pcililente 
aefe  ) e con  gli  abitatori  di  etto  > proi- 
endo  fotto  grauiffime  pene  l’ vfo  dell’ 
arte  magica,  per  cui  la  terra  tien  com- 
mercio con  l’ inferno , e l’ huomo  haj 
compagueuole  conforzio  con  le  furici 
Tom.  IH. 
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abitatrici  di  quell’apellato  paefe  : maj 
da  che  la  nottra  incauta  genitrice  li  la- 
fciò  fedurre  ad  ammettere  fcco  a collo- 
quio il  ferpentc,  lulingata  dalla  bug- 
giarda  prometta  di  quella  gran  mercede 
offertagli . Eritu  ficut  Dij,  c quindi  con- 
tratte il  malore,  e lo  communicò  al  con- 
forte , e amendue  Jo  trasfùfero  nclttu. 
progenie,  da  quel  tempo  entrò  fra» 
mortali  vn  furor  fimpatico  di  haucr 
compagneuole  conforzio  con  quella  pa- 
tria appettata , c con  rei  Cittadini  di 
etti.  Di  quà  prouenne  l’vfo  dell’arto 
magica  , che  fin  nella  prima  età  entrò 
nel  Mondo,  onde  riferiscono,  che  Chain 
figliuolo  di  Noè , perche  non  fi  perdef- 
lcro  nel  Diluuio  gl’amniacttramcnti  di 
vna  tal’ arce,  gl’ imprcflc  in  tauolc  di 
bronzo  , e quelle  fepelli , e diforterate- 
le  dopo  il  Diluuio  li  propagò  col  loro 
magiftero  quell’arte  infernale  nella  fe- 
conda età  del  Mondo  : e per  auuentura 
quell’arce  maluaggia  fu  la. prima  fur- 
gentc,  onde  fi  corruppe  l’ v inaila  ge- 
nerazione nella  prima  età  , del  Mon- 
do i calche  fu  mcttiere  nettarlo  cooj 
vn  diluuio  di  acque  da  vn  diluuio  di 
carnali  laidezze  : anzi  quell’  arte  ine- 
defima  nella  feconda  età  del  Mondo 
per  auuifo  di  folcimi  fcrittori  fu  madre 
dell’Idolatria,  che  feco  tratte  il  vallo 
mare  di  tutti  i vizi;  a inondare  la  terra . 
Certa  colà  c>  che  in  quel  tempo,  nel 
quale  il  Redentore  fcefe  dal  Cielo  a 
nettare  col  fuoco  del  fuo  amore  , colle 
ricette  della  fua  legge , con  rclifirc  del 
fuo  medefimo  fanguc  quella  fua  terre- 
na Città  dal  pcflilcnzial  morbo  dell’ 
idolatria , trouoffi , che  per  ogni  lato 
del  Mondo  dominaua  l’arce  magica  . 
L’elcrcitauano  i Filofofi , i Sauij,  i Re 
medefimi,  non  pur  fenza  vergogna  , ma 
con  lode,  concioliache  macttri  di  vna 
tale  arte  erano  fiati  i demoni;  adorati 
nel  Mondo  per  Dei  ; onde  il  tener  com- 
mercio con  elfi  fi  haueua  per  cotti  fàgro- 
fanta,  e da  pregiarfene  l’animc  grandi, 
e le  merci  , che  li  ttacuano  da  vn  tal 
commercio , errori , maluaggità,  liha- 
ueuano  in  conto  di  cotta  cclcftiale , o 
diuina . 

j.  Quindi  gli  Apolloli  imponeua- 
Ccc  no 
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'no  a ^Catecumeni  il  dare  alle  fiamme 
i libri  contenenti  i precetti  di  qucft’ar- 
te  •fagrilega  ; ond'è,  che  mori*  dediti 
•in  gran  modo  ad  erta  ritracuanfì  dall’ 
Abbracciar  la  Fede , per  non  rimaner 
•prilli  del  piacere  di  oucfla  curiola  em- 
pietà , oempia  curiolirà  : altri  però  de’ 
quoti  parla  S.  Luca  ne  gli  Atti  Apofto- 
1 tei  portauano  i libri  d’incantefimi  ad 
arderli  a piè  de  gli  Apolloli , e traen- 
do computo  della  valuta  dc’libri  fpcr- 
tanti  a tu  l'arte  , che  (i  arlero  allora  in 
Jifcfo  affermali  , che  montammo  al 
■prezzo  di  cinquanta  mila  denari  . Il 
Saluatorc,  che  venne  nel  Mondo,  Ve 
d’jjolaertt  opera  diaboli  , banca  fegnata- 
mcnrc importo  a gli  Apertoli  di  sban- 
dire dalla  terra  qitcrt'arrc  rea , non  po- 
tendo liberarli  dalia  pelle  vna  Città , 
fc  prima  non  li  toglie  a lei  ogni  com- 
mercio co’paefi appellati,  < non  li  ab- 
bruggiano  le  robe  Bocche  dal  pefbfc- 
ro  malore  . E a fine , che  riHfctlTc  più 
agcuole  il  troncar  affatto  vn  tal  com- 
mercio , tolte  la  podcftà  all'infèrno, 
diconcorrerui  per  liia  parte  , come  già 
faccua , faucltando  per  gli  oracoli , c 
inuitando  gli  huomini  ad  vfar  fcco 
compagncuolmcnre  , c allettandoli  , 
con  offerir  loro  merci  del  fuo  pack  in- 
fètte , ma  lulinghicrc . Il  torre  Orilo 
vna  tal  podcrtà  all’infèrno  fu  il  render 
mute  le  Ha  tue  de  gli  Dei,  dalle  quali 
vfeiuano  gli  oracoli  a fedurre  i popoli 
con  quello  pcrtifero  commercio  : il 
quale  fìlcnzio  improuilo  ne  gli  oracoli 
recarono  a gran  matauiglia  gli  Scrit- 
tori Gentili,  si  Filofori,  come  Plutar- 
co , il  quale  compofe  vn  intiero  libro 
intorno  a quella  ammirabile  ccflàzionc, 
'si  Poeti  , come  Lucano  , il  quale  de- 
plorò l’haucr  gli  Dei  abbandonati  i ri- 
molacri,c  i rcmpiji  c Giuucnalc,  il  qua- 
le fà  lamento  fopra  l’inuritato  lìlenzio 
dell’oracolo  dclphico  : c non  c mcra- 
u iella , che  rtupiflèro  ad  effetto  sì  nuo- 
vo , quando  nc  ignorauano  l’arcana  ca- 
gione . Deli  ridi  più  auanti  il  generale 
diluuio  di  fuperftizioni  , e di  colpe  -, 
che  inondaua  l’antico  Mondo  idolatra , 
e dilli  cflèr  oggetto  da  farne  marani- 
glia  ; ma  ora  mi  auucggo  di  haucr  ciò 


detto  a torto,  non'ertèndo  marauigbas 
che  ria  inondato  dall’acquc  vn  paefe^ 
cfporto  al  mare  , fc  tiene  aperte  Jc  vie 
al  fuo  allagamento  , c che  ria  ripiena 
di  huomini  apportati  vna  Città , ch£ 
tiene  firmo  commercio  con  qucllc  rc- 
gioni,  in  cui  la  peftilenza  c nafte  , e re- 
gna, ond’è  che  anzi  farebbe  argomento 
di  alto  rtuporc  » ouc  ciò  non  auuc- 
niflc. 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Eguale  cflacolo  hauer  recato  alla  Tede 
le  arti  indoumatriei , che  do- 
minauano  nell'antico 
Mondo . 

i . T 'Arte  più  pcftifcra , che  ap- 

J i prendertè  l’antico  Mondo 

dal  maellro  infernale  per  il  commer- 
cio , clic  riebbe  feco  per  opera  dell’ 
arte  magica,  fu  l’arte  dcgl’indouini , c 
de  gli  auguri  . Di  quella  dimoftrerò 
breuemenre  la  prima  origine  l'vniuer- 
falc  dilatazione  ond’era  diffùfa  per  tut- 
to il  Mondo  idolatra , e la  nimicizia , 
che  fempre  mai  hebbe  con  la  vera  Re- 
ligione. Nacque  per  mio  auuifb  quell* 
arte  nel  Paradilo  terrcftre.  II  luo  pri- 
mo femefu  quella  parola  del  fcrpentc. 
Entisficut  Di/fetentes  &c.  promefli  lu- 
finghiera  , che  ifpirò  al  cuor  vmano  il 
reo  veleno  della  curiofj  brama  di  fape- 
re  le  cofc  auucnirc  : conciolìachc  la., 
fòla  faenza  del  futuro,  il  quale  dall* 
alta  caligine  dell’incertezza  ftà  cope,- 
to  ad  ogni  fguardo  creato,  è fcienziu 
propria  di  Dio , c l’clTcrne  noi  dotati , 
a fàucllar  con  proprietà  , e l’cflcre  ficut 
Dij fetente! . Vna  tale  feienza  pcrfualc 
il  fcrpentc  ad  Eua , che  forte  riporta  in 
vn  pomo , c che  fi  confeguircbbe  d.i_, 
lui , conuertendolo  in  propria  fortanza 
col  cibarfcne  ; con  ciò  infinuò  il  fcr- 
pentc va  error  più  reo,  cioè  contenerli 
in  quell’arbore,  in  quel  pomo  qual- 
che fpccie  di  diuinicà  , onde  gallato 
forte  pofTcnrea  trasfondere  in  noi  la  di- 
urna feienza  ; il  qual’errorc  (tenden- 
doli appreflò  dall’vraana  ignoranza , e 

dall’ 
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dall’vmana  malizia  a tutte  le  creature 
fu  radice  dell’idolatria  , per  cui  da’for- 
fennati  mortali  fi  adoraua  ogni  manie- 
ra di  creature . Ma  (opra  tutto  perche 
venne/atto  al  nemico  il  far  credere  all’ 
incauta  nollra  genitrice  , che  nell'ar- 
bore del  Paradifo  vi  forte  occulta  diui- 
nità , e virtù  a manifèftarc  i venturi  ar- 
cani i perciò  a promouimcnto  di  si  fol- 
le errore  pcrfùafc  poi  a i poderi  di  Eua , 
che  fpecialmente  ne  gli  arbori  fi  alcon- 
defle  occulta  diuinità  , e virtù  indom- 
ita dclTauuenire  t onde  molte  Nazioni 
idolatre  Indiani  Slauini,  Galli  adira- 
rono gli  arbori  per  Dei  , e fi  ricorrcua 
a gli  arbori  per  hancr  notizia  dello 
èo»  tornò!  c°fe  occulte , c future,  e per  tal  ca- 
f. i.e.4-  gione  era  famofiflimo  l’ oracolo  Do- 

doneo,il  quale rifuonaua da  vna quer- 
cia. 

1.  Tal’ertcndo  fiata  l’origine  del- 
le arti  indouinatrici  conccputccon  la 
prima  colpa  nel  Paradifo  , ne  pro- 
s uenne  , che  dopo  il  diluuio  quelle 
arti , e l’idolatria  nacquer  ad  vn  tem- 
po , ed  hebber  commune  patria  la  Cal- 
dea : che  però  lo  ftcrtb  fuona  Indoui- 
no,  c Caldeo;  e che  nella  Caldea  for- 
tifie  i fuoi  natali  l’idolatria  , fi  trao 
aperto  dalle  diuine  fcritturc.  Pertanto 
eflendofi  dilatata  per  tutro  il  giro  terre- 
no l’idolatria , fi  dilatarono  con  erta , 
e al  par  di  clfa  quelle  fuc  maluaggie  fo- 
relle . Non  falò  le  nazioni  più  barbare, 
ma  le  più  culte  fi  rcgolauano  con  l’arte 
degli  augurij ,’  che  fi  traeuano  dai  can- 
ti degli  vcelli , e dalle  note  imprefle 
nelle  vifccrc de  gli  animali , c da  mille 
altre  vanirtime  oflcruazioni . Con  tal 
regola  fi  difponcuano  gli  affari  publici , 
fi  gouernauano  i priuati  intcreffi , e fo- 
pra  tutto  gli  affari  fpcttanti  alla  reli- 
gione, e al  culto  de  gli  Dei.  Da  ciò 
auueniua , che  i demoni; , da  i quali 
dipendeuano  quei  fcgni,ondc  forma- 
’uanlì  gli  auguri;,  erano  diuenuti  i fu- 
premi  arbitri  delle  vmanc,  c delle  di- 
urne cofe;  e quali  a lor  talento  difpo- 
neuano  l’andamento  delle  vicende.» 
vai. lib.i.  mondane.  Re, Principi; Senatori, Fi- 
'lofofi.  Legislatori  dauan  fede  a quelle 
fole  : narra  Valerio  Maflimo,  chei  Ro- 
Tom.  HI. 


Terzo.  jg7 

mani  Nazione,  c per  l’Imperio,  e per 
il  valore  la  più  temuta,  e venerata  in 
terra  dal  gracchiare  dc’corui , dal  vo- 
lare de  gli  vcelli , dal  mouimeuto  de* 
giumenti  , prcndeua  regola  dell’om- 
mettere , o dell 'intraprendere  imprefe 
di  guerra,  diarted^;,  di  campali  gior- 
nate: e quel  granSauio,  che  pur  era 
Valerio  Maifimo  commenda  come  az- 
zione,  c prudente,  ereligiofa  quella 
fagnlega  fbrfcnnataggine . Or  clfendo 
le  arri  indouinatrici  concepute , nate, 
e crcfciutc con  l’idolatria,  qual  mara- 
uiglia,  eoe  a fomighanza  di  cflà  fieno 
fiate  Tempre  mai  contrarie , e nemiche 
alla  verace  Religione . II  dimoftro . 

3.  Non  ci  c proua  più  forte  3 per- 
fuadcre  la  verni  della noftra  Fede, che 
quella  , cheli rraedall’cfler  la  dottri- 
na , ond’ellà  ci  è macflra  , non  inuen- 
zione  di  huomini , ma  dettatura  di  Dio, 
e colà  celcfie  ; vn  tal  fondamento  ten- 
dono ad  abbattere  le  arti  indouinatrici , 
niartimamente  l’aftrologia  giudiciaria,  Apoa  Pit, 
affermando  le  religioni  eflcr figliuole,  Mulod* 
c feruc del  laro.  Tolomeo  attribuire 
la  varietà  delle  religioni  al  vario  afpet- 
to  de’Pianeti , lotto  cui  viuono  le  va- 
rie nazioni,  che  le  profetano.  Alhu- 
raafar  Stuellando  della  Religion  Cri- 
fiiana  , c della  Setra  Miccomettana  le 
lega  con  tal  vincolo  alle  coftcllazioni 
celcfti , che  auuifa  erterfi  potuto  indo- 
uinare  il  lornafeimenro , c definire  il 
tempo  di  lor  durata  : ed  altri  Afirologi 
Arabi  fi  fono  auanzari  a predire , clic 
in  tale , o tale  altro  fecolo  la  Keligiou 
Cattolica  fi  ridurrebbe  al  niente , e. » 
quantunque  finentiti  più  volte  dall’ 
cucnto  non  tralalciano  di  fame  nuo- 
uc  predizioni . Inuitte  pruouc  a di- 
moftrar  la  verità  di  noftra  fede  fono  i 
miracoli  operati  in  grazia  di  lei , e 1’ 
auucramenro  delle  lue  profezie,  mafi- 
mamentc  di  quelle,  da  cui  fi  predice- 
uano  i miracoli , che  in  grazia  di  erti  li 
opererebbono . Perciò  Iddio  in  tutti  c 
tre  gli  Stati,  in  cui  fiori  la  vera  Reli- 
gione, cioè  nello  fiato  della  legge  di 
natura,  il  quale  precedette  aldduuio,  • - ^ 
in  quello , che  da  Abramo  durò,  fino 
alla  venuta  del  Media  , nel  quale  fiori 


Apud  Cyr. 
Ito.  io.  con* 
tr.Iuiun. 
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la  legge  ferina,  e nel  terzo  , in  cui 
dal  Redentore  fu  promulgata  la  legge 
di  grazia  , rendette  illuftrc  la  vera  Re- 
ligione con  l'auucramento  di  celebri 
profezie , c con  l’operazioni  di  dupen- 
di  miracoli  : ma  sì  alle  profezie , sì  a’ 
miracoli  furono  predi  a contraporfi  gli 
Adrologi  ; argomentandoli  di  far  cre- 
dere , la  naturale  feienza  edere  flar.-L. 
poflentea  far  quelle  predizioni , che 
da  noi  lì  appellano  profezie , e la  natu- 
rai virtù  edere  data  poffente  ad  operar 
quegli  effetti , che  da  noi  fi  appellano 
miracoli  .,  e perconfeguenza  nè  quel- 
le , nè  quedi  recar  argomento  d’infal- 
libile verità  alla  nodra  Religione.  Nel- 
la legge  di  natura  predille  Iddio  per 
bocca  di  Noè  il  portenrofo  diluuio, 
che  dopo  cento  anni  douea  feguire,  e 
compito  il  periodo  de  gli  anni  fi  auuc- 
rò  la  predizione  fatta,  fommergen- 
dofl'hclPacque  tutta  la  terra  con  inon- 
dazione non  podibile  ad  operarli  dalla 
natura , ma  dal  folo  braccio  dell’Onni- 
potenza . A tor  la  punta  a quedo  sì 
forte  argomento  (il  qual  dimodra  l’eui- 
dente  merito , che  haucua  ad  c fiero 
creduta  vera  la  fede  tramandata  da_> 
Noè  al  genere  vmano  ) affermano  gli 
Adrologi,  che  quel  diluuio  fu  natu- 
rale effetto  del  congiongimento  , per 
cuifivnironofrasèpiù  fegni  vmidi,  c 
più  delle  acquofe  nell’aria  , onde  fu 
che  naturalmente  poteffe  dall’arto 
uella  vniuerfale  inondazione  predir- 
, e fenza  miracolo  della  natura  ope- 
rarli . 

4.  Nel  fecondo  dato  , ch’hebbe 
laChiefa  dopo  il  diluuio.  Iddio  ren- 
dette illudrc  la  fede  con  le  celebri  pro- 
meffe  , cpredizzioni  fatte  ad  Abramo, 
e con  gli  ammirabili  portenti  operati 
per  Moisè  . Alle  predizioni  fatte  ad 
Abramo  oppone  Giuliano  l’Apodata, 
che  Abramo,  fi.  come  nato  in  Caldea 
era  grande  indouino , e adrologo , on- 
de potè  fenza  lume  profetico  preuede- 
re  il  futuro  pellegrinaggio , e la  dimo- 
ra,che  fece  a paflare  in  Egitto . I mira- 
coli operati  da  Moisè  nell’vfcire  dall' 
Egitto , attribuifee  Abramo  adrologo 
Giudeo  alla  congionzione  di  vari;  Pia- 


neti propizi;  al  popolo  d’Ifracle:  c 1' 
Interprete  di  Tolomeo  affermò , che, 
Moisè  col  popolo  pafsò  a piè  feiutto 
il  mare  , perche  haueua  faggian  lente 
oflcruato  il  fluflb , e refluirò  delle  fue 
onde  . Nel  terzo  dato  finalmente  > 
che  acquidò  la  Religione  dopo  la  ve- 
nuta di  Crido , e dopo  la  promulga- 
zione della  legge  di  grazia, traffe  l 'inter- 
no ad  impugnarla  le  armi  dalla  officina 
de  gli  adrologi . Le  marauiglic  opera- 
te, l’auueramcnto  delle  predizioni 
Atte  da  Crido  per  auuifo  di  adrologi 
non  volgari  furono  effetto  delle  delle 
benefiche  dominanti  nel  tempo  , in  cui 
Crido  iditui  la  Religione  Ortodoffit. 
Affermano , che  la  purità , eia  fapicn- 
za , che  rifplcnde  nella  legge  Euange- 
lica  vuole  aferiuerfi  a Mercurio.  La^ 
fortezza  de’Martiri  dccfi  a Marte,  c 
che  dal  fegno  della  Vergine  in  lei  dc- 
riua  la  fantitd  de  gli  Eroi  Cridiani , 
Ofano  affermare , che  l’operare  di  Cri- 
do hebbe  sì  altamente  dell’ammirabi- 
le , che  hebbe  il  fuo  faucllare  tanto  del 
profetico,  pereti’ effendo  maedro  iru 
adrologia  confultaua  ogni  fuo  detto, 
ogni  fuo  fatto  co’Pianeti , e con  le  co- 
dellazioni  celcdi,  del  qual  fogno  ci 
bachi  arreca  per  argomento  l’interro- 
gazione , che  fi  lo  dcfTo  Crido  a gli 
Apodoli  , allorché  gli  diffuadcuano 
il  ritorno  in  Giudea  : Notine  duo- 
decim  funt  boro  diti.  Talché  fc  dia- 
mo fede  a gl’indouini  , non  è,  nè 
fu  giammai  altro  la  Religion  Catto- 
lica in  qualunque  dato,  fi  confidcri, 
chevna  macchina  ben  congegnata-  , 
vn  lauoro  condotto  a finimento  col 
fauore  dell’  arti  lindouinarrici , c col- 
la offeruazionc  delle  delle , e de’Cic» 

li. 

CAPO  DECIMOSETTIMO, 

le  due  maluaggie  Ani  menzionate  bauer 
dominato  nel  tinouo  Mondo  ■,  prima 
che  fttfe  predicata  in  ejfo  la 
Fede, 

j.  T 'Atte  Magica,  eie  fue  ree 
I , gemelle  le  Arti  indouina- 
tti- 
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crici  cliliate  in  gran  parte  dall’  antico 
Mondo  per  opera  della  Rcligion  Cri- 
ftiana  hebbero  rìcoucro  nel  nuouo . Le 
due  grandi  Americhe  rima  fero  inondate 
da  quella  Infernale  fiumara,  che  riget- 
tata con  impeto  da  vn  Mondo  andò 
quali  col  contrario  rifluflo  à rouctfciarlì 
nell'altro  : Talché  quelle  immcnlc  Re- 
gioni , prima  che  nauigalTe  colà  siile/ 
Naui  d’Europa  la  Fede, a portar  guerra- 
all’Inferno  ; tutte  erano  polle  in  incan- 
tefimi  : UoroSauij  tutti  erano  in  opera 
di  Stregonerie . I loro  Principi  ricono- 
fceuano  l’Arte  Magica  come  Macftra , 
e 1’  vbbidiuano  come  Reina . Tutti  li 
configliauanoco’  Demoni;,  c prende  na- 
no da  effi  gl 'auguri;  à regolarli  nc’loro 
affari , si  politici  , come  Economici . 
Talché  il  Dcmonio,e  per  il  patto  efpref- 
fo , che  fcco  li  haucua  negli  incanteiimi, 
cper  il  tacito  negl’  auguri;  ,dominaua_. 
per  tutto  : ed  era  il  fourano  l’arbitro,  il 
regolatore  delle  cofe  publiche  , del- 
le facende  domeniche  > il  difponito- 
re  de  gl'affàri  Sagri , il  Maellro  del- 
le varie  Sette,  l’Inllitutore  de’  rei  Sa- 
graci; , delle  fagrileghe  cerimonie, 
in  fomma  l’Anima  , il  tutto  della  Re- 
ligione in  quel  gran  Mondo  Occiden- 
tale. 

a.  Quella  inondazione  di  veleno, 
noneramen  ampiamente  diffùfa  nell’ 
Indie  Orientali , nella  Cina , nel  Giap- 
pone. L’vniuerfal’  vfanza , eh’  era  irò 
quelle  regioni  di  prendere  il  Demonio 
per  regolatore  di  ogni  più  rileuato  affa- 
re , piacemi  raprelentarla  efpreffa  à chi 
legge  in  ciò , che  occorre  al  Sauerio  in 
quel  Tuo  sì  fortunofo  viaggio , per  cui  lì 
portò  da  Malacca  al  Giappone  . Si 
r narra  nella  vita  del  Santo , ch’el  Pa- 
r drone  della  Naue,  fopra  cui  egli  paf- 
sò  al  Giappone,  tutto  era  intefo  a farli 
recare  vccelli , e legni  odoroli , e torchi 
accelì  a far  Sagrifici;  all’  Idolo , che  li 
teneanel  più  onoreuole  luogo  della., 
poppa . Di  più  il  Demonio  era  il  primo 
Piloto , che  reggeua  la  Naue , pcrcho 
fopra  ognileggier  cofa  gittauanli  Icj 
forti  incantate  a fapcrc,  qual  vento  do- 
ueflcro  prenderli,  quanto  tenerli  infra- 
Mire,  qual’artc  adoperare  in  temperar 
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le  vele , fc  approdare,  e prender  Ter- 
ra , a quel  porro , fc  fcrmaruifi  , fe  buo- 
no, o reo  i acontro  haucrcbbono  nell’ 
imprendere  di  nuouo  il  viaggio  , fo 
giunti  al  termine  indi  farebbono  pro- 
fpero  ritorno  ajlc  lor  patrie:  E lerifpo- 
fle  erano  or’allegre,or  trific,  or  dubbio- 
fc,  come  tomaua  più  io  acconcio  al  De- 
monio, affinché  ad  onta  di  Dio  più  vol- 
te li  rinouaflero  gl’ abominevoli  Sagri- 
fici) , li  gittaffero  le  Sacrileghe  forti , li 
-vlalfero  gli  feongiuri  degl’  incanteiimi , 
i Sacrifici;  à placare  rinfcrno  , le  forti  à 
fapere  ciò,  che  più  era  in  grado  al  De- 
monio, gli  feongiuri  à coìtringerlo  alle 
rifpofle.  E fe  non  che  gl’ Angeli  tute- 
lari del  Giappone  vinfcro  apprclfo  Dio 
la  caufàdi  far  giungere  faluo  à quelli- 
fole  il  Sauerio , la  vinccua  il  Demonio: 
eoi!  Vafcello  affbgaua , o prende  ua- 
contrario  fentiero,  o il  Capitano , elio 
infuriato  più  volte  dalle  rilpofte  trifle 
dell’Idolo,  a poco  li  tenne,  che  non  fa- 
ce Ife  gettare  in  Marc  il  Sauerio,  e i 
compagni,  che  feco  traeua  , giungeua  al 
fine  di  quello  fuo  malvagio  intendi- 
mento, 

3.  La  Cina  (e  ciò  che  di  lei  affer- 
mali vuole  intenderli  per  cgual  modo 
del  Giappone,  di  cui  c Macftra  ) tutta- 
era  ripiena  d’incantcliini,  e di  rei  Spiriti 
indouinatori . Quanto  à gl’incantcfimi 
raccordanti  jui  con  gran  lode , c li  han- 
no in  venerazione  d’huoraini  Cclcftiali, 
cDiuini  famofiffimi  Negromanti  Itaci 
operatori  di  orribil  mcrauiglie  : quelli 
hanno  riempiuta  la  Cina  di  Libri , cho 
infegnano a gittar  le  forti, a chiamate 
dall’Inferno  gli  Spiriti,  a rinuenir  ma- 
gic, il  che  c flato  feminarui  vnapcfte 
la  quale  per  il  grande  vtile , che  ritrae 
il  Demonio , c per  la  curiofitàdi  quel- 
la natione  oltre  modo  vaga  dell’  ammi- 
rabile, appena  farà  mai,  che  affatto  fi 
fpegna  . Diffi  pe  l’vriJità  , che  ne  trac  il 
Demonio,  perche  per  l’infinita  moltitu- 
dine di  ciurmadori , e Stregoni , che  iui 
fono,  ad  elTo  li  hà ricorlò  frequente  in- 
ogni  cofa;  Non  lifabrica  nuoua  cafa, 
che  non  fieno  quei  feiaurati  chiamati  à 
benedirla.  Se  v’c abitazione , in  cui  fi 
fentan  fracaffi  , ò li  veggan’ ombre  gli 
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Stregoni  fono  i chiamari  à cauarnc  i rei 
Spirici  « che  l’infettano  ; Se  troppo  è 
longo  il  fcrcno , fc  fono  dempcratc  le» 
piogge,  la  fola  Arte  Magica  hà  virtù  di 
recar  medicina  à quei  mali  : Smarrita 
che  altri  habbia  quali! ila  cofa  adopra., 
gli  Stregoni  a rinucnirla  . Quelli  reca- 
tili in  abito  proprio  dell’Arte  loro  ven- 
gono alla  Cafadi  chi  v'èbifogno,  e 
gittatiui  alcuni  Spruzzi  di  certo  lor  li- 
quore, e difpolle  qua,  e là  non  sò  quali 
figure,  e profumatele  vfano  i loro  feon- 
giuri;  nè  rifinano  di  chiamare  quel  reo 
Spirito  con  cui  fe  l’intendono  , fin  ch’e- 
gli ode,  e fcnfibilmente  rifponde  io, 
ifeoprimento  del  perduto , che  cerca- 
no ; e appena  è mai , che  non  raggiun- 
gano il  ladro , fe  fu  inuolata,  ò non  in- 
donnino il  luogo  , s' ella  è femplice- 
mente fmarrita . Tralafcio  il  guarire, 
che  fanno  da  varie  infermità . Il  richia- 
mare, ch’effi  auuifano  , dall’ Inferno  l’a- 
nime  de  gl’eftinti , e forzarle  à rifpon- 
dere  a qual’inferno  fiano  condannate, 
e quali  Sacrifici;,  e à qual  Dio  fini  ci 
abbifognino  per  liberamele  : E lo  Spi- 
rito, il  quale  rifponde,  non  è fenza  dub- 
bio altro,  che  il  Diauolo , il  quale  fa  il 
perfonaggio  dell’  anima  addimandata . 
Vi  fono  fegnatamentc  alcuni  Spiriti , i 
viali  chiamanfi  indouinatori , e fon  de- 
inati per  fcruircà  Fattucchieri  di  ora- 
coli alle  rifpodc  , eh’  elfi  ne  vogliono: 
E’1  al  rifpondcrc,c  maneggiare  inuifibil- 
menrevn  pennello, che  fembra  muo- 
perfi  da  fc  Hello,  e ritto  in  piè  colla  pun- 
ta dipingere  in  carta  le  imagini  dello 
cole , o difegnarne  in  iicultura  i carat- 
teri- 


CAPO  VLTIMO. 

Staff  proporzionale  dell’antico , e del  nuouo 
Mondo , quanto  al  gouerno  po- 
litico , alla  pace,  alla  guerra 
prima  del  predkarui/ì 
la  Fede . 

i.  T A Religione  è il  gouemo 
I i politico  fono  à guifa  di  due 
sfere,  che  ouc  fiano  ben  concatenato 


frà  loro  , vengono  fcambieuol  mente 
ad  aiutarli  quali  forche  , quando  nò 
vengono  quali  nemiche  a diftruggerfl". 
Quindi  a dimodrare , quanto  malage- 
vole fia  (lata  l’inchieda  di  propagai» 
nel  nuouo  Mondo  la  Religione  di  Cri- 
do,  farà  buono'  il  qui  dimollrare  coni 
fuccinto  racconto  lo  fiato  de  gl’affiri 
politici , in  che  ritrouauali  il  nuouo 
Mondo  proporzionale  alrresi  alla  co- 
flit  u rione  politica  del  Mondo  antico^ron 
pari  contrarietà  della  difpofitione  poli- 
tica in  amendue  all’ introdurmi!  la  Ce- 
ledial  forma  della  Fede . Si  rrouaua^ 
l’antico  Mondo,  prima  che  folfe  illa— 
(irato  dal  Sole  della  Fede , diuifo  in 
moltitudine  infinita  divariate  Nazio- 
ni. Vna  parte dielTc  foggiaccua  all’Im- 
perio Romano,  che  oltre  l’Italia  le  Gal- 
lie,  le  Spagne, la  Grecia,  le  riuierc  del- 
l'Africa ,contencua  fotto  di  (è  l’ Alia 
minore , la  Palcltina  , l’ Egitto . Fra 
quelle  Regioni  in  alcune  fioriua  la  cul- 
tura , la  ciuiltà,  come  nella  Paledina, 
perciochc  era  allora  la  patria  della  vera 
Religione,  nella  Grecia  per  la  fapienza, 
perla  filofofia , di  cui  era  madre , nel- 
l’Italia per  la  potenza, di  cui  era  reggia: 
Nell’altre  Regioni  fuddite  all'Imperio 
Romano  lì  dilfondeua  in  qual  niùj 
in  qual  meno  la  cultura  , la  ciuiltà, 
il  fapcrc  fecondo  la  maggiore  , O 
minore  profiimirà  al  commercio  , che 
haueuano  colle  Regioni  prenomina- 
te. 

a.  Ma  li  come  fra!  paefi  l’incultoè 
affai  più  vado,  che  il  coltiuato  dail'in- 
dudria  >cosi  fra  i mortali  era  oltre  ogni 
comparazione  maggiore  il  numero  del- 
le nazioni  fcluaggic,e  barbare, che  vac- 
uano fenz’arti,fenzalettcrc , che  le  vaia- 
ne, e ben  codurpate  : Quantunque  Ró- 
ma per  adulazione  $ intttolalfe  Signora 
del  Mondo , e nondimeno  cerrilfimo, 
che  non  giungeua  a polfcdernc  nè 
pudvna  decima  parte  s c tutta  quella.» 
vada  porzione  di  Mondo  non  domina- 
ta da  Roma , eh’  era  quali  il  tutto  del 
Mondo,  eccettuatane  la  Perfia,  ed 
alcuni  pochi  paefi  , che  vfauano  co’ 
Romani  ,potcua  chiamarli  vna  imratn- 
fa  bofeaglia  popolata  non  tanto  di 
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liuomini,  quanto  di  bellie  coperto 
d’vmane  fpoglie  : A quella  codiru- 
■zione  politica  era  uniforme  lo  (lato 
della  pace , e tranquillità , che  go- 
deano,  o delle  dilcordie , e dello 
guerre , in  cui  erano  inuolte  le  na- 
zioni della  terra . Il  Mondo  (oggetto 
al  diadema  Komano  dopo  le  orribili 
guerre  hauute  con  Roma  > che  gli  ha- 
iicua  pollo  il  giogo  , e dopo  le  pcrti- 
nacillìmc  contcfe  còlili,  clic  mentre 
lì  litigaua  , a qual  Padrone  doucfTo 
fcruirc  la  Signora  del  Mondo,  haueano 
fatto  correr  (àngue  tutte  le  Prouineie 
fuddite  a Roma,  godcua  fotto  ,Au- 
gufto  vn  breue  , ma  idabilc  lereno 
di  pace  . Le  altre  Regioni  per  ljj 
barbarie  delle  nazioni , molte  fra  lo 
quali  lafciando  inculto  il  terreno  lì 
mantcnean  folo  di  rapine , altre  per  la^ 
diuilionein  vaflàllaggi  d’innumcrabili 
Signori,  ciafcun  de'  quali  era  intefo 
a dilatare  i Tuoi  confini , ardcuano  in 
guerra  fra  loro  fino  a diflruggcrfi 
fcambicuolmentc  col  ferro,  ccol fuo- 
co, e con  ogni  altra  maniera  d’odili- 
tà  . Tal’era  lo  flato  politico  del  Mon- 
do antico  , prima  che  il  Saluatoro 
rilluflrafTe  colla  fua  Fede , e lo  fantifi- 
calTe  colla  fua  legge . 

j.  Non  punto  dilTòmigliante  era 
lo  (lato  del  nuouo  Mondo  : L’Ameri- 
ca per  poco  tutta  era  inculta , c po- 
polata da  huomini  brutali , che  noib 
haucuano  altro  d'huomo,  che  il  parer 
huomini . Ncll’Indie  Orientali  ci  ha- 
ucua  qualche  maggior  coltura,  e nel- 
la Cina  tintura  di  lettere , profeffione 
d’arti , politica  di  gouemo , la  quale 
in  parte  diffondcuali  alle  vicine  Ifo- 
le  del  Giappone:  Non  è però,  che  le 
lor’arti , c le  lor  feienze  in  rilpetto 
alla  fapienza  Greca  fodero  altro , che 
vn  confufo  barlume  di  nebbiofa  lu- 
ce, rilpetto  a vn  viuo  raggio,  e che 
la  politia  del  lor  gouerno,  e del- 
le lor  leggi  polle  rincontro  alla  fa- 
pienza politica , e alle  leggi  di  Ro- 
ma , non  doucflcro  chiamarli  anzi  bar- 
barie , e (concerto  , che  cultura  , o 
ben’  aggiudica  armonia  di  reggimen- 
to. 
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j.  Nell’Imperio  della  Cina  G go- 
deua  pace , in  quanto  tenendoli  dret- 
to  ne’  Tuoi  confini  non  era  allàlito 
da  gli  dranieri , fatuo , che  di  tempo 
in  tempo  da  Tartari , per  fuo  infortu- 
nio troppo  propinqui  alla  Cina;  ma 
dentro  le  fuc  vifcerc  dominaua  vna^ 
tirannia  peggior  d’ogni  guerra , men- 
tre per  l’innumerabil  molritudino 
d’huomini , che  il  paefe  appena  porca 
mantenere,  i mendichi  erano  codrctti 
a venderli  fchiaui  a facoltolì  ; onde 
gl'abitatorì  di  quel  vado  Imperio  tut- 
ti erano , chi  opprclfi  dalla  tirannia^ 
del  più  potente  , chi  opprcflbrc  tiran- 
nico del  più  debole.  L’IlòIc del  Giap- 
pone profiline  alla  Cina  ditiife  nel 
dominio  di  quali  altrctantc  Signorie, 
quanti  erano  i fedàntafei  Regni  di 
quell’imperio  dauano  agitate  dall’on- 
de  di  perpetue  contcfe,  e fanguino- 
fillime  guerre  a guifa  d’vn  mare  Tem- 
pre in  tempeda  : ciafun  fuo  Princi- 
pe era , o predatore , o preda  , di- 
uorato  dal  più  podente,  o diuora- 
tore  del  men  robuflo.  Le  Prouineie 
dell’Indie  Orientali  a noi  più  pro- 
pinque per  la  diuifione  ne’  loro  do- 
minij,  e per  la  minor  polizia  de’ lo- 
ro reggimenti  erano  in  vn  continuo 
guerreggiarre  fra  le , Taccheggiarli , 
trucidarli  gl’abitatori , e ridurli  a fo- 
litudinc  le  Città  • Quello  era  lo  dato 
di  quc’due  gran  Mondi  in  cui  Dio 
defegnaua  oropagare  la  Fede:  Vn  ta- 
le Stato  fi  c in  parte  mutato  nelle  Indie 
Orientali  per  le  conquide  iui  fatto 
da’  Rè  di  Portogallo , nelle  Occiden- 
tali per  le  faneui  dalla  Corona  di  Ca- 
diglia  . Nella  Cina  fi  c in  gran  modo 
variato  lo  dato  politico  per  efferne 
entrati  in  polfcdb  i Tartari  , nation* 
come  più  forte  cosi  meno  timorofa», 
de  la  Cinefe  , e però  men  redia  ad 
ammettere  i foredieri  : e tra  per  que- 
do,  c l’orrore  in  che  hanno  i Tarta- 
ri le  carnali  laidezze  delle  quali  era 
appedata  la  Cina  , è riufeito  come 
dilli  più  ageuolc  introdurre  in  edìi  la 
Fede  : Nel  Giappone  lì  è mutato  il 
Sidcma  politico  , perch'è  pallàio  dal 
dominio  di  molti , alla  tirannità  di 
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vn  folo  Signore  : ciò  con  danno  ine- 
ftimabilc  della  Rcligion  Criftiana^, 
perche  prima  , fe  vn  Reo  Princi- 
pe cfcludcua  da’  fuoi  Stari  i Miniftn 
Euangclici . inuitaucgli  l’altro  : ma  ora 
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cfelufiui  quelli,  dall’  vnico  Monarca  di 
que’  Regni  nc  fono  interamente  elilia- 
ti  i propagatori  della  Rcligion  Cri- 
ftiana. 
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LIBRO  QVARTO. 


\ Diuina  Prouidenza  hauer  eletto  due 
huoraini  Apofiolici , vno  per  la  con- 
ucrfione  dell’ Indie  Occidentali,  l’altro 
delle  Orientali  . Conuerfioni  operata 
nell’ Indie  Occidentali  da  gli  Operarij 
della  Chiefa  Romana  . La  Criftianità  fondata  in 
Braille  , e quella  della  nuoua  Francia  , rendere  in 
fmgolar  modo  teftimonianza  alla  verità  della  Fede 
Cattolica  Romana  . Le  riferite  conuerfioni  fatte 
nel  Mondo  nuouo  , effere  fimilifiìme  alle  già  fette 
nell’Egitto  , nella  Germania  , nella  gran  Bertagna. 
Si  considerano  i grandi  effetti  della  predicazione 
del  Sauerio  nell’Oriente.  Più  ammirabili  eflère  fiate 
quelle  trasformazioni , che  operò  nell’Ifola  del  Moro . 
Gli  effetti  della  Diuina  protezzione  , che  iui  fperi- 
mentòil  Santo,  recar  nuoue  pruoue  alla  verità  Cat- 
tolica . Il  Sauerio  manda  il  r.  Gafpare  Berzeo  iru 
Ormus . Stato  di  quella  Città  . Impofiìbilità  di  ri- 
formarla fenza  aperti  miracoli  della  Grazia . Quai 
mezzi  mettefTe  il  Berzeo  in  opera  a riformarla . Si 
riferifeono  varie  contefe,  nelle  quali  il  Padrescon- 
uinfe  i Pagani , i Maccomettani , i Giudei . Effetti . 

Tornelli.  Ddd  di 
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di  sì  fatte  difputazioni  , e della  predicazione  del 
medefimo  Padre  . Dalle  cofe  narrate  fi  raccolgono 
varie  confeguenze  a riprouaraento  di  tutte  lerefie  , 
maflimamente  moderne. 
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CAPO  PRIMO. 

Li  Diurna  Prouidenza  bauer  /celti  dalla 
Cbie/a  Cali olita  due  Santijfimi,  e Apo- 
Jlohci  H uomini , l’vno  per  la  conucrfionc 
delle  Indie  Occidentali  > F altro  delle-. 
Orientali. 

i.  A natura  noftra  araorcuol 

gj  iVV/fi  c prouida  gouernatrico  , 
M ^ non  concede  mai  nuoua 
progenie  ad  vna  madro  > 
che  non  le  riempia  le  poppe  di  nuouo 
latte  per  allcuarla  > Cosi  la  prouidenza 
nell’ordine  della  gratia  non  è mai  che 
prima  di  generare  a Grillo  qualche^ 
nuoua  Prouincia,e  Regno,  non  prepari 
le  nudrici , le  quali  per  cosi  parlare  al- 
leuino , e dian  latte  alla  nuoua  proio . 
Da  ciò  è che  hauendo  la  mede/ìma  Pro- 
uidenza quali  partoriti  alla  predicazio- 
ne dell’Euangelio,  e per  dTa  alla  gene- 
razione de’  veri  figliuoli  di  Dio  duo 
nuoui , e gran  Mondi , come  più  volte 
li  è detto  ; h abbia  desinati  altresi  allo 
conucrfione  di  efS  due  Santiffimi  , o 
Apoflolici  Huomini , cioè  per  le  Indio 
Occidentali S. Luigi  Beltramo,  pcrlo 
Orientali  S.  Francelco  Sauerio . 

2.  Ha  feelti  quelli  due  Apoflolici 
Eroi  dalle  Spagne  , forfè  a premiare  i 
gran  meriti  di  quei  Regni  con  la  fedo 
Cattolica,  per  haucrla  mantenuta  beto 
otto  fecoli  in  medio  nationis  prati. e , cioè 
Lotto  la  tirannia  de’Mori  : per  haucr  in 
line  col  valor  guerriero  ricacciati  quel- 
li nelle  natie  contrade  deU’Africa:  o 
perche  le  due  nationi  rcgnatrici  nello 
Spagne  Caltigliana , c Portogliele  ha- 
ucuano  con  la  loro  induftria  con  le  fati- 
che della  nauigazione  fatto  in  certo  mo- 
do nafcerc  alla  Monarchia  di  Crifto , e 
della  Chiefa  quei  due  Mondi  : onde  ra- 
gion chiedcua,  che  come  dagli  Eroi  na- 
ti nelle  Spagne  haueuano  riceuuto  ito 
certo  modo  1’cftcre,  cosi  dagli  Eroi  del- 
le Spagne  riceucffero  principalmente  il 
ben  eflcrc , che  conlifte  nella  vera  fede, 
Tom.lII. 


Lenza  cui  non  ci  è appetibile  il  modell- 
ino cfferc . 

3 • Ha  feelto  altresì  Iddio  quei  due 
Santiffimi,  c Miniftri  dell’Euangelio  da 
due  Ordini  Religiofi . S. Luigi  Beltramo 
dal  Dominicano, per  elTcre  vn  tal  Ordine 
fommaméte  benemerito  della  LuaChicfa, 
perla  dottrina, con  iui  ciò  l’ha  illuftrata: 
per  i trionfi  che  fegnatamente  contro  1’ 
Erefia  ha  riportato  la  medeltma  Chicli 
per  mezzo  de’fìgliuoli  di  eflo  ; c perche 
di  Leno  di  quella  venerata  famiglia  fono 
vfeiti  Santiffimi  Nocchieri  à gouernarc 
la  gran  nauc  di  S.  Pietro  i oltre  altri 
gloriolìffimi  Eroi , che  fra  Diui  adora 
il  Mondo.  Dall'  Ordine  di  S.  Ignatio  ha 
feelto  vn  de'fuoi  Cópagni,  cioè  il  Sauc- 
rio.non  tanto  a premiare  i meriti  che  già 
haucfle  la  Compagnia  di  Giesù  col  Cie- 
lo , c con  la  Chiefa,  quanto  ad  illuflrar- 
la  ne’  fuoi  principi,  col  concederle  que- 
llo grande  Apoftolo  dell’Oriente,  le  cui 
virtù  follerò  Idea  a tutto  l’Ordine  , i cui 
meriti  rendclTero  i figliuoli  di  S. Ignatio 
degni  di  ricalcare , come  pofeia  han_. 
fatto  le  orme  di  quello  gran  Miniftro 
dell’Euangelio.  Breucmcntc:  Iddio  nell’ 
elezzione  del  Beltramo  ha  voluto  pre- 
miare i meriti  e prefenti  c preteriti  dell’ 
alma  Religion  Dominicana  ; ncll'clez- 
zione  del  Sauerio  ha  intefo  abilitare  il 
noftro  Ordine  a gran  meriti  futuri , e in 
amendue  confonder  l’Erclìa  , conciofia- 
chc  non  folo  vn  Soto  , vn  Camo,  vn_. 
Catarino  figliuoli  di S.  Domenico,  vn 
Lainez,  vn  Salmerono , vn  Claudio  Iaio 
figliuoli  di  S.  Ignazio  concorfero  in  lìn- 
golar  modo  a tante  memorande  ferite 
che  quella  riccucttc  nella  grande  affem- 
blea  di  Trento , ma  altresì  il  Beltramo , 
c i Tuoi  fcguaci  nelle  Indie  Occidentali 
da  vn  lato , il  Sauerio , c i fuoi  nelle 
Orientali , dall’altro  tolfero  per  auucn- 
tura  più  anime  all*  Idolatria  , che  notb 
ne  guadagnarono  Lutero  , c Calumo 
all’erefia . 

4.  Io  del  Beltramo  faticherò  da., 
principio , c Lotto  lui  voglio  haucr  com- 
D d d 2 prelì 
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prefi  tutti  gli  Apodolici  Milfionarij,  che 
vfeiti  dal  medefimo  Ordine  propagoro- 
nocol  fudorc  > e col  (angue  la  Rcligion 
Cattolica  nelle  due  grandi  Americhe.» . 
Appreso  del  Saucrio , e di  quei  del  no- 
ftro  Ordine  faucllerò  più  lungamente, 
non  perche  i meriti  di  quelli  > C de’  Tuoi 
fcguaci  fieno  maggiori  , mà  pprchc  co- 
mea  ciafeuno  fono  più  note  le  imprefo 
della  l'uà  famiglia  > e de’  fuoi  antenati , 
che  quelle  degli  eftetni  talora  maggio- 
ri » cosi  a me  fono  più  note  le  cofc  fpct- 
tanti  alla  Rcligiofa  famiglia  in  cui  viuo  > 
che  le  operate  da’figliuoli  di  altra  Rclir 
gioia  famiglia.  Toccherà  a chi  leggo 
argomentare  » che  fc  il  folo  Ordine  di 

S.  Ignazio  ha  operato  tanto  nel  nuouo 
Mondo , quanto  hauranno  operato  nel 
medefimo  altri  Ordini  più  antichi , e ve- 
nerati . A ciò  fi  aggiunge , che  il  Saue- 
rio  viflc  per  più  anni  in  Oriente)  che! 
Beltramo  in  Occidente  » conciofiacho 
quello  dopo  fette  anni  di  Apodolicho 
fatiche  fc  ritorno  alle  Spagne,  per  con- 
correre benché  più  da  lungi , coro 
maggiore  attiuità  a maniera  di  cagione 
vniuerfale  alla  conucrfione  dell'Ameri- 
ca, di  quello  che  haurebbe  potuto  far 
da  vicino  , e come  cagion  particolare^  , 
All’incontro  il  Saucrio  non  fini  di  ope- 
rare prima  che  di  viuerp  in  Oriento , 
quantunque  S.Ignatio  altresì  lo  chia- 
mane in  Occidente  , affinché  egli  pari- 
menti  a maniera  di  cagione  vniuerfale 
cócorrelfe  meglio  quantunque  da  lungi 
alle  conucrfioni  del  mondo  Orientale: 
Ma  Iddio  con  la  chiamata  che  fece  del 
Sauerio  al  Ciclo  , preuenne  quella  clic 
faccua  di  lui  S.Ignatio  a Roma . 

j.  Ora  faucllando  del  Beltramo, 
Fiorirono  in  effò  in  grado  eminente  le 
quattro  doti  > che  coftituifeono  vio 
A portolo . Ciò  fono  i miracoli  le  vir- 
tù , le  conucrfioni , la  roleranza  dcl- 
«rii,  lc  perfccuzioni . Quanto  a miracoli  , 
cipmbtu  Faucllando  il  Santo  nella  fua  lin- 
'ónp«"à  6ua  nat‘a  » cr*  ‘‘itelo  dagl’vditori  di 
l’j.tc  Bar-  tutto  altro  linguaggio  ; e pollo  c*ò  non 
toiomto  Jjcbbc  mellierc  del  grande  dono  di  va? 
X- 1 «in  tic  lingue,  perche  quello  fi  conricno 
vira'  e.  t a.  eminentemente  ncH’eircr  inrefo  il  fuo 
linguaggio  da  quc’di  diuerfe  lingue. 


Ladote  dcH’antiucdcrele  cofcauuenirc  i , c l, 
la  pofiedette  in  “rado  eccellente . Pre- 
dille la  morte  lopriftantc  in  breue  a-, 
chi  era  fano  . Il  guarimento  dall’infer- 
mità a chi  eia  in  punto  di  morte  . I 
ratti  per  cui  fu  veduto  fplender  fol- 
lcuato  in  aria  furono  frequenti.  Sanò  r..i.£. ,7. 
i comprcfi  da  qual  fi  fia  maniera  d’in- 
fermità • In  vna  Città  approdata  non-, 
mori  vcrun  d‘  coloro,  che  bcuctte  1’ 
acqua  benedetta  dalle  fuc  mani  . Ri- 
chiamò alla  vita  vna  fanciulla  defon-  t~i.r  i», 
ta  : Dando  in  dono  vn  Rofario  dillo 
egli  medefimo  a marauiglia  parco  in-, 
faucllar  delle  cofe  fuc  : Quello  Ro- 
fario nelle  Indie  ha  lanati  infermi , 
conucrtiti  peccatori  odinari  i e altresì 
quello  Rofario  ha  penduta  la  vita  a. 

Piorfi, 

6.  Ma  i maggiori  miracoli  che  ope- 
rò furono  lc  fue  delle  virtù . La  caliti 
verfo  Dio  c verfo  il  proffimo  lo  tenne  i 
fette  anni , che  dimorò  nelle  Indie  in.- 
continui,  e difallrofi  viaggi  per  afpri 
monti,  per  felue  popolate  da  lupi , o 
da  altri  moilri,  e da  huomini  peggiori 
di  moilri  ; femprc  a piè , fenza  viatico 
rifiutando  eziandio  quel  prouedimcnto 
che  gli  offeriuala  carità  dimoiti  per 
foftentamento  ne’fuoi  pelligrinaggi  : ne 
contento  [di  quelli  patimenti , quando 
era  in  viaggio  fi  trafuiaua  de’compagui 
inoltrando^  nel  folto  di  qualche  bofeo 
a flagellarli  afpramentc  : c lc  difciplinc 
clic  vfaua  cran  catene  di  ferro  che  tutte 
fmaltaua  del  fuo  (angue  • Il  letto  fopra 
cui  prcndeua  ripofò  breue  , era  vna^ 
calfa,  o vn  faflb.  Il  cilicio  non  fe’l  to-  Ll.c  fi 
glicua  di  dolTo,ed  eziandio  infermo  rin- 
ueniua  maniera  di  tormentar  le  fuo 
membra.  Quanto  alla  caditi  ville,  o 

morì  Vergine , c fu  tanto  più  ammirabi- 
le la  fua  purità,  quanto  che  la  mantenne 
fotto  clima  focofo  fra  gente  nuda , ed 
cflcndoaqucda  virtù  tefe  infidic lufin- 
ghierc  da  donne  fcaltrc,  ne  vici  femprc 
vittoriofo,  ond’hebbc  il  merito  che  lo 
fua  carne , e viua , c morte  fpiraflc  vna_, 
fraganza  ch’eccitaua  penfieri  cadi , o 
fpiraua  odor  di  Virginità  . 

7.  Che  dirò  delle  ammirabili  con- 
ucrlìoni  che  operò  con  la  fua  predica- 
zione, 
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zionc  » co’fuoi  miracoli  , con  l’cfcmpio 
delle  fue  virtù . Disfece  Idoli , atterrò 
tempij.  In  Tuberà  conuerti  a Cri/lo 
L ( tutti  i Gentili . Predicando  al  Monto 
di  Santa  Marta  , battezzò  ben  quindici 
mila  Idolatri . Compariuano  a fchie- 
re  a fchiert  i Gentili  a riceuer  dalla- 
fua  mano  il  fanto  lauacro  . Ettcndofi 
vaiti  molti  Idolatri  per  vcciderlo,  con- 
' vna  fua  predica  non  pur  gli  diftolfc  dal 
reo  intento  , ma  ne  tra  (Te  a Crifto  ben- 
ducento , e battezofii . Non  fi  contcn- 
taua  di  far  i Gentili  Criftiani  > ma  ten- 
deua  a farli  Santi , e immobili  nella  fe- 
de : e ciò  riufcilli  sì  felicemente  cho 
qualche  intera  Città  fi  mantenne  inuit- 
ta  nella  fede  a qualfifia  grande  cimento: 
co  fa  cb’è  fimilc  a miracolo  , attefa  lo 
naturai  leggerezza  è incoftanza  degli 
Americani.  Ma  il  maggior  fuo  miracolo 
fu  ridurre  a Crifto  Sacerdoti  degli  Idoli 
gente  oftinatiflima  è impegnata  a perfe- 
guitare  il  medefimo  Santo,  fino  a pro- 
curarli la  morte  , 

8.  Le  pcrfecuzioni  che  pati  furono 
continue  è acerbifti me, eccitatele  contro 
da’Dcmonj , e dagli  huomini  a irriga- 
zione de’  Demonj . Quelli  lo  battero- 
no afpramente  in  vendetta  delle  prede  » 
L.i.c.ij.  che  loro  traeua  di  mano,maffimamcnto 
di  huomini  vicini  a morire , e nel  cor- 
po per  l’infermità,  e nell’anima  per 
l’impictà , quelli  cioè  gli  Idolatri  furo- 
no più  volte  vicinilfimi  ad  vcciderlo  co’ 
falli , col  battone , col  ferro  : Vna  volta 
gli  porfero  nella  bcuanda  vn  mortalifli- 
mo  veleno , che  dopo  cinque  giorni 
di  atroce  fpafimo  lo  traile  a confini 
della  morte  : e fu  miracolo  del  Cielo, 

X.  j 0.1».  c),c  jn  gnc  vomitando  vna  ferpe  fi  rieb- 
be dal  male:  cofa  che  gli  recò  tri- 
ftezza  , parendoli  di  eficr  si  indegno 
del  martirio , che  conucnina  che  Iddio 
opcrattc  miracoli , affinché  egli  pon  fo fi- 
fe martire.  Il  vero  però  che  quantun- 
que Iddio  gli  negattc  il  martirio  for- 
male,gli  concedette  vn  martirio  equiva- 
lente . A quello  non  fi  richiede  che  di 
fatto  l’huomo  muoia  : balla  che  riccua 
tai  ftrazj  c ferite,  che  naturalmente- 
debba  morire  , quantunque  Iddio  per 
miracolo  lo  mantenga  in  vita  : la  ragio- 


ne di  ciò  c perche  il  miracolo  non  dee 
recar  pregiudizio  a quegli  in  prò  di  cui 
fi  operarlo  recherebbe, fc mantenendo- 
lo in  viragli  cogliciTe  la  palma  di  mar- 
tire , la  quale  confcguircbbc  ouc  Id- 
dio coofcntiflc  alla  natura , di  far  il  fuo 
corfo . Da  ciò  è che  l’Euangclilla  Gio- 
uaani , non  folle  priuo  della  laurea  di 
martire,  quantunque  per  miracolo  gli 
folle  da  Dio  mantenuta  la  vira  nella- 
caldaia  dcll’oglio  bollente.  Lo  fteflò 
vuol  crederli  ch’altri  illuftri  Santi . Or 
quello  è fenza  dubbio  vn  equiualeate 
martirio , d i cui  Iddio  fu  liberale  a] 
Beltramo  , affinché  da  vn  lato  non- 
mancane  a lui  il  merito  di  efler  marti- 
re, e’I  mondo  godette  più  lungamente- 
gli  efempj  della  fila  virtù , gli  effetti  de] 
fuo  zelo  , 


CAPO  SECONDO. 

Cenuerfioni  operate  nelle  Indie  Orientali 
A*  gli  Apn/loltci  Operai  della 
fede  Romana , 

i,  T ’ Apoltolica  vita  del  Bcltra- 
Le  mo  da  noi  deferitta  nel  Ca- 
po precedente  fu  imitata  da  altri , ol- 
tre numero  Eroi , c dell’Ordine  di  San 
Domenico,  c di  altre  fanriflimc  fami- 
glie , molti  dc’quali  precedettero  al 
medefimo  Beltramo  quanto  al  tem- 
po , ma  quantunque  mattimi , non  gli 
furono  eguali  nelle  operazioni  de’mi- 
racoli,  e nella  copia  delle  conuerfio- 
pi,  onde  ad  etto,  è debita  la  gloria- 
di  prima  Idea  degli  Operai  delle  Indie 
Occidentali . Quindi  dopo  di  haucr  fa- 
ucllato  delle  imprefe  operate  da  lui , 
porta  il  pregio  fauellare  da  gli  ammi- 
rabili effetti  prodotti  da  altri  Apofio- 
lici  Miniftri  in  quel  vado  , c barba- 
ro Mondo . 

a.  Ci  ha  due  maniere  di  riabbelli- 
re l'vniucrfo,  togliendone  il  difordina- 
mento  , c gli  fconci , che  gli  recarono 
con  la  loro  deformità  i vizij  dc'mortali. 
La  prima  si  è ftcrminare  dalla  terra , c 
con  morte  eterna  punire  nell’inferno  i 
colpeuoli . La  feconda , fatuo  il  fug- 
getto  diftrugger  la  colpa  . Amcnduev 
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quelle  maniere  pofe  in  opera  la  Proui- 
denza  ne  gi’andati  fecoli , e ne  habbia- 
mo  teftimonio  le  diuine  fcritture.  Ado- 
però la  piima  co’  Cananei  , con  gli 
Amorrei,  e ftcnainandogli  dalla  faccia 
della  terra  con  l’armi  del  fuo  popolo , e 
precipitandoli  nell’inferno  con  l’onni- 
potenza del  fuo  braccio  . La  feconda- 
l’adoperò  co’  Niniuiti  , atmerando  la 
profezia  di  Giona  in  quel  miftico  fenfo, 
in  cui  la  dichiarò  S.  Agoitìno , cioè  che 
farebbe  didrutra  Niniuc,  non  la  mate- 
riale. nelle  fuc  mura , c ne’  fuoi  Gtta- 
dini,  ma  la  fpirituale  ne  fuoi  vizij,  tras- 
formandola Dio  di  Niniuc  contumace» 
in  Niniuc  penitente. 

3.  Le  Nazioni  dell’America,  come 
li  è più  auanti  per  noi  inoltrato , giace- 
uano  inuolte  in  orribiliflimi  vizi)  d’ido- 
latria , di  crudeltà  , di  barbarie  : tutto 
erano  mantenitrici  della  più  nefanda- 
difonedà , niente  inca  ree  che  gl’anti- 
chi  Cananei,  lebufei,  c Amorrci . Quin- 
di hà  Iddio  con  effe  polle  in  opera- 
amendue  le  diuifate  maniere . Si  come 
già  dall’Egitto  fpedi  il  popolo  d'Ifracle 
armato  della  fua  protezzionc , c del  na- 
tio valore,  e lo  guidò  per  deferti , per 
mari  ; e fè  si  che  allora  appunto  giun- 
gcftero  a recare  l’cllrema  rouina  a i po- 
poli prenominati , quando  già  compltt4 
crani  wiijuitalct  Amorreorum:  cosi  il  mc- 
delimo  Dio  guidò  Chrilloforo  Colom- 
bo feopritore  del  nuouo  Mondo  per 
mari  borrafcolifsimi , c dianzi  imprati- 
cabili , c fè  sì,  che  nel  fine  del  decimo- 
quinto  fecolo  giungere  a prender  terra 
nell’ìndic  Occidentali  ; e non  molto 
dipoi, cioè  trafeorfì  cinque  anni  vi  con- 
duce Americo  Vefpuccio , da  cui  prefe 
il  nome  quella  gran  porzione  di  Mon- 
do , che  ne  codituifcc  la  quarta  parte , 
c fufleguentemente  traile  colà  con  la- 
fua  armata  Ferdinando  Cortefe,  che 
difeoperfe  le  valle  Regioni  del  Medico. 
Nè  può  ragioneuolmentc  porli  in  du- 
bio , che  allora  appnnto  le  Naui  Euro- 
pee approdalfcro  a quegli  edranci  lidi, 
quando  compia*  fune  le  maluaggità  di 
quei  popoli  peruenute  a quella  Somma, 
che  da  vn  lato  confideratc  in  quanto 
colpe  chicdcuano  vendetta  nel  Tribu- 
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naie  di  giuilizia  , e dall’altro  confidc- 
rate  in  quanto  miferia  de’  colpcuoli  « 
pcrorauanoappreflbla  Diuina  Bontà , e 
nella  Signatura  di  grazia  cfpolline  i 
memoriali  da  gl’Angioli  tutelari  chic- 
dcuano mifericordia  . Ed  appunto  mi- 
fcriccrdia  , & verìtés  furono  le  vie  ,rhe 
Dio  tenne  con  erti  . Quelle  Nazioni 
dell’America , che  eran  deftinate  vitti- 
me alla  giuflizia  permife  Iddio  , elio 
vfando  villania  a gl’Europei , e man- 
cando alla  fede  prouocafTcro  le  loro  ar- 
mi , c giudificaflcro  la  guerra , con  cui 
i più  forti  furon  podi  a Al  di  Spada  , c 
gli  altri  tratti  in  feruitù  ; ma  in  fcruitù 
dilonga  più  appetibile  dell’antica  li- 
bertà , perche  mettendoli  Sotto  il  giogo 
de  gl’huomini , gli  fottrafleal  giogo  de’ 
vizij,  t dalla  dura  fchiauitudinc  dell’in- 
ferno ; mercè  alla  celedial  trasforma- 
zione fatta  in  numero  oltre  numero  di 
quei  popoli  di  bruti  in  huomini , anzi 
in  Angioli,  acquidando  tutti  con  l'vma- 
nità  la  Fede , c con  l’ali  della  Fede  vo- 
lando molti  all’altezza  della  Cridiana- 
perfezzione,  e Santità.  Io  nella  vadità 
di  quedo  argomento  douendomi  trat- 
tener folo  nella  cima  de  gli  vniucrfali , 
come  dilli  , ne  parlerò  , non  traendo 
il  computo  de  gl’huomini , ma  corno 
deferiuelì  nel  Sagro  Tcdo  il  vado  Im- 
perio di  Affilerò , Sommando  il  numero 
non  delle  Città  , ma  delle  cento  venti- 
fette  Prouincie . 

4.  E’  l’alma  Religione  di  S.Domc- 
nico  al  par  di  ogni  altra , fe  non  fopra- 
ogn’altra  benemerita  della  conuerfione 
dell’America . Due  fuoi  Illudri  figliuo- 
li fi  Segnalarono  in  ella  : vno  è dato  il 
Bcltramo,dicui  fi  è ragionato  nel  Capo 
precedente,  l’altro  fii  Vincenzo  da- 
Valle  verde , che  hebbe  doppio  onore 
e dal  Vicario  di  Crido  di  clfcr  creato 
primo  Vcfcouodcl  Perù,  e dal  mede- 
fimo  Crido  di  confecrare  col  fuo  San- 
gue quel  Regno  , morendo  trucidato 
orribilmente  da’ Barbari  in  odio  della— 
Fede,  che  lor  prcdicaua.  Dal  mede- 
fimo  Ordine  de’ Predicatori  fono  vfeiti 
VeScoui  fantiffìmi . Vn  Domenico  Sa- 
lazar  primo  Vcfcouo  dcH’Ilòle  Filip- 
pine, vn  Giouanni  Solano  Padore  del- 
la 
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U Cittì  di  Cu  (co  Metropoli  della  Pro- 
uincia  Pctuana  , vn  Girolamo  Ayùu 
creato  Arciuclcouo  della  Reggia  del 
Cioquito  . Si  fono  adoperati  con  pari 
valore  a coltiuare  quella  vada  bofca- 
glia  frementium  belluarum  gli  Allieuidel 
gran  Franccfco,  molti  de* quali  fattili 
compagni  a Martin  Valentino  hanno 
dilatato  ampiamente  la  Fede  nelle  con- 
trade del  Medico  > c in  altre  Regioni 
dcll’lndic  Occidentali  ; fra  i quali  (i  è 
legnatalo  Giouanni  Cabcdo  eletto  pri- 
mo Pallore  della  Reai  Città , a cui  fog- 
gi.wciono  i Cufconicnlì  > i Quinconcnli, 

1 Charchafcnli . Si  fono  aggiunti  a que- 
lli incliti  Condottieri  fquadrc  legnaci  i 
Kcligióli  Eremitani  «quei  della  Merce- 
de, e quei  della  noli ra  Compagnia , a’ 
quali  deci!  in  (ingoiar  modo  l’hautr  ri- 
dotto a cultura  l’ indomito  terreno  del 
Braille,  nella  cui  opcrofa  fatica  impie- 
garono le  loro  gloriofe  fatiche  il  ccle- 
bratifTimo  Giufeppe  Anchicra,  Emanuel 
Nobrega,  Leonardo  Nunncs,  Pietro 
Correa  , Antonio  Blcfquez  , Giouani 
Alzilqueta,  Franccfco  Perez  , Antonio 
Kodriqucz , olcre  altri  moltilfimi  , de* 
quali  il  traine  conto  farebbe  a pompa  , 
non  a ncccflità  . Nò  debbo  tralafciare , 
che  all'Ordine  Benedettino  sì  beneme- 
rito alla  Chicfa  ha  Iddio  conceduto 
l’cccclfa  gloria,  che  vn  de’  fuoi  folfe  il 
primo  ad  illuRrar  l’America  con  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  . Fu  quelli  Bu- 
cil  Catalano  inuiuto  colà  da  AlefTan- 
dro  Sello  con  feco  l’eletto  drappello  di 
dodici  Eroi  ApoRolici . 

5.  L’arte  di  fpirito  più  vtilc  polbu. 
in  opera  alla  conucrlionc  di  quel  graru 
Mondo  è Rata  ricattata  dal  ntagiRero 
della  militia.  Quella  a rendere  ftabilc 
il  dominio  di  vn  Regno  al  pofTeditorc 
lo  femina  di  piazze  munite , di  fortez- 
ze con  guarnigioni  di  Soldati  fedeli  al 
Principe  , le  quali,  fortezze  tengono 
flabilmcnte  a guifa  di  niorfo  in  freno  i 
popoli  più  indomiti, tal  che  non  ardil- 
cono  formar  corpo  di  fcdizione,c  fedi- 
aioli  : di  caparre  li  fono  valuti  i Ca- 
Rigliani  !,  c i Portogheli  a mantener  le 
conquide  fatte  nel  nuouo  Mondo.  So- 
migliaatcmcntc  a conferuare , c dilata- 


re l'Imperio  della  Fede  nelle  vaRe  con- 
trade dell’America  fono  Rate  per  cosi 
dire  feminate,  c fparle  di  Collegi; , di 
MoniReri,  di  Conueati , che  falgono  a 
molte  centinaia,  da’quali  efeono  tutto 
di  guerrieri  di  CriAo  a fare  fcorrcrie, 
e prede  di  anime  nelle  contrade  Idola- 
tre : olcre  a che  riefee  vn’argomento  di 
fomina  efficacia  ad  imprimere  ne  gli 
animi  de’  Gentili  la  Rima  della  fancicl , 
della  legge , c quindi  della  verità  della 
Fede, il  vaRo  numero  di  coloro , che  vi- 
uono  sì  cfdmplarmente  ne’fagri  chio- 
Rri,  che  tutti  s’impiegano  in  culto  di 
Dio , in  cfcrcicio  di  oracione,  in  aiuto 
de'  proffinti,  in  oReruanza  non  foto  de* 
commandamenti,  ma  de’  configli  Euan- 
gelici , in  mortificazione  del  fenfo , in-> 
difprczzo  di  cucco  il  bene  corporale  , e 
temporale,  viuendo  folo  all’anima,  e 
inteli  a fabbricare  a si  medelìmi , c al 
lor  proffimo  vna  beata  eternità  : ed  ap- 
punto come  prima,  che  giungclTe  laj 
fede  a quei  Regni  vfeiuano  dalle  loc 
terre  truppe  armate  a correr  per  le  fcl- 
ue,c  per  i monti  in  cerca-  denomini, 
quali  di  fiere,  per  farne  macello , e ren- 
derne gioconde  le  lor  menfc  , fatol- 
landofi  delle  lor  carni , e inebriandoli 
del  lor  fangue  ; cosi  al  prefente  di  tem-^ 
po  in  tempo  efeono  da  i lor  MoniReri 
legioni  d’AngioIiin  carne,  e per  balzi , 
e per  dirupi  cfpongono  difarmaca  la  lor 
vita  a i denti  delle  fiere , e de  gl’huo- 
mini  più  crudeli , che  fiere , ad  effetto 
di  allcttare  que’ barbari , e trargli  pri- 
ma dalle  eaucrne  delle  fiere  al  confor- 
zio  de  gli  huomini,  c pofeia  rcndutigli 
tnanfueti  con  la  cultura  ammaeArarlr 
nella  Fede , e per  opera  del  battclimo 
follcuarli  all’alta  códizionc  de’  figliuoli 
diDio..EconqueA’arte,  ed  altre  G- 
migliantifi  fono  tracci  i pefei  razionali 
nella  rete  Euangclica  a tanto  numero , 
che  n»n  badando  i foli  Operai  di  colà  a 
raccorli , fono  coRretti  a gridare , cotu 
fare  inulto  a’compagni , che  dimorano 
in  Europa , pregandoli  , che  loro  ac- 
corrano in  aiuto.  Ne  qui  pofTo  lafciar  di 
oflcruare,  che  tutte  le  reti,  per  cui  è 
riufeito  far  preda  sì  copiofa  di  anime  a 
CriAo,  fondando  CriRianità  fìoririffi- 

ma, 
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WA  , e numerofiffima  nella  dianzi  defo-  credenza , e con  la  peggior  vita  • Ch’ 
late  contrade  dell’America , fono  fiate  egli  tenefTe  cura  de  gl’allari  armani  ap- 
gittatc  dalla  fola  nauc di  Pietro  . pena  cadetta  in  fofpctto  a quei  forfen- 

: 6.  Narrino  i Greci  Scifmarici,  nar-  nati.  L’anima  non  fapettano  d’hauerla 
ritto  i Piotcftanti  di  Germania,  gl'ln-  altro  clic  di  beftia . lldtfcorfo  non  era  , 
glefi,gl’0!andcfi,che  vfunonell’Ame-  in  elfi  ad  altro  vfo,  che  d’arme  d’ini- 
rica  per  cagion  di  traffico  , fé  mai  dal-  quità.  Il  pafeerfi  i genitori  delle  carni 
le  lor  naui  vfcl  vna  rete , fe  fi  gettò  mai  dc’figliuoli , e quelli  de’Padri  eftinti  > 
vn’hamo , che  prendeffe  ne  pur  vna_.  recaualì  in  amendue  a pietà . La  feto 
lafca.  Fu  detto  da  Dio  per  ifaia  alla  dclfangue,  la  fame  della  carne  vma- 
Chiefa  , che  dilarafic  le  lue  tende  lino  na  non  Ut  mai  in  veruna  fpccic  di  dra- 
a gl’eftremi  confini  della  terra  , che  lui  ghi  pari  alla  loro . Ballami  recarne  vtt 
piantalfe  i fuoi  Padiglioni  ; Ecco  la^  iolo,efcmpio  , e vna  fola  proua.  Il 
Chiefa  Romana  che  dilatauit  tentoria  primo  che  dal  Pontefice  Romano  fu 
fu a,  & inchiodò  i fuoi  tabernacoli  nel-  creato  Pallore  di  quelli  lupi,  gittato 
la  remoriffima  America , con  fabricarui  dalle  tempefte  con  fc co  cento  compa- 
tempij  a migliaia,clnoftri  Religiolia  nu-  gni  in  vn  di  quei  barbari  lidi,  v’hcbbe  ["  •**-» 
mero  poco  minore.  Ora  vantino  gl’Erc-  peggior  ventura  , che  le  capiraua  in,.  ,5^*,  A“ 
tici  fe  poflono  di  hauer  mai  llefoco-  vna  caueraa  di  tigri , perche  cd  efio,  e 
là  vna  tenda,  fermato  vn  Padiglione.  Fu  nitrii  compagni  fenza  fallirne  pur  vno, 
detto  da  Dio  per  Dauid  alla  mcdclima  furon  cibi  di  quelli  antropofagi  vfeiri 
Chiefa,  come  a Aia  diletta  Spofa  » che  dalle  lor  tane  all'odor  dell’ vmana  car- 
a lei  nafeerebbono  figliuoli  oltre  nume-  ne.  Quanto  alla  proua . Fu  antico  co- 
ro, e le  fu  impofìo,  clic  fcieglicfTc  gl'ot-  fiume  nel  Braille  conlcmare  per  trofei 
timi  conllitucndoli  : Principe i fuperom-  nelle  lor  capanne  l'offa  fpolpa  te  di  eo- 
*rm /«rum . Ha  vbbidito  la  Chiefa  Ro-  loro,  Jccui  carni  hauean  diuoratc,  e 
■nana  a quelle  voci  creando  Pallori , gli  fra  le  famiglie  quella  lì  hauea  in  conto 
Arciucfcoui,che  prefedonoa  tante  nuo-  di  piu  nobile  , che  a piti  alta  carafla 
ue  Chicfe  in  quelle  regioni,(bno  Princi-  inalzato  queft’ofTa  , ond’erano  orribil- 
pesfuper  cmnem  terram  : contino  i Pro-  menteadorne  le  loro  cafc;  per  quella 
rullanti , contino  i Greci  i Pallori  inuia-  maniera , che  apprelfo  i Romani  era  ar- 
ri da  Gincuera , da  Balilea , da  witem-  gomcnto  di  piò  chiaro  Cafato  la  mag- 
bergha  , da  Bizantioal  nuouo  Mondo  gior quantità  delle  fpoglie  de’ debellati 
a reggerei  Popoli  Ipiritualmente , apa-  nemici  fofpefc  alle  mura  de’lor  Palagi, 
fccrli,  a fantificarli.  Non  parlerò  della  lafcima  di  quei  popo- 

li nudi  podi  fotto  clima  molle  fenza  fre- 
CAPO  TERZO.  no,  fenza  Legge,  fenz’anima,  fenza  Dio, 

onde  in  elfi  l’iralcibile,e  la  concupifcibi. 
fra  tutte  le  Criftianità  fondate  nell’  Ame-  le  erano  due  cerere  fcordatc,ondc  nò  fa- 
rica , render  in  /ingoiar  modo  aperta  peafi  qual  di  loro  rendefiè  peggior  fuo- 

tejhmonianza  alla  verità  della  no.  Or  di  fomiglianti  fpecic  di  inoltri 

Fede  Romana  la  fondata  non  farò  io  temerario  ad  affermare,  che 

nel  Bra/ile . non  venne  fatto  mai  ad  alcun  miniltro 

d’ Erelic  ridurne  ne  pur  vno  col  fuo 
j.  Ra  tutte  le  barbare  Re-  efempio,  colla  fua  fua  predicazione, 

_|_  gioni  dell’America  erano  co’fuoi  miracoli  all’vmanità , non  che 
il  Brafile , il  Canada , che  volgarmente  alla  Fede,  nonché  all’eroica  [Santità, 
chiamano nuoua  Francia,  le  pili  rea-  oueai  miffionarijdi  Roma  riufcil’im- 
mente  difpofte  a riceuere  la  forma  dell’  prefa  di  códurne  nel  Brafile  a Crifto  ben 
ymanità  non  che  della  Fede . Nel  Brafi-  cento  mila  in  dodici  anni,  c trame  mol- 
le Iddio  ficonofceua  fot  tanto  , quanto  tiffimi  da  vita  brutale  a vita  non  folo 
baftaua  a fargli  oltraggio  con  la  folle  Chrifiiana , ma  Santa  , c il  numero  è 

ito  ' 
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ito  erefcendo  a molte  centinaia  di  mi-  E qual  Prouidenzacfcrcitarebbe  Iddio 
gliaia , cd  è ciò  con  proporzione  amie-  venfo  le  cofe  vmane  ? qual  cura  terrei*- 
nuro , e tutto  di  auuienc  nella  nuoua  bc  della  Tua  Religione , del  Tuo  vero 
Francia;  e ne  habbiamo  teftimonij  i culto,  fcincomprouazionc  di  vnaFede 
noftri  medefimi  nemici  gl’Olandefi , che  falli , di  vna  Religione  fupcrltiziofa  , d’ 
nel  Brafile  in  qualche  tempo  ebbero  do-  vna  Legge  empia , quale  beftemmiano 
minio, e nella  nuoua  Francia  vfano  con-  gl’Eretici  efler  la  Romana  , haueflo 
tinuo  in  qualità  di  Mercadanti,  colle  lor  operato  due  si  fluppendi  miracoli, 
naui,  e colle  lor  merci.  dc’quali  nefun  maggiore  può  operarli 

a.  Io  in  ciò  confiderò  due  miracolo-  a confermazione  della  vera  Religione? 


fc  operazioni  non  sò  qual  maggiore 
della  gratia  Celefiiale.  Vna  sì  è l’operar 

tiermodo  in  quei  barbari,  che  intcl- 
ctti  di  huomini  materiali , e brutali  af- 
fuefatti  a dar  fede  a i foli  fenfi , fi  folle- 
bino  non  pur  (òpra  la  sfera  del  fenfibi- 
le , ma  di  tutto  il  naturale  intelligibile, 
ad  affilare  l’ortufo  loro  fguardo  nel  fol- 
gore de  gl’obietti  Diuini , ed  a credere 
lopra  quanto  vedono , e palpano  l’ al- 
tezza di  quei  mifterij , che  tralccndono 
ogni  intendimento,  e proceda  a riinutar 
la  volontà  di  huomini  ferini  aflùcfattia 
rluolgcrfi  nel  fangue  dell’inumanità  , 
nel  loto  della  carnalità  in  fin  da  primi 
anni,  fi  che  difamandonon  purciò,  che 
prima  era  loro  grato  per  l’aflucfazio- 
ne,  ma  ciò  che  alla  natura  è gradito  , 
s’innamoraflcro  totalmente  di  vn  bene 
aftratriflimo  , di  cui  non  hanno  cono- 
feenza  , fc  non  per  nmiolc,  e per  cni- 
gmi . 

3.  Non  punto  inferiore  miracolo 
della  diuina  bontà  e potenza  è fiato  in- 
fondere ne'pctti  di  moiri  huomini  Apo- 
flolicivn  al  fino  amore  verfo  Dio,  e 
verfo  il  proffimo , che  clegcanfi  vfeire 
non  pur  dalle  lor  patrie,  ma  dal  lor 
Mondo , per  farli  habitatori  di  sì  bar- 
bare contrade  a viuer  fra  balzi,  fra  di- 
rupi > fra  bofeaglie  in  compagnia  di 
quelle  fiere,  di  quelle  furie  veftitc  di 
vmana  carne  ; fenza  trouar’iui  altro  tet- 
to , in  cui  ricoucrarfi , che  caucrne  di 
afpidi,  altro  letto,  in  cui  giacere , eh’ 
erbe  fpinofe  profumate  di  loto , altro 
cibo  onde  alimentarli  che  radici  d’erbe 
amare  ; con  non  riportar  fouente  altro 
ftutto  dc’Ioro  affanni , eh’  efTer  lacera- 
ti da’morfi , c far  laute  colle  forcami  le 
menfc  di  quelle  fiere,  cui  ccrcauano  a 
manfucfarc , c trafmutarlc  in  huomini  • 
Tom.  IH. 


Qual  protezzione  terrebe  Dio  della  vir- 
tù , qual  corrifpondeuza  di  amore  vfe- 
rebbe  verfo  chi  l’ama,  fe  a gl’ operai 
Romani,  ne’petti de’quali  infufè sì  fi- 
no amore  verfo  sè  , hauefTc  negato  la 
vera  cognizione  di  sè , per  concederla 
a Lutero,  a Caluino  , ncffiin  de’quali 
molle  vn  piè  dalle  fue  contrade , o fi  cf- 
pofe  ad  vn  martoro  per  dilatar  ne’bar- 
bari  la  fua  Fede  , e glorificare  il  fuo 
gran  nome  ? Più  , fe  la  Fede  Roma- 
na è rea,  c foqo  empi;  i propagato- 
ri di  ella,  come  dunque  varrebbefi  Id- 
dio d’inftromenti  maluaggi  a fare  tras- 
formazioni si  fante , quali  fono  le  pre- 
nominate , ne’  barbari  dell’  America  ? 
Più  finalmente , fc  la  Fede , di  cui  fon 
macflrii  Miffionarij  Europei , tbfTefal- 
fa , fupcrltiziofa  , nemica  a Dio , co- 
me lana  fiato  poffibile , che  infoia  ne’ 
pcttidc’barbaripartorifTe  i referiti  ef- 
fetti d’innocenza , di  probità , di  San- 
tità; echcin  tantemiléric  d’ huomini 
fantificati  l’crror  nella  Fede  , ch’è  il  fu- 
prcmomalc  dell’  intelletto  fofic  fertile 
della  virtù , che  è il  fopremo  bene  del- 
ia volontà  ? 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Si  confiderà  la  conucrfiont  de’  Barbari 
nella  nuoua  Trancia. 

1.  T~^Ra  tutte  le  Regioni  dell* 
1/  America  la  più  fuentura- 
ta  di  Clima  , la  più  infeconda  di  terre- 
no , la  più  barbara  per  la  ferocia  de  gli 
abitatori , è quella  parte  più  Setten- 
trionale di  ella  , che  volgarmente  fi 
chiama  nuoua  Francia  , e lotto  altro 
nome  Canadaà . Fanno , per  così  dire, 
iui  a gara  gli  huomini , ad  cffcre  inu- 
E e c mani 


In  epift.  de 
laud.Eretr, 


In  rt!i*.an 
nii*  Gal* 
lift. 
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mani,  crudeli  , fanguinarij  , il  Cielo 
ad  clfcr  loro  auaro  delle  lue  benigno 
guardature , la  terra  de’  Tuoi  fruttiferi 
parti  : onde  fembra , che  la  Diuina  Pro- 
uidenza  antiuedendo  la  malizia  de  gli 
abitatori  habbia  preparato  quell’infeli- 
ce paefe,  quali  terreno  inferno  a lor 
pena  : fc  pur  non  vogliamo  dire , che 
la  Diuina  Bontà  in  quelle  al  peliti  mon- 
tagne , in  quell’  erme  folitudini  , irò 
quelle  infeconde  arene,  a cui  negò  li 
natura,  e riui  e piante  ; e diè  folo 
ghiacci  d’inucrno,  incendi)  di  fiate,  mo- 
Ari,  ed  huomini  peggiori  de’ molto, 
habbia  intefo  preparare  a' Predicatori 
del  fuo  Vangelo  vn  ampia  melTc  di  pe- 
ne, cioè  vn  teatro  di  trionfi , c di  glo- 
ria . Così  appunto  difeorre  S.  Euchc- 
tio  haucr  fatto  Iddio  nel  creare  ermi 
deferti , folitudini  arenofe , terreni  in- 
domabili alla  cultura , affinché  ferrife- 
ro di  fcuolc  all’clcrcizio  dell’eroica^ 
virtù  di  molti  Anachorcti  abitatori  di 
quelle  dcfolate  contrade  : Curi  fi  a (dice 
il  Santo  ) non  maga  vrafentium  ma- 
gnificenti a , quam  futuri  frtfaentta-, 
venturi! , vi  arbitrar  bandii  eremum  pa- 
rauit . 

».  Ora  faucllando  de  gli  abitatori  1 
del  Canada  , fono  quali  affatto  priui  di 
quelle  quattro  doti , per  cui  l’huomo 
diAingucfi  da’Bruti . Ciò  fono  , la  Re- 
ligione , perche  elfi  per  poco  fono  fen- 
za  la  cognizione  di  Dio  : la  fapicn- 
za , eie  lettere , di  cui  è ignoto  ad 
elfi  lo  ftelfo  nome  : le  arti  onde  fono 
affatto  rozzi  : e in  line  il  commercio, 
cui  non  alletta  la  mendicità  delle  lor 
patrie , c nc  ritrae  la  ferocia  de’lor  co- 
ltami barbari , c inofpitali . Le  duo 
prime  dori  conucngono  alfliuomo , in 
quanto  è dotato  d’intelletto,  c del  di- 
Itorfo  : in  riguardo  alle  arti  l’ha  la  na- 
tura guemito  di  quello  ffromento , per 
cui  li  vale  di  tutti  gli  flromcnti,  eh’ è 
la  mano  . Per  cagione  del  commercio 
l'ha  dotato  della  lancila , c fornito  del- 
la lingua. 

3.  Porto  ciò  , nella  priuaziono 
di  ogni  virtù  , e ne*  vizij  conucn- 
gono que*  popoli  con  altre  nazio- 
ni barbate  , c ieluagge  dell’Ameri- 


ca : onde  in  haucr  io  deferirti  i vizi) 
-ci  quc’popoli , c maflimamente  de  gli 
abitatori  del  Regno  del  Bialilc , ven- 
go ad  haucr  quali  in  tutto  cfpredà  la* 
brutalità  degli  abitatori  del  Canada: 
folo  mi  rimane  ad  aggiungere  , elio 
quelli  erano  oltre  modo  iuperiori  a’ 
Brafilicnli  nella  crudeltà , che  vfauano 
co’prigioni  di  guerra  . Prima  d’imban- 
dire delle  membra  arrotate  di  que’ 
fuenturati  le  lor  menfe  , ne  faceuan  si 
orribil  goucrno , che  non  feppe  la  Gre- 
cia fingere  nel  fuo  inferno  rtrazij  più 
atroci  : gli  conduccuano  incatenati  di 
villaggio  in  villaggio , di  contrada  in* 
contrada  -,  e cialcuno  era  tenuto  a far 
loro  qualche  nuouo  rtrazio,  ed  era  lo- 
de d’ingegno  il  diuifarne  più  fpictata 
la  maniera , e vanto  di  fortezza  l’efc- 
guirla  con  più  inumanità  . I lacera- 
menti, lofeempio,  lccarnificine , che 
que’  crudcJifliini  nemici  , anzi  mani- 
goldi faceuano  de’ prigioni  dati  lor 
nelle  mani , gli  rtraniffimi  modi , che 
vfauano  di  vccidere  vna  vita  con  vna* 
lunga  morte , farebbono  argomento  di 
lungo  racconto  . Chi  rtrappaua  lor  1’ 
vnghie  co’dcnti , chi  mangiaua  loro  in 
dolToviua  la  carne,  chi  arrollcndone 
qualche  membro  prima  li  ricreaua  all’ 
odore,  indi  pafceuanc  lentamente  la* 
Aia  ingordigia  , fenza  ben  faperfì  di- 
fcerncrc,  fe  riulcilTc  loro  più  grade- 
uole  al  palato  il  gufiate  il  làporc  di 
quelle  carni , o alla  ferocia  il  pafccrc  il 
loro  barbaro  genio  de  gli  fpafìmi  di 
que’mcfchini . Chigittaua  loro  in  ca- 
po acqua  boglientiffima  in  odio  del  fa- 
gro  bacrefimo.  V’  hebbe  chi  ad  vno 
della  nortra  Compagnia  preparò  a por- 
re in  capo  vna  celata  rouentc . Il  fine 
di  quelli  feempij era,  ftrappar  loro  an- 
cor vini  il  cuore  dal  petto,  alzarlo  in* 
alto  in  fagrifizio  al  Cielo,  c poi  girtelo 
ad  ardere,  indi  arrotate  le  loro  carni 
farne  fra  sè  dilettolo  conuito . 

4.  E perche  le  cofe  , che  io  narro, 
quantunque  certiflìmc  (rendendone  te- 
Aimonianza  innumerabili  tcftimonij  di 
veduta  non  folo  Francelì  Cattolici, 
ma  Eretici  Olande!!  ) pur  nondime- 
no , per  la  nouità , c per  l’ atroci- 
tà, 


Io  annuii 
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tà  i appena  trouerebbono  fède  fra  noi  : 
ha  difpofto Iddio,  che  più  di  vno  vfci- 
to  di  mano  a que’moltri  della  fpccicj 
ymana,habbia  portato  inmoltra  peri* 
Europa , e per  i'ItaJia  impreflè  le  orri- 
bili cicatrici  nelle  Tue  membra  a far 
fède  della  verità  di  quanto  Uè  qui  ra- 
gionato . E non  fono  molti  anni , che 
vn’Oratorcfamofo  ncH’artc  del  predi- 
care è fiato  vdito  da  tutti  noi  nel  per- 
gamo di  Roma  , e ne  gli  altri  maggiori 
d'Italia  con  immenfo  frutto  delle  ani- 
me; non  tanto  per  la  fodezza  della., 
fua  dottrina , e per  la  Tua  (agra  elo- 
quenza , quanto  perche  porraua  im- 
presi nelle  Beffe  dita  delle  mani  gli  or- 
ribili fogni  delle  fèritc  riceuute  nel  Ca- 
nada , ch'orano  altrettanti , e trofei  del- 
la fua  virtù , e caratteri  delia  verità  del 
qui  narrato  da  noi . Talché  il  fcmpfi- 
cemeutc  vederlo  era  vna  predica  più 
efficace  di  ogni  predica . 

j.  Or  tanto  è da  lungi,  che  i Mi- 
nifiri  della  Chiefa  Romana  dall’cllèr 
certi  i che  andando  colà  a predicare  1' 
Euangelio  lì  cfponeuano  a quelli  orri- 
bili ftrazij , (icntì  perciò  ritirati  dall’in- 
chiclla,  che  anzi  moltiffimi  della  no- 
flra  Compagnia  > maffimamente  (celti 
dalla  Nazione  Francefe  fono  iti , e vi- 
uuti  lungamente  colà  predicando  1* 
Euangelio  a que’Barbari , mortiui  mol- 
tiffimi fra  effi  con  atroci  pene  > tutti 
mcnandoui  vna  vita  limile  ad  vn  conti- 
nuo morii  ui . E fi  riferirono  nelle  let- 
tere fcritte  di  colà  ecceffi  egualmente 
orribili  per  l’atrocità  di  chigiicommi- 
fe  » glorìoli  per  la  coftanza  di  chi  gli 
tollerò.  Ed  è flato  frutto  di  si  gloriole 
fatiche  il  ridurre  prima  moltiffimi  di 
que’Barbari,  daH’cfTcr fiere , ad  efTer 
huomini;  indi  all’eflèr  Crifliani,  c al- 
tri a diuenire  fanti . Si  fono  fondate  iui 
Chiefe  : fe  n’è  sbandita  in  parte  l’ido- 
latria , l’arte  magica  ; la  peflilente  pro- 
fcffionc  de  gli  augurij  : in  fomma  fi 
fono  auueratc  rifpetto  a quelle  Regio- 
ni in  fenfo  proprijffimo  non  meno , che 
in  altro  paefe  della  Terra  le  profezie  d’ 
Ifaia  : Habìtabit  lupus  tum  agno  : Po- 
mi» deferta  in  fontes  aquarum  ère.  E 
non  è già,  che  verande  gli  Eretici,  c 
Tom.  IH. 


ve  ne  fon  Capitati  colà  altri  per  ambi- 
zione , altri  per  auarizia  > habbia  fpar- 
fo  vna  goccia  di  fudore , non  che  di- 
fanguc  in  prò  della  Fede  Cri  (liana  ; vi 
habbia  fondata  vna  fol  Chiefà,cd  hab- 
bia tratto  dal  Gcntilefimo  vn  fol  h uo- 
mo . Tanto  è lontano  dal  verificarli  ri- 
fpetto alle  lor  Chiefe  riformate  gli  ora- 
coli » che  fi  fono  auucrati  con  tanta  eui- 
denza  rifpetto  alla  Chiedi  Romana . 

6.  Dirà  taluno , che  gli  llrazij  pa- 
titi da’Miniflri  dell' Euangelio  nellaj 
nuoua  Francia  non  fùron  rollerati  da 
effi  per  cagion  della  Fede , ma  per  l’ini- 
micizia , per  l'odio , che  portauano  gl' 
Irocheli  ( e fon  quelli  i popoli , chej 
fparfero  più  fanguc  Crilliano  ) ad  altri 
popoli  chiamati  Vroni , co’quali  ila- 
uan  collegati  i Francelì  , ed  erano  loro 
aiutatori  della  guerra  contro  gl’  Iro- 
chcli  : onde  i Minillri  dell’ Euangelio 
paflàndo  altresì  per  Franccli , fatti  pri- 
gioni da  que’barbari  veniuano  da  effi 
Graziati , non  come  Crifliani , ma  co- 
me nemici , e prigioni  di  guerra  . A 
quella  oppolìzionc  potrei  contrapormi, 
con  inoltrare,  che  que’  Barbari  odia- 
uano  gli  Operai  Euangclici  indiuifa- 
mentc , e come  nemici , c come  intro- 
ducitori  di  vna  Fede  contraria  alle  loro 
fuperflizioni  : e in  argomento  di  ciò 
fpargcuano , come  dilli , loro  acquo 
boglienti  fui  capo  a quella  maniera , 
che  haueuano  veduto  vfarfi  nel  Batte- 
fimo  in  derilione , e odio  del  medeiiitta 
Battei!  ino  . Ma  oltre  ciò  affermo , che 
quantunque  fìngiamo  , che  i Minillri 
deH’EuangcliofolTeroltraziati  da  que’ 
popoli  come  nemici , non  come  predi- 
catori della  Fede , ciò  non  ifeema  , ma 
fecondo  qualche  confidcrazionc  ac ere- 
fcc  la  lor  virtù  , e quindi  altresì  la  glo- 
ria , che  ne  ridonda  alla  Ueligion  Cat- 
tolica . Per  proua  di  ciò  vuole  ricor- 
darli ( ciò  che  altre  volte  notai  ) chela 
Religion  Cri  diana  ne  gli  eccelli  onori , 
che confèrifce  a i Martiri-,  che  fono  i 
fuoi  foldati , viene  in  alcun  modo  tu 
conformarli  a ciò  , che  vfa  la  politica 
co’fuoi  guerrieri . Quella  non  fòlo  ar- 
ricchifcc  di  premi;  la  milizia , ma  di 
più  per  fare , che  i foldati  prouino , per 
E e e a cosi 
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così  dire  dolcezza  nelle  ferite,  e co- 
me gii  vide  Santone  da  vn  Leon  mor- 
to, cosi  per  verità  dalla  morte  fteflki 
tneat  dulceda  , concede  fommi  onori  a 
gli  ritinti  in  guerra  per  amor  della  pa- 
tria . Con  ciò  viene  ad  implacidire  il 
fiero afpetto  della  morte,  vertendolo 
co'manci  della  gloria,  e mafeherando 
con  pompe  attrattine  le  virtfi  tormen- 
tofe.  Tutto  a limile  la  Religione  non 
fi  contenta  di  mortrarc  a’ Tuoi  Eroi  la 
mercede  dell’eternità  inuifibile,  ma  ad- 
dobba le  virtù  , e le  pene  rteflc  con_< 
pompe  appetibili  , e con  ifpccialità 
(cerna  l’orrore  delia  morte  a’  medefimi 
(enfi  , coronando  di  gloria  gli  ertimi 
perla  Religione:  con  che  vengono  a 
collcgarfi  l'intelletto,  c ’J  fenfo,  quel- 
lo a bramare  la  morte  tollerata  per 
Dio,  perche  la  Fedeinfegna,  ch’ella 
i principio  di  crema  vita , quello  a_. 
non  temerla  , perdi 'è  adorna  di  quegli 
addobbi  di  fèda  , di  trionfi , di  gloria , 
che  non  lono  ad  erto  affatto  ignoti . 
Porto  ciò.  Se  fingcilimo  vn  Eroe,  il 
quale  in  grazia  della  fui  patria  affron- 
tane la  morte  orribile  nel  campo,  len- 
za fapcre  gli  onori , che  perciò  gli  fa- 
ranno rcnduti  dalla  fùa  patria , come  a 
figliuolo  benemerito  : anzi  vedendo  , 
che  vna  tal  fua  morte  rimarrà  ignota, 
o non  farà  nella  fua  patria  hauuta  in_> 
conto  di  tollerata  in  grazia  di  lei  ; fc  ciò 
dicofingcffimo,  non  opererebbe  que- 
llo con  minor  virtù  > c rarità  verfo  la_> 
fua  patria , che  quegli , il  qual  (aperte, 
che  la  fua  morte  rimarrà  gloriofa , co- 
me fofferta  per  amor  della  patria  ; nè 
meno  , anzi  più  farebbe  a lui  tenuta  di 
vfitre  gratitudine  la  lua  medefima  pa- 
tria , come  a più  benemerito,  c più 
amante  di  lei . Or  è certo , che  i Mini- 
rtri  dcll’Euangclio  fi  (laccano  dal  feno 
delle  lor  patrie , e per  mari  tempcrto- 
fiflimi  nauigano  a quelle  remote  , o 
barbare  contrade , e fi  efpongono  con 
inorai  certezza  a tollerare  vna  morte  si 
tormenrofa  , che  ’l  minor  de’  mali  di 
erta  è l’vcciderc  i e ciò  fanno,  non  per 
accumular  ricchezze , acquiftar  agi , c 
onori  , ma  vnicamcntc  per  predicar 
Ctirto,  c piantar  la  Fede . Pertanto  il 


faperc , o credere  elfi , che  rimarranno 
vccifi  da 'Barbari , non  a titolo  di  Cri- 
ftiani , ma  di  nemici  ; c per  confcgnen- 
za  faran  priui  di  quella  gloria , che  fi 
concede  dalla  Chiefa  a’  Martiri , noru 
ifeema , ma  fecondo  qualche  confide- 
razione,  comedilfi,  accrcfcc  il  loro  me- 
rito , e con  Dio  , e con  la  Chiefa  per 
l’ecceflb  della  carità , e della  fortezza  : 
della  carità , perche  fi  efpongono  a que’ 
ftrazij  puramente  per  Dio , lenza  che 
la  parte  inferiore  ne  riceua  quel  natu- 
rale folazzo  , che  iùole  ridondarle  dal 
vedere , che  fono  vccifi  vnicamcntc  in 
odio  della  Fede:  fi  accrcfce  per  eccedo 
di  fortezza , perche  ad  elfi  fi  rapprefen- 
ta  la  morte  nel  più  orrido  afpetto , che 
habbia,  fenza  che  fia  implacidita  da  ve- 
runa artrattiua  di  pompe  appetibili . 

CAPO  Q_V  I N T O. 

è V%  jÉLp-y»  t-  li iAt* 

Le  riferite  operazioni  fatte  da’  Miniflri 
della  Chiefa  Romana  nel  Mondo 
nitouo  ejjer  fimih  alle  già  fatte 
nell’ Egitto,  nella  Germa- 
ni a,  nella  gran  Ber- 
tagna. 

i.  A Promuouere  la  dottrina^ 
del  Capo  precedente  .vo- 
glio qui  dimortrarc  l’vniformc  muta- 
zione operata  dalla  Fede  Cattolica  nel- 
le nazioni  più  barbare , c feluaggic  .del 
Mondo  antico , alle  riferite  metamor- 
fofi  del  nuouo  : con  dar  a vedere  con- 
giuntamente il  riconofccre,  che  fanno 
insi  fatte  mutazioni  gli  antichi  Padrii’ 
onnipotenza , bontà , e fapienza  del  lor 
primo  autore  Iddio . Si  come  la  magni- 
ficenza de’Re  a far  moftra  del  lor  pote- 
re, el’induftria  de  gli  artefici  a palcfar 
l’efquifitezza  dell’arte  loro  feelgono 
luoghi  iterili , e inculti  a trasformarli  io 
grardini  di  delizie  > rupi  aride  a con- 
durui  in  longo  pellegrinaggio  l’acquc 
tributarie  al  piacere , e a fabbricarui  le 
più  limpide , e amene  fonti  : cosi  l’on- 
nipotenza , c magnificenza  di  Dio  ha 
feelte  le  Regioni  dianzi  più  fiorili  di 
fanthà , più  feconde  di  mortri , di  fu- 
perflizioni , di  vizi)  a trasformarle  io, 

■giar- 
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giardini  di  delizie  ? in  parodili  di  An- 
gioli «renderle  fertili  (l'innocenza  , di 
lede,  di  virtù  eroiche,  fpargendo  lor 
fopra  colla  foa  fede  largamente  i riui 
della  fua  grazia . 

a.  Nell'Africa  il  paefe  più  introito 
negli  errori, e per  confeguenza  peggiore 
era  l’Egitto  . lui  lì  adorauano  per  Dei 
i giumenti  più  ilolidi , i moliti  più  fero- 
ci del  Nilo , gli  agli , e le  cipolle  de’ 
campi.  Tal’ era  l’Egitto  idolatra  : ma 
iilulirato  dalla  fede  li  trasformò  in- 
giardino  di  delicic  , e diuenne  vn  ter- 
reno Paradifo  . In  Tebe  prouincia., 
d’Egitto  la  fola  Cittì  di  ox'I>'l*b° 
Iacinti-  (come  narra  Euagrio  ) contanca  tra- 
«*  nel  recinto  delle  fue  mura,  e fuori  m- 

*•*'  torno  ad  cfle  nc’fagri  Chiollri  bco, 
■ero  rem  venti  roi*a  Vergini,  c dicci  mila  Mona- 
j.  foi-ii,.  ci  ammirabili  per  fatuità , illuitri  per 
doni  oltre  natura:  fenza  che  i fecoiaii 
Udii  di  ogni  condizione,  di  ogni  età, 
di  ogni  fedo  rifplcndcano  in  sì  emi- 
nente virtù  , che  l’abito  folo  diftin- 
gneuali  da  Monaci.  Tal’ altresì  fplcn- 
dca  fannia  d’innumerali  Monaci  nella 
Città  di  Memlì , come  narra  Palladio 
teflimonio  di  veduta  : E in  vn  folo 
Monillcro  in  Tebaida  racconta  Caffia- 
L“’  no,  che  viueano  cinquemila  Monaci 
in  tal’  altezza  di  perfezione , che  come 
altroucdiffì,  fembrauano  huominiccle- 
fli , o Angioli  terreni  : Per  non  dir  nul- 
la  del  Monte  Nitria  pur  popolato  di 
w Aure-  fautiflimi  Anachorcti,  c di  tanti  Angio- 
li  in  carne  non  meno  figliuoli  nella  di- 
fciplina  , che  imitatori  nelle  virtù  del 
„ grande  Antonio.  In  Alia  le  genti  fèrol- 
cs«-  cidìme  del  monte  Amano,  e i Batti , da 
fcv“  ' poiché  giurarono  fede  a Crillo , i primi 
- conucrriti  da  gl’inuiati  colà  da  San- 
Crifoftomo,  i fecondi  battezza  ti  da  San 
Niceta  fecero  tal  mutazione  di  cortami, 
c di  vira , che  tale  non  feppe  fìngerla  la 
S-IWcìb  Grecia  ne’  fuoi  Moftri  , quando  traf- 
am  .,1-  formògli  in  Dei.  1 monti  ( eie  la  ma- 
eAatico  San  Paolino,  che  prima  corrc- 
■».  sano  fangne  vmano , e chindenano  nel 
concauo  delle  lor  caucmc  furie  veftitc 
da  huomini  , fon  dioenuti  danza  di 
Anachorcti  , alili  di  manfoctudinc , 
tumori;  di  diluizione  * leu  ola  di  cele- 


ftial  fapienza  . Par  che  fra  difeelb  il 
Cielo , a render  beate  quelle  contrade , 
che  prima  erano  vn  viuo  ritratto , che 
facca  fede  fra  noi  della  miferia  ,c  della 
maluaggirà  dell’  inferte . 

3.  Ma  la  malTinta  mcramorfofi  per 
mio  credere  è quella,  che  operò  la  fède 
ne’  Regni  Aquilonari  della  nortra- 
Europa.  Qnal  folle  la  Germania,  la- 
Saflonia  , la  Gothia,  la  Pannonia,  la 
Linonia  , la  Ruflia,  lì  è per  non  più 
addierro  dimoitraro.  Riuolgafi  ora  la 
feena  a rapprclcutarc  il  cambiamento 
fattoui  dalia  fede  . 11  numeto  de’  Santi,  )>off 
che  borirono  nelle  regioni  Aquilonari  , lib.e 
è flato  oltre  numero  . I Martiri  ini  fi 
contano  a centinaia  di  migliaia.  Vna 
fola  Orfola  fu  guida , che  condurti  al 
Ciclo  per  il  mar  Rollo  del  lori  fangue 
migliaia  di  Vergini  : i fantiflimi  Arei- 
uclcoui , Abbati,  Anachoreti , e pcni- 
tcntirtimi  Romiti  iui  lì  contano  non  a 
centinaia,  ma  a migliaia.  Faucllando 
folo  di  perfonaggi  di  alto  affare,  iui 
confccrarono  con  l'eroica  iànticà  i tro- 
ni, i diademi  o Ccfarri,  o reali  vn_> 
Enrico,  vn  Vincislao , Canuto  , Olauo, 
Ladislao,  Leopoldo  Duca  d’Auflria, 
Emetico , Calìmiro , e nel  feflò  mcn_. 
forte Cunegunda  fpofadi  Enrico,  Ra- 
dcgnnda  di  Clotario  , Edifturga  di 
Egfrido  , Raguilda  rema  di  Su  e ria- , 
Arhela  figliuola  del  Re  Dagoberto, 
Matilda  Cugina  dell’  Imperatore  En- 
rico , Hudcrunga  Duchclfa  di  Polonia, 
Margherita  , ed  Elifabetta  figliuolo 
di  due  Re  d’Vnghcria.  Sono  altresì 
fiorite  iui  donne  fantiflime  fondatrici 
di  Religioni,  IrmiDÌa,  Lioba,  Tecla, 
Matilde  ; Temine  altresì  illuflrato 
col  donoinfufo  di  cclcflial  fapienza, 
Rofcieda  , Hildegarda  Gcrtru da-  , 
Mattilda  , Brigida . Ed  o auuenturofo 
la  Germania , fc  nel  preterito  fircolo 
non  fi  fcioglicua  dalla  Saflonia  quel 
vento  impetuofo  , che  batti  a terra 
tante  fue  piante  fcrtiliflime , e cari- 
che di  fratta  di'  virtù  eroiche  : fc  non 
fofliaua  da  quelle  fuenturatc  contra- 
de quell’ anfiro  caldo,  che  abruggiò 
tanti  bei  fiori  d’ innocenza , che  fè 
leccare  tanti  bei  gigli  di  rirginal  pari- 
tà. 
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tà  : faria  ancora  di  prefcnte  qucll’eftre- 
inò  fettenrrione  l’orto  diletto  alla  fagra 
fpofa  , il  Campidoglio  della  faucità, 
«farad ilo  d’Europa. 

4.  Tra  tutti  i paelì  del  Settentrione 
ìcpili  feroci,  le  più  inolpirali,  le  più 
fcluaggie  prima  di  riceuere  il  feme  del- 
la fcde“,  eran  i tre  famofi  Regni,  che 
al  prefcnte  colfituifcono  il  dominio 
della  Corona  Inglcfc.  Perciò  quello 
appunto  feelfe  Iddio  a rrafinutarlc  colla 
fua  fede  per  modo, che  in  ciò,  eh’  è glo- 
ria di  fantità  , fulgore  di  miracoli , tà- 
ccflcro  inuidia  a i più  culti  Regni  del 
Criftianefimo . Ed  è (lata  si  copiofa  la 
iricfle  de’ Santi  ricolta  in  quei  Regni 
da  Dio,  che  fembra  appunto,  chela 
prouidenza  ben  confapcuolc  de’  pre- 
feriti anni  della  ftcrilità , che  lo  fedina 
era  per  arrecare  a quei  Regni , fi  delfe 
fretta  di  raccogliere  ne  gì' anni  , che 
allora  correnano  di  abbondanza,  il  fru- 
mento de  gl’  eletti , c riporlo  in  grato 
copia  ne’  granari  del  Cielo  . A dir  de’ 
foli  Re  Inglcli  vuole  qui  ricordarli  ciò , 
che  narrai  nella  quarta  parte  , cioè , 
che  per  due  fecoli  continuati  era  per 
così  dire  miracolo  rcgnar’iui  vn  Re  non 
fanto , come  miracolo  c vederne  ne  gli 
altri  Regni  vn  fanto . Vn  celebre  Scrit- 
tore fra  i nemici  della  Fede  Romana  , 
cioè  lo  Spalman  afferma  cITerui  memo- 
ria di  prclTo  a trenta  Re , e Rcine , che 
in  in  due  fecoli  lì  rifuggirono  alla  foli- 
HicH»i.SeU  tudine,  cambiando  la  porpora  co’  Ci- 
,heo  J ’f?  licij , e ’1  diadema  reale  con  le  cucullc 
Monadiche,  oltre  a quedi  anaouerà 
c'jpgnuu.  dodici  Re  martiri  , & altri  dicci  per 
in-  merito  di  eccella  virtù  adorati  sù  gfal- 
«ìcfi . tari , e afferma  non  contarli  fra  quedi  i 
.‘fd!"  Prencipi , e Principcffe  di  dirpe  Regia, 
ho!  Con-  che  feguendo  Forme  de’  lor’  genitori , 
»iW  • e anteponendo  la  Croce  al  foglio  » li 
rendettero  Religioli . Roma  ne  ammirò 
non  pochi  venuti  pellegrini  a depoli- 
tare  i loro  feettri , e le  loro  corone  a 
piè  del  Prcncipe  de  gli  Apodoli , c a 
render  più  auguda  la  lor  fronte  con-, 
fottoporla  a quella  del  Vicario  di  Cri- 
fto  . Non  faprci , fe  lia  degna  di  mag- 
gior’ ammirarionc  o la  fantità  di  quclti 
confccrati  Eroi,  o la  cecità,  c follia  di 


quei  Scrittori  protedanti , che  ammip 
rando  la  eroica  virtù  di  quegli  antichi 
fprezzarono  la  Religion  Cattolica-Ro? 
mana  , per  cui  fola , c in  cui  quegl? 
furono  fanti . Con  lomigliantc  foliij 
a quella  di  chi  commendando  come 
ottimi  i frutti  di  vn’  arbore  condonale 
come  rea  la  radice , c l’arbore  defli . 

CAPO  SESTO. 

Ammirabili  effetti  dell’  ApoftMca  predica- 
zione dei  batterio  Bell’  Oriente • 

1.  TL  primo  a promulgare  la  fede 
X >n  quel  defolato  Oriento 
fu  Pietro  di  Couillan  del  Sagro  Ordine 
della  Mercede  ConfcITore  di  Vafcp 
Gama  , il  quale  non  foto  la  predicò 
colla  lingua  , ma  rendette  dilpoilo  quel 
Barbato  terreno  a riccuerla  , bagnando- 
lo col  fuo  (àngue  (parlò per  Grido,  il 
qual’  huomo  Apodo  lico  dicemmo  nel 
primo  libro  , clTcre  dato  illudrato  da 
Dio  con  lume  profetico  , ad  antiucdcrc 
nel  tempo  dello , che  fpargeua  il  fan- 
gue , i frutti , che  pol'cia  ne  gerinoglia- 
rebbono  per  la  predica  rione  del  Sauc- 
rio  , a i quali  già  concorreua  egli  col 
merito  della  fua  carità, e della  fua  morte. 
Dopo  il  Couillan  molti  Religioli  dell’  ' 
Ordine  Serafico  ricalcarono  le  fue  orme, 
e inaiarono  quei  campi  co’  loro  fudori, 
generando  a Crido  molti  figliuoli  col 
Battefimo:  ma  furono  quedi  appunto 
a guifa  di  quelle  primitic  di  fiori , c di 
frutti,  che  precedono  la  primauera,c 
l’autunno . 11  Sole , che  fpiccatoli  dal 
Ciclo  Romano  recò  all’  Oriente  e ’l 
giorno  con  la  luce  della  predicazione 
Euangelica,  ccon  gl’influlfi  della  carità 
animata  della  grazia  ccledc  la  prima- 
ucra , e l’autunno  per  la  copia  de’  fiori, 
e de’ frutti  in  ogni  maniera  di  virtù , 
onde  rendette  beate  quelle  per  tanti 
fecoli  addietro  infeconde  , e fuenturate 
contrade;  vn  tal  Sole  dico  fu  il  Sauerio, 
perciò  onorato  dalla  Chiefa  col  glorio- 
fo  nome  di  Apodolo  di  quel  graie, 
mondo. 

t.  Le  ammirabili  trasformazioni 
operate  dalla  Fede  Romana  nell’  Indie 
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orientali  per  opera  del  Sauerio  fareb- 
bono  argomento  di  vn  giudo  volume  : 
sdendo  certo , che  i Barbari  > che  vi 
battezzò  di  Tua  mano  , A contano  a 
centinaia  di  migliaia»  e che  le  nauiga- 
zioni,  c i viaggi»  che  fece»  badcreb- 
bono  per  circondare  più  volte  la  terra; 
Tuttociò  dentro  lo  fpazio  di  poco  oltre 
dieci  anni  : quindi  Te  volerti  aggiongere 
le  conuerfioni  ,che  fecero  in  quel  mon. 
do  nello  fpazio  di  cento  trent’  anni 
tante  centinaia  d’ operari , che  dopo  il 
Sauerio  coltrarono  quell’  immenfe 
bofcaglic , farebbe  vn  tal  racconto  ben’ 
ampia  materia  di  più  volumi . Pertan- 
to faucllerò  folo  di  alcune  più  riguar- 
deuoli  Cridianità  fondate  nell’  Oriente 
dal  Sauerioin  poche  prouincic»  onde 
douorà  farli  congettura  sì  delle  altre 
fondate  da  lui  mcdelimo  in  tanta  va- 
nità di  mondo  , che  corfc  predicando  » 
e di  tante  altre  , che  ne  fondarono  i 
Tuoi  fuccclTori , e imitatori  nel  longo 
eorfo  di  predò  vn  fecolo  c mezzo  ; 
e quello , come  dirti  più  dianzi»  farà  i] 
fegnarc  nella  mia  tela  ad  imitazione 
de’  Geografi  alcune  parti  più  riguar- 
deuoli  » lodando,  che  le  altre  innu- 
merabih  li  habbiano  per  comprcfe  fot- 
to  alcune  poche,  c confufe  linee . 

3.  La  barbarie, che s’ c trouata  ne’ 
popoli  dell'  Indie  orientali , c fiata  len- 
za dubbio  di  longa  minore  di  quella , 
da  cui  erano  comprefe  le  feluaggie  na- 
zioni dell’ America  . Non  per  tutto 
cioè  flato  mcn  malagcuolc  il  propagar 
la  fède  nell’Oriente,  che  nell’America: 
ciò  perche  l’Oriente  non  foto  era  po- 
polato d’innumcrabili , e fuariate  na- 
zioni di  peffimi  Idolatri , ma  fparfo  per 
tutto  di  Re  Mori , e quindi  di  nazioni , 
chcprofcflauano  l’Alcorano  , e mefeo- 
lati  a i Mori  innumcrabili  Ebrei  , c 
quelli  eran  tanti,  che  il  Re  diCoccin 
era  fopranotninato  Re  de  gli  Ebrei , 
tanti  più  ne  haueua  fudditi,chc  Gentili: 
tutti  quelli  erano  armati  e dall’  intcrertc 
contro  gli  Europei , c dalla  ragion  di 
fiato  contro  i Portoglieli , e dal  falfo 
zelo  della  Rcligion  córro  Criflo.Trouò 
il  Sauerio  qualche  numero  di  Crifliani 
nell’  Indie  , ma  di  tal  fatta , che  il  per- 
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uerfo  viuere  loro  era  il  martimo  impe- 
dimento a dilatare  il  Criflianelimo . 
Talché  vano  era  il  predicare  a’  Gentili, 
c a i Mori  la  Croce  di  Grillo,  mentre 
oltre  al  feroce  contrailo , che  fanno  i 
fenlì  ad  abbracciarla  i il  contrario  vi- 
uer  di  tanti  fi  opponeua  el  frutto  della 
predicazione  di  pochi . Son  publiche 
le  fcritture , e le  relazioni  inuiatc  a’ 
Re  di  Portogallo  , nelle  quali  è de- 
ferirlo l’infelice  fiato  de’  Crilliani  dell’ 
Indie . In  quella  feluadi  beltic,come 
fcrirte  San  Leone  del  Prcncipc  de  gli 
Apofloli,  quando  entrò  la  prima  volta 
in  Roma  ; entrò  la  prima  volta  il  Saue- 
rio a’  feidi  Maggio  l’anno  millecinque- 
cento quarantadue  . E in  prima  s’im- 
piegò nella  riforma  de’  Crilliani . e del 
Capo  dell’  Indie  Goa , per  non  gittat* 
inutilmente  la  fatica  nel  condurre  a 
Crirto  gl’infedeli , e affinché  i conuertiti 
imparartèro  vintamente , e dal  Sauerio 
la  regola  del  credere,  c da  gli  antichi 
Crifliani  la  forma  del  viuere . 

4.  Fu  tale  la  mutazione , che  irò 
breuirtimo  fpazio  di  tempo  operò  in 
quella  gran  Metropoli  dell’Indie  orien- 
tali, eh’ è Goa,  che  douc  prima  era 
miracolo  accodarli  tal’  vno  fra  l’anno 
alla  Confertione,  pofeia  era  miracolo 
maggiore  trouar  chi  noi  facelfc  anche 
più  volte  il  mere, e quindi  proueniuano 
i confueti  effetti  di  quel  diuin  Sagra- 
melo , perciò  sì  detefiato  dall’  infer- 
no, e da  Lutero  : ciò  era, dar  comiato 
alle  Concubine  , difdire  i contratti 
yfurari , reftituire  l’ingiuftamcntc  vfur- 
pato , tornarli  in  pace  co’  nemici , re- 
integrar’ la  fama  a chi  li  danneggiò 
con  le  calunnie,  e fomiglianti  altro 
opere,  colle  quali  Goa  in  pochi  meli 
fu  sì  diuerfa  da  quel , ch’era,  che  fem- 
braua  miracolo  a i Gentili , c a lei 
medefima  . Quindi  le  conuerfioni  de’ 
Gentili , c de’  Mori  non  folo  in  Goa  , 
ma  ne’  contorni , e martiroamcntc  nella 
colla  di  Pcfchcria  in  sì  gran  numero , 
che  il  Sauerio  fieflò  fcriuendonea  Sant’ 
Ignatio  afferma , che  tanta  era  la  mol- 
titudine di  quegli , che  accorreuano  al 
fagro  fonte,  che  fpcrte  volte  gli  auue- 
niua  di  non  poter  più  fufienerfi  , non., 

che 
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che  adoperare  il  braccio  fianco  dal  con- 
tinuo battezzare  , e di  perdere  la  voce 
per  lo  tanto  ridire  il  Credo , c fpicgarc 
la  diuina  legge . V’  era  tal  giorno,  che 
battezzaua  tutto  intero  vn  Cartello. 
Dalla  Pefcherìa  paffàggio  al  Regno 
di  Trauancor  , del  qual  Regno  bari, 
lafciato  memoria , che  oue  enrrandoui 
il  Sauerio  il  crouò  tutto  Idolatra  , indi 
a pochi  meli  vlcendonc,  il  lafciò  tutto 
Crirtiano,e  in  vn  mefo  folo  vi  battezzò 
di  Tua  mano  dieci  mila  Idolatri . 

5.  Dal  Trauancorfi  condufTe  il  Santo 
all ’I fola  di  Manac  , e di  Zcilan  j c nella 
prima  quali  tutti , altri  di  fua  mano  , 
altri  per  mano  di  vn  Sacerdote  colà 
da  erto  prima  inuiato  riceuettero  il  bat- 
temmo . E fu  sì  ammirabile  l’efficacia 
della  grazia  bartcfimale  in  elfi , elio 
buona  parte  diuennero  incontanente 
di  Crirtiani,  martiri,  efponcndofì  alla 
morte  con  tal  femore , che  interrogato 
ciafcuno , s’era  Crirtiano  , douc  negan- 
do potcuano  campar  lìcuri , tutti  con- 
fortarono di  cfTcrlo  ; e i Padri , e lo 
madri  parlauano  per  i figliuoli  bambini, 
i quali  per  ancora  non  haueuano  fauci- 
la  , con  clic  dichiararli  da  fe  , e gli 
offeriuauo  alla  morte . Ma  le  più  illurtri 
conucrlioni  furono  le  fatte  dal  Sauerio 
In  Amboino,  e nelle  Moluche,  & altre 
efolc  a mezzodì,  che  fono  tra  Malacca, 
li’  Giappone,  Ifolc,  che  per  lamal- 
uaggità  del  terreno  magro,  fabbiofo, 
ed  arido  non  farebbono  degnate  da., 
gli  Europei , fe  la  diuina  Prouidenza , 
ficome  arricchì  di  argento  , e d’oro  il 
Perù  ad  introdurui  col  commercio  lo 
Fede  , cosi  non  haucffc  arricchito  le 
Moluche  oltre  a gli  aromati  di  gran, 
prezzo , di  garofani  in  sì  gran  copia , 
che  balla  a tutto  il  mondo.  In  Vlate 
vna  di  quelle  Ifolc  , che  li  comprendo- 
no fono  al  commune  nome  di  Amboi- 
110,  il  Santo  battezzò  il  Re  con  tutti 
i fuoi  fuddiri . In  Ternate  battezzò  la 
Rcina;  e generalmente  nelle  Moluche 
fondò  vna  numcroliffima , c feruentilfi- 
ma  Criftianità.  Non  lungi  dalle  Mo- 
lucchc  è l’Ilola  del  Moro  meritamente 
infame  , per  cllèr  popolata  di  gente 
barbara  brutale , fenza  fede , ne  verità. 


è iui  d'intorno  molte  Ifoletre , che  gi- 
tano fuoco  ; ne  fuoco  folo  , ma  pietre 
grolfe  con  tal  fracartò , che  non  vi  hi 
rimbombo  d’artiglieria , che  il  pareggi. 
E fembra  , ferirti:  il  Sauerio  in  vna  (u a 
lettera , che  perciochc  non  vi  era , chi 
dichiarale  a coftoro  le  pene  douute  al 
peccare  de  gli  empij  , la  Terra  ftelfia 
il  facerte,  aprendo  a’ rei  habitatorilc 
voragini  rtcrtè  dell'  inferno , onde  fiano 
aiutati  a rauuifare  in  quella  imaginc  le 
pene  de’condannati  • 

6.  Nell’  Ifola  si  temuta  del  Moro 
trà  gente , che  per  gola  di  carne  vma- 
na , di  che  fono  ingordiflimi,  non  per- 
dona a quegli  del  proprio  (àngue,  quan- 
to meno  a lóraftieri  di  paefe  incognito, 
di  Religione  contraria,  fparfe  il  Sauerio 
ne’  tre  meli , che  vi  li  trattenne  sì  pro- 
fperamente  la  fcmentc  del  Vangelo, 
che  ridulfe  a Crirto  Cartella  , c Città 
intere  , per  tutto  fabricando  Chicfe  , c 
piantando  Croci  fenza  tralafciarc  no 
pure  andare  in  traccia  di  quei  più  fcl- 
uaggi , che  abitauano  come  fiere  nelle 
cauerne  de’  monti  ,e  fra  le  macchie  de’ 
bofehi  : e non  li  partì  da  quell’  Ifola  , 
che  non  vi  lafciartc  molte  migliaia  di 
Crirtiani  , e conucrtita  interamento 
Tolo  Città  di  venticinque  mila  anime. 
E quel , eh’  è più  da  marauigliare  , la 
femenza  dell’Euangclio  gittata  in  quei 
barbari  petti,  li  tenne,  e radicò  , o 
crebbe  con  tanta  felicità  , che  douc 
prima  che  ’l  Sauerio  v’cntrafle , la  Fede 
non  vi  haucua  vn  palino  di  terra,  quan- 
do egli  mori  vi  fi  contauano  ventinoue 
tra  Villaggi,  Cartella , c Città  fuggette 
alla  legge  di  Crirto.  Ma  delle  ammiT 
rabili  conuerfioni , che  fece  il  Sauerio 
nell’ Indie,  di  molte  non  ne  riraafcro 
altro , che  certi  ofeuri  veftigij , ma  pure 
aigomenti  di  cofc,  che  non  potcuano 
crterc  altro , che  grandi  : c fe  non  era , 
che  per  comruandameuto  del  Re  Don 
Giouanni  Terzo  di  Portogallo  fi  for- 
marono in  Goa , in  Cocin  , in  Malacca 
procedi  autentici  per  tcftimonij  di  ve- 
duta delle  cofc  operate  dal  Santo,  po- 
chiffimo  ne  farebbe  peruenuto  a noftra 
notizia  : ma  come  il  Santo  andò  predi- 
cando tant’  oltre  a’ termini  de’Stati  de’ 
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Portoglieli  > a.’  Regni , e Ifolc  non  pra- 
ticare : di  qui  , è che  del  rimanente  fé 
ne  sì  poco  più  di  nulla  > ficomc  anche 
de’  Re,  e delle  Regine  conuertice , onde 
i Sommi  Pontefici  le  ne  fpedifeono  con 
dire  : M ulti  tllarum  natìonum  Reget , ér 
magni  Principi  ingenti  [cum  fidetnefira 
emolumento  f ter»  Cbrifti  iugo  colla  fnbdi- 
derunt.  Di  otto  tra  Rc,Rcinc , e gran 
Ptcncipi  battezzati  da  lui  fi  làmio  i no- 
mi ; de  gli  altri  nelle  fcrirturc  non  li 
fa  particolare  , e difiinta  menzione , 
percioche  con  l’andar  de’  tempi , fe  ne 
fmarironoinomi. 

CAPO  SETTIMO. 

A mojìrar  la  forza  , che  bà  la  Fede  Cat- 
tolica a trasformare  le  fiere  in 
Huomini , fi  confederano  le  am- 
mirabili trasformazioni 
fatte  dal  Saaerio 
nell' 1 fola  del 
Moro. 

i.  LI  effètti  operati  dalSa- 
Vj  ucrio  nella  Ifola  del  Mo- 
ro, non  balla  haucrli  trafeorfiuamente 
infinuati  nel  Capo  precedente  ; vuole 
qui  farfene  più  difiinto  racconto: 
quello  rcftringerafft  da  me  in  tré 
punti . Il  primo  farà  , confederare,  qua- 
li foflèr  l’ Ifola  del  Moro  , quando 
vi  entrò  il  Sauerio . Secondo , quale 
la  lalciafiè  partendone  . Terzo, quan- 
to fiabile  folle  il  mutamento  , elio 
v’introdulTc . Intorno  al  primo , a 
formare  in  quella  Ifola  vn  vero  ritrat- 
to dell’Infèrno  in  Terra,  lembra  a 
me,  che  fi  congiungcfTcro  la  raalua- 
gità  vmana  con  la  colpa , la  Diuina 
Giufiizia  con  la  pena . Dilli  più  auan- 
ti,  che  le  barbarie  delle  nazioni  abi- 
tatrici del  Mondo  Occidentale  Ope- 
rano di  fierezza  le  abitatrici  del- 
l’Orientale. Quel  detto  patifee  eccez- 
zionc  nella  Ifola  del  Moro,  la  cui 
barbarie,  e ficrcza  non  cede,  anzi 

fier  auuentura  fupera  la  barbarie , o 
'inumanità  delle  più  effecacc  Regio- 
ni dell’America . Se  confideriamo  l’in- 
felice terreno,  in  cui  fono  fausta 
Tom.  III. 
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quelle  Terre  : lui  fon  deferti  fenza  col- 
tura , Villaggi  fenza  commercio,  foq- 
ti  falmafiri  a par  del  Mare , monta-, 
gne,  e gioghi  afpriflimi , c balze  feo- 
fccfc  in  precipizi),  voragini  profon- 
de, aria  grauofa  a maniera  di  piom- 
bo. Tutto  il  paefe  intorno  foggetto 
a piogge  di  ceneri , e di  fuoco , quali 
che  fia  iui  ordinaria  legge  del  clima 
ciò,  che  in  Pentapoli  fu  diremo  galtir 
go  del  più  nefando  delitto . Di  più 
iòggiacciono  quelle  Regioni  a tre» 
muoti  sì  orribili , che  come  fcriuc  il 
Sauerio , pareua , che  le  montagne  fi 
vrtaflèro  con  le  montagne,  corno 
nelle  battaglie  marittime  s’vrtano  fra 
loro  gli  fmifurati  Vafcclli.  Indi  lo 
fquarciarfi  la  Terra  in  voragini  bal- 
zando in  aria  gli  fcogli;  quali  fieno 
congiurati  contro  que’  rei  abitatori, 
il  Cido  di  fopra  a fulminarli, di  fot- 
to  l’Inferno  a inghiottirli. 

a.  All’infelicità  della  patria  ri- 
fponde  la  malizia  de  gli  abitatori  : o 
Iddio  habbia  fabbricato  quel  terre- 
no inferno  in  lor  pena , o di  già  for- 
matolo v'habbia  prodotti  quelli , al- 
la cui  preueduta  empietà  fembro 
proporzionata  quella  patria  di  mife- 
ric:  o habbia  ciò  ordinato  a fpauentar- 
li  con  quelle  fchierc  di  mali  tempo- 
ranei, che  nella  vita  prcfcntc  face- 
ti.! 11  loro  fede  de'  mali  fempiterni 
della  vita  auuenire . E quanto  fofTe 
proporzionata  vna  tal  patria  a tali 
abitanti , lo  dimoflrano  i nomi  fàcili» 
che  impongono  a’  loro  figliuoli  ; cioè 
nomi  ai  tigri , di  leoni , o di  altro 
più  orribili  fiere  . L’arte  piè  pregia- 
ta, che  fra  elfi  fia  in  prezzo,  c l'arte 
di  impaflare,  e porgere  pcftifèri  vele- 
ni , di  bene  ordire  enormi  tradimen- 
ti : le  loro  abluzioni  per  lo  più  fono 
alpefti  caucme,  d’onde  col  fastta- 
mcnto  de’  cignali  afTùcfànno  i lor  te- 
neri figliuoli  all’vccifione  de  gli  Huo- 
mini . I più  di  efii  vanno  nudi , altri 
velliti  con  pelli  di  orride  tigri.  Le 
viuande  della  lor  menlà  fono  della 
medefima  fpecie , che  i conuitati  ,cioè 
carne  vmana . Chi  entra  nelle  lor  ca- 
fe  , vede  pendenti  per  tutto  quarti  di 
Fff  Huo- 
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Huomini  ; e fon  quelli  la  prouilionc 
delle  lor  menfe,  le  quali  a render  più 
laute  imbandifeòno  fouente  con  lo 
carni  arroftite  de’  lor  vecchi  genito- 
ri ; e le  membra  de’  prigioni  più  graffi, 
e meglio  in  carne , le  fcegliono  per 
i piatti  più  ghiotti  ne’  lor  conuiti 
nuzziali . Or  tal’cra  l'Ifola  del  Moro 
prima,  che  v’entralTe  il  Sauerio, lèn- 
za cultura,  fenza  polizia,  fenzo 
commercio,  fenza  Religione,  e fen- 
za  Dio , 

3.  Contempliamo,  quali  fblTero 
gli  effetti , che  vi  operò  il  Santo  nel- 
la breue  fua  dimora . Diffc  acutamen- 
te Eutimio  del  Redentor  del  Mondo: 
Dtfertum  aduentu  fuo  concujffit , cornmo- 
vtm  , & coHucrttni  illud  a fe  , arane 
aratro  fida.  La  Fede  vera  di  Crifto 
fìt  acconciamente  da  quell’  autore  pa- 
ragonata all’aratro,  perche,  fi  come 
l’aratro  rompe  le  zolle,  per  appli- 
carle al  Sole,  fucile  la  gramigna  per 
foftituirlc  la  femente,  ferifee  il  terreno 
per  renderlo  fertile  di  fpighe  : onde 
liegue , che  dotte  prima  era  vn  defer- 
to di  pietre,  e di  lappoIe,appreflò  feor- 
gafi  vn  terreno  vbertofo  di  grano, 
fparfo  è feminaro  di  vigne , o di  al- 
tri arbori  fruttiferi  ; Cosi  la  Fede  rom- 
pè  la  durezza  de'  cuori,  fucile  la^ 
gramigna,  le  fpine  dc’vizij,  ftcrmi- 
na  le  forclle  di  barbarie  , e douc  fìi 
folitudine , orrore  , e deferto , fa  in_> 
breue  nafeere  prati,  campi,  giardini, 
fertilità , c amenità . E ciò  appunto 
fece  il  Sauerio  in  quelle  Ifole.  Hcbbe 
in  breue  tempo  conuertiti  ben  venti- 
cinque mila  di  que’  lupi  in  agnelli  ; 
fi  accoflauano  al  fuo  catechifmo  que’ 
Barbari  con  le  bocche , diciam  cosi, 
ancora  flirtanti,  c con  le  vene  gonfie 
di  fangue  vaiano:  ma  all’ accodarli al 
facro  fonte  dcponcuano  ogni  fierez- 
za , gittauano  foffopra  quelle  menfo 
fagrileghe  , in  cui , conte  dilli , il 
conuitaro,  e’1  oonuito  erano  di  vna 
fpccie  medofima , fpargcuano  a terra 
que’  codici  diftempcrati  a sì  gran  fa- 
tica , amauano  i nemici . Brcucntentc: 
Dcfcrtum  aduentu  fuo  aneti  lift  il  Sauc- 
tio,  arane  aratro  fider.  talché  quell' or- 


rida faccia  d’infèrno  fi  nt»rò  in  tfrt- 
na  di  Paradifo. 

4.  Nò  furono  quelle  noucUc  pian- 
te di  Criflianefimo  , che  fece  fiorire 
la  predicazione  del  Sauerio  ncll’lfo- 
la  del  Moro , a guifà  del  ficuo , o 
d’alrre  hcrbaccie  vili  de’  prati,  che 
floride  a tempo  d’ inuerno , al  primo 
(odiar  de’  veliti  calcano , e al  rifeai- 
darfi  al  quanto  la  Ragione  inaridifeo- 
no  ; ma  a guifà  di  ciprcffi  , di  cedri, 
e d’altre  piante  più  nobili  fi  man- 
tennero per  lungo  tempo  in  faccia  del 
Sole  più  fcruido , e ad  onta  de*  ven- 
ti più  furio!!  delle  perfccuzioni , che 
appreffo  fi  folleuarono  contro  quella 
nuoua  Chiefa:  E quantunque  il  Sa- 
ucrio  , dopo  il  corto  fpazio  di  tré  meli 
ccfTafTc  dall’  irrigarle  , durammo  , 
e crebbero  in  numero  , talché  come 
dilli  in  morte  del  Sauerio  fi  troua-, 
rono  nel  Moro  ben  ventinoue  tra 
Villaggi , Cartella , c Città  piene  di 
feruenriflimi  Crirtiani . 

5.  Qui  oppongano,  non  dirò  tut- 
ti i moderni , ma  tutti  gl’antichi  Ere- 
tici , ed  Ercfiarchi  vn  mutamento  limi- 
le di  ateifmo  in  Religione, di  barba» 
rie  in  cultura , d’impietà  in  fautkà  > 
fatto  da  elfi  in  più  Secoli , in  ve- 
runa Regione  del  Mondo,  pari  al  fat- 
to dal  Sauerio  ncU’lfola  del  Moro, 
Pongali  quella  mutazione  rimpetro  al» 
le  mutazioni  in  tutto  limili  fatte  nel 
Mondo  prima  da  gli  Aportoli,  indi 
fuccelfiuamcntc  da  gli  Huomini  Apo- 
rtolici;  e ardifea chi  può,  negare  , che 
tutte  quelle  operazioni  ficuo  forclle 
procedenti  da  vn  mcdelimo  fpirito,e 
da  vna  ftefla  Fede . Interrogate  la., 
gran  Bertagna  : ouc  fono  quegli  anri- 
chiflimi  Iberni  per  cosi  parlare  paren- 
ti de’  Lertrigoni  ? vi  rifponderà , che 
da  che  S.  Patrizio  fuo  Aportolo  predi- 
cò la  Fede  . gittò  foffopra  quelle  mcn- 
fc,  a cui  doucuano  conuìcarii , anzi  che 
Huomini , lupi  , ferpenti , c draghi . 
Lo  fteffo  vi  rifponderà  la  Germania, 
da  che  Bonifazio  la  coniàgrò  col  Bat- 
tefimo  : lo  Redola  Norucggia  dal  tem- 
po , che  N icolò  la  fimtificò  con  l’Enan- 
gclica  cultura  ; lo  rteffo  l’ Inghilterra 

dopo 


I 


LIBRO  <U  ARTO. 


411 


dopo  la  conuerlionc  di  Lucio  fuo  Re, 
c dopo  la  feconda  conucrlionc  , per 
cui  rii  di  nuouo  tratea  di  bocca  del 
Dragone  Infernale  per  la  predicazio- 
ne de’  miniftri  di  Eleucerio , c la  terza 
di  Agoftino.  A quelle  voci  faranno 
echo  tutte  le  Chicfe  fondate  da  Saio 
Tommafo  Apoltolo  nell’India.  In  font- 
ina tutte  quelle  mutazioni  fono  effetto 
di  vna  medelima  Fede , di  vn  medefi- 
mo  fpirito,  di  vno  fteffo  battclimo . Per 

2uclte  lì  adempirono  tutte  le  promefTe 
i Crillo , le  predizzioni  de’  Profeti  : Si 
feorge  in  effe  l’efficacia  del  fanguo 
fparlo  dal  Saluatore  per  la  conuerfio- 
ne  del  Mondo  : onde  fono  elfe  carat- 
teri non  falfabili  della  mano  diuina  a 
comprouazioie  della  vera  Fede,  o 
della  vera  Chiefa  . 

CAPO  OTTAVO. 

Delizie  dell’  animo , che  nell’  Ifola  del 
Moro  J perimento  il  Salterio . Nuouo 
argomento  per  comprouazione  della 
Fede  Romana  , che  fola  opera  sì  fatti 
prodigi/. 

1.  O Arà  tal’vno  di  auuifojche’l 
Sauerio  nel  tempo,  che  léce 
dimora  in  quella  Ifola  fucnturata,viuef- 
fc  quali  in  perpetua  agonia  con  vna  vi- 
ta limile  ad  vn  continuo  morire;  fem- 
prc  anziofo  per  tema  di  veleno , fempre 
intento  a tenerli  in  guardia  da’  tradi- 
menti de  gli  abitatori , e de  gli  elemen- 
ti Udii  congiurati  a rouina  de  gli  abita- 
tori . Or,vn  tal’auuifò  è in  tutto  limile 
a quello , che  verifimilmentcfaccuano 
i Caldei  rifpetto  a tré  Fanciulli  chiuli 
nel  picciol’Infcrno  di  quella  gran  for- 
nace, per  i quarantanoue  cubiti  di  fu- 
riofa  fiamma, che  vfciua  dalla  Tua  boc- 
ca : faccuano  feco  ragione , che  o ago- 
ni zafferò  fra  fpafimi , o che  il  fuoco  ha- 
ucffcli  già  inceneriti  ,c  disfatti.  Ma  dii 
in  tanto  nonconfunti , non  inceneriti, 
null’altro  haueuano  del  fuoco,  chela., 
luce, in  cui  più  chiaria  più  belli  rifplen- 
deuano  ; e fcflofi , e giubilanti  con  mu- 
fica  diParadifo,  che  vfciua  dalle  Jor 
bocche , faccuano  echo  a i Chori  cclc- 


fli , inuirando  a benedir  feco  Iddio , c 
quali  prouocando  i Cicli , le  Stelle,  il 
Sole  , la  Luna, la  luce,  le  tenebre,  il 
fuoco , li  folgori , le  tcmpellc,  le  nuuo- 
le  , le  piogge , i venti , le  brine  , le 
fonti , la  Terra  , i monti , gli  animali,  le 
piante;  c a choro  pieno  omnia  opera 
Domini . 

2.  Tutto  a limile  accadcua  al  Sa- 
ucrio  in  quel  tempo , che  fece  dimora^ 
in  quella  fuenturatiffima  Ifola  del  Mo- 
ro ; i foauiffimi  effetti  della  protezzion 
Diuina , che  iui  fperimcntaua  , hcb- 
bcro  proporzione  con  quelli , che  fpe- 
rimcntercbbc  tra  le  fiamme  infernali , 
chi  vedeffe  , a faccia  a faccia  Iddio , 
che  fenza  dubbio  prouerebbe  in  feno 
al  medclimo  Inferno  le  delizie  del  Pa- 
radifo.  Il  Santo  narra  di  sè  , che  mai 
non  prouò  giorni  più  fortunati , e più 
allegri  di  que’ , i quali  prouò  nella  di- 
mora, che  fece  in  quelle  fuentutate,c 
ree  contrade;  quali  pioudTc  iui  dal 
Cielo  vna  manna  di  ogni  fquilito  fa- 
porc  allo  Ipirito  ; certo  c , che  "urtan- 
dola non  ben  fapeua  egli  rtelfo , fe  fof- 
fc  falito  in  Paradifo , o’I  Paradifo  forte 
difccfo  a lui . Parcua  egli  limile  a ciuci- 
le efalazioni , che  taluolra  tanto  fi  af- 
fottigliano  dal  Sole  , e tirate  da  lui 
afccndono  sì  alto , che  li  accendono  , 
cfplendono  come  Stelle, ed  hanno  il 
naìccrc , e’1  muouerfi  fomiglianrc  . Co- 
sì egli , potendo  dire  con  l’Apoftolo  : 
Nojlra  conncrfatio  in  C<tlit  ejl  : rtando 
in  quell’orrido  clilio  pellegrino  , fem. 
braua  viuer  già  in  quella  patria  fopro 
il  Ciclo  beato.  E bene  il  moftraua^ 
al  di  fuori  con  gl’occhi  fempre  follc- 
uati  in  Cielo, e rolfeggianti  di  foauif- 
lime  lagrime  ; talché  certifica  egli  llef- 
fo  nella  fua  lettera , che  dalla  piena  di 
vn  pianto  dolciflimo , che  fempre  gli 
correua  da  gli  occhi,  fpeflò  temccco 
perdere  la  villa;  nc  fapeua  temperato 
quelle  dolciffimc  lagrime , perche  ra- 
pito in  Dio,  c in  quell’infinito  maro 
di  tutti  i beni  alTorco  , e perduto , noto 
haucua  l’vfo libero  delle  potenze  cftcr- 
ne,  fuorché  quanto  Dio  glicl  conce- 
dcua  per  feruiggio  del  prortimo  . Di 
notte  tempo  , quando  per  clfer  tutti 
Fff  2 fc- 
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fcpojti  in  alto  Tonno  haueua  tregua  dal 
predicare , dal  battezzare , dall’  info- 
gnate il  Catcchifmo  ; dopo  kggier  ri- 
pofo  fi  gittaua  genufleflb  a pofare  in  fo- 
no alla  contemplazione,  talché  parc- 
tia  vna  ftatua  immobile  con  gli  occhi 
filli  in  Ciclo,  fenza  batter  palpebra^: 
e la  Tua  faccia  feorgeuafi  come  di  Se- 
rafino accefa  di  quel  beato  ardore , on- 
de haueua  il  cuore  infocato . 

3.  L’Imperator  Tiberio,  a goder  in 
terra  vn  Paradifo  di  delizie, fcclie  l’ame- 
na Ifoladi  Capri, e la  riempi  di  quanto 
haueua  la  Terra  di  più  dcliziofo  . lui 
fi  godcuano  i più  bei  volti, le  più  lau- 
te menfe  le  più  foaui  armonie , i più 
giocondi  fpcttacoli , le  più  fquifitc'dc- 
lizie,  le  più  pregiate  corone  d’oro,  e 
d’argento , e di  gemme  : E pure  fcri- 
ucndo  quello  Imperatore  al  Senato  af- 
ferma con  giuramento' , che  prouaua 
vn  vero  Inferno  in  quell’  imaginario 
Paradifo  : Dy  , Deaque  me  mali  per- 
davi ( fcriue  egli  ~)fet.on  hic  quotidicmo- 
ru>r  . All’  incontro  il  Sauerio  fcriuo 
nelle  Tue  lettere  al  fuo  Padre  Ignazio , 
eh’  egli  in  quel  terreno  Interno  prouaua 
le  delizie  del  Paradifo  . 

4.  11  far  io  qui  diflefamentc  quello 
racconto  non  è fenza  grande  vtilità  al 
mio  precipuo  fine  di  conuincere  le  mo- 
derne Erefie  , Narrino  gl’lnnouatorj 
dellor  Lutero, del  lor  Calumo , che 
proualfcro  limili  delizie  dclPaiadifomó 
dico  nell’infelice  paefe,  in  cui  le  prouò 
il  Sauerio  , prcdicandoui  fra  tanti  af- 
fanni la  fede  infognata  da  Roma  ; ma 
mentre  , o fra  le  derizie  de’  fagrilegi  ta- 
lami,ofra  gli  appiani!  de’  Popoli  Le- 
derti , ofra  l’allegrie  delle  menfe  lau- 
tamente imbandite , c fra  l’vbbriachcz- 
za  de’  vini  più  preziofi  , prcdicauanoil 
lor  quinto  Euangelio  a’  Criftiani  tradi- 
ti da  gli  affafeipamenti  della  lorolulin- 
ghiera  dottrina  ? Ah  , che , Gaudere  non 
eft  impipi  ( dice  Dio  per  Ifaia  : E pure 
come  glofiando  quello  Tello  dichiara 
Agollino  . Nouerat  vtique  Preph  età 
gaiidia  calteit . gaudia  menfa , gaudio. 
lelli  ,ch’erano  appunto i tre  fontidelle 
delizie  di  Lutero,  mal  grado  delle  qua- 
li Gaudero  nen  eft  impipi , 


CAPO  NONO. 

Il  Sauerio  manda  il  Berreo  ad  Ormtiz 
Stalo  di  quella  Citta . Somma  mala- 
gevolezza , anzi  imponibilità  di  rifor- 
marla fenza  grandi  miracoli  della _> 
grazia 

J.  TT  Stata  gloria  degli  Apolto- 
r , lil’haucrenonloloperlor 
medefimi , ma  per  mezzo  de’ loro  di- 
fcepoli  condurne  a fine  grandi)  c ma- 
lageuoli  imprefe:  Cosi  San  Pietro  per 
opera  di  San  Marco  ftntificò  Akfan- 
dria  Reggia  dell  Egitto  : L’Apollolo 
delle  genti  fi  valfe  dell'opera  di  S.  Ti- 
moteo, di  S.  Luca  alle  llraordinaric 
conuerfioni,  che  fece  nella  Gteeiaie 
San  Giouanni  fondò, crelfe le Chiefc 
dcll’Afiaper  mezzo  degli  huomini  apo- 
volici  vfeiti  dalla  Tua  fcuola.  Quella 
gloria  non  ha  voluto  Dio  che  manchi  al 
Sauerio  : Per  quel  modo  che  nella  mi- 
lizia vn  fommo  Duce,  c nelle  lettere 
vn  famofo  Filofofo  formano  col  loro 
magillcrio  molti  Duci , c gran  Filofofi . 
Cosi  vn  Apoftolo  molti  huomini  Apo- 
Ilolici,  mercè  aH’efprimcrnc  chp  fan- 
no in  fe  flcffi  la  buona  Idea  , la  quale 
di  tutte  le  opere , e maflimamentc  del- 
le più  ardue  , e più  maeflreuoli  è la 
principale  cagione . Non  è qui  mio  in- 
tento di  faucllare  di  tanti  huomini  apo- 
litici che  diè  al  mondo  la  fcuola  del 
Sauerio , ne  delle  grandi  imprefe  con- 
durre à fine  da  elfi  . Voglio  fauellare 
del  folo  Gafparo  Berreo,  c intorno  a 
quello  rifiringermi  a ragionare  di  vna 
fola  imprefa , cioè  della  riforma  fatta., 
fiella  Città  di  Ormuz , a cui  fù  inuia- 
to  dal  Santo  : imprefa  tale,  che  ò fofle 
operata  con  miracoli , o fenza  miraco- 
li , balla  a fondare  vna  grande  cui- 
denza  di  credibilità  nella  Fede  di  chi 
l’operò , a conuincere  di  fallita  le  fette 
contrarie,  c a far  vergognare  di  lor 
medefimi  tutti  i nouatori.  A dimoftra- 
zione  di  ciò  vuole  brcupmente  deferi- 
uerfi  qual  fofle  lo  fiato  di  quella  Cit- 
tà allorché  per  comandamento  del  Sa* 
ucrio  vi  giunte  il  Brczco:  fiato  si  reo, 
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che’l  volgar  nome  con  cui  era  chia- 
mata Ormuz  era  di  nuoua  Niniuc  » 
Babilonia  > Sodoma  dell’Oriente . 

2.  La  Città  di  Ormuz  componc- 
uafi  quali  tutta  di  fòrafticri  di  ogni 
più  fuariata  fetta , Ebrei  , Maecometta- 
ni>  Scarnatici,  Eretici  di  ogni  nazio- 
ne , Abiffini,  Armeni , Georgiani , Gre- 
ci > Mofeouiti,  Ruffiani,  Polacchi)  Vn- 
g li  eri , Tedefehi , e di  ogni  maniera^ 
Gianizzeri . I Cattolici  erano  pochiffi- 
mi , e ne’  coftumi  niente  migliori  de 
gl’infedeli  : fi  che  lo  fiato  morale  in 
cui  era  quella  Città  appena  poteua 
fingerli  peggiore  : onde  come  in  effa 
haueuano  lcala  fianca  tutte  le  mercan- 
zie, cosi  tutti  i vizi  del  Mondo;  l’aua- 
rizia  da’  Giudei  fi  era  diffufa  negli  al- 
tri , per  modo  che  non  folo  le  preftan- 
ze  ad  vfura  vi  erano  ordinarie , 
come  altri  affermò  fc  fi  adunaffe  vna^ 
fcuola  di  Demolii)  a rinuenire  fiottili 
maniere  per  mettere  il  rubbare  in  for- 
ma di  contratto , non  trouerebbe  il 
loro  ingegno , la  lor  malizia , tante  in 
apparenza  giufte  maniere  di  contrat- 
ti, c traffichi  ingiufiiffimi , quante  ne 
haueuano  rinuenute  que’gran  maeftri 
dcll’vfura  ch’erano  i trafficanti  in  Or- 
Diuz.  La  nefanda  libidine  imparata  da 
gli  Arabi, c da  Perfiani , corrcua  per 
ogni  lato;  volgar  vizio  era  la  moltipli- 
cità  delle  concubine , fare  i maritaggi 
o del  tutto  illeciti  , in  quefti  tre- 
uenti  gli  adulteri)  : ciò  per  taceerc 
i altre  più  nefande  difonefii,  alle 
quali  inuitaua  il  Cielo  di  fua  natu- 
ra focofo , e infelice  da  vn  lato , e_> 
dall’altro  la  copia  delle  delizie  ftra- 
nierc,  che  vi  faceua  concorrere  la 
mercanzia,  c la  copia  del  denato:  la 
fuperbia  , che  regnaua  fpecialmente 
ne’  Soldati , rendcuali  fanguinarij , c 
crudeli  fempre  pronti  non  folo  a vcci- 
derfi  fra  loro , ma  altresì  a dar  mor- 
te a chiunque  da  erti  volcffc  compe- 
rare con  denari  il  fanguc  di  qualche 
riuale , o nemico  ; come  iui  folle  in_» 
vfo  far  mercanzia  fopra  le  vite  al- 
trui : l’ignoranza  del  diritto  non  folo 
diuino , ma  naturale  era  proporziona- 
le alla  cecità  della  mente  cagionata 
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da  tanti , e si  enormi  vizi) , maffimi 
negl’idolatri,  poco  minori  negl’al- 
tri. 

3-  Il  peggio  era  , chenc’  Cattolici 
jl  corrompimcnto , come  cagionato 
dall’ottimo  riufeiua  peflimo , perche  vi- 
uendo  elfi  fra  tante , e varie  Sette  d’In- 
fèdeli , e di  Eretici , parea  che  in  fe  foli 
haueffero  adunate  lcmaluagità  di  tutti; 
l’auaritia  de’  Giudei , la  fozza  licenza, 
c le  brutali  lafciuie  de’Maccomcttani , 
l’ignoranza , e’1  difprcgio  di  Dio  degli 
Idolatri . Non  /òlo  non  fi  recauano  a 
cofcienza  prender  donna  di  qualunque 
Setta  Ebrea,  Pagana,  Gentile,  nu, 
confentiuano  a lafciar  viuerc  i figliuoli 
nella  legge  propria  delle  madri.  11  te- 
nerli a più  le  concubine , il  fare  con- 
tratti illeciti , e coprirli  fiotto  apparen- 
ti colori , di  giuftizia  ,le  ree  nimicizie, 
inueterare  fra  le  famiglie,  bafia  dire 
ch’erano  tante  si  oftinate  , che  ne  per- 
deuano  con  c/fi  i Gentili . In  fomma  il 
peccare  era  si  libero , si  comune , che  i 
vizi)  anche  più  infami  haueuano  tol- 
ta non  folo  la  cofcienza , ma  la  ver- 
gogna, 

4-  Qm  faccia  ragione  chi  leggo 
quanto  malagcuole  inchieda  foffeil  di- 
sbofeare  quella  gran  felua  di  tante  ini- 
quità, per  cui  non  battana  il  dar  lume 
all’inteltctto  , onde  difeerneffe  cò  che 
dee  fare  fe  non  fi  auualoraua  la  volon- 
tà per  tal  modo  che’l  faceflc  , Che  vn 
auaro  s’induca  a fare  refiituzioni  di 
grotto  contante  : che  vno  fracido  nelle 
difonefià  cacci  /labilmente  da  fe  l’am  i- 
ca  ; che  altri  volga  in  amore  gli  odi; 
inuctcrati  fono  imprefe  si  rare  , che  a 
gran  miracolo  fi  reca  il  farne  pochiffi- 
me . Il  conuinccre  nelle  difòutazioni, 
la  pertinacia  de’  Giudei , fi  che  con- 
feffino  non  hauer  che  replicare  : il  con- 
durre a contefe  lirecraric  i Mori  contro 
il  diuieto  della  lor  legge , e molto  più 
l’indurre  molti  di  quelle  Sette  a ren- 
derli Criftiani , fono  miracoli  Tariffimi 
a vederli  ! la  conuerfionc  degl’idolatri, 
c al  quanto  più  ageuole , ma  fra  quelli 
iGiogni  ch’erano  i loro  RcIigiofi,epe- 
nitentiffimi  Romiti , riufeiuano  pcrri- 
naciffimi  ne’  loro  errori , perche  cran  di 

auui- 
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auuifo  , che  rendendoli  Criftiani , oltre 
il  perdere  la  (lima  in  chceranodi  fanti» 
c di  macftri,  gitterebbono  in  aria  in  vn 
fafeio  que’  tanti  meriti  > che  parcua  lo- 
ro di  hauer  adunati  ne’  tanti  anni  di 
afprillima,  e penitentiflima  vita . Qucfto 
era  lo  flato  di  quella  gran  metropoli  de’ 
vizij  : quanto  alla  lalciuia  nuoua  Pcn- 
topoli,  quanto  afl’auarizia  piazza  vni- 
uerfale  » così  chiamauafl  di  tutte  lo 
trufferie  del  Mondo , e di  dottori  del- 
1’  vfura  era  il  nome  de’  fuoi  traffi- 
canti. 

CAPO  DECIMO. 

Quai  mezzi  mettejfe  in  opera  il  Bezzeo 
per  la  riforma  di  Ormaz . 

i.  T N quello  per  così  chiamarlo 
| Mac  annettano  cioè  falfo 
Paradifodi  delizie  , e vero  Inferno  di 
maluagità»entròil  Bezzeo  l’anno  1540. 
a predicare  in  quella  fcelcratiffima  Ni- 
niuc  la  penitenza  : e a poterlo  fare  fu 
mefliere  che  Dio  vi  metteffe  da  princi- 
pio ben  bene  la  mano  della  fua  onni- 
potenza . Ciò  fece,  perche  il  Bezzeo 
da  vna  parte  mife  il  piede  in  terra  ; Id- 
dio dall’altra  con  ifpauentofì  tremuoti 
dibattè  quello  federato  terreno  . Tren- 
ta volte  in  noue  dì  fi  rinouarono  gli 
fcotimcnti , che  durauano  tal  volta-, 
vn  Ottauo  di  hora , onde  potata  cre- 
derli , che  fofTc  per  auuenirc  ciò  che’l 
Salterio  diflc  tal  volta;  temer  egli  cho 
tutta  l’Ifola , c gli  abitatori  fuoi  vn  dì 
non  fubiflhfTero  , c ardcflcro  come  già 
le  Città  infami. 

1.  Il  primo  mezzo  che  adoperò  il 
Berzeo  a quella  reforma  fu  render  fe 
fleflo  quanto  più  poteua  abile  ftromen- 
to  a condurla  a fine, col  fornirli  di  gran- 
di virtù  ; amor  verfo  Dio  , deffidenza-. 
di  fc  , profonda  vmiltà  ; c perche  (à- 
pcua  trouarfi  egli  in  vna  Città  piena^ 
di  que’  Demonij  i quali  : Non  eijciuntur 
nifi  in  orationc  à ieiunio  : fi  guerni  di 
quelle  due  potentiffime  armi  contro 
lTnferno  . Offeritigli  varij  agiati  alber- 
ghi, non  amife  altto  che  lo  publico  Spe- 
dale ,c  in  elfo  vn  picciolo  tugurictto  ; 


perche  daua  tutto  il  giorno  all’  aiuto  de’ 
predimi , non  gli  auanzaua  tempo  di 
prender  cibo , fe  non  alla  sfuggita , o 
quanto  balìaua  per  non  morire  , per 
modo  che  talora  di  due  giorni  gli 
auanzaua  poco  più  ddla  feda  parte  di 
vnora  a prender  il  necdfario  foften- 
tarnento  . Non  cosi  quanto  all’orazio- 
ne ch’è  il  cibo  dell’anima , a cui  per  da- 
re (labilmente  molte  ore  toglieualc  al 
fonno,  che  di  raropaflàua  lo  fpaziodi 
tré  ore  per  riftoramenro  della  natura  : 
le  fue  difciplinc  erano  continue  , o 
fanguinofe , afpri  i cilitij  , oltre  i ne- 
cefl’arij  patimenti  per  lo  clima  ftempe- 
rato,  c focofiflima. 

3.  Il  fecondo  mezzo  fu  l’vfo  delle 
prediche  continue  a tré  per  giorno  : fra- 
mezzaiiui  i Caicchifmi  : predicando 
agli  Infedeli  gli  faceua  vergognare  con 
diinoftrarc  la  deformità  della  colpa-, 
ctiandio  fecondo  il  magiflero  della-, 
natura:  e perche  fre  le  Sette  degli  In- 
fedeli, altre  permetteuano  la  Poliga- 
mia, altre  l’vfo  de’Mafci,  dalla  empie- 
tà di  quella  pcrmiffione  prendeua  deliro 
di  moflrar  la  fallirà  di  quella  Setta . 
Predicando  a’  Chrifliani , c molto  più 
a’  Cattolici , fi  valcua  del  lume  della-. 
Fede,  c delle  maffime  dcll'Euangelio  . 
Moflrjua  quanto  graue  colpa  lode  che 
i Chrifliani  viuelTcroda  mezze  t.cftic  ,c 
tal’ora  peggio  che  gl’  Infedeli:  qualo 
fcandalo  rccaflero  a quelli, quanto  gra- 
uc  pena  folle  loro  referbata  nell’inferno: 
eflerui  in  vno  più  inferni,  vno  per  gl’in- 
fedeli , l’altro  più  tormentolò  peri  mal- 
uaggi  Criftiani  maffimamcntc  Eccle- 
fiaflici  : Il  terzo  tormentofiifimo  per 
que’ Criftiani , che  viuendo  fra  gl’  In- 
fedeli, peggio  che  da  Infedeli  haucua- 
no  infamata  la  lor  Fede  , c ritardati  gli 
Infedeli  dalle  conucrfione  a Crillo  : e 
perche  fapeua  che  il  negarli  da  Dio  agli 
empij  maggior  lume  a difeernere  le  fol- 
lie delle  lor  Sette , proueniua  dall’  abo- 
minazione in  che  haucua  gli  oltraggi , 
che  faceuano  alla  legge  di  natura , i 
Mori  principalmente  con  le  ofccnità, 
gl’Ebrci  con  le  ingiuftizic,  prima  che 
procedere  a moftrarela  fallita  di  quel- 
le Sette  procuraua  fanarc  l’occhio  del- 
la 
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la  mente  dalle  praue  difpofizioni  de’vi- 
zij,  affinché  folle  abile  adifccrnerc  Uu 
luce  della  verità,  che  pofeia  loro  fcuo- 
prirebbe . 

4.  E a quello  fcuoprimcnto  diede 
principio  dalle  deputazioni  eh’  ebbo 
cou  gli  Infedeli,  c fu  il  terzo  mezzo  che 
adoperò  allalor  conuerfione . L’obiet- 
to delle  deputazioni  eh’  hebbe  co’ Giu- 
dei furon  Dio  Trino , Dio  Huomo,  Dio 
Crocififlo;  auuifando  i Giudei  nel  pri- 
mo Mifterio  contradizione  per  la  mol- 
tiplicazione delle  perfonc  con  l'vnità 
di  vna  medelìma  eflcnza  : nel  fecondo 
per  la  contrarietà  determini  infinito, 
finito,  temporale,  eterno,  inuiltbilc  vili- 
bile  : nel  terzo  per  l’indecenza  congiun- 
ta aU’oppolitione;  per  erter  morto  que- 
gli, ch’ò  non  foloimmortalema  la  «of- 
fa immortalità;  non  pur  Dio  viuo  ma  la 
flertà  vita . E come  potcua  (diccuano) 
ledere  nel  Trono  della  Diuinità  , 0 
pender  dalla  Croce , regnar  fopra  gli 
Angioli,  e agonizzar  in  mezzo  a’iadri  ? 
Non  così  haucr  duellato  i Profeti,  che 

romettcuauo  il  Media  non  Dio  ma 

nomo:  e quello,  gran  Monarca,  douer 
trionfare , regio  Spofo , Padre  d’ infini- 
ta , e auuenturofa  progenie , riftorato- 
rcdcl  Tempio , liberatore  del  Popolo 
eletto  dalla  cattiuità  de’fuoi  nemici,  ap- 
portatore di  vna  pace , inondata  dal- 
la gloria,  dalla  potenza , dalle  delizie, 
dalle  ricchezze. 

5.  1 Maccomcttani  alle  proporto 
difficoltà  circa  Dio  Trino  , c Iddio 
huomo  , c morto  per  amor  dell’  huo- 
mo , aggiungeuano  le  fole  del  loro 
bruttale  Paradifo , che  antiponeuano 
a purtifimi  godimenti  del  noftro  , o 
vero  Paradifo  : armando  a fauor  del- 
le lor  carnale  beatitudine  l’ imagina- 
zione c’1  fenfo  artuefatri  a guflar  folo 
que’  diletti , che  fon  mediaina  del  do- 
lore , de’  quali  fono  vnicamentc  capa- 
ci, il  guftoc’l  urto;  il  primo  ordinato 
a mantener  l’indiuiduo  il  fecondo  Lu 
fpccic.  Non  è qui  mio  intento  rife- 
rire le  intere  littcrarie  contefe  del  Bcr- 
zeo , che  in  parte  fi  confcruano  tra- 
scritte ne’  noftri  Archimi  in  parte  , 
non  furono  note  , o per  difetto  d’in- 


telligenza , o per  trafeuratezza  degli 
Interpreti  men  atti  a capir  l’ altezza 
de’  fenfi  , che  la  lignificazione  dell’ 
idioma.  Sceglierò  folo  frà  le  cofe  no- 
tate dagli  Amanuenfi  le  meglio  efprcf- 
fe , e delle  dottrine , c rifporte  tacciu- 
re , filofofando  fu’l  vcrifimilc  propotrò 
a chi  legge  quello  che  a me  occorrerà 
di  più  fodo  ; ciò  non  difdice  a chi  for- 
ma apologia,  per  quel  modo  che  a 
chi  fcriue  Iftoric  non  c defdctto  nelle 
concioni,  porre  in  bocca  de’  perfonag- 
gil’efpreffione  di  que’  fenrimcnti , che 
come  confacenti  al  fine  di  chi  parla- 
ua  vcrifimilmente  furono  da  erti  cf- 
preffi  , o feoccorreuano  loro  farebbono 
Hate  efprclfi  .'maggiormente  che  of- 
fendo la  prefente  opera  fcritta  contro 
tutti  i nouatori,  alcuni  de’ quali  con- 
ueugono  col  Maccomettano,  e coiu 
l’Ebreo,  o in  negare  i Millcrij,  o in 
difporre  gli  intelletti  a negarli  o iu_» 
ofulcarne  la  lucei  la  prefente  digrefi- 
fione  non  foto  non  riufeirà  contraria- 
ma  vtileal  mio  fine. 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  riferi/ce  il  etiti  etimo  delle  commemo- 
rate di/ynlazioni . 

I.  Iufcì  ageuolc  al  Berzco 

il  conuincere  i Mori  cir- 
ca le  fciocchilfimc  fauoic , che  fi  con- 
tano nell'Alcorano  : Il  mofirar  loro  le 
maniferte  contradizzioni  che  fi  conten- 
gono a fafei  in  quel  pertifero  libro: 
ciò  con  tanta  cuidcnza , chel’Auuer- 
fario  non  fapendo  fuilupparfene  fi  ren- 
dette a confcflarc  che  la  legger 
Maccomcttana  non  haueua  fondamen- 
to di  verità . Per  egual  modo  di  leggie- 
ri rimafe  conuinta  per  falfa  la  dottrina 
di  Macometto  circa  il  Tuo  fozzo  Para- 
difo . Il  principio  dell’  impugnarla  fu 
prefo  dalia  definizione  della  beatitudi- 
ne , ch’e  propria  di  vn’anima  immorta- 
le, c di  capacità  infinitala  quale  non  può 
faziarfi,  che  col  pofledimento  di  vn  bc- 
ncaltresi  infinito:  or  quanto  meno,di- 
ceua  il  Berzco , potrà  faziarfi  della., 
brutale  , c laida  forma  del  Paradifo 

Mac- 
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Maccomettana , che  non  fi  lieua  pun- 
to fopra  il  fango  de’  fozzi  godimenti 
carnali,  che  fono  le  ghiande  desinato 
dalla  natura  a pafccrfcnc  i Buoi , e i 
Porci  i quali  fc  doueffero  diuifarc  vn 
loro  Paradifo , tale  appunto  il  formc- 
rebbono  quale  lo  deferiflTe  Maccomet- 
rònel  fuo  Alcorano.  A ciò  vuole  ag- 
giungerli ch’eflèndo  gli  huomini  inter- 
ferirli , e per  l’infermità  condannati  a 
morire  ; quc’diletti  di  cui  riempie  il 
fuo  Paradifo  Maccomctto,  tutti  fono 
ordinati  a mantener  più  lungamente-, 
l'indiuiduo , ad  eternare  la  fpecie  , o 
però  riefeon  grati  al  palato  dell’  huo- 
mo  infermo  ; ma  in  nefiim  modo  Ipet- 
rano  alla  finale  operazione  del  mede- 
fimo,  eh’  e operazione  non  folo  d’indi- 
uiduo  fano  ma  perfètto  : la  beatitudi- 
ne e il  fupremo  fine  dell'huomo  , i pia- 
ceri del  fenfo  fon  puri  mezzi  : nè  que- 
lli proprij  dell’huomo , ma  comuni  a’ 
Bruti  : la  beatitudine  , per  fua  natura  è 
fcmpiternaii  più  intenti  godimenti  della 
carne  non  fono  pure  breuifGmi,  ma  mo- 
mentanei , e come  acconciamente  gli 
chiama  Tertulliano  : Vaporofa  moment a 
libidinu:  dellabcatitudini , è frutto  la^ 
pace , la  gloria  , la  fazictà  , il  contento; 
di  quelli  fon  frutto  le  riffe, la  vergogna, 
l’inquietudine,  il  pentimento.Queftc  ra- 
gionicome  palefare  dal  chiaro  lumedel 
difeorfo,  e dal  magiftero  della  natura, 
conuinfero,  e fecero  partirne  pieni  di 
vergognai  Saraceni . 

a.  Riufeì  inchi  erta  più  malagcuole, 
l’haucrli  conuinti  circa  i miflcrij  più  of- 
curi , de’  quali  vnicamentc  ci  è macflra 
la  Fede  : ciò  fono  la  Trinità , e l’Incar- 
nazione . Da  principio  lì  fermò  il  Pa- 
dre in  moflrare , che  ’l  mifterio  della-, 
Trinità  non  era  imponibile;  verità  ,che 
fola  può  renderC  palefe  a chi  non  ac- 
cetta l’autorità  delle  diuine  fcrittarc  . 
Che  quantunque  non  fapeflimo  diflbl- 
ucrc  i futi imi , che  fi  formano  contro  vn 
tal  mi  Aero  , non  perciò  douremmo  la- 
rdare di  crederlo , attefo  che  contro 
verità  infime  , e a noi  note  per  cfpe- 
rienza  combattono  gagliardi  fofifmi, 
nè  petò  per  la  malagcuolezza  di  feio- 
glicrli  ; l’intelletto  fi  rimane . daj  prc- 


Aar  loro  l’aflcnfo,bcn  confapcuolcdcl- 
la  propria  debolezza , la  quale,  come 
parla  il  Filofòfo  : Se  babet  ad  mariife- 
JltJJima  natura , ficut  oculi  nofiua  ad  lu- 
men Salii.  Quanto  più  douerfi  credere 
da  noi , che  in  queireAcre  arcaniffimo , 
infinito , che  è il  diuino , li  contengano 
doti  impenetrabili  al  nofiro  fguardo 
contro  cui  fi  formino  altresì  nodi  intri- 
gatiffimi , cui  a difiòlucrc  fia  mcAicrc 
ricorrere  alla  celcAial  macchina  dclhu 
Fede . La  fteflà  ragione  dettarci  Dio 
cfTer  fuperiore  alla  nofira  ragione  , c 
che  la  nofira  ragione  non  giunge  a 
comprenderlo  , c a difiòlucrc  aperta- 
mente tutti  gli  argomenti  apparenti , 
che  contro  le  fue  più  arcane  doti  fi  pro- 
pongono a)  no  Aro  intelletto  chiufo  nel 
corpo , c velato  dalla  groficzza  de’fcnfi. 
Se  Dio  non  foffc  eccedente  la  capacità 
del  nofiro  intelletto , non  farebbe  Dio: 
nè  contento  di  ciò,  procedette  a dimo- 
Ararc  la  fallacia  de’  fofifmi  oppofii , e 
ad  additare  le  vie  di  renderne  aperto 
lo  fcioglimento  eziandio  feconde  le  re- 
gole più  feuere  della  Dialettica  . ; 

3.  Pafsò  più  oltre  filofofandofcorae 
fi  legge  ne’  fuoi  medefìmi  fcritti  ) fopra 
l’infinita  comunicazione  di  sè  Celiò, 
che  non  dee  negarli  ad  vn  bene-, 
infinito  , quale  è Dio:  quando  il ‘co- 
municar sè  fieflb  è proprietà  di  qual- 
fifia  bene  ; ed  è la  grandezza  della  co- 
municazione in  ciafcun  bene  propor- 
zionata alla  grandezza  del  bene , onde 
licguc , che  ad  vn  bene  infinito,  deb- 
bafi altresì  vna  infinita  comunicazione^ 
di  sé  medefimo . A ciò  aggiunfe , che 
cflendo  Dio  per  eflenza , intelletto , e 
volontà,  anzi  cognizione,  e amore  di 
sè  medefimo  , la  fua  comunicazione^ 
voleua  farli  per  via  d’intendimento  nel- 
la generazione  del  fuo  Verbo  , e di 
amore , nella  produzzionc  dell’increa- 
to Spirito  procedente  dal  Padre , c dal 
Verbo  , con  proporzione  al  procedi- 
mento del  nofira  verbo  dalla  mente , e 
dell’amore  , dalla  volontà  : e furono  sì 
forti  quelli  difcorli , che  a poco  a poco 
conduflero  finalmente  T Auuerfario  a 
confèflare  in  Dio  la  Trinità  . 

4.  La  luce  diffufa  dal  Berzeo  fopra 

l’ado- 
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l’adorata  caligine  del  miAerio  della.. 
Trinai , giouaua  altresì  ad  illufiraro 
quello  dell'  Incarnazione , per  la  pro- 
porzione} che  hanno  frase  quelli  due 
tnifierij  : conciofiachc  come  l'identità 
di  natura  in  tre  fuppofii  coflituifce  il 
miAerio  della  Trinità  , così  l’identità 
di  vn  fuppofio  in  due  nature  coflituifce 
quello  dell’  Incarnazione  . Oltre  ciò  , 
come  l’infinita  Bontà  dell’eflcr  diuino 
inuerfo  sè , c nccciTaria  radice  di  quel- 
la comunicazione,  per  cui  l’cfienza  Di- 
tiina è comune  per  identità  a tre  perfo- 
nc  per  entro  a sè  ; così  filolòfando  dal 
naturale  al  libero,dal  neccfTario  al  con- 
tingente , rendei]  credibile,  che  lame- 
dclima  Bontà  habbia  voluto  diffonderli 
fuora  di  sè  con  vna  comunicazione  laj 
più  perfetta,  che  fappia  diuifarc  il  pen- 
derò fotto  quella  delle  increate  per- 
fone  ; cioè  con  vna  comunicazione  di 
vnione  foflanzionale , per  cui  fpofan- 
doh  il  Verbo  allj  noAra  Vmanità,  fia 
vn  medeiimo  il  fuppofto  dellvmana , e 
diuina  natura . Quindi  il  Padre  dal  mi- 
Aerio  della  Trinità  fi  aprì  la  Arada  a 
render  credibile  non  pur  la  poffibilità  , 
ma  laconuenienza  del  miAerio  dcll’In- 
carnazione:  fondandoli  amendue  queAi 
mificrij  nell’infinito  cccelfo  della  bontà 
diuina  , il  qnalc  ecccffo  fi  come  rende 
poffibile , è per  confeguenza  necelfario 
in  Dio  , in  cui  nulla  può  hauerci  di 
contingente  ,il  miAerio  della  Trinità, 
cosi  rende  poffibile , e conneneuolc  il 
miAerio  dell’Incarnazione  , ma  noiL, 
neccfTario  , perche  fuora  di  Dio  nulla^ 
può  haucrui , che  non  fia  libero  a Dio , 
è però  in  sè  contigente  . 

j.  Da  ciò  altresi  procedette  a dif- 
folucre  i principali  fofifmi,che  fi  forma- 
no contro  il  miAerio  deH’lncarnazionc. 
Imperciochc  come  non  inuolue  oppofi- 
Zionc  de’  termini  nel  miAerio  delItL. 
Trinità,  Vno  è Trino , perche  l’Vnità 
cade  fopra  la  natura , la  Trinità  fopia  i 
fuppoAi  ; così  nè  pur  Rinchiude  rifperto 
all’  Incarnazione,  mortale,  c immorta- 
le , perche  l’immortale  fi  applica  all’in- 
creato fuppoAo,  il  mortale  all’vmana 
natura  : ccomc  per  la  diAinzione  delle 
pcrfonc  fi  verifica  , che  Iddio  genera , 
Tom.  III. 
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perche  genera  il  Padre,  che  è Iddio; 
che  Iddio  è generato  , perche  è gene- 
rato il  Verbo, che  è Iddio.-cosi  per  la  di- 
Ainzione delle  nature  vnite  in  CriAo  fi 
afferma  con  verità  del  medefimo  Cri- 
Ao, che  regnaua  fopra  gli  Angioli  nell’ 
empireo  in  quanto  Dio , che  agonizza- 
ua  in  mezzo  a’  Ladri  nella  Croce  ìil. 
quanto  huomo.  Riufcì  altresì  ageuolc  il 
conuincere  la  diuinità  di  CriAo  contra  i 
Maccomettanbconciofiache  cfTendo  no- 
to, che  CriAo  affèrmaua  di  effer  Dio , e 
cottfcfTando  i Giudei,chc  perche  facitbat 
feipfum  l't/im,  fu  crocififlo  da  loro  mag- 
giori, traeuafene  fecondo  la  dottrina  del 
medefimo  Alcorano, che'per  verità  fofTe 
Dio . La  ragione  è aperta  : nell’Alcora- 
no fi  afferma,  che  CriAo  fu  huomo  San- 
tiffimo,  c vcriffimo  Profeta  ; or  fc  falfa- 
mente  haueffe  affermato  di  cfTer  Dio , 
non  farebbe  Aato  nè  fanciflìmo,  nè  vero 
Profeta , dunque  era  Dio . 

6.  Procedendo  alla  dottrina  delle 
fcritturc  non  contradette  da’  Giudei , 
portaronfi  nella  difputazione  tcAi 
ebraici , e latini  in  confronto . In  effi 
moArò  A Bcrzco  contenerli  la  Trinità, 
benché  ofcuramentc,  in  figure  , cho 
additano,  celie  mifieriofamentc  adom- 
brano qucAo  profondo , e da  loro  non 
penetrato  arcano  di  vn  indiuifibilc  ef- 
fer  diuino  in  tre  ipoAafi  fufliAcnte. 
Quanto  all’Incarnazione  fu  ageuolc  al 
medefimo  il  rendere  aperto,  che  l’ Mef- 
fia  fecondo  la  dottrina  di  Dauid  ; e 
di  Efaia  farebbe  Dio  ; perche  farebbe 
generato  nel  fempiterno  hoggi  dell’ 
Eternità  , come  fauella  Dauid  ; e per- 
che altrimente  la  fua  generazione  non 
farebbe  incomprcnfibile,c  inenarrabile, 
come  la  chiama  Efaia . Che  nafccrebbc 
di  Madre  vergine  , lo  dimoAro  altresì 
con  l’autorità  di  Efaia,  il  quale  fàuci- 
landa  di  lui,  affermò,  che  con  nuouo, 
e grande  portéto  vna  Verginea  io  con- 
cepirebbe , e lo  parroribbe;equal  por- 
tento farebbe  Aato  ciò.fe  per  quelle  pa- 
role : Virgo  canapi tt,  s’intendcfTc  donna 
maritata , come  glofTanogli  Ebrei:  Di 
più , additò  varie  figure  del  vecchio  te- 
Aamcnto  adombranti  qucAo  ammira- 
bile , c vnginal  parto  j c feruendofi 
G g g czian- 
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eziandio  del  teft/monio  de’noftri  ne- 
mici , armò  contro  i Giudei  i Macco- 
mettani.  Contro  il  Talmuld  l’Alco- 
rano, in  cui  fi  rende  teftimonio  alla  vir- 
ginità della  gran  Madre  di  Dio. 

7.  E’ vero,  diceua  il  Padre  affer- 
marli da’  Profeti , che  ’1  Meffia  farebbe 
gran  Monarcha . Ciò  verificarli  di  Cri- 
fio  a cui  fu  data  omnis  potfias  in  Calo , 
& in  terra , la  cui  fpiritual  dominazio- 
ne ejl  omnium  fatulorum , c fi  è diftefa^ 
a mari  vfque  ad  mare , c aflumme  "ufqttc 
ai  terminos  orbis  ferrarum . Concedeua, 
chc’l  Media  farebbe  Duce,  e trionfato- 
re i perche  per  sè  (IclTo,  e per  le  (qua- 
dre de’  fuoi  guerrieri  (laminerebbe  il 
peccato,  l’inferno,  la  morte,  sbandireb- 
be dal  Mondo  l’Idolatria,  c fondereb- 
be la  (ua  Chicfa  per  rutto  il  giro  terre- 
lire  : la  Chiclà  diccua,  faicbbe  il  mi- 
ftico  tempio  fabbricato  di  viui  falli, 
cioè  de’  fedeli,  in  terra  de  gli  eletti  in-. 
Ciclo:  farebbe  il  Media  Spofo,  ma  della 
Chicfa , cui  renderebbe  fertile  di  au- 
uenturofa  progenie , per  cui  chiamauafi 
da  Efaia:  Pater  futuri  feculi.  Con  ciò  li- 
bererebbe il  fuo  popolo  , cioè  i veri 
Ifracliti  fecondo  lo  fpirito , dalla  tiran- 
nia del  Demonio  figurata  in  quella  di 
Faraone  : partorirebbe  la  pace  della-, 
terra  col  Cielo  fantificando  i mot  tali:  la 
pace  di  quelli  fra  loro  vncndoli  nel 
fagro  ouilc  della  Chicfa  ; la  pace  di 
ciafcunocon  sè  llelfo  infegnando  con 
la  dottrina , c dando  a tutti  vigore  con 
la  grazia  di  porre  in  opera  la  grand'arte 
di  foggcttarc  la  carne  allo  fpirito , alla 
ragione  il  fertfo  . Con  ciò  farebbe  mo- 
fira  del  fuo  potere,  fpargerebbe  fopra  la 
terra  le  fue-ccleffi  ricchezze , l’inonde- 
rebbe con  le  fue  fpirituali  delizie  . 

8.  La  verità  di  quella  dottrina  la., 
rendette  aperta  per  quattro  vie,  con  la 
ragione,  con  l’autorità  delle  fcritture  , 
con  moflrare  douerfi  dichiarare  in  fen- 
fo  fpirituale  molte  predizioni  de’  Pro- 
feti efprclTe  con  metafore  di  cofc  terre- 
ne i£e  per  fine  con  dimoftrare  altresì, 
che  fecondo  i Profeti , due  farebbono 
le  venuta  del  Meffia  ; vna  di  effe  lì  fa- 
rebbe in  forma  dimetta , c vmilea  fal- 
larci j l’altra  in  macllofa , e fublime  a 
A ■ ' 


giudicarci;e  farebbono  quelle  due  com- 
pare proporzionali  alla  fua  doppia  na- 
tura , la  prima  all’vmana , la  feconda^ 
alla  diuina . 

9.  Filofofandtì  con  le  ragioni,  ino- 
ltrò , che  fe  ’l  Media  veniua  la  prima^ 
volta  col  corteggio  della  potenza , del- 
le ricchezze,  delle  delizie , non  fareb- 
be fiata  vna  tal  venuta  proporzionata  al 
fine , per  cui  veniua  di  recare  al  Mondo 
l’innocenza,  e la  Fede , ed  efiliarnc  l’in- 
fedeltà c’I  peccato:  conciofiache  la  poi- 
tenza , le  ricchezze,  le  delizie  fono  più 
veramente  radici , e incentiui , che  me- 
dicine delle  colpe  : onde  i Sauij  Legi- 
flatori  eziandio  Gentili,  o le  efcludono» 
o le  riducono  a mediocrità  nelle  loro 
Republichc.  Il  venire  il  Media  appor- 
tator  di  ricchezze, c delizie  nel  Mondo 
farebbe  fiato , come  fc  a fanar  l’infer- 
mo comprefo di  graue morbo,  il  Me- 
dico in  vece  di  troncarne  le  radici  col 
ferro , col  fuoco  , c preferinendo  bo- 
llando amare,  venilTca  lufingarlo  con., 
fomenti  molli  , e con  cibi  fjporofi  , 
onde  crefcelfero  le  radici  dell’infermità. 
Ciò  haucr  fatto  nell’  Oriente  Maeco- 
mecto,  nell’Occidente  Lutero,  amendue 
intefi  non  a fanare,  ma  ad  adulare  l’in- 
fermo , per  riccuerne  gli  applaufi  de 
gl’infermi,  e però  padionari  mortali: 
quelli  Seduttori  con  porgere  alle  Na- 
zioni comprefc  da  graui  malori  medi- 
cine quanto  foaui , altrettanto  nociué, 
licenza,  sfogo  al  fenfo , contentamen- 
to ajla  carne,  haucr  recato  morte  di 
colpa  nella  vita  prefeqte,  e di  eterna-, 
pena  nella  vita  auucnire  a centinaia  di 
millioni  di  anime  fedottc.da’  loro  lufin- 
ghieri  tradimenti,  c dalle  loro  traditri- 
ci lufinghe. 

io.  Alla  forza  di  quello  difeorfo 
null’alrro  poteua  opporli  faluo  il  dire» 
che’l  Meffia  verrebbe  nel  Mondo  ad 
altro  line , che  a liberarlo  dall’infedel- 
tà , e dalla  colpa  : ma  vna  tal  rifpofto 
appariua  per  euidenza  contraria  allo 
promette  fatte  di  lui  per  i Profeti  al 
Mondo.  Ad  Ofca,  per  cui  promife, 
che  nella  fua  venuta  fpoferebbe  il  fuo 
popolo  w fide  té"  iuftttia  : ad  Ezechiele, 
a Geremia , per  i quali  giurò  , che  {fer- 
mine- 
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minerebbe  dal  Mondo  gl’idoli,  facendo 
cedrarne  eziandio  la  memoria.  Ad  Efaia, 
per  cui  più  voice  lì  diè  vanto , che  fa- 
rebbe fiorire  al  Mondo  il  lècci  di  oro 
dell’innocenza;  onde  il  medclimo  Pro- 
feta (parfe  anzij  voci  al  Celo  , arzinche 
ce  ’1  donalTe , alle  nuuole  > perche  ce  ’l 
pioueffero  : che  fc  il  Media  folle  flato 
deftinacoavenirncl  Mondo  a diftrug- 
gerlo  col  fèrro  come  fecero  AlcfTandro, 
cCcfarc  « ad  eflèminarlo  con  le  de- 
lizie, a fpargerli  infèno  le  ricchezze, 
che  fono  : Irritamenti  malorum  , conio 
parlano  eziandio  i Poeti  licenziofì  ; ire. 
tal  calò  douca  chiederli  il  Media  anzi 
all’inferno  Reggia  dc’vizij  ,che  allct- 
tarli 'dal  Cielo  patria  della  fantità  . 
All’autorità  dc’Profcti  (diccua)  con- 
formarli l’aperta  ragione  : cflèr  certo , 
che  venendo  il  Media  nel  Mondo,  do- 
ueua  dcftinarli  vna  tal  venuta  al  più 
fublime fine,  che  fappia  diuilàrc  il  pen- 
siero. Or  qual  al  tra  fine  della  fua  ve- 
nuta poteua  fingerli  più  degno  di  vn  ai 
alto  perfonaggio , che  la  fuprema  gloria 
di  Dio  , la  quale  confitte  ncll’cflèro 
adorato  per  l’vniuerfo,  sbanditone  il 
culto  dc’dcmonij  : nell’  cfercizio  dello 
virtù , per  cui  li  rbbidifee  alle  fue  ran- 
cidirne leggi , e a cui  ( e ’l  conobbero 
eziandio  i Filofofi  Gentili)  c debita  per 
mercede,  c per  dote  l’etenta  felicità: 
non  potendo  dunque  cader  nel  penfa- 
mento vmano  line  più  fublime,  che  1’ 
cfercizio  della  virtù  , e ’1  confcguimcn- 
to  della  beatitudine , chieder  ragione, 
che  a quella  fi  ordinafTc  la  nafeita , la_> 
vita , la  morte  del  diurno  Media  . Se- 
guire da  ciò , che  la  fua  dolorofa  palli o- 
nc,  e obbrobriofa  morte  di  Croco, 
fbflè  Hata  per  verità  gloriofifliina , e 
cofa  degna  di  lui  : conciofiache,fcan- 
noucrauanfi  dalle  Città  fra  gli  Eroi , c 
venerauanfi  da  molti  fra  gli  Dei  gli  Ae- 
tilij  , i Curri) , ed  altri  cflinti  per  amor 
della  virtù , e per  faluezza  della  Patria: 
qual  padionc  più  appetibile , qual  mor- 
te più  laudcuolc  poteua  fingerli  di 
quella  del  Media  morto , come  affer- 
tnauino  i Crifliani,  per  gloria  del  diuia 
Padre  per  liberare  il  Mondo  dalla  cat- 
tiuicà  del  peccato , c dell’inferno , o 
Ttm.  III. 


per  popolare  di  Eroi  le  ftdlc, 

1 1.  Intorno  alla  dottrina  delle  Scrir- 
ture furono  si  aperti  i Tetti  di  Efaia  nel 
Capo  j $.  in  cui  parla  della  tu! cita  di- 
metta, cdelcriuea  minuto  lecircoftanze 
della  fua  dolorofa  morte , che  non  am- 
inifero  replica  in  contrario,  jnaflima- 
mentc  aggiunciui  i Tetti  di  Geremia , di 
Zaccaria , c degli  altri  Profèti , c il  ccr- 
tiflimo  compimento  delle  ièttanta  fet fir- 
mane di  Daniele , fodero  , o di  meli , o 
di  anni  : a ciò  era  confcguentc  , chea 
quei  Tetti  , ue’ quali  i Profeti  affer- 
mano , che  verrebbe  il  Media  con  po- 
tenza , magnificenza  , e gloria  , o deb- 
bano intenderli  della  fua  feconda  ve- 
nuta, quandoa  giudicare  il  Ciclo,  c la 
Terra  verrà  il  Figliuolo  di  Dio,  ben  al- 
tresi lotto  fembianze  vmanc.macon  ino- 
flrc  eziandio  eflerne  dell’Onnipotente 
poter  Diurno  : e a pruoua  di  quella  fe- 
conda venuta  recò  altri  retti  profètici . 

za.  Per  fine  quanto  a quei  Tetti 
canonici  , che  faueliano  apertamen- 
te della  prima  venuta  del  Media  , e 
pure  la  deferiuono  (òrco  formolo  ma- 
gnifiche di  grande , e ricco  Monarcha , 
Duce  , c Guerriero  moftrò  che  affinché 
tai  Tetti  non  contradicedcro  agli  altri , 
nc’quali  fi  dcfcriuc  la  fua  nafeita  in  po- 
ucrtà , la  fua  vita  fra  ftcnti , la  fua  mor- 
te fra  angofee  , faceua  incfliere  affer- 
mare , che  quelle  forinole  fodfero  me- 
taforiche, in  quanto  il  Media  rechereb- 
be fcco  copia  di  ricchezze , c delizie 
di  fpirito,  la  cui  grandezza  non  potendo 
dichiararli  al  nottro  intelletto  velato 
da’fenfi  fatto  termini  propri)  > lo  Spirito 
Santo  veniua  quali  cottretto  ad  cfpri- 
merla  con  termini  di  metafore  prefe  da 
quegli  obbietti  che  non  folo  fono  fen- 
hbili,  ma  appaiono  grandi  a’  medefimi 
fcnli:  non  poceudo  dipingerli  al  nottro 
intelletto  gli  obietti  fopragrandi  ìntellv» 
, gjbili  con  altro  pennello , che  con 
quello  dcll’imaginazione,  nè 
con  altri  colori , che  gli  i , 
prefi  in  prettito 
dalle  terrene 
botteghe  Vnii 

de’fen-  ■>  A 
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Si  dafaiuono  gli  ammirabili  effetti  fogniti 
all*  predicanone , e alle  difpu- 
taiuni  del  Remo . 

I.  T?  Aucllando  prima  generai» 
JP  mente  de  gli  effetti  fegiria 
» Ormuz  per  la  predicazione  dei  Ber* 
«co. Quella  Città  prefc  ti  contraria  fór- 
ma al  ino  mal  edere  di  prima , che  fcm- 
braua  trasformata  di  Babilonia  in  Sionei 
Tutto  l'anno  parca  nò  pur  vna  continua 
Quarciima  ma  vna  Settimana  Santa  , 
rutta  in  penitenze , e in  vfo  di  Sagra- 
melo i le  ConfciTioni  afliduc  , gran 
parte  di  tutta  la  vita  , o di  moltidimi 
anni . Quando  predicaua  il  Padre  auue- 
niua  fouenre,  di  lcuarii  nel  Popolo  m 
piangere  si  dirotto  , e si  aitò  , ebe  gli 
era  mcfh'cre  rimanerfi  dal  dire  , finche 
sfogaflcro  il  dolore  de'loro  peccati  j 
Spettacolo  ordinario  sì  era,  il  correre 
ad  abbracciarli  i nemici  di  odio  antico  , 
e implacabile  : e (cefo ch'era  dal  Per- 
gamo il  gettard  a Tuoi  piedi  le  priuate 
concubine, le  pubbehe  meretrici:  T’of- 
ferirgli molti  le  borie  piene  di  oro  f per- 
che nc faceflc , ordinazioni , o limo- 
fine,  l’olferirglili  altri  compagni  nell' 
Ordine  di  S.Ignazio.  Riufciuano  fj  ietta - 
colo  di  piacere,  di  orrore,  di  mcraui- 
glia  le  penitenze  publiche  , e priuate  : 
le  difcipline  a l'angue, che  fi  facemmo  gi- 
rando per  le  publiche  vie  chiedendo  mi- 
fericordia  a Dio  nell’  entrare  dello 
Chiefc  , e perdono  al  popolo  degli 
(banda!  i dati  col  mal  viuerc  . Breue- 
mente  dotte  prima  il  peccare  era  sì  libe- 
ro , che  i vizij  anche  piò  ofeeni  (lane- 
tta no  tolta  non  pur  la  cofcienza,  ma  la 
vergogna,  pofeia  diuenne  tì  Brano  il 
vedere  vn  viziofo , che  don  pochi  a i 
quali  non  foffcriua  il  cuore  di  dTere  mo- 
(Irati  a dito  come  federati  fra  Santi , 
prefero  volontario  bando  da  Ormuz  per 
viuere  alcione  a fuo  grado  fenza  rim- 
proucro  de’ piò  , c fenza  rolfore  . 

a.  Venendo  ora  alle  varie  condi- 
zioni di  huomini  .Si  conucrtirono  a Cri- 
flo  per  la  fua  dottrina  non  pochi  fra^ 
Giudei  • Vn  ul  Salomone  primo  fra 


Rabbini  rimafe  si  conuitito , che  giunfe 
a direbbe  permectcua  a «alcun  dc’fuoi 
il  rende  rii  CrifHano  , c che  confegnc- 
rebbe  al  Berzeo  vn  figliolo , perche  (ot- 
to lai  fi  alleuaffe . Non  può  però  negar- 
li che  i piò  rimafero  ofiiiuri  , ma  al- 
legarono di  ciò  vna  ragioae  gloriola  al- 
la Fede  ; e fu  il  dite  òhe1  battezzandoli 
impouerirebbono  conuenendogli  rcfti- 
tuirc  il  male  acquisito.  Tutti  però  con- 
fcffòuano  di  non  poter  refifiere  alla  fa- 
picnza,e  allo  fpirito,che  parlauanel  Pa- 
dre : onde  ad  efio  r icorrcu  ano  per  i dub- 
bi) nella  fpofizione  delle  fcrittuce  , e’I 
chiamaua no  a decorrerne  nelle  Sinago- 
ghe ne’  Sabba»  : ed  egli  Tpcrò  chcT 
prenderebbono  per  ordinario  lettore  , ( 
interprete  del  Tdlamentò  vecchio  : ciò 
però  non  feguì  perche  in  riguardo  a-, 
qtic’di  loro,cKc  fi  conuertirono  a Cri  fio 
temettero  non  fi  def'ertalTcro  le  Sina- 
goghe. 

3.  Più  fplendide  , c maggiori  in» 
numero  furono  le  conuerfioni,  che  ope- 
rò fra’  Saracini . PrincipdTc  di  reai  (an- 
gue fuggirono  altre  da’ mariti,  altre 
da’Padri  per  renderteli  dticcpoie  : tra 
le  pedone  volgari  non  poche  furono 
quelle,  che  abbandonarono  la  Setta» 
Maccomertana  mantfdlamcnte  conuin- 
ra  di  falliti  nelle  publiche  deputazioni 
dal  Padre  ; e fe  nc  fiiceuano  iolenni  batr 
refimi  alia  giornata  : quindi  fparfanc 
per  tutto  la  tema,  quattro  Città  di  tal 
Setta  non  lontane  da  Ormuz  imitarono 
Ambafciatori  al  Berzeo  pregandolo  « 
venir  colà  ad  ammadlrarli  nella  Fede 
diCrifto  : e in  pegno,  che  gli  dauano, 
di  voler  feguirla  , gl’inuiauano  que'mc- 
defimi  Ambafciatori  affinché  gl’tftruif- 
(c  : ma  non  fu  in  -potere  del  Padre  il 
portarli  in  quelle  Città  per  il  diuicto» 
rhe'l  fio  Supcriore  il  Salterio,  gli  ha- 
uòa  ferro  di  vfc  ire  da  Ormuz ...  il  me- 
defimo  Re  di  Ormuz  dichiaratoli  con- 
uinto'circa  la  falliti  della  Setta  Mac* 
cometrana  fi  innito  al  Padre , perche 
rifinitile  con  promcITa  di  battezzarli» 
auuengache  pofeia  atterrito  da  vii  ri- 
more  tncfifogli  di  perdere  il  Regno  fel- 
lifle  alla  promeffa  : per  fine  o(Tcrui(ì<» 
che  iddio  a render  piò  numero  le  lev 
A\\  .vn-ton- 
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conucrfiom  de’Saracini  > vi  coocorrc- 
ua  con  prodigiofc  comparfc  -•  Quelli 
battolimi  (fcriuc  il  Padre  in  vna  Tua  let- 
tera Duellando  de’Mori  contieniti  da 
lui)  U maggior  parte  furono  per  via  di 
miracoli  e riuelazioni , che  fono  (late, 
e lino  al  predente  , c fono  tante  > che 
non  bailo  a ridirle  . Alcuni  veggono 
Noftra  Signora , altri  altra  colà  di  fo- 
ura umano  : e certi  odon  voci  > clic  gli 
chiamano  alla  Fede  > c qui  è da  notarli 
la  (ingoiar  Prouidcnza  Diurna  dirtela 
eziandio  a’fcguaci  di  quella  bcrtial  Set- 
ta. Aconuertirc  i Pagani  vale  il  lume 
della  ragione  > che  diuiolfra  l’vnirà  di 
vn  Dio i contro  i Giudei  combattono 
le  Scritture  dell’antico  Teda  mento» 
che  erti  concedono  per  vere  ; contro  gli 
Crctici  fointniniftrano  argomenti  altresì 
quelle  del  nuouo.  Córro  i Maccointttani 
appena  ci  ha  altra  maniera  di  condurli 
a Crifto  , che  quella  di  miracoli , e ri- 
uelaziooi  : perche  da  vn  lato  non  am- 
mettono deputazioni,  chiudono  l’orec- 
chio alla  predicazione  > dall’altro  ne- 
gano fede  alle  Scritture  : e però  Iddio 
li  vale  di  qucll’vnica  via  , che  rifletto 
di  elfi  i la  più  vtilc  c quali  uccellarla  , 
onde  pare , che  per  mezzo  di  prodi.* 
giofe  apparizioni  dalla  bcrtial  greggia 
di  Maccomctto  vada  .fcegliendo  i fuoi 
eletti  > c conduccndolit  Ad  ea*l*m~* 

&*&**'  " \ a 

4.  Co’ Pagani  riunirono  anche  più 
fortunate  le  fatiche  del  Padre.  Tra  le 
innumcrabili  conuerfiooi  > che  fece  de 
gl'idolatri  Duellerò  di  vna  fola  » di  cui 
«£li  nelle  fue  lettere  fa  didima  men- 
zione. Sopra  vn  Monte  fteriiiflimo  vi- 
cino ad  Ormuz  cihaueua  vn  Monirtcro 
di  Giogni , ch'c  come  dire  Anacoreti 
ffa’Bramani  Sacerdoti  de  gl’idoli:  que- 
rti  fotto  vn  lor  Supcriore  riputato  fanr 
co»  tnenauano  afpriflima  vita , feinprc 
in  digiuni  » fparfo  il  capo  di  cenere , 
continuo fcalziiquafiinuifibili  al  publi- 
co,  sì  fcoloriti  c (carni » che  fembrar 
uano  anzi  ombre  > che  huomini.-pro- 
ftllàuano  continua  caditi  . e vegghia- 
uano  gran  parte  della  notte , falroeg- 
giandoa’lor  Idoli  ; ed  erano  quelli  Te 
vacche  adorate  come  celcrti  deità  1 ed 


•alrri  ammali»  in  etti  credetiano  parta r |r 
anime  vmane ..  11  conuertirc  vn  di  co- 
. doro  malfiraamente  il  loro  capo  fem- 
braua  miracolo . Ciò  per  tre  ragioni  - 
Prima  » perche  rendendoli  Crirtiano 
pareuagli  di  perdere  vn  teforo  infinito 
di  meriti  acquirtato  nel  lungo  corfo  di 
aurterifiima  vita  . Secondo  , podio 
perdcuala  venerazione,  in  cm  era  di 
Dnto  » per  modo , che  ’l  Re  li  rccaua  ad 
onore  di  lattare  di  fua  mano  i piedi  al 
lor  Superiore , e i diuoti  ne  beueuano 
l’acqua  come  cofa  coufegrata . T erzo  , 
di  Macftri , ch'crano  dc’lor  puefanj,  di- 
ucnirdifcepoli  di  vnortraniero,  dichia- 
rarli non  lolo  ingannati , ma  inganna- 
tori dc’popoli,  non  erano  cofc  tollera- 
bili alla  naturale  fuperbia , all’ infermi- 
tà della  natura  crcfciuta  a difilli  furo., 
con  l'abito  dell’  intera  preterita  vita . 
Ciò  non  ortante  > fu  si  efficace  la  predi- 
cazione del  Padre , e la  grafia , cb v 
Dioinfufea  quc’miferi , che  trionfan- 
do di  si  gagliardi  intoppi , tutti  riceuet- 
tcro  il  battefimq  , ed  altri  molti  (Timi 
dietro  loro , c ad  efempio  loro  . 

j.  Per  fine  rifpofe  alle  fatiche  del 
Padre  il  gran  frutto  , che  legni  ne’ rei 
Crirtiani . Quanto  alle  difoncrtà  , i ma- 
ritaggi fra  quegli  ] che  impudicamente 
viueuano,  furono  a centinaia:  a mag- 
gior numero  le  concubine  cacciate. 
Rimafe  quali  affatto  (terminata  da’  Fe- 
deli quella  pcftilente  fpccie  d’impurità» 
che  vi  haueuano  femioau  i Saracinì: 
le  canzqni  impudiche]  che  per  rutto 
«Gionauano  > ne  furono  efeluie  ezian- 
dio per  publico  decreto  ; ne  altrp  fi 
vdiua  cantar  per  Jc  vie , che  la  corona» 
e cofc  (agre;  le  nimidzie  rinufero  quali 
affatto  elfinte , cd  era  frequente  .pen- 
tacolo alle  porte  della  Chicfa  il  vedere 
ijc’di  folenni, abbracciarli  ,.c  bacjarfid 
già  nemici  : c ciò  di  si  buon  cuore»  ehc 
pofeia  non  vi  hauetta  nella  Gttà  più 
leali  amici  fra  loro  ch’erti  : ma  il  malli- 
mo  miracolo  della  grazia  ha  (errar  lo 
fàuci  all’ingordiggia  del  denaro  ) fter- 
minarc  i contratti  ingiufti  » indurle  alla 
reftituztone  del  male  acquirtato  i più 
auari  : e pur  tai  contratti  quali  adatto 
fi  abolirono  : Jc  rcRitpiionf  ùtpqqug- 
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te , che  gl’Infèdeli  vedendoli  porre  in 
mano  da'Cridiani  grolle  fommc  per  re- 
dituzionc  , ne  dupiuano  come  a mira- 
colo , e magmficauanola  legge  di  Cri- 
fto  : e come  l'vfura  li  era  quali  affatto 
diradicata , i medelìmi  Giudei  per  non 
edere  modrati  a dico  come  huomini 
fenz’anima  fe  ne  afteneuano  , e porta- 
vano al  Bcrzeo  i libri  de*  lor  conci , e 
glie  lidauanoad  cfaminarc;  quantun- 
que da  principio  fintamente  « in  fine  da» 
vero, pronti  a rendere  il  mal  tolto . 

6.  Mi  rimarrebbe  qui  a ragionare 
de  gli  Eretici,  che  ridud'c  al  grembo 
della  Chiefa  : badimi  il  dire  .clic  furo- 
no molti  Abidini , Georgiani , Greci , 
Mofcouiti,  Ruffiani , dc’quali,  come 
dianzi  dilli,  vi  haucua  oltre  numero  in 
Ormuz  , c crouodi  talora  ad  hauer  Ceco 
adifpuca  molti  Luterani, con  benquin- 
dea,  e più  erede,  c tutti  guadagnolli 
a Dio  i c alla  Chiefa  Romana  • 


CAPO  VLTIMO. 

• ; 

Conferenze , che  da' falli  prenarrati 
fi  raccolgono  contro  P crepo 
marinamente  mo- 
derne . 

t.  PE  taluno  imperito  di  quella 
^ maniera  di  caccia  , con  cui 
il  Falcone  fa  preda  di  altri  vcelli , lo  ve- 
dere follcuarfi  in  alto,  e dilungarli  dall’ 
vcello  propinquo , farebbe  di  auuifo, 
che  non curade  di  prenderlo,  e gher- 
mirlo: epurequeda  appunto  è l’arte, 
con  cui  ne  fa  preda , (cendendo  preci- 
pitofo  dall’alto,  c girandolili  fopra  • 
In  fimil  modo  taluno  leggendo  quelli 
miei  ellremi  racconti  fara  feco  ragione, 
che  io  vago  del  diletto,  che  ho  fpcri- 
mcntato  in  riferirli,  habbia  imitato  que’ 
viandanti , i quali  lufingati  dall’ameni- 
tà di  qualche  prato , o riuiera  propin- 
qua alla  via  maedra  , che  conduce  al 
lor  termino , per  godere  quelle  ame- 
nità , li  fieno  quali  feordati  della  meta 
del  lor  camino . Il  vero  però  è , cho 
come  quell'vccllo  rapace  volando  in» 
■ito  lungi  dalla  preda  non  perde  di 


veduta  la  preda , a cui  fempre  anela  ; 
cosi  io  nella  intrameda , che  ho  fatta 
col  racconto  di  quanto  ha  operato  il 
Bcrzeo  in  Ormuz  contro  il  Giudaifino, 
il  Maccomettifmojcontro  i Pagani,  con- 
tro i rei  Crilliani  t ho  Tempre  tenuto  1' 
occhiofiffo  a gli  Eretici  malfimamcntc 
moderni  indnzzando  contro  efli  tutti 
i padì  del  mio  viaggio  : onde  dauo  mo- 
dra  di  frodarmi  da  elfi  : quindi  ora  ri- 
pigliando il  mio  argomento  , mi  vaglio 
de’preteriti  racconti , come  d’armi  in- 
uittc  ad  abbatterli . 

z.  Quelle  trasformazioni  fatte  dalr 
la  predicazione  del  Berzco  in  Ormuz 
fono  predette  da’Profcti , c p rum  clic 
per  argomenti  della  vera  Fede  a gli 
adoratori  di  Dio  : quella  diurna  elo- 
quenza per  cui  il  Bcrzeo  , che  pur  non 
era  dotato  di  profondo  faperc  nè  vlato 
allcfcuolc,  canari  le  cotidiaoc  occu- 
pazioni non  dauano  agio  a prender  con- 
lìglio  da’libri , conuinfc  cconfufc  Ebrei 
Mori  , Idolatri  , fino  a confcfiarc  di 
non  poter  tenerglilì  contro , fono  fen- 
za  dubbio  effetti  di  quella  promdfa  di 
Crido  a gli  Apodoli , e a’ior  Succedo- 
ri  : Eg#  dabo  vtbìi  oi , <jr  fapientiam , cui 
non  poterunt  refiftert , ò"  contradicere^,  \ 
ornici  aduerfarij  vefirt . Stante  ciò . Vol- 
ganfi  le  antiche  dorie  t i moderni  an- 
nali, e trouinfi  in  elfi  effetti  pari  ca- 
gionati ne  gnnfedcli  da  veruno . Ereti- 
co , o Ercnarca  quantunque  crudiciffi- 
mo,  vfo  alle  fcuole,  e alle  concerta- 
zioni litterarie  ; c non  rinucnendoli  vn 
tale  fra  tanti , concedali , clic  le  predi- 
zioni de*  Profitti , che  le  promette  fatte 
da  Crido  a’Succeffòri  de  gli  Apodoli 
non  fi  fono  giammai  auuerate  in  altri  > 
che  in  que*  Minidri  dell’  Euungclio , i 
quali  vbbidifeono  alle  leggi  di  Ro- 
ma» . 

j.  Più . In  quel  medelìmo  tempo  » 
che  per  la  dottrina , e per  la  predica- 
zione , e per  i virtuoii  efempi  del  Bcr- 
zeo feguiuano  si  durine  metamorfici 
in  Ormuz:  pcroppodo  nell’Inghilter- 
ra fotto  Edouardo  per  la  dottrina , per 
gli  fcelcratrefcmpij  del  Bucero  , e del 
Martire  feguiuano  quelle  metamorfosi 
diaboliche > con  quel  viucrc  sì  dem- 

pc- 
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perno  nc'coftumi , che  come  dianzi  of- 
feruai , i medefimi  Scrittori  Eretici  non 
fcppcro  dargli  altro  nome  • che  di  ge- 
nerale impazzamento  del  Regno.  Quin- 
di mefte  a rincontro  si  fatte  mutazioni 
fecondo  la  dottrina  del  Saluatote  : A 
fruchbus  eorum  cognoftctu  tot , cufcuru. 
faccia  ragione,  Tela  vera  dottrina  era 
la  Cattolica  predicata  dal  fierzeo,  o 
pur  la  dottrina  della  Chiefa  riformata 
di  Caluino,  di  Lutero,  di  Zuinglio, 
che  partoriuano  ad  vn  ora  mcdclima_> 
neiringhilterta  , nell’Alcmagna , nelle 
Gallie  effetti  si  contrari;  sì  diuerfì  : fi 
vantino  fé  pofTono  quegli  Erefiarchi 
rutti  vniramente  di  hauer  conuinto  vn 
Giudeo , vn  Moro , di  haucrlo  indotto 
a riccuere  il  battefimo  : c pur  il  folo 
Berzeo  tanti  ne  conuinfe , nc  trafTe  a_. 
Cri  fio,  c fra  quelli  eziandio  Princi- 
pcirc  di  reai  fangue  , con  la  forza  del- 
la ragione , con  gli  efempij  della  virtù 
concorrcndoui  talora  Iddio  fcqucntibns 
fignif.  le  mutazioni  fatte  dal  Berzeo  in 
Ormuz,  fono  in  tutto  fimili  alle  ope- 
rate da  due  grandi  Apertoli  nell’Oricn- 
tc  in  Grecia , in  Roma  : le  partorite  da' 
commemorati  Erefiarchi  non  fono  pun- 
to differenti  da  quelle  , che  fecondo  le 
predizzioni  delle  fcritture  , opererà 
l’Anticrirto  , ed  ha  operate  in  Ara- 
bia , in  Oriente  quel  gran  Seduttore, 
e precurforc  dell’Anticrifto  , Macco- 
mctto . 

4.  O il  Berzeo  ha  cagionate  si  fatte 
mutazioni  concorrcndoui  Dio  co’mira- 
coli,onò.  Se  concorrcndoui,  i mira- 
coli la  dottrina  Cattolica,  ch’egli  prc- 
dicaua  , fu  comprouata  dal  Cielo  : fo 
nò,  fono  vn  maggior  miracolo  sì  fatte 
roctamorfofi  operate  fenza  l'aiuto  de’ 
miracoli . La  Fede  Cattolica  è vna  for- 
ma sì  miracolofa , che  prcfupponc  i mi- 
racoli quali  difpofizionc  del  foggetto, 
e naturai  cagione  di  erta:  quindi  coni’ 
c cofa  miracolofa  il  generarli  vna  for- 
ma fenza  il  concorfo  delle  difpofizioni, 
così  c gran  miracolo  generarli  ne  gli 
animi  vmani la  Fede, fenza  che  ad  erta 
precedano , e concorrano  i miraco- 
li . Breucmcnte.  Io  qui  disfido  tut- 
ti gli  antichi , e tutti  i moderni  Eretici , 
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e fortengo , che  ncOim  di  loro,  nc  rutti 
erti  congiuntamente  fecero  giammai  in 
vnacafa.non  che  in  vna  Città  oell’intc- 
ro  corfb  di  tutte  le  preterite  età  , vn.o 
mutazione  limile  a quella , che  nel  cor- 
rodi tre  anni  fece  il  Berzeo  nella  Città 
di  Ormuz . 

j.  Diranno  , che  i Vcfcoui  Arria- 
nicondulferodalGcntilelimo  a Crifto 
i Goti  Idolatri , chci  Caluinirti  occu- 
pando il  Brafile  , hanno  manfuefatti 
molti  di  que’  barbari,  rendendoli  pri- 
ma huomini,  e pofeia  Criftiani . M.i_. 
quanto  a’  Vcfcoui  Arriani;  non  fu  ope- 
ra loro  il  ridurre  al  Crirtianclimo  i 
Goti , perche  quelli  già  haueuano  pre- 
fa deliberazione  di  abbracciare  lo 
Fede  di  Crirto , c per  tal  cagione  ha- 
ueuano inuiati  Ambafciatori  all’Im- 
pcrator  Valente  , affinché  mandarti 
loro  Miniftri  dell’Euangclio  per  am- 
macftrarli  nel  culto  Crirtiano  : ma  Va- 
lente mandò  loro  Vcfcoui  Arriani , che 
fparfero  in  erti  la  pelle  dell’ercfia , in_, 
vece  della  vera  dottrina  di  Crifto  . 
Laonde  il  diuenire  i Goti  Criftiani, 
non  fu  gloria  di  que’ Vcfcoui,  bensì 
fu  loro  infamia  il  diuenir  Arriani . 

6.  Intorno  alle  conuerlìoni , che  fi 
gloriano  i Caluinirti  di  haucre  opera- 
to nc’barbari  del  Brafile  , voglio  traf- 
mcttcrlo  : ma  oltre  Vertere  Hate  quel- 
le pochiffime  non  furono  fatte  con  1’ 
efficacia  de’  virtuoli  efempi  come  lo 
fatte  dal  Berzeo  : anzi  i Caluinirti  , 
ciò  che  altroue  inoltrai , ritralfero  dal- 
la Fede  molti  Gentili  in  Braille  . D’ 
auuanraggio  furono  fatte  tai  conucr- 
fioni  col  terrore  della  potenza,  c coio 
la  violenza  delle  armi  : nè  folo  ciò  > 
ma  furono  tratti  que’barbari  ad  vna_. 
Fede  Criftiana  , che  confcntc  vna  li- 
cenza , e vno  sfogamento  alle  paf- 
Coni  poco  inferiore  a quello , clic  per- 
mette il  Gcntilclìmo  , nel  che  nullo 
appatifee  di  diuino  : oue  il  Berzeo 
traile  i Pagani  dalla  licenza  del  Gcn- 
tilclìmo alla  feucrità  della  vera  leg- 
ge di  Crifto  . In  fomma  i Caluini- 
rti diftaccarono  dall’Idolatria  qual- 
che Pagano , in  quel  modo , che  i 
Maccomcttani  ne  diftaccarono  tnol- 

tilfi- 
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tiHiini  con  Tanni  » e con  infcgnarej 
vna  legge  impura)  e carnale. ^Fauel- 
lando  dc’Giudei  > e dc’Mori  è mag- 


giore il  numero  de’  CaluiniAi  rcnducifì 
Turchi)  e Giudei , che  de’Mori)  o Giu- 
dei mutatili  in  CaluiniAi  • 


ARGO. 


Digitize 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QVINTO. 


■ VANTO,  e per  qual  cagione  folte  ih 
cuore  al  Sauerio  la  conuerfione  della 
Cina  : hauere  in  efTa  più  che  in  molte 
altre  Regioni  fuperati  grandi  oftacoli  la 
...  Fede  per  introduruifi . Che  la  ragion  di 
Rato  fi  è tempre  oppofta  in  maniera  ftraordinarià 
alla  Fede  ncirimperio  Cinefe.  L’odio  altresì  impla- 
cabile de’Cinefi  verfo  i Foreftieri  efferc  fiato  in  gran 
parte  cagione  di  detti  oftacoli . Effer  concorfa  la  na- 
tura del  loco  con  la  qualità  del  fito , e l’arte  con  fòrti 
trincee  a fendere  la  Cina  impenetrabile  a*  Miniftri 
dell’Euangelio.  Che  la  qualità  del  linguaggio,  e delle 
fcritture  Cinefi  ha  refo  malageuoliflìmo  il  commer- 
cio con  quei  popoli  neceflàrio  per  tirarli  a Crifto . 
Quanto  l’iftefle  fcienze  de’  Cinefi  fofler  disfauore- 
uoli  all’  introduzzione  della  Fede  : e quanto  graue 
intoppo  ad  efTa  recaffe  l’errore  commune  fra’ Cinefi 
intorno  alla  trafmigrazione  dell’  anime . La  permif- 
fione  di  tener  più  mogli  rendere  per  ifpecial  ragione 
più  malageuole  l’introduzzione  della  Fede  nella  Cina, 
che  in  altri  Paefi,  che  hanno  vna  fimil  permiflione  ; 
Quanto  rendano  diffìcile  la  conuerfione  di  quel  Re- 
gno le  due  Sette  in  eflò  profetate  l’ vna  degli  Stoici , 
l’altra  de  gli  Epicurei . La  Setta  chiamata  Fechia 
per  molte  fomiglianze,  che  ha  con  la  Crifiiana  efferfi 
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auanzata  fopra  tutte  m porre  oftacoli  alla  Fede  . 
Hauer  concorfo  alla  malageuolezza  nel  dilatar  la  Fede 
Y ifteffe  virtù  de’  Cinefi . Quanto  gran  teftimonianza 
per  tanto  renda  alla  verità  della  Fede, che  in  Roma 
s’infegna  , la  vittoria  riportata  da  gli  Operati  Ro- 
mani ar dui^^p cdi menti . Sp^da  vp  (ag- 

gio delle  maraùigliole  trasformazioni  operate  dalla 
Fede  Cattolica  Romana  in  quella  Nazione . Quanto 
feruenti  Criftianità  fi  fondaffero  da’Miniftri  della 
Fede  Romana  nella  Cina , e ne’  Regni  finitimi,  e cori- 
giunti.  Tre  fòrtiflìmi  argomenti  formarli  controle 
moderne  Erede  da  gii  effetti  commemorati  della  detta 
Fede  in  quel  Regno  jc.Hauer  la  Diurna  Prouidenza 
pofto  in  opera  vn  fino  artificio  nel  valerfi  a conuer- 
tir  la  Cina  di  quegl’  infegnamenti , e riti  , che  più  fi 
riprendono  da’  moderni  Eretici  nella  Chiefa  Roma- 
na . Si  promuoue  lo  fteflo  argomento  con  fauellare 
delle  cofe  appartenenti  a tali  infegnamenti,  e riti. 
Si  applicano  i precedenti  difcorfi  all’ Eucariftia,  e alta 
Confeffione , che  fono  i Sagramenti  più  fieramente  im- 
pugnati da  gli  Eretici. 
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CAPO  PRIMO. 

fi,  " 4 ' jT'  À ■ ’P  vA>  ’vj 

guanto  /effe'  in  cuore  al  Salterio  la  cin- 
uerjtoHC  della  Cina,  t per  qual 
cagione. 

L farmi  ora  in  que- 
llo libro  a ragiona- 
re de  gli  effetti  am- 
mirandi operati  dal- 
la Chicfa  Romana^ 
nella  Cina  , c quali 
vn  continuare  la  materia  del  libro  pre- 
cedente) cioè  Timprcflè  del  Saucrio. 
E vero , che  non  giunfc  egli  a penetra- 
re in  feno  a quel  vaflo  Mondo  di  Popo- 
li > ma  giuntone  alla  veduta  vdì  dirli  » 
come  già  Moisc  , quando  ftaua  ne’ 
confini  della  Terra  promeffa:M>»  intra- 
tis  ad  illam . Il  Santo  hebbe  si  intenti 
dcfidcrij  di  conquiftarc  quello  grande 
Imperio  alla  Chiefa  , che  per  poco  non 
gli  riufei  amaro  quell’auuenturofo  an- 
nunzio venutogli  da  alto  > che  inti- 
jnauagli  effcrgli  aperte  le  porte  del 
Cielo,  ouc  regnar  in  eterno  con  Dio,  ma 
chiufe  quelle  della  Cina,  in  cui  per 
cosi  dire  dar  nuouo  principio  al  fuo 
grande  Apofloflolato , c patir  nuoui , c 
grandi  affanni  per  Dio . Fortillimc  era- 
no le  cagioni  > che  infiammauai\o  il 
Santo  a dcfidcrarc  la  conucrliouc  della 
Cina. 

a.  La  prima  era  il  conlidcrare  Ia_» 
vaftità  di  quell’imperio , nella  cui  con- 
quida guadagnaua  inuumcrabili  fudditi 
alla  Monarchia  di  Crillo , e della  Chie- 
fa . E’  la  Cina  alquanto  minor  della  no- 
flra  Europa  , ma  sì  folta  di  abitatori , 
come  s’clla  folle  tutta  vn  mercato  tal 
che  i Portoglieli  ammirando  quella^ 
immenfa  generazione  di  huomini , tra 
per  marauiglia , c per  gioco  interroga- 
vano , fc  quiui  le  Donne  portaffero  dic- 
ci figliuoli  mafehi  in  vn  fo l ventre.  Trc- 
Tom.  III. 


cento  millioni , poco  piti , o meno  fcri- 
uono  di  colà , elTcr  il  più  verifìmile , che 
dirli  polfa  del  numero  dc’Cinc/ì:  c’1 
colgono  da  ciò , che  i foli  di  vna  deter- 
minata condizione  obbligati  a rifpon- 
dcrc , vn  tal  omaggio  alla  Regia  Came- 
ra montano  a feflanta  millioni , c non 
vi  li  contano  le  donne,  i fanciulli,  che 
non  giungono  al  ventèlimo  anno , ne  gli 
huomini  oltre  il  fcffimtefimo  , ed  altre 
qualità  , c flati  di  pcrfonc  , talché  tut- 
ti inficme  i Cincfi  formano  il  numero 
commemorato  , o di  poco  fallifcc  il 
computo . Quindi  il  Santo  Apoflolo  ve- 
dendo prcparara  alI’Euangclio  sì  larga 
mcile  : operarios  autem  non  pur  paucus  , 
ma  niuno , fi  flruggcua  di  zelo  di  rom- 
per qucgPimpcnetrabili  oflacoli , c por- 
tar ad  vn  si  gran  Mondo  di  Popoli  la 
cognizione  del  vero  Iddio,  e della  fua 
vera  Fede . 

3.  Secondariamente  acccndeualoa 
ciò  l' ardente  brama  di  conuerrire  il 
Giappone , ed  altre  Regioni  oltre  nu- 
mero , de’ cui  errori  fapcua  -cller  mac- 
ftra  la  Cina  ; onde  lo  fpargcrlòpra  que- 
lla la  luce  dell’Euaugelio,  era  altresì 
vn  diffonderla  fopra  quelle  Regioni,  e 
abbatter  l’Idolatria  di  vn  vallo  Mondo, 
fenza  più , che  fbttrarlc  i fondamenti . 
Di  più  fapcua , nella  Cina  fiorire  la  cul- 
tura della  politica , c l’atte  delle  buo- 
ne lettere, per  cui  può  chiamarli  l’Impe- 
rio de’Lettcrati . Il  filofofarc,  c’1  re- 
gnare nacquero iui,  fi  può  dire,  ava 
medefimo  tempo , perche  innanzi  che  ’l 
Regno  vi  diuenillc  fuccefliuo , la  Co- 
rona Ccalc  fi  poneua  in  Capo , non  al 
più  ricco , o al  più  potente  , ma  al  piu 
làpientc  , godendomi?  quella  forte,  per 
cui  Platone  flimò  beata  vna  Republica  > 
in  cui  fodero  Re  i Filofofi , e filofofal- 
fero  i Re  : appreffo  diuenuto  crcditaiio 
il  Regno  , l’vnica  via  di  fiilircda  qual- 
iiuoglia  grado  infimo  alla  fupreraa  di- 
gnità , è la  letteratura . A ciò  era  con- 
Hhh  a lcgucn- 
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Tegnente , che  ’I  Santo  non  haurcbbo 
mellicri  praticar  co’  Cincfi , ciò  cho 
haucua  fiuto  con  gl’indiani , cioè  ren- 
derli prima  huomini,  e pofeia  Crifliani: 
ma  col  corto  viaggio  di  pochi  patii  dan- 
doli in  cfli  mano  la  filofofia  , e la  fede , 
gli  trarrebbe  dal  Gcntilcfìmo  a Crillo  : 
maggiormente  che  fono  apprcfTo  i Ci- 
nclì  in  alto  pregio  le  virtù  morali . Balli 
qui  darne  breue  faggio  nel  raccomodi 
vn  fawo . Fu  per  comun  confcnfo  cret- 
to nella  Prouincia  di Scianti  vii  magni- 
fico Tempio  ad  eternatela  memoria  di 
vn  Intorno  di  bada  condizione)  Hoflc 
di  profeilione:  ciò)  perche  mortogli 
nell’albergo  vn  ricchiffimo  Paflìiggiere 
ne  ferbò  il  tclòro  . che  haucua  feco  iru. 
denari , auuengache  non  commcffo  alla 
Tua  fede  ) e auucnutoll  a paflar  per  coli 
il  figliuolo  del  defonto , che  nulla  fa- 
peua  del  teforo  paterno , tutto  fedel- 
mente glicl  rendette  , contento  anzi 
rimaner  virtuolàmente  poucro , che  di- 
ucnir  empiamente  facoltofo.  Quindi 
faceua  ragione  ilSaueriO)  che  diffon- 
dendo fopra  le  virtù  morali  de’  Cincfi 
il  Sole  della  Fede  5 di  leggieri  le  rende- 
rebbe di  morte  viiiC)  di  naturali  Diur- 
ne. Ne  ritardaua  dal  fuo  proponimen- 
to il  Santo  l’arduità  ddl’inchielta  di 
di  rompere  le  porte  di  qudl’impenetra- 
bilc  imperio  ; si  perche  alle  grandi  ani- 
me l’arduità  reca  allettamento , ed  e la 
sfera  degli  Eroi  Apoftolici  ; si  perche 
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già  beato  , e più  d’apprrifo  al  tribuna- 
le delle  mifcricordic  pcroraua  , con 
più  forza,impctrò  da  Dio  la  grazia  per  i 
lui  Apofiolici  imitatori  fratelli  nell’abi- 
to ) e figliuoli  nello  Spirito;  ond’èco- 
muu  fcnlb  di  molti  lerirtori , che  a’fuoi 
ineriti  , alle  fuc  brame,  alle  fuc  pre- 
ghiere fia  douuro  l’aprimcnro  , che 
ne  fegì  non  più  di  vn  anno  dopo  la  fua 
beata  morte:  e fu  tutto  improuifo  alle 
poche  Ipcranze , che  allora  ve  n’erano  : 
e fpianatauifi  quella  dianzi  inauellibilc 
firada  vi  girrò  la  Fede  quelle  radici,  e 
vi  fece  quc'progrrilì,  dc’quali  più  auan-  / ’ % 
ti  ragioneremo.  Perciò  dilli  auueduta-  * 


mente  nel  principio  di  quello  capo  , 
che ’lfaucllar della  Cina,  era  vn  con- 
tinuarci’argomento  delle  imprefe  del 
Saucrio . 


m 


polla  con  J’ApofioIo  ogni  fua  fperanza 
in  Dio  : tmnia  poterai  in  eo , che  ’l  con- 
fortaua  , echc’l  muoueua  certamente 
a vn  de’ due  , eh’ erano  i più  appe- 


tibili oggetti  del  fuo  cuore , cioè , o 


aprirete  porte  fin  allora  chiufe  a Crillo 
nella  Cina  , o lafciar  iui  fra  orribili 
fìrazij  la  vita  per  amor  di  Crillo . 

4.  II  non  clTcrfi  compiaciuto  Iddio 
chc’l  Santo  viuendo  aprilfe  quelle  in 
fin’  allora  impenetrabili  porte , non  fece 
che  non  concorrere  egli  a quell’  apri- 
mento,  che  pofeia  fegui , perche  effón- 
do la  conuerfione  della  Cina  quali  il  Be- 
niamino del  Sauerio , l’ vltimo  genito 
de’fuoi  amori , e de’ Tuoi  defiderij , il 
portò  feco  in  Cielo , ed  iui , e per  il- me- 
rito di  quelle  acccfc  brame,  e perche 


CA  PO  SECON  DO. 


Mt 


In  poche  Regioni  t iella  Terra  hautr  la  Fe- 
de /operati  più  grandi  ojìacoli  perin- 
trodurui/i , che  nella  Cina . 


i.  T 'Aprire  all’Euangelio  lo 

J j porte,  come  dianzi  dilli  j 

impenetrabili  della  Cina  , è fiato  per 
mio  credere  vn  de’  più  eccelli  miracoli 
che  habbia  operato  Iddio  nel  pafiato 
fecolo  a confulionc  delle  medefime  ere- 
de , e a gloria  della  fua  Chiefa . E fia- 
ta vna  delle  eccelle  imprefe,  che  que- 


lla habbia  condotto  ad  effetto  a gloria 
di  Chrillo . Imprefa , che  fc  li  confide- 
rà eziandio  naturalmente  fu  per  mio 
credere,  non  mcn  malagcuolc , che  lo 
ftelfo  fcuoprimcnto  del  nuouo  Mondo 
perche  fc  a quello  li  richiedeua  la  peri- 
zia dell’arte  marinarefea , e ’l  fortunato 
ardimento  di  efporli  ad  vn  mare  ignoto , 
tcmpcllofiffimo , eche  fembraua  impra- 
ticabile ; a quello  faceua  mellicri  l’cf- 
porlì  a rifehi  di  lunga  maggiori,  a pe- 
netrare in  vn  Mondo  politico,  non., 
meno  impraticabile,  ed  efpoito  a più  fù- 
riole  temprile  di  pcrfecuzioni . In  lom- 
ma  e fiato  mefiieri  il  fupcrarc  tutti  gli 
ofiacoli , che  ad  impedire  lìngrclfo , la 
dimora , il  puntamento  della  Fede  nel- 
la Cina,  opponcuan  la  natura  arila  qua-  : 
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liti  del  fuo  fico,  li  polititi  colle  Tue 
Leggi  » gli  huomini  coti  la  loro  malizia 
l’Inferno  eoa  quanto  ha  di  potere,  di 
aftuzia,  difapienzadi  maluagità  . 

a.  I Demonij  accortilfimi  ne’  loro 
malnaggi  internili , da  che  fi  aperfe  a gli 
Europei  per  attrauerfo  al  grande  Oce- 
llo la  nattigazionc  fino  a quell’ cftrctno 
Oriente , antiuedendo  l’imminente  pe- 
ricolo, checorrcuano  di  perdere  vil. 
Mondo  imtncnfo  di  anime , fc  pcnctra- 
uanocoià  gli  Operai  Euangelici,  a pu- 
blicarui  il  conofcimcnto  , e la  Legge 
del  vero  Dio , armarouo  contro  quella 
già  non  folo  poffibile , ma  verlfimiJcin. 
irafionc  tutte  lelorarti , tutte  le  lor  fu- 
rie . La  prima  furia  , che  armarono 
contro  l’ingrclfo  all’ altre  Nazioni  inj 
quell'imperio,  fu  la  ragione  di  fiato  , 
cvna  infanabilc  gclofia  dell’Imperio  a 
1 Dominanti,  della  pace,  e della  tran- 
quillità a i fudditi  ; fi  che  tutti  cofpi- 
laiTero,  a voler  cfclufi  dalla  Cina  tut- 
ti i forefticri , come  nemici  Implacabi- 
li della  Cina  : e quello  fu  vn  quali  chiu- 
derli in  fortezza , e di  li  bandir  guerra 
non  offenfiua , ma  difeniiua  a tutto  il 
Mondo  . Secondariamente  la  politica 
di  quell’imperio , la  Religione  , le  Set- 
te , che  profcflauano  i Cineli , erano 
talmente  congegnate  dall’Inferno , che 
tutte  fembrauano  vn  perfetto  anriteto 
alla  Rcligion  Cartolica  : e quella  Setta 
che  haucuacon  lanoftra  maggior  fimi- 
litudinc,  veniua  per  accidente  ad  eficr 
la  fua  peggior  nemica . Or  quanta  lia 
la  forza  dell’antica  Religione,  a porli 
in  guardia  contro  chi  fi  argomenta  d'in- 
trodurne  vnu  nuoua  non  lòlo  contraria 
alle  antiche,  ma  più  fcucra  delle  anti- 
che, Io  dimofirano  e con  l’interefleci 
miferedenti  fi  auuilano  le  tante  guerre, 
lctantcftragi  fatte  pcrragion  di  Reli- 
gione in  tutti  i fccoli, malli inamente  qual 
ora  ella  li  collega  con  la  politica  , li 
auuifa  di  hauer  feco  in  lega  il  Ciclo , 
e Dio. 

4.  In  terzo  luogo  haueu  a l’Infer- 
no cinta  la  Cina  con  quella  quali  infi- 
nita trincea  di  virij , dc’quali  li  èda^ 
noifaucllato  nel  libro  terzo,  ed  erano 
quelli  altrettanti  oftacoli  all’introdur- 


nifi  la  vera  Religione  , che  bandifeo 
guerra  a tutti  i vizi;.  Ne  folo  ciò,  ma 
i Cineli  li  opponcuano  non  meno  alla., 
vera  Religione  con  le  loro  fai fe  virtù  , 
che  co’loro  veri  vizi; , perche  erano 
le  loro  virtù  temerarie  , virtù  fuper- 
be  . Anzi  chi  ’l  crederebbe  virtù  e_> 
ritiratezza  la  fiefla  oncftà  , che  i Ci- 
nefi  richiedeuano  nelle  lor  donne , più 
faccua  iui  contrafio , all’introduzzionc 
della  Religione , che  nonfaccualc  nell’ 
India  l’impurità  , e la  dilònefià  . Vn_> 
altra  virtò  propria  de’Cinefi  , cioèl’in- 
tenfo  amore  verfo  i loro  genitori , o 
l’alta  venerazione , in  che  hanno  i lo- 
ro Antenati  , per  accidente  recano^ 
alla  Fede  di  Crifto  intoppi  pari  a quel- 
li, chea  lei  recano  nelle  fcluagge  Pro- 
uincic  dcH’Amcrica  il  difamore  de’Fi- 
gliuoli  verfo  i Padri , e l’infernale  vfan- 
za  di  vcciderli  già  vecchi , e far  conui- 
to  delle  lor  carni . Breucmcntc  si  armò 
l’Inferno  nella  Cir/a  contro  l’Euange- 
lio  col  naturai  genio  de’Cinefi,  coil. 
la  condizione,  e (ito  del  lormedefimo 
paclc , co’coftumi  de  gli  abitatori , col- 
le lor  leggi , con  le  virtù , co’loro  vizij , 
con  le  loro  feienze , col  loro  medefimo 
linguaggio  ; cofe  tutte  d[fpofte  per  mo- 
do, che  niente  più  potrebbe  farli , fo 
fodero  difpofic , non  ad  altro  fine , che 
a mettere  in  orrore  a que’Popoli , e te- 
ner lungi  da  quelle  Regioni  la  Santa., 
legge  di  Crifto  . Quelli  sì  gagliardi 
intoppi  deferirti  da  me  lotto  termini  ge- 
nerali vogliono  dichiararli  in  modi  più 
didimi , e dimofirarli  con  euidenza  ne* 
capi  feguenti  • 

capo  terzo: 

La  rea  ragione  di  Stato  femore  nemica  al - 
la  vera  Religione , eJJ'erft  in  maniera 
Jlratrdtaaria  oppojta  all'intro- 
durre  , piantare , e man- 
tenere la  Fede  nell ’ 

Imperio  Ci- 
ne fe  . 

1.  /"<  He  quellarca  politica , laJ 
V 1 quale  volgarmente  fi  ap- 
pella 
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polla  ragion  di  Stato,  fia  giurata  nemi- 
ca della  religion  Cattolica,  fi  è da  noi 
più  volte  inoltrato  in  quell 'opera  . La 
ragion  di  Stato  fu  quella,  che  introduf- 
fc  l’Idolatria  nelle  dieci  Tribù , perche, 
come  altre  volte  notai . Gcroboam  fab- 
bricò Idoli,  e cofirinfc  il  Popolo  ad 
adorarli , per  tema  che  andando  a cele- 
brare i facrifizi  i , eie  fette  confuctciru 
Gcrufalcmmc , non  fi  affezzionafle 
Roboam  fuo  legittimo  Signore , che  iui 
regnaua , c facefie  ritorno  alla  Aia  vb- 
bidienza.  La  ragion  di  Stato  armò  i 
Farifci  contro  Cnfto  ; e contro  l'Euan- 
gclio  : la  medefinu  agitò  i Monarchi 
Gentili,  c più  fortemente  i Re  Arria- 
ni,  a perfeguirar  a ferro,  c fuoco  li. 
Chiefa  . Perfine,  la  ragion  di  Stato  è 
quella  , che  fotto  gli  occhi  dc’noftri 
Àui , e iòtto  i noftri  niedefimi , ha  riem- 
pito del  fanguc  de’Criftiani  il  Giappo- 
ne, e del  fanguc  de  gl’innocenti  Catto- 
lici l'Inghilterra.  Verità  più  aitanti  da 
noi  ttabilitc.  Or  nc’pcrti  denominan- 
ti Cinefi  , ha  la  ragion  di  flato  forza  di 
lunga  maggiore  , che  ne’ petti  d’altri 
Kc,  e Signori.  Ciò  per  più  ragioni. 
Prima  , per  cfTer  i Cinefi  per  natura-, 
quanto  induftriofi,  altrettanto  timoro- 
fi:  e il  timore c il principal architetto 
della  gelofia , e del  fofpetto  , c quindi 
guardingo , fanguinario  , c crudele^  , 
per  efTer  il  più  intento , e per  confc- 
guenza  il  più  efficace  di  tutti  gl’affetti , 
si  come  fondato  nel  più  intenfo  amo- 
re , ch’è  quello  della  vita , c della  fa- 
lutc.  Non  fono  l’ambizione,  c l’ira., , 
c il  timore  il  principal  architetto  di 
tante  ftragi,  che  tutto  di  funeftano  il 
mondo  : I più  fra  i Principi  aflàli- 
feono  altri , per  tema  di  efier  affatiti , 
e fono  predatori , per  non  cfTer  preda . 

a.  Si  aggiunge  a ciò , che  la  Cina., 
forma  quali  tutto  vn  mondo  da  se  fcr- 
tililfimo,  c bcllillimo , irrigato  per  ogni 
Iato  da  fiumi,  clic  correndo  per  le  in- 
terne vene  della  Terra  la  fecondano  : 
fparfo  di  pratarie , di  collinare  ; per 
modo,  che  all’abbondanza  de’frutti, 
alla  deiiziofa  cultura , fembra  tutta  viu 
giardino:  non  eflendo gcncralmeutcj 
tic  piana , ne  erta , ma  douc  l’vno , do- 


uc  l’altro  con  paramento  egualmente! 
vtilc  c vago , lenza  vn  pajmodi  (tenie 
per  natura,  inculto  per  arre.  D’alrro 
lato  le  Regioni , che  fono  colà  intorno 
alla  Cina  , laTartaria,  il  Giappone, 
fono  per  lo  più  paefi  Aerili , e Piaggia- 
ti ; e per  poco  i Ciuèfi  non  d’altri  paefi , 
che  di  quelli  hanno  contezza  .-onde fon 
diamolo,  che  tutto  il  mondo  flavo, 
terreno  Inferno  rifpctro  al  lor  terreno 
Paradifo  . Quindi  è , che  mirano  tutte 
le  altre  Nazioni  come  naturalmcnto 
nemiche,  quali  pottc  Tempre  in  atto  di 
vfeire  a guila  di  raottri  dalle  loro  calice- 
ne a dar  guafio  alle  loro  beate  contra- 
de, o quali  Demoni;  dall’Inferno  a cac- 
ciarli dal  loi  o Paradifo . Da  ciò  prouic- 
ne,  che  i Re  Cinefi  non  hauendo  allet- 
tamento ad  inuadcrc  altrui , ma  folo  ti- 
more di  efler  inuafi , viuono  fempre  con 
vna  in  Amabile  gelofia  dittato , c tengo- 
no in  guardia  il  lor  Regno  da  foreftieri  ; 
per  quel  modo,  che  vn  Re  faggio  terreb- 
be in  guardia  le  fuc  Città  fané, dal  com- 
merzio  con  gente  appettata . 

3.  D’ auuantaggio  la  Cina  poco 
meno , che  ad  ogni  terzo  fccolo  è fiata 
preda  dc’Tartari  affittitoti,  che  habi- 
tando  in  paefe  fiorile , hanno  per  muro, 
che  gli  difende , l’infecondità  del  pae- 
fe, c per  arme  , onde  inuadcrc  la  Cina  » 
hanno  l’ allettamento  della  fertilità  di 
cfla  , e l’orrore  della  natia  auarizia  del 
lor  terreno  : c quindi  l’cfTcr  vfati  alla., 
vita  faticofa  ed  afpra , di  cui  è naturai 
effetto  il  valore  , eia  fortezza  : oue  la., 
Cina  con  la  fertilità  rende  i Tuoi  abita- 
tori effeminati , e poco  addati  al  meftie- 
ri  dell’armi . Ora  vedendo  i Re  Cinefi 
l’afpirarc , che  fempre  fanno  i Tartari 
alle  loro  contrade,  e l’impadronirfe- 
ne , clic  lor  riefee  foucntc , fon  di  auui- 
fo  , che  altresì  tutte  le  Nazioni  fore- 
fticrepcr  loro  opinione  barbare , c abi- 
tatrici di  paefe  infelice  a par  della  Tar- 
ria , fieno  Tempre  in  pronto  ad  affittirli, 
c fol  tanto  fc  ne  attengano , in  quanto 
feorgono  chiufc , c dalla  natura , e dall' 
induflria  de  gli  abitanti  tutte  le  Aradejj 
all’ingrcfTo  della  Cina . 

4.  Da  ciò  prou  iene,  chc’l  primo  inà 
terefle  di  flato  fu  tener  lungi  tutti  i fo- 
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rcdieri  dal  loro  Imperio , m irandol  i co- 
me Ipfe  nemiche,  ch’entrino  ad  cfplo- 
rare  il  tiro  delle  loro  Regioni , per  re- 
carne nouellc  a quelli , che  a null’altró 
penfauo,  che  ad  infignorirfene . Quin- 
di fon  redij  a ricrtiere  le  delle  ambafee-' 
rie  de*  gran  Re,  e talora  riceuute  lo 
sbrigano  rantolìo , affinché  troppo  non 
s'innamorino  del  lor  beato  pacie  , e re- 
candone nouelle  alle  natie  Contrado 
non  accrcfcano  nuoui  fìimoli  aque’,i 
quali  pur  troppo  IlianO  in  atto  conti- 
nuo di  muouerli  contro.  Per  tutte  lo 
diuifatc  ragioni , ed  è delitto  degno  di 
morte  ad  vn  Cinefe  l’introdurre  vrt  fo- 
relìiere  nel  Regno, ad  vn  forcfliere  l’cn- 
trarui  eziandio  per  infelicità  gittatoui 
dal  naufragio,  ocapitatoui  pcrcafo , è 
misfatto  da  pagarli,  o con  perpetua  pri- 
gionia , o con  la  teda . 

5.  Quanto  ciò  renda  malageuolo 
a’Minidri  dell’Guaugelio  l’ingrclTo  nel- 
la Cina,  quanto  più  il  farui  lunga  di- 
mora , il  mutami  religione , e per  con- 
ferenza riti,  coflumi , leggi , e fofti- 
tuirc  all’antica  religione  vna  religione 
forofìiera  profeflàta  da  gente  nemico  , 
Teucra , dilìruggitrice  dell’antica  licen- 
za, è verità,  che  per  sè  della  fi  racco- 
glie dal  prcnarrato , e non  ha  medicri  di 
nuoua  pruoua . 

CAPO  QJfA  RT  O. 

L’odio  imputabile  de’Vaffalli  Cinr/i  ver - 
fo  i foreftieri  bauer  aggiunta  nuoua 
malageuolezxa  a piantar  la 
Fede  nell’ Imperio 
Cine/e. 

r.  OE  la  fola  ragion  di  dato, 
O che  alberga  in  petto  a’Prin- 
cipi,  haueflc  combattuto  contro  la  Re- 
ligion  Cattolica,  farebbe  data  di  lun- 
ga minore  la  malagcuolczza  d’intro- 
durre l’EuangcIio  tra’Cinelì . Ma  con- 
giungendoli alla  ragion  di  dato  ne’Prin- 
cipi  il  naturai  odio  di  tutti  i Cinefi  ver- 
fo  i foredicri , e tutto  ciò,  che  sà  di  fo- 
rcdiere,ècrefciuta  a difmifuraquedo 
arduità.  E‘  dato  malageuole  a’Mini- 
dri  dell’Euangclio  il  penetrare  nell'In- 


ghilterra a predicami  la  Religion  Cat- 
tolica, perche  contro  di  eda  combat- 
teua  la  ragion  di  dato  nel  Re , nel  Par- 
lamento fne’Coniliglieri , c nc’Minidri 
di  Stato:  ma  qticde  malageuolezze  vc- 
niuano  ammollite  dall’affczzione  di 
molti  alla  Fede  Cattolica , ca’Pfedica- 
tori  di  elfi,  l’auucrlione  verfo  i quali 
noirifta  comune  al  Popolo  , ma  ridret- 
ta  a pochi  interedàri . Non  cosi  nella 
Cina  t L’odio  di  rutti  i Cinefi  verfo  i 
forcdiericrapiù  rodo  innato,  che  arbi- 
trario , ereditato  da  gli  Aui , imbeuuto 
col  latte  fin  dalle  falce . In  argomen- 
tò di  ciò  badi  il  Inpere  , che  i Cinefi  a 
dichiarar  il  loro  orrore  verfo  gli  Stra- 
nieri, ncll’efprimerc,  che  fanno  nelle 
loro  Scritture  le  Nazioni  dranicrc  , le 
dinotano  vn  vario  accozzamento  di  bc- 
die , e di  altre  modruofe  figure , addat- 
tando  le  cifere , e il  lignificato  ; e il  cor- 
rente vocabolo  di  nominare  i foredicri 
è l’odiofo  nome  di  Diauoli . 

a.  Qui  fembrami , che’l  Demonio 
adoperi  co’Cinelì  a render  loro  odiofi 
i Promulgato»  dcll’Euangelio  quell’ar- 
temedefima,  che  in  molte  Pronincie 
di  Germania  ifpirò  a i Predicanti  per 
render  loro  odiofa  la  Fede  Romana.. . 
Ciò  è dato  alleuar  i bambini  con  indu- 
bitabile credenza , che  i Sacerdoti  Ro- 
mani, e altresì  il  Sommo  Pontefice, hab- 
biano  volti  di  Demonio,  ali  di  pipi  - 
drcllo  e coda,  c corna  a guidi  d i Capro- 
ne ; nelle  quali  fembianze  gli  cfprimo- 
no  in  tela  , e gli  didinifcono  in  cartai . 
E può  quedo  chiamarli  : Inuentum  Dia- 
buli , a metter  in  odio  a i Cinefi  i pro- 
mulgato» dcH’Euangelio , a gli  Ereti- 
ci i Prelati,  e i Sacerdoti , affinché  l’or- 
rore dell’inférmo  verfo  tutti  que’ , che 
polfono  recarli  falute  , renda  difpcra- 
ta la  fua cura, certa  la  fua morte.  Da^, 
quedi  errori  sì  dilungarono  molti  Ere- 
tici , allorché  per  vaghezza  di  veder 
l’Italia  , c Roma,  n’hebbero i propri) 
occhi  per  tedimonij  della  fallita  di  sì 
folle  caluunia.  Ma  non  è potàbile  vtu» 
tale  difinganno  a’Cinefi  ; conciofiachc 
per  i formidabili  editti , che  gli  obbli- 
gano a non  vfeire  da  lor  pacli , tanto 
c mettere  vn  piè  fuori  della  Cina, quan- 
to 
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to  lafciarui  a i coufini  la  teda . Quin- 
di non  poflono  mai  chiarirti  dell’  in- 
ganno , in  cui  fono  educati , tutto  il 
bello»  è buono  del  Mondo  riftringcrli 
alla  fola  Cina , tutto  il  rimanente  efler 
a guifa  di  vnafelua  di  moliti,  di  vn_> 
Inferno  di  condannati  > i quali  percon- 
feguenza  non  habbiano  altro  voto , che 
vfeirne  » ed  entrar  nella  Cina , Ed  è 
quello  ne’Cinefi  vn  mirabile  congiun- 
gimento di  vna  fomma  fuperbia  ad  vna 
fomma  viltà  : La  prima  li  rende  dif- 
preggcuoli  di  tutto  il  Mondo  > la  fe- 
conda li  rende  timorofi  di  tutto  il  mon- 
do:e  quindi, come  la  natura  alle  fiere  più 
timide  ha  ingegnato  mille  arti, per  tcncr- 
(ì lungi  dalle  più  robufte  » cosi  a’Cinefi 
la  politica  per  tenerli  lungi  da  tutto 
il  Mondo  • Il  fin  qui  narrato  s’intende 
rifpctto  a quel  tempo  , in  cui  la  Fedo 
non  haueua  hauuto  l’ingrclTo  nello 
Cina:  pcrciòche  cntrataui,  pianrata- 
ui  ,cfattiuii  progredì,  ha  in  parte  va- 
riato quello  filtema  dicofe,  che  ap- 
prettò è llato  altresì  alterato  dal  Tar- 
taro , che  occupandola  in  quello  me- 
defirno  fecolo,  in  cui  fcriuo,  nel  va- 
riar,che  ha  fatto  molte  fue  leggi, hanno 
in  gran  parte  feemato  il  natiuo  odio , e 
orrore , in  cui  hanno  i Cincfi  tutto  il 
Mondo , 

CAPO  Q JI  INTO. 

A renderla  Cina  impenetrabile  a’Mini- 
Uri  dell’Euangelio , ejferui  tu  /ingoiar 
nudo  concorfa  la  qualità  del 
/ito,  e le  forti  trincee o 
fai teui  dall’ af- 
te. 

i.  f~\  I ha  chi  ammira  la  proui- 
V t denza  della  natura  verfo 
la  noltra  Italia  nell’haucrla  quali  polla 
in  fortezza  con  le  trincee, e con  le  mura- 
glie per  poco  inacccflibili  delle  alpi  frap. 

folle  Ira  lei , e le  bcllicofe  Nazioni  del 
ettentrione , quali  antiuedendo , che 
uelle  Nazioni  come  collocate  in  pae- 
mcno  ameni , e meno  fertili , Ilare b- 
bono  fempre  facendo  l’amore  alla  bel- 
liflima,  c ameniflima  Italia , pronti  ad 


aflalirla , c per  la  copia , c r obuftezzaj 
dc’Scttentrional,  ad  lnlignorirfcne , le 
non  fotte  ben  difcfa , c quali  trincera- 
ta da  quell 'orrida  catena  di  montagne, 
che  li  chiaman  alpi , che  rendono  int- 
lageuolc  la  fua  inuafionc.  Vna  ftcflaa 
prouidacura  fembrami  haucr  vfata  con 
la  Cina , fertililfima  aferesi , ed  amenif- 
lima , e attorniata  da  Nazioni  bellico- 
re  , che  collocate  in  paeli  infelici  a... 
nulla  più  afpirano , che  a mutar  la  loro 
llcrililfima  patria  con  la  fertiliifima^ 
Cina. 

a.  Come  a render  più  malageuolc 
l’efpugnazione  delle  Città  gelofe , ol- 
tre i balluardi , c le  mura , onde  fona 
munite,  li  fabbricano  quelle  moderne 
fortificazioni , che  chiamanti  citeriori  : 
Cosi  con  tal  maniera  di  fortificazioni 
ha  la  Natura » c douc  non  giunfc  la_> 
Natura  ha  lupplito  l’indultria  ad  armar 
la  Cina . E’  quella  polla  dentro  sé  Itcf- 
fa  quali  in  fortezza  ,c  per  natura  è qua- 
li impenetrabile , come  fc  fotte  intor- 
niata di  fotte,  di  argini,  di  mura  • Scr- 
uono  a lei  di  fotta  i due  mari , che  la», 
bagnano  a Leuantc , e a mezzo  di . Iiu 
amendue  quelli  mari  domina  il  Tifone  , 
che  a buon  diritto  può  chiamarli  il  vea- 
tode’naufragij‘per  le  tante  Naui,  che 
porta  poco  mep , che  in  aria»  e poi  fom- 
merge  nel  fondo . Or  quello  vento,  che 
più  domina  nel  mar  Cincfc , che  ina 
in  altro  dell’Oceano,  rende  la  Cina.» 
licura  dal  tragittarmi  co’piccioli  Va- 
fcelli , che  non  polfono  llar  a trontc  a_> 
sì  terribile  nemico  ; anzi  appena  poflb- 
no  arrifehiaruifi  le  grandi  Armate  : ma 
contro  quelle  la  natura  lungo  a que’ 
Mari  tien  guardata  la  Cina  da  vnza 
grande , ma  a gran  Vafcclli  impratica- 
bile fpiaggia  , che  ha  vn  quali  parapet- 
to d’Ifolette  , di  rupicelle , di  feogli 
fitti  pet  ogni  lato , oltre  al  continuo 
rompere  del  fiotto , c correre  delle  ac- 
que nel  tramarli  alla  crefccnza , c al  ri- 
torno del  Mare , talché , oue  dal  mar 
Cincfc  per  paura  del  Tifone  tengonfi 
lungi  i gran  Vafcclli , non  che  le  piccio- 
lc  Naui , dal  medeiimo  tengonfi  lungi 
i piccioli , non  che  i valli  per  la  natura^ 
della  fpiaggia  infida  c infame  per  nau- 
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fragij.  Più.  Verfo  terra  feruono  di  ar- 
gini alia  Cinaia  Ponente  vna  continua 
catena  di  monti  > che  ne  piantano  i con- 
fini , e rompono  il  palio  a confinanti  : 
Dalla  parte  a Settentrione, o più  verfo 
l’ Oriente , in  cui  la  Cina  confina  con 
laTartaria,  la  doppia  difefa , vna  na- 
turale, l’altra  artifiziofa.  La  naturale 
difefa  è il  valli  (lìmo  deferto , che  chia- 
mano Sciano  , eh’ è tutto  folitudine, 
terreno, fabbiofo,  fquallido,  morto,  ina- 
bitabile, ed  ermo , perche  indomabile 
dalla  cultura , e pericolofo  a valicarlo , 
s’è  vero , che  a Colo  artrauerlàrlo , vi  è 
bi  fogno  di  predo  a vn  mefe.  La  difefa 
artifiziale , che  ticn  guardata  la  Cina 
contro  la  Tartaria,  da  cui  gli  fouradano 
i più  fieri  affiliti , è quella  vadi(Tìma_, 
muraglia , che  corre  per  vn  tratto , chi 
dice  di  due  mila  miglia,  chi  poco  meno: 
il  qual  muro  per  la  fodezza  è inuinci- 
bile  al  contrailo  de*  tempi , e per  l’in- 
numerabile  foldatefca  , che  ne  di  in 
difefa  lerue  di  forte  antemurale  contro 
il  furor  de’  Tartari , che  di  rado  hati, 
potuto  romperlo,  e fenza  cui  adii  vol- 
te feenderebbono  a inondare , e riem- 
piere di  lor  nazione  la  Cina . Il  vero 
però  fi  è , che  quede  difefe  naturali , e 
artifiziali  , fc  non  vi  fi  aggiungelTcro 
le  politiche  podeui  dalla  ragion  di  Sta- 
to , verrebbono  più  a tener  lungi  dalla 
Cina  gli  cfcrciti , e le  armate  , che  i 
Predicatori  dcll’Euangelio  : i quali  of- 
fendo venuti  da  vn' altro  Mondo  per 
dilatar  nella  Cina  la  Fede,  poco  teme- 
unno  i naufragi; , e ’l  varcar  alpi , o 
valicar  deferti , perche  haucuano  a pari 
guadagno  il  far  fagrifizio  delle  lor  vite 
a Crido  , morendo  per  viaggio,  c’1 
pcruenire  alla  meta  , a piantar  nella 
Cina  la  Fede  di  Crido . Ma  giouami 
altresì  haucr  commemorate  quede  ma- 
lagcuolezzc  ; perche  congiunte  allo 
politiche  codituifcono  vn  tutto  più  ma- 
lageuolc  a fuperarlì . si  perche  fi  feor- 
ga  , che  i Milfionarij  Euangelici,  a 
piantar  la  Fede  nella  Cina,  hanno 
liauuto  mcdicri  di  vincere  infuperabili 
odacoli  oppofti  laro  dalla  natura , dall' 
arte,  dalla  politica,  da  gli  huomini, 
dall'inferno. 

Tom.  III. 
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CAPO  SESTO. 

La  qualità  del  linguaggio , e delle  fcritture 
Cinefi  bauer  rendalo  malageuohffimo 
quel  commercio, ohe  era  mejlien  di  bauer 
con  e]Ji  ,pcr  tirarli  a Crijlo  . 

i.  \ì  O N può  la  Fede,  intro- 
J_\|  durfi  fenza  il  commercio: 
non  può  il  commercio  hauerfi  fenza  la 
notizia  del  linguaggio,  c delle  fcritture, 
per  mezzo  delle  quali  fi  hi  . Or  fe 
T Inferno  hauede  ad  impedire  il  'com- 
mercio fra  i Cinefi,  e gli  Europei,  a 
fabbricar  di  pianta  vn  linguaggio , o 
vna  maniera  di  fcrittura  malagcuolif- 
fima  ad  apprenderli , e per  poco  impof- 
fibile  ad  vlarfi  fenza  rifehio  di  fallire 
nella  dichiarazione  de’  mideri>diuini , 
appena  hauerebbe  faputo  rinuenire 
altro  idioma , che  ’1  Cinelè,  altre  fcrit- 
ture, che  le  Cinefi . Quanto  al  linguag- 
gio, due  per  poco  infuperabili  difficol- 
tà fi  attrauerfano  alla  Fede,  per  la  qua- 
lità del  Cincfc . Prima  per  la  malagc- 
uolczza  di  apprenderlo  ; Seconda^  , 
perche  apprefolo  riefee  difficililfimo 
vfarne  con  ficurezza  a dichiarare  i mi- 
fterij  della  Fede  . Intorno  al  primo: 
non  fumai,  che  fifappia,  linguaggio 
in  terra  più  arduo  ad  apprenderli,  che 
’l  Cinelci  conciofiachc  , ouc  fra  noi 
con  ventiquattro  lettere  fi  formano 
tutte  le  voci  ; apprelTo  i Cinefi , quante 
fono  le  voci  fra  loro  diuerfe , altrettante 
fono  le  lettere , che  le  compongono  : 
moltitudine , cui  appena  vi  è memoria, 
che  badi  a comprenderla , montando 
il  maggior  numero  delle  lettere,  chi 
dice  a felTznta , chi  preffo  ad  ottanta 
mila  ; e il  minor  numero  , cioè  il  ncccf- 
fariamente  richiedo  all'  ordinario  leg- 
gere , fcriuerc  , o faucllarc  , giunge 
fino  a dicci  mila  . Di  più  il  proferir; 
delle  parole  fra  elfi  varia  nella  fignifir 
cazione  fecondo  la  diuerfa  maniera  de’ 
toni  , c de’  (piriti  , co’  quali  fi  profe- 
rifee  , più  , o men  molli  , ed  afpri. 
Quindi  faccia  ciafcun  ragione,  quale 
forza  d’ imaginazione  , contumacia  di 
fiudio,  e vigor  di  memoria  ( cole  tutte 
rare  in  huomini  di  qualche  età  , quali 
I i i fono 
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fono  gl’  inuiati  d’ Europa  alla  Cina  ) 
fi  ricerchi  ad  apprendere , c a ben  fa- 
ucllarc  in  vn  sì  intricato  linguaggio . 
Pari  alla  difficoltà  di  apprendere  il  lor 
linguaggio  è quella  di  apprendere  le 
lor  fcrirrurc,  il  che  più  è mcAieri  a gli 
Europei  > per  confutare  i lor  libri  : con- 
ciolìachc  ogni  lor  carattere  ,.  o a dir 
meglio  citerà,  è lignificazione  di  vna 
cola:  appunto,  cerne  le  ligure , che  gli 
AArologi  adoperano  a lignificare  i Pia- 
neti , c i loro  afpetti  i i fogni  del  Zo- 
diaco, c i nodi  fcccl itici . Oltre  a che, 
licerne  il  proferire  le  parole  li  là  con 
tanta  diuerfità  di  toni  , c di  fpiriti , 
cosi  nello  fcriucrc  vn  carattere  muta 
lignificazione  con  le diflìmili  forme,  c 
l'ofhire  di  accenti,  e inuenzioni  di  note, 
che  fgnificano  il  tono  , e lo  fpirito, 
con  clic  dee  proferirli  l’vno  Amorfa- 
mente dall’  altro  . Non  è minore  la 
difficoltà  , apprefò  die  fi  habbia  il 
-linguaggio  , o lcriucrc  Cinefc , 1’vfarnc 
con  ficurczza  a dichiarare  i miAcrij 
della  Fede  ; conciofiache  occorrendo 
l'pef'c  volte,  che  vna  fillaba  medclima 
fonia  a lignificare  cole  fra  loro  Arana- 
rnciirc  diuerfe , o contrarie , talché  vn 
lignificato  non  li  diuida  dali’  altro,  fe 
non  per  il  tono  acuto,  ograuc,fem- 
plicc  , o uiiAo,  afpirato , o nò,  che 
proferendo  tal  voce  fi  vfa  . Quindi 
prouicnc  , che  al  douer  diuerlificare 
tauri  toni  fopra  vna  indiuifibile  fillaba, 
li  corra  frequente  rifehio  d’infcgnarc 
in  vece  di  vna  verità  di  Fede , vn’  crror 
contrario,  e vn  dogma  Ereticale . Ba  Ai 
il  dire  , che  opera  di  fommo  Audio , 
di  fomma  fatica  , di  fortuna  perizia  , è 
Aato  il  trouare  nella  lingua  Cincin 
caratteri , e paiole , con  che  cfprimcre 
lenza  errore  la  foratola  del  Battcfiraò. 
E il  dichiarar  quella  parola  , onde'  fi 
efprimeffc  lo  Spirito  Santo  , che  folle 
propria  ,c  non  v fata  a lignificare  verun’ 
altro  Ipirito  inferiore  , paruc  fi  mala- 
ectiolcal  Padre  Matteo  Ricci,  che  mai 
non  vi  fi  arrifcliiò  con  tutto  il  gran., 
fàper  fuo  nella  proprietà  , e finezza 
dell’idioma  Cindè  ; c pure  fu  prccilà 
necclfità  , il  dare  a Ciudi  a proferire  tal 
toruiola  nell’  idioma  uariuo  , perche 


attera  la  difficoltà,  che  hanno  a pro- 
ferire alcune  parole  Europee , è la  di- 
ucrfirà  , con  cui  tutte  le  quindici  Pro- 
uincie  di  quell’  Imperio  profcrifcono 
le  (illabe  fuariatamente  l’vna  dall’altra, 
il  proporre  ad  effi  la  foratola  del  Batr 
tefimo  nell’  idioma  Latino , era  vn’  ar<- 
rifchiarla  a molte  alterazioni , che  per 
auuentura  torrebbono  la  foAanza  del 
lignificato  : oltre  al  riufeire  quella  for- 
mola  Aranamcnce  barbara , e diffimilc 
alla  maniera  del  noAro  pronunciarla , 
che  non  parrebbe  della  ; anzi  per  il 
moAruolò  trasfigurarli  , che  fa  nella 
loro  pronuncia , di  vero  non  ferba  ne 
anche  A limile  al  vero . 

CAPO  SETTIMO. 

Lt  Jitfft  faenze  de'  Cintfi  c'ftr  dufauore- 

uoii  all’  intndKzziuTit  della  Fede . 

i.  T ’ApoAolo  Paolo  a conuer- 

J i tire  i Greci  potè  valerli 

dell’ autorità  de’  lor  Poeti,  delle  Sibil- 
le, c de’  loro  medefimi  Filofofi,  i quali 
attinfero  molcc  loro  fpecolazioni  dalle 
fonti  della CclcAial  dottrina, che cor- 
rcuano  nella  PaleAina , benché  poi  le 
mefcolaflcro  col  loto  , c con  l’acque 
torbide  de’  loro  errori  . Non  così 
auuenne  co’  Cinefi  . Viucnan  qucAi 
gonfi;  delle  loro  fetenze  non  meno  che 
i Greci  nella  loro  filolòfia  : Aaiunoin 
polle  Ab  di  clfcr  venerati  per  inaeAri  da 
rutto  quel  gran  mondo , eh’  è 1’  diremo 
Oritnte . Quindi . fe  ripici  arduo  a i 
Greci  il  foggettarc  la  loro  iàpienza  ali’ 
virultà  della  Croce,  molto  più  riufeiua 
ardua  alla  Cina,  che  riputauafì  macAra 
del  Mondo,  renderli  difcepola  di  altra 
nazione  Aranicra,  difprczzara,  nemica  . 
Ma  non  fu  già  polfibile,  che  i Predi- 
catori dell’  Euangclio  fi  valcflcro  co’ 
Cinefi , conte  già  gli  ApoAoli  fi  vaifero 
co’  Greci , dell’  autorità  de’  loro  Filo- 
foli  antichi  : che  nelle  fcritturc  del  lume 
naturale  infofeato  dalla  colpa  non  ap- 
parimi ombra  de’  mifterij  nudatici 
dalla  noAraFede.  Non  porcuano  con- 
fermar con  autorità  di  Sibille , ma  curro 
il  lauoro  doucua  formarli  per  via  di 
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creazione  , fenza  che  vCrun  Teme  pre- 
cedente vi  predarti-  il  fuo  concorlb  : 
anzi  richiedeuafi  doppia  fatica  : vna 
a diftruggere  tutto  l’antico»  l’altra» a 
fabbricare  di  pianta  tutto  il  nuouo 
edilizio  . 

a.  Tutte  le  feienze  » che  fioriuano 
nella  Cina  , erano  di  tal  fatta  » che 
neflùnadi  elle  recaua  aiuto , anzi  tutte 
erano  d’ortacolo  al  piantami  la  vera 
Fede  . A quattro  riduceuanfi  le  feienze 
profetate  da’  Cinefi . Ciò  erano»  l’eru- 
dizione , c notizia  delle  loro  antiche 
Storie,  la  contezza  de’ loro  caratteri, 
delle  loro  cifere  , delle  lor  voci , che 
fi  riduce  a pura  grammatica  ; la  feienza 
morale,  eiegaie:  c le  matematiche. 
Or  tutte  e quattro  quelle  Icicnzo 
prefè  per  fc  fole  furono  fempremai  di 
poco  aiuto  , c fpeffe  volte  di  grande 
intoppo  alla  propagazione  della  Fede. 
Le  Matematiche  attutino  gl’  intelletti 
nel  grofTo  della  materia  , onde  fonj 
cagione , che  malageuolmcntc  fi  folle- 
uino  alla  sfera  alrillima  fopranarurale 
de’  miflerij»  che  la  noftra  Fede  Infcgna. 
La  Rcligion  Cattolica  non  Sperimen- 
to più  fieri  Miniflri  , thè  gli  antichi 
Legifli  » perche  quelli  mifurauano  tutta 
la  sfera  del  fapcrc  dalla  notizia  delle 
antiche  leggi,  e credeuano,  che  nell’ 
offeruanza  di  effe  fole  foffe  riporta  la 
publica  felicità:  E pur  molte  di  quelle 
leggi  come  inique  fi  correggeuano  dal- 
la legge  Chrirtiana , altre  fi  difprezza- 
nano  come  difutili  : onde  la  feienza 
di  quegli  antichi  Giurifti  veniua  in_. 
gran  parte  , o a perdere  il  prezzo  qual 
moneta  adulterina,  oadcflcr  aborrita 
qual  merce  appellata  ; quindi  nafceua 
l’odio  de’  fuoi  Maeffri  contro  la  Fede . 
La  filofofia  morale  de’  Gentili  , e fe- 
gnatamcntc  le  feienze  morali  de’Cinefi, 
oltre  i varij  errori , onde  fono  fparfe  , 
trattengono  l’ intei  lerto  nella  sfera., 
della  fola  ragione  , e della  naturale 
equità.  Da  ciò  prouicnc  , che  l’intel- 
letto affuefatto  ad  effa  , è pago  di  erta, 
ricufi  di  falirealla  sfera  pili  alta  delle 
verità  oltre  natura  , delle  quali  è mac- 
fh  a la  Fede  : per  quel  modo  , che  chi 
c vfato  a filofofare , c a viucre  fecondo 
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i dettati  delle  imaginazioni , e del  fen- 
fo,  malageuolmcntc  fi  fòlleua  a pren- 
der per  regola  del  filofofare  , c del 
viuerc , il  lume  più  alto  della  mente . 
La  Gramatica  per  l’euidcnza  , con  cui 
rende  palefe  , c indubitabile  quanto 
ella  indegna , rende  gl’intelletti  l'upcr- 
bi , c contumaci , a lafciarfì  condurre 
legati  in  obfequium J, Idei , a credere  veri- 
tà ofcuriflime,  c a crederle  con  fermez- 
za , che  non  ammetta  dubitazione  . 
L’erudizione  delle  Cofc  antiche  altresì 
rendeua  a i Cinefi  fofpctta  la  nouità , c 
gli  fermaua  nella  credenza  de  gli  errori 
tenuti  da’  lor  Maggiori , e fempremai 
hauuti  nella  Cina  in  conto  di  oracoli 
indubitabili.  Quindi  è,  che  non  folo 
ne  gli  antichi  fecoli  i tinti  di  pura  eru- 
dizione, i Gramatici  , i Matematici, 
i Giurirti , e i Maertri  di  Filofofia  mo- 
rale , furono  i più  accorrimi  impugna- 
tori dell’  Euengelio  : ma  nel  fecolo 
preterito  i primi  a far  partito  per  Lu- 
tero furono  vn  mifcuglio  di  eruditi 
antiquari)  , d’ infoienti  Gramatici , d’ 
ignoranti  Legifli  : e fra  gli  Eretici , co- 
me fu  da  noi  altroue  olferuato  , fauel- 
landofì  delle  feienze,  trionfa  la  tabu 
Matematica  , la  perizia  delle  leggi, 
notizia  di  linguaggi  , erudizione  , e 
qualunque  tintura  di  morali  ammae- 
rtramenti  ■ La  Metafilica  , eh’  è la^ 
Reina  di  tutte  le  feienze  naturali , c la 
Teologia  , ch’è  la  fuprema  fra  tutte  le 
feienze  è fra  effi  a rara  , e imperfetta  . 

CAPO  OTTAVO. 

Quanto  grani  intoppi  recaffe  alla  Fede  l’er- 
rore comune  fra  Cinefi  intorno  alla 
trafmigravone delle  anime. 

‘L 

i.  Ti  yf  A più  gagliardi  intoppi 
iVl.  metteuano  alla  Fede  gli 
errori  propri)  de’  Cinefi  . Fauellerò  pri- 
ma di  tutti  del  famofo  fogno  di  Pitta- 
gora  intorno  alla  trafmigrazionc  delle 
anime , errore  si  fra  effi,  come  fra’  Giap- 
ponefi  comune  non  meno  a i lor  Sauij , 
che  al  volgo  . Ed  appunto  vn  tale  er- 
rore mife  grande  oftacolo  alla  Fede,  sì 
nel  volgo  , come  fra  Letterati . Quan- 
Iii  2 to 
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co  al  volgo  fi  valle  di  quello  errore  il 
Demonio  in  vna  llrana  maniera)  a ren- 
derli odiofo  il  Eattcfimo.  Si  (parie  fra 
la  Plebe , che  l’acqua  bactefimalc  era 
vntal  liquore  velcnofo  podente  a traf- 
formar  l’Huomo  in  bellia:ed,o  follo 
inucnzionc  de’  Bonzi  , o l’apprcndelTc- 
rodal  Maellro  Infernale,  fi  fparfefrala 
Gente  volgare , che  quel  liquore, che 
verfauanogli  Europei  in  capo  a’ Cinefi 
col  battezzarli , contcncua  vna  tal  ma- 
gica virtù , per  cui  le  anime  loro , quan- 
do vfeirebbono  dal  corpo , da  tal  vele- 
no tocche , in  vece  di  migliorare  la  dan- 
za , entrando  nel  corpo  di  qualche  ric- 
co Mandarino , rinafeerebbono  nell’Eu- 
ropa , ad  albergare  in  corpi  di  Huomi- 
in  declinaci  ad  clfer  fchiaui  de’ Porto- 
glieli. Perciò  venir  quelli  fin  da  vn  al- 
tro Mondo , perche  confapeuoli  di  vn-, 
tal  fcgrcto  , vogliono  popolar  di  fchia- 
ui  Cinefi  le  lor  Prouincie  , e l’cfca  di  vn 
tal  guadagno  trargli  in  fin  di  là  dal 
Mondo  . Vna  si  folle  imaginazione 
llampata,non  fi  sà  come  nella  grolla fan- 
talia  del  Volgo  appena  è credibile^  , 
quanto  ponelfe  in  orrore  la  nollra  Fede 
apprelTo  le  genti  volgari  . Quanto  a’ 
più  faggi , per  auuentura  non  diedero 
mai  fede  a quello  delirio  della  plebe, 
ma  non  è già  , che  non  riufeifle  inchie- 
da malagcuoliflima , l’indurli  a deporre 
la  folle  pcrfuafionc  imbeuuta  col  latte 
intorno  alla  trafmigrazione  delle  ani- 
me: la  qual  opinione,  impreflà  prima 
da  Pittagora  nc’fuoi  Difccpoli , poi  ap- 
pronta da  Platone,  e leguita  da  Ori- 
gene  , trouauafi  vniuerfalmente  diffula 
nel  nuouo  Mondo , è difficile  a diradi- 
carli da  gli  animi  ; non  odante , ch’ella 
fia  cosi  contraria  alla  diretta  ragione, 
ci  rende  meritamente  curiofi  d’indaga- 
re la  ragione  di  ciò.  Il  che  farà  altresì 
. vn  allegar  ragione  della  malageuolezza 
del  perfuadere  i Cinefi  a deporla . 

2 . Quelle  opinioni , e agcuolmcnte 
s’imbcuono  , e malagcuolmente  fi  de- 
pongono , che  fono  da  vn  lato  confor- 
mi a molte  contezze  imprelTe  dalla  na- 
tura, cproprie  dell’Huomo  inquanto 
razionale , e dall’altro  fi  addattano  iru 
alcun  modo  alla  fantafia , c a i fenfi , aè 


follcuano  gran  fatto  l’intelletto  fopr.u, 
la  sfera  dell’  imaginazione  : e maggior- 
mente fc  tali  opinioni  fon  formate  dall’ 
Inferno  per  l’vtilc,che  glie  ne  torna  a 
peruerfione  degli  Huomini  . Quello 
condizioni  concorrono  'nell’  antedetto 
opinione  della  trafmigrazione  dello 
anime  . E’  imprelfo  all’  Huomo  iti-, 
quanto  razionale , che  Iddio  tenga  cu- 
ra de  gli  affari  vmani , c di  rimeritaro 
i buoni , di  galligar  i maluagi . Quindi 
altresì  gli  llà  infido , che  le  anime  non 
perifeanoco’  corpi  : altrimenti  i malua- 
gi, che  vilfcro  felici , non  farebbono  pu- 
niti per  le  loro  foeleratczze  , nè  i Giu- 
di, che  videro  ininifcric  ,riccuerebbo- 
no  il  premio  del  virtuofo  operare . Do 
ciò  dourebbe  raccoglierli  , gli  animi 
vmani , oltre  l’edcre , che  hanno  vaiti 
alle  membra  , goder’  vn’  altro  eficro 
fiaccati  dal  corpo  : ma  al  creder  ciò  là 
contrailo  la  fantafia , che  non  vale  a 
concepire  le  forme  aftratte  , male  fole 
congiunte  alla  carne.  Perciò  laFilofo- 
fia  , che  da  vn  lato  rendea  palefi  a’  Sag- 
gi le  due  prime  verità  commemorate, 
dall’altro  non  ifeorta  dalla  Fede  non- 
haueua  ali  da  fojlcuarfi  ad  vna  sfero 
affatto  incognita  a’ fenfi,  ha  rinuenuto 
lo  fpcciofo  delirio  di  Pitagora, per  cui 
da  vna  banda  fi  difende,  che  l’anima- 
non  perifea  col  corpo,  ma  che  rimanga 
in  filato  di  riccuere , o pena , o mercede; 
dall’altro  non  fi  fa  violenza  alla  fanta- 
fia , non  concedendo  all’anima  vn'  ede- 
re difciolto  , ma  tempre  legato  alla  lai- 
ma  corporea.  Oltre  a ciò,  ad  accredi- 
tare tal’  opinione  è concorfo  il  maellro 
Infernale  , a cui  ella  mette  bene  per  tre 
ragioni.  Prima,  perche  rende  gl’intel- 
letti , a cui  fi  è apprefa,  contumaci  al- 
la credenza  della  vera  immortalità  dell’ 
anima, clic  c’infegna  la  Fedc,ficomc 
men  confaccentcfi  a i fenfi,  c non  cre- 
duta neccdaria  a rimeritare  le  virtù , e 
punire  le  maluagirà  vmane.  Secondo, 
perche  gli  Huomini  imbeuurifi  di  tal 
opinione,  non  credendoli  di  condizio- 
ne punto  fupcriori  alle  beltic , mercè  al 
comun  paffaggio  ,che  credono  hauerfi 
fra  le  noftrc  anime  dal  corpo  vmano  a’ 
corpi  brutali, fi  fan  lecito  di  viucr  da  bc- 
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ftie  . Terrò . perche  le  pene  temute, 
e la  mercede  Iperata  in  quel  nouellori- 
nafeimento  fognato , ficome  non  cre- 
dute eterne , non  ritraggono  gran  fatto 
i Mortali  da  vizij,  a cui  vengono  allet- 
tati dalle  lufinghc  del  piacer  fenfuale 
intenfo,e  prcfentc,chc  appanna  l’oc- 
chio deliamente,  c affafeina  l’appeti- 
to intellettuale . 

CAPO  NONO. 

La  periti  Jione  di  tener  più  mogli  rende 

per  i/peeiale  ragione  più  malageuelc 
i introdurre  la  Fede  nella  Cina , 

ebe  in  altri  Vai  fi , che  hanno 
una  fimile  permifjione. 

x.  T*?  Comune  opinione  de  gli 
T/  Orientali , che,fc  la  legge 
Cristiana  confentilfe  l’vfo  di  più  mogli , 
tutto  l’Oriente  a quell’  ora  farebbe  ado- 
ratore di  Crillo . Dicono  la  Rcligioru 
Crifliana  in  qualunque  fuo  precetto 
conformarli  al  dettame  di  naturatolo 
in  quello , che  riftringc  la  licenza  di 
moltiplicar  le  nozze,  elTcr  troppo  au- 
ftcra,  e non  tollerabile  dall’infermità 
della  natura  . Quelle  llefic  oppofìtioni 
rendono  aperto , che  vn  tal  diuicto  non 
è inuenzionedi  vmana  politica,  ma  tra- 
dizione diuina . Se  foflc  inuenzionc  di 
vmana  politica , quella  fuggerirebbe  a' 
fuoi  Capi,  a rilalTare  il  rigore , per  gua- 
dagnarle vn  Moudo  di  fcguaci  : ma  l’cf- 
fcrci  Predicatori  di  e(Ta  inflcOibili  a 
non  concedere  difpcnfazione,  nè  pure 
ad  effetto  di  guadagnare  alla  Fede  Im- 
perij,  c Regni , mollra  eh’  ella  fìa  co- 
fa  Diuina  , c rende  aperta  lalinccrità 
de’  M iniflri  dell’  Euangelio  fermi  in.» 
mantenerla , lenza  adulare  il  fenfo , c 
la  carne  per  la  fperanza  di  si  grandi 
acquilti  ■ 11  dire  , che  quella  legge  im- 
pone vn  giogo  non  tollerabile  alla  na- 
tura, rende  altresì  aperto,  che’l  prati- 
carli da  tanti  millioni  di  Huomini  in 
cotanto  Mondo,  non  è effetto  della-. 
Natura  , ma  priuilegio  della  Grazia 
Diuina, e dono  del  Cielo,  che  in  ciò 
fi  manifella  approuatore  di  quella  Re- 
ligione, che  la  profcflà,c  che  l’infegna. 


a.  Or  la  difficoltà  del  dar  conge- 
do alle  più  mogli , che  rende  vniuer- 
falmente  sì  raalagcuolc  l’introdurui  la 
Fede , c a più  doppi;  maggiore  nella 
Cina . Negli  altri  Paeli  l’haucr  più  mo- 
gli è femplicc  permiffione , nella  Cina 
è quali  Legge  fermata  da  vn  celebro 
Legislatore  de’  Cincli , che  tiene  il  fe- 
condo luogo  dopo  Confùfio  : in  vigor 
del  cui  o configlio , o commandamen- 
to , ciafcuno  reputa  per  migliore  , il 
menar  tante  mogli  appunto  , quante 
può  follentare . Infegna  il  commemo- 
rato Filofofo , e Legislatore  della  Ci- 
na , ogni  Huomo,  hauer  debito  di  na- 
tura di  propagare  la  ftirpe  : e ( ciò  che 
di  qua  ficgue  ) la  verginità  elfcrc  noto 
folo  viziofa , ma  infime . Sopra  tré  ra- 
gioni fondali  dal  commemorato  Le- 
gislatore quello  debito  naturale  di  tutti 
gli  huomini;  cioè  nella  gratitudine  ver- 
fo gli  Antenati,  nell’amore  verfo  la  Pa- 
tria, nell’amore  verfo  il  genere  vmano. 
Fondali  nella  gratitudine  verfo  gli  An- 
tenati, perche  con  generar  figliuoli 
rendei!  perpetua  ne’  polleri  la  lor  me- 
moria, perpetuo  il  lorfeme:  nell’amore 
verfo  la  Patria,che  con  le  nozze  fi  riem- 
pie di  Cittadinimcll’amore  verfo  la  fpc- 
cie , che  li  popola  di  nuoui  indiuidui . 
Quindi  afferma  colui , che  nega  di  me- 
nare quante  più  mogli  può,  clTer  em- 
pio: chi  è marito,  c non  padre,  efier  in- 
felice ; il  primo , perche  per  fua  colpa, 
il  fecondo,  perche  per  fuo  infortunio 
recide  tutti  gli  Antenati , i quali  non-, 
hanno  altro  viuerc , che  quel  de’  Nipo- 
ti . Aggiunge , efier  gran  delitto , in- 
uidiarc  alla  fua  fpecic , c alla  fua  Patria 
il  numero  de  gl’indiuidui  : E chi  ciò  fa, 
potendone  altrimente,  efier  quali  reo 
del  parricidio  dique’tanti,  che  non  ge- 
nera potendolo . Quelle  ragioni  per  lo 
troppo  gran  pefo , che  riceuono  dallo 
inclinazioni  della  noflra  deprauara  na- 
tura , riefeono  quali  onnipotenti  in  tut- 
ti i Cincli . Bensì  è marauiglia,  che  non 
fiauuedinoi  Sauij  Cinéfi,  che  a tutti 
quelli  fini  fi  oppone  in  gran  modo  l’vfo 
de’  mafehi , il  quale  pur  fra  loro,  c mo- 
neta corrente . 

Ora  la  riferita  dottrina  adorata 
qua- 


4j3  I TRIONFI  CELLA  CHI  E$  ARO  MAN  A NEL  NVOVO  MONDO 


quali  diuina  oppone  alla  Fede  Criftia- 
na  tré  grauiflimi  intoppi . Ciò  fono,  I.-u, 
fapienza  della  carne , la  quale  brama 
ogni  sfogo  al  fenfo  , c a cui  quella  il 
concede  nella  copia  delle  mogli:  La 
fuperbia  della  vita , che  vorrebbe  eter- 
narci nella  dipendenza:  e quella  è più 
veramente  nc’  più  potenti  Mandarini, 
i quali  giunti  al  fommo  della  grandez- 
za fpcrabilc  in  quclP  Imperio , nulla., 
hanno , che  più  accenda  le  loro  bra- 
me , che  perpetuarli  nella  progenio. 
Terzo,  a quelli  lì  vnifee  il  bel  manto, 
onde  li  vertono  le  prenominate  pallo- 
ni con  le  diuife  dcll’oncllà  , cioè  coro 
l’indoratura  della  gratitudine  verfoi 
Maggiori,  con  l’amore  della  fpecio, 
della  Patria,  della cafa  . Nèfolociò, 
ma  tolti  quelli  impedimenti  dalla  for- 
za della  verità  ne  gli  animi  di  molti,  ri- 
mangono alla  Fede  da  ciò  altri  oilacoli 
poco  inferiori  ,per  condurli  a profeta- 
re la  legge  Criltiana  . Ciò  fono , il  ri- 
fpctto  dell’  onore  ; concioliache  fra* 
Grandi  lì  reputa  infamia  , e dislealtà , 
'il  partire  da  le  le  mogli,  e rimandarle 
a’  lor  padri , faluo  le  ree  di  grauo 
misfatto.  Il  naturai  amore,  il  debito 
apparente  di  pietà,  e di  gratitudine 
verfo  le  mogli  si  lungamente  da’  loro 
amate,  e da  cui  fono  si  amati.  Talché 
congiungendo  tutte  quelle  difficoltà, 
ciafcuno  può  far  feco  ragione, fe  a rom- 
pere sì  fatti  nodi  ci  vuol  punto  meno, 
che  l’efficacia  della  grazia,  e non  di 
qualunque  fpccie , che  per  vna  ccrta^ 
participazione  , che  hà  dell'onnipoten- 
za , da  S Agollino  li  chiama  vincitrice, 
e trionfante . 

CAPO  DECIMO. 

Le  due  Sette , quella  de’  Stoici , e l’ altra 
degli  Epicurei  profetate  nella  < ina 
in  due  diuerfe  maniere  di  Reli- 
gione , rendere  olire  mo- 
do difficile  la  fua 
c onuerfìone  . 

x.  Onrro  la  Religione  Criflia- 
V i na  molfcro  crudcl  guerra 
le  due  Sette  contrarie , l’Epicurea , c la 


Stoica.  Fra  quante  Religioni  antiche,  e 
moderne  hanno  fiorito  nel  Mondo,  la 
Crilliana  è Hata  la  più  fcucra  verfo  la 
carne  , li  che  fembra  nata  a perlèguitar- 
la . Non  folo  condanna  all’Inferno  tut- 
ti gl’impuri , che  fanno  oltraggi  alla^ 
lor  carne  contro  i diuieti  della  natura; 
abeuntes  pofi  carnem  alteram  : non  folo 
obbliga  tutti  ad  elTer  contenti  di  vna^ 
fola  moglie , ma  di  quella  vuole , che 
non  portano  abufarne  per  impeto  di  li- 
bidine , ma  folo  valertene  per  dcliderio 
di  prole  : e a chiunque  vuol  cflere  più 
diletto  al  Ciclo , da  il  configlio  di  ri- 
nunziare con  la  verginità  al  gran  pri- 
uilegio  conceduto,  per  fupplemento 
dell’eternità,  alla  natura  eorrottibile  di 
perpetuarli  con  la  prole.  E fe  la  natura 
inferma  fa  contrailo  a quelli  diuieti,  a 
quelli  configli , eforta  a domandarla  , 
fottraendo  al  vizio  la  materia  co’  digiu- 
ni , e rintuzzando  a i fenlì  l’ardimento 
co’cilizij,  eco’ flagelli . Non  è merL» 
fiera  la  guerra , che  fa  vna  tal  legge  al- 
l’alterezza, e al  fallo  de’  mortali . Inle- 
gna  , magnanimo  ertere  il  dffprezzo  de 
gli  onori , gloriofa  la  fuga  delle  digni- 
tà , generolò  l’auuilimento  di  fe  mede- 
fimo  . Intima  vn’eterno  abbaiamento 
alla  fuperbia  , e l’orrendo  precipizio, 
onde  farà  gittata  dal  più  alto  foglio  de* 
Monarchi  al  più  profondo  baratro  del- 
l’Inferno . Nè  folo  ciò  , ma  eziandio  in 
gloria  vmaua  antipone  talora  affai  vol- 
te vno  fcalzo  Fraticello  ad  vn  coronato 
Pontefice.  Pollo  ciò,  che  marauiglia,  fe 
ad  vdirfene  intimare  le  leggi,  fonaffcro 
incontanente  contro  lei  all’ armi  gli 
Epicurei  idolatri  del  piacere  t fe  le  fi 
opponeffe  a tutto  fuo  potere  la  fuperba 
Stoa  , la  quale  negando  a Dio  la  glo- 
ria di  effer  donatore  della  virtù , ch’è  il 
più  eccelfo  dono , che  contengali  nella 
telbrcria  dell’onnipotenza , ne  coflitui- 
ua  l’Huomo  vnico  autore  a fe  mcdeli- 
mo,  ch’è  quanto  a dire,  locoftituiua 
Dio  di  fe  medefimo?  E fù  perauucntu- 
ra  più  gagliarda  la  pugna  de  gli  Stoici, 
che  de  gli  Epicorei  contro  la  Rcligionei 
non  (òlo  perelTer  più  nemica  a Dio 
virtù  fuperba , che  i vizi;  vili  ; ma  per- 
che, oue  gli  Epicurei  feorgeuano  lenza 
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velo  li  deformità  dc’lor  vizij  , gli  Stoi- 
ci contcmplauangli  pompofamenre  ve- 
lati con  gli  addobbi  delle  virtù  : onde 
fpofatiù  da  principio  ad  cfli,  fperimcn- 
tauano  per  inchieda  più  malageuolc  il 
farne  diuorzio. 

a.  OrloStojcifmOiC  l’Epicureifmo> 
che  nel  Mondo  antico  erano  pura^ 
acadcinia  di  Sauij , nella  Cina  codi- 
tuiuano  Sette  di  Religione  : e però 
liufeiua  tanto  più  malageuolc  a i Mini- 
Uri  dell’  Eiungciio  il  diuellere  da  gli 
animi  de’Cinefi  le  ree  loro  dottrine, che 
non  riufei  a’primi  fondatori  della  Chie- 
fa  il  diradicarle  da  gli  animi  de'  Roma- 
ni , e de’  Greci  ; quanto  più  c malage- 
uolc  il  ritrattarli  in  materia  di  cofe 
fpcctanti  a Religione  imbeuuta  col  lat- 
te , c quindi  tenuta  per  infallibile  , e 
difccfa  dal  Ciclo , chc’l  ricrederli  delle 
opinioni  imparate  nelle  fcuole , e tenu- 
te lolo  in  conto  di  vcrilimili , incerte,  c 
apprefe  da  terreno  macflro.  . ■ 

3.  Le  due  principali  Sette  de’  Ci- 
nefi  erano,  quella , che  chiamano  de’ 
Letterati,  la  quale  portaua  alle  dignità, 
c a gli  onori  per  via  d’ ingegno , c di 
fenno  , nella  cui  cultura  fi  adopera  in- 
faticabilmente dalla  prima  lino  all’eflrc- 
tna  età  : l’altra  Setta  per  oppofto  c rut- 
ta materiale,  c animalefca,  nulla  curan- 
te dcU’anima , io  quanto  ella  è intelli- 
genza, c mente , ma  folo  intenta  a pro- 
cacciarli ogni  poffibilc  contentamento 
di  delizie  per  beatitudine  della  carne . 
Che  la  feconda  Setta  fia  vn  puro-Epi- 
cureilmo,c  verità  in  vctfo  fe  inani  fella: 
Clic  la  prima  Setta  Oa  vn  puro  Stoi- 
ci fmo,  fi  dimoflrai  pcrcioche  la  Setta^ 
de’  Letterati  non  credendo  altra  vita 
auucnirc,  non  ne  fpcra  premio  dopo 
morte  : però  infegna , come  gli  Stoici 
la  virtù  premio  di  fe  flelfit , e’1  ben  vi- 
ucrc  hauer  per  vnicafua,  c condegna 
mercede  il  ben  viucre . Ne  quella  mer- 
cede dipende  da  Dio, ma  da  noi  foli,co- 
mc  affermauano  gli  Stoiche  per  più  for- 
te ragione  fentono  i Cinefi , fra*  quali, 
e maflinumcnte  fra  i Letterati  è cor- 
rente opinione , Iddio,  la  natura,  e’1 
Mondo  , tlTer  tutto  vn  medeiimo  cor- 
po , c noi  fuc  membra  , c d’vna  ftcfia 
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natura  con  Dio,  cioè  altrettanti  Dei. 

4.  E qui  conuiene  ofTcruarc,  che 
quantunque  la  Setta  Stoica,  e quella  de 
gli  Epicurei  folTcro  fra  fe  contrario, 
quàto  alla  dottrina, quanto  alla  prattica 
però, dallo  Stoicifmo  all’Epicureilmo  li 
giungeua  col  breue  viaggio  di  pochi 
palli  : perche  non  ritrouando  gli  Stoici 
quella  contentezza , che  fognauano 
nelle  lor  fuperbc  virtù , di  leggieri  fi 
gittauano  a cercarla  in  feno  al  piacerei 
e Iddio  a punire  l'infolenza  del  lor  fa- 
llo , permetteua  che  cadclfcro  ne’  vi- 
zij più  vili;e  di  falli  Dei  fi  crafinutalTcro 
in  veri  animali . Quello  tragitto  dallo 
Stoicifmo  all’Epicurcifmoriufciua  an- 
che più  ageuole  ne’  Letterati  Cineli  ; 
concioiiachei  più  fra  cfli  nel  filofofaro 
dell'anima,  parlauano  , c difcorrcuano 
da  animali , riputandola  materiale , c 
fòctopolla  col  corpo  alle  ragioni  della 
morte . Quindi  della  virtù  fi  valcuano 
quanto  fofTc  loro  fcala  alle  dignità,  on- 
de tutti  eran  polli  ncirapparirc,nulla_j 
curanti  di  clTcrc  viratoli  : c quindi  face- 
uano  oltraggio,  non  folo  a Dio  con  tor- 
gli  il  dominio  l'opra  la  virtù  , ma  alla., 
virtù  Reda,  collidendola  fcrua  di 
quella  fua  vile  ancella  , anzi  dcH’om-. 
bra  di  lei , ch’c  la  gloria  . Da  ciò  prò- . 
ucniua  , che  non  credendo  , terminata 
che  fi  babbia  quella  breue  , doucr  in- 
cominciare vn’altra  interminabile  vita,, 
tutti  li  gittauano  alle  dillòlutezzc, e al- 
le più  laide  difoncftà  : e per  vn  certo- 
errore  da  forfenuati  , che  corre 
fra  elfi  , elfcrui  nella  natura  vn 
tal  polTcnte  elifire,  che  fa 
rinuigorire  i vecchi,  c 
non  inuecchiare  iGio- 
uani,  tutti  erano  in- 
tefi  à cercare , c 
comperare 
ad 

ogni  prezzo  quelle  non  mai  tro- 
uate  bcuande  miracolofe,  da 
imbalfamarli  viui , per  eter- 
nare ih  vn  con  lavita  prc- 
fente  le  delizie,  che  go- 
dcuano  nella  vita 
prefente. 


CA- 
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CAPO  VNDECIMO. 

La  Stila  de  i Cineji-fhe  chiamano  Fechià , 
per  molte  fomiglianze , che  ’haueua 
con  la  Rehgion  Crtjliana  , hauer 
pofti  più  validi  oft acoli  alla 
Fede  che  l' altre  Sene . 

i.  T A Setta  dc’Cinefi,  chechia- 

] , mali  Fechià  rende  mani- 

feda  la  verità  di  due  afliomi.  L’vno  è» 
il  maggior  nemico  , che  habbia  il  ve- 
ro leder  il  vcrifimile.  Il  fecondo  fi  è, 
dal  corrompimento  dell’  ottimo  ’gcne- 
nerarfi  il  pcfiìmo  . Ciò  dimoftrerafli 
dal  narrare  la  qualità  , e l’ origine  di 
quella  rea  Setta  , al  che  farà  confeguen- 
tc  il  raccoglierne  , quanti  gagliardi  in- 
toppi ella  habbia  recato , a dilatar  la^ 
Fede  nella  Cina.  Quella  maluaggÙL. 
Setta, che  altri  chiamano  degli  Ofciani,o 
più  volgarmente  Bonzi  Cmefi  , e per 
mio  credere  vn  ballardumc  della  leg- 
ge Criltiana  portato  dalla  Cina  al 
Giappone , alla  Cina  dall’  India , noiy 
lungi  da  que’  tempi  ,e  da  que’ luoghi  > 
ne'  quali  i due  Santi  Apolloli  Tomma- 
fo , e Bartolomeo  predicarono  la  Fede 
di  Crilto  . Si  proua  ciò  dal  verifimilo 
confronto , c pareggiarli  de’  tempi , ha- 
ue  ndoui  chi  Icriue,  che  fu  portata  alla 
Cina  felTantacinquc  anni  dopò  la  venuta 
di  Crifto  al  mondo  , c per  confeguenza 
al  tempo  prodi mo  alla  predicazione  de’ 
due  grandi  Apolloli . Si  conferma  ciò 
da  tanti  riti  limili , che  hanno  co’  Cri- 
lliani  quelli  Bonzi  Cinelì , che  non  può 
edera  meno,  chela  lor  Setta  non  fia 
copia  della  nolira , ma  copia  contrafat- 
ta dail’Inlcrnalc  Macllro , che  tanto  vi 
aggiunge  di  reo,  quanto  vi  mette  del 
fuo  . De’ dogmi  di  quella  Setta  fauci- 
lai  più  addietro  fotto  termini  generali 
di  Setta  Cinefe  ; onde  qui  badi  il  ri- 
durlo brcucmenic  a memoria  con  qual- 
che giunta  à ciò , che  iui  fi  è riferi- 
to . 

a.  I feguaci  di  quella  Setta  loda- 
no il  Celibato  , c la  Verginità  fino  à 
condannare  almcn  fotto  voce  il  matri- 
monio : c pur  non  villa  razza  di  liuo- 
inini  al  par  di  edi  nefanda  per  le  bruta- 


li immondezze  nelle  quali  peggio  di 
laidi  animali  s’ infozzano  alla  rinfufa  . 
Il  Demonio  da  quel  fentorc , che  dall’ 
India  riccucrte  la  Cina  intorno  allo 
glorie  della  Verginità  colà  predicata., 
da  Santi  Apolloli , ne  ha  tratto  a fuo 
profitto  due  guadagni.  Vno  è fiato  ac- 
cecar a gl’illeflì  la  mente,  fino  a vitupe- 
rarle nozze  ; l’altro  è fiato, render  più 
incfcufabili , c quindi  più  ree  le  lor* 
carnali  immondezze  , per  vn  loro  si 
contrario  operare  a quello , ch’cfli  me- 
defimi  infegnauano , commendando  lo 
Verginità  . Quelli  medefimi  Bonzi  cre- 
dono, elTcrui  vn  Dio  in  nrè  perfone,  non 
fanno fpiegar  come, lo  figurano  coro 
Idolo  di  tré  capi.  Forfè  con  ciò  haintc- 
fo  il  Demonio  dar  loro  a credere , che 
laDiuinità  fia  cofa  materiale , e vifibi- 
le.  Affermano,  efierui  vna  Donzello 
Madre  di  Dio  : c la  rapprefentano  ito 
vna  fiatua  hauente  in  fono  vn’  amorofo 
Bambino.  Efaltano i digiuni,  la  peni- 
tenza , la  volontaria  pouertà , l’abban- 
donare il  Mondo , rifuggirli  alla  Abitu- 
dine , o viucre  ne’  Chiofiri , falmcggia- 
rc  a vicenda , o foli  recitare  vn  nonsò 
che  limile  alle  noilrc  corone . Pararli 
in  abito  Sacerdotale,  difpenfar  Indul- 
genze , applicarle  alle  anime  de’  trapaf- 
iati  : confefTano  efierui  Inferno , e ne’ 
lor  Tempi;  lo  rapprefentano  al  viuo  , 
come  fi  è più  nuanci  narrato.  I lor  Pa- 
radifi  fon  diuerfi  fecondo  i diuerfi  me- 
riti, e la  qualità  di  tale,  o tal  altro  Id- 
dio, di  cui  furon  diuoti  : che  cialcun  di 
efii  ha  il  fuo  Paradifo , o in  fondo  al 
Marc  ,o  fopra  il  Cielo, o in  alcun  de 
vari;  mondi, chcfii  fognano  con  De- 
mocrito.La  trafmigrtzione  delle  anime 
è il  più  celebre  fra  i fogni , o delirij  di 
quella  Setta . I loro  Paradifi,  a forni- 
glianza  di  Maccometto,  tutti  piaceri  di 
carne , e contentamento  di  fenfo , e li 
dipingono  con  varie , e capricciofe  in- 
uenztoni, fiumi d’ambrofia,riui  di  lat- 
te, feggic  d’oro  ingioicllate , campagne 
fulgide  d’oro, ricche  di  gioie,  albcii 
ameni, ombrali , carichi  divarie,  c va- 
ghifiìmc forme  di  fiori, edi  faporitilfi- 
me  frutta  , quali  non  feppc  fingerò 
Omero  ne  gli  orridi  Alcinoo , e vanta» 
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re  li  Grecii  nella  fua  amena  Terra- 
glia. 

j.  Ora  quella  Setta  effondo  fenza 
dubbio  vna  copia  ricattata  dall’antica 
Chiefa,  come  rende  aperto  la  fimilitudi- 
nc  de’  miderij , ch’ella  infogna  .confor- 
mi a gl’  infegnati  dall’  antica  Chicli  * 
dimoftra  contro  i moderni  Eretici,  che 
nell’antica  Chiefa  li  commendauano  la 
Verginità , la  penitenza  , i digiuni  lo 
flato  Monacale,  la  folirudinc,  le  ceri- 
monie , e’1  pararli  nella  MefTa , le  pre- 
ghiere per  gli  edinti  ; onde  conuince  di 
fallita  le  calunnie  degli  Innouatori , af- 
fermanti , che  quelle  vfanze , quelli  mi- 
flerij  fono , non  antichi  riti , e dogmi 
della  Chiefa  fondata  da  gli  Apodoli , 
ma  nuoue  iuuenzioni  , e fupcrllizioni 
ricauateda!  Gcntilelimo,  Secondaria- 
mente, a i tanti  cuori,  che  fraraifehia 
alla  verità  , li  rende  manifcdo,  ch’ella 
è tutta  lauoro  di  Maedro  Infernale, 
che  (empre  hebbe  in  collume  di  con- 
fi ndere  la  verità  con  la  menzogna , af- 
friche, o dandoli  fede  a quella  non  li 
iiegafle  a quella , o non  dandoli  a que- 
lle li  ncgallc  a quella  . 

4.  E quella  è appunto  la  cagione , 
per  la  quale  non  è nella  Cina  Setta., 
veruna  piu  lontana , e più  contraria  al- 
la Fede  Cattolica  di  quella , che  a lei 
fembra  clTere,e  più  amica , cpiù  fomi- 
gliante:  onde,  li  come  il  verilimilo 
falfo  ne  inganna  più  che  il  falfo  inucri- 
fìmile, perche  opera  con  quel  che  hà 
limile  al  vero , che  diamo  fede  allaj 
fallirà,  o che  feorgendo  con  occhio 
acuto  in  elfo  quel  framifehiamento  , 
che  ha  di  falfo , neghiamo  pofeia  fede 
al  vero  per  la  fomiglianza , che  tiene 
colla  fallita  del  vcrilìmile:  cosi  per  lo 
vero,  che  infogna  quella  Setta,  o c’in- 
duciamo a creder  in  ella  quel  che  vi  fra- 
milchia  di  falfo , o per  il  falfo , quando 
ci  fi  prepone  la  vera  Religione , la  ri- 
putiamo felfa  per  la  fimilitudine , cho 
tiene  con  quella  , che  ci  apparifcc  cf- 
fcr  falla. 


CAPO  DVODECIMO. 

Le  virtù  Jlejfe  de'Cinefi  batter  vendute 
malageuole  il  dilatar  la  Fede 
nella  Cina. 

1.  TDdio,  perch’è  ottimo  , ren- 
J[  de  fertile  de’noflri  fommi 
beni, cioè  della  virtù  il  nodro  fommo 
male  ,ch’è  la  colpa,  cdracndone  in  noi 
l’vmiliazionc , il  pentimento , e quindi, 
più  che  nuanci  non  era  copiofa  la  gra- 
zia . Il  Demonio  all’incontro  , eh' è 
peflimo , edrac  dalle  ftelTenodre  virtù, 
o nuoue  colpe , o materia  di  nuouo 
colpe . La  fomma  bontà’,  di  veleni  for- 
ma antidoti,  la  fomma  malizia , di  anti- 
doti fabrica  veleni.  Scorgiamolo  nel  fat- 
to prefente . 

a.  Due  fono  le  virtù  morali , più 
ammirate  ne’  Cincli  . La  prima  è la^ 
fomma  ritiratezza  delle  donne . La  fe- 
conda , il  grande  amore , c la  pari  vene- 
razione de’ figliuoli  verfoi  padri.  Quan- 
to alla  prima.  Sono  iui  le  donne  a rito- 
lodi  onedà  guardate  con  tanta  gclolia , 
che  lì  tengono  inuifibili  inlino  a gli  oc- 
chi de’  fratelli  : Appena  mai  è lor  con- 
ceduto vfeir  di  cafa , e non  alrrimente, 
che  portare  in  Sedia , e clùufeui  den- 
tro . I figliuoli  dedi  non  fono  ammefli 
a vederle  , fuorché  di  poca  età , ondo 
fieno  innocenti  : ne  loro  appartamenti, 
o più  todo  lor  carceri  niun  huomo  met- 
te il  piè.  Da  ciò  proviene , che  gli  adul- 
teri^ fieno  nomi  incogniti  nella  Cina . 
Ma  che  è Vn  tal  codume,  chiamiamolo 
virtù,  è più  di  qualunque  lor  vizio  con- 
trario al  dilatarli  nella  Cina  la  Fede  ; sì 
perche  le  toglie  in  vn  punto  la  meri 
della  Cina,  rendendo  imponibile  al  Cef- 
fo feminile  vdire  la  predicazione  dell’ 
Euangelio,  c l’vfar  nelle  Chiefc  : si  per-, 
che  le  rende  incapaci  di  riccuerc  la  gra- 
zia de’  Sagramenci . E1  fauellatc  infc- 
grctoad  vn  homo  ciò  , ch’è  medieri  al 
Sacramento  della  Confedìonc, farebbe 
lo  ìtcflb , che  tradire  il  Conforte . Del 
riccuerc  l’cdrema  vnzione  non  porcua 
da  principio  ne  pur  farfene  motto . 

3.  Quanto  alla  feconda,  cioè  all’ 
amore  , che  portano  , c alla  vencrazio- 
Klck  ne, 


Temili. 
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ne , in  che  i figliuoli  hanno  i padri  , fu- 
pcrano  i Cinclì  qualunque  naziono 
dell’antico , e del  nuouo  Mondo . Tut- 
to di  fi  trouano  huomini  eziandio  di  mc- 
fìier  faticofo  , obbligatili  con  giura- 
mento al  digiuno  di  ogni  di  fino  alla_> 
morte  ,c  ftrcttanienteil  guardauano , o 
in  legno  di  hauer  tuttauiafrcfcoil  dolo- 
te  per  la  morte  de!  padre , o perche  tali 
penitenze  valertelo  a fuffragio  della  fua 
anima . Cli  onori,  che  ad  erti  fanno,  fo- 
no pari  a quelli,  che  fannoa  gli  Dei, 

1 Paliti  alle  più  alte  dignità  dellTmpcrio 
fono  pronti  a deporle , per  ritirarli  a fer- 
tiirdi  propria  inano  i lor  padri  dccrcpi- 
r i . Piangono  le  lor  morti  con  lagrimo 
inconlòlabili , c danno  cali  argomenti 
di  trirtezza,  c di  lutto,  che  farebbe  vna 
marauiglia  l’vdirli.  E forfè  è vero  quel 
che  altri  fifrirte,la  profpera fanità , e 
lunga  vita  fpcrtb  finoai  nouanta,non 
di  rado  oltre  i cento  anni , cofa  non  co- 
mune ad  altra  nazione,  erter  lor  conce- 
duta da  Dio.  come  fu  promifia  in  vn  de’ 
precetti  del  Decalogo,  in  ricotnpcn- 
fi  della  lorpieti  vedo  i genitori:  chie- 
dendo ragione,  che  più  lungamente.) 
godano  il  benefizio  dcH’crtcrc  que’  , i 
quali  piu  altamente  qnorano  i principi! 
del  lorclferc.  Ma  quella  ftefla  virtù, 
che  contiene  , licomc  fommo  oflcquio 
verfo  i genitori , così  non  picciol  orte- 
quio verfo  gli  Antenati,  rende  in  gran 
modo  malageuolc  il  piantare  in  elfi  la 
Fede,  alle  volte  per  la  ripugnanza  , che 
hanno  acontriftarc  i genitori , e Tempre 
per  l’orrore,  che  hanno,  a condannare 
pome  rei , come  delulì  i loro  Antenati. 
Cosi  il  Demonio  fi  vale  del  virtuofo 
affetto  de’  figliuoli  verfo  i principi;  del 
loro  ertere , a renderli  ingiuriosa  Dio, 
il  qual’è  principio  del  loro,  c di  tutto 
Tenére . 

4.  Riftringendo  il  molto  detto  fin 
orade  gli  ortacoli,  che  haiieua  la  Fede 
a rintrodurfi  nella  Cina  in  poche  pa- 
iole. Si  come  vna  Citrà  fi  rende  tna- 
lagcuolmentc  efpugnabile,  quando  è 
armata  da  triplicato  recinto  di  mura.-; 
posi  a fortificar , e quali  render  inefpu- 
gnabileTIdoIacri.a  ridia  Cina  ,concor- 
feuano  tre  quali  inlpugnabili  recioti . Il 


primo  fabbricato  dalla  natura,  c dall’ina 
duftria . Il  fecondo  dalla  politica.  Il 
terzo  dalla  Religione . Il  primo  era  ri-J 
porto  nella  condizione  del  fito  impene- 
trabile per  vna  trincea  di  montagne, che 
la  difendono  , per  mari  tempcftofif-, 
fimi , che  la  circondano,  per  lidi,  c. 
fpiagge  imprcticabili  ,in  cui  terminano 
que’  Mari , e per  la  gran  muraglia , 
che  tutta  la  Cina  pone  in  fortezza^ 
verfo  Settentrione  . Superato  quello 
rimancua  a vincere  il  fecondo  mu- 
ro fabbricato  dalla  politica  . Peno 
orribili  ftatuitc  dalla  gclofia  di  fla- 
to a chi  metteua  vn  piè  nella  Cina , 
efeguite  con  incurabile  fcucrità  da’ . 
Goucrnatori  . L’odio  della  moltitu- 
dine verfo  i Forcfticri . Quindi  impof- 
fibilità  di  fermarli  nella  Cina  , a chi  » o 
per  cagiondi  tratfico,  o di  ambafccrii 
vi  era  penetrato . Il  trattare  di  far  mu- 
tazione , o d'introdurre  coftumi  fore-, 
fticri  nel  Regno . La  certezza  di  cflcre 
adognilcggicr  fofpetto  incontanente 
cacciato,  oeurtodito  in  perpetua  car- 
cere , o barbaramente  vccifo . In  fine 
fupcratiamcnduc  quelli  muri  rimaneua 
a vincerli  il  terzo  più  impenetrabile , 
più  infupcrabilc , fabbricato  dalla  Re- 
ligione diuifa  in  tante  Sette,  non  folo 
diuerfe,  ma  contrarie  alla  Criftiana,  e 
per  confcgucnza  tutte  armate  contro 
la  Crirtiana  , c come  contro  forefticra, 
ccome  contro  nemica,  e come  contro 
condannatricc  di  ogni  altra  . Il  lin- 
guaggio, i coftumi , le  feienze,  i vizij, 
le  virtù  flertc  de’Cincfi  tutte  congiura- 
te a gridar  fuora  fuora  alla  Religione 
Cattolica . In  foinma  collegate  contro 
lei  la  natura,  la  politica,  la  ragion  di. 
flato , la  confuetudinc  l’odio  la  rcli- 
ionc,  c quanto  ci  haucua  nella  Cina 
i naturale  , di  vinano  , di  Diuino  • 
Or  faccia  ciafcun  ragione , fc  imprefiu 
può  fingerli,  cui  a condor  a fine  più  fi 
richicdclTc , o per  parte  di  Dio  di  fo- 
pranaturulc  concorfo , o per  parte  de-» 
gli  huomini  d’induflria , di  fatiche , di 
tolleranza  , di  confidanza  , tutta  ripo- 
rta nella  grazia  cclcftialc,  di  fede,  di 
cariti  verfo  Iddio,  verfo  il  Prolfimo, 
diftaccamento  di  quanto  ci  ha  di  fenfi- 

bile, 
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bile,  anzi  divinano,  di  difprczzo  de* 
tormenti,  della  morte,  della  malizia., 
vmana , delle  forze  infernali  : in  font- 
ina di  quanto  ci  ha  di  appetibile  neIl,-L, 
Terra  , di  terribile  nel  Mondo  , e nell’ 
inforno. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

la  vittoria  riportata  da  gli  Operar i Ro- 
mani rifpetto  a sì  ardui  impedimenti, 
render  nuoua  teflimomanz-t-, 
alla  verità  della  Fede , 
che  da  Roma  s' 
infogna . 

x.  T'VAI  ragionato  ne’capi  pre- 
I J cedenti  potrebbe  ciafcu- 
no  diuifar  (èco  AclTo > quanto  lì  a co- 
flato  a’Minifiri  dcll’Euangclio  d’indu- 
flria , di  Hidori , di  fanguc  l’entrar  nel- 
la Cina , il  pomi  Aabile  albergo  , il 
piantami  la  Fede . Se  i Miniftri  Euro- 
pei non  haueffcr  impetrato  altro  fuor 
che  l’abitare  nella  Cina  ; ciò  farebbo 
Aato  altrettanto , c più  , che  fe  vna  co- 
mitiua  di  Turchi  tutti  huomini  da  par- 
tito li  fpargclfero  a metter  cafa,  alcuni 
nella  Corte  di  Roma  , altri  in  altro 
Città  più  celebri  del  Criftianciimo  , 
quanto  più  fc  anche  vi  fabbricallcro 
Mefchitc , c prcdicafTero  l’Alcorano  , 
e faceflcro  popolo  a Maccomeito , e in 
queAo  fare  s’intendcfTero  con  altri  del- 
la lor  legge  ; c nazione  nelle  fpiaggie 
di  Barbcria  , e in  Conftantinopoli , on- 
de potclTcro  temertene  congiure  den- 
tro , e adàlimcnti  fuori  : conciofìachc 
il  fofpetto , che  il  Cincfc  ha  del  Bra- 
merò, è maggiore,  che  non  farebbe  il 
noAro  del  Maccomettano  . Quindi  può 
altresì  ciafcuno  far  fcco  ragione , quai 
miracoli  della  grazia  diuina  è forza,  che 
fieno  intcrucnuti  a riportar  vittoria  di 
sì  infupcrabili  oAacoli  : con  la  qual  gra- 
zia però  non  ha  voluto  Iddio  operar 
tutto  da  sèfolo  con  euidenti,  c fpeffi 
miracoli , ma  fi  è compiaciuto  ammet- 
tere al  conforzio  di  tanta  gloria  gli 
Operarj  di  Roma  , infondendo  in  elfi 
con  vn  maggiore , benché  più  arcano 
miracolo  vna  carità  sì  andeote  vedo 
Tarn.  III. 
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Dio,  vu’amorsì  feruorofo  verfoil  prof- 
fimo  , vna  si  eroica  fortezza , vna  virtù 
sì  ammirabile , che  que’  Miflionarij  iti 
certo  modo  fi  trafnaturaffèro  perriu- 
feir  pari  a sì  malagcuole,  a sì  diuina  in- 
chieAa . 

*.  Da  ciò  potrebbonfi  altresì  for- 
mare altrettante  inuitte  tcAimonianze 
alla  verità  della  Fede  Romana  : ma  . 
non  è argomento  da  pallàdi  fotto  ter- 
mini si  vniuerfali , c per  confcgucnza 
sì  confuti;  di  Arguiamolo  in  più  parti . 
Lo  fpazio  non  di  dieci,  ma  di  ben  crcnt* 
anni  Aettcro  fermi  i Miniftri  dcll’Euan- 
gclio all’ allòdio  di  quella,  non  dirò 
Troia  , ma  Sodoma  dell’Oriente  , ch’è 
l’Imperio  Cincfc  . Non  vi  fu  argomen- 
to , che  non  vfallcro,  non  ingegnofa 
induAria  , che  non  ponclTero  in  operai 
per  introdurli  nel  cuor  della  Cina . Più 
volte  vi  entrarono , c più  volte  ne  furo- 
no ributtati , nò  perciò  abbandonarono 
l’imprcfa . Appena  fon  credibili  Tonte, 
gli  Arazij , che  tolcrarono , calunniati 
nella  fama , flagellati  nelle  membra , ri- 
chiufi  nelle  carceri,  cacciati  più  volte 
in  cfilio  lino- a Macao,  in  fame,  in  fete, 
in  nudità  c breuemente  con  foffrire  tut- 
ti quei  mali,  de’  quali  forma  si  lungo 
Catalogo  TApoAoIo , venne  lor  fatto 
di  fondar  Regno  a CriAo , e al  Pontifi- 
cato Romano  in  quella  nouclla  Terra 
prometta.  Quell’ in  Amabile  geloila  di 
Aato , che  ardca  in  petto  a’  Cinelì , la 
curarono  i Minillri  di  Roma  con  dar  a 
vedere  per  cuidcnza  a mille  prouo, 
ch’cifi  non  amauano  intenfamente  altro 
oggstto , che  Dio  , non  bramauano  al- 
tro regno , che’l  Ciclo , c che  le  fole» 
anime  cran  quelle  gioie  oleramondane, 
per  cui  oltre  il  vendere  omnia , qua  ba- 
bebant,  haueuano  poAo  in  non  calo 
amici , congiunti , patria , mondo , fc 
Aedi:  quella  non  punto  inferiore  zelo- 
tipia  da  cui  agitati  i mariti  tcncuano 
inuifibili  le  lor  mogli , quali  cziandioa 
gli  Iguardi  paterni , fu  in  tutto  cAinta 
dallo  feorgere  in  quelli  huomini  Apo- 
Aolici  PalrifTiina  purità,  con  cui  viué- 
uano  fra  tanti  rei  efempj  di  dilfiilutcz- 
ze , in  tanta  morbidezza  di  clima , fra 
tante  lufinghierc  occafioni  d’inciampo. 

Kkk  a L’odo- 
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L’odore  di  quei  fragrandlfimi  gigli,  che 
fpiraua  dalle  lor  cale , era  sì  forre , che 
lofcnriuano  loro  mal  grado  i Gentili, 
j Bonzi  medefimi , quantunque  hauef- 
ferguabo  l'interno  odorato  dal  conti- 
nuo buttar , che  faceuano  le  carogne,  e 
le  feccie  della  carne . Quindi  era  che  i 
inariti  beffi  riceuuto  il  batrefìmo  con- 
duccuano  le  lor  mogli  a i Sacerdoti  Eu- 
ropei, affinché  le  affolucfTero  penitenti. 
Chiamauano  in  cafa  i fagri  miniflri  a 
confolarle  inferme , a munirle  con  gli 
cftrcmi  Sagraincnti  moribonde  . c nel 
confidare  a vn  Miniffro  Euangclico  i 
padri  le  lor  figliuole , gli  fpofi  le  loro 
fpofead  ammaeflrarle  nella  Fede,  pa- 
rcua  loro  di  confidarle  non  ad  huomini, 
ma  ad  Angioli,  a cui  la  carne  mortale 
folle  fol  verte,  c non  falma . 

3.  Fù  improba  non  può  negarli  dif- 
ficiliffima  l’apprender  huomini  tutti  al- 
meno di  fopra  trent’anni  quell’  intri- 
catilfimo  linguaggio  : d’ impofTeffiirfi 
colla  memoria  di  quelle  tante  mi- 
gliaia di  confufì  caratteri  > e cifere, 
contracifcrc-  Iddio  che  sì  ageuolmente 
poteua  infonder  a molti  il  dono  del- 
ie lingue  , non  volle  vfare  di  que- 
lla podcrtà , come  già  vfaro  ne  ha- 
ucua  col  Sauerio,  conciofiache  egli 
fi  come  deftinato  à correr  folo  in  die- 
ci anni  vn  nuouo  Mondo,  non  porca 
barbilo  con longa dimora  all’  opcrofo 
rtudio  de’  linguaggi  , maffimamento 
tanti , c si  fuariati , quante  erano  lo 
nationi,  àcui  era  inuiato  a publicare  il 
Vangelo  ; la  qual  ragione  non  valcua_. 
rilpctto  ad  opera  i molti  in  numero  , 
e debbiati  a promulgar  la  Fede  ad  vna 
determinata  nazione . E Iddio  hà  iru 
coftumc  non  porre  in  opera  l’onnipo- 
tenza à far  prodigi), qual’ora  pnò  valcr- 
b delle  cagioni  create  al  fuo  intendi- 
mento fenza  alterare  il  corfo  delle  leg- 
gi naturali , per  quel  modo , che  neffun 
faggio  Rcdifpenfa  alle  fuc  leggi,  quan- 
do ciò  non  è mcrtiere  al  fine  inrefo . 
Hà  bensi  fembianza  di  miracolo  il  con- 
corro,che  Dio  prcrtòà  gli  operari  Eu- 
rooei , ad  apprendere  con  perfezione  a 
pronunciare  con  frdfichczza  l’Idioma-. 
£incfc , c a fcriuerc  in  elio  criandio  con 


polizia  di  bile  ammirata  da  i lettera- 
ti di  colà  . Il  Padre  Matteo  Ricci  pri- 
mo fondatore  di  quella  Miffionegiunfe 
à tal  perizia.chc  puotè  dare  alle  banipe 
peramnuebramenrode  gli  Europei  iri 
quella  lingua,  vn  compito  vocabolario, 
figurateui  le  lettere  in  buon  dilègno  nel- 
propria  fattura  Cinefc;  faccenda  intri- 
garilfima,  e di  vna  prodigiofa  memoria, 
per  poter  ricordarli  di  quei  tanti  minuz- 
zoli, c partitelle  di  lince  trite  iparfe,  o 
inficine  branamentc  accozzate , c col- 
locarne ogn’vna  al  fuo  luogo,  c darle  la 
politura,  la  pendenza,  il  giacimento , in 
clic  dee  bare:  oltre  al  millcriofo  andar 
dc’tratti  co’  lor  capi , c code , e garbo 
particolare  di  ciafcuno  , c feminarui  à 
lor  douuti  luoghi  i punti , c approdo 
porre  a Iato  di  ogni  carattere  il  fuo  li- 
gnificato , e qui  la  maniera  di  pronun- 
ziarlo al  modo  Europeo,  la  qual  opera 
d’inrolcrabil  noia,  e fatica  a chi  la  fece 
criufcitapoi  d’egual  profitto  à molti, 
per  valerfene  ad  apprender  con  minor 
malageuolczza  la  lingua  Cinefc . Vn’ 
altra  non  punto  mcn  gioueuolc,  ne  mcn 
noiofa,  c malageuole  indurtria  fu  quel- 
la , che  altti  vsò  con  ridurre  a note  di 
mufica  i tuoni , con  che  sì  variamento 
proferifeonfi  le  parole  di  quella  lingua, 
talché  la  medefima  voce  pronunziata 
con  l’vn  tuono  , ò con  l’altro  riccuo 
Tempre  differenti,  talora  contrari)  ligni- 
ficati . E quindi  vn  compito  vocabo- 
ario,  con  cnrroui  tutte  le  voci , c carat- 
teri della  lingua  contrafegnati  di  ac- 
centi, edi  fpiriti,  che  rifconrraticon  le 
note  della  mufica  nobra  infognano  il 
tuono , con  che  vogliono  proferirli. 

4.  Siami  qui  lecito  di  framefcolare, 
a quedi  racconti  vna  mia  offeruazione  - 
Non  fu  fenz’alro  configli©  della  Diui- 
na  prouidenza  d’ifpirarc  a S.  Ignatio 
nell’età  di  fopra  trent’anni,  a voler  ri- 
bambirc  fra  putti , imparando  i primi 
Clcmcntii  della  gramatica  . Ciò  per 
mio  auuifo  non  fu  videamente  ordina- 
to a prò  del  Santo  , per  dargli  il  merito 
dì  tolerarc  per  Do  quella  si  noiofa  ,e 
quindi  sì  gloriofa  fatica  : ma  perche  in 
si  fatto  efempio  fi  fpccchiabcroifuoi 
figliuoli , molti  de’  quali  nrcucdeua.. 

Iddio 
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Iddio  doucrc  firuggerfi,  e molti  fra  elfi 
inrifichirc  già  huomini  di  età  ncll’opc- 
rofa  fatica  di  apprendere  difficiliffimi 
linguaggi,  maflimamcnrcil  Cinefc.E 
forfè  fu  anche  in  prò  > c merito  di  quel- 
li gloriofa  tolcranza  d’Ignazio,  il  con- 
cedere , che  pofeia  Idio  fece  il  dono 
delle  lingue  al  Sauerio.E  a tanti  figliuo- 
li d’Ignazio,  e imitatori  del  Salterio  la 
graziarli  porfi  aU’jmprefa,Ia  conftanza 
di  vincere  la  noia , e la  felicità  di  veni- 
re a capo  del  loro  intento , c farli  mae- 
flti  eziandio  a’  paefaui  di  si  intricata 
faudla . Quindi  è trà  per  l’vtilirà  del 
trattare , c predicare  con  lingua  franca 
il  Vangelo , c per  la  tnarauiglia , ch’eb- 
bero i Cinefi  di  veder  gli  Europei  pof- 
feder  con  macftria  vna  lingua  ad  effì 
fi  firana  , concorleciòin  fiugutar  mo- 
do a trarli  alla  Fede . 

5.  Ne  vi  concorfe  punto  meno  il 
vedere  , che  nelle  feienze  morali  , c 
nelle  mattematichc , delle  quali  i Ci- 
nefi fi  pregiauano,  come  inuentori , c- 
maeftri , ventilerò  di  gran  lunga  fupc- 
rati  da’  Miniftri  del  Vangelo  ; fiche 
quelli  correggeuano  i palpabili  loro 
errori  nelle  menzionate  feienze . Ciò 
valfc  e ad  abbatter  la  Ior  fuperbia , e 
con  ciò  difporli  più  vinili  alla  fede,  e 
a por  loro  in  alta  fiima  i Predicatori  di 
elfa.  E per  fine  a far  ragione , che  fe  nel 
conofcere  i moti  delle  delle,  le  diftanze 
de’  luoghi,  nel  preuedere  gli  ecclifii , 
elfi  andauan  falliti,  c i Miniftri  dell’ 
Euangclio  colpimmo  nel  fogno , ragio- 
ncuole  era  il  credere,  che  lo  tteilo  in- 
teruenifte  nelle  macerie  alcilfiinc  incor- 
no all’  cfler  Dittino , alla  creazione  del 
mondo , c alla  verace  Religione  ; c per 
auucntura  Iddio  perciò  vsò  maggior 
parfimonia  ncll’operar  miracoli,  perche 
alla  minore  copia  di  quelli  damano  com- 
pendi le  altre  doti  fino  quà  annoucratc 
concedute  a’fuoi  Miniftri . E per  verità 
non  han  rifpofto  con  minor  mefte  alia 
coltura  Euangelica  l’Imperio  della  Ci- 
na, e due  Regni,  Cocincina,  e Tunchin, 
che  già  formauano  vn  corpo  con  l.u 
Monarchia  Cincie,  dalla  quale  ora  fon 
diuifi,di  quel, che  habbiano  rifpofto 
a’  (udori  Apoftolici  le  altre  Prouincic 


of 


SCINTO.  44y 

dell’America  , e dell’  India  . 

6.  Non  luucua  la  Cina , e i duo 
Regni  commemorati  ottanta  anni  a die- 
tro pur’  vn  Criftiano  , ne  vi  fi  adoraua 
piantata  vna  Croce  : ora,  la  Dio  mercè, 
non  vantano  le  Indie  orientali  più  fio- 
rita Criftianità , che  la  Cinelc  : e feri- 
uendo  di  vn  folo  piccoliftimo  paefe  di 
colà  vn’ operaio  al  filo  Generale , non 
pafta  dice  anno  , nel  quale  in  quefta 
t refidenza  di  cui  ho  cura  > non  fi  acqui- 
ftino  alla  Chiedi  or  due , or  tre  mila-. 
Idolatri , e tal  volta  più  : c i nouelli 
Criftiani , che  ho  in  in  cura,  gli  tengo 
diuifi  in  cento  venti  Congregazioni  de- 
dicate alia  gran  Vergine  , in  cinquanta 
intitolare  della  Palfionc  del  Redentore, 
oltre  a quelle  de’  Catcchifti , e de’  fan- 
ciulli , che  montano  a miglierà . Nel 
folo  Tunchin  il  numero  de’  Criftiant 
giungeua  apprcft'o  a trecento  mila  .. 

6.  Or  che  dirò  della  Cina  tnedefi- 
ma  sì  nemica  de’  forcfticri , si  gelofa 
de  gli  Europei , si  fuperba,  c Iprczza- 
trice  di  tutto  il  Mondo , e quau  ambi- 
ziofa dicoftituirc  vn  Monda,  da  set  c 
pur’  ora  inuita  i forcfticri , e giuntiui 
vi  fono  accolti  da’  fupremi  Mandarini 
con  grande  onore  ; gli  odono  corno 
Maeftri , gli  commendano  con  publichc 
ifcrizziom  i maggiori  perfonaggi  del. 
Regno,  e come  oracoli  di  fapienza, 
come  miracoli  di  fancirà  , gli  hà  cari  il. 
Re , gli  antepone  a’  fuoi  Saui , ne  am- 
mira la  integrici  della  vira . Ogni  cola 
in  quel  vado  Imperio  c piena  di  cathe- 
chifmi  de’ noftri libri  in  lor  lingua,  c 
caratteri , i quali  ammaeftrano  non  folo 
nella  Religione,  ma  in  ogni  genere  di 
pierà . In  vndici  di  quelle  valle  Pro- 
uincie  popolare  al  pari  di  ogni  grato 
Regno  d’Europa  fon  fondate  numcrolc 
Criftianità  ( e quanto  fiorifeana  nello 
virtù  fi  diri  nel  Capa  fegucntc).  Per 
tutto  fono  Chicfc  aperte , c vi  fi  cele- 
bra il  Diuin  fagrificio , come  in  ogni 
altra  Criftianità  fecondo  il  Rito  Roma- 
no. La  Croce  è portata  in  proceifione, 
come  in  trionfo;  nelle  più  popolato 
Metropoli  vi  fi  celebrano  le  folenni  efe- 
quie  de’  fedeli . La  fagrofanta  Inuginc 
dei  Saluatorc , c della  fua  gran  Madre 

ada- 
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adorate  da’ primi  Perfonaggi  del  Re- 
gno , dal  Re  medefimo , dentro  al  cui 
Palazzo  la  Fede  da  tutti  è riuerita  , da 
molti  profetata  : c ciò  non  fenza  ragio- 
ncuole  fperanza  > che  quel  Monarca.» 
medefimo  Signore  di  tanti  popoli  , 
quanti  mai  non  vbbidirono  all’Afliria  > 
alla  Perfia , alla  Grecia , a Roma  , fog- 
getti  il  Capo  coronato  al  Vicario  di 
Crifto . 

7.  Non  può  negarli , che  1 mag- 
giori acquifii  in  qucirimpcrio  fi  fono 
fatti , da  che  i Tartari  fc  ne  rendettero 
Signori  > ma  in  quello  fleffo  è da  am- 
mirarli l’ordinazione  del  Diuino  confi- 
glio a promoucrc  la  cultura  de  gl’Ope- 
rai  di  Roma  : concioliachc  mentre  per 
vna  furiofa  pcrfecuzionc  molfa  dal 
Monarca  Cinefe , contro  la  Fede , i M i- 
njftri  dell’Euangelio  eran  cacciati  fuor 
della  Cina  in  clilio,  c ne  vfeiuano  per 
la  parte  di  mezzo  dì  , entrò  in  elio 
per  la  parte  oppofta  di  Tramontana  vn 
diluuio  di  Tartari  1 i quali  fondarono  in 
pochi  anni  quell’imperio , che  ora  pof- 
fedono  , e ’l  polTedono  con  sì  gran  be- 
nefizio della  Fede , che  faranno  ormai 
trenta  anni  , che  dal  Giouine  Tartaro 
Imperator  della  Cina  vfcì  vn  referitto , 
per  cui  fi  apriuano  al  Vangelo  le  porte 
di  quell’imperio , e conccdcuafi  il  pre- 
dicami la  fanta  legge  di  Crifto , e fon- 
dar Chiefe,  e s’iinponeua  a’ Mandar* 
ni»  c al  popolo  di  non  contendere  la^ 
libera  entrata  , e ’l  franco  operare  a’ 
Milionari)  Apoftolici.  E’1  prefento 
Imperatore  abballando  quella  faftofaj 
Macftà,  per  cui  appena  degna  i Re  , c 
ito  a vifitare  perfonalmcnte  la  noftra_. 
Chiefa , con  adorarui  le  fagrc  Imagini, 
e dare  argomenti  di  ftraordinaria  ftima» 
edi  grande  affetto  ai  Miflionarij  di  no- 
ftra  Religione.  E chi  sà,  che  non  fie- 
no quelli  fiori  nati  di  Gennaio»  si»  ma 
promettitori  della  Primauera  » dell’ 
Aprile,  del  Maggio,  e dell’Autunno 
perfetto,  con  cui  la  Diuina  Prouidcnza 
neH’cftremo  Leuante  habbia  difegno  di 
compenfare  alla  fua  Spofa  le  lagrime- 
uoli  perdite  » che  ha  fatto  in  vn  al- 
tro cftrcmo  verfo  Settentrione . 


CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  di  vn  faggio  dille  marauigliofe  ira/ r 
formazioni  operate  dalla  Fede 

Cattolica  Romana  nella 
Nazione  Cinefe . 

t.  T E ftupcnde  marauiglic  ope; 

I » rate  da  Moisè  colla  fua  ver- 
ga nell’Egitto  furono  fenza  dubbio  fi- 
gura di  quelle  marauiglie,  che  opcra- 
rebbe  colla  fua  Croce  il  Saluatorc  nel 
Mondo  . Ma  o quanto  fu  inferiore  Eu 
figura  al  figurato  ! Si  moftrò  Vicaria^ 
dell’onnipotenza  quella  gran  verga, 
quando  per  ella  elcrcitò  l’Imperio  fo- 
pra  le  forme  fcnfitiuc , facendo  vfeire 
dalla  terra  cferciti  di  putridi  animalet- 
ti : quando  T cfcrcitò  nelle  forme  in- 
fenfate  , c copcrfe  di  tenebre  l’Egit- 
to » c fparfe  di  fanguc  1’  acque  del 
Nilo,  e diuife  Fonde  dell’Eritreo  ; ma 
non  fu  mai,  che  cfercitafle  giurifdiz- 
zionc  nella  natura  più  nobile,  che  è la 
razionale  , dominando , trasformando , 
e volgendo  a’  fuoi  talenti  i cuori  vma- 
ni  : anzi  ad  onta  di  tanti  prodigi)  fi 
pofe  in  difefa , c quali  rendette  incfpu- 
gnabile  la  contumacia  di  Faraone  : Et 
indurai um  e/l  cur  Pbaraonit . All’incon- 
tro il  Saluatore  colla  fua  Croce:  omnia 
traxit  ad fe  ipfum  , operando  porrento- 
fc  merauiglic , non  folo  nelle  naturo 
inferiori , ma  nei  cuore  fteflò  vmano , 
ammollendolo  duro  , trasformandolo 
reo  , c di  contumace  rendendolo  olle- 
quioloalla  fua  fede,  alla  fua  legge . 
Or  fauellando  io  al  prcfcncc  di  mara- 
uiglic operate  dalla  Croce  di  Crifto  iio 
quell’cftrcmo  Orienrc  , che  comprende 
lotto  se  l’Imperio  della  Cina,  i due  Re- 
gni congionti  alla  Cina , cioè  Cocin- 
cina , cTunchin,  e l’Ifolc  del  Giap- 
pone , parmi  doucr’  oflcruare  , cho 
quantunque  in  tutte  quelle  Regioni  il 
Saluatore  a render  credibile  la  fua^ 
Fede  » c venerata  la  fua  Croce  opc- 
rafle  marauiglic  nella  natura , trasfor- 
mazioni ne’  cuori , prodigi)  di  fortezza 
ne' Martiri  , pur  nondimeno  non  inj 
tutte  le  prenominate  Regioni  operò  per 
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egual  modo  le  tee  diuifatc  maniere  di 
merauiglie  ; ma  nella  Cina  fu  minore 
la  copia  de’  miracoli  , rarilGmi  furono 
i morti  per  la  Fede  : ma  c moltiflìme 
in  numero  j e ammirabili  in  qualità  le 
trasformazioni  ne’  cuori  : nella  Cocin- 
cina, c nel  Tunchin  la  moltitudine  de’ 
miracoli > nel  Giappone  de  gl’vccifi  fu- 
rono a difmifura  grandi. 

a.  Due  fpecic  di  perfone  riufeì  im- 
prefa  malagcuolillìma  a guadagnar’  alla 
Fede  nella  Cina  ; cioè  le  viuute  con_> 
innocenza,  c con  qualche  dirittura  di 
giudizia  nella  legge  naturale  , cui  le 
ltcdc  virtù  rendemmo  contumaci  lo 
viuute  con  la  briglia  fciolta  ad  ogni 
enormità  di  vizi;  nella  legge  carnale . 
Nella  feconda  laccano  contrailo  allo 
fede  gli  abiti  rei , trasformatili  già  iiu 
natura . Nella  prima  lacca  contrailo  la 
fuperbiaper  la  confidenza,  che  haue- 
tiano  nelle  opere  buone  : c per  auucn- 
tura  rcndeano  quelli  più  redi;  allo 
lède  le  lor  falfc  virtù,  che  quelle  lo 
lor  vere  maluagità , il  che  appunto  iu- 
uenne  nc  gli  antichi  Stoici , che  rifpon- 
dcuano  alla  prima  Ipccic  di  perfone  , C 
negli  antichi  Epicurei. , che  rifonde- 
vano alla  feconda  : clTcndo  noto  dallo 
lloric  Ecclcfialliche , più  contumaci  cf- 
fcrc  riufeiti  alla  predicazione  Apodo- 
lic.tgli  Scoici , che  gli  Epicurei,  con- 
ciofìache  la  Fede  nollra  , che  tutta  lì 
fonda  nell’adorarc  vn  Dio  vmiliato  ito 
fin’  a morir  crocifilfo  fra’  ladri , non., 
può  hauer  maggior  nemico,  che  l’al- 
terezza, e ’l  fallo,  onde  a lei  fanpeg- 
gior  guerra  le  virtù  fuperbe,  che  i vi- 
zi; vmiliati . 

j.  Nell’  infinita  moltitudine  di 
efempi;  ammirabili  di  conucriioni  ito 
amendue  le  riferite  fpecic , nefeieglierò 
a narrare  due  fole  : intcruenuca  la  prima 
«ella  perfona  [di  vn  vecchio  decrepito 
di  ottancaquattio  anni  , la  feconda  in 
perfona  di  vn  giouanc,  che  (laua  fui 
fiore  de’fuoi  anni , c delle  fuc  fperanze . 
11  primo  haucuu  gitrati  nella  fcruicù  de 
gl’idoli  i fuoi  anni , nel  rimanente  huo- 
mo  diruto,  c grullo  fecondo  quello 
bontà , della  qujilc  c capcuolc  chi  igno- 
ta il  veto  Iddio,  c la  legge  del  vero  Dio. 
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Il  figliuolo  di  lui  Cridiano  non  rifinaua 
di  vfare  ogni  argomento  per  trarlo  in 
buon,  fenno  , minacciandoli  l’ eterno 
dannazione,  fé  la  morte  il  coglicua  Ido- 
latra: màcgli,  fe  Dio  non  è giudo, 
dicea , a che  temerne , fe  giudo , come 
potrà  dannarmi  reo , come  tu  dì,  all’ 
inferno,  fe  non  mi  accufa  laeofeienza 
di  hauer  violate  quelle  leggi,  che  egli 
come  Autore  di  natura  fende  nella  mia 
mence.:  al  contrario  quanti  digiuni  hò 
lo f ferii  , quanti  pellegrinaggi  fatti  , 
quante  limoline  date  per  meritar  la  bea- 
titudine . Quindi,  fenon  era  che  Iddio 
mifeifuoi  mifcricordiofi  sgnardi  fopra 
quel  inilcro , la  della  virtù , qualunque 
ella  folle , gli  era  cagione  di  perderli , 
c di  morire  nc’fuoi  vizi;:  ma  glie  li  pofe 
fopra  fi,chc  venti  giorni  prima  della  fua 
morte  lì  fonti  all’improuifo  trasformare 
in  rutto  altro  il  cuore , e prefo  nuouo 
linguaggio  fè  condurli  dal  figliuolo  vn 
minidro  del  Vangelo , c gli  fi  diè  difee- 
polo  , come  fe  mai  non  hauclfc  hauuto 
conofccnza  de  gl’idoli , e niuna  fidanza 
hauede  in  quelle  opere , per  cui  dianzi 
tanto  di  fc  prcfumcua.  Battezzato,  par- 
ue,chc  tutte  quelle  fue  falfc  virtù  pren- 
dendo in  lui  nuoua  forma , diueniflero 
vere , e li  trasformalTero  in  cofe  oltre 
natura , c diuina , fi  che  tutto  in  collo- 
qui; con  Dio,  c con  Crido  chiamando 
egli  fc  dello  in  vno , e beato  per  hauer 
conofciuto , c per  amare  il  vero  Dio , e 
mifero  per  haucrlo  conofciuto . c ama- 
to sì  tardi , fecondo  i celebri  fentimcn- 
tidiAgodino:  fero  fe  amaui  pulchrìtudo 
firn  antiqua  ftro  te  cognoui , così  andò 
continuo  in  amorofi  affetti , finche  gli 
mancarono  cucco  inficine  lo  fpirito,  c 
la  voce. 

4.  Fu  non  puto  meno  ammirabile  la 
trasformazione,  che  fc  il  Battcfimo  in 
vn  giouanc  , che  rcndutofi  Chridiano 
dinafeodoal Padre  Idolatro,  non  po- 
tè celare  il  fatto  vn  fol  dì , canto  il  pale- 
sò la  mutazione  dc’codumi:  c quella 
fu  tale , che  efortando  i parenti  il  Pa- 
dre a codricgcrlo  che  tornadè  Idolatro! 
noi  farei  in  eterno  , rifpofe  il  vecchio , 
perche  qualunque  Ila  la  virtù  del  Bat- 
tcfimo riccuuto,  l’hain  vn  tra  co  cam- 
biato 
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biato  di  Demonio  in  Angelo  ; onde  non 
può  altamente , eh’  ella  non  Zìa  colà 
del  Cielo  :nciTuno  argomento  foggion- 
geua  bò  io  rialafciato  a fine  di  miglio- 
rarlo , quando  era  Idolatro)  e gii  ne 
haueuo  difpcrato  l’ammenda  : ed  orL* 
non  sù  come  non  è più  dettò  : di  contu- 
mace è diuenutd  ubbidiente  a mici  cen- 
ni , di  feroce  maHfucto  > di  dilfoiuto 
modello  t prima  viflè  si  sfrenato  , che 
non  vedea  femina  , cui  non  corrcf- 
fe  dietro  > ora  per  fuggirne  lo  feontro  li 
affretta)  fe  ral’vna  ne  trauede  lì  arro- 
feiffe,  li  ritira  in  si , e affilfa  gli  occhi 
interra,  oglifollcua  lagrimoli  dolce- 
mente al  Ciclo . Infomma  di  vn  moiiro 
che  dianzi  era  di  impurità  > fembra  tor- 
nato vergine , 

j.  Quello  trasformarli  nel  Battem- 
mo in  altro  huomo,  e di  licentioli  eh’ 
erano  viuuti  lino  alla  decrepita  età,  di- 
nenirc  in  vn  di  Angeli  di  purità , e d’in- 
nocenza era  vn  fortiflimo  argomento , 
che  Urozzauain  gola  le  calunnie  a i ne- 
mici della  Fede  ; e per  ilbuoo  intendi- 
mento , di  cui  fon  forniti  > e per  la  cul- 
tura di  Audio  , che  hanno  i Cincli , to- 
glicua  in  gran  parte  la  nccclfità  a mira- 
coli douuti  in  più  copia)  ouc  la  ragio- 
ne ò men  robulta  , e però  meli  difpoAa 
a renderli  al  vero.  Ne  mai  trouarono  i 
Bonzi  come  fuiluparli  da  quello  nodo  : 
fe  la  lor  Setta  era  Santa  , e la  noAra  rea  < 
cièche  elfi uffermauano > cometa  loro 
cambiaua  gli  ottimi  in  peflimi  ,la  noAra 
queAi  in  ottimi  ? per  isbrigarftncrcca- 
uano  a virtù  d’mcantclimo  gli  effetti 
della  grazia  battcfiinalc  . E fu  queAa 
appunto  1’  arte  con  cui  i Giudei  vollero 
fchermirfi  contro  CriAo  dalla  forza  , 
che  lor  faccua  il  vedere  l’ alfoluto  im- 
perio ) con  cui  cacciatta  i Demonij  da 
gli  olfcfli  ) affermando  di  lui  : i»  Pria- 
ripe  demeniorum  lijcit  d emonia  . Fu  que- 
Aa l'arte  medclima,  con  cui  i gentili  s’ 
ingegnauano  di  infamare  i miracoli,  che 
operauano  i CriAiani  a effondere  l’Ido- 
latria) e la  miracolofa  fortezzafeon  elici 
martiri’!!  ridcuano  degli  Arai j, e confon. 
dcuano  i tiranni  , 111  che  tutto  attribui- 
uafi  da’  Gemili  alla  forza  dell’arte  ma- 
fifa  , 


6.  Io  qui  non  pollo  iafeiare  di  gloriar- 
mi dal  vedere  ) che  vn  fomigliante  ono- 
re han fattoi  moderni  Eretici  a gli  fpi- 
rituali  cfercizij  di  Sant’  Ignazio  . Ga- 
brielle Lcrmeo  Eretico  CaluiniAa , ve- 
dendo le  Aaane  mutazioni  di  vira , che 
rcll’vfare  de  gli  efercitij  faceuano  eziart- 
dio  i perfon aggi  per  fenno  , per  lettere, 
perdignitàriguardeuoli)  folca  dire,  in 
vocci  e publicò  nelle  Aampc  efferc  vn’ 
vmmaliamento , vnfafcino  quel  conj 
cuii  PapiAi  Gefuiti  Arauolgono  i ccr- 
uelli  de  gli  huomini  in  certe  lor  camere 
ripoAc  fuor  dell’abitato  con  vna  notte 
fattauia  mano  anchcdi  mezzo  di.  lui 
poi  in  vna  fpclonca)  dice  egli)  tras- 
mutano gli  huomini  > non  iu  fiere  , co- 
me faccua  quella  Maga  , ma  quel  eh’ 
è peggio  > in  larue , in  ombre,  in  tron- 
chi , per  modo , che  vfeiti  da  quello 
buche  vanno  a maniera  di  attoniti,  mi- 
rano il  mondo , non  come  dianzi , ma_> 
quali  egli  hauefie  cambiata  feena , o 

0 forte  tutto  in  tempeAa  , come  già 
ncldiluuio,  o ardcrtc  in  fiamme,  co- 
me già  in  Pcntapoli , o forte  veflito  a 
bruno, come  già  in  Egitto.  Ora  ripiglia- 
lo il  filo  dell’argomento , noto  che  le 
roedefìme  calunnie  de  miferedenti , e 
de  gl’  empi/  , fono  altrctanti  elogi)  » 
che  erti  lor  mal  grado  fanno  alla  Fe- 
de , e alla  fantità  : Perche  fe  le  trasfor- 
mazioni prenominate , che  il  battefi- 
mo  opcraua  ne  Cinefi , e ne  gli  anti- 
chi gentili , fi  faceuano  per  arte  ma- 
gica , cioè  n’  erano  operatori  i noAri 
demonij , dunque  queAi  erano  miglio- 
ri delle  lor  Deità , perche  queAe  fa- 
ceuano gl’idolatri  vitiofiffimi , e que- 
Ai rendeuano  i CriAiani  fantirtimi  ; fe 

1 miracoli  operati  da’CriAiani,  fe  la^ 
fortezza dc’martiri  cracofa  diabolica, 
dunque  i demonij  de  CriAiani  etan.» 
più  pofTcuti , che  gl’Idij  de  Gentili , 
perche  queAi  fpingeuano  i loro  mini- 
Ari  a tormentare  i CriAiani  per  vin- 
cerli, e tornarli  Idolatri,  quegli  gli 
rendeuano  fupcriori  a i tormenti,  c_> 
fignori  della  natura , dal  che  feguiua 
il  moltiplicarli  fempre  più  in  numera 
i CriAiani , e lo  fcidimenco  dell’Idola- 
tria . Quanto  alle  trasformazioni  chiù 

ope- 


H LIBRO 

operano  gli  efercizij  di  Sant’Ignazioilè 
queAe  follerà  effetto  d’arte  magica  i 
Demoni)  fartbbono  migliori  di  Calui- 
no  j e di  Lutero  > perche  i Libri  di  Cal- 
umo , e di  Lutero  trasformano  gli  otti- 
mi in  peffimi,  il  libretto  degli  cfercizij 
trasforma  i peffimi  in  ottimi.  Più,  fe  gli 
eferd*ijdi  S.  Ignazio  per  arte  magico 
tra  iformauano  gli  empi;  in  giu  Ai»  dun- 
que l’arte  magica  dcteflata  da’medcfimi 
Eretici  come  tea  faria , Hata  meglioro  » 
■che  la  teologia  di  Calumo  ,c  di  Lucerò 
ida  effi  adorata  • 

CAPO  DECIMOQVINTO , 

ftruenùjfime  Crijliamtì  fonditi  da'  mì- 
njìn  della  Fede  Romana  mila  Citta  , 
t ne’R  igni  finitimi , e congiunti . 

i,  I ha  due  maniere  di  formar 
y a le  ftatuc,  L’vna  c lauo- 
rarle  a lenta  fatica  collo  fcalpcllo  : i’ 
altra  è fonderne  la  materia  liquefatta  , 
cAruggcrla  dentro  la  forma  coi  fuoco, 
talché  immantinente  n’  elea  perfetto  il 
fimolacro.  Di  amcnducqucfle  maniere 
adoperò  Dio  io  formare  i CriAiani  del- 
la Cinaimolti  di  effi  con  quel  fuoco,  che 
venie  mitttcre  in  terram  , ne  liquefece , 
cformogli  in  vno  ifiantc,e  con  miracolo 
quali  fallibile  della  fua  grazia  volle  che 
follerò  interamente  fuo  lauoro  : altri 
ne  lauorò  a 'poco  a poco  con  l’opera., 
dello  fcalpcllo , (bruendoli  dello  Àudio 
che  pofero  in  formarli  i propagatori 
della  fua  fede , a i quali  volle  compar- 
tir l'onore  di  concorrere  a li  diuino  ar- 
tefatto , Di  tutti  inficine  quei  Cri- 
ftiani  fe  ne  coAituirono  interi  corpi  di 
CriAianità  fparfi  per  la  vaAirà  dell’Im- 
perio Cincfe , e per  gli  due  Regni  di  Co- 
cincina, c diTunchino. 

a.  La  CriAianità  del  Tunchino  ha 
il  merito  di  effer  confìderata  in  primo 
luogo,  fi  come  quella, che  fuperòogn’ 
altra , e alla  femente  dell’  Euangelica 
predicazione  rifpofe  a cento  per  vno  , 
si  nell’  eccellenza  della  Fede  , sì  nell’ 
eminenza  della  fantità . Quanto  alla  ca- 
rità , ch’c  la  Rcina  delle  virtù , di  co- 
là ce  la  delcriuono  con  quello  haucr 
Tom,  III, 
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tutti  vno  AclTo  cuore , vna  licita  animi , 
che  coAitui  il  fccolo  d’oto  nel  primo 
nafcerc  della  Chielà.  Ricchi  , poueri, 
nobili , del  volgo,  tutti  ù chiamauano 
indifferentemente  fratelli . E gli  effetti 
corrifpondcuano  alle  parole  nel  fouuc- 
nirfil’vn  l’altro:  c per  quella  affetruo- 
fa  identità  , che  tanto  ammirauano  i 
Gentili , prendea  ciafcuno , come  fuoi 
propri),  i beni , e i mali  d’ tutti . Chiun- 
que dc’CriAiani  poAofi  in  viaggio  giun- 
geua  a qualche  terra  douc  paffare  la-, 
notte,  quante  erano  iui  cale  dc’CriAia- 
ni le  poteua  dir  fue  per  ripararuifi , c 
albergarui  : e veniuaui  accolto  con  tan- 
ta cfprcffione  di  affetto  , con  tanta  tene- 
rezza , che  nè  amico  all’amico  , nè 
Padre  al  figliuolo  , nè  fpofa  al  confor- 
te potrebbe  vfarla  maggiore . Al  com- 
parire vn  CriAlano  in  qualche  terra,  era 
miracolo  il  vedere  la  gara  degli  altri 
CriAiani  a farglifi  incontro  per  rice- 
ucr’in  effo  il  gran  benefizio  di  dar’al- 
bergo'aCrifio  . Ed  appunto  ne  faceua- 
no  le  marauiglie  i Gentili , e fi  confon- 
dcuano  della  lor  Setta  , in  cui  il  noru 
rubbarc  altrui  è fupremo  grado  di  Santi- 
tà ,e  per  ciò  di  pochi  ; ma  donare  il  fuo 
a gente  incognita,  ibi  perche  era  di  vna 
medefima  legge  , c adofaua  lo  Acffo 
Dio  , appena  fapcuano  immaginarlo 
poffibile , c quali  negauanofede  a loro 
Aeffi  occhi , che  ’l  vedeano  : e come  a 
maggior  miracolo  , chea  veder  corre- 
re gli  Aorpij , vdire  i lórdi , a tale  fpet- 
tacolo  molti  di  effi  fi  rendettero  CriAia- 
ni : e fra  effi  quei,  che  fi  eran  mante- 
nuti faldi  allo  feorger  guarimento  d’in- 
fermi, libcrarione  d’olle  (fi,  continue  ope- 
re della  Fede  nc’Ci  ifiiani . Non  sò  fe 
in  altro  paefe  mai  fi  vedeffe  più  compi- 
ta ad  litteram  quella  predizione,  o pro- 
meflà  : In  hoc  (ogmfeent , quid  difeipu - 
li  mei  eftityfi  dileftioucm  babneritit  ad  vi- 
uicem , non  dille  ilSaluatore:  fimartuot 
fufcitdbitis  fi  damma  tydetii , In  tutte 
le  parti  del  Tunchin  cornea  per  nomo 
proprio  della  Legge  CriAiana  la  legge 
ddl’amarfi , cioè  della  fcambicuola  ca- 
rità . |E  perche  qucAa  non  ha  limite , da 
cui  iìa  Arctta , e la  carità  aon  è come  le 
altre  virtù,  cheaguifadi  Pianeti  info- 
ili riori 
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riori  fi  aggirano  in  vn  cerchio  determi- 
nato, ma  è il  Sole  delle  virtù , che  giun- 
ge ad  ogni  Clima  : & nano  tjl , qui  ft 
ubjcondst  » colore  tius , perciò  in  piu  ter- 
re de  Chrifliani  cranui  gli  Spedali  aper- 
ti a riccuerci  anche  gli  Idolatri , e più 
volentieri  quegl’infelici , che  tocchi  da 
morbo  flomacheuole,e  incurabile, eran 
da’proprij  congiunti  gittati  a morir’in- 
tracidiri  a guifa  di  carogne  in  fui  terren 
nudo  , e a Cielo  aperto:  ciò  era  manife- 
fio  argomento  , che  quella  carità  non 
era  fuoco  nato  in  terra  , mentre  fupe- 
raua  di  tanto  rateazione  del  fangue,  e 
gli  amori  più  intenfi  , che  habbia  Iìl. 
natu  ra  al  cuor  vmano  inferiti . Per  fine 
è degna  di  rimanere  in  memoria  vna  fi- 
nezza di  carità  cornane  a molti  fra  i no- 
uclli  Criftiani  del  Tunchin  . Ciò  era  il 
prenderli  a foltcncre  tutto  l’anno  alcun 
poucro  determinato , o riferbare  nella 
tua  cafa  vna  fìanza  a dare  albergo,  or  all’ 
vno , or’  all’altro , e rillorarli  per  qual- 
che dì  dalla  fame , e dal  freddo  , dalla 
nudità,  e doue fofic mefberc  dalle  in- 
fermità . 

j.  La  carità  è quella  virtù  , a cui 
tutte  le  altre  vanno  compagne  corno 
ancelle , c vbbidifeono  come  a Reina  . 
Quindi  a mifura  .della  carità  fiorinano 
le  altre  virtù  ne1  nouelli  Chrifiiani . La 
Religione,  che  dopo  le  virtù  Teologi- 
che è la  più  prolfima  a Dio  , opcraua^ 
merauiglie  . Non  fi  trouaua  cafa  di 
Criftiano  , che  non  fofle  confegrata  col 
fuo  Oratorio,  in  cui  'adunarli  tutta  in- 
Iteme  la  famiglia  ad  orare  almcn  duo 
volte  il  giorno . Le  felle,  tutti  aduna- 
uanfi  nelle  Chiefe  a cantar  la  dottrina.. 
Crifliana,  a recitar  la  corona,  a vdirfi 
leggere  in  voce  alta , c pofatamente  al- 
cun miflcrio  dell’vmana  Redenzione,ac- 
compagnatoda  vtili  confiderazioni , e 
da  feruorofi  affetti . Le  felle  folenni 
infra  l'anno  per  lo  preparamento  a ce- 
lebrarle, col  digiuno  non  mai  omefTo  il 
dì  precedente , colla  confcllione , coio 
l’afpre  discipline,  riufeiuano  a quei  fe- 
deli vn  quali  noucllo  rìnafeimento  nel- 
lo fpirito  : c quel , .che  più  era  di  mera- 
viglia a’  Padri  flcffi  di  quella  Criftia- 
nità,  in  molti  di  que’  fedeli  di  ogni  età, 


di  ogni  condizione , doppo  fattone  vn 
fotcililfimo  cfame , non  fi  trouaua  mate- 
ria per  dar  loro  la  fagramcntale  assolu- 
zione . In  lòmma  nel  ritorno  de’  Por- 
toghefi  à Macao  dal  Tunchin  , fattiui  i 
loro  traffichi  , era  cola  d’ogni  anno 
l’vdirfi  narrare  da’  teflimonij  di  veduta 
marauiglic  del  feruorc,  dell’innocenza, 
della  caflità  di  que’  fedeli . Auucnno 
nell’anno  mille  Seicento  trentadue,  che 
approdarono  al  Tunchin  molti  Giap- 
ponefi  ellrinfecamente  rinegati  per  ti- 
more del  Tiranno  , che  perfcguitauiL, 
a ferro  , c a fuoco  la  Crifìianità  in 
Giappone.  Quelli  più  infelici, che  em- 
pi; Àpoflati , al  vedere  si  numerala  , sì 
Santa  , sì  feruorofa  Crifìianità  , fi  get- 
tavano a piè  di  quei  Crilliani,  gli  ab- 
bracciavano piangendo  Sopra  elfi  per 
diuozionc, Sopra  sè  flclfi  ncrcompunzio. 
ne, e correndo  alla  Chiela  conpiù  lagri- 
me, che  parole,  ne  ahiedeuano  a Dio 
mercè , a’  Suoi  miniflri  l’alToluzionc  . 

4.  Niente  meno  della  Tunchine- 
fe  riufeì  feruorofa  la  Crifìianità  dello-. 
Cocincina  . In  effa  fi  era  fortificato  1’ 
inferno  in  iftranc  guife  al  penetrarui, 
che  fecero  i miniflri  dell’  Euangelio , 
con  raddoppiare  negl’infedeli  e i vi- 
zi; , e la  fuperflizionc  sì  fattamente^  , 
che  doue  innanzi  fi  trafeuraua  il  culto 
degl’idoli , allora  crebbe  sì , che  fin  ne’ 
bofehi  ad  ogni  quattro  arbori , e in  ogni 
fcauatura  di  fallò  fi  trouaua  vna  nicchia 
con  in  mezzo  il  fuo  demonio  adorato 
da’lèmplici  armcnticri . Le  apparizio- 
ni , lerifpollc,  l’ofccno  addimcfticar- 
fi,  gl’iniiafamenti , i prefligi; , conche 
i maluaggi  fpiriri  affafcinauano  i milcri 
Idolatri  eran  crcfciuti  oltre  numero  . 
Tutta  afluziadc’malnati  Spiriti  per  for- 
tificarli contro  Dio , e contro  la  Fede , 
che  gli  alfaliua  nella  lor  reggia, e turta^ 
inficine  permilfionc  divina , perche  fof- 
fcro  , ed  apparilfero  canto  maggiori  le 
Sconfitte  dell’inferno,  quanto  maggio- 
ri erano  gli  sforzi,  onde  metteuafi  indi- 
fesa contro  del  Cielo.  lui  non  Solo  il  nu- 
mero, mala  virtù  de’fedeli  crefceuaj 
ogni  giorno  a difmifurai  talché  gli  Eu- 
ropei, che  colà  mercantavano,  haue- 
uanoonde  imparare  da’loro  efempi  ir 
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'ogni  genere  di  virtù  , onde  confónder- 
cene > onde  compungertene . 

; . E barbara  Legge  di  quei  regno  , 
che  le  vite,  egli  haucri  de’ naufraghi , 
che  colà  danno  a trauerfo  pertcmpcrta, 
come  cofe  perdute  fieno  di  chi  le  occu- 
pa prima,  anzi  del  Prcncipe , che  vuo- 
le haueme  prefo  p offe  Ilo  per  opera  di 
quei  Tuoi  vafialli , in  cui  prima  fi  auue- 
niflèro  ; onde  le  perfone  de’naufraghi  a 
lui  fi  debbono  (chiatte  ,e  ielor  robe  co- 
me donategli  dalla  fortuna  fon  del  fifeo. 
Ma  non  cosi  intcruenne  ad  vna  naue  di 
Portoglieli  portata  a rompere  nelle  co- 
flicre  marine  di  vna  di  quelle  Prouincie. 
V'accorfero  a riceuerh  i Criftiani  in_> 
maniera  tutto  oppofia  alle  inumane  leg- 
gi del  regno.  In  piangerne  le  feiagure, 
c’1  danno , in  far’a  gara  a volerne , chi 
vno,  chi  due  a rifforarli  d’ogni  cofa  bi- 
fogneuole , all’cfprelfione  di  teneriflima 
carità  , pareua  che  ciafcun  di  quei  fe- 
deli haueffe  naufrago  in  quelli  firanicri 
il  fuo  padre  , c fratello  : e quei  milcri 
erano  quali  corretti  a feordarfi  di  cflère 
naufraghi  ; c in  vece  di  piangere  sli  la 
trilla  lor  fòrte,  a lagrimar  di  cófolazione 
al  vedere accorfe  di  più  giornate  lonta- 
ne le  donne  fi-effe  a portar  loro  in  rifto- 
ro  quel  che  più  haucuano  potuto  fofte- 
nerc  in  capo  per  lungo  viaggio  : e per- 
che i Portoglieli  confapeuoli  de’  cafti- 
ghi,chc  foprafiattano  a i paefanidalRe, 
per  hauer  violata  la  legge  di  negar  ri- 
coucro  a naufraghi  , vollero  doppo 
qualche  giorno  partirli  , mai  non  fu 
poflibilc  ottenerlo  da’Criftiani  , cho 
tutti  loro*  fi  alfollauano  intorno  , feon- 
gittrandoli  con  lagrime  a non  tor  loro 
quella  picciola  occafione  di  patire  per 
la  carità  ogni  ffrazio , chedi  lor  farebbe 
il  Rè  i C le  pene  che  loro  foprafia- 
uano  farebbono  il  primo  fiore  , cho 
fpuntaffe  dalla  lor  fede  . Fra  sè  poi  quei 
Crifiiani  haucuano  ( ciò  che  dilli  de' 
Tunchinefi  ) quella  tanto  celebrata-, 
vnionc de’primi  fedeli,  vna  fieffa  ani- 
ma vno  ffeflò  volere  , vno  fcambie- 
uole  amore  ciafcun  all’altro  a par  di  sè . 
DeH’altre  lor  virtù  narrerò  folo  le  com- 
muni a tutti . Il  rizzarli  prima  del  Sole 
ad  orare  con  tanta  tenerezza  di  lagrime, 
Tm.  111. 
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esfògamenri  di  fpirìto  , che  fe  ne  fenti- 
uanoda  lungi  le  voci  : Le  penitenze  , il 
difciplinarfiafanguc  preparandoli  alla 
confeflionc:  L’accorrere  le  trenta  , e più 
miglia  da  lungimcr  intcrucnire  aH’cflc- 
quie  de’  trapaffati  : L’ardente  zelo  di 
trasfondere  in  altrui  la  fede  riccuutain 
sè  : Il  celebrare  le  folennità , maflima- 
mcnte  del  Natale , e della  Paflionc  tut- 
te con  orazioni , con  penitenze , Il  Na- 
tale tutto  in  giubilo  di  fpiritualc  alle- 
grezza; la  Paflionc  tutta  meftizia,  o 
lagrime  di  dolore  : econjciò  opporli  al 
bagordo,  calla  sfrenata  difloluzione  , 
con  che  i Gentili  fcfteggiauano  l’empie 
loro  folennità.  Tutto  ciò  dico  troppo  ri- 
chiederebbe di  tempo  ,c  di  opera  fcri- 
uendone  in  particolare  . Rimettiamoci 
alla  Cina . 

6.  Riconducendomi  alle  Criffia- 
nità , di  cui  è popolato  quell’imperio , 
e fono  a guifa  di  tanti  orti  ameniffimi 
piatati  dallaChielà  Romana  in  vna  diàzi 
fmifurata,  c incolta  bofeaglia  di  errori , 
e di  vizi;, piacenti  di  feiegliere  fra  tutte  le 
Criffianità  quella  diNanchin,e  quella  di 
Naiician,a  dar  qualche  faggio  del  feruo- 
re  de’nouelliCriffiani  Cincfi.Ne’Criflia- 
ni  di  Nanchin  era  grande  il  crefcerc  in 
ifpirito,ncl  continuo  orare  nelle  Chicfe , 
eaflifferui  alla  celebrazione  de’ diurni 
mificrij , e nell’infiammarfi  di  Dio , o 
dell’amore  delle  cofe  eterne  colla  par- 
ticipazione  de’  Sagramcnti  . Sopra., 
tutto  feorgeuanfi  nelle  confeffioni  gli 
effètti  della  gratia  Diuina  in  gente  viuu- 
ta  finallora  lenza  niun  freno  a gli  appe- 
titi del  fenfo , ora  si  teneri  dcU’oncfià , 
e fchifi'di  qualunque  eziandio  incolpa- 
bile imaginazione  d’impurità  , come 
fc  foflèro  allora  nati , e fe  non  haueffe 
peccato  Adamo,  o fe  cfli  non  hauefler 
peccato  in  Adamo . E certamente  era., 
cofa  mirabile  il  vedere  coloro,  che  pri- 
ma fembrauano  hauer  l’anima  di  zolfo , 
tanto  erano  efea  acccnfibilc  ad  ogni 
fguardo , diuenuti  pofeia  infcnfibili  ad 
ogni  inccntiuo  carnale  ; talché  fembra- 
ua  l’acqua  battcfimale  rifpetto  ad  elfi 
contenere  in  sé,  per  maniera  di  qualità 
occulta,  vna  quinta  effènzadi  gigli, che 
infóndelfe  nc’ìor  cuori  amori  virginali , 
. Lll  a eco! 
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e col  fuo  fragrantiflimo  odore  haueftc 
cftinto  nelle  lor  membra  ogni  fenfo  del- 
le brutture  carnali , nelle  quali  primav 
immcrlis’infozzauanocon  ofccnità  in- 
cognite alle  ftefle  bclue:  talché  (ciò  che 
dilli  de’Tunchinelì)  appena  trouauafi 
materia  da  poter’aflbluerli  doppo  due, 
o tre  meli  dall’  vltima  confeflionc . E 
non  c già  , che  viucfTero  a sè  foli,  o ne’ 
romitaggi,  o ne’ chioflri , ma  continuo 
trafmifchiati  in  affari  con  Idolatri  di 
corrottiflima  vita , c di  maluaggio  efem- 
pio . Le  virtù  poi  fioriuano  in  elfi , c le 
più  eccelfc,  cl’altre  in  grado  eroico, 
L’amor  vcrfo  i nemici , la  pouertà  dire- 
ma  antcpofta  al  commodo  de’ guadagni 
pericolo!),  le  opere dcll’vno,  c dell’al- 
tro genere  di  mifericordia  efcrcitate  in- 
ogni  tempo , c luogo , e l’ardente  zelo 
della  conuerfione  de’pcrduti  o nell’infe- 
deltà , o nel  vizio  : e a quello  zelo  pari 
gli  effetti  dcll’induflria  , c delle  fatiche: 
Cercar  degl’idolatri  men  reamente dif- 
pofli , perfarne  acquifto  a Criflo ,’  e de’ 
Crifliani , fe  alcun  cc  ne  hauefTe , o nel- 
la fede  meno  «abile , o ne’  coflumi  più 
trauiato  , c rimetterli  in  iflrada  . 

7.  Poco  differenti  erano  i progredì, 
che  faceua  in  ogni  fpecic  di  eccella  vir- 
tù la  Criftianità  di  Nancian  . In  ella  vi- 
ueuano  i Crifliani  sì  lungi  da  ogni  pof- 
fibile  querela,  che  per  finoi  Comcdian- 
ti , che  di  ogni  corrente  materia  , fc  ha 
del  peregrino  , fi  vagliono  a dilettare  i 
curioli , nel  rifare  iui  in  ifeena  le  cofcj 
de’  Crifliani  per  imitarle  al  viuo , no 
rapprefentauano  i coflumi , le  opera- 
zioni , il  portamento  flcffo  della  vita  in 
vn  contegno  sì  modeflo,  in  aria  sì  di- 
uora  , che  baftaua  a comporre  i diffo- 
luti,  non  che  il  vederli  orar  nella  Chic- 
fa  , ma  fcorgerli  a diletto  rapprefentati 
ne’  palchi  . Quella  si  ammirata  carità 
deferitta  da  noi  più  auanti  ne’  Crifliani 
delTunchino,  e della  Cocincina  fem- 
braua  altresì  a’  Gentili  vn  miracolo  in.» 
quei  di  Nancian , tanta  era  in  tutti  lo 
finccrirà  deH’amarfi , la  follccitudino 
del  fouuenirfi  sì  nelle  temporali , come 
nelle  {pirituali  ncccdità,  c dc’viui,  e 
de’  trapaffati , che  alle  ncccdità  di  ciaf- 
cuno , come  foffer  male  comune , fi  rc- 


caua  prouedimento  da  tutti,  anzi  come 
foffer  male  di  ciafcuno.  I digiuniti  e 
difcipline,  i cilicij  v’erano  in  vlò , quan- 
to appena  nefTunohaurebbc  faputo  pro- 
metterli della  morbida  Nazione,  che  è 
la  Cincfe  : e fu  raro  efèmpio  di  qual- 
che Crifliano  giouinoto,  che  moribon- 
do per  infermità,  non  potendo  dasèdi- 
fciplinarfi , fùpplicò  caramente  il  Padre 
vecchio , che  lo  confolafTe  con  dargli 
vna  battitura:  c il  Padre  a quelle  voci  II 
perdette  sì , nel  penlàre  al  prò  , elio 
trarrebbe  l’anima  del  figliuolo  da  quel 
penare , che  fenza  conligliarfenc  gli  diè, 
il  dì  flcffò  che  morì , ducento  colpi , 
piangendo  il  figliuolo,  e ’l  padre  amen- 
due,  non  per  dolore,  ma  per  allegrezza: 
e morto  poco  di  poi  l'infermo,  il  Padre 
giubilante  parendoli  vederne  l’anima-, 
beata  in  Ciclo  corfe  alla  Chicli., 
a renderne  grazie  à Dio  , narrando 
il  fatto,  quando  non  era  più  in  tempo 
di  correggerne  la  femplicità , ma  folo 
di  ammirarne  la  fede  . E quello  giubi- 
lare i Padri  nella  morte  de’ figliuoli,  ò 
faputi,  ò creduti  fallii  era  virtù  sì  com- 
mune  nella  Criftianità  di  Nancian  , che 
morto  a vn  di  loro  vn  fanciullo  di  tre 
in  quattro  anni,  ed  era  vnigenito,  i Fe- 
deli vennero  a far  fcco  congratulazione 
dell’haucr’vn  figliuolo  beato  in  Ciclo . 
I Gentili , che  fecondo  la  timida  natura 
de’Cincfì  non  fofferiuano  nè  pur  fornirli 
nominar  la  morte , faceuano  merauiglia 
fopra  quello  fare,  per  cosi  dire , i fedeli 
l’àmor  colla  morte , c il  voler  làpere  il 
perche  di  sì  Urano  effetto,  a molti  frut- 
tò falute . * 

8.  Ma  perche  fra  quelli  atti  di  eroi- 
che virtù , e di  eccella  mortificazione 
non  sò  d’hauer  riferito  verun’  efempio 
d’inuitta  virtù  nel  foficrirc  i mali  inuia- 
tici  da  Dio  per  efercizio  di  virtù  , vo- 
glio conchiudcrc  quello  Capo,  con  ri- 
ferire vn  memorabile  efempio , che  folo 
vale  per  mille , c da  cui  può  trarli  con- 
gicttura  di  altri  mille  , Nella  Chri- 
llianità  di  Grinoceo  viueua  vn  vecchio 
per  nomeNicoIao,  in  cui  parue,  che 
Iddio  voleflc  formare  vn  ritratto  tutto 
al  naturale  di  Giobbe,  e di  Tobia,  pro- 
cedendo a pfouarnc  la  virtù  con  tutti 
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quei  flagelli  > con  cui  pofe  al  cimento 
l’inuirta  toleranza  de  gli  Eroi  comme- 
morati . Quanto  a Nicolao  fu  da’Maf- 
nadieri  in  vn  dì  priuo  di  quanti  beni 
baucua  in  campagna  : non  molto  dop- 
po  lo  cacciarono  fuora  della  propria.» 
cafa,  che  perfone  potenti  a viuaforzo 
la  vfurparono  : infamato  a i Tribunali  » 
e opprefTo  dalle  calunnie  gli  fu  data  si 
terribil  battitura,  che  gran  tempo  penò 
a rihauerfene  : c tutto  ciò  fofterfe  da’ 
fuoi  compatriotti  in  abominationc  del- 
la Fede.  Poco  appreflb  gli  mori  il  fuo 
primogenito  follegno  della  vecchiaia) 
c della- Cafa:  Gli  altri  nouc  figliuoli, 
compre/ì  da  continue  infermità  gli  vol- 
lero la  Cafa  in  vno  Spedale , cosi  nel 
tornare  a qualche  fanità  gli  vni , cade- 
mmo gli  altri . E perche  il  Demonio  » 
come  fece  con  Tobia , c con  Giob  non 
potè  armarli  controla  moglie,  per  lo 
medefimo  fpirito  ,che  era  in  lei  d'amor 
verfo  Dio,  follimi  ad  ella,  e a i tre  ami- 
ci di  Giob  il  fuo  intero  parentado , il 
vicinato , gli  amici , che  tutti , mentre  i 
nemici  l’ aifliggcuano  ne’  beni  elicmi , 
eie  infermità  nel  corpo, gli  fcruiuano  di 
carnefici  a vlcerare  di  pena  il  fuo  cuore , 
c non  che  iòccorrerlo , o almen  com- 
patirlo ne’  fuoi  mali,  fi  recauano  a Reli- 
gione il  goderne, rimproucrandoli, che 
gli  Dei  lo  puniuano . Or  và,  dicemmo, 
fatti  la  Croce  , e rifufeiterà  il  tuo  pri- 
mogenito , inuoca  il  tuo  Dio,  c renderà 
a tela  roba,  a’ cuoi  la  fanità  . Egli 
fenza  far  motto  ad  cfli  con  gli  occhi  fìlli 
in  Ciclo , cTl  cuore  in  Dio , benedicen- 
dolo , diceua  : Fiat  voluntai  tua  , e nel 
proferir  quelle  parole  prouaua  fcendcrli 
al  cuore  vna  dolcezza  sì  ineffabile,  che 
gli  difaccrbaua  anzi  gli  rendea  dolco 
l’amaro  di  quelle  fciagurc  : folo  dolc- 
uaft  di  cfTer  diuenuto  mendico  di  facol- 
tà , c quindi  non  potere  dar  a’  mcndici 
ciò  che  perse  non  haucua  ; c dcbolo 
per  infermitàiC  quindi  efler  meno  habi- 
lcal  pietofo  vfficio  di  fcpcllire  i defon- 
ti -,  nel  quale  per  quanto  gli  era  poflibi- 
le,  imitaua  il  Santo  Tobia , dando  ri- 
pofo  alle  ceneri , e pregando  requie  al- 
le anime  de’  trapalaci  : nel  quale  vfficio 
gli  auuenne  di  perdere  quali  affatto  lo 
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villa  de  gli  occhi  ; ma  tanto  meglio 
veggente  nell’anima  andaua  dando  per 
lecafc  a Criltianilczzioni  altiliimc  di 
cuangelica  filofofia , con  canta  maggior 
efficacia,  quanto  che  nulla  infegnauo 
con  le  parole , che  non  lo  moftraflc  cf- 
preflò  nell’opera  con  l’cfcmpio . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Dagli  effetti  commemorati  della  lede  R «• 
matta  nella  Cina  fi  formano  tre  for- 
tijfimi  argomenti  a risana- 
mento delle  moderne 
erefie. 

i.  T T Abbiamo  nc’ racconti  prc- 
X .1  cedenti  gettati  i feini , e 
/{abiliti  i principi] , onde  germogliano  i 
frutti,  e li  colgono  le  confeguenzc:  cioè 
a dire  fi  formano  irrepugnabili  argo- 
menti a confondere,  ed  abbattere  lo 
moderne  erefie.  Per  tanto  il  dedurli 
farà  l’intento  del  prefentc , c de’  fufic- 
guenti  Capi . In  primo  luogo  , a chi 
non  cagionerà  mcrauiglia,chc  appreflb 
i Cinefi  Idolatri  haueflc  sì  gran  forza  il 
vedere,  chc’l  paffaggio delle lor Sette 
alla  Religione  Cattolica  trasformano 
gli  huomini  di  maluaggi  in  Santi , che 
quei  medefìmi , i quali  per  amor  dello 
licenza  rimaneano  Idolatri  purconfcf- 
fauano  l’eccellenza  della  noflra  Fede 
fopra  le  lor  Sette  ? e che  per  oppoflo 
gli  Eretici  dal  veder  tutto  dì  , clic.* 
l’crcfia  trafmuta  i buoni  in  rei  , lo 
Fede  Romana  all'  incontro  i rei  io 
giudi , non  traggano  vna  fimil  confc- 
guenza  delPeccellenza  della  Fede  Ro- 
mana , e della  prauirà  delle  lor  Sette  ? 
In  fino  Ariftotilc  con  gl’occhi  ofeurati 
dal  gentilefimo  conobbe  la  virtù  cfTerc 
il  maffimo  dono , che  Dio  concede  a i 
mortali , e quindi  il  più  forte  argomen- 
to del  fuo  amore  verfo  i mortali . Podo 
ciò:  chi  potrà  farli  a credere , che  lo 
Fede  Cattolica  Romana  si  feconda  ma- 
dre d’ ogni  maniera  di  virtù  , chej 
1 a trasfonde  in  chiunque  l'abbraccia , 
fia  la  Fede  falfa  a Dio  nemica,  da  Dio 
odiata , e le  Sette  eretiche , che  fpo- 
gliano  di  vn  sì  prcziofo  gioiello  chi 
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dianzi  n’era  adorno, fiano  le  vere  Sette, 
c a Dio  grate  ? 

x.  A dimodrare , che  ci  fia  Iddio , 
c che  egli  tenga  prouida  cura  di  noi,  e 
che  gli  animi  villani  fieno  immortali , 
non  ci  ha , come  altroue  dimoflrcrù  , 
più  forte  argomento  , ohe  l’efTcr  la  fen- 
tenza,  che  afferma  l’cfidenza  di  Dio,  la 
fua  prouidenza , c l’immortalità  de’  no- 
ftri  animi  fonte  di  ogni  virtù  , c Toppo- 
fla , appellata  furgcntc , c vele  noia  ra- 
dice de’  più  enormi  vizij  . Adunque  fe 
ciò  fi  verifica  altresì  a proporzione  nel- 
la Fede  Cattolica  Romana  refpcttiua- 
mcntc  alle  altre  Sette , vale  altresi  vnaj 
fleffa  maniera  di  argomento  a dimo- 
flrar  la  vera  refpcttiuamente  alle  altre 
Sette.  Che  fcdimoflrano le veficà  del- 
la Fede  Romana,  le  trasformazioni  per 
lei  fatte  ne’  Gentili  Cinefi  , non  me  il. 
fortemente  le  conuincono  i miracoli  di 
quelle  virtù  , per  cui  a tali  trasforma- 
zioni concorfcro  gli  Operai  di  Roma . 
Dilli  nella  terza  parte , che  Iddio  ha 
contrafegnata  la  fua  vera  Chiefa  con-, 
adornarla  di  fette  preziofiflimi  doni, 
che  fi  attribtiifcono  come  proprij  effetti 
all’increato  fpirito , che  in  lei  ha  pofta 
lafua  Reggia.  Or  di  tutti  e fette  quelli 
doni  ha  Iddio  renduti  con  ifpccialità 
adorni  i Minili»  del  fuo  Euangelio:  e 
tutti  hanno  in  fingolar  modo  concorfo 
alle  conuerfioni  commemorate.  Inco- 
minciando dal  dono  del  timore.  O fa- 
uelliamodel  timor  perfetto , che  tutto 
è amore  verfo  Dio , o del  meno  perfet- 
to, che  ticn  lungi  dal  peccare,  eziandio 
per  terrore  del  cafligo  ; fc  del  primo  , 
forlis  i n mori , anzi  più  che  la  morte 
può  dirli  clfcrc  fiata  la  carità  di  quegli 
huomini  Apollolici  , de’ quali  nonfolo 
fi  vcrificaua  il  propter  te  mcrtfic.wtrir  to- 
ta Aie,  ma  il  qurtidie  monmur  di  PjoIo. 
Se  faucllifi  del  fecondo , qual’abito  di 
timore  fi  richiqdeua  a conferuarli  Giudi 
in  mezzo  a Nazioni  praue.cadi  Ira  tare 
lubriche  occafioni  di  cadute  ? Nou  ri- 
chiedeafi  meno  intenfo  in  elfi  T abito 
della  fortezza  a fupcrarc  i grauiffimi 
odacoli  fopra  commemorati., a durar 
collanti  trcnTanni  prima  di  haucr  Tin- 
grefio  alla  Cina , c forfè  ottanta  prima 


di  fermarci  dabile  albergo , con  loffc- 
rire  fra  tanto , onte,  rcpulfe , cfihj , car- 
ceri, flagelli , morti . Ciò  che  dilli  dell’ 
abito  della  Fortezza,  vale  per  egual  ra- 
gione dell’abito  della  Pietà  . Il  dono 
del  Configlio  quanto  fafle  in  elfi  per- 
fetto , il  dimodrano  le  tante  inuenzio- 
ni  rinuenute  per  addimcdicare  il  genio 
si  auuerfo  alle  perdine  de’  forcdicri , c 
ad  ogni  cofa  draniera,  e per  curare  Pin- 
fanabilc  gclofia  di  dato , che  è innata  , 
c non  arbitraria  ne’  Cinefi  . 11  dono 
della  Scienza  fi  fcuopre  ammirabile  ne' 
Propagatori  della  Fede  Romana  nell.L. 
Cina  : conciofiachc  di  qual  dono  di 
feienza  fu  medieri , che  foflfer  gnernitt 
a farli  huomini  foradieri  riuerire  per 
Maedri  eziandio  delle  vmane  feienze  a’ 
Cinefi,  che  tutti  fono  in  profelfione  di 
lettere , c che  fi  dimano  inuentori,  e 
Maedri di  quanto  ci  ha  di  làpcrc  in  ter- 
ra ? Non  punto  inferiore  fu  in  elfi  il 
dono  della  Sapienza  ^ e dell’Intelletto  » 
in  virtù  de’  quali  doni  furono  ricono- 
feiuti  per  Maedri  delle  cofc  diuinc  da., 
quella  Nazione , che  fi  gloriaua  di  cf- 
lerc  data  Macdra  di  Religione  all’In- 
dic  > e al  Giappone . 

3.  Se  fu  gran  miracolo  della  Fede > 
che  gli  Europei  già  Maedri  nelle  nodi  e 
feienze , e ne’  nodri  Idiomi  confentif- 
fero  per  cosi  dire  a tornar  fanciulli  , 
con  apprendere  le  lettere,  cl’idiomaj 
Cmefc,  non  fu  per  auucntura  minor 
miracolo  della  flelfa  Fede,  chetornaf- 
fero  fanciulli  i fuperbi  Cinefi , & qua 
imberbe s AiAicere , fenes  de  Hfcerent , per 
farli  difeepoii  di  perfone  venute  da  vn 
altro  Mondo , che  elfi  teneuano  in  con- 
to di  barbaro , non  clic  d’illcterato . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  confiderà  il  fino  artificio  pofto  in  opera 
dalli  Dtuina  Prouidenza , cioè  vaUrfi 
a'connertire  la  Cina  di  quegl' infegna- 
menli , di  quei  dogmi , di  quei  riti , che 
più  fi  riprendono  da’  moderni  Eretici 
nella  Cbtefa  Romana . 

1.  Varrro  cofe  fegnatamenttj 

riprendono  i moderni  Erc- 
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tici  nella  Chiara  Romana . Prima  , 1’ 
obligazione,  che  impone  di  offeruarti 
precetti  , e la  legge  di  Crido . Secon- 
dariamente condannano  con  ifpecialità 
il  digiuno,  le  penitenze , la  virginità  , 
la  caditi  . Tetramente  riprendono  la 
Gerarchia  Ecdelìaftica , le  folennità , i 
riti , le  fagrc  cerimonie  , il  culto  dello 
imagini . In  quarto  luogo  decedano  fra 
i Sagramcnti  fpecialmente  quello  della 
penitenza  , quali  camificina  delle  co- 
fcienze . Per  tanto  chi  non  ammira  le 
ordinazioni  della  Diuina  Prouidenza , 
la  quale , mentre  gli  Eretici  moderni 
li  valeuano  dell’ impugnazione  dello 
cole  commemorate  a torre  a Crido  i 
fudditi  nel  Settentrione , ella  all'incon- 
tro li  valeua  di  tutte  e quattro  a parto- 
rire vna  numerofa  progenie  di  nouelli 
figliuoli  a Crido  neH’edrcmo  Oriente  ? 
A vibrar  la  forza  di  qucd’argomento 
mi  varrà  nel  Capo  prelente  il  confide- 
rai la  forza , che  hebbe  ne  gli  animi 
Cinefì  a trargli  di  errori  la  bellezza-, 
della  legge  Euangelica,  e l’odcruanza 
dc’precctti,  e de’ configli  intorno  alla 
cadità  , al  digiuno, alla  penitenza,  alla 
virginità  : nel  Capo  feguente  trarrò  le 
mie  pruoue  dall'efficacia , che  hebbero 
in  rifpctto  al  nicdclimo  fine  le  folcn- 
nità , le  cerimonie  , i riti , il  fagramen- 
to  della  Confeffionc  , il  bell’  ordino 
della  Gerarchia  della  Chicfa  Romana. 

a.  Quanto  al  primo  , Iddio  formò 
della  fua  Legge  vna  epitome  preziofa  , 
vn  ridretto , vn  compendio  nel  precet- 
to di  amar  lui,  c di  amar  il  prolfimo  , 
c fotto  nome  di  prolfimo  fi  comprendo- 
no gli  amici , gli  dranieri , i nemici  mc- 
defimi:  c perche  chiunque  ama  il  prof- 
fimo  per  Dio,  ama  altresì  Iddio,  però 
qui  diligi!  prtxinnm  Itgem  implruit . Or 
l’ofTeruanza  appunto  di  quedi  due  pre- 
cetti si  ammirata  da’  Cincli  nc’Predica- 
rori  del  Vangelo  rii  quella  ,che  lor  per- 
fuafe  la  verità  di  quella  fede,  che  prc- 
dicauano . Lo  fcorgcrc  in  elfi  sì  feruen- 
tc  amore  verfo  Dio , che  in  grazia  di 
lui , e della  fua  Legge  tanto  operauano 
di  grande,  tanto  fofferiuano  di  arduo: 
Vn  sì  feruente  amore  verfo  il  prolfimo , 
verfo  gli  dranieri , verfo  i nemici,  che 
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poneuano  in  non  cale  la  lor  vita  tempo- 
rale, per  dar  ad  elfi  l’eterna  , furon  que- 
gli argomenti , a cui  non  fepper  trottar 
mai  rifpoda  i Mandarini , i Bonzi . i Let- 
terati della  Cina. E feendendo alquan- 
to giù  da  gl’vniuerfali,doppo  di  haucro 
dimodrato  ne’capi  precedenti  l’efficacia 
ch’ebbe  a per fuadcrc  a quei  popoli  ku 
verità  della  fede,  lo  fcainbieuole  amarli 
più  che  fratelli  fra  loro  i fedeli,  vuoili 
qui  fare  qualche  fpeciale  ofTeruazionc 
(opra  quella  più  nobile  fpecie  di  affe- 
zione, onde  iCridianiamauano  gli  dra- 
nicri , ed  eziandio  i nemici  . Confide- 
rai nella  terza  parte  della  prefènte  ope- 
ra , che  neffitno  argomento  riufeì  più 
forte  a perfuaderc  la  Fede  a gli  antichi 
Gentili,  che  la  carità  vfata  da’fcdcli  in 
tempo  d’orribile  pedilenza  verfo  i Gen- 
tili tocchi  dal  male  ; e perciò  Infoiati  in 
abbandono  eziandio  da  quei  del  loro 
fangue.  Tutto  a limile  auuennc  nella-, 
Cina  in  occafione  di  vna  fame  orribilif- 
fima , con  inficine  quella  comitiua  di 
morbi , che  fuole  cderle  compagna  . 

3.  L’anno  trentaquattro del  prefèn- 
te  fecolo,otto  meli  di  odinatilfimo  fere- 
no  fenza  vna  goccia  di  acqua  partoriro- 
no nella  Prouincia  di  Scianfi  vna  gene- 
rai caredia,  e vna  si  rabbiofa  fame,  che 
le  madri  diuorarono  i figliuoli , e la  nc- 
celfità  cdrema  ragunò  , e mife  in  cam- 
po eferciti  di  ladroni,  molti  dc’quali  ca- 
deuano  in  mano  alla  giudizia , che  no 
faccua  macello,  inchiodandoli  viui . Il 
popolo  , c non  in  tutto  gente  vile , ma 
huomini  di  condizione  onorata  dauano 
intorno  a i giudiziari  , e appena  daua- 
no fegno  di  fpirare  , che  tutti  lor  fi  au- 
ucntauano  addofTo  co 'coltelli:  e di  prc- 
fenre  crudi , e pieni  di  fangue  diuora- 
uano  le  lor  carni , lafciando  de’cadauc- 
ri  le  fole  nude  offature  . Continuo  era 
l’cfporfi  dc’bambini  da’propri  genitori 
perl’infòfferibile  dolore  , che  lor  riufei- 
ua  vederli  morire  di  fame,  altri  perdif- 
pcrazione  gli  gittauano  nc’fiumi,  e die- 
tro loro  sè  deffi  . In  quedo  sì  orribil 
teatro  trionfò  la  carità , eia  Fede  Cat- 
tolica. I nodri  co’ denari  mandati  da_. 
Macaoperloro  fcarfo  fodentamento  a 
gl’operai  di  Europa  prefa  vna  cafa  a pi- 
gione , 
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gione , nc  formarono  vno  Spedale  a rac- 
corui  quegl’innocenti  abbandonati)  a 
nudarli)  e battezzarli,  maffimamente 
i più  confiniti  dalla  fame,  ch’crano  poco 
lungi  dallo  fpirare . I primi  aiuti  a que- 
lla grande  opera  fi  ebbero  dalla  carità 
dc’fedcli , appreso  vi  concorfero  i me- 
defimi  Idolatri  attoniti  al  vedere , chcj 
huomini , e foraftieri  venuti  di  vn’altro 
Mondo  fi  toglieffero  il  pan  di  bocct,, 
hauendo  quella  pietà  de’  loro  abban- 
donati figliuoli  , clic  non  haueuano 
e ili  flcifi  ricchi , c paefani  : maggiormen- 
te che  l’efler  dentro  mezzo  corrotti  per 
lo  reo  alimento  quei  miferi , tracua  da’ 
Ior  petti  vn’alito  sìpeftilentc,  c mali- 
gno , che  chi  fu  loro  più  intorno  nc  in- 
fermò , e fu  in  punto  di  morte . 

4.  Ad  imitazione  dc’lor  maeflri  fi 
fegnalarono  in  $i  fatti  efcrcitij  di  carità  i 
nouclli  Criftiani:  e vi  ebbero  moki  fra 
eifi  huomini  d’autorità  , c tal  vno  Man- 
darino,^ prcndeuano  a foflentar  nelle 
Ior  cafe  copia  di  quegl’infelici , e fetidi, 
e già  quafi  verminofi  , c gli  poneuano 
ne’lor  medefimi  Ietti  : ne  v’c  amoro 
di  madre  , clic  più  porcile  fare  a conc- 
iarli, c meglio  a guarirli , di  quel  eh’ 
clfifaceuano  : c de’cafi  particolari , tut- 
ti prodigij  di  carità  potrebbe  compilar- 
tene vn  intero  libro.  Quelli  che  tutti 
erano  a i fedeli  vn  raro  efempio  di  fanti- 
tà , a gl’Idcdatri  vno  non  mai  vdito  por- 
tento , e proua  autentica  di  mira  della 
fede , furono  tutte  opere , e si  bene-: 
dette  dalla  grazia  ceiefliale , e si  effica- 
ci nel  muoucrc  i Gentili  ad  abbracciare 
la  fede , che  in  breue  tempo  conduffc- 
romoltiffimial  fiattefimo.  Ma  ancho 
più  efficace  a tale  effetto  fù  13  carità 
moftrata  da’  Predicatori  dclI’Euangclio 
verfo  i lor  nemici  giuraci , & attualmen- 
te lor  perfecutori . Il  Padre  Matteo  Ric- 
ci fondatore  della  mi(fioneCincle,fu  co* 
Tuoi  compagni  affatico  in  cafa  , paffaco 
molte  hore  della  notte  da  vn  corpo  di 
ladroni  iftigati  da’Bonzi  capitali  nemici 
de’propagacori  della  Rcligion  Crillia- 
na.  Dall’armi  de’ladroniritnafe  il  Padre 
ferito  nel  braccio , e nel  piè  , il  compa- 
gno peffo  co’baftoni , e con  vn  colpo 
ili  accetta  colto  in  fronte,  e » famigli 


tutti  mal  conci . Denunziato  il  cafoat 
criminale, irei  non  reffero  al  tormento» 
e rimafero  condannati,  chi  alla  morte» 
chi  al  remo,  erotto  il  Moniftcro  de' 
Bonzi  ifiigatori  a vna  graffa  multa  im» 
denaro  . In  quello  fatto  trionfò  a-, 
mcrauiglia  la  carità  de  gli  oltraggiati  » 
e pcrcoffi,  sì  fattamente  , che  feriti  ti 
come  erano  andarono  a intercedere  pec 
gli  Rei  appreffo  i Giudici  > a’quali  non 
potè  apparir  cofa  più  infolita,  che  Por- 
gere gli  offefi  ( ciò  che  non  ardiuano  i 
loro  ftefli  congiunti  ) farli  auuocati  de 
lor  medefimi  offenditori.  Il  Ricci  col 
piè  si  mal  concio , ch’ebbe  a dolerfene 
fin  che  viffe , fi  prefe  a fornire  il  viaggio 
di  molte  giornate,  c {pendere  il  Tuo  de-, 
nato  a guadagnare  a lùoi  oltraggiatori 
l’animo  d’vn  Giudice  abitante  a Sciao- 
chin,  dal  qual  Giudice  dipcndea  il  tut- 
to. Venuto  ad  vltimarc  la  caufa  il  lu-> 
premo  Vilitatorc,  da  cui  lià  ratificare» 
o annullare  le  fentenze , o accrcfcerne , 
o feemarne  le  pene  , comparuc  il  Ricci 
in  publica  vdienza  ad  auuocare  in  fauor 
de’condannati , c furon  sì  poffenti  le_> 
ragioni,  che  allegò,  che  il  Vilitatorc 
fiupitone  gli  diede  in  parte  vinta  la  cau-, 
fii,  volgendo  la  pena  di  morte,  e di 
galera,  in  vna  leggier  battitura  diventi 
colpi . 

5.  Vniucrfalmcntc  era  sì  frequente 
nc’nollri  quell’  eroico  atto , onde  glo- 
riali l’A  portolo  di  contraporrc  alle  ma- 
ledizioni de'fuoi emoli  le  benedizioni» 
a gl’oltraggi  i benefici j:  M altdicimur  , 
fy  bcntdiamui , pcrfccutumem  patimur , 
dr  fujltntmus , ciò  era  cofa  di  tutto  dine’ 
miniftri  dcH’Euangclio  rotti  inrefi  a ren- 
der ben  per  male , a chi  rendea  lor  male 
per  bene  . Da  ciò  i Sauij  formarono  sì 
eminente  concetto  della  Religion  Cri- 
rtiana  > che  il  Gouernator  medefimo  era 
folito  dire  , clic  fapeua  ben’egli , la  ca- 
rità de’Crirtiani  imporre  di  non  nuoce- 
re, e portar  odio  a veruno,  ma  non., 
già  ch’ella  inducefi'e  ad  amarchi  odia , 
c a combattere  con  gli  offcquij  contro 
gli  oltraggi , c contro  l’odio  con  le  non-, 
finte  dimortrazioni  di  amore.  Il  mede-» 
fimo  Ricci  io  pùi  lue  lettere  rende  gra- 
zie a Dio  del  gran  prò , a che  valfc  a_. 
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promouer  la  fede , quella  nona  cogni- 
zione data  a Cinelì  » e comprefa  da’Sa- 
■ij  del  eminente  carità  , che  la  Legge 
Criftiana  in  si  alto  grado  profelTa , ed 
ofTcrua  : ed  era  per  tutto  grande  il  dir- 
ne, il  narrarne  mcrauiglic,  e lo  fpar- 
gerfene  la  fama  per  tutte  anche  lo 
più  lontane  prouincie  di  quell’ impe- 
rio. 

6.  Ora  congiongendo  alla  Reino 
delle  virtù,  ch’è  la  carità  , le  fue  nobi- 
li ancelle,  che  fono  le  virtù  morali, 
quelle  appunto  , contro  cui  i moderni 
Eretici  fpargono  in  più  copia  il  veleno 
della  lor  maledicenza  , cioè  la  peniten- 
za, i digiunala  caflità  , la  virginità  , 
tutte , come  più  auanti  li  è riferito,  fio- 
riuano  in  grado  eminente  ne’  nouclli 
Chriftiani . Il  veftir  fopra  le  (ignudo 
carni , cilici , e catene  di  ferro , il  di- 
fciplinarli  a fanguc  , il  digiunar  tro 
giorni  auanti  al  farla  confcffione,  il  ve- 
nire le  due , c tre  giornate  da  lungi 
per  Montagne  alpriìfimc  ne’  più  crudi 
tempi  del  verno,  per  interuenire  al  di- 
uin  Sagrifìcio  nelle  più  diuotc  folcnni- 
tàicoiè  che  altroue  farebbono  mera- 
uiglic  , fra  quei  nouclli  Chrifliani  era- 
no vfanze . Quanto  alla  caflità  , e alla 
virginità  , v’ebbero  nella  Prouincia  di 
Scianti  di  ogni  condizioni  Vergini,  Ve- 
doue , Maritate  , che  forprefa  da  la- 
droni la  terra , oue  habitauano  ; fecero 
prodezze  di  merauiglia  in  difefa  dello 
lor’oneftà  : Molte  di  clfc  diruparono 
giù  pcrvn  balzo  , dotte  non  ardirono  a 
feguitarle  i ladroni , non  temendo  l’cf- 
porfi  alla  morte , per  feltrarti  a gl’  ol- 
traggi di  quegl’  Impudichi.  Quelle 
virtù  furono  quelle , che  eccitando  ito 
prima  lluporc  ne’Gentili,  indi  ( ciò  ch’è 
effetto  confueto  della  merauiglia  ) dc- 
fìderio  di  faper  le  cagioni  di  cofe  sì 
nuoui , appreffo  vaghezza  di  fpcrimen- 
tarne  gl’cffctti,  furono  le  fementi  di  vna 
di  pari  numerala,  c fcruorofa  Chri ina- 
nità : non  potendo  diffimolare  quei  Sa- 
ni) , ciò  che  feorgeuafi  aperta  la  troppa 
gran  differenza , che  ci  hauea  in  rifpct- 
to  a render  gli  huomini  virtuolì , fra 
la  legge  fopranaturale  di  Criflo , c fra 
Ttm.HI. 


gl’infegnamcnti  morali  del  lof  Confu- 
so , che  tu  il  più  antico , il  più  fauio 
Legislatore  de’ Cinelì  : c fra’ termini 
della  retta , e per  longo  Audio  perfet- 
tionata  ragion  naturale  di  sì  intera  vi- 
ta , che  in  età  oltre  a fettanta  anni  potè 
affermare , non  vi  effer  colà , che  la_» 
ragion  naturale  preferiua  come  buo- 
no , ch’egli  noi  faccffe  con  prontezza., 
facilità , e piacere,  che  fono  le  due  con- 
dizioni , e ifdegni  del  perfetto  abito 
virtuofo . 

7.  Qui  non  poffo  io  temperar- 
mi di  volger  il  mio  parlare  a i moder- 
ni Eretici , e addimandar  loro , fe  i Ci- 
nelì , ponendo  a confronto  del  loro 
Confulio , o Lutero  o Carlo  Stadio , o 
altro  moderno  Erclìarcha , li  farebbo- 
no recato  a confcienza  di  abbandonar 
Confulio  , per  feguire  , a cagion  di 
Efempio  , Lutero  . Interrogo  più  ol- 
tre , fc  Lutero  potè  gloriarli  corno 
Confulio  di  haucr  regolato  fempre  mai 
col  diritto  della' ragion  naturale  i fuoi 
detti,  i fuoi  fatti;  (è  quando  abban- 
donò il  Chioftro , e li  flrappò  di  dodo 
qnell’abito  dianzi  sì  veneratogli  lor- 
dò di  fagrileghc  nozze  , fc  allora  fe- 
guiua  la  fola  ragione  come  macflra , c 
l’vbbidiua  come  Signora  ? Ma  puoi  ge- 
neralmente : fìngiamo,  che  i Cinelì  ha- 
ueffero  vdito  intimarli  vna  legge  affa- 
fcinatrice del  lento, qual’è  la  Lutera- 
na, vna  legge, che  toglie  il  freno  etian- 
dio  da  naturali  diuicti , clic  negando 
a’mortali  la  libertà , accheta  ne’ cuori 
i latrati  della  cofcienza,  c terge  la  ver- 
gogna de’misfatti  : pena  per  altro  infc- 
parabil  da  qualunque  più  profperato, 
e indurato  peccatore  ; fe  haueffero  ve- 
duto vfeire  dal  calamaio  iti  Calumo, 
e di  Lutero  tante  rouinc , tante  ftragi  , 
dalla  bocca  di  quei  condannati  Ercliar- 
chi  tante  befìemmie  contro  Dio,  con- 
trola gra  Madre,  coutro  i Santi  ; In  tal 
cafo  addimando  io,  fe  i Sauij  Cinelì.  li 
farebbono  tenuti  obbligati  ad  abban- 
donar le  lor  Sette , per  abbracciare  Ia> 
legge  di  Criftoin  tal  maniera  cfpofta 
da  cofìoro?  Per  vltimo  interrogo , fe 
i mcdclimi  Cinelì  haurebbono  temu- 
M min  to. 
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to  , che  Dio  gli  condannarti  nel  gior- 
no ertremo  > per  non  hauer  , abbando- 
nando il  lor  Conforto  > abbracciata  la 
legne  Criftiana , a cagione  di  non  ri- 
conofcere  ne  Predicatori  di  cflà  le  let- 
tere credenziali  del  Ciclo  > e di  non* 
rauuifare  in  erte  i caratteri  della  Diui- 
na  mano?  Tutte  le  antedette  ragioni 
contengono  altrettante  prouc  a dimo- 
ftrare,  quanto  contrarie  non|  pur  al  lu- 
ne della  Fede  , ma  della  delia  ragione 
nota  a Gentili,  fieno  i lufinghieri  infe- 
gnamenti , con  che  fedurtero  i popoli  i 
moderni  Erefiarchi,  c quanto  dall’altro 
canto  conforme  non  pur  a gPammac- 
ftramenti  della  fède,  ma  a gli  ftcrtì  det- 
tati della  natura  fiala  legge,  c la  dot* 
trina,  che  t’infegna  da  Roma . 

CAPO  decimoqvinto  , 

Si  prornoue  lo  ftejfo  argomento  , faue'.lan- 
do  delle  eofe  appartò!,  mi  al  culto 
Diurno , alla  Gerarchi»  E ccle- 
fiaftic»  , e alle  opere  di  pie- 
tà , (he  fi  efer  ottano  n» 

Roma, 

r.  V A fontuofità  de  tempij , la 
I i prcciofità  dagl'arredi , la* 
pompa  delle  fagrc  funzioni , di  cui  fi 
gloriala  Chiefa  Romana,  fono  vfi  ri- 
prouati  dalle  moderne  Erefie-,  fecondo 
il  fentimento  del  primo  inuentor  di  ef- 
fe, ch’è il  Demonio,  il  quale  reputa., 
tolti  a fc  qucgl’onori , che  fi  fanno  a 
Dio.  Or  a difcorrcrc  di  ciò , fecondo 
il  puro  lume  di  natura,  badi  qui  l’ac- 
cennare ciò , che  ne  panie  a più  fàggi 
Cinefi  priui  d’ogn’altro  lume  . 

a»  Veniuano  a Macao  da  vario 
contrade  della  Cina  huomini  di  fenno 
tratti  dalla  curiofità  d’intendere  i mi- 
flerij  della  pellegrina  teologia  del  no- 
rtro  Mondo,  prima  che  la  notizia  di  cf- 
fa  forte  penetrata  dentro  la  Cina  : ma_, 
la  frequenza  degl’accorrcnti  in  Macao 
era  più  che  mai  maggiore  nc’giomi  del- 
le nortre  folennità  , maflimamentc  nel- 
le dolorale  della  fettimana  Santa,  c del- 


le altrettanto  gioconde  folennità  dì 
Pafqua  di  Rcfurrcttione  ; c dal  veder- 
le  celebrate  con  pompa  »e  fplcndidez* 
za  fupcriorc  alla  magnificenza  , con 
cui  erti  celcbrauano  le  fede  de*  loro 
Idij , prima  fe  ne  fiupiuano , e pofeia* 
così  difcorrcuano  fra  fe  . Che  dee 
fard  da  Cridiani  in  riucrcnza  del  lor 
Dio  colà  in  Occidente  , douc  hanno 
Città , Regni  Impcrij , fe  fopra  vn  nu- 
do fcoglio  prefo  da  noi  in  preftanza»  le 
folcnizzano  con  tanto  ordine  di  raac- 
dà,  che  apparato  fimile  in  ciò,  ch’è 
pompa  , c magnificenza  in  onere  de’ 
nodri  Idoli , appena  il  vide  mai  lano- 
rtra  Reggia  di  Pechino  . Vn  tal  difeor- 
fo , che  ci  guadagnò  la  dima  della* 
moltitudine,  la  grazia  de’ Mandarini, 
c la  licenza  finallora  contefaci  di  por- 
re dabile.  e grande  albergo  in  Macao, 
cchcdifpofe  non  poco  gl’animia  ri- 
riccucrci  poi  nel  cuor  della  Cina,  c tu 
piantarui  la  Fede , vn  tal  difeorfo  dico 
non  haurebbono  potuto  fari  Cinefi* 
ma  tutto  in  oppodo , fe  haueflcro  ve- 
dute le  cafc  ignobili,  anzi  le  vili  dalle  , 
le  cerimonie  fenza  ordine  , fenza  mae- 
dà,  fenza  ornamento, fenza  decoro,  con 
cui  celebrano  le  fagre  folennità  i Cal- 
tiinidi  inGeneuer» , i Luterani  in  Ger- 
mania : c molto  più  fc  haueflcrro  pra- 
ticata la  vii  feccia,  e ribaldagli  di 
huomini,  che  fono  i Predicanti,  c i mi- 
nidri  dcgl’Eretici  poco  fupcriori  a j 
lor  Bonzi.  Echi  può  negare,  che  non 
forte  ordinazione  diuinail  far  si,  che 
la  maertà  de’  T empi; , il  decoro  delle* 
fagrc  cerimonie  , la  pompa  , gl’ orna- 
menti delle  Chiefc  foflero  ammirate* 
da  Gentili  in  Oriente,  in  quel  tempo 
medefimo,  che  nel  Settentrione  erano 
indifprezzo  a gl’erctici , c cheoue  il 
difprczzo  del  culto  dittino  daccaua  i 
reiChrirtiani  dall’antica  fede,  la  di- 
ma di  erto  feruirtè  a Gentili  di  al- 
lettamento a riccucr  la  raedefitna* 
Fede. 

j.  Che  dirò  delle  fagre  Imaginl 
abbattute, c conculcate  da  gl’ Eretici 
moderni,  quali  reliquie  d’idolatria*» 
« pur  quelle  medefime  nella  Cina  inui- 

taua- 


tratto 

tauano  ad  ammirarle  i fuperbi  Man- 
darini, c gli  ftcffi  Rè  Idolatri  ad  adorar- 
le ne’  noftri  Tcmpij  : E due  gran  ritrat- 
ti, l’vno  del  Saluatorc,  l’altro  della^ 
diuina  Madre  prefentati  all’  Imperato- 
re della  Cina  con  publica  folennità  die- 
dero a quel  gran  Monarca  la  prima., 
contezza  di  noftra  Fede,  ed  è fama,  che 
in  vederli  foprafatto  da  vn  fagro  orro- 
re cfclamaflè,  coteflo  Dio  è viuo  , e 
inchinatoli  l’ adoralTc  , con  arderui 
innanzi  del  profumo  in  vn’ incende- 
re : certo  è , che  alle  Sagre  Imagini 
tocco  la  gloria  d’introdurre  laj  Fedo 
nel  palazzo  fteflò  del  Monarca  Ci- 
nefe . 

4.  Dopo  la  fontuofirà  de  Sagri 
Tempi)  , che  fra  Cattolici  per  la  lor 
pompa  fono  vn  viuo  ritratto  del  Cie- 
lo , odiano  i moderni  Eretici  l’ordi- 
natiflima  Gerarchia  della  Chiefa  Ro- 
mana , che  altresì  è in  rcrra  viuaj 
imagine  della  Gerarchia  Celeflialo  : 
Efopra  tutto  hanno  in  orrore  il  Som- 
mo Pontefice  , eh’ è il  fuo  fopremo 
Gerarca . Per  oppofto  fra  le  cofc , che 
i Cinelì  vdendole  fominamcnte  am- 
mirauano  come  inuenzione  difccGo 
dal  Ciclo  , era  l’ordine  della  Gerar- 
chia Ecdefiaflica  . Il  numero  oltre» 
numero  de’ Sacerdoti  congiunti  a Dio 
conVoto  di  perpetua  caflità  : E i va- 
ri) gridi , con  cui  conftituifcono  vna 
ben  regolata  republica  nell’  ammini- 
Aratione  del  gouerno  Spirituale , con 
fubordinazione  di  vn  grado  all' altro, 
e l’auanzarli  l’vn  l’altro  nelle  loro  con- 
tieneuoli  dignità , procedendo  fino  a’ 
Vefcoui,  a’  Patriarchi,  al  Soprcmo 
Senato  , al  Sommo  Pontefice  , cui 
tutti  i Monarchi  del  Criftiancfimo  vb- 
bidifeono,  e l’adorano  come  Luogote- 
nente di  Dio  in  terra  : Dignità  lènza 
pari  al  Mondo  , non  tramandato  per 
fucceflìone , e per  retaggio  a i pofte- 
ri,  ma  conferita  al  più  degno  per  ele- 
zione di  queU’Augufto  Senato  di  Rè 
dal  quale  fi  elegge,  e vn  de’ quali  per 
ordinario  fi  elegge  . Ed  era  si  eminen- 
te il  concetto  formato  da’  Cinelì  del- 
la dignità  Pontificia,  che  in  amen- 
Tom.Ill. 
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due  le  corti  di  Nanchin  , e Pechia. 
ve  n’era , ( come  fcriue  di  colà  il  Pa- 
dre Ricci  ) vn  continuo  fauellare , non 
pur  con  commendazione,  ma  con  am- 
mirazione . Glorificando  Iddio  sì  alta- 
mente la  dignità  del  fuo  Vicario  inj 
vn  Mondo  barbaro  nel  tempo  Reflo, 
che  gl’ Eretici  nel  Mondo  Criftiano 
tutti  erano  intefi  a deprimerla , a ca- 
lunniarla , e infamarla  . -I 

4.  Fingiamo  , che  in  vece  dell’or- 
dinatiffima  Gerarchia,  ch’è  la  Chiefa 
Romana  folti  peruenuta  a'  Cinelì  noti- 
zia di  quel  confali»  chaos,ch’èla  Chie- 
fa de’  Puritani  a guifa  di  vn  corpo  fen- 
za  capo,  che  la  regge,  fenza  Vefcoui , 
cioè  lenza  membra  principali , che  fou- 
raflino , fenza  ordini  regolari,  fenza  Sa- 
cerdoti , che  giudizio  haurebbono  for- 
mato quei  Sauij  di  vna  tal  Gerarchia  ? 
che  haurebbono  detto  del  fuo  Capo,fe 
folle  lor  giunto  fentorc  dello  flato , in 
che  fi  è polla  la  Chicli  Anglicana  nel 
fcpararfi  da  Roma  , coftitucndolì  per 
Capo,  prima  vn  Rè  adultero,  e ince- 
fluofo , appreflo  vn  fanciullo  di  nouo 
anni , c poi  vna  femina  nata  di  adulte- 
rio . Per  fine  fc  haueffero  hauuto  noti- 
zia , che  quei  medelìmi .Sacerdoti  obli- 
gatifi  a Dio  con  voto  di  perpetua  cafli- 
tà folfcro  ad  vn  tratto  diuenuti  mariti 
di  Vergini  iuuolatc  a Criflo,  haureb- 
bono eglino  ammirata  come  facrofanta, 
o dcrifa  come  folle , fc  non  deteinata 
come  empia  la  Religion  Criftiana?  mor- 
talmente odiando  i moderni  Eretici  il 
Pontefice  Romano,  e la  Religion  Ca- 
tolica,  non  polTono  a meno  di  hauer  in 
orrore  la  Città  di  Roma,  ch’è  la  Reggia 
del  Pontefice , c della  Religione . Quin- 
di fu  faggio  auuifo  de’  Miniflri  Euan- 
gelici  il  mettetela  in  alta  Aima  a’Cinelì, 
c a far  ciò  non  fu  mcflicri  vfar*  altro 
mezzo , che  la  narrazione  della  fcmpli- 
cc  verità  intorno  alle  opere  di  pietà  , 
ch’è  continuo  l’efercitarli  in  Roma.  Gli 
Spedali  fempre  pronti , altri  a riceuere, 
e curare  ogni  maniera  d’infermi , al- 
tri aperti , ed  allenar  bambini  efpofli 
dalle  lor  flefle  ov.dri , o pure  offerti, 
non  hauendo  onde foflentarli,  altri  per 
M in  m 2 dar 
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dar  albergo,  e rifiorimento  a’  Pellegri- 
ni di  qualunque  patria,  o natione  fieno, 
fcnz 'altro  volerne  , che’l  merito  della 
virtù , e la  mercede  apparecchiata  loro 
nel  Ciclo  i lì  quello  onde  è più  da  pre- 
giartene la  Fede  Catolica , l’adoperarfi 
in  si  fante  opere  huomiui  i più  venerati 
per  lettere  , per  nobiltà , c per  dignità 
anche  fpprema:  E i fouucnimcnti  ■ e or- 
dinari) , c arbitrari) , che  fi  pongono  a 
nobili  fcaduti , a Vergini  pericolanti, 
a Vcdouc , a pupilli , alla  redenzione 
de’fchiaui,  al  fouucnimento  de’ miferi 
carcerati  : oltre  a ciò  la  grandezza,  o 
maeflà  de’  tempij , la  ricchezza , c do- 
uizia  de  gl’adobbi , il  dedicarli  al  culto 
diuino  huomini  d’ogni  conto  confegra- 
ri  col  Sacerdozio  , e tiretti  a Dio  co’ 
voti  ne’  Chioflri  Rcligiofi . Queflc  cofc 
non  sò  fé  potrebbono  narrare  con  veri- 
tà di  veruna  Città  del  Settentrione  i 
moderni  Eretici.  Solo  mie-noto,  che 
le  rendite  da  loro  antenati  lafciatc  per 
sì  fatti  vfi  fi  fono  da  Prcncipi  Eretici 
conuerticc  in  lor  rendite  : E fe  pure  ne’ 
Pacfi  Eretici  rimane  alcun  vcfligio  di 
quelle  opere  di  pierà , fono  come  alrro- 
uc  dilli , quali  i crepufcoli  del  pontifi- 
co fole  di  frefeo  tramontato  a quegli  in- 
felici pacfi , 


CAPO  VLTIMO. 

Si  applicano  i difi  or  fi  precedenti  a d:if 
Sagrami  riti  più  fieramente  impugna- 
li da  gl' Eretici , che  fono  f'JL'W- 
cariflia , e la  Gonfejfianc . 

i.  T Ncominciando  da!  primo , fi 
è moflrato  nella  tciza  parte 
Ja  grane  nemicizia , ch’efercitano  con- 
tro l’Eucarifìico  Sagramento  i Sagra- 
mcntarij , e tutti  i Calunnili  : E pu- 
re il  Sagramento  Sucariflico  fu  quella 
diuifa  , di  cui  più  gloriauanli  i Cnfliani 
della  Chicfa  primitiua , tanto  che  ne  ci- 
kauano  i mcdcfimi  bambini , per  for- 
marne tanti  piccioli  martiri , e per  pa- 
scertene gl’adulti  caminauano  le  intere 
giornate  : fi  efpoucuano  a rifehi  degli 


flratij , c della  morte  . Vfcinano  dallo 
Chicfe  pafeiutifi  di  quello  diuincibo, 
tanquam  leena  ignem  fpumanies , trion- 
fauano  de’  tiranni , c de’  carnefici . Tut- 
to a limile  accadeua  i Crifliani  nella. 
Cina , la  fame , che  haucuano  di  que- 
llo cibo  gli  tracua  dalle  lor  patrie  a lon- 
tane contrade  > Il  cibarfene  quanto  più 
fpefTo  poteuano  , gli  rendeua  pronti  al- 
le virtù  più  ardue , forti  nelle  pcrfccu- 
zioni  più  atroci . Quello  vino  germina- 
rore  di  vergini  era  quello , per  cui  fiori- 
ua  tanta  purità  in  taura  fracidezza  di 
carne  , per  cui  la  virginità  ftcfTa  , il  cui 
nome  dianzi  incognito  fi  era  rcnduto 
famigliare  al  linguaggio  Cinefe  : con. 
miracolo  limile  a quel,  che  farebbc,oue 
fi  vedefTcro  ne’  deferti  più  arenoli  del- 
l’Africa fpuntare  a vn  tratto , rolc , gi- 
gli , c ogni  maniera  di  fiori  : o fe  nel 
cuor  del l’inuerno  vn  maggio  improuifo 
fpargclfepcr  ogni  campo  quelle  deli- 
zie , ond’è  beata  la  più  amena  primauc- 
ra . Se  l’Eucariflia  folle , come  beflcin- 
miano  molti  Eretici,  nonvn  ccleflialc 
alimento  , ma  veleno  della  virtù  , non. 
amorofa  inucnzionc  di  Criflo,  ma  in- 
ganneuole  ritrouamento  della  fuperfli- 
zione  Papiflica,  come  faria  poflibilc.» 
che  è nella  primitiua  Chiefa  folte  fiata, 
c ne’  nouclli  Crifliani  folte  di  pre- 
fentc  fertile  di  così  flupcndi  effetti  a 
promouimcnto  della  Fede,  ad  eccita- 
mento della  Celcfle  fperanza , ad  au- 
mento delle  carità , 

»,  Quanto  al  Sagramento  della. 
Coofcfiione  già  narrai  gl’  effetti , che 
partorifee  ne’  nouclli  Crifliani  della 
Cina,  chc'l  dimoflrano  cofadel  Cie- 
lo . A promouimcnto  del  già  detto 
piaccmi  dimoftrare  con  vn  memora- 
bile auueirimento , quanto  nell’  odio 
di  qucflo  diuin  Sagramento  fi  fieno 
dimoflrad  confoimi  Lutero  nel  Set- 
tentrione , il  Demonio  nella  Cina. . 
Dilli  nel  libro  precedente  la  Cina  cf- 
fcr  piena  di  Spiriti  Indouinarori , cioè 
ingannatori . Vn  di  quelli  fu  fi  deliro 
in  dare  apparenza  di  Spirito  buono , 
che  gli  venne  fatto  di  far  trauedero 
i nouclli , c fempliei  Crifliani, e trar- 
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• gli  in  graue  inganno  intorno  al  Sagra- 
mene» della  Confcflione.  Il  fatto  au- 
uenne  in  vna  Terra  delle  fuddite 
Cianlio  nella  prouincia  di  Nanchin  • 
Vn de’ prenominati  Spiriti  Barattieri, 
che  rifondono  a gl'oracolidc’  Fattuc- 
chiari , col  maneggiar  inuilìbilmcnto 
vn  pennello,  c dipingere  in  vna  fcrit- 
tura  correnti  i caratteri  lignificanti  la., 
cofa , che  vogliono  dar  a credere , vn 
giorno  fenza  cllcrne  richiedo, ritrailo 
in  carta  T imagine  di  vn  degl’antichi 
Kc  della  Cina  , c mentre  gl’idolatri  iui 
prefenti  pollala  sii  l’Altare  li  difponc- 
uano  ad  adorarla , videro  diuifarfi  il 
pennello,  e fcriuere;  Adorate  nonL» 
quella  mia,  ma  Tiraagine  diTacio,o 
fu  interpretato  quello  edere  il  Dio  de’ 
Cridiani , onde  portata  colà  l’imaginc 
del  Saluatore , Idolatri  alla  contado, 
e Cridiani  lì  adunauano  in  altro  di  a 
venerarla  . Il  frodolente  fpirito  accor- 
toli, che  i Cridiani  glidaoan  fede  fc- 
gui  ad  adefcarli  con  modre  di  pietà  , 
cfortandoli  con  fouenti  fcritturc  ad 
opere  virtuofe,  e modrandoli  per  mo- 
do padìonato  nel  ben  dcll’anime  loro  , 
che  tutti  il  reputarono  vn’  Angelo  di- 
fcefo  per  lor  maedro  dal  Ciclo,  c come 
priuilegio  di  elli  foli  tcneuano  occulto 
l’arcano.  Allora  il  Demonio  vidoli  fran- 
co a poterli  ingannare  in  cofa  rilcuantc, 
fetide  vn  giorno . S’apparccchino  a fa- 
re vna  ìnreridima  confcflione  il  tal  di, 
e verrà  dal  Cielo  l’Apodolo  S.  Filippo 
a vdirli:  a lui  legatamente  dicano  i 
peccati , & egli  inuifibilmente  gli  adeg- 
uerà . A quedo  detto  predarono  i fem- 
plici  piena  credenza  ; li  prepararono , 
vennero,  confedàrono  interamente  i lor 
peccati , e nel  foglio  bianco  apparec- 
chiato allo  fcriuerfi  dal  pennello  li  lef- 
fero  quede  parole . L’Apodolo  S.  Fi- 
lippo quiui  prefente  hauerli  vditi  ,e  af- 
fatati con  pienidimo  giubileo  : Nè  di 
quei  peccati  doucifcnc  più  ricordare, 
non  che  ridirli  a huomo  mortale,  il  che 
leggendo  quei  folli  ne  rimafero  edatici 
per  allegrezza . Continuò  appredb  il 
commercio  col  medefimo  fpirito  con  ri- 
lp ode,  c ordinazioni  tramifehiate,  buo- 


ne, e ree  a far  credere  per  buone  le  ree, 
c durò  l’inganno , finche  vn  di  edi  Ti- 
ntorio da  miglior  cofcicnza  palesò  il 
tutto  a quel  Padrc,in  cui  cura  era  quel- 
la noucÙa  Cridianità.  Il  quale  agra- 
mente ripreCli  di  sì  fòlle  credulità , e di  > 
quel  diabolico  commercio  , ft  lor  palc- 
fe,  quanto  era  da  faperli  intorno  a quel 
fatto  : E fattili  rauucdere  nè  afcoltò 
le  confcdioni , e diè  loro  la  vera  alfolu- 
zionc  : cd  allora  il  reo  fpirito  fmafche- 
ratolì , proichc  vide  inutile  il  fingere, 
tutto  lì  icopcrfe,  e menando  graui  fraa- 
nic  malcdide  lo  fcopritorc  dell’ingan- 
no^ didruggitore  della  machina  si  ben 
congegnata,  c fremendo  fulminò  mi- 
nacele , che  tutte  fur  vane , non  gli 
permettendo  Iddio  di  trarle  ad  ef- 
fetto . 

3.  Da  quedo  fatto  non  folo  fi  trae, 
quanto  debba  abbonirli  ogni  manie- 
ra di  coinmerzio  con  gli  Spiriti  reprobi, 
non  riccuendo  di  lor  mano , ne  pur’  i 
fiori  delle  virtù  , ne’  quali  Tempre  por- 
tano inuolte  le  ferpi , che  nafeono  nel 
lor  paefe , errori , inganni  ,c  fagrilegij. 

Ma  li  trae  , quanto  il  Diuin  Sagramen- 
to  della  confcflione  impugnato , e defe- 
dato da  moderni  Eretici , lia  altrcsi  ìil» 
o,rore , e in  abominazione  all’Inferno, 
che  fin  colà  nell’  edremo  confine  del 
Mondo  li  è ingegnato  di  contaminar- 
lo , di  corromperlo  con  si  tattile  i muni- 
zione, c dal  canto  fuo  si  ben  conge- 
gnata ,c  sì  acconciamente  al  fuo  inten- 
dimento difpoda. 

4.  I due  Sagramenti  più  odiati 
dal  Demonio  dopo  il  Battcfimo  fo- 
no il  Sagramcnro  Eucaridico , e quel- 
lo della  Confeffionc  1 II  primo  per- 
che è il  fonte  della  fantità , infiam- 
mando i cuori  nell’  amor’  verta  Dio 
in  cui  confide  il  midollo  della  lan- 
tità  ; Il  fecondo  perche  fa  rifiorirò 
l’innocenza  , ch’c  quel  candido  fon- 
do in  cui  falò  podbno  formarli  i 
fregi  , e i ricami  di  tutte  le  virtù 
fopranaturali.  Da  ciò  e prouenutoch’el 
Demonio  de’  due  Ercfiarchi  del  fcco- 
loprererito  il  primo  cioè  Lutero  hab- 
bia  armato  contro  il  Sacramento  del- 
la 
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la  Confcffione , il  fecondo  cioè  Cal- 
umo contro  quello  dell’  Eucariftia  : 
Iddio  all’  incontro  fi  è feruito  de- 
gl* errori  di  quelli  due  crcfiarchi 
a render  più  che  mai  frequente  nella 
Chiefa  l’vfo  , di  quelli  due  Sagra- 
menti  : nè  folo  ciò  ma  di  più  a confon- 
dere j e far  vergognare  maggiormen- 
te i nouacori,  ha  difpofio , che  quelli 


due  Sagramene!  habbiano  operati  mi- 
rabili effetti  d’inoocenta  > e di  virtù 
nelle  contrade  dell'America  > e dcl- 
l'cllrcmo  oriente  : effetti  proportiona- 
quclli , che  già  operarono  ne’ 
rimani  nella  primitiua Chiefa, con_> 
che  è remulo  il  Redentore  a deludere 
le  arti  del  Demonio  > e a voltarli 
contro  le  lue  armi. 


ARGO- 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  SESTO. 

A Diuina  Prouidenza  hauer  formata 
vna  imagine  della  primitiua  Chiefa  nel- 
la Chriftianità  del  Giappone,  Ildimo- 
drare  quella  verità  edere  argomento  di 
Comma  gloria  alla  Chiefa  Romana  . 
Edere  altresì  di  Comma  vtilità  a conuincere  i No- 
uatori , e ad  infiammare  la  pietà  nel  petto  de’  Cat- 
tolici , Nè  Colo  ciò  : ma  vna  tal  materia  edere  per 
riufcire  gioconda  alla  vaghezza  di  chi  legge.  L’ha- 
uere  il  Sauerio  intraprefa  la  malagéuole  inchieda  di 
conuertire  il  Giappone  edere  data  co  fa  sì  ammira- 
bile, che  bada  a confondere  i moderni  Eretici  : oue 
confiderinfi  i mezzi,  che  il  Santo  adoperò  a confe- 
guir  fine  sì  arduo . Bella  Idea  di  virtù  Apodolica, 
che  il  Santo  formò  in  Giappone  a que’,  che  fegui- 
rebbono  le  fue  orme  : conuerfioni  operate  da  edò 
nel  breue  tempo,  che  dimorò  in  Giappone,  Uludre 
trionfo,  che  riportò  per  fuo  mezzo  la  Religione  Catto- 
lica contro  l’Idolatria  in  vna  litteraria  Cortefè  di  edò 
co’Bonzi.  Si  riferifcono  molte  famofe  quedioni  agitate 
in  quella  contefa , Si  riferifcono  le  ragioni  colle  quali  il 
Santo  rendette  credibili  i precipui.dogmi  della  Fede 
Cattolica , e conuinfe  gli  auuerfari/ . In  quella  dif- 
putazione  hauere  il  Sauerio  gittati  i primi  femi  del- 
la Fede  in  petto  al  Re  di  Bungo  . Mirabile  con- 
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uerfìonc  di  quello  Re:  effetti  confeguiti  ad  etfa:  A 
conuincere  le  accufe  de  mifcredenti  fi  difcorre  delle 
mifcrie  piouute  Copra  quel  Re  dopo  la  fua  conuer- 
lìone  a Grido . 
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LIBRO  SESTO. 


capo  primo; 

Haute  Iddio  formata  vrfimagine  dilla.* 
primitiua  Cbiefa  nella  Crìftianità 
del  Giappone. 

Confueto  , che  Io 
nuouc  Cridianità  , 
che  fi  fondano  ne' 
conuertiti  dal  Gen- 
tilcfimo  a Crido, 
fiorifeano  da  principio  in  ogni  fpecie  di 
virtù  , c rapprefentino  in  sè , quali  io 
altrcctance  immagini  la  Chiefa  primitiua 
fondata  da’  medefisni  Apodoli,chc  tut- 
ta era  imporporata  dal  (angue  de’  Mar- 
tiri . La  ragione  di  ciò  per  mio  credere 
si  è , perche  elfcndo  i nouclli  Criftiani 
nel  facro  lauacro  vediti  della  dola  dell’ 
innocenza , e abbelliti  da  tutte  le  fo- 
uraumane  virtù  , che  fono  i ricami  pro- 
prij  di  quella  candida  vede , opera  in 
elfi  la  Tanta  Fede  i Tuoi  proprij  effetti  > 
cioè  gli  atti  fopramodo  virtuofi  ,•  non 
venendo  codrctta  a (pendere  la  fua_ 
arduità,  per  fupcrarc  gli  odacoli  de’ 
vizi;  ; e hauendo  per  Tuoi  aiutatori  gli 
abiti  fopranaturali  intuii  nel  Battelimo  : 
ma  appreffo  faccndofi  da  molti  getto 
dell’innocenza  battefimale , efeono  fcco 
dall’anima  i fopranaturali  abiti  virtuofi, 
onde  rimane  la  Fede  fenz’armi,  eoo. 
cui  combatter  contro  il  vizio , fenza  gli 
dromcnti  , che  fcruono  all’cfcrcizio 
della  virtù . Da  ciò  prouicnc  , che  i 
vizi)  entrando  a fchicre  nell’  animai 
facciano  , come  parla  l’Apodolo  pri- 
gioniera nell’  ingiudizia  la  medefìma- 
Fede,  fiche  quali  poda  in  catene  riefee 
inabile  a quelle  Tue  prime  gloriofe  ope- 
razioni . Di  quedi  ammirabili  effetti 
della  Fede,che  fi  fono  feorti  nelle  nuouc 
Cridianità  delle  due  grandi  Americhe, 
dell’  Indie  orientali , della  Cina  ; in- 
neflùna  regione  fi  fono  feorti  più  gran- 
di , più  merauigliofi  , che  nella  Cridia- 
mtà  del  Giappone  , in  cui  la  grazia- 
illudrando  con  lume  diurno  la  naturale 
Tom.  III. 


pervicacia  , armando  di  fopraumano 
vigore  l'innata  fortezza  di  que’  popoli, 
ha  fatto  vedere  azzioni  oltre  ogni  com- 
parazione grandi  ne’ conuertiti  a Crido. 

E perche  la  naturale  ferocia  ha  con- 
edraordinarie  maniere  armato  iui  con- 
tro la  Fede  Cridiana  il  fanguinolenro 
genio  di  molti  ; li  è fatta  iui  altresì  vna 
quali  antiperidafi  , per  cui  il  fuoco 
interno  dello  Spirito  Santo  accefo  ne’ 
conuertiti  non  folo  non  fi  è edinto, 
ma  è crcfciuto  a difmifura , al  gelo , 
e al  foffio  de  gli  aquiloni  di  quella- 
edema  perfecuzzione , che  ha  combat- 
tuto contro  la  Fede. 

a . Il  Demonio  ad  onta , e fcherno 
di  Crido  , come  olferuai  più  addietro , 
ha  voluto  contrafarc  la  Tua  Chiefa  nell’ 
edremo  confine  dell’  Oriente  nel  Giap- 
pone, trasfigurandola  in  vn’ edere  mo- 
firuofo , e deforme  ; Iddio  all’  incontro 
deludendo  l’arte  con  l’arte,  ad  onta,  e 
fcherno  del  Demonio,  in  fimo  a quella 
medefima  Sinagoga  di  Satanado  , ha- 
fabbricato  vna  Chiefa  Cridiana  fonii- 
glianciflìma  alla  primitiua  nelle  fattez- 
ze , e nelle  bellezze  del  volto , la  quale 
confide  nelle  fopranaturali  virtù  . Di 
quel  diurno  originale  fondato  da  gli 
Apodoli , eh’  era  la  Chiefa  primitiua  , 
e data  vna  mirabil  copia  la  Cridianità 
Giapponcfc  , copia  sì  vaga  , che  fo 
quede  due  Chicle  fodero  nate  nel  me- 
defimo  fecolo,  potrebbono  (limarli  non 
pur  Torcile  , ma  gemelle  . 

3.  Qellc  celebri  profezie:  Forum  ^ 
deferì  11  m in  Bagna  aquarum  , exultabit  18. 
foli  ludo , & flore  bit ficut  lilium , ed  altre 
limili  predizzioni  d’Ifaia , e di  Dauid  fi 
fono,  come  più  addietro  odcruai,  auue- 
rarc  eziandio  a i giorni  nodri  in  molte 
Cridianità  fondate  da’  Minidri  della.. 

Sede  Romana  in  vn  mondo  dianzi  in- 
cognito , e impratticabilc  dal  nodro 
comercio  . Quede  medefime  in  nedùna 
delle  commemorate  regioni  fon  com- 
pite con  cuidenza  maggiore , che  nell’ 

Ifolc  delGiappone:qucde,che  fon  date  a 
N n n memo- 


Di? 
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memoria  di  torri  i fecoJi  bofcaglie  in- 
colte , patria  di  mofiri,  couili  di  draghi» 
in  cui  faceuano  danze  le  furie , c albcr- 
gauano  gli  Onocentauri , lì  fono  di  gli 
opcrari  di  Roma  per  mezzo  delia  Fede 
trasformate  in  horri  fruttiferi,  ingiar- 
dini floridi  > in  paradili  delizio!!  . Il 
Saucrio  è Rato  quel  Sole  » che  dal  no- 
firo  Occidente  ha  recato  a quell' dire- 
mo Oriente  non  pur  il  giorno  della  Fede 
dopo  la  lunga  notte  de  gli  errori,  ma 
la  priuiaùcra  delia  fantità  in  molti , 
dopo  l’ orrido  inuerno  de  i vizi; . Per 
quel  modo  , che  l’Aprile , c '1  Maggio 
Ipargono  di  fiori  , di  rofe , di  gigli  i 
campi , t gli  horti , cosi  l’ Euangelio 
predicato  a que’popoli  ha  riempito  di 
Vergini , di  Martiri , e di  altri  huomini 
di  eminente  virrù  quelle  dianzi  defo- 
late contrade  . E fiata  si  grande  la* 
copia  di  quelle  pellegrine  virtù  , che 
parca  , come  ad  altro  propofito  dianzi 
notai,  la  prouidenza  darli  fretta  a fc- 
minarle,  c ad  vn’  ora  a raccoglierle, 
fapcndo,  che  larcbbono  breui  gli  anni 
dell’  abbondanza  » e fuccedcrcbbono 
ben  torto  gli  anni  della  ficnlirà  per  la 
foprafiantc  perfecuzzione  ; per  quel 
mòdo,  che  Giofcppc.fi  daua  fretta  di 
riempire  i granai  negli  anni  fertili , per- 
che ancìUcdcua  la  lòprauegnentc  fic- 
rilità . 

4.  La  Chicfa  Cattolica  ne’  tre  pri- 
mi fecola  comparuc  nel  mondo  iti  veftitu 
de aurato  per  la  cariti  feruentiflima  de 
gli  Apofloli  : circondata  varietale , c con 
la  corona  in  capo  tefluta  di  fiori,  di 
oltramondanc  virtù, di  Vergini»  di  Mar- 
tiri: quelli  erano  c ornamenti  del  fuo 
fponfalizio,  einfegne  del  fuo  imperio , 
ond'era  defiinata  a regnar  con  Crifio 
fecondo  la  predizione  di  Dauid  : ajlttit 
regina  à dextris  tuit  &c.  Pertanto  io  a 
dimofirarla  ora  quclladclTa , che  fu  ne’ 
primi  fccoli, voglio fcieglicre  dalla  Cri- 
fiianità  Giapponefe  fondata  da  gli  Apo- 
ftoiici  Milfionarij  di  Roma , altrettanti 
efempij  di  virtù  rifondenti  come  copie 
a gli  originali  de’  primi  Apoftoli , Mar- 
tiri » Vergini  , e formarne  vna  quali 
corona  a porla  sù  le  tempie  della  Chicfa 
Romana , la  qual  corona  in  tutto  limile 


a quella  prima  la  dimoftrerà  altrui 
fola  » Reina  defiinata  a federe  alla* 
delira  di  Crifio , con  diadema  di  gloria 
in  veftitu  deaurato  circondata  varietale. 
Voglio  dire  li  dimofirerà  con  ciò , che 
noa  folo  alberga  di  prefente  nella.. 
Chicfa  Romana  lo  Ip iriro  della  primi- 
tiua , ma  vi  alberga  con  tal  pienezza  » 
che  ha  potuto  diffonderli  fino  a gli 
efiremi  confini  della  terra , e partorire 
nc’  petti  de’  popoli  non  mcn  barbari , 
che  fupcrfiizìoh,  effetti  fimililfimi  su 
quelli,  che  partorì  ne’  primi  fedeli, 
a cui  il  Sole  diurno  come  a primogeniti 
della  grazia  compartì  più  largamente 
il  più  , c ’l  meglio  della  fua  luce , c de' 
fuoi  ardori . 

CAPO  SECONDO., 

Quanto  fi  a per  riu/cirt  glorio/o  alla  Cbiefa 
Romana  l'argomento  prefente . 

i.  T)ER  la  nouità  del  prefente 
Ml  argomento , prima  d’entra- 
re in  cflb,  voglio  premettere  alcune^ 
conlidcrazioni  per  le  quali  mi  fi  con- 
doni da  chi  legge  qualche  maggior  di- 
mora , che  farò  in  elfo , inuitato  a ciò 
dall’  importanza , dall’  vtilità  , e quali 
lufingato  dalla  vaghezza  di  sì  pellegri- 
na materia , c dalla  forza  de  gl’  inumi 
argomenti , che  fe  nc  traggono  a com- 
prouarc  la  verità  della  Fede  Cattolica  , 
c a confondere  i Nouatori  : maggior- 
mente che  tale  materia  è fiata  affetto 
intatta  da  gli  impugnatori  delle  mo- 
derne crede , e pur  da  eflà  fi  traggono 
irrepugnabili  argomenti  a conuincerue 
la  falfuà . 

».  Confiderò  in  primo  luogo, di 
quanta  gloria  fieno  per  riufeire  alla* 
Chicfa  Romana,le  conlidcrazioni  fòpra 
quello  foggetto.  L’antica  Roma  di  nien- 
te più  gloriauafi , che  delle  foglie  tolte 
a nazioni,  barbare,  e condotte  dagli 
efiremi  confini  dei  mondo  a nobilitare 
la  pompa  de’  fuoi  trionfi  : ciò , perche 
in  quelle  foglie  riconolceua  il  valor 
proprio , l’accrefcimento  del  fuo  Impe- 
rio , il  valor  fortunato  de’  fuoi  cittadini, 
c figliuoli . In  fimil  modo  riufeirà  glo- 
rio lo 


. \«  v/L  1 B R oy  :S  È S T 0.  IV/  ' 


riofa  alla  Chicli  di  contemplare  Io, 
virtù  eccelle  degli  Eroi  Giappone!! , 
uafi  tante  fpoglic  rapite  all’ Inferno 
a’fuoi  guerrieri,  e portate  come  ito 
trionfo  ad  ammirarli  in  Roma  . Scor- 
gerà in  effe  con  quanta  felicità,  e virtù 
habbiano  i fuoi  figliuoli  combattuto 
contro  l’Idolatria  in  quell’  diremo  Ori- 
ente , a cni  l'antica  Roma  non  afpirò 
mai  di  far  volare  le  fuc  Aquile  trionfali: 
lì  rallegrerà , che  ’l  Sauerio  fpedito  da 
quella  Santa  Sede  colà  per  Nuntio 
ApoRolico,  e i fuoi  feguaci  habbiano 
tolto , per  così  parlare , dal  volto  della 
Fede  quel  roflòre , per  cui  piangerla  il 
medclimo  Sauerio  , conliderarido , che 
la  cupidiggia  de’  Mcrcadanti  era  Rata 
più  follccita  a penetrare  a quelle  dire- 
mo contrade  per  arricchirli  di  gemme, 
e di  oro , che  non  era  Rato  il  zelo  ne  gli 
huomini  ApoRolici  a conduruifi , per 
arricchirle  di  fede , c d’innocenza . 

3.  Sarà  il  prefentc  argomento  di 
pari  gloria  al  Sommo  Pontefice  Capo 
della  Chiefa . Se  il  Sole  haueflc  inten- 
dimento , lì  glorierebbe  dal  vederli 
fin  dalla  terra  recar  in  tributo  ghirlande 
tdTute  di  que5  fiori , de’  quali  egli  fleflo 
abbellifcc  i campi  con  le  fuc  influenze  : 
diademi  formati  di  quel  fin’  oro , ornati 
di  que’  diamanti , de’  quali  il  medeiimo 
Sole  arricchifcc  il  mare  i fiumi  , lo 
ariicerc  de’  monti  col  fuo  caldo  , col 
Tuo  raggio,  con  la  fua  virtuofa effica- 
cia ; così  appunto  il  Capo , e Solo 
vifibile  mifiico  della  Chiefa  dourà 
recarli  a gloria  di  riceuere  in  tributo 
da  vn* altro  mondo  quali  fiori , gemme, 
tefori  le  pellegrine  virtù  de  gli  Etoi 
Giappone!! , virtù , le  quali  in  quelle 
per  l 'addietro  infeconde  contrade,  fono 
nate  dal  feme  fparfoui  da  vn  fuo  Nun- 
cio  , c da  altri  fuoi  figliuoli  : e ciò 
mercè  alle  influenze , che  quello , o 
qucRi  hanno  riceuuto  dalla  fua  direz- 
zionc,  da’  fuoi  oracoli , dalla  dipen- 
denza , che  hanno  da  efTo  , dalle  fuo 
influenze,  e dalla  fua  fourana  autorità  . 
QueRe  gemme , queRi  fiori  accrefcono, 
nuouo  , e grande  ornamento  al  fuò 
adorato  diadema  : onde  ancor  egli  or- 
nandoli il  capo  di  quello  nuouo  dia- 
7tm.UI.  ‘ 
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dema  ricco  dfc  gemme  orientali  , di 
perle , di’ tefori  non  foto  oltramarini , 
ma  quali  oltramondani  con  l’ApoRolo 
delle  genti  potrà  dire  a tanti  nuoui 
Martiri , a tante  Vergini , voi  liete  gau- 
dium  meum , & corona  me* . 

_ t ir!  ?y  . , . , 

CAPO  TERZO. 

Quanto  vtile  * conuinctrc  * tfiuatori  fi» 
per  riu/cire  il  mtdefimo  argomento . 

1.  T A verità  propoRa  quantun- 
I 1 que  più  volte  dirofltata_. 
come  rilcuanciflima  vuole  qui  fermarli, 
con  nuouc  prone  . Si  controucrte  fra 
noi , c fra  Nouatori , fe  la  Chiefa  Ro- 
mana, o pure  quella  di  Caluino  , dì. 
Lutero  fieno  la  vera  Chiefa  , fon- 
data da  gli  ApoRoli , informata  dallo 
Spirito  della  verità,  c per  continuata-, 
fucccflìone  vna  medefima  con  la  pri- 
mitiua.  Fingiamo,  che  Iddio  a decider 
quefia  lite , uccia  riforgerc  i Ncroni , 
i Traiani , i Deci) , i quali  muouano  a 
Criflo  vna  perfccuzzioqc  niente  mino- 
re di  quella  , che  gli  molfero  in  lor 
vita. 

a.  Stante  ciò.  Addimando  a No- 
uatori, chi  èverifimile,  che  farebbo 
lor  fronte,  elfi,  o noi  ? Quali  farebbono 
i magnanimi  imitatori  de  gli  Ignatij, 
de’  Lorenzi  : i Caluinifli,  o i Cattolici  è 
Diffiniamolo  co’ fatti  : non  può  negarli, 
che  fra  Cattolici  innumerabili  Rem, 
quelli , i quali  vanno  a cercar  la  morte  : 
fino  in  capo  al  mondo  * per  conuertire 
le  anime  altrui.  Chi  dunque  potrà  du- 
bitare,che  queRi  farebbono  pronti  a dar 
la  vita  per  faluare  le  proprie  in  calàdi 
perfccuzzionc?Quella  forte,  che  vanno 
a cercare  fra  tanti  rifebi , e tanti  affanni, 
in  vn’  altro  mondo , certo  non  c verifi- 
milc , clie  foflero  per  rifiutarla , men- 
tre venifTe  a trottarli , per  cosi  dire,  in 
propria  ca fa . Chi  vuol  dubitare , fu 
foffnrcbbono  cum  gaudio  rapinam  ho- 
norum fuorum,  per  amot;  della  Fedo, 
quegli , clic  per  libera  elezzione  fc  ne 
fogliano  per  gettarli  nudi  in  fenoallà 
Croce  ? Che  tolcrercbbono  con  for- 
tezza gli  cfilij  dalle  lor  patrie  quegli, 
Nnn  a che 
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che  per  amor  di  Crifto  fono  efuii  vo- 
lonrarij  da  rutto  il  mondo  * Che  non 
ù lafcierebbono  piegare  a tradir  la  Fede 
dall’  amore  di  (polo  > dì  padre,  di  figli- 
uolo quelli , che  per  più  vnirfi  a Crifto 
per  mai  più  non  vederli , danno  vn  vale 
eterno  a rutti  quei  del  lor  (angue  > o 
vanno  a repelliti! , chi  nelle  folitudini , 
chi  ne’  chiotti  i , chi  nel  penofo  cfilio 
d’ vn’incognito  mondo  ? 

j-.  Tutto  ciò  vale  ne’  figliuoli  della 
Chiefa  Romana  . In  contrario  vuole 
filoiòfarfi  de’  Nouatori:  quc’»i  quali 
reputano  imponìbile  la  femplice  oflcr- 
uanza  de’  diuini  precetti , per  figura  il 
digiuno , come  confeflcrebbono  Crifto 
in  faccia  de’  tormentatori , de’  tormen- 
ti : come  foffrirebbono  il  marcir  viui 
nelle  carceri  ? Quelli , che  chiamano  la 
confi: filone  carni/ìcina  degli  animi  per 
quel  momentaneo  roftbre,  che  fpcri- 
mentano  di  palefar  le  lor  colpe  ad  vn 
femplice  huomo,  con  qual  fronte  fof- 
frirebbono  d’effèr  infamati  per  Crifto 
ne’  Tribunali  , ne’  teatri  , nel  mondo 
tutto  ? Sarebbono  per  auucntura  pronti 
ad  abbandonare  le  lor  patrie , le  lor 
facoltà  , le  lor  fpofe  quei , i quali  ntai 
non  moflcro  vn  piè  dalle  lor  patrie  in 
grazia  della  Fede?  eque’,  che  naui- 
gando  a’  nuoui  mondi  per  amor  dell’ 
oro , mai  non  ardirono  di  proferir  pa- 
rola in  faccia  a gl’idolatri  a fauor  di 
Crifto  ? Quei , i quali  in  vece  di  efler 
liberali  a Crifto  de"  lor  patrimoni) , gli 
rapirono  i donatigli  da’ lor  maggiori  : 
uei  finalmente,  i quali  furono  si  lungi 
all’  abbandonar  per  Crifto  le  loro  fpo- 
léj  che  vilmente  fchiaui  alla  libidine  ra- 
pirono le  Tue  fpofe  al  medefimo  Crifto  ? 

4.  Ma  che  dilli  , fingiamo  , che 
riforgano  dalle  lor  tombe  i Neroni  > i 
Traiani,  i Deci;  ? Già  fon  riforte  quelle 
furie , benché  non  in  Roma , ma  ìil> 
Giappone  , non  in  fe  flette  , ma  ne’ 
Taicofami , ne’  Duiffu , ne’  Zonghun 
inuafati  dai  loro  fpirito , agitati  dalle 
loro  fùrie  a far  guerra  alla  Fede  ; ma 
non  fi  è già  fpiccato  dalle  paludi  di 
Saffonia  , o da  i pantani  di  Geneunc, 
alcun  di  quei  Miniftri , che  fi  chiama- 
no Euangelici  per  ambre  ad  affrontarli 


con  quei  moftri  : fon  quelli  rimafti 
vilmente  nelle  lor  contrade  intefi 
peiuertir  fedeli  , non  a guadagnar  a_, 
Crifto  Idolatri:  effeminati  in  fono  alle 
lor  Drude , vbbriachi  nelle  lor  menfc 
han  vomitato  col  vinai  rei  infegnamen- 
ti  di  Caluino , di  Lutero,  di  Teodoro  . 
Non  cosi  i figliuoli  della  Chiefa  Ro- 
mana : giache  il  nemico  non  veniua  a 
frollarli  nella  lor  patria  , fon  iti  ad 
affàlirlo  nelle  Tue  rocche.  Dicanlo,  quei 
remoti  colli  ltnaltati  del  lor  (àngue, 
quelle  fofle  ripiene  delle  lor  offa,  quei 
mari  arricchiti  del  telòro  delle  lor  ce- 
neri , da  perfecutori  fparfe  all’  onde . 7 

CAPO  Q Jl  ARTO. 

Quanto  fi  a ptr  r:ufcirt  attrai  atto  il 

prtfente  argomento,  a infiammare  la 
le  pietà  ne'  petti  de"  Cattolici . 

1.  ¥ Racconti , ancorché  fauolofi 
J.  dell’armi,  c de  gl'amori  mon- 
dani hanno  forza  inuitta  a partorire  ne 
gl'animi  affetti  fimiglianti  a gl’elprcfii 
nelle  carte:  quindi  dell'Iliade  Omerica 
è noto,  che  cantata,  o letta ifpirauaj 
fpiriti  bellicofi  ne  gli  animi  de’foldari  : 
e la  lettura  de’  poeti  amorofi  cffeminaul 
sì , e tendeua  molli  gli  animi  dclla^ 
giouenrù  Greca,  che  Platone  fu  coftret- 
toad  efiliarliconfulminofo  editto  dalla 
fua  Republica  . Ciò  proccdea  dalla 
fingolar  forza  , che  ha  l’ imaginatiua 
fopra  l’intelletto,  per  cui  quantunque 
Pintelletro  difapproui  per  fallo  , e la 
volontà  per  non  buono  vn’ oggetto» 
pur  la  fanrafia  lo  colorifcc  per  modo,che 
glifi  affczzionanoledue commemorate 
potenze , onde  fi  piegano  a condefcen- 
dere  alle  voglie  quantunque  mal  con- 
figliate di  quella  vile  ancella  , eh’  è la 
carne.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  l’arte 
precipua  ad  infiammare  gli  animi  alla 
virtù , non  è conuincere  gli  animi  con 
la  ragione , ma  guadagnare  l’imagina- 
zione  con  laviuezza  dell’  apparenza  ; 
Quando  , fi  tratta  di  liti  di  cole  ciuili,  la 
principal’  arte  dell’ Auuocato  confitte 
nel  guadagnare  l’intelletto  dè’ Giudici 
con  le  proue  > perche  fi  tratta  di  6b* 
•v''  "bictti 
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bietri  fenfibili , Cui  ad  abbracciare  Tuoi 
ballare  il  conofccrli  migliori  de’ loro 
contrari)  : ma  quando  lì  tratta  d’infiam- 
mare ne*  fedeli  gli  animi  all’  amore  de’ 
beni  inuifibili  1 coltre  naturai  l’intellet- 
to è già  conuinto  dalla  Fede  , della 
grandezza  di  quegli  obbietti  : l’vnica 
malagcuolczza  nell’  abbracciarli  confi- 
tte nel  contrallo>  ebe  fa  all’ appetito 
intellettuale  l imaginazione  > a cui  que- 
lli oggetti  fono  remoti , dranicri , c da 
lei  non  conofciuti , fé  non  fotto  enim- 
tni  di  cofc  fenfibili  : or  a guadagnare 
(‘imaginazione  tiene  fomma  forza- 
l’cfempio  fcnfibilc  i e per  confegucnza 
il  racconto  di  auuenimenti  vediti  con 
l’ addobbo  di  circondanze  note  alla- 
fantafia  i e per  confeguenza  gradeuoli . 
In  ciò  fi  fonda  la  gran  forzai  che  hanno 
i libri  de’  poeti  o licenzio!?  a trar  nel 
vizio  , o fagri  ad  inuaghir  della  virtù  > 
perche  i Poeti  fcruono  alla  fantafia  « e 
al  diletto  , e quindi  imprimano  pro- 
fondamente ne  gli  animi  quegli  obbiet- 
ti i che  rapprefenrano. 

a.  Stante  ciò;  douendo  i libri , che 
pra fcriuo  per  neccllità  dell’argomen- 
to eflere  vna  perpetua  teffitura  di 
/atti  ammirabili  di  racconti , di  Mar- 
tiri) » di  fortezza  affatto  inaudita  , 
maflimamente  ne’  fanciulli  , c nelle 
donne , farà  continuo  l’eccitarli  da  elfi 
in  queda  lettura  l’ammirazione  , e- 

Suindi  il  defiderio  dell’  imitazione  de’ 
itti  ammirati . Se  la  lettura  de’  (uc- 
celli eccitatori  del  diletto  , c dello 
ftupore  eziandio  yerlo  obbietti  inde- 
gni i c pericololì  > rapirono  verfb  clli 
i nodri  amori  i qualora  tai  obbietti  ap- 
paiono vediti  di  diuerfi  coloniche  piac- 
ciono alla  fantafia;  con  quanta  maggior 
forza  accenderanno  i nodri  amori  i fatti) 
che  debbo  narraret  i quali  da  vna  parte 
non  fono  poetica  finzione  > ma  verilfima 
idoria,  dall’altra  contengono  in  fc  e 
l’onedà  dell’obbictto,  e il  gradeuole 
«Ila  fantafia  nel  fagratQj  orrore  delle- 
fanguinofe  vittorie  riportate  da’  Cam- 
pioni di  Crido  contro  i tiranni  , c le 
tante  > e si  gioconde  marauiglie , che 
ba  operate  negli  EroiCridiani  l’amor 
di  Crido  i di  lunga  più  ingegnofo  > e 
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più  forte  ) che  il  forfennato  amore  delle 
forme  terrene . Io  certamente  non  ho 
potuto  defcriucre  quedi  illudri  Trionfi 
della  Fede  > lenza  che  mi  fcoxrelTero 
adii  volte  da  gli  occhi  lag  rune , fpdTo 
di  compunzionC)talora  di  diuozionc» 

CAPO  QJ  I N T 0. 

giunto  gufando  fia  per  riufiire  eziandio 

alla  vaghezza  di  ehi  legge  l’ argo- 
menta prefente  . 

1.  A li  A perche  molti  fono  oltre 
IVA  modo  vaghi  del  piacere  > 
il  quale  fgorga  dalla  lettura  di  cofc- 
ammirabili  >in  grazia  di  quedi  affermo> 
che  farà  il  prelènte  argomento  non- 
folo  gloriolo  alla  Fede)  atto  per  con- 
uinccrei  tniferedenti,  vtilc  al  promo- 
uimcnto  della  pietà  ne’  fedeli  ; ma  al- 
tresi giocondo  alla  curiofità  > e alla  na- 
turale vaghezza , che  ha  cialcunhuo- 
mo  d’imparare  colè  nuouc>  grandi  > ec- 
citatrici di  marauiglia . 

*.  Le  guerre  , c gli  amori  fono 
quell’argomento  3 il  quale  arricchifcc 
i libri  di  più  gioconde  merauiglic:  per- 
che inquede  materie  concorrono  i tre 
fontidei  piacere  intellettuale, cioè  il 
nuouo,  l’ammirabile,  il  grande.  Con- 
corre il  nuouo  per  le  varie  vicende- 
di  fortuna , che  porta  Ceco  la  guerra, 
per  la  nouirà  delle  inuenzioni  , che- 
(ùggerifee  alla  mente  l’ ingegno  dell’ 
amore.  Vi  concorre  l’ammirabile,  per» 
che  dalla  nouità  nafcel’ammirabilità  . 
Vi  concorre  il  grande, perche  l’amore, 
fi  come  il  più  poficnte  fra  le  vmane  af- 
fezzioni , c operatore  di  cofemalfimc, 
e 'nelle  guerre  la  fortezza , c ’1  valore 
hanno  per  obbictto  l'arduo , e quedo 
appena  è mai  che  fia  djfgiunto  dal 
grande. 

3.  Ora  nel  prefente  argomento  fi 
contiene  il  racconto  di  pugne  più  am- 
mirabili , di  ecce  (si  di  amore  più  fini  di 
quanti  narri  l’idoria,  o ardi  Ica  fingere 
la  Pocfia . Quanto  alle  pugne>ciafcun- 
di  noi  correrebbe  come  a fpctt acolo 
più  nuouo,  più  ammirabile,  più  gio- 
condo a veder  gli  Agnelli  combattere 
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co’ Leoni,  le  Pecore  co’ Lupi,  e rima- 
nerne yittoriofi , che  a veder  o Leoni 
azzuffarti  con  le  Tigri , o qnefte  cotlj 
gli  Orfi . Non  altrimente  il  legger  dci- 
critte  battaglie  di  cferciti  (chierati 
l’vno  contro  l’altro,  è appunto  corno 
vedere  beftie feroci,  Leoni , Draghi, 
Serpenti  combatter  fra  loro  : il  contem- 
plare fanciulli  di  fette , talora  di  cinque 
anni , vecchi  giunti  all’orlo  del  fcpol- 
cro,  verginelle  di  renerilfima  età,  nelle 
carceri , ne’  teatri  combatter  difarmatc 
con  tiranni  , con  carnefici  armati  di 
ferro,  e di  fuoco,  e rimanerne  quelli 
al  difotto  frementi  per  rabbia,  e per 
difpetro  dal  vedere  quegli  imbelli  ri- 
derli de’  lor  martori , c giubilare , e 
trionfare  loro  malgrado;  è appunto 
come  vedere  vn  branco  di  Agnelli  coni- 
battere  con  vn  cferciro  di  Lioni , di  Ti- 
gri , di  Draghi , vincerli , e trionfarne . 

4.  Se  fanelli!!  poi  de’  portenti , che 
opera  l’amore , non  può  negarli , cho 
l’amor  mondano  è per  la  fua  forte  atri- 
uiti  artefice  d’ingegnofe,  e dilettolo 
mcrauiglic , e nc  riferifeono  cofe  flu- 
pende  le  llorie,  e più  llupende  ne  finge 
la  poelia  : e tra  perciò , c per  le  (frano 
trasformazioni,  che  opera  ne  gli  aman- 
ti , è l’amore  chiamato  Mago  da  Pla- 
tone : ma,  come  notai,  nè  l’iiloria  narrò 
giammai , nè  ardi  fingere  la  Poelia  traf- 
formazioni,  e miracoli  eguali  a quelli, 
che  ha  operato  l’amor  di  Criflo  ne’petti 
de’  Giapponeli  conuertiti  . H chi  osò 
fingere  giammai, che  le  madri  per  forza 
di  amore, ftraniero  a’  fcnli  circa  obbiet- 
ti ofcurifsimi , che  non  ifperano  vedere 
prima  che  muoiano  ; giungeffero  a bra- 
mare di  mirarli  i figliuoli  eziandio  vni- 
ci,  ftraziati,  e poi  morti  innanzi  a’ioro 
occhi?  Che  le  Spofe  ancor  nouclle  di- 
ueniffero  fantamente  nemiche  a gli  ama- 
ti conforti,  fi  che  al  fempliee  fofpetto  di 
efferfi  quegli  réduti  per  lo  fpafimod’in- 
fofferibili  angofeie  a fallire  aHaFede,gli 
abbandonaflero/Che  i fanciulli  per  for- 
za di  amore  di  cole  inuifibili  ballafièro 
fu  le  CrocièChe  le  Vergini  s’incoronaf- 
fcro  con  le  brace , che  la  morte  tormcn- 
tofa  di  fuoco  foffe  maceria  di  lite  fra  i 
capi  delle  famiglie;  che  perfone  di  ogni 
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condizione , e fello  fi  legaffcro  a’palì,e 
per  impazienza  di  fpirito  li  metteffero 
ad  ardere  fopra  le  catalfe?  Quelli  fon 
que’  prodigi)  non  più  vditi  nè  letti,  anzi 
nè  pur  finti  dell’amore  raondano,e  pure 
gli  leggeremo  in  sì  gran  copia  operati 
dalla  Fede,  e dall’amor  verfo  Grillo  in_i 
Giappone  , che  l’vfanza  loro  ne  fee- 
ma , anzi  quafi  affatto  ne  toglie  l’am- 
mirazione . I principi) , e femi  di  si  alte 
mcrauiglic  furono  gittati  nel  Giappone 
dal  Sauerio , il  cosi  diuenife  il  riferir- 
ne gli  effetti  farà  argomento  de*  capi 
feguenti . 

• ;lr., a.  m Ui.l- jSI  !i 

CAPO  SESTO. 

Il  fempliee  intraprender/!  dal  Sauerio  L (J> 
conuerfiotie  del  Giappone , e/J ere  fiata 
azzionc  si  ammirabile , che filo 
ba/la  a confondere  i 
Nouttori . 

i.  TW  T HI  deificare  i loro  Eroi  fu* 
rono  fra  tutte  le  Nazioni 
della  terra  empiamente  famofe  l’Aflìria  > 
la  Greca , la  Romana  . Fra  quelle  mcn 
folle  in  tale -empietà  fu  per  mio  auuifo 
la  Grecia.  L’Alfiria  canonizò  Belo,  e gl* 
altri  fuoi monarchi , per  hauer  fondato 
Imperio  , e domato  popoli  : per  la  (feda 
ragione  l’adulazione  Romana  collocò 
fra  le  (Ielle  il  trono  a Cefare , e a gl’al- 
tri  fuoi  fucceffori.  All’incontro  la  Gre- 
cia pofe  in  Cielo  Ercole , c Bacco  per  , 
hauer  domati  mollri , Efculapio  , e Ce- 
rere, per  hauer  rinuenuto  arti  vtilia- 
prò  del  Mondo . Or  lì  palefa  la  Diuini- 
tà  fpccialmenrc  in  due  operazioni.  Nell' 
efercizio  della  beneficenza  , nelle  ope- 
razioni della  potenza  . Quanto  allaj, 
prima  c dote  tanto  infeparabile  da  Dio 
l’cfler  benefico , quanto  Teffer  fonte  di 
bontà,  ond’efeono  iriui  de’beni  a prò 
dc’mortali  : Iddio  è quello  fpirito , che 
tutto  anima, a tutto  e da  vita,ecommu- 
nica  valore.Quindi  l’antichità  a quello, 
che  riputò  primo  ffà  gli  Dei , diè  il  no- 
me di  Giouc , che  li  prende  dal  recar 
giouamento . Quanto  alla  potenza , ella 
fi  difeuopre  principalmente  in  ciò , che 
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Iddio  tutto  può  fcnza  aiuto  di  veruno. 
Stante  ciò  ; non  fi  aflòmigliarono  punto 
a Dio  i o nella  benefica  bontà , o nella., 
potenza  quei  monarchi  guerrieri»  che 
fpogliando  ipopoli  delia  libertà  fonda* 
rono  i terreni  Imperi;  : non  aflòmiglia- 
ronoDio  nella  potenza»  perche  dou’ 
egli  tutto  può  operar  per  sé  folo  » elfi  a 
fondarci  Regni  ebber  mcfticri  decre- 
tanti aiuti,  quanti  furono  i guerrieri, 
della  cui  opera  fi  valfero  : e quanto  que- 
lli flirtino  in  più  numero  » airrcranco 
furono  più  i loro  bifogni , c per  confe- 
guenza  fù  altrctanto  minore  la  lor  po- 
tenza. Non  l’afiòmigliarono  nella  bon- 
tà benefica,  perche  le  bali  de’ loro  Im- 
perij  non  furono  i benefici) , ma  i defo- 
lamenti , le  Ifragi , i ladronecci , il  dar 
morte, e non  vita  a i mortali.  Quindi 
men  follemente  fi  fabricarono  Tempi) 
ad  Efculapio  , ad  Ercole  , che  ad  Alef- 
làndro:  perche  Efculapio  diè  fanicàa^ 
molti  infermi , Alcfiàndro  die  morte  a 
innumerabili  mortali:  Ercole  domò  i 
moflri,  ma  fu  fua  falange  la  fua  delira  , 
Alcfiàndro  vinfe  Dario  , ma  a vincerlo 
adoperò  tanti  aiuti , quanti  furono  i fuoi 
Duci  » i fuoi  Soldati . in  ciafcuna  delle 
commemorare  doti  fi  allómigliano  alla 
Diuinità  gl’huomini  Apofiolici:  iicll.u, 
beneficenza  , perche  recano  a i mortali 
il  fotnmo  prò , cioè  la  fede  , la  vita  dell’ 
anima,  l'eterna  beatitudine  : nella  po- 
tenza , perche  fcnz’altrc  armi , che  del- 
la propria  virtù  auualorata  dalla  grazia 
cclcflc , fan  guerra  all’inferno  e l’aflàlif- 
cono  nudi  nelle  fuc  medefime  fortlfica- 
zionido  cacciano  da’Regni  dianzi  polfi:- 
dutitne  domano  non moftri  » che  daru 
tcmporal morte  a’corpi , ma  i peccati, 
che  vccidono  ecemaìraente  gl’ animi  : 
ed  in  quelle  si  gloriofe  operazioni  efer- 
cirano  le  più  diuine  virtù  . la  carità  Ero- 
ica verfo  Dio,  everfo  il  profilino,  Ja^ 
fortezza  inuitra  a combatter  foli  contro 
innumerabili  nemici,  Ja  magnanimità  a 
non  tcmcr’rifchi , a porre  in  non  cale  , 
gloria,  piaceri,  e grandezze,  il  valo- 
re fortunato  a trionfare  prima  di  scme- 
defimi , pofeia  d’altrui . 

2.  Virtù  si  eroiche  in  grado  emi- 
nente furono  poflcdnrc  dal  Saucrio  > ca 
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polle  in  opera  nella  Conuerfionc  dell* 
Oriente:  ma  e fi  deduflero  in  atti  più 
memorabili , c fpiccarono  in  grado  più 
alto  nell’afialir  che  fece  l’Idolatria  for- 
tificatali acl  Giappone , e nel  combat- 
terla, c nel  trionfarne.  Ciò  è si  vero,  che 
il  folo  fcmplice  afialirla  fù  azzione  di 
sì  eccclfa  virtù,  che  eziandio  a filofofar- 
necol  lume  naturale  balla  a far’  arofiirc 
tutta  l’antica  gentilità , a far  dileguare 
tutte  le  virtù  de  gli  Eroi  Pagani  quali 
poca  nebbia  in  faccia  al  Sole . Ma  io 
non  vibrò  paragoni  si  badi , e però  sì  in- 
degni dell’alto  perfonaggio,  di  cui  par- 
lo : ma  ad  imprimerne  il  douuto  con- 
cetto prenderò  licenza  di  valermi  di 
vna  iiraocdinaria  proporzione , ch’ebbe 
la  grande  imprefa  di  quell’huomo  Apo- 
ftolico  ncll’alFalirc  l’Idolatria  nel  Giap- 
pone, con  la  maggior , ma  foraiglianto 
inchieda  dell’aiTalirla , che  fece  il  Prcn- 
cipe  de  gl’ApodoIi  in  Roma  . f (,i 
$.  Non  rifinano  i Santi  Padri,  c con 
ifpecialità  San  Leone  Magno  di  ammi- 
rare il  magnanimo  ardire,  e l’eroica^ 
fortezza  di  San  Pietro , mofixata  allora, 
che  fece  la  prima  entrata  in  Roma , a- 
difegnodi  abbatterui  l’idolacria.c  pian- 
tami il  fuo  trono.  E per  verità  quel  glo- 
riofo  alfalimcnto , che  diede  II  Santo 
Apoftolo  alla  reggia  del  Mondo,a  quel- 
la trionfale  Città  (ignora  di  canti  Popo- 
li , fcrua  di  canti  vizij  : Qu*  omnium  fer- 
uiebat  errar ibur , farebbe  fiata  la  più  te- 
meraria inchieda,  che  mai  intraprcndef- 
fc  huomo , fc  la  fperanza  del  condurla 
a fine  folte  data  fondata  in  altro , elio 
nell’  onnipotenza  di  Dio . Sembra  a 
prima  viltà  temeraria  imprefa  , cho 
intorno foradicrc  di  Nazione  fcrua,  c 
difprczzeuoleal  Romano,  vn  huomo  au- 
uezzo  alla  barca , al  remo , fenza  let- 
tere , lenza  eloquenza  : di  linguaggio 
barbaro,  c nc  pur  intefo in  Roma,  fcnza 
amici , lenza  aiuti,  pretcndelTe  di  fog- 
gectarc  a fuoi  piè  la  potenza  de  gl’impe- 
ratori del  Mondo , di  render  muta  l’elo- 
quenza di  tanti  oratori , modrarc  igno- 
rante la làpienza di  tanti  filofofi,cho 
iui  fioriuano  : cacciar  Gioue  dal  Cam- 
pidoglio in  quel  tempo , che  Roma  dal- 
la prottezzionè  di  Gioue  riconoscila 

domi- 
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dominio  della  terra  » foftituirgli  vn  Dio 
(tramerò , incognito  , morto  fri  obbro- 
bri) , e fra  ftratij  : vn  Dio  che  voleua 
regnar  folo  , c fdcgnaua  il  conforzio  d’ 
ogn’ altra  Deità  , che  voleua  olfequio- 
fi  gl’intelletti  al  fuo  Ipfe  dixit , corno 
ad  oracolo  irrefragabile , che  incende- 
va diflorre  le  volontà  da  quanto  natu- 
ralmente bramano  i lenii,  c conftringer- 
le  a quanto  naturalmente  abborifeono, 
malgrado  delle  inuetcrate  opinioni  di 
ruttii  fccoli,  dell’abito  contratto  fin_> 
dalla  prima  età . Ciò  era  appunto , co- 
me fc  vn  fragil  legnetto  fenza  remi,  fen- 
za  vele,  volcfic  gittarfi  a trauerfo  allo 
formidabili  tempefte  di  vn  borafcofilfi- 
mo  Oceano  fenza  temer  naufragio  : o 
fe  vn  fempliee  agnellino  dclfe  a (Tal  co 
all’Africa  lenza  timor  di  e (Ter  lacerato 
da  tante  fiere  , onde  ella  è infame , an- 
zi con  intendimento  di  trasformare  ito 
agnelli  tttti  quei  mollri . 

4.  In  quella  magnanima  imprefa  di 

S.  Pietro  fpiccarono  congiuntamento 
tutte  le  più  eroiche , ed  Apollolicho 
virtù  i l’eccclfa  fede , per  cui  i Santi  vi- 
ccrunt  regna  1 la  celefliaie  fperanza,  col- 
la quale  : in  fpem  contri  fpem  credidii , 
cioè  in  fpem  gratin  cantra  fpem  natura  1 
l’ardencillinia  cari  (averlo  Dio,  ever- 
lò  il  prolfimo  , della  quale  è propria., 
dote  , che  omnia  credat , omnia  fperet  : 
(pendettero  in  ella  le  virtù  morali , la 
fortezza,  l’vmiltà  ,la  magnanimità . Po- 
rte le  quali  virtù , le  fteflè  malegeuolez- 
ze  , che  gli  rendeuano  da  vn  lato  per 
poco  imponibile  l’ inducila , dall’  altro 
glie  la  moftrauano  , non  che  poflibile , 
agcuolc  : ciò  perche  quel  grand’Apo- 
ftolo  col  chiaro  conofcimcnco  del  fuo 
proprio  niente , e della  fua  naturale  in- 
fulficicnza  per  qualunque  affare  ezian- 
dio le  minimo  , quanto  più  per  si  mala- 
geuolc  imprefa,  tutto  internamente  lì 
armaua  di  quella  piena  diffidenza  di  sè 
rtefio,  e confidenza  in  Dio,  ch’è  lo 
feudo  inuitto  per  gucrnirlì  contro  ogni 

fofiibilc  tentazione  di  pufiillanimità , e 
'arme  per  efpugnare  ogni  maniera  di 
arduità,  e trionfar  di  ogni  oflacolo  fe- 
condo quell'oracolo  di  Paolo  : omnia 
paffuta  in  eo  , qui  me  conforta t . Scio  quod 


ncque  mori , neqne  vita  poteruntmt  f epu- 
rare a cantate . 

5.  Virtù  a quelle  in  tutto  fomi- 
glianti  parca  mè,  che  efprimeflc  in  sè 
il  grande  Apoftolo  dell’Oriente  nell’ 
intraprendere  l’alta  imprefa  fenza  du- 
bio  circondata  per  ogni  lato  da  lìmi- 
glianrc  malagcuolezza . Vn  huomo  ma- 
le in amefe,  pezzente,  venuto  da  vn’ 
altro  Mondo , e per  confeguenza  più 
barbaro  a Giapponcli , che  San  Pietro 
a’Romani,  mal  concio  da’  patimenti , 
quali -vn  rigetto  de’  naufragi) , lenza  fa- 
pere  i collumi , e con  hauer  a pena  lie- 
ue  notizia  delle  tante  diuerfe  Sette,  che 
lì  profcfi’auano , e delie  feienze , cho 
s’infegnauano  in  Giappone,  foletto  col 
fardello  de’làgri  paramenti  in  i (palla., 
entrare  in  quelle  Ifole  a predicarcqua- 
fì  , nouorum  Damoniorum  Anuatiator  . 
Cofe  non  giamai  vdite , anzi  contrarie 
a tutte  le  Tempre  mai  vdite , prometter 
eterni  premi)  a’  buoni, minacciare  eterne 
pene  a i rci,fe  non  volgcuanoin  contra- 
rio corlo  l’andamento  di  tutte  le  cole 
loro,  fe  non  conculcauano  quegl’idoli 
per  tanti  fccoli  adorati , fc  non  difprez- 
zauano  come  venditori  di  fauole  quei 
maefìriin  dimoiti  , che  per  loro  auifo 
erano  i Bonzi  per  tanti  fccoli  venerati.  E 
qual  fede, quale  fpcraza,  qual’amor  vcr- 
fo  Dio  qual  magnanimità,  ccoflanza  ri- 
chicdcuali  al  folo  diuilàr  col  penficro , 
non  che  ad  intraprendere  con  1’  opere 
cole  si  alte , sì  malageuoli , si  vicine  all' 
imponibile/ 

6.  E non  fapeua  per  atiucntura  egli 
le  oppolizioni  , che  gli  farebbono  i 
Bonzi  al  vederli  conuincerc d’ignoran- 
za, e mettere  i lor  Millerii  in  denfo, 
la  lur  vita  in  diferedito , c ad  efier  mi- 
rati come  tanti  laidi  animali  quei , elio 
poco  inanzi  erano  adoraci  come  tante 
vilìbilideità  ? Oltreacio  il  condurrò 
vna  nazione  fuperba  e barbara  da  vn  ter- 
mine si  lontano  come  e l’ adorazione  d* 
innumerabili  Dei  paefani , c forcflicri 
ad  accettare  per  Dio  vn  huomo  ad  elfi 
Bramerò  c da’fuoi  Conci  raduti  crocifìi- 
fo,c  trarre  a ciò  non  poca  gente  incolta, 
e rozza  , ma  prouincie , c regni  di  gen- 
te per  natura  difprczzatricc  d’ ogni  cofa 
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Criniera.  , che  profefl'aua  religione  da’ 
lor  macftu  cfaminata  con  eterne  difpu- 
te  5 e fermamente  creduta  da*  loro  ante- 
nati, e da  loro  medefimi . Tutto  ciò,  per 
non  dir  nulla  del  rumore,  che  farebbe 
l’.Infcrno  al  vederli  cader  di  capo  la_> 
Corona  di  fdTantafci  Regni  da  tempo 
itnmemor  jbili  pofieduta  : della  gclolìa , 
che  metterebbe  in  cuore  a’  Grandi  laj 
ragion  di  Rato, per  timor  de’Portogheii , 
c per  la  cornicinone  , onde  fogliono  an- 
dar compagne  la  mutatione  di  religio- 
ne, c di  politica:dclla  difficoltà, che  pro- 
ucrcbbono  a credere  miRerij  altiflimi , 
c lontaniflìmi  dalla  natura  quei  popoli , 
clic  tanto  haucuano  ingrofiata  la  ragion 
dal  fenfo , c corrotta  1’  anima  dalla  car- 
ne . E poi  finalmente  efpugnati  eoa  la_< 
ragione  gl’  intelletti  rozzi  de’  popoli 
altieri,  de'  Re  intcreflati , de’  Bonzi,  che 
perdute  le  grolle  limoline  làrcbbono  di- 
ucnuti  in  vn  tratto  mendichi  : non  fi 
era  fatto  niente  fc  non  li  mctteua  ma- 
no a fpiantarc  quella  gran  felua  di  vi- 
zi), che  tutto  ingombrauail  paefe  : fo 
non  liccnziauano  le  tante  mogli , di  cui 
ciafcuno  li  era  proueduto  a fuo  piacere  : 
fc  non  li  dcponcuano  gli  odij  inucterati 
non  pur  fra  lepcrfone,  ma  fra  le  fami- 
glici odij,  che  in  Giappone  fogliono 
clTcre  eterni  : fc  non  li  reRituiua  il  rapi- 
to , o per  violenza  del  piu  polTcntc  al 
più  debole,  o per  frode  dal  più  afluto 
al  più  fempliee . 

6.  Dal  fin  qui  difeorfo  pare  amo 
di  poter  inuiare  vn  Cartello  di  disfida 
non  pure  all’  Eretico  Settentrione , mo 
all’Oriente,  alla  Grecia Scifmatica,  e 
a quanti  Ercliarchi , Eretici , Scamati- 
ci nc’fccoli  preteriti  oppugnarono  la-. 
Chiefa,  ed  oradiuenuti  furie  popolano 
l’inferno  j con  proporre  ad  elfi  partito  di 
pafiàr  per  degna  di  feufa  la  lor  empietà, 
le  a memoria  de’  fecoli  lì  c trouato  al- 
cuno lira  i nemici  della  Chiefa  Roma- 
na , nel  cui  petto  ardefle  vn  si  fino  amo- 
re verfo  Criflo  , vn  abito  di  fede  sì 
robuRa,  vna  fperanza  sì  vigorofa , vno 
fortezza  sì  inuitta , per  cui  imprefa  fo- 
migliantc  alla  deferitta , c con  inope- 
rabile magnanimità  intraprefa,  c coru 
pati  felicità  condutta  a fine  dal  Saucrio, 
Tom.  HI. 
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ardiRc  nè  pur  concepirla  eoi  penlicro  j 
non  che  potefle  trarla  ad  effetto  cotij 
l’opera  . La  fòrza  del  qual’  argomento 
perse  Hello  irrepugnabile  li  feorgerà 
altresì  maggiore  dal  conlidcrarc  nc’capi 
feguenti  i mezzi , dc’quali  adoperò  il 
Sauerio  a condurre  a line  imprefa  si 
memorabile . 

CAPO  SETTIMO. 

Bell’  Idea  di  virtù  Apnjloliche  la/ciata 

dal  Sauerto  nel  Giappone  a tutti  quei , 
i quali  ne’  tempi  auuenirefegui- 
rebbon  le  fue  orme . 

i.  T7  V prouida  cura  di  Dio  eziandio 
inquanto  autor  della  natura  il 
fare  sì , che  in  qualunque  genere  non_> 
foto  di  feienze  Oblimi , ma  di  arti , e di 
difcipline  mcn  nobili , ci  hauelfe  qual- 
che artefice  , che  per  1’  eccellenza  de’ 
Tuoi  Jauorr  lì  tenefle  in  conto  d’idea^  : 
ben  fhpcndo  l’Autor  della  natura , che 
di  tutte  le  opere  , e maflìmamcntc  del- 
le più  eccelle , c delle  più  macfireuoli 
la  principal  cagione  è la  buona  Idea^  k 
Quindi  per  cagion  di  efempio  nella.. 
Greca  poefia  Omero , nella  latina  Vir- 
gilio , nell’arte  di  lauorar  Ratue  Pralfi- 
tele,  di  colorir  le  tele,  Apclle  , peren- 
nerò a tale  eminenza , che  non  giun- 
gendo giamaii  poderi  ad  eguagliarli , 
non  che  a fuperarli , rimafero  le  loro 
opere  a guifa  di  cfemplari,  ben  si  fabri- 
cati  dall'arre,  ma intcli  dalla  natura  ; af- 
finché da  elfi  potcfic  nc’fccoli  auuenirc 
ritrarfi  la  retta  Idea  di  ben  formare  i 
magificriditali  arti.  Per  tanto,  eflendo 
le  virtù,  malfimamente quelle, che tra- 
feendouo  la  sfera  della  natura  » c più  ri- 
lcuanti , c più  ncceflàric  , e più  ardue 
di  quallìtìa  arte  , c difciplina  , fu  dicc- 
uole  , che  la  diuina  prouidenza  , oltre 
quella  perfetta  in  tutte  le  parti , c vni- 
ucrfale  Idea , che  ci  lafciò  il  Redentore, 
forma  (Te  di  tempo  in  tempo  alcune  Idee 
particolari  nella  Ria  Chiefa  , maflima- 
mcnte  in  rifpetto  alle  virtù  Apofloliche, 
che  fon  le  più  di  itine,  le  più  malagcuo- 
li , le  più  nccefiarie  al  ben  del  Mondo . 
Per  tanto  di  quefie  virtù  il  Verbo  ctcr- 
O o o no- 


474  1 T R I6NFI  DELLA  CHIESA  ROMANA  NEL  NVOVO  MONDO 


no  nella  Tua  (cuoia,  colle  Tue  mani  » coi 
Tuo  dmino  magiftero  nc  lauorò  dodici 
cfcroplari  di  cucca  eccellenza  > cioè 
j dodici  Apolidi  : c di  quelli , perche 
ij  tempo  non  ne  cancellale  la  memoria, 
ne’  fecoli  fufleguenti , andò  formando- 
ne in  varie  regioni  varie  copie  nc  gl’ 
huomini  Apoftolici , e con  ifpecialità 
nc  lauorò  vna  bcllilfima  copia  nel  Sauc- 
rio,  con  quella  ftclfa  (lampa , che  con- 
feruafì  vnicamencc  nella  Chiefa  Roma- 
na, c baftemmiano  i moderni  Eretici 
cfTcrfi  da  tanti  fecoli  perduta  . Or’il  Sa- 
uerio  , benché  delle  virtù  Apoftolichc 
fabricaffc  efempij  in  ogni  contrada  ,che 
corfe  nell’  Oriente  ; in  Giappone  però 
più  che  altrouc  ne  formò  vna  bclliflStna 
Idea , e lafciolla  a fuoi  fuccdfori , o 
fratelli  i e Ispirargliela  fu  vn  de’con- 
fucti  artifici)  della  Prouidenza  Onnipo- 
tente ,la  quale  antiuedeua»  quanti  pro- 
gredì doueua  fare  la  fede  Romana  iu_> 
qucH’Ifola  : antiuedendo  altre»  i pati- 
menti infofferibili  ali'vmana  debolezza , 
che  iui  s’ incontrerebbero  da’miniftri 
Euangelici  ; cioè  difaggi  di  pellegri- 
naggi per  viccftremamcntcalpcftri,  po- 
polate di  mafnadicri , rotte  da  pioggie , 
da’  torrenti,  da’fiumi , gelate  per  ilfcm- 
pcratiifimi  freddi  • Oltre  a ciò  calunnie 
che  contro  loro  fpargerebbono  i Bonzi , 
ftrazij , che  di  lor  farebbono  i Pcrfecu- 
toii:  eciòch’c  più  jnlòpportabilc  ad 
vn’animo  grande,  veder  tal  volta  di  fc- 
minar  molto , e raccoglier  poco . Per 
tutto  ciò,  fra  gl  'altri  aiuti  della  grazia^ 
celcftialc  , che  preparò  a’fururi  operai, 
vno  fu  quel  maffimo , ch’è  l’hauer  Tem- 
pre auanci  vna  perfetta  Idea  , in  cui 
fpecchiarii  Tempre , c farli  a cifrarla  nel- 
la operazione . Quella  fu  la  vita  cho 
il  Santo  Apoltolo  menò  in  quella  parti , 
modello  di  tutte  le  virtù  , ma  fpccial- 
mcnte  dell’  Apollolica  fofferenza  , de’ 
patimenti  ne’vjaggii  delle  calunnie  de’ 
Bonzi,  degli  ftrazij  da’  nemici,  c tal’ 
ora  del  raccoglier  poco  frutto  da  graii-> 
fatiche. 

2.  II  che  a diraoftrare,  tralafciando 
tutto  ciò  , che  ’l  Santo  c diuorò  di  af- 
pro , e fofterfe  di  obbrobriofo  nel  rem- 
po,chc  predicò  in  varie  Città  del  Giap- 


pone, voglio  riftringermi  folo  a prona- 
re  le  cofc  propofte  da  ciò,  che  a lui 
intcruenne  nel  femplicc  viaggio  da^ 
Amangucci  a Mcaco  . Quanto  al  fof- 
ferire  in  tal  viaggio  con  le  ingiurio 
delle  ftagioni  l’alprczza  delle  vic,c  l’in- 
clemenza del  clima,  con  impareggia- 
bile fortezza , fuperòcgli  di  gran  lunga 
tutti  quei , che  apprdfo  ricalcarono  le 
Tue  orme  . Si  pofe  in  camino  da  Aman- 
gucci per  Meaco  nel  cuor  del  Verno, 
che  colà  è orridiffimo , e le  vie  fmaltarq 
di  sì  duro  ghiaccio,  che  fono  più  le  ca- 
dute , che  i palli , che  vi  lì  fanno;  lenza 
hauerpervn  viaggio,  che  durò  duo 
meli, altro  , che  vn  Tacchetto  di  rifo  ab- 
brunato , e fccco , e per  bere  la  fredda 
acqua  delle  furgenti . Il  Santo  male  in 
arnefe  di  panni , a piè  fcalzi , con  sù  le 
fpalle  il  lardello  de’  paramenti  da  ce- 
lebrare : c con  ciò  falirc , e feendere  sù, 
c giù  per  montagne  , aggrappandoli 
mani,  e piedi  per  rupi  inaccclfibili  ; 
paflar  torrenti , c fragni , c douc  il  for- 
prcndeua  la  notte  molle  fempre  di  fu- 
dore , fpelfo  di  pioggie , reftarfi  iui  a 
gelare  a Cicl  fcreno,  c caminar  co’piè 
gonfi  dal  freddo  per  attrauerfo  dello 
(pine , de’  bronchi , esù  le  acute  fchieg- 
gie  de’  falli , lafciando  pezzi  di  veda  a 
gli  fterpi,  che  glie  la  ftrappauano  in 
dolTo  , c ftampando  per  tutto  Torme 
col  fangue  , che  viuo  grondaua  da’fuoi 
piedi  nudi . Per  fine,  per  alficurarfi  da' 
ladroni,  gli  conucane  accontarli  corno 
Stalliere  in  fcruigio  de’  Mercatanti,  che 
per  loro  affari  bene  a cauallo  andaua- 
no  a Meaco , c per  foprafoma  del  Tuo 
fardello  portar’ in  collo  la  valigia  di  vn 
di  loro, dare  dalla  alle  bcftic,  c tener 
dietro  a’caualli  fpronati  a galoppo  , 
per  non  dar  nc’  ladroni  • A tanto  c°n- 
dullb  TApoftolico  zelo  queft’incompa— 
rabil  huomo,  quello  Diuin  Nunzio:  e 
tali  efemplari  forino,  tali  vcftigij  im- 
pecile della  Tua  carità  a quelli,  che  con- 
dutti  dal  medefimo  fpiriro  doueuano 
nc’  tempi  auuenirc  ricalcare  quelle  or- 
me , c auuiuarle  ancor  elfi  col  fangue . 

J.  Quanto  alle  calunnie  , a gli  ob- 
brobrij , li  come  il  Santo  era  si  male  in 
arnefe  a guiià  di  pezzente,  c si  mal  con- 
fili 
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ciò  da’patimen  ti, che  appena  haueua  for- 
ma di  huomo,  all’vdirlo  per  gli  luoghi , 
ouunquc  palfaua, predicare  con  lingua-, 
barbara  verità  sì  nuoue,  sì  paradofsc , 
si  contrarie  al  viuer  fcnfuale,  quali  fono 
le  verità  della  Fede»  l’haucuano  per 
fuor  di  fenno  > e la  plebe  , e i fanciulli 
gli  (ì  affollauano  dietro  intorno  a fchcr- 
nirlo  , a lordarlo  di  fango , a tracciarli 
di  doto  i panni:  e i Bonzi)  che  erano 
l’oggetto  precipuo  delle  riprensioni, gli 
fabbricauano  contro  orribili  calunnie  , 
lo  chiamauano  ingannatore,  maladctto 
dal  Cielo , che  haueua  de’  preftigj , con 
che  fartrauederc,  e vn  demonio  io, 
bocca,  per  cui  incantaua,  parlando. 
Non  furono  inferiori  a gli  obbrobri)  le 
pene,  che  fofferfe  da  gl’huomini  : fu 
battuto , fu  più  volte  lapidato , fu  duo 
volte  ferito  di  freccia  da’  ladroni . Per 
line  ciò , che  fenza  dubbio  più  l’affliflc 
per  l’ardente  zelo , che  l’infiammauo 
dell’onordi  Crifto,  c della  faluezzo 
dell’anime , fu  il  non  hauer  voluto  Id- 
dio del  tanto , che  fofferì  in  quel  peno- 
fiffimo  viaggio, altro  che  in  lui  il  me- 
rito della  patienza,  ne’poteri  l’imita- 
zione della  virtù,  e quiui  prendere  a no- 
me di  Crito,  c della  Chicfa  il  pofTcflo 
di  quella  Città  Metropoli  dell'Impe- 
rio , che  è il  Meaco , e fpargerui  quei 
preziofi  femi  del  fuo  fudore  , c del  fuo 
(angue,  perche  altri  nel  tempo auue- 
nire  cogliclTc  il  frutto  delle  fuc  fatiche. 
E per  auucntura,  ciò  che  ’l  traeua  fuor 
di  sè  per  la  piena  delle  confolazioni , 
che  gl’inondauano  l’animo  fra  i pati- 
menti di  si  penofò  viaggio , talché  con 
gli  occhi  fempre  fidi  in  Cielo  pareua- 
che  non  badafTe  a quel  che  patiua  il  fuo 
corpo  in  terra;  ciò  dico  fu  , percho 
Iddio  intromeftblo  ncll’abiftò  delleco- 
fc  auuenirc, gli  palcfaua  , quanto  a fua 
imitazione, a gloria  del  Diuin  nome, per 
falutc  d’ innumerabili  anime,  e nel 
Meaco , e ne’  paclì  di  là  intorno  i fuoi 
fratelli  ed  operarebbono  di  grande , e 
fofferirebbono  di  arduo. 
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CAPO  OTTAVO. 

Cotiuerfioni  operate  dal  Salterio  in  quel 
breue  tempo , ebe  dimorò  in 
Giappone . 

t • T'VE’  miracoli  operati  dal  Sa- 
1 J uccio  mi  caderà  altrouc  in 
accodo  il  fauellarnc:  qui  voglio  riftrin- 
germi  a ragionare  delle  cóucrfioni,  che 
fece  in  Giappone,  c dello  ftabilimento, 
che  recò  alla  Fede  con  la  fua  ccleftial 
fapienza;  per  cui  conuinfein  più  dilpu- 
te  i Bonzi, confufe  tutti  i Saui;  di  coli, 
c fermò  con  incontraftabili  pruoue  ì 
dogmi  più  combattuti  di  noftra  Fede  : 
difponendo  la  Diuina  Prouidenza , che 
mentre  quella  era  oppugnata  da  gli 
fofifmi , e dalla  fapienza  carnale  de  gli 
Eretici  nell’Occidente, trionfale  de’lò- 
fifmi , e della  fapienza  carnale  de  gli 
Idolatri  nel  Giappone:con  aperta  dimo- 
ftrazione,  cheque!  medcnmo  fpirito  » 
che  parlaua  ne’ figliuoli  della  Chicfa., 
Romana  nelle  contefe , che  ella  haueua 
nel  Settentrione  con  gli  Eretici,  i qua- 
li non  poterant  refifiere  & fpiritui  ,qui  lo - 
quebatur  ne’  fuoi  figliuoli , quel  mede- 
fimo  parlaua  pure  ne’ figliuoli  di  efTa  in 
quelle  contefc,  che  ella  haueua  co’i 
Gentili  nel  Giappone,  al  quale  fpirito 
ne  pure  poterant  refijlere  , & contradi - 
cereomnet  aduerfarq. 

a.  Quanto  alle  conuerfioni,  cho 
fece  il  Santo,  furono,  e moltiffime  iru 
numero , e qualificate  per  la  condizio- 
ne dc’perfonaggi , e dureuoli  per  lo 
profonde  radici , che  gittò  ne’  nuoui 
Criftiani  la  Fede . Fauellando  della-, 
moltitudine  de’conucrtiti  nella  Città 
del  FunaijRcgia  del  Regno  di  Bungo, 
innumcrabili  furon  quegli,  che  il  Santo 
dalle  tenebre  dell’Idolatria  traile  colla 
predicazione  al  conofcimcnto  , c col 
batrefimo  alla  profeflionc  della  leggo 
di  Crifto  : così  ne  fcriuono  di  cola  tc- 
ftimonij  di  veduta  : c tanto  copiofa  era 
la  mcftè , che  gli  rendeua  quella  terra , 
che  ’l  Santo  dimenticaua  sè  medefimo, 
e’1  fuo  mantenimento  per  raccogliere  i 
frutti , che  rilpondeuano  alla  femente, 
che  gittaua  in  quel  fcrtiliflimo  fuoi? 

Ooo  a fino 
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fino  a fiancar/!  più  nella  ricolta  , -cho 
nella  coltiuaz/onc.  Poco  inferiore  fu 
il  frutto  , cheracolfe  in  Amangucci>  tra 
per  la  nouità  de’miracoli,  che  vi  operò, 
e per  gli  ammirabili  efempij  della  vir- 
rù  , che  vi  diede  : tanto  che  egli  fletto 
fervendone  a’  fuoi  compagni  in  Euro- 
pa , profe/Ta  di  non  haucr  mai  prouata-, 
«violazione  limile  a quella,  che  hebbe 
in  quella  Città,  per  la  moltitudine  di 
quegli , che  accorrcuano  a vdir  la  pre- 
dicazione, e a riccucre  il  battefimo . Lo 
fletto  gli  auucnne  in  Firando  nella  ce- 
lebre fortezza  di  Efciandono  , in  cui 
pochifsimi  rimafero,  che  non  fi  ren- 
defsero  alla  Fede  . E non  erano  già  i 
conuertiti  lolo  vii  plebe,  ma  buona., 
parte  di  loro  nobili,  e feienziati,  fi  come 
quegli , che  fi  erano  fenduti  non  per  vn 
fubitanco  fèmore , ma  per  matura  con- 
fiderazione,  c quali  combattendo , cioè 
deputando  , c confettandoli  in  fino 
cóuinti  dall’  inuitra  forza  della  ragione, 
c dallo  fpirito , che  parlaua  nel  Santo  : 
e fra  quelli  fu  celebre  la  conuerlione  di 
vn  Bonzo  Macftro  fra  loro  famolìfsimo, 
il  quale  volutoli  affrontare  col  Santo  in 
contcfa  Identifica  , per  ricuperare,  co- 
me egli  diceua , l’onor  perduto  da’fuoi 
compagni,  rimafe  si  felicemente  vinto 
dal  Santo,  e vincitore  di  sè  fletti),  che 
di  Macftro  d’errori,  fi  fc  Scolare  dell' 
Euangelio , e d’ impugnatorc  Predica- 
tore della  Fede  : con  tanto  commoui- 
mento,  che  come  teftifica  il  Santo  Apo- 
ftolo  , quel  dì  medefimo  haurebbo 
potuto  dare  il  battefimo  a moltiflimi , 
s’egli  miraua  al  folo  numero  , c noru 
alla  virtù  de’Criftiani . 

3.  fc  per  verità,  quanto  riguardo 
egli  hauefle  non  tanto  al  numero,  quan- 
to alla  qualità  de’ conuertiti,  ildimo- 
ftrano  le  faldiflime  radici,  che  nella^ 
Criftianità  fondata  da  lui  gittò  la  Fede, 
la  cui  immobilità  rende  aperto , che  le 
Cafe  da  lui  fabbricate  non  erano  fon- 
date fopra  l’arena  , ma  fuper  firmami 
pttram  : tal  che  in  più  Città  i fuoi  pri- 
mi figliuoli  flati  doppola  Tua  partenza 
molti  anni  fenza  coltiuamcnto  di  ve- 
runo Operario  Euangelico,  nondimeno 
in  virtù  di  quella  prima  impresone  di 
o.. . 


fpirito , che  riceuetrero  da  lui , fi  man- 
tennero ad  ogni  cimento,  nella  Fede , e 
crebbero  nella  fantità.  E per  recamo 
fra  molti  vn  memorabile  efempio  di 
ciò  : nella  fortezza  di  Efciandono  fparfe 
il  Santo  si  vigorofi  lèmi  di  Fede,  e dì 
virtù , che  paftandoui  dopo  tredici  anni 
vn  Mifsionario  , vi  trouò  viui  più  di 
cento  Criftiani , ma  in  grado  di  Santità 
si  eminente,  che  in  quella  fortezza  di 
Idolatri  fi  contcmplaua  vna  viua  imagi- 
ne  della  prima  Chicfa  nafccntc;  nell’in- 
nocenza del  viuerc,  nell’afsiduità  dell’ 
orare,  ed  eziandio  nell’vfo  delle  publi- 
chc  penitenze:  fiori  tutti  nati  dal  feme 
fparfoui  dal  Sauerio  fenza  altra  cultura, 
che  quella  dello  Spirito  Santo , c della 
grazia  cclcfte. 

4.  Ciò  che  giouò  in /ingoiar  modo 
a piantarla  Fede  ne’ petti  dc’Giappo- 
nefi , fi  come  d’intelletto  perfpicacc  , e 
arrendcuolc  alla  ragione,  fu  la  buona^ 
ragione,  che  rcndeua  il  Santo  de’ più 
alti  mifterij  della  Fede , e l’aperta  dif- 
foluzionc  de’  fofifmi , che  contro  ettL. 
fabbricauano  i Maeftri  dell’Idolatria  : 
tal  che  vn  Criftiano  ammaeftrato  per 
pochi  di  ellcrnamentc  dal  Santo , e in- 
ternamente dallo  Spirito  Santo , che  fe- 
da Macftro  nel  cuore  di  quei  nouellr 
dilcepoli  di  Crilto,  valeua  lubito  a con- 
fondere i Bonzi  più  feienziati , e-  fab- 
bricando contro  loro  argomenti , da  cui 
mai  non  era , che  fi  fuiluppaffero  a pie- 
no, e recando  sì  chiaro  fcioglimento 
alle  loro  argomentazioni , che  faceua^ 
dileguare  in  vn'attimo  quella  nebbiofa 
caligine  di  errori , cui  etti  ad  impattare 
haucuano  fudato  l’intero  corfo  di  lor 
vita . 

5-  Quattro  cofe  opponeuano  fc- 
gnatamente  i Bonzi , e gli  altri  Gentili 
alla  dottrina  Euangclica . Prima  , che 
fe  foffero  veri  i mifterij , che  quella  in- 
fegnaua,  la  Cina  Madre,  e Maeftra  di 
tutte  le  feienze  , non  gli  haurebbe  per 
tanti  fecoli  ignorati.  Seconda,  o il  noftro 
Dio  potcua  trar  le  anime  dal  fuoco  in- 
fernale,e non  voleua,  ed  era  crudele , o 
voleua  , e non  potcua , ed  era  impo- 
tente . Terza , che  '1  noftro  Dio  haue- 
ua  impolla  vna  legge  troppo  afpra , c 
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intolerabile  all’  vmana  debolezza.*  . 
Quarta  , che’l  Dio  degli  Europei  non- 
era  nc  prouido  , nc  giufio  : non  il  pri- 
mo , perche  offendo  la  fua  Legge, co- 
me il  Santo  diceua , neccflària  alla  fa- 
llite > non  l’haucua  fe  non  dopo  quin- 
dici fecoli  fatta  promulgare  al  Giappo- 
ne : non  il  fecondo, perche  con  eter- 
no fupplicio  puniua  i trafgreffori , che 
non  fapcndola , non  potcuano  offcruar- 
la . E sùquefi’vltimafaceuanolcdifpe- 
• razioni , lopra  l’hauer’Iddio  condanna- 
ti tutti  i loro  auoli  ad  ardere  giù  nell’- 
Inferno, con  querele  sì  amare , che  il 
Saucrio  confetta  , che’l  moueuano  a 
piangere  per  compaflionc. 

5.  Nc  il  Saucrio, ne  altri  parlai 
delle  rifpofic , con  cui  fodisfecc  allcj 
tre  prime  oppofizioni  ; ma  per  verità 
quelle  erano  le  mcn  forti  : conciofia- 
che  quanto  alla  prima  , il  fupporrej, 
che  la  Cina  folle  maefira  di  tutto  lo 
feibile  , difputando  con  chi  per  aperto 
proue  la  conuinceua  Maellra  d’innume- 
• rabili  errori , era  vn  fupporre  per  vero 
la  conclufìone  fenzaproua  , anzi  lonzo 
dar  rifpolla  a gli  argomenti,  che  la  com- 
prouauano  per  falfa.Quanto  alla  fecon- 
dale ragioni  per  l’eternità  delle  peno 
infernali  furon  sì  manifeftc , che  ì Bon- 
zi conferirono  più  volte  in  fegreto  di 
•rimanerne  conuinti  > benché  noi  palc- 
- fuffero  , perche  farebbono  lor  mancato 
Te  limoline  >con  cui  viucre,  e foften- 
tarfi  . Quanto  alla  terza,  ch’è  argomen- 
to communc , sia  gl’ Eretici, come  ai 
tMaccometcani  contro  la  legge  di  Cri- 
ilo  , offcruili , che  l’accufare  di  troppa^ 
afprczza  la  legge  di  Crillo  , fuppofia- 
l’infermità  dell'vman  genere , dimofira- 
ta  dai  Santo , era  appunto  , come  chi 
■condannale  d’indilcretezza  vn  Medi- 
co , perche  ad  vn’infermo  per  fouerchio 
■vmore.prefcriueffe  per  medicina  la  die- 
ta, o vn  Chirurgo , perche,  datogli  ito 
■cura  vn  corpo  coperto  di  Gitole  incan- 
cberiti-jtal’ora  vfaffc  con  quello  ferro , 
« fuoco.  Maggiormente  chelaMedi- 
ein.il  arte  del  Vangelo  hà  tal  maniera- 
eli  ricette , che  chi  ne  adopera , nettan- 
do la  fua  mente  da  quella  ripienezza^ 
<di  Utimazioni  falfc , c di  voglie  difor- 
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dinate  , che  l'aggrauaioi  acquiGa  laJ 
fanicà  del  palato  ; e ridotti  a tempera- 
moderata  gl’  affaci , l’offcraanza  deli* 
Euangelica  legge  gU  riefee  non  pur 
tolcrabilc , ma  grata . 

6.  La  maffima  difficoltà,  che  prò-' 
uò  il  Saucrio , fù  il  difgombrare  dall’ 
animo  de’  Giapponefi  le  nuuole  ,coo* 
cui  l’infofcaua  il  quarto  argomento  de- 
dutto  dalla  giuGizia  , eprouidenza  di- 
urna : del  quale  parlando  effo  nelle  let- 
tere , che  fcrìue  a’  compagni  di  Euro- 
pa, confeffa  di  efferli  si  feliccmento 
adoperato,  che  in  fine  gli  era  riufeito 
di  rimetterli  in  buon  fenno , c il  far  sì , 
che  la  triGezza  , che  haucuano  per  l.c- 
dannazione  de’  loro  antcnaci , fi  vol- 
geffe  in  altrctanta  allegrezza  del  ve- 
derli eglino  cari  a Dio  , tanto  più  de’ 
loro  antenati.  Imperciòche  fi  fè  a mo- 
flrar  loro , che  l’antichidìma  fra  le  leg- 
gi è quella  di  natura  impreffa  dal  dico 
Diuino  in  petto  a’  mortali , per  cui  a 
-ciafcunoè  noto,  reoeffer  l’homicidio, 
lo  fpergiuro,  l’adulterio,  l’opprelfio- 
ne  dell’innocente  : delle  quali , c di  fo- 
miglianti  verità  ciafcun  huomo  n’c  co- 
no feen  te,  c maefiro  a femedefimo  , 
perche  Dio  le  fiampò  in  mente  a tutti 
gii  huomìni . Quindi  condudcua  noa- 
haucr’Iddio  condannato  i lor  maggio- 
ri per  la  trafgreffionc  della  legge  Euan- 
gelica , che  ignorauano > ma  per  la  vio 
lattone  delle  leggi  naturali , che  lor’era- 
no  nótifftmc  :.c  per  le  colpe  coramcffo 
in  trafgrCdir  qucGe,non  haueua  lor 
communicata  per  tanti  fecali  la  luce-, 
dell’Euangclio , riferbando  queGo  be- 
nefìcio a prò  loro  >in  cui  come  afe  An- 
golarmente diletti  haueua  voluto  ,chcj 
rrionfaffcia  fùa  grazia  vittoriofa  della 
lor  malizia  . Quefia  ragione  (dice  egli) 
gli  appagò  per  modo  , fche,  dileguata 
dalle  lor  menti  ogni  nuuola  di  dubita- 
zióne, fè  loro  aprire  gli  occhi  a vedere 
la  venti , e gli  conduflc  ad  abbraccia- 
re la  fantaleggedi  Crifto . **. 
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Si  defcriue  vn  trionfo  della  fede  Ro- 
nana  contro  la  fapie nza  de'  Giap- 
pone fi-,  riportato  per  opera  del  Sauerio 
in  vita  pugna  fetenti  fica  , vertente  dog- 
mi di  Fede  fi  abiliti  dal  medefimo  in  tal 
contefa  . 

i.  ON  riufeirà  per  mio  cre- 

1AI  dere difearo  al  Lettore.- , 
nò  alieno  dalla  materia , di  cui  trarrò  al 
prelcntc , o dallo  feopo  vniuerfalc  del- 
la mia  opera  il  dar  qui  fuccinta  contez- 
za di  vna  celebre  deputazione , che  du- 
rò lei  giorni  fri  il  Sauerio  , c vn  Bon- 
zo , che  hauea  nome  Fucarandono , 
flato  treni’  anni  Maeftro  in  vna  fa- 
mofa  Acadcmia,  e da  tutti  venerato 
come  miracolo  di  fapienza . Dilli  che 
non  farà  difearo  al  Lettore  l’haucr  con- 
tezza di  vn  tal  fatto  ; perche  all’intellet- 
to vmano  naturalmente  vago  di  noti- 
zie nuoue  farà  grato  il  vedere  il  fifte- 
ma  di  vna  incognita  , e pellegrina  Teo- 
logia . Aggiunti,  che  non  farà  quello 
racconto  alieno  dalla  materia  di  cui 
tratto,  perche  cfTcndomio  intendimen- 
to il  qui  inoltrare  > con  qual  fodezza  di 
rifpolte,c  con  qual  efficacia  di  argo- 
menti il  Sauerio  mcttclTea  terra  tutta 
la  macchina  della  fapienza  Giapponefc, 
ciò  apparirà,  come  in  vn  riflretto  ,e  fu- 
gofo  compendio  nella  prelcntc  narra- 
zione . Conchiulì  finalmente , che  ciò 
riufeirà  acconcio  all’  vniuerfalc  intento 
della  prefentc  Opera  : perche  in  que- 
llo racconto  lì  deferiuerà  vn  chiariffimo 
trionfo  riportato  da  vn  Nunzio  Apo- 
flolico  contro  tutta  la  carnale  fapienza 
de  gl’idolatri , al  qual  trionfo  ncflÙRj 
limile  giamai  ne  riportò  verun  miniftro 
dcll’Erclia . E fi  feorgerà  a pieno  adem- 
pita quella  bella  promefla  , che  fece 
il  Saluatore  a’  fuoi  veri  difcepoli  : Ego 
dabovobit  ot , & fapientiam , cui  non  po- 
ter unt  refifiere,  & contradì  cere  ontnes  Ad- 
uerfarij  vefiri.  Si  formerà  concetto  dal- 
le inllanze  fatte  maffimamente  il  di  vici- 
ano  della  contcfà  dell’acutezza  degl’in- 
gegni Giappone!!:  e quindi  quanta  glo- 
ria rechi  alla  Chicfa  Romana  l’haucrne 


trionfato  con  tanta  felicità , traendone 
innumerabili  a Criflo  con  fede  si  ferma» 
che  non  potè  dillaccarncli  quanto  mai 
di  martori  feppc  inuentare  l’ingcgnofà 
fierezza  de  più  fpietati  tiranni , che  hab. 
bia  hauuto  la  terra  . E tanto  il  trionfo 
del  Sauerio , e quindi  della  Fede  Roma- 
na fu  più  illuflre , quanto  che  i Giudi- 
ci di  quella  pugna  (cientifica  furono  va 
He  Idolatro , e cinque  altri  Caualieri 
del  paefe  tutri  altresi  Idolatri , i quali 
a darla  vinta  al  Sauerio  ebbero  i con- 
dannare fc  Udii , per  ingannati , o 
i Bonzi  già  riueriti  lor  maeftfi  pec 
fcduttori  , la  preterita  lor  vita  per 
rea  , e per  maluaggia  , c quanto  ha- 
ucano  lino  allora  per  indubitabilmente 
vero  creduto , veniuano  coftrctti  a con- 
fettare rutto  eflèrc  flato  vanità , men- 
zogna , follia . Fu  a vn  tal  trionfo  limi- 
le quello  già  deferitto  da  noi  nella  ter- 
za parte , e riportato  dal  Padre  Ed- 
mondo Cainp-iani  contro  Peretta  nella 
Torre  di  Londra. 

a.  Ora  ponendomi  fui  raccontai 
del  fatto.  Vna  tal  deputazione  fu  in- 
timata a’  Bonzi  del  Re  di  Bungo  a 
richicfta  del  Santo  . Il  principal  an- 
tagonifla  del  Sauerio  fu  come  ditti  il 
celebre  Fucarondno:  quello  fu  il  primo 
afauellare  in  quella  contefa,  il  quale 
poflott  a federe  a lato  del  Santo , gli  fe- 
ce varie  interrogazioni , tutte  fondate 
ne  fogni , ch’egli  narraua  intorno  all* 
inter uenuto  si  a lui , come  al  Sauerio 
le  migliaia  d’anni  a dietro  ne  varij  cor- 
pi , in  cui,  fecondo  la  tanto  ricantata 
opinione  di  Pitagora , fupponcua  cho 
si  l’anima  propria  , si  quella  del  Santo 
hauefle  hauuto  albergo . E noflro  in- 
fortunio , che  lo  fcrittore  quiui  prefen- 
te , il  quale  die  contezza  del  fatto,  con- 
feflàdi  non  liauer  tanto  fapere , che  ba- 
ftaflc  a riferire  le  incontraflabili  pruo- 
uc,con  cui  il  Santole  dileguare  tutta 
quella  immaginaria  apparenza  compo- 
fla  di  laruc , c di  fogni . Solo  ri  fenice!, 
che  il  Bonzo  fi  trouò  si  alle  flrcttc  ,che 
dibattendoli , e fchiamazzando  mai  non 
potè  vfeir  d’impaccio,  c sbrigarli  da 
nodi , in  cui  lo  tenea  Areno  il  Sauerio; 
onde, per  non  poter  altro>mutò  queflio- 

ne, 
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ne  : e di  fciocco  lìlofofo  trasformatoli 
in  Tozzo  animale,  fè  interrogazione  al 
Saucrio  , perche  folTc  egli  ardito  di 
proibire  come  reo  l’vfo  dcmafchi,che 
come  nulla  contenente  di  contrario  al 
diritto  della  natura  , era  conceduto  da 
qualunque  Setta  Giapppnefe , e prati- 
cato da  tempo  anteriq^e  ad  ogni  memo- 
ria ih  quelle  Ifojc , c nella  Cina  maeftra 
del  Giappone  • A quella  sì  lozza  inter- 
rogazione il  Sàt’Huomo  tintoli  in  volto 
di  color  virginalcic  recatoli  in  attedi 
compailionc  in  vn  c di  fdegno , alzò  gli 
occhi  al  Ciclo , indi  abbainogli  pieni  di 
lagrime  pictofe  verfo  la  cecità  di  quei 
forlcnnati  r E con  quell’  angelica  mo- 
della, che  in  rimenar  sì  puzzolente^ 
materia  lì  douea  , diè  chiaramente  a ve- 
dere a tutto  il  teatro,  quanto  vna  si 
llouiachcuolc  diluncltà  folle  contraria 
all'alta  condizione  dell’  elTcr  intellet- 
tuale dcll’huoino,  all’intendimento  del- 
la natura  , al  proprio  fine  dell’  vmana 
generazione  , a’  dettami  non  pur  del 
dilanio , ma  del  medefimo  fenfo  im- 
prclTo  dalla  natura  in  petto  anche  alle 
nere  più  immonde:  alle  quali  ne  pur 
giunfc  femore  di  sì  llomachetiolc  im- 
purità ; quantunque  non  habbiano  al- 
tro fine,  che’l  ben  fcn!ibile,c  la  coti- 
diana  lor  felicità  fiali  piacer  della  car- 
ne : quanto  più  dunque  difconuicnc  all’ 
huomo , a cui  la  natura  a degnò  per  fine 
il  fiuccro  ddetto  della  .Capienza  »e’l  pia- 
cer carua le,  chc’l  difioglic  da  eda,  glifi 
permife  folo  in  quella  maniera , e di- 
lercta  niifura  ,che  fa  medicrc  al  man- 
tcnimemo  della  iua  fpecic  , con  fargli 
Teucro  diuicro  di  quegl’immondi.  folaz- 
zi , i quali , non  che  giouarc  al  manteni- 
mento, tendono  al  didruggimcnto  della 
Specie  vmana.  Quelle , o fomiglianci 
ragioni  turon  si  torri , che  commodoro 
a dar  manifefti  legni  di  abominare  quel 
vizio  al  Rc,c  a gli  altri  della  Corte,  che 
pur  femprc  vi  erano  viuuti  inuolri . E 
panie  quei  la  quedione  non  edere  da- 
to punto  da  proporli  a difeuterein  vru 
conlcdb  d huomini  i ma  in  vna  mandra 
d’animali , che  filofofandone  fecondo 
il  folo  lume  dell’immaginazione , o del 
Telilo , pur.  l'iiaurebbono  data  vinta  al 
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Santo  : onde  quanto  più  fi  affatiezua  il 
Bonzo  di  fodcncrla  come  ragioneuole, 
tanto  più  facendone  fentirc  il  puzzo  ne 
metteua  maggior  orrore, fiche  quegli 
che  prima  era  quali  adorato  come  mac- 
drodi  fouraumana  fapienza , veniua  da 
Tuoi  dedi  hauutoa  fclutò,  a guilà  di  lai- 
do animale  . 

2,  Terminata  con  tanta  gloria  c 
della  fede , c dell’  onedà  la  prima  con- 
tefa,  doppo  qualche  dì , fi  diè  principio 
a nuoua  deputazione  : giudice  da  vna 
pkrte  folo  il  Re  , e dall’altra  l’approua- 
zione , o il  djfapprouamento  de’  circo- 
ftanti . Diè  principio  il  Saucrio  , c ri- 
chiefe  a Fuccarondo  di  dar  ragione , 
perche  la  rcligion  Cridiana  non  douef- 
fe  riceuerli  in  Giappone  . Rifpofc  il 
Bonzo  . Perche  infogna , che  fuor  del- 
la legge  di  Crido  non  v’è  falute , e olà 
condannare  Amida  . c Sciacca , ed  al- 
tri fantidimi  Dei  de]  Giappone  al  fuo- 
co infernale . Qui  il  Santo  fi  rifece  da 
alto  a dimodrarc  l’vnità,  Federe, l’in- 
dipendenza , l’ercmità , e le  altre  doti , 
che  conuengono  alla  natura  di  Dio , e il 
tutto  contrario  edere , ch’ebbero  Sciac- 
ca , c Amida,  c le  proprietà  in  tutto  op- 
pode  : la  limitazione  del  lor  edere  , la 
breuitì  del  lor  viucredl  lor  corto  intcn. 
dimcnto,l'impotéza,c  di  molti  fra  dii  la 
palclenialuagità:c  comcinqucdo  puro 
giudice  era  il  lume  naturale,  e’1  dilcor- 
|o  d’ingegno , di  cui  i Giappone!!  fono 
a douizia  forniti , appena  il  Santo  ebbe 
finito  di  fauellare , che’l  concorde  ap- 
plaudì, c de’ Giudici,  c del  Kc  gli  diè 
vinta  la  lite , e pafsò  per  deeifo  , il  folo 
Dio  de’  Cridiani,  clic  haucua  dato  l’cf- 
fere  al  Mondo  > e’1  lòdcntaua , c coiui 
prouidenza  il  reggeua,  edere  il  vero 
Dioxosì  non  potendo  altramente  pafsò 
Fucarondonoad  vn’alrro  punto.  Ciò  fu 
chiedere  al  Santo  > perche  annullade  il 
valor  delle  lettere  di  cambio , che  i 
Bonzi  confegnauano  a idiuoti  per  l’al- 
tra vita  a renderli  altrettanto  denaro  in 
Cielo , quanto  erti  ne  compartinano  a i 
lor  Sacerdoti  interra  , onde  in(èriuano 
dal  Ciclo  elferne  cfclufi  i poucri , per-, 
che  non  haueuano  denari  con  cui  com- 
peprfelo,  c molto  più.le  donne  poucrc, 
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che  alla  pouertà  aggiungcuano  Ta  viltà 
del  fello  indegno  di  abitar  fra  gli  Deh 
faluo  che  , fe  a corto  di  grandi  limoline 
fatte  a i Bonzi, li  comperalfero  la  sii  vru 
luogo  , quali  mal  grado  della  na- 
turale indegnità  . Qui  il  Santo  li  fece 
prima  a moftrare, le  ricchezze,  che  li 
godono  in  Ciclo,  eflere  tu tt' altro  da., 
quel  , che  ne  diuifano  i Bonzi  materia- 
li , c grortblani  nelle  cofc  diuinc  : cioè 
a dire  , non  argento  , nè  oro  , non  pa- 
lagi , o ichiaui , o giardini , o rendite^ 
annuali  ; ma  pace,  làpienza,  amore,  giu- 
bilo fempiterno;oltre  a qifcl  che  trapaf- 
l'a  non  folo  qualunque  immaginazione, 
ma  qualunque  penfiero  , vilionc  chiara, 
c pofieflìonc  perfetta  di  vna  bellezza^ 
infinita , di  vn  bene  infinito  . Quindi  fi 
fece  a moftrar  le  doti  confcgucnti  a si 
alta  beatitudine  : J’efler  in  eterno  efen- 
tc  da  ogni  ombra  di  male , c pieno  a ri- 
colmo d’ogni  ben  e , col  corpo  altresì  in 
cóforzio  dell’anima  perfettamente  bea- 
to . Apprcflò  rtabilito  vn  fine  dell’  huo- 
mo  da  vn  canto  fi  cóforme  alla  ragione , 
e gloriofo  alle  fpccic  vmane , dall’altro 
si  contrario  all’intendimento  del  Bonzo, 
diicefc  a i mezzi , c deferifle  le  vie  per 
acquetarlo  non  eifer  le  vane  , interefla- 
tc  , e falfe  carte  de’  Bonzi , ma  il  meri- 
to delle  proprie  virtù , la  fede  , l’ainor 
verfo  Idio  , la  beneficenza  , la  tempe- 
ranza, la  fortezza.  Quindi  pafsò  più 
oltre  a far  palcfc , contra  ogni  cagione 
cfler  l’efcluderc  i poucri , c le  donne  da 
quel  foprano  fine  : Qual  giuftizia  fa- 
rebbe in  Dio , il  punire  fenza  colpa  vna 
sì  gran  parte  dell’vman  genere  ? Che 
fc  colpcuolc  era  il  nafccre  pouero  , o 
donna  , colpa  cflèr  fiata  della  natura,  e 
di  Dio , che  tale  flato  lor  diede  ; ma 
non  cfler  colpa  , anzi  cofa  ottima , c_> 
neccfTaria  trouarli  nel  Mondo  poucri, 
c donne  : querte  per  la  conferuazioiL, 
naturale  della  fpecie  vniana,  quegli  per 
lo  tanto  , che  contribuiicono  al  viucr 
enfile  , c al  prò  de’  medefimi  ricchi . 
1 ticchi  aliai  volte  cfler  pollimi , i pouc- 
ri ottimi  : qual  cura  per  tanto  tcrreb- 
. bc  Dio  delle  virtù  , fè  metteffe  nell’in- 
ferno gli  ottimi,  nel  Cielo  i pcffimi? 
Quelle  dottrine  > che  fecondo  vna^ar- 


te fi  dimortrauano  vere  col  folo  lumò 
della  natura , e fecondo  l’altra  erano  si 
alte , che  fi  feorgeuano  non  apprefe 
nelle  Academie  della  terra , ma  difee- 
fe  dal  Cielo,  e imparate  dal  diuin  ma- 
gistero , colpirono  si  al  viuo  il  cuore 
di  quella  feelta  vdienza  , che  a gran_> 
voci  cfclamarono  *fler  dccifa,  c il  Sa- 
uerio  hauer  vinta  la  caufa . Da  ciò  fat- 
ti auucduti  i Bonzi , che  contro  il  Sa- 
uerio  non  bartaua  il  folo  Fucarondono, 
il  dì  vegnente  l’accompagnarono  eon_, 
fei  altri  valcntilfimi  maertri  fcelri  da 
tutto  il  corpo  dell’Ordine  loro  . Due 
queftioni  fi  agitarono  quel  giorno  . La 
prima  fu  dello  fpartimenro  de’  beni  di 
forruna  , de’  quali  abbondano  i ricchi, 
c fon  mancheuoli  i poueri  : onde  infe- 
rmano i Bonzi  attefa  la  Diuina  equi- 
tà , che  contrapcfa  i meriti  colle  ricom- 
penfe , non  potcr’clfcr  altrimcnte , fo 
non  che  gran  ribaldi , e di  anima  rea 
fo  fiero  i poucri , all’incontro  i ricchi  di 
virtù  pari  all’alta  mercede, che  riceuo- 
no  dai  Cielo . In  modo  proporzionale 
filofofauano  della  diuerfa  force  toccata 
a chi  di  fortir  nobile,  a chi  vile  nafei- 
mcnto  ; e alle  anime  di  elle  re  fpofare, 
altre  a corpi  fani , c belli , altre  a ca- 
gioneuoli , e deformi . La  feconda  più 
{ciocca  quelli  one  proporta  da  i Bonzi, 
fu  intorno  a gti  animali , de’ quali  vn  di 
elfi  appunto  filofofandonc  da  animale, 
difeorfe  , che  cflendo  quelli  in  terra 
lafciati  da  Dio  fenza  veruno  afiegna- 
mento  di  beni , e i più  degni  menar  vi- 
ta più  afpra  , per  figura  i caualli,  i buoi, 
i giumenti , le  pecore , i cani  nati  folo  a 
fcruirc  , a viucr  con  irtento , e a morire 
anzi  tempo,  qualora  all’huomo forga 
talento  di  vccidcrli , forza  era , che  ef- 
fendo  Iddio  giurto,  e non  hauendo  elfi 
paradifo  in  terra  l’abbiano  in  Cielo: 
non  così  gli  huomini , i quali  godendo 
nelle  delizie,  c negli  agi  della  vitavn 
paradifo  in  terra , non  tacca  meflicro, 
che  nc  afpcttaflcro  vn’altro  in  Ciclo. 
Or  quantunque  poco  lì  richicdcffe  al 
fcmpiiccmcntc  fodisfarc  a quelle  folli 
oppofìcioni , non  fu  però , che  il  Santo 
non  nc  traeflc  materia  a difeorrere  al- 
tamente , c acconciamente  ad  impri- 
mere. 
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mere  ne  granimi  eminente  concetto 
della  fourana  bontà,  Capienza , e proui- 
denza  del  vero  Dio . 

4.  Quanto  allo  fpartimento  de’  be- 
ni , e de'  mali  gli  fu  ageuole  il  inoltra- 
re, che  nè  le  ricchezze  erano  il  vero  be- 
ne dcll'huomo , perche  noi  rendeano 
buono,  nè  la  pouertà  il  vero  male,  pec- 
che non  gli  toglieua  l’cfler  buono:  ma 
si  quelle,  come  quella  elfer  puri  Uro- 
menti  , de’  quali  il  ben  valcrfene  ren- 
deua  l’huomo  buono,  il  reamente  vfar- 
ne  il  rcndca  malo . Pertanto  non  ha- 
ucr’Iddio puniti,  codiati  come  colpe- 
uoli  i poueri , o amati  come  più  virtuoli 
jfoucrchiamcnte  i ricchi  i ma  haucr  di- 
ftribuiri  ad  amendue  acconci  mezzi  a 
rettamente  vfame  con  la  virtù , eferci- 
tando  i ricchi  la  beneficenza , i poueri 
i’vmiltà , e la  toleranza , onde  diuenir- 
ne  gli  vni , e gli  altri  immortalmente» 
beati  nella  vita  auuenirc  ; maggiormen- 
te , che  quella  difuguaglianza  di  flato 
era  di  altro  lato  ncccfTaria  al  ben  poli- 
tico del  Mondo , a cui  richiedonfi  ope- 
re ,c  meflicri  confacenti!!  alla  fola  con- 
dizione de’  poueri , c arti , ed  cfcrcizio 
di  operazioni  più  nobili,  proporzionate 
allo  flato  de  ben  agiati  delle  ricchezze 
terrene  . Quindi  fpiccare  vna  meraui- 
gliofa  Capienza  nell’Autor  della  natura 
in  far  sì, che  tanto  le  ricchezze , quanto 
U pouertà  amendue  nccefCarie  al  buon 
reggimento  deU’vniucrfojfofTero  mezzi 
acconci  ad  vfarne  al  fin  particolare  dcl- 
l’vno , c dell’altro  genere  di  perfonc . 

. 6.  Quanto  alla  ignobilità  , c no- 
biltà del  nafeimento:  alla  bellezza , e, 
deformità , fanirà , o debolezza  de’  cor- 
pi^ quali  li  vnifeono  le  anime,  conuien 
filofofare  con  proporzione  al  già  detto 
intorno  alle  ricchezze  , e alla  pouertà  : 
perche  ficome  non  Cono  le  ricchezze , 
così  nc  pur  la  nobiltà , la  bellezza , la 
la  fanità  Cono  il  vero  bene  dell’  h uo- 
mo : c come  la  pouertà  così  l’ ignobil- 
tà , la  bruttezza  non  Cono  il  fuo  vero 
male,  ma  mezzi  indifferenti  a valcrfene 
al  bene,  e al  male . Di  piìi,comc  fa  mc- 
flieri , che  ci  habbiano  ricchi , e poueri, 
così,  che  ci  habbiano  nobili,  e ignobili , 
impercioche  la  nobiltà  » e l’ ignobiltà 
Tarn.  III. 
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Cogliono  prouenire  ne’ poderi,  dalla-, 
virai,  c vizi;  de’ loro  antenati  : onde 
effondo  a quelli  libero  l’efercizio  della 
virtù , e del  vizio  : è confeguenza , che 
molti  fieno  virtuofì  operatori  d’imprefe 
anche  gloriofe  ; onde  prouienc , che-* 
fieno  nobili  i lor  nepoti  ; " altri  fieno 
federati,  infingardi  , onde  nafea  nc' 
loro  poderi  l’ignobilità  . Per  fimi!  mo- 
do ficgue  alla  collituzionc  naturale  del- 
le cofc , che  molti  fortifeono  membra 
belle  , Cane  , robulle  ; altri  deformi  > 
inferme,  deboli  : ciò  per  il  diuerfo  tem- 
peramento de’  loro  genitori,  la  qual 
diuerfità  talora  Cupponc  il  vizio , o la 
virtù  de  gli  antenati  : per  cagion  di 
efempio  la  crapola,  la  libidine,  che 
confumando  gli  fpiriti  , rende  quelli 
fiacchi , e imperfetta  la  loro  progenie, 
o pure  la  temperanza , la  caflità  , che 
conferuando  il  fior  degli  fpiriti,  fa» 
chenafca  da  elfi  prole  Tana,  robufla, 
formofa  : ma  la  diuina  Prouidcnza-, 
ficome  a conferuare  l’ordine  o naturale 
dd  mondo  , o morale  delle  rcpublichc 
hadifpofto  , che  ci  habbia  diuerfità  di 
ricchi,  di  poueri,  di  belli , di  bratti, 
di  Cani , di  cagioncuoli  : c perche  quelli 
non  Cono  i veri  beni , c mali , non  ha 
voluto , che  dipenda  da  noi  il  fortire 
più  toflovna,  che  l’altra  condizione  -, 
ma  l’ha  flatuita  fecondo  i Cuoi  pro- 
fondi configli  : cosi  rifpetto  alle  vero 
ricchezze , alla  vera  bellezza,  nobiltà, 
fanità,  che  Cono  quelle  doti  eterne,  che 
fi  contengono  in  quel  cumulo  di  beni, 
che  chiamiamo  felicità  : c in  rifpetto 
alla  vera  pouertà  , deformità  , infer- 
mità, che  faranno  eterne,  e conten- 
gonfi  in  quel  gran  cumulo  di  mali,  che 
chiamiamo  miferia  ; ha  difpoflo  , che 
dipenda  da  noi  l’efler  eternamente.» 
.ricco , o mendico , nobile » o ignobile 
A quello  fine  , oltre  il  volgare  na- 
feimento , per  cui  viuiamo  aUa  vito 
temporale  , ci  ha  promeffo  il  futuro 
riCorgiraento  quali  feconda  nafeita  ,pcr 
cui  viueremo  all’eterna  : c a noi  flà 
l’eleggere  di  rìnafeere  o ricchi,  nobili, 
formoli , roba  (li:  o poueri , ignobili  , 
deformi , cagioncuoli  :.al  primo  (lato  fi 
pcruicne  con  1 ’cfcrcizio  delle  virtù , al 
P p p fccon- 
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fecondo  ci  trac  Tempieri  ; quindi  è 
fiata  ammirabile  l’arte  della  Prouiden- 
za  : affinché  l’huomo  operi  con  virtù  > 
e fi  attenga  dal  vizio  , difporre  sì  fatta- 
mente le  cofe , che  a confeguir  vn  tal 
fine  foauemente  lo  fpinga  l’amore  delle 
vere  ricchezze,  della  vera  nobiltà,  e 
bellezza  , c l’orrore  de’  mali  contrarij . 
Or  qual’artcpotcua  diuifarfi  più  di  quel- 
ita conforme  all'  equità  , all*  vrile  dell’ 
huomo  , alla  fapicnza  di  Dio?  Viu, 
Lazaro  nacque  ignobile,  mendico, 
forti  vn  corpo  deforme, vlcerofo;  l’Epu- 
lone  , fu  nobile  , ricco  , fano , e per 
auuentura  formolo  : ma  che  prò  ? le 
variandoli  le  forti  nel  rinafeimento;  il 
pouero , perche  vsò  de’  Tuoi  tempora- 
nei mali  all’eferclzio  delle  virtù,  rina- 
rrerà per  viuer  Tempre  ricco:  l’Epulone, 
per  oppofto  per  l’abufo  de’  mezzi , ch\ 
ebbe  riceuuthrinafccrà  per  viuerc  fem-  . 
premai  mèdico,  ignobile, laido, infermo. 

7.  Quanto  al  non  ettcrui  Paradifo' 
per  Icbcftic,  inoftrò,  che  noncrtendo 
qticttc  dotate  d’intendimento  » c péri 
confeguenza  ne  pur  cnpcuoli  di  vela-» 
beatitudine,  faggiamentc  dalla  natura 
erano  ftate  indirizzate  a’  commodi  nò- 
fìri , e non  richiedendoli  altro  da  ette, 
che  il  prefentc  fcruigio , che  predano 
a noi  ,non  hanno  anima  , che  foprauiua 
al  corpo  , ma  fi  godono  di  prefente-» 
qualche  tenue  porzione  del  ben  fenfi- 
bile , quali  ftipcndio  per  il  cotidiano 
feruigio  , che  predano  a noi . 11  mon- 
do ditte  elferc  ftato  creato  per  gloria  di 
Dio,  la  quale  gloria  confitte  in  cono- 
fccrlo,  c amarlo  i di  ciò  non  effèndo. 
capaci  i bruti,  ma  folo  Thuomo  ; ragion 
chiedea , che  quelli  fottcro  ordinati  al 
commodo  dell’  huomo  come  mezzi  al 
fine . In  fimil  modo  tutto  il  mondo  infe- 
riore douea  feruire  all’  huomo , o imme-. 
duramente , o in  quanto  feruc  a bruti , 
perche  leruano  all’ huomo.  Furono  sì 
elùdenti  quelli  difeorfi  >•  che  ne  pur’ i 
Bonzi  ebbero  da  contradirc  , onde  le 
prenominate  verità  pattarono  per  decifc 
con  comfnun  approuamento , ed  ap- 
pIaufo.il  più  petti  lente  veleno  fu  quello, 
che  l’infernale  ferpente  li  riferbò  nella-, 
coda  a fpargerk»  per  bocca  dc’Bonzi 


nell’  eftrema  contefa  , eh’  ebbero  col 
Saato . E per  verità  i tre  virimi  dubbi; , 
che  modero  i Bonzi,e  compirono  Teftre. 
mo  atto  di  quella  difputazione , furono 
sì  acuti , che  inoltrarono  in  vn  l’acutez- 
za degl’ingegni  Giapponcfi,  c Tatti- 
ttenza  più  che  ordinaria  ‘,  che  a’  fuoi 
Mini  Uri.  vfa  l’inferno  : tanto  che  auue- 
dutofi  ii  Tanto  Padre , riuoltoli  al  Ca- 
pitan Portoghefe , che  gli  fedea  a lato, 
mirate,  ditte , come  il  demonio  parlai 
per  sì-  in  bocca  di  collui . Il  primo  dub- 
bio propollo  al  Santo  fu  quello.  O Dio 
antiuedeua,  che  Lucifero,  e gli  Angioli 
fuoi  partigiani  doueano  peccare  , o 
dannarli  , o nò  . Se  non  T anriuidde, 
adunque  non  è infinito  il  fuo  fapere  : 
fe  Tantiuidde,  e volle  ii  loro,  c dipen- 
dente dal  loro  il  noftro  male,  creandoli, 
adunque  fu  o maligno,  o crudele . Segui 
vn’ altro  Bonzo,  c ditte,  fc  Iddio  fa- 
peua , che  Adamo  hauea  a tralgrcdire 
il  pr'etetro  , e noi  feco  precipitare-»» 
perche  o non  lafiriò  di  crearlo  , o noi 
tornò  all’antico  nulla  prima»  ch’egli 
peccarti:  ? Segui  il  terzo , le  il  nottro 
male  fu  fin  dalla  formazione  del  mon- 
do , perche  dittcrì  Iddio  tanti  fccoli  x 
farli  huomo , recandone  il  rimedio  al 
mondo  è Profonde  quellioni  , come 
ciafcun  vede  fon  quelle  , a cui  non  ci  ha 
miglior  rifpotta  di  quella , che  di£  1' 
A portolo  . O homo  tu  , qua  et , qui  re~ 
Jpondts  Dio  . O Altitudo  ó-c.  quiwt—t 
incomprtnfibilia  fini  tudicia  eius , colle 
quali  parole  tornandoli  Thuomo  a_. 
memoria  della  Tua  natia  ignoranza, 
c debolezza  dell’  intendere  , e dell’al- 
tezza del  fapere,  e della  profondità  de’ 
configli  diuini , gli  li  rende  aperto  , che 
dal  non  ettèr’  egli  capace  di  penetrar 
lo  fcioglimento  di  nodi  sì  ardui , li 
proua  bensì  l’vmana  ignoranza , non  la 
fallica  de  gli  oggetti  : e che  anco  i con- 
figli diuini  non  farebbono  attillimi , e 
però  degni  dell’  atto  intendimento  di- 
urno , fe  Thuomo  con  la  corca  canna  del 
fuo  difeorfo  giungerteli  mifurarli  : e il 
dubitar  delle  verità  più  atte  a cagione 
di  non  penetrarne  il  come,  e di  non^ 
faperfi  fuiluppare  da  qualche  fofifma, 
che  lor  fi  fabbrica  contro  dall’  vmana-i 
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ignoranza , farebbe  follia  infinitamente 
maggiore  , che  fe  vn  rozzo  fcolare  > 
o vn’  huomo  di  meftiere  ncgafTe  fede 
alle  verità  diraoArate  da  vn’  ingegnofo 
Mattcmatico , fol , perche  egli  non  sà 
diuifarne  la  maniera , ne  difloluere  le 
oppofizioni  ,che  ode  fargli  fi . Ma,  per- 
cioche  co’  Gentili,  e co’  Bonzi  animali 
fuperbi  più  adatto  era  procedere  coas 
difeorfo , che  con  quelle  vnichc  mera- 
uiglie  de  gl’arcani  diuini  i il  Santo  dan- 
do principio  dal  più  agcuole  dimoftrò  , 
che  ’l  femplicc  antiuedere  la  colpa./ , 
non  è volerla  ; o il  permettere , che  1’ 
huomo  adoperi  al  male  la  libertà  con- 
cedutali , affinché  valcndofene  libera- 
mente al  bene , acquiAi  merito , non  c 
cooperare  alla  colpa , ma  Tatuare  intatti 
idiritti  della  libertà,  e lafciar* aperte 
!e  fonti  del  merito  : che  non  era  in  Dio 
verun  debito  di  giuAizia  , o di  pietà 
non  creare  , o diAruggcre  l’ huomo, 
affinché  non  peccafie  : di  che  la  cagio- 
ne era  euidente , perche , fe  Dio  foflè 
tenuto  ad  impedire  le  noArc  colpe  , o 
non  creandoci , o di  Aruggendoci , qual’ 
ora  le  antiuede , non  potando  Iddio 
violare  il  fuo  debito , ne  verrebbe,  che 
a noi  foffe  imponìbile  il  peccare  : ed 
offendo  bensi  cofa  rea  il  peccato , ma 
buona  la  poffibilità  del  peccare  per  i 
tanti  beni , che  Dio  crac , non  pur  dalla 
poffibilità  della  colpa , ma  dalla  Aefia 
colpa  : ne  fiegue,  non  eficre  Dio  tenuto 
ad  impedire  la  colpa.  Aggiunfe,  che 
iddio,  dopo  che  l’huomo  ebbe  peccato, 
non  era  tenuto  folleuarlo  allo  Aato  di 
grazia , onde  il  dolerli , che  hauefiu 
differito  il  rimedio , era  appunto , come 
fe  vn’ inférmo , cui  per  pura  carità  ven- 
ne il  medico  a curarlo , faceffc  querela 
dell’hauer  queAi  differita  la  vifita^  • 
Oltre  che,fc  il  figliuolo  di  Dio  non, 
venne  in  terra , fe  non  quando  ciò  era 
conforme  a’  profondi  configli  della  Tua 
prouidenza , noti  folo  ad  elTo  : non  fu 
però , che  ’l  rimedio , fe  tardò  nell’  efe- 
cuzione  del  fatto , non  haueffe  fin  dal 
principio  del  mondo  , cioè  da  che  co- 
minciò A bifogno , gl’  effetti  della  fua^ 
virtù » conciofiachc  il  Saluatote  fotto 
figura  di  agnello  fi  dice  attìftu  ab  origini 
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mundi,  ili  quanto  per  la  preuifione  della 
fua  futura  morte , fi  ebbe  dall’  huomo 
appena  caduto  nella  colpa  la  medicina 
della  grazia,  e’1  merito  della  falutc. 
Con  ciò  terminarono,  e lecontcfo» 
e le  vittorie  del  Santo , che  prefo  per 
mano  dal  Re , fu  con  grande  accompa- 
gnamento condotto  a maniera  di  trion- 
fante al  fuo  albergo , fremendone  per 
difpcrto  i Bonzi , c per  rabbia  l’infèmo. 

8.  QueAe  verità  fendute  aperte  dal 
Saucrio  con  ri  falde  ragioni,  radicate 
nel  cuore  de’  Giapponefi  furono  Temi 
della  conucrfione  di  molti , e la  noAra 
Fede  Tali  in  si  alto  pregio, che  fin  d’allora 
molti  (fimi  le  sì  rendettero  ; e quelli,  che 
rimafero  contumaci,  rimafero  ne’ loro 
errori , non  perche  loro  non  folgoraflè 
lume  baAeuolc  a conofcer  la  verità  i ma, 
perche  non  ebbero  vigore  a romper  gli 
oAacoli  de’  vizi;  : e però  nel  proceder 
del  tempo , lauorando  dentro  il  cuore 
a render  fruttuofo  il  Teme  fparfoui  dalla 
grazia  cclefie  , molciffimi  fi  andarono 
fiicceffiuamente  guadagnando  alla  Fede, 
e fra  effi  il  Re  medefimo,  a cui  mirando 
rincipalmence  il  Saucrio , diè  nuouo 
arterie  ad  efpugnar  la  volontà . 

CAPO  DECIMO. 

Li  ragioni  , ton  cui  il  Saucrio  conuinfe  gli 
irrori  di’  Bonzi , aggiuntiui  gl' vi  timi 
ricordi  , che  fui  partir  dal  Giapponi 
lafciò  al  Ri  di  fungo  , ejjer  flati  fiori  , 
iti  a fuo  tempo  fruttificarono  nella 
conucrfione  di  quel  Re  . 

r.  T E verità , che  sì  aperte  ha- 
I è uea  fenduto  il  Sauerio  nel- 
la commemorata  deputazione  con  Fuc- 
canondono,  furono  all’  intelletto  del  Re 
«primi  crcpufcolidi  quel  giorno,  che 
gli  folgorò  nell’  animo  , quando  dopo 
qualche  anno,  Arappati  i legami, che 
’i  teneuauo  Aretto  aÙ’  Idolatria,  fi  ren- 
dette a CriAo  col  bartefimo.  Ma  non 
fi  contentò  A Santo  di  lafciare  fparfi 
quei  luminolì  Temi  nella  mente  Reale  » 
ma  volfe  diffondere  Temi  proporzionati 
nella  fua  volontà  a migliorarlo  ne1  co- 
fiumi  , ben  confapeuolc  , che  i vini) 
Ppp  a affo- 
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affogano  le  Tementi  della  verità , e dal 
corrotto  appetito  exalantur  ntbaU , le 
quali  annuuolano , c infofeano  nella./ 
mente  il  bel  fereno  del  vero . Pertantn 
/icU’accommiatarfi  dal  Re  per  far  ritor- 
no all’India  volle , c gli  venne  fatto  di 
gettarli  in  cuore  quella  celcfiial  Temen- 
te » (he  auuiuata  dalla  diuina  grazio 
fruttificando  a fno  tempo  , trasformollo 
non  pur  d’idolatra  in  Criftiano,  ma  in 
huomo  di  eminenti  virrù  . Per  propria 
fperienza  era  confapeuolc  ilSaucrio  del- 
la gagliarda  virtù  , e forza  onnipotente, 
che  contieni!  in  quella  gran  parola  di 
Crifto  : Quid  prodejl  homtni  fi  &c.  pa- 
rola , eh’  elfcndo  fiata  in  bocca  d’Igna- 
tio  quella  machina  , che  diuifelui  dal 
mondo*  diuenne  pofeia  in  bocca  lua 
vn  de’  più  efficaci  finimenti  ad  operare 
in  altrui  quegli  effetti  * che  banca  fpe- 
rimentatiin  fic  (ledo,  Quindi  fi  valfcdi 
quella  maffima  * quali  di  vn’  afia_> 
validamente  vibrata  a fare  profon- 
da piaga  nel  cuore  delgiouinc  Re,  o 
a gettarui  i primi  Temi  dell’eterna^ 
falutc.  , 

j.  Per  tanto  baciatagli  la  mano 
con  vmilc  riuerenza  gli  promife  chc’l 
terrebbe  Tempre  nel  cuore  > ne  mai 
celfarebbe  viuo , c morto  di  offerirò 
a Dio  preghiere  , perche  gli  rendette 
degno  merito  di  tìnti  effetti  da  fo 
prouati  dalla  Tua  regai  protettiono  . 
Indi  recatoli  tutto  inficine  in  atto  di 
autorità  , di  odequio  , di  amore  gli  la- 
fciò  per  vltimo  pegno  della  Tua. grati- 
tudine ad  hauer  Tempre  viua  nell’ani- 
mo quella  conliderazione . Facelfc  fic- 
co ragione  , s’era  verilìmilc , che  Iddio 
hauellc  [creato  l’huomo  iattura  lì  no- 
biledellc  Tue  mani  per  nuli 'altra  * che 
godere» come  follemente  affermauanoi 
Bonzi  nel  breuecotfo  della  vita  pre- 
fente  quelle  delizie»  e quei  piaceri»  che 
ci  accomunano  a bruti , ò più  rollo  » 
come  egli  haucacon  làide  ragioni  pro- 
uato  » ad  effetto  che  l’ huomo  amaflc  » 
e venctalTc  il  Creatore  del  Mondo»  vb- 
bidiffc  alle  Tue  leggi»  fottoponcndo  al- 
la ragione  il  talento»  c le  pallioni  ani- 
malefiche  » c quindi  (col  merito  dello 
virtù  fi  fabricaffc  nel  Ciclo  vna  beata 


eternità  • DecidclTc  egli  qual  di  quelli 
due  fini  folfe  più  degno  da  preferiuer- 
fi  alla  sì  pregiata  Ipecic  di  creatura^  > 
qual’è l’huomo»  c da  preferiuerfi  da 
vn’artcfice  di  si  eminente  fapienza , c 
bontà,  qual’è  Dio.  Ciò  ftabilito  co- 
glierli per  confcgocnza  non  cllère  la 
vita  prcfientc  mificra , c mancheuole  al- 
tro » che  vn  breue  tragitto  all’ immor- 
tale, c beata  j quantunque  Iddio  Dub- 
bia fiparlà  di  molti  beni  quali  infioran- 
dole vie  del  nofiro  pellegrinaggio  af- 
finché ci  folTc  meno  incrcfccuoic  il  vi- 
ucre  pochi  anni  qua  giù  in  terrai . 
Quindi  diuifadc  (eco  col  penfiero , fic 
era  diccuolc  confumarfi , c firuggerfi  » 
per  lauorarc  nella  (caria  mifura  di  po- 
chi anni  vna  beatitudine  di  terra  ad  vn’ 
anima  celcfie  , o anzi  tutto  impiegarli 
adafficurarc  per  l’interminabile  corfo 
de’  fecoli  futuri  la  beatitudine  celcftia- 
le . Tanti  Imperatori,  c tanti  Re  hauca 
hauuto  lin’aljora  il  Giappone,  e la  prof- 
lima  Cina , ora  dou’cranoèChc  giouaua 
loro  elfete  fiati  sì  breue  tempo  felici  in 
terra  , padroni  di  Regni  » e fe  folfcro 
fiati  di  tutto  il  Mondo , fe  condannati 
ad  arder  ncIITnferno  doueuano  per  in- 
finiti fecoli  auucnire  edere  infelicidimi? 
Che  permuta  era  quella  da  più  che  fior- 
fennato,  perder  l’ anima  , cappreflb  il 
corpo  ficco  in  eterno,  perche  il  corpo 
fiia  bene  pochi  momenti  ? All’incontro 
quanto  gran  fauiczza  farebbe  porre  io 
non  cale  quagiù  in  terra  vna  felicità  fra- 
gile, momentanea,  e brutale,  per  acqua- 
ttarne nel  Cielo  vna  permanente, ficmpi- 
tcrna,  diuina  ? 

3.  Di  quelle  rilcuantiflime  verità 
foggiongeua  ederne  fiati  tutti  i fuoi  an- 
tenati , e’1  Giappone  per  arcani  giudi- 
zi; di  Dio  » e per  lor  colpa  commeda 
nella  trafgreflione  delle  leggi  di  natura, 
affatto  finallora  ignoranti  : che  (cu fio 
dunque  haurebbe  egli  nel  Tribunal  Di- 
urno , che  Uretra  conto  dourebbe  ren- 
derli , fe  haucndoli  Dio  fin  da  capo  del 
Mondo  recata  la  luce  della  Fede , c chi 
gl’  infegnalTe  la  via  della  falute  , pur 
tuttauia  eglifirimanedè  immerfo  nelle 
fozzure  della  fua  carne,  c nella  volon- 
taria cecità  della  fiia  mente  ? Quelle  par 
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role  del  Santo  s’impiefforo  al  profon- 
damente nel  cuore  di  quel  Re , che  di 
preferite  con  marauiglia  de’  circondan- 
ti gli  corfcro  ben  tre  volte  da  gli  occhi 
le  lagrime  , e pofcia  nel  coriò  di  Tua 
vita  iempre  gli  tornarono  alia  mcmoria> 
come  tcflificò  egli  Hello  . Quelle  gli 
fpargcuano  di  falubre  silenzio  levcle- 
nofcmamclle  del  fenfo , gli  feminaua- 
uano  di  vrtiche  i fiori  > c di  /pine  le  rofe 
delle  mondane  grandezze  , nè  permife- 
ro,  che  già  mai  affatto  fi  adormentaffe 
nel  feno  lufinghicrodi  quella  traditrice 
Sirena,  che  da  mortali  fi  chiama  pro- 

2“  era  fortuna . In  fomma  furono  a gui- 
di firmi  vigorofi  fparfi  nel  cuor  dcl- 
l’inucrno  nel  terrcn  della  fua  mente  : 
femi , che  vn  pezzo  fcpolri , al  fine  fio- 
rirono, e fruttificarono  al  venir  della 
primauera , e dell’Autunno  . 

4.  E ben  vero , che  fi  come  i firmi 
a certi  tempi  vogliono  dolcezza  di  aria, 
a certi  altri  rigidezza , venti , e gielo , 
affinché  con  l’ vno  germoglino , e ven- 
gano alti , con  l’altro  fi  profondino , e 
mettano  buone  radici , così  le  piante 
fpirituali  han  bifogno  delle  medefime 
vicende:  perciò  Iddio  conceduto  longo 
corfo  di  profpcrirà  a quel  prcncipc , 
per  lufingarlo  co’  benefici; , quali  com- 
partendoli hjcmcs  ferevas  , perche  ger- 
mogliane il  feme,  infine  lo  percofTc 
con  varij  colpi  diauucrfa  fortuna  per 
auuifo  inficmc,  e per  cafligo,e  foce 
si , che  finalmente  fi  riconobbe , e fi 
diè  vinto,  e compiè  le  brame  del  Santo 
Apoftolo  dell’India  > che  già  era  in> 
Ciclo  prendendo  da  lui  il  ,nome  di 
Franccfco  • 

CAPO  VN  D EC  IMO. 

Conuerfione  del  prenominati  R e ed  effetti 
eonfegtùti  ad  effa . 

1.  /'"'V  Vantunque  la  conuerfione 
\J  del  Re  di  Bungo  ftrguif- 
fc  venticinque  anni  da 
che  il  Sauerio  parti  di  Giappone  » o 
mentre  già  rrionfiiua  nel  Cielo  ; pure 
perche  chi  ha  Ietto  i Capi  preceden- 
ti farà  vago  di  faperc  incontanente 
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il  fine  in  cui  terminò  Ja  vita  di  que- 
llo Re  sì  benemerito  dei  Santo  , o 
perche  la  fua  conuerfione  fu  effetto 
di  que’  forni  che  ’l  Sauerio  gittò  nel 
fuo  petto,  onde  cjuel  Re  ebbe  fom- 
prc  in  collume  chiamarlo  Padre  del- 
la fua  anima  , voglio  qui  premettere 
il  racconto  di  vn  si  gran  fatto  , che 
feguito  per  opera  del  Sauerio , infic- 
ine col  battefimo  di  altri  Re  Indiani, 
che  la  Diurna  prouidenza  , contra- 
pofe  in  Oriente  alle  perdite  di  qual- 
che Regno , che  per  empietà  di  Lu- 
tero , e di  Caluino  faccua  la  Fedo 
Cattolica  nel  Settentrione  . 

2.  Ciuan  dunque,  che  «Pera  il  no- 
me del  Re  di  Bungo , in  età  di  anni 
quarantanoue  publicamente  lì  batezzò 
nella  fua  Città  di  Vfuclii  per  mano  de’ 
nollri  : e fu  il  piu  illufire  perfonaggio , 
che  habbia  dato  il  Giappone , perche» 
oltre  l’elforc  Signore  di  cinque  Regni, 
dominaua  in  parte  vn  fedo  maggioro 
de’cinquc  interamente  poffeduti . Non-, 
fu  egli  flatua  fabbricata  da  Dio  di  getto 
in  vno  frante  come  altri  , tnà  coro 
longo  tempo,  c a gran  lauoro  di  fcalpcl- 
lo . E le  prime  picchiate  l’ebbe  dal  Sa- 
uerio , come  più  aitanti  fi  è da  noi  rife- 
rito • Fu  mirabile  effetto  della  grazia-) 
battcfiinalc  , che  effondo  flato  fino  iu 
quella  età  immerfo  in  tutti  quei  vizij, 
che  fon  connelfi  con  la  cecità  del 
Gentilcfimo , gli  fi  cambiarono  sì  gl’af- 
forti , che  non  folo  fi  fpenfcro  in  lui  i 
vizij , in  cui  era  viuuco  , ma  fi  fiaccaro- 
no le  fteffo  fonti  de’vizij . Ma  il  maflimo 
miracolo , che  in  lui  operò  la  grazia  del 
Battefimo  fo  il  trasformarlo  sì , che-» 
perduto  ogn’  altro  fenfo  d’  amaro » 
e di  dolce  non  parca  viuo  , fuor  che  a-, 
dolerli  delle  offofe , che  fi  fàccuano  a_> 
Dio,  e a goder  dcgl’acquifli , che  fa- 
ccua Ja  fede  Crifliana  . E Iddio  , il  qua- 
le fapeua  di  qual  fino  metallo  foffe 
l’ armadura  , onde  gli  haueua  guerni- 
to  l'animo  , diè  licenza  alla  fortuna 
rrauagliofa  di  vibrargli  contro  tutte 
le  fuc  faette,  talché  ancor  nouizio  nel- 
la fede  le  feiagure  gli  pioucttero  fo- 
pra  a’fiumi . Vidde  tutto  il  fior  dc’fuoi 
guerrieri»  c della  nobiltà  del  fuo  Kcj>no 

mef- 
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m e(To  a Gl  di  fpada  in  vna  infelice  bat- 
taglia : perdette  cinque  rtoritiflimi  Re- 
gni} edi  vn  de’ tre  maggiori  Re  del 
Giappone  > rt  trouò  diuenuto  in  vndì 
poco  men  , che  mafcalzone,  e mendi- 
co ; gli  conuenne  fugirc , e per  campa- 
re la  vita  trauiarlì  a piè  tra  balzi  e mon- 
ti vicino  a morirui  di  fame  , c cerco 
per  tutto  da’ vincitori  per  vcciderlo  di 
ferro  . Sentirti  non  come  Dauid  ma- 
ledire da  vn  foto  Scmci , ma  come  vn_< 
vile  ribaldo  fuillaneggiare  da'fuoi  pro- 
prij  vaffalli  , che  inferociti  perle  roui- 
ne  , che  patiuano  , a poco  lì  tennero  , 
che  noi  faccffero  in  pezzi.  L’efecròla^ 
propria  moglie , fi  coinè  quella , ch’era 
idolatra}  cperò  affai  peggiore  della., 
moglie  di  Giobbe:  lo  dcteftò  il  pro- 
prio figliuolo  } che  prima  catecumeno  t 
al  vederli  pioucr  tante  feiagure  doppo 
il  Battcfimo  del  Padre  fi  tornò  Idolatra) 
c fu  fra  tutti  il  colpo  amaro  a trafigger- 
li l’anima . La  fpina  , che  piu  acutamen- 
te lo  punfe , perche  non  feriua  lui  ma 
Crirto  ) fu  l’vdirfi  rinfacciare , c da  gli 
amici  per  amore , e da  gli  nemici  per 
odio , che  bene  gli  rtauano  quelle  mife- 
rie,  per  hauer’abbandonata  l’antica  Re- 
ligione, arfi  a migliaia  gl’idoli,  diroc- 
cati i tempi; , e i Moniftcri  de’Bonzi , i 
quali  più  amaramente  di  tutti  gl’intona- 
uano  a gl’orecchi , che  facerte  compa- 
razione fra  gl’antichi  Dei  al  nuouo  Eu- 
ropeo, che  egli  adoraua.  Quando  fu 
diuoto  di  quelli  mai  non  cnrròin  campo 
che  non  ne  vfeifle  vittoriofo  i or  chia- 
marti: il  Dio  (tramerò,  e gli  renderti: i 
Regni , che  gli  Dei  del  Giappone  gl’ 
haueuan  tolti , e faceflc  Ceco  ragione , 
fe  quegli , che  non  haucua  potuto  libe- 
rar se  dalla  Croce,  varrebbe  a rcrtituirc 
a lui  gli  fccttri.  QuelI’vnica  corona  po- 
tetene afpctrareintcrtùta  di  fpinc  ,con 
qhe  i Giudei  l’haueuano  coronato . 

4.  Il  peggio  di  tutto  era,  che  il  Cie- 
lo quali  fi  f òffe  co’fuoi  nemici  collega- 
to per  rouinarlo , fparfe  vna  peftilen- 
za  improuifa  che  fè  macello  di  quei 
fuoi  Ridditi , il  dominio  de’quali  talora 
in  parte  andò  ricuperando , quali  Iddio 
folo  glieli  reftìtuiffe , per  rendergliene 
più  amara  la  nouella  perdita . Le  £ùu 


miferie  fcriuon  concordemente  di  coli 
quelli , che  n’erano  fpcttarori  ,che  non 
mai  appena  furon  eguali  in  perfonaggio 
di  condizione  pari  alla  fua  . Ciò  noru 
ortantc , come  tutte  quelle  fòffero figli- 
la paruKulorum  , e armi  di  vetro  contro 
vsbergo  di  diamante , nonchccommo- 
ucrlo  punto , anzi  godere  , e quali  fcan- 
dalizzarfi  de’  Padri  venuti  d’  Europa  , 
perche  ne  moftrauano  compartionc.Co- 
mc  vn’ arbore  roburta  tanto  più  ferma 
gitta  la  radice  , quanto  è più  combattu- 
ta dalle  pioggie,  eda’venti  > così  tanto 
più  al  crefcerc  le  feiagure  fi  radicò  in^ 
lui  la  fede:  altresì  come  vn  varto  in- 
cendio più  fi  accrefcc  al  fottìo  de  gl’ 
Aquiloni , cosi  altretanto  in  lui  fi  au- 
mentò la  carità  a i turbini  di  sì  orri- 
bili trauerfie. 

5.  Quanto  alla  fede  era  sì  immo- 
bile in  effa  . che  più  volte  proteftò , che 
fe  per  imponibile  il  Pontefice  Romano 
aportataflè  dalla  Fede  , egli  mai  non  1’ 
abbandonarebbe , e che  fe  tutti  gl’huo- 
mini  s’armaffero  infieme  a perfeguitar- 
lo , tanto  fol  che  ciò  forte  per  Crirto  » 
Tene  terrebbe  incomparabilmente  au- 
uenturofo , e beato . Quanto  alla  cari- 
tà giunte  fino  a far  pnblico  voto  , noiv 
folo  di  adempire  fedelmente  i precetti 
della  Legge  di  Dio,  e della  Chiela, 
ma  quanto  i direttori  della  fua  cofcien- 
za  per  meglio  dell’anima  fua  gli  ordi- 
naflcro . E fopta  le  fue  miferie  filofofa- 
ua  si  altamente , che  più  noi  farebbe^ 
vn  Santo.  Infine  pareua  diuenuto  in- 
fenfibilc  alle  offerte  proprie , alle  miferie 
proprie , ma  tutto  era  fenfo  alle  oifcfe  » 
che  eran  fatte  a Dio , e a idifartri , che 
patiua  la  Fede  : e fol  tanto  gli  fpiaccua- 
no  idifartri proprij  quanto  erano  con- 
nefli  co’  detrimenti  della  Fede  . 

CAPO  VLTIMO. 

A eonuintere  le  aecufe  de’miferedenifi  fi~ 

iofofa  tir  cale  trauerfie  piouute  /opra 
il  Redi  Bungodopo  il  Battefimo. 

I,  V sì  rtrepitofo  l’argomento 
r con  cui  i Pagani  impugna- 
uano  la  Fede  Crifliana,  attribuendo  a^ 

erta 
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effe  tutti  i difaftri  , che  dopo  erto 
haucuano  afflitta  qualche  Naziono  , 
che  obligò  i Padri , e maflimamcnte  S. 
Agoflino  a moftrare  crtcrc  fiate,  c pili 
in  copia , e maggiori  in  grandezza  lo 
feiagute  ,che  affilierò  l’Imperio  Roma- 
no quando  adoraua  Giouc,  clic  quelle 
le  quali  gli  piouetrero  fopra  , mentro 
adoraua  Criflo.  Quello  fcioglimcnto 
non  era  per  mio  auuifo  ncceffario  ,-l, 
conuinccre  la  vanità  di  si  fatte  oppoli- 
zioni , ma  fedo  atto  a reprimere  la  bal- 
danza degli  oppofirori.  Sq  vna  Nazione 
Crifliauadiucnirtc  Pagana , Maccomet- 
tana  , Ebrea , Eretica  , appreffò  patirti: 
/Iraordinarie  fciagurc  varrebbe  il  iii- 
durne  la  falfità  della  r.uoua  Setta  ; con- 
ciofiachc  niuno  abbraccia  l’ infedeltà  , 
d’ercCa  in  grazia  de’beni  eterni  auuc*- 
mrc  , ma  folo  de’  temporali  preferiti  » 
che  loro  promettono  , o le  fai  fé  deità  , 
o gli  empij  legislatori  ; quindi  il  rima- 
nerne quella  Nazione  priua  dopo  I’ 
apoffafia  deluderebbe  le  fpcranzc  de’ 
popoli  fedotti,  c farebbe  argomento, de- 
gl’ inganni  dc’feduttori,  o dell’impoten- 
za dc’Numi  adorati  , e però  contro  gli 
infedeli  ha  forza  vn  tale  argomento  . 

2.  Per  oppofìto  ncfTuno  rendei!  a 
Crifliano,  o Cattolico  cordialmcnro 
per  puro  amore  de’  beni  temporali,  ma 
folo  in  grazia  de’  celcfli  : anzi  Criflo  fu 
sì  da  lungi  da  promettere  beni  terreni  a 
fuoi  adoratori , che  ne  impofe  loto  alto 
difprezzo  ; beatificò  i patimenti , i di- 
fonori , e volle , che  la  Croce  folle  l’in- 
f'egna  de’fuoi  difcepoli . Intimò  ad  elfi  : 
Beati  eritis  cum  miledìxerint  vobir  hor- 
mmri . Il  che  fu,  come  fe  dì  Celle  taluno 
all’agricoltore,  che  fi  rallegri  nftcntro;* 
co’fudori  fparge  la  fcmcntc,percheMifà'; 
altrettanto  più  copiofa  la  fua  ricolta. 
Quindi  non  folo  non  conclude  il  rife- 
rito argomento  , ma  fi  ritorce  contro 
gli  Auuerfarij  : conciofiache  fe  Dio  co- 
munemente c con  certa  legge  a chi  ab- 
braccia la  fua  fede  concedefTc  terreno 
profperità  ; opererebbe  contro  la  fua_. 
dottrina,  e contro  il  fine  della  redenzio- 
ne . Contro  la  fua  dottrina  , percho 
hauendo  infegnato , che  è fommamen- 
tc  malageuolc  a’ ricchi  entrare  inCie- 
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lo. non  fi  accorderebbe  vna  tal  propofì- 
zionc  col  veder,  che  compartirti  il  più 
delle  volte  le  ricchezze  in  premio  alla 
Fede,  e alla  virtù . Sarebbe  ciò  altresì 
contrario  al  fine  della  redenzione  , la 
quale  è ordinata  a diflaccarci  da’  beni 
terreni , che  fon  toflico  della  virtù:  im- 
pcrcioche  chi  non  fi  accenderebbe  nell’ 
amor  di  efli , fe  aH’alIectamenro  fenfi- 
bile,  che  hanno,  fi  aggiungerti  il  ve- 
derli Rimati  da  Dio  si  altamente , cho. 
il  più  delle  volte  ne  inucflirtc  i fuoi  di- 
letti , & eletti , 

3 11  vero  però  è,  che  fiuellando  di 

qtic’  difaftri  , .che  chiamiamo  effetti 
della  forte, appena  maiauuienc,  cho 
vna  intera  Nazione  dopo  di  haucr  ri- 
ceuuta  la  vera  Fede  (ia  maggiormento 
trauagliata,  che  atlanti  non  era  : noiL, 
permette  ciò  Dio  per  fua  bontà  , per- 
che il  veder  trauaglieonfeguenti  allo 
virtù , è vna  tentazione  si  gagliarda  , 
che  richiedefi  eroica  virtù  a fupcrarla  ; 
laonde  effendo  la  virtù  eroica  cofa  di 
pochi  indiuidui , e non  di  valla  molti- 
tudine, fpettaal  foauc  reggimento  di 
Dio  ii  non  permetter  frequentemente 
ciò,  rifpctto avn  popolo  intiero,  ma 
folo  a pochi , ed  eletti  indiuidui . Ma 
fi  come  ragion  chiede,  che  vna  tale  per- 
mirtione  ditiina  non  fi  faccia  rifpctto 
alle  Città  , £ a’  Regni,  cosi  c diccuolc, 
che  auuenga  di  tempo  in  tempo  in  rif- 
pctro  a qualche  Eroe  di  ftraordinaria^ 
virtù,  tal  chen’n  diuenir  qucfti , o di 
mifcrcdtntffedele,o  di  maluaggio  buo- 
no , gli  vengano  fopra  temporab  difa- 
"ftri . -Voglio  qui  folo  accennare  fei  ra- 
gionici vna  tale  conucnicnza.  Vna  fi 
fonda  nel  douerfi  quella  predizziono 
fatta  da  Dio  a gli  Aportoli,  auuerare 
altresì  ne’gran  Santi  : In  Murtdo  prtffu- 
ram  habebitts  . L’altra  ragione  fondali 
nel  douer  didurfi  le  potenze  in  atto  : or 
la  virtù  eroica , che  fenza  i difartri  ri- 
marrebbe oziofa  , e quali  chiufa  nella., 
potenza, per  erta  li  induce  all’atto, eperò 
fi  dice  : Dedit  ti  certame n forte , vt  vin- 
cerei . La  terza  ragione  è , renderò 
maniferta  con  l’opera  la  medefinuu 
virtù , che  fenza  il  contrailo  rimarreb- 
be occulta , onde  non  fi  feorgerebbo 

per 
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per  clperimento  , che  omnium potentine 
tjl '/api enfia , cioè  la  Fede . A ciò  lì  ag- 
giunge , che  richiedendoli  affai  volto 
all’efcrcizio  della  virtù  la  coleranno 
de’  mali  temporali , è buono,  che  Iddio 
a {cariarne  l’orrore  gli  comparta  talora 
a’fuoi  più  cari  : con  ciò  viene  parimente 
a dimoftrarfi , che  i beni  di  qua  giù  non 
fono  i veri  premi;  delle  virtù , perche 
neganfia  più  fanti . Per  fine, s’intende 
con  ciò  praticamente  quanto  eccelli  fie- 
no i heni  riferbati  da  Dio  a i buoni  , e 
orribili  i mali  preparati  a!  cattiui,  men- 
tre a quelli  li  concedono  da  Dio  beni, 
che  al  fenfo  appaiono  matfi  mi , e quel- 
li fono  trauagliati  da’ mali , che  pari- 
mente all’infermità  dcllacarnc  fembra- 
no  mafliini . 

4.  Dal  fin  qui  detto  fi  raccoglie 
per  qual  cagione  nell’antica  legge  Id- 
dio non  permetteffe  giammai,  che  l’in- 
tera nazione  Ebrea  foggiaccffc  a graui 
infortuni)  faluo  che  in  pena  dell’Idola- 
tria, e di  altri  misfatti:  all’incontro  ciò 
permetteffe  nel  Santo  Giob,  in  Giofcffo 


in  Tobia.  Ora  per  più  forte  ragione  è 
fiato  conuencuolc , che  ciò  facciali  rif- 
pettoa’Santi  del  nuouo  Tcftamento, 
in  cui  alle  virtù  non  fi  promettono  tem- 
porali profpcrità  , come  fi  promette- 
uarttì  all’Ebreo, ma  fi  predicono  tempo- 
rali calamità  . Di  ciò  oltre  altri  innu- 
merabili  efempj,  è memorabile  la  ca- 
raftrofo,che  auuenne  al  Sanrillimo  Mar- 
tire Eurtachio,  a cui  mentre  vifle  Ido- 
latra , parue , che  la  fortuna  verfaffe  in 
feno  tutte  le  grazie,  e diuenuto  Catto- 
lico gli  vibraffe  contro  tutte  le  fuc  faet- 
rc . Lo  ftelfo  per  cagioni  proporzio- 
nali difpofe  Iddio  , che  auuenifle  al 
commemorato  Re  di  Bungo  , per  reca- 
re a quella  nuoua  Criftianità  in  si  fu- 
blime  , creai  perfonaggio  vn’efcmpio 
ftrepitofo  del  fine  altifsimo , a cui  è 
vnicainente  ordinata  la  Rcligion  Crt- 
ftiana  a differenza  di  tutte  le  Settta 
Giapponefi:  cioè  all’efercizio  della  vir- 
tù eroica  nella  vita  prefente  , al  confc- 
guimento  della  felicità  immenfa,c  ftm- 
piterna  nella  vita  anuenire . 

■'  ’ I 


ARGO. 


Digilized  by  Gocv 


«3» 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SETTIMO. 

NTENTO  del  libro  prelènte . Origine^ 
della  perfecuzione  eccitata  in  Giappone 
contro  i Criftiani . Proporzionale  ferocia 
de’  Tiranni  Giappone!!,  e de  gli  antichi 
perfecutori , nelle  orribili  maniere  di  tor- 
mentare i Criftiani . Lo  fpirito  de’  primi  Eroi  Giap-. 
ponefi  dichiarati  Martiri  dalla  Santa  Sede  di  Roma , 
eftère  flato  fimilifllmo  a quello  del  Vefcouo  di  Antio- 
chia, e Martire  S.  Ignazio.  Proporzionali  vittorie  ri- 
portate da  gli  antichi  Martiri,  e da’  Giappone!!  contro 
l’amor  mondano . La  brama  di  patire  eftère  precipuo 
effetto  del  fanto  odio  disefteflo.  Idea  di  efla  larda- 
taci da  Crifto , e imitata  da’  primi  Martiri . Lo  fpirito 
infufo  ne’ primi  Criftiani  del  Giappone  hauere  cagio- 
nato in  efli  vna  fete  dipatire  limile  alla  del'critta.  Que- 
lla fete  di  patire  si  ne’Criftiani  della  Chiefa  primitiua, 
come  ne  Giapponeli  eftère  giunta  a render  materia»» 
di  Ute , e i fuplizij , e la  morte . Qyal  folle  il  fine  di  vn 
feruente  Criftiano  Giapponefe , che  moflè  lite  ad  vn 
altro  di  pari  femore , per  effergli  preferito  a morir  per 
Crifto . Quello  fpirito , che  Ipingeua  gli  antichi  Cri- 
ftiani ad  andar  quali  in  trionfo  à morir  per  la  Fede , ef- 
fere  flato  comune  a’  Criftiani  Giapponeli . Il  giubilo 
fra’ tormenti , che  Crifto  infule  a gli  antichi  Martiri , 
hauerlo  altresì  infufo  a’  conuertiti  Giapponeli . Lef- 
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fetto  di  quello  giubilo,  cioè  cantare  Inni,  e Salmi  in 
lode  di  Dio  fra’ martori,  eiTere  flato  per  egual  modo 
comune  a gli  antichi  Santi  , e a’nouelli  Crifliani  in 
Giappone . Si  riferifcono  fucccffi  memorabili  intorno 
Idealafciata  da  Criflo  di  odiare  fantamente  i 


a ciò. 

congiunti  imitata  da’ primi  Crifliani,  altresì  da’  Giap- 
ponefì.  Ammirabile  efempio  di  ciò  in  cinquanta  due 
arfiviui  inMeàco.  Confeguenze , che  fi  traggono  da 
vn  tale  efempio  a fauor  della  Religion  Cattolica . Si 
rinouano  nella  Chiefa  Giapponefe  gli  efempj  della 
Chiefa  primitiua  in  vna  nuoua  fpecie  di  odio  delie 
fpole  verfo  i conforti . Si  congiungono  nel  racconto  di 
vn  fatto  le  vittorie  deU’amor  di  Criflo  fopra  gli  amori 
mondani.  Si  dimoflra,  che  Iodio  de’congiunti  in  molti 
cafi  è conforme  non  folo  alla  legge  di  Criflo , ma  alla 
naturale  equità . Si  conferma  ciò  con  riferire  vn  nuo- 
uo  trionfo  riportato  dall  amor  celeflc  contro  il  monda- 
no in  Ozaca . Fortezza  vniforme  de  gli  antichi  Cri- 
fliani , e de’  moderni  Giappone!!  in  tolerare  durilfimi 
efilij , e nell  afpravita  menata  nelle  grotte , e nelle  fòli- 
tudini.  Il  dono  della  Caflità  infufò  dalla  Religione 
Cattolica  nelle  donne  Giapponefi  hauer  prodotti  ef- 
fetti limili  a que’ , che  produfTe  nelle  Vergini  antiche . 
Varij  efempj  di  virtù  ne’  Crifliani  Giapponefi  fimili  a 
que’  de’  Martiri  antichi . Al  fine  funeflo , in  cui  termi- 
narono i più  fieri  perfecutori  de’  Martiri  antichi,  efTere 
flato  limile  il  fine: de'  due  peggiori  perfecutori  della 
Criflianità  Giapponefe . 
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LIBRO  SETTIM  O 


CAPO  PRIMO. 

Si  dichiara  l’intento  drlf  Autore  nel 
Libro  prcfente . 

i.  VELLA  protetta^ 

V»?^vYvJ  che  feci  più  addie- 
| u tro,  fauelllando  de- 

gli  vccifi  in  Inghil- 
terra  in  odio  delli^ 
Fede  Cattolica  , io  qui  la  rinuouo  ùl. 
rifpctto  a gli  vccifi  in  Giappone  in  odio 
della  Fede  Crifiiana  : conformandomi 
al  decreto  della  Sagra  Congregazione 
dell' Inquifizione,  vfeito  l’anno  milieu 
feicento  venticinque , c alla  dichiara- 
zionefatta da  Vrbano  Ottauo  l’anno 
mille  feicento  trent’vno.  Qojndi  fa- 
uellando  di  perfone  di  eminente  virtù  , 
c chiamandole  talora  fante  , o le  lor 
morti  martirii , intendo  fauellare  fo- 
lo  fecondo  quel'  comun  linguaggio  per 
cui  volgarmente  fi  appellali  Santi  gli 
huomim  di  elimia  probità  , e martiri 
coloro,  de’qualfci  hà  verifimilc  ragio- 
ne , quantunque  puramente  vmana  che 
fodero  vccifi  in  odio  della  Fede  : nel 
qual  fentimento  altresì  intendo  ragio- 
nare, fe  talora  rifcrilfi  azzioni  che  fap- 
piano  del  miracolofo:  conciofiache  il 
dare  a quelle  narrazioni  maggior  pefo 
di  quello  che  riccuono  dalla  Icmplico 
vmana  autorità , fpetta  vnicamentc  al- 
la SantaSededi  Roma . 

i.  Ne  foiociò:  ma  nel  mettere  che 
farò  a rincontro  la  Crifiianità  Giappo- 
ne fe  con  l’antica primitiua , e i fatti, 
e le  morti  de’fuoi  Eroi  co’  glorio!!  mar- 
tiri degli  Eroi  de’primi  fecoli,  o di  altri 
venerati  per  Santi  dalla  Chicfa  Roma- 
na,farò  quella  comparazione  non  quali 
a imagini  ad  imagini , ma  di  copie  ad 
efcmplari , ma  copie  di  buona  mano, 
c però  fimililfimc  agli  originali . Furo- 
no gli  antichi  martiri  doppo  gli  Apo- 
llo!*, le  prime  Idee  polle  da  Crilto  nel- 
la Chiela  , perche  da  poderi  foflero 
imitate  , non  perche  o doueffero  egua- 
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gliarfi , o potefTero  fuperarfi  ; Quella^ 
Saurana  Prouidenza  , la  quale  corno 
più  addietro  notai , hà  didefe  le  fue  cu- 
re a far  sì , che  non  mancaflcro  a mor- 
tali buone  Idee  delle  feienze,  delle  ar- 
ti , dell’eloquenza , della  poefia , della 
dipintura  (dando  al  Mondo  vn  Arido- 
tele,  vn Tullio,  vn  Virgilio,  vn  Zeufì, 
per  più  forte  ragione , non  hi  voluto 
che  manchino  alla  fua  Chielà  perfette 
Idee  in  qual  fi  Ila  genere  di  virtù  fegna- 
tamentc  della  Carità , che  di  tutte  è 
Reina  . Quindi  nel  primo  fccolo  fe  do- 
no alla  fua  Chiefa  de’Simeoni , degli 
Ignazij , de’ Policarpi,  appreflb  de’  Lo- 
renzi , delle  Cecilie , delle  Agnefi  ,e 
fulfeguentcmente  de  i Martiri  , oltre 
numero.  Da  ciò,  è che  come  qualora 
fi  dice  quegli  è nell’  eloquenza  vn_> 
Tullio  , nella  dipintura  vn  Zeufi,  lì 
parla  a maniera  d’iperbole,  e intende!! 
cficr  tale  per  imitazione,  non  per  pa- 
rità : cosi  nel  metter  a rincontro  con., 
quei  primi  Martiri  adorati  dalla  Chie- 
fa quegli  Eroi , de’  quali  ciènotofolo 
per  vmana  idoria  , che  furono  vccifi  in 
odio  della  Fede  Cridiana , i paragoni 
che  fon  per  fare  fono  da  me  ordinati  a 
prouare  la  fomiglianza  , non  l’egua- 
glianza : edendomi  notò.che  vn  lauoro 
tanto  è migliore  quanto  più  li  accoda 
all'Idea , ma  non  e mai  che  pareggi 
l’Idea . Per  fine  aggiungo  che  la  della 
anteriorità  del  tempo  rende  maggiore 
l'eccellenza  della  virtù  ne’  Martiri  del- 
la Chiefa  Primitiua,  che  negli  Eroi  mo- 
derni; auuengache  fi  trafmettefle  ha- 
uerui  parità  nel  rimanente.La  Tribù  di 
Ciuda  perche  primiera  entrò  nel  mare 
eritreo  , e con  ciò  diede  l’ efempio  > 
ed  apri  la  via  aH'altre,  fopra  tutte  fu  lo- 
data, e più  altamente  rimeritata  dal 
Cielo . Que’  primi  Emidi  Cadiglia , c 
di  Portogallo,  che  pafTaronocon  la  na- 
vigazione per  attrauerfo  al  vado  Ocea- 
no a remote , e dianzi  incognite  Con- 
trade hanno  meritato  alfii  maggiori 
plaufi  , e mercedi , che  i podcrturi  fc- 
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guai  i delle  lor  orme . Per  lìmil  modo 
deefi  gloria  oltre  ogni  comparazione 
maggiore  a quegli,  che  fenza  efem- 
pio  , o icguendo  Pefempio  di  pochif- 
iimi  lì  optarono  quali  a nuoto  nel 
Mar  rollo  del  l'angue  proprio  , e pri- 
mieri Operarono  le  tempefte  di  quell’ 
orribile  Oceano  , ebeè  la  morte  ; e per 
mezzo  di  sì  ardua  , e non  praticata., 
nauigazione  peruennero  alle  auucntu- 
xofe  Contrade  del  Paradifo:  maggior 
gloria  dico  deelì  ad  elfi  , che  a’  lor  fuc- 
celTori , imitatori  fcguaci  ; perche  erti 
appanorono,  e ciuafi  infiorarono  col  lo- 
ro efempio quelle  vie  difafirofe,e  pe- 
rò per  l’addictro  non  calcate.  Tutto  ciò 
voglio  hauere  olfcruato  , affinché  chi 
legge  camini  con  lìcuropiè,  e lenza., 
intoppo  nel  corfo  de’  libri  feguenti . 

CAPO  SECON  DO, 

5»  dejcriuc  l’origine  della  persecuzione 

eccitata  in  Giappone  contro 
Ì Cri/liani , 

x,  T'X  Opo  lungo  fereno , dolce 
I J aria  , mite  temperie  di 
clima,  e tomun  voto  degli  agricolto- 
ri > che  lì  annouoli  l’aria  , che  follino  i 
venti  ,c  che  le  pioggie  allaghino  i fe- 
minati , affinché  le  piante  s’inuigorifca- 
no , c s’internino  nel  terreno  con  più 
profonde  radici.  L’horto  belliiTimo  del- 
la nouella  Criflianità  fondata  in  Giap- 
pone, haucua  già  mole’ anni  auanti  go- 
duto ferenitàdi  aria  fenza  nuuole , len- 
za venti , fenza  tempelle  per  la  lon- 
ga  profperità , e pace  fotto  il  gouer- 
nodi  Nobunanga,  c ne’ principi)  dell’ 
Imperio  di  Tarcofama  . Quindi  i fe- 
deli erano  crcfciuti  oltre  numero , eia 
vigna  di  Crillo  già  alta,  e vbertofiu 
fpargcua  palmite]  fuot  per  ogni  lato, 
quando  il  Celelle  Agricoltore  a ren- 
der più  beato  l’horto  delle  fu?  delizie, 
più  vigorofe  le  fue  piante  , più  flori- 
di i fuoi  germogli  , fe  a i venti  la-, 
grande  intima  deferirta  ne’  Cantici  , 
Surge  Aquila  , •veni  Aufler  , & fufla  hor- 
tum  meum  . Non  più  Zefiri  apporta- 
tori di  fereno , ma  turbini  , ma  tetq- 


pcftc  : carceri  , cltlij  , infamie , tor- 
menti , c morti  a dcfolare  la  Chieik , 
fe  conlìderifì  il  difegno  de’  pcrfecuto- 
ri , e dell’ Inferno ì ma  fe  contemplili 
l’Idea  di  Crillo  , a renderla  più  illu- 
llre , c quanto  più  combattuta  altrc- 
tanto  più  gloriola  . 

2.  11  principio  della  pcrfccuzzioilC 

lì  è da  noi  deferirlo  nella  quarta  Parte 
con  occafione  di  farne  comparaziono 
co’  principi)  della  pcrfccuzzione  Angli- 
cana . Qui  vuole  breuemente  ridurli  in 
memoria  a chi  legge . Taicofama  Signor 
del  Giappone  non  inen  terribile  per  la 
brauura , che  infame  per  lelafciuic,  non 
potendo  tirar  fcco  ne’  viaggi ,!  che  fa- 
ceua  in  guerra  quelle  trecento  fonine , 
che  tencua  a fua  polla  nel  icrraglio  in 
Ozaca  , fuppjiua  , con  «fiorare  tutto  il 
bello  delle  Vergini , c delle  maritate  , 
che  il  Bonzo  Tacuin  rubando  a chi  la 
moglie , a chi  le  figliuole , preparauagli 
ne’ communi  alberghi.  Ma  quell’ em- 
pio Scnfale  dell’altrui  oncftà  ributtato 
come  indegno  dalle  donne  Criftiane  di 
Arima  , prefe  deliro  da  ciò  , fonando 
nel  fuoco  della  lafciuia  , farne  vfeirej 
quello  dell’  ira  contro  la  Fede  Crilbana 
nel  petto  di  Taicolàma,  per  modo,  che 
quello  più  che  doppiamente  vbbriaco 
per  il  vino , per  la  lafciuia , per  lo  fde- 
gno  diè  nelle  fmanie , nell’  vdire  , che 
da’  fuoi  fudditi  fi  riconofceua  vna  legge 
fupcriore  alla  Maellà  de’  fuoi  comandi, 
per  cui  eziandio  le  femine  vfauano  ne- 
gare i confueti  tributi  alle  lue  infami 
delizie  : e aggiungendoli  a quelle  furie 
gli  flimoli  della  ragion  di  fiato  impref- 
fili  in  petto  da  gli  Eretici , moffe  la  pri- 
ma perfccuzzioue  contro  la  Fede  Cri- 
ftiana  continuata  da’  fuoi  fuccefiori  per 
vn  fecolo , con  ferocia  per  mio  credere 
fuperiore  a quante  perfecuzzioni  hab- 
bia  tolcrate  la  Chicfadi  Crillo  nel  cor- 
fo de’  fecoli . 

j.  La  libidine,  la  fupcrbia,la  ragion 
di  fiato , che  furono,  come  più  volte  no- 
tai , le  primordiali  cagioni  di  tutte  lej 
Sette  falfc,  di  tutte  le  perfecuzzioni 
contro  la  Rcligion  vera, si  ne’  fecoli  re- 
moti , come  nel  preterito , e prefente-, 
fono  fiate  pcrcgual  modo  prime  cagio- 
ni 


lc«  16. 


libro  settimo: 


ni  di  quella  pcrfecuzzione , a cui  è (lata 
conlcguente , la  perdizione  della  Fede 
nel  Giappone . Non  fi  ttoucrà  giarnai  > 
che  la  fuperbia  , che  la  lafciuia  , che 
altri  vizi)  , o ree  pacioni  trafinucalTero 
vn’huomoo  di  Gentile  in  Criftiano>o 
di  Eretico  in  Cattolico  : all’  incontro 
appena  trouafi  mai  , che  altra  magia  , 
che  quella  della  libidine,  o della  fuper- 
bia mutarti:  il  Criftiano  in  Gentile, 
il  Cattolico  in  Eretico . Ciò, che  affer- 
mo de  gl’  indiuidui  vale  a proporzioni 
delle  Città  , e de’  Regni . Quello  è vn’ 
aperto  argomento  ( e vuol  ripeterli  più 
volte  per  altamente  impugnarlo  ) che 
tutte  le  Sette  difiinte  dalla  Cattolica 
hanno  quel  niedefimo  Autore  , eh’ è 
l’Architetto  di  tutte  le  maluagità , cioè 
il  Demonio  : che  la  forma , la  quale  le 
corti  tuifee,  è forma  diabolica,  o fi  con- 
fido» le  qualità  delle  difpofizioni,  che 
la  precedono  , o de’  rei  principi  , i 
quali  l’inducono,  o irci  effetti,  chc-i 
produce 

CAPO  TERZO. 

Proporzionale  ferocia  de’  Giappone/! , e de 

gli  antichi  7 ir  a uni  nelle  orribili 

mutazioni  de'  tormenti  contro 
i Cri/l  inni. 

i-  T E inuenzioni  de  gli  antichi 
I i Tiranni  a rtraziarc  i Mar- 
tiri furono,  si  barbare,  sì  ingegnofe,  che 
folamentc  i demoni) , i quali  le  impara- 
no dal  loro  inferno , eh’  è locut  tormen- 
torum , hanno  potuto  fuggcrirle  a mor- 
tali : di  più  all’efecuzionc  di  erte ripu- 
gna sì  il  fenfo  dell'  vmanità , che  l’vma- 
na  malizia  non  ha  potuto  efcguirlo 
altrimentc  , che  inuafata  dal  furore^ 
diabolico.  Da  ciò  rendefi  aperto, che 
1 inuentore  delle  perfecuzzioni  de’  Gen- 
tili contro  Crifto,  fu  il  reo  fpiriro  infer- 
nale : la  fortezza , con  cui  i Martiri  to- 
leraron  si  fatte  pene,  moftra  altresì , 
eh’  erti  furono  vediti  di  vna  armadura , 
di  tempera  adamantina,  che  folo  può 
lauorarfi  nelle  fucine  del  Cielo  : da  ciò 
parimente  rendefi  chiaro  , che  dclla^ 
loro  coftauza  l’autore  fu  Dio , che  gli 
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guernì  di  armi  sì  forti  a confermazione 
della  Fede  Crirtiana . Quello  doppio 
argomento , che  conuinfe  contro  i Gen- 
tili la  verità  della  Fede  Crirtiana , non 
ha  voluto  Dio, che  manchi  alla  Religio- 
ne Cattolica  ne'  due  ertremi  fecoli , on- 
de ha  permeilo , che  ’l  demonio  fug- 
gerifea  a Tiranni  Giapponefijinuenzio- 
ni  di  pene  niente  meno  atroci  di  quelle, 
eh’  hebbe  fuggerite  a gli  antichi  Tiran- 
ni. Ha  permeilo,  che  non  manchino 
al  Giappone , i Tuoi  N croni , i Deci],  I 
Dioclctiani  ne’  Tuoi  Monarchi , e ne* 
Tuoi  Prefidi  i Daciani , i Quintiani , gli 
Agricolai  s ha  d’altro  lato  armato  i 
Crilliani  di  grazia  si  roburta  , c vitto- 
riosi , che  fa  gli  orrendi  rtrazij  di  tar- 
taree carnificine  fi  mantenelTero  non 
pur  conrtanti , ma  parimente  lieti  fino  a 
morire , con  iftupore  non  folo  de  gli 
Idolatri  , ma  de’  medciìmi  tormenta- 
tori, i quali  non  fapenano  intendere  in 
qual  modo  poreflero  reggere  a si  or- 
ribili rtrazij  membra  di  carne . 

a.  Darò  qui  vna  breue  contezza., 
delle  atroci  maniere,  che  vfàuano  gli 
antichi  Tiranni  a rtraziarc  i Contèflbri 
di  Crifto,  per  metterle  a riincontro  alle 
moderne  vfate  da’  Giappone!!  : cofa 
ordinaria  era  crocifiggerli  col  capo  ora 
lcuato  in  alto , ora  volto  all’ingiù  : fof- 
pendcrli  per  li  piè , e porui  fotto  ad 
ardere  puzzolenti  materie , per  tormen- 
tarli ad  vn’ora  col  reo  odore , col  fumo» 
col  fuoco  : a slogare  loro  tutte  le  olla  ; 
oltre  ■ confueri  equlei  fofpendcuano 
gran  fallì  a’  lor  piedi,  alle  fpalle,  al  col- 
lo : li  pertauano  non  altrimente , che 
l’vua  nel  tino,  foglio  fotto  la  macina: 
il  porli  fopra  le  catarte , indi  batterli 
con  ncrui  di  buoi , con  verghe  fpinofe, 
e romper  lor  l’olTa  con  fallì , o aggirarli 
fopra  ruote  fparfe  di  acute  punte , la- 
cerarli co’  pettini  , con  vnghioni  di 
ferro,  con  tenaglie,  co’ graffi  , arder 
loro  i fianchi  con  lampade  ardenti,  e 
piartre  infocate , con  calce  viua , coru 
oglio  bollente , c ferir  le  fteflc  ferite  , 
gittando  lor  fopra  falc , aceto , c altre 
materie  mordaliffime,fi  haueano  in  con- 
to di  volgari  Supplici)  rifpetto  ad  altri 
maggiori  . Tali  erano  per  figura  chiu- 
derli 
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derli  in  vn  coro  di  metallo  infocato  > 
in  vna  caldaia  di  piombo  disfatto  , di 
pece  , di  oglio  ardente  , c gittarli  si 
fatte  materie  per  la  bocca  nel  ventre  » 
ftigerli  nelle  padelle  > porli  a federe  in 
vna  iediadi  ferro  infocato»  vcfiirli  di' 
piafire  rouenti , e por  loro  in  capo  vn’ 
ardente  celaci»  e ne’ piè  (carpe  altresì 
infocate  piene  di  chiodi:  por  loro  in- 
doflo  vna  tonaca  inzuppata  di  pece  , di 
refina  , di  oglio  : porre  loro  cannucie 
fotto  l’vnghic , (frapparli  i denti  » ltu 
gcngiuc,  trarli  gli  occhi  , fcorticarli  » 
icppelirli  viui;  fofpcnderc  per  i cap- 
pelli le  donne  nude,  troncar  loro  le  ma- 
ntelle. Vngerli  le  membra  di  miele» 
c far  sì , che  fodero  elea  de  topi , delle 
vcfpc , de  tafani  : chi  forte  vago  di  fa- 
pcr  più  oltre  in  quella  materia  , legga 
Antonio  Gallonio  , il  quale  in  vn  libro 
(lampato  in  Roma  l’anno  mille  cinque- 
cento nouantunodefcriue  puntualmen- 
te c gli  ordegni, e le  fpecic  de’  tormenti, 
con  cui  gli  antichi  Tiranni  faceuano 
ftrazio  de’  Ctilìiani . 

3.  Ora  ponando  rincontro  a quelle 
inuenzioni  antiche  le  moderne  de’  Ti- 
ranni Giapponcfi  , non  fauellerù  di 
quelle  , che  furono  communi  a gli  au- 
tichi  perfccutori , per  non  ripetere  il 
già  detto  ; ma  mi  riftringerò  a riferire 
quattro  fole  inuenzioni  tutte  lauori 
dell’  ingegnofa  fierezza  Giapponele  , 
delle  quali  non  rinuengo  vcftigio  nell’ 
antichità  , onde  furono  tutte  e quattro 
nouellamcnte  apprefe  da  quella  patria 
de’  tormenti , eh’  è l’inferno . Adope- 
rarono i Giapponefi  in  primo  luogo 
l’acqua,  e ’l  fuoco  a tormentare  i fedeli, 
ma  in  maniere  non  mai  più  addietro 
vfatc  : infondeuano  l’acqua  in  valla 
copia  nel  ventre  del  patientc , fattale 
poi  a forza  del  premerlo  due , o tre  ma- 
nigoldi vfeire  con  impeto  per  gli  occhi, 
c per  la  bocca , c fchizzare  da  ogni  par- 
te con  erta  il  fanguc  viuo  . Del  fuoco 
adoperarono  , facendo  attrar  perle  na- 
rici del  tormentato  zolfo  ardente  ad 
arderle  membrane  del  ccruello  : poi 
cacciar  loro  a forza  per  entro  il  corpo 
turaccioli  di  efea  » e mcrtoui  fuoco  , 
farlo  così  lento  lento  ferpeggiar  loro 


dentro  le  vifeere  , c v’ha  di  peggio,  che 
l’oncltà  vieta  il  dirlo . Approdo  ricor- 
fero  all’aria,  alla  terra  , armando  quelli 
due  elementi  contro  la  Fede  nel  famofo 
fupplicio  della  torta  » nel  quale  il  Cam- 
pion  di  Crillo  co’  piè  appefi  a tre  legni 
in  aria  col  corpo  ferrato  in  vna  folTa 
fottcrra  fofferiua  in  vna  quattro , c tal 
ora  cinque  atrociflime  maniere  di  mor- 
te: cioè  morir  lepolto  viuo  , dar  in  aria 
fofpefo  col  capo  all’  ingiù , fpalimare  di 
fete , crter  confunto  dalla  lame , di  più 
talora  crter  arfo  lentamente  dal  fuoco  » 
che  intorno  gli  accendcuano  : ma  quella 
era  pietà , perche  rendeua  il  tormento , 
quanto  più  acerbo  , tanto  mcn  lento  » 
conciofiache , fenza  la  giunta  del  fuoco; 
duraua  il  fupplicio  quattro  , 0 cinque^ 
giorni  , c in  taluno  giunfe  a fette, 
c noue , il  che  facca  vedere  miracoli  di 
crudeltà  ne’  perfccutori  » e di  fortezza 
ne’  tormentati . Di  più  , perche  la  fe- 
rocia del  fuoco  quantunque  fia  il  peg- 
gior  ingrediente  delle  pene  internali, 
fembraua  troppo  mite  al  genio  de’Giap- 
ponefi  , c feruiua  alla  Fede  , come  all’ 
oro  ad  affinarla  , non  a diffrangerla  ; vn 
talBugondono  ficrilfimo  nemico  de’Cri- 
Aiani  fi  diè  a Audiarc  qualche  nuoua 
tormcntofa  maniera  di  fuoco , e gli  ven- 
ne fatto  il  trouarla  . In  vna  montagna 
del  Tacacù  , che  chiamali  Vngcn  fgor- 
gano  in  più  luoghi  pozze  d’acque  lul- 
turec  coccntirtìme , ed  è intolerabilc  a 
fi  ntil  e il  fetore  , che  efalano , & vna  fra 
erte  di  maggior  grandezza , a cui  daru. 
nome  bocca  dell’  inferno  ripiena  a ri- 
colmo di  vna  non  tanto  acqua  , ma  co- 
me poltiglia  di  cenere  , e zolfo  diffem- 
perato , ardente  sì , che  licua  alto  i bol- 
lori , gorgoglia , e ridire  fpauenteuolc 
a vederla . Di  quefia  non  mai  più  ado- 
perata con  veruna  fpecic  di  malfattore 
vfarono  a tormentare  i Crirtiani  con  sì 
fquifita  maniera  , che  Jafciando  intatte 
le  parti  vitali  de’  loro  corpi , ne  faceua- 
no Arazij  per  gl’interi  meli , curando  le 
ferite,  e rimettendoli  le  centinaia  di 
volte  al  martora . Quefia  fpecic  di  fuo- 
co da  gli  orribili  effetti , che  fe  ne  feor- 
gono  , fa  fede  fra  noi  , della  gran- 
de attiuità , che  narrali  baucr  il  fuoco 

infer- 
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infernale  fopra  il  noflro  elementare-, . 
Quanto  a gli  effetti  è si  intolcrabile  il 
cocimento  di  quell’  acque , che  vn  loro 
femplicc  Schizzo  fa  mortalittima  piaga  , 
la  qual  tolto  inuerminifee , e gitta  tal 
puzzo  , che  il  folo  farlo  fenrirc  ad  altri 
è vna  infoffcribilc  Ipccic  di  tormento  , 
Da  che  fu  inuentata  quella  fpecie  di 
martoro  il  fuoco  lento  di  più  ore  fi  ha- 
uea  in  conto  di  fupplizio  mite  , in  ris- 
petto al  verfar  fopra  le  ignude  carni 
quelle  acque  fulfurec  boglienrifTime , 
onde  lì  faceuano  i corpi  tutto  vna  piaga, 
c quinci  il  marcir  viuo»  inuerminire,  ed 
cfler’  vnito  non  all’  altrui»  come  vfaua 
Maflentio , ma  al  proprio  cadauero , e 
morire  fra  gli  Spalimi  del  cocimento , 
dell’  cfler  lentamente  diuorato  vino  da 
vermi , c dal  non  poter  più  fofferiro 
l'orribil  fccore  delle  proprie  membra  : 
in  proua  dell’  atrocità  di  tal  pene  balli 
il  dire , che  doue  fra  Criftiani  Giappo- 
nefi  lì  contano  per  merauiglia  quei > i 
quali  lì  arrendettero  al  tormento  arro- 
cilTimodi  lentamente  flrnggerfi  al  fuoco 
le  due  > e tre  ore,  o allo  fpafiinar  più 
giorni  entro  la  foffa  » il  tormento  dell’ 
acque  zulfuree  riufet  sì  infoflfcribile , 
clic  molti  in  clTo  lì  abbandonarono  » e j 
durarmi  forti  lì  contano  per  iftraordina- 
rij  miracoli,  non  tanto  della  fortezza 
vtnana , quanto  delia  grazia  diuina . 

4.  Per  fine  , inucnzionc  nouilfima  , 
e fpierariflima  de*  Tiranni  Giappone!) 
fu  il  chiudere  i ConfclTori  di  Crifto  den- 
tro vna  buca  ferratiui  fino  al  collo , tal- 
ché non  potcfTero  dar  ne  pur  leggier 
moto , c il  tencruili  fette  in  otto  di  nel- 
la mcdelima  giacitura  inuolti  nelle  pro- 
prie immondezze,  ilcheriufciua  orri- 
biliffìmo  tormento , e pure  era  femplicc 
difpofizionc  al  tormentarli  ; pcrchela 
follanza  del  martoro  conlilleua  in  Segarli 
il  collo  con  vna  canna , che  non  hauca 
forza  ne  denti , talché  il  fuo  non  era-, 
veramente  Segare , ma  rodere,  o limare , 
onde  lo  Acazio  riufeiua  altrettanto  tor- 
mentoso che  lungo , rinouandoli  più 
volte  il  giorno  con  tramortimcnti , che 
patiuano  nel  rimetterli  la  Sega  sù  la  pia- 
ga già  fredda , e inacerbita , fiche  lo 
lpufnno,  eli’  ella  menaua , era  intolera- 
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bile  : e pur  come  folfc  poco , gittauano 
dentro  alla  ferita  pugni  di  mordaciflimo 
Sale , e Se  alcuno , o nel  tormento , o di 
poi  fueniua,  vfauano  argomenti  a rauui- 
uarlo , affinché  non  pcrdclTcro  vn  mo- 
mento di  quella  lor  longa  morte  Senza 
Sentimento . Ciò  vagliami  haucr  detto, 
affinché  il  Lettore  formi  concetto  della 
tempera  di  quella  Fede , che  rette  a si 
feroci  cimenti , c feccia  feco  ragione , 
fe  la  Fede  Cattolica  Romana  è punto 
diuerfa  da  quella,  che  imprclfero  gli 
Apolidi  ne’  primi  fedeli . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Le  fpirito  de’  primi  Eroi  Giapponrfi  dichia- 
rati Martiri  dalla  Sede  Romana , 
ejfere  flato  JtmiliJpme  a quello 
del  Vefcouo  di  Antiochia 
Sant’  Ignalio , 

i,  TjRA  Martiri  antichi  piacemi 
1/  Sciogliere  in  primo  luogo  1 
Vcfcouò  di  Antiochia,  si,  perche  fu 
egli  fra  primi,  che  dopo  gli  Apofloli 
illuflrò  la  Fede  col  fuo  Sangue , si , per- 
che in  lui  fu  Angolare  la  pienezze  dello 
Spirito  rransfùfogli  da  San  Giouauni 
fuo  maeftro  , che  l’haueua  immediata- 
meute  Succhiato  dal  Seno  di  Crillo,  sì, 
perche  il  fuo  non  fu  vn  Semplice  rnar- 
tirro , uia  quali  vn  generai  trionfo  della 
Chicfa  , la  quale  in  lui  , c per  lui 
riufei  vittoriofa  di.tutre  le  macchine, 
che  ad  efpugnar  la  Sua  fede  adoperò 
l’ImpcradorTraimo  in  Antiochia:  ap- 
prettò nel  viaggio  d’Antiochia  a Roma* 
fpdrgédo  il  Sanro  in  ogni  luogo  incendi; 
di  quella  carità, onde  gli  ardcua  il  cuore. 
E in  fine  nell’Anfiteatro  Romano , che 
fu  non  tanto  lo  fleccato  della  fua  batta- 
glia con  le  fiere  , quanto  il  Campido- 
glio del  fuo  trionfo  contro  l’Idolatria . 

a.  Tre  fini  intefe  l’ Imperatore-, 
Traiano  nell’  inuiare  da  Antiochia  a 
Roma  il  Santo  Martire  a farne  flrazio 
dalle  fiere.  Primo  fu,far  si,chc  ’l  Santo 
andatte  quali  condotto  in  trionfo  dell’ 
Idolatria  al  publico  vituperio  per  si 
gran  tratto  di  mondo . Secondo  (pa- 
ucntare  i Criftiani  Sparli  perle  Prouin- 
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eie  dell’Imperio, e trarli  al  Gentilelìmo; 
col  terrore  del  vedere  l’atroce  gouerno, 
che  lì  faceua  di  vn  Pallore  si  venerato , 
che  già  mancati  gli  Apoftoli,  era  colon- 
na del  Santuario  . Terzo  di  renderò 
obbrobriofa  la  Fede  Crilliana  fegnata- 
mente  in  Roma , in  cui  fioriua  con  più 
gloria , mentre  lì  vederebbe  in  quello 
Città  non  folo  giulliziare  qual  malfat- 
tore vn  si  illulirc  Prelato , ma  olferirc 
per  traflullo  ( ciò , eh'  era  collume  farli 
delle  fole  fiere  ) a gli  fguardi  del  popo- 
lo le  fuc  pene.  Ma  l’euentofu  si  con- 
trario all'afpettazionedeirimperadore, 
che  ne  feguirono  tutti  c tre  i fini  oppo- 
ni . Il  fanto  Vcfcouo  adorato  in  ogni 
regione  qual  Martire  viuo  giunfe  a_, 
Roma  con  più  gloria  ad  clfcr  lacerato 
dalle  fiere  nell’Anfiteatro,  che  di  li  a 
poco  Traiano  a trionfare  della  Dacia-, 
nel  Campidoglio  . 11  fuo  viaggio  fu 
appunto  come  quel  del  Sole,  che  per 
tutto  fparge  luce,  calore , c dona  fecon- 
dità , Ululando  ouunque  pafTaua  memo- 
rabili orme  di  fublimc  Inneità  a guifa  di 
celefliali  Tementi , onde  germogliare  in 
chi  la  Fede , in  chi  l’innocenza , in  chi 
le  più  eroiche  virtù  . Per  fine  cfpo- 
fto  alle  fiere  nell’Anfiteatro  Romano , 
diè  vn  sì  gloriofo  fpettacolo  di  fe  Dea , 
Augelli , & bommìbus , che  ne  fall  più  , 
che  mai  folle  m Roma  in  eccelfa  fiima 
la  Fede , il  fuo  fangue  fu  fertile  non-, 
pur  di  nouelli  Crifliani , ma  di  nouelli 
Martiri  , e faranno  infin  che  dura  la-. 
Chiefa  memorabili , sè  le  lettere  , che 
fcrifle  e tutte  fpirano  ferafico  ardore , 
e brama  di  morir  per  Crifto,  sì  l’inuito, 
che  fece  alle  fiere  a lacerarlo,  dicendo: 
Frumcntum  Cbrifii fum  dentibut  bejharum 
molar , vt  partii  mnndus  inuemat . 

?.  Ora  volgendo  il  difcorfo  da  vn 
de’primi  Martiri  dell’antica  Chiefa  al- 
le più  famofe  primizie  de’  Martiri , che 
inuiò  al  Ciclo  la  Chiefa  Giapponefc , 
lapaflione,  e morte  di  quelli  fembra., 
vna  copia  ricauata  tutta  al  naturale  dal 
prenominato  martirio  di  Sant*  Ignatio . 
L’impcrador  Taiacofama  a fine  di  dare 
a tutto  il  Giappone  vna  rerribil  moflra 
dell’  odio , che  portaua  alla  Religione 
Crilliana , fulminò  fentenza , che  con* 


dannaua  a morir  in  Croce  ventiquattro 
feruentiffimi  Crifliani , Tei  de’  quali  era- 
no figliuoli  del  Patriarca  Serafico , tre 
della  noflra  Compagnia  , e quelli  nati 
in  Giappone  : e gli  altri  laici  altresì 
Giappone!!  : e perche  il  terrore  dell’ 
l’ elocuzione  di  quella  fentenza  mag- 
giormente atterifTc  i Crifliani  , volle, 
che  condotti  al  publico  vitupero  i Con- 
felTori  di  Chilo  nel  gran  Meaco  reggia 
del  Giappone , & iui  mozzate  lor  l’orec- 
chie,e’l  nafo,  folTeroper  il  viaggio 
di  quindici  giornate  condotti  al  fuppli- 
cio  da  efeguirlì  in  Nangofachi  Città 
allora  tuttadiCri(liani>e  quafila  Roma 
del  Giappone.  Tre  fini  appunto  in-, 
tutto  fomiglianti  a gl’intefi  da  Traiano 
ebbe  il  Tiranno  in  quella  deliberazione. 
Primo , render  più  obbrobriofa  »c  più 
torjpentofa  la  morte  a gli  Eroi  di  Chilo; 
più  obbrobriofa  con  efporli  alle  igno- 
minie, eall’ontc  di  tutto  il  Giappone 
Idolatra  , più  torincntofa  per  il  penofo 
viaggio  di  molte  centinaia  di  miglia  fra 
montagne  tutte  neui  , c ghiacci  nel 
cuore  di  vna  fra  le  più  rigide  inuernate, 
che  correfTc  giainai . Secondo  mettere 
ne’  Gentili  odio  alla  Fede , ne1  Criflia- 
ni terrore , onde  ritirarli  dalla  Fedo . 
Terzo  infamare  la  Religion  Criltianaj 
fegnatamente  in  quella  Città  , in  cui 
fioriua  più  illuflre,  c più  venerata  ; ma 

Suanto  andalfcro  falliti  quelli  dilfegni, 
dimoflrò  l’euento  . 

4.  Il  veder  i ventiquattro  Eroi  di 
Chilo  persi  penofo  viaggio  andar  fe- 
noli all’obbriofa , c tormentofa  morte , 
c Tempre  in  atto  o di  ragionar  di  Dio , 
o di  flar  in  filenzio  orando  con  Dio, 
con  infieme  fra  loro  vna  tenerifiima  , c • 
fcambièuolc  vnion  di  amore,  prendeua 
si  il  cuore  di  quei  barbari , che  oltre  al 
guadagnacene  molti  alla  Fede,  a ren- 
der piu  gloriofo  il  viaggio , fi  aggitin- 
fero  a qnei  fortiffimi  ventiquattro , due 
nuoui  Compagni , che  tanto  vfarono 
d’induflria  con  le  guardie  per  efler  prefi, 
ed  incatenati , e condotti  a morire  eoa 
gl’altri,  che  in  fine  l’ottennero,  conj 
che  accrebbero  i ventiquattro  di  nu- 
mero, il  lor  trionfo  di  gloria . Il  dolce 
di  quelle  confolazioni , che  per  fimi- 
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elianti  auuenimenti  riceueuano  i Con- 
feffori  di  Crifto , implacidi  per  mo- 
do J’afprczza  del  viaggio  , che  le  vie 
dirupate  feminate  di  ghiacci  , di  fterpi  > 
di  acuti  farti,  fembrarono  loro  fparfe  di 
rofe , c di  gigli , c flirtar’  ambrofia , e 
mele  • 

5.  Degne  da  rimanerne  eterna-, 
memoria  come  dirti  > furon  le  lettere , 
che  in  quel  fuo  trionfale  viaggio  fcrif- 
fe  il  Martire  Ignatio  a varie  perfone , 
c Chicfe  ; c il  folo  leggerne  parte  di 
vnaregiftrata  da  San  Girolamo , defla^ 
Li  chi  la  legge  mcrauigliofe  fiamme 
di  Carità . Ed  in  ciò  altresì  imitaro- 
no quei  Santi  il  martire  Ignatio , fcri- 
tirndo  chi  a parenti , chi  ad  amici  let- 
tere di  gran  fcruorc  piene  di  faluteuo- 
li  ammacftramenti , efortandoli , fe  era- 
no Crirtiani , a viuer  degnamente  nel- 
la lor  Fede  ,fe  Idolatri  a vdirfcla  pre- 
dicare , & abbracciarla  : e molte  no 
habbiamo  di  vn  di  erti  piene  dell’info- 
eato  fpirito , di  che  egli  era  pieno , che 
fetnbrano  copia  della  riferita  lettera 
del  grande  Ignazio.  Quindi  fùsìdo 
lungi , che  i Gentili  a quello  fpettaco- 
lo  prcnddTero  orrrore  alla  fede , e che 
i Crirtiani  s’ intiepidirtero  nella  fede, 
ciò  che  intendea  in  fecondo  luogo  il 
Tiranno  ,che  anzi  a quelli  fi  aggiunfe- 
ro  nuoui,  e forti  rtimoli  per  abbracciar- 
la , a quelli  per  ritenerla , e viuere  fe- 
condo i fuoi  ammacftramcnti . 

6.  Per  fine , nulla  meno  confcguì 
Taicofama  , che  indebolire  i fedeli  di 
Nangafachi  con  l’atroce  fpctracolodi 
tanti  Crocifirti , c confermare  i Gentili 
ne’loro  errori . Del  Santo  Marcirò 
Ignazio  fi  narra  , che  virtofi  folo  ito 
mezzo  all’Anfiteatro  al  cofpetto  d’in- 
finito popolo  , e già  vdendo  i rugiti  de’ 
Leoni  anelanti  a diuorarlo  , inoltrato 
prima , ch’egli  non  era  per  alcun  de- 
litto condannato  alle  fiere , ma  unica- 
mente per  amor  del  .fuo  Dio, in  pro- 
pugnar la  fede  Crirtiana  versò  tai  tor- 
renti di  facondia,  che  fe  profonda  im- 
prellione  ne’Gentili  : c parlò  sì  arden- 
temente della  brama  , ond’egli  ardeua 
di  clfer  pafcolo  de’  leoni  per  Crifto , 
che  inferuorò  i Crirtiani . Non  altri- 
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menti  folleulti  che  furono  i ventifei 
Martiri  fopra  quell’alto , e degno  per- 
gamo, a villa  di  tutta  la  Città,  vn  d'elfi, 
efìi  il  fratello  Paolo  Michi , che  per  la 
natia  fauclla  Giapponcfc , e perl’vfo,  e 
grazia  nel  predicare,  era  eminente  fra 
gli  altri,  parlò  con  lèmma  veemenza  di 
fpirito,  e di  affetto  , e fe  ne  hanno  ef- 
prclfe  le  parole  ne’  procedi  della  fua_, 
beatificazione  : e fu  il  fuo  ragionare.. , 
non  vn  diffonder  parole,  ma  fpargere 
fementi  per  la  conuerfionc  de’  Gentili , 
e accendere  fuoco  a più  auuiuare  lj_, 
pietà  nc’fedeli . 

7.  Fu  tanto  lo  ftuporc , clic  prefe 
i Gentili  prefenti  a quello , che  videro 
c ne’  Martiri , c ne’  Crirtiani , che  nia- 
no  incanto,  omortro  ha  tanto  mai  ftu- 
pefatto  chi  l’ha  veduto  . Che  nuouo 
miracolo  di  legge  è quella  diccuano, 
che  fa  eflcre  la  morte  fino  a’  fanciulli 
vno  fchcrzo  ? e sì  ignominiol'a  , e si 
atroce  la  riceuon  cantando;  c gl’altri 
in  vece  d’inorridirfi  nel  fupplicio  dc’lor 
compagni,  e piangere  per  compartìone 
ad  erti , piangono , perche  loro  l’inui- 
diano , c per  compartìone  a fe  medefi- 
mi,pcrchene  fonpriui.  Vn  Caualicr 
Pagano  interrogò , onde  folte  che  allo 
fguainar  del ferroper  trafiggere i croci- 
fifli,  quelli  cantaffcro  per  giubilo,  i Cri- 
fliani  prefenti  piangclTcro  per  doloro  : 
gli  fu  rifporto,che  il  cantar  di  quelli,era 
giubilo,  perla  gloria  di  morir  per  Cri- 
fto,il  pianger  di  quelli  era  triftezza, 
perche  non  moriuano  . Vdita  talrifpo- 
fta , ne  rimafe  come  a cofa  non  creduta 
portibile  ammiratirtìmo  . Io  qui  noto 
porto  contenermi  , che  non  cfcla- 
mi  ■ O prodigi)  della  Fede  Cattolica  1 
In  quel  medefimo  tempo , clic  i Cri- 
fliani  vccifiin  Giappone  da’Gcntili  prc- 
dicauano  dalle  Croci  le  glorie  di  Cri- 
fto , e della  fteffa  Fede  Crirtiana,  i Cat- 
tolici vccifi  da’Protcftanti  in  Inghilter- 
ra faceuano  echo  a’  Martiri  Giappo- 
nefi , predicando  dal  patibolo  la  mede- 
fima  Fede . O prodigij  della  Prouiden- 
za  Diuina  ! Per  quella  fede , che  mol- 
ti Crirtiani  nati , e nudriti  in  erta  be- 
ftemmiauano  nell’  ellrcmo  Settentrio- 
ne , e che  i Predicanti  detcftauano  da' 
Rrr  lor 
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(or  pergami  ; i nati , e gli  educati  nel 
Gcntilcfimo  morimmo  con  feda , c Ia_. 
predicauano  dalle  loro  Croci  nell’ef- 
tremo  Giappone.  Quella  corona  che 
fi  lafciauano  cadere  di  capo  i figliuoli 
della  Chicfa, fe  la  mettcuano  incapo 
gli  flranieri  , conforme  a quella  legge 
fatuità  da  Dio  , che  *no  gloriofamcn- 
te  accipiat  coronar n , quando  l'altro  vil- 
mente la  rigetta . 

CAPO  QV INTO. 

Proporzionale  villo fia  dell’  amor  celejle 

/opra  il  mondano  riportala  dagli 

Eroi  Giappone 'fi , e da'  Martiri 
della  Chiefa  primitiua  . 

i.  OI  gloriò  il  Redentore  di  quell’ 
ij  illuftre  vittoria  che  riporte- 
rebbe dell’Inferno  , facendo  si  che 
l’amore  de’fedeli  verfo  lui  trionfaffe 
di  qualunque  mondano  , € terreno . 
Ignem  dille , veni  mittere  in  ttrram  : Non 
veni  pacem  mittere , fedgladium  : Ignem , 
ad  cltinguerc  ogni  altro  fuoco:colrello, 
a troncare  qualunque  terreno  legame  , 
c feparare  nurum  a focru,Patrcm  a fi Ho . 
perche  inimici  bominis  domtftm  cìuj.  IrL. 
conformità  di  quello  diuino  intento 
promulgò  nell’  Euangelio  la  gran  leg- 
ge di  Tantamente  odiare  le  madri  i fi- 
gliuoli, le  fpofe  i conforti , e ciafcuno 
l’anima  propria.  Di  più  fi  protellò  , 
che  quella  legge , di  cui  appena  noiu 
può  fingerfene  al  fenfo  altra  ne  piùaf- 
pra,  ne  più  penofa,  farebbe  vn  gio- 
go foaue,vn  pefo  leggiero,  che  per 
conlcguenza  lì  porterebbe  non  folo  con 
toleranza , ma  con  diletto  da  vecchi  in- 
fermi, da  fanciulli  teneri, da  donzel- 
le delicate, che  diramando  per  fuo  amo- 
re quanto  per  natura  fi  ama  Tantamen- 
te odierebbono  Torcile , genitori , fpo- 
fe, figliuoli  ,la  propria  carne, fe  me- 
dcfimijC  non  folo  farebbe.  Fonie  vt 
more  l’amor  verfo  Crilto  , ma  più 
forte  della  morte  , perche  verrebbe 
non  pur  a feparare  l’anima  dal  corpo  , 
che  c il  fommo,  a cui  giunge  la  morte  , 
ma  l’io  dall’io , e l’huomo  da  fc  mede- 
fimo  con  vna  nuoua  fpccic  di  morte  , 


anzi  di  annichilazione  non  polfibile  alla 
natura  , ma  folo  alla  grazia . 

z.  Or  fra  quanti  argomenti  poffo- 
no  recarli  a render  aperta  la  Diuinità  di 
Crillo , neffuno  per  mio  credere  è più 
efficace  di  quello,  dell’hauer’egli  c pro- 
meffi, c predetti,  c confeguiti  nc’pctti 
dc’mortali  effetti  si  ammirabili . E fra 
quanti  argomenti  poflòno  recarli  a far 
palcfcla  Chiefa  Cattolica  eflcr  la  vera.. 
Chiefa  di  Crillo,  ncfiiino  è più  flrin— 
gente  di  quello , che  fi  trae  dall’  elTerlì 
in  ella  fola  si  ammirabili  predizioni 
auueratc , sì  ammirabili  effetti  veduti . 
Qual  maggior  miracolo  potè  operare 
il  Saluatore  a far  palclè  la  Tua  Diuini- 
tà, che  trionfare  sì  gloriofamcnte  del 
naturale  affetto  di  cialcuno  verfo  i con- 
giunti , e verfo  fe  medefimo , che  le 
madri  fi  llimaffer  beate  in  fagrificargli 
«'figliuoli , le  fpofe  nel  cambiare  il  ta- 
lamo col  fcpolcro?  Qual  maggior  mi- 
racolo , che  beatificare  i patimenti , 
render  gloriofo  il  non  rifentirli  delle 
ingiurie , anzi  guadagno  il  riceucr  on- 
te, ercnder  benefici;,  nobilitare  la  fcr- 
uitù,  far’onorcuole  lo  fpregio  dcgl’ono- 
ri , magnanima  la  fuga  dalle  dignità  , 
in  fomma  amabile  etiandio  l’odio  di  fe 
medefimo , anzi  trasformarlo  nel  più  fi- 
no amore?  Perche  ficome  l’odiar  fe  per 
amordi  lui , è vn’amarc  il  noflro  (bra- 
mo bene , ch’è  lui , così  è il  più  perfet- 
to amore  verfo  noi  medefimi  . Qual 
maggior’  argomento  dcll’efTer  la  Chic- 
fa  Cattolica  la  vera  fpofa  di  Crillo,  che 
l’haucr’in  dia  fola  trionfato  si  l’arnor 
verfo  Crillo  , che  in  lei , come  predili* 
fe  Ifaia  , Aqua  arderent  igni  i Non  ef- 
fondo per.  verità  punto  men’  ammira- 
bile il  veder  tutte  volte  in  contrario  le 
naturali  inclinazioni  dell’  amore  verfo 
i fuoi  cari,  c verfo  fe  fteffo,  che  fe  il 
fuoco  raffreddane,  fc  le  acque  , c le  nc- 
ui  ardeffero  . 

3.  Si  videro  quelli  miracoli  dcllaj 
grazia  nella  Chiefa  primitiua , e furoru 
ncceffari;  in  gran  copia  a fermar  la  fe- 
de della  Diuinità  di  Crillo , e a ftabili- 
re  i fondamenti  della  Chiefa . Il  l’auto 
odio  di  le  fteffo  Ipiccò  negl’ A portoli 
magnanimamente  prodigi  delle  loro 

gran- 
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grandi  anime  : fpiccò  ne’  Martiri  nella 
brama  di  morir  per  Crifto  , nell’anda- 
re incontro  alla  morte , quali  in  trion- 
fo, nel  gioir  fra  le  pene, nel  riputarli 
onorati  fra  gli  obbrobri) , nel  far  lite 
fra  fc , chi  douea  precedere  al  patibolo, 
c io  fomiglianti  miracoli  per  l’addietro 
incogniti  alla  fama , alle  fiorie  , alla^ 
ftelTapoelìa  . 11  Tanto  odio  verfo  i Con- 
giunti fi  cfercirò  in  doppia  maniera^. 
Prima  con  cfTcr  pronto  a con  trillarli, 
e a fcpararfcnc,  qual’orarecauano  olia- 
celo al  feguir  Crilto.  Apprcflò,  col 
godere  di  perderli  per  loro  prò,  qual’o- 
ra  in  grazia  della  Fede  fu  lor  meflieri 
(offerire  non  pur  obbrobri;  «e  martori, 
ma  la  morte  medeiima . Or  di  quelli 
éi  merauiglioli  portenti  della  grazia, 
effetti  inficmc,  c argomenti  della  vera 
Fede  fu  tanca  copia  nella  primitiua 
Chicfa , che  appena  lì  volge  pagina  ne’ 
(agri  annali, che  non  dia  l’occhio irL, 
alcun  di  elfi  , e per  opera  di  quelli  pro- 
digi; lì  dilatò  per  la  terra  la  Religióne 
Crilliana  mal  grado  di  ruttc  le  poten- 
ze dell  a terra , c di  tutte  le  furie  dell’In- 
ferno : anzi  concorrendoui  lor  mal  gra- 
do tutte  le  potenze  della  terra  , tutte 
le  furie  dell’Inferno . 

4.  Quindi  io  a dimollrare  l’identi- 
tà di  quello  fpirito  primiero  , di  cui 
Crillo  fc  dono  a’  Tuoi  Apolidi , che 
gli  ApoRoIi  transfufero  ne’  Martiri , c 
ne’primi  fedeli,  con  quello  fpirito , che 
ora  anima  la  Chicfa  Romana , e che  el- 
la transfonde  iu  quei  popoli , che  col 
Battelimo  genera  a Crillo  , feieglierò 
quali  altretanti  belliflimi  fiori  dall’or- 
to della  primitiua  Chicfa, cioè  altretrati 
miracoli  di  fede  , di  amore  , di  grazia  , 
fecondo  la  fpccic  dianzi  diuifara:  c met- 
tendoli rincontro  ad  altri  limili  fiori , 
che  coglierò  dal  Giardino  della  Chiefà 
Giapponcfc , darò  a vedere  vno  ftefTo 
elTcr  il  terreno , vn  medefimo  il  Tenie , 
vna  medeiima  la  pianta , e niente  di- 
uerfe  le  celefli  influenze , per  cui  ger- 
mogliarono quelli , e germogliano  que- 
lli , confrontandogli  fra  fe  nella  forma, 
nel  colore,  nella  foftanza,  negl’ acci- 
denti , e ncgl’cffcrti  . Gli  efempi , che 
trarrò  da  gl'aonali  della  primitiua  Chic- 
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fa, mi  ballerà  il  femplice  accennarli, 
come  Scoria  nota  : Mi  diflendcrò  al- 
quanto più  ampiamente  nel  riferire  gli 
efempi  , che  trarrò  de  gl’annali  della 
Chicfa  Giapponclc , de’quali  come  co- 
fa  moderna  non  fc  ne  ha  volgarmente 
contezza  : ma  perche  è di  lunga  più 
malagcuolc  l’odiar  fe  flelfo , e la  pro- 
pria carne , che  i confanguinci , darò 
principio  dal  conliderare  gli  effetti  di 
quello  Tanto  odio  : l’Idea  lagnatacene 
da  Crillo , le  copie  ritratte  da  primi 
Martiri . 

CAPO  SESTO. 

La  brama  di  patire  effere  principale  effetto 

del  fanto  odio  di  ti  Jleffo . Idea  di 

età  la/ciata  da  Crifto  imitala 
da’ primi  Martiri. 

1.  T**’  Obbietto  di  marauiglia^ 
1~~*,  nella  natura  quell’  effetto 
continuo  a vederli  nel  ferro,  che  tirato 
da  occulra  virtù  della  calamita  , quali 
fcordaco  dell’innata  grauità,  afeende  in 
alto  a vnirfi  feco . Sono  nel  ferro  due 
inclinazioni.  La  naturale,  che  lo  fpin- 
geall’ingiù:  la  limpatica,  che  preua- 
lendo  alla  naturale  lo  folleua  in  alto  a 
congiungerli  all’amata  pietra  . Vn  mi- 
racolo limile  ha  operato  la  Fede  Cri- 
fiiana  ne’  petti  d’innumerabili  mortali . 
E’ naturale  inclinazione  careggiar  la-, 
fua  carne  , amare  i Padri  i figliuoli , le 
Conforti  i Mariti,  l’amore  verfo  i quali 
è vn  riuo  di  quell’amore,  che  portiamo 
a noi  Redi  : la  Fede  Crilliana  ha  im- 
prelTo  ne’ cuori  vmani  vna  inclinazione 
limpatica  fupcriore , e fpelfo  contraria 
alla  naturale  : quella  inclinazione  foa- 
ucmentc  ci  fpinge  ad  odiar  Tantamente 
la  noRra  carne,  ad  eflere  in  grazia  del- 
la virtù  magnanimamente  prodighi  del- 
la noRra  vita,a  mettere  in  non  cale  amor 
di  figliuoli , di  Genitori , di  Spoli . Si 
come  fauellando  delle  inclinazioni  fim- 
pariche  difeorre  S.  Tommafo , che  fon 
di  origine  celcRe , c deriuano  ne*  corpi 
inferiori , e terreni  dall’imprelSone  de’ 
lumi  fuperiori  ; così  fauellando  di  quel- 
le inclinazioni  fimpaciche,che  impreffe 
Krr  a la 
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la  Fede  ne’ cuori  vioa ni  a correggerci 
difetti  della  nofira  deprauata  naturai 
dee  dirlìi  clic  fono  di  origine  diuina, 
non  nate  qua  giù  in  terra  , ne  tratte  pet 
carnale  origine  di  quel  primo  Adamo  « 
il  quale  e de  terra  terreuus , ma  dcriuai 
te  dal  Ciclo  > e tratte  dalla  fopranaru? 
rale  origine  di  quell’Adamo  , che  c de 
Cale  calejlìi , io  dico  il  Kcdentor.dci 
Mondo . Ed  egli  appunto  Ai  il  primo , 
che  per  maniera  d’idea  rapprefentò  in. 
se  Hello  quelle  inclinazioni  limpariche , 
ammirabili , c fecondo  l’apparenza  op- 
polte  alla  natura  . 

a.  Chi  non  là  quanto  per  innata- 
inclinazione  famelica  del  piacere  , fiti- 
bonda  de  gl’onori  Ita  l' villana  uatura  ? 
Or  efla  in  Grillo  dal  coogiongimento 
colla  Diuinità,  c dalla  diurna  cariti  al- 
bergante in  lui,  traile  vna  ùKlinaziono 
limpatica  si  diuerfa  , che  di  nulla  cra- 
più  famelica , che  delle  pene,  di  nulla 
più  lìtibonda , die  de  gl’obbrobrij  : Sa- 
turabili^ opprobrifi  ; fu  detto  di  lui  : Ba- 
ptfmo  batto  baptizari , & quo  modo  coar- 
fior  vfque  dum  pc'ficiaiur  diceua  egli  di 
sè  ftclTo  parlando  della  fua  palfionc  . Ih. 

Spella  maniera  , che  chi  arde  di  fete 
emprc  fauci  la  di  fonti  , di  chiare , fref- 
che , c dolci  acque  ; cosi  egli  co’  fuoi 
Apolidi,  femore  fauellaua  di  Croci ,, 
di  chiodi,  di  ipine.  Enel  di  lòlenue* 
in  cui  vennero  lino  da  vu’altro  Mondo 
a contemplarlo  gloriofo,  c quali  a te- 
nergli graca  conucrfatione  Moisè , cd 
Elia,  non  feppero  rinuenire  argomento 
più  guftofo  de’  fuoi  colloqui^ » che  (eco 
fauci  lar  de  excejju  , qurm  compie  turiti 
erat  ttt  Werufeltm  . Il  Redentore  oltre 
il  fuo  corpo  naturale  hauctia  vn  corpo 
millico , che  era  la  A13  Chiefa  non  mcn 
cara  ad  tlTo  , che’l  fuo  corpo  natu- 
rale. Quindi  fi. come  la  lua  anima  per 
la  vitale  voiopc , orni* era  congjont.i- 
al  fuo  corpo  naturale  , patiua  fame  del 
cibo , c fete  della  beuanda , così  la  fua 
medefima  anima  per  l’affcttuofa  voio- 
ne,  che  haueua  col  corpo  millico  patina) 
•altra  contraria  > e fame,  ;e  fete  : fame , 
e fete  limpatica  , per  cui  bramaua  ob- 
brobri , e tormenti  ••  la  fete , e la  fame 
naturale  prouiene  dall’innato  calore.,  e 
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dall’innata  brama  di  aumentare,  o di 
mantener  le  proprie  membra , «fioran- 
do le  lor  rottine  con  l’alimento . La 
fete,  c la  fame  limpatica , per  chi  Cri- 
fio  era  sì  auido  di  tormenti , c d'igno- 
minie, proueniua  dal  caldo  d’amofe, 
di  cui  ardeua  verfo  Dio,  e veri o l’vma- 
ik>  genere  : non  ci  hauendo  altro  più 
naturai  pafcolo  dell'amore,  chc'l  do- 
loro > e gli  oltraggi , che  li  (offrono  per 
l’amato  ; maifimaincntc  qualor  fono  ne- 
celTarij  al  fòmrao  bene  dell’amato.  Pro- 
ueniua altresi  quella  fece , c fame  dal- 
la brama  di  accrcfccre  ia. fabbrica  , e 
rifiorar  le  rouine  del  fuo  corpo  millico 
fatte  dal  peccato , il  qual’aumcnto  , c 
la  qual  fabbrica,  per  legge  del  Padre, 
doueua  farli  a collo  delle  lue  ignomi- 
nie, e de’ fuoi  marrori,  onde  appcciua 
egli i chiodi,  lefpine,  il  fiele  per  ra- 
gion proporzionale  a quella,  per  cui 
noi  fiamo  auidi  dell’alimento  grato, e 
della  beuanda  dolce',  perche  per  elle 
refiamus  (come  parla  S.  Agoftino)  eden- 
do  ,&  bibendt  le  rouine  delle  nofiro 
membra  . Quindi  perche  in  fine  della-, 
vira  crebbe  in  Crifio  l’amore  non  in- 
abito,  ma  in  atto  : Cum  ddexijjet fuoi-,  m 
finem  dtlexit  eoi , c perche  doppo  la- 
fuapalfione,  c morte  douendo  glorifi- 
carli mai  più  Qon  potrebbe  pafeerfi  di 
•sì  grato  alimento , perciò , come  parla 
acutamente  Tertulliano  , più  addietro 
riferito  : Sagittari  voluptate  pallenti 4 di- 
JccJJurui  volebat  ; per  quel  modo , che 
vn  famelico  , il  quale  Ci  vede  polla-. 
inanzi  vna  menfa  picna'di  cibi , e di  be- 
uande  foauilfime , di  cui  mai  più  è per 
haucrnc  copia , brama  fatollarlenc . 

3.  Subito,  che  fu  il  Redentore  in- 
cielo fparfe  fopra  gli  Apofioli , fopra 
i difcepoli  , c fopra  tutta  la  Chiefa- 
primitiua  il  fuo  increato  fpirito  , il 
uale  acccfc  i loro  peni  di  quelle  me- 
clìme  fiamme  , delle  quali  ardeua  il 
cuor  di  Crifio.  Quindi  dall’identità 
della  vital  fiamma  prouenne  ne’  primi 
Criftiani  Jvna  fete , e fame  proporzio- 
nale alla  fame , e fece , per  cui  Crifio  si 
ardentemente  appctiua  i dffonori  , e 
lùpplizi;  : uè  folo  ciò  > ma  formandoli 
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vn  uoueilo  Criftp  ». Conforme  al  dcfMe- 
rio  dcll’ApoftoIo  ; P/  formerur  Cbr’Jlus , 
auueniira  in  cfli  ciò  , che  intcruienc  a 
molte  Madri , quando  hanno  nel  ventre 
il  bambino  , che  patifcono  ftranc  vo- 
glie di  cibi  talora  ingrati , e amari , lo 
quali  voglie  , come  altri  auuisò  5 noto 
tanto  fon  voglie  della  madre  , quanto 
dd,bar^l>fivp.j  chq-.ie  C<«niftfciTfca  alla, 
Hmdre.v.Cosi  appunto^  qefcll<iaccci'o 
brame  j. per  erti  gl’/tpofivlf  »pcr  coiti 
Martiri  , le  Vergini  ht!ai*àtiano  pene» 
appctiuauo  obbrobri)  » correuano  come 
Cerni  alia  tonte  in  lènoalla  morte , ó“ 
fagtnari  yoluptatt  paticntja  dtfcejjurt  tio- 
Ifìatu  , pon  erano  voglie  della  madre, 
cioè  della  natura,  ina  del  bambino, 
cioè  di  .quel  Crifto  interiore  , che  fi  era 
(ormato , ed  albergami  in  eflfi  per fidem-, 
c per  acctelcerc  il  fpo  miftico  corpo, 
C per  ri  ilo  rare  le  Tue  rouinc  acccndeua 
in  eifi  la  lame,  la  fete  del  penare,  e 
del  morire:  percioche.con  le  .pene,  c 
morti  de’ Martiri  la  ChicGt  riccueua, 
aumenti  : c le  pcrdcua  qualche  tenue 
particella  per  la  guerra , che  le  faceua- 
po  i Contrarij  , cioè  i Tiranni , eoa, 
quel  cibo  , con  quella  bcuunda  fi  rcpa- 
rauano  le  perdite  , e fi  ritaceua  il  corpo 
miftico  del  Redentore. 

4.  Non  èqui  mio  intendimento  de- 
fcriucrc  per  opera , c panicamente  1’ 
acute  brame  di  penare , c di  morirò  , 
che  ardeuano  pc 'cuori  deprimi  Criftia- 
ui,  quando  i fanciulli  dalle  fcnolc  gitta- 
uano  le  tauolcttc  pct  morire  per  Crifto , 
le  fpofe  cambiauano  i Talami  con  le  ca- 
tafte  ad  ardcrui  per  la  Fede,  le  Donnic- 
ciuolc  gittauano  il  tufo  per  abbracciarli 
con  la  Croce  ; di  qucfti  cicmpij  fon  pie- 
ni  i falli  della  Chicfa  < Vn  folo  fra  elfi 
voglio  fcicglierca  proporlo  per  manie- 
ra d’idea  di  quella  noua  fame,  c feto 
che  lo  fpiritodi  Crifto  communicaco  da 
gli  Apolidi  eccittaua  ne’ primi  fedeli, 
per  appailo  dimoftrare  l’identità  divo 
tale  fpirito  con  lo  fpirito  della  Chicli., 
Giapponefc»  dalla  fomiglianza  de  g [‘ef- 
fetti da  qucfto  cagionati  ne’  conucrtiti 
Giapponcli . 

5-  11  magnanimo  Eroe  di  cui  parlo, 

cl’Illuftrc  Martire  S.  Lorenzo . Noie, 
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sò  fir  mai  dopo  lunga  inedia  alcun  fumea 
lico,  o infermo  per  febee  ardente , pa- 
tiflècgualfame,  e fete  a quella  , eoa, 
che  il  Santo  Martire  anelauaa  gl’cculei, 
a gl’incendi) , alle  Croci . Si  fece  egli 
incontro  al  Santo  Pontefice Sifto,  quan- 
do quelli  in  catene  era  condono  alla, 
mone  : ne  mai  alcun  mendico  prolli- 
rao  a morir  di  fame  vfò  tali  feongiuri , 
talf  preghiere  , c sì  tenere  lagrime  , 
quali  furono  le  viàre  da  Lorenzo  col 
tuo  ’ Pallore , perche  gli  faccftc  com- 
muni, le  fue  catene,  i Tuoi  tormen- 
ti. E lì  come  non  ci  ha  altra  manie- 
ra a confolarc  vn  famelico,  o vn  Abbon- 
do, che  promettergli,  che  pronamen- 
te federa  a lauta  menfa , e potrà  porre 
alla  fonte  le  labra  sfiorate  ; cosi  non  po- 
tè in  altra  guifa  confidarli  Lorenzo  , che 
con  la  predizione  fattagli , Poft  tnduum 
me  fequent . Ne  ballò  ciò , ma  per  com- 
penfare  il  tormento  della  dilatione  con 
i’accrelcimento  del  cibo,  c della  beuan- 
da,  fumeftieri  aggiongere.  Nei  qua  fi 
fents  Unioni  pugna  curfum  reeipimus  , te 
autem  gloriofior  manet  deTyranno  trìum- 
pbui . Chi  al  veder  piangere  Lorenzo 
allo  fpettacolo  del  fuo  Padre  incatenato 
c condotto  a morire , non  haurebbe  cre- 
duto , ch’egli  piangeflc,o  per  tenerez- 
za di  amore  verfo  Sifto,  la  cui  forte, 
comparine,  o per  amore  di  sè  ftclTo, 
quali  vedendoli  troncati  i dilegni  con, 
la  morte  del  fuo  adorato  Pallore  ? ma, 
abfit,  ch'egli  piangeflc  per  tal  cagione, 
fon  quelle  lagrime  cfprefTc  dall’inclina- 
zion  naturale , non  dalla  fimpatica . Quo 
progredirti  fette  filio  Pater ì gli  diflc  . Quo 
factrdos  fanC/e  fine  Diacono  properat  ? 
Pianfe  Lorenzo  la  morte  di  Sifto,  ma, 
non  perche  muore  quegli,  ma  perche  nò 
muore  egli  foco,  la  fede  non  comparifcc 
chi  patilce,  ma  la  materia  della  fua, 
compafiìonc  è il  non  patire  , c della  fua 
morte  è il  non  morire  ' i . , 

6.  Procediamo  pili  auanri , qOan- 
do  vn  huomo  famelico,  e firibondo  fi 
vede  polla  inanzi  vna  merda  {(iena  di 
cfquifitc  viuande , c di  eletti  vini , allo- 
ra più  che  mai  gli  fi  agguzza  la  fame  , 
gli  fi  accende  la  fete  di  faziarfene  : Cosi 
auconc  a Lorenzo . Il  Tiranno  fe  fcliic- 
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rare  inaisi  a Lorenzo  vna  orribii  men- 
ili , le  cui  viuanrlc  erano  verghe , ecuiei, 
fcorpioni , pettini  di  ferro , mannaie  , 
croci  i e tutti  quei  tormento/?  ordegni . 
dc’quali  vfauano  i Tiranni  a Graziare  i 
martiri . E qui  gli  dille  : O niega  Cri» 
(lo,  o prouerai  ad  vno  ad  vno  quelli  or- 
ribili ordegni  nelle  tue  membra.  A que- 
lle minacce  Corrile  i e coinè  appunto  fa- 
rebbe vn  famelico  , o a (lutato , a quegli 
che  s’ei  non  cede  alle  fue  voglie  il  mi- 
naccia/ledi Culo  federe  lungamente  a 
lauta  menfavl  pafcer/i>afatrollarh  di  cibi 
eletti  ; cosi  fece  il  Santo , a quell'actocc 
vi/la , Ed  è gran  tempo  rifpofe , che  io 
nulla  più  bramo  > che  leder’  a quella-, 
menfa,  c Cartonarmi  di  quelli  cibi,  <ìa 
Colo  mi  doglio  , che  llanchcralli  prima 
hi  tè'la  crudeltà,  c ne’cuoi  carnefici  la 
forza,  chenoncflingucf.tfli  in  ine  l.i_, 
fame , e la  Cete  di  patir  per  amor  di  Gri- 
do . In  ciò  è differente  la  fame  » c la  fete 
ordinaria,  e naturale  da  quella  ftraordi- 
nari  a (impanca  , che  patiuano  i martiri , 
che  la  prima  con  la  copia  del  cibo,  c del- 
la bcuanda  s’cllinguc  , la  feconda  coiij 
l’alimento  dc’marcori  vie  più  lì  acere- 
fce.  Già  haueua  Lorenzo  prouate  lo 
più  atroci  maniere  di  pene , le  vergho  » 
le  fiaccole  ardenti , le  ladre  infocate, 
quando  il  Tiranno  fattolo  condurre  al 
luo  Tribunale , con  ifchierargli  inanzi 
nuoui  ordegni  più  tormento/!  ; o qui 
diffe  , fagrifica  a Gioue  , o quefta  not- 
te tutta  Cpcnderaffi  in  fare  (trazio  dello 
tue  membra . Se  cosi  è,  di  Ile  il  martire . 
O notte  per  me  fcrcna , c bella  i noxil- 
luminano  mia  in  detieni  meis  non  notto 
ofeura , ma  giorno  fenza  nuuolo . Me. i 
pox  obfcurum  non  habit , fed  omnia  m-> 
luce  durefcuut . Quefta  fame  inCatiabilc 
quefta  fete  per  cosi  chiamarla  idropica 
di  pene , infide  lo  (pirico  di  Crifto  ne’ 
martiri  della  Chiedi  primi  tiua , che  co- 
me più  vicini  al  diuin  Sole , ebbero  il 
meglio  della  fua  luce,  eie  primitie  di 
quel  diuin  fuoco , ch’egli  venit  mi( * 
U re  interrarti. 


CAPO  SETTIMO. 

Lo  fpiri'o  infufo  ne’ primi  Criftiani  del 

Giappone  batter  partorito  in  efp  vwl-, 
fame , e Jete  dipatir  per  Cripo 
Somigliante  alla  deferitta 
nel  capo  precedente . 

i-  T M iterò  nel  capo  prefente  i 
J.  dipintori, che  douendo  efpri- 
merein  picciola  tela  vn  grand’efcrcito , 
ne  fegnano  folo  le  fquadre  intiere  , o 
i Duci  primarij , còsi  io  in  farmi  a rap- 
prcfentarc  l’ardente  fete , e intenfa  fa- 
me , che  di  patir  per  Crifto  ardea  ne* 
nouelli  Criftiani  Giapponc/ì  , parlerò 
lòlo  di  famiglie , di  Città  , di  popoli  in- 
tieri : o (condendo  al  particolare  riferi- 
rò folo  efempi  per  l’eminenza  del  fatto, 
degni  a tcnerfene  fpecialc  memoria  , co- 
me de’Duci  primarij  ne  gli  eferciti  vic- 
toriofì . 

ì.  Incominciando  da’  fitti  parti- 
colari p.u  memorabili . Il  primo  luogo 
piaccmi  dare  a due  feminc,in  cui  l'Infer- 
mità del  fcCso , eia  graue  età  rende  piu 
ammirabile  vna  tal  fame,  c fete  . Que- 
lle erano  amendue  di  decrepita  età. 
Vna  di  effe  per  nome  Maria  , naturale.» 
della  Città  di  Vfuca,  hauura  la  fortuna- 
ta nouella,  chcil  conforte  è il  figliuo- 
lo, haucuano  dato  il  ior  fanguc  per  Cri- 
fto , die  ad  vn’ora  in  cftafìdi  allegrezza 
per  la  beata  lor  morte , e di  dolore  per 
la  iiia  difauentura  nel  vederfene  efclufa: 
fi  che  disfacendoli  in  continue  lagrime  , 
e colloquij  con  Dio , e con  quelle  due 
eccelle  anime  , che  conteraplaua  beate 
in  Cielo  , e pareua  vdire , che  l’ inui- 
taffero  asè,  rimprouerandolc  la  ormai 
troppo  lunga  dimora,  rapita  da  vil» 
impeto  di  Spirito  Santo  corfc  in  turt^ 
f retta  ad  Viuca , c nel  giongcrni , e far- 
li incontro  al  Tiranno  , e l’eiler  tentata 
a negar  Crifto  ; con  quelle  parole  ap- 
punto , che  fi  riferifeono  dette  dal  gran 
martire  Policarpo  in  limile  occorenza . 
Ho,  rifpofe  fettantadue  anni  di  età  ; 
fettunta  di  Batrcfimo;  eviftrobra  pof- 
Jìbilc  , che  manchi  di  fede  a vn  Dio  si 
buono , qual’è  il  mio  doppo  fettunta., 
anni , che  fon  fua ? e fenza  più  porfe  il 
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collo  alla  fp.ida . La  feconda  Donna  di 
età  poco  differente  per  nome  Ifabella.., 
vedendoli  non  comprcfa  nella  fentenza 
di  morir  per  Crillo  ,o  fofTe  dimentican- 
za , o compatitone  degl’idolatri  , man- 
dò vna  tal  fupplica , che  diè  onde  flu- 
pirneinfin  gl’idolatri.  Faccia  ragione 
f'erifle  al  giudice,  fcconuiene,  ch’ella , 
la  qual  doueua,  fe  non  per  altro  merito, 
per  l’età  precedere  al  Cielo  il  fuo  figli- 
uolo , e ifuoi  nipoti , ora  vegga , e que- 
lli, c la  nuora  già  trionfare  fra  gl’ An- 
gioli, cdclla,  che  tanti  anni  prima  gli 
precedette  nell’abbracciar  la  fede , ora 
ne  pur  gli  fiegua  in  morir  per  la  Fedo . 
Di  si  grauc  onta  richiamarfcnc  alla  fua 
giuflizia , c congiontamente  ricorrere 
alla  fua  clemenza , per  non  cflèr  priua_> 
come  indegna  del  gran  priuilegio  di 
morir  per  Crillo  goduto  da  tutto  ilfuo 
fanguc  ; comprcfiui  i fuoi  nipoti  ancor 
bambini . AmmiroIIa  il  Prencipc , e le 
fottofcrilTc  in  terra  la  grazia , che  già 
cralc  fegnata  in  Ciclo . 

3.  Quella  brama  di  morire  non  fi 
moilrò  punto  men  feruorofa  in  fanciul- 
li, e in  vergini  tenere,  in  quel  fior  d’ 
età , in  cui  è più  dolce  il  viuerc , più  pe- 
nofo  il  morire . Vn  fanciullo  chiamato 
Tomalfo  fu  allcuato  da’  fuoi  genitori 
( come  narrali  hauer  fatto  la  madre  del 
gran  Clemente  di  Andrà)  non  tanto  a 
viuerc  a Crillo , quanto  a morire  per 
Crillo  ; e foucntc  chiamandolo  il  Padre 
alla  prigione,  in  cui  era  chiufo  per  la  fe- 
de, l’acccndcuaaquel  martirio,  chea 
ellb , ebramaua , e di  giorno  in  giorno 
afpettaua  per  se , c per  lui  : c contano 
diTommafo,  che  lo  Spirito  Santo  gl’ 
imprelfe  in  cuore  vna  si  ardente  voglia 
di  morir  per  la  fede  , chefe  tal  volta-., 
come  fogliono  i fanciulli , per  qualche 
noia  piangcua , ballaua , che  la  madre , 
ol’AuologlidicelTc,  Tu  piangi  per  sì 
lieue  cagione,  e fperi  cfTer  martire  ? che 
farai  al  vederti  comparire  inanzi  il  car- 
nefice, elafcure?  Egli  tutto  fi  arroffi- 
ua  in  feccia,  afeiugaua  gli  occhi,  e pren- 
dea  volto  di  gioia  ; Ed  era  vna  cofa  flef- 
fa  il  prendertene  molti  traftullo , dicen- 
dogli , che  temerebbe  all’afpetto  della 
morte  , e’1  vederlo  giubilante  porfi  in- 
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ginocchioncinattodi  rieeucre  il  colpo 
dalla  Scimitarra.  Quando  fù  prefo  al 
recargli!!  la  nouella  della  morte , diè 
in  tali  eccelli  di  giubilo , che  ben  vedea- 
finon  cfTer  cofa  di  quell’età  : e condot- 
to al  fupplizio  dal  birra , che  fc’l  recò 
in  braccio  per  affrettare  il  parto;  non- 
dimeno Tommalò  brillandogli  in  feno , 
continuo  con  la  voce  lo  rtimolaua  fi 
deffe  fretta,  perche  ora  fi  andaua  al  mar- 
tirio : raggiungerte  il  Padre , perche^ 
egli  noi  preuenirtcall’ingreflò  del  Cic- 
lo : ne  fu  punto  minore  il  giubilo , che 
moflrò nel riceuer  la  morte,  chc’l /cr- 
uore nel  bramarla . 

4.  Ad  vn  fanciullo  piacemi  aggiun- 
gere vna fenciullina di tei anni.  I fuoi 

! genitori  amendue  già  dcrtinati  vittime  a 
àgrificarfi  per  Criflo , chiamaronla  a_. 
sè , per  fepcre  in  qual  difpofìzionc  di 
animo  forte  Caterina,  chetal’era  il  no- 
me della  fanciulla . Noi  gli  differo , non 
anderà  molto , che  faremo  martiri  : tu 
fenza  padre,  c madre,  che  farai  da  tè 
fola  ? fu  cofa  del  Cielo , c miracolo  fen- 
za dubio  della  grazia  il  giubilo  impro- 
uifo  di  quella  innocente.  E fubito , Voi 
martiri  diffe , c in  Paradifo  , e io  con_» 
voi  martire , e in  Paradifo  : E con  vn.» 
impeto , che  parue  la  rapide , imman- 
tinente corfe  douc  haueua  certe  cofuc- 
cie  da  fanciulla , le  diflribuì  fra  le  altre 
fanciulle  dijcafa , per  andar  come  dice- 
ua  fpedita  co’fuoi  genitori  al  patibolo  , 
e indi  al  Paradifo.  Se  volerti  difender- 
mi nella  narrazione  di  fomiglianti  fatti 
dourei  terterne  longa  irtoria  : onde  a ri- 
flringcreil  molto  in  poco,  vengo  co- 
flretto  a contarli  per  cosi  parlare  su 
fafei . 

j.  La  Criftianità  del  Regno  di  Bun- 
go  fi  moflrò  sì  ardente  nelle  brame  di 
dar  la  vita  per  Criflo , che  folleuatafi 
vna  furibonda  pcrfecuzìone , che  mi- 
nacciaua  fterminio  alla  Fede,  veniua- 
no  in  Vfuchi , ouc  fi  deflinaua  il  ma- 
cello dc’Crifliani,di  nouanta  miglia^ 
lontano  a fchierc  eziandio  i nouclla- 
mcntc  conuertiti  : c interrogati  a cho 
farquiui?rifpondeuano,  a morir  per 
la  Fede . Piena  dì , e notte  era  la  Chic- 
fa  eziandio  di  Gcntilhuomini  della^ 

Cor- 
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Corte  del  Re>  che  Meme  accolti  in  va- 
rie adunanze, di  altro  non  ragionauano, 
che  della  beata  forte  di  morir* per  Cri- 
fto:e  cótinuo  ne  fopraueniuan  de’nuoui, 
con  tutta  feco  la  famiglia  , lafciando  in 
folitudinc  le  lor  cafe , tutti  sì  fermi  in 
morire , che  raccolto  da’  Sacerdoti  in_> 
due  fafei  il  facro  arredo  per  nafeon- 
derlo  , affinché  non  venirti  in  mano 
degl’idolatri)  non  fi  trouò  huomo , o 
donna  , che  Faccettarti  in  cuftodia  > 
anzi  tutti  l’vn  non  fapendo  dell’altro  , 
rifpofero , lamentandoli, quali  con  ade- 
guar loro  la  guardia  delle  cofc  l’acre,  li 
obbligalTcro  a viucre , come  non  ha- 
uclfer  cuore  da  morire  per  Crillo  .Su’l 
più  buio  della  notte  fentiffi  picchiaro 
alla  porta  della  Chiefa,  ed  era  vn  drap- 
pello di  Matrone , di  Vergini , di  gran 
Dame,  che  non  vfccndo  per  altro  mai 
di  cafa , le  non  folenncmcnte  portate , 
c chiufe  con  gran  corteggio  di  Seruito- 
ri  a piè  , di  Nobili  a cauallo,  allora  fo- 
Icttc  fenza  guida , ma  come  in  folenni- 
tà  di  nozze, con  adobbo  di  abiti,  pom- 
pofe,  trafugateli  alcune  colatamente  da’ 
Padri  , c Spoli , veniuano  ad  offerirli 
alla  morte . 

6.  Somiglianti  effètti  fi  feorfero  nel- 
la pcrfecuzione  di  Taicofama  in  veder 
venir  molti  da’  Cartelli , e dal  Contado 
intorno  ad  habitar  nella  Città , per  ef- 
ferei primi  ad  hauer  la  corona;  e lo 
Madri  correre  alla  Chiefa , per  dedicat- 
ili a Dio  se,  c i lor  figliuoli,  offerendoli 
alla  morte  : fra  le  quali  vna  appunto 
fette  ne  prefentò , perche  non  mancaf- 
fero  al  Giappone  la  fua  Simforofa , la-, 
fua  Felicita.  E feorgeuanfii  fanciulli 
andar  per  le  vie  efecrando  gl’iddi;  del 
Giappone  , con  ifpirito  fomiglianto 
a quello , con  cui  rifèrifeono  le  Storie 
Ecclcfiaftiche , che  Vergini,,  e fanciulli 
fi  fecero  proccffionalmcnte  incontro  all’ 
empio  Giuliano  , gridandoli  in  faccia  : 
Omnes  Dy  genti» tm  Dèmoni « . Goitfun- 
dantur  omnes , qui  adirane  fculptilia , & 
qui  glori antur  in  J Tmulacris  futs  . Fu  di 
quella  anche  più  ammirabile  la  bramai 
di  morire  , che  fi  acccfc  nella  Criftia- 
nità  di  Notzù , in  cui  tutti , c prima  di 
tutti  il  lor  Signore  per  nome  Lione , fi 


lauorarono  di  propria  mano  vna  Croce, 
fopra  la  quale  elTcre  porti  a morire;  e 
conucnncro  fra  sè  al  primo  motto , che 
lor  fi  faceffe  di  negar  Crillo , recarla!! 
ciafcun  la  fua  fu  le  fpallc,huomini,  don- 
ne , fanciulli,  c tutti  in  proceffione  fen- 
za altra  rifpofta , prefentarfi  ad  clfcro 
crocififfi . 

7-  La  Criflianità  di  Arima  , e di 
Nangafachi  fi  fegnalorono  fopra  le  al- 
tre:c  per  non  dilongarmi  in  fauellar  del- 
la fecondaci  cui  femore  nó  è sì  ammi- 
rabile, effondo  quella  Città  fin  dal  fuo 
fondarfi,ftata  Criftiana,e  tutta  fior  diCri. 
rtianefimo, parlerò  folo  della  prima.  Fu- 
ron  nella  Città  di  Arima  otto  feruen- 
tiffirui  Crirtiani  tutti  di  nobil  fanguo 
condannati  ad  effere  arfi  viui  per  lij 
confclfion della  Fede.  Nel  rifapcrli  ciò 
nel  Tacacù , così  chiamali  lo  flato  at- 
tenentifi  ad  Arima , concorfcro  da  va- 
rie parti  ben  trenta  mila  Criftiani  di 
ogni  età  , huomini , donne , c fanciulli, 
tutti  ad  offerirli  al  martirio  : e vennero 
molti'con  vedi  gaie  fatte  di  nuouo,  al- 
tri con  più  ricchi  abiti,  che  haueffero , 
per  riceucrc  quali  pompofamente  la-, 
morte.  Tutti  portauano  le  corone  al 
collo  : niuno  portò  veruna  forte  di  ar- 
me, contro  ciò,  che  è coftumc  in  Giap- 
pone, proteftando  con  quello  di  venire 
a morire  per  la  Fede , e però  difarmati: 
affinché  il  perfecutorc  non  temeflè  farli 
vccidere  eziandio  per  mano  di  pochi , 
effondo  erti  moltiffimi . E oltre  a ve- 
nire con  gli  abiti  preparati  come  a gran 
folennità  , non  porraron  feco  da  viuer 
per  vn  giorno,  tanto  tcnean  licura  la-, 
morte  : c la  notte  adunatili  in  vn  corpo 
di  moltitudine  , percioche  il  pcrfecuto- 
re  mandò  a minacciarli  di  mofehettate, 
fe  non  fi  dileguammo  di  colà , elfi  douc 
prima  erano  diuifi  qua  , c là  in  moltej 
fchiere , tutti  fi  riftrinfero  in  vn  fol  cor- 
po ben  fitti,  affinché, dilTcro,  niunaj 
mofehettata  vada  a vuoto  , e colga., 
inficine  molti . In  quella  pcrfecuzione 
cinque  Criftiani  per  viltà  haucuano 
apoftatato,  benché  folo  in  apparenza. 
Quelli  in  vedere  il  gran  numero  de’  Fe- 
deli da  ogni  parte  concorlò  con  sì  ar- 
dente brama  di  quel  bene , che  offerto 
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ad  elfi  l’haueuano  vilmente  ricufato, 
attoniti  al  vedere  il  femore  delio  Sipri- 
to  Santo  , che  ardeua  in  tutti  di  ogni 
condizione , e di  ogni  età , furono  com- 
prefi  da  tal  confusone , che  rauucdutiii 
dall’errore,  pentcndofcne,  e piangen- 
dolo .a  dirottirtìme  lagrime  , tanto  fi 
raccendcttero , che  vollero  lauar  col 
fanguc  la  macchia  della  lor  infedeltà. 

8.  S.Agoftino  in  quelle  parolc:/»f- 
briabuntur  ab  nitriate  domui  fauci- 
landò  de  i Martiri  della  primiriua  Chic- 
fa,  con  alludere  alle  parole  : Calix  meus 
inebriati s quàm praclarus  eft . Hoc  calice 
( dice  ) inebriati  crani  Martyrei, quando 
ad  pajjionem  euntes  fuos  non  agnofeebant , 
quid  tàm  ebrium , quàm  non  agnofeert 
vxtrem  flentem  , non  filioi , non  parente s l 
Non  agnofeebant  , no»  eoi  ante  oculoi  eJJ e 
arbitrabantur  . Noltte  mtrarì-,  ebry  erant. 
Vnde  ebry  erant  ? Videte  acccperunt  cali- 
cem  vnde  inebrtarentur . Quelle  parolo 
fi  adattano  fenza  toglierne  lillaba  alla-. 
Chicfa  Giapponefc.  Ebri/  erant  quei 
popoli  di  Arima,  che  lafciando  in  ab- 
bandono le  cafe  , e vuote  di  habicatori 
le  Cartella  con  le  corone  al  collo  cor- 
rcuano  con  impeto  a darli  in  mano  a’ 
pcrfecutori  : Ebry  erant  quei  mcdelimi, 
quando  a fsiftendo  al  tormento  di  ftrug- 
gerfi  nel  fuoco  degli  otto  arli  viui  ,fa- 
ceuano  l’amore  con  le  catartc  , con  Ica 
■fiamme  , con  la  morte  . Ebry  , quando 
veduti  fpirarc,c  cadere  da  i paligi’otto, 
come  fuori  di  sè  , niente  conliderando 
il  pericolo  entrarono  nel  fuoco  a pren- 
derne i corpi,  prima,  che  da  quel  gran- 
de incendio  fi  confumafTcro , ardendo 
loro  i panni  indoflò  , c le  carni  «■  E 
, qual’cbrictà  maggiore  può  fingerli  di 
quella  di  quei  quattro, che  a quel  gran- 
de fpcttacolo  rauucdutiii  del  fallo  com- 
-mefTo  in  negar  Criflo  , fu  tanta  la  con- 
fusone , che  gli  prefe  di  lor  medefimi , 
d’impeto  dello  Spirito  , cheli  gitraua- 
-no  alle  ginocchie  de’  perfecutori  ftret- 
tamentc  abbracciandole,  c fe  poteua 
trouar  luogo  pietà  , pregandoli  li  con- 
dannaffero  ancor’efli  per  la  Fede  a mo- 
rir ari!  viui  nel  medefimo  fuoco  . Qual 
ebrietà  finalmente  maggiore , che  quel- 
la di  tante  Vergini , Matrone  > cho 
Tom.  III. 
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Scordateli  d’cfTer  nobili  ; d'eflèr  donno 
di  fello  infermo  , di  educationc  delica- 
ta vfccndo  Solette  di  notte  tempo  dalle 
lor  cafe  andarono  a picchiar  la  Cbiefa , 
per  congiongcrfi  agl’altri  Crirtiani , e 
non  perdere  la  beata  forte  di  morir  per 
Crifto . 

9.  Gl’Erctici  rinfacciauano  a Roma 
gl’antichi  femori , Iddio  ha  lor  fatto  ve- 
dcr’in  Giappone  quei  tempi , ne’  quali 
non  era  tnen  pretiofa  la  pace  in  vita  per 
l’vfo  delle  virtù , che  la  perfccuzionc  in 
morte  per  la  toleranza  del  martirio. 
Vnilcanlì  non  dico  i mcdelimi , ma  tutti 
gl’Erctici , c vedano , fe  han  mai  potu- 
to fondare  in  terra  vna  Crirtianità  limi- 
le a quella  di  Arima  . Che  dilli  vna-, 
Crirtianità  limile?  Quei  Crirtiani  erano 
vbbriachi  di  Spirito  Santo , all’incontro 
i preuertiti  da’  moderni  Eretici  . Ebry 
funt dalle lafciuic,  Ebry  dal  vino,  i n~> 
quo  cfl  luxuria  ; Ebry  finalmente  del  fu- 
mo di  tutte  quelle  partioni , per  cui  il 
corpo  fi  fa  ribelle  alla  Sua  lignota  , ch’è 
l’anima  per  giufta  pena  dcH'clTer  quella 
diuenuta  ribelle  al  Suo  legitimo  Signo- 
re, ch’è  Dio. 

CAPO  OTTAVO. 

La  brama  di  patir  per  Criflo  t e’  Crfliani 

della  primitiua  Cbiefa  ejfer  riunii 
fino  a render  materia  di  lite  gli 
flraiif , e la  morte. 

i.  \T  Ella  gran  Ruota  di  tutti  i 
Secoli  non  fi  agitarono 
mai  per  mio  credere  liti  più  ammirabili 
di  quelle  , che  narranti  talora  forte  fra  i 
Crirtiani  (della  primitiua  Chicfa  , liti 
che  vnicamente  dalla  carità  Crirtinna-, 
non  fono  vietate  ma  con  fomme  lodi 
commendate , anzi  che  mettono  il  non 
più  oltre  all’eccelTo  della  carità  Criftia- 
na,  perche  l’obietto  di  erta  non  è la  pre- 
cedenza a gl’onori , alle  grandezze  , a’ 
piaceri , ma  alle  ignominie,  a gli  ftra- 
zij,  alla  morte  , liti  , nelle  quali  la-, 
mercede  del  Vincitore  è la  morte  tor- 
mcnrolàda  pena  del  vinto  è la  Scurezza» 

eia  lalute  ;t! . 

a.  E per  additarne  vna  fra  le  molte 
Sff  qui 
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qui  mi  farebbe  meftierc  l’aurea  penna^ 
d’Ambrofio  > che  fparge  tutti  i colo- 
ri della  fua  eloquenza  fopra  il  me- 
morabile fatto  de’  Santi  Didimo  , e 
Teodora.  Fu  porta  la  Santa  Vcrginej 
da’  Gentili  nell’  infame  luogo  , affinché 
col  fior  della  verginità  del  corpo  pcr- 
dcfle  il  fiordclla  verginità  dell’  animo , 
ch’è  la  fede.  Vn  giouinctto  Criftiano 
per  confcruare  a lei  la  verginità , e ha- 
uerne  in  premio  la  morte  per  Crifto  , 
fotto  habito  di  foldato  entrò  nel  poftri- 
bolo,  e ammantando  fé  de  gl’adobbi 
donnefehi  della  vergine , e lei  de’  fuoi 
militari , la  mandò  ficura  fuori  di  quel- 
la rea  danza  , rimanendo  egli  in  fua  ve- 
ce i e appunto  come  fchepiitore  del 
Prcncipe , e nemico  degli  Dei  fu  con- 
dotto al  fupplizio . Ma  la  Vergine  , che 
non  voleua  haucr’articurata  la  prctiofio 
gioia  della  verginità  col  troppo  gran.» 
prezzo  del  perder  quella  più  preziofa-. 
del  martirio  ; coric  colà  , ouc  era  il 
martire , ed  iui  al  cofpetto  de’  tormen- 
tatori ,e  dc'tormenti  gli  morte  lite,  co- 
me a quegli , che  le  vlurpaua  la  palma 
di  martire , che  per  ragione  era  fua-.  ; 
A lite  sì  improuifa  prima  ftupirono, 
poi  infuriarono  i Gentili  , c vincano 
dirtcro  amendue,  che  penuria  non  ci 
ha  di  carnefici , o di  martori , ed  amen- 
due  porfero  il  collo  alla  fpada . Va, 
fatto  in  tutto  limile  intcruennc  in  Bi- 
zantio  nella  perfecuzionc  di  Martimia- 
no  inperfonadi  vna  Vergine  chiamata 
Antonia,  c di  vn  Soldato, che  hauca 
nome  Ale(Tandro,e  furono  amenduo 
doppo  atroci  tormenti  ari?  viui . 

j.  Non  rifinauano  ì Gentili  di  ma- 
rauigliarfi , ne  fapeuano  intendere , on- 
de  forte  ne’Crirtiani  tanta  carità  , chc-> 
vn  fi  offerirti:  a morire  per  l’altro,  nej 
tanto  amore  allalor  fede,  cal  lor  Dio, 
che  come  fra'i  Re  l’oro , la  gloria,  l’im- 
perio , così  fra  erti  il  ferro  , il  fuoco , 
la  morte,  diuenifier  materia  di  concor- 
renza , c di  lite . Ma  vna  tal  mcrauiglia 
c limile  a quella,  chcfarebbono  gl’inef- 
perti  di  Medicina,  fc due  gran  Medi- 
ci , o Semplicifti  faccflcr  lite  per  vna 
poluerc , o per  vn’erba  all'  apparenza 
vile,  e fpreggieuolc  , ma  di  tal  virtù. 


che  valefse  a fanarc  malattie  peraltro 
incurabili,  la  qual  virtù  forte  ignota 
ad  ogn’ahro,  fuor  che  a quelli , che  fo, 
pra  tal’erba , o poluerc  muouono  lite , 
Le  ceneri  di  chi  muore  arfo  per  la  Fe- 
de ; la  poluerc  degl’crtinti  per  amor  di 
Crirto,  cofa  all’apparenza  ipregieuo- 
lc  , e vile  , contiene  in  sè  vna  virtù 
quali  feminale  infufalc  dal  fanguc  del 
medefimo  Crirto , per  cui  vale  no«_> 
pur  a fanarc  omnet  infirm-tates , ma  a ren- 
der’ il  martire  immortalmente  beato , 
Vna  tal  virtù  c incognita  alla  Filolofia, 
e nota  folo  alla  Fede , onde  non  fi  di- 
(cuoprc  a chi  ha  gl’  occhi  ortiifcati 
dalla  fupcrrtizione,  ma  folo  a chi  gl  ha 
aperti  dalla  religione . Per  tanto  noti# 
è merauiglia  , che  si  fatte  liti,  che  a 
i Gentili  fembarno  miracolo  a i mar- 
tiri della  primitiua  Chiefa  foflcro 
vfanza . 

CAPO  NONO. 

Effetti  in  tutte  fomiglianei  haute  partori- 
to la  Fede , e la  Carità  ne’  ne- 
f itili  Crtjliani  del 
Giappone . 

i.  RA  le  barbare  leggi  fulmi- 

r nate  controi  Criftianida’ 
Tiranni  Giapponcli.vna  era, che  chiun- 
que defie  in  fua  cala  albergo  a i Mi- 
nirtri  dell’  Euangelio , forte  con  erti  ar- 
fo viuo , c fcco  congiontamcntc  fofler 
rei  di  morte  la  moglie,  i figliuoli, c 
tucta  la  famiglia  . Quello  crudel’edit- 
to  d’ingiuftìzia  non  mai  più  vfata  , nc 
pur  da  gli  antichi  perfccutori  della  Fe- 
de , tanto  fu  da  lungi , che  atterrirti:  i 
feruenti  Crirtiani,  che  anzi  attefa  l’ar- 
dente brama  di  morir  per  Crirto  iru 
gran  modo  gl’allettò  : Onde  faccua- 
no  a gara  a chiamare  in  loro  cafa , c_» 
nalconderui  i Predicatori  della  Fe- 
de, facendo  ragione  dihauerein  cia- 
fcun  d’efli  vn’ Angelo  inuiato  loro  dal 
Cielo  per  mallcuadoredel  futuro  nuN 
tirio  per  sè , c per  tutto  il  lor  fan- 
guc. 

a.  Vn  fcruentilfimo  Crirtiano  per 
nome  Veiberi  Paulo  a fine  di  campare 
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vn  noftro  Padre  da’  perfecutori  , chc_>  pretto, cioè  al  Fcbraro  fegucnre  fi  afeiu- 

10  tracciauano  , haucndo  già  indi-  garono  loro  le  lagrime  poiché  Dio 

zij,  che  ftcfse  in  fua  cala,  lo  confc-  lòrtofcriife  anche  ad  etti  la  grana,  com- 
gnò  ad  vn’altro  Criftiano  di  pari  fer-  pcnfandonc  la  dilazione  con  la  mag- 
uore  chiamato  Naifcn  Giouanni  : ma  il  gior’atrocicà  de’ martori,  che  fotkrkj 
confegno  fu  per  pochi  dì,  cioè  fin  tan-  Paolo , c fcco , e lui  veggente , c giu- 
ro, che  dette  giù  il  mare, ed  egli  potef-  bilance  tre  fuoi  figliuoli . : : 

fe  fcco  traggittarlo , afficurandolo  in.»  3.  Vn’altra  lite  non  meno  ammi- 
altra  parte:  ma  in  quefto  afpetrare  fu  rabile,  perche  in  tutto  limile  li  agitò 

11  Padre  colto,  c preio  in  cafa  di  fra  due  fratelli , l’vno  chiamato  Man- 
Giouanni.  Vdito  ciò  da  Paolo  nè  fu  ciò  , l'altro  Matteo  albergatori  altresì 
oltre  modo  dolente,  parendoli,  cho  di  vn  predicatore dcll’Euangelioi  Mai>- 
Giouanni  con  foli  due,  o tré  giorni  rio  maggior  di  età,  e capo  della  cafa». 
di  albergo  dato  al  Padre  gli  foglietti:  per  fua  indifpofizionc  hauca  rinunzia- 
di  capo  la  corona  di  morir  per  Crifto  to  il  gouerno  a Matteo . Or  mentre  fta- 
a lui  douuta  per  tant’anni , che  l’ha-  uaegli  giacendoli  a letto  per  la  malac- 
ucua  tenuto  incafa.  Quindi  parendoli  tia  , intefo,  che'l  fratello  era  menato 
di  hauer  buone  ragioni  per  muoucr  lite  prigione  per  l’albergo  dato  al  Padro  ; 
all’amico;  corfe  prima  a’rainiftri  a ri-  ne  di  lui  lì  facena  parola  , fuperando 
chiederli  di  prender  lui , e profeioglier  col  vigor  dell’  animo  la  ficuolezza  del 
Giouanni , e non  attefo , fi  richiamò  a corpo , balzò  di  letto,  c portatoli  a’Go- 
Goucrnatori  del  torto, che  gli  fi  face-  uernatori  , protetto  loro  , che  fecon- 
ua , e non  vdito , perche  Giouanni,  e la  do  le  leggi  non  poteuano  lafciar  lui  Pa- 
fua  moglie  ben  arringauano  a difender  dron  della  cafa,  c prendere  in  fua  vece 
la  lor  caufa,  flette  in  rammarico  dal  il  fratello  fottituito  da  luiall’ammini- 
Decembrc  fino  al  Maggio  : quando  al  llrazionc  della  cafa  , a cui  non  era  egli 
giunger  dalla  Corte  11  uouo  Preludente  per  l'infermità  più  atto , ma  non  fottr- 
per  ilpcdire  lecanfc,  mifedi  nuouo  in  tuito  aliti  morte,  a cui,  ben  poteua  reg- 
carnpo  Ialite,  allegando,  chedoucua  gcrc.  All’incontro  il  fratello  iui  in_» 
prcualcre  a fuo  prò  il  polTeflò  hauuto  catene  dliegiua  per  fc  la  ccflìonc  fatta- 
di  tener  il  Padre  in  cala  per  molti  an-  gli, e feco  tutti  i diritti  di  capo  della 
ni,  e interrotto  per  vn  breue  tempo  cafa,  e per  confégucnza  di  morir  per 
per  accidente,  con  animo  di  tofto  ricu-  Grido  , come  già  Mando  fotte  moral- 
perarlo;  al  pofleflb  di  tré  giorni  hauuto  mente  morto  al  mondo  :c  furon  sì  for- 
da  Giouanni , fenza  animo  di  ritenerlo,  ti  le  ragioni  di  amendue , che  i Giudi- 

I Gouernatori.non  fapendo  decidere,  ci  dichiararono  amendue  vincitori,  per 
chi  de  duo  hauette  dalfuo  latolaragio-  non  far  tono  all’Amo , e all’altro  . Ma 
ne , gii  mandarono  in  contradittorio  in  qui  forfè  vna  nuoua  ,c  più  ammirabile 
Nangafachial  fuprcmo  Tribunale . lui  lite , perche  motta  non  da  due  fole  per- 
ii Prcfidentc  a vdir  la  nouità  di  quello  fonc , ma  dall’intero  Macttrato  di  Co- 
grande  appello  fatto  al  foro  della  ra-  rinotzù,il  quale  tutto  Criftiano inte- 
gione,  e contendere  per  chi  douefse  fa  Ja  condannazione  de’ due  fratelli,, 
arder  viuo , e feco  cftingucrfi  tutto  il  venne  in  corpo  a dichiararli  innócen- 
fuo  l'angue , retto  fuora  di  fe , e prò-  ti , perche  dittero  t Noi  fummo  quelli, 
nunciò  fenrenza  a fauor  di  Giouanni,  che  demmo  lóro  a nafeondete  in  cafa 
douendofi , ditte  attendere  il  fuon  della  i Padri,  e fc  nel  fatto  vi  è colpa,  piit 
lettera,  che  fa  reo , non  chi  ebbe  i Pa-  è reo  il  Superiore , ouero  chi  ì’irapo-- 
dri  ili  cafa,  ma  quegli  in  cui  cafa  fi  ri-  ne,  che  il  Suddito,  il  quale  per  vbbi- 
trouano;  e così  fecero  ritorno  alla  Pa-  dire  l’cfcguifce , e cosi  dicendo  fi  offe- 
tria  Giouanni , e la  fua  famiglia  giubi-  riuauo  a legare  . Ma  perche  i’vccidcc 
lance  per  la  vittoria i: Paolo, e i fuoi  tanti  non  folohuomini,malcloroin- 
pcr  malinconia  piangeuanéJj  ma  ben  tcre famiglie ..faria ftatp  vn  difertare la 
Ttm.III.  Sss  2 Cit- 
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Città  , non  fu  accettata  l'offerta, e fu- 
rono cortretti  a tornarli . 

4.  In  Ozaca  era  dcAinato  a farli 
vn  gran  macello  di  CiiAiani  citati  a 
prefentarft.  Il  fupplizio  dotica  comin- 
ciarli dall’Anziani  delia  Crifiianità,c 

uefti  erano  più  Acuti  della  morte, c 
oucanocflère  i primi  ad  offerirli . Or 
iui  quattro  erano  gl’Anziani,  ma  cf- 
fendofi  vn  di  elfi  infermato  a morte , 

& cffendogli  Aato  foAituito  cert’  al- 
tro fiicceffore  nell’  vfficio;fi  dilputò 
gagliardamenre  fra  lor  due , chi  douea 
precedere  alla  morte , c fe  veniuafi  al 
fatto , non  potea  comporli  la  lite  in  al- 
tro modo  , che  con  amenduc  prefen- 
rarli  vnitamente  : e il  moribondo  con-, 
le  reliquie  del  fiato , che  gli  riinancua 
non  rifinaua  di  prcgar’ifuoi  ,chcetian- 
dio  fc  agonizzali  , io  portaffero  a por- 
re il  collo  Torto  la  fpada , o a gittar  nel 
fuoco  , dicendo,  che  a morir  per  Crifto 
baftaua,  come  egli  era,  efler  viuo. 

5 . E per  non  tacere  affatto  dello 
donne , altra  lite  non  mcn  gloriola  alla 
Fede  fu  quella  ch’hcbbe  vna  Madre-» 
con  lafua  ferua,  in  rifpcrro  ad  vna  fi- 
gliola bambina  di  tre  anni . Fu  con- 
dannata a morir  per  la  Fede  vna  nobil 
femina  chiamata  Sufanna  , che  feco. 
traeua  a morire  l’vnica.  figliolina,  cho 
haucua ,e la  renca  frale  braccia  la  fer- 
ua. Interrogò  il  Goucmatore,  di  qual 
di  loro  forte  figliola  la  bambina  ; Al  che 
la  fcrutnec  per  camparla  , Aringcndo- 
fcla  caramente  al  petto  diffe , ch’era-, 
fua  : ma  la  madre  nc  ila  riprefe  agra- 
mente, come  che  per  folle  pietà  to- 
gliendo a lei  la  •figliuola , la  toglicffo 
» CriAo  martire  : fopnr  ciò  bifognò  far 
lunga  contefa , perche  la  ferua  non  fi 
arrendette  fc  non  tardi  a confortare  la.» 
verità  . E n’  hebbe  Sufanna  in  com- 
penfo  non  pur  di  vederli  Araziata  sù 
gl’occhila  figliuola , ma  legatale  ignu- 
da a trauerfo  a i piè , onde  la  madro 
con  nuòua , e non  mai  più  vdita  intien- 
zione  di  barbarie  diucunc  tormentatri- 
ce della  figliuola . Or  miracoli  di  ca- 
rità , c di  fede  fu  peri  ori  a i narrati  non 
sò  fe  porta  ne  pur  fingerli  il  pcnficro  : 
Certamente  non  gli  vidde  già  mai  il 


Mondo  , ne  ardirebbe  con  ifpcratw  u 
dieffer  creduta  narrargli  la  fama  . 

6.  Incominciando  da  qucA’vltimo. 
La  fede  hauea  fatta  tale  crasforroaziu-, 
ne  nel  cuor  d’  vna  Madre,  che  oue  Sa- 
lomone decifc  per  cuidcnza  la  vera-. 
Madre  fra  due  feinine  litiganti , effer 
quella  , che  voleua  più  torto  il  figliuo- 
lo tolto  a fe  , c dato  viuo  all’  cmola-»<» 
che  Uiuifo  fra  amenduc  ; all’  incontro 
nel  fatto  riferito  quella  fola,  ed  era  Ma- 
dre , ed  hauea  vifcerc  , c amor  di  Ma- 
dre, che  voleua  la  figliuola  non  pur 
morra,  ma  Araziata  : c l’altra  all’incon- 
tro , clic  la  voleua  e falua , c viua,c. 
non  era  Madre  , c non  haucua  nc  vifcc- 
re  , ne  amor  di  Madre . 

7.  Quanto  a fatti  degl’huomini . 
Chi  vide  mai  eccello  fimile  a quello 
del  diuenire  la  morte  non  pur  mate- 
ria di  lite,  ma  di  lire  agitata  longa-i 
mente  ne’  Tribunali  della  ragioi)c-i 
di  lite  morta  da  vn’  intero  inaertratoè 
di  lite  , che  hauea  per  obietto  noiu 
qualunque  morte,  ma  morte  ignomi- 
gnofiliima,  c rormentofirtima  a lento 
Aruggcrlì  nel  fuoco';  di  morte  , che 
fi  Acndcua  non  pur  alla  propria  perfo- 
na,  ma  a tutte  le  perfonc  più  con- 
giuntc,  e più  care;  di  morte, che  pri- 
uaua  in  vno  della  commnn  vita, e di 
due  feconde  vite , che  fi  appetifeon 
doppo morte,  cioèdi  quella  per  culli 
viuc  con  gloria  nella  menroria  dc’po- 
Aeri,conciofìachc  rimaneuano  gl’cftm- 
ti  infami  nelle  lor  patrie  ; c di  quella, 
per  cui  fi  viuc  nc’  figliuoli  ; c ne’  nipo- 
ti , conciofiache  moriua  con  erti  tutta-, 
la  lor  portenti,  e s’inaridiua  col  tron- 
co tutto  l’arbore  della  lor  Cafa . 

CAPO  DECIMO. 

Quii  f offe  il  fini  di  V cibori  Paolo  riuale 
di  Giouanm  nella  gron  lue  preno- 
minata . 

I.  V Paolo , come  narrai, iru» 
quel  gran  conflitto  vinto 
da  Giouanni , e condannato  a viuere 
co’fuoi  ,ma  la  grazia  negatagli  dal  Pre- 
ndente jnTcrra  gli  fu  come  dirti  lotto: 

ferii- 
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feruta  in  Cido  da  Dio  : anzi  ai  ineri- 
to di  hauer  molTu  sì  gran  litigio , fu 
degna  mercede  il  compcnfarli  la  tar- 
danza con  l'atrocità  del  fupplizio  : e 
reputo  qui  buono  narrarlo  , perche 
fenza  dubbio  chi  ha  letto  il  trionfo 
di  Giouanni  vincitor  di  Paolo  >haurà 
vaghezza  di  fapcr  la  mcrcedc.ch’heb- 
bc  Paolo  di  hauer  fufeitata  Ialite  , e’1 
compenfo  di  haucrla  perduta  ; oltre 
che  lì  feorge  in  quello  fatto  vn  viuo  ri- 
tratto dì  quel  che  auuennc  al  gran  mar- 
tire Lorenzo , acuì  latviftc7z,i,ch’hc- 
bc  perche  Siilo  gli  precedeua  alla_> 
morte,  gli  fu  contracambiata  da  pio 
con  vna  morte  di  lunga  più  dolorofa, 
conforme  alla  produzione  fattagliene 
dal  medefimo  Siilo  ; Noi  quafi fenes  It- 
uioris  pugna  curfum  recipimui , le  aulem 
qua/i  iuucnemglortojior  mettetele  tyrei.no 
trtumpbus . 

1.  In que' pochi  mefi,chq  fnpra- 
uiflePaoloa  Giouanni, fu  continuo  jl 
fuo  ilruggerit  per  deiiderio  di  sì  bca- 
ta  morte , c quali  vn  continuo  tnorirp, 
perche  non  marina:  e fu  quello  vn.ac- 
quiilar  altrettante  i volte  il  merito  di 
morir  per  Criilo, quante  non  morendo, 
ardenttmcncc  bratnauldi  morirc.In.fi- 
ne  fu  condonato  ad  torà'  morte  atr.qc^- 
iima  , ma  primrroJlcilProfidente^hc 
morilTc  più  volte  nel  vederó  a?rqce- 
mentc  martirizzati  » e in  fine  morti  al 
fuocolpetta  tre  fuoi  figliuoli  : ma-al- 

- tro  fpcttacolo , non  di  triileziz*,  ma;  di 
giubilo  gli- fece  cedere  Iddio, nella  fpu- 
ranaforrezzade’treiuoifigliuoli  voci- 
fili  dopò  grandi:  ilrazij  al  fup  cofpqqo 

£ Il  ininor. de-' quali  per  nome  Ignaziodi 

- foli  cinqucanni , non  fole  non-fi  con- 
rorceua  punto  all’orribil  governo , che 
facctuli  delle  fu  e mqmbra  > ma  feileg- 
giaua  per  giubilor  c Paolo  ora  follcua- 
ua  gli  occhi  al  GeloiroOcggianti  di  la- 
grime , per  impetrare  a figUuoli  i ceje- 
iliali  foccorfiyora  gli  abbaiTaua  fopra  i 
medefimiad  applauder  alle  loro,  pal- 
me. Di  più  r i trafigger  più  atroce- 
mente il  cuor  del  padre  c rinueiinCjo 
maniera  >ch’egli  ileiTo  folte  rormemp- 
tore  de’  figliuoli , svolgendo  al.  collo 

- del  Padre  la  fune,  con  £be.31  figliuolo 

Vi 
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era  legato,  fi  che  .dimenando] a imani- 
goldi  ora  rracndola.  indietro , ora 
Spendendola  innanzi  vi  Padre  con., 
quc’moti  violenti  .iL-teqeife  in  actxba 
pena , c così  il  figliuolo  foiTe  tormen- 
tato dal  padre , il  padre  dal  dolore  di 
venjr  coftrcrto  ad  eiTerc  co rm Curatore 
del  figliuolo . 

j.  Ma  altri  furono  'gli  ilrazij  > a 
cui  fu  rifcrbaco  il  medefimo  Paolo . 
Si  diè  principio  al  mariorp,  col  bol- 
larli con  ferri  roventi  in  quattro  par- 
ti il  volto , col  troncarli  lèi  dira  , le 
tre  di  mezzo  dcll’vna  , c l’altra  mano  , 
c ogni  dito  a più  colpi  pcf  la  condizio- 
ne del  coltello-lecito  configliatamcntc 
di  deboi  «aglio.  Lo  lafcurOOo  piu  gior- 
ni sa  malconcio  per  darne  orribile  ipcc- 
racojo  a Criiliani,  c per  ddpojlp  con 
quelli  minori  all’eilremo,  e mailtma 
ne’  tormenti  : Ciò  fu  , il  condurlo.  all* 
famofa  montagna  dcl.Monte  Vjogcn  ad 
vna  di  quelle  bocche  di  bogliciùilfi- 
ine,acqu«i-cd  è vn  tal  Àippbzio  dell’ 
elici  arto/l  ito  in  quelle  acque  fulfui.ee 
•infermali  1 corno  ìltxotte  ho  detto  , il 
■ nonpui  oUrc.idcUà.  barbarie  Giàppp- 
(nofo,<jc  pùó  airagiooo  chiamarli  il  Re 
. de’. Donnone». >Jn  quelle  bocche  logit, 
.tarono  dentro  colcapoaU'  io  giii , poi 
-.dòpo  per  la  -fune  auuincliiatagli  al  col- 
-lo  ne’I  traffM  fuori,  c tfi  nuouo  ve']  lan- 
ciarono dentro,  c.cQsiifiocjic  inori» 
hauendo  • egli  ciafcuna  delle  volto 
vfccndo  con  voce  fonorai  proferito  vo- 
ci dircnefo  ringraziamenco  a Pio,»Fu 
faina  coftàntc  eflerlì.  vedute  decadere 
-dal  Cido  fopra  qucllsblfca  ,jChcchiàé 
mafi  d'Inferim  lumiere  fburidimc.»  e 
contimurìì  con  alene, che  apparimmo 
fui  mare,  ouq  ftltono:  affogaci  cp’rre 
figliuoli  di  Paolo  altri  ConfelTori  di 
Criilo  , e fteaderfi  le  vne  vet/ft,  1* 
altri!,  fiche  per  tutto  quel;  grande.fpa- 
ziofi  vcdciia  jh  aiiiaiyoa  -quali  via  iltft 
minoladìfiaccoSedtfpIindari  -:Xhs? 
-ti , e Criftjani  » c.  Gentili  indiffmn-i 
temente  le  narrano  . 11.  Tiranno 
BùgoodonO:i.'Sbefail’4MOrC;dÌ.qt«dr 
-gii-  ftraeijwfùaìrd*  lungi  dalcoramor 
uerftuti  come  da  coli  Diurna,  che  an- 
..zi  filoloùndoicuc  follmente  fecgndoà 

pria- 
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principi)  della  lua  Serra , dille , quelle 
efler  l'anime  degli  ertimi , che  non  fa- 
pendodoue  trouar  altri  corpi  in  cui  en- 
trare , flauan  colà  mirando  i lor  cada- 
mi . 

‘CAPO  VNDECIMO. 

Quello fpiriloicht  moueua  gl’ antichi  Mar- 
tiri ad  andare  come  in  trionfo  a mo- 
rir per  Cnflo  i ejfere  fiato  cotmnu - 
ne  a'  tieuelli  Crifiiam  del 
Giappone  . 

t.  »"I“i  R E giorni  erano  fertofa- 
_£  mente  folcimi  a gli  antichi 
Romani-  Il  giorno  del  Natale,  il  di 
delle  nozze,  e quel  del  trionfo.  Upri- 
mo,  perche  gl’haueua  fprigionari  dal 
carcere  materno,  c dati  al  Mondo.  Il 
fecondo , perche  gli  perpetuaua  nella., 
progenie  . Il  terzo  , perche  gli  eterna- 
mi nella  fama  della  porterità , A i fanti 
Martiri  il  giorno,  in  cui  moiono  per 
Cri  fto,  è giorno  inlieme  di  natale  , di 
nozze , di  trionfo  • Di  natale , perche 
in  erto  rinafeono  all’immortalità,  corm 
nafeita  tanto  più  auuenturofa , quanto 
è miglior  forte  il  morire  per  eternarli, 
chc’l  nafcerc  per  morire . Di  nozze/, 
perche  congiunge  l’anima  a Dio , ch’è 
fuo  Spofo , e la  rende  nella  Diuina  im- 
mortalità immortalmente  beata , eter- 
nando l’huomo  non  ne’fuoi  pofteri , ma 
nel  fuo  indiuiduo . Di  trionfo , perche 
in  erto  Impongono  fotto  a’  piè  i tre  fa- 
tali nemici  dell’  huomo  , il  Demonio  , 
il  Mondo , la  Carne  . Quindi  non  è 
marauiglia , che’l  Oiuino  Spirito , che 
haueua  ne’  primi  Ctirtiani  atcefa  ai  ar- 
dente brama  di  morir'  per  Crirto,!  gli 
moucirc  a formar*  a fe  fteffi  quali  vn  fu- 
nerale di  trionfi  prìnwdclla  morte  . 

ty.sbSi  factuano  incontro  ad  ella  ve- 
diti de'  più  ipompofi  adobbi , che  ha- 
ucrter  nelle  calici  e quei  medelìmi,  che 
dianzi  erano  fquallidi  per  la  mortifica- 
zione  , nunquàm  tonfi , nunquim  balnto 
ufi-, -come  parla  ila  Icriccura  di  San  Gia- 
como: Ir  hfciauanbjfi  ornauano , e quali 
-fi  profumavano . Cosi  foce  vn  Anto- 
aiio,  che  fuerteado  il  facco  fidifpofead 


erter  martire  tutto  veftito  di  bianco  , 
come  a condito  nuttialc.  Cosi  va  l’où- 
carpo , che  li  auiò  al  rogo , non  come, 
reo  , a perdcrui  la  vita , ma  come  l'v- 
' nice  a cambiami  Icfpoglie  . Cosi  vux, 
Dorotea  ,vua  Martina  , vna  Agncfo , 
che  fi  prepararono  a morire , quali  no- 
uelle  Spole  , che  entralfcro  nel  tala- 
mo , noti  rei , che  s’inuiaflcro  al  pati- 
bolo . A chi  rccaua  lor’auuifo  dcllx, 
morte  pagauano  co’  doni  la  lieta  no- 
uclla  : e vi  fu, chi  per  gratitudine  ali- 
tili il  Carnefice  crede  delle  fue  foftan- 
ze . Sì  magnanimo  Ipirito  fu  infoio  ne 
primi  Criftiani  daH’cfcmpio  di  Crirto. 

Vn  folo  giorno  godette  il  Sal- 
tatore per  la  feftola  , e publica  aeda- 
inatione  trionfale  nella  fua  vita,  e tu 
quel  giorno  appunto  ,■  in  cui  fi  auuiò 
in  Gierufalemme  a gl’  obbrobrij  ,a  gli 
Arati; , alla  morte  : In  quel  folo  gior- 
no volle  egli  eflerc  riceuuto  a maniera 
di  Re  , e di  trionfante  con  le  faufte  ac- 
clamazioni . Ofanna  filio  Dauid  , coix. 
piouerli  fopra  da  balconi  i fiori , con_> 
tapezzarli  le  publiche  vie  delle  veih  del 
popolo,  cbn  farglifi  incontro  a bene- 
dirlo fchiere  di  vergini , c di  fanciulli 
coronati  chi  d’oliue  , chi  di  paline^  • 
Due  fini  inrefe  il  Redentore  del  Mou  • 
do  in  quél  fatto  tutto  inuenzione  di 
amore  verfo  l’vman  genere  . Vno  fa 
render  a fo  ftelfo  più  amaro  il  fenfo 
dell’  ignominiofa  morte  fopraftantc- 
gli , con  la  preceduta  letitia  del  trion- 
fò, effondo  confueto.che  fia  piùfen- 
fibile  l’amaro  doppo  il  dolce , c l’igno- 
minia doppo  la  gloria  : ond’è  , cho 
gli  Autóri  de’  componimenti  tragici  a 
rènder  più  eompaflioneuoli  i loro  par- 
fónaggi  fingono  le  cataftrofo , c il  cam- 
biamento di  profpera  in  aucrfu  fortuna. 
Il  fecondo  fihe  incelo  da  Crirto  fo  dar 
dhiari  argomenti  dd  foo  amore  verfo 
tioi,amorsì  intcnfo,chc  gli  rendeua 
la  morte  folforta  per  noftro  prò  uoiij 
folo  tolerabile  , ma  appetibile  , c lo 
- foingeua  non  folo  ad  accettarla  coro 
fortezza,  ma  afarfele  incontro , ad  ab- 
bracciarla con  letizia  , e con  giu- 
bilo. « - •- 

i 4.  Quello  sì  magnànimo  fpiri- 

to 
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to  trasfufo  dall’efempio  di  Crifto  ne’ 
primi  Criftiani  , fu  per  mio  crederò 
in  gran  copia  compartito,  anche  alla 
Chiefa  Giapponcfe  . I ricchi  rraeua- 
no  i più  pompolì  abiti , fuora  dello 
guardarobbe,  per  addobbacene,  quan- 
do andauano  a morire  per  Cri  fio  ; I po- 
ueri  vendeuano  il  loro  hauere  per  por- 
lelo  indolfo  con  abiti  da  feda . Le  Mo- 
gli non  fapeuano  didaccarfi  d’intor- 
no a’  Conforti,  vedendoli  con  gl’adob- 
bi  nurtiali,c  ornandoli  con  ogni  ma- 
niera di  gale , quando  i Soldati  erano 
già  in  cafa , o per  quiui  vcciderli , o per 
condurli  al  luogo  dedi  nato  al  fuppli- 
zio . Le  madri  quando  già  dauano  per 
cfler  legate  co’  lor  figlioli  a i pali  per 
arderle,  tracuano  fuora  gl’abiti  pom- 
pofi  ferbati  a quell’atto  ,c  ne  cingcua- 
no  fc,c  i lor  bambini  , per  far’alla^ 
morte , cornea  foriera  del  Ciclo  qudP- 
onore,che  colà  è folito  fard  agraria 
Prencipi , cioè  riceucrli  in  abiti  pom- 
pofainente  adorni  : e perche  queda  era 
vfanza  communc  di  tutti  idedinatia 
morir  per  la  Fede,  non  mi  fermerò  nel 
racconto  de’  fatti  particolari  : bensi  mi 
occorrerà  fauellarnc  talora  per  inci- 
denza’. 

CAPO  DVODECIMO. 

Il  giubilare  ne’ tormenti  ejfere  flato  vn  de' 

principali  miracoli  operato  dallo  /pi- 
rito  infu/o  da  Criflo  nella  pri- 
mitiua  Chiefa . 

' x.  T L fommo  miracolo  dellau 
X grazia  > il  fommo  eccedo 
della  carità  non  fu  ne’  Martiri  il  bramar 
ardentemente  le  pene , non  il  correrò 
fedod  ad  abbracciar  le  Croci , ma  il 
gioire  fra  le  pene , il  giubilare  in  feno 
alla  morte  . Di  alcuni  dumi  fi  narra 
per  miracolo  di  natura , che  manten- 
gono dolci  le  lor’  acque  in  grembo  al 
mare  . Furono  a guila  di  dumi  Aqua 
multa , popoli  multi,  {Mere  di  fanciul- 
li,di  donne  , c di  vecchi, che  d man- 
tennero tranquilli  fra  le  tempefte  delle 
pene , c conleruarono  la  lor  dolcezza 
nel  mare  amaro  della  morte  . Talifu- 
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tono  vn  Tiburtio , che  paleggiando  Co- 
pra i carboni  diflc  al  Tiranno  ■ Prona 
iftaflores  mtbi  vidtntur.  Vn  Marcelli- 
no, c Marcelliano,  che  inchiodati  su 
le  Croci > nunquàm , efclamarono , tam 
iucundè  epulati  fumiti . Che  dirò  di  vn_, 
Simeone  vecchio  già  di  cento  , e venti 
anni  vdito  cantare  a guifa  di  foauillimo 
Cigno  sù  la  fua  Croce  ? Di  due  fan- 
ciulli Mammes,e  Vito  giubilanti  nel 
patibolo?  Di  Giudo, e Padore,cho 
gioiuano  fra  le  percodc  ? Di  Eulalia 
nobile  verginella  di  tredici  anni , che 
coperta  tutta  di  piaghe  gridaua  al  tiran- 
no, che  predo  predo  vi  faccde  fparge- 
rc  Copra  copia  di  Cale,  per  render  co- 
si il  cibo  più  faporofo  al  palato  del  fuo 
diletto  le  fuc  carni  ? 

a.  Tré  fini  principalmente  intefe 
Dio  nell’iufondere  si  ineffabile  dolcez- 
za a render  foaui  le  pene  de’  martiri . 
Primo  fu  confondere  la  Setta  Stoica 
allora  dominante,  che  daua  vanto  al 
fuo  Capiente  di  cfclamare , o che  dol- 
cezza , mentre  ardeua  nel  foro  rouen- 
te , dando  a vedere  , che  quel  miraco- 
lo di  fortezza  di  cui  fi  gloriaua  con- 
bugiardo  vanto  la  Stoa,  era  poffibi- 
le  al  Colo  fuo  braccio , e fi  vedea  conti- 
nuo nc’tormentati  Cridiani  • Secondo, 
modrare  a’  Gentili , ch’egli  era  pof- 
fcntc  a liberar  i Cuoi  martiri  da  lor  tor- 
menti, mentre  faccua  quel  tanto  più, 
ch’era  render  ad  effi  foaui  i lor  tormen- 
ti. Terzo,  intendea  far  fede  al  fenfb 
de’  martiri  deffi,  di  quella  ineffàbile 
foauità  , che  loro  era  riferbata  in  Cic- 
lo . In  abfcondito  faciet  fua  . Concio- 
fiaclic  fc  vna  goccia  di  ambrofia , che 
di  là  sù  dal  mare  della  diuina  dolcezza 
cadcua  (opra  di  elfi , era  pofTentc  non 
pura  difacerbare  , ma  a render  foauc 
tutto  l’amaro  delle  lor  pene  , che  farà, 
argomcntauano  effi  quando  oltre  il  go- 
dere eterna  franchezza  da  ogni  leggier 
■norfo  di  noia  , fi  fpanderà  Copra  noi  il 
mare  deflb , c ci  farà  detto  , che  vi  en- 
triamo , c beatamente  vi  rediamo  anne- 
gati . Quatii  erit , tfclama  S.  Agoftino, 
cum  corporis  meorruptione  foni  vita , fi 
ras  eius  inter  tormenta  tàm  dulcn  eft . 
Di  queda  sì  ineffabile  dolcezza  fra  le 

pene. 
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(tene,  di  cui  Crifto  fu  sì  liberale  a i 
martiri  ? fu  auarofeco  fteffo4  «.quello 
fttflò  ili  il  maffimo  miracolo  del  fuo 
amore  verfo  noi , operar  miracoli , a fin 
che  il  fonte  della  diurna  dolcezza  , che 
a lui  nafceua  in  feno,  non  correlfe  ad 
addolcir  le  fue  pene  , e affinché  il  ine- 
deAmo  fonte , che  a-  noi  era  ftreniero 
feendede  dal  Ciclo  a raddolcire  lo 
noftre  . Che  s’cgli  hauefle  permef- 
fo  , che  il  fonte  dcll’Ambrofia  diuina 
addolcicele  fue  pene  fi  ch’egli  giubi- 
lale penando , non  faria  (iato  nè  fi  effi- 
cace il  fuo  efempio  per  mouerci  a tolc- 
rare  il  dolore  , nè  si  forte  l’argomento 
a conuinccre  molti  Eretici , i quali  af- 
fermarono j che  egli  era  infenfibilc  alle 
pene , ne  sì  copiofa  la  fua  fodisfazzio- 
(it  perle  nofire colpe  . 

-•>?.  Il  vero  però  fi  è,  che  l’haucr 
Crifio  per  noftro  amore  rinonziato  al 
gran  priuilegio  di  giubilar’  egli  fra  le 
pene  , è fiato  vn’artificio  ingegnolo  del 
Aio  amore  per  guadagnare  a i Martiri 
quel  gran  priuilegio  di  giubilar’cfli  fra 
le  pene . Vfa  talora  l’arte  vmana  di  de- 
uiar  da  vn  terreno  il  cor fo  d’vn  fiume, 
c farlo  fcorrcre  a inondar  l’altro , ond’è 
che’l  primo  rimane  Aerile  , ed  afeiutto, 
il  fecondo  diuiene  fertile  , c irrigato 
dall’acque . Il  fiume  delle  diuinc  dol- 
cezze , che  nafceua  nella  perfona  di 
Crifto,  correua  per  naturale  impeto  ad 
allagare  la  congionta  vmanirà  , e a ren- 
derla lieta  anche  fra  le  pene:  ma  Cria 
fio  col  fuo  onnipotente  vmorc  , quali 
con  argine  ha  trattenuto  quel  gran  fiu- 
me » fiche  non  ifccnda  quafi  dall’alto 
del  diuin  fuppofto , ad  inondar  la  val- 
le dell2  congionta  vmana  natura,  e vol- 
gendo in  contrario  il  fuo  cor  fo  i l’ha 
deuiato  fopra  gl’huomini:  c quindi  è 
fiato  , che  rimanendo  la  fua  vmanità 
quafi  terreno  afeiutto  non  ha  partorito 
a lui  fra  le  fue  pene  fiori  di  giubili , e 
frutti  di  giocondità  , quali  affai  vol- 
te ha  goduto  la  fteffa  carne  de’  martiri 
nelle  loro. 

4.  Il  Sole  toglie  di  feno  al  maro 
tutti  i vapori  dolci  a farne  pioggie , 
onde  irrigare  i e render  beata  la  terra , 
e quindi  è , che  il  mare  rimane  tutto 


amarezza  fensa  vtia  (lilla  di  dolco. 
Cosi  il  Sole  della  Diuinirà  dalla  pallo- 
ne di  Crifto , che  da  Profeti  appunto  fi 
aflomiglia  al  mare  , ha  tirato  a sè 
tutto  il  dolce  1 onde  irrigare,  c render 
beate  le  noftre  pene  quindi  è proce- 
duto , che  la  paflion  del  Redentore  fia 
fiata  vii  mate  di  amaritudine , non  rad- 
dolcita da  veruna  dilla  di  foauità,all’ 
incontro  le  palfioni  de’  martiri  fparfcui 
fopra  acque  dolci,  foam  ruggiade  fieno 
riuicitc  appetibili  talora , non  che  to- 
lcrabili  al  fenfo  meucfiiuo  • 

CAPO  DECIMOTERZO. 

La  f pi  tuo  infufo  né’  CriJIiani  Giappone/! 

hautr'  operato  in  tJH  gli  effetti  mtde- 
fimi  di  gioire  fra  1 martori . 

1.  T~^y  sì  vniucrfale  ne’  Miniftri 
JT  dell’EuangcIio  il  moftrarfi 
non  pur  collanti , ma  lieti  fra  le  atroci 
carnificinc  , con  cui  furono  ftraziati  da 
quei  barbari , che  il  volere  fnuellarc  di 
effi  farebbe  vn  dcfcriuerc  le  morti  di 
quafi  tutti . Fu  quello  giubilo,  ed  effet- 
to , e mercede  inficine  di  quella  arden- 
te brama  di  patir  per  Crifto , che  gli  ha- 
ueua  tirati  a cercar  tormcntacori  in  sì 
lontano  Clima.  Fu  altresì  vn  tal  mi- 
racolo della  grazia  in  gran  modo  accon- 
cio , c neccftario  a ritrarre  i Giappone!! 
dalla  falfa  credenza  , che  correa  nella.. 
Corte,  che  i Miffionarij  Europei  fi  con- 
duccftcro  a nauigar  colà  per  prendere 
con  la  Religione  gl’  animi  de’  Giappo- 
nefi , per  dipoi  prenderne  i Regni  con 
l’arine  d’Europa  , la  qual  gelofia  di  (la- 
to colorita  inafpctto  da  qualche  vcri- 
fimilc  apparenza  rendea  meno  inefeu- 
fabili  i Giappone!!  dall’  clfer  rcftij  ad 
abbracciar  la  Fede,  c dell' clfer  pronti 
a pcrfcguitarla  : onde  tolta  vna  ralo 
feufa  rimarrebbono  affatto  fenza  difef*. 
Ora  3 toglierla,  non  fi  potea  fingerò 
mezzo  piti  atto  , che  l’allegro  morir 
fra  martori  , che  faceuano  i Miniftri 
Europei  : conciofiachc  , fc  inrerefto 
vmano  fo£Tc  fiato  quello , che  gli  traile 
d’Europa  a nauigar  colà  fra  mille  ri Ichi, 
c difaggi  » al  vederli  dclufi  delle  loro 

pc- 
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fpcraiuc  .invece  di  conquiftar  Prouin- 
cie , fpalimar  sti  le  Croci , e nelle  fura, 
me  ; che  potrcbbono  altro,  che  pian- 
gere , c dolerli  della  lor  fucncura  . Il 
giubilar  dunque,  il  cantare  elfi  come 
beati  fra  tormenti,  ctairrepugnabilo 
argomento  di  non  erter’  iti  colà  per.  ter- 
reno acquifio  > ma  folo  per  amor  del 
Ciclo  , cui  perche  fi  vcdcuano-vicini  a 
conlcguirc  per  mezzo  della  morte , ne 
giubilauano.  Quello  effetto  di  allegrez- 
za nella  morte  tu  altresì  comune  a Cri- 
ftiani  Giappone!]  , ne’  quali,  lipoma  al- 
leuati  in  vna  Religion;  contraria  allo-, 
noftra  , e che  non  hauquano  contezza 
di  quei  tanti  argomenti  della  fua  verità, 
che  fi  hanno  da  i nari  nel  Crifiiancfimo, 
è colà  più  ammirabile  . Onde  fr i-, 
elfi  fegnarameute  reputo  confacente  al 
mio  intendimento  fcicglicrnc  a qui  rap- 
prcleiitarc  qualche  illullre  efe.npia  . 

a.  L’cfempio , che  hò  feelto  a narr 
rare  di  ciò,  fu  più  ammirabile  atte  fa  la 
condizione  della  pei  fona,  io  cui  auuerq- 
oc,  ch’era  Donna  nel  fi  ir  dell’  età , per- 
che non  haueuacomp't  7>l  quarto  Iuftro, 
confccrarali  a Dio  con  voto  di  perpetua 
virginità  , e haueua  nome  Maddalena, 
Quella  condotta  ad  cffcrc  arfa  viua^ 
in  Ariina  con  Lione  , e Marta  fuoi 
genitori  ,,.c  Giacopo  , fecondo  la., 
carne  fratello  di  dodici  anni  ; mentre 
tutti  c quattro  ardeuano  , lìbera  effo 
dalle  fueffuni  prima  coofumatc  , prefafi 
vna  brancata  di  carboni  ardenti  fe  la 
tecò  fui  capo  ( che  in  Giappone  fi  via 
con  le  coft,  che  grandemente  fi  onoa 
nanp)ac  jAfecc  come  appunto  ne  parlai 
t)0  quei , chela  viddero  non  pur  lènza 
tpoftra  di  rifeiuirfenc , ma  godendone, 
come  fc  àncoronaffc  il  capo  » non  di 
brace  vive  , ma  di  gigli , e di  rofe.. 
Il  qual’  atto  commoffe  siqilel  gran  tea- 
uo,  chcquanti  Apofiati  iui  crano-prc- 
fenti , tornarono  a penitenza , riconfcfi 
fando  ad  aita  voce  la  Fcdc»«!l  nome  di 
Qtftphulbla  ; ■ . , . I : 

}•  Dc’  già  riferiti  non  fi)  meno  am- 
mira bile  l’atro  d’vn:  vecchio  ferucntilfi- 
mu  arfo  altresì  viuocon  fecpalrri  comi 
Pàgni.  Gtouanm,  che  tal’  tra  il  nome 
dell  ’ Eroe  a edi  cui  parlo , poiché  confu- 
Tm?  III. 
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mate  dal  fuoco  le  fimi , fi  vidde  fciolto 
dal  palo,  lentamente partiffene,  cper 
mezzo  le  fiamme , che  da  ogni  parte  il 
coccuano , quali  parteggiando  fra  fiori , 
ed  erbe  per  vn’  horto  di  delizie , lungo 
amene  riue  , e crirtalline  fontane  , fe 
nc  andò  prima  ad  abbracciare  il  cada- 
uero  di  vn  de  gli  eftinti  per  là  Fede,  gir- 
taco  nelle  fiamme  a confumaruifi  ; poi 
a lento  parto  venne  ad  va  de  gli  auuind 
ai  palo,  che  lentamente  viuo  vi  fi  ilrug- 
gcua,ma  ftaua immobile  a guifa  di  rtatua 
atteggiata , de  indi  pafsò  al  fecondo , e 
apprelfo  al  terzo  palo  de’,  .compagni 
tutti  ancor  vini , e fermo  innanzi  a eia- 
fcun  di  elfi  chinoffi  in  atto  di  riuerirli , 
c baciò,  loro  affettuofamente  le  mani , 
quali  egli  non  arderti punto,  crtatico 
al  giubilo  di  veder’  il  trionfale  fpetta- 
colo  della  magnanima  virtù  de’  compa- 
gni: c in  argomento  di  ciò  andaua  chia- 
mando iamortra  di  chi  gode  arcana,  c 
ineffabile  dolcezza.  O che  allegra, e 
dolce  villa  , o come  è bella  cola  mi- 
rarli , c mirandoli  ne  giublliua  : c il 
gran  popolo  , che  quiui  era , Gentili  ,c 
Crirtiani  formando  echo  a gli  applaufi, 
che  gli  faccua  da  alto  il  Ciclo , alzaua 
alle  ile  Ile  feftofc  le  acclamazioni . Fini- 
rò, eh’  ebbe  di  baciare , e riucrirc  dol- 
cemente i compagni , con  parto  lento 
fè  ritorno  al  fuo  palo  , e caramen- 
te abbracciandolo  in  fegno  di  tenero 
affetto  , vi  fi  appoggiò  , c (letto 
immobile , finche  dopo  haucr  fatto  a fe 
lleflb  vn  ài  nobil  funerale  , vi  fi  fiele  a 
piè , come  in  atto  di  chi  alpccta  dolce- 
mente la  morte , c con  gli  occhi  verfo  il 
Cielo , e le  mani  folleuace  in  alto  cara- 
mente l’accolfc  ■ A quelli  per  fine  vuo- 
le àggiongeril  l’atto  di  vn’  altro , che  in 
veder  ardere  viuo  vnCrifiiano,  fu  ra- 
pito da  tal’impero  di  fcruorc,  che  entrò 
i:el:fu0C0  ad  abbracciarlo,  tanto  cho 
chilifo  anch'egli  dentro  le  fiamme  Arce- 
te al  tùlio  dell!  altro  vi  fi  mori.  Dji 
quelle  ji  glorio  fc  vittime  fagrificatc  alla 
Fede  con  tanta  gloria, delle  quali  nel 
foló  Giappone  • poffono  annoucrarfi  in 
pochi  aum  molte  centinaia , francamen- 
te affermo,  che  in  quindici  fecoli  tutte 
l’Erelic  prefe  voltamento  non  ne  vani- 
T 1 1 tcran- 
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tiranno  nc  pur  vna  , che  con  pari  e leti- 
zia , e collant!  morifTc  in  grazia  della* 
fua  Setta . E vi  farà  chi  ardifea  fofpct- 
tare,  che  quella  Fede,  che  opera  si 
llupcndi  miracoli  a si  gran  falci , non* 
Ila  la  vera  Fede  di  Crifto»  ma  vna  Setta 
fuperlliziofa,vna  nuoua  Idolatria, e vna 
Sinagoga  di  Anticrillo,  come  bertem- 
miano  i moderni  Eretici  ? Dirà  tal’vno, 
que’miracoli  e (fere  flati  operati  in  grazia 
della  Fede  Crifliana,  non  della  Cattoli- 
ca: ma  è noto , che  gli  Eroi  Giapponefi 
morirono  in  grada  della  Fede  predicata 
da'  Miniftri  di  Roma , C quella  era  la* 
Cattolica, 

CAPO  DECIMOQVARTO , 

//  cantar  fra’  martori  Inni , r Salmi  tn-i 

lede  di  Die , pregio  de  gli  antichi  Crt - 
Jltani  ytjfere  fiato  comune  a? 
moderni  Giappone/!. 

X,  T^Ra  le  innumerabill  differen- 
r zc  » che  ci  hanno  tra  i veri 
M attiri  di  Crifto , e j Seudomartiri  de 
gli  Eretici,  e de  gl’infedeli,  principa- 
liflima  è , che  i primi  a guilà  di  cigni 
morendo  dolcemente  , cantano  nell' 
atrocità  de' martiri)  , e recitano  Inni, 
Salmi , c canticfdi  benedizioni  ( i fe- 
condi vrlano,  fremono,  beftemmiano 
Iddio,  Quindi  i primi  vengono  a dar 
principio!  quelle  beate  canzoni , che 
ribattute  da  colli  eterni  rìfuoneranno 
femprc  mai  nella  fuperna  Gcrqfalem- 
me  ; con  che  confeguifcoho  vn'  anti- 
cipato alaggio,  e prefagio  del  Para- 
dilo  : I fecondi  vengono  a dar  prin- 
cipio a quelle  marinate  orribili , e dif- 
pcracc  comporto  a concerto  di  male- 
dizioni , a cui  da  rutti  gli  echi  fuoi 
rifponderà  fempre  mai  l’infèrno  : e 
con  ciò  vengono  ad  haucre  vn  antici- 
pato o prefagio  ,’  o aflaggio  dello 
pene  infernali  . Di  ciò  ne  habbiamo 
due  memorabili  efempij  nel  fccolo  paf- 
fato,l‘vno  in  Geneuera  riferito  da  Cal- 
vino , e feguito  nella  perfopa  di  Mi- 
chele Seructo  , che  condannato  al  fuo- 
co in  pena  di  hauere  richiamata  dall' 
Inferno  la  pefte dell’  Arrianifmo , men- 


tre ardcua  nelle  fiamme  beflemmiaua 
Iddio , e come  afferma  Calumo,  eh  ie- 
deua  m coltello  per  ifeannarfi , ma* 
Jncidit  ( afferma  il  medefimo  ) in  luditei 
tnexerabilei , i quali  non  gliel  confèn- 
tirono  . Il  fecondo  efempio  ce  'I  diede 
in  Londra  l’infame  Apoftaca  Tommafo 
Cranmero  , che  condannato  da  Maria 
alle  fiamme,  mentre  ardeua , vomita- 
ua  orribili  beftemmic  contro  il  Cielo,c 
contro  Iddio>come  affermarono  quegli, 
che  per  la  vicinanza  del  fito  poterono 
vdirne  1’cftreme , c difpcrate  fue  voci  : 
di  che  altroue  habbiamo  faucllato . 

2.  Quanto  a i veri  Martiri  ; i tre 
celebrati  fanciulli  nella  fornace  diedero 
efempio  a tutti  i futuri  Martiri  della* 
Chicli  di  quella  pregurtara  beatitudi- 
ne in  quel  loro  famofiflimo  inno,  che 
non  tanto  cantarono,  quanto  compo- 
fero , con  vna  melodia  , con  cui  inui- 
tauano  a benedir  feco  Dio  , quali 
a pruoua  i Cieli , le  delle,  il  Sole,  la 
Luna , la  luce , le  tenebre , il  fuoco , li 
folgori , le  ruggiade , le  brine , le  nuuo- 
le  , le  pioggie,  il  mare,  le  fonti , la* 
terra,  i monti , gli  animali,  eie  piante, 
a choro  pieno  : Omnia  opera  Domini , 
Quelle  erano  le  armonie  di  que’  tre* 
beati  Cantori , a cui  facevano  vcrifi- 
miJmcnre  echo  dalle  remoriflime  regio- 
ni dell’  eterniti  tutte  le  Gerarchie  An- 
geliche . Il  Rcdcntor  del  mondo , che 
fu  l’idea  di  tutte  le  belle  virth  a i Mar- 
tiri , diè  loro  altresì  di  quella,  illuftro 
efempio  : perche  , come  narrano  gli 
Euangclifli,  diè  principio  alla  fra  paf- 
fione,  quando  pe’i  viaggio,  che  co’ tuoi- 
Difcepoli  fece  all’  horto  di  Getfemani , 
cantò  con  erti  a coro  pieno  vn’inno, 
C terminò  altresì  quella  gran  tragedia, 
con  intonare  prima  del  morire  quel 
verferto  del  Salmo  : In  manui  tua» 
Commendo  fpirìtum  meum  , Ammae- 
ftrato  in  quella  fcuola  l’Apoftolo  Sant* 
Andrea  intonò  ancor1  egli  dalla  fua* 
Croce  inni  , e cantici  cclcAiali , o 
trafmutata  la  croce  in  catedra,  predica- 
ua  da  cfla  l’Euangclio  all’ infinita  mol- 
titudine del  popolo  di  Achaia  : e a imi-' 
razione  di  lui , e de  gli  altri  Apoflolj , 
vn  Simeone  vecchio  di  cento  venti  anni 
TU  predi- 
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predicali*  altresì  > e cantaua  dal  Tuo 
patibolò , c vn  Policarpo  di  ottantanni 
dal  palOjjn  cùi  ardcua,faccua  vdire  dol- 
cemente inni  di  lode  a Cri  (lo  : E uft  a- 
chio  . e la  Tua  beata  compagnia , chiufi 
nell’  ardente  toro,  facevano  Tuonare  da 
quel  picciolo  Inferno  , non  difpcratc_> 
beftemmic  cfpreflc  in  mugiri,'  ma  fe- 
fteggiante  armonia  di  celeftiali  Can- 
toni . 

}■  Non  altrimente  gli  Eroi  della 
nuoua  Chiefa  Giapponcfc  martoriati 
per  Crifto  celebrauano  a sè  (letti  vn 
funerale  di  giubilo  , e non  di  lutto. 
Cantauano,  benediceuano  Iddio;  o 
quel  menzognero,  fuperbo,  e bugiar- 
do vanto  de  gli  Stoici  di  efdamare  fra 
le  fiamme,  oh  che  dolcezza,  oh  che 
giubilo  , era  fempliee  verità  in  que’ 
trionfanti  Atleti  di  Crifto . Per  hooj 
dilungarmi  in  rettere  il  catalogo  di 
molti , faucllerò  di  due  foli , vn  Giap- 
ponefe,  l’altro  Italiano,  amenduc  illu- 
ftri  figliuoli  di  Sant’ Ignazio.  Il  primo 
fu  Lionardo  Chimura  natiuo  di  Nan- 
gafachi  , che  ammeflo  nell’ Ordino , 
benché  fotte  fornito  di  lettere , per 
vmiltà  (i  elette  lo  flato  di  coadiutor 
temporale  : c Iddio, oltre  il  premio  dell’ 
vmiltà, gli  diè  tanta  grazia  nel  predicar 
la  fua  legge  , che  generò  in  Crifto  alla 
fua  Fede  vna  gloriofa,  e numeroso 
figliuolanza  . Quelli  condannato  ad 
ettcr’  arfo  vino  con  altri  quattro  per  la 
confcftione  di  Crifto,  fu  sì  ccceffiuoil 
giubilo , che  n’ebbe  , che  quali  Iddio 
a temperarglielo  difpofe,chctra  poco 
gli  fopragiungelfe  vn’  auuifo  ben’  ina- 
ipcttato , che  mfofcò  , anzi  conuerti  in 
triftezza  il  lùo  giubilo  ; quattro  foli 
eftcrc  i pali , quattro  le  caraffe , che  fi 
prcparauano  ad  ardcrui  i Tuoi  compa- 
gni, egli  folo,  ch’era  il  quinto,  efferne 
efeiufo  ; ma  fu  quefta  quali  vna  di  quel- 
le inuenzioni , che  vfano  i Componi- 
tori delle  tragedie , a render  più  gio- 
condo il  trionfò  a’  vincitori , ordire  il 
nodo  sì  fattamente,  che  quando  Hanno 
per  falirc  fui  carro  trionfale , vi  fi  fra- 
mctta  con  improuifà  cataftrofe  qualche 
grauc  intoppo,  che  lor  ne  tolga  la_> 
ìperanza, affinché  apprettò  lcuato  roda- 
re». III. 
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colo,  ed  hauuto  l’ annunzio  di  doucr 
trionfare  , fia  altrettanto  maggiore  ii 
piacere , quanto  è più  lontano  il  tra- 
palo da  vn  vn’ cftremo  di  malinconia, 
all’altro  di  gioia . E per  verità  il  fratel- 
lo Lionardo  hauuto  il  certo  auuifo  di 
douer  morire  nelle  fiamme  tutto  fi 
rauuiuò , e quali  rifufeitò,  c fu  forprefo 
da  sì  gran  giubilo , che  non  potendo 
trattenerne  la  piena,  corfe  con  impeto 
di  allegrezza  , e di  fpirito  ad  abbrac- 
ciare i compagni,  c cantò  il  Nunc  di- 
mittis , il  laudate  Domìnum  oranti  gente! 
con  vn  teneriflimo  pianto , e con  tanti 
affètti  di  ringraziamenti , e di  lodi  a_> 
Dio,  quanti  glie  ne  capiua  nel  cuore . 
E fu  continuo  il  fuo  giubilare , cantare, 
e predicar  Crifto  infino  all’eftremo  fpi- 
rito . Legato  al  palo , e incominciando 
ad  ardere,  cominciò  a predicare,  quan- 
to il  fuo  fpirito  ardente  affiti  più  dà 
amore , che  le  membra  di  fuoco , gli 
fuggeriua  alla  lingua.  E intanto  ab- 
brugiatefi  le  funi , egli  libero  di  mani 
le  metteua  dentro  le  fiamme  in  atto  di 
prenderle , e coronarfenc  in  capo,  ripe- 
tendo più  volte  con  voce  ben’alta  : Che 
fiamme  fon  quelle , e che  fuoco  , che 
non  arde,  o ardendo,  non  mi  dà  pena? 
E profeguiua  ad  attrarre  a sè  con  le  ma- 
ni le  vampe , e porfele  in  capo  . O ciò 
fotte  miracolo  del  Cielo , che  toglieua 
alle  fiamme  l’ardore,  o all’ ardore  la 
forza  di  tormentare,  o prodigio  dell’ 
interna  carità  , che  rimpetto  all’intcn- 
fione  dell’  amore  gli  rendeua  infenfibile 
la  forza  del  dolore  ; certo  è , che’l 
giubilo  del  volto , il  non  punto  contor- 
cerli delle  membra,  il  fuono  della  voce, 
come  di  chi  foauemente  cantaflè , tutto 
parcua  di  huomo  mirabilmente  beato  , 
c Tempre  ripigliando  a cantar  nuoui 
falmi  in  lode  di  Dio  , profegui  fino  ad 
abbandonarlo  tutto  inficine  lo  fpirito , 
e la  voce . 

4.  Il  fecondo  Eroe,  di  cui  patio,  fu 
Camillo  di  Coftanzo  Italiano  nato  d’il- 
luttre  famiglia  nella  Motta  Boccalina 
Terra  della  Calabria,  dottiamo  nella 
Teologia,  gran  Predicatore  , e cho 
non  folo  con  la  lingua  , ma  con  la^ 
penna  feriuendo  dottittimi  libri  in  con- 
T 1 1 2 futa- 
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filiazione  delle  Sette  Giappone!!  par- 
torì innymerabili  figliuoli  a Crifto  nc 
molti  annijchc  viflc  faticando  in  quelle 
Ifolc.  In  fine  dato  in  roano  a’Perfe- 
cufori  fu  condannato  dal  Prefidente  ad 
arderlo  viuo  > c delimito  da  Dio  a far 
vedere , non  folo  a i Giappone/!  Idola- 
tri» ma  a gli  Ingleli  » e a gli  Olande/! 
Eretici , vn  de’  più  illu/lri  trionfi , che 
habbia  riportato  giammai  la  Fede  Ro- 
mana in  qucH'cftremo  confine  del  Mon- 
do. Oidi  a gl’Inglcfi,  e Olande/!  Ere- 
tici, perche  la  curiofità  di  quello  gran- 
de fpcttacolo  tra/Tc  moltiflimi  di  efli  da 
vn  de*  principali  porfidi  quell’ Ifola- 
nel  qual  porto  il  ler  nauiglio  di  tredici 
legni  era  forto  . Vide  qualche  fpazio 
da'lungi  il  Tanto  huomo  la  cata/la  ,chc 
doueua  cfler  l’altare  di  quelfuo  glorio- 
fofagrifizio , e corfc  sì  ratto , che  parue 
portato  da  vn’  impeto  di  fpirito  fanto , 
e'  po/louifi  in  mezzo  fi  diè  a legare  al 
palo  . Indi  riuoltofi  all’  infinita  molti- 
tudine di  Pagani , di  Cattolici , di  Ere- 
tici concorfi  fpettatori  di  quel  fuo  c/lre- 
mo,  e grande  atto',  da  quel  luogo  emi- 
nente diè  principio  alla  fua  predica- 
con  quel  te/lo  di  San  Matteo:  Nclite^, 
flrrttre  cos  1 qui  occidunt  corpus  1 ammani 
fiuttm  non poffunt  oeodere  : ragionò  del 
foprauiuere  , che  fa  l’anima  alle  mem- 
bra corporee  : della  fopragrande  eter- 
niti , o beata , o mifera  , a cui  fi  pafTa 
dalla  vita  prefente  , nella  fperanza , o 
timore  della  quale  , quali  minuta  filila 
in  vn  vado  oceano,  perde  ogni  faporc 
tutto  l’amaro,  c tutto  il  dolce  della— 
vita  mortale  : c fopra  quello  sì  nobile , 
c fruttuo/o  argomento  profeguì  graiy 
reinpo , e fatto  filcnzioii  Carnefici  mi- 
fero fuoco  nelle  legna  per  tutto  intorno. 
Allora  egli  come  da  pergamo  più  au- 
gufio  incominciò  vna  nuoua  predica^ 
/òpra  l’empietà  di  tutte  le  Sette  Giap- 
pone/! , c la  certi/fima  dannazione  di 
chiunque  morina  in  qual  fi  fofle  di  c/fe. 
Ed  intanto  follcuarefi  le  fiamme  in  alto 
si,  che  impediuano  il  vederlo,  pur  fe 
nc  vdiua  la  voce,  onde  cfdamaua,la 
fola  Rcligion  Cattolica  Romana  con- 
durre gli  huomini  al  Cielo,  tutte  le- 
altre  menar  le  anime  alla  perdizione , 


c precipitarle  all’  Inferno . Indi  tacque 
breue  ora,  e dileguatoli  in  parte  il  fu- 
mo, c calate  le  fiamme  , fu  riueduto 
diuotamente  atteggiato  in  afpetto  di 
chi  attentamente  ora  col  fembiantc , c 
giocondiifimo,  e a marauiglia  compo- 
rto, con  gli  occhi  rofleggianti  di  lagri- 
me , c dolcemente  filli  in  Ciclo  , c nel 
corpo  a guifa  di  rtatua  affatto  immo- 
bile. Indi  feiogliendo  la  lingua  in  vn 
fuono,che  fembraua  armonia,  cantò, 
come  fi  fuolc  nella  Chiefa , il  Salmo  : 
Laudate  Dominum  omnts  gemei , e in- 
fine  il  Gloria  Patri , e fatto  breue  filen- 
zio,  onde  molti  /limandolo  trapalato, 
fiaccingeuano  a partire,  appre/Ib  egli 
in  tuono  più  che  mai  alto , ricominciò 
la  predicazione,  framefcolando  alla- 
volgar  lingua  Giapponefc  , in  cui  pre- 
dicaua,  molte  parole  lacine,com’  è fo- 
lito  far/!  nelle  ordinarie  concioni . Di 
quando  in  quando  interrompeua  la- 
predicazione  col  canto  , c in  quello 
frainezzaua  alcune  forme  di  dire  pro- 
prie dell’idioma  Giapponnfc  , collo 
quali  fuolc  efprimerfi  lo  firaordinario 
giubilo  , che  fi  pruoua  nello  fperimentò 
di  qualche  giocondo  oggetto  , lo 
quali  formolc  rifpondeuano  nel  noftro 
idioma  a quelle  voci  o bene,  o cho 
dolcezza,  o che  piacere.  Ed  allora 
appunto  fattegli/!  viciniflfìmc  le  fiam- 
me , che  tutto  l’inuolfero  , ciaf- 
cuno  afpcttaua,  che  morto  cadeflc  a 
piè  del  palo , ma  volle  quell’  anima- 
eccella  farli  vn  nuouo,  e più  gloriofo 
funerale  di  trionfo  prima  di  morire , e 
prender  dal  rogo  del  fuo  tormento  an- 
ticipato po/Tefib  di  quel  beato  trifagio  , 
che  congiuntamente  ai  cori  de’ Sera- 
fini canterà  in  eterno  dal  trono  della 
fua  gloria:  onde  inalzata  più  chcniai 
la  voce  si , che  ben  da  lontano  fu  diflin- 
tamente  intefa,  gridò  : Sanffus,  Sanflus, 
e la  quinta  volta , che  il  ripetè,  chinò 
il  capo , e fpirò . Seguì  quello  trionfo 
della  Fede  Cattolica  in  Giappone  il 
Settembre  del  mille  felccnto  ventidue. 

5 . Or  porta  la  verità , di  cui  v’  eb- 
be teftimonio  vna  immenfa  moltitudine 
di  vdicori  di  ogni  nazione , Orientali , 
Occidentali  , Settentrionali  : di  ogni 

con- 
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condizione , CriAiani  > Infedeli  : e fra 
CriAiani , Cattolici , ed  Eretici  i argo- 
mento così  o il  Padre  giubilaua,e  càtaua 
fra  le  efireme  agonie , perche  non  fenT 
tiua  il  dolore  , c queAo  è gran  mira- 
colo dell’  Onnipotenza,  o prouandone 
l’atrocità,  giubilaua  inficine  nell’animo, 
mentre  fpafimaua  nel  corpo , e queAo 
è maggior  miracolo  della  grazia  cclc- 
Aiale  . I Giappone/!  fono  di  auuifo, 
che  la  fortezza  de’  loro  Eroi  metta  il 
non  più  oltre  alleforze  della  natura.  Se 
dunque  la  fortezza  del  Padre  CoAanzo 
fu  tanto  fuperiore  alla  fortezza  de’ 
loro  Eroi,  eh’  e(li,cóme  a colà  non  mai 
vdita,  ne  letta  ne  faceuano  le  nuraui- 
glie  ; quale  feufa  potranno  recare  al 
Diuin  coietto , di  non  hauerla  rico- 
nofeiuta  , come  cofa  ccleAe , infufa^ 
fopranaturalmcntc  da  Dio,  epcrcon- 
feguenza  inrepugnabilc  argomento 
della  verità  della  Religione , che  pre- 
dicaua  ? Faccianfi  auanti  gli  Eretici 
Olande/!  , Inglefi  , iui  prefenti , fpet- 
tatori , ammiratori , che  queAo  fatto 
tengono  fcritto  ne’  loro  diarij . Dicano, 
fe  in  que’  tanti , che  morirono  per  la^ 
lor  Setta  a tempo  di  Maria , v’ebbo 
efempio  di  coAanza  limile/  Ritolga- 
no gii  annali  di  tutta  l’Antichità , o 
trouino  inhuomini  di  altra  Religione, 
che  la  Cattolica , eguale  efempio  df 
fortezza,  di  carità  verfo  Dio  , verfo 
il  Prolfimo  , in  fomma  di  tutte  quello 
virtù , che  a guifa  di  caratteri  contrafe- 
gnano  il  vero  CriAiano  : trouino  fra_> 
tanti  Inglefi, e Olande/i, che  nauigarono, 
ed  ancora  oggi  nauigano  in  Giappone, 
chi  per  CriAo  incontrafTc  morte  sì  tor- 
mentofa  , chi  la  fofferi/Tc  con  tanta., 
letizia,  e coAanza  , chi  predica/Te  dalla 
cataAa  ardendo  la  verità  della  Re- 
ligione CriAiana . Che  di/fi  : chi  fot, 
fcri/Tc  si  atroce  morte,  o chi  predica/Te 
dalla  catafta  / Errai  , dico  ora., , 
v’  ebbe  egli  mai  fra  loro , chi  fpargefie 
vna  ftilla  di  fangue  per  Crifto  ? chi 
dice/Te  vna  parola  in  fauor  della  Fede  ? 
Diffi  troppo:  v’ebbe  mai  fra  dii , chi 
per  amor  del  guadagno  ricufafle  di 
calcare  la  croce,  e la  venerata  ima- 
guiedel  Saluatorc  '<  Chi  più  nonifri- 
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ma/Te  la  grazia  dell'  Imperator  del 
Giappone , che  quella  dell'  Imperator 
del  Cielo  ? E qucfti  fono  gli  alunni 
della  Chiefa  fiformata  . Qucfti  foro 
quelli , che  fi  dan  vanto  di  rmouare  al 
mondo  i fecoli  d’oro  della  primitiua 
Chiefa  ; di  ftirparc  l’ Idolatria  Papi- 
ftica  , di  reftituire  all’antica  purità  il 
Diuin  culto.  E pur  e/fi  ancora  han- 
no feguaci , c non  efclamcrò  . 0 tem- 
pi , o coftumi  1 E podi  bile,  clic  di  tan- 
ti Miniftri  Euangelici , che  ha  la  Chie- 
fa riformata  d’Inghilterra,  c di  Olanda, 
a nc/fiin  fia  mai  venuto  in  penfiero  di 
nauigare  con  le  fue  naui  in  Giappone, 
o fe  vi  nauigarono , a nell'un  fia  mai 
venuto  in  penfiero  di  predicami  la  Fe- 
de: e che  all’incontro  fra  i Cattolici 
tanti  v’habbian  ,che  hanno  colà  naui- 
gato.  tanti  v’habbiano, che  hanno  fpar- 
fo  il  /àngue  ? E dunque  chiaro  argo- 
mento, che  altro  amore  verfo  Crifto 
arde  ne’  petti  de’  Cattolici , che  de’ 
Miniftri  Euangelici  . Pofto  ciò  I a chi 
è più  vcrifimile  , che  Crifto  infonda  la 
vera  cognizione  di  sè  /celiò  , a quelli , 
che  l’amano  , con  amor  si  fino  , o a 
quelli , che  noi  curano  / 

CAPO  DECIMOQVINTO - 

Idea  laj 'dataci  da  Gri/lo  dell’ 'dar  fin- 
tamente le  più  congiunte  Perfine 
imitata  da’  Cnjliani  deila 
primitiua  Chiefa  . 

I.  T A più  congiunta  perfena., 

I i che  haue/fc  CriAo  in  ter- 
ra futa  fua  Madre,  inrifpcttoacui  li 
vniuano  in  e/To  i.  vincoli  di  figliuolo 
verfo  amendue  i Genitori  , perche 
hauendolo  ella  generato  fenza  con- 
forte,fu  la  fua  fccóda  adeguata  cagione: 
di  più  la  volle  inficmc  in  qualche  modo 
coopcratrice  alla  Ipiritualc  generazio- 
ne dc’fuoi  eletti  : onde. l’amò  altresi 
teneramente  qual  fua  Spofa  : c perdio 
ella  gli  diè  l’elifere  có  piena  deliberazio- 
ne,non  come  le  altre  madri  percafo,ma 
prcAàdo  con  ardenti/fima  carità  l’a/fen- 
fo  alla  fua  concezzione,  con  anciucdere, 
ch’egli  doucua  c/Terc figliuolo  di  Dio, 

c Re 
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e Re  del  Paradifo,e  gli  diede  vn’effe- 
ic  con  infinito  ecccffò  più  appetibile 
deircficr  i che  danno  le  altre  madri  a i 
lor  parti  ; perciò  maggiore  gratitudine 
maggior’amorc  fu  douuto  da  Crillo  al- 
la Tua  madre , non  pur  che  a qualunque 
madre  dalla  fua prole,  ma  che  a tutti  i 
terreni  benefattori  dalle  perfonc  benefit 
patetpcrche  quelle  vietamente  non  han 
riceuuto  da  cffi,nc  si  eccplfo  bene, ne  co 
tanca  pienezza  di  amore  , come  il  Rc- 
detore  riceuettc  dalla  Vcrginc.Pcr  tutti 
quelli  rifpetti  Giesù  amaua  Maria  ezian- 
dio fecondo  la  legge  naturale  affai  più  di 
quel , che  amafie  giàmai  o amico  l'ami- 
co, o fpofa  lo  fpofo,  o genitori  i fi- 
gliuoli: anzi  oltre  ogni  comparazione 
l’amaua  più , che  non  dee  verun’huomo 
amare  vnicamcnre  tutte  le  perfonc  a fe 
congiunte,©  per  affezzjonc  , o perfan- 
guc. 

a.  Per  tanto  volle  il  Redentore*, 
che  la  fua  Madre  folle  l’oggetto , in  cui 
formaffe  alla  fua  Chiefa  l’Idea  di  quel 
Tanto  odio , che  dee  portarli  a’  confan- 
guinei,  quanto  al  preferire  ad  effi , c ad 
ogni  lor  terreno  commodo  il  cólto , la^ 
gloria , l’amor  verfo  Dio . Dilli  che’l 
Tanto  odio  verfo  i congiunti  confine 
indue  cofc.  Ciò  fono,  non  temer  di 
contrillarfi  ne  curare  il  lor  piacerò  ? 
uando  ciò  richiede!!  a promouimcnto 
ella  gloria  di  Dio . Secondo, bramar’ 
ad  elfi  talora  temporali  miferic  , obbro- 
bri) , c martori » quando  ciò  cade  in  ac- 
concio al  prò  delle  loro  anime , e alla_> 
gloria  del  medefimo  Dio  . Quanto  al 
primo,quando  la  Vergine  amorofamen- 
tc fi  querelò  col  Redentore, dicendoli. 
Fili  quid  fecifti  nobis  fic  ; quantunque^ 
non  commetreffe  ella  ne  colpa , ne  im- 
perfezzionc,  pur  nondimeno  percho 
tai  querele  nelle  altre  madri  fogliono 
prouenire  da  qualche  troppo  terrena^ 
affczzione , rifpofe  a lei . Quid  eJi,quod 
mt  qudrebatii  , nt/ctebalis , quia  in  uitqud 
Putrii  rr.tt funi , eportet  mt  effe  ? Altresì 
quando  lo  richicdctte  di  operar  mira- 
coli nelle  nozze  di  Cana  , auucngache 
Tantamente  nel  richiedcflc , pur’eglia 
dar  moflra  , che  negli  affari  di  Dio  non 
debbono  haucr  luogo  le  intcrccflionj 


de’  confangtiinci , rifpofe  . Qwd  mìhi , 
drtibi  mulier  ? E quando!  intefo  cgH 
alla  predicanone, gli  fudetto,  chela.. 
Madre  , e i parenti  1’ artendeuano, 
rifpofe  di  non  hauer  altri  parenti, 
che  le  perfonc  vbbidienti  alla  parola-, 
del  Padre . Qua  eft  Mtter  me  a,  ire. 

3.  Rifpofero  alle  parole  i fatti, con- 
ciofiachc  giunta  l’ora  d’impicgarfi  nc- 
gl’intcrcfli  dell’vmana  fallite , c dclla^ 
gloria  Diuina,  lafciò  la  Madre  Toletta^, 
e in  abbandono  , quantunque  per  la-, 
mancanza  di  Giufcppe  già  defontolo 
abbifognaffe,  e la  confolazione,  e l'aiu- 
to del  Figliuolo.  Quanto  fi  è al  brama- 
re al  fuo  fangue  le  angofeie  ,ele  peno 
per  prò  delle  loroanimeta  neffùna  crea- 
tura fè  il  Redentore  maggior  parto 
dell’amaro  contenuto  nel  Calice  dclla^ 
fua  Paflione,  che  alla  più  amata  fra  tut- 
te, che  era  la  fila  Madre  . Non  l’ animi- 
le I eco  compagna  a gli  applaufi,chc  lì 
faccuano  a’Iuoi  miracoli,  quando  le  tur- 
be l’acclamauano  Re;  non  alla  gloria., 
della  fua  fplcndida  trasformazione  nel 
Tabor  1 non  al  fuo  trionfale  ingreflò 
nella  Città  di  Gcrufalcmme:  ma  bensì 
la  volle  nel  Caluario  , c fotto  la  Croce: 
c ciò  fu  altrettanto  che  volerla  feco 
crocififla,  e ferita . E sì  tenero  l’amor 
materno , che  in  Giappone  molte  ma- 
dri, che  mai  non  vacillarono  nella  fede 
allo  ftrazio  delle  proprie  membra , fo- 
uente  fi  rendettero  vinte  al  veder  mar- 
toriati i figliuoli.  Per  tanto  ,Sc  Maria 
amò  Giesù  più  che  congiuntamente  tut- 
te le  madri  i lor  parti  ; c forza , che  iru 
veder  Giesù  in  Croce  foffe  il  fuo  mar- 
toro  fupcriorc  alle  pene  di  tutti  i marti- 
ri: c pur  Crillo,  che  si  teneramente  l’a- 
maua , anzi  perche  così  teneramente 
1’  amaua  , confcnti  eflergliene  effo 
l’artefice  è ferirla  egli  mcdelimo  col  fuo 
dolore, trafiggerla  colle  fue  fpine , cro- 
cifiggerla co’ Tuoi  chiodi  , lacerarle  il 
cuorccunla  fua  lancia.  Con  ciò  ven- 
ne ad  vnirc  al  fanto  odio  verfo  il  fangue 
vnnuouo , e Tanto  odio  verfo  fc  Ileffo  > 
perche  oltre  alle  pene , che  patina  in  fe 
dirctramcntc , patiua  d i rifleflo  le  pene , 
ond  erà  cagione  alla  Madie,  eie  rendea 
fuc  proprie  per  compaffione  di  affetto . 
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Quindi  perche  quello  nuouo  rifìeffo  ri- 
domtaua  altresì  in  nuouo  dolor  della 
Madre  » e quello  dolore  in  pari  modo 
riffetteuafi  nel  Figliuolo,  erano  Gicsù, 
e Maria  a guifa  di  di  due  (pecchi  arden- 
ti, pollo  l’vn  rimpctto  all’altro  : vn  de* 
quali  rifletta  nell’altro  le  Aie  fiamme , 
eie  riceuadall’altro  riuerbcratc  in  lc,có 
che  viene  per  i vari)  riflefli  a formarfene 
in  amenduc  vna  finifurata  , e quaA  infi- 
nita incenfionc  . Appartiene  per  cgual 
modo  al  Tanto  odio  verTo  la  Tua  Madre 
l’hauerla  lafciata  tanti  anni  a fopraui- 
ucrc  alla  Tua  trionfale  fai  ita  in  Cielo, 
condannata  a viuere  quali  fenza  cuore» 
fenz’anima , lenza  vita,  perche  viucua 
lungi  da  lui  Tuo  cuore , Tua  anima  , Tua 
vita,fuo  tutto  . Ciò  fu  vnlongo  viuere 
fomigliantc  a morire,  anzi  vn  continuo 
morire,  perche  non  roonua  . 

4.  In  si  bella  , e sì  nobile  Idea  era 
continuo  lo  fpecchiarfi  de’  CriAiani 
della  primiiiua  Chic-fa  , c imparare  da 
clfa  la  grand’arte  di  odiare  Tantamente 
il  lor  (angue . il  più  tenero  affetto , che 
habbia  la  natura  inferito  al  cuore  vma- 
no,  è quello  delle  madri , e de’  padri 
verio  i figliuoli , e quello  delle  fpole 
verfo  i conforti , qualora  non  fiò  il  ma- 
ritale affetto  pct  amore  (tramerò , o per 
altra  accidentale  cagione  raffreddato, 
0 intiepidito.  Quanto  a i genitori, 
il  trionfo  dcll’amor  verfo  Iddio  foprail 
paterno , e materno,  c vn  trionfo  sì  no- 
bile , che  non  fotferfe  Iddio  di  differire 
alla  Tua  venuta  in  terra  il  godimento, 
che  ha  in  vederlo , ma  volle  anticipar- 
felo  nel  gran  Sagrificio , che  impofe  ad 
Abramo  , c nella  magnanima  genero- 
Atàichc  infnfc  all’inclita  Madre  dc’Ma- 
chabei  ad  offerirgli  i fette  fuoi  figliuo- 
li : Ma  dopo  la  morte  del  Redentore 
affai  volte  li  rinuouò  vn  sì  nobil  trionfo 
della  carità  fopra  la  carne;  Arinuouò'in 
vna  Sinforofa , in  vna  Felicita , c nella 
Madre  di  Mclitonc  vn  de’  quaranta  ag- 
gelati nell’acqua  in  Sebaftcdaqual  Ma- 
dre,ancor  mezzo  viuo  il  figliuolo , men- 
tre i compagni  cAimi  eran  condotti  ad 
ardere  fui  rogo  » fe’l  leuò  sii  le  fpal- 
le , perche  non  reAaffc  priuo  della  bea- 
ta forte  di  morir  per  CriAo , e mortoli 
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in  fono  tra  via  non  gittò  ne  pure  vna 
lagrima  , ne  pure  vn  fofpiro  • Sti- 
mò queff’  inclita  Donna  onta  fatta  dal 
Carnefice  al  fuo  Mclitonc  il  negare  di 
gettarlo  ad  ardere  cogli  altri  Martiri  : e 
però  dice  il  Nifleno:  Vt  vidi!  humani- 
tatem  Carmficis  erga  virum  fertem  con- 
tumeliam  non  cui»  ; c prefo  Irà  1<;  braccia 
quel  dolce  pefolo  portò  dietro  il  Carro 
trionfale  degli  altri  Martiri  ad  ardere 
nel  fuoco . E di  Felicita  (criue  il  Grifo- 
logo , che  difcurrebatUtior  in  ter  confojfa 
c adatterai  quàm  inter  cunabula  cara  fi- 
litrtm , quia  interni t aculis  tot  videbat 
brama,  quot  vulnera » quot  tormenta  tot 
prami a ; quotvifhmas  tot  coronai  : e con- 
chiudc  ; Non  eft  vera  Mater , qua  nefeit 
filìoi fic  amare , 

5.  Si  rinuouò  queAo  medefimo 
trionfo  nella  perfecuzione  degli  Arria- 
ni  fotto  Valente . Haueua  queffi  con- 
dannata ad  effer  trucidata  da  Soldati  in 
vna  gran  campagna  vna  vaAa  moltitu- 
dine di  CriAiani  infleffibili,  quan- 
to alrenderfi  all’ impietà  Arriana.  Or 
fui  farfi  giorno  fi  vide  da  Soldati  à gran 
fretta  vlcir  dalla  Città  vna  madre  col 
bambinello  in  braccio  : interrogata  a 
che  fare  con  tanta  fretta  ? A far  diffe  di 
queAo  mio  bambino  vn  picciol  Marti- 
re, e mi  dò  fretta,  perche  giunga  a tem- 
po per  morir  con  gli  altri  Martiri  in  di- 
fefa  della  Diuinità  del  mio  ,e  Ino  Re- 
dentore , 

6.  Quanto  alle  fpofe  fi  celebrerà 
immortale  ne*  fidi  della  Chicfa  la 
memoria  di  Natalia  Tantamente  crude- 
le, c con  virtù  fpietata  verfo  il  fuo 
amatiffnno  Adriano . ViucuanoqucAi 
due  fpofi  in  concorde  pace  fui  fior  de 
gl’anni  ,c  nel  fcruordegl’amori,  aman- 
do l’vn  nell’altro  la  forma,  c adorando 
la  virtù  i quando  prefo  da  Pcrfccutori» 
c defi inato  alla  morte  Adriano,  otten- 
ne di  far  ritorno  per  breuc  ora  alla  Cafa 
paterna , per  dar’acconcio  alle  cofe  do- 
meAichc,  c prender  l’eAremo  congedo 
da  Natalia.  QueAa  àvdir  che  torna- 
ua,  fu  di  auuifo,  che  tornaffe  libero,  e 
libero  perche  rinegato,  c chiufogli  in 
faccia  l’vfcio  giurò  di  non  mai  più  ve- 
derlo . Mà  chiarita  del  vero  U riceuet- 

te 


C ri  fol-fer. 
*14* 


J so  / TRIONFI  Zf  ELLA  CHIESA  ROMANA  NEL  Nf'OVO  MONDO 


cccon  fèda , e poi  accompagnatolo  olla 
carcere irimafc  ella  medefima  fpcttatri- 
ce  all’orribil  (tracio , che  ne  farebbono 
i perfccutori  : ne  folo  fpettacrice , mi 
quali  che  non  dirti  aiutatrice,  tenendo- 
li termi  i piè  , quando  M'  Carnefice.» 

* glieli  tagliaua  > e quantunque  fi  fen- 

titTc  traìfigere  in  lui  l’ anima  propria 
all’orribile  gouerno, che  fècero.dcl  cor- 
po di  Adriano  , pure  non  che  dar’  cfla 
vn  gemito  , ma  ne  pur*  vna  lcggier 
nioftra  di  conturbarfenc , e di  hauer 
fenfo , quantunque  non  men  profonde 
piaghe  ftampalTe  a lei  il  fuo  amore 
compafliuo  nel  cuore  > che  all’  amato 
l’altrui  ctudelcà  nelle  membra  . 

7.  Convn  fomigliante  amor  ma- 
fchcrato  di  odio  l’inclita  Vergine , e 
martire  Cecilia  godette  di  hauer  re- 
cata al  fuo  fpolo  Valcriano  per  dote 
la  fede  , e quali  per  fopradotc  il  mo- 
rir per  la  fede  . Con  le  fue  rteflè  ma- 
ni lo  vedi  da  feda , l’ adornò , come 
chi  incorona  la  vittima  dedinata  al 
• fagrificio  , l'animò  con  le  fue  parole , e 

gl’otrenneda  Dio  con  le  fue  preghie- 
re il  precederla  marcire  al  Cielo.  Che 
fomiglianti  effetti  di  fanto  odio  verfo 
i congionti  operarti:  lo  fpiriro  infufo  ne* 
petti  de’  Chriftiani-Giapponelì,  fircn- 
derà  aporto  nc’  Capi  Tegnenti . 

CAPO  DECIMOSESTO . 

f . . mpatnb 

/»  cinquantadue  arfi  viui  in  Meteo  per 
la  Fede  fi  rbtuoutno  pì'tfmpt  della 
primttua  Chef  a nell»  prestezza 
de1, Padrii  e delle  Madri  » ft- 
grificar’a  Dio  1 figliuoli . 

1.  •’l’-'Rèfràgl’altri  innumerabili, fa 
l rono  illudrirtimi  i trionfi, che 
riporrò  la  Chicfa  Romana  nel  prefcntc 
fccolo  in  tré  Città  le  più  rinomate  in 
Giappone  ; cioè  intendo  Reggia  degl' 
Imperatori , in  Nangafachi  teatro  della 
Cridianità  , in  Meaco  Metropoli  di 
tutto  l’Imperio  . Io  Icndó  iltiionfo  fu 
di cinquant’vno arfi  vini  per  la  Fede. 
In  Meaco  di  cinquantadue  pur*  arlr 
viui.  In  Nangafachi  di  cinquanta  i più 
lentamente  arroditi , gl’altri  decapitati. 


Io  fecondo  il  mio  prefenre  ìnten-' 
dimento  di  faueliar  della  inoperabile 
fortezza  de’  Genitori  in  offerir  (èco  al- 
la morte  i lor  figliuoli , parlerò  al  pre- 
fente  del  foto  crionfo  riportato  ito 
Meaco , in  cui  panie , che  non  meno 
l’Idolatria  forte  condotta  incatenata  al 
carro  della  Religione,  che  il  terreno,  e 
mondano  amore  al  carro  dell’amorCe- 
lcde  vincitore  delle  più  intenfe  carnali 
affezioni  quantunque  di  conccrto,e  non 
reo  amore. Nella  Città  dunquedi  Mea- 
co da  Xongunfama  Imperato!  delGiap- 
pone , furono  condannati  ad  effer’  arfi 
viui  cinquantadue  huomini  * donne  ,• 
fanciulli , il  più  eletto  fiore  di  quella 
feruentillima  Cridianità . 

2.  Spettacolo  più  degno,  c trionfò 
più  illudre  della  fède  non  vide  mai  il 
Giappone  : e Iddio  vi  condurtc  fpet- 
tarori  da  tutto  l’Imperio , i Re , i pren- 
cipi  , c gran  Signori  colà  concorfì  a 
render’  vbbidienza  al  nuouo  Impera- 
tore partitone  pochi  di  auanti . 1 con- 
dannati erano  , e fanciulli , e fanciul- 
le di  teneriflfima  età  , e huomini  inde— 
mepadri  di  quelle  picciole vittime, e 
donne  madri  delle  medefìme , e fpofe 
degl’huomini , che  lcco  s’ inuiauano  a 
morirei  calche  ciafcuno  di  quelli,  e 
ciafcuna  di  qoerte  erano  dcdinaci,  e 
condotti  a tolcrar  tré  atrocirtimc  morti 
nel  fuoco;  la  propria,  quella  de'figliuo-' 
li , c quella  de’  conforti , o delle  con- 
forti : morendo  ciafcuno, e vedendoli 
morir’in  faccia  con  fi  atroce  morte  le 
tré  più  care  cofe,  che  hauellè  nel  mon- 
do . Ciò  non  ottante,  andauano  tutti: 
con  aria  di  volto  ferena,  e giubilante 
con  gli  occhi  fidi  in  Cielo , c dolcemen- 
te rorteggianti  di  lagrime  di  allegrezza, 
che  traeuano  lagrime  per  compaifiono 
a gli  efTccutori  medesimi  di  quella  si 
fpictata  inumanità  . Nc’fanciulli,  e nel- 
le fanciulle  appariua  più  aperto  il  mi- 
racolo della  grazia:  era  vedere  quali' 
vna  fchicrad’Angioli  involto  sì  fcfìoft,  . 

bambini,  e verginelle  di  due,  tre,  quar-> 
tro  , fette , dodici , e al  più  tredici  anni, 
qual  recata  in  braccio , qual  tenuta  per 
mano  dalle  madri , e da’padri , dc’quali 
altri  preccdcua , altri  feguiua  ,0  le  ma-; 
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tiri  veniuan  fra  mezzo  . Giunti  alld.. 
piazza  tutti  furon  fotti  falirc  fopra  car- 
ri» e condotti  per  le  due  gran  Città»  che 
coftituifcono  ilMeaco,al  publico  vitu- 
pero degli  huomini  > al  trionfale  fpetta- 
colo  degli  Angioli»  c di  Dio  ; con  inan- 
zi  il  Banditore  , che  dichiaraua  la  fen- 
tenza  della  lor  condannazione»  e la  ca- 
gione di  cfla  » approuandola  ad  alta  vo- 
ce i ConfefTori  di  Crifto,c  predicàdo  da 
quei  carri  all'infinito  popolo  la  ncce di- 
rà di  viucr  nella  Fede  di  Crillo  per  fal- 
uarfi  , la  lor  felicità  di  morire  per  tal 
fede . Ed  oh  haucfTero(diccuano  eglino) 
i forfennati  Idolatri  occhi  di  fede  per 
veder  la  beata  vita»  a cui  pafTauano»  co- 
me tra  poco  vederebbono  con  gli  occhi 
della  carne  la  tormentofo  morte  per  cui 
pafTauano  : quel  fiordi  allegrezza»  che 
a tutti  loro  rideua  sù  le  labra  edere  lo 
anticipate  primizie  della  preguflata  bea- 
titudine > di  cui  quel  folo  tenue  alag- 
gio erabaltcuole  a renderli  gloriola  frà 
le  ignominie  » beati  frà  le  pene . 

j.  La  più  nobil  pompa  di  quello 
fpcttacolo  era  vna  femina  d’illuflre  fan- 
gue , per  nome  T cela  » coronata  da  cin- 
que figliuoli  > il  maggior  dc’quali  noto 
palTa ua  tredici  anni  ; olrre  quello  haue- 
ua  il  fello  nel  ventre , deflinato  prima  a 
veder  Dio , chc’l  Sole , & a trionfaro 
frà  i Martiri  » che  a viuerc  fra  gli  huo- 
mini: che  Tela  crudele  pietà  degl’ido- 
latri » per  non  fcccare  affatto  ogni  ram- 
pollo disi  nobil  cafato  non  le  hauelfe 
(frappato  dalie  braccia  il  primoge- 
nito con  inconfolabil  fuo  doloro  » 
c del  figliuolo  , faceua  Tecla  vede- 
re al  Giappone  la  Tua  Felicita  : ma  la_> 
mancanza  del  fettimo  figliuolo  era  fup- 
plita  dal  fuo  marito  Giouanni  » che  ve- 
nendo nell’vltimo  carro  chiudeua  si  no- 
bil pompa  : ed  era  flato  e per  la  nobiltà 
del  fangue»  e perla  fortezza  della  fede, 
e per  il  merito  della  virtù  la  colonna.» 
della  Crillianità  del  Meaco  > sì  arden- 
temente bramofo  di  fagrificar  nel  fuoco 
sè,e  tutto  il  fuo  fangue,  chea  quel 
Minirtro,  il  qu^le  gli  ne  recò  la  lieto 
nouclla, die  perdono  vna  fua  finiffinuo 
feimitarra  . Staua  tutta  in  fìlenzio  quel- 
la gran  moltitudine  d’idolatri,  chi  pian- 
Tom.  III. 
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gendo  per  compaffione , e chi  eflatico 
per  marauiglia  al  veder  Tecla  sì  alle- 
gra , e i figliuoli  amraaellrati  da  lei  ito 
atto  infieme  si  deuoto , c sì  feflofo  : e 
crebbe  sì  la  compallìone , sì  lo  fluporc , 
quando  giunta  al  luogo  del  fupplicio 
trafic  fuori  vn  nuouo  » e bell’abito , ve- 
flendofcne  prima  di  darli  a legare  al  pa- 
lo. Quindi  si  elTa,come  feco  tutta  quel- 
la beata  fchicra  s'inginocchiarono , ve- 
nerando, e caramente  abbracciando  il 
palo,  e contemplandolo  dolcemente^ 
qual  nuouo  carro  di  fuoco , che  tutti  in 
breue  ora  gli  condurrebbe  non  con  Elia 
al  terreno  » ma  con  Criflo  al  cclellc  Pa- 
radifo.  Delle  quindici  donne, che iui 
erano,  cinque  dauano  il  più  tnarauiglio- 
fo  Ipettacolo,  tenendo  in  braccio i lor 
bambini,  e fopra  tutte  Tecla,  che  de’ 
fuoivno  ne  haueua  nel  ventre,  l’altro 
in  braccio, due  a lato,  egli  altri  duo 
prcrto  al  palo . 

4.  Su  l’imbrunir  dell’aria  fi  diè  fuo- 
co alle  legnaie  fu  obictco  dinouello 
flupore  a’gentili  il  vedere  gli  huomini 
come  priui  di  fenfo , flarfcnc  al  doloro 
immobili  fenza  punto  contorcerli  diuo- 
tamente  atteggiati  con  gli  occhi  alti  al 
Cielo , e tutti  in  atto  a vederli  decentif- 
fimo  ,c  bello,  e infieme  per  quanto  lo 
pcrmcttcualo  flridor  delle  fiamme, il 
gridar  de’Carnefici , il  confufo  fclamar 
di  quel  mare  di  gente,  tutti  vdiuanfi, 
chi  lodar  Dio  con  cantici  di  benedit- 
tione , chi  inuocar  Giesù , e chi  predi- 
care con  alta  voce  al  popolo  la  necelfi- 
tà  della  Fede , e la  beata  forte  di  mori- 
re per  clfa.  Le  donne,  che  haueuanoi 
lor  bambini  in  braccio  già  fcioltc  le  ma- 
ni dalle  funi  fi  vedeuano  carezzarli, e 
afciugareloro  ilfudore.  Tecla  tenen- 
doli in  mano  la  minima  fra  le  fue  bam- 
bine , le  haueua  infognato  ad  inuo- 
car Giesù  , c Maria  , e le  rafeiuga- 
ua  le  lagrime  : c fc  ne  vdirono  alcune 
parole  di  tencrillima  diuozione,  con  cui 
la  folleuaua  alla  fperanza  de  Cielo  ; e 
perche  la  bambina  doleuali » che’l  fuo- 
co già  l’haueua  accecata , non  te  no 
prender  noia , le  dille  , perche  or’ora^ 
vedrai  meco  non  il  Sole , ma  Dio , e fa- 
rai in  Dio  immortalmente  beata  : no 
V u u folo 
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Colo  confolaua  i figliuoli  » ma  quali  ella 
non  ardellc  , ma  pnedicaflè  > ed  affideffe 
a rincorar’altrui  ne’cormcnri  , non  efia^ 
a tormentare  , tutti  confortaua  , per 
quanto  pocea  dilicnder  lontana  lafua^ 
voce . 

5.  Terminato  il  fuplizio,  e ammira- 
tane da  tutti  l’inuincibil  coftanza  de’fa- 
grificati  a Cri  do , chi  l’artribuiua  ad 
vna  fpccic  d’incanto  venuta  di  Europa, 
che  rendeua  gli  huomini  infallibili  al 
dolore  : chi  ad  vna  infama  mai  più  non 
veduta  in  Giappone:  chi  alla  forza  di 
vna  qualità  occulta  indi  fa  col  battefi- 
mo , e propria  della  Religione  Criftia- 
na . 1 più  concludeuano,  i Cridiani  cf- 
fere  vna  fatta  d’huomini , o peggior 
delle  fiere , per  la  pertinacia  , o fupe- 
riori  a gli  huomini  per  la  fortezza^  . 
Tutti diceuano  il  vero, perche  quegli 
effetti  proueniuano  c da  vna  magia  ce- 
tediale , che  opera  ne’  cuori  fiumani  la 
carità  in  fino  ad  elfinguere  il  fenfo  del 
dolore  colla  dolcezza  dell’amore  ; e da 
vna  infania  mai  più  non  veduta  in., 
Giappone,  perche  ficome  Sapienti» ho- 
mtnum fluititi»  tft  apvd  Deum , cosi  la_. 
Sapienza  di  Cri/lo  per  l’addietro  inco- 
gnita  a’  Giappone!! , fluititi»  tft  apud 
bomines  ; da  vna  qualità  occulta  , per- 
che erano  effetti  della  grada  interna , 
cioèdi  vna  virtù  si  arcana , chea  rauui- 
farla  hà  occhi  la  fola  fede . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Offitr  nazioni  » compro» azione  dell»  Fede 
Roman»  /opra  il  fatto  riferito . 

1 . /^\  Vi  mi  fia  lecito  far  breuej 
w offcruazionc  fopra  il  fin 
qui  narrato, e confide- 
rai ad  vno  ad  vno  quei  miracoli  di  fe- 
de, di  carità,  di  grazia, che  interuen- 
ncro  in  tal  fatto.  Il  primo,  fu  il  morir 
per  la  Fede  con  fortezza  non  pur  huo- 
mini , non  pur  donne  ,ma  fanciulli . Il 
fecondo,  morire  non  pur  con  fortezza , 
ma  con  giubilo . Il  terzo , morir  in  tal 
guifa  nel  più  atroce  fra  i fupplici; . Il 
quarto,  vederli  i conforti  morir  a sì 
grande  dento  a lato  le  conforti , i pa- 
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dri  i figliuoli,  quedi  i padri,  e le  donne 
•i  mariti , c i figliuoli  ; e ne  pur  dar’ar- 
gomento  di  contridarfcne,  di  rifentir- 
fenc , ma  anzi  giubilarne,  e firme  fèda. 
Quinto,  dolerli  Tecla  vnicamcnre,che 
de' fette  figliuoli  vno  s’inuolaua  alle 
fiamme  per  confcruar  in  cflbla  fua  me- 
moria, e’1  fuo  feme,  ne  ammetterne 
altro  folazzo , che’l  veder  tutti  c fei  gli 
altriarder  feco  viuiper  Dio. 

2.  Pongali  qui  rimpetto  alla  codan- 
zade’cinquantadue  arfi  viui  la  fortezza 
di  tutti  .gi’antichi  Gentili, di  tuttigli 
antichi , c moderiti  Eretici , di  tutte  le 
Sette  contrarie  alla  Religione  Cattoli- 
ca Romana . ; Quanto  a i Gentili  fi  ar- 
roffirà  a quedo  confronto  l’antica  Spar- 
ta di  ammirate  la  fortezza  d'vn  fuo 
giouine,che  per  non  ifcuoprirc  il  fur- 
to fatto  di  vn’aniinale  li  lafciò  per  qual- 
che tempo  trafiggere  da  fuoi  morii  : li 
vergognerà  l’antica  Roma  di  porre  fra 
fuoi  trofei  la  dedra  ardente  di  Mu- 
zio : Tacerà  la  Grecia  di  quel  Gioui- 
netto , che  tenendo  l’incenlicrc  loffcrfc 
l’arfura,  infinchenon  lo  fcuoprì  il  co- 
cimento  delle  fuc  carni,  ciò  a fine  di 
non  turbare  il  fàgrificio , che  offcriuali 
da AlelTandroa gli  Dei.  Tutti  e tre» 
menzionati  furono  Giouani , c robudi, 
non  fermine, non  fanciulli:  differirono 
vn  leggier  dolore,  rifpetto  ad  arder  tut- 
to viuo  lino  al  morir  nel  fuoco  : lo  dif- 
ferirono con  fortezza , non  con  gioia.,  : 
differirono  il  male  per  timor  del  peg- 
gio. Vno  per  ifchifarc  gli  dratij  ,che 
gli  fopradauano  dal  Re , cui  haueuio 
tentato  vcciderc  : l’altro  per  nonfog- 
giaccre  alla  pena , e infamia  di  ladro  : 
Il  terzo , perche  temea  l’ira  di  Alcffan- 
dro:  c pur  quedi  fono  i più  famofi  efem- 
pij  , che  fi  modrano  a’  poderi  quali  mi- 
racoli della  Greca  , c della  Romana^ 
fortezza . Quanto  a gl’antichi , c mo- 
derni Eretici , c a i feguaci  d’altre  Set- 
te, Maccomettana , e Ebrea  ; a chi  por- 
rà da  vn  lato  i Martiri  di  tali  Sette , c 
dall’altra  banda  lì  farà  a confiderarc  il 
fin  qui  da  noi  narrato  degli  Eroi  Giap- 
ponelì  : la  qualità  delle  perdane , cho 
patirono  pene  sì  atroci , la  virtù  coro 
cui  vi  fi  offerfero , il  giubilo , con  cui 
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lefofFcrfcro  » farà  corretto  a confcfla- 
re  > che  la  fortezza  deprimi  fu  differen- 
te da  quella  de’  (ecqndi , come  queliti 
di  chi  armeggia  in  giofira,da  quella  d> 
chi  fi  fa  incontro  al  ferro , c al  fuoco  in 
tempo  di  battaglia  . 

3.  E dottrina  de’  Teologi  , e de’ 
Padri  , ed  ha  fondamento  nelle  Diurno 
Scritture  > che  la  grazia  impetrataci  do 
Grillo  col  fuo  Sangue  fia  vna  grazio 
bellicofa  , inuitta,  e trionfante  , corno 
dataci  per  armeggiar  col  Mondo,  col 
Demonio  , c con  la  Carne  a riufcirnc_> 
vittoriofi:  all’incontro  la  grazia  di  cui 
Dio  gucrnì  i primi  nollri  progenitori 
foffe  vna  grazia  pacifica , ficome  lor 
conceduta  in  tempo  di  Signoria , c di 
pace,  ad  abbellirti , e coronarli  corno 
Re, non  a rinuigorirli  , c armarli  co- 
me guerrieri.  Se  di  quella  verità, di 
cui  fono  ai  irrepugnabili  le  proue  ne’fa- 
gri  falli , mancnfie  ogn’altra  proua,  ba- 
ierebbe il  qui  ragionato  a renderla  in- 
dubitabile ,cpalcfc  . Fu  detto  da  Dio 
ad  Adamo , fe  non  pecchi , goderai  lie- 
ta, & immortai  vita  fra  le  delizie  del 
Paradifo , cu , c ceco  il  tuo  feme  : di  più 
farete  Signori  della  natura  inferiore  ,c 
in  fine  trasportati  dal  terreno  al  Ccle- 
flc  Paradifo,  meco  viuerctc  beati  per 
jccoli  infiniti  : all’  incontro  ,|  fc  pecchi , 
foggiaccrai  ad  infinite  miferie  in  vna_ 
vita  breue , e penofa  : farai  fuddito  alle 
ragioni  della  morte  tu,  c la  tua  defeen- 
denza,  efulidal  Paradifo, fuggetti  allo 
vicende  inferiori , c in  fine  dalle  tem- 
porali miferie  di  quello  terreno  fareto 
pa (faggio  all’ eterne  del  vero  Inferno. 
Ciò  non  oliarne  peccò  Adamo  per  non 
contrillare  le  fue  delizie , e gli  amor 
della  fua  Ipofa , e peccò  , mentre  tutti 
il  Mondo  l’attcrriua  dal  peccare,  e lo  al- 
Icttauaa  non  peccare  . All’incontro, 
agl’Eroi , di  cui  fanello , intimò  il  Ti- 
ranno ,fe  non  peccate  morirete  di  mor- 
te Acntatiflìma  voi , c tutta  lavofira  di- 
pendenza i fe  peccate , viucrerc  longa, 
e lieta  vita  fra  le  delìzie , e fra  gl’agi  : 
ciò  non  ofiantc  Aettcro  faldi  nella  Fe- 
de , quantunque  tutto  il  mondo , e con 
gl’allettamcnti , c co’  terrori , c co’  tor- 
menti gli  fpingcllc  a peccare.  Co'pro- 
Ttm.III, 
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prij  occhi  miraua  Adamo  i beni , di  cui 
peccando  rimaneua  priuo , c pur  cadde 
in  peccato  : non  vedeano  quelli  i beni, 
di  cui  non  peccando  faceuano  acquifto, 
ma  bensì  i beni , de’quali  faceuano  get- 
to col  non  peccare  , e ciò  nulla  ofian- 
te  fi  mantennero  innocenti  fra  tanto 
pene . 

4.  Quanto  alle  Donne  Giappone!! 
là  doue  Eua  cadde  al  foffio  di  vn  lufin- 
gbicro  detto: Eriiii ficutDjj-, proferito  da 
vn  ferpente:  quelle  all’incontro  fi  man- 
tennero falde  alle  lufinghe  dell’amore 
materno  verlb  la  prole , c maritale  vcr- 
fo  i conforti  : al  terrore  de  gli  Arazij,  e 
della  morte , che  fono  le  più  forti  mac- 
chine , che  ad  cfpugnare  vn  cuore  di- 
carne pofia  adoperare  la  terra , e l’in- 
ferno : dal  che  fi  feorge  aperto,  quanto 
fia  più  robuAa  la  grazia  trionfatrico* 
guadagnataci  da  GiAo,  per  cosi  par- 
lare , con  la  punta  della  lpada , che  la 
pacifica  conferita  da  Dio  per  liberal 
dono  ad  Adamo,  e quanto  fia  verol* 
oracolo  di  Paolo  ; che  vbi  abundauif 
dtlifìiim  , abundauif , ó- grafia . 

5.  Ora  quali  riprendendo  il  filo 
dcirinrermcfia  narrazione:  chi  noto 
ammirerà  in  queAo  fatto  l’alta  proui- 
denza  del  Diuin  Conlìglio  in  conuoca- 
rc  da  tutto  il  Giappone  i più  nobili 
Spettatori , per  dare  ad  elfi  , da  cui  fi 
fpanderebbe  a i fudditi, vna  sì  cuidcnrc 
proua  della  verità  della  fua  Fede  a tut- 
to il  Giappone:  conciofiache,  o tifi  at- 
tribuiuano  qucAa  si  ammirabile  for- 
tezza a vizio  di  pertinacia  , o a virtù  di 
coAanza , non  potendo  altronde  cflèrc 
deriuatj.Sc  l'attribuiuano  a vizio,  onde 
era  quel  giubilo  in  fanciulli,  e tanti,  e 
di  sì  tenera  età  non  ancor  capace  di  vi- 
zio ? Se  l’attribuiuano  a virtù , corno 
efier potcua  falfa, e diabolica,  corno 
elfi  la  chiamauano  quella  Fede,  che, 
oltre  canti:  palei!  argomenti  dello 
fua  verità  infondeua  ne’  petti , irò 
cui  albergaua , virtù  si  nuota , sì  fou- 
rumana  , c si  Diuina  ? Quale  feu- 
fa  potranno  recare  nel  dì  cAremoi 
Giappone!!  di  non  efierfi  curati  di  pren- 
dere almeno  informazione  efatta  di  tal 
Fede  a chiarirli  della  verità  : ma  d’ha- 
V u u a ucr 
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ucr  voluto  feri  za  faperne  più  oltre , per-' 
feuerare  nelPantiche  Sette  conuintc  con 
sì  forriargomenti , c da’ miracoli  della 
grazia , c dal  lume  della  natura , che  le 
condannaua  e per  ree , eperfalfe  ? 1 

CAPO  DECIM’OTTAVO , 

Si  rimmuant  ne'  Crifliani  Giapponesi  gli 

tf empii  delta  primitiva  Cbitfa  in  vna 

nitcua  fpetie  di  «dio  delle  Spofe 
yerfo  i conforti . 

I.  TJ  V aftuta  inucnzione  polla 
f tal’ora  in  opera  da  gl’anti-: 
chi  Idolatri]  quando  non  vcniua  lor 
fatto  di  efpugnarc  la  fortezza  de’Cam- 
pioni  di  Criilo  traendoli  al  Gcntilelì- 
mo  > farli  cflernamenee  apparite  nel 
rollo  dc’rinegati:  il  che  riufciua  loro 
acconcio  ad  infamare  almen  per  breue 
ora  quei  Santi  Eroi, a fpaucntarc  i fede- 
li non  confapeuoli  della  verità  , e ad  al- 
tri rei  effetti . Cosi  reggiamo,  che  tal’ 
ora  i vinti  in  battaglia  fpargon  nouelle 
di  acquiflatc  Vittorie  per  le  confcguen- 
zc  vere  di  lor  profitto , che  lì  traggono 
dal  rumor  fallo  . Quello  reo  collume 
fu  vfariflimo  in  Giappone  In  molti  per 
crudele  pietà  di  non  vedere  ilraziati  i 
fedeli,  ma  ne  i più  per  rabbia  di  non  ve- 
derli vinti  da’fcdeli . 

».  Ciò  auenne  con  vn  fcruentifli- 
mo  Ciadiano  per  nome  Giouanni.  Vn 
Bonzo  gli  mife  a forza  i libri  di  Sciac- 
ca fu’l  capo , e quantunque  egli  vna,  e 
due  volte  gli  rigettale  da  sè  con  orrore, 
piò  non  ottante , come  fe  con  quel  toc- 
cò gli  li  foffo  cancellato  il  carattere  di 
CriBiano nell’anima,  i Bonzi  diuolga- 
rono per  tutto,  ch’egli  haucua  rinon- 
ziato  a Criilo  , c prole  (Tata  la  religion 
di  Sciacca.  Ne  giunferolc  falfenoucl- 
lc  a Maddalena  fua  moglie , eh’  hebbe 
a morirne  per.  dolore  . Poco  doppo 
quel  trillo  annunzio  giunfe  Giouanni  a 
cafa;  e Maddalena  con  quello  nuouo 
indiziò  {limandolo  indubitatamente  rl- 
negato  , e perciò  liberò  , fece  foco  ciò 
che  narraA  hauer  fino  Natalia  con-, 
Adriano , gli  chiufe  in  faccia  la  porta, 
e ferratali  in  vna  llanza  li  mctteua  in  af- 


fetto per  fugirfene  a lontano  paefe,e  mai  * 
più  non  vederlo  , finche  alle  lagri- 
me , alle  preghiere , a’giuramenti , che 
le  mandò  a fare  della  fua  innocenza  , 
chiarita  del  vero  l’accolfe  . Il  folo  or- 
rore di  quella  falfa  infamia  li  cenno' 
e più  giorni  in  cafa  prigioni  per  vergo- 
gna di  farfi  vedere  in  publicò,  per- 
ciòche  di  loro  altramente  dal  vero  ne 
crcderebbono  i Criltiani  : ma  non  andò 
molto  a chiarirli  il  vero  con  l’ euidenza 
de’fatti,  condannato  egli  per  la  Fede 
allafcurc,  eMadalenafua  moglie  inj 
ciò  più  felice  di  Natalia  , con  Luigi  lor 
vnico  figliuolo  alla  Croce  • 

3.  E fi  difpofe  a tal  morte  Giouan- 
ni fecondo  il  confueto  con  vcllire  il  più 
vago ,'  e ’1  più  onoreuole  dè’  fuoi  abiti 
in  fegrto  , che  ’l  morir  per  la  fede  era  in 
lui  folennità , e letizia,  e Maddalena, 
che  tutta  fefteggiante  ve  l'aiutaua-  » 
melToIo  riccamente  in  abito  gli  diè  con- 
gedo , e precedendola  egli  doppo  mol- 
ti contraili  vinti  al  Ciclo,  lo  ièguì  ella 
pochi  dì  doppo  per  la  via  più  tormento- 
fa  della  Croce , e feco  Luigi , che  fan- 
ciullo di  fette  anni  foderi  quel  fuplicio 
con  tale  non  pur  coftanza  , ma  letizia, 
che parue  feelto da  Dio à confonderla., 
codardia  di  molti , che  di  età  huomini , 
di  profèffione  Soldati  fenza  afpcttar  i 
torménti  lì  erano  vilmente  renduti  alle 
fole  minacce  del  Tiranno  . Di  cofe  fo- 
migrianri  fon  pieni  gl’  annali  della_, 
ChiefaGiapppnefe,  in  cui  era  ordina- 
riocollume  de’ figliuoli  abbandonare  i 
Padri , e delle  mogli  i mariti  in  fapero 
la  loro  apofiafia  : e v’ebbe  vna  Donna  y 
che  in  rilàper  la  caduca  del  confor- 
te fo  Comprcfa  da  si  incenfo  ‘ 
dolore,  che  per  quattro 
interi  di  non  prefe 
cibo.  Ma  non 
effondo 

mio  ’*  ‘ 

intendimento  di  relfor  l’iltoria  ' : 
della  Criflianirà  Giappo- 
- nefe, voglio  hauerne 
- J » riferiti  folo  que- 

' Hi  pochiflìmi 
efempi. 

CA- 
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CAPO  DECIMONONO,  : : : 

*1*  ■*  t • ir  rtl  if»  i .*  ' « 

Si  (ingiungono  in  vn  particolare  racconto’ 
le  vittorie  della  Fede,  e dell’  amor  di  <>i 
' Cnfiojbpra  gli  amori  di  madre, 

di  Spo/a,  di  figliuolo , e di  . i 

tarijfimo  Amico . 

J«  O E Stuellili  di  vn  determina- 
ti to  indiuiduo  non  confcguì 
per  mio  credere  la  Fede , e l’amore  ver- 
ta Gicsù  Crifto  piu  gloriolo  trionfo  in 
Giappone , e piu  al  vino  Somigliamo 
alle  vittorie  de  gl’ antichi  martiri,  di 
quello , che  riportò  nella  pertana  dì 
Safioie  Simone , olìconfìdcri  la  quali-: 
tà  dcll’huomo , che  egli  era , o la  gran- 
dezza delle  macchine,  clic  lì  pofero  in 
opera  per  abbattere  la  fua  Fede  , o la- 
fortezza  , con  cui  le  vinfe , fenza  vo- 
ler dare  già  mai  nè  purè  vn’  argomento 
di  vacillare,  anzi  morire  più  torto  ,che 
far’azionc,  quantunque  lecita,  ond’ali 
tri  poterti:  prendere  occalìonc  d'  in-t 
ciampo  ; o lì  coniìderino  le  circo  danze, 
che  accompagnarono  il  fuo  trionfo  , 
maffimumcntc  di  vna  madre  ,,  e di  vna_r 
fpofa  fante  a par  di  lui , che  amandolo 
quanto  più  conuieneamarcofa  mortale 
ciò  non  ortante  nulla  più  bramarono,  e 
in  nulla  più  s’impiegarono  , che  a far» 
ch’egli  preccdelTe  colla  fua  allalor  iner- 
te , e pdleia  erte glivchiftar  dietro . 

1 a.  Quanto  alla  qualità  del  perfo- 
naggio  era  Simone  fui  fiore  dell’  et» 
marito,  non  ancor  Padre,  di  nobililfi-t 
mo  Sangue  *. bene  agiato  di  beni  di  for» 
tuna,  digcntiliflbncmanierc,edifcn- 
no , e di  mano  egualmente  prode , e cir» 
condato  di  tutte  quelle  profperità , che 
fogliorio  rendere  al  tirsi  più  dolce  il.  vi» 
uere , più  tormcntofo  il  morire  : non- 
dimeno ardea  di  tale  brama  di  morirò 
per  Crifto  > fchc  venendoli  detto  da  vn 
Criftiano,  eh’ egli  era  vnmal  viuero 
in  quel  paeta tatto  vri  tiranno  pertacu- 
rorc , c che  perciò  ftaualì  in  procinto  di 
mutare  ftanza  per  viuere  altrouc  libe- 
ramente Criftiano;  anzi  gli  rifpofe  Si» 
mone,  a cercatomi  i Regni  del  Giap- 
pone ncrtùn  ve  n’hà  , ouelìa  meglio  vi- 
pere, che  In  quello , perche  fc  ne  gl’ 
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altri  fi  può  viucr  Criftiano , qnl  fi  può 
morire  per  Crifto.  Rifpofta  fi  corno 
dettata  dal  medefimo  fpirito  , così  in., 
gran  modo  limile  a quella , che  fi  rifcri- 
fce  data  dal  P.  Vincenzo  Carrafa  huo- 
mo  di  eminente  vittù  a chi  gli  dille , eh’ 
era  il  mal  viuere  quà  giù  in  terra , per 
elftr’il  mondo  pieno  di  miferie  . Anzi 
perciò  tata  ( rifpofe  egli  ) vi  fa  buon  vi- 
uere, perchea  cagione  di  tante  miftrie, 
ond’è  ricolmo  il  Mondo,  fi  può  con  taf- 
frir  molto  cfercitare  la  virtù  , c a accu- 
mulare il  merito , cofe  , che  fono  il  fi- 
ne vnico  della  vita  mortale  . 

j.  A combatter  la  fede  di  Simone 
congiurarono,  il  fuoRecon  tutto  il  fuo 
potere , per  l’odio , che  portaua  a Cri- 
fto , il  Gouernatore  per  l’amore , cho 
portaua  a Simone,  a cui  era  vnito  con 
antica , e sì  Pretta  amicizia , che  parca 
tutto  viuer  in  lui , e non  poter  viuero 
lenza  lui:  & hauendo  detto  Gouerna- 
tore precita  ordine  dal  fuo  Re  , o di  es- 
pugnare la  Fede  di  Simone , o tarar- 
gliene la  trita  , per  l’orrore,  chchauc- 
ua  ad  cflcr’cgli  il  Carnefice  di  si  caro 
amico,  alche  vedeafi  coftrctto  da  co- 
mandi del  fuo  Principe , e dall’obligo 
della  fua  carica  , appena  fono  credi- 
bili le  arti , che  vsò  per  combatterlo , e 
fargli  perdere  la  fede,  adoperando  pri- 
ma a nome  del  Re  tutte  le  macchine  del 
terrore,  e potai  a dal  fuo  canto  rutto 
quelle  dell’amore  più  forti  ad  efpmrnarc 
vn  cuore  magnanimo,  che  quelle  del 
terrore , perche  rifpcrto  alle  primo  , 
Sempre  ha  fembianz»  di  fortezza  il  vin- 
cerle » rifpctto  alle  feconde  fouento 
prende  oggetto  di  ferocia  il  non  ceder- 
le. Nel  primo  contrailo , eh 'ebbe  con 
Simone  viftolo  inflelfibile  ricorfc  alla-, 
frode,  e fattane  contrafare  la  mano, 
lo  lece  apparire  al  Re  taritto  nel  Cata- 
logo de’rincgati . Diuulgatofi  ciò,  len- 
za egli  haucrne  fofpettoj’auodi  lui  fcr- 
uentiflìmo  Criftiano  glie  ne  fcriflc  vna 
lettera  con  agra  riprenfione  : tutto  egli 
s’inorridì  al  leggerla,  e fi  pianfe  appret- 
ta Dio  quali  colpeuolc , per  citar  potu- 
to, quantunque  innocente,  parer  ad 
altrui  reo  di  si  gran  maluaggitàiquindi 
facendo  nuoue  protette  della  fua  fede 
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pronto  a fcriuerlc  col  fangue,  il  Gouer- 
natorc  vsò  nuouc  arti  per  ifmouerlo . 
Nè  richiedea  più  da  lui » che  il  fare  per 
sè  (tettò , o fe  non  tanto , per  vn  fuo 
feruo  qualche  ciuile  compimento  > o di 
vifira  , o di  dono  con  vn  Bonzo  : ma_> 
perche  ciò  era  indrizzato  a dare  qual- 
che elterna  inoltra  di  vbbidire  al  Re , e 
apparire  non  fermo  nella  Fede,  non  fu 
mai  ,che  potclTc  induruelo  . 

4.  In  fine  riufeite  vane  tutte  lej 
arti  fi  riuolfe  il  Gouernatore  come  ad 
vltimo  partito  ad  offerirgli  di  anda- 
re a viuere  Criftiano  altrouc  con  feco 
la  moglie  , c la  madre , inoltrandoli 
pronti  danari , barca  , Marinari,  e Tuoi 
huomini  per  condurlo  ficuro,  che  cho 
folfe  per  parerne  al  Re  ; prender’  egli 
fopra  di  fe  tutto  il  male  , che  ne  ver- 
rebbe. La  rifpolta , che  diede  Simone, 
fu  come  narrai  nel  libro  decimo  fet- 
timo  al  capo  duodecimo  nella  terza 
parte,  limile  a quella,  che  diede  Elea-: 
zaro  a coloro , che  gli  perfuadeuano 
fingere  di  vbbidire  al  Re  Antioco  per 
fottrarli  alla  morte.  Qui  folo  voglio 
aggiungere  , che  quella  generolità  di 
Simone  è fiata  venlimilmcntc  ordina- 
ta dalla  Diuina  Piouidenza , a con- 
fondere nel  giorno  efiremo  que’  Cat- 
tolici di  dcbol  cuore  , j quali  fi  ri- 
putarono lecito  di  dare  per  faluar  la., 
robba,  quella  inoltra  efirema  di  dubbia 
fede , ch’era  inlcparabilc  dall’  attillerò 
alle  cofefacrc  de’  Protellanti  1 perche 
fe  ad  vii’ Idiota  educato  fra’ Gentili  il 
folo  lume  di  natura  ballò  a far  vede- 
re, che  oue  fi  tratta  di  Religione,  non 
è lecito  dar  ellcrno  argomento  di  fe- 
de vacillante,  come  potranno  elfi  edu- 
cati in  feno  alla  Rcligion  Cattolica  feu- 
jarfi  dell’elfcrfi  lafciati  indurre  a dar 
vn  tale  argomento  con  alliltcrc  a tem- 
pii degli  Eretici?  Oltre  di  ciò  molti  di 
loro  ne  farà  rofsi  Simone  in  quel  gior- 
no , mentre  potendo  egli  campar  la  vi- 
ta fenza  offender  Dio  non  volle  farlo 
per  brama  di  morir  per  Dio  : all’incon- 
tro que'  Cattolici , di  cui  parlo , per 
faluar  la  robba  confcntirono  ad  offender 
Dio-  La  gencrofa  rifpolta,  che  Giouan- 
na  madre  di  Simone  diè  al  Gouernatore, 


rendendoli  ragione  del  pcrfuadcre , 
che  fàceua  al  figliuolo  di  morir  per 
Crifto , come  riferita  nel  luogo  cita- 
to la  taccio . Non  tardò  molto  a ve- 
nir dal  Re  la  fentenza , che  condan- 
naua  Simone  alla  morte.  Quìdi  nuouo 
trionfò  l’ amor  diuino  del  materno,  c 
del  maritale . 

5.  Doppo  che  Simone  da  capo  a 
piedi  fi  lauò , ciò  che  s’vfa  in  Giappo- 
ne , oue  habbia  a celebrarli  qualche 
folcnnità  ; Giouanna  traffe  fuori  i più 
pretiofi  , c ricchi  fuoi  panni , e prima 
al  fumo  di  vn  legno  odorofiffimo  tutti  li 
profumò,  e poi  Aguefa  fua  fpofa  glieli 
pofe  indolfo  con  tanto  giubilo,  che  più 
non  potrebbono  vna  madre , e vna  fpo- 
fa a vcftir’  il  figliuolo  ,e’l  marito,  che 
quel  di  doueffe  coronarli  Re:  e fempre 
benedicendolo,  e inuidiandonc  la  bea- 
ta forte,  il  conduflèro  alla  fianza  del 
fupplicio  prefolo  in  mezzo.  lui  porfe 
il  collo  alla  Scimitarra,  che  in  vn  col- 
po gliclrecife,erecifa  la  tetta  laprc- 
fero  in  mano  Giouanna , e Agnefa  ve- 
nerandola , e careggiandola,  e chiaman- 
do Simone  auuenturato  ,che  fi  degna- 
mente finì , e fe  flette  indegne  di  tal 
forte  : c fi  pofero  amendue  in  difpartc 
a piangere  con  dirotte  lagrime , non  la 
morte  di  Simone,  che  inuidiauano , ma 
il  non  efTer’  efTe  degne  di  morir  feco. 
Ma  le  confolò  ben  rotto  Dio  con  la 
nuoua , che  lor  venne  di  douer  effer 
quel  giorno  ftefTo  crocififTc . E fu  ma- 
rauiglia  il  vedere  il  patteggio,  che  fece- 
ro da  vna  ettrema  malinconia  a vna 
cttrema  allegrezza , cvdire  le  voci  di 
ringraziamento  a Dio  , e di  cttrema 
confolazione  che  diedero  : quello 
giubilo  le  accompagnò  fino  alla  mor- 
te , crefcendo  fempre  malfimamcntc 
nell’  atto  del  fupplicio  , e predicando 
Giouanna  dalla  Croce , ed  efclamando 
come  edafica  . Ocom’c  bello  il  Ciclo, 
quelle  Stelle  (eie  vedea,  offendo  il 
tempo  notturno  ) e’1  fcreno  di  colà 
mi  faran  tra  breue  ora  fotto  i pie- 
di . Furono  tali  parole  fomiglian- 
ti  a quclle,che  proferì  vna  forte  Matro- 
na Inglefe , che  polla  a federe  (opro 
l’acuta  punta  di  vn  faffo  , per  efferne 
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IcntanlSrtte  lacerati , fi^cohfolaua  colla 
dolce  fpcranza  , di  eflcr  fra  brcue  ora 
a calcare  co’fuoi  piè  le  Stelle . Agtiela 
non  trouandolì  per  compadrone  incli- 
ta in  quei  barbari, chi  volelfe  legarla 
alla  Croce , vi  lì  gittò  fopra  , c con  le 
braccia  allargate  tutta  vi  fi  diftefe , in- 
umando i Carnefici  a fermamela  con 
le  funi . Oltre  a ciò  quantunque  il  fuo 
ftratiopcraccidcntal  cagione  folle  dd 
confuctopiù  tormentofo,  mai  non  die- 
de vn  oimè,  ne  mai  apparuc  nel  fuo 
volto  ombra  di  medizia,o  di  dolore  « 
che  punto  ne  infofcalTe  il  giubilo,  fiche 
tutto  altresì  auenne  con  Vttiforme  ma- 
niera in  Giouanna  : tanto  potè  in  quel- 
le due  ferucntiifime  donne  l'amor  verfo 
Crifto,  il  qual’ amore  dopo  «fi  hauere 
in  quelle  due  Uluitri  feniinc  con  tanta 
gloria  trionfato  del  materno,  e del  ma- 
ritale, trionfò  altresì  dell’  amore  verfo 
lor  medciìmc,  c la  propria  carne. 

CAPO  VENTESIMO. 

Quanto  fia  conformi  aUa  fteffa  vmaniti 
qucft'j  fanto  odio  verfo  i Confronti , 
che  sì  gl’idolatri , come  gli  Eretici 
per  empistd,e  tal’ ora  i fedeli  per 
ignoranza  tacciano  per 
inumano  . 

I.  FV  sìftrana  impre(lìone,chc 
£7  fece  nell’-I. 2  animo'  del  Go- 
mmatore , il  fatto  narrato  che  l’indulTe 
a condannare  come  inumana  la  legge 
Criftiana  confideranno , che  perfua- 

deua  in  fino  alle  madri  , e alle  fpo, 
le  a nulla  più  bramare , che  a vedere 
morti,  quelle  i figliuoli.quellc  i confor- 
ti. Ciò  mi  porge  qui  deliro  di  ino- 
ltrare, quanto  lìa  non  pur  falfa , ma  fol- 
le si  fatta  oppofirione  de  gl’idolatri  con- 
tro la  fede , e contro  la  fantilfima  legge 
di  Crilto  : maggiormente  che  di  vna 
tale  oppofitione  fi  vagliono , e i Mac- 
comcttani,  e gl’Ebrei  a riprouarla,  e gl' 
Eretici  a corromperla  con  falfe  glofle , 
e carnali . Anzi  fra  Cattolici  ci  ha  mol- 
tiflfìmi , che  affafeinati  dall’amor  del  fin- 
gile proferifeono  Ercfie  pratiche  con- 
tro la  dottrina  dell’Euangelio , riputan- 
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do  buono , per  cagion di  cfempio.che 
i figliuoli  per. J»n,  recare  trillczza*  i 
161  genitori  , fieno  meno  rendeuoli  all’- 
interna ifpirazionc  , che  gli  chiama., 
alla  più  intima  feruitù  in  cafa  di  Dioi 
dal  che  altresì  prouiene  , che  reputino 
cohucneuolc  d’impiegare  tal’  ora  all’ag- 
grandiinento  de’  congionti  quei  tefori  , 
che  formano  il  patrimonio  a Cri  (lo,  di- 
cendo, che  fi  face  altamente  ccrlidel- 
tà  verfo  il  fuo  fangue 

».  O fauellano  coltolo  di.  quella 
fpecic  di  fatico  odio , che  fi  moftra 
aeongionti , quando  in  gratin  della  vir- 
tù,epcr  maggiormente  piacere  à Cri- 
Ilo  , non  fi  ridili  «fi  recar  loro  mitezza, 
C drfpiaccimcnco  ; a di  qucll’aHètto  per 
cui  fi  fa  mollra d’hauèrli  in  odio,  quan- 
do fi  defidcrano  ad  elfi  i temporanei  ma- 
li per  1’  eterno -fior  bene.  Padellando 
del  fecondo  confclfo,  che  la  legge  di 
Criito  difumana  gl' huomini  in  quello 
fenfo  » che  per  profitto  eterno  de’  lor 
congiunti  gir  rende  in  apparenza  cru- 
deli verfo  elfi  : per  figura,  quando  bra- 
mano dì  vederli  anzi  morti  per  Grido, 
che  viucr  fenza  Grido:  ma  oircruifi, 
che  il  difumanarfi  vn’hnomo  può  farli 
in  doppia  marìicra , cioè , o coi  depri- 
merli alla  lìmilicudinc  con  le  fiere  , o 
con  follcuarfi  alla  fomiglianza  con  gl’ 
Angioli, c all'alta  participatione  di  Dio. 
Nel  primo  modo  fi  difumana  chi  odia 
i fuoi  per  fierezza,  nel  fecondo  chi 
gl’odia  per  virtù  . A proua  di  ciò  non 
voglio  valermfdegf  infegnantcnti  del- 
la frde,  ma  della  dottrina  di  vn  Filo- 
fofo  » che  non  ebbe  fede  . OlTerua^ 
Aridotile , che  nedùno  più  ama  fe  def- 
fo  del  fapiente , e più  che  mai  ama  fe 
in  quel  medelìmo  atto,  col  quale  per 
amor  della  Patria,  ò dell'amico  conien- 
te al  didruggimenro  di  fe  dello  . Ciò 
perche  allora  cj,  che  ama  inten  fa  mente 
a fe  medelìmo  il  fupremo  bene,  che  e 
la  virtùy  c l’ama  per  modo,  che  in  gra- 
zia di  lei  fprezza  quel  bene  infimo  sì , 
ma  intenfamente  amato,  che  c la  vita  . 
Se  dunque  per  atiuifo  di  Aridotile  fi 
perder  la  vita  propria  per  amor  della 
virtù , è vn  fino  amore  di  fe  ftelfo  , il 
bramare  a (uoi  cógiunrivna  fimil  fotte. 
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farà  vn  finiflimo  amore  verfoi  con- 
giunti : farà  vn  difumanarlì , non  per 
diuenir  fiera , ma  per  alTomigliarfi  a gl’ 
Angeli , e a Dio  , Icopo  de  cui  amori , e 
in  rifpctto  a fc,  c in  rifpetto  altrui»  è la 
fola  virtù» e qualunque  altro  bene»fol 
quanto  c tributario  alla  virtù . Se  faucl- 
bfi  della  prima  maniera  di  odio  , per 
cui  dicefi  volgarmente  odiare  i con- 
giunti » chi  reca  lor  triftezza  in  grazia, 
della  virtù,  c della  fede,  confefio  altre- 
sì, che  la  legge  di  Crifto  difumana  gli 
huoinini,  in  quanto  gli  obliga  a contri- 
ftar  chi  che  fia  , o padre , o fpofo , o fi- 
gliuolo , prima  che  moftrarfi  ,o  infido  » 
o mcn  fedele  a Dìo . Ma  altresi  aggiun- 
go , che  quello  non  e difumanarfi  coti; 
la  ferocia  , ma  vn  Deificarli  con  la  fan-, 
tità  . Oireruòacutamcntc  il  medefimo- 
Arillotile,  che  chi  viuc  lolitario  , ò e: 
fiera,  òe  Dio . Chi  viue  in  folitudinC 
per  innata  fierezza  è;  peggior  che  fiera, 
chi  viue  in  folitudincpcr  tutto  perderli 
con  lacontcmplatione  in  Dio, è vnsò. 
che  più  che  huomo . Cosi  chi  con-, 
trilla  i lùoi  per  fierezza  è d’indole  bru- 
tale , anzi  peggiore , perche  i bruti  ca- 
reggiano ilor  parti, e gli  amano,  chi 
li  conrrilla  per  piacerà  Dio, e vn  sò 
che  più  che  huomo , vn  sò  che , che  sà 
del  Diurno . 

3.  li  a filofofarne  col  folo  lumo 
naturale  : per  qual  cagione  ci  obliga  la 
natura  a preferire  i confanguinei,per  fi- 
gura i genitori  a gl’  eftranei  ? Certa- 
mente non  per  altro  titolo  » fenon  per- 
che da’  genitori  riconofciamo  t’cfler.Or 
liamo  noi  perauuentura  cofa  de’ Padri 
nollri  più  che  di  Dio  , di  cui  non  meno 
elfi,  che  noi  fiamo  cucco  ciò  che  fia- 
mo?  E’  fenza  dubio  maggior  la  con- 
giunzione , che  habbiamo  con  Dio , 
rifpctto  a quella , che  habbiamo  co’ 
nollri  genitori , di  quel  che  fia  la  con- 
giunzione , che  habbiamo  con  quelli 
rifpctto  a quella , che  habbiamo  coro 
glicliranei.  Se  dunque  la  nollra  mag- 
gior congiunzione  co’ genitori,  conj 
le  Spofe  , co’  figliuoli , che  con  gli 
cllranci  ci  obliga  anzi  a contrillar  gli 
eftranei  , che  i congiunti  , giudichi 
ciafcuno  in  termine  di  naturai  difeor- 


fo  , non  che  di  pietà  Criftiana  , lo 
ragion  vuole , che  fi  preferifea  il  piacer 
de’ parenti  al  piacimento  di  Dio,  o 
doue quegli  comanda,  fi  attenda  feo 
quelli  aggrada  , c le  a lor  piace  il 
comandamento  -,  lì  adempia  , fe  reca 
loro  triftezza,  lì  rimanga  daH’clTeguirlo. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO . 

Si  conferma  il  già  detto  , con  riferire  vn~> 
nuòu 0 trionfo,cbe  riportò  la.  Fede  Cat- 
tolica contro  l’Idolatria  e l’a- 
v.:-.-  mor  celefle  contro  il  car- 
nale in  Ozaca. 

r.  ; 1..  T^El  bellilfimo  giardino  del- 
I 3 la  Chiefa  Giapponefe  li 
verifica , che  V no  auulfonon  deficit  alter 
Aureys  , cioè  vn  nuouo  fiore  , e frutto 
dicroica  carità  trionfatrice  di  qualfifia 
mondano  amore  di  roba , di  vita , di 
genitori , di  conforti , di  figliuoli . Lo 
dimoftro , con  aggiungere  a’ fatti  rife- 
riti ne’  Capi  precedenti  il  racconto  di 
vtl  nuouo  fatto  niente  diflimile  al  prc- 
narrato  ,auuenuto  in  Ozaca  principa- 
liftima  Città  del  Giappone  . 

2.  Due  Sannllimi  Spofi  Paolo  , e 
Maria  furon  padri  di  quattro  auuentu- 
rofe  anime , Ignazio  di  radici  anni,  Sa- 
ucriodinouc,  Maddalena  di  cinque* 
Orfokdi  tre.  Paolo  cercato  dalla  Giu- 
ftizia  , mentre  andaua  ad  offerirgli!? , fu 
preuenuto  da’  Miniftri  con  fuo  giubilo, 
perche  acquiilaua  di  fopra  più  l’igno- 
minia della  cattura , e i patimenti  del 
viaggio . Per  gratitudine  fe  dono  asol- 
dati di  tutte  le  fue  armadurc , c ricu- 
fando  quelli  di  legarlo,  attefa  la  qua- 
lità del  Perfonaggio , che  era  , a forza 
di  gran  prieghi  confcgui  la  gloriofa-» 
ignominia  delle  catene  , Maria  in  tan- 
to difponcua  sé  ftcfta , c i figliuoli  al 
gran  fagrifizio  , addcftrandoli  intorno 
alla  maniera  del  diportarli  in  quell’atto, 
quanto  n’era  capeuole  la  loro  età.  Cosi 
diccua,  rifpondcrctc  al  Giudice  : in  tal 
rifo  di  gioia  riceuerete  la  fentenza  della 
morte  : così  vi  darete  a legare  al  palo  : 
in  tale  atteggiamento , c con  proferir 
tai  parole  arderete  nel  fuoco . Madda- 
lena 


t i 9 no  settimo; 


lena  andò  di  cafa  in  cala  a prender  co- 
rnuto pe  l viaggio , che  farebbe  dalla., 
cala  al  rogo , dal  rogo  al  Cielo  ; cofe  , 
che  vedute  in  vna  fanciulla  di  cinque^ 
anni  trailer  le  lagrime  da’mcdclìmi  ido- 
latri . 

j.  Il  Gouernatore  vsò  ogn’ argo- 
mento > per  efpugnar  la  collanza  di 
quelli  tre  innocenti.  Fra  gli  altri  lì  valfe 
di  vn  artifizio  fuggerito  pur  dal  Demo- 
nio a gli  antichi  Idolatri . Ciò  fu  il  direi 
che  Paolo  haueua  rinunziato  alla  Fede: 
feguilTcro  la  conforte  Pcfempio  del  ma- 
rito i del  Padre  i figliuoli  > ma  fallita^ 
al  Tiranno  quella  inuenzionci  fècon- 
dur  Paolo  > e alla  prclenzà  della  irò- 

fliei  e de’ figliuoli  tormentarlo  accr- 
amente , per  indt  bolire  lui  co’tormcn- 
ti  i o la  Tua  famiglia  col  vederlo  tor- 
mentare. Si  gettarono  genufkfli  Ma- 
ria, e i quattro  figliuoli  a pregar  Dio 
per  la  collanza  di  Paolo , e piangendo 
per  allegre  zza  in  vederli  cfaudiri,  creb- 
be in  tutti  e fei  la  fortezza,  e '1  feruorc. 

4.  Il  di  fegucntc  furono  condotti 
al  fupplizio  con  gran  pompa  di  huo- 
mini  a piò,  e a caua Ilo,  per  riguardo  al- 
la lor  nafeita , con  vn  banditore  , che 
inuitaua  rutti  all’atroce  Iptttacolo.  Il 
lor  viaggio  fu  vn  continuo  trionfo  del- 
la Fede,  predicandola  Paolo  dal  caual- 
lo  , in  cui  era  » c dalla  Itcfla  allegrezza, 
con  cui  egli , e i fuoi  andauano  a si 
atroce  morte,  netraeua  gli  argomenti 
a conuincere  la  fermezza  della  fperan- 
za  de’  beni  fopragrandi , che  l’alpctta- 
oano.e  quindi  la  certezza  della  Fede, in 
cui  fondauafi  la  fermezza  dello  iterar- 
li. Il  più  ammirato  fpettacolo  di  quel 
trionfo  fu  Ignazio,  di  cui  non  fapeuafi 
difeernere , fe  foflc  maggiore  il  corag- 
gio , o la  modeilia  ; onde  a rutti  pare- 
va ( ciò  che  egli  era  ) porrato  da  vno 
fpirito  fuperiore  all’vmano . In  lui  era- 
no riuolti  gli  occhi  a contemplarne  gli 
atti,  ad  vdirne  legenerofe  rifpoile,  che 
rendeua.  Tutti  gli  dauano  alte  lodi , 
come  fcandafie  vincitore  a trionfare^, 
non  reo  ad  ardere . Giunti  al  luogo  de- 
ftinato  all’eftremo,  c più  gloriolo  atto 
della  lor  vita , alla  veduta  della  catalla 
crebbe  in  que’  Santi  col  giubilo  la  gc- 
T«m,  Ili, 
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nerofità  , mallimamente  in  Ignazio . Si 
era  fatto  colà  condurre  in  feggia  vru 
ricco  Bonzo  , che  in  abito  di  pompofa 
maeflà  fattoli  lufinghiero  veriò  Igna- 
zio , e careggiandolo  gli  offerfe , cho 
oue  li  dichiaraffc  caduto , gli  fuccede* 
rebbe  in  luogo  di  figliuolo  . I circo* 
fiatiti  già  inteneriti  per  amore  verfo  il 
fanciullo  cfclamauano  pregandolo  a 
renderli  : ma  egli  animato  da  quello 
fpirito , onde  già  Agnefc , Et  bac  ( dille 
al  Prefetto  Romano  ) tfl  iniurta  Spoafi 
txpeflart pljcituram,  cosi  egli  inforcan- 
do alquanto  quell’aria  di  allegrezza  » 
che  gli  rideua  fu’l  volto,  e compollofi 
in  vn  fembiante  tra  lèreno , e fdegnofo, 
che  io  cada  ? ( dille  ) prima  mi  li  apra^ 
fotto  i piè  la  terra , e m’ingoi; . Ciò 
nè  mi  venne  mai  in  penlicro  , nè  mi 
verrà  mai  nè  pur  in  fogno  : e poi,  che 
io  cada  qui  innanzi  al  monte  delle  ric- 
chezze , ed  accennò  col  dito  la  catalla 
iui  difpolla  ad  arderlo , cosi  chiaman- 
dola per  onore,  e fpurando  in  argomen- 
to di  orrore , c di  dtfprcggio , efclamò 
con  voce  più  alta  : o proferta  da  rider- 
fene , o frafeheria  da  fanciulli  1 E fu  la* 
maniera  del  fuo  dire  sì  franca,  e gli  atti 
di  vn’apparenza  sì  bella  , che'l  Bonzo 
fc  ne  partì  battendoli  palma  a palma  : e 
pianfero  i decollanti , i Prefidenti , i 
carnefici  medefimi , dolenti,  che  vn  si 
degno  fanciullo  douclTe  allora  allora-, 
di  sì  atroce  morte  perire:  e fenza  più 
Ignazio,  e ’l  fuo  minor  frarello  Sauerio, 
e Paolo,  c Maria  furon  legati  a’  lor  pali, 
c Maddalena , ed  Orfola,  che  (lattano 
ftrmamenre  afferrate  alle  ginocchia^ 
della  Madre  diedero  principio  al  mar- 
toro,  fcannate,  e non  arie.  Si  tardò 
gran  tempo  all’vcciderle,  perche  dopo 
replicati  comandi  de1  Prefidenti  a fatica 
fi  trouò  fra  canti  carnefici , a chi  defie 
cuore  di  Alenar  quelle  vittime . E que- 
gli in  fine , che  fi  accinfc  all'opera , tra 
per  l’orrore , la  ripuguanza , e’1  timo- 
re , con  che  l’efegul , fè  lungamente^ 
penare  quelle  innocenti . La  Madie  ia 
quello  (frappargli!!  le  figliuole,  e fare 
di  loro  lì  grande  Acazio  auanti  a'  Tuoi 
occhi,  non  che  piangere,  mane  pure_j 
me  Arò  di  rifentirfenc,  anzi  nè  pur  di- 
X x x fioglic- 
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togliere  gli  occhi  dal  Cielo , oue  gli 
tentila  fidi  per  mirarlo  > mentre  rutti, 
e Preludenti , e ca melici  ne  piangeuano 
a caldi  occhi  • Indi  li  diè  fuoco  alle  le- 
gna, e in  alzarfenc  le  fiamme  vi  furono 
fittati  ad  ardere  i corpi  di  quelle  due 
beate  anime  già  precorfe  nel  Cielo  a 
preparare  la  danza  a’  loro  genitori , e 
fratelli . Il  primo  a finir  nel  fuoco  fu 
Sauerio  : indi  lo  foguirono  amenduo 
i Genitori  : e fu  fpcttacolo  di  maraui- 
glia  il  vederne  i portamenti , e i gefti 
in  Paolo  di  vmilrà , perche  in  atrodi 
chiedere  a Dio  mercè  li  batteua  forte- 
mente il  petto  : in  Maria  di  diuozione, 
perche, come ftclfe orando  nel  Tempio 
c non  ardendo  nel  rogo , ora  in  pie , ora 
gemiflcfTa  con  le  mani  alzate  al  Ciclo, 
daua  moftra  di  (lare  diuotifiìma  , e tut- 
ta aft  ratta  in  Dio  • Ma  la  gencrolità  d' 
Ignazio hebbe il  primo  vanto,  e vinfc 
1*  afpettazione  di  tutti , quantunque^ 
grande  : ondeparue,  che’l  Cielo  col- 
la fortezza , che  infùfe  in  sì  tenera  età , 
volelTe  animar  i deboli  a porre  ogni  lor 
fidanza  nell'aiuto diuino  ; confonderei 
già  caduti  in  minori  cimenti;  c render 
aperta  a i Gentili  la  fantità  , d’onnipo- 
tenza della  Legge  Criftiana  : onde fino 
i fanciulli  traeuaao quella  fortezza  mai 
limile  non  veduta  in  Giappone,  nè  pur 
nc’loro  Guerrieri , odoro  Eroi , ne'lo- 
ro  Camis  deificaci  per  la  fortezza  . Si 
compofe  Ignazio  da  principio  nella  pili 
diuota  politura  , che  potè  , polla  la_. 
catena,  ond’era auuinto , con  le  mani 
in  alto  follcuacc , con  gli  occhi  fidi  itu 
Cielo,  fenzafarmai  fctnbiante  di  ri- 
fornirli , anzi  ne  pur  di  fornirle  fiamme , 
che  gli  fi  auuentauano  da  ogni  lato , e 
tutto  l'inuoluruano:E  folo  perche  i fuoi 
lunghi  capei  trafportati  dallo  fuentola- 
re  dell’aria , c delle  fiamme  gli  fi  riucr- 
fauano  fopra  il  volto  togliendoli  la  ve- 
duta del  òelo , egli  con  mirabil  tran- 
quillità fogli  tornaua  a gittar  dietro, 
perche  non  gl'impcdi fiero  il  mirar  co- 
lasù , oue  cencua  fiflo  il  coore,  la  fpe- 
ranza,  l’amore  : e ciò  fatto  lì  tornane 
immobile  nella  prima  politura*  inquel 
diuotiffimo  atteggiamento  continuò  t 
in  finche  confumato  lentamente  cadde 


a piè  del  palo,  lafciando  eziandio  i piò 
odinati  Gentili  in  commendazione  del- 
la fua  virtù,  in  ammirazione  deila  tede . 

5-  Non  è mio  intento , corno 
pili  volte  ho  replicato,  far  comparazio- 
ne fra  i Martiri  della  primiciua  Chicli  , 
egli  Eroi  Giapponcii:  di  quelli  già  è 
certa  la  fonteeza  della  Sede  K orano., , 
che  a lor  concede  Altari , c Tempi),  di 
quelli  ancora  Ila  pendente  la  lite  nel  filo 
foro:  ma  ne  faueilo  folo  come  di  copie, 
comed’imitantenti,  come  di  piante  na- 
te all'ombra  di  quelli  grandi  arbori , e 
all'influenza  del  Sole  dd  Vaticano,  che 
colà  ha  innato  (uoi  operai  a leminarle . 
Or  fecondo  quella  confiderazione , po- 
lla la  verità , che  mi  fombra  innegabile, 
della  torà , ardifoo  a (formare  , chefir 
vcniflcroora  Ambrofio  , e quegli  al- 
tri Padri , i quali  fparforo  tutti  i colori 
dell'alta  facondia  fopra  i martori  dello 
Prifohc,  c delle  Agneii  Vergini , qual 
di  tredici , qual  di  dodici  anni , noto 
Jafciarcbbono  di  onorare  altresì  co'  loro 
elogi)  l' immortai  memoria  di  quello 
grande  Ignazio,  che  fanciullo  di  età  an- 
che minore  fotferi, ad  imitazione  di  elfo, 
ne  in  pari  modo  arroci  :c  come  qucl- 
antipoicro  il  rogo  ardente  a i talami 
de’Romani  Prefetti , giouani,  e tanto 
fol  chc’l  voleflcro,  fpofodi  gran  Perfo- 
naggi  ; cosi  Ignazio  in  faccia  della  ca- 
ttila preparata  per  arderlo,  non  fola,  ri- 
calò con  fortezza , ma  con  ira , con  or- 
rore leberni  i’  alte  promefie  del  Bonzo 
iufinghicre  . Sali  sù  la  cattila  , conica 
fopra  vn  carro  trionfale  al  fornirli  : 
ardere  non  fi  rifornì,  non  fi  commofici 
c donde  tanti  miracoli  di  fortezza  iiu 
età  sì  tenera , fo  non  da  Dio  t Ea  qual 
effetto,  fuor  che  a commendazione  del- 
la rcligion  Cattolica , da  cui  ,c  per  cui 
furono  operati/ 

CAPO  VENTESIMOSECONDO. 

Fcrtntcs  di  gli  antichi  Crijhani  n'gii 
tJAij,  Capii  di  tffs  tfprtffs  ad  Ol- 
Jliani  del  Giappone . 

(.  “J^T  ON  fu  negli  antichi  Ti- 
J_\J  ranni  compatitone  verfoi 

Cri- 
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Crirtiani,  ma  crudeltà  ma  (che  rata  di. 
sompaflionei i il  tare  ad  elfi,  talora  per- 
muta dfUa  morte-ncll’ efilio . Inuidia-J 
uanq  a’ Martiri  vna  breuc  morte;  quia-* 
di  gli  condamviiiano  nell'  etìlio  ad  ta- 
si penoto  viucrc,  che  era  vn  continuoa? 
leutq  morire.  Gli  confin, mano  nelle 
Itole  peftilenti , e deferte  a morir  d?' 
infermiti  , e,  di  /tenti  ; gii  caceiaoano 
nelleijfolitudini  a viucr  fra  le  fiere»* 
perclie  o gli  vccideffc  la  fame , o foffer 
lacerati  da  i morii  de’moftri;  onde  il* 
mandarli  in  efilio  non  tanto  era  dar  loro- 
bando  dalle  .Qttà-quanto  dal  Móndo  •• 
Non  fu  men  crudele  la  pietà  degli  an- 
tichi Eretici  , mafE inamente  Arriani* 
contro  gli  adoratori  della  Danniti  di 
Grillo.  La  Mauritania,  la  Sardegna  , 
le  foiitudini  più  arcnofc  dell’  Affrica 
appena  degnate  da’moftri  fono  orribil- 
mente famo/e  per  gli  etili)  d’mnumc- 
rabili  Martiri  coli  condannati  do 
Gcnferico  , da  Vncrico  , c da  altri  Re 
Arriani  : z chi  tratti  prima  dalla  fronte 
gli  occhi,  a chi  (lerpara  dalle  radici  la 
lingua , Gl' Eretici  moderni  madiina- 
mcntc  i Prore/tanti  d'Inghilterra,  fe- 
guendo  forme  si  degli  antichi  Eretici, 
come  Idolatri  hanno  altresì  con  bar- 
bara pietà  cambiato  tal  ora  a’ Cattolici 
con  l’cfiiio  il  fuplizio  dell’  e/Tcr  impeli, 
e viui  lacerati  dal  manigoldo , e no 
babbuino  frefehi  fatto  gli  occhi  noftri 
gli  efempj . 

. ».  Procedendo  all’auucnuto  in.» 
Giappone,  Io  qui  non  fauellerò  de  gli 
etili)  pcnofi  di  particolari , e determi- 
nati indiuidui,  ftluo,  che  di  Pcrfo- 
nagg*  d’alto  affare,  c di  condiziono 
nobilitimi  ; ne’quili  era  più  duro  il 
paffaggio  , che  faccuano  dall’  vn’  dire- 
mo di  ogni  commodità  all’  altro  di 
ogni  difagio . Fauellerò  bensì  di  fchie- 
rc  intere  dihuomini  condannati  perla 
Fede  in  lolitudini  deferre  ad  haucrci  il 
nudo  terren  per  letto,  vn’ albero,  o 
vna  caucrna  per  tetto , e cafa:  cfpofti , e 
di,  e notte  alle  piogge,  o al  fcrcno,  ed  a 
viucrc  folo  di  erbe  crude  , c frutta 
fcluagge,  e radici  amare . Nel  paefo 
di  Amila  a vinti  di  Giugno  dell’anno 
mille  fciccntodpdici , furono  condan- 
Tom.lll. 
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nàti  a quello  terribile  efilio  diciotto 
ConfciToridi  Grillo:  tal’  era  l’editto  del 
lor  bando.  Non'  efeano  de’ confini  , 
fieno  guardie  radoppiate  a i porti  , 
perche  non  fi  tragittino  altroue  : ban- 
do la  vita  a chi  li  ricetta , o chi  da  lor» 
di  che  (oflentar/ì  fpogliatl  d' ogni  ha- 
ucre  lì  cacano  alle  piu  erme  fore/le  , 
perche  quiui  le  fiere  gii  sbranino. 

j.  "Nelfannottarfi,  ed  era  il  Cie- 
lo dirottamente  piouofo , tutti  inficme 
giubilando  di 'Cllèr  farti  degni  da  Dio 
di  patir  per  fuo  amore , fi  auuiarono 
verfo  done  cominciano  le  montagne--, 
eibofchii  Tra  quelli  Efuli  erano  te- 
nere donne  tutte  nobili , tntte  madri, 
e giouani  co’lor  figlioletti  al  feno , c i 
più  grandicelli  a mano  de  lor  Padri  . 
Ad  vn’  efilio  in  tutto  femigliante  furo- 
no condannati  nel  Regno  * di  Fingo 
vtla  grande  fchicra  di  nobili  : nè  con- 
tento il  Tiranno  di  ciò;  imitando  P’ 
antica  crudeltà  de  gli  Egizi; , i quali 
efligcuano  da  gli  Ebrei  il  Jauoro , e nc- 
gauan  le  paghe , doppo  d'  haucrli  tpo- 
gliati  fino  alla  nudità , gli  obJigò  a ren- 
dergli l’ antico  llipcndio  , che  da  lui  . 
fcruendolo  per  l’ addietro  haueuano 
prefo  . Ciò  fece  per  metter  loro  a i 
fianchi  tentatori  i parenti  , gli  amici , 
che  farebbono  tenuti  a pagare  in  lor 
vece . E quelli  per  verità  Dcmonij  vili- 
bili  , e amici  traditori  furon  quelli  , 
chemoflrando  a chi  i figliuoli  confan- 
ti dalla  fame  , a chi  le  mogli  macero 
da’  di  faggi  » fecero  lor  peggior  guerra , 
che’l Tiranno,  o le  fiere,  e fu  mira- 
colo il  riufeime  tutu,  c di  tutte  lo 
lor  arti  vittoriofi . 

4.  Più  in  numero  , e non  inferiori 
in  virtù  furono  gli  Efuli  cacciati  do 
Ozaca  al  numero  di  mille  : in  qualche 
Città  tutti  gli  abitatori,  perche  tutti 
Crifliani,  da  altre  la  più  parte,  eco- 
ftretti  ad  andare  per  le  foiitudini  in_- 
qucgli  orridilfimi  verni  colle  mogli, 
e piccioli  figliuoli.  E pure  ne  anchcj* 
dentro  lecaucrne  de’ monti , c fepolti 
nelle  neui  erano  a bailanza  ficuri,  per- 
che per  tutto  i Gentili  ne  andauano 
alla  caccia  come  di  fiere . Ammirabile 
c per  la  virtù , e per  il  numero  fi)  vna-, 
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fchicra  di  fci  io  fettecento  Cridiani  , la 
maggior  parte  nobili  cacciati  altresì  in 
sì  orribile  cfilio  per  la  Fede  da  molti 
Principi  Idolatri  > al  cui  feruigio  fta- 
uano  nella  corte  , e ne  vfeirono  con.» 
tanto  giubilo , che  correvano  a fchierc 
ainmiratiilimi  i Gentili  a vederli  ab» 
bandonar  la  patria,  la  reggia , gli  ami- 
ci ieri  in  idiraa  , e ticchi  , oggi  in  di- 
fpreggio,  e mendichi  con  lelor  mogli, 
e figliuoli,  e l’interclor  famiglie,  ma- 
si  giubilanti,  che  più  non  potrebbono, 
l'c  dall*  dìlio  folTcr  richiamati  a regnar 
nelle  lor  patrie . 

j.  Fu  nó  meno  ammirabile  la  coftàza 
di  tre  altre  famiglie  nel  Regno  di  Dcc- 
ca  : quelle  altre!!  Donzelle , fanciulli , 
Madri  co’  bambini  alle  poppe  , e fra- 
clfe  vna  vecchia  di  fingolàr  virtù  per 
nome  Anna  con  tre  figliuoli , e tre  nuo- 
re, e alquanti  nipoti , nel  più  orrido 
tempo  del  verno , che  iui  e’1  più  rigido 
per  la  maggior  altezza  del  Polo , fat- 
tigli il  Tiranno  pigliare  ignudi  nati 
mentre  neuigaua  , e tiraua  vento  fred- 
diamo li  fc  gettare  alla  campagna  a 
morir  di  denti , e di  fame . Vn  Bonzo 
modo  a naturale  pietà , non  per  fouucr- 
tirli,  ma  per  fouuenirli  portò  loro  co- 
pia di  cibo  ,.  onde  rifocillarli,  ma  elfi 
tra  per  Io  fcandalo , che  rifàpcndolo 
gli  altri  fedeli  ne  prenderebbono , o 
per  quello,  che  potrebbe  dire  il  Bonzo, 
ne  rifiutarono  il  dono,  e cosi  tra  fde- 
gnato,  e ammirato  tornandofenc  egli, 
rimafero  efli  più  contenti  dell’  cdrc- 
ma  lor  fame , fetc  » e nudità . 

6.  Ora  favellando  di  determinati 
perfonaggi  incùti  per  nobiltà , tre  fra- 
innumetabili  altri  mi  fembrano  degni 
d*  bauerne  particolare  memoria.  11 
primo  fra  efli  fu  Faremondo  Giouanni . 
Quedi  per  nobiltà  cugino  dell’  Impe- 
ratore , e per  grado  in  Corte  il  più  in- 
triufcco  al  medefimo  Imperatore , moz- 
zategli le  dita  delle  mani , e de’  piedi , 
e Rampatagli  in  fronte  con  ferro  co- 
cente vna  gran  Croce , fu  mandato  edi- 
le a viuerc  d’ erbe  faluatiche  nelle  fo- 
rede  : pena  la  vita , chi  gli  deflc  limo- 
fina, o albergo  ; e pur  in  si  pcnofo  dato 
vide  qualche  anno  con  tanta  allegrez- 


za , che  non  haurebbe  cambiata  si 
beata  forte  in  altro , che  con  la  più 
beata  , che  pofeia  toccogli  di  morir 
arfo  a fuoco  lento  per  Crido  . Il  fe- 
condo fu  Giudo  Condono  Signoro 
di  dati,  gran  Capitano,  famofo  per 
imprefe  in  guerra , e per  virtù  il  più 
illudre  , per  feruigi  predati  alla  Fede 
il  più  benemerito,  che  fra  perfonaggi 
di  alto  affare  habbia  hauuto  la  Fede  nu 
Giappone  . Quedi  hauuta  la  nuaua 
dell’  efilio  ne  fu  si  lieto , che  chiamati 
a se  per  prenderne  comiato  gli  Vo- 
ciali di  guerra  feco  dati  a gran  prouo 
nella  battagliaci  giubilo  che  modra- 
ua  nel  volto  fùron  d’auuifo,  che  re- 
carte  loro  qualche  lieta  nouelladifuo 
Araordinario  aggradimento  . Pafsò 
alle  lue  Terre  più  non  fuc,  perche  il 
Tiranno  ne  haueua  inuediro  altro  Pa- 
drone, per  dar  parte  della  fua,elor 
beata  forte  al  vecchio  Padre,  alla- 
moglie, a’  figliuoli , e a tutta  la  fua  fa- 
miglia , ferucntilfimi  Cridiani  : quedi 
in  vederlo  tutto  inafpettato  in  abito 
dimefTo  lenza  accompagnamento,  re- 
narono fmarriti,  e quali  indouini  di 
qualche  reo  accidente , gli  furono  in- 
torno a chieder  d’onde , c perche  in- 
quel  si  mifero  portamento;  intefano 
la  cagione  rimafero  foprafàtti  da  vn  si 
improuifo  giubilo , che  in  quel  primo,  e 
con  grande  affetto  rabbracciarono,mille 
volte  il  bcnedilTero  ,e  il  Padre  glo» 
riauali  di  hauer  vn  tal  figliuolo  , gli 
altri  vn  tal  fratello , la  moglie  vn  tal 
marito,  i figliuoli  vn  tal  Padre.  E len- 
za indugio  come  tutti  comprcfi  nella- 
fentenza  del  bando  fi  partirono  giu- 
bilanti di  vfeir  mcndici , di  douc  erano 
Prcncipi,  rad  il  capo,  in  abito  da- 
feonofeiuti,  c con  elfi  vna  gran  turbai 
di  nobili , quanti  viuean  in  lor  ferui» 
gio  con  vn  fardclletto  in  iipalla , e i 
piccioli  figliuoli  andarfene  qua,  c là 
difperfi  a cercar  ricouero . 

7.  11  terzo  Perfonaggio  degno  d' 
aggiungerli  a due  prenominati  fu  Don- 
na vergine , di  nafeita  non  grande  , 
ma  per  le  fue  rare  doti  accolta  in- 
Corte,  efalita  a’ primi  onori  nel  nu- 
mero delle  Dame  : a queda,  dopo  d’ 
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C fiere  riufcita  vittoriofa  di  orrìbili  bat- 
terie , fu  cambiata  la  Corte  dell’  Im- 
peratore col  deferto  di  vna  Ifoletta^ 
ledami  miglia  infra  mare  chiamata 
Ofeima  , & indi  trabalzata  di  altre  in 
altre  più  deferte  ,■  e più  erme  a viucrui 
anzi  a morirui  di  fame  • Ripiena  perciò 
di  ftraordinaria  allegrezza  folo  ramma- 
ricaualì  , perche  con  l’ cfilio  le  parala., 
di  hauer  perduta  la  fpcranza  di  morir 
per  la  Fede  i ma  non  mancò  chi  la  con- 
foladi: , dicendole  , che  non  folo  il 
morir  di  ferro , ma  ancora  di  fame , c 
di  denti  fa  Martiri , e ve  ne  haueuo 
nelle  memorie  antiche  della  Chicfa*  vn 
Marcello,  vn  Martino  Sommo  Pon- 
tefice, ed  altri  che  cosi  morti  la  mede- 
lima  Chicfa  vcncraua  per  Martiri. 

8.  De’  fatti  fin  qui  narrati  coglioni! 
quattro  confegucnzc.  c tutte  quattro  di 
pari  gloria  alla  Fede  Romana. La  prima 
è,  quanto  vnilbrmefpirito  di  barbara^ 
inumanità  forte  ne  gli  antichi  Idolatri 
contro i Cridiani , e negli  antichi  Ere- 
tici contro  la  Rcligion  Cattolica . Ciò 
lì  raccoglie  dalla  piri  crudeltà,  per 
cui  i Gentili , c gli  Arriani  conucnncro 
in  condannare  a penofiflimi  efilij  i veri 
Adoratori  di  Crido . La  feconda  è , 
uanto  vniforme  fia  la  barbarie  de’mo- 
erni  Idolatri  Giappone!] , c de’  mo- 
derni Eretici  Inglefi  , e fra  sè,  c con  gli 
antichi  Eretici , e Idolatri . La  terza^ 
dimodra  l’ identità  di  quel  femore , che 
albergauanc'difcnfori  della  Fede  Cri- 
dianacontro  i Gentili , e ne*  Campioni 
della  Fede  Cattolica  contro  gli  Eretici, 
per  cui  erano  si  vniformi  a tolerare  con 
allegrezza  la  pena  di  etili)  sì  tormcn- 
tofi.  La  quarta  dimodra  per  egual  ca- 
gione la  medelìma  identità  dello  fpi- 
rito , e ne  propagatori  della  Fede  Cri- 
diana  in  Giappone,  e ne’ mantenitori 
della  Fede  Cattolica  ne’  paefi  infetti  d’ 
Ercfia , & inficmc  l’identità  dello  (pi- 
rico di  c!K  con  quello , per  cui  gli  anti- 
chi Cridiani  trionfarono  dell’Idolatria, 
appreso  dell’ Arrianifmo,  c fulfcgucn- 
temcntc  delle  altre  Sette  Eretiche. 


settimo : 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 

Ptrttfa  wtwfe  menammo  i Cnfiiani  ariti - 
tei  nelle  G rottele  nelle  foUtudini.Vtta , 
che  in  tutto  fintile  menammo  i 
minifin  dell’Euàngelio  nelle 
perfecutioni  del  Giappone « 

I.  T A più  penofa  forte  di  rtiar- 
I i tirio,  chepatillero  i Cri- 
diani  della  primitiua  Chicfa , fu  la  vita, 
che  erano  codrctti  di  menare  in  tempo 
di perfectitione ..L’ordinaria danza,  io 
cui  albergauano  i Pontefici  medefimi, 
che  come  piùnecclTarijallafcdc.e  i più 
cerchi  da  Tiranni  haueuano  medien  di 
tenerli  più  afeorti , cran  le  grotte  , c le 
catacombe  di  Roma , danze  di  cui  peg- 
giori , c più  difaggiate  non  potrebbono 
afiegnaru  non  dirò  per  albergo,  ma  per 
prigione  alle  fiere . lui  fenza  mai  veder 
raggio  di  luce  viua,e  fenza  ne  pur  quel- 
la confolationc  di  dar’vna  occhiata  al 
Ciclo, viucuano  prima  fcpoIti,chc  ertin- 
ti  . Pari  all’albergo  erano  gl’altri  trat- 
tamenti del  vedirfi,  del  cibarli , del  cu- 
rarli nelle  infermità  . La  vita  di  quegli 
altri,  che  fuora  della  Città  viueuano  al- 
la campagna , era  qual  la  deferiue  S, 
Paolo  ne’ Santi  dell’antico  tedamento . 
In  melati t , in  pellibut  coprini s , in  fpelun- 
cis , & canerms  terra  egentee , anguftiati , 
af/hfli . Così  folte  rimarta  memoria  di 
quei  monti , che  popolauano,di  quello 
tane,  in  cui  dormiuano,di  quelle  folitu- 
dini,  per  le  quali  andauano  difpcrfi,  co- 
me ci  à rimarta  delle  antiche  catacom- 
be in  Roma , che  Dio  hà  conferuate  a 
gloria  de  primi  martiri,  e a confufiono 
dello  tiepido  viuere  di  molti , e fopr.o 
tutto  à conuincere  i moderni  Eretici , i 
quali  affermano  efierfi  dalla  Chicfa  Ro- 
mana introdotti  abufi  fuperrtitioli  nel 
culto  delle  imagini,  nella  maniera  delle 
ccrimouic  facrc, degli  ornamenti  del  fa- 
grificio  de  gli  altari:  rendendoli  aperta^ 
dalle  memorie, che  da  i morii  del  tempo 
fi  mantengono  intatte  in  quelle  grotte 
vna  perfetta  identità  trà  la  Chiefa  Ro- 
mana prefente,  e l’antica,  ò fi  confideri- 
no  le  imagini  iui  dipinte,  ò le  ifcrizioni, 
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fede  dell'  antica  ; mà  al  prefenrc  effe- 
minata » e delicata  tanto  cffer  lontana 
dalla  fortezza,  quanto  dalla  religione; 
profetata  dall’antica. 

CAPO  VENTESIMOQVARTO, 

Il  latto  lei la  Caftttà  infujo  dalla  Fedo 
Cattolica  nelle  Dome  Giapponefi  ha- 
ute' operato  in  effe  effetti  fami- 
gltatui  à quelli,  che  operi 
nella  primitiva-* 

Cbiejfa . 

*•  TL  Redentor del  Mondo, èin- 
1 licmc  Capienza  infinita  , chr' 
elee  dai  Diuino  intelletto,  Candordi 
■luce  eterna,  e quali  fiore  d’infinita  puri- 
<i,  che  gennoglia  nel  virginal  Ceno  dd 
-Padre  in  quanto  Dio,  e dal  Virginal  fe- 
«li  Maria  in  quanto  Huomo  . Quindi 
Scendendo  in  terra  da  quella  minierò 
ànefaulia  di  tutti  i tefori , che  è il  Ceno 
(>aterno  hi  recate  fri  l'altrCjdue  precio- 
filfitne  gioie  ad’ arricchirne  la  fua  i»o- 
iiella  Spofa  la  ChicfaCriRiana.  Ciò  la- 
no  il  dono  della  fede,  per  cui  li  vnifeo- 
■no  gl' animi  al  fonte  dell’increata  Ca- 
pienza ; il  dono  della  Caditi , e della 
Verginità  , per  cui  li  congiungono  i 
corpi  al  primo  fonte  della  Reda  purità  . 
Adimodrare  la  preziolìtà  della  Virgi- 
nità volle  che  fofle  predetta  per  Dautd. 
Adduce  utur  Regi  Vtrgìnes pofi  eam  : volle 
che  la  mcdcltma  folfe  fpecialc  effetto 
del  malfimo  fra  Sagramcnri  cioè  dell’ 
Eucaridico , e lo  predilfe  per  Zacharia 
con  quelle  parole.  Quod  bouum,  fr  quod 
pulchrum  eius  nifi  frumtntum  eledorum  -, 
& vimm  germinati!  V irgmei  ? 

a.  Perciò  il  nemico  dclTvmaa  ge- 
nere inuidiando  si  gran  bene  alla  Chie- 
fa,  sì  eccelfa  gloria  al  Cielo,  armò  gli 
antichi  perfecutori  della  Chicfa  quali 
di  doppia  furia , e dell'odio  contro  la- 
fede  a fpogliamc  gli  animi  de  Cridiani , 
c dell’odio  contro  la  purità  a contami- 
narne i Corpi . Quindi  per  gloria  della-, 
Caditi  fparfe  il  lingue  il  diuin  Precur- 
fore , per  gloria  della  virginità  lo  fpar- 
fe  l’Apodolo  S.  Matteo  i cfuron  noto 
aien  Martiri  della  purità , che  della^ 
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fede  le  Lucie,  le  Agate,  e IcAgnelt. 
E Crido  à confcruare  quella  gioia., 
nella  fua  Spola  concorrcua  tal’ora  eoo, 
miracoli, come  in  Lucia , cinAgncfe: 
tal’ora  con  ifpirare  configli  non  meno 
ingegnofijche  magnanimi  ,come  fcco 
con  l>idimo>a  mantener  fin  ne  podribo- 
li  la  verginità  di  Thcodora  : c a quell’ 
illudrc  Vergine , che  con  magnanima 
menzogna  incannando  l’impudico  Sol- 
dato, lo  volle  più  tofto  vccifor  del  fuo 
corpo , che  violator  della  fua  virginale 
integrità . Fu  frequente  il  configlio  che 
fuggerì  lo  Spirito  Santo  a molte  Vergi- 
ni de  deformare  con  volontarie  ferire  il 
lor  volto , per  recare  orrore  in  vece  di 
allettamento  a gl’impudichi  Amadori , 
econferuarc  a fe  con  la  deformità  cfte- 
riorc  l'interna  bellezza  de  gigli  virgina- 
li . Di  vntalcgenerofo  artificio  fegna- 
tamete  fi  valfcro  le  Vergini  Inglefi  con- 
fegrate  a Dio  ne*  fagri  Chioda  in  quel 
tempo funedo , che  i Dani  Idolatri  ren- 
ducifi  Signori  della  gran  Berragnariem. 
pirono  quel  regno  nó  raen  di  s.igue,c  di 
rapine,  che  di  adulterile  di  dupri.  In  fi- 
lmi modo  operò  nelle  donne  Giappone!! 

10  fpirito  iufufo  ne  lor  petti  da  Dio  per 
mezzo de’minidri  della  ChiclàRomana. 
Neflun  precetto  riulcì  più  malageuolc 
all' ofleruàza  nc’Giapponcfi,chc  quello, 

11  quale  códannala  didolutionedc  fenfi. 
Confcfiauano , che  ben  diritta,  e fama 
era  la  legge  nodra , ma  troppo  rigida  ol- 
tre il  conueneuolc  , volendo  che  gli 
huomini  cambio  natura  , e diuenrino  » 
-ò  Angioli  fenza  corpo , ò pietre  fenza 
anima:  e qui  oflcruiufi  per  incidenza 
i Gentili  Giipponcfi  in  quedo  fenti- 
nento  conformai  fi  a Calumo,  fica  Lu- 
tero, ficomc  inu afati  da  vn  nedefimo 
fpirito  . Ciò  non  odaate  Iddio  infufe 
si  fino  amore  della  cadità  , non  pur  ne 
eli  huomini,  ma  nelle  femine,  che  v’ 
riebbe  in  quell’lfola  gran  copia  di  que- 
lli gigli  cclcdiali , fiore  per  rutti  i fccoli 
addietro  incognito  al  Giappone. 

j.  Inferociua  nella  Reggia  del  Mac- 
co la  perfccutione-  contro  la  fede . 11 
ribaldo  Giudice  temendo  «li  rimaner 
vinto  dalle  femine , com’era  dato  da> 
gli  huomini , fe  tentami  la  lor  fede  con 

tor- 


U6  ì TRIONFI  DELLA  CHIESA 

tormenti  « fi  pofir  in  cuore  di  affalirle 
per  la  parte  più  debole  , e/pugnandone 
la  caflità  . Quindi  confcgnò  dodeci  fra 
effe  non  men  onelte , che  belle  a tré 
capi  delle  altrctante  ftrade,  ch’erano  le 
cloache , c’1  luogo  infame  della  Città  > 
quelli  i quali  erano  i fenfali , e che  fa- 
cciano mercato  de  mifcrabili  corpi  del- 
le ree /emine,  conduflero  le  dodici  al 
luogo  deftinaroi  ma  effe /ubico  giunte 
al  mal  luogo , prima  di  diuiderlì  t’vna 
dall’altra  fi  tagliarono  i capelli,  e poi 
dandoli  co’  coltelli  ferite  per  attrauerfo 
al  volto , vi  fi  fecero  di  molti , e gran 
fregi  , fi  che  tutte  disfigurate  corre- 
uan  /angue , ond’era  orrore  il  mirarle: 

1 Guardiani  cor/ero  a chiamar  i Crillia- 
ni , affinché  collo  le  mcnal/ero  via  di 
colà  ; e quelli  le  condul/ero  come  in 
trion/o,  ammirandone  i medefimi  Gen- 
•tili  la  fortezza , el’onellà  . Con  ciò  la 
Crillianità  ne /ali  in  alta  llima  , con- 
giungendofi  a sì  grandi  e/empj , chej 
tutto  dì  vedeanfi  di  fortezza  negli  huo- 
mini , vn  si  nuouo , e sì  bello  c/empio 
di  oncflà , c di  fortezza  nelle  Donne . 

4.  Quello  sì  fino  amore  ver/o  hu. 
purità  , che  infu/ero  gl’  Apolloli  no 
rimi  fedeli  dell’  antica  Chie/a  , e gli 
uomini  Apollolici  ne  primi  fedeli  del- 
la Chie/a  Giapponc/c , non  hanno  per 
certo  infu/o  in  altrui  i nuoui  Apolloli 
della  Chie/a  riformata  : ma  tutto  in_> 
oppofio  han  generato  lo  /pirico  dell’ 
impurità  , conuertendo  i Monilleri  -in 
pollriboli  , c di  Monaci  formandone 
Drudi, delle  Vergini  meretrici . Inuit- 
to  argomento  a dimofirar  la  verità  del- 
la /ede  Cri(liana,cla  Diuinità  di  Giesù 
Grillo  fu  fempre  mai  quel , che  fi  trac 
dalla  purità , eh'  ella  comanda  > dalla 
verginità  , eh*  ella  configlia  : fi  come 
forte  argomento  della  fallirà  del  Gen- 
tile/mo , e della  maluaggità  de  gli  Dei 
adorati  da  Gentili  fu  l'odio,  che  in* 
fondono  contro  la  Caftità , e contro  la 
virtù  della  Verginità . Per  opinione  do 
gl’idolatri,  e antichi,  c moderni  nul- 
la più  conferiua  ad  ellirpare  da  gli  ani- 
mi la  fede  Crifiiana  « che  lo  fpogliarc» 
c gli  animi,  ci  corpi  del  cc/oro  dello 
purità,  nulla  era  più  cooneflo  conia 
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fede  Crifiiana,  che  la  purità  : talché 
auui/auano  i Gentili  di  render  le  for- 
tiflime  Vergini  infcdcli.tanto  fol  che  le 
facel/ero  impure  : adunque  i medefi- 
mi  Gentili  praticamente  proteftauano  la 
fede  Crifiiana  efler  sì  pura , che  /anrifi- 
caua  non  che  gli  animi,!  corpi  medefimij 
le  lor  Sette  elfer  si  impure , che  bafiaua 
profcflarle,  per  diuenir’impudici;  ed  era 
il  diuenir*  vn  laido  animale  il  più  valido 
mezzo  , che  induceflc  a profeflar  le 
lor  Sette.  E qual  più  chiaro  argomento 
di  quello  a dimoftrare , che  Dio  fonte 
di  purità  era  l’autor  della  fede  Criftia- 
na  ',  c che  quegli  impurilfimi  /piriti , 
che  fi  appellano  Demonij,  erano  i mac- 
firi  dell’Idolatria.  L’amor  ver/ó  Cri- 
fto  era  sì  puro , che  rendea  calli  ezian- 
dio i corpi  di  chi  ne  ardeua , e fparge- 
ua  verginità  in  chi  più  ne  ardeua  » chia- 
ro argomento  è , efler  Crifto  il  vero 
Diojch’è  il  fonte  della  purità.  L’amar 
de  gli  Dei , c le  nozze  finte  con  elS 
dalle  antiche  fauole  imitatrici  del  vero, 
tra/mutauano  le  Vergini  in  Meretrici, 
chiaro  argomento , che  gli  Dei  amati, 
ò amanti  erano  impuri , c maluaggi . 
Quello  argomento , che  dimofira  la  ve- 
rità della  Fede  Crifiiana  in  rifpctto  al- 
le Sette  contrarie,  dimofira  per  egual 
modo  la  verità  della  Fede  Cattolica^ 
Romana  in  rifpctto  alle  medemcEre- 
fie.  La  vera  Rcligion  di  Crifio  per  con- 
feffione  dc’medefimiErctici  trae  l’origi- 
ne dal  Cielo  reggia  di  punrà  ,da  Crifio 
nato  di  Padre  Vergine  in  Cielo , di  Ma- 
dre Vergine  in  Terra  . Da  ciò  fi  racco- 
glie la  Rcligion  Cattolica , che  comen- 
da  la  Virginità, la  configlia  la  comunica 
a’Conucrtiti  dal  Gcntilefimojcflcr 
di  origine  cclclleile  Sette  de* 
Nouatori , che  la  dete- 
stano , c la  tolgo- 
no a quelle 
medefi-  , 

me  , 

cbel* hanno  giurata  a Crifto, 
effer  di  origine  in- 
fernale. 
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Vari/  cfcmpy  di  fortezza  ne'  Crijliani 
Giappanefi fintili  a que’  de'  Mar- 
tiri amichi . 

!..  f~7  ’ sì  copioso  di  fiori  il  Giar- 
r,  dino  della  Chicfa  Giappo- 
nefe  , che  fono  coltrato  a coglier  no 
molti , e metterli  in  vn  fafeio  ; feriuen- 
done  per  poco  fenza  ordine  , e lenza., 
legame  di  connclfionc  fra  erti . Si  narra 
qua!  miracolo  di  carità , che  S.  Andrea 
Corfino  già  moribondo  all’  annuuzio 
della  morte  rifanò  per  allegrezza  : ciò 
per  l’cccelTo  dell’amore , per  cui  bra- 
maua  morendo  congiongcrfi  all’amato. 
Somigliantemente  in  Giappone  vna_> 
Donna  per  nome  Maria  dclideraua  sì 
ardentemente  morire  per  amor  di  Dio  , 
che  tronandofi  comprcfa  da  grauc , e a 
parer  dc’Medici  incurabile  infermità  > 
in  quel  punto  , che  le  furono  recate  le 
prime  nouelle  d’ e fiere  defiinata  all.i_> 
morte  per  Crilto,  tanta  fu  l’allegrezza  , 
che  n’hebbe,  che  incontanente  guarì . 

a.  Del  Martire  S.  Lorenzo  fi  rife- 
rifeono  fra  gli  altri  due  gencrofiflimi 
atti . Il  primo  dianzi  accennato  fu  l’of- 
fcrirfi  volontario  ptigionicro  alle  mani 
de’ Perfecutori  , che  conduceuano  S. 
Siilo  alla  morte . Il  fecondo  fu,  quando, 
mentre  ardcua  sii  la  roucte  craticola  in- 
fulttyido  al  Tiranno,gl’o£ferfc  ad  arrolli- 
re  l’altro  fianco  con  quella  magnanima 
Ironia  : Afiatum  iam  efi,  verfa , ér  man- 
duca . Il  primo  di  quelli  atti  fu  imi- 
tato da  Tempo  Simonc  Cathcchilia  del 
P.  Girolamo  de  Angelis  : Quelli  volen- 
do il  Padre  offerirli  volontariamente  a 
i Perfecutori , per  liberar  dalla  morto 
molti  Crifliani  prefi , e polli  al  martora 
perfua  cagione;  nel  volerli  accomia- 
tare dal  commemorato  Simone , non_> 
fu  mai , che  potefTe  diflaccarlo  da  se , 
tal  che  feco  prefentatofi  al  Goucrnato- 
re,non  ne  riportafle  anch’egli  in  pre- 
mio la  morte  a fuoco  lento . 11  fecon- 
do atto  fu  imitato  da  vn  vecchio  di  fet- 
tantadue  anni,  il  cui  nome  pur’ era  Si- 
mone,  a cui  ordinando  il  Tiranno,  che 
o rinegafic  , o fpogliatofi  nudo  fi  gi- 
raffe , e fi  riuolgclfc  a cuocerli  sii  vno 
7«m.  III. 
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gran  mafia  di  carboni  ardenti  ; non  ca- 
dendo al  vecchio  in  pcnficro  altro , che 
leder  tenuto  a fare  vna  delle  due  cole 
propofte , fece , come  douca , /uppofla 
tale  crqderza , la  feconda  ; e fi  gittò  nu- 
do nella  gran  mafia  do’  carboni , %rden- 
doui  immobile  , fc  non  quanto , fecon- 
do , che  gl’imponcua  il  Tiranno,  fi  vol- 
gala ora  sii  l’vn  fianco,  ora  su  l’altro , 
ora  in  ifchiena  , ora  boccone;  finché 
a fpettacolo  sì  nuouo,  e sì  atroce  inor- 
ridito il  Gouernarorc  fi  partì.,  ,ed  egli 
tolto  dal  fuoco,  fpafimando  in  ccccffiuL 
dolori  foprauific  dicci  di, .con. inoltra 
non  falod’inuincibile  pazienza,  ma  di 
llraordinaria  allegrezza. 

J.  Si  riferifee  negli  Annali  dcllt^ 
Chicfa  qual  mcrauigliofo  tratto  delizi 
Diuina  Prouidenza l’occorfo  nei  maitj- , 
rio  dc’quaranta  Soldati  in  Scballe  lòtto 
il  Prefidentc  Agricolao  . Ciò  fu  , cho 
mancando  per  viltà  nel  tormento  del 
giclo  vn  de’  quaranta  ,il  Cufiodc  Gen- 
tile per  vna  vifionc  hauuta  fi  protcflò 
ad  alta  voce  Crifliano,  follitucndofi  al 
martora  in  vece  del  Soldato  rinegato  . 
Vntrattodi  Prouidenza  in  tutto  limile 
vsò  Iddio , affinché  nulla  mancafic  di 
gloria  all’Illuflrc  trionfo  di  cinquant’ 
vno  condutti  a morire  arfi  viui  nella*. 
Città  di  Icndo  Reggia  de. gl’ Impera-, 
tori  Giapponcli  . 11  P.  Girolamo  de 
Angelis  , con  quella  beata  compagnia, 
erano  giunti  al  luogo  dcflinato  del  lup- 
plizio  afpcttatiui  dal  concorfo  di  tutti  i 
Re,  e Principi  del  Giappone,  che  li 
trouauano  allora  in  quella  Città  venu- 
tiui  per  far  folcnne  accompagnamento 
a due  Zongum  Padre,  e figliuolo.  I 
condutti  al  fupplizio  erano  cinquant’ 
vno  , le  colonne  preparate  ad  arderli 
foto  cinquanta  : La  marauiglia  di  que- 
lla dii  uguaglianza  ccl'sò  ben  tolto , per- 
che vn  de’  condutti , che  liaucua fcgrc- 
tamente  rinonziata  la  Fede  in  carcere  * 
quiui  pubicamente  ne  riceiicttc  in  mer- 
cede la  vita  : ma  fu  pronto  il  Ciclo  a 
confidare  , e a’ compagni  , e a’  Cri- 
fliani  quiui  prefenti  la  trifiezza  di  sì 
enorme  fellonia.  Conciofiache  mentre 
già  i cinquanta  ardeuano  , e i più  fra 
dii  prcdicauano  dalle  catalle , due  Cri- 
ftiani  prefenti , l’vho  huomo  chiamato 
Y y y Fran- 
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Fraffeèreoy  l'altro  Donna , del  cui  no- 
me non  è rimafia  memoria  , fi  tra  fie- 
ro di  mezzo  alla  turba , profetando  a 
gran  vbei»  Che  adora ua no  Crifto,  pron- 
ti à morite  co’ cinquanta  in  quell'in- 
cendio , e afptetauano  il  cenno  de’Giu- 
d?Ci  ,*è  le  marti  de’ manigoldi  : c noftj 
negata)  ma  fol  differita  ad  efft  per  ven- 
ti giorni  la  grazia1,  raddoppiarono  alla— 
Fede  la  Gloria  , che  rApoflara:fe  ha* 
ueua  in  parte  feemàta . 1 

4.  Fu  arte  de  gF  amichi  Idblarri  il 
dare  a credere  ad  alcun  de’ Criftiatìi  j 
che  l’altro  miro  a lui  per  fangue,  ò per 
amicizia  haueua  rinegato  ì ptr  indiirlo 
col  reo  efempio  all’imitazione  . Quel? 
arte , die  rfufcì  vana  a gl’anticht  ,riufci 
in  pari  modo  difutile  a'  moderni  Perfc- 
cutori  in  Giappone  . Qui  vuole  ricor- 
darli il  fatto  poco  addietro  riferito, cioè, 
che  vn  Gouernatore  jler  campare  la_« 
moglie  di  vn  tal  Paolo  , e ffcco  q uattro 
figliuoli  dal  fuoco  , le  ditte  , che  Paolo 
haueua  ritiegata  la  Fede;  la  donna  ne* 
gando  douer  Credere  l’apofiafia  del  ma- 
rito foggiunfc  , che  fc  fotte  vera  in_. 
vece  d’imitarlo  farebbe  ogni  godibile., 
opera  a farlo  rauedere  con  1’  efempio 
del  morire  ad  ogni  ftento  per  Crifto  , 
erta,  ci  quattro  Tuoi  figliuoli,  tutti  in 
ciò  di  vn  cuore  medefimo. 

5.  Son  piene  le  antiche  memorio 
della  Chicfa  di  efempi  di  Vergini  illu- 
flri,  che  promette  a’ Spofi  Idolatri,  e 
non  volendo  confentire , nè  alla  per- 
dita della  verginità  , nè  al  rifehio  di 
perder  la  Fede , accufate  al  Giudico 
Gentile , da’  lor  medefimi  Parenti  con- 
feguirono  la  doppia  palma  di  Martiri , 
e Vergini  1 e molte  di  ette  fortirono  per 
Carnefice  i più  congiunti  per  fangue . 
Non  mancano  si  farti  efempj  alla  Chic- 
fa  del  Giappone  . Vna  Donzella  di 
Corte  per  nome  Monica,  bella  non  mcn 
di  corpo  , che  di  anima , haueua  conlè- 
Cfàta  à Dio  U fua  verginità  . Appretti» 
(bietta  per  Ifpofa,  c da’  Tuoi  fratelli  pro- 
metta ad  vn’IdoUtra  , non  volle  vdirne 
parola  , e a tome  ogni  fpcranza  a’  fuoi , 
che  non  rifinauano  d’inuitarla  a quelle 
nozze,  comparuc  al  lor  cofperto  co’ca- 
pcglj  taglintifi  di  Au  mano  in  protefta- 


tione  di  non  èflcrerpiù  del  Móndo.  In- 
furiati i fratelli , l’accufarono  per  Cri- 
ftiana  al  GouCrfritore , che  non  fàpen- 
dola  confcgnare  i-  peggiori  Carnefici 
la  diè  in  nuno  a’  fratelli  medefimi , 
affinché  le  toglieffcroo  la  fede  , o la^ 
vita  ; c le  tollero  la  vita , con  aficurarlc 
la  più  cara  gioia  , che  hnuefle,  che  era 
la  verginità  , c con  arricchirla  di  quella 
fopradote , che  più  branuua  dare  a Cri» 
fio  fuo  Spofo , che  era  il  proprio  fan- 
gue fparlo  per  fuo  amore  .• 

6.  1 fatti  più  ilhffiri  dell’  antica^ 

Chiefa  fono  le  memorabili  vittorie  ot- 
tenute da’ fanciulli  di  tenera  età  contro 
la  terribilità  de’  tormenti,  e contro  l’or- 
rore dcll’eflrcino  terribile . Di  si  fatti 
efempi  ne  abonda  la  Chiefa  Giapponefe 
al  par  di  ogni  altra  : molti  trafeorfiua- 
mcntc  ne  hò  riferiti  ne*  capi  precedenti; 
ne  rimangono  altri  moltiffimf»fra 'qua- 
li piacenti  fcieglCrne  alcuni  più  jIIu- 
ftri.  Ragionando  fra  sè  vn  giorno  duo 
fornenti  Conforti , ( il  nome  di  rno  età 
Giouanni , dell’altra  Maria  della  fe- 
licità di  morir  per  Crifto  , che  pofeia- 
confcguirono  amendue  arfiviui;  incili 
il  Padre  gli  occhi  'in  vn  fuo  figliuolo  di 
fette  anni  quiui  prefente,  il  dimandò  fe 
fentiuafi  cuore  a morir  foco  nel  fuoco 
perconfefiion  della  Fede  : rifpondendo 
egli  con  giubilei , che  sì , «lo  condu- 
cete pur  fèeo  ; dammene  ( ditte  il  Pa- 
dre ) alcun  fatto  in  ficurrà,  e craqcdo 
dal  fuoco  a cui  fedean  vicini , vn  carbo- 
ne accefo  l’accoftò  alla  mano  del  fan- 
ciullo , che  prefolo  , vel  tenne  fenza^ 
moftra  di  dolerfcoe  longo  tempo  immo- 
bile, e piangendone  il  Padre  per  alle- 
grezza , imponendoli,  che ’l  gittafic , 
noi  gitto  egli  fubito , ma  lentamente , 
e musicando  piano  la  mano  lafciollo 
cadere . 

7.  Fra  le  antiche  magnanime  fin- 
zioni, che  altri  con  acuta  iperbole  chia- 
mò degne  di  preporli  al  vero , fi  anno- 
ucrano  quelle  di  coloro,  che  per  coi*- 
feguire  le  corone  del  Martirio , o s’in- 
finfero  eflcrc  que’,  che  non  erano , o fi 
foftituirono  ad  altri  deftinari  martiri. 
Così  in  Giappone  : vn  giouinetro  di 
tredici  anni  per  nome  Tommafo  per 

defi-  ' 
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per  dclìderio  di  morir  per  Crifto  fi  ffnfe 
hauernc  quindici  , perche  almeno  di 
quella  età  conucniua  cfTere , per  entrar 
nel  rollo  de’  condannaci , c n’hebbe  la_, 
grazia  inficme  col  maggior  fratello , e 
col  Padre  tutti  arfi  viui  . Vn  Gcncil- 
huomo  di  Corte  atiuenucofi  in  vn  fan- 
ciullo , che  in  procella  di  eficr  Crillia- 
no  tcnea  la  corona  al  collo, a far  pruoua 
del  fuo  animo  ; ogitta,  dilTc,  qucll.u 
corona , infcgna  di  Crilliano,  ò qui  cVc- 
cido , c trafic  la  Scimitarra  : a cui  il  fan- 
ciullo : inlegna , dille , di  Dio,  gittarla, 
poi  farò  mai,  c piegate  le  ginocchio 
giunfe  le  mani , c gli  offerfe  il  collo  . 

8.  Più  ammirabile  dc’fatci  menzio- 
nati fu  la  fortezza  di  vn  Pietro  di  cin- 
que in  lei  anni  ,chc  douendo  edere  vc- 
cifo , perche  era  Crilliano  , c figliuolo 
di  Padre  vccifo  per  Criflo,  fuegliato  dal 
Tonno , mentre  foauementc  ripofaua , e 
prefo  in  braccio  dal  birro  con  tutto  in- 
ficine 1 annunzio  di  douer’elferconduc- 
to  a morire , non  che  turbarli,  ma  chie- 
fc  i fuoi  panni  di  fella , e fe  ne  velli , e 
Tempre  tenendoli  in  vn  fcmbiantc  giu- 
liuo  fu  condotto  al  campo,  oue  giaceua 
il  cadauero  del  Padre  inuolto  nel  fan- 
guc  ancor  frefeo  . E notano  di  lui , che 
di  cinque  anni  hauea  perfetto  l’vfo  di 
ragione  a far  vedere , che  ’l  fuo  si  alle- 
grò  morire  non  era  effetto  di  natura*  ma 
miracolo  di  grazia,  e merito  di  virtù  . 
Giunto  al  luogo  dellinato  alla  fua  mor- 
te, fcefcdi  braccioa  chi  loconduceua, 
e in  quel  luogo  appunto,  che  era  afper- 
fo  del  fangue  del  Padre  fi  pofe  ginoc- 
chione  ad  orare , e villo,  che’l  Carne- 
fice alzaua  la  fpada  per  ferirlo,  giunte 
le  mani , e leuare  in  alto  gli  porle  il  col- 
lo , ed  efprcfie  in  quell’atto  vn  non  sò 
che  inclplicabile  di  più  che  vmana  ge- 
nerolità  , che  atterritone  il  Carnefice, 
fi  ritirò  (dicendo)  che  non  glidauo 
l’animo  di  vccidere  quell’innocente . Fu 
impollo  ad  altri  Carnefici l’eflecuzione, 
e pur’efli  fe  ne  ritraflcro;  e in  tanto  Pie- 
ero  fenza  variar  dal  /ito*  in  cui  fi  era.» 
yollo,  afpettaua  immobile  , e fcrcno  la 
morte . E l’afpcrtò  preflò  ad  vn  quarto 
d'ora  , finche  vno  di  tanti  Carnefici , 
modo  a pietà  del  vederlo  penare , fatco- 
Ttm.  IH. 
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gli  animo  dal  medefimo  Pietro  lo  feri 
ma  lo  ferì  nelle  fpalleper  la  turbationc 
dell  animo , che  non  gli  confenti  di  ben 
aggiuflarc  il  colpo  : fi  che  Colo  con  due 
altri  colpi  dentatamente  Io  fini.  Que- 
lla morte  diuolgata  per  ogni  Iato  dagl’ 
Idolatri  flelfi,  c /limata , qual  fu  , vru 
miracolo  in  si  tenera  età  , accrebbe  fo- 
pra  modo  la  gloria  della  Legge  Criftia- 
na , come  di  Legge  a troppo  gran  fegni 
prouata , cofa  noti  nata  in  terra , ma  re- 
cataui  di  colasù , perche  tanto  oltre  le 
forze  della  natura  rendea  si  appetibile 
la  morte  ancor  lontana , e la  fàceua  pro- 
uar  si  dolce , quando  era  prefenre . 

9;  Fu  gran  miracolo  ne’  Martiri  dell’ 
antica  Chiefa  l’affillere , che  loro  vsò 
il  Diuino  Spirito  , qual’ora  erano  con- 
dotti a tribunali  di  Re , c di  Principi 
Idolatri  ; c fe  ne  narrano  rifpolle  me- 
morabili date  eziandio  daperfone  idio- 
te , da  donne , fanciulli  con  vn  fenfibi- 
le  tcuimoniodell'auucranacto  di  quella 

promcfTa  • Ego  dabo  •vobis  os  9 (fp  Japien - 
gi*m' »°n  poter u?,t  refiftere,  & cantra- 
dicere  omnes  Aduerfarij  -veftri . Di  fomi- 
glianti  rilpofte,  con  cui  confondcuano  i 
Re,  i Gouernatoriji  Bonzi,  che  (limola- 
uano  all’Idolatria , ci  ha  copia  ne’  Cri- 
fliani  Giapponelì  di  ogni  età , di  ogni 
profcifione,  Contadini,Marinari,  foldari 
priui  d ogni  tintura  di  fàpcre,i  quali  ve- 
niuano  animati  da  vn  nuouo  (pirico  , che 
tilbergaua  in  elfi  , e non  era  d’elfi  , e ciò 
in  molti  immediatamente  dopo  il  bat- 
telimo . Di  sì  fatte  rifpolle  potrei  tef- 
fcre  vn  ben  lungo  Catalogo.  Ma  ba- 
llimi ricordare  a chi  legge , che  molto 
di  quelle  narrai  nella  terza  parte, men- 
tre ragionai  del  dono  del  confeglio,c 
molte  Je  ho  riferite  trafeorfiuamento 
nel  progreflo  dell’  opera  . Voglio 
qui  aggiungerne  alcune  j^n  men  ge- 
nerofe  , che  làggie  , che  diede  al 
fuo  Signore  vn  Giouinetro  per  nomo 
Paolo  . Gli  minacciana  il  Padrono 
di  farlo  in  quel  punto  morire  con  Ia_. 
giunta  di  atroci  flrazij , le  non  rinonzia- 
ua  a Crillo.  A cui  egli, non  farà  mai, che 
io  il  fàccia  rifpofe , che  da  che  mi  bat- 
tezzai fempre  ebbi  in  cuore  , c mi  è 
ito  crcfccndo  il  delìderio  di  sì  gloriofa 
Y y y 2 morte. 
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moire  , e fc  anche  di  pi»  ( ciò  che  nonj 
pcnfauo  ) ne  hauerò  la  giunta  de’  flra- 
zij  > die  mi  promettete  , o me  l'opra^ 
quanto  fperauo  auuerituiofo , c beato  . 
E lenza  più  fi  venne  al  fatto  , c pollo  ad 
vn  crudeliffimo  martoro , per  cui  a po- 
co a poco  premendolo  gli  fi  rompeua- 
iio  l'offa , interrogato  dal  barbaro , che 
glipareffèdi  quel  dolore  ,c  fe  ’l  fenti- 
ua , c fempre  crefcerebbc  , finche  ri- 
neCTaffc  : lo  fento  dille  , che  non_. 
fon  di  macigno  , ma  di  carne  ; ma  fo 
fpafima  il  corpo  , gode  l’anima  , perche 
fpafima  per  Dio  linuentarc  nuoui  tor- 
menti, fe  quelli  vi  paion  leggieri  : fuel- 
leccmi  ad  vna  , ad  vna  l’vgnie delle  ma- 
ni ,cdc’piedi , laceratemi  a nodo  a no- 
do tutte  le  membra , friggetemi , arro- 
ftitemi  i cccoui  voftro  il  mio  corpo  } la 
mia  anima  è al  prcfentc,c  farà  in  eter- 
no del  mio  Dio . Quelle  rifpofle  pe- 
netrarono si  al  viuo  il  cuor  del  barbaro, 
che  rammollirono , e per  miracolo  di 
natura  s’intenerì , c pianfe , e tornò  per 
allora  dallo  flato  di  fiera  a quel  di  huo- 
iito,  finendo  di  tormentarlo . 


CAPO  VLTIMO. 

Grand!  argomento  dilla  verità  n'ila  Fe- 
de Crfiiana  tre  fiata  il  fine  orri- 
bile , chef '(eroi  fuoi  più  feroci  Perfe- 
cutori  . In  tal' argomento  di  venti 
non  ejfer  mancato  in  Giappone  aliaci 
Chiefa  Cattolica  . 

i,  Nota  offcruazionc  de  gli 

r,  Scrittori  Ecdefiallici , che 
quali  tutti  i più  feroci  Perfccutori  del- 
la Chiefa  Crifliana, finirono  con  morto 
egualmente  funella,c  dolorofa.  Vn-> 
tal’  argomento  a comprouazionc  del- 
la Fede  Cattolica  non  mancò  allo 
Criftianità  Giapponcfe  . Io  al  pre- 
fentc  a dimollrarc  quella  verità  fccglie- 

rò  due  cali  i quali  vaglion  per  moltifli- 
mi.  Quanto  al  primo  nella  morte  del 
più  fpictato  Perfccutorc»  che  habbia-. 
hauutola  Fede  in  Giappone, fi  leggo- 
no sì  cfprclfi  i caratteri  della  Diurna.» 
Mano  vendicatrice  > che  per  auuentura 


nella  morte  di  neflun  antico  Perfcctu 
tore , c Tiranno  fra  le  tante , che  ne  ri. 
ferirono  gli  annali  Ecdefiallici , fi  leg- 
gono più  indubitabili, e piu  palefi.il  Re» 
o a dir  meglio  il  Carnefice , di  cuifauel- 
lo,  hebbenome  Bugondono  . Egli  per 
adulare  la  paflionc  dell’ Imperarono , 
oue  quelli  non  commandaua  altro  , che 
dar’  vna  fola  morte  a i Crilliani , o di 
ferro,  o di  fuoco , ne  fece  sì  orribili  ftra- 
zij , che  può  dirli  hauerli  vocili  le  cen- 
tinaia di  volte  . Fu  fegnatamente  l’In- 
uentore  , el’cffccutore  de’due  più  atro- 
ci martori , che  inuentaffe  la  barbario 
Giapponefe  : e fono  il  fegar  lentamente 
il  collo  in  fette  giorni, e lo  ftratiar  i fede- 
li meli  intieri  con  le  acque  del  Monto 
Vngen,  nella  maniera  da  noi  più  auanti 

deferitta . 

*.  Or  quando  egli  ftaua  nell’auge 
del  fuo  trionfo  per  l’infame  gloria  ac- 
quillata , c per  la  grazia  dell’Impera- 
tore , per  haucr  ridotta  a niente  ne’fuoi 
Regni  la  Fede, Iddio  gli  auuentò  contro 
vna  febre  ardentiflima:  c acciòche  appa- 
rifle  venutagli  dal  Ciclo  in  pena  della 
fua  inumanità, (landò  tutto  in  fe  nel  ri- 
manente,incominciò  quali  fuor  di  fenno 
a finaniare  con  fembiante  da  inorridi- 
to , c tutto  tremante  ad  cfclamare,  gli 
toglicflcro  dauanti  quelle  tede  rccifo  » 
che  l’infultauano  ; e cacciaffcro  quel 
Criltiano , che  gli  fi  faccua  approdo, 
e con  vna  fega  in  mano  ferocemente  lo 
minacciaua.  Quelli  orribili  oggetti  ve- 
dea  egli  folo,  e tanto  erano  fpauentofe 
l’ombre,  terribili  le laruc  .tanto  impla- 
cabili le  fuc  furie,  che  pareua  fi  forte» 
ver  fato  nel  fuo  cuore  tutto  1 Inferno. 
Poi  a breue  tempo  rinuenne  > c panie 
il  fuorinuenirc  cofa  ordinata  da  Dio  a 
fargli conolcere.e  quindi  arcndcrli  do- 
lorofa la  fua  mi  feria  con  vn  mirto  di 
triflczza  per  la  notitia  hauuta  de’  fuoi 
vaneggiamenti  » c di  (marna  per  la  fe- 
da , che  credeua  egli  ne  farebbono  1 
Crilliani  ; attribuendola  alla  vendetta^ 
del lor  Dio:  così  fra  quelli  orribili in- 
tcrualli , or  di  furore  per  la  follia , or 
di  rabbia  nel  rauederfene , giunfe  alla-» 
Città,  in  cui  a curarli  prefe  per  medi- 
cina  vn  tal  veleno  > che  rendette  la  fua-» 
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infermità  affatto  incurabile . Il  male , 
che  gli  fu  cagionato  dalla  mcdefi- 
ma  fu  vn  tal  cocimcnto  di  arfura  in- 
teriore > che  parcuali  haucr  dentro  tut- 
te le  acque  dell’Vngcn , che’l  cuoccl- 
fero  : quindi  per  il  nuouo  diflempcrarfì 
il  ceruellodiè  in  nuoue,e  peggiori  fùrie. 
Nel  qual  tempo  fi  fentiuano  per  tutto 
il  fuo  Palagio  vlulati , e (Irida)  e allo 
mura  percortc  di  falli)  fcagliati  da  mano 
inuifibilc . 

j.  Per  curarlo  lo  conduflèro  i Tuoi 
ad  vna  di  quelle  acque  minerali  , che 
feorre  alle  radici  dclmedefimo  Monte 
Vngen  : c fono  le  (tede  acque  boglien- 
ti  9 che  temperate  riefeon  falutcuoli  : 
ma  in  lui  à cui  per  l’incendio  il  fuoco 
fieffo  parcua  tepore  , furono  adoperate 
per  modo» che  finirono  d’incendiarli 
le  vene  , fiche  tutto  ardeua  dentro  ) e 
fuora  (piraua  fiato  di  fuoco  : e per  l’ar- 
dore accefogli  ne  gli  fpiriti , quanto  ve- 
dali , parcuali  ondeggiare  di  fiamme  - 
E qui  le  fue  angofeie , le  fuc  fmanie , i 
fuoi  atteggiamenti , i fuoi  vrli  » le  fue 
bcficmmic  erano  come  di  vn  dannato  : 
e in  fine  vdendofi  di  nuouo  in  aria  quei 
mugiti  ) onde  prima  rifonaua  il  fuo  pa- 
lagio) c facendo  egli  Echo  all’Inferno 
colle  fuc  bcftemmic)fpirò  l’anima . 

4.  Fu  quello  fatto  tutto  fomiglian- 
tc  a ciò)chc  occorfc  aTcodorico  atterri- 
to nella  menfa  dalla  teda  recita , che  gli 
pareua  vedere  di  Simmaco  : e a’  fuppli- 
cijdi  quei  Prefidenti  Romani  >che  fen- 
tiuanfi  , chi  ardere  , e chi  lacerare , e 
parca  loro  di  hauer  per  tormentatori  i 
Martiri  vccifi  . In  quello  auuenimento 
fi  leggono  sì  efprefli  i caratteri  della.. 
Diuina  vendetta  >chc  non  riman  luogo 
a dubitare  , che’l  Cielo  folle  l’autore 
di  quel  fupplicio  . Il  parerli  di  veder’ 
Martiri  ) che’l  minacciauano  colle  Te- 
ghe > fu  aperta  punizione deircffere  (la- 
to inuentore  di  queirorribile  fupplicio 
di  fegarc  lentamente  il  collo  . Il  farlo 
condurre  a morire  in  quelle  acque  che 
egli  haueua  tante  volte  adoperate  a tor- 
mentare , c vcciderc  1 fedeli , fu  altresì 
configlio  di  DÌO)  il  quale  come  difpo- 
fe , che  l’inuentore  di  qucll’atroce  fu- 
plizio > ch’era  far  ifpafimare  vn  con- 
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dannato  detro  il  toro  di  metallo  rouéte 
fpcrimentaffe  il  primo  il  fuo  fuplizio  , e 
fofiè  comprehtnfm  in  ipenbui  manuum-t 
fuarum  ; cosi  ha  difpollo  yche.in  modo 
limile  le  acque  dell’ Vngen  da  Bugon- 
dono  inuentatepcr  fuplizio  de’  Crillia- 
ni  > feruiffero  di  fuplizio  , c d»  anticipa- 
to Inferno  a lui  mede-fimo.  Pertanto  in 
quello  orribile  galligo  del  più  fpietato 
Carnefice  de’  Crirtiani  fi  leggono  ef- 
prefli  con  euidenza  i caratteri  dclltu. 
Mano  Diuina . 

y.  Il  fecondo  cafij)  che  hò  feelto 
a narrare)  è l’infelicità  dell’Imperator 
Taicofama,  il  quale  ( come  dilli)  fu  il 
primo  a mouerc  atroce  pcrfecuziono 
contro  i Crilliani  in  Giappone , c fi  tin- 
fele  mani  col  fangue  d’ innumcrabili 
Eroi  vccifi  in  odio  della  Fede . Que- 
lli dal  vii  mcllierc  di  Bifolco  folle  - 
uato  per  tutti  i gradi  della  milizia^ 
alla  carica  di  fupremo  Generale  > in 
fine  afeefe  al  Trono  Imperiale.  Per 
tanto  feorgendofi  egli  da  vna,  per 
cosi,  chiamarla  prodigalità  di  fortu- 
na inalzato  al  fommo  apice  della-, 
grandezza  mondana  , niente  più  bra- 
maua , che  perpetuarla  nel  fuo  fan- 
gue: a confeguire  quello  fine  pofej 
in  opera  tutte  le  arti  dell’vmana  po- 
litica, di  cui  era  a douizia  fornito: 
di  vn  folo  Re  Giapponcfe  , che  era 
nobilirtiino , potcntilfimo,  c di  granj 
fenno  llaua  gelofo , che  dopo  fua^ 
morte  non  inuolaflc  1’  Imperio  all’ 
vnico  figliuolo , che  lafciaua  per  ere- 
de di  erto . Or  quel  Re  appunto  vol- 
le egli,  che  forte  il. tutore,  che  fer- 
marti: la  corona  in  capo  al  figliuolo 
fauciullo  di  poco  oltre  cinque  anni  : 
c per  alficurarfi , legò  a sè  il  nuouo 
tutore  con  fede  per  giuramento,  con 
benefizi)  per  gratitudine , con  paren- 
tela per  intercrtc  , e con  altri  no- 
di sì  (Iretti  di  dipendenza  da  altri 
nel  gouerno  : che  fi  riputò  ficuro , au- 
uifandofi , che  quegli  o volendo  non 
potrebbe,  o potendo  non  vorrebbe.» 
eflergli  infido.  Tutto  fu  vano.  Ap- 
pena (biro  , che  appunto  , come  nar- 
rai , erter  auucnuto  al  Re  Enrico  pri- 
mo autor  dello  Scifma  Anglicano , il 

fuo 
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fuo  teftamentb  fu  priuo  di  effetto . Il  in  cui  fi  cftinfc  tl  fcrae  di  Taicofama  re- 
latore non  folo  traflc  a se  tutta  l’au-  condo  ia  taraol'a  produzione  diurna:  i<r- 
torità,  ma  viurpò  l’Imperio  , e iil.  mtn  impiotar»  ptnbit , 
fine  aflaffinò  il  legittimo  fucccflbrc , 
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DEL  LIBRO  PRIMO: 


/ : . ‘j':cg7£0  inuigji  r cn:.noq  nirjDiDq 

Dell’Epilogo,!  t Cotìclufionc  deH'Opè’rài^1:1 

• il  r i':.J  ù 

SS  ERE  fiata  da  Dio  in  cialcun  fecolò 
renduita  credibile  la  Tua  Fede  eoa  aperti 
fegni  . Quelli  volerli  moflrare  congiun- 
ti nc  due  virimi  fecali . Hauére^Idriio 
in  quelli  due.  fecoii  conceduta  alla  Re.- 
ligion  Cattolica  flraordinairia  copia  dir 
miracoli  , . che  fono  precipui -caratteri  delia,  veri* 
Fede  . Il  negare  credenza  a quelli  miracoli , còrnea 
a finti  elTere  aperta,  temerità- , e folli^Si  fedgona  al 
riferire  con  Specialità  due  miracoli  in  gran mtìdo  fftre-J 
pitofi  operati  dalSauerio.  Le  marauiglie.  opetaia  dal 
Milionari  j Apoftolici  nel  Tunchin  y e nella 
cina  accrdcere  nuoua  luce  alla  verità  della  Rfiligfcw 
ne  Ortodofla  . Ragioni»  pèrle  quali  fono  Iteti  [pi* 
frequenti  i miracoli  ne  due  Regni  prenarrati  , che 
nel  Giappone  , e nella  Cina  . Argomento  della  ve- 
rità della  Fede  elTere  il  dominio  , che  fi  efercita  da’ 
Fedeli  lopra  i Demonij  : fi  confiderano  tre  maniere  di 
quello  clfercizio  . La  virtù  conceduta  alla  primitiua 
Qiiela  di  far  ceflare  lerifpolle  de  gli  oracoli,  gliau- 
gurij  » gl' incanti  elTere  commune  a’Mifiìonarij  della 
Chiefa  Romana  , & a’ Fedeli  conuertiti  da  dii:  co- 
me altresì  il  lare  vlcire  i Demonij  da’  corpi  ofTeflì . Le 
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Miffioni  Apoftoliche  del  primo  fecoio  eflerfi  rinoua- 
te  ne’ due  vltimi  fecoli  da  gli  Operai  della  Chiefa 
Romana  . Il  viuere  in  regioni  barbare  fra  gran  pati- 
menti con  iftraordinaria  letizia,  come  auuienea’Mi- 
niftri  Pontifìcij  , recar  nuoui  argomenti  alla  verità 
della  Fede  “Cattòlica-.  Qyanto  l'appia  del  miracolo- 
io  effer  nella  Chiefa  Romana  tanta  copia  di  Operai , 
che  fuperano  le  malageuolezze , de’  lunghifìimi  viag- 
gi, per  cui  fi  portano  a regioni  barbare,  a viuerui,  e 
morirui . Quanto  illuftre  corona  impongano  alla  Chie- 
fa Cattolica  gli  Eroi  di  tutte  quattro  le  parti  del  Mon- 
do vccifi  per  confefiìone  di  efla . Si  mofira  ciò  in  vn  fat- 
to particolare  di  fettantadue  vccifi  in  odio  della  Fede . 
Si  narra  vn  celebre  auuenimcnto  , in  cui  fi  vnirono 
quali  tutti  quegli  argomenti,  che  rendono  credibile  la 
vera  Fede.  Dalla  verità  irrefragabile  di  vn  taleauue- 
nimento  fi  traggono  nuoue  confeguenze  a fauor  del- 
la medefima  Fede  . Si  forma  vn  nuouo  riftretto  di 
quegli  argomenti  di  verità  , chefparfi  per  varij  feco- 
li i e congiuntili  ne’  due  vltimi  han  recata  nuoua  lu- 
ce alla  Rcligion  Cattolica  . Si  confiderano  varij  illu- 
fìri  fatti  , per  i quali  è fiata  auuerata  nella  Chiefa 
Cattolica  vna  famofa  predizzione  d’Ifàia,  e fi  confi- 
derà vn  limile  auueramento  di  efià  modernamente 
feguito  nella  Chiefa  Cattolica. 
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CAPO  PRIMO  • 

Che  Iddio  in  ciafcun  fteolo  ba  rondata _• 
v e redibile  con  aperti  fogni  la  vera  Fede . 
Volerfì dimorare , che  queft't  fegni  gli 
ba  congiunti  ne’  due  ultimi  focali . Ra- 
gioni di  i in  tal  congiungimento  . 

EST  {MONI  A tua  cre- 
dibilia  falla flint  nimti  : 
dille  a Dio  il  Profeta 
Dauidc . Vna  tal  pro- 
porzione , fi  come  indefinita  equiuale 
all’vniucrfalc , c importa  quanto  il  di- 
re, che  tutte  le  verità  neceflàric  acon- 
feguir  la  falutc  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  fono  fiate  illufiratc  da  Dio  coo^ 
copiofa  luce  di  argomenti , onde  fofler 
paioli  a qualunque  non  ottufo  fguardo . 
Il  mifiicoSole  della  Terra  , c del  Cic- 
lo, che  è il  Rcdcntor  del  Mondo , in  fin 
dal  principio  de’Secoli  : orai  lux- vera , 
qua  illuminai  omnem  hominem  venientem 
in  bunc  mundum  : ma  fi  come  il  Sole 
non  fubito  fi  fa  vedere  per  tutto  il  giro 
terreftre,  fabbricando  chiaro  il  giorno 
nell’Emisfero;  ma  prima  di  comparir, 
uiinuia  quali  fua  foriera  vqa  luce  im- 
perfetta', e mifta  di  ombrofo  , cheli  ap- 
pella Aurora,  e illuftra  co’fuoi  primi  al- 
bori alcune  cime  delle  montagne  pii)  al- 
te,a cui  c giorno  chiaro,  quàdo  alle  val- 
li fplcndc  folo  vn  morto  chiarore  mifio 
di  notturna  ofcuritàscosì  il  Verbo  Eter- 
no nell’ antico  Tcftaracnto,non  efiendo 
ancora  comparito  vifibilc  al  Mondo, ma 
propinquo  a comparirai , formò  l'Alba, 
c apprclTòcon  la  fua  venuta  nel  nUouo 
ha  fabbricato  il  giorno  della  Fede. 

2.  Nella  prima  età  del  Mondo 
fparfe  i fuoi  raggi  ad  illuftrare  le  verità 
nccefiarie  a crederli , per  mezzo  delle 
frefchc  tradizioni  deriuatc  da  Adamo , 
e trafmefle  da  Padre  in  Figliuolo  : le 
quali  rendeuano noto,  hauerui  vn  Dia 
Creatore  dell’  Vniuetfo , premiatore^ 
Tom, III. 


delle  virtù , e punitore  de’vizij , il  qua- 
le haucua  promeflo  alla  fpecic  vmana 
vn  rifiorarorc  delle  rouine  patite  per 
colpa  dc'fuoi  progenitori . Dopo  il  di- 
luuio,inuió  i Patriarchi , Abramo,  Ilac- 
co,  Giacob  , i quali  a guifadi  monta- 
gne eccelfe  per  l’eminenza  della  Santi- 
tà , e della  Fede , riccucndo  in  più  co- 
pia la  luce  dal  Sole  non  ancor  nato,  I2 
diffiderò  alle  Valli  , comunicandola^ 
alle  Nazioni , c a i Popoli  : E per  tale 
cagione  volle  Dio , che  Abramo  pclle- 
legrinaffe  in  Egitto , che  Loth  albcr- 
gaffe  in  Sodoma  , che  Giob  viuerte  in 
terra  de’ Gentili  : perche  con  la  lor 
dottrina » col  loro  efempio  , e con  gli 
aperti  fegni , che  Dio  rccaua  di  haucrli 
per  fuoi  intimi  amici , rcndeficro  Credi- 
bilia  nimis  tejhmonia  eiut . A ciò  confe- 
rì in  pari  modo  l’ ammirabile  efaltazio- 
ne  di  Giofcppe  ad  edere  Vice  Re  di 
Egitto,  in  quel  tempo , nel  quale  la  fi- 
nte traeua  colà  i Popoli  di  tutte  le  Re- 
gioni della  Terra  , affinché  lui  pren- 
dendo informazione  delle  maramglio 
operate  da  Dio  in  quella  prodigioso 
eialtazione,  acquifiuffirro  per  sè  , e re- 
cafiero  alle  lór  contrade  ; le  notizie  del 
vero  Dio , della  fua  Religione , della., 
fùa Legge.-..  : .• 

■ :.j,  La  lunga  dimora  dèi  Popolo 
Ebreo  in  Egitto , la  Tua  trionfale  vfeita 
da  quel  Regno  col  corteggio  di  tanti 
miracoli  operati  da  Moisè,  le  vittorie 
non  mcn  foprala  natura , che  finta  gli 
Hùomini,  per  cui  s’ impadroni  dell 
Terra  promefTa , i mirabili  auu'enimen- 
tioccorfial  Popolo  eletto  nel  tempo 
de'Redc  fue  varie  difperfioni  nelle  varie 
Regioni  dcll’Afia,  dell’Affrica  , c (eco  i 
Tuoi  libri,  e le  fue  profezie , 111  fabbrica 
del  famofo  Tempio,  che  traeua  a sè 
tutti  gli  fguardi  delle  Nazioni , le  co- 
fe  occorfeli  in  Babilonia  Reggia  dell’ 
Imperio  dcll’Afia,  i tanti  Profeti , de’ 
quali  Iridio  gli  fece  dono,  e l’ auuera- 
Z z z mcn- 
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mento  delle  loro  predizioni , maflìma- 
menre  della  celebre  fatta  da  Ifaia  , e di- 
mofirara  con  cuidenza  a Ciro  Regna- 
tore dell 'Afta  i la  coflanza  mai  più  non 
vdita  ne’martori  Ibffciti  da’  Macabei  in 
grazia  della  lor  Legge  nella  perfecu- 
zione  di  Antioco,  le  vittorie  porren- 
tofe  ottenute  da’mcdelimi  Macabei, 
db  in  poco  numero , e gli  Efcrciti  di 
Antioco  vinti  da’ loro  numerofìlfimi,  i 
gaflichi  orrendi  dati  a’  perfecutori  del 
iùo  Popolo  , noti  a’Greci , a’Romani, 
e per  confeguénza  a tutti  i Popoli , che 
foggiaceuano,  ora  alla  Grecia,  óra  a 
Roma,  rendettero famofa  per  ogni  lato 
la  verità  della  vera  Religione  profef- 
fata  allora  dal  Giudeo,  ral  che  a veder- 
la baftaua  non  chiuderli  volontaria- 
mente gli  occhi . 

4.  Si  come  il  Sole  non  forma  tutte 
avn  tempo  le diuerfe  Ragioni  dell’an- 
no , ma  fecondo  i Tuoi  vari;  afpetti , o 
dtuerfe  Umazioni  forma , orl’vna,  or 
l’altra;  ora  velie  la  Terra  di  fiori,  ed' 
erbe  ,ora  l’arricchifccdi  trutta  , e quel- 
le di  fpccie  diuerfe  fecondo  la  diuerfità 
delle  Ragioni  ; cosi  la  Aipienza  eterna 
Sole  della  verità  fibbricò  per  così  dire 
le  diuerfe  Ragioni  alla  fua  Chicfa  con 
la  varietà de’fcgni , onde  l’illuRrò,  o 
rendette luminofa  la  fua  Fede.  Nella 
prima  età  del  Mondo  non  fi  sà  , cho 
operaflc  miracoli  : ne  ciò  faceua  mcflic- 
ri , merce  alle  frcfche  tradizioni,  che 
rendeuano  indubitabile  la  verità  della 
Fede.  Nella  feconda  età , quando  vfei 
dall’Inferno  l’ ofetira  notte  dell’  Idola- 
tria a cuoprire  la  Terra,  oltre  le  re- 
centi tradizioni  del  prodigiofo  diluuio 
incominciò  Iddio  a far  vedere  prodigi; 
per  mezzo  di  quei  primi  Patriarchi  pro- 
pagatori della  fua  Fede,  c colonne  della 
tua  Chiefa . 11  tempo  dell’  vfeita  dall' 
Egitto  Icmbrò  la  Ragione de'miracoli , 
tanti  Iddio  ne  operò  per  Moisè,  e ap- 
prefTo  per  Giofuè  , e per  gli  altri  Con- 
dottieri del  popolo.  Sotto  i due  graiu 
Re  Dauidc,  c Salomone  Iddio  illufirò 
la  fua  Fede , con  renderle  per  così  dire 
tributaria  la  fortuna  nelle  vittorie , che 
concedette  a Dauide  : la  potenza  nell’ 
Imperio,  e nelle richezze , la fapienza 
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nel  dono  ammirabile  delle  feienze  , di 
cui  Ai  liberale  a Salomone:  nel  qual 
tempo  altresì  furono  fenza  fallirne  pa- 
rola adempiute  le  promefle  fatte  ad 
Abramo  intorno  alla  moltiplicazione» 
de’fuoi  pofieri,  e all’intiero  poflèdimcn- 
to ‘della  Terra  promcflagli  . I tempi 
fufleguenti  fotto  gli  altri  Re  doppo  la 
diuifione  delle  dieci  dalle  due  Tribù, 
furono  la  Ragione, in  cui  fiorirono  i Pro- 
feti , che  con  la  lucediuina  già  vedeua- 
uo  il  Sole  vicino,  che  in  bieuedouea^ 
fpuntarealla  Terra  : e ne  deferiueuano 
al  viuo  le  fattezze , perche  eziandio  ve- 
nendo a maniera  d’incognito  foflè  rico- 
nofeiuto,  benché  coperto  dalle  nuuo- 
ledell’vmana  carne . Ifecolipiù  vicini 
a Crifio , nc’quali  regnarono  i Macabei, 
furono  illufirati  dalla  Santità  eroica  di 
Martiri  inuittifiimi  vccifi  nella  pcrfecu- 
zione  di  Antioco , e da  gli  aperti  fegni 
della  giufiizia  vendicatrice  di  Dio  con- 
tro i nemici  del  fuo  Popolo . 

j.  Venuto  in  Terra' il  Media,  fi 
aprirono  i Cicli , e verlarono  fopra  i 
Mortali  tutte  le  grazie  : e nel  Secolo, 
in  cui  egli  vide , c ne’due  fufleguenti  fu 
illufiratala  Fede  da  ogni  maniera  di 
fogni,  miracoli, profezie , Miflìoni  Apo- 
floliche  , Martiri  illufiri , conucrfioni 
di  Popoli , Imperio  difpotico  fopra  1’ 
Inferno , eloquenza  , fapienza , tribu- 
tarie alla  Fede.  Ciò  perche  gridando 
all’armi  in  que’ Secoli  ; adutrfus  Domi- 
rum-,  ér  adurrfus  Chrijìum  am , tutte  le 
Potenze  della  Terra,  e tutte  le  furio 
dell’Inferno,  ragion  chiedeua  , chea 
Dio  ponefle  in  opportuna  difefa  la  fua 
Chiefa,  armandola  con  ogni  maniera 
di  fortificazioni  contro  ogni  maniera  di 
nemici,  e di  macchine  oflFcniìuc.  Ne' 
fecoli , che  feguirono  doppo  la  pace 
ottenuta  dalla  Chiefa  per  opera  di  Co- 
Rantino  , fi  come  fu  minor  il  bifogno  , 
così  fu  minore  la  copia  de’  fegni , e fe- 
condo le  diuerfe  opportunità  de’  tempi 
in  vn  fecolo  Ai  illuflre  la  Chiefa  per  co- 
pia dc’miracoli , nell’altro  la  corona- 
rono illufiri  Martiri  , folenni  Dottori 
nell’altro . Le  conucrfioni  fatte  di  Na-- 
zioni  barbare  rendettero  - più  memora- 
bili alcuni  fecoli  : le  vittorie  riportate , 
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ora  contro  gli  Arriani,  ora  contro  gl’ 
Iconocl-ifti  > ora  contro  i Greci  Scia- 
matici , rendettero  in  altri  fccoli  più  pa- 
lefe  l’ adempimento  di  quelle  promef- 
fe  fatte  da  Crifto  alla  Tua  fpofa  : Et 
porta  Inferi  non  prxualebunt . 

6.  Ora  quelli  argomeuti  , che  Id- 
dio ha  recati  alla  verità  della  fua  Fe- 
de, ma  fparfamente  in  varij  Secoli  ,c 
mio  Intento  dimollrarli  recati  congiun- 
tamente alla  mede-lima  verità  ne’  due 
vltimi  fccoli,  i quali  : , 

jJW  diuifa  bratoi 
Fffieiunt, collctta  tenent . 

Quindi  per  ncccflità  dell’  argomento 
molti  difcorli  formati  dame  nella  pre- 
fente opera  a difefa  della  Chicfa  Cat- 
tolica , c del  Pontificato  Romano , 
verranno  a ridurli  in  vn  riftretto  , o 
pretiofo  compendio  nel  libro prefente, 
c farò  in  elio  ciò , ch’è  confueto  a 
farli  delle  lunghe  fcritturc  , cioè  for- 
mar in  fine  vn’epilogo  in  cui  polla  con 
minor  fatica,  c l'pefa  di  tempo  legger- 
li il  più  foflanziofo  di  tai  Icritture  : c 
per  auucntura  quelli  difeorlì  ridotti 
quali  m quinta  cfTcnza , c aggiuntiui 
altri  lin’ora  intatti, fàran  colpo  più  pro- 
fondo, e più  vitale  in  chi  legge  : per 
quel  modo  che  i raggi  del  Sole,  i qua- 
li difpcrli  qui , elà,han  dcbol  forza , fe 
li  vnifeono  nel  punto  della  rifleflione 
producono  gran  luce,  e intenfo  cal- 
do . La  ragione  di  congiungerfi  in 
quelli  cllrcini  fecoli  dalla  diuin.-u, 
Prouidenzali  gran  copia  di  argomen- 
ti a render  credibile  la  fua  fede , ej 
Hata  , i'haucr(come  dilli  più  addietro) 
l’Inferno  ri uomi tato  in  feno  alla  Chic- 
fa  tutte  le  antiche  Erelìe  , armatolo 
contro  il  Maccomertifmo , e lo  feifma 
Orientale , e l’cflcrlì  Icopcrto  vn  nuouo 
Mondo  Idolatra  , alla  cui  conuerlìone 
faccua  mefticri  vna  valla  copia  di  que’ 
fegni , i quali  dimoHrano  1’  euidento 
merito  della  Fede  Cattolica , ad  clTere 
creduta  per  vera . 
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CAPO  SECONDO. 

I miracoli  coflituirela  principi  nota  delta 
vera  fede , perciò  batterne  Dio  conce- 
duta copia  alla  Cbiefa  Cattoli- 
ca ne’  due  vltimi  Secoli . 

i.  V acuto  dilcorfo  di  San  To- 
JP  mafo , che  fe  ben  lì  auuer- 
tc,  tutti  gl’rfficij  dell’vmana  vita  fer- 
uono  alla  contemplazione,  non  trouan- 
dolì  vcrun’altro  medierò,  la  cui  opera 
lì  a iflituita  ò dalla  natura , o dalla  po- 
litica, perche  ci  fermiamo  in  ella,  o 
non  perche  ci  lìa  mezzo,  ed  aiuto  a far’ 
altra  cofa,  fuorché  quello  del  contem- 
plare. Ciò  vale  per  più  forte  ragiono 
faucllando  di  quella  cognitionc  più  al- 
ea, e più  certa,  che  lì  ottiene  da  Dio 
per  opera  della  fede.  A quella  tiene  Id- 
dio indirizzate  le  operazioni  non  foto 
della  natura,  ma  altreli  vna  nuoua  , e 
più  ammirabile  ferie  di  opcrationi,  che 
fono  fuperiori  alla  natura  , eli  chiama- 
no operazioni  miracolofe  : H abete J, idem 
Dei , amen  dico  vobii,  quia  quicunque  di- 
xerit  buie  monti  : tollere , mettere  in-> 
Mare  , ir  nun  ha/ìtaucrit  in  corde  fuo 
fed  crediderit,  quxcunqne  dixertt  fientei , 
fon  parole  del  Redentore , nelle  quali 
per  così  dire  concede  il  fiat  dell’on- 
nipotenza diuina  à chi  non  vacilla  nel- 
la fede  Criftiana . Per  vbbidirc  a que- 
lla li  diuiderà  il  mare,  quando  Moisè 
alzerà  vna  verga  : li  fermerà  il  fole , 
quando  Giofuè  il  commanda:  ligenc- 
raranno  le  pioggic  , quando  vna  Sco- 
laflica  lo  delidera:  li  muoueranno  i mon- 
ti , quando  ciò  farà  opportuno  al  Tau- 
maturgo per  la  fabrica  d’  vna  Chiefa  . 
In  fomma  lì  come  nell’ordine  della  na- 
tura , c della  politica , così  in  quello 
della  grazia  la  potenza  vbbidifee  alla 
fapienza,  ch’è  la  fede . 

i.  Quello  dominio  della  fede  fo- 
pra  la  natura  fu  e fecondo  fe  conuenc- 
neuoliflimo,  c in  lingolar  modo  vtile,  e 
in  parte  neccITario  a partorite  , a pro- 
pagare, a mantenere  la  mcdelima  fede . 
Fu  conucncuolillimo,  concioliachc  laJ 
fede  per  vbbidirc  a Dio:  capnuat  intel- 
lefìum  : con  violenza  coHringendoloa 
Z z z i ere- 
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credere  verità  ofcuriflime , c trafcen- 
denti  la  sfera  della  narura  fopra  quan- 
to li  vede  1 e li  palpa  Ragion  dunque 
chiede,  che  Iddio  in  contracambio  fia 
pronto  a far  violenza  co'miracoli  alla 
natura  delle  colè  , per  renderle  vbbi- 
dicnti  alla  fede  : onde  ne  (ìegue , che  , 
per  ragion  di  efcmpio,  negl’ elementi , 
c ne’  mirti  fia  più  certa  proprietà  quel 
che  impone  la  fapienza  della  fede , che 
quello , che  v’hà  impreffò  l’onnipoten- 
za del  Creatore  . E altresì  vtililfimo  a 
partorire , propagare  , e confcruarc  la 
fède  il  dominio , che  da  lei  con  ope- 
re tniracelofe  lì  efercita  fopra  la  natu- 
ra . 11  più  forte  argomento  a pervade- 
re qualunque  verità  è il  confermarla^ 
col  tertimonio  della  fuprema  fapienza, 
della  fuprema  autorità,  della  fuprema^ 
bontà, cioè  di  Dio  : a Dio  non  ci  ha  ani- 
mo si  empio,  che  attribuifea,  ò l’ingan- 
nar iì,ù  l’inginare.ne  si  altiero,che  nie- 
ghi  l’ofTequio  . Or  i miracoli,  per  cui  fi 
difpenfa  alle  leggi  della  natura  , è chia- 
ro, che  non  poffòno  prouenire,  faluo, 
che  da  Dio,  il  qual  folo  è fupcriore  alla 
natura , e però  fol  può  difpcnfare  alle 
fue  leggi  : ond’  è che  quando  elfi  fono 
operati  in  confermatone  di  qualche 
verità,  è aperto  a fauor  di  erta  il  tefti- 
monio  della  diuina  autorità , e quindi 
fono  vtilifTimi  à perfuadercela:  ne  folo 
vtili , mà  fpertò  fono  neceflàrij . E mc- 
ftiere , che  Iddio  communichi  la  giurif- 
dizione  di  mutar  gl’elementi  a chi  dee 
mutare  i penfieri , cfpugnare  l’ oftina- 
zione delle terte indocili,  c la  pertina- 
cia delle  opinioni  inueterate.  Non  fi 
afcoltaoo  i detti,  fe  non  parlano  i fat- 
ti : all’  incontro  j quando  fcorgefi,che 
la  natura  muta  le  proprie  leggi  a con- 
fermare quelle  dell’  Euangelio , ella., 
medefima  , che  pareua  contradire  alla 
fede , fi  collega  per  così  parlare  feco , 
mentre  accredita  ne*  predicatori  la  fin- 
ccrità , e fa  vna  dimoftratione  fenfibile 
a prouare, che  fono  più  inuariabili  lo 
dottrine  di  Crifto,c  i dogmi  della  Chic- 
fa,  che  le  Stelle  nel  Ciclo , che  gl’e- 
lemcnti  ncll’vniuerfo  , e fa  vedere  qua- 
li al  fenfo  medefimo,  che  Ca!um,&  T er- 
ra tran/ìbunt , 1 erba  autem  Dei  noti _» 
freeteribum  . 


3.  Per  due  fini  c cofturac , che  la_. 
fede  operi  miracoli . Ciò  fono  il  propa- 
garli, c mantenerli, conuincendo  l’in- 
credulità degl’idolatri,  c degli  Eretici  • 
Secondo  accreditare  la  fantità  dell’ope- 
ratore di  erti . Ciò  conferifcc  quantun- 

3uc  indirettamente  alla  propagaziono 
ella  fede  . Ad  amendue  i commemo- 
rati fini  ha  Iddio  operati  illuflri  mira- 
coli nel  preterito  , e prefentc  fccolo  : 
ciò  a Cattolici  conila  in  virtù  dc’pro- 
cclfi  formati  dallaChiefa  Romana  con 
ogni  maniera  di  pruouc  poflibili  a ren- 
der indubitabili  lì  fatti  miracoli,  in-* 
riguardo  de'  quali  la  medefima  ha  ar- 
ricchito di  nuoui  Eroi  i farti  fàgri.  Ma 
perche  i Nouatori  negano  fede  all’au- 
torità quantunque  irrefragabile  della.. 
Chiefa , farà  mia  cura  il  dimoftrare  non 
douerfi  minor  fède  a racconti  di  molti 
miracoli  modernamente  operati  , che 
agli  antichi,  a cui  ne  pur  la  temerità 
de’  Nouatori  nega  fede:  lotto  i miraco- 
li comprendo  il  dominio  fopra  gli  Spi- 
riti infernali , perche, ellèndo  quelli  per 
natura  più  portenti  dell’huomo,non  pof- 
fono  lenza  miracolo  venire  coftretti  ad 
vbbidire  aU’huomo . 

CAPO  TERZO. 

Non  poterfi  fenza  temerità  negar  fede  4 
multi  miracoli  riferiti  dagli  Autori 
Cattolici  come  accennai  ne'  due 
•citimi  fecali . 
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gion  Crifliana  , c gli  Ere- 
tici la  Cattolica  quali  fingitrice  di  mi- 
racoli. Che  quelli  in  qualche  cafo  fi 
fingano  non  li  nega:  fono  moneta  lì  prc- 
tiofa , che  non  è mcrauiglia  fc  talora^ 
venga  falfata.  Tra  gli  Eretici  non  è 
frequente  fingerli  miracolo  perche  fra_, 
elfi  non  corre  tal  moneta , cioè  non  ci 
ha  verun  vero,  da  cui  portano  prendere 
apparenza  di  verilimilitudinc  i miraco- 
li falli:  all’incontro  frà  i Cattolici  , per- 
che ce  n’ha  copia  di  veri , poflono  co- 
lorirli in  afpetto  di  veri  ctiandio  i fal- 
li: cosi  nelfiin  falfa  l’oro  in  quel  paefe  , 
che  mai  non  vide  altro  metallo, che  pió- 

bo, 
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bo , o ferro . E per  verità  c gran  mc- 
rauiglia,che  i libri  degl’  Eretici  per 
altro  fi  fertili  di  menzogne  , fieno  fi 
auari  a rinuenire  fole , onde  vantar  fal- 
lì miracoli , per  opporli  ai  veri , di  che 
, fi  gloria  la  fede  Cattolica  Iloman  , 
la  quale  puriofegna,  io  nelfiin  podi  bile 
calo  efier  lecito  il  mentire  : ciò  auuie- 
nc,ò  perche  la  Diuina  prouidenza  to- 
glie all’ empietà  l’ardire  di  contrafar 
quello  Tuo  fi  nobile  > e rilcruato  figil- 
Io , o perche  ncfiiin  empio  finge,  quan- 
do non  ha  foeranza  di  crouar  fede,  an- 
zi teme  di  /ereditare  con  vna  troppo 
aperta  le  alcre  fuc  più  afeofe  men- 
zogne . 

2.  Mà  venghiamo , come  fuol  dir- 
li alle  prefe . Non  pofiono , ne  ardiro- 
no negarci  moderni  Eretici, haucr  Dio 
promelTa  alla  fua  vera  fede  la  fertilità 
di  miracolofe  operazioni  : j Qui  credit  i » 
me-,  tiferà-,  qua  ego  furio , ir  tpf  facietiir 
mawra  borum  faciet , dille  il  Saluatorc . 
E altroue  : llahctc  fidem  ire.  figo  a au- 
temeos , qui  cr'didennt  bai  /eque  r- tur . In 
nomine  rato  Demoma  ry  mentire.  Or  ftanre 
ciòioleopcrationi  miracolofe  fon  cef- 
fate nel  mondo , c ne  ficgue  vn  de  due, 
cioè,  o che  fia  per  tutto  ellinta  la  fede, 
o che  Dio  habbia  fallito  nella  fua  prò- 
mclTa:  e l’vna , c l’altra  confegucnza  e 
grauida  di  mofìruofa  alTurdicà  : o lo 
opcrationi  miracolofe  ancor  durano , c 
né  cllendone  feconde  le  Sette  Eretiche 
come  fono  co/lretti  a confelfaregl’ E- 
rctici  medefimi , è forza  affermare  , che 
la  promelTa  prenominata  farta  da  Criflo 
alla  Chicfa,  fi  adempia  inrilpetto  alla 
Chicfa  Romana  , nella  quale  i mira- 
coli fi  riferifeono  oltre  numero , e con 
autentici  procelli  fc  ne  prouano  mol- 
tilfimi . 

Scendendo  più  al  particolare,  o 
negano  i moderni  Eretici  quei  miracoli, 
che  fi  liferilcono  operati  dalla  fede  Cat- 
tolica Romana  nella  conueriione  de’ 
Barbari  nel  Mondo  nuouo,  o quelli , 
che  narranfi  efier  fiati  operati  a confu- 
sone degl’  Eretici , e a riformazione^ 
de'  coftumi  ,c  a comprouazionc  della 
fanti  tà  nel  mondo  antico . Dimofiro  in 
primo  luogo , non  poterli  fc  non  per 
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oltinazione,  c per  follia  negare  i primi, 
e tanto  efier  da  lungi,  che  debba  ne- 
garli lede  a chi  narra  efier’  intcruenuti 
miracoli  in  tal  conueriione , che  anzi 
dourebbe  negarli  fede  a chi  afferinaf- 
fe  efier  fcguita  tal  couuerliouc  lenza 
miracoli.  Eccone  la  prona.  A quegli 
dee  negarli  fede  , che  afferma  cole  nuo- 
uc,e  non  imi  per  l’ adirerò  (e  gii  ito 
nella  Chicfa  . all’incontro  a quegli  decfi 
credenza  , che  afTcrifcc  verificarli  al 
prefenre  ciò,  che  in  fin  dal  tempo  de 
gl’Apoftoli  per  la  ferie  continuata  de’ 
fccoli  fi  dimoftra  per  induzione  con- 
tinua eflerfi  tempre  mai  verificato  nel- 
la Chicfa  : ma  che  li  rende  fiero  tribu- 
tarie a Crifio  arnioni  Barbare  , e Idola- 
tre fenza  la  feulibile , e firepitola  proua 
de’  miracoli  non  narrali  mai  aiuicnuto  ; 
all’incontro  incominciando  da]  fecola 
de  gl’A  polloli , e venendo  giù  fiicce.fi- 
uameme  fu  continuo  il  conumti/i  per 
opera  de’ miracoli  nationi  Barbare,  c 
Idolatre: adunque gl’Erctici,  che  non 
potendo  negare  la  conueriione  di  tan- 
te nationi  barbare  nel  nuouo  mondo, 
affermano  non  elìcmi  intcruenuti  mi- 
racoli , alfermano  cofanuoua,  e noiij 
mai  interuenuca  nella  Chiffit  : all’  in- 
contro i Cattolici  j che  ammettono  tai 
miracoli, affermano  cofa  antica  , e (cin- 
pre  mai  con  fuera  nella  Chicfa  . Orvcg- 
galì  a chi  (ledi  maggior  icdc,o  aCa;;u- 
lici  clic  nulla  ammettono  di  fhaordi. 
nario , c di  .luouo  ,0  a gl’  Eretici , che 
negami  a gl  I mora  ini  Apoftolici  l’aiui- 
chilfimu  pnuilcgio  lor  conceduto  di 
operar  miracoli  nella  conueriione  de’ 
Gentili,  conche  i Notiacori  vengono 
lor  mal  grado  coftrecti  .1  conceder  loro 
vii  maggior  pruiilcgio,  e tale, che  non 
fu  conceduto  agl’Apofioli  medefimi, 
nca  verun’ altro  , cioè  il  conucrtirc  i 
Gentili  alla  fede  feuza  il  concorfo  del- 
le operazioni  miracolale  »il  che  fareb- 
be maggior  miracolo  fecondo  il  cele- 
bre diicorfo  di  S.  Agollino , La  conti- 
nuata ferie  de’ miracoli  operati  in  cia- 
fcun  fecolo  nella  conueriione  de’  popo- 
li c diftefamcntc  riferita  da  Taminafq 
Bofiio,  da  cui  t’infcrifqc , che  mai  nef- 
funa  nutioue  gentile  li  rendette  aCti* 
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Ilo  fcn/a  la  Tenibile  teffimonianza  de’ 
miracoli  operati  in  cotnprouazione  del- 
la fede.  Quanto  adunque  meno  ciò 
era  poflibilc  ad  intcruenirc  nel  fccolo 
prefcntc,  in  cui  non  vn  popolo, ovn 
Regno  , ma  vn  Mondo  incero  di  po- 
poli, edi  Regni  è Rato  tratto  alla  fe- 
de dal  gentilefimo . 

4.  Non  fono  mcn  valide  le  prouc 
a diinoflrarc , che  moltiffìmi  miracoli 
Reno  Rati  operati  da  Dio  nel  fecolo 
noRro  , c nel  noRro  mondo  antico , a 
prouarc  1’  eroica  Cantica  di  quegli 
adorati  Eroi , che  la  Chicfa  di  tempo 
in  tempo  colloca  fu  gl’altari:  la  quj)  di- 
moflrationc  vale  altresì  a dimoRrare 
contra  i medemi  Eretici  nella  folaChic- 
fa  Romana  confcruarlì  la  vera  lede, che 
lòia  può  effer  fertile  della  vera  fantità . 
E vero,  che  in  neiTun  fecolo  mai  più , 
che  nel  prefcntc  ha  richicRe  la  Chiefa 
prouc  più  irrefragabili  di  tcflimonijau- 
torcuoli,di  procelH  giuridichi  a riceucr 
per  veri  i miracoli  , che  fi  riferifeono 
operati  , or  da  qucRo  , or  da  quello 
Eroe  Crifiiano  defonto,  affinché  lodi- 
mofirino  degno  del  publico  culto  : la 
qual  cautela  a molti  è paruta  foucr- 
chia  , perche  per  effa  iòno  Rati  ributta- 
ti come  di  dubbia  fede  miracoli  famofi, 
e riferiti  da  perfone  di  fuprema  autori- 
tà . Tutto  ciò  non  oRante  Cotto  siri- 
gida ccnfura  fono  flati  approuati  dal- 
la Chicfa  Romana, come  occorfi  nel 
prefcntc  lecolo  miraeoi  i , e molti  in  nu- 
mero , e m affilai  per  grandezza  ,c  in  ri- 
guardo di  cifi  è Rato  iliuRratoilmiRico 
Ciclo  di  nuouc  /ielle  di  prima  grandez- 
za , cioè  di  nouelli  Santi  aferitti  al  ca- 
talogo de  CelcRi.  Pertanto  può  betu 
giungere  la  pertinacia  a porre  in  forfè 
la  verità  di  talc,o  tal'altro  miracolo 
comprouato  con  sì  validi  argomenti 
dalla  Chiefa,  ma  a negarla  fede  a tut- 
ti dimofirati  con  sì  gagliarde  pino- 
ne , non  sò  fe  potrà  giungere  la  teme- 
rità de’  medefimi  Eretici  . Così  può 
ben  tal’vno  fofpettare  , che  quefli  , o 
uegli  condannato  per  reo  di  morte 
opo  i legitimi  procedi  fattine  nel  foro 
giudiziale  , che’l  comprouano  ico,  fia 
per  verità  innocente  , c lòìo  per  errore 


riputato  colpeuole  ; ma  ne/Tuno  farà 
sì  temerario , che  ardifea  affermare  fri 
i condannati  con  si  robuflc  pruouc  nef- 
funo  effer  reo , ma  tutti  innocenti  . 
Quindi  quantunque  fi  concedcffè , che 
fra  i molti  miracoli  comprouati  per  au- 
tentici dalla  Chicfa  alcun  fo/Tc  falfo,  è 
fuora  di  ogni  dubbio  moltidimi  effer 
veri . E ciò  baRa  al  prefente  intendi- 
mento , non  effendo  podibile  alcun  mi- 
racolo vero , che'  fia  operato  a confer- 
mazione di  fìlli  fède  . Toltine  quei 
miracoli  , che  fono  indubitabili  per 
l’autorità  dc’libri  canonici,nc’quali  fon 
deferirti:  i miracoli  di  neffiin  fccolo  fon 
pa/Taci  a piu  rigido  elTarnc  di  teffimo- 
ni),  e di  prouc  , che  i miracoli  occorfi 
nel  noRro,  e nel  preterito  fccolo:  adun- 
que chiunque  negherà  fedea  quefli, fa- 
rà coRrecto  a negarla  a quanti  miracoli 
narranfi  nelle  Iflorie  della  Chiefa  , e 
quindi  ad  affermare, che  la  vena  de’mi- 
racoli , che  fempre  fu  aperta  nella  leg- 
ge Mofaica  , e la  quale  corfe  si  larga- 
mente a tempo  di  Criffo,  c degl’Apo- 
Roli  fia  poi  Rata  chiufa  per  molti  fcco- 
li , con  fallire  le  tante  promeffè , che 
CriRofcccdi  tenerla  fempremai  aper- 
ta nella  fua Chicfa. 

CAPO  Q V A RjTO. 

Fra  la  Mafia  malti  fiutine  de'  miracoli  ope- 
rati nei!’ Indie , fcelgonfi  a riferirne 
due  ftupendi  faitiut  da  San 
trancefco  Sauerio, 

1.  TTN  VE  fra  gl’  innumerabili 
I J huomini  ApoRolici  fono 
Rati  gl’opcratori  de’ più  Aupendi  mi- 
racoli nel  nuouo  Mondo,  San  Luigi 
Beltramo  dell’alma  famiglia  Domeni- 
cana nell’Indic  Occidentali, S Francefco 
Sauerio  della  noRra  Compagnia  nelle 
Orientali.  Diamcndue  quefli  grandi 
ApoRolid’vn  dell’America, l’altro  dell’ 
Oriente,  è certo  , che  fanarono  i com- 
prefi  da  ogni  maniera  d’infermità,  e che 
richiamarono  dalle  tombe  eziandio 
gli  eflinti  ,come  fi  rifcrifce  diflefamen- 
te  nella  lor  vita  : ma  io  per  la  ragiono, 
che  dilli  nell’  introduzzione  a quell’o- 
pera. 
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pera  , doucndo  faucllarc  per  operai 
del  Saucrio  hò  fcclco  fra  l’ imrocn- 
. fa  copia  dc’miracoli  due  famolìlììmi , c 
pcrlalor  grandezza  » e perche  furono 
accompagnati  dalla  predizione  pro- 
fetica, con  cui  il  Santo  prima  di  ope- 
rarli , c gli  antiuidde , e ne  fece  promef- 
faa  moltitudine  di  perfine,  che  tefti- 
.moni;  di  vdito , e di  veduta  rendono 
autentica , e lungi  da  ogni  dubicatione 
la  certezza  del  fatto . 

a.  11  primo  di  quelli  miracoli , che 
in  fé  ne  racchiude  molti,  fu  operato 
dal  Santo  nel  ritorno  dal  Giappone  all’ 
Indie , per  dar’acconcio  a gl’affari  di 
Oriei.tc  , e porli  appretto  in  viaggio 
per  entrare  nella  Cina  . Nauigando 
verfo  l’indie  il  Santo  Apollolo, li  rup- 
pe il  mare  in  vna  si  fiera  tempefta^  , 
che  polla  la  Naue  in  abbandono  da^ 
tutti,  e marinari,  c paflaggicri  ogn’vn 
G vedea  sù  gli  occhi  la  morte  nel  più 
orribile  fembiante  , in  che  ella  pott'-o 
inoltrarli . Il  Santo  a quella  villa  in- 
tenerito , ò Giesù  ditte  ( fon  fue  preci- 
fc  parole)  amor  dell’anima  mia,  per 
le  cinque  piaghe,  che  per  noi  riceuclle 
sù  l’albero  della  Croce , vi  prego, aiu- 
tateci : e immantinente  la  Naue , chea 
non  haueua  più  che  pochi  palmi  viui 
fopra  acqua  , con  erudente  miracotoda 
fe  medeuma  ne  riforfe, e lì  rialzò  . Ma 
in  queU’orribile  tempefta  il  Palifcalmo 
della  Naue  rotti  due  grotti  canapi, chc’l 
tcneuano  fermo,  lì  fiaccò  dalla  Naue, 
e rimale  a dietro  le  centinaia  di  miglia, 
come  ogn’vn  credeua  in  quell’  orrìbile 
tfpefte»?  vi  erano  fopra  quindici  fra  rfia- 
rinari,  c foldati,  efra  etti  vn  nipote  del 
rertordella  Naue  ad  etto  carittimo  . Or 
mentre  tutta  la  Naue|cra  in  pianro  per  la 
perdita  de’  compagni , il  Saucrio  mof- 
fone  a pietà  recatoli  in  fe  medciìmo  con 
tutto  l’animo  in  Dio  bfferfe  breuc , ma 
efficace  preghiera  fopra  quegl' abban- 
donaci , e fentendoi!  internamente  efau- 
dito,  riuoltoa’  circoftanci  con  profeti- 
ca predizione  di  vn  nuouo  miracolo, 
ditte,  che  ripoflàttero  con  la  fperanza 
* in  Dio  , perche  i compagni  erano  fal- 
ui , e’1  Palifcalmo  infra  lo  fpazio  di  tre 
diverrebbe  a congiongcrfì  alla  Naue: 
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ma  ed  era  naturalmente  imponibile  » 
che  in  vn  maresi  alco  vn  picciol  legnct- 
to  non  fotte  affondato  , e le  pur  tutta- 
uia  era  faluo  , che  potette  fnpragiungc- 
rc  la  Naue , che  correità  a fortuna  con 
precipizio  : talché  richiedendoli  all- 
auueramcnto  di  quella  predizione  due 
nuoui  miracoli  non  gli  fii  data  fede. 
Nel  fine  dc’tre  di,  quando  già  era  giun- 
ta al  fommQ  la  difperazionc  in  tutti  di 
più  rihauere  il  battello, c i compagni, 
ecco  vn  fanciullo  cominciò  d’improui- 
fo  a gridare,  miracolo,  miracolo,  il 
nofiro  battello  "è  qui  ; ed  craui  vera- 
mente lontano  poco  più  di  vn  tiro  d’ar- 
co, eveniua  si  diritto  in  quella  graiu 
tempefta , che  ben  fi  feorgeua  Dio  eC- 
ferne  il  piloto  : fmontatinc  i pattàggic- 
ri  fu  nuouo  obietto  di  iluporc  ciò  che 
tutti  affermarono  concordemente,  ch’c- 
rano  venuti  nel  buio  della  notte  in., 
quell’orribil  tempefta  fenza  temer  di 
rompere , perche  erano  rincorati  dal 
Sauerio , che  con  etti  era  nel  palificai- 
mo,c gli animaua, egli  guidaua  coro 
arte  più  che  da  nocchiero  : e perche 
quei  della  Naue  giurauano , chc’l  San- 
to era  fiato  Tempre  con  etti  loro, noto 
potette  crederli  altro , fe  non , o che 
vn’Angiolo  prefa  la  forma  di  lui  gli 
guidale , o ch’egli  per  nuouo  miraco- 
lo lì  fotti*  rrouato  ad  vn  tempo  in  più 
luoghi  . Cinquanta,  e più  tcftimonij 
giuratili  apportano  dalla  Sacra  Ruota 
in  fede  di  quelli  miracolo!!  auucnimen- 
ti  diuolgatittìmi  com’erti  mcdcftmi  af- 
fermano in  tuttol’Oricnre . 

3.  11  fecondo  miracolo , in  cui  è 
*più  famofa  la  profetica  predizione ,heb- 
De  per  teftimonio  l’intera  Città  di  Ma- 
lacca  . Il  Re  di  Acen  di  profefliono 
Mahomcttano  nemico  implacabile  de* 
Crifiiani  per  religione , c de’Portoghe- 
fi  per  interefle,hauea  mandata  fopra 
Malacca  vna  terrìbile  armata  di  Terran- 
ea naui,  oltre  a gran  numero  di  Sacttic, 
e fregare,  fopra  cinque  mila  foldati 
Turchi,  Giannizeri  ,cd  altri  Ipertiflimi 
nel  meflier  della  guerra , forniti  d’ogni 
maniera  d’armi , e di  fuochi  artificinli 
da  incendere  le  Naui  nemiche.  Fu  il 
primo  giungere  di  quell' annata  a Ma- 
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lacca  si  improuifo , che  Colo  la  veduta 
del  nfcmico  ne  recò  l’auuifo  con  la  tem- 
pera de’  fuochi , che  piouectero  fopra 
le  Naui,ch’ erano  in  porto»  c tutto 
n’arfero.  Non  rimancuano  nella  Città 
più  che  cento  ottanta  foldati  » che  do- 
ueuano  opporli  a cinque  mila  » ne  alai 
che  otto  capi  di  Fufte  ben  lacere,  e con- 
funtc,  fi  che  a metterle  inalTecto  ci  vo- 
leuaaltretanto,  che  a rifarle  di  nuouo. 
In  quello  si rileuante  affare  fi  ricorfc  al 
Sauerio  per  configlio  , e per  aiuto . 
L’aiuto  fuvn’alzata  d’occhi  al  Cielo, 
mettendo  le  fuc  fperanze,ouc  tcnca  il 
fuo  cuore  : il  configlio  fu  , che  non  s’ 
afpct caflcl'alfal co  dc'nemici,ma  che  con 
quelle  pochilfime  I-'ulle  fi  andafie  loro 
inconrro , e fi  delfc  battaglia  . Non  ci 
voleua  meno, che  l’autorità  del  Santo 
a perfuadere  vn  fatto  contrario  alla  ra- 
gione di  fiato , e di  guerra  , c che  non 
potcua  fortirc  a buon  fine, fatuo  che 
per  miracolo  . Nell’  vfeir  dal  porto  le 
-otto  Fufte , la  Capitana  diè  più  che  te- 
mere perche  fpaccatafi  nel  fondo  tutta 
■andò  fott’acqua,  fcnzaeflcr’o  tocca  da-, 
fcoglio,  ò battuta  dall’  onde,  che  tutte 
erano  in  calma  : fu  quell’  auuenimcnto 
sì  trillo  cadde  a tutti  il  cuore , c fi  di- 
ifpcratonodcll’imprclà,  parendo  loro  , 
che  Dio  da  vn  latogl’ammoniiTcacef- 
fare  dalla  deliberazione  prefa  con  più 
ardimento,  chcauuedimentó,  e d’altro 
lato  la  ragione,  moftrafle  lor  . chiaro  la 
temerità  dcll’inchicfia,  di  mandare  con- 
tro le  fu  ric.del  mare  , e le.  fquadrc  di 
fefianta  formidabili  Vafcelli  fette  Fufte, 
quando Totcaua  men  confunra , c men 
logora  delle  altre  fi  età  perduta  a mare 
tranquillo  non  potuta  reggerli  al  pelo 
de’ propri)  Soldati. 

4.  A rincorare  i perduti  di  cuore , 
fu  altreslnccelTaria  quella  veemenza^ 
di  fpirito  .fupcriorc  all’vmana  » cho 
parlaua  siri.  Sauerio  con  la  giunta  di 
nuoua  miracolofa  predizione  prefen- 
tcmentcauuerata,chc  ora  tralafcioper 
breuità  . Si  fpinferolefuftc  in  traccia.. 
dcll’armàtaSaracina,  che  feorreua  vit- 
toriofa  quei  mari , la  raggiunfero , c per 
i Portoglieli  combattendo  Iddio  dal 
Cielo  co’ miracoli»  il  Sauerio  da  Ma- 


lacca con  le  preghiere , onde  aflbldaua 
le  milizie  immortali  in  foccorfo  dc’fuoi, 
rimalcr  virtoriofe  dfc’  Vafcelli , parte  af-  • 
fondandone  , molti  dandone  al  fuoco , 
ipiÙ.tracndoli  in  trionfo  con  altre  ric- 
cliiffioic  prede  di  prigionieri, di  vittoua- 
glic,di  trecento  groflì  Cannoni, c di 
ogni  maniera  d’altre  munizioni  da  boc- 
ca, c da  guerra  : ma  mentre  ciò  facc- 
uafi  dall’armata  molte  centinaia  di  mi- 
glia lungi  da  Malacca , nella  Città  cor- 
fo  già  vn  mefe  , c mezzo  fenza"  hauer 
nuoua  di  ella  , fi  fparfero  trille  no- 
uclle  » che  tutta  forte  me  (fi  in  virimi.» 
difiruzzionc  da  gl’Aceni , fenza  rima- 
nerne viuo  vn  lolo  a recar  nuoua  de 
gl’altri  : e fi  accrebbe  la  difperazione 
con  lo  fpauento  di  vna  nouella  armata 
di  accento  vele  , con  cui  vn’altro  Re 
Saracino  venne  a dare  fopra  quella  Cit- 
tà . Ma  allora  appunto  , che  la  difpc- 
razionc  era  fatica  al  fomnio  , c la  Città 
abbandonatiifima  di  animo  ftaua  afpct- 
tando  le  rolline  cftreme,  il  Sauerio  falì 
nel  pergamo  a predicare  in  quel  gior- 
no, & in  quell’ora  appunto, che  quat- 
trocento miglia  lungi  da  Malacca  i Por- 
toglieli ftauan  combattendo  con  gli 
Aceni  : mentre  ftaua  fui  meglio 
del  ragionare  rcftò  come  attonito  lèn- 
za parola , come  chi  è portato  lontano 
da  fé  medefimo  a veder  cofe  nuouc , e 
di  gran  mcrauiglia . Si  muraua  fpeftò  di 
colore , prcndcua  fembiante  , or  trillo, 
or’allegro  , e con  atteggiamenti  che 
efprimcuano  vno  Urano  variare  d’affet- 
ti, c con  forza  da  diali,  con  parole  tron- 
che interrotte  » ora  raccordauaa  Criflo 
con  affettuofe  preghiere  , che  la  delle 
vinta  a’fuoi  Campioni , ora  dcfcriucua 
il  femore  di  »na  pugna  con  nuoue  , c ac- 
concio maniere  , c perpetuo  cambia- 
mento di  affetti . In  fine  fi  calò  con  le 
braccia , e col  capo  sù  la  fponda  del 
pergamo , e vi  flette  breuc  ora  tacendo, 
poi  riprefo  vn  volto  fercno  in  vn’aria-. 
•d’Angelo , Vditori , dille , recitiamo  vn 
Pater , c vn’Auc  in  rendimento  di  gra- 
zie a Dio  per  la  vittoria,  che  ha  in  que-# 
fto  punro  confeguita  la  noflra  armata 
contro  gl’Aceni . Venerdì  giungerà  chi 
ne  porta  la  nuoua  ; poco  appretto  hau- 
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mete  in  porto  Tarmata  vittoriofa  ; e 
quanto  diflc  tutto  a puntino  fi  auuerò  ; 
e della  verità  di  quello  gran  fattone 
habbiamo  la  teAimonianza  di  vna  in- 
tera Città . 

5.  Di  sì  prodigiofi  fatti) fu  vna  per- 
petua teflitura  la  vita  di  qucAo  grande 
ApoAolo,  e Taumaturgo  dell’ Oriente: 
a’  quali  fatti  nclfuna  Setta  contraria 
alla  Cattolica  Romana  non  ha  potuto 
mai>  non  dirò,  prouarne  con  autentiche 
teAimonianze,  ma^e  pur  fingerne  vn_, 
^migliarne.  Nefoloha  Iddio  operati 
gran  miracoli  a render  credibile  la  dot- 
trina del  Saucrio,ma  altresì  a render 
ammirata  la  fua  fanrità  ; onde  non  folo 
gli  ha  operati  nclTOriente  in  Cui  predi- 
cò la  Fede , ma  nell’  Occidente  in  cui 
nacque.ll  Sauerio  a glorificarCrifio  ab- 
bandonò il  mondo  natiuo , e code  a fc- 
pellirfi  in  altro  pellegrino  , c quali  in- 
cognito mondo  i c CriAo  a glorifica- 
re il  Sauerio  fecondo  quella  bella  prò- 
melTa:  Fgo  glorificante  t me  glorifico,  Tha_, 
renduto,  e lo  rende  Tempre  mai  per  mi- 
racoli illuArc  in  amendue  i mondi . 

CAPO  QVARTO. 

Sì  riferiscono  le  merauigliofe  operazioni 
feguite  nel  Tuncbin , e nella  Cocin- 
cina a dimofirare  la  verità  del- 
la Fede  Cattolica  Ro- 
mana . 

1.  Vantunque  io  habbia  più 

\J  addietro  fatta  protcAa., , 
che  qualora  riferifeo 
azzìoni  miracolofe , non  intendo  dar’al- 
tro  pefo  ad  effe  , che  di  fempliee  vma- 
na  Aoria , pur  voglio  di  nuouo  rinouar- 
la,  a fine  di  meglio  procedere,  per  cosi 
parlare, fecondo  la  direzzione  di  quella 
Àella  polare  , ch’è  la  Santa  Sede  di  Ro- 
ma^ cui  Tempre  ho  tenuto  fiflo  lo 
fguardo  nella  mia  prefente  opera  , e 
terrò  nelle  altre  , fc  farà  in  grado  a 
Dio , ch’efcaoo  alla  luce . 

a.  Per  due  ragioni , a mio  credere 
permette  Iddio , che  ne*  Regni  infede- 
li più  che  altronde  fi  lcorgano  gli  ef- 
fetti delTarrc  magica  1 vnafi  fonda  ncl- 
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la  giuAizia, chiedendo  ragione,  chepiù 
pofla  il  demonio  ne’/ùoi  adoratori,  che 
negli  adoratori  di  Dio:  l’altra  fi  fonda 
nella  mifcricordia , affinché  quelle  na- 
zioni feorgendo  che  ci  ha  cofc  inur- 
bili,non  precipitino  dall’idolatria  nell’ 
ateifmo  peggiore  moftro , che  l’idola- 
tria. OrnclTunchin , e nella  Cocin- 
cina ( come  più  addietro  notai  ) hauea 
più  che  alrroue  collocata  l’inferno  la., 
lùa  Reggia  ; quindi  l’cfcrcizio  dell’ 
arte  magica  era  iui  cofa  comune.  Nella 
Cocincina,  le  apparizioni , gl’inuafa- 
menti,  le  rifpoAe  , l’impuro addimefti- 
carfì , c altri  prefiigij , con  che  i demo- 
ni; legauano  a sè  i miferi  Idolatri , era- 
no quanto  al  numero  cofa  continua, 
quanto  al  modo  più  che  altroue  Arana, 
e merauigliofai  per  lo  pronto  offerirli , 
che  faceuano  a’ioro  Arcgoni  que’  rei 
fpiriti  in  opere  di  ma'rauiglia;  non  però 
altro  che  indouinamenti , auguri) , ap- 
parenze preAigiofc,  e laide , fattucchie- 
rie di  fafeini  , e legamenti  malefici . 
Quindi  parue,  che  la  Diuina  Proui- 
denza  a maggiormente  confonderej 
que’  rei  fpiriti , & ad  infamarli  nella 
propria  Reggia/acerte  feorrere  più  lar- 
gamente la  vena  de’  miracoli  veri , e 
leccarti  quella  de’  falfi  : percioche  era 
continuo  Io  feiogliere  che  faceuano  i 
CriAiani  i legati  con  maleficij:  e fc  pre- 
fente alcun  di  erti  i maghi , e gli  feon- 
giuratori  gittauan  lalorarre,  e face- 
uano le  facrileghe  inuocaziani,  nef- 
fun  effetto  Ior  rifpondcua . 

■ 3.  Ma  ciò  era  nulla  in  paragone 
de’  prodigi) , con  che  Iddio  manifcAa- 
ua  l’efficacia  della  Fede  di  quei  nouclli 
CriAiani,  operando  per  mezzo  di  erti 
prodigioii  curazioni  d’infermità  ezian- 
dio difperate  ; con  rimettere  in  piè  fa- 
ni  i già  vicini  a morte , con  che  acqui- 
Aaua  T eAimazione  di  onnipotente  il 
Dio  de’  CriAiani , e di  foauirtima  la  fua 
legge , in  virtù  della  quale  vn’huomo 
di  volgar  condizione  era  portento  col 
fegno  della  Croce  , o con  poche  goc- 
ciole di  acqua  benedetta  ad  operar  fo- 
to quello,  a che  non  valcuano  prefi 
congiuntamente  tutti  i Bonzi,  tutti i 
Demoni) , tutti  gl’Iddij  con  tutti  i loro 
A a a a fa- 
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Sacrifici  » eincantelimi  : c in  tutto  quel 
Regno  appena  ci  haucua  Criflianità . e 
cc  nehaucuano  molte > dal  cui  corpo 
alcun  huomo  non  folle  dotato  da  Dio 
della  grazia  di  fanarc  inferrai  : e ci  ha 
vna  lettera  di  vn  talTommafo  fcrufitif- 
iimo  nella  Fedc,il  quale  dà  conto  di  ha- 
ucr  dilpofti  al  battclimo  trenta  Idola- 
tri) ch’egli  hauca guariti,  con  dar  lo- 
ro a bere  vn  forfo  di  acqua  benedetta , 
obb'gatilì  prima  a renderli  Crilliani » fe 
per  inuocazione  di  Crillo  lì  liberaua- 
no  dalle  loro  infermità  . E perche , co- 
me dilli  , appariuano  i Demoni)  a quei 
miferi  Idolatri  ora  in  terribili  vifaggiad 
atterrirli, ora  in  bruttamele  lulinghierc 
forme  ad  allcttarli , Iddio  opponeua  a 
quelle  laide  comparfe  apparizioni  bel- 
lillimc  di  perfonaggi , c cofc  del  Para- 
difo  in  confermazione  della  Fede,  fatte 
vedere  anche  a gl’idolatri . 

4.  Nel  Tunchin  più  anche, chej 
nella  Cocincina  dominaua  difpotica- 
mente  l’inferno . Le  cafe  piene  di  De- 
moni) famigliati  noceuoliilimi  : c più  i 
vezzoli,  che  li  fanno  ofccnamento 
amare , che  gli  fpauentolì , che  fi  fan- 
no orribilmente  temere:  tanti,  e sì 
per  ogni  luogo , che  fembrano  quali 
hauere  iui  in  quel  Regno  il  lor  Paradi- 
fo  : già  che  iui  ( ciò , di  che  vnicamcn- 
tc  godono  ) poteuano  fare  a loro  piace- 
re ftrage  d’innocenza , c di  anime., . 
Quindi  Iddio  adabbattere  quella  cal- 
dei tirannia  dell’inferno  concedette  in 
quel  Regno  vna  Rraordinaria  virtù , o 
quali  poli:  in  mano  vno  feettro  di  on- 
nipotenza alla  fua  Fede , e alle  cofc  fa- 
cre,ad  operar  merauiglic  eziandio  con- 
tro i mali  del  corpo  . I Miniilri  dell’ 
Euangelio  eran  fouente  chiamati  a 
curar  le  infermità  incurabili,  c S»« 
chiamauano  eziandio  gl’idolatri . I fe- 
deli, che  s’accompagnauano  co’ Sa- 
cerdoti di  Europa , olferuando  il  come 
adoperaflèro  eglino , o la  croce,  o l’ac- 
qua benedetta , le  reliquie , le  orazio- 
ni ordinarie  della  Chiefa  in  opere  di 
merauiglic;  e fapendo  quella  virtù  non 
prouenire  altronde , che  da  Dio , non 
dubitarono  punto , che  tenendo  elfi  la 
fieflà  maniera , recitando  le  ftclfc  pre- 


ci , le  medelime  cofc  operarebbono  ef- 
fetti fomiglianti  nelle  lor  mani  ; c per 
tanto  gli  effetti  corrifpondcuano  più  , ò . 
meno  fecondo  la  mifura  della  lor  fcdei 
da  che  intcndcuano  gl’idolatri  quelle 
opere  miracolofc  fatte  da  loro  paefani 
ieri  Idolatri , oggi  Crilliani  non  po- 
ter’alrrondc  prouenire , che  dalla  virtù 
della  fede.  Quindi  non  cfser  quella  ri- 
trouaraento  di  huomini , i quali  noto 
pofsono  imprimere  alle  cofc  quella  fa- 
lutcuole  virtù , di  cui  elfi  fon  priui:  non 
inuenzione  de’  Demoni)  , che  non  ha- 
ucuano  potuto  operare  limili  cure,  ed 
haueuano  a difpetto,  c in  orrore  leco- 
fc  fiere , con  cui  li  operauano  : anzi  elfi 
medclimi  non  potendo  reliflere  alla  lor 
efficacia  liamuttoliuano,fuggiuano  da’ 
corpi , c tal’ora  collrctti  da  forza  inui- 
fibile  confcllàuano  non  haucr  forza  di 
relillcre  alla  croce , alle  reliquie , alle 
inuocazioni  de’  Crilliani:  dunque con- 
cludcuanociò  efTcr  cofa  di  vn  Dio  fu- 
pcrìore  alla  natura  , di  cui  poteua  di- 
fpenfare  alle  leggi  : dominatore  non  fo- 
lo  del  Cielo , c della  Terra,  ma  dell’in- 
ferno , dalle  cui  furie  potea  farli  teme- 
re, e coflringerle  loro  mal  grado  ad 
vbbidire  a’  fuoi  adoratori . 

y.  Le  merauiglic  operate  dalla  Fe- 
de , c dalle  cofc  facrc  in  Tunchin  non 
potendo  riferirli  ad  vna  ad  vna  voglio- 
no numerarli  a fafei.  Vn  Crifliano  per 
nome  Paolo  contò  in  pochi  giorni  fino 
a fettanta  merauigliole  cure  operato 
con  l’acqua  benedetta  da  lui  mcdeli- 
mo  nella  fua  terra . Simone  di  profclfio- 
ne  Soldato  portatone  feco  vn  vaio  alla 
fua  Patria , e dandone  a bere  a gli  fpi- 
ritati  ,0  a compre!!  da  graui  infermità, 
vi  fece  poco  mcn  che  tante  prodieiofe 
cure,  quante  gocciole  ne  fparle:  e 
mancando  quell’acqua , egli  ponendo- 
ne in  vngran  vaio  quel  poco,  che  vi 
auanzaua  , fopra  infufaui  acqua  pura , 
e fegnatala  con  la  croce  più  volte , con 
gittarui  vn  poco  di  fale , c recitami, in 
vece  delle  orazioni  preferitte  dalla^ 
Chiefa,  che  non  fapcua  ; il  Pater , C 
l’Aue  più  volte  , hebbe  fiducia , che  ne 
feguirebbono  quegl’cffctti , che  fegui- 
uano  dall’acqua  legitimamente  confe- 
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trita  : e Dio  comprouò  la  lìia  fède  , di  più  fedeli  vnitamente  • 
con  render  quell’  acqua  fertile  delle  6.  Sò  che  non  tutti  daran  fède  a 
curazioni,  che  lòlcuano  farli  dall’acqua  quelli  racconti.  Ma  oltre  le  ragioni  » 
ramificata  con  le  confucce  cerimonie  per  cui  hò  dimoflrato  nel  primo  libro- 
delia  Chiefa  . Vn  Signore  Idolatra  , e clfcr  tali  narrazioni  degniilìmedi  fede, 
genero  del  Re  >cfsendo  la  fua  Città  addimando  io , per  qual  ragione  fi  fin- 
comprcfa  da  vn  morbo  letifero , evni-  gono  a tal  copia  miracoli  da  Miniilri 


uerlalc  , ricorfc  a’  Criltiani  per  otte- 
nere quella  f'ant’acqua  > diceua  egli, 
che  faluteuole  a tanti  altri  non  po- 
trebbe non  efserlo  a’  Tuoi . Sei  Cri- 
Aiani  colà  inuiati  prima  inalberaro- 
no in  più  luoghi  la  Croce , poi  ri- 
partite fra  loro  le  cafc  degl’infetti , c 
purgatele  da  ogni  citeriore  empietà  , 
arfi  gl’idoli , e quanto  vi  haueua  di 
fupcrfliziofo,  recitate  alcune  orazio- 
ni l'opra  gl’infermi , e dato  loro  a be- 
re vn  Torlo  della  fanr’acqua , in  arri- 
uargli  loro  allo  Aomaco,  ne  /aceua 
vomitare  vn  tal  putrido  vmore,  e in 
pochi  giorni  erano  làni  : e arcuan- 
done tocchi  dugento  Terranea  tutti 
riebber  Tanifà,  trattone  vn  folo  già 
giunto  aU’eltremo,  che  riebbe  in  ve- 
ce la  miglior  Torte  di  morir  doppo  il 
battemmo . Pochi  dì  appreso  coniai 
inedefima  cura  per  mano  di  tré  Criflia- 
m rimale  quali  affatto  libera  vn’altra 
-terra  da  vn  Tomigliantc  inaloro  . 
Vn  de’Miniftri  dell’  Euangclio  fcriuen- 
do  di  colà , tcfhmonio  di  veduta  allega 
,il (detto  da  Criflo  a’  Dilcepoli  di  Saro 
■Gioii, inni . Caci  .vident  , chiudi  ambu- 
la.nl  -, Icpruji  mundanlur -Jurdl  additati 
mortui  refurgunt , c l'oggiunlè,  che  ag- 
giungendomi! il  guaine  de’  pazzi , c lo 
proicioghcrlì  de gl’inuaTati  lì  poteua ri- 
dire lo  Ueflo  a’  Tunchincli  Idolatri  irò 
proua  del  vero  Dio:  perche  tutto  lì 
auucraua  lenza  torno  parola  in  quelle 
contrade.  Ma  perche  il  dono  de’ mi- 
racoli lì  concede  per  pura  liberalità  Di- 
mmi, a cui, quanto,  c nel  modo,  che  a 
Dio  è in  piacere:  ci. haueua  tra  fedeli 
.mirabile  varietà , perche  alcuni  haue- 
uano  potere  fopra  i Demonij , non  To- 
pini l’infermità , altri  all’  oppolto , altri 
all’vn’,c  l’altro  . Talvolta  lirrouauan 
Tubito  cuuditi,  tal  volta  Tolo  doppo 
lunghe  preghiere  , tal  volta  balla  uà 
.vn  Tolo , tal  volta  biTognaua  l’orazione 
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delI’Euangelio  nel  Tunchin,c  sì  radi 
Te  ne  rifcriTcono  occorfi  nella  Cina, e 
nel  Giappone?  Se  lì  Tcriueuano  i fatti  fe- 
condo la  volontà , c non  fecondo  la  ve- 
rità , perche  fingerli  in  vn  luogo,  e non 
nell'altro  ? Se  non  erano  i miracoli , 
perchelafedc  ha  più  che  altroue  nel 
Tunchin  , che  prima  era  fignoreggiato 
da  più  fupcrflizioni  > e da  più  vizi;  > 
gittate  più  longhe , e più  ferme  le  ra- 
dici? Ma  non  da  luogo  a dubitare  di 
quelle  uarrazioni  tratte  da  lettere  vni- 
formi  di  huomini  virinoli  (Timi , la  (in- 
cerila , che  profefTa  la  Fede  Crilliana. 
Intorno  a cui  vn  fatto,  che  narrerò  al 
prefente , darà  per  mio  credere  pefo 
alla  verità  delle  narrazioni  qui  fatte  . 
Nel  Regno  della  Cocincina  auuenne» 
che  facendoli  proua  della  pcritia  di  vn 
vado  Elefante  ad  ogni  elcrcizio  milita- 
re , quegli  s’infuriò  , c fuggendo  quà, 
e là  fparfi  gl’accorlì  a quello  fpctta- 
colo  , due  più  la  paura  , che  ’l  confi- 
glio ne  balzò  da  vn’alto  dirupo.  Quelli, 
ad  ogni  legno  creduti  morti  furono 
abbandonati . Due  Padri  Europei  fa- 
pu tone  il  cafo , vi  accorfcro  per  farli 
rinucnire>fe  erano  viui,  Te  morti  dat 
loro  Tepoltura:  e trouatili  tramortiti  > 
ma  viui, .fattili  rinuenire  con  vari)  argo- 
menti in  bricue  li  riebbero  làni . Or  co- 
me fi  era  da  tutti  creduto,  che  foflèr 
morti , ne  andò  per  tutto  voce , che  ì 
Padri  gl'haueflèro  richiamati  a vita . 
Mai  Padri  furono-si  da  lungi  dal  valerli 
dcli’errorcommune  a mettcr’in  credito 
la  Fede , csèd’huomini  miracolofi,  che 
fi  adoperarono  a dilìngannare  il  popo- 
lo , (limando  che  li  farebbe  oltraggio 
alla  verità , a fine  di  farla  comparire 
vellirla  co’  manti  , quantunque  folen- 
didi  della  menzogna . Ciò  che  fareb- 
bono  in  si  fatte  occafioni  i moderni 
Eretici , è noto  Tolo  a Dio:  è ben  no- 
to a tutti,  che  Calumo  fu  autore  ad 
Aaaa  a vn 
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vn  tncfchjno  della  morte  vera  per- 
che ad  .effetto  di  accreditare  sè  per 
huomo  miracolofo , la  fua  dottrina  per 
cofa  del  Cielo , volle  farlo  credere  per 
fua  opera  rifornì  da  vna  morte  , la 
{jual’cra/imulata  . 

CAPO  ay  [ N T o. 

Nel  Giappone,  e nella  Cina  rffere  fiati  in 

minar  numero  i miratili  operati  dal- 
la Fede.  Rende/i  ragione  di  eiò  . 

*•  T'XISSI  nel  Capo  preceden- 
ti te,  che  i miracoli  operati 
dalla  Fede  Romana  nella  Cina  , e nel 
Giappone  fono  flati  rari,  rimpctto  alla— 
vafta  moltitudine  de  gli  operati  nel 
Tunchin  > e nella  Cocincina  . .Ciò  farà 
a moki  per  auucntura  oggetto  di  mara- 
uigliai  maggiormente  T che  in  Giap- 
pone l’Eroica  portanza  de’fedeli  ne’ 
più  atroci  flrazi;  parca  degna , che  Dio 
iui  più  che  altroue  l’ illuftralTe  co’  mi- 
racoli . E nella  Cina  quei  fubitanei 
mutamenti , per  cui  col  prender’  il  bat- 
tefiino  i marciti  lunga  età  ne’vizij  fi  traf- 
formauano  di  laidi  animali  in  puriifi- 
mi  Angioli,  de’  quali  cambiamenti  fi  è 
da  noi  duellato  piu  auanri , fembraua- 
no  effetti  di  vna  Fede  si  perfetta , cui 
foffedouura  la  podeflà  di  operar  mira- 
coli in  gran  copia  Mà  per  quello 
medefime  ragionisi  nel  Giappone,  si 
nella  Cina  fono  flati  più  rari  i miracoli , 
che  nelle  regioni  prenominate.  Nella., 
Cina  toglieua  la  neceffità  alla  frequenza 
de’  miracoli  ertemi  il  vedere  altrettanti 
miracoli  della  grazia  , quante  erano  le 
suddette  mutationi , che  si  opcrauano 
ne’ conuertiri , dal  bartefimo,  e dallo 
Fede  : nel  Giappone  toglieua  vna  pari 
neceffità  il  veder  fin  ne*  fanciulli , eJ 
neljc  Donzelle, e ne’  vecchi  vna  co- 
fianza  fra  gli  ftrazij  mai  più  non  veduta 
limile  ne'guerrieri , e ne  gli  Eroi  : npto 
cfTcndo  per  verità  minor  miracolo  , che 
vn’  huomo  di  carne  non  li  nienti  allo 
ftruggerfi  lentamente  le  due  , c tre  bore 
nel  fooco , di  quel  chefia » chc’l  fuoco 
non  abbrugi  Vh’  huomodi carne  : anzi 
pue  quello  è miracolo  delia  fola  onni- 


potenza Diurna , quello  altresì  è mira» 
colo  della  virtù  vmana  inuigorita  dall’ 
.onnipotenza  Diuina . 

2.  Si  è offeruato , che  Iddio  nel 
■concedere  Ja  grazia  di  operar  miracoli 
fu  Tempre  mai  più  liberale  con  quegli 
Eroi , che  al  merito  della  fantità  noto 
congiungono  la  dote  della  fapienza  > 
che  con  quegli , che  fono  illufiri  per 
amendue  quefii  pregi  . Ciò  perche* 
fecundum  diui/ionem  gratiarum  a chi  fi 
concede  vn  dono,  a chi  1’  altro,  cnon 
tutti  concedonfi  ad  ogn’  vno  : ballando 
ciafrun  di  quei  doni  prefo  eziandio 
feparacamentc  da  gli  altri  a metterne  in 
iftima  la  fantità  , e ad  accreditarne  la^ 
dottrina.  In  fimil  modo  opera  ne’ po- 
poli , c nc’  paefì  fecondo  1’  opportunità 
de’  luoghi , .de’  tempi , delle  perfone  : 
altri  allctta  alla  Fede  con  gli  efempi 
delle  fopraumane  virtù , altri  con  Isu 
forza  della  ragione , altri  trae  più  forte- 
mente con  le  macchine  de’  miracoli  . 
Ciò  perche,  è fuo  intendimento  di  man- 
tener la  Fede  in  vn  chiaro  ofeuro,  per 
modo  che  nè  l’ecccffiua  chiarezza  la^ 
renda  men  meritoria  franando  la  liber- 
tà al  credere,  nèl’ccceffiua  ofrurità  lo 
renda  troppo  malagcuole  , conftrin- 
gendo  l’intelletto  a fare  a sè  fleflo  trop- 
po ardua  violenza  . A’  quello  fine  vfa 
tal  tempcramento.per  cui  gli  argomenti 
della  verità  da  vn  lato  non  conflringon0 
l’intelletto  a prcflarle  credenza , dall’ 
altro  Tempre  rendono  apertoli  merito, 
che  ella  ha,  che  rintellcrto  le  pretti  cre- 
denza. Da  ciò  c,  che  Paolo  predican- 
do nell’ Areopago  a perfone  frienziate 
non  fi  legge,  che  operafTe  miracoli  , 
valendoli  a oonuincerli  della  forza  , 
che  ha  la  ragione . In  Malta  per  op« 
pollo  confufe  co’  miracoli  que’  Gentili 
idioti.  I Giappone!!  hanno  in  alto  pre- 
gio la  fortezza , i Cincfi  il  fapere , e Io 
altre  virtù  morali  .-  quindi  a convin- 
cer i primi  fè  lor  vedere  efempi  di 
fouraumana  fortezza  ne*  Crifliani  an- 
che fanciulli  : a conuincere  i fecondi  fi 
valfe  deUa  fetenza  de*  Miniflri  Europei, 
malfitnamentc  nelle  facoltà  matemati- 
che , che  fono  apprettò  i Cincfi  in  gran 
pregio  ,e  per  la  ftima,  in  che  hanno  lq 
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virtù  morali  fè  |or  vedere  ne*  conner- 
tiri  » miracoli  di  virtù  > e fubitanci 
trapafTì  dall’  efiremo  di  vna  vita  li- 
cenziofa  ai  termino  contrario  di  vna.. 
fanra:  fenza  dubbio  fapeua  del  mira- 
colofo  il  vedere  huomini  marciti  nello 
laidezze  impure,  al  primo  tocco  dell’ 
acqua  battesimale  trasformarli  in  An- 
gioli di  purità  : e ciò  che  non  haueua.- 
potuto  ottenere  il  loro  Confufio  conj 
tanti  libri,  chefcrilTe,  e precetti,  che 
-diede  circa  le  morali  virtù,  confeguirfi 
col  fuono  di  poche  iillabe , e con  lo 
frazzo  di  alcune  flille  di  acqna  per 
mezzo  di  huomini  nella  G'na  hauuti  in 
conto  di  barbari  , fi  come  venuti  da 
vn' altro  Mondo. 

CAPO  SESTO. 

'Sgomenta  della  vera  fede  cfferc  il  domi- 
nio efert  itale /opra  i Demoni/  da  i veri 
adoratori  di  Gititi  Criflo.  iidefermono 
tri  maniere  di  tftrcitare  vn  tale  Do- 
minio . • . • 

V.  T 7N  de’ più  gloriali  effetti 
V della  vera  Fedele’!  domi- 
nio difpotico,  che  ella  ha  fopta  l’ Infèr- 
no. Qujrnro  e più  nobile  la  natura  in- 
tellettuale, che  la  fenfitiua , che  l’inani- 
mata, altretanto  e più  gloriofo  P impor 
leggi  a quella , che’l  dominar  fopra^ 
quelle  : onde  fc  fu  cccclfa  gloria  di 
Giofuè  l’hauer  a'  tuoi  cenni  vbbidiente 
il  Sole  ,diMoisè  commandar  al  marej» 
non  è minor  vanto  il  dar  leggi  , ed 
eflèr  vbbidito  dall’  Inferno  : maggior- 
mente che  tutte  le  cofe  inanimate  vb- 
bidifeono  a Dio  fecondo  Pinna»  in- 
clinazione » J’  Inferno  vbbidifee  ad 
. onta  fua  , e fuo  malgrado . Quindi  il 
Redentor  del  Mondo  nel  catalogo  do 
priuilegij,  che  concedeua  alla  fua  Chie- 
sa pofe  in  primo  luogo  il  dominio  fopra 
*k.  l’Infenro:  In  nomine  mio  demoni  a epeient 
e gli  Apofloli  dopo  d’ hauer  operati 
molti  miracoli  , ne’  quali  haueuano 
fperimemata  vbbidiente  a lot  cenni  la^ 
natura , di  nulla  più  fi  gloriarono  » che 
di  hauer'  haunte  pronte  all’  elocuzione 
flc’ioro  comandamenti  le  fùrie  infunar 


li:  Domine ( dilfero  ) efiam  Demoni a in 
nomine  tuo  fubi/ciuntur  nobis  . Quello 
prioilegio  , che  da  Criflo  fu  conceduto 
alla  vera  Fede  in  molti,  fi  nega  alla-, 
falla  in  tutti . Si  concede  alla  vera  , 
percioche  effóndo  ella  trionfàtrice  del 
-Mondo  : Hoc  eft  vittoria  , qua  vmeit 
Mundumfidts  vefira.è  per  confegucnza 
vincitrice  de  gji  /piriti  infernali,  che 
fono  Principe i buiui  feculi  Rettore s tene- 
brarum  barum  , ragion  chiede , che’l 
vincitore  comandi  , e dia  legge  a i 
vinti.  Si  nega  a gli  Idolatri,  c a gli 
Eretici,  perche  viuendo  quelli  fortopor 
ili  all’  imperio  del  Demonio , ragion 
chiede,  che  non  elfi  a lui,  ma  egli  ad 
effi  imponga  leggi , qual  Signore  a i 
ferui , qual  vincitore  a i vinti ." 

2.  Tre  precipue  maniere  ci  hanno 
dicfèrcitarc  dominio  fopra P Inferno. 
La  prima*  cacciare  i Dcmonij  da  i cor- 
pi, ne’ quali  teneuano  albergo.  Lzj 
■ feconda,  impor  loro  filenzio  ne’  lìmola- 
cri , da  cui  rendeuan  rifporte.  La  ter- 
za coflringcrli  tal’ ora  a fàueJlarc  a di- 
gredito del  proprio  Regno , e a cora- 
mendationc  della  vera  Fede.  E rutto 
e tre  quelle  maniere  di  giurifdizzione  . 
furono  cfercitate  da  Criflo  perfonal- 
mente  fopra  i Demoni; , e fuffeguente- 
mente  per  mezzo  de’  fuoi  Apofloli , e 
de’fucccfTori  di  cfli  : onde  vn  tal  dirit- 
to è vn  carattere , è vna  diuifa , per  cui 
dalle  falfe  Sette  fi  diflingue  la  vera-. 
Chiefa,acuifòla  fu  jpromeflb  da  Dio, 
ftper  afpidem , & bufili feum  ambulabii , 

<£>  conculcabis  leonem  , &•  dracanem  . 
Quindi  fc  io  tutte  tre  le  diuifàte  manie- 
re di  dominio  moflreró  efcrcitarfì  da’ 
figliuoli  della  Chipfa  Romana,  cd 
cflcme  priDC  le  Sette  dc’mo- 
dcrni  Eretici,  haucrò 
infìeme  fatta  dé* 
moflrazonc  , 
la  fola 

Cbiefa  Romana  effe*  fo 
ve»  Chiefa  di 
CriAo. 


CAPO 
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CAPO  SETTIMO. 

Virtù  ammirabile  communicata  da  Dio  »' 

fedeli  d.  Ila  primi ima  Chiefa  di  far'  al 
lor  tof petto  i eJJ'arc  le  rifpo/le  degli  ora- 
coli,de  gli  auguri), e il  valor  degli  incan- 
ti , Vna  famigliane  virtù  comutu- 
nicata  a tikoui  Cnjliani  nella  Cina  . 

i.  T 7N  noucllo  , e fenzadubio 
V inuitto  argomento  a di- 
moftrare  contro  i moderniErctici  l’iden- 
tità della  Fede,  che  infogna  Roma, con 
quella  , che  infegnò  la  primitiua  Chie- 
fa , (ì  trae  dall’  vniformc  imperio  si  di 
quella, come  di  quella  fopra  i rei  fpi- 
riti  infernali . Riferì  (cono  gli  antichi 
Scrittori,  Latrando  , Eufebio,  Teodo- 
reto  vari)  effetti  mcrauiglioli  operati  da’ 
primi  Crifliani  in  vigore  dell’  a (Coluto., 
podcftà  conceduta  da  Crillo  alla  Fede 
Copra  l’Inferno  con  quelle  voci  d’onni- 
potenza : lu  nomine  meo  dxmoma  eijcient. 
Ciò  erano  , che  fc  qual’ora  i Gentili  of- 
feriuano  vittime  a lor  Dei  ,e  lacerando 
le  viiccre  de  gli  animali  lì  (ludiauano 
leggere  in  effe  le  note  indouioe  dell’ 
auuenire  impreffeui  da’  Demonij,  fi 
trouaua  prefente  per  auucntura  alcuna 
Criftiano , il  quale  ai  armaffe  col  fegno 
della  noftra  Redenzione,  il  fagrificio 
non  potcua  trarli  ad  effeto,  c il  De- 
monio non  rimancua  potente  a dar  fe- 
gno , onde  coopetaffe  o alla  fupcrlli- 
zione dell’ augurio,  o all’intendimen- 
to di  chi  haueua  ricorfoalui  per  con- 
figlio , o per  aiuto.  Talora  a fempli- 
cc  promulgarli  il  Vangelo  in  vna  Città 
ammutiuano  tutti  gli  oracoli , e men- 
tre attualmente  fiuua  faucllando  l’ ora- 
colo, al  fargli!!  incontro  vn  Criftiano 
dimczzaua  la  parola , e diueniua  mu- 
to : lo  dello  auuenjua  al  portarli  iru 
qualche  Tempio  d’idolo  Reliquie  d’ 
alcun  Martire , fi  come  di  fatto  inter- 
uenne  nel  famofo  Tempio  di  Pulire  , 
che  ammutì  l’oracolo  di  Appolline  al 
inoltrargli  l’ adorato  cadauero  dell’ in- 
uitto Martiic  San  Baiilio  : da  ciò  pro- 
ueniua,  che  quantunque  molti  Genti- 
li recandoli  ad  onta  quell’oltraggio  fat- 
to a lor  Dei  infcrocificro  vie  più  con- 
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tro  i fedeli,  altri  però  di  miglior  Cen- 
no fi  rcndeuano  alla  fede , intendendo 
più  valere  l’ ombra  fola  del  Dio  de’ 
Crifliani,  che  tutti  inficine  gl’Iddij  del- 
la Gentilità . Nel  quale  propolito  è ce- 
lebre il  fatto , che  interuenne  a Saru» 
Gregorio  il  Taumaturgo , che  rrouatofi 
per  auucntura  a prender  fonno  vna  notr 
teinvn  Tempio  d’idoli  , dipartitone  a 
buon  mattino , l’Idolo  rimafe  muto, e 
facendone  col  Santo  querela  il  Sacerdo- 
te, Gregorio  gli  diè  ferine  di  fuo  pu- 
gno a prcfentarli  all’Idolo  quelle  tré  pa- 
role , Gregorio  a SatanaiTo  ; ritorna  : o 
incontanente  il  fimolacro  ripigliò  la 
fauella  : dal  che  argomentando  il  Sa- 
cerdote il  doppio  potere  degl’  adorato- 
ri di  Crillo  a render  prima  muti , e poi 
loquaci  gli  Dei , e quindi  l’onnipoten- 
za di  Crillo  fi  diè  al  medefimo  Grego- 
rio difccpolo  nella  fede , e appreffo  di- 
uenne  fucceflore  nella  mitra  - ' 

a.  Di  quella  fi  ampia , c difpotica^ 
podcflà  conceduta  da  Dio  a i primi 
fedeli  nell’ antico  Mondo,  non  è fiatai 
auara  la  Diuina  Bontà  a conuertiti  nel 
nuouo  mondo  da  gl’ operai  di  Roma, 
a dimollrare  nell’  identità  de  gl’  effètti 
l’identità  della  fede  infegnata  allóra  da 
gli  Apoftoli,  c predicata  al  prefente  da 
MilTionarij  Apodolici  colà  fpedid  da 
Roma  . Tralafciando  lo  fpauento-,  in 
che  i Criftiani  metteuano  i demoni]  nel- 
le varie  regioni  dell’ America  , vlando 
contro  cfli  Medaglie,  Corone,R  ofarij,c 
nuffiniaméte  le  infegne  dcjfa  Croce  cà 
trionfi  che  de’medciìmi  demoni)  ripor- 
tauano  nell’India  le  turbe  dc  fenciulli 
fpedite  contro  cfli  dal  Sauerio  a cacciar- 
li ora  da  gl’olTcIfi  ,ora  da  gl’idoli  V mi 
rillringcrò  a riferire  ciò  ch’era  freq  uen- 
te  l’auucnire  nella  Cinarc  parrai  cola  de- 
gna da  tenerfene  fpeciale  memoria , e 
lafciarfenc  a i Poderi  diilinta  contezza  . 
La fettade  Taoli  «come riferii  più  ad- 
dietro, c famofa  nella  Cina  per  lo  con- 
tinuo operar  marauiglie , che  fon  puri 
incantcfimi  fatti  per  inuocazionc  di  fpi- 
riti, co’ quali  vfano  fàmigliarmente.i 
Taoli:  e le  chiamàti  non  vengono , fan- 
no gittar  l’arte  onde  coflringerli  con  gli 
feongiuri  a venire.  Or  fri  quelli  prouà- 

tilfi- 


. LIBRO 

tiflimo  per  longa  induzione  d’efpcricn- 
za»--ra  il  riufcirc  in  damo  quanto  al  trar' 
ad  effetto  verun’incantelimo  tutta  l’ar- 
te de  T ao fi  , fc  douc  elfi  cfercitauano  i 
loro  preftigi,  le  loro  inuocazioni , o nc 
gl’indouinatori,  o nella  chiamata  dello 
anime , comparile  per  auuentura  viu 
Criftiano,  anzi  fé  alcun  teneffe  albergo 
nella  cafa  contigua  • Di  più  effendo 
vfo  de  gl'idolatri  di  ricorrere  a quegli 
ftregoni,afincdi  chiamarle  anime  de 
trapaffati  lor  congiuntilo  per  fangue,  o 
per  amicitia)  c farle  interrogazione  del 
loro  ftatOj  e permettente  Dio  vdirno 
dachichefoffc  fcnlibilmente  le  rifpo- 
ftc;  auucniua  talora  tarli  chiamare  l’a- 
nima  di  qualche  defonto  Criftiano  » o 
interrogarla  in  quale  flato  fi  trouafto» 
e fe  le  farebbe  in  grado,  che  fi  offeriffe- 
ro  fagrificij  da  Taofi,  o che  a lor  prò  fi 
faceffcro  ardete  carte  d’oro , e d’argen- 
ro,  ch’c  vna  fra  le  molte  fupcrftizioni, 
che  vfano  i Gentili  per  fuffragio  de’ 
defonti;  rìfpondca  quell’anima  di  (lare 
in  buono  flato,  mercè  all’hauer’abbrac- 
ciata  la  fede  del  vero  Dio  ,c  di  abbor- 
rire  quei  facrilegi  fagrificij . 

3.  In  fine  non  poche  volte  accade 
morendo  in  vna  cafa  qualche  Idolatra» 
fentiruifi  di  notte  fpauenteuoli  fracalfi» 
e non  apparire  onde  vengano,  c o fiano 
infetta  zi  oni  di  demoni; , o delle  anime 
condannate  de  gl’idolatri  defonti , tan- 
to bada  affinché  ncfugganogli  abitato- 
ri, c la  cafa  redi  in  folitudinc  »c  in  ab- 
bandono : all’  incontro  nelle  cafe , oue 
era  morto  alcun  Criftiano  mai  non  vi  fi 
prouauano  quelle  intèllazioni  de  gli 
fpauentofi  rumori  foliti  a vdirfi  dietro, 
la  morte  de  gl’infedeli:  ond’era,che 
i Gentili,  che  v’  albergauano , nulla  di 
fe  temendo  non  nc  vfeiuano  . Quelli 
auucnimenti  operauano  ne’Gcntili  con- 
trari; effetti:  nc  gli  animi  reamente  di- 
fpolli  cagionauano  orrore  verfo  de* 
Criftiani  , come  abborriti  da  gl’Iddij 
o infetti  di  si  velenofa  qualità , che  gli 
Dei  non  potendone  tolerare  il  trillo 
odore  fuggiuano , orimanendoui  per- 
deuano  il  potere  , o il  volere  recar 
giouamenti  a i lor  dcuoti . Ma  altri , 
o men  reamente  difpofti,o  di  miglior 
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fenno  dal  gran  penare  , e dal  fug- 
gire , che  i demoni;  faceuano  dauanti 
a i Chrifliani , c dal  pauentare  le  lor 
corone,  le  lor  reliquie,  le  loro  ima- 
gini,  argomentauano , che  dunque  i lo- 
ro Dei  non  erano  Dei , e non  hauc- 
uano rutti  inficine  forza» onde  refifte- 
re  al  Dio  de’Chriftiani  ;con  che  alcu- 
ni firendeuano  Criftiani  : ma  ipiù  non 
fi  fapeuano  indurre  a rinunziare  la  re- 
ligione de'  loro  antichi , per  profeffar- 
nc  vna  forclliera , e nuoua  : e prcua- 
leua  in  elfi  l’inueterato  coftume , quan- 
tunque maluagio  ad  vna  nouità  in- 
foila , auuenga  che  lor  ne  pareffe  ot- 
timamente. Ed  è quello  appunto  ciò 
che  interueniua  a gl’ antichi  Gentili, 
come  piùauanti  fi  è confidente . 

CAPO  OTTAVO. 

I Demoni/  da' Figliuoli  della  Cbiefa  Ro^dfff 
mona  cojìrem  a partire  da  gl’inua- 
fati  tea  eonftjfart  verace 
eJJ'er  la  Fede  Cattolica 
Romana . 

I.  T)  Er  confondere  i Giudei , i 
X quali  negauano  Crifto  ede- 
re il  vero  Media , volle  che  la  fua  Diui- 
nità  riceueffe  teftimonianza  dalla  nuo- 
ua Stella,  col  comparire  quando  egli 
nacque  ; dal  Sole  cod  ofeurarfi  ; quan- 
do mori  ; da  i cadaueri , che  vicini- 
no animati  da’fcpolcri  all’  Imperio  del- 
la fua  voce  i dal  Mare , che  fi  tranquil- 
lò a*  fuoi  cenni  ; dalle  malattie , che 
fuggirono  da  i corpi,  da  ipefei,  che 
corfero  a riempitele  reti , da  gl’Apofto- 
li;  da  gl’Elemcnti  > che  variarono  natu- 
ra; dai  midi,  che  riprefero  nouelle  o 
quantità,  o forme,  moltiplicandoli  i 
cinque  pani,  e cambiandoli  l’acquaia 
vino.  Ma  quali  tutto  ciò  foffe  poco, 
fouente  il  Redentore  'fè  comandamen- 
to all’Inferno , che  fmentiffei Giudei, 
che  negauano  lui  efler  Crifto , e ricu- 
fauano  di  fottometterfcli , e gli  fmen- 
tifse  có  affermare  ch’egli  era  deffo,fog- 
gettarfeli  olfequioli,  a venerarne  gli  c- 
ditti  con  fi  puntuale  vbbidienza,  eh’ 
eziandio  per  mettere  albergo  nel  fozzo 

greg- 
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gregge  hebber  mefliere  di  chiedernoj 
da  effo  la  permilfione  e’1  fiat  • Somi- 
gliantemenrc  a confondere  i Gentili» 
che  negauano  vera  effer  la  fede  , che* 
predicauano  gli  Apoftoli , e i Martiri, 
c fi  argomentauano  di  mantenere  l’an- 
tico poffcffo  del  mondo  all’  inferno, 
coftrinfe  fpeffe  volte  Iddio  i demonij , 
e’1  medcfimo  inferno  a confcffare  la 
vanità  delle  fuperftizioni  gentilcfche . 
Vn  fimile  argomento  di  approuazione 
ha  recato  Iddio  nel  fccolo  noftro  al- 
la fede  Cattolica  Romana, che  prcdica- 
uafida  miniftri  dcll’Euangelio  in  Giap- 
pone, coftringendo  i demonij  mede- 
fimi  loro  mal  grado  a confettarla  per 
vcra,c  lafciarc  i corpi  ofTcffi  per  vbidirc 
a vn  Criftiano. 

» Nella  Città  di  Vfuchi  fperran- 
te  al  Regno  di  Bungo  vn  celebre  Bon- 
20  della  fetta  de’ Giamambufchi  gran 
maellri  d’arte  magica  , c che  colà  fon 
riputati  hauer  podeftà  fopra  gli  fpiriti, 
fuchiamato  a profcioglierc  vna  nobi- 
le Signora  Idolatra  comprefa,  e acer- 
bamente tormentata  da  vn  ferociilimo 
demonio.  Il  Bonzo  a far  vedere  ma- 
rauiglic  dell’arte  fua,  fc  folenne  inuiro 
a fpcttatori  di  ogni  ordine,  e alla  pre- 
ferirà di  popolo  innumerabile  comin- 
ciò a fare  le  fue  inuocazioni , e i fuoi 
feongiuri  con  vno  non  intelò  linguag- 
gio , c orribile  tuono  di  voce  : c po- 
lo in  opera  tutti  i mifieri  dell' arto 
rea  fenza  operar  punro  nulla.  In  fi- 
ne il  reo  fpirito  volto  verfo  lui  con 
vn  cotal  viiò  da  beffa  ; Hai  tu  finito 
(gli  diffe)  o vuò  andar  gridando, fin 
che  tu  feoppi , o io  mi  parta  ? ma^ 
fcoppicrai  tu  prima  . E fenza  più,  pre- 
fo  fembiantc  di  chi  amaramente  fi  duo- 
le , accennando  col  dito  colà  da  lun- 
gi vn 
nome 
diffe , 
legge 

vaglio  io  a fargli  contrailo  : c già 
egli  così  com’cda  lungi  con  quel  eh’ 
egli  ha  in  petto  , mi  tormenta  : ciò , 
che  non  puoi  far  tu  , perche  voialtri 
fopra  noi  non  hauctc  verun  potere , 
nc  fiam  noi  voflri , ma  voi  liete  no- 


ftrl  . A quello  dire  il’  Criftiano  fi  fc 
innanzi  , e trattali  di  fopra  il  petto 
vha  medaglia  la  pofe  fu  le  treccie  dell’ 
inuafata  , e fenza  più,  tiratoli  fin  giù 
alla  porta  , cominciò  iui  a recitare  il 
Pater  nofter.  Qui  il  fremer  del  De- 
monio , le  ftrida  dell’  Inuafata , i tre- 
mori , gli  vrli  riempicrono  il  popolo  di 
terrore.  Per  fine  il  reo  fpirito  più  non 
potendo  reggere  al  nuouo  tormento , 
che  patiua,  gridò, che  vfeirà  da  quel 
corpo,  fol  tanto  che  Giouanni  fi  tolga 
d’in  su  la  porta  , e gli  dia  il  paffo . 
Vn  Criftiano  effer  cofa  si  facrofanta 
che  non  gli  dà  l’animo  di  auuicinar- 
feli  nel  partire  . Tutto  era  ordinato 
da  Dio  a mettere  con  quel  dire  iru 
più  alto  pregio  la  verità  della  fede,  e 
la  fancità  dell’eflcr  Criftiano . Fattoli 
Giouanni  in  difparte , la  donna  com- 
prefa davo  deliquio  tramorti , e cad- 
de : iodi  come  riforta  da  leggicr  fon- 
no  fi  rizzò  , e fu  libera  , e appreffo 
ella, il  marito, i figliuoli,  tutta  la  fa- 
miglia, il  Bonzo  medefimo  fi  rendette- 
ro Criftiam . 

3.  Fu  si  illuftrc  , e si  ce- 
lebre per  tutto  vn  tal  fatto , che  per 
ouunque  fi  diuulgò , nc  fall  la  fedo 
Criftiana  in  fama  di  cofa  diuina,no 
andò  (cornato  il  Demonio , confidi  i 
Bonzi , e fpecialmente  (ereditata  la 
fetta  de*  Giamambufchi  : e la  Chicfa 
fc  guadagno  di  vn  giouineprencipo  » 
acuì  allora  appunto  era  deftinata  fpo- 
fa la  figliuola  del.  Rè.  Quelli  chiama- 
toli innanzi  il  Criftiano , c il  Bonzo 
già  conuertito , e intefa  da  effi  per  mi- 
nuto ogni  particolarità  del  fatto , e ri- 
znaftone  fenza  ombra  di  dubbio,  volle 
vdirfi  (piegare  tutti  i mifterij  della  fe- 
de , e trà  per  il  fuo  difeorfo , c molto 
più  con  la  Icona  del  lume  , che  Dio 
gl’infufe , glie  ne  parue  si  bene,  cho 
doppo  bafteuole  ammaeftramento  ri- 
ceuetteil  battefimo , e fu  li  gagliarda 
l’imprelfione  dello  fpirito , e’1  feruorc, 
che  in  lui  li  accefe  , che  a qua  muli a 
non potueruut  txtingutre,  nec  /lumina-, 
obruere  : non  vi  fu  macchina  , o di  ter- 
rori, odi  allettamenti , che  non  fipo- 
neffe  in  opera  dal  Prcncipc  Padre , c 

della 


1 Criftiano  quiui  prcfentc  per 
Gotoboro  Giouanni,  quegli  è, 
quell’  vnico  , che  può  darmi 
, e coftringermi  a partire,  nè 
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della  Reina  , di  cui  douea  edere  gene- 
ro , per  ifuolgerlo  dall’cffierc  Cridianoj 
ma  turco  fu  in  damo . Le  nozze  reali , 
le  delizie  della  Corte , le  grandezze-, 
gli  onori  gli  li  dileguarono  dall’animo 
qual’ombra,  e qual  fumo  alla  veduta.* 
di  quel  nuouo  gran  Mondo  di  la  sù , 
che  ne  difeuopre  la  Fede , in  cui  oltre 
a quanto  di  gradeuólc  appetifee  il  fen- 
fo , Iddio  ci  ferba  quei  beni  oltre  ogni 
comparazione  maggiori  > che  crafccn- 
dono  la  sfera  del  medelìmo  intelletto. 
Quindi  cambiò  le  ricchezze  con  li-, 
mendicità  : Ai  agir  aftimani  impropcrium 
Cbri/li , quàm  diuitiai . Cambiò  la  pa- 
tria , la  Corte  con  l’efilio  : malens  afjh- 
gi  cum  populo  Dei , quàm  temporali s pec- 
cati babere  lacunditatem,  come  di  Moisè 
parla  l’Apoftolo . 

CAPO  NONO. 

tji  1 1 . . •>  • in-'  1 • • \ 

i Demoni/ da’  veri  adoratori  di  Cri/lo  cac- 
ciati da’ corpi , cbt  dianzi  tene- 
uano  offejji. 

!..  /"'VVella proraeffia Diuina , In 
\J  nomine  mto  damonia  ei/cient , 
fenza  dubio  non  fu  riftret- 
ta  a’  foli  conuertiri  da  gli  Aportoli,  ma 
dirtefa  ampiamente  a tutti  i fedeli  ; ha- 
uendo  detto  il  Redentore , S'gna  eoi,  qui 
credlderint  hoc  fequentur : In  nomine _» 
trito  damonia  etfeient  •.  e douendort  come 
priuilegio  conferito  da  vn  Principe  ma- 
gnifico intendere  con  ogni  ampiezza, 
à dirtende  altresì  ad  ogni  e luogo,  e 
tempo  , in  cuifiorifccla  vera  Fede , il 
vero  culto  di  GiesùCrirto.  Quindi  co- 
minciando da’prirai  fecoli della  Chicfa, 
c correndogiù  per  gli  alrri,  fu  cferci- 
tata  femprc  mai  da  moltiffimi  quella^ 
facoltà  di  profcrogliere  gl’inuafati  da. 
rei  fpirici , ed  eziandio  nel  prefente  fe- 
cole i’cfpcricnza  di  quello  profciogli- 
mento  ne’  Minirtri  della  Chicfa  Catto- 
lica Romana  c sì  nota,  che  l’arrecar- 
ne pruouc  farebbe  a pompa  , non  a vti- 
lità . Tutto  in  oppofto  è auuenuto,  che 
ouc  i Minirtri  di  falla  Setta  lì  fon  porti 
all’imprefa  o di  cacciar!  Demoni)  da. 
qualche  inuafato , o di  efercitare  fopra 
Tom.  III. 
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elfi  altra  maniera  d’imperio , non  folo  è 
riufeito  vano  Perfetto  delle  loro  inuo- 
cazioni , edc’loro  /congiuri , mai  mc- 
delimi  efbrcirti  fono  rertati,  o mal  conci 
da’  Demoni) , o porti  a rifehio  di  fc* 
guirglicne  più  male:  e ciò  è auuenuto 
a buona  equità , cfTendo  giufto , che  i 
Sudditi,  i quali  ardifeono  muouerlì con- 
tro il  lor  Signore , fieno  dati  in  potere 
al  medelìmo , affinché  gli  punifea  come 
Sudditi  temerari) , e ribelli  al  Principe  i 
quale  c il  Demonio  rifpctto  a tutti  gli 
adoratori  di  fàlfe  Sette  . 

a.  Habbiamo  di  ciò  vn  tcrribiliifi- 
mo  efempio  auuenuto  nel  primo  fecolo 
della  Chicfa , e lo  riferifee  S.  Luca  ne 
gli  atti  Aportolici . Vedendo  gl’cmpij 
Giudei,  che, all’inuocarli da  Paolo  il 
nome  adorato  di Crirto,fiiggiuano at- 
territi da’corpi  officili  i Demoni),  fi  cr af- 
ferò auanti  fette  fra  erti  figliuoli  di  Sce- 
ua  Principe  de’ Sacerdoti , intimando  x 
i Demoni)  l’vfcita  da  vn  corpo  tiran- 
neggiato , vfàndo  quella  forinola  riferi- 
ta nel  /agro  Tcrto  : Adturo  voi  per . le- 
fum  , quem  Paului pradicat  : ma  perche 
noti  eftfpeciofa  laui  in  ore  peccatornm , lo 
fpirito  reo  refpondens , dixit.  Itfum  noni, 
ér  Paulum  feio , voi  autem  qui  ejlu  e e 
fenza  più  fpingcndo  loro  adoffio  il  cor- 
po di  quel  mifero , in  cui  albergaua , 
gli  gittò  a terra , gli  manomcrte  , gli 
ferì:  Inualuit  contro  eoi , ita  vt  nudi,  dr 
vulnerati  effugerent  de  domo  illa . Va  si 
illurtre  fatto  diuulgatofi  riufeì  a gran, 
gloria  del  nome  Criftiano,agran  terro- 
re de*  miferedenti  : Hoc  notum  fortune—, 
ejl  ( dice  S.  Luca)  omnibui  ludaii , atque 
Gentihbui , qui  babitabant  Epbtfi,  & ce- 
cidi t timor  fuper  orr.net  illoi , ó"  magtnfi- 
cabant  nomen  Domini  Itfu . 

j.  Vn  fatto  in  parte  fomigiianre  al 
commemorato  è auuenuto  a’  giorni  no- 
ftri  in  Giappone , per  cui  la  Fede  Cri- 
rtiana  fall  appreffio  i Gentili  in  altiffimo 
pregio  : Et  cecidi t timor  fuper  Omnet , ó- 
m agrafie aironi  nomea  Domini  Iefu . Si 
conucnncro  vn  branco  di  Bonzi  Idola- 
tri della  Setta  prenominata  de’  Gia- 
mambufehi  di  aflalire  vn  feruentiffimo 
Crirtiano  cieco  de  gli  occhi  del  corpo  , 
ma  altrettanto  ben  veggente  de  gli  oc- 
Bbbb  chi 


Act.ij. 


, 


Luc.i  fi. 


/ 


W 


5 6i  EPILOGO,  E CONCLUSIONE  DELL’  OPERA 


chi  deU’anima  chiamato  Tobia  ; ma  pri- 
ma prefero  coniglio  di  vincerlo  in  dif- 
puta,  e poi  mettere  mano  a’  loro  incan- 
ti , e darlo  in  pocere  de’  Demonij>  chc’l 
concijfli.ro  in  modo , che  ftroppio,  fui- 
fato  a chiunque  il  vcdeile  forte  per  fein- 
pre  vn  fenfibile  trofeo  dell’Idolatria  > c 
della  maluaggia  loro  arte . Come  ha- 
ucuano  diuifato  » cosi  per  lor  parte  mi- 
fcro  in  effetto.  Si  vollero  al  cimento 
della  difputa,  ma  ben  torto  auuiftifi  mi- 
nori nel  contrarto,  lì  apprefero  a quella 
parte,  in  cui  per  l’antica  lor  collegatio- 
ne  con  lTnferno,  fi  auuifauanodi  haucr 
la  maggioranza . Fatto  di  lor  medefimi 
vn  cerchio  intorno  al  Crirtiano , comin- 
ciarono a fare  gli  feongiuri  dell’arto 
loro  , inuocando  per  vari)  nomi  orri- 
bili ad  vdirfi  i Dcmonij  loro  famiglial  i , 
c formando  varij  circoli  di  balli , c falti, 
intorno  al  Cieco  prefo  in  mezzo  da_, 
elfi . Egli  intefo  il  gioco  a cui  era  porto, 
fi  diè  a ridere , e a dileggiare  gli  empi 
Elorcirti  : dicendo  , come  già  per  if- 
cherno  Elia  a’  Sacerdoti  di  Baal , cho 
alzaflero  più  la  voce , affinché  il  Tuo- 
no ne  rimbombarti  nell’atre  caucrno 
infernali , e forte  piacer  di  Dio  permet- 
tere alle  furie  di  lafciar  voto  T infer- 
no, c tutto  armarfelc  contro  : tanto  era 
certo  al  femplice  fegno  della  Croco 
porle  in  ifcompiglio,  in  fuga  c ricac- 
ciarle aU’abiflo.  Vna  fchiera  infinita 
di  popolo  condotto  colà  , chi  dalla  cu- 
riolità  di  veder  l’incanto  , chidall’inui- 
to  de  gli  Stregoni  ad  cflcrc  fpertatorc 
del  loro  trionfo , rtaua  tutto  intento  al 
fatto,  per  la  vaghezza  di  vederne  Teli- 
lo . Vennero  allo  feongiuro  gli  fpiriti, 
ma  voltili  con  terribili  vifaggi  serio  i 
Bonzi  incantatori, con  gl'atti  minacciofi 
di  volerne  fare  orribile  goucrno , gli  at- 
terrirono sì , che  fi  gitrarono  in  terrai 
gcnurtelfi  , c pallidi  , c tremanti  pre- 
garono Tobia  a fegnarli  con  la  croce, 
e a ricacciare  all’inferno  i rei  fpiriti  , 
giurando  di  efccrar  per  l’innanzi  l’arto 
de  gl’incantefimi , e di  cambiar  coftu- 
mi , c vita  : e fenza  più  fi  rifuggirono 
quei  moftri  alle  lor  rane,  cacciati  dal 
trionfai  fegno  della  Croce , e dal  me- 
ato della  Fede  , c della  lautità  di  To- 


bia . E perche  vn  tal  trionfo  della  Fede 
di  Crifto  hebbe  altrettanti  e tertimonij., 
e ammiratori , quanti  furono  gli  fpctta- 
tori , illurtrò  con  nuoua  luce  la  verità , 
e la  fantità  della  Fede  Crilliana . 

4.  A dimortrarc  tale  appunto  eflc- 
re  al  prefentc  la  rcligion  di  Lutero  , 
qual’era  la  Setta  Giudaica  nel  primo  fe- 
colo,  quando  già  fioriua  la  Religione 
Crirtiana,  e quale  è la  fuperftiziono 
Gcntilefca,  difpofe  Iddio,  che  auuc- 
nifle  nella  perfona  di  Lutero  vn  fatto  in 
tutto  limile  a idue  prenominati  ,auuc- 
nuti  l’vno  a’  figliuoli  di  Sccua  di  pro- 
l'eifion  Giudei , l’altro  a’  Bonzi  Giappo- 
nefi  di  Setta  Idolatri . Il  fatto  è riferito 
daTominafoBoflio,  dalSurio  , c d.u 
Federico  Staphylo , che  fi  trouò  fpet- 
tatore , e al  vederlo  rimafe  si  conuinto 
della  maluagitàdi  Lutero,  c della  fal- 
lirà della  Setta  Luterana  ,che  elfendofi 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni , ne’  quali  fu 
feojare  di  Lutero  , imbrumo  de’luoi 
rei  infegnamenti , li  rendette  Cattolico, 
c nelle  lue  fcrjtture  lafcia  autentica  la^ 
verità  del  fatto  già  diuolgatofi  per  la 
Germania.  Fu  dal  Padre  di  vna  fan- 
ciulla inuafara  da  vn  terribilifsimo  De- 
monio datafupplica  a Lutero’,  affinché 
come  nuouo  Apoftolo , e Profeta  fi  de- 
gnarti profciorglierla . Vi  s’indufle  Lu- 
tero,, forfè  fperando , che  ’l  Demonio  fi 
condurrebbe  ad  vbbidire  alle  lue  voci, 
per  Tintcrcllè , che  ne  trarrebbe , coru 
rendere  autentica  in  quel  modo  la  fua_. 
dottrina,  che  egli  medclimo  profertaua 
haucrc  imparata  dai  Maertro  infernale: 
ma  venendoli  al  fatto , non  permife  Id- 
dio al  reo  fpirito  ciò,che  egli  per  auucn- 
tura  haurebbe  fatto  di  buon  grado  ,ma 
tutto  auucnne  in  opporto  alTintendi- 
mento  di  Lutero , contro  cui  auuenta- 
tofi  il  maligno  fpirito  lo  Arinfc  sì , che 
ridotto  a pelli mo  partito,  e vicino  ad 
cflcrne  affogato  imploraua  ad  alta  voce 
mercè  : c appena  fu  > che  porcile  a gran 
fatica  vfeir  d’impaccio  , e rertar  libero 
di  sì  orribile  cimento.  Non  cosi  auucn- 
nc  giammai  a gli  Eforcirti  della  Chiclk 
Romana  , de’  quali  è palefc  l’imperio, 
che  elércitano  l’opra  gli  fpiriti  internali, 
c nel  Mondo  antico , c nel  nuouo . Che 
. il  le 
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Tc  alcuno  ’opponeffe  farli  ciò  per  tacito 
patto  de’  noftri  con  l’inferno , è pronta 
la.rifpofta,  che  Crifto  diede  a’Giudci 
autori  di  sì  fatta  oppofizione.  Chi  ha- 
ueffe  vaghezza  di  fapcrc  in  tale  argo- 
mento i curiolì  effetti  del  dominio  efer- 
citato  da’  Minili»  dell’Euangclio  nell’ 
Indie  Occidentali , legga  ciò , che  no 
Ieri  (Te  vn  tal  Pietro  Martire , il  quale-» 
fu  teftimonio  di  veduta>e  Gonzalo  Ore- 
tano  nell’Iftoria  dell’India  dedicata  all’ 
Imperator  Carlo  Quinto. 

5 . Voglio  conchiuderc  quell’argo- 
mento della  podcltà , che  ha  la  vera  Fe- 
de di  Crifto  fopra  i Demonij  efercitata 
eziandio  a’ tempi  noftri  nel  Regno  di 
Tunchin  . Sono  in  quel  Reguo  in  gran 
moltitudine  gl’inuafati  da' rei  (piriti . E 
non  vi  ha  dubio,chc  Geno  veri  quelli  in- 
uafamenti , rendendone  aperta  teftimo- 
nianza  gli  effetti  del  folleuar  da  terra  , 
del  tenere  in  aria  fofpelì  or  diritti , or 
capo  volti  i miferi  indemoniati»  e farli 
correre  velocemente  per  intorno  le  ca- 
fc  > fenza  punto  muouere  i piedi  » m.u 
Ari  telandoli  piani,  e parij  e Gmili  effetti 
non  poflibili  ad  attribuirli  a veruna  ca- 
gione ellrinfcca  naturale,  nè  a bolli- 
mento di  viti  ori,  nè  a forza  d’imagina- 
zionc  . Intorno  a quelli  è continuo  a 
vedere  la  GcurCzza  , l’ imperio  , che  i 
Criftiani  anche  di  frefeo  battezzati 
cfcrcitano  fopra  l’Inferno . Vi  hanno  fra 
quelli  indemoniati  de’fcrociflimi , c in- 
domabili , e i Criftiani  non  gli  temono 
punto , ma  ne  fanno  beffa , e col  fegno 
della  Croce  gli  legano  immobili  ad  vna 
Colonna , effondo  vano  il  lor  dibatterft 
per  ifprigionarft  da  quei  ceppi.  Poi  li 
cacciano  con  le  ordinarie  orazioni , cj 
con  le  croei , che  fono  tutti  i loro  cfor- 
cifmi . Interrogato  il  Demonio  in  vna 
Pitoniffa,  perche  foffe  diuenuto  muto  in 
vna  terra , doue  egli  era  poco  inanzi 
oracolo,  c fodisfaccua  delle  lifpoftc  al- 
le interrogazioni  degl' Indouini:  Ma- 
nlio non  fon  diffe , ma  in  quella  terra 
non  vi  entro  , nè  mi  auuicino  , perche 
ella  è ormai  tutta  de’ Criftiani  mici  ca- 
pitali nemici . Ripigliò  l’altro,  e perche 
non  te  ne  vendichi,  e non  gl’vccidi  ? Ah 
diffe  il  rcofpiritoinatto  di  dolore  , c 
••  Tom.  Ili, 


di  rabbia , così  il  poteflì , come  tolto 
il  farei , ma  non  vuole , chi  può  far  che 
io  noi  poffa  . E di  quelli  caG  fc  ne  can- 
tano moltiflimi.  Qupfta  ammirabile  for- 
za conttro  i Demonij  riliede  princi- 
palmente nelle  reliquie  della  Croce  , 
dell’acqua  benedetta:  ed  è ciò  vn’apcr- 
to  rimproucro  della  perfìdia  dc’modcr- 
ni  Eretici , che  ne  prendono  fchcrno , 
comedi  vfanze  vane,  e fuperfliziofe  in- 
trodotte dalla  Chiefa  Romana  nei  Cri- 
ftianefìmo . 

CAPO  DECIMO. 

Le  Miffioni  Apofi eliche  del  primo  fecolo  ri- 
nottate  nel  pre/ente  in  perfora  degli 
operai  tnuiatt  alla  conucrfe'ne 
del  nuouo  Mondo  dal  no- 
mano Pontefice . 

I.  T\  K incipri populorum  congregati 
f flint  cum  Pro  Abraham,quo- 
niam  Dijfortes  terra  ■uehementer  elettati 
fune . Il  fenfo  littcralc  di  quelle  parole 
sì  è,  che  i Signori,  i Prencipi,  i Re  del- 
la Terra,  abbracciando  la  vera  Fede  lì 
rendettero  tributari]  al  Dio  di  Abra- 
amo  : perciòchc  gl’  Apoftoli , che  per 
la  fourumana  lor  dignità,  e fantitàfì 
chiamano  Dei  della  terra , e per  l’in- 
uincibile  lor  fortezza  G appellano  Djr 
forte t , lì  folleuaronoa  guifa  di  nuuolc 
da  quanto  ci  hà  di  baffo,  e di  terreno 
quà  giù  , econlaluce  dcll’cfcmpio  , c 
con  la  pioggia  della  predicazione , c col 
tuono  delle  minaccie  traffero  a sè  i po- 
poli, propagarono  la  Fede,  atterraro- 
no i vizij  , e riduffero  al  niente  l’Idola- 
tria. 11  Sole  tira  a sè  conl’attiuità  de' 
fuoi  raggi  , e del  fuo  calore  i torbidi , 
vili,  e terreni  vapori,  e follcuandoli 
all’alto  ne  fabrica  or  nuuolc,  à cui  riem- 
pie il  feno  di  pioggie,  or  fulmini,  ej 
gli  accende  di  fuoco , or  fulgide  iinagi- 
ni  del  fuo  volto,  c le  arricchifce  di  lu- 
ce . Tutto  ciò  è a prò  de’mortali , iopra 
i cui  campi  fccndono  le  pioggie  a fe- 
condarli , a’  quali  tal’ora  i fulmini  ren- 
dono fenftbile  tellimonianza  , che  ci 
ha  vna  Diuinità  dominante  , e gli  ritrae 
dalla  maluagità  : e per  line  l’imagine 
B b b b a del 
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del  volto  folare,  fa  sì  che,  rifratta  la  lu- 
ce eccedi ua  di  quel  gran  Pianeta  nell’ 
<^>aco  delle  nubi,  fplcnda  più  tempera- 
ta , c più  tollerabile  riefea  a gli  fguardi 
mortali . Non  altrimente  il  Sole  della 
Chiefa,  ch’è  lo  Spirito  Santo , in  quel 
fuo primo  comparire,  che  fece  fopra 
gl'Apoftoli , ch’erano  a guifa  di  vapori 
torbidi,  e badi  per  la  viltà  della  lor  natia 
condizione,  e più  perle  terrene  affezio- 
ni, a cui  viucuano  ancor  foggetti , gli 
traffie  a se , gli  folleuò  in  alto , ne  formò 
nuuole  per  la  fecondità  della  predica- 
zione, i cui  dotti  lor  comparti  > fulmi- 
ni per  lo  vigore , c zelo , che  loro  infu- 
fejSoli , e quali  Dei  della  terra  per  la 
la  luce  della  Santità  , onde  gli  rendet- 
te fue  viuc  imagini , c Tuoi  vicari)  ad 
illuftrar  la  terra . Per  fine  non  mancò 
vn  vento  impctuofo  , che  fpingcffio 
quelle  nuuole  per  l’ vniuerfalità  del 
giro  terreno  a irrigatela  terra,  pren- 
derla feconda  di  fede  con  la  pioggia., 
della  diuina  parola  , a tonar  costerni- 
ti di  fantidìmo  (degno  contro  i vizi), 
c cotura  l’infedeltà,  a fpargerlucc di 
fantità  , e di  fapienza  ad  infiammarci 
in  vno  i cuori , cd  iiluftrarc  le.  menti 
vmane . 

2.  Il  dono  di  operar  miracoli , per 
cui  Dio  conliituì  gl’ Apolidi  Principe 
fuptr  omnem  t errarti , dando  lor  podellà 
fopralc  malarie,  fopra  la  morte,  fopra 
l’inferno,  concorlè  fenza  dubio  in  gran 
modo  alla  conucrlionc , che  fecero  del- 
le genti  : ma  oltre  a ciò  non  può  ne- 
garli, che  pari  concorfo  , predarono  a 
piò  quegli  altrettanti  miracoli  di  virtù  » 
ch’erano  gl’Apoltoli  medelìmi  . Il  ve- 
derli cfuli  volontari)  dalle  lor  patrio , 
correr’a  regioni  ftranicrc , e barbare, 
fenza  volerne  altra  mercede,  che  il  me- 
rito della  patienzadi  orribili  patimenti, 
c la  fperanzadel  morire  in  gratia  della 
fede  , chcpredicauano  ; farli  per  elcz- 
zionc  ferui  a tutti, per  guadagnar  tutti  a 
Crillo  : il  veder  impreffe  per  tutto 
ouunquc  palTauano  orme  trionfali  della 
lor  fantità,  e dell’  cuangelipa  mortifi- 
cazione , quelli  erano  portenti  noto 
mcn  nuoui  ,non  meno  ammirabili , non 
{ncno  efficaci  a ramificare  i popoli  > che 


gli  effetti  della  miracolofa  giurifdizioce 
lor  conceduta  fopra  la  natura,  e di  que- 
gli fpettacoli  prodigio!! , che  per  loro 
opera  eran  continui  ad  ammirarli  ; Co- 
ti vident, fardi  audiunt , chiudi  ambularti , 
mormi  refurgunt . 

3.  Di  quelli  si  ammirabili  portenti, 
che  fono  gli  huomini  Apoftolici  diftac- 
cati  per  forza  dell’ amor  ccleftc  da^ 
quanto  sà  di  terreno,  e fparfi , qua  clà 
nelle  più  lontane  regioni  della  terra , 
non  fu  fcarfa  veruna  età  della  Cbiefa  ; 
perche  quel  medefimo  Spirito,  che  la^ 
fondò  negli  Apoiloli,  profeguendo  tut- 
ta via  ad  animarla  nelle  fue  membra  , 
non  manca  mai  di  trarre  a si  terreni  va- 
pori, folleuarli  in  alto , farne  nuuole, 
iahricarne  fulmini  trasformarli  in  Soli; 
e per  opera  di  elfi  fi  fono  in  ogni  fecola 
Principei  pcpulorum  congregati  cum  De» 
Abraham , quomam  Di/ forttt  terra , ve» 
hementb  elettati  funt . 

4.  Ma  nel  fccolo  prefcnte,o  fi  con- 
fidcri  di  quelli  Apoftolici  operai  la^ 
moltitudine  oltre  numero , o gli  [termi- 
nati viaggi  da  loro  intrapreli,  ol’im- 
menlità  de’ patimenti  da  loro  loffie rti , 
può  affermarli  con  verità , che  la  fola^ 
età  noftra  fupera  congiuntamente  tut- 
te le  altre,  eccettuato  il  fccolo  Apofto- 
lico.  Quanto  alla  copia,  ouc  incia- 
feunfra  i fecoli  preteriti  è ageuole  il 
trar  computo  del  numero  de’  Miniftri 
Euangclici  inuiari  da  Roma  a predicar 
la  Fede  a regioni  remote,  e a Popoli 
Idolatri , nel  fccolo  prefcncc  è tanca  la 
moltitudine  de  gli  Apoftolici  operai  iti 
a predicar  Criftoa  due  nouclli  Mondi , 
che  a trarne  alla  groffia  qualche  compu- 
to farebbe  meftieri  contarli  non  ad 
huomini , ma  ad  intere  legioni , Quan- 
to all’immcnlìtà de’ lor  viaggi,  balli  il 
dire , che  compirono  tanto  fpazio  di 
miglia , quanto  baderebbe  a correr  più 
volte  tutto  il  giro  della  terra  : c lo  traf- 
corerc  ne’fecoli  preteriti  fpazio  eguale 
di  paefe  , nè  pure  potea  cader  in  mente, 
attefe  le  anguftic  del  noftro, Mondo  rim- 
petto  alle  valle  appendici  di  due  nuoui 
gran  Mondi  aggiunti  all’antico . 

5.  Per  fine  fono  sì  infoffieribilii  pa- 
timenti 7 che  è forza  di  fupcrare  In  si 
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{terminato  viaggio  ,'  che  ad  vna  fola., 
carità  Apodolica  è poflibile  il  reggerui 
o ad  vna  infatiabile  cupidità  di  guada- 
gno  » che  per  noftro  infortunio  c l’cmo- 
la  della  più  fina  carità  in  fofFerir  pati- 
menti . J1  minor  fra  quelli  è il  non  ve- 
der per  più  meli  altro  che  Ciclo  , & 
acqua  , la  Grettezza  dell’  abitazione^  > 
il  dormir  difagiato , o Copra  vna  gome- 
na , o Cotto  vna  buca  più  ofeura  di  vna 
cauerna,men  larga  di  vna  fepoltura^. 
Quindi  le  lordure , il  puzzo»  per  cui  1’ 
vnocgraue  all 'altro»  etal’oraa  sè  ftef- 
Coì  l’angoCcia,  che  in  molti  ha  princi- 
pio al  primo  metterli  in  quel  mare»  che 
chiamano  delle  cauallc»per  gli  gran  Cal- 
ti» onde  iui  s’ incaualcano  Tonde  » feon- 
uolgono  Io  dommaco  a’miferi  nauiganti 
infìno  a vomitarne  il  viuo  Cangue  : Con 
si  eccedimi  caldi  nelle  colticrc  dclla^ 
Guinea»  che  iui  tutto  fembra  il  Cielo» 
l’aria , l’acqua  /teda  di  fuoco  . Le  no- 
ioliflime calme,  che  iui  s’incontrano  a 
cagione  del  non  Cpirarui  aura  di  vento, 
cagionano  abbonimento  al  cibo,  gli 
affanni  di  cuore , sfinimento  di  forze  , a 
tal  fegno , che  fembra  agonia  di  morte; 
maggiormente  che  per Tccccfliuo cal- 
do marcifcono  i yiucri  > impuzzolire  T 
acqua,  il  bifeotto  s’inuerminifcc:talchc 
per ifeemare l’orrore , l’alimento,  eia 
bcuanda  necelTarie  a non  morire,  Co- 
gliono da  molti  prenderli  ad  occhi 
chiufi , o alTofcuro , come  è vfo  Carli  da 
chi  prende  beueraggi  medicinali  di  te- 
tro colore ,.  e di  difgudeuole  faporo» 
Non  fon  puntomeno  infofferibili i fred- 
di della  Zona  agghiacciata , che  gli  ar- 
dori della  torrida  ; e Copra  tutto  riefee 
tormétofo  il  pafTaggio  dalTcccefTo  dell’ 
vna  al  Commo  dell’altra  : e da  quelli  pa- 
timenti è infallibile  il  generarli  mala- 
tic  egualmente  mortali , dolorofe  > cj 
pedilentiofe , fpargendolì  con  tale  vni- 
uerfalità  , che  non  ci  ha  huomo  Cano , 
per  curare  gl’infermi  : ma  i meno  op- 
prefli  dal  male,  debbono  curare  i più 
aggrauati,  e fempre  tocca  il  farlo  a que- 
gli huomini  Apodolici  , cui  la  carità 
verfo  Dio , e verfo  il  proflimo  rende  in- 
fenfibili  a i mali  propri;  più  graui , o 
putti  vifccre  rifpetto  all’infermità  quan- 
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tunquemen  pericolofedi  altrui.  Tutto 
ciò,  per  non  dir  nulla  delle  orribili  tem- 
pede , delle  correnti  impctuofc , chea 
trafuiano  le  naui , c le  portano  a dar  at- 
trauerfo  alle  fpiaggie,  a fcogli,  dc’venti 
orribilifSmi , che  per  poco  Colleuano  in 
aria  le  naui , c ne  fanno  giochi,  de'  ino- 
ltri, che  s’incontrano  ,de’Corfari , del- 
la fame , della  Cete,  degl’ abbandona- 
mene di  ogni  vtnana  confolazione,  c di 
altri  maliche  in  queda  nauigazione  Co- 
no ineuirabili.  Quanto  fin  qua  ho  riferi- 
to fi  verifica  del  viaggio  dall’  Europa 
all’Indie , del  quale  incomparabilmen- 
te piu  difadrofo  è il  viaggio  dall'  Indie 
al  Giappone,  o alla  Cina»  in  cui  Cono 
sì  formidabili  le  tempede,  sì  terribili 
i venti , si  continui  i naufragij , che  il 
Colo  raccordarli  fa  batter  il  cuore  ezian- 
dio a’  più  animofi  ; 

6,  Alle  angofee , c a i rifehi  del  vi- 
aggio non  cedono  i patimenti , che  Con 
sforzati  i minidri  dell’Euangelio  a tole- 
rar  nel  viuer  nelle  Miffioni  colà  fra  i 
barbari,  lontani  vn  mezzo  Mondo  da  i 
loro  : in  tale  abbandonamene  di  ogni 
vmano  fuffidio  etiandio  nell’edrtma  ne- 
ceffità , che  affai  volte  non  hanno  di  che 
viuere , e doue  ricouerare  , nè  d’altro 
è tributaria  a loro  la  vita  , che  di  quel- 
le continue  morti, per  cui  diccua  l’Apo- 
dolo , Quotidiè  merimur.  Ciò  non  odan- 
te  fi  contano, come  dilli,  a migliaia  que- 
gli Eroi,  che  colà  han  nauigato,enon 
Colo  vi  han  nau igato , ma  vi  han  trouato 
quel  porto  , che  più  auidamcntc  bra- 
mauano,  cioè  vn’arrocilfima  morte  in 
feruigio  delle  anime , c in  tedimonian- 
za  della  Fede,  con  fa  qual  morte  facen- 
do, diciam  così , l’amore  da  vn’ altro 
Mondo  i figliuoli  della  ChieCa  Romana, 
quelle  regioni  fcgnatamentc  Cono  dare 
la  meta  dc’lor  voti , nelle  quali  era  più 
arrifehiata,  più  tormentofa  la  nauiga- 
zione  , e più  certa  la  morte , e più  atro- 
ce . Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  con  nuo- 
ua  proua ,.  che  quello  fpirito  , il  qua- 
le fi  fparfe  con  tanta  copia  ne  gliApo- 
doli , quando  nacque  la  Chiefa , il  me- 
defimo  ora  , che  ella  è già  grande  , 
c adulta , fi  fparge  ne  gli  huomini  Apo- 
ftolici;  c come  il  vento  le  naui,  cosi 
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quel  Diuino  (pirico  innumerabili  ope- 
rai Euangelici  fpingc  (ino  al  fine  del 
Mondo  a cercarui  per  sè  la  morte  , a re- 
care ad  altrui  la  Fede>  c la  vita  immor- 
talmente beata . 

CAPO  VN  DECIMO 

Non  fola  /offerir  ton  fortezza  le  deferii  te 
angofi  ie  , ma  il  viuerut  con  letizia  effer 
vn  nuouo  forte  argomento  delta  verità 
della  Fede , che  predicano  i Mtniftri  del- 
la Cbitfa  Romana  . 

j.  TA  Ropter  te  mortifìcamur  toteu, 
l diedre. Son  parole  quelle 
( e l’oderuò  acutamente  S.  Agodino  ) 
ebe  vengono  proferite  per  egual  modo, 
e dal  Martire  qualora  fauella  amorofa- 
mente  con  Ctido , c dall’auaro  , qual’ 
ora  fauella  con  l’Idolo  fuo , che  è l'oro, 
c dall’impudico  col  Nume,  che  adora  , 
che  è la  bellezza  carnale:  propter  te  mor- 
fficamur  tela  die , dicono  i Martiri  a_> 
Crido,  gli  Auariall’ oro,  i folli  ama- 
dori  alla  donna  amata . 

a.  Nel  capo  precedente  habbiarrij 
deferitto  gli  eccelli  dell'Apodolica  cari- 
tà, per  cui  gli  Euangelici  negotiatori  fra 
mille  tempede  , edifagifi  gittano  per 
attrauerfo  all’  Oceano  a poi  tare  al  nuo- 
uo Mondo  i tefori  dell’eterna  falutc:ma 
perche  fembra,  che  1’  vmana  auarizia 
gareggi,  per  cosi  dire,  con  l’Apodo- 
ìica  carità  neU’cflcrcoraggiofa,  ed  ha- 
uer  cuore  a metterli  alle  fortune,  e ai 
difadri  di  tal  nauigazione , per  procac- 
ciarli vn  vii  guadagno  di  terrene  mer- 
canzie, ragion  chiede,  che  io  quidi- 
mortri  la  differenza  fra  gli  effetti  di 
quedi  due  amori,  clic  fono,  da  vn  lato  1’ 
Apodolico  zelo  de  gli  operai  Euangcli- 
ci , dall’altro  la  terrena,  e vile  affezzio- 
ne  de’mcrcadanti , che  intraprendono 
per  amor  delle  ricchezze  rifehi , c di- 
faggi pari  a quelli , che  diuorano  i Mif- 
iionarij  Apodolici  per  amordel  Ciclo  : 
dicendo  praticamente  a Crido  , corno 
quelli  all’oro:  Propter  te  mortifìcamur 
io  a die  : la  qual  differenza  varrà  per 
vn  noucllo  , e forte  ergomento  a_> 
confermazione  della  Fede  Romana  . 


Ci  ha  quella  differenza  appunto  tri., 
quelli , e quedi , che  ci  ha  tra  i Mar- 
tiri veri,  c fallì , cioè  che  quedi  muo- 
iono ben  sì  ral’ora  con  quella  ferina^ 
rabbia  , e pertinacia  da’  difperati  , 
che  il  volgo  chiama  fortezza;  ma  non 
mai  con  letizia,  e con  giubilo , ciò  che , 
come  altrouc  dimodrai , è ordinario 
a vederli  ne’vcri  Martiri  di  Crido  . Co- 
si appunto  accade  nel  cafo  prefento  . 
Quel fuperabundo  gaudio  in  omni  tributa- 
tone , onde  li  gloria  l’ApodoIo  , è vn 
de’maggiori  miracoli  continuo  a veder- 
li operato  dalla  grazia:  ed  è il  farefpun- 
tare  i fiori  dell’allegrezza  nel  più  orri- 
do de  gli  affanni, è miracolo  della  grazia 
limile  a quello,  che  operarebbe  la  na- 
tura , fc  rendelfc  fertile  di  rofe , e di 
gigli  il  Deccmbre , e il  Gennaro . II  vi- 
zio non  ha  tal  potere  , che  in  feno  alla 
primanera  di  tutte  le  vmane  delizie  fac- 
cia germogliare  vn  fioft  di  lineerò , c j 
vero  giubilo  : all’incontro  la  virtù  Apo- 
dolica  ha  forza  a farne  germogliare  co- 
pia in  feno  al  più  orrido  di  tutti  i tem- 
porali dilagi . 

3.  Narrai  più  addietro, che  l’ Impc- 
rator  Tiberio  fece  adunare  nell’  Ifola  di 
Capri  quanto  ci  haucua  in  terra  di  dcli- 
ziofo,ciò  nó  odante  vi  prouò  vn’infcrno 
anticipato , come  rcdifica  egli  dedo  fcri- 
uendo  da  Capri  al  Senato  . All’incontro 
il  Sauerio  in  quel  terreno  Inferno , che 
fono  le  Ifolc  del  Moro, ferine  a S.  Igna- 
zio di  hauer  goduto  vn  anticipato  Para- 
difo  . Quedomiracolofo  effetto  della 
carità  Apodolica  non  fu  proprio  del  fo- 
lo  Sauerio,  ma  è continuo  a vederli  ne’ 
Minidri  Euangelici  , che  in  quello 
dato,  il  quale  a gli  occhi  dell’huomo 
carnale  fembra  il  più  miferabile  , a cui 
podi  foggiacere  huomo  ,che  viua;  tan- 
te, e tanto  fquilite  fono  le  dolcezze^  , 
chelor  piouonodal  Cielo  nell’anima  , 
che  come  apparifee  da  migliaia  di  let- 
tere fcrittc  di  colà  in  Europa  , i Midio- 
narij  Apodolici  in  fauellame  fembrano 
vbbriachidi  Dio,  e non  fanno  clpri- 
mcrne  altro,  che  termini,  i quali  in- 
tendono fol’  edi  : E quando  li  vedono 
inaunzi  la  morte  nel  più  orribile  fem- 
biante,  in  che  ella  li  mette,  che  è nel- 
le 
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le  tempefte , mentre  tutti  gli  altri  paf- 
faggieri  non  che-ifmarrifcono , ma  rra- 
morrifcono  per  la  paura  , e non  men_> 
che  della  morte  , fon  trilli  per  la  cagio- 
ne della  morte , che  è la  fouerchia  bra- 
ma di  arricchire , elfi  all'incontro  fifem 
tono  inondare  il  cuore  da  tanta  dolcet- 
ta della  Diuina  carità  , che  appena  va- 
gliono  a sfogarli  col  continuo  dolcifli- 
mo  lagrimare  i loro  occhi . Il  Sauerio 
parlando  in  vna  Tua  lettera  di  ciò , cho 
prouò  in  vn’orribile  nauti  agio  ,che  pad 
nauigandoil  golfo  di  Zeilan  fra  Malacca 
c Comorino . Io , dice, in  quella  orribile 
borafea  pericolando  pur  mi  godea  tanta 
conlolazione,  che  pofeia  liberatone  pa- 
ri a quella  non  ne  lenti;  : e foggiungc, 
mi  vergogno  huomo  che  fon  peccato- 
re» che  si  vicino  a morte  per  troppo 
grand’ccccflo  di  giubilo  fpargeUi  tanta 
cbpia  di  lagrime  . E di  timil  tenore  fo- 
no lettere  oltre  numero  ferine  da’ Mi- 
lionari Euangelici  dall’India  in  Europa. 

4*  E qui  appunto  fucccde  vn_> 
nuouo  miracolo  della  grazia  » che  quei 
mede-lìmi  , che  prouano  si  ineffabile 
dolcezza  tra  l’angofcie , e fra  i rifehi, 
pofeia  ritornati  che  fono  a qualche  ri- 
iloramcnto,  o quiete  di  animo,  e di 
corpo  ne’Collegij,  fentono  fc  non  lecco 
il  fonte , certamente  feemata  la  piena , 
e le confolazioni  compartire  a più  (car- 
ia indura,  li  che  pare  ad  erti  d’haner  fat- 
to pafiaggio  come  da  vn  gran  mare  ad 
vnpicciol  lago.  Quindi  fembra»  che 
fi  come  l’arte  vmana  non  prende  a con- 
fettare le  cole  dolci , eie  frutta  matu- 
re, ma  le  zucche  inlipide , i pomi  agri , 
le  amare  feorfe  di  arancio,  cosi  la  gra- 
zia li  prenda  piacere  di  confettare  col 
dolce  di  cclediali  iolazzi  folo  l’amaro 
dello  pene,  dc’rifchi,  della  morte  me- 
deiima.  Di  quello  sì  ammirabile  effètto 
dello  fpirito  Diurno , della  grazia  cclc- 
flialc  , c della  carità  figliuola  della  vera 
fede  non  ne  trafparifee  ombra  in  vci  li- 
na Setta  falla , o d’infedeli , o di  Ere- 
tici, o d’idolatri . Vn  medelìmo  effet- 
to fu  comune  a gl’Apoiloli , come  ap- 
parile lingolarmentc  dalle  Epiftole  di 
S.  Paolo , c a quegli  antichi  Martiri , c 
peuitenri , a’ quali  non  olà  la  (emerita 
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de’modcrni  Eretici  negar  la  yera  Fe- 
de : adunque  feorgendofi  aperto  vn  ta- 
le effètto  ne’figliiiolì  della  Ciucia  Ro- 
mana, non  può  negarli  in  elfi  l' identità 
della  cagione , cioè  di  vno  (ledo  fpiri- 
to, di  vna  mcdclima  grazia , carità,  e 
fède  albergante  in  elfi . 

CAPO  DVODECIMO. 

Quanto /affila  de!  miracolofo  l’tjjert  nella 

Cbie/a  Romana  ri  gran  copia  ile'  fer- 
uorofe  Operai,  che  per  amor  del- 
la Fede  fuperano  / pati- 
menti tnfcffenbih 
deferirli . 

i.  T~NIIfi  ne’ Capi  precedenti  , 
I J che  ci  ha  nella  ChiclÌL* 
Cattolica  Romana  gran  copia  di  Eroi  , 
» quali  magnanimamente  Iprezzatori  di 
ogni  rifehio  , vincitori  di  ogni  di  fa  Uro, 
c prodigi  del  lor  fanguc  fi  gictano  per 
attrauerfo  all’interminabile  Oceano  fra 
mille  morri,à  fin  di  recare  ad  vn 'altro 
Mondo  In  nobile , c pellegrina  merce 
della  Fede . Son  quelli  fenza  dubbio 
miracoli  della  Fede,  ma  da  pochi  li  am- 
mirano , perche  l’vlànza  toglie  lor  ho 
mcrauiglia , che  è figliuola  della  rarità. 
Quindi  io  à fermar  ncH’animo  di  chi 
legge  la  giuda  dima  di  sì  eroiche  in- 
chiede , c per  confcgucnza  la  verità 
della  Fede  Romana , che  fola  ne  è la., 
radice,  voglio  porle  a rincontro  coiu 
le  azzioni  più  memorabili  di  due  Eroi  i 
più  incliti  per  virtù , i più  celebrati  per 
fortezza  da  tutta  l’antichità . 

t.  Son  quedi  Attilio  Regolo  , e 
Marco  Catone . Il  primo  fu  da  tutti  i 
fccoli  venerato  qual  nume  di  fortezza  ; 
del  fecondo 'bada  dire,  che  ardifee  il 
Poeta  contraporlo  folo  a tutti  gli  Dei, 
allorché  fetide , 

Viftnx  caufa  Deis  pi  acuii , /ed  <ui{?a 
Catoni . 

L'azzione  per  cui  rimafe  immortalo 
nella  fama  de’  fccoli  il  nome  di  Regolo, 
fu,  che  hauendo  egli  dilTuafa  nel  Senato 
la  permuta  de’ prigionieri  fra  Cartagi- 
ne, c Roma  » appretto  per  non  violare 
il  giuramento  dato,  allorché  ad  effetto 

di 
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di  procurare-  tal  pennuta  lo  fpedirono 
a Roma,  volle  fare  ritorno  a Cartagi- 
ne , e porfi  in  mano  di  quei  barbari* 
che  da  efTo  ripurauanli  altamente  offeli . 
Ciò  fece  Attilio  , quantunque  gli  folle 
noto  gli  ftrazij  preparatigli  in  Cartagi- 
ne . L’azzione  più  memorabile  di  Ca- 
tone fu  quel  fuo  si  celebrato  viaggio 
fra  gli  arenofi  deferti  della  Libia  , per 
cui  tralTe  feco  l’efercito  Romano  a com- 
battere co’  Moltri  , e co’  Draghi,  e a 
morir  di  fete , e di  (lenti , anzi  che  ren- 
derli aH’armi  vittoriofe  di  Ccfare,  chcj 
per  tutto  preualeua  alla  fazzionc  di 
Pompeo  : e in  fine  il  medelimo  Catone 
dif'pcrato  di  tornar  la  patria  in  liberti 
fortralfe  con  la  morte  sè  Ilei fo  da  i lacci 
della  feruitÌ!  . A quelli  due  portenti 
della  virtù , c fortezza  Romana  ammi- 
rati da  tutte  le  antiche  itoric , sì  per  la 
grandezza,  sì  per  la  rarità , è oltre  ogni 
comparazione  luperiorc  a filofolàrnc , 
eziandio  col  folo  lume  della  naturai  ra- 
gione, la  virtù , e la  fortezza  di  quegli 
innumerabili  figliuoli  delia  Chiefa  Ro- 
mana, de*  quali  faucllai  ne’ Capi  pre- 
cedenti . 

j.  E’  vero, che  AttilioRegolo  andò 
a porli  in  mano  de’  barbari  Affricani  > 
cfponendoli  a quegli  ftrazij , che  veri- 
fìmilmcntcnc  farebbono;  ma  è opinio- 
ne di  molti , clic  fc  noi  Iacea  per  elez- 
zionc  , vi  farebbe  ftato  coftretto  per 
forza  dal  Senato,  fermo  a volere , che  lì 
man  renelle  la  fede  data  a’  nemici,  c ob- 
bligata con  giuramento  a gli  Dei:  all'in- 
contro gli  Eroi , di  cui  fauello , vanno 
a porli  in  mano  de'  più  barbari  Giap- 
pone!} , e li  cfpongono  a ftrazij  mag- 
giori , e più  certi,  per  puro  amore  della 
virtù , e non  da  timore  di  venirui  co- 
ftretri  della  forza  ; che  anzi  il  maggior 
contrailo,  che  hanno  , lì  crcliftcre  alla 
violenza  de’confangumci,  c de  gli  ami- 
ci , che  vorrebbono  trattenerli  nelle lor 
patrie . 11  Regolo  era  tenuto  a tornare 
a Cartagine  per  debito  del  giuramento, 
a cui  contraucncndo  farebbe  ftato  , c 
infame  , c facrilego  : quelli  all’incon- 
tro intraprendono  viaggi  oltre  ogni 
comparazione  più  difaliroli  , non  per 
timor  d’ir.ia:nia , non  per  debito  di  co- 


feienza , ma  per  puro  amor  di  virtù  * ed 
ecceftò  di  Criftiana  carità  . Quell’vnica 
morte,  che  fopraftaua  a Regolo  ero 
incerta  : fon  cerritfime  le  molte  morti* 
che  i Miniftri  di  Roma  vengono  co- 
ftrerri  a foftrrirc  ne’  loro  si  lunghi , sì 
penoli , e si  pcricololì  viaggi . Regolo 
andò  a Cartagine  fuperando  il  timor 
della  morte  ; ma  non  già  andò  colà  trat- 
temi dalt’amor  della  morte  : quelli  all’ 
incontro  hanno  per  principal  meta  de’ 
loro  viaggi  la  fpictata  morte,  che  fpc- 
raoo  d’incontrar  nel  termine  . 

4.  Che  fc  poi  porremo  a rincontro 
la  generalità  di  Catone  colla  fortezza., 
de’ pronominati  Eroi,  lì  dileguerà  quella 
nel  paragone , come  l’ombra  rimpcrto 
alla  luce  . Si  efpofe  Catone  a rifehi  del- 
la morte,  ma  fece  ciò  per  lo  maggior 
odio,in  che  haueua  il  vii  ieruaggio,  che 
gli  fopraftaua  da  Ccfare.  Tralcorfe  fc 
(piaggi*  atenofe  dell'Affrica  popolato 
di  moliti  ; ma  le  corfe  in  quel  tempo  * 
che  per  le  proferizioni  era  mcn  lìcuro 
in  Roma  il  l'angue  de’  Cittadini  Roma- 
ni dall’armi  de’  vincitori,  che  in  Affrica 
dal  veleno , e da  i morii  delle  anfclibe- 
nc  , c de’  draghi . Di  più  , non  ero 
egli  iui  folo  a combattere,  ma  circon- 
dato dalle  legioni  Pompeiane . Tutto 
in  oppofto,  li  cfpongono  a’ più  graui 
rifehi  di  morte  i figliuoli  della  Chiefo 
Romana , non  a fine  di  conferuare  la  li- 
bertà , ma  vnicamcntc  in  grazia  dello 
virtìi , e a fine  di  acquiftare  il  merito 
della  fofferenza . Vanno  a menare  lo 
lor  vita  fra  Nazioni  inumane  più  fpic- 
tate  d’ogni  moftro  , quando  pocreb- 
bono  menarla  licura,  c lieta  nelle  lor 
patrie:c  non  viuono  circondati  da  (qua- 
dre amiche  , che  gli  difendano , ma  da 
nemici, che  tendono inlìdic  alla  lor  vi- 
ta , e lonofitibondi  del  lor  l'angue  . 

j.  Infine  , non  faucllcrò  di  quella 
vile , e forsennata  difpcrazione , a cut 
il  volgo  dà  nomedi  magnanimità,  c di 
fortezza*  per  cui  Catone  vilmente  più 
timorofo  di  vna  fcruitù  lunga , che  di 
vna  morte  breue , vccifc  sè  ftcllb  ; non 
faucllcrò  dico  di  cfla , perche  farci  ol- 
tragioiò  con  tal  comparazione  alla  ve- 
ra , c impareggiabile  fortezza  di  cauti 

Eroi 
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Eroi  Criftiani , che  non  vccifcro  bar- 
baramente sè  fteffi  i per  isfuggirc  i col- 
pi delle  auucrfità , ma  ne  gli  cfilij  foffe- 
rirono  coftantemente  la  vita, quando  fa- 
ria Aato  loro  appetibile  il  morire  , e in- 
contrarono coftantemente  dall’  altrui 
mano  la  morte,  mentre  erano  circondati 
dalle  profperità , ed  era  lor  piu  che  mai 
appetibile  il  viucre . Prefu ppofto  il  fin 
qui  ragionato,  le  a quelli  antichi  ammi- 
ratori della  fortezza  di  Catone,  c di  Re- 
golo folte  fatta  interrogazione,  fc  ripu- 
rauano  po(libile,chc  fi  fondaflc in  terra 
vna  Rcpublica  si  virtuofa , c si  fanta , 
in  cui  fodero  vlanze  cotidiane  quei  por- 
tenti di  fortezza , che  elfi  ammirauano 
ne’  prenominati  Eroi  j loro  rifpolla  lèn- 
za dubbio  farebbe  ftata , vna  tal  Repu- 
blica  non  efler  poflibile,  faluo  che  o 
nell’Idea  di  qualche  ccrucllo  lofiftico , 
o in  vna  communanza  coropofta  non  di 
huomini,  ma  di  Dei,  o di  huoininidc- 
gnilfimi  di  elfirr  confegrati  fra  gli  Dei: 
nè  il  fondarla  edere  opera  di  vmano 
forze,  ma  folo  della  Diuina  onnipo- 
tenza . O fe  dunque  feorgiamo  con  gli 
occhi  propri)  vna  tal  Republica  coiti- 
ttiita  nella  Chiefa  Romana , è forza  il 
confedare , non  edere  ella  cofa  terrena, 
ma  ccleftiale  fondata  non  da  gli  huo- 
mini , ma  da  Dio . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Quanto  tlluftre/ia  la  Corona  , che  impon- 
gono alla  Chef  a gli  vcci/i  m odio  del- 
la Fide  in  tutte  e quattri  le 
Parti  del  Mondo  . 

i.  TL  più  bel  fior  della  Fede , il 
J_  più  nobil  frutto  della  Carità 
è quell’atto  fopra  modo  eroico,  per  cui 
fidala  vita  per  Crifto.  Due  fono  lo 
Ragioni , per  cosi  parlare  , dcftinate  da 
Dio  ab  eterno  ad  edere  in  fingolar  mo- 
do feconde  di  tai  fiori , c frutta  ; cioèi 
primi  tre  fccoli , in  cui  nacque  la  Chic- 
fa  , c l’vltimo  fecolo  del  Mondo,  e della 
dnrationc  della  medefìma  Chiefa  iiu 
terra . Godette  Crifto  di  vedere  la  fua 
Spofa  ancora  bambina  coronata  di 
cquulci,  di  mannaie,  di  verghe  , di 
Tom.  III.  , 
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fèrri  rouenti , di  pettini  acuti . Goderà 
di  vederla  fui  fin  del  Mòdo  coronata  di 
fomigliante  Diadema  nella  perfecuzio- 
ne  dell’Anticbrifto,  quando  già  farà  per 
farle l’eftrcino  inuito  al  fuogran  talamo, 
C le  dirà:  V eni-foronabens  de  capite  Amana 
veni  de  cubilibus  leonum . Non  dice , che 
farà  coronata  di  gcmmc,d'oftro,e  d’oro, 
ma  di  monti  afprilfimi,  ma  di  moftrife- 
rocilfimi  : le  dice  che  venga , non  dallo 
contrade  deliziofe , non  dalle  Reggio 
pompofe , ma  da  i couili  delle  fiere  , 
dalle  caucrnc  delle  Tigri,  perdimoftra- 
re , che  allora 'più  che  mai  farà  degna 
di  elterc  ammefta  trionfante  al  fuo  cof- 
pcrto  , quando  farà  agonizzante  nello 
carceri  , correrà  iàngue  lacerata  da  i 
morii  delle  fiere  : quindi  cITcndo  lo 
Chiefa  nelle  fcritture paragonata  ad  vn 
ordinatiflimo  cfcrcito , par  che  poftà  af- 
fermarli con  verità  ( come  altroue  no- 
tai ) che  fi  come  è coftume  di  metterò 
ne  gli  eferciti  alla  fronte  nelle  vanguar- 
die , c dietro  in  quella  , che  chiamano 
retroguardia  i più  arditi , i più  forti  , i 
più  valorofi , c nel  corpo  dell’armata  i 
tnen  poderofi  ; cosi  Crifto  habbia  col- 
locati gli  Apoftoli , e i Martiri  tutti  fior 
di  guerrieri  nel  primo  fecolo , per  op- 
porli a’  Tiranni  dominatori  del  Mondo, 
c neU’eftremo i due  gran  Profeti  Elia, 
ed  Enoch  , con  fortnlime  legioni  d’in- 
uittilfiini  Martiri , per  opporli  all’Anti- 
crifto , che  farà  all’ora  Monarca  della., 
terra  : e ne’ fccoli  , che  framezzano 
quelli  , quali  nel  corpo  dell’  efercito 
habbia  collocati  i men  robufti,  i mcn 
generofi  : non  è però , che  fi  come  ne 
gl’efcrciti  fi  framifehiano  fra  le  fq Ha- 
ll re  de’  più  deboli  alcuni  più  prodi  , 
affinché  accrefcano  a gli  altri, c neruo  al- 
le forze  con  l’aiuto,  e vigore  all’ani- 
mo con  l’cfcmpio  ; cosi  habbia  Dio 
fparfi  per  tutti  i fccoli  alcuni  Martiri 
fortifsimi  quali  Guerrieri  inuitti , ma  in 
copia  minore  , che  ne’  primi , c ne  gli 
virimi  fecoli , li  che  quei  Martiri  fieno  a 
guifa  di  fiorì  nati  fuor  di  lor  propria^ 
Ragione . 

2.  Fra  tutti  i fccoli  toltine  i primi, 
e gli  virimi , il  prefcntc , in  cui  viuia- 
moc  flato  (come  già  difsi)conifpccial 
Cccc  priui- 
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priudegio  onorato  col  concederli  copia 
di  Martiri  ■>  e per  numero  grande  » c per 
valore  inuictiliimi,  faiendoa  molte  mi- 
gliaia i morti  per  la  Fede  in  due  folca 
Jfole , cioè  in  quella  del  Giappone , c 
nella  gran  Bcrtagna  , c morti  ad  ogni 
maniera  di  fquilìtiflimi  martori  : ma  ol- 
tre a ciò  ha  ottenuto  i)  prefente  Secolo 
vn  priuilegjo  non  mai  pcrl’addierrocó- 
ceduto  alla  Chicfa.ciò  è flato,  che  a di- 
fender la  Chiefa  combattuta  nel  Set- 
tentrione da  gli  Eretici,  neH’Oriento 
da  gl’infedeli  fono  venuti  cjue’  teftimo- 
nij  maggiori  di  ogni  ccccttionc,  che  fo- 
no gli  cftintiin  grazia  di  lei,  da  tutte  c 
quattro  le  parti  del  Mondo,  dall’Afri- 
ca , daii’A/ìa,  dall’Europa,  e dall’Ame- 
rica . 

}•  I primi  Secoli  furono  fecondi  di 
Martiri , ma  quali  tutti  nelle  Prouincie 
iòggetee  all’Imperio  Romano  : appreflo 
ne  fu  fertile  la  Perita,  luflegucntcmcnte 
il  Settentrione , l’Africa,  la  Spagna  nel- 
la perfecuzione  de  gl’Arriani,  l’Oriente 
in  quella  de  gl’lconomaci , ma  nel  fe- 
col  prefente  Jian  partorito  gran  copia 
di  Eroi  iacrifìcari  a Cnfto,  non  pur 
l’Europa,  l’AfTica  , e l’Alìa,  ma  altresì 
la  remotilTìma  America  , di  cui  non  li 
haueua  contezza  ; e quell’  diremo 
Oriente  , di  cui  dianzi  appena  s’haueua 
contezza  . Son  venute  tributarie  di  vit- 
time facrificate  a Chriflo  le  Prouincie, 
che  per  tutti  i Secoli  addietro  n’erano 
Hate  infeconde  ; Lutare fl trilli , qua  non 
periti  può  dirli  al  Perù,  al  Medico,  albo 
nuoua  Francia,  al  Brade, al  Giappone, 
nel  qual  fenfo  altresì  può  alfcrmarli  ef- 
ferli  auuerata  la  predizione  di  Grillo  ; 
Aiulti  ab  Oriente , ò-  Occidente  venient . 
Breucmentc  portili  lo  fguardo  per 
le  quattro  parti  del  Mondo  ; e feorge- 
ranli  nc’dui  ditemi  Secoli  tutte ,e  quat- 
tro tributarie  al  Cielo  di  molti  vccili 
in  odio  della  Cattolica  Religione , il 
Giappone  nell’Alìa , l’Etiopia  ncll’Afri- 
cad’inghiltetra  nell’Europa, il  Canada, e 
il  Brade  nell’America  iòno  flato  fertili 
di  Martiri . 

4-  Fu  illuflre  trionfo  della  Chiefa 
Cattolica,  che  appena  nata  girandoli 
dal  fuo  primo  Papa  lcrcti  della  predi- 


cazione cntrafsero  a riempirla  in  gran 
copia  ogni  maniera  di  pelei  rationali  ; 
Ex  omnt  ’ atione  , quajub  C4I0  ejl , come 
riferifee  San  Luca#  Ma  nè  quelli  fpar- 
fero  il  l'angue  per  la  Fede , nè  ù annoue- 
rano  fri  cifl  gli  abitatori  di  quel  gratL# 
Mondo,  clic  ed  era  diuifo  dal  nollro,cd 
era  incognito  al  noftro  . Gloria  iòlode’ 
dui  virimi  fccoli , e flato , che  ex  ornai 
nationr,  qua fub  Calo  ejl,  compitfoui  non 
pur  l’antico , ma  il  nuouo  Mondo  non 
iblo  licno  entrati  nella  rete  Apoflolica^ 
fparfa  per  tutto  ogni  maniera  dipcfcà 
col  battelimo  ; ma  lia  concorfa  da  ogni 
lato  della  terra  a dar  tefllmonianza  alla 
verità  delia  Fede  Romana  colla  virtù,  e 
col  fangue  copia  innumcrabilc  di  Eroi, 
c di  Santi . Se  fu  illuflre  gloria  di  Cri- 
fto,  che  a confcfsar  la  fua  Diuinità  fi 
vnifsero  le  lingue  di  fuariatc  nazioni, 
qual  gloria  c al  prefente  del  mcdclimo 
Grillo  , che  a confefsar  non  folo  la  fua^ 
Diuinità  , mala  fouranità  del  fuo  Vica- 
rio lì  lieno  vnite  non  pur  con  la  voce  le 
lingue , ma  col  fangue  le  ferite  di  unte 
più  fuariatc Nazioni. 

CAPO  DEC  1MOQV ARTO . 

Si  aggionge  forza  al  difeorfo  precedente 
con  la  confederazione  di  vn  fatto  recen- 
te, nel  quale  fi  vr.irono  a dar  la  vita 
per  Crifto  da  qua  lunque  natione  . 

i.  \T  ON  Iblo  molti  da  tutte  Io 
quattro  parci  del  Mondo  fo- 
no copcorli  coi  lor  lkngue  a dar  teflimo- 
nianza  della  verità  della  Fede  Cattoli- 
ca , ma  ciò , che  non  auuenné  già  mai  in 
terra,  lì  congionlcro  fcfsant’vno  di  ogni 
natione  . qua  Jub  Calo  ejl , ad  vn’hora 
ncil’cRrcmo  confine  del  Mondo  a dar  la 
vita  in  confermazione  della  Religione 
Romana . 

i.  Nell’anno  trentanoue  del  fecol 
corrente  era  già  flato  difdetto  a Porto- 
glieli, come  Crifliani  il  commercio 
col  Giappone:  chiaro  argomento,  che 
gii  Olandeli,  i quali  /ui  haucuano por- 
to franco  , non  andauano  in  conto  di 
Crifliani . La  Città  di  Macao,  a cui  era 


,»  a a c 


1 * 'L  r K J*  o 

gnu  e la  priuazionedi  vntal  commer- 
cio, fpcdi  quanto  Ambalciatori , ad  ef- 
fe tto  di  rinouarlo . Giunterò  quelli  a 
Nangafachi  col  loro  accompagnamen- 
to,ch’cra  di  (crtanra  perfone,  Vffictali  di 
nauc,  Marinando]  dati.  Interpreti,  Pag- 
gi, Scruidori,  geme  bianca,  c nera  di  le- 
dici altre  diucric  nationi,e  differenti  lin- 
guaggi: ma  fu  lo  delio  giungere  colà,  c 
l’elfer  violato  il  fantiffimo  diritto  delle 
Genti  da  quei  barbari , podi  in  carcere, 
e riceuutene  pochi  di  appreso  le  com- 
miflioni  dall' Imperadore  condannar! 
fefsant’vno  fra  elli  ìrremiflibilmcntc  a 
morire,  con  faluarne tredici , affinché 
fopra  vn  Vafccllo  recandone  nouella  a 
Macao  togliofsero  per  Tempre  ogni  fpe- 
ranza  di  commercio  a quella  Città  in.» 
Giappone  . Fu  però  la  commilitone  di 
trar’a  morte  i fcfsant'vno  data  con  fa- 
coltà di  perdonar  la  vita  acbi  rincgafse 
Grido,  e fi  rendefse  Idolatra:  ma  fu  sì  da 
lungi,  che  veruno  acccttafse  la  rea  con- 
dizione , che  eziandio  gli  (chiaui  Cafri 
di  nazione,  ed  altri  più  vtli,e  per  condi- 
zione, e per  nafeita  diedero  ri  (polle  con 
generofità  da  rimanerne  perpetua  me- 
moriate pur  vi  haucua  fra  cliì  molti  gio- 
uani  di  dicenouc,dicersette,fcdici,vndici 
anni , e vn’Antonio  Onde  di  otto , bat- 
tezzato pochi  meli  prima  , c già  matu- 
ro a morire  per  Crido,  quando  appe- 
na Italica  cominciato  a viticre  a Cndo  . 

3 . Ma  lo  fpettacolo  di  ma  ggior  mc- 
rauigha  è gloria  alla  Fede , fu  clic  elio 
mai  non  trionfò  con  tante  diuerfe  na- 
tioni  infìeme,  e disi  diuerfe condizio- 
ni per  età,  per  educazione , per  coftuini, 
per  grado.  Vi  erano  Europei  Porto- 
glieli, Cadigliani «Indiani  puri, c midi 
col  fanguc  Europeo  Papanghi  ,-Ci- 
ncli  anch’elE  fchictti , c midi , Cafri  di 
- Africa,Malauari, Communi, Ballali, Acc- 
ni  della  Sama  tra,  molti  di  Macao,  Ben- 
galcli , Canarini  di  Bardes , c di  Schiat- 
ta Nairi , e de'  nati  nelle  Ilbic  Macazar 
lòtto  l’cquinottiale , e Tomor , e Solor, 
eGiaua,  che  fon  collocate  più  oltre. 
Di  queili,ventiqnattro  haucan  moglie.,, 
i -più  di  elfi  figliuoli,  ventilet  u’erano 
lchiaui  bianchi , e negri , mal  coduma- 
b , barbari , nuoui , c rozzi  nella  fede, 
'turno  111. 
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d’animo  vile  per  natura  , drude  per 
educazione,  la  maggior  parte  nel  fior 
dell’età  «contandotene!  più,  che  non, 
paffau  ano  trent'anni , c molti  non  toc- 
cauano  i venti.  Vn  folofra  tutti  die 
qualche  argomento  di  debolezza:  era 
Cafro,  clchiauo,  e alla  vita,  cai de- 
nari largamente  offertigli  fc  cadcua  fo- 
fpirò , e nielli  gli  occhi  in  terra  diè  ar- 
gomento di  vacillare:  ma  vn  compa- 
gno pur  Cafro , che  gli  daua  a lato  con 
ricordargli  i ladronecci  latti  (eco  con- 
giuntamente! ctantialrri  misfatti , che 
potcua  allora  lauarcol  langue,c  mai  nó 
luurebbc  occafìonc  sì  bella  di  (contarli 
tutti  con  sì  poco,  il  rincorò  fi  che  ricon- 
fortato in  Dio  ributtò  la  facrilcga  of- 
ferta . E così  i feffant’  vno  furono  al- 
berante vittime  facrificate  a Crido 
per  confeflione  della  Fede  . E fu  que- 
da  quali  l’vltima  ricolta  , che  fece  k. 
Chiclà  in  quel  Regno,  da  cui  sban- 
ditane affjcto  fcguirono  dopo  gli  an- 
ni dcll’abboodanza  quegli  della  den- 
lità  , i quali  ancora  durano. 

4.  Ora  riuolganli  tutte  le  Storio 
antiche,  c moderne  non  troucraffiin 
effe  giamai,  che  per  veruna  Setta  didin- 
ta  dalla  Fede  Romana  dclfcro  ad  vn’ora 
il  fanguc  , c la  vita  con  sì  magnanimo 
gcncrolàà  vn  numero  d’ huomini  di  sì 
diuerfe,  e Irà  lor  contrarie  nauoni,  e fri 
eli»  moiri  per  natura  timorofi , per  edu- 
cationc  sì  vili, per  rea  virasi  fcoduinafr 
di  fopra  venti  diuerfe  regioni , c dillo- 
migliami  linguaggi  tutti  concordi  à con- 
ferir Crido , ad  offerir  nell’vltimo  con- 
fine del  mondo  la  vita  per  quella  Fede  , 
che  nel  Settentrione  gl’ Eretici,  nell’ 
Oriente  a noi  più  propinquo  gli  Scifma- 
tici,  c gl’infedeli  sì  ferocemente  iiuptt- 
gnauano  in  quel  raedcfitno  tempo . 

CAPO  DECIMOQV1NTO. 

Si  narra  vn  celebre fatto,  in  cui  fi  vntfeona 

quafi  tutti  gli  argomenti , che 
rendano  credibile  la 

noftra  fede.  , 

I.  T ’Anno  trentèlimo  terzo  dcj 
v I 1 corrente  (ecaloauucnnencl- 

Cccc  a la 
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la  Cirri  di  Napoli  vn  farro  da  rimaner- 
ne memoria  in  nitri  i fecoli,  vn  tal  fatto, 
che  à confermazione  della  Fede  Carto- 
lica  Romana  folo  bada  à eontraporfi  à 
quanto  di  qualunque  altra  Serra, o narri 
di  vero  la  Storia , o fìnga  di  falfo  l'ardi- 
mento , e la  menzogna . Marcello  Ma- 
ftrilli  della  noftra  Compagnia  d’illuftrc 
calato  in  quella  Città  fìi  mortai  mento 
ferito  da  vn  colpo  di  martello , che  da 
alto  piombatoli  in  capo  lo  battè  a terra, 
per  la  qual  ferita  al  foprauenir  il  ven- 
runefimo  di  della  cura  per' accidente  in- 
dubitabilmente mortale  fi  ebbe  da  tutti 
« periti  per  difpcrara  la  fua  vita  : mag- 
giormente, che  per  tre  di  intieri  noto 
potè  mai  aprir  bocca,  ne  apertagli  a fòr- 
za di  Ifromcnti  rrafmctter  nulla  di  cibo, 
onde  tri  per  ciò , e per  rirrahimenri , e 
conuulfioni  di  ncrui,cvn  colpo  di  para- 
lifia,  per  cui  rimafe  perduto  nel  braccio 
lìniftro,  gli  fii  denunziata  la  morte, o 
impotente  al  facro  viatico  riceucrto 
l cllrcma  vntione , e apprelTo  adora,  ad 
ora  mancando  per  la  ferocia  del  male , 
c per  la  debolezza  cagionatali  dal  (òfte- 
nere  ormai  quattro  giorni  di  fame , per- 
dè  il  battimento  del  polfo , tutto  impal- 
lidi, e cadde  in  formata  agonia . 

a.  Ciò,  che  gl’ auucnifTe  da  quel 
punto  in  là  non  potè  Caperli , che  da  lui 
medefimo,e’l  narra  egli  cosi  appunto  . 
Vdij , dice  egli}  chiamarmi,  Marcello, 
Marcello  : mi  voltai  con  agilità  verfò 
quella  parte  lìniftra  del  letto  , dondo 
vfeina  la  voce , c doue  ftaua  pendente 
l'imagiue  di. San  Francefco  Sauerio. 
Vidi  il  Santo  comparlo  in  abito  di  pelle- 
grino con  faccia  gioconda  , e mi  dille . 
Ben  che  fi  fd  ? Volete  morire,  oucro  an- 
dare all’lndic  ? ( di  tal  gira  hauea  egli  di 
confcntiinento  del  fuo  Supcriore  dianzi 
\ fatto  voto  in  calò,  clic  Dio  gli  rcndeflc 

la  finità).  Kifpofi,  che  il  mio  volere, 
c non  volete  era  il  foto  piacere  di  Dio. 
SogaionfciISnnto.  Non  tiricordAchc 
ieri  con  facoltà  de)  tuo  Prouincialc  fa- 
celti  voto  di  andare  all’  Indie,  fé  Dio  ti 
delle  fallite*’  Kifpoli-df  si:  & egli  dille. 
Dì  adunque  allegramente  con  me  ; così 
egli  cominciò  , èd  io  legnàia  parola  a 
parola,  Omuipotens  fermili  me  Ditti  ego 


Marceli  tu  MafirUìus , licèi  vndetua^ue 
dilli no  tuo  col fpc firn  indignifimui  frinii 
Umili  pittate,  ae  mifericordim  tua  infinita, 
fimpulfut  libi  [emendi  d fiderio  verno 
toram  Sacrati  finta  Vèrgine  Manatfi  San- 
alo Pane  l rancifce  Xauerio,  tir  Curia 
tua  Cale/li  vnietrfa  diurna  M aie/lati  tua 
caftitatem  , Ó-  obedtcntiam  ptrpetuam 
in  Soc  ietate  le  fu,  & precipui  Ap«Ji elicami 
mi '(lune*!  Jndiarum,quam  beripariler  vini 
coram  Patri  meo  Proaineiah , & premino 
tandem  Soeietatem  me  tngrejjurum,  vt  vi- 
tam  in  e a perpetui  dtgam  omnia  int  elicen- 
do mxta  ipfins  Societatit  Cunjhtutiones , fi 
decreta  Sanili  Patrii  Franci/ei  Xauerij  de 
Indica  expeditione  edita.  A tua  ergo  be- 
nnate , fi  elemenlia  per  lefu  Cbriftt  fan- 
guine,n,fi  menta  Sancii  Francifci  Xauerij 
peto  fuppheiter , vt  hoc  holocaujlum,  fi  ve- 
runi à me  indigmfimo  mnnenpatum  in  edo- 
rem  fuauitatii  admittere  dignerit , fi  vt 
largitili  et  ad  hot  dtfiderandam , fi  offe- 
rì ndum  , fi  vip endum  fic  etiam  ad  ex- 
plendum , (fr  fanguintm  preme  amore  fun- 
dendum  gratietm  vbrrrm  largia'ù . Finita 
la  qual  forinola  ini  dilfe  il  Santo  con., 
faccia  allegriffima , già  lei  fano . Orsi! 
ringrazia  Crifto , e in  riucrcnza  bacia 
le  cinque  piaghe  del  tuo  CrocifilTo. 
Vbbidij,  e ciò  fatto,  foggiunfc  il  Santo. 
Hai  reliquia  mia  è E rifondendo  iodi 
sì , la  prefi  in  mano . Allora  il  Santo 
foggiunfc  : tenetela  cara:  poi  replicò  : 
hai  reliquia  del  fanto  legno  della  Cro- 
ce ? Dilli  di  si  : e Cubito  egli,  applicatela 
foggiunfc , alla  parte  olfèfa  ; lo  feci , e_> 
mentre  così  teneuo  il  reliquiario  al  ca- 
po dilfe  il  Santo . Di  meco . Aue  lignem 
Crucis,  ani  C rux  prettefifima , me  tibi 
totem  dedici  in  perpetuum , & ora  fuppltct- 
ter,  vt  grafia m fundendi  prò  s fangamene, 
ituam  Indi  arem  Apofielat  Sanflus  tran* 
cftut  X.ietrtus  peft  tot  exanrlaioi  labóri t 
et, [equi  non  meruit,  mibi  lieit  indigni  fi- 
rn, largiarit . Detto  quello  incominciò 
a dire  , cd  io  a rcpctere  le  Arguenti  pa- 
role . Akrenuntie  partunbur , propria  da- 
mai, am<cn,  Italia  , fi  omnibai,  qua  mibi 
re  tardare  peffunt  Indiamm  mifionem  , fi 
me  lotum  in  aaimarum  falutcm  dico  ceram 
Sanilo  Patrt  Frane  fa  Xauerio,  ed  io 
foggi  unfi  meo  , mee  Fatre.  Finito  ciò 

con 
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con  volto  fereno  mi  dille . Sta  allegro , 
c rinoua  ogni  giorno  quelli  atti . c fcnza 
piùdifparuc. 

3.  Sparito  il  Santo  il  Maflrilli  rin- 
uaine,  chicle  alcuna  cofa,  onde  cibarli, 
c fi  dichiarò  affatto  fano , e nc  fecero 
fede  il  prender  cibo  duro,  il  vederli  laj 
piaga  faldata  , c ’l  braccio  perduto  dalla 
paralifia  in  tutto  fano,  il  color  tornato- 
gli florido, e viuo,il  riueftirli  tutto  da  le, 
lo  fcriuerc  fubito  di  fuo  pugno  la  rela- 
zione del  miracolo , il  celebrare  la  mat- 
tina feguente  la  McfTa,  e prender  cibo 
nel  comun  refettorio,  ed  operar'  in  tutto 
nel  rimanente  a par  de’fani  . Delle 
quali  cofc  tutte  il  Cardinale  Boncom- 
pagni  Arciucfcouo  di  Napoli  fece  in_. 
folcirne  forma  di  proccflo  autenticare  il 
fatto , & a fame  fede  v’  ebbe  ogni  ma- 
niera di  tcflimonij.  Medici , Ceratici , 
Rcligiofi,  i primi , c fecondi  mteruenuti 
alla  cura  del  male , i terzi  in  buona  par- 
te all’  operazione  del  miracolo , il  quale 
per  tutte  quelle  circonftanze  rendo to 
indubitabile  fi  diuolgò  per  tutta  l'Eu- 
ropa . per  l’Indic  occidentale  orientali 
trafporrato  in  ogni  lingua , e fi  riempi  il 
mondo  d’ itnagini  del  Santo  Apoftolo 
efpreflo  in  quella  figura , in  cui  fi  diè  a 
vedere  ,e  con  quelli  atteggiamenti , col- 
quali  concorfe  all’operazione  del  mi- 
racolo . 

4.  Furono  gli  effetti  di  quello  mira- 
cololò  auucnimcnro  nel  Maltrilli  quan- 
to al  corpo  il  fentirfi  infiifa  vna  nuoua 
robullezza  : nell’animo  li  trouó  inui- 
goritoda  nuoua  virtù , e fopra  tutto  da 
vno  /Iraordinario  diftaccamcnto  da  pa- 
renti, tanto  più  ammirabile,  quanto  che 
per  l’adictro  era  flato  ccncrilfinio  delibo 
Angue,  ili  Maflrilli  dunque  tutt’ altro, 
da  le,  hauendo  fcco  quei  gran  pegni 
di  terminare  il  fuo  Apoflolico  viaggio 
ail’lndie  , con  la  lublimc  gloria  di  dar 
per  Criflo  la  vita , e’I  lànguc , del  che 
teneua  vna  equiualèreprcdizziontsdalP 
bauergli  impollo  il  Sauerio,che  la  chic- 
dcflc  a Dio  nella  formola  del  voto  ; per 
dar’  incominciamemo  ad  imprefa  sì 
grande,  li  prefe  prima  a lare  il  tuo  viag- 
gio per  maniera  di  pellegrinaggio 

lànci  luoghi  d'Italia ,_cdi Spagna  ,Ja- 
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feiando  per  doun uque  palili ti.a  , memo- 
rabili orme  di  crilliana  mortificazione  , 
di  apodolica  carità,  e di  perfetta  fin  cica 
in  qualunque  genere  di  virtù  . '*ct  tut- 
to fu  ammirato  qual  miracolo  viuo,  c 
venerato  qual  candidato  del  Martirio , 
maggiormente  allorché  nella  Jonga , 
c trauagliofa  nauigazione  per  vii  gran- 
dillimo  corfo  di  tempo  , e di  maro.' 
fra  innumcrabili  fciagurc  fucccdcnttii 
l’vna  all’  altra  • fi  mollrò  non  folo  lupe, 
riore  a tutte  colla  fortezza , ma  pareua, 
che  non  ha  uefle  altra  confolazionc  dal 
diffèrirglifi  la  morte  per  Crìfló,  che  ’i 
vincre  irà  infotfcribili  patimenti  con.» 
vna  cale  fpecie  di  vita,  acuì  per  eflcr 
morte  , mancaua  folo  il  toglierle  Ixj 
poffibilità  di  più  oltre  morire  . I va, 
(celli,  fopra  cui  fi  nauiga,  fogliono  con- 
durre caualicri  »•  mercatanti , marinari , 
foldaci , gente  il  più  delie  volte  la  più 
nobile  di  flbluta,  la  più  vile  vna  ribalda, 
glia  di  difperati  : or  perle  operazioni  di 
Apoflolico  zelo, che  fece  il  Maflrilli  ,4 
i fuoi  compagni , e gli  efempidi  ioura- 
utnanc  virtù  ,chc  a tutti  diede,  fembr*, 
rono  non  vna  nauc  carica  d^ogni  manie, 
ra  di  gente  condotca  nell’  indie  da  ter- 
reno intercfTc,  ma  vn  Momflerodi  offer- 
uantiflimi  Rcligiofi  , che  nauigafic  coli 
a qualche  diuoto  pellegrinaggio  . n 

5 .  Il  narrare  i latti  in  particolare  in 
ogni  ferie  di  operazioni  appAolichc.c 
molte  miracololc,  farebbe  vii  tclfèr  lon- 
ga  Scoria  : balla  il  dire , che  non  vi  volle 
maio,  che  l’onnipotente  delira  dell'Alt 
rilfimo  a .condurlo  in  Giappone  in  quel 
tempo,  chclcportcdiquel  Regno  era- 
no chiufe  con  guardie  gèlofilTime , c i 
Portoglieli  per  non  perdere  il  cómcrcio 
ilt  quel  Regno  férmi  muegàfui  il  pal- 
léggio a i Sacerdoti  Europei  i£upc- 
riofi  dell'  Ordine  noflro  filli  nella  de- 
liberazione di  negare  a chi  clic  folle  de’ 
nollri  la  facoltà  di  tranlirtertcTuifi  : e 
quando dilfi  ,chc  vi  volle  i’onnipotcntp 
delira  dell’  Altilfimo  a fupcrarc  tanti  , e 
sì  inuincibili  oilacoli , inceli  favellare  di 
quel  concorfo  fpcciale , ond'  ella  fuol 
concorrere  a grandi  imprefe  di  iua  glo- 
ria, operando  (òpra  quanto  può  la  natu- 
ra, e (opra  quanto  chicle  la  natura  . , ' 


$74  EPILOGO,  E CONCLV  SIONE  DELL’  OPERA 


6.  Fu  lo  lidio  il  Tuo  giungere  in, 
Giappone  TcHerui  prefo  > c Federe  fat- 
to morire  con  ifquilìti  tormenti  , a cui 
concorfe  il  fuoco  , l’acqua,  l’aria,  la  ter- 
ra , e finalmente  il  ferro , che  gli  troncò 
la  teda . Non  mi  didendo  a qui  narrare 
paratamente  le  barbare  fogge , che  vià- 
rono  a tormentarlo , la  fua  ammirabile 
coftanza , e fcrenità  d'animo , c di  volto 
ne’  tormenti  , il  giubilar , che  fece  all’ 
auuifo  di  douer  morire  colla  morte  della 
folla  pcnofidima  fopra  ogn'aJtra,  e men- 
tre (laua  nella  folli, rifiutare  ogni  rilloro 
offertogli  ctiandio  d’vn  forfo  d’acqua, 
di  che  nulla  è più  bramato  da  chi  dà  in 
quel  martoro  per  l’infoffcribil  fetc , che 
cagiona;  e pur’ egli  a chiunque  gli  di- 
mandaua,  le  bramalfc  nulla , li  rifpon- 
dcua  fempre;  dò  nel  mio  Paradifo , ne 
altro  bramo , faluo  che  voi  mcl  lafciatc 
godere  . Tutto  ciò  tralafcio  , perche 
può  leggerli  con  ogni  minuta  efattezza 
deicritto  dali’iftorico  della  noftra  Com- 

ama  nel  fine  dell’Opera  compolla  da 
fopra  d Giappone,  e al  mio  prefen- 
tc  intendimento  bafta  il  deferittone , 
licerne  apparirà  dalle  coufegucnze,  che 
da  quefto  racconto  trarrò  nel  Capo  Te- 
gnente a ftabdire  con  nuoue  proue  l’ir- 
refragabile verità  della  Fede  Roma- 
na^ . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Dalla  verità  irrefragabile  Jel  fatto  rife- 
rito nel  Capo  antecedente  fi  traggono 
forti  proue  à nuota  conferma- 
tone della  Fede  Romana . 

x.  TEI  fatto  prenominato,  li  con- 
giungono  operazioni  rairaco- 
lofc  nella  cura  di  malattia  difpcrata,pro- 
digiofa  apparizione  del  Sauerio,  muta- 
mento del  Padre  Marcello , c interno 
per  l’ eroica  virtù  che  acquidò  , ed 
cllerno  per  l’atletica  lanità  , che  con- 
fegui  , e vi  durò  fino  alla  morte,  : 
auucramcnto  di  celebre  predizione»  - 
Apoftohca  MilTionc  , e morte  per  la. 
Fede  Catolica  Romana  in,Giappono . 
Tutti  quelli  legni  concorrono  à confer- 


mare la  verità  della  Fede  Romana,  > 
perche  il  fiuto  occorfe  in  va  fuo  figli- 
uolo , c l’operatore  di  tai  prodigij  fu 
il  Sauerio  mallimofrà  i propagatori  del 
fuo  regno . Pertanto  ò i moderni  Ere- 
tici negano  la  verità  di  vn  tal  fatto , af- 
fermando , che  tutti  quei , i quali  die- 
dero tefiiuionianza  alla  verità  di  ciTo, 
furono  ingannatori  , ò ingannati  ; ò 
concedendo  la  verità  del  fatto  l’attri- 
buifcono  ad  altre  cagioni  didime  da, 

Dio  , per  figura  ad  arte  magica,  è 
a qualità  materiali  occulte,  ò finalmen- 
te concedendone  Iddio  per  autore  ne- 
gano inferirli  da  ciò  contro  le  moderne 
Erefic  la  verità  della  Fede  Romana,. 
Quindi  non  potendoli  prender  altra, 
via  , che  vna  fra  le  tré  diuiface  a fchcr- 
mirlì  dalla  forza  di  qoeflo  argomento  i 
farà  mia  cura  il  chiuderle  di  prefenre, 
tutte  e tre  a gli  auucrfarij . 

2.  Quanto  alla  prima  con  qual  ap- 
parenza di  verilimilitudine  può  fingerli, 
che  fodero  ingannati  intorno  a quella, 
operazione  miracolofa  il  Maflnlli  » 
quelli , che  interuennero  al  fatto , quel- 
li, che  furono  a parte  della  cura  dell’ 
infermità  ? Conte  dico  può  fingerli  ciò? 

Lo  dar  quattro  di  fenza  prender  cibo, 
il  non  poterfcli  aprir  le  fauci,  fé  non  à 
violenza  di  ferri , il  prouar  tutti  ipa-, 
rollimi  mortali , e poi  entrare  in  for- 
mata agonia , è egli  cofa  foggetra  à fin- 
zione? Più,  il  rrouarli  in  vno  dance, , 
non  pur  fano  , mà  di  buon  colore , ma 
in  forza  da  cibarli  di  viuande  comu- 
nali , da  vcdirli  per  fc  medefimo  , deci- 
der di  fua  mano  in  longa  fcrirtura  il  rac- 
conto del  miracolo,  dir  Meda  la  mac- 
tina  della  io  Cbiefa , oue  tutti  afpccta-  , 
uano  celebrargli  la  Meda  di  rcquie,non:  ' 
li  rifentir  mai  ne  della  ferita  nel  capo , 
ne  della  paralifia  nel  braccio , ne  di  al- 
tri refidui  de!  male , da  chi  mai  può  fin- 
gerli con  apparenza  di  credibilità  ? DI. 
auantaggiopcrnon  didendermi  a nar- 
rare tante  operazioni  miracolofc,  che 
gli  feguirono  nel  viaggio  ; a qual  fin- 
zione foggiaceua  l’auucramciico  dell» 
predizione  fattagli  di  dar  il  fauguc,  c 
la  vita  per  Criflo  ? 

j.  Quelle  ragioni  , che  tlimodra- 
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no  , che  non  potè  il  Mallrilli,  e i te- 
ftimonijdcl  fatto elfcr’  ingannati  > di- 
moiano altresì, che  non  potè  per  egual 
modo  elitre  ingannatore,  tingendo  il 
miracolo , c dandolo  a credere  al  mon- 
do. Maolcre  sì  fatte  ragioni,  con  qual 
fidanza  addimando  ,potè  egli  porli  all’ 
impecia  di  perfuadcrc  vna , che  faria., 
fiata  enorme  fallirà  al  mondo  è Se  fo(Tc 
fi ifo  fingitore  a tal  menzogna  l’haureb- 
be  fpinto  feuza  dubio  il  rcrreno  inte- 
rrile : mà  ncrtuno  interrile  può  fofpet- 
tarfi,  per  cui  egli  douefle  farfi  cfule  vo- 
lontario dalla pacsia,  dall'Italia,  dall’ 
Europa,  dal  Mondo,  fupcrare  i trauagli 
immcnli  di  vna  penofilfima  nauigazio- 
nc, di  poco men  che  tré  anni,  di  vfar 
tante  arti,  c di  fupcrar  tanti oftacoli  per 
entrare  in  Giappone  a perderui  la  vica^ 
adognifiratio,  quante  mai  appena  al- 
cun mortale  ne  vsò  per  farfi  fignorc  di 
vn’Impcrio . Se  egli  forte  fiato  tocco 
nella  cofcienza  dal  ritnorfo  di  si  enor- 
me tnisfatee , qual  faria  fiato  mentire  in 
materia  sì  rileuante,  con  qual  cuoro 
haurebbe  potuto  fofferirc  si  crudi  mar- 
tori, e sì  acerba  morte,  e mantenerli 
Tempre  non  pur  collante,  mà  lieto  con 
far  didimo  racconto  del  miracolo  oc- 
corfogli , a i Goucrnatori  di  N angafa- 
chincl  difaminarc  che  fecero  la  fua  cau- 
fa  per  condannarlo . Per  fine  s’cgli  fof- 
fe  fiato  fingitore  Iddio  non  haurebbea 
concorfo  con  sì  aperti  fegni  della  fu»j 
alta  protezzionc  a renderlo  vittoriofo 
di  tanti  impedimenti , che  li  fiapofero 
alla  fua  nauigazionc,  al  Tuo  giungerò 
aU'Indic,  all’entrare  in  Giappone, a fof- 
fcrirui  gli  obbrobri) , le  angofeie,  la_. 
morte. 

4.  Polla  dunque  la  verità  del  fatto 
procedo  più  oltre  a dimoftrarc  non  po- 
ter quelli  artribnirfi  a forza  naturale  , ò 
diabolica,  màfolo a Dio , comcadau- 
tore.cd  operatore  . Non  può  attribuirli 
-alla  natura,  perche  quella  non  opera To- 
miglianti  effetti  in  vno  ftaote,  mà  con 
fuccelfione  di  tempo  ; fc  toglie  il  male 
lafciala  languidezza , egli  altri  vclligij 
dell’infermità . Non  fa  paffaggio  d iu 
vno  à altro  effere , quali  per  falco , mà 
procede  lentamente,  e palla  pjr  il  ipcz- 
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zo . D’auantaggio  che  ciò , non  foffej 
effetto  di  natura  ne  rendono  concordo 
tcllimoniaiiza tutti  j periti  » ch’ebbero 
parte  nellacura  dell’infermità,  efe  no 
rogarono  rellimonij  negli  autentici  pro- 
cedi del  fatto . Molto  meno  fu  quello 
cura  effetto  dell’arte  diabolica , sì  per- 
che v’interuenne  auueramcnco  di  pro- 
fetia  , al  che  non  fi  diilcndc  tal’arto , 
si  perche  vn  portento  limile  atcefe  tut- 
te le  circonftanze  mai  non  narrali  ope- 
rato dal  demonio  in  vcrun  fccolo  , si 
perche  tutti  gli  effetti , che  indi  fegui- 
rono,  furono  contrari;  all’incendimento 
di  quel  reo  (pirico  : la  virtù  , e la  tras- 
formazione ammirabile  fatta  nel  Ma- 
ftrilli,  le  Tue  apolloliche  fatiche , con  la 
conucrlìonc  di  tante  anime  col  fuo 
csépio,  con  la  fua  predicazione, col  rac- 
conto del  miracolo  , la  gloriofa  morte, 
ch’egli  foffcrfepcr  Crillo , c’1  fcruore, 
che  fi  accefe  inedito  altri  a feguire  1’ 
orme  fue  gloriole  , furono  rutti  effetti 
odiofi  all’inferno.Si  conchiude  dunque 
Iddio  ledo  efserne  fiato  l’autore,  il  qua- 
le hauendo  negato  al  Sauerio  la  grazia 
di  morir  per  fuo  amore,  volle  conce- 
dergliela in  vn'altrolui  per  amicizia,  e 
per  imitazione , del  quale  lì  può  affer- 
mare , clic  adinpUu;t  incorpori  fuo  , qujt 
deerant  al  corpo  del  Santo  Apoftolo 
dcll’Indic , onde  il  Sauerio  tu,  oi 'Apo- 
lide in  fc  ilclTo , c marcire  in  Marcel- 
lo. 

j.  Vltimamente  fi  deduce  dal  lìiu 
qui  ragionato,  quanto  vaglia  vn  tal  fac- 
to a dimollrarc  la  vepità  della  Fede  Ro- 
mana, già  che  mai  vn  fatto  fomigliante 
non  narrali  auucnuto  in  rifpctto  a fo- 
gliaci di  altra  Setta.  Mà  oltre  a ciò  lì 
comproua  in  tal  fatto  determinatamen- 
te la  vcritàdi  molti  articoli  contradetti 
dalle  moderne  Erelie  . Primieramente 
fi  dimollra  che  i Santi  regnino  gloriofi 
in  Ciclo,  c tal’ora  diadi  a vedere 
mortali , come  li  feorge  nella  comparfa 
del  Sauerio.  In  fecondo  luogo  che  è 
buono  il  culto  delle  fagrc  Imagini, per- 
che il  Santo  impofe  al  Mailrilli  d’im- 
primere baci  alle  cinque  piaghe  del 
Crocifirto.  Terzamentc  che  non  è ef- 
fetto di  lùperfiizionc,mà  di  fede  il  con- 
. fcruar 
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fcruar  le  reliquie  de  Santi , c del  Santo 
de  Santi , perche  il  Santo  Apollolo  in- 
terrogò il  Maflrilli , fe  haueua  reliquie 
della  Croce»  e gli  commandò,  che  l’ap- 
plicaffc  alla  parte  offefa,  e gli  dille , che 
tenelTc  cara  la  reliquia  propria  del  tnc- 
delìmo  Sauerio.  Di  più  lì  feorge  in  que- 
llo fatto  approuarli  dal  Ciclo  i voti  rc- 
ligiolì  deteftati  dagli  Eretici , concio- 
lìache  il  Santo  dettò  al  Maflrilli  nell’ 
obligarlo  alla  Miffìone  dell’  Indie  la_> 
forinola  ordinaria  de  nollri  voti  • 

6.  Opporrà  tal’vno  a quello  fatto, 
che  attefa  la  verità  di  clTo  douea  il  Ma- 
flrilli  operare  llupende  conuerGoni  su 
Grillo  nel  Giappone,  e pur  null’altro 
fece,  che  giungerui,  e morirui . Secon- 
do,che  la  predizione  non  Ci  autierò  in- 
teramente,perche  il  Maflrilli  fu  di  armi- 
lo di  conucrtire  l’Imperator  del  Giap- 
pone, e in  riguardo  a quella  fua  creden- 
za fc  molte  azioni,  inoltrando  di  hauer- 
nc  certi  pegni  dal  Cielo , e pure  non.» 
condufTe  a Criflo  ne  pur*  vu'Idolacra  , 
o tornò  alla  fede  vn  rinegato  in  Giap- 
pone .Quanto al  primo  rifpondo  il  mo- 
rir per  Crillo  elTer  si  gran  cofa,  che  non 
difeonuiene  l’indrizzarG  da  Dio  ad  vn 
Gnc  si  alto  molti  mezzi  oltre  naturai  • 
Quanto  al  fecondo conuienc ofTcruare , 
che  benfi  tutto  ciò , che  Iddio  riucla  , 
è infallibile,  raà  non  tutto ò infallibile^» 
ciò  che  noi  deduciamo  dalle  diuinc  ri- 
uelazioni,  e perciò  c infallibile  la  fede, 
mà  non  la  teologia,  che  trac  argomenti 
dalla  fede,  così  perche  i configli  di  Dio 
fono  impenetrabili  ctiandio  à Santi 
huomini , ou’egli  lor  non  li  riucli , però 
fono  probabili  sì , mà  non  infallibili  i 
giudizi;,  che  ne  formano , c le  confe- 
guenzc,chc  ne  colgono  tanto  in  rifpct- 
to  a fc,  quanto  ad  altrui  : onde  cauue- 
nuto  loro  tal  volta  ingannarG , e ve  ne 
hà  degrefempi  ctiandio  nelle  Diuino 
fcrirturc . Cosi  auucnne  nel  Maflrilli , 
che  chiamato  da  Dio  all’Indie  fenza^ 
volerne  altro , che  in  altrui  i R utti  del- 
le mcrauiglic,  che  operò  nel  viaggio, 
in  lui  la  fpontanea  oblatione  della  vita, 
eia  penofa  morte  in  grazia  della  fedo  , 
non  gli  fuccedettc  di  vedere  gli  altri 
effetti  non  nudatigli  da  Dio , mà  da^ 


eflb  tratti  con  veriGmili  congetture,  che 
tal’ora  fallifcono  fecondo  la  dottrina  di 
AriAotilc  affermante  , che  le  cofc  falfe 
tal  volta  fon  più  veriGmili,  che  le  vere . 

CAPO  DECJMOSETTIMO . 

Si  forma  vn  r fretto  di  quelli  argomenti 
di  credibilità  della  Fede  Cattolica-, 
che  dtfperji  per  molti  Secoli , . 

Iddio  bà  congiunti  ite  due 
tftrcmi  Secoli, 

».  V TEI  prefente  capo  imiterò  1 
J_\f  fuonatori,  c i mvGci , che 
dopo  d'hauer  cantate  fopra  della  cererà 
longhe  note  armoniofe, fanno  vna  breue 
ricercata  a varie  corde,  e tornano  fopra 
le  principiate  note  muGche.  Non  credo 
di  hauer’ ommcfTo  io  in  quell’opera., 
vcrun  di  quei  fegni , con  cui  G proua^ 
l’euidente  merito , che  hà  la  fede  no- 
flra  di  eflcr  creduta  per  vera  . Quindi 
alcuni  di  elG  più  precipui  intendo  ri- 
toccarne con  breuità  nel  Capo  prefen- 
te , facendoui  la  giunta  di  altre  nuoue 
conGderazioni  , cftrà  quello  adunarla 
forza  del  molto  in  poco  , quaG  in  viu 
compendio  , c riftretto  ciò  che  fi» 
Tempre  mezzo  acconcio  a far  mag- 
gior colpo  , e più  profónda  piagai 
negl’auuerGirij . Dilli  più  volte  nella^ 
Terza  Parte  , grande  argomento  per  la 
verità  della  Fede  Romana  effer  la  fa- 
pienza  vnita  alla  fantità  de  Tuoi  foglia- 
ci . Quanto  alla  fapienza  badimi  l’of- 
feruarc  elTerG , da  che  Lutero  inuafo 
la  Chiela , diffufe  tanto  le  lettere,  che 
forfè  ora  nel  mondo  cattolico  ci  hà 
maggior  copia  di  chi  sà  fcriucr  libri,  . 
che  prima  di  chi  li  fapeffe  intenderò. 
DiaG  vna  Teoria  con  l’occhio  all'erudi- 
ta fatica  di  molti , che  formarono  cata- 
logo de  gli  frrirtori,  età  pcrerà,  o 
Icorgerafli , che  prefe  congiontamente 
le  opere  comporto  dal  primo  forger 
della  Chiefa  Gno  all’anno,  in  cuirnof- 
fc  Lutero  contro  la  Chiefa , conrtitui- 
feono  minor  porzione  in  rifpcrro  di 
quelle,  che  da  indi  in  qua  fono  vfei- 
to. 

a . Quanto  alla  fantità  da  ogni  gra- 
do 
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do  di  perfone  fono  in  vn  fccolo,  e mez- 
zo , ò poco  più  vfciti  Eroi  Jàntittimi, 
che  hanno  accrefciuti  , ed’  illufiraci  i 
fatti  della  Chicli . Il  fupremo  trono 
Pontificale  hà  dato  al  mondo  il  fantittì- 
mo  Pio  Quinto , che  colla  fama  dello 
fue  virtù  , delle  fue  memorabili  imprc- 
fe  , e col  fulgore  de  fuoi  miracoli  hà 
illuilrata  non  meno  l’alma  Rcligiono 
Dominicana , di  cui  fu  figliuolo , cho 
la Chiefa  Romana,  dicuifu  Padre:  ed 
hà  concorfo  non  men  colle  fue  pre- 
ghiere , che  colle  fue  armi  alla  più  me- 
morabile fconfitta  maritima,  che  ri- 
ceuefie  giamai  il  formidabile  nemico 
del  nome  Crittiano  : dalla  quale  fcon- 
fitta è rimatta  quali  abbattuta  in  ma- 
re la  potenza  di  quel  Tiranno , cho 
ad  vn  tempo  le  più  doride  Prouincio 
del  Chrittianelimo  tcneua  opprclfc  col 
giogo , e tutte  in  forfè  di  lor  medefime 
col  terrore . Nel  fupremo  Senato  della 
Chicfa  al  fiume  dell’ Eretta,  che  mi- 
nacciaua  di  fccndcre  dalla  Germania  a 
inondare  Io  Stato  Milanefe,  hà  oppofto 
Dio  per  argine  la  fintiti  del  gran  Car- 
dinale Carlo  Borromeo  : quello,  che 
anteponendo  alle  Reggie  magnifiche  gli 
fpedàli  appettati,  feppesi  ben  aggiun- 
gere porpora,  e croce  , trofei  di  profpc- 
rità  ,e  fquallidczze  di  mortificaziono . 
Nel  proilimo  grado  de  gl’  Arciuefcoui 
fi  gloriano  le  Spagne  dell’Inclito  Tom- 
raafo  di  Villanoua  , che  viuendo  men- 
dico fra  le  grotte  rendite  della  firn  Dio- 
cefi  , fu  liberale  a Critto  nc  fuoi  poucri 
jnfino  a non  rimanerli  nc  panni  battc- 
uolia  diffenderfi  dal  rigor  della  Ragio- 
ne » ne  letto  proprio,  in  cui  prender’ 
il  accettatici  riftoro  del  fonno.  TràVe- 
fcoui  mette  rincontro  alle  Spagne  la_. 
Francia  il  fantittimo  Francefco  de  Sa- 
le; , di  cui  fu  propria  dote  il  manfue- 
fare  si  il  rigido  della  fantità,  che  addol- 
cia da  luidi  vna  nuoua  infittita  amabi- 
lità innamorò,  per  cosi  dire,gli  tteffi  ne- 
mici : non  pur  addimetticando,  ma  col- 
legando la  diuozionc  col  piacere  , il 
fenfo  con  l’intelletto  . Nè  fitto  il  Salcs 
alimentata  da  si  foaue  latte  fe  crcfccre 
U virtù  in  moltittimi  fedeli,  ma  collie 
dolcezza  delle  fue  maniere  tratte  a 
Ttm.  Uh 
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Critto  molte  decine  di  migliaia  di  otti* 
natittimi  Eretici . E và  per  le  bocche.» 
de  gli  huomini  vn  celebre  detto  del 
dottiflimo  Cardinal  di  Perrone , il  qua- 
lc, dopo  di  hauer  conuinta  con  la  forza 
de  gli  argomenti  la  contumacia  de  gli 
intelletti  più  ottinati  nell’  Eretta  , era 
folito  affermare  che  bifognaua  inuiarli 
al  Sales  , affinché  egli  con  l’cfempio 
delle  fue  virtù , colla  defirezza  dello 
fue  arti,  con  la  foauità  delle  fue  manie- 
re efpugnattè  la  ricreila  delle  volontà , 
fin  che  fi  piegattero  a lafciarfi  impri- 
mere la  celeRial  forma  della  fede . 

5.  Ora  feendendo  da  Magittrati  fu- 
premi  alle  militie  della  Chielà,  cioè  a 
gli  ordini  religiofije  quattro  gran  fami- 
glie de  mendicanti , che  fono  le  altret- 
tante fcuole  dell’  Euangelica  poucrtà 
infegnata  da  Critto,  e da  gli  ApoRoli 
con  la  dottrina,  e con  l’efempio,  o 
però  detettata  da  moderni  Eretici,  nel 
prefente  fecolo  hanno  ornato  il  mittico 
Cielo  con  nuotai  lumi  di  fantità  adora- 
ta sù  gli  altari . La  Religione  Domini- 
cana oltre  il  prenominato  gloriofo  Pon- 
tefice Pio  Quinto,  Luigi  Beltrando  , cd 
altri  fuoi  Eroi  aferitti  al  catalogo  do 
fagri fatti,  in  fin nell’vltima  America  è 
Rata  madre  di  vna  noueHa  Caterina  da 
Siena  , cioè  della  Vergine  Rofa  di 
fanta  Maria  , copia  in  ogni  maniera  di 
virtù , e di  miracoli  si  fomigliance  alla 
Serafica  Caterina  , che  lettene  le-> 
vite,  e tacciutini  1 nomi,  non  potrebbe^ 
difiinguerfi  dall’originale  la  copia  . La 
Rdigion  de’  Minori  hà  rinouato  in  Pie- 
tro di  Alcantara, _e  nella  riforma  per  lui 
introdotta  gli  antichi  portenti  della., 
Criftiana  mortificazione  , con  dare  vna 
nuoua  folcane  mentirà  a moderni  Ere- 
tici impugnatoti  di-  etti  : perche  oue 
quefii  condannano  la  commune  ofTer- 
uanza  de  precetti  della  Chicfa,  quali 
giogo  infofferibile  all’vmana  debolez- 
za , quegli,  e i fuoi  feguaci  recano 
fallibile  dimoRrazìone , che  non  pure 
l’ottcruanza  de  precetti , ma  l’auRerità 
di  vna  penitentiflima  vita  riefee  non, 
che  pefo  comportabile , ma  iugum  fua- 
uc  , à-  onus  Ituc . Ed  auuiene  appunto 
a moderni  Eretici  in  rifpctto  a noi , ciò 
Dddd  che 
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«he  auueniua  a noi  in  rifpetto  alle  re- 
gioni propinque  al  circolo  Equinottia- 
fe,  che , ficomc  fotropollc  alla  diretta 
sferza  del  Sole  fi  riputauano  da  noi  per 
lo  ftemperamento  del  caldo  inabitabili 
a gli  huomjni:  ma  pofeia  iricolà  le  h ab- 
biamo trouate  non  pungiate  di  alber- 
go « ma  delitiofe , mercè  alle  fi-ciche 
acque  , che  per  ogni  lato  le  corrono > 
all’aurc  placide,  che  rifuegliaui  di  tem- 
po in  tempo  il  mare , e alle  faluteuoli 
pioggie,  che  continuamente  vi  cado- 
no ; i quali  compenfi  che  la  natura  via 
a mitigare  PinfofFeribilicà  del  climax 
dianzi  ci  erano  ignoti, per  quel  modo , 
che  fono  ignote  a gli  Eretici  le  delizie , 
che  Dio  pione  fopra  l’aufterirà  de  San- 
ti: e fono  le  acquecclefiiali  Iella  grazia, 
che  per  ogni  parte  gl’inondano;e  le  dol- 
ci aure  di  fpcr£za,e  di  amore,  che  rifue- 
glia  in  elfi  ad  ora  ad  ora  opportuna- 
mente il  Diuino  fpirito  ; e le  pioggio 
delle  coniazioni , che  dal  Cielo  con- 
tinuamente cadono  lor  fopra  . La  Re- 
ligione Eremitana  fu  illuttrata  dalla  fan- 
tità  del  prenominato  Tommafo  di  Vil- 
lanoua  i La  Carmelitana  può  opporrei 
a tutti  i preteriti  fecoli  due  fue  Serafi- 
che Vergini  . Vna  fu  Maria  Madda- 
lena de  Pazzia , che  rinouò  nell’Italia^ 
i prodigij  della  fantità  ,dell’  eftafi  ma- 
rauigliofc,  dell’  ardentifllrao  amore  ver+ 
foCrifto , per  cui  fono  si  venerate  nel- 
la Chicfa  le  Caterine  , le  Gelrrudi , lej 
Chiare , le  Agnefi  di  Monte  Pulciano, 
e cent’altre  inclite  Eroine . L’altra  Ver- 
gine fu  Terefadi  Giesù  chiariilirao  lu- 
me delle  Spagne , che  fuperando  conj 
la  virtù  dell’  animo  l’infermità  del  letto, 
fondò  Monifieri , riformò  a più  Uretra^ 
regola  Ordini  religiofi.,  fu  doppiamen- 
te martire  per  la  carità , c per  la  peni- 
tenza , e per  la  vdlontaria  oblationo 
della  fua  vita, quando  intraprefe  il  gran 
viaggio,  auida  di  di  Aitare  col  fuofan- 
gue  i mofiri  dell’Africa  : ma  fopra  tutto 
è benemerita  della  Chiela  perla  copiai 
de’gigli  virginali  feminati  dal  fuoclcm- 
pio  , e nati  lotto  la  fua  regola  , e fparfi 
per  tutta  l'Europa  ad  eftinguerc  col  lo- 
ro odore  il  puzzo  del  carname,che  efala- 
ua  dalle  paludi  di  Saflònia , e dalle  cloa- 


che di  Gineucra,eda  i ridotti  diBafilea.' 

6-  Ma  per  non  difiendermi  nel  fauclla- 
re  di  determinate  perfone  de’ Santi  del 
prefcnte,o  preterito  lecolo,  de’quali  pof- 
fono  leggerfene  lunghi  cataloghi  tefluti. 
da  Tomafo  Bolfio,  badimi  offeruare,che 
nefiùn  lecolo  fu  a pari  del  preterito  fèr- 
tile di  Ordini  religiofi,  cioè  di  altrettan- 
te Icuole  di  lantità  aperte  nouclla- 
mentc  nella  Chicla  - Tralalciandono 
molti  mi  riftringerò  a quattro  foli,  come 
fra  gl’altri  inuiati  da  Dio  nelle  prefenti 
ncceflìtà  del  Crifiianefimo  ,per  opporre 
cialcun  di  elfi , quali  vn  nuouo  forte  a 
difender  la  Chicla  per  quella  parte , 
ond’era  più  fieramente  trauagliata  da_. 
gl’Eretici . Oppugnauano  quelli  in  pri- 
mo luogo  l’vbbidienza  al  Pontefice  Ro- 
mano : AppreiTo  i digiuni , le  attinenze, 
e le  altre  autterità , che  fon  le  diuile 
della  Chiela  Romana,  a differenza  delle 
medefìme  Sette.  Terzamcntc vomita- 
uano  calunnie  contro  l’ordine  Epifco- 
pale,che  cotti tuifee  la  gerarchia  Ec- 
clclìattica.  Per  fine  fi  argomentauano 
d’ infamar  Roma , che  è la  Reggia  del 
Mondo  Cattolico,  quali  nuoua  Babi- 
lonia, e nuoua  Sodoma  nel  Chriftiane- 
fimo . Or  la  diuina  Prouidenza  nel  pre- 
terito lecolo  ha  polla  in  opportuna  di- 
fela  la  lua  Chiela  contro  tutte  e quat- 
tro le  maniere  diuifare  di  aflàlimenti 
nell’  ittitutione  di  quattro  nuoui  Ordini 
Religiofi  . Si  è oppotta  al  primo  coru 
ilpirare  a Sant’  Ignatio  a fondare  la_> 
Compagnia  ratta  a diuozione  del  Pon- 
tefice Romano . Alfa  feconda  oppugna- 
zione contro  i digiuni , che  fono  quel 
falc  mordace  si , ma  per  cui  la  Chiela^ 
Romana  prelenia  i luoi  figliuoli  datine 
putrefattione  de’  vizij , ha  oppolto  Id- 
dio a guifa  di  vn  valido  antidoto  il  San- 
ti (fimo  Romito  di  Paola , e l’ordine  de* 
fuoi  Minimi  rigorofi  ottenutoti  di  vna 
perpetua  attinenza  da  cibi  più  fuftan- 
ziofi,e  più  deliziofi.Aitresì  a confondere' 
gl’auuerfarij  dell’  autterità , e della  pe- 
nitenza dal  feme  del  Serafico  Prancelco 
Padre , e Maettro  della  perfetta  pouer-' 
tà  Euangelica,  ha  fatto  lorgere  il  nuo- 
uo ordine  Capuccinosì  dilatato  nella 
Chiela , che  paté  ormai  egual  difficol- 
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ti  il  treuar  nel  Chriftianefimo  vn  luo- 
go fenza  Capuccini , e vn  clima  fenza 
(Ielle  i edinfieme  sì  venerato  , che  cro- 
llano in  ogni  paefe  per  proucditorc  il 
Ciclo , e per  difpenfa  la  terra  : onde  ve- 
diamo fpelTe  volte,  che  vn  facco  di  quei 
confecrati  Penitenti  preziofo  per  l'ino- 
pia, c maeftcuole  per  la  viltà  fi  tieno 
in  maggior  prezzo,  che  la  porpora  di 
vn  Dominante,  e fi  adora  dal  corteg- 
gio dc’popoli  offequiofi , e de’Rc  genu- 
Aedi  : c con  quel  manto , quali  con  paf- 
faporto  del  Cielo  fi  camina  illcfo  fra  i 
barbari , c fra  infedeli . 

6.  Interzo  luogo  a rendere  più  au- 
guro l’ordine  Epifcopale  , contro  cui 
gli  Eretici  a guifa  di  Lupi , che  mortal- 
mente odiano  i Pallori  , armauan  le 
lor  lingue,  difpofe  Iddio, che  s’infli- 
tuiflcro  nella  Chiefa  vari)  Ordini  di 
Chierici  Regolari  , che  folTcro  altret- 
tante prcziofe  miniere,  onde  fi  traeflè 
l’oro , di  cui  formare  i Sacri  Prefidenti 
alle  Chiefc  : fra’  quali  Ordini  il  fondato 
da  San  Gaetano,  e dal  Pontefice  Paolo 
Quarto,  meritamente  fi  appella  Semi- 
nario de’  Vefcoui  ; sì  grande  è la  copia 
de’fantilfimi  , c fapientiflimi  Pallori  > 
che  efeono  dal  fuo  feno  a regger  lo 
Chiefe . Per  vltimo,  perche  conueniua, 
chela  Città  di  Roma  a guifa  di  quella 
parte  dell’Emisfero , in  cui  tiene  la  Aia 
reggia  il  Sole  , folfe  la  più  luminofa , 
onde  folfe  vilìbile  al  mondo  Criftìano, 
ha  Iddio  a nollri  tempi  inuiato  al  mon- 
do il  gloriofillimo  Filippo  Nerio.  Que- 
lli intendendo  , che  la  perfetta  fanità, 
integrità , e bellezza  di  vn  corpo  di- 
pende in  fingolarmodo  dalla  fanità , e 
dal  vigore  del  Capo , quando  gli  huo- 
mini  Apoftolici , di  cui  fàuellai , impie- 
gauano  ogni  loro  opera  a fantificare  le 
varie  membra  della  Chiefa,  ha  porto 
ogni  Audio , c per  fc  rteflò , e per  mez- 
70  dell’Oratorio  da  fc  fondato,  a rifor- 
mare , ad  abbellire, a rendere  più  au- 
gnilo il  Capo  , ch’è  Roma  : ed  ha  prin- 
cipalmente adoperato  la  grand’arte  di 
manfucfarc  l’afpro  della  fantità  , e di 
cittadina  de’  Moni  (Ieri , c delle  felue 
condurla  ad  abitare  ne’  palagi  ,c  nelle 
reggic , c a confarli  ad  ogni  maniera 
Tomo  III. 
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diperfone,  equafiveflirfi  alla  monda- 
na,per  renderli  amabile  al  mondo . Con 
la  qual  arte  ha  confeguito , che  la  vir- 
tù fi  diffonderti  , e alla  Città  Reggia  del 
Criftianefimo  , c nella  Corte  del  Supre- 
mo Gerarca , e per  quanto  comporta 
la  condizione  vmana  folle  diffida  ad 
ogni  genere  di  perfone  : con  che  fi  è in 
gran  parte  tolto  alla  perfidia  quello  feu- 
do , per  cui  fi  difendeua  da  gl’  anatemi 
di  Roma  , gridando  in  faccia  ad  erta 
Concilio , e riformazione . 

7.  Ma  fopra  rutto  ha  Dio  glorifi- 
cato la  dignità  del  Pontificato  Roma- 
no nel  prefente  fecolo , in  cui  più  che 
mai  era  oppugnato.  Notano  gli  antichi 
Padri,  che  Crifto  per  illuftrare  l’Orien- 
te fparfe  il  fuo  (angue  in  Gerusalem- 
me principalidima  Città  dell’Oricnto, 
c per  illu  Arare  l’Occidente  volle  che’l 
fuo  Vicario  forte  cvocifirto  in  Roina^, 
reggia  dell’  Occidente  . Or  così  nel 
fecol  prefente,  a render  aperta  la  glo- 
ria della  fua  Diuinità  , ha  voluto , che 
ingrazia  di  lei  fpargertero  il  (àngue  in- 
numerabili Eroi  nelle  Ifolcdel  Giappo- 
ne collocate  neH’eftremo  Oriente,  e a 
render’  aperta  la  fouranità  del  fuo  Vi- 
cario ha  voluto  altresì  ,che  in  grazia., 
di  effa  irfnumcrabili  Eroi  fpargcllcro  il 
(àngue  nelle  tré  Ifolc  della  gran  Bcrta- 
gna  collocate  neH’cftremo  Settentrio- 
ne . E qual  maggior  gloria  poteua  darfi 
al  Ponteficato  Romano , che’l  Sacrificai* 
feli  tanti  huomini  fantilfimi,con  ricdfarc 
la  vita  offèrta  loro  fin  ne’  patiboli , fol 
tanto , che  riconofcellcro  vna  fouranità 
Spirituale  indepcndentc  dal  Vcfcouo  di 
Roma, e Capo  della  Chielà  ? Gloria  in 
tutto  Somigliante  a quella , che  ad  vru 
tempo  medefimo  riccucua  la  Diuinità  ' 
di  Crifto  per  la  morte , che  in  grafia  di 
lei  s’offeriuano  altri  Eroi  di  pari  meri- 
to» e virtù.  Qual  più  autentica  refti- 
monianza  della  foprema  autorità  del 
fuo  Vicario  poteua  dar  Crifto  in  terra, 
che  quella  , di  cui  si  altamente  fi  pre- 
gia egli  medefimo , cioè , che  innume. 
rabili  teftimoni;,  e tutti  maggiori  d’ogni 
ecccttione  tonifichino  la  ìua  Diuinità 
non  pur  con  le  parole , ma  con  le  feri- 
te, e col  Sangue  ? , 
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8.  Ora  trafcorrendo  per  gl’altri  fegni 
fparfi  da  Dio  per  tutta  l’età  , e miti  nel 
fecol  noftro  a dimoftrar  la  verità  del- 
la Fede  Romana  ; In  neflùn  fecolo  mai 
han  nauigato  a contrade  barbare  a 
sì  gran  numero  huomini  Apoftolici  per 
amor  di  Crifto , e in  grazia  della  Fede: 
nè  mai  potè  dirli  con  più  verità , cho 
In  omntm  imam  exinit  fonus  tirum , &• 
in  finis  orbis  terra  vtrba  eorum  . I viag- 
gi , le  nauigazioni  mai  non  fono  fiate, 
o più  lunghe , o più  difaftrofc , ò più 
fertili  d’ogni  maniera  di  patimenti , co- 
me fi  è dintoftrato . 11  carro  della  gloria 
di  Dio  ha  per  cosi  dire  cambiate  lo 
ruote  in  penne  , volando  dall’Occiden- 
te all’Oriente  , corteggiando  tutte  lo 
riuiere  dell’Africa , circondando  coro 
intero  giro  tutta  la  terra, e correndo  dal- 
l’eftremo  Aquilone  all’vltimo  mezzo  di: 
lì  che  in  maggior  vartirà  di  paefe  fi  è pro- 
pagata la  Fede  nel  folo  fecol  preterito, 
eprefente,  che  in  molti  altri  fecol  i . In 
nertùn  fecolo  mai  nazioni  più  feluag- 
gie,  più  inumane  fi  fono  rendute  fi- 
gliuole della  Chiefa , c culte  con  l’vma- 
nità , e fante  con  la  Fede . Tali  fono  fia- 
ti per  cagion  di  efempio  i Popoli  del 
Canada,  c del  Braille . Il  culto  dello 
gran  Vergine  in  neifiin  fecolo  mai  è 
fiato  nè  piùintcnfo,  nè  più  vniuerfal- 
mcnte  diftefo  nel  Crirtiancfimo  di  quel, 
che  fi  a al  prefente  nel  Mondo  Cattolico 
ad  onta  degli  Eretici,  che  fi  fono  argo- 
mentati di  crtcrminarlo  , e di  ridurlo  al 
niente  . Lo  dimortra  la  fontuofità , lo 
copia  innumcrabile  de’  Tempi;  inal- 
zati alla  fua  gloria,  dc’-libri  imprclfi 
alle  fue  lodi , delle  Congregazioni  in- 
rtituite  al  fuo  culto  : ogni  caia,  ogni  via, 
ogni  campo  confecrati  dalle  fueima- 
gini . Lo  (ledo  vale  del  culto  de’  Santi 
detefiato  da  moderni  Eretici  , dello 
reliquie  da  loro  conculcate , delle  loro 
imagini  abbattute. 

9.  La  Podcrtà  del  Pontefice  si  com- 
battuta da  moderni  Eretici  non  fu  mai 
pii:  vniuerfalmente  riconofciuta  , nè 
più  profondamente  radicata  ,nc  più  al- 
tamente venerata  . E fiato  cortumo 
della  Diuina  Prouidenza  il  far  sì  cho 
l’autorità  del  fuo  Vicario , quando  cra^ 


conculcata  da  fu oi  figliuoli , allora  ve- 
niflfero  ad  adorarla  da  lontaniffime re- 
gioni gli  ftranicri  , e nemici.  Di  ciò 
fon  piene  le  Storie  Ecclefiaftichc.  Fu 
(ingoiare  in  tal  materia  l’occorfo  ad  Eu- 
genio Terzo  , che  cacciato  dalla  fua  Se- 
dia da  Romani,  e rifuggitoli  alla  Città 
di  Viterbo,  iui  riccuette  l’ambafcieria  di 
firanicri , e gran  Re , che  gli  fi  rendette- 
ro tributari;  . Ora  nel  noftro  fecolo 
l’autorità  del  Pontefice  Gregorio  Dc- 
cimoterzo  era  più  che  mai  fòlle  fotto  la 
tirannia  di  Lifabetta  conculcata  nell’- 
Inghiltera  , ed  appunto  allora  vennero 
a venerarla  ftranieri  Ambafciatori  dell’ 
eftrcmo  Oriente  , c da  vn’lfola  affai  più 
remota  dal  noftro  Mondo , che  l’Inghil- 
terra . In  neflùn  fecolo  fono  fiati  cotu 
più  feueri  caftighi  puniti  dal  Ciclo  i ne- 
mici del  Vaticano,  che  nel  preterito  : 
I Greci  Scarnatici,  ridotti  all’cftrema.. 
miferia  dal  giogo  Turchefco.  Il  Re  En- 
rico Ottauo  ribelle,  si  in  fe  ftefTo , sì  nel 
fuo  feme  nella  terza  generazione  dira- 
dicato dalla  terra:  ne  mai  tragiche  ri- 
uoluzioni  con  morti  di  Re,  c Regino 
fi  fon  vedute  nafcercdal  fieno  dell’ cre- 
ila pari  alle  auuenute  in  quel  Regno  . 
Per  tacer  di  tante  ribellioni  di  popoli 
nella  Francia,  nella  Germania  , nc’paelì 
badi;  talché  l’Erefia  fu  più  fertile  di  tai 
moftri  nel  prefente  fecolo  di  quello , 
che  mai  forte  in  verun’altro . 

10.  li  mifterio  Euchariftico  mai  non 
è fiato  più  ferocemente  impugnato  , nè 
mai  più  che  nel  prefente  fecolo  alta- 
mente venerato  con  più  magnificho 
pompe  ne’teatri,con  più  frequenza  dell' 
vfòdielTo  ne’ Popoli , adorato  in  più 
regioni  della  terra  , conciofiache  intor- 
no ad  erto  nel  folo  fecolo  preterito , ej 
prefente  fi  è compita  a puntino  la  predi- 
zione di  Malachia,  che  nella  Chiefa  fi 
offerirebbe  : in  omni  loco  obiatio  munda , e 
può  aggiungerli  in  ogni  tempo , perche 
fecondo  il  computo  fatto  da  molti , non 
ci  ha  hora  del  giorno, e della  notte  in  cui 
in  alcun  luogo  del  giro  terreftre  non  fi 
offerifea  a Dio  l’adorato  Sacrificio  da’ 
figliuoli  di  Sant’Ignazio . 

11.  Le  fagre  Indulgenze  non  furono 
mai,  o più  riprouatc  da  gli  Eretici,  o 
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più  venerate  da’  fedeli , che  ai  tempo 
prefcntc  » come  apparifce  fpccialmentc 
nel  Tanto  anno  dalla  frequenza  con  cui 
corre  a Roma  il  Mondo  cattolico  ad  ar- 
ricchirli di  quei  tefori  del  Sacro  Erario , 
che  apre  con  le  fue  chiaui  il  Vicario  di 
Crifto . L’vfo  delle  facre  preci  > il  cul- 
to alla  memoria  del  Redentore  paffiona1- 
to , il  concorfo  ad  vdire  la  Diuina  Pa- 
rola» la  copia  di  chi  la  Termina,  e nelle 
Chiefe,  e nelle  piazze,  e alla  campa- 
gna, e nei  monti,  &a  quegli  abban- 
donati , che  languirono  ne  gli  Speda- 
li , che  Hanno  chiulì  nelle  carceri , o in- 
catenati al  remo , mai  non  fu  maggiore 
di  quel  che  la  feorgiamo  fono  gli  oc- 
chi noflri  al  prefente . 

zi.  I Tefori , che  s’ impiegano  nel 
diuin  culto  dal  mondo  Cattolico , e fo- 
pra  ogn’altra  Città  in  Roma  fuperano 
ogni  credenza:  nel  Tolo  Regno  di  Fran- 
cia i fondi , onde  fi  traggono  le  rendi- 
te Ecclefiaftiche  montano  a centinaia 
di  migliaia.  La  monarchia  di  Spagna  è 
tributaria  a Crifto  di  molti  millioni  di 
rendite  annuali  • La  Germania  fa  fre- 
mere l’inuidia  de  gli  Eretici  per  la  ric- 
chezza delle  Tue  mitre  : per  tacer  d’Ita- 
lia , e di  altre  regioni  cattoliche  : tal- 
ché può  affermarli  con  verità , che  non 
mai  nè  l’impictà  de  gli  Eretici  rubbòa 
Crifto  più  tefori,  nè  di  più  richczzc  glifi) 
liberale  la  pietà  de’  fedeli . Le  virtù  di 
qualfiiia  genere  , che  fiorifeono  in  vna 
comunanza  , fon  quei  fiori,  c quello 
frutta  , che  dimoftrano  qual  fi a il  giar- 
dino della  Tagra  Spola  , c come  mirato 
con  benigne  guardature  dal  Sole , e fe- 
condato con  benefiche  pioggic  dal  Cic- 
lo: all'incontro  gl’cnormi  vizij,  cma- 
luagità  , ond’  è contaminata  , e rea_> 
vna  Setta  di  huomini , rendono  aperto  > 
cheTautordiclTanonèla  diuina  Bon- 
tà , mala  malizia  vmana  , ola  diaboli- 
ca; orche  noncihabbia  comunanza  di 
huomini  in  terra, in  cui  fiorifeano  ezian- 
dio al  prefente , e in  più  numero , e in 
più  perfetta  eccellenza  tutte  le  virtù , 
che  la  Chiefa  Cattolica  Romana , c che 
per  oppofito  tutte  le  Sette  a lei  contra- 
rie licito  contaminate  da  ogni  fpccie  di 
enormi  vizij , fièrcnducopalcfcdal  ra- 
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gionatonc , benché  fparfamente  ne’pre- 
cedcnti  libri, onde  è infallibile  a diuifa- 
re,  che  la  fola  Chiefa  Romana  fia  la-, 
vera  Chiefa  di  Crifto  . Per  fine  ardifeo 
prouocare  ratti  gl’Erctici  a leggere  con 
attenta  cura  tutte  le  predizioni  fatte  da’ 

Profeti  jcmaflimamcnte  da  Ifaia  intor- 
no alle  doti  della  Chiefa , a i caratteri , 
che  la  diftinguerebbono  da  ogn’  altra.. 

Setta  : a gl’cffetti  ammirabili , che  la^ 
rcnderebbono  confpicua  ad  ogni  fguar- 
do , quali  Città  fabricata  nel  monte  : c 
Lenza  dubbio  non  verrà  ior  fatto  di  tro- 
uarc  vna  fra  tante  profezie,  che  nel  prè- 
fcntc  fccolo  non  fi  fia  auucrata  nclliL, 

Chiefa  Cattolica  Romana . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  confiderano  vary  fatti  per  gli  quali  fi  f 
annerata  nella  Chiefa  Cattolica  la 
preme Jf a fattale  per  Ifaia : Ve- 
nient  ad  tc  curili  Fiiij 
' : corum  , qui  hu- 

miliauerunt 
te. 

1 • Ufi  nel  capo  precedente.» , 

che  quelle  predizioni  in- 
torno alla  Chiefa , di  cui  fon  pieni  i li- 
bri de 'Profeti  , tutte  a puntino  fi  tro- 
uano  nel  prefente  fccolo  auucratc,  co- 
me potrà  raccoglierli  dal  diuifato  da 
noi  in  quell’opera  ; ma  perche  il  pro- 
cedere acomprouarela  verità  di  vn  tal 
detto,  con  metter  a minuto  confronto 
le  antidetre  predizioni,  c gl’auuenimcn- 
ti  del  fccolo  noftro , farebbe  argomen- 
to di  vn  giullo  volume , ballimi  l’hauer 
accennato  quella  nouclla  fonte  da  trar- 
re forti  argomenti  a fauor  della  Chie- 
fa Romana,  e di  allcttare  per  auuentu- 
ra  l’erudito  ingegno  di  qualche  fcritto- 
rc  ad  attignerne  le  acque:  di  vna  fola 
magnifica  predizione  rcgilfrata  in  Efaia  lft.ctp.en. 
non  debbo  tralalc/arne  il  confiderame 
l’auucramcnco , perche  mi  porge  deliro 
di  narrare  vn  fatto , ch’è  di  pari  gloria 
al  prefente  fccolo , alla  Chiefa  Cattoli- 
ca , e al  Pontificato  Romano  .Le  paro- 
le delia  predizione , di  cui  è mio  inten- 
to faucllarcjfono  le  feguenti, colie  quali  c«p  «•. 

Iddio 
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Iddio  per  bo£ca  del  Profeta  Efaia  così 
parla  alla  fua  Chicfa  : Et  venient  ad  te 
farai fily  torum , qui  humiliauerunt  fe_> , 
tir  adorabunt  vtftigia  fedum  tuorum  om- 
ne  t -,  qui  deira  bebant  tibi , dr  vocabunr  te 
Ciuitatem  Domini  finn  Saffi  I/rael.E  ma- 
teria di  flupore , e tal’ ora  occafiono 
«li  inciampo  a gl’intelletti  non  ben  fermi 
nella  Fede,  il  vedere  > che  Iddio  fpeflò 
verfi  con  larga  mano  le  terrene  gran- 
dezze in  feno  alle  Nazioni  a sè  nemi- 
cherai Re  perfccutori  della  fua  Chie- 
fa . Le  profperità  di  Traiano , di  Decio, 
di  Diocletiano  fra  i perfccutori  di  Cri- 
Ito  i più  feroci  , fra  i Monarchi  Romani 
i più  fortunati , fecero  beftemmiare  la 
prouidenza  alla  filofofia  de’  Gentili  , e 
fcandalizarono  l’infermità  del  lènfo  in 
in  molti  tiepidi  Cridiani . Lo  ftcfTo  ef- 
fetto operarono  in  molti  le  vittorie  dell’ 
Imperator  Coftanzo  , che  fi  haueua^ 
adottata  per  figliuola  l’Erpfia  Arriana  : 
e i formidabili  acqui  Ai  fatti  nell’  Euro- 
pa da  quelle  feroci  nazioni  vfeite  dalla 
Scandinava  , che  propagarono  altre- 
sì con  l’imperio  le  follie  di  Arrio  ; fra 
le  quali  i Goti  difèruggendo  affatto  1' 
Imperio  Romano,  e /popolandola  Cit- 
tà eterna,  vi  regnarono  per  fettnnta  an- 
ni : a ciò  fi  aggiunge  che  fra  i Redi  que- 
lla nazione  il  più  nemico  a Crifio,  il  più 
feroce  perfecutore  dc’fuoi  veri  adorato- 
ri , che  fu  Leuigildo  Re  delle  Spagne, 
fi)  altresì  nelle  guerre  il  più  vittoriofo, 
nelle  conquide  il  più  fortunato , c fon- 
dò a sè  ,e  a’fuoi  fucceffori  vn  regno  dei 
più  floridi , dc’più  bellico/!,  de’più  va- 
iti , che  habbia  mai  veduto  la  tcrri^ , 
perciò  le  fue  tante  profperità  Airono  a 
molti  occafionc  d’inciampo . 

a.  Mafe  negli  andati  fecoli  la  Fe- 
de inferma  di  chi  prendea  fcandalo dal- 
l’apparenza drepito/àde  gli  obietti  pre- 
fenti  haue/Tc  hauuto  occhi  per  vedere 
il  fiituro  , allora  lo  fcandalo  fi  farebbe 
trasformato  in  ammirazione,  e in  com- 
mendazione verfo  gt’arcani  sì  ma  , alla 
fua  Chicfa  Tempre  benefici  configli  del- 
la Prouidenza  onnipotente . E’  vero , 
che  infenoai  Traiani,  a iDccij,  ai 
Diocleziani  verfaua  la  fortuna  tutte  le 
grazie  e,  pioueuan  di  là  sù  grandezze, 


trionfi",  imperij,  che  fono  quella  poi- 
uere  rifplendente,  che  fi  Le  note  dal 
T rono  Diuino  ; ma  già  daua  /crina  a 
fauor  della  Chiefa  l’alta  promc/Ià , Ve- 
nient  ad  te  curvi  fili]  forum , qui  humi- 
liqueruut  te . La  prouidenza  non  donaua 
quelle  corone, c quegli  feettri  a’fuoi  ne- 
mici, ma  gli  depofitaua  nelle  lor  tede, 
nelle  lor  mani, perche  gli  tramanda/Tero 
ad  vn  lor  fuccelTbre , ad  vn  loro  Nipo- 
te , che  fu  il  gran  Codantino , affinché; 
egli  mettede  tributarie  a piè  della  Cro- 
ce quella  potenza,  quelle  corone , quel- 
le vittorie , con  cui  i fuoi  Progenitori 
hauean  fatta  sì  orribil  guerra  alla  Cro- 
ce, e affinché  in  lui  fi  compi/Tela  com- 
memorata promeda  , Venient  ad  te  curai 
fili/  eorum , qui  humiliauerunt  te . 

E’  vero,  che  i He  Goti , Vandali, 
Longobardi  in  quei  tempi,  checorre- 
uan  vittoriofi  per  l’Europa  fedoni  dalle 
infanie  di  Arrio  faceuan  guerra  non  m« 
crudele  alla  Fede , che  alla  potenza  Ro- 
mana , ma  Iddio  preuedeua,  chequan- 
to effi  erano  alla  fua  Chicfa  perfccutori, 
e feroci  nemici,  altrettanto  a lei  fareb- 
bono  i lor  Poderi  o/Ièquiofi  figliuoli . 
Il  Re  Leuigildo,  quali  haue/Tc  asolda- 
te fotto  le  lue  infegne  la  fortuna , e Ia_> 
vittoria,  non  vfei  mai  in  campo,  che  non 
tornane  trionfante,  non  intraprefe  af- 
fedio , che  non  fi  rendefle  Signore  della 
Città  aflediara.  Fermò  dabile  nella  fua 
cafa  lo  Scettro  de’  Goti , che  fin’allora 
vagante  in  vno  co’  poSedbri  haueua^ 
cambiata  famiglia  : ed  erano  proporzio- 
nali alle  fue  conquide  le  "perdite  della., 
Chicfa  : perche  quanti  Ridditi  acquida- 
ua  al  fuo  dominio  , altrettanti  fi  argo- 
mcntaua  di  toglierne  all’Imperio  della; 
Chicfa . Ma  chi  il  crederebbe  ? sì  graui 
ferite  , oltraggi , feonfitte , onde  geme- 
ua  da  Leuigildo  afflitta  la  Chicfa  Ro- 
mana, erano  i femi , che  fpargeuala^ 
prouidenza  di  conquide,  di  vittorie, 
di  trionfi  alla  Chiefa  medefima  : e non; 
andò  molto  a coglierfcne  il  frutto . Nè 
il  gran  Codantino , nè  Theodofio,  nè 
Carlo  Magno , nè  Othonc  il  grande,  nè 
verun’altro  Monarca  fra  i più  beneme- 
riti , che  haue/Te  la  Fede  Catto! fca , fu 
a par  di  Leuigildo  fortunato  nella  fua 

prò- 
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prole-  Iddio  ne’ due  vnici  figliuoli» 
ch’egli  hcbbc  » fi  vedere  al  Mondo  due 
maffimi  portenti  mai  più  non  veduti  per 
l’addictro . In  Ermenegildo  vn  Re  mar- 
tire , che  nel  fior  della  giouentù , e del- 
la potenza  confecrò  a Dio  » e Spola , o 
Regno  » e vita  : anteponendo  alla  Re- 
gia il  carcere  > al  Diadema  la  fcurc , per 
non  fallire  nella  fedeltà  a Crifto  . In_. 
Rccaredo  fé  vedere  vn  Re , che  da  gli 
antichi  fcrittori  ottenne  il  glorìofo  no- 
me di  Apoftolo , perche  rendette  tribu- 
tarie a Crifto  tré  trionfali  nazioni  » la.. 
Spaglinola  » laSueua,la  Narbonefe  : e 
nella  nazione  Gota  sì  nemica  al  Vatica- 
no fondò  vn’Imperio  al  pardi  ogn 'altro 
difenfore  del  Va ticano.Iddio  preparaua 
a’iuoi  fucceflori  quella  potenza  per  cui 
fotto  il  Re  Cattolico  Ferdinando  fi  dc- 
ftefe  l’Imperio  di  Crifto  > c del  fuo  Vi- 
cario a’  nuoui  Mondi . Talché  in  nef- 
fun  tempo  mai  , che  in  quel  fecolo  fi 
compì  più  a puntino  la  premerti  fatta 
da  Dio  alla  fua  Chiefa  , Venitnt  ad  tt 
curai  fili/  forum , qui  bumiliauerunt  te . 
Difpofe  la  Prouidenza  Diuina,  che  al 
Diadema  di  Lcuigildo  fi  vnifter  tanto 
corone , e s'intrecciaflero  tante  palmo* 
affinché  la  Fede  Cattolica  hauefle  lo 
gloria  » che  acquiftò  nello  fpogliarfene 
ih  grazia  di  lei  Ermenegildo,  in  render- 
gliele tributarie  Recaredo , e fi  popo- 
larti: di  Eroi  il  Cielo  con  quelle  vitto- 
rie con  quelle  conqaiftc- 

4.  All’  empietà  di  Lcuigildo  Re 
delle  Spagne , che  per  odio  contro  lo 
Fede  vccife  il  figliuolo  > e fantiffimo 
Martire  Ermenegildo  , non  fu  gran  fat- 
to inferiore  Tempieri  di  BoleslaoRo 
di  Boemia , che  per  ambizione  di  re- 
gnar folo  , e a perfuafione  dell’  empio 
Madre  Drahomira  più  amante  dc’fuoi 
Idoli , che  del  fuo  fangue , vccife  il  fra- 
tello ,c  fantiiimo  Martire  Vincislao. 
Ciò  non  oftante  pcrmife  la  Diuina  Pro- 
uidenza, che  vn  sì  cfecrando  horaici- 
dio  , in  vece  di  partorire  a Bolcslao 
i’cftrcmo  fupplizio,  gli  fruttaflc  vn  gran 
Regno  ; ma  in  quel  modo  appunto , che 
le  profperici  concedute  dal  Cielo  a Le- 
uigildo , gli  furono  concedute  non  iio 
grazia  diluì , ma  del  fuo  fangue , c dell’- 
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antiueduta  virtù  di  Recaredo , a cui  dee 
la  Chiefa  l’acquifto  delle  Spagne . Co- 
sì T ertere  profperata  dal  Cielo  lo 
feeleraggine  di  Bolcslao  tiranno  dello 
Patria  , e carnefice  del  fratello  » non  fu 
in  grazia  di  lui  * ma  di  Dambroufa  fi- 
gliuola del  medefimo  Boleslao.a  cui  dee 
la  Chiefa  l’illuftre  conucrfionc  a Cri- 
fto della  Sarmazia  . Sicomc  Recaredo 
imitò  il  fratello  martire , non  il  Padre* 
parricida , così  Dambroufa  fu  imitatri- 
ce della  fantità  di  Vincislao , non  dell’- 
empietà di  Bolcslao  . Ertcndo  cllaPrin- 
cipefia  di  Boemia  furono  ambite  le  fuo 
nozze  dal  più  poflente  Prcncipe  del 
Settentrione , ch’era  in  quei  tempi  Mi- 
cislao.  Re  della  Polonia , allora  idola- 
tra . La  fantiftima  Donzella  non  diè 
l’aflcnfo  alle  nozze, fc non  fotto con- 
dizione, che  Micislao  abiurafTe  'l’Ido- 
latria, e faceffc  tributario  a Crifto  il 
fuo  Regno  . Fu  accettata  , c pronta- 
mente cfseguita  la  condizione  da  Mi- 
cislao, il  quale  baftcuolmcntc  inftrut- 
to  ne’miftcrij  della  Fede , volle , che* 
il  primo  fpettaco!o,chefi  offeriua  a gli 
occhi  della  nouella  Spofa  nell’ingref- 
fo  del  Regno , prima  ch’cntrafte  nel  ta- 
lamo , forte  il  fuo  folenne  Bactefimo  i 
Il  fecondo  , che  alla  Spofa  riufeirebbe* 
non  men  grato , fofTc  il  diftruggimento 
di  tutti  gl’ìdoli . 

5.  Fu  folenniflìmo  il  Battefimo  del 
Re,  e celebrato  col  concorfo  degli  Am- 
bafeiatori  di  Boemia  , e de’  maggiori 
Prcncipi  del  Settentrione  , giubilando- 
ne Dambroufa  , mentre  vedeua  di  por- 
tare in  quel  vaftirtìmo  Regno  per  doto 
delle  fue  nozze  la  Fede  di  Crifto  . Ma 
più  folenne,  c più  memorabile  fu  il  fe- 
condo fpettacolo , che  Micislao , come 
il  più  gradeuole  per  primo  effetto  delle 
fue  nozze  volle  offerire  a gl'  occhi  di 
Dambroufa  , e per  rallegrare  con  erto 
i fcco  conuertiri , e difporrc  i pertina- 
ci alla  Religione  Ortodorta.  Pertanto 
publicò  vn’Editto  , che  fotto  pena  di 
confifeazione,  e di  cfiliofi  fpopolartèro 
per  tutto  il  Regno  le  Cafc , c le  Mcfchi- 
te  di  tutti  gl’ìdoli , e quelli  come  rei  di 
lefa  Diuina  Maeftà  in  vfurparfì  per  tan- 
ti fccoli  gli  onori  cclcfti , folTcro  prima 

con- 
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condotti  per  le  publiche  vie , cd  efpofti 
il  vituperio  , e alle  derilioni  de’ popoli 
liberante  nel  fine  di  quella  pompa  trion- 
fale li  precipitalfero  ne'fiumi  > e li  fcpel- 
lifscro  co’  laf  i , come  rei  di  fello- 
nia , c traditori  delle  anime.  Fu  sì 
gradeuole  la  pompa  di  quello  trionfo 
a gl’occhi  della  Polonia  conuertita.  , 
che  per  eternarla  in  alcun  modo , fe  nt> 
riuuoua  ogn’anno  la  fella  la  quarta  Do- 
menica della  penitenza  quadragelima- 
le  5 in  cui  mai  non  mancano  fchiere  di 
giouinetti  feRcggianti,  che  Rrafcinan- 
do  per  le  llradc  lìmolacri  deformi  con. 
pompa  trionfale  , e con  cantici  di  fella, 
commemorano  quell’  antica  cacciata, 
de’  demoni;  dalla  Polonia  . Il  Re  poi , 
e la  Spofa  fecero  a gara  ad  cfaltare , e a 
/labi lire  la  Religione.  Micislao  fondò 
Chicfe,  ercfse  Cattedrali,  afsegnò  graf- 
fe rendite  a Itìpendiarei  Sacerdoti,  che 
fon  la  milizia  del  Ciclo.  A Dambrou- 
fa  toccò  l’arricchire  di  preziofi arredi 
i nuoui  Tempi; , e’ifèce , eziandio  con., 
ifpogliarfi  degli  ornamenti  reali , o 
toglierli  di  capo  le  gemme  , onderà, 
adorno  il  fuo  Diadema . Il  Pontefi- 
ce Gregorio  Terzo  hebbe  la  gloria, 
di  vederli  fottomefso  dalla  Pietà  di 
vna  Rcina  a fuoi  piè  quel  gran  Re- 
gno , che  fu  incfpugnabile  alle,  fpa- 
de  de’  Ccfari . Inuiò  egli  colà  Legato 
a Laterc  il  Cardinal’  Egidio  Vefcouo 
Tufculano,  che  ordinò  Vclcoui , fon- 
dò Patriarcati,  & cfaltò  (opra  le  altro 


Chiefe  con  la  Cattedra  Metropolita tuu 
di  tutto  il  Regno  la  Città  di  Gnefnia., 
che  fu  la  prima  a fottomctterli  a Crillo» 
enei  fuo  Primate  Habili  vna  Legazione 
perpetua  della  preeminenza  diRoma. 

6.  Ho  narrato  con  qualche  minu- 
tezza quella  Storia, sì  per  non  cttcre. 
gran  fatto  nota , sì  per  efser’in  gran  mò- 
do confacente  al  prefentc  intendimen- 
to , sì  perche  mi  porge  deliro  di  far 
palTaggio  dalla  Polonia  alla  Suczia. 
confinante  , ad  ammirarui  tratti  (omi- 
glianti  polli  in  opera  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza , de’  quali  noi  al  prefente  liamo 
Spettatori , i polteri  per  auucntura  più 
felici  di  noi  ne  goderanno  fircpitolt 
gl’cffctti:  ma  Tempre  inuidieranno  a 
noi  la  forte  di  hauerli  antiueduti,  o 
ammirati  nella lor  prima  cagione.  Ciò 
è Rato  permettere , che  il  Secondo 
GuRauo  Rè  di  Suezia  imprimelTe  con. 
le  Tue  vittorie  graui  ferite  alla  Fede. 
Cattolica  ncH’Alcmagna  : conciofiache 
ordinaua  qucRi  ,che  lémbrauano  trionfi 
dcll’erelia  a quella  eccelfa  gloria,  che. 
rifultò  alla  Fede  Cattolica  dalla  famofa 
rinunzia  de’  fuoi  Regni  fatta  da  Criilina 
AuguRa  figliuola  di  GuRauo  : per  cui 
in  vederla  genùficlTa  a piè  del  Sommo 
Pontefice  AlclTaudro  Settimo, habbiam 
feorta  auucrarlì  a giorni  noRri  la  pro- 
metta fatta  da  Dio  alla  Chicfa , Venient 
ad  te  curui  fili/  eemm , qui  humilii - 
ueruntte. 
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DEL  LIBRO  SECONDO 


Dell’Epilogo , e Conclufione  dell’  Opera  : 

ERCHE  le  moderne  Erefie , eglifcifmi, 
hanno  generato  in  molte  Tede , e l’ Ateis- 
mo, e altri  perniciofi  errori  contro  la  Fede 
Criftiana . Perciò  nel  libro  prefente  eftre- 
mo  dell’opera  fcritta  contro  si  fatte  erefie , 
e contro  gli  fcifmi , fi  aprono  le  fonti  de  gli  argomenti  a 
dimoftrare  la  follia  di  si  enormi  errori . Da  quai  fonti 
debbano  trarfi  le  dimoftrazioni  della  Diuina  efiftenza 
contro  gli  Atei , e dell’vnità  dell’efier  Diuino  contro 
gl’idolatri  : e a diftruggere  l’errore  di  que’  Filofofi , che 
riputarono  Iddio,  efter  forma  animatrice  del  Mondo, 
dal  quale  errore  è nata  l’Idolatria . Si  difcuoprono  con- 
tro i medefimi  Atei  le  maniere  di  moftrare , che  in  Dio 
è prouidenza  curatrice  delle cofevmane  : e fi  dichia- 
rano le  arti  a diflbluere  i fofifmi , che  formano  gl’impu- 
gnatori  di  efla . Si  confiderano  altresi  le  principali  ra- 
dici diquegli  argomenti,  i quali  conuincono  l’immor- 
talità  delle  anime  vmane  : e fi  chiude  a gli  Stoici  nega- 
tori di  quefta  immortalità  ogni  via  per  ifchermirfi  da 
tali  argomenti . Si  rende  aperto , che  la  virtù  , e ’1  vi- 
zio , non  fono  premio , e pena  di  sè  ftefiì  ; e che  fe  l’ani- 
ma foprauiue  al  corpo , viue  in  eterno . Si  conferma-, 
quefta  immortalità , con  dimoftrare , che  alle  graui  col- 
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pe  è debita  eterna  pena.  Siconfidera  la  conneffione, 
che  hanno  fra  sè  l’immortalità  de’  noftri  animi , e il  pre- 
cetto di  non  vecidcre  sè  ftefiì . Per  la  conneflìone , che 
altresì  hanno  l’articolo  dell’immortalità  de’  noftri  ani- 
mi , e quello  del  rifornimento  de’  corpi,  fi  rende  aperto, 
quanto  fia  necefiàrio ,'  e vitile  a crederli  quello  hforgi- 
mento . Per  quante  vie  fia  flato  palefato  da  Dio , impu- 
gnato dal  Demonio  : e fi;  fcuoprono  le  fonti  di  fortif- 
fime  ragioni  a renderne  indubitabile  la  verità . L’erro- 
re de  gli  antichi,  c moderni  Pitagorici  circa  la  trafm  fra- 
zione delle  anime  effere  flato  vn  fiottile  artifizio  del 
Demonio , ad  ofeurare  tre  fondamentali  articoli  della 
Religione  Crifliana  : arte  a moflrare  la  follia  di  vn  tale 
errore.  Dall’vnità,  e bellezza  della  Chiefa Cattolica 
prouarfilaDiuinitàdiCrifto;  e da  quella  renderli  in- 
dubitato, che  la  fola  Cattolica  è la  vera  Chiefà.  Per 
quante  vie  fi  moflri  l’euidente  merito , che  ha  Criflo, 
ad  effer  tenuto  per  Dio  . Quanto  fia  neceffario , e con- 
ueneuole  ciò,  che  la  Fede  Crifliana  infegna  circa  l’vni- 
uerfale  Giudizio.  Perche  i principali  argomenti  de’mif- 
credenti  contro  la  legge  Crifliana  fi  traggono  dal  diuie- 
to,  che  fa  di  tutti  i diletti  carnali  fuori  del  matrimonio, 
fi  moftra  la  conformità  di  vna  tal  legge  al  lume  impref- 
foci  dalla  natura . Quindi  s’infinuano  le  potiffimc  vie , 
che  rendono  aperta  la  contrarietà , che  hanno  con  la 
legge  di  natura  la  fornicazione,  la  poligamia,  il  ripudio. 
Si  difToluono  le  contrarie  oppofizioni  • E perche  sì  i 
Pagani , come  gh  Eretici , fi  armano  contro  il  configlio 
della  virginità,  fi  conchiude  l’opera,  con  dimoftrare  la 
conuenienzadi  vn  tal  configlio , e la  bellezza  di  quella 
celefte  virtù , e fi  diflbluono  gli  opporti  fofifmi  • 
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CAPO  PRIMO. 

Intendimento  dell’Autore  nella  concluso- 
ne della  preferite  Opera, 

O dimoflrato  nel  Li- 
S 5 bro  vndecimo  del 

Q [VS^TI  K fccond°  Tomo  del- 
gj  IgflKlP  la  prcfcntc  Opera, 
che  le  moderno 
creile  fono  Hate  fe- 
conde di  moftruofi  errori  > per  mezzo 
de'  quali  han  condurti  molti  al  prafef- 
faco  Atcifmo  : di  Lutero  hofcritto>  che 
approuò  la  poligamia  : e che  in  difefa- 
di  erti  fertile  vn  peftilente  libro  Bernar- 
dino Ochino:  dilli,  che’l  medefimo 
Lutero  fu  fàuorcuole  non  foloalla  for- 
nicazione , mi  al  medeiimo  adulterio 
fecondo  quel  fuo  volgar  detto  : Si  non 
pottji  vxor , vernai  ansila.  Che  Calui- 
nogittòtai  femi  contro  la  Diuinità  del 
Redentore , che  a ragione  può  chiamarii 
padre  del  nuouo  Arrianifmo . Che  tutti 
i Nouatori  fono  concordi  in  detcilare 
la  Virginità,  molti  in  approuare  il  ri- 
pudio dell’antica  moglie.  Intorno  al- 
l’Ateifmo,  per  cui  fi  nega  a Dio.,  o l’ef- 
fe re,  o la  prouidenza,ca  gli  animi  vola- 
ni l’immortalità,  ho  renduto  aperto, 
ch’è  chiaramente  foilenuto  dalla  Setta 
de’  Libertini,  e fotto  voce  difefo  da  in- 
numerabili Caluinifli,  maffimamento 
da’  Puritani  negztori  di  ogni  culto 
eflerno  di  Religione , e di  Ecclefiafiica 
Gerarchia.  Stante  ciò,  ad  imprimere 
nuouc , e gran  ferite  a tutte  le  moder- 
ne crede,  ho  riputato  mezzo  fomma- 
mentc  acconcio  il  conchiudere  la  pre- 
fente  Opera  con  quella  maniera  di  ar- 
gomenti , che  i Filofofi  chiamano  : Per 
rtduftìonem  ad  impedibile  ; mofirandoa’ 
Nouatori  la  falfità  delle  prcnarrato 
opinioni , c l’incfcufabile  non  tanto  fal- 
fità , quanto  follia  dell’Ateifmo  : e con 
eiò  nella  maluagicàdi  sì  rei  frutti  verrò 
a difeoprire  con  nuouc  pruouc  la  ma- 
lignità della  radice , da  cui  pullulano 
in  molti  : fé  pur  non  vogliamo  dire,  che 
Tomo  111. 


l'ercfia  , la  quale  in  moiri  c madre,  in 
altri  fia  figliuola  dell’Atcifmo , e delle 
prenarrate  Sette,  non  efTendo  mancato 
chi  , petchc  non  crcdeua  veruna  Setta, 
e flato  pronto  a profeflar  nelTeflcmo 
qualunque  tea  Setta, ciò  che  notai  nella 
Kcioa  d'Inghilterra  Li  fi  betta,  evale  a 
proporzione  in  molti  fra'Nouatoriiquà- 
tunque  i più  fieno  flati  quelli,  chedal- 
l’erefia  fi  fono  gittati  nell’ Atcifmo  , che 
quelli,  i quali  già  Atei  di  dentro,  fi  fono 
profeflàti  Eretici  al  di  fuori , per  co- 
prire con  qualche  velo  la  deforme  fac- 
cia di  quel  moftro  diflruggitore  di  qua- 
lunque gouerno  politico , non  che  di 
qualunque  Religione . Darò  principio 
dalle  cofe  più  note  per  aprirmi  la  via- 
alle  meno  roanifefle . In  grazia  della- 
breuità  non  mi  diflenderò  ne’  miei  di- 
feorfi  i ma  m’ingegnerò  di  più  torto  ad- 
ditare le  fatui,  onde  attingere  le  pruo- 
ue  della  verità , che  intendo  moftrare, 
perche  il  Libro  prefente  è ordinato  da 
me,  non  tanto  a conuinccre  gl’idioti, 
quanto  a fomminiftrare  a’  più  eruditi  te 
arme  per  conuincerli , 
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Si  difiuoprotto  le  finti , onde  trarre  gli 
argomenti , per  cui  dimoftrare 
la  Dittiti  a efijltnza . 

i.  T A cognizione  dell’efiften- 
I , za  Diuina  e fonte  della- 
virtù , e per  confeguenza  della  fe- 
licità de’motali . L’ Huomo  priuo  di 
erti  non  folo  non  è migliore  de’ 
Bruti  , ma  tanto  peggiore,  quanto 
a lui  fcruc  la  mente  per  arme  d’ ini- 
quità . A quella  cognizione  fi  pcruicne 
per  mezzo  della  fapienza , e della  vir- 
tù,ouea  negar  Dio  fi  giunge  con  l’igno- 
ranza, e con  le  feeleraggini.  Il  confi- 
dcrar  dunque  da  vn  lato  il  modo , con- 
cui  fi  peruicne  a conofcerc  , o negar 
Dio  : il  confiderar  dall’altro  i beni , che 
procedono  dal  conofccrio,  imaii  ,che 
deriuano  dal  negarlo , rendono  aperta 
Ecce  a la 
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Ja  follia,  c l’errore  de’ negatori  : altri- 
menti il  maffimo  errore  , qual  farebbe 
(porta  la  verità  dell’ Ateifmo) raffer- 
mare , cfserui  Dio  , farebbe  fonte  de’ 
fonami  beni , la  fuprema  verità , qual 
farebbe  il  negarlo , riufeirebbe  fonte-» 
de’  fonimi  mali  all’  Vniuerfo  : a cono, 
feere  ilfommo  vero  cicondurrebbono 
l’ignoranza,  e i vizi;  ; quali  accecano 
la  mente  : a negarlo  ci  aprirebbe  la  via_. 
la  fapienza,  e la  virtù, che  illurtrano 
Ja  mente  . Quello  difeorfo  può  pro- 
mouerlì  in  varie  guife  : e dall'cuidenza 
di  cfso  è proceduto  l’vniucrfalc  con- 
fentimento  di  tutte  le  Nazioni , a rico- 
nofccrc  vn  Dio  Creatore  dell’  Vniuer- 
fo. Quindi  congiungcndo  la  mante- 
lla verità  del  difeorio  al  confentimen- 
to  delle  Nazioni , ch’cfscndo  comune-» 
non  può  prouenirc  faluo che  daH’irtin- 
to  della  Natura  >fc  crediamo  ad  An- 
notile , fe  ne  raccoglie  per  euidente-» 
diduzzionel’clirtenza  di  Dio. 

a.  Procedendo  più  oltre  vuole  no- 
tarli , che  l’Efler  Diuino  ci  vien  rap- 
prefentato  fotto  varijafpetti , fecondo 
la  varietà  de’  concetti , che  formiamo 
di  efso . Ciò  , affinché  quegli , che  noi 

I auui  fa  fotto  vna,lo  riconofca , per  co- 
sì parlare,  fotto  vn’altra  fembianza^. 
Quelli  concetti  polTono  ridurli  a cin- 
que . Il  primo  concetto  è di  fuprema.. 
cagione  motrice , c non  morta  da  alerai 
cagione , li  fecondo  di  ente  neccfTario, 
che  habbia  l’erterc , non  altronde , ma 
per  fe  rteflò , c da  fc ftefTo . II  terzo  è di 
primo  intelletto  artefice  del  Mondo . Il 
quarto  di  ente  contenente  in  fe  la  pie- 
nezza di  tutte  le  doti , di  tutto  reflere . 

II  quinto  di  fupremo  fine,  acuì  fono 
ordinate  tutte  lecofe,  alla  cui  imita- 
zione , per  inclinazione , o innata , o 
procedente  dal  fenfo , o dall’intelletto, 
afpirano  tutte  lecofe.  Quindi  porta  il 
pregio  il  diuifarc  le  fonti  de  gli  argo- 
menti , per  cui  dimortrare  a gli  Atei 
l’efìrtenza  Diuina  forco  ciafcun  dc’com- 
memorati  concetti. 

3.  Quanto  all’afpetto  di  prima  ca- 
gione motrice , e non  morta , le  dimo- 
llrazioni  dell’ertcr  Diuino  traggonfì 
dall’innato  appetito  dell’intelletto,  il 


quale  di  ciafcun  effetto  cerca  natural- 
mente rinuenirc  la  cagione , e falendo 
di  vna  in  vn’alofci,oue  nó  giungerti:  alla 
prima,  farebbe fempre  in  motofenza^ 
giungere  mai  alla  quiete , che  pur  è line 
di  ciafcun  moto , e verrebbe  ad  edere 
condannato  per  così  dire  alla  pena  di 
Silifó.  E chi  può  intendere,  che  la  bra- 
ma naturale  di  eftinguere  vnafete, Tem- 
pre più  fi  accenda  con  la  beuanda,  e che 
quella  fia  eccitatrice  di  nuoua  fere,  fen- 
za  fperanza  di  mai  appagarla  ? Ciò  lè- 
guirebbe  nell’innata  fete  , che  babbu- 
ino di  fapcr  la  cagione  delle  cofc.  Oltre 
quello  vn  nuouo  fónte  di  ragioni  a di-, 
moftrarc  quelle  verità , e l’induzzione  » 
in  ciafcun  genere  di  cagioni.  NellaL» 
finale , non  lì  procede  in  infinito  ne1 
mezzi,  ma  peruienli  ad  vn  fine  vltimo  , 
ch’è  il  fonte  dell’  amabilità  di  tutti  i 
mezzi . Senza  ciò  farebbe  vano  l’appe- 
tito de’mczzi , in  quanto  mezzi.  Nella 
cagion  formale,  c materiale,  fìegue Io 
Aedo  : non  potendo  intenderli , che  vi 
habbia  vn  comporto  di  parti , ciafcuna^ 
delle  quali  conili  di  altre  parti , fenza j 
giungere  alle  prime  non  compòrto  . 
Quelle  verità  furon porte  da  Ariftotilo 
nella  Metafilica  per  fondamento  di 
qualfifìa  fetenza  ; e fon  note  alla  finta- 
la , c quali  al  fenfo  medelìmo  ; percho, 
chi  può  imaginarfi  taggi  dipendenti  da 
alrri  raggi  fenza  vn  Sole , c Pianeta.. , 
che  fu  lor  prima  cagione, riui  da  riui 
fenza  là  lor  fonte,  ftromenti,  che  noiu 
fieno  morti  da  qualche  primo  Artefice , 
c non  llromcnto  di  altro  Artefice  ? 

4.  Ora  confidcriamo  Dio  fotto  fem- 
bianza  di  ente  da  sè,  e necertìtrio  • Pri- 
mieramente ; dall’cflèrui  prima  cagio- 
ne fi  raccoglie , darli  vn  efferc , che  non 
procede  altronde , cioè  da  diftinta  ca- 
gione^ per  cófcgucnza,ch’è  da  si  fteflò. 
In  fecondo  luogo  ci  dimoflra  l’induz- 
zionc  , che  ciafcun  genere  fi  diuide  per 
differenze , l’vna  delie  quali  importa., 
perfezzione , l’altra  dilètto  : per  figura,' 
il  genere  di  animale,  li  dirtinguc  in  due 
fpccie , vna  delle  quali  c dotata  di  ra- 
gione, l’altra  n’è  priua  : nel  genere  de* 
viuenti  ci  hanno,  ci  Bruti , che  (ono 
fomiti  dc’fenfi,;clc  Piante,  a cui  man- 
ca 
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ca  vn  tal  pregio:  l’ente  cteato  prefo  ge- 
neralmente ha  Torto  sè  la  follanza , che 
poffiede  vn  cflere  nobile  fuflillentc  in 
sè,  e l’accidente  ignobile  è ordinato 
per  Terno  alla  follanza . Oltre  ciò  , inu 
ciafcuno  de’ Topradetti  generi  non  Tolo 
dille  la  Tpecie  imperfetta , ma  per  più 
forte  ragione  la  perfetta  ; si  perche  la_. 
natura  più  ama  il  migliore  * c per  con- 
feguenza  non  è ad  cflb  auara  di  quell’ 
cflere,  di  cui  è liberale  al  mcn  buono; 
sì  perche  altrimente  farebbe  imperfetto 
l'Vniucrfo  priuo  delle  fpecie  più  nobili, 
e popolato  Tolo  dalle  mcn  buone . Ora 
concependo  l’cflcrc  nella  più  alta  ligni- 
ficazione , fi  diuide  nel  perfetto , cioè 
nel  neceflario , che  è l’ente  da  sè,  e 
nell’imperfetto  > cioè  nel  contingente , 
che  altronde  accatta  l’eflcrc . Per  tan- 
to : chi  potrà  fingerli  sì  reamente  dif- 
pofta  la  neceflità  delle  colè,  che  lì a.» 
toccata  la  Torte  di  eflèrc  all’ente  contin- 
gente imperfetto , il  quale  mendica  al- 
tronde il  Tuo  cflère , e che  il  ncccflàrio > 
c’ijicr Tetto , che  gode  l’cflerc  perse 
Hello  fia  priuo  non  folo  dclTeflèrc , ma 
della  poflibilità  dell’eflèrc?  Se  ciò  fofle» 
chi  non  beftcmtnicrebbc , per  così  dire, 
quella  rea,  e difgrazia  ta  neceflità , que- 
llo ingiù  Ho  fatto , il  quale  hauclfe  con- 
ceduto reflcre  al  mcn  nobile,  al  difet- 
tnofo , e al  perfetto,  aU’indepcndente , 
al  neceflario , hauefle  negato  non  pur 
l’elTere , ma  il  poter  cflere  , confinan- 
dolo nel  carcere  del  nulla,  fenza  la  pof- 
libilità  di  vfeirne  giammai  ? E’  concetto 
irapreflb  a tutte  le  menti,  chela  prima 
neceflità  non  fia  obbiecto  di  fpiacimcn- 
to  , ma  dì  approuamento,  altrimente 
tutti  faremmo  miferi , perche  ci  fpiacc- 
rebbe  il  neceflario,  ncl  che  vien  ripolla 
la  mileria . Chi  potrà  dunque  auuifarli, 
chela  prima  neceflità,  la  quale  non., 
può  a veruno  fuor  che  follemente  fpia- 
cerc , fia  tanto  fconucncuolmcntc  dif- 
pofla?  Se  l’eflcr  da  sèlleflb,  e per  ne- 
ceflità , fofle  obbictto  chimerico,  c l’ef- 
fere  da  altrui  fofle  reale , farebbe  me- 
glio l’eflère  raggio , che  Sole , riuo,  che 
Fonte  , fiume  , che  Mare . 

5.  Ma  perche  le  dimollrazioni , di 
Cui  fin’ora  Gabbiamo  aperte  le  fonti  , 


fono  fottili , e richiedono  profondità 
d’intelletto  a comprenderne  la  forza , 
venghiamo  ad  aprire  vna  nuoua  fonto 
di pruouc più  piane,  cioè  a dimoflrar 
Dio  fono  concetto  di  primo  intelletto 
fabbricator  del  Mondo . Il  primo  fonte 
di  quelli  argomenti  fono  i lauori  dell’ 
arre  vmana  . Quelli  non  fono  altro  , 
che  copie  delle  opere  della  natura*  la 
llatua  rapprefentante  l’Huomo  per  ca- 
gion  dì  efempio  non  c altro , che  vna_. 
rozza  efprcflione  dell’cllerna  figura^ 
dell’huomo  : da  quella  figura  ha , come 
infegnano  i periti  dell’Architettura,  ap- 
preli  quell’arte  tutti  i fuoi  infegnamen- 
ti . Or  fe  di  niun  lauoro  , benché  im- 
perfetto della  fcultura,  e dipintura  può 
cadere  fofpctto , che  fiali  formato  ad 
abbattimento , o pure  fia  opera  di  flro- 
mcnto  inanimato  ; ma  ciafcuno  è di  au- 
uifo , che  fia  lauoro  di  vna  mente , che 
ne  fòrmafle  l’idea , e regolaflc  la  mano , 
e gli  llronicnti  a fabbricarlo  ; fe  ciò  ò 
vero, dico,  qual  follia  è il  pcnfarc,che 
fenza  l’artifizio  di  vn  intelletto  fàpien- 
tifsimo  fieno  vfeite  alla  luce  le  opere 
della  natura  , che  fono  regolatrici  , e 
originali  delle  opere  artifiziofe  i Se  la 
figura  di  vn  Cauallo  non  può  fingerli 
fatta  a cafo,  potrà  fingerli  opera  del 
cafo  il  medefimo  Cauallo  ? Che  dico  il 
Cauallo  ?Saran  lauori  del  cafo  tutti  gli 
animali , tutte  le  piante,  l’intiero  Vni- 
ucrfo  . In  qualfifia  lauoro  della  natura 
ci  hxpiùdiartifiziofo,  che  in  tutte  in- 
ficine le  fatture  dell’arte,  per  cicm  pio, 
nella  fabbrica  di  vna  pulce,  che  in  tut- 
te le  dipinture,  in  tutte  le  flatuc.  Per 
tanto  l’auuifarfi,  che  vna  pulce  foflL» 
operadel  cafo , farebbe  maggior  follia  , 
che  l’opinar  ciò  di  tutte  le  dipinture, 
di  tutte  le  flatuc . Da  ciò  fi  raccoglie , 
che  quante  nature  fono  al  Mondo,  tan- 
ti elùdenti  teflimonij  ci  ha  dell’eflcrui 
vn’ intelletto  fabbricatore  di  effe , per- 
che in  ciafcuna  di  effe  fpicca  più  di  arte, 
che  in  tutto  il  Mondo  artifizialc , di  cui, 
anzi  di  ogni  Tuo  lauoro  è noto,  nonpote- 
re cflere  opera  del  cafo,  ma  folo  dell’ 
accorgimenco , e dell’arte . 

7.  E radice  di  nuoui  argomenti  adir 
mofirare  l’cfiltcnza  di  vn  fupremo  in- 
telletto 


EPILOGO,  E CONCUSSIONE  DELLL’  OPERA 


rcllerro  la  confidcrazione  dell’  vmano 
intelletto  . E’  lenza  dubbio  cofa  mag- 
giore l’intelletto  vmano  , che  i laudi 
delle  arti  -,  delle  qnali  egli  è fabbrica- 
tore , e inuentore , e in  cui  rifiede  l'arte 
di  formarli.  Per  tanto  le  ilauori  dell' 
arte  non  polfono  fìngerli  fatti  dal  calo , 
ma  dal  folo  intelletto  , quanto  meno 
potrà  fìngerli  , edere  dato  opera  del 
cafo  il  medelìmo  intelletto  : e non  vru 
folo , ma  tutti  quegli  intelletti , che  fu- 
rono > fono , e faranno  fino  al  fine  del 
Mondo  ? Chi  imprede  allarmano iutcl- 
letto  que’  principi; , che  fono  fonte  di 
tutte  le  feienze , quelle  Idee , onde  fi 
diuifano  i lauori  di  tutte  le  arti  ? Diran- 
no, le  imprede  il  cafo  . Dunque  fenza 
Idea  furono  formate  le  Idee  di  tutti  gli 
Artefici  ì Senza  idea  non  poterono  for- 
marli pochi  verfi  di  Virgilio,  e di  Ome- 
ro j e per  più  forte  ragione  non  pote- 
rono formarli  i loro  interi  poemi.  Come 
dunque  lènza  idea  di  Artefice  , che  ’l 
diuifafsc,fi  farà  formato  l'intelletto  vma. 
no  contenente  quelle  idee , da  cui  fono 
vfeite  quelle  pitture,  quelle  datue,que’ 
poemi , che  tanto  Ci  ammirano  da  gli 
eruditi , e da  cui  poterono  vfeirne  altri 
infiniti  lauori  eguali  a quelli  i 

7.  Per  vltimo . Chi  vide  mai , che 
xnefcolando  a cafo  inficine,  e vncndo  i 

uattro  primi  colori , n’  efea  da  se  mc- 
elìma  vna  dipintura  di  animale,  odi 
niun’altro,  che  habbia  pure  rozzamente 
imagine,  e forma  determinata.  Ciò, 
perche  i colori  fon  colà  morta,  e il  ro* 
gliere  l’artefice,  e da  quello  l’idea,  che 
muouc  vna  tal  materia,  e lo  flcflò , che 
il  non  poterne  hauere  imagine , ma  folo 
tintura  : fimilmentc  dunque  gli  Elemen- 
ti ,c  gli  altri  corpi,  come  i colori  nell’ 
arte,  lenza  vna  mente,  da  cui  fieno  meffi 
a difegno,col  folo  confonderli  non  pro- 
ducono , come  fognano  gli  Atei  cofo 
artifiziofe  , non  che  tanti  miracoli  di 
natura , anzi  nuli’  altro  faranno,  cho 
combatterli  i contrari; , diflruggcrfi , e-> 
vincerli . 

8.  Non  e men  fecondo  di  pruoue 
a dimoftrar  Dio  il  concetto  di  entcpcr- 
fcttiflTimo:  apriamone  le  fonti.  La  pri- 
ma di  quefle  è > che  non  può  fingerli 


contradizzionc , per  cui  non  pollano 
congiungerli  fra  te  quelli  due  termini, 
cioè  l’ edere,  e’I  pcrfcttilfijqo.  Cer- 
tamente non  e ragioncuole  afferma- 
re per  vero  ciò  , che  fi  oppone  a> 
qualunque  ragione  . Or  li  oppone  a 
qualunque  ragione,  che  oue  congiun- 
gendo all’  edere  vn  bene  imperfetto , 
contingente,  dipendente  da  altrui:  que- 
lla congiunzione  non  dillrugge  federe, 
anzi  lo  perfezziona;  fcguilfc  per  oppo- 
flo,  che  congiungendo  all’  elfere  il  per- 
fettillimo,  il  ncceflario,  1’inclependcnte, 
quelle  ragioni  no’l  perfczzionalTero,ma 
lo  diflruggcdcro , anzi  il  traedcro  dalla 
sfera  de  lì’  edere  a quella  dell’  imponi- 
bile . Qualora  fi  controucrtc , qual  fia 
la  cagione  di  vn’edètto,  quegli  li  reputa 
vincitore  nella  contcfa , che  a tal’  erfet- 
to  adegna  la  cagione  migliore , all’  in- 
contro fi  reputa  vinto  chi  di  cdò  adegna 
la  ragione  men  buona  » facendoli  dun- 
que lite  fra  noi , e gli  Arci , fc  la  cagio- 
ne producitrice  dell’  Vniuerfo  fia  vna_. 
cagione  ottima , e perfcttilfima , cioè 
DioiO  pure  quel  moftro  cicco,chc  chia- 
mano Calò , qual  peruerfità , quale  in- 
fama , preferire  quello  a quella  ? Do 
quella  fonte  aperta  poffono  formarli 
infiniti  argomenti  flirtili  a’  precedenti . 

9.  Da  tutte  le  fonti  precedenti  pof- 
fono parimente  raccoglierli  le  pruoue, 
a dimoflrarc  Iddio  fotto  il  concetto  di 
fupremo  fine  . Primieramente  dimo- 
flrafi  , Iddio  edere  vltimo  fine  di  tutte 
le  cofe,  dall’cflcrc  prima  cagione  intel- 
lettuale-di tutte  le  cofe.  Il  fine  dell* 
effetto  è quello,  acni  viene  ordinato 
dalla  fua  prima  cagione  ; ma  Iddio,  eh’, 
è prima  cagione  di  tutte  le  cofe,rutte  le 
ordina  per  confogucnza  a sè  medelìmo, 
quindi  egli  è fine  di  tutto  : onde  fcriflc- 
Platone , che  la  perfezzionc  dcH’cffetto 
confiflc  nell’  vnirfi  alla  fua  prima  cagio- 
ne, perche  la  prima  cagione  e fupremo 
fine  di  qualunque  fuo  effetto . Seguo 
qucfla  verità  altresì  dall’  cfTcr  Dio  ente 
perfettiffimo . Ciafeun  ente  vuol’ cfTcr 
perfetto , e per  confcgucnza  tutte  lo 
cofe  bramano  di  confcguire  la  ma  di  ma 
perfezzionc  : qucfla  confide  nell’  aflo- 
migUarfi  al  pcrkctidìmo  ; ila  ciò  e , cbq 

tutte 
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tutte  le  fo<me  bramano  affomigliarfi  a 
Dio , imitarlo  , parteciparlo  : e quindi 
. confcguirlo  > le  creature  ragioncuoli  in 
sè dello , conofccndolo , amandolo;  le 
priuc  di  ragione  , affomigliandolo  con 
quella  tenue  partecipazione  del  Tuo 
bello,  di  cui  Colo  fon  capaci . Quindi  le 
forme  celelti  efend  dal  corrompimento 
imitanoDio  nell’eternità  dcll’indiuiduo, 
le  terrene  in  quella  della  fpccie . Bre- 
uemente  fe  confidenti  Dio  in  quanto 
ente  ncccdario  , elìdente  da  fe  loto , i 
fine  di  tutte  le  cofc  > conciofiacbe  tutte 
per  affetto  innato  appetirono  la  perpe- 
tuità , la  permanenza , e per  confeguen- 
za  tendono  ad  ogni  lor  potere  a imitare 
Leder  neceflario , c permanente  in  sè 
Beffo  i c per  sè  defTo . 

CAPO  TERZO. 

Fentt  dtl'c  itmoftr azioni  circa  Puniti 
di  Dio  . 

i.  A vccidcre  il  moflro  dell’ 
l\  Atcifino  non  bada  liauer 
dimodrato  edemi  la  Diuinicà , fe  non  fi 
dimodra,  ch’ella  ticncura  delle  cofo 
vmanc,  ed  è premiatricc  delle  virtù,  pu- 
nitrice  de’  vizij.  A quedo  è medicri 
dabilirc , che  Dio  fia  vno , perche  colo- 
ro.chc  fognarono  molti  Dei,  gli  finfcro 
fra  fedifeordi,  e pcrconfcguenza  non 
buoni,  ne  premiatori  della  virtù,  no 
punitori  del  vizio.  Il  primo  fonte,  da 
cui  trarre  le  pruoue  di  queda  vnità  è la 
dottrina  di  Atidotilc  : E ritta  uolunt  beni 
gubtrnari  : Non  tfl  bona  plurali  taf  princi- 
patunm  , vnus  ergo  prwcept . Il  fecondo 
è la  perfetta  vnità  del  Mondo , la  quale 
nonpuòefferlaunrodi  più  artefici  prin- 
cipali , ma  di  vn  folo  : non  diuifato  da_> 
molte,  ma  da  vna  fòla  idea  per  quel  mo- 
do , che  l’Iliade , e l’Eneida  non  pofTo- 
no  attribuirli  a molti  Poeti , ne  riputarli 
copie  di  varij  originali,  di  varie  idee , 
mercè  alla  corrifpondenza,  e all’ordi- 
namento ad  vn  fine , ebe  hanno  le  parti 
diedi.  Qjie’ foli  Filofofi,  che  pofero 
hauerui  più  Mondi,  poterono  altresì 
aggrauare  le  delle  di  più  Dei . Si  ag- 
giunge a ciò , che  non  può  moltiplicarli 
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Tcflcnza  del  pcrfettiffirao,altrimcnti  vna 
di  quede  farebbe  imperfètta,  cioè  fupcr- 
flua  . Il  Regno  della  Diuinicà  foggie- 
rebbe al  malfimo  fconcio , eh’  è il  rifehio 
di  eterna  difcordia.Quindi  è primo  j/f  tri- 
to di  natura, riconofcer  vn  Dio  fole, come 
notò  acutamente  Tertulliano  ,confide- 
rando,  che  i medefimi  Idolatri  nc’rif- 
chi  improuifi  efclamauano , Dio  aiuta- 
temi, non  già  Dei  aiutatemi. 

a.  La  principal  radice  dell’ Idola- 
tria, per  cui  fi  adorano  piìi  Dei , come 
notò  San  Tommafo , è data  l’auuifarfi , 
che  Dio  folTc  l’Anima  del  Mondo  j on- 
de raccoglicuafi , che  a ciafcuna  parte 
del  Mondo  folTe  debito  culto  di  latria  > 
quali  a membro  diuino , o a vn  picciol 
Dio  : laonde  l’abbatter  quell’  errore  è- 
mezzo  neccfiario  a dabilirc  Tonici  dell’. 
Eder  diuino  . Varie  fono  le  fónti  de  gli, 
argomenti, che  lo  didruggono.  La  prima 
è,  che  l’anima  non  fi  vmfee  per  natura 
alcorpo,  fe  non  inquanto  è bifognofa 
di  valerfene  per  idromcnto  alle  futa 
operazioni;  ma  è lungi  da  Dio  vn  tal, 
bifogno;  sì,  perche  offendo  cagiona, 
intera  , e adeguata  del  mondo,  non  h\ 
vcrun  bifogno  di  efib,  contenendo  in  sì 
tutta  la  perfezzione  di  lui  .altrimenti^ 
non  potrebbe  comunicargliela  : si,  per-, 
che  elfendo  pcrfcttilfimo , c diffidente, 
da  sè  , non  può  diuenire  parte  di  vtu 
tutto , edendo  elfenza  di  vna  parte  rice- 
ucr  compimento , c perfezzione  dall’ 
altra  : fenza  ciò  la  materia , che  non  fu, 
mài  pronuba  infauda , non  congiunge 
fra  loro  le  parti  : perche  a qual.finc-.im- 
prigionare  vna  forma  ne’  ceppi  dt-ll.x_. 
maceria , fe  può  egualmente  bene  ope- 
rare da  sè  de  da/ 

3.  Si  podbno  raccogliere  nuou*_» 
pruoue  di  queda  verità  dall’oppofizione 
di  vna  tal’vnione  con  la  dignità  diurna  : 
feguirebbe  dalla  fentenza  de  gli  Anuer- 
farij , che  chi  calpeda  con  difprezzo  i| 
fango , caipedadc  Dio,  per  quel  modo, 
che  ehi  batte  con  difprezzo  il  braccio 
dell’  huomo  , difprczza  l’huomo , e chi 
batteua  il  corpo  di  Crido  , fprezzaua 
Dio,  per  1*  vnionc  di  elfo  col  Verbo: 
feguitcrcbbe altresì, che  ogni  più  tozza 
lordura  meritafic  adorazione  fuprema, 

come 
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come  (lignificata  dalla  Dilaniti  , cho 
intrinfecamcnte  l’informa  : il  che  ripa* 
giu  a’  fentimcnti  impresici  dalla  na- 
tura . Porrebbe  oppormifi,  che  il  Verbo 
eterno  fi  vnifee  intrinfecamente  all’vma- 
ititi  : ma  quella  vnione  è miracolofa  , 
non  naturale  : oltre  ciò  il  Verbo  non  fi 
vnifee  a maniera  di  forma  ; che  riceua^ 
perfezzionc»  ma  di  fuppofto , il  quale 
vnicamente  la  dona . 

4.  L’vltima  fonte  di  quefte  dimo- 
flrazioni  è la  confiderazione  delle  ope- 
razioni mondane  le  quali , fe  Dio  fo<T$ 
anima  del  mondo , fi  attribuircbbonck 
ad  efTo  per  quel  modo>  che  le  operazio- 
ni delle  noftre  membra  fi  attribuifeono 
all’anima  , onde  qualora  ci  fenciamo 
fcottarc  dal  fuoco,  ne  feguirebbe  , che’l 
fuoco fcottafTe  Dio,  e recafTc  ad  cfTo 
quel  dolore , che  fperimcntiamo  noi  : 
feguirebbe  altresì  , che  i giudizi) 
fallì  del  nollro  intelletto,  le  dilToluzioni 
del  nollro  appetito , foflero  errori , c_> 
vizijdiuini;  conciofiachc  Dio  fecondo 
quella  opinione  farebbe  forma , che  ri- 
ceue  le  denominazioni  di  quella  parte , 
a cui  è congiunta  : fenza  che , le  Dio 
fofTe  anima  vniucrfalc  del  mondo , e per 
confeguenza degli  huomini, formandoli 
da  quelli  ad  vn  tempo  giudizi)  contra- 
ditorij  , farebbono  quelli  comuni  a-, 
Dio,  ond’ egli  inquanto  informante  1' 
anima  di  Pietro  affermerebbe  vna  cofa , 
c eontradirebbe  a se  (Icffo  in  quanto  in- 
formante quella  di  Paolo  . 

CAPO  Q_V  ARTO, 

Fonti  delle  ragioni , per  cui  fi  Jimofira 

in  Di»  la  prouidenza  retlnce  delle 
tofe  vmane , 

1.  I ha  due  ordini  di  coffe  : il 

V j purofifico,  e naturale,  a 
cui  concorre  la  fola  libertà  diuina,  o 
confille  nel  gouerno  de’  Cieli  nel  corfo 
delle  Ragioni  : il  morale , per  cui  fi  reg- 
ge la  Rcpublica  de  gli  huomini,  concor- 
rendo ad  effe  la  lor  libertà  con  la  virtù  , 
e col  vizio . Che  Dio  fia  curatore  dell’ 
ordine  naturale  , da  pochi  fi  niega , di- 
moflrandofi  ciò  con  que’mcdcfirai  ar- 


gomenti , con  cui  fi  dimoflra  clienti, 
flato  produci tore , perche,  ficome non 
può  attribuirli  al  cafo  la  prima  produi- 
zionc  di  vn  lauoro  si  bello,  si  ordirfaro, 
qual’è l'vniuerfo ; cosi  nepurepuò at- 
tribuirli al  cafo  la  fua  conferuaziono , 
ch’è  vna  concinnata  produzzione:  onde 
fe  Dio  fi  dimoflra  Creatore  , dimoflrafi 
altresì  confcruatorc  dell’ vniuerfo  : non 
così  accade  rifpetto  all’ordine  morale, 
di  cui  Arillocilc  negò  a Dio  ogni  cura, 
concento  di  concedergliela  rifpetto  al 
naturale  . Fermato  ciò , è prefuppoflo  , 
che  Dio  fia  prouido  delle  cofe  naturali , 
aprirò  qui  le  vene  di  quegli  argomenti, 
i quali  lo  comprouono  parimente  pro- 
uido curatore  delle  cofe  morali . 

2.  La  prima  fonte  di  sì  fatti  argo- 
menti è la  parità  dell’ordine  naturalo  . 
E’  si  falfo , che  Dio  tenga  cura  del  folo 
ordine  naturale , trafeurando  il  morale  , 
che  anzi l’cfercita  in  quello,  in  quanco 
fecondo  l’ordine  dell’intenzione  l’in- 
dirizza a quello  . Il  dimollro . Tutti 
gli  effetti  della  natura  inferiore  fono 
ordinati  a benefìzio  dell’huomo  : l’huo- 
mo  è ordinato  alla  virtù  maffimamento 
alla  faciale,  per  elfer animale  compa- 
gncuole  . Quella  verità  fu  riputata-, 
euidentc  dal  medefimo  Arillotilc  . L’ 
affermar  dunque,  che  Dio  curi  le  cofe 
naturali,  trafeuri  le  morali  fpectanri  alle 
virtù  , c a i vizi)  villani , c vn  fìngerlo 
curante  de’  mezzi , trafeuranre  il  fine  : 
coinè  fe  il  fupremo  Magiflrato  di  vna^ 
Città  prendere  cura  di  tutti  i manuali  , 
per  fabbricarla  Reggia,  c poi  la  lafciaflfe 
fenza  tetto,  o pure  difponelfe  tutti  i 
lauori , per  ben  corredare  vna  naue  , la 
quale  doucITc  gittarfi  a difcrczione  de’ 
venti  fenza  cura  di  Nocchiero  , che  la 
dirizzafTc  a buon  porto  : anzi  Dio  , co- 
me dilli  , non  degnerebbe  della  fua  cura 
l’ordine  naturale,  fe  non  lo  dirizzatile  al 
morale » per  quel  modo , che  vn  grande 
artefice  non  degnerebbe  della  fua  cura 
molte  balfie  manifatture , che  fono  nella 
fua  officinale  non  le  ordinaffe  a com- 
pire il  fuo  finale , e nobil  lauoro . Bre- 
uementc , l’opinione , che  rcflringe  Dio 
alla  curadcllc  cofe  naturali,  gliè  in-, 
gran  modo  oltraggiosi , perche  lo  lafcia 
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quafi  nel  bafso  vflizio  di  proueditore  in 
quella  bottega  del  Mondo»per  foprain- 
tenderc  a’ giumenti,  alle  vittouaglie  >e 
a gli  altri  più  abbietti  minifterij:  c com- 
mette al  cafo  , e all’  vmana  libertà  li, 
giurifdizzioiie  di  compartire  la  felicità, 
operazione  altillima , la  quale  ottiene  a 
Dio  il  culto  de  gli  altari . 

3.  Ma  oltre  la  parità  ci  hanno  gltre 
fonti  di  argomenti^  dimoflrare  che  Dio 
tien  cura  delle  cofevmane  .Vagliono  a 
ciò  quelle  ragioni , che  adoperai  a di- 
moftrare  l’cfiftenza  di  Dio  : perche  l’er- 
ror  de’  negatori  di  cfsa  è fonte  di  tutti  i 
mali  all’  vmana  Republica  : la  credenza 
oppotta  partorifee  la  ichiera  d’immcnfi 
beni:  oltre  a ciò,  alla  fpmma  follia, 
ch’è  negar  Dio , fi  camina  per  la  via  de’ 

fiiù  enormi  vizij,e  vi  fi  giunge,  allorché 
’vmana  malizia  Inprofundum  venerit. 
Tutto  ciò  fi  applica  a dimoflrare  ìhj 
Diola  prouidenza,  lenza  cui  Iddio, 
ne  premierebbe  la  virtù , ne  punirebbe 
il  vizio,  onde  feguiterebbono  i mali  dc- 
fcritti  • I medefimi  Atei  confcfsano  , 
efser  ncccfsario  al  gouerno  ciuile  del 
mondo, creder, che  vi  fia  Dio, e proui- 
denza . Adunque  vale  inferire,  quella 
opinione  effer  vera:altrimentcla  fomma 
fallita  farebbe  fonte  di  tutti  i beni  alla 
Republica  vmana , la  fomma  verità  ca- 
gionerebbe ad  erta  tutti  i nuli  : onde 
l’huomo,ficome  ordinato  al  buono  fiato 
ciuile,  farebbe  ordinato  all’errore,  non 
alla  verità . Il  che  c contrario,  non  folo 
al  fentimento  di  tutti  i Sauij,  ma  di  tutti 
gli  huomini , e de’  medefimi  Atei . 

4.  E’  fonte  di  nuouc  pruoue  a di- 
moftrar  quella  verità,  l’cffer  Dio  prima 
cagione . E’  proprio  di  ciafcuna  cagio- 
ne hauer  cura  de’  fuoi  effetti » e proue- 
detli  de’  mezzi  neceffarij  al  lor  fine  . 
Qò  feorgefi  eziandio  nelle  cofc  inani- 
mate, che  conducono , per  quanto  han- 
no in  potere  a perfezzione  i loro  parti  : 
la  pianta  non  abbandona  il  frutto , fin- 
che non  fia  maturo  : i bruti  allcuano  i 
lor  figliuoli, quanto  fa  a quelli  meftieri  : 
lo  lidio  fon  tenuti  a fare  gli  huomini  : 
< fra  quelli  non  èconfueto  che  ometta- 
no di  farlo  ne  pure  i peflimi , perche  gli 
fpinge  a quella  cura  la  ftclfa  natura . 
forno  III. t 


Premeflb  ciò,  ch’è  eertiflimo  : chi  vorrà 
negare  alla  prima  cagione  vna  doto 
comune  a qualfifia  cagione?  maggior- 
mente , che  la  prima  cagione  è quella, 
che  imprime  a ciafcun’  altra  l’ifiinto  ad 
hauer  cura  de’  fuoi  parti  : come  dunque 
puòella  fola elTer  priua  di  sì  fatta  incli- 
nazione/ Qui  vale  il  detto  : Nunquid 
gai  aliai  parere facio,  ipfe  non  pariam  ? 
Aggiunge!:  a ciò , che  l’imprimere  alle 
cagioni  inferiori  l’inclinazione, e l’obli- 
godi  curare  i loro  parti , è loficflò  eh’ 
efercitarc  cura  di  effi  ; per  quel  modo , 
che  in  ciafcun  Padre  l’obligare  aij , e 
maellri  ad  hauer  cura  de’  fuoi  figliuo- 
li, è vna  pane  ddla  cura  , che  tiene  de’ 
figliuoli. 

j.  La  terza  fonte  di  sì  fatti  argo- 
menti è l’infinita  lapienza  , bontà,  po- 
tenza diuina  . Saggiamente  piarono 
affermò . che  fc  Dio  mcntiffe , farebbe 
peggiore  di  qualfifia  mentitore,  perche 
cgU  nulla  può  temere , onde  mentireb- 
be per  pura  malizia:  oue  ciafcun’ altro 
c indotto  a mentire  da  qualche  timori , 
che  rende  meno  inefeuiabile  la  menzo- 
gna . Similmente  farebbe  peggiore  in 
lui,  che  in  noi  l’ inuidia  , e Lanari  zia, 
perche  ne  gli  huomini  l’auariziariceuc 
qualche  feufa  dalla  poffibilità  del  bifo- 
gno , l’inuidia  dal  timor  della  depreffìo- 
ne,niuna  delle  quali  cofe  ha  luogo  in-, 
Dio . Quindi  l’antica  Poefia , che  finfc 
tai  vizij  negli  Dei,  finfc  qucfti  peg- 
giori, che  gli  huomini.  Da  ciò  fi  rac- 
coglie , che  fc  Dio  non  renette  cura  de’ 
fuoi  parti , farebbe  peggiore  eziandio 
di  que’  Padri  terreni  sì  cattiui  , cho 
lafciano  la  briglia  fui  collo  a’  lor  figli- 
uoli , fenza  prenderfene  cura  : perche  . 
a quelli  può  recar  qualche  feufa,  l’cflèr 
vna  tale  cura  moietta  , difpendiofa  per 
ja  fatica  di  prender  informazione,  o 
pofeia  di  porre  in  opera  i mezzi,  cheli 
richiedono  all’  efercizio  di  cflà  cura  : 
in  Dio  nò , mercè  all’infinita  Sapienza, 
per  cui  fenza  fatica  tutto  sà , all’Onni- 
potenza, per  cui  fenza  fatica  tutto  può  : 
Si  voi , cum  fini  mah  ( argomenta  - 
ua  il  Saluatore)  nafta  bona  data  dare 
filys  veftrit  ; quanto  più  Dio  , eh’  è la_> 
/letta  bontà  ? Lo  /letto  argomento  vale 
Ffff  al 
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al  prefente  intento . Se  farebbe  pclfìmo 
vnRe  terreno,  che  trattarti:  tutti  egual- 
mente i pertlmi , c gli  ottimi , quanto 
più  Dio  ? Or  quell'  aridezza  di  bontà  , 
che  appena  polliamo  fingere  ne' Hui, 
la  fingeremo  nel  fonte?  Conchiudo: 
O Dio  opera  con  libertà,  o per  ncceflìtài 
fé  con  liberti  , nel  fratturare  il  gouer- 
no  dcH’vmana  Ilcpublica  peccherebbe 
per  elczzione  ; fe  opera  per  necertità, 
come  follemente  tenne  Ariftotile , pec- 
cherebbe per  natura . 

CAPO  Q_V  INTO, 

Con  qu*P  arte  debbano»  dtffoluerfi  U_, 

cpfojiziom  , con  le  quali  gli  Atei 
impugnano  la  Preaidenza , ■ 

t.  ¥)Rimieramcnte  vuole  ticor- 
MT  darli  la  dottrina  altre  volte 
da  noi  riferita  : cioè  a dire , non  richie- 
derli alla  certezza  di  vna  fenrenza,che 
tutte  le  oppofizioni  contro  di  lei  fi  dif- 
foluano  apertamente , badando  , cho 
fieno  aperte  le  prttouc  della  fua  verità . 
Ciò  non  oliarne,  perche  l’vmana  fuper- 
bia  rende  le  nottre  menti  vacillanti 
eziandio  circa  verità  indubitabili,  qual’ 
ora  non  vede  il  capo  di  feiorre  i nodi , e 
fuilupparli  da’  fofifmi  conttarij  , feo- 
prirò  qui  breuemcntc  l’arte  di  feiogliere 
sì  fatte  oppofizioni  nella  prefente  ma- 
teria: le  quali  oppofizioni  riduconfia, 
due  : la  prima  è fondata  nell’  ingiullizia 
di  quella  , che  chiamano  fortuna , la_, 
quale  Ipcfib  comparte  il  meglio  a chi 
fece  il  peggio , e afflige  la  virtù  , quali 
fua  nemica  ; onde  fembra  maggior  pietà 
Tornar  Dio  dalla  cura  delle  co  fe  vmane, 
che  riputarlo  autore  d’iniqua  dillribu- 
rione  . La  feconda  è , che’l  numero 
de’  buoni  appare  Icarfo  rimpetto  alla 
moltitudine  de’  cattiui  : onde  o bifogna 
dire  con  gli  Stoici , la  virtù  non  eflcr 
dono  diuino , ma  effètto  del  folo  vmano 
arbitrio  ; o bifogna  accufar  Dio,  perche 
permette  sì  gran  copia  di  maluagità  : 
o pure  affermare , non  haucr’egli  pen- 
ficro  delle  noffre  operazioni,  come  trop- 
po inferiori  alla  fua  fublimità  . E per- 
che il  primo  farebbe  contrario  alla  diui- 


na  Potenza  , il  fecondo  alla  diurna,’ 
Bontà  , fembra  douerlì  affermare  il 
terzo. 

a.  Quanto  allo  fcioglimento  della 
prima  oppofizionc  balla  offeruare  come 
notai  più  addietro,  che  i beni,  ci  mali 
della  vita  prefente  diftinti  dalla  virtù»  e 
dal  vizio , non  fono  o veri  beni , o veri 
mali,  perche  i primi  non  ci  rendono 
'buoni , i fecondi  non  ci  rendono  mali  : 
ma  fono  mezzi  indifferenti  a valerfene 
alla  virtù, o al  vizio, all’eterna  felicità, 
o miferia , il  che  è riporto  da  Dio  nella, 
nofira'libertà:  e al  nóftrofinc,  talora  più 
confcrifcono  i mali  temporali , che  i be- 
ni : ondc’è  , che  non  porta  accufarfi 
Dio,  come  inghiffo  diftributore  dirai 
mezzi,  mentre  lafcia  in  balia  di  ciafeuno 
valerfene  a buon  fine  con  l’aiuto  dcll^» 
fua  grazia,  che  Tempre  è pronta  a nolìro 
profitto.  • » * 

3.  Quanto  alla  pcrmirtione  de’  pec- 
cati prefa  gcncralméce  la  maniera  a dif- 
foluere  le  oppofizioni , fi  è confidcrare 
l’imméfa  fchiera  di  beni, che  nafeono  da 
tale  pcrmirtione,  tanto  maggiore,  quan- 
to le  colpe  permcrtc  fono  peggiori . Tre 
furono  fra  tutti  i peccati  i piùgraui  : la 
colpa  antica  commeflà  di  Adamo: 
Il  Deicidio  commcrtb  da’  Giudei  : le 
pcrlccuzioni  morte  da’  Tiranni  alla, 
Chiefa  con  rvccifione,econgIi  ilrazij 
d' innumerabili  Fedeli.  Or  quelle  tre 
furgenri  ìuudenare  fon  quelle , da  cui 
Dio  fi  Tea turirc  a noffro  prò  i martimi 
beni . Della  colpa  di  Adamo  fi  valfe  a, 
prender  motiuo  di  vellirfi  di  vmana, 
carne  il  diuin  Verbo  : dal  Deicidio  nac- 
que la  nollra  redenzione  : delle  perfe- 
cuzioni  de’  Tiranni  fu  effetto  la  virtù 
de’Martiri , la  conuerfione  del  Gcnri- 
lefimo , c la  fondazione  della  Chicli . 
Rimane  a fcioglier’il  nodo  circa  il  mag- 
gior numero  de’catciui , che  de’buoni . 
A quello  può  rifponderfi  col  non  ri- 
fpondcrc , citando  il  Tello  di  Paolo  : 
0 altitudo  ère.  0 homo  ; Tu  quit  et  : e 
per  acchetare  a quella  rifpoila  le  mor- 
morazioni della  porzione  inferiore  fo- 
no pronti  varij  ciompi; , i quali  fi  trag- 
gono dalle  arti  note  a nolhi  fenfi  : Si  la- 
trare/ officinam  fabri  Ferrar} f ( dico 
S.Ago- 
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S.Agoftino  ) ititi  mirre i reprebendere. _» 
follo,  tncudes,  mali  eoi:  e ciò  quantunque 
tu  ignorai  i lor’vfi , e conchiude  : Non 
nudo  in  officina  reprebendere  fabrum , <$■ 
andò  in  Mundo  reprebendere  Deum,  per- 
che ti  fono  ignoti  i fini , a cui  ordina  la 
pcrmiffione  delle  maluagità  ,e  de’  mal- 
vagi ? Ignis  igeando  , nix,  giaciti  ,fpiri- 
tue  procellarum , qua  faciunt  verbum  eiui. 
Sic  omnia  , qut  videntur  in  natura  temere 
fon  dice  il  Sinto,non faciunt  nifi  ver  bum 
eiut.l  Demoni), i Tiranni, tutti  gli  Empi) 
fono  nel  Mondo  morale  ciò , che  fono 
nel  naturalejgaw  ,grando  &c.  Nell’ar- 
tifizialc , Follo  , incudei , malici , onde 
non  faciunt, nifi  vtrbum  cui.  Somiglianti 
efempi  poflono  prenderli  dalla  Dipin- 
tura , c dalla  Mufica  : le  tinte  nere , 8c 
ofcurc  fecondo  sè  contaminano  la  te- 
la , ma  polle  ne’debiti  luoghi  dall’  Ar- 
tefice , il  nero,  per  figura,  in  grazia  del 
chiaro  , l’abbelliicono  . Coti  gli  Em- 
pi) , cosi  le  colpe  nel  Mondo . Il  fenfo 
le  vede  fole  , però  fi  fcandalizza  : noo^ 
cosi  la  Fede , che  le  vede  in  compagnia 
dc’bcni , a cui  iono  ordinate,  in  riguar- 
do a’  quali , Si  nonfpecie,  ordine  piacene  : 
come  parla  S.Agoitino . Proporziona- 
li efempi  a conuincere  l’imaginazionej 
ci  fuggerifeono  la  Poefia  , e la  Mufica  : 
Nella  Poefia  non  fi  richiede  alla  per- 
fczzione  di  vn  tragico  componimento , 
che  fia  ageuole  , anziché  fia  difficile^ 
lo  fcioglimento  del  nodo,  purché  nell’- 
atto eftremo  rimanga  fciolto  con  lim- 
pida cuidenza  . Anzi  la  tragica  rap- 
prefentazione  , allora  è perfettiflima_, 
quando  il  nodo  apparilccpiù  inuitup- 
pato  , perche  allora  fi  feorgerà  più  pro- 
fondo l’ingegno  del  componitore  nel 
difl'olucrlo,lo  Aedo;  ragion  chiedo , 
che  auuenga  nc’nodi  di  quello  com- 
ponimento quali  tragico,  eh’ c l’an- 
damento delle  cofc  vmaned’vltimo  fuo 
atto  fi  compirà  nell’vniuerfale  Giudi- 
zio, in  cui  Iddio  medefimo  verrà  in_> 
quella  terrena  fccna , a feiogher’  ogni 
nodo  : ciò  non  farebbe  neceflàno  , Nifi 
dignut  vindice  nodui  inciderei . Da  ciò  è, 
che  l’ApolloIo  ci  ammonifee  di  noto 
giudicare  ante  temput . Ciafcun  com- 
ponitore ha  quello  diritto , che  non  lì 
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formi  giudizio  dell’opera  di  lui  prima; 
di  vederla  compia . Quanto  più  haurà 
quello  diritto  il  fupremo  ( per  cosi  chia- 
marlo) Componitore  del  dramma  mon- 
dano ; ch’è  vn  Dio  dotato  d’infinito  fa- 
pere  ? Chi  hauefiè  voluto  il  primo  gior- 
no della  Creazione,  proferir fentenza 
circa  lo  fiato  naturale  del  Mondo , lì 
farebbe  fcandalizzaro  dal  veder  la_. 
Terra  coperta  dalle  acque,  il  Cielo 
fenza  luce . Ciò,  perche  a proferir  vna_» 
tal  fentenza  volcua  afpettarfi  il  fello 
giorno , in  cui  terminato  il  lauoro  fu 
perfetto  l’Vniuerfo. Quello  auuicne  con 
proporzione  a chi  proferifee  fonte  nzo 
circa  l’ordine  morale  prima  dell’efire- 
mo  giorno  de’  fccoli  , in  cui  foto 
farà  terminato  , e perfetto  . La  Mu- 
fica ha  tre  proprietà  . Vna  è , 
che  le  parti  di  efià  non  fi  forma- 
no, quando  fi  cantano,  ma  furono 
dianzi  diuifate  nella  lor  partitura  dal 
Macllro  in  riguardo  al  tutto  , che  col 
medefimo  riguardo  riparti  a ciafcuno 
la  fua  parte,  fenza  che  vno  Coppia  dell’ 
altro  • In  fimil  modo  Iddio  ha  da  prin- 
cipio diuifata  l’armonia  dell’  ordino 
morale  , e quanto  all’  operazione , e 
uanto  alla  permilfione , e a ciafcun_> 
c’  mortali  afiegnò  la  fua  parte  con  ri- 
guardo al  tutto.  Da  ciòc,  che  corno 
neflùn  Cantore  particolare  compren- 
de l’ordine  della  Mufica  , cosi  neflìuo 
mortale  l’armonia  dell’  Vniucr/ò  : on- 
de come  ciafcun  Cantore  farebbe  fol- 
le , fc  volcflc  riprendere , o la  fua  par- 
te, o l’altrui  ; ma  ciafcun  dee  miraro , 
a cantar  bene  la  propria  ; cosi  accade 
a proporzione  in  quell’armonia, ch’è 
l'andamento  delle  cofe  vmane . La  fe- 
conda dote  della  Mufica  è il  bcn’ofler- 
uarfi  in  eflà  il  conuenegole , che  con- 
fine nell’accordare  la  maniera  delle  no- 
te trifte , o liete , all’  argomento  o tri- 
fio,  o lieto.  Qucft’artc  , benché  do 
pochi  notata  , ofierua  Dio  nel  gouer- 
no  mondano . Per  figura  , fcmbra  al 
Giudeo , che  Crifto  non  folle  il  vero 
Mellia , perche  non  venne  con  poten- 
za,con  ricchezze:  ciò  auuicne  , per- 
che non  confiderà  il  conuencuolc , ch’è 
il  bello  dell’armonia  . Vcniua  egli  a 
Ffff  2 rap- 
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rtpprcfentare  la  figura  di  Sommo  Sa- 
cerdote , che  fi  haucua  addogato  i pec- 
cati noftri  3 ad  impetrar  perdono  . A 
quell’ argomento  non  fi  eonfaceuano 
toni  allegri , ma  crudezze  > ma  to- 
ni «nelli  : Voglio  dire  , nafccrc  in  vna 
Italia  3 yiuerc  in  vna  bottega 3 morir’in 
Croce . La  terza  proprietà  è 5 che  chi 
confiderà  nella  Muiica  la  parte  di  vn_> 
lòto  > Spellò  glie  ne  par  male  , per  figu- 
ra» vdire  vn  canto  intramezzato  d*_» 
paufe  di  più  battute-  e fopra  vn  minu- 
to corto  di  note  andar  veloce,  fopra., 
l’altro  di  gran  portata  proceder  lento  : 
Ora  ammutolire  , ora  ripigliar  parole  , 
che  non  accordano  in  buon  Tento  conu 
le  cantate:  ora  ridire  più  volte  lecofcj 
flelfc  : c pure  tutto  ciò  , che  fembraj 
negligenza  dell’  artefice  , è artifizio 
dell’arte . Tutto  a limile  nell’armonia^ 
delle  cofc  vmanc  : non  c ciafcuna  par- 
te bella  per  sè,  ma  bensì  in  concorfo 
del  Tal  tre.  Ma  notili,  che  nella  Mufi- 
ca  fldifcernel’arte,  perche  dopo  il  can- 
tare interrotto  ripetuto,  che  offende- 
rebbe , fubito  fi  ode  il  canto  corrifpon- 
dente , che  per  la  proporzione  moflra 
cflcrc  fiato  ftudiato  ciò  , che  parcua  ne- 
gletto . Non  così  nell'  armonia  del 
Mondo , Si  feorge  dal  fenfo  la  parto  1 
che  offende  , quel  la  del  concorfo,  per 
cui  farebbe  dilcttofa , o rifuona  dopo 
gran  tempo , o è ignota  al  fenfo  , o ri» 
Tuona  nel  Mondo  inuilibile . Da  ciò  è , 
chc’l  fenfo  fi  offende:  ma  è mcflicri  cor, 
reggerlo  con  la  ragione,  c con  la  Fede , 
4.  Oltre  a quefiiefempi  prefi  da  og- 
getti noti  all’imaginazionc , tre  vie  pof- 
fono  fcruirca  fciogliere  il  fofifma  com- 
memorato .Vna  è , che  ficomc  in  qua- 
lunque arte  vn  lauoro  eccellente  è più 
pregiato  • clic  cento  volgari  : cosi  ap- 
presto Dio  c in  più  ftima  vna  virtù 
eroica,  che  cento  mediocri  . Da  ciò 
è, cheli  permettano  innumerabili  pec- 
cati , onde  crcfcc  il  numero  de’cattiui, 
a fine  di  ottener’  in  pochi  la  virtù  eroi- 
ca: a cui  fit  meflieri  la  comparazione  i 
e Ipeffo  il  combattimento,  che  richie- 
de i molti  contro  i pochi . La  fecon- 
da via  è il  eonfiderare , che  come  i bru- 
ti fono  ordinati  a feruirc  all’Huomo , 


costi  Reprobi  alla  fcruitù  degli  Eletti: 
Omnia  propter  elefhn  : Prouicn  da  ciò  , 
che  ficomc  nel  Mondo  ci  hanno  più 
bruti , che  huomini , così  più  fcatrini , 
che  Buoni , hauendo  ciafcun  Padrone 
bifogno  dell’opera  di  molti  lcrui,cosi 
vn’  huomo  di  molti  bruti , vn  buono 
di  molti  malnagi  per  efereiz  io  della  Tua 
virtù  morale , c per  concorrere  a mol- 
te toc  operazioni , come  ciafcun  potrà 
diuifarc  per  sè  medefimo  . Ma  pochi 
confiderà  no  il  gran  principato  degli 
Eletti,  c i commodi, che  ad  cflipro- 
uengono  dall’opera  de’  cattiui . La  ter- 
za via  è , oflcruare  che  Dio  ha  difiri- 
buita  la  Tua  grazia  in  quella  mifura^  , 
che  conueniua,  a mantenere  la  libertà, 
non  foto  fifica , ma  morale  per  modo , 
chela  virtù  rimaneffe  ardua,  per  eflcr 
l’arduità  fonte  di  gran  merito . Que- 
lla è fiata  l’ottima  difpofizione  della 
grazia  diuina.  A ciò  è Seguito  quali 
per  accidente,  c per  colpa  dell’ infin- 
gardaggine vmana , che  molti  foffero 
cattiui:  ma  non  era  doucre  , che  Iddio 
murafte  l’ottima  difpofizione  delie  co- 
fc nella  men  buona  , per  ouuiarc  a gli 
effètti  dell’ vmana  malizia  : malli  ma- 
méte,  che  ad  cito  non  mancaua  maniera 
di  compcnfar  gli  Sconci  delle  colpe 
con  gli  ordinamenti  della  grazia . 

CAPO  SESTO. 

Si  propongono  varie  vie  a dimoftrare  V im- 
mortalità degl’animi  vmani . 

1,  TJ  Anno  fra  loro  mirabilia 
ri  conneffionc  tre  articoli  • 
che  fono  fondamento , non  foto  della 
vera,  ma  di  qualunque  Religione . L’E- 
fiftenza  di  Dio  , la  Sua  Prouidcnza  > 
l’immortalità  degl’animi  noftri . Noru, 
foto  quegli  argomenti , che  dimoftra- 
nol’vno , rendono  aperta  la  verità  dell’ 
alno  ; ma  vno  di  effi  dimoftrato  ferue 
a fermare  la  verità  dell’altro.  Stante 
ciò  ,a  manifefta  pruoua  dell'immorta- 
lità de’ noftri  animi  mi  varrò  in  primo 
luogo  di  due  precipui  argomenti , per 
cui  hodimoftrata  l’Efiftenza  ,cla  Pro* 
uidenza  di  Dio  : In  fecondo  luogo  fon, 
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derò  le  mie  pruoue  nella  dote  della 
Prouidenza  confìderata  generalmente 
nel  terzo  j perche  la  Prouidenza  viene 
codituita  dalla  Sapienza , Bontà  , On- 
nipotenza Diluna  > da  tutti  c tre  quelli 
attributi  farò  fcaturire  nuoue  ragioni 
a fauor  di  quella  immortalità  . 

*.  Dilli  , che  l’Atcifmo  > per  cui  lì 
nega  a Dio , o l’E  fière  > o la  Prouiden- 
za > è vna  tal  follia  > a cui  non  lì  pcr- 
uicne,faluo  che  per  mezzo  dell’igno- 
ranza i e della  cecità  della  mente  , ca- 
gionata da  enormi  vizi; . Da  ciò  inferi; 
l’euidcnte  fallirà  di  vna  sì  folle  creden- 
za . A negare  l’iramorralità  degl’  ani- 
mi li  giunge  altresì  per  la  via  dell’igno- 
ranza , c de’  vizi; , maflimamente  car- 
nali , che  più  degli  altri  accecano  la 
mente , come  ci  rende  noto  l’cfperien- 
za  i c la  ragione  ; concioliache  a per- 
vaderli di  non  hauer  a viucrc  più  lun- 
gamente deglf  animali , qual  più  accon- 
cia difpolizioncpuò  fingerli,  che  viuc- 
re  da  animali  ? Aggiunti . che  corno 
l’empierà  . e la  cecità  della  mente  è 
madre. cosi  c figliuola deU’Ateifmo. 
per  cui  fi  nega  o Dio  > o a Dio  la  Pro- 
uidenza . Appena  Dixit  infìpiens  /«_» 
(orde  fu t non  tfi  Deu s : che  incontanen- 
te fi  aprì  nel  Tuo  cuore  vna  cloaca  d’im- 
mondezze : Coruruptt  funi  <$■(.  Per  fi- 
mil  modo . che  il  credere  l’anima  mor- 
tale fia  radice  di  abomincuoli  laidezze 
nella  porzione  concupifcibilc . di  fan- 
guinoii  'effetti  di  crudeltà  nell’irafcibi- 
le.  ne  fiam  rcnduti  certi  dalla  dottrina 
dello  Spirito  Santo  . che’l  dimofira  ne’ 
libri  della  Sapienza  : Extguum  ejt  > & 
cum  tedio  tempus  vite  nnftr*  , de  non  cfl, 
qui  agnitus  fit  reuerfu  ab  Inferi/  : dico- 
no! negatori  dell’immortalità  ; appref- 
fo  ne  diducono  per  confeguenza  lo 
fcorrcrc  a briglia  fciolta  per  le  prate- 
rie di  Venere , e foggiungono  : Nullum 
fit  pratum  . quod  non  pertranfeat  luxu- 
rta  noflra  : Indi  > armando  l’irafcibile  a 
fauor  della  concupifcibile  . prendono 
deliberazione  di  flraziarc  . ed  infama- 
re l’huomo  giudo:  Contumelia  ,&  tor- 
mento interrogemut  rum  : in  fine  di  vcci- 
derlo  : e peruengono  ali'cftremo  dell’- 
empietà > ch’è  il  Deicidio . come  fi  ri- 
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ferifee  nel  medefimo  capo  , Or’  vna 
opinione  si  facrilcga  > si  grauida  d’ogni 
maniera  di  misfatti  . e procedente  da 
enormi  misfatti  . come  può  fingerli 
conforme  alla  verità  ? c all’incontro 
l’opinione  affermante  l’immortalità  de- 
gli animi,  opinione,  ch’è  fonte  della 
Religione  , figliuola  , e madre  della 
Sapienza , della  virtù  » con  qual  ragio- 
ne può  fingerli  falfa  ? Chi  potrà,  fe  non 
follemente  auuifarfi  , che’l  fommo  ma- 
le dcH'intclletto  fia  radice  del  fommo 
bene  della  volontà , c il  fommo  ben  o 
di  quello  del  fommo  male  di  queda? 

3.  Ora  confiderifi  la  fourana  dote 
della  Piouidenza  Diuina  prefa  general- 
mente , e renderafli  per  ella  aperta  l’im- 
mortalità de  gli  animi  . 11  principale  ar- 
gomento, con  cui  gli  Athci  impugnano 
la  Prouidenza  , fi  fonda  nelle  querelo 
procedenti  dal  vedere,  che  il  vizio  aditi 
volte  trionfi  ifa  gli  onori,  fra  le  deli- 
zie , fra  le  ricchezze  la  virtù  fia  infa- 
mata , mendica  , tormentata  : fe  l’ani- 
ma c immortale,  rendonfi  di  ciò  ottime 
ragioni  per  parte  di  Dio  : c fono , il  dar 
a giudi  campo  di  cfcrcitar  la  virtù  , di 
accumulare  il  merito  : oltre  ciò  punire 
con  pene  temporanee  qualche  lor  leg- 
giero fallo , a fine  di  renderli  beati , c 
glorio!!  nell’eternità  auucnirc  : e all’in- 
contro, di  premiare  ne’  cattiui  qualche 
atto  , o qualche  ombra  di  virtù  , cho 
quali  per  cafo  fi framifehia  a moltiffimc 
loro  ree  azzioni , Ma  fc  l’anima  è mor- 
tale , chi  può  intendere , che  Dio  fia_> 
prolùdo  curatore  delle  cofe  vmanez, 
mentre  permette,  confente  , c fpelle 
volte  anche  vuole,  che’l  vizio  nella  vi- 
ta prefente  trionfi  coronato , la  virtù 
gema  tormentata  , lenza  riferbarfi  com- 
pendi alla  virtù  di  mercede,  al  vizio  di 
pena,  nella  vitaauuenire  ? NelTun  Prin- 
cipe prouido  conferirebbe  ciò  ne’  fuoi 
dati  : e farà  vero , che  Iddio , il  quale 
è la  /teda  Prouidenza  , lo  confenta  nei 
fuo  gran  Regno,  ch’è  l’Vniucrfo?  Se 
ponghiamo  l’anima  immortale , è mi- 
gliore la  condizione  del  giudo  oppref- 
fo , che  dell’empio  oppreffore  : il  con- 
trario fiegue,  s’è  mortale  . Dichiarame- 
lo con  vn  efempio  : le  nella  fornace , io 

cui 
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cui  la  paglia  purga  l’oro , fingeffimo , 
che  peri  flc  l’oro , eia  paglia , farebbe 
miglior  la  forte  di  quella  , perche  pre- 
ualciC  fa  flridcre  l’oro, onde  farebbe  de- 
gna di  biafino  l’Orefice,  che  preferire  il 
vile  al  prcziofo  : ma  perche  in  quel  con- 
trailo l’oro  diuien  più  bello  , la  paglia 
perifee , è miglior  la  forte  dell'oro  , 
c degno  di  lode  1’  Orefice  : cosi  ire 
quella  fornace  del  Mondo , in  cui  Dio 
Ipclfo  vuole  che’l  cattiuo  preualga  al 
buono  , (e  gli  animi  di  amendue  perif- 
fero»  farebbe  migliore  la  condizione 
del  cattiuo  : ma  perche  l’anima  del  giu- 
llo  diuien  più  pura , quella  deU’einpio 
perifee  di  morte  eterna , è migliore  la., 
forte  del  giufie . 

4.  Di  più  fa  l’anima  è immortale, Ca- 
pientemente ha  difpollo  la  Prouidenza, 
che  fpeflò  in  terra  a’  cattiui  tocchi  il 
meglio , a’ giufli  il  peggio  : Ciò  ha  or- 
dinato , affinché  lì  feorga , che  altrie 
mercede  più  appetibile  per  l’eterniti  , e 
per  la  grandezza  fi  ferba  alla  virtù  nel- 
la vita  auuenire  : altra  pena  più  lunga, 
più  atroce  , fi  ferba  al  vizio . Oltre  ciò 
vna  tal  difpofizione  della  Prouidenza 
«ottima, perche  giouaa  renderci  certi 
dell’  immortaliti  de’  nollri  animi , la^ 
quale  certezza  è fónte  d’innumerabili 
beni  : all’incontro  , fe  l’anima  folfo 
mortale , era  douere , che  Dio,  si  a ren- 
derci certi  di  quella  verità , sìa  premia- 
re la  virtù  , si  a mollrare  l’auucrfionc, 
che  tiene  al  vizio,  rendeflc  fempre  la^ 
virtù  fortunata  , il  vizio  infelice . Cola 
mirabile,  polla  l’immortalità  de  gli  ani- 
mi, il  Mondo  politico  è ordinatiffimo 
eziandio  per  cagion  de’  difordinamen- 
ti , che  contiene  : perche  fi  moiira  per 
efli  in  nuoue  maniere  quella  gran  veri- 
tà , ch’è , elfcr  immortali  gl’animi  no- 
llri : onde  il  Mondo  farebbe  meno  ordi- 
nato , fc  folTc  priuo  di  qualfifia  appa- 
rente difordinamento , perche  vna  tale 
priuazionc  ci  darebbe  forte  fofpctto  , 
che  non  rimanefle  altro  giudizio  da  farli 
circa  le  operazioni  nollre  nella  vita  fu- 
tura , e quindi , che  foflcr  mortali  i no- 
llri animi. 

5 . Non  folo  dalla  Prouidenza  con- 
fiderai generalmente , ma  dalle  tre  di- 


uifatedoti,  le  quali  la  collitulfcono,  fi 
traggono  aperte  pruoue  dell’immorra- 
lità  de’  nollri  animi.  Il  primo  pregio 
della  fapienza  rettrice  del  Mondo  è > 
far  sì  che  tutte  le  forme  fieno  rettamen- 
te ordinate  a loro  fini , fornite  d’incli- 
nazioni , per  cui  foauemente  procurar- 
lo , de’  mezzi  per  confeguirlo . Che  ciò 
auucnga  nelle  forme  inanimate , nelle 
piante,  ne’  bruti , nè  pur  gl’Atci  lo 
negano . Fermato  ciò  : cflendo  l’Huomo 
la  cofa  più  perfetta  , che  habbia  il 
Mondo  inferiore,  chi  può  cfprimerc, 
quanto  farebbe  contrario  alle  leggi 
della  Diuina  Sapienza , s’egli  folle  mal 
collituito , maffimamenre  quanto  al  fuo 
intelletto  , al  fuo  intellettuale  appetito? 
Ciò  feguirebbe  fc  foflèr  mortali  ne’  no- 
llri animi.  Nelle  forme  brutali  ci  ha 
fomma  proporzione  fra  la  maniera  dcl- 
l’clTere  , edell’operare:  perche  tai  for- 
me fono  affatto  materiali*,  c come  tali 
delibiate  a corromperli  : perciò  le  loro 
potenze  conofcitrici  hanopervmco  lo- 
ro obbietto,il  materiale,  il  temporaneo, 
che  folo  adattali  alla  condizione  della^ 
lor  forma:  l’oppofto  feguùcbbc  nel- 
l’Huomo , fe  folle  mortale  la  fua  anima: 
la  perfezzione  del  fuo  intelletto  è ri- 
polla nella  cognizione  de  gli  obbietti 
fpirituali , eterni,  aflratti  dalla  mate- 
ria : la  fua  forma , e la  potenza  conofei- 
trice,  flante  la  mortalità,  confinerebbe 
in  vn  eflcr  temporale  legato  alla  mate- 
ria: onde  la  fua  anima  da  vn  lato  di- 
flruggcrcbbcfi  realmente  col  difgiun- 
gerfi  dalla  materia  ; d’altro  lato  perfez- 
zionarebbefi , ed  ella  , e il  fuo  intellet- 
to intenzionalmente  nell'  aflrarre  dalla 
materia,  e nel  congiungerli  col  cono- 
feimento  a gli  obietti  fpirituali , e fem* 
piterni . Quindi  farebbe  sì  lungi  dal 
verificarli  quella  volgar  maflima  affer- 
mante,che  il  modo  dcll'operare  li  con- 
forma al  modo  dcli’clTere  , che  anzi  la^ 
perfezzione  della  fua  maniera  di  ope- 
rare farebbe  contraria  alla  condizione 
del  fuo  cfTerc . Lo  fludio  della  fapienza, 
ch’è  ilfommo  bene  dcll'Huomo,  il  di- 
fporrebbe  al  fuo  maffimo  male , perche 
confumando  i migliori  fpiriti  gli  accor- 
cia la  vita  ,chc  polla  la  mortalità  de 
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■ gli  animi  farebbe  il  fuo  fornaio  ba- 
ine. 

6.  Ma  peggio  ; che  l’intelletto  fa- 
xebbe  coflituita  la  volontà  dcll’huo- 
.jno.  Si  le  inclinazioni  innate  dello 
cofe  inanimate , come  le  regolate  dal- 
i la  cognizione , in  quelle,  che  hanno 
- fcntjmcnto  , fon  proporzionate  alla  lor 
natura  : il  fuoco  » c’lfa(Toa  quello  tcn- 
. de  alla  sfera , quello  al  centro  , perche 
. jui  alberga  il  lor  bene . I bruti  brama- 
, nò  gli  obbietti  confacenti  a mantenere 
i loro  indiuidui  > la  loro  fpccie  » perche 
:4  vn  tal  line  fono  vnicamcntc  ordinati. 

! NeiTono  di  etti  brama  l’eterno  , perche 
•.l’eterno  non  è per  loro:  all’incontro 
-l’huomo  niente  più  brama  i che  l’im- 
mortalità: la  delìdera  in  qualunque  fuo 
atto  razionale  : conciofiachc  in  cia- 
fcun  di  elfi  tende  alla  felicità, che  chiu- 
de in  $è  l’amor  dcU’eterno  : onde  fe  l’a- 
nima folle  mortale , non  folo  l'huomo 
farebbe  vago  dcH’iropolfibilc,  macia- 
fcun  fuo  atto  haurebbe  per  oggetto 
l’imponibile . II  fofpcttardunquedella 
mortalità  de  gli  animi  »o  e non  in- 
tendere il  linguaggio  de’  nollri  medeli- 
mi  dclideri; , che  ci  portano  all’eter- 
no , o vn  accufare  quali  madrigna  la- 
natura,  che  ci  habbia  in  ciafcun’atto 
nofiro  inuaghito  del  chimerico  : che  a 
bruti  Ila  fiata  madre,  madrigna  a noi:  E 
a che  feruirebbe  l’hauercidatoa  cono- 
feere  l’eternità , e l’hauercene  innamo- 
rati, fe  non  a renderci  mifera  la  vita  col 
dolor  della  breuità  prefente,  con  la- 
difpcrazione  della  perpetuità  auueni- 
re  ? E perche  a noi  foli  in  fra’  viuenti 
moftrar  l’eccrno , e poi  dirci , corno 
ditte  Dio  a Moifc,  parlando  della  Terra 
prometta  » Vtdebij  orulii  luit , & non  ir>- 
trabn  ad  diami  E’ l’huomo  si  vago  di 
quello  bello  originale,  ch’è  l’eremo, 
che  corre  perduto  eziandio  dietro  alle 
copie , che  fono  la  fama  dopo  morte , 
e la  foprauiuenza  ne’  poficri  ? Quell’af- 
fetto medefimo , jpercui  talora  bramia- 
mo eziandio  viziofamente  l’imagina- 
ria  immortalità  della  gloria  , è vn_. 
abufo  di  quell’ifiinto , che  la  natura- 
c’imprefle  a bramare  l’immortaliti  ve- 
ra : la  come  l’Idolatria  è vn  abufo  dell’ 
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ifiinto,  che  la  natura  ci  ha  dato , a rie  o- 
nofeere  la  Diuinità  : e però  come  la- 
fletta  Idolatria  c argomento  dcll’etterui 
vn  Dio , di  cui  fa  fede  il  culto  (tetto  di 
più  Dei  : così  l’amore  di  quello  Idolo 
vano , ch’è  la  gloria , ci  fa  fede  dcll’cf- 
ferui  per  noi  vna  vera  immortalità.  Per 
tanto  chi  vorrà  credere, che  l 'ifiinto  dei- 
natura  fempre  verace  ancor  ne’  bruti 
noi  foli  habbia  ingannati , e ci  habbia- 
ingannati  nel  maflimofra’nofiri  delidc- 
rij , cioè  in  quello , che  tanto  ci  porta  a 
voler  viuer  fempre , quanto  è voler  cf- 
,fer  beati  ? ■ » 

7.  Al  fin  qui  detto  lì  aggiunge, che 
a’ bruti,!  quali  in  morte  interamente-» 
finilcono , la  natura  occulta  la  morto 
per  modo , che  non  ne  hanno  contezza 
prima,  che  fìa  prefente:  ciò  è vfarc  con-, 
elfi  quella  pietà, che  Cogliono  i (Giudi- 
ci difcrcti  vfar  co’ rei , occultando  loro 
il  patibolo  : all’incontro  all’huomo  (la 
fempre  fu  gli  occhi  la  morte , quali  a 
reo  il  fuo  patibolo:  onde  fe  l’anima-, 
vmana  fotte  mortale  , la  naturafarebbe 
parziale  co’  bruti , e crudele  con  gli 
huomini  : per  quel  modo,  che  il  Giudi- 
ce , fe  di  due  condannati  a morire , ad 
vno  metcefle  fu  gl’occhi  gli  firomenti 
del  fupplizio , all'altro  bendaflc  gl’oc- 
chi , farebbe  crudele  col  primo,  partia- 
te col  fecondo  . Diranno,  chela  natura 
mette  la  morte  fu  gli  occhi  dellliuomo 
per  ritirarlo  dal  mal  fare  col  timore  di 
ella  : ma  l’argomento  fi  ritorce  .*  fe  gli 
aaimi  fono  immortali , il  timore  della., 
morte  è il  migliore  cordigliero  della., 
vita  , fe  fono  mortali , è il  peggiore  : e 
ne  habbiamo  manifefia  la  proua  della, 
dottrina  più  auanti  riferita  del  fecondo 
Capo  della  Sapienza,  in  cui  gli  empi) 
negata  l’immorra!ità,dal  penderò  della 
morte  furono  indurti  a divenire , c im- 
pudichi , e fanguinarij . Tutti  i Frlofo- 
fi  conucngono,  che  il  confiderarela- 
breuità , e le  mifèrie  della  vita>c  la  cer- 
tezza della  morte , fono  ottimi  mezzi 
per  viucre  virtuofamente . Il  contrario 
feguirebbe , fc  gli  animi  foflero  mor- 
tali, come  [fi  raccoglie  dalla  dottri- 
na commemorata  in  cui  gli  empi; 
dopo  di  baucr  dette , hxiguum  tfteum 
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t tedio  timpus  vitti  Trq/tré,concludono:y e- 
nite  ergo  fruamur  bottis . Ciò  che  dilli  de’ 
defiderij  vale  a proporzione  de’  godi- 
m enti,  che  Seguono  la  natura  delle  no- 
ftre  brame.  I bruti , le  cui  forme  fono 
mortali , godono folo  de  gli  obbietti, 
che  Temono  alla  vita  mortale  : l’huomo 
al  contrario  allora  è più  perfetto  quan- 
do più  s’interna  nel  piacer  della  Ca- 
pienza, nell’amore  delle  virrù  , nelle 
cofc  fpectanri  alla  religione,  che  tendo- 
no a gli  obbietti  ctcrni.'Chc  diròde’di- 
lctti,che  fperimenta  l’huomo  nell’amici- 
zia,che  da  vn  latoè  propria  di  lui  folo  , 
dall’altro  è per  fua  natura  sépiterna,  co- 
me infegna  Ariflotile?  Olrre  ciò  è virtù 
de’ bruti  immergerli  col  godimento  nel 
loto  della  forme  materiali:  il  far  ciò  è so- 
lilo vizio  dell’huomo. Di  quella  diuerfìtà 
non  può  renderli  più  acconcia  ragione  di 
quella,  che  li  raccoglie  delle  materia- 
lità , e mortalità  delle  anime  brutali  da 
vn  canto,  c dalla  fpiritualità , e immor- 
talità dell’anima  vmana  dall’altra . 

8.  Non  fono  mcn  forti  le  pruouo, 
che  ci  fomrainillra  nel  prefente  argo- 
mento il  concetto  dcll’inlinira  Bontà 
Diuina . Quella  li  feorge,  e ne’precctri , 
che  Iddio  ci  ha  impolli , c ne’  configli , 
che  ci  ha  dati.  Ci  ha  commandato  di 
morie  prima,  che  commetter  vn’ atto 
reo:  ci  ha couligliati ad  efporci  al  ri- 
fchio  della  morte  perfalute  ora  della.. 
Patria,  ora  de’  Congiun  ti  : ma  fe  l’ani- 
ma jofTc  mortale , il  nollro  fommo  ma- 
le farebbe  il  morire  , perche  ci  priua- 
rebbe  in  eterno  di  qual  li  fia  bene  : co- 
me dunque  faria  polfibile , che  la  forn- 
irla Bontà  > ch’è  Dio  , ci  obligalTe  ad 
elfo  col  commandamento , ci  allcttali 
al  medelìmo  col  conliglio  ì Più  auanti  : 
il  conformarli  a vn  si  arduo  precetto  per 
piacere  a Dio , c atto  di  virtù  fopra^ 
modo  eroica  , c quindi  c in  fommo  gra- 
to a Dio  : la  difubbidienza  a vn  tal 
precetto  c operazione  odiofa  a Dio:  co- 
me dunque  può  Ungerli  polhbile,  che 
l’infinita  bontà  Diuina  confcnta  , che 
vn’  atto  fommamente  grato  a lei  ci  pri- 
ui  del  fommo  bene , ci  rechi  il  fommo 
male  < e che  vn’ atto  fommamente  fpia- 
centc  alla  medefima  ci  liberi  dal  fommo 


male , ci  mantenga  il  fommo  benc?Che 
la  natura,  cioè  Dio,  ci  commandi  di 
morire  in  grazia  della  virtù  , li  confi 
ottimamente  con  la  Diuina  Bontà , po- 
lla l’immortalità  de  gli  animi  : perdio 
vn  tal’ atto  è fertile  di  fommo  merito 
nella  vita  prefente  , eperconfeguenza 
-d’immenfo  godimento  nella  vitaauue- 
nirc:  ma  polla  la  mortalità  farebbo 
contrario  all’  infinita  equità  , c bontà 
Diuina.  Infelice  in  tal  calo  farebbe  la 
morale  onellà  ,la  Crilliana  innocenza, 
infelici  le  virtù  tutte , Ipecialmente  Icj 
più  ardue,  c per  conseguenza  le  più 
eroiche  : tutte  farebbono  nomi  fenza 
fuggetto , chimere  fenza  fpccie  , larue 
della  natura  o ingannata , o inganna- 
trice . 

•»  9.  A quelli  argomenti  non  può 
vfarli  altra  rifpofla,  che  proferire  vna 
beflcmmiacon  dire, che  Dioèben  sì 
fapientc , ed  ocrimo,ma  non  è onnipo- 
tente , onde  vaglia  a conferuare  eterni 
gli  animi  noflri;  ma  perche  ne  pure  i 
negatori  dcll’immortalità,aidifcono  ne- 
gare a Dio  l’onnipotenza  , fuppolhu 
quella, cosi  conchiudo  le  mie  pruouo. 
L’anima  vmana  è capace  di  amar  Dio* 
per  confegucnza  di  efler  riamata  da 
lui  con  amor  di  beneuolcnza  : Vn  talo 
amore  tende  a perpetuare  la  perfona 
amaca, per  quanto  gli  è poflibile  : aduiv- 
que  l’amordiuiuo  tende  a perpetuare^ 
l’elTcre  delle  noflre  anime  : c ciò  gli  è 
poflibile,  perche  è onnipotente.  Più: 
l’amor’  onnipotente  c fonte  di  fommi 
beni , l’odio  onnipotente  di  fommi  ma- 
li . Ma  fc  fingiamo,  che  l’anima  fia  mor- 
tale, feguirebbe  , come  fi  c detto,  che 
vndc’duc,  il  quale  tolleraflc  a grandi 
llrazij  la  morte , per  non  violare  la  leg- 
ge Diuina,  eperconfeguenza  folTc di- 
letto a Dio , patirebbe  il  fommo  male, 
che  in  tal  calo  farebbe  la  morte  tormen- 
tofà:  l’altro,  chc.'pcr  l’amor  della  vita 
difubbidilTe  alla  legge , c quindi  follo 
odiofo  a Dio,  marnerebbe  il  pofTelfo 
del  fuo  più  bramato  bene  : adunque^ 
farebbe  più  appetibile  in  qualche  cafo 
l’odio,  che  l'amore  dell’  onnipotente^ 
bontà.  A quell’odio  , che  dee  cfTere 
fonte  di  forami  mali  all’odiato,  fegui- 
rebbe 
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rtbbe  il  tornino  bene  dell’ odiato  : a 
quell’ amore  , che  dee  effer  fonte  di 
(omino  bene,  all’incontro  feguirebbe  il 
fommo  male  all’amato . 

CAPO  SETTIMO. 

Si  chiudono  dui  vie  ruminali  da  gli 
Stoici  , prr  ifchcrmirfi  da  rife- 
riti argomenti . 

i.  T A Stoa  fu  di  pari  oltrag- 

I i giofa  a Dio,  c all’Huomo: 

A Dio , perche  negò  effer  fuo  dono 
la  virtù , con  che  gittò  i fondamenti 
della  più  fuperba  Erclia  , ch’è  la  Pcla- 
giana  : all’Huomo,  perche  negò  l’im- 
mortalità della  fua  anima , con  che  git- 
tò  i fondamenti  dell’  Ateifmo  . A di- 
fendere la  mortalità  degli  animi  con- 
tro' i più  inuitti  argomenti  dilfcro  gli 
Stoici  , che  la  virtù  è premio  di  fc 
llcffa , il  vizio  è fua  pena  : con  cho 
liberarono  Dio  dal  debito  di  rimeritar 
quella,  di  punir  quello  . Aggiunfero, 
che  fe  la  natura  inccndcua  aggiungere 
alla  virtù  nuoua  mercede  , al  vizio  nuo. 
uo  gafiigo  , l’anima  foprauiueifa  allo 
membra  per  qualche  fpazio  di  tempo , 
ma  non  fempre  : e ciò  baftaua , affinché 
in  quel  tempo  riceueffè  nu olio  guider- 
done , o nuouo  fupplizio . 

a.  Quanto  alla  virtù,  e al  vizio, 
l’affermare , che  quella  nella  vita  pre- 
fente  Aa  bafieuole  premio  a buoni,  o 
quello  bafteuol  pena  a cattiti,  è aper- 
ta follia . E di  effenza  del  premio  l’al- 
lcttarci , della  pena  l’attcrrirci  : ma  il 
contrario  conuicne  alla  virtù,  la  cui 
sfera  è la  malageuolczza  , con  cui  ci 
fpauenta , il  contrario  conuicne  al  vi- 
zio» che  proponendoci  l’cfca  del  pia- 
cere ci  lufinga , e ci  alletta.  Nè  foto 
ciò  ; ma  la  virtù  più  eroica  è quella,  a 
cui  per  ifpofarci  conuicne  vincere  mag- 
giori arduità , per  figura  , tollerar  lo 
morte  con  fortezza . Il  vizio  più  enor- 
me è quello,  cui  per  non  commettere 
fa  meflicri  refiftere  a più  validi  alletta- 
menti, per  figura,  a quelli,  i quali  talora 
c’inuitano  a vn  tradimento,  che  ci  frut- 
ta vn  Imperio  . Vna  tale  arduità  è si 
Tom.  IH, 
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grande,  clic  quantunque  Iddio  hab» 
bia  promeffa  eterna , c immenfa  mer- 
cede alla  virtù , e proporzionale  fuppli- 
zio all'empietà  ; pure  le  virtù,  ma  (Ti  ina- 
mente le  più  fublimi,  rimangono  in  fo- 
litudine  di  feguaci  : e pochilfimi  fi 
attengono  da  quelle  fceleraggini^juan- 
tunque  cnormiffimc , che  offcriicono 
ricca  dote,  òdivtilità,  o di  piacere. 
Per  tanto,  fe  l’anima  foflc  mortale , on- 
de nè  fpcraffe  mercede , nè  temeiIL> 
fupplizio  dopo  morte,  chi  farebbe,  che 
s’inuaghifle  del  bello  della  virtù.da  vn 
lato  inuifiòilc  a’fcniì, dall’altro  circóda- 
ta  da  grandi  afprezzc  ? chi  farebbe,  che 
non  fi  girtaffe  in  feno  al  vizio  armato  di 
lufinghiere  attrattiuc?Si  aggiunge  a ciò, 
che  quel  piacere , di  cui  talora  è fpar- 
fa  la  virtù  , c quell’amaro , ch’è  talora 
nel  vizio  , fi  fooda  il  primo  nelle  pace 
della  cofcicnza,  il  fecondo  nella  pun- 
ture , c rimorfi  di  effa  . Or  quella  pa- 
ce » e ferenità  contiene  quali  vn  anti- 
cipato prefagio  del  futuro  guiderdone 
riferbate  alla  virtù  da  Dio  : c quc’ri- 
morfi  contengono  per  egual  modo  vn_, 
anticipato  prefagio  della  pena  prepa- 
rata al  vizio  nella  vita  auuenire . Per 
tanto  quel  dolce , per  cui  ci  alletta  la-> 
virtù  , è quali  vn  principio,  e alfaggio 
della  futura  eterna  felicità  : c l’amaro 
dal  vizio  è vn  principio,  ed  affaggio 
dell’eterna  miferia  : laonde  toltane  1’ 
eternità  auuenire  ccffcrebbe  ogni  /lillà 
di  dolce  nella  virtù  , ogni  /lilla  di 
amaro  nel  vizio  : o pure  quell’amaro , 
e quel  dolce  farebbono  feducimcnti 
della  natura , o ingannata , o inganna- 
trice . Quindi  è si  da  lungi , che  la  fri- 
fpofta  riferita  della  Stoa  balli  a difen- 
derla da  gli  argomenti  recati,  che  anzi 
addìi  accrcfcc forza »c  gli  corrobora., 
con  nuouo  argomento . 

j.  L’affermare  poi , che  l’anima^ 
foprauiua  alle  membra , ma  non  fem- 
pre ; c non  bada  a fchermirli  dalle  no- 
11  re  ragioni , e contiene  aperta  infama . 
Non  bada  a fchermirli  dalle  noftrc  ra- 
gion;, perche,  comedimoltreralfi  nel 
capo  feguenre  , alla  virtù  è debita^ 
fcmpitcrna  mercede  , al  vizio  deelt 
eterno  fupplizio . Contiene  aperta  iulà- 
Gggg  gna 
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ni»,  come offeruò  acconciamente  Tul- 
I Ttlftu  2io  (Stoini  auttm  ( dicecgli)  qui  vfuram 
piopc  me-  -nobìr  largiun tur  t an quarti  cornicibui , dii 
°'“m-  manfani  animi re  , femper  negarti  . E 
poco  appretto . Eoi  dico  ( paria  de  gli 
Stoici)  qui  aiuut  animo!  manere  ì tor- 
pori curri  excejferint  > frd  non  femper-, 
\ftn  vero , qui  quod  totum  in  bac  confa 
difflciltimum  efl  , fufeip'tunt , pojfe  ani- 
moi manere  torpore  vaeantei , illud  autem 
quod  non  modo  facile  ad  crtdendum  eft  , 
fed  eo  conceffo , quod  volani  > eonfequcni 
eft , id  certi  non  danti  vt  quod  dii  per- 
manferit , non  interrai . Due  cofe  ino- 
ltrano i’infania  della  Stoa  : Vna  è il 
concedere  il  difficile  ad  intenderli  per 
la  ricrolia  dcll’imaginazionc  a capirlo  > 
cioè  > che  l’anima  feparata  foprauiua^ 
alle  membra  per  qualche  tempo,  e ne-, 
gare  ciò , ch’è  ageuole  a capirli , cioè , 
che  lòprauiucndo  qualche  tempo  vi- 
va Tempre . La  feconda  cofa , cho 
dimoltra  l’infania  di  quelle  pefuafioni  > 
li  è concedere  i principi;  , e negar  la., 
fcqucla  , che  viene  daeffi:  conciofia- 
che , fe  l’anima  non  ha  mcllieri  del  cor- 
po per  viuere , onde  difgiunta  da  elio 
viuc  per  alcun  tempo  , è confegucnte  » 
che  viua  Tempre.  Il Jdimoltro.  Vna^ 
forma  nel  diuiderli  dal  fuggetto  può 
fingerli  che  perifea  per  vna  di  tre  ra- 
gioni : o perche  ha  bifogno  del  corpo 
ad  operare  , c per  confeguenza  ad  clfe- 
re  : o perche  i Tuoi  contrari;  l’vccido- 
no  : o perche  Iddio  le  toglie  TelTere  : 
ma  niuna  di  quelle  ragioni  vale  rifpet- 
to  alle  anime  foprauiuenti  a corpi  : non 
vale  la  prima  , perche  oue  l’anima  può 
viuere  i potrà  altresì  operare  Tcnza  il 
corpo  : non  vale  la  feconda  > fi  perche 
vna  forma  intellettuale  non  ha  nemici . 
anzi  i contrari) , che  li  oppongono  fra 
loro  ncIl’clTer  reale  , fecondo  l’cflcr  in- 
tenzionale non  fono  opporti , ma  al- 
loggiano concordi  in  erta  : sì  perche 
la  contrarietà  delle  forme  li  fonda  nell’ 
efcludcrc  vna  dal  fuggetto > in  cui  è.j 
per  porui  ella  l’albergo  : onde  le  forme 
difgiunte  dal  fuggetto  non  hanno  fraj 
loro  contrarietà  > ma  amirtà  : non  vale 
la  terzat  perche  Iddio  eflendo  la  fonte 
dcU’elfcrc,  non  è mai > che  fpogli dell’ 


elfere  vna  forma , a cui  lo  diede , fat- 
uo che  per  fodisfarea  i diritti  di  altrui 
forma  contraria  alla  prima  , a cui  in- 
tenda fuccedcre  nel  fuggertojcche  hab- 
bia  il  merito  di  elfcrlc  preferita.  Da  ciò 
fegue,  che  a quelle  forme>!e  quali  nonj 
han  meftieri  del  fuggetto  per  clfere,Id- 
hio  non  tolga  giamai  l’elferejchc  diede. 

CAPO  OTTAVO. 

V eterniti  della  pena  debita  alle  colpe 

graui  i dmrflra  , che  le  anime  no- 
ftre  difgtunte  da' corpi  viuo- 
ne  in  eterno . 

I.  TL  dimortrarc , che  alle  grani 
X colpe  è debita  eterna  pena» 
al  che  Segue  > che  alla  virtù  debbafi 
eterna  mercede  , ferue , e a riprouare 
con  nuoua  via  la  feconda  rifpoila  do 
gli  Stoici  già  da  noi  riprouata  > e altre- 
sì a nuoua  dimortrazionc  dell’immor- 
talità de  gli  animi  vmani  : conciofiache, 
ol’Huomo  muore  in  irtaro  di  colpa  , e 
dee  l’anima  viucr  Tempre  a pagamo 
il  fio  : o in  irtato  d’innocenza  > e deo 
viucr  Tempre  a riccuerne  il  guiderdo- 
na . Quindi  a render  più  aperta  laj 
follia  delegatoti  dell’immortalità  de 
gli  animi  nortri  > porta  il  pregio  di  ad- 
ditare le  fonti , da  cui  trarre  le  pruo- 
uc , a dimortrarc  l’eternità  delle  pene 
Infernali  . Quella  eternità  è rtata^ 
vno  fdrucciolo  lì  lubricoiche  v’inciam- 
pò il  grand’Origene , onde  non  è mara. 
uiglia,  che  lìcnli  contro  l’articolo,  che 
infegna  vna  ralc  eternità  armati  i Gen- 
tili dell’antico,  c nuouo  Mondo.  A 
noi  mortali  Dee/l  (come  parla  S.  Ago- 
rtino  ) fenfui  Hit  atlij/ìma  - purtffimaqtn 
fap-cmt*  ; per  cui  difcerncrc  la  grauez- 
za  c deformità  della  colpa  : maggior- 
mente che  vna  tal  deformità  dcriua^ 
dall’oppofizionc , che  tiene  con  l’infi- 
nita diuina  grandezza , il  qual  termi- 
ne fi  conofcc  da  noi  folo  per  nuuole , c. 
per  cnimmi;  onde  li  concepifce  l’infini- 
to a maniera  di  cofa  limitata , e finita^  • 
Per  tanto  è forza  correggere  con  Lu 
forza  d’inuittc  ragioni  sì  tatto  inganno 
della  nortra  mence , il  quale  procede 

dal- 
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dall’  imperfezzione , e limitazione  di 
ella . 

a.  Cinque  fono  le  fonti  , da  cui 
trarre  quefte  ragioni . Ciò  fono , la 
Bontà , la  Grandezza , la  Sapienza , la 
Prouidenza  di  Dio,  l’immortalità  de 
gli  animi  nottri  . Fauellando  della-, 
Bontà  . 11  peccato , quantunque  limi- 
tato per  varie  ragioni  trae  qualchefpe- 
cic  d’infinità  daH’oppofìzionc,  cho 
tiene  con  l’infinita  Bontà  diuina  ; cre- 
fccudo  la  malizia  della  colpa  con  qual- 
che proporzione  alla  Bontà , che  per 
efTa  fi  offende , e a cui  ,pcr  confegucn- 
za  fi  oppone . Quindi  cfTendo  vna  tal 
bontà  affolutamente  infinita,  ridonda., 
nell’offcfa  di  lei  qualche  ragione  d’in- 
finita malizia  rcfpettiuamente  alla-, 
grandezza  dell’oggetto . Da  ciò  è,  che 
douendo  da  vn  lato  la  pena  haucro 
proporzione  con  la  colpa,  e non  po- 
tendo dall’altro  cfTcre  infinita  ncll’in- 
tenfìonc  dell’atrocità , ragion  chiede , 
che  iia  infinita  per  parte  della  durazio- 
ne , e per  coofeguenza  , che  fia  eterna . 
Ci  ha  due  fpecie  di  malizia  nel  pecca- 
to : la  formale,  che  confitte  ncli’auer- 
fione  a Dio,  la  materiale  , che  viene 
ripotta  nel  difordinato  amore,  per  cui 
fi  ama  la  creatura  : la  prima  fpecie 
contiene  infinita  malizia , non  per  ogni 
lato,  ma  per  parte  della  pedona  ol- 
traggiata ; perciò  ad  efTa  fi  adatta  l’in- . 
finita  durazione  del  fupplizio:  la  fecon- 
da fpecie  è finita  : ond’è,  che  ad  effa-, 
rifponde  la  finita  atrocità  della  pena . 

3 • Se  confideriamo  la  diuina  gran- 
dezza , fi  traggono  altri  argomenti  di 
quella  verità  . Quanto  è più  grande  vn 
Monarca,  conuicne  che  tanto  altresì 
fia  più  formidabile  la  fua  inimicizia^. 
Iddio  è infinito  : vuol  dunque  ragione , 
che  la  fua  nimicizia  fia  lommaincntc 
formidabile . Ciò  non  feguirebbe,  oue 
non  fofTe  vna  tale  nimicizia  radice  di 
eterna  pena  ; conciofiache  tutto  il  tem- 
porale c cola  afsolutamentc  picciola , c 
in  qualche  cafo  faggiamente  fprezze- 
uole,  perche  per  lecoli  infiniti  farà, 
come  le  mai  non  fofsc  flato.  Tutto  il 
temporale  ha  proporzione  afsai  minore 
con  qualfifia  lcric  di  fecoli  infinita,  che 
Tam.JU. 
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non  ha  vn  momento  rifpctto  a vna  lun- 
ga vita  : onde  fi  come  fe  la  pena  dovuta 
alle  offefe  fatte  ad  vn  Monarca  terreno 
fi  rettringefse  ad  vn  momento » non  fa- 
rebbe formidabile  la  nimicizia  di  quel 
Monarca  : così  le  la  pena  domita  alla 
diuina  offefa  fi  rittringcfsc  a tempo  fi- 
nito, non  farebbe  la  diuina  nimicizia-, 
formidabile  per  verità  , ma  folo  per 
inganno  deU’imaginazione , la  quale 
non  potendo  dilatarli  all’infinito , vie- 
ta aU’intcllctto,  che  opera  con  dipen- 
denza da  elsa , il  far  vero  concetto 
dcli’infinico  : e fa  si , che  concependo 
il  finito  lenza  il  fuo  termine , lo  reputi 
gran  cofa . 11  folo  eterno  è quello,  che 
fi  come  non  hauentefine,  non  può  fag- 
giamente fprezzar fi  in  vcrun  calò  da 
vetun  intelletto , e l’hauerlo  vna  volta 
fprezzato  è radice  di  perpetuo  penti- 
mento . 

4.  Per  cagion  della  fapienza  diui- 
na è parimente  douuta  a graue  colpa 
eterna  pena . E’  principale  opera  della 
diuina  fapienza  confcruarc  l’ordine^ 
dell’vniuerfo,  per  cui  le  cagioni  infe- 
riori foggiacciono  alle  fuperiori.  Vxlj 
tal  ordine  fi  guaila  dalla  volontà  crea- 
ta ,•  qualora  abufando  la  natia  libertà 
concedutale  , affinché  foggiacela  a Dio 
con  libertà,  c con  merito,  nega  fog- 
giacerli  : c per  piacere  a sè,  confente 
di  fpiaccre  ad  efso . E’  dunque  opera 
dell’eterna  Sapienza  il  compenfare  la 
deformità  di  quello  fconcio  partorito 
dalla  colpa  con  la  contraria  bellezza  , 
che  reca  la  pena . Or  che  vna  volontà 
finita  elegga  per  il  piacer  proprio  il 
difpiacimcnto  dell’infinita»  contiene 
vna  tal  deformità , a cui  non  fi  reca 
compenfò  eguale,  fe  la  volontà  infi- 
nita per  compiacere  a sè  con  la  ven- 
detta produca  folo  vno  fpiacimento 
finito  nella  volontà  altresì  finita  del 
reo.  Ciò  è palcfe nc'fuoi termini:  fi 
dunque  meftieri,  affinché  fia  propor- 
zionato il  compcnfo  della  pena  alla 
grandezza  della  colpa,  chc'ldifpia- 
cerc , che  quella  reca  al  peccatore  , fia 
in  qualche  modo  infinito  ; e non  po- 
tendo efserlo  nella  grandezza,  con, 
recare  infinito  fpiacimento  , fuplifca 
G g g g a con 
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con  moltiplicare  il  numero  di  quelli 
lpiacitnenti  : calche  durando  la  pena 
per  tutta  l’eternità  fiano  infiniti  : coti 
chi  folle  debitore  d’ infinito  teforo  > 
e non  haueflc  altro  contante , che  la 
rendita  eterna  di  vn  denaro  per  gior- 
no, farebbe  tenuto  a pagare  in  eter- 
no quel  denaro  in  cialcun  giorno  , af- 
finché con  l’eternità  fupplilfc  alla  te- 
nuità de’pagamcnu  . 

5.  Se  faucllifi  della  Prouidenza , 
altresì  quella  c debitrice  al  peccato  di 
eterna  pena . Vn  prouido  Goucrnantc 
deue  minacciare  a i delitti  fupplizio 
bailcuole  a ritrarne  gli  empij  : lo  llef- 
fo  conuiene  a Dio  prouido  Gouernaco- 
rc  della  Republica  intellettuale  . Ma 
noi  feorgiamo  , che  quantunque  Dio 
minacci  pena  eterna , pochiflimi  per  ti- 
more di  ella  li  ritraggono  dal  peccare: 
lì  raccoglie  da  ciò  , quanto  infulficicn- 
tc  a ritrarrci  mortali  dal  peccare  fareb- 
be la  minaccia  di  temporale  galligo. 
Kichiedcfi  dunque  al  buon  gouerno  del 
Mondo , che  Iddio  minacci , e per  con- 
seguenza prepari  a gli  empij  eterna 
pena, 

6.  Raccoglici!  la  HelTa  verità  dall’- 
immortalità degli  animi.  E’ natura  di 
vna  forma  eternaeflere  ordinata  altresì 
ad  vn  fine  eterno,  altrimenti  farebbe 
in  vn  perpetuo  muouerfi  contro  l’in- 
tento della  natura  ordinatrice  di  tutti 
i mouimenti  alla  quiete  : E’  dunque 
l’anima  ordinata  a confeguire  co’  fuoi 
mouimenti, che  fono  gli  atti virtuoli , 
vn  fine  eterno  : c he  fe  liberamente  fee- 
gliendo  i mouimenti  contrari)  fi  di- 
lunga da  vntalcfcopo  , è meflieriad 
euitare  la  follia  de’ circoli  Platonici, 
che  fia  da  vn  tale  feopo  etcrnalmcntc^ 
lontana: ciò  con  perpetua  violenza.,: 
quindi  con  eterna  tnilczza.  Da  que* 
Ila  ragione  fi  raccoglie  , che  fra  l’arti- 
colo , che  c’inlègna  clTcre  immortali 
gli  animi  nollri , c l’altro , per  cui  lì 

, minaccia  eterna  pena  alle  nollre  col- 
pe , ci  ha  quella  conncflionc , ondo 
jcambieuolmcntc  fi  dimofirano  coru 
quel  circolo  fcicntifico  , che  da’  Filo- 
lofi fi  appella  rcgrclTo  della  dimoltra- 
?ionc  ; condolutile  dall’eternità  delle 


pene  infernali  debite  alla  colpa  fi  rei* 
de  aperto  , che  l’anima  Sparata  dif 
corpo  per  poter  morir  Tempre  viuc  im- 
mortale : e da  quella  immortalità  fi  di* 
moftra  , che  alle  anime  è debito  vno 
flato  eterno , di  miforia  alle  ree,  di  fe- 
licità alle  buone  • Per  fine  è da  notarli, 
che  il  benefizio  delia  Redenzione  ope- 
ra sì , che  per  ifpecial  ragione  debbafi 
al  peccato  eterna  pena . Tre  malizio 
contengonli  oe’  noftri  misfatti  efprefl'o 
dall’  Apoflolo  nell’  cpiftola  agli  Ebrei, 
e fono  quelle  tre  malizie  oppofle  a tre 
mattimi  benefizi)  conferitici  da  Dio  nei 
redimerci . La  prima  di  quelle  c : Fi- 
lium  Dei  arti  ideare  : quella  fi  oppono 
al  benefizio  quali  infinito  dell’  Incar- 
nazione: La  feconda  è;  Sanguinem  te- 
ft  amenti  pollutum  ducere  : che  li  oppo- 
ne alla  Diuina  l’alfionc  : La  terza  è 1 
Spiritai  grafia  contumelia)*  facere , che 
fi  oppone  al  dono , che  ci  fu  dato  nel- 
lo Spirito  Santo  ìnuiatoci  dal  Cielo: 
e perche  tutti  e tre  quelli  benefizij  con- 
tengano qualche  ragioue  d’infinito  , 
il  prima  pct  la  Diuinità  donataci  nel 
Verbo;  il  lecondo  pet  lo  merito  infini- 
to del  Diuin  Sangue  fparlo  per  noi  > 
Il  terzo  per  la  diuinità  dello  Spirito 
Santo  donata  altresì  a noi  ; Da  ciò  è, 
che  Tingi  atitudioe  di  chi  pecca  dopo 
la  redenzione  contiene  tre  quali  fpe- 
cie  d’infinita  malizia  : onde  a si  fauo 
peccato  è detura  per  tre  fpeciali  ragioni 
eterna  pena . 

CAPO  NONO. 

A maggior  confermazione  deU’immerta - 

Iti a dtgi'ammi  fi  confiderà  la  con - 
ntffione  x c he  ti  ha  fra  ejfa  ,& il 
naturai  * prefetto  di  non  ven- 
dere ftfitfo . 

1.  O Ono  con  ammirabile  ordi- 
O namento  connelfe , e qnafi 
concatenare  fra  loro  le  verità  fin  qui 
dimoHrate . DaU’efillcnza  di  vn  Dio 
Sapientiflhno  > ed  ottimo  , fi  dimoftra 
l’articolo  della  Prouidenza  , quello 
fparge  nuoua  luce  di  ragioni  a vie  piè 
calciarci  l’articolo  di  tale  cfillenza . La 
r Pro- 
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libro  secondo: 


Prouidenza  Diuina  , e l’immortalità 
degli  animi>  fono  due  articoli]  elio 
fcambieuolmente  lì  dimofirano  : Do 
amenduc  featurifeono  le  pruoue  dell’- 
eternità della  pena  debita  a graui  mis- 
fatti : quella  rende  con  nuoue  manie- 
re euidente  in  Dio  la  Prouideuza,  ne- 
gli animi  vmani  l'immortalità  . Tutto 
ciò  licguc  dal  fin  qui  detto  . Ora  a 
maggior  confermazione  vuole  dimo- 
flrarfi  vna  nuoua , e non  meno  ammi- 
rabile conneflionc , che  hanno  fra  sè 
la  Diuina  Prouidenza , c l’immortali- 
tà degli  animi  nollri  da  vn  lato , e il 
naturale  precetto  di  non  vccider  sè 
fteflo  dall’altro  : il  che  giouerà  a recar 
nuoua  luce  alla  Prouidenza  , e all’im- 
mortalità ] e a inoltrare  la  reità  di  vru 
collume  ordinario  fra  molti  Eretici  , 
malfimamente  Caluinilti  j i quali  per 
isfuggire  la  feruitù  , e recar  danno  a’ 
Turchi  allalitori]  reputano  onello]  con 
dar  fuoco  alla  munizione  ] balzar  io- 
aria  i propri  Vafcclli  ; e con  ciò  efier 
vccifori  di  sè  ilefiì  . Il  riprouamento 
di  quella  folle  opinione  fi  fonda  prin- 
cipalmente nella  verità  dell’  articolo  ] 
per  cui  fi  è prouato  efier  Iddio  dotato 
di  Prouidenza  ] efier’  immortali  i no- 
ftri  animi;  e debito  eterno  Supplizio 
a i cattiui  ) eterna  mercede  a i buoni . 
Il  dimoilro  - 

. ' a.  Doppio  è il  fine  morale  ) per 

cui  le  anime  vmane  fono  fiate  congiun- 
te alle  membra:  Vno  è l’immediato] 
cioè  dimorar  nel  corpo  > come  in  cam- 
po di  milizia , valerfcnc  come  di  armo 
contro  i vizi)  > di  firomcnto  all’eferci- 
zio  delle  virtù  . -Vna  tal  verità  fu  cch 
nofeiuta  da  PlatonC]C  da  Tullio]  ezian- 
dio col  folco  lume  del  Gentilefimo  ; Il 
fecondo  fine  fiè,dppo  dihauercom- 
T,riiui  io  battuto  nelle  membra } e con  le  mem- 
ì.iib.T*-  bra,  vfeirne  a trionfare  , cioè  a ricc- 
iciiiio.  ucre  per  guiderdone  del  merito  la  fe- 
licità: l’vnO]C  l’altro  fine  dimofirav  i 
che  ficome  non  fu  in  balia  delle  nofirc 
anime  Scegliere  il  tempo  di  vnirfi  a’ 
corpi  j cosi  non  è in  lor  balia  elegger- 
lo per  vfeirne . Se  confidcrifi  la  prima-, 
ragione]  come  non  è in  podefià  del 
Soldato  vfeire  dal  Campo  : ImuJJu  lm - 
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prratons  : come  parla  Platone  ; cosi 
non  è in  potere  dell’anima  abbando- 
nar le  membra, ch’è  quali  vn  metterli 
in  fuga  ; ma  dee  afpettarc  il  comman- 
damento di  Dio,  che  chiamandola  a 
se,  la  disobblighi  dalla  conrinuaziono 
della  milizia  . Se  confidcrifi  il  Supre- 
mo fine  dell'anima , ch’è  il  confegui- 
mcnto  della  felicità  fempiterna , que- 
llo dipende  dall’eterna  prcdeflinazio- 
nc  diuina , ertendo  , come  conobbe 
anche  Ariftotile  , la  felicità  il  maifimo 
fra’doni  , che  contiene  la  teforcrio 
dell’Onnipotenza  Diuina  . Ora  flan- 
te,  che’l  conseguire,  o nòia  felicità, 
dipende  dai  morire  in  reo  , o in  buon 
punto,  a Dio  couuien  che  Spetti  lo 
ilatuire  a ciafcuno  il  momento  prefiflò 
al  fuq  morire . 

j.  Si  aggiuagea  ciò,  che  non  Solo 
Dio  tiene  annoucrato  il  numero  de’ 
fuoi  eletti  , e Scelti  dal  ruolo  de’  ri- 
prouati  : ma  altresi  è Suo  otlizio  lo  Ita- 
tuirc , a qual  grado  dimeriti , e per  con- 
seguenza di  gloria  debba  pcruenire  ta- 
le, o tal’altro  di  que’  medefimi  eletti: 
per  quel  modo  , che  al  Principe  Spetta, 
diftribuire  a Suo  grado  le  varie  cariche, 
dignità  , e preeminenze  nel  Suo  Regno. 
Daciòfiegue,  checialcun  eletto  deb- 
ba morire  ncj  tempo , in  cui  tocca  l.t* 
meta  del  merito  ftatuitoli  da  Dio  con 
proporzione  al  grado  deftinatoli  di 
gloria . Quindi  non  effondo  a veruna 
huomo , ma  Solo  a Dio  noto,  qual fia 
vn  tal  grado  determinato  di  virtù , c di 
beatitudine , c forza , che  Spetti  a Dio , 
e non  a verun  mortale,  Scegliere  il  mo- 
mento del  Suo  morire.  Non  fondo 
anime  noftre  fignorc  de’  corpi,  ma  cu- 
ftodi.  Quindi  non  è lor  lecito  abban- 
donarli , Senza  haucrnc  la  facoltà  dal 
Suo  Supremo  Signore  , ch’è  Dio.  Di 
più  , oil  corpo  è carcere  de’  rei,  come 
fai  (amente  auuifa  Platone , o teatro , in 
cui  ciafcun  de’  rccitanti|fa  la  Sua  parte  : 
nel  qual  teatro  fptfìacuium  faFli  fumut 
Dtt , Angeli ir , & H omnibus . S’è  carce- 
re ,-non  tocca  al  reo  vlcime,  ma  al  Prin- 
cipe il  liberarlo,  c l'vccidcrfi  è lo  fi ef- 
fe, che  rompere  le  mura  della  Sua  pri- 
gione, il  che  non  è lecito  al  reo.  S’è 


tea- 


' epilogo,  e concivsiom  dell’opera. 


606 

teatro  » la  parte  , o breuc  > o lunga.*» 
non  dipende  dall’clezzione  dell’Atto- 
re , ma  del  Componitore  : onde  nonj 
dee  chi  recita  terminarla , conforma 
gli  è in  piacere,  ma  continuarla  finche 
le  fia  tolta.  Bensì  polliamo  indirizzare 
a Dio  preghiere,  che  imponga  .fine  al- 
la recitazione  della noftra  parte, oche 
rompa  le  porte  della  noftra  prigione*; 
c dobbiamo  e ftcr  pronti,  a terminar 
uella,  a vfeir  di  quella,  ma  folo  quan- 
o egli  ce  l’impone , 

4.  Procedendo  alle  ragioni  più 
Tentabili,  cheli  chiamano  àpofteriori:  fe 
folle  colà  onefta , vcciderc  fc  Hello  ciò 
dvurebbe  confcntirlì , o a gli  Empij , o 
a gl’innocenti , c Giu  Ili  : ma  nè  a’  pri- 
mi , nè  a’  fecondi  dee  confentirfi,  adun- 
que ragion  chiede,  che  ciò  fia  difdctto 
a ciafcun  huomo.  Non  dee  confen- 
tirfi a i cattiui , perche  in  efli  la  tempo- 
ral  morte  trae  feco  l’eterna  miferia , cui 
ciafcuno  per  iftiuto  di  natura  c tenuto 
di  abborrirc  fopra  ogn’altro  male  : non 
dee  confentirfi  a’  buoni  perche  la  lor 
vita  c vtile  alla  Republica , contra- 
ria la  lor  morte  : e vccidendo  eglino 
fe  ftclfi  per  alficurarfi  di  morire  in  buono 
flato,  ne  verrebbe,  che  difettandoli  il 
Mondo  de’ buoni,  rimarrebbe  popolato 
de'  foli  cattiui . 

5 . E opinione  di  molti , che  fo 
l’anima  forfè  mortale , allora  farebbe.» 
difdctto  all*  huomo  l’vccidcr  fe  fteflb , 
perche  vccidendofi  farebbe  getto  del- 
l’intero fuo  beue  : ma  io  porto  credenza 
contraria , e aflermo  , che  anzi  fareb- 
be all’  huomo  peimelfo  , l’elfer  vcci- 
forc  di  fe  medefimo  , oue  folle  vero , 
che  nel  difgiungerfi  dalle  membra  pe- 
riflc  l’anima:  conciofiache  l’Huomo, 
o per  infermità  , o per  altro  difaftro 
può  giungere  a tale  flato  , chela  vita-, 
mortale  fia  più  ferrile  di  mali , che  fe- 
conda di  beni , e in  tale  flato , fe  nel  fuo 
morire  pende  l’anima , non  riterrebbe 
rifpctto  all’ huomo  veruna  ragione  di 
appetibile  la  vita  mortale , onde  fareb- 
be buon  fenno  l’abbandonarla,  per  quel 
modo,  che  lafciamo  di  coltiuare  vn_> 
fondo  più  fpinofo,che  fruttuofo  : ma 
frapfe  l’immortalità  de  gli  animi  vm^nj. 


la  vita  temporale,  quantunque  fecon* 
da  di  inalici  rimane  appetibile»  in  ri" 
guardo  al  bene  eterno , di  cui  tollerai* 
con  virtù  fono  temente  que’  medefimi 
mali . Da  ciò  fiegue  , come  notai,  che 
il  precetto  impredbei  dalla  natura  di 
non  vcciderc  noi  medefimi  in  vcrun  ce- 
fo , fia  grande  argomento  a diraodrarc 
l’immortalità  de’  noftri  animi , e che-» 
quella  dimoft rata  con  quel  circolo  , che 
i Filolofi  chiamano  regredò  della  dimo- 
flrazione  , renda  più  aperto , ed'erciper 
legge  di  natura  vietato , l’vcciderc  noi 
medefimi  : onde  gli  antichi  Romani , o 
Greci,  che  riputauano  oneftà  sì  fatte 
vccifionc,  recauano,  come  recano  al- 
tresì i moderni  Cinclì,  e Giappone!! 
confentienti  a vn  tal  errore  » forte  ar- 
gomento di  credere  mortali  gli  animi 
vmani. 

CAPO  DECIMO; 

guanto  fia  necejjario , t vtile  a crederfi 
, l'articolo  del  noflro  riforgimento , m 
quante  guife  palefatoci  da  Dio, 
con  quante  arti  inpugnato 
dal  Demonio  . 

I.  T L riforgimento  de’  noftri  cor- 

pi  fuppone  l’immortalità  del- 
le noftre  anime,  a cui  fi  riuni fcano» 
corpi, e quali  dopo  vn  breuc  diuorzio  di 
nuouo  fi  fpofino . Dall’immortalità  de’ 
noftri  animi  fi  formano  validi  argomen- 
ti a comprouazionc  del  noftro  riforgi- 
mento . La  Diuina  Prouidenza , per  cui 
fi  èdimoftrata  l’immortalità  de  gli  ani- 
mi, fomminiftra  validrargomenti  a pro- 
uare  il  riforgimento  de*  corpi  : quindi 
è , che  per  la  connc|fione , che  hanno 
fra  loro,  e perla  luce , che  fcambicuol- 
mcnte  fi  comunicano  quelle  verità, 
porta  il  pregio  , dopo  di  hauer  ragio- 
nato della  Prouidenza  Diuina,  e del- 
l’immortalità delle  anime  vmane , fa- 
ucllare  del  riforgimento  de’  corpi  : 
maggiormente  che  vn  tale  articolo  è 
fommamente  necelTario  a crederfi  • 
a.  Neflùna  legge  è più  contraria, 
e per  così  parlare  più  nemica  al  corpo, 
che  la  Criftiana  ; o confiderinfi  ,i  funi 

pr?- 
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precetti , re’  quali  vieta  la  poligamia, 
rende  indiffolubili  le  nozze , e fuori  di 
quelle  proibifee  ogni  sfogo  alla  più  in- 
renfa  paffione , c in  quelle  lo  confentc 
folo  per  eccediti  della  propagazione^, 
non  per  amor  del  diletto . O confide- 
rinlì  i fuoi  configli , che  hanno  per 
obietro  la  Verginità  , canonizzano  la_> 
penitenza,  i digiuni,  e tutte  le  afprez- 
zc . Da  quella  nimkuia  diinoilrafi , 
quanto  lia  ncccdàrio  a crederli  l’arti- 
colo del  noftro  rilorgimento  : fenza  la_, 
fede  di  cdb  l’anima  a gullà  di  tenera^ 
madre , forella , c fpofa  del  corpo , fa- 
rebbe in  tutto  condifcendcnrc  al  fuo 
piacere  nella  vita  prcréte,oue  non  ifpc- 
raffe di  goder  feco  in  eterno  diletri, 
e piu  intenfi  , c più  puri  nella  vita., 
auucnire.  Di  più,  l’vtiltà  della  credenza 
- di  quello  articolo  li  rende  aperta  dal  ta- 

to, che  ha  operato  ne’  Penitenti,  nelle 
Vergini, ne’Martiri.  Si  giuiliiìca  per  ella 
la  prouideza  del  durino  Legislatore, per- 
che fe  impone  gcaui  precetti , promette 
eccelli  premij  alla  carne,  c con  ciò  lì 
collega  a fauorc  dcU’onefto  la  por- 
zione inferiore,  e fupcrioredcll’Huo- 
mo  . Quanto  quello  millerio  è.  ncccf- 
fario,  èvtilca  crederli»  altrettanto  è 
malagcuole  il  crederlo , attefa  l’ infer- 
mità de’Mortali , a cui  tota  ratto  creden- 
ti i fuol  cffcTCtonfuctuio  (emendi.  A que- 
lla fede  ripugna  il  fenfo  , che  mài  non 
vidde  cola  morta  tornar  viua  » vi  ripu- 
gna l’intelletto,  perche  annuuolato  da’ 
lenii  prende  la  corta  canna  del  poter 
della  natura  per  mifura  dell’  onnipoten- 
za del  Creatore . E perche  fecondo  in- 
regna la  lòia  Filofolla  : A priuotione  ad 
habitam  non  datar  regrefus  » perciò  è re- 
llia  la  mente  a credere  ciò , che  ’l  fenfo 
non  conofce  » c ciò  che  la  fiiofofia  non 
peruienc  adiuifarle. 

3.  Stante  l’vrilità , laneceflità,  la 
difficoltà  di  quello  articolo, Iddio  in  lin 
dal  principio  del  Mondo  lo  palesò  per 
t„  Fpift. Enos , a cui  riuelò  la  feconda  fua  venu- 
lud».  ta  a giudicare  il  Cjclo,  eia  Terra:  Et 
eum  co  Sandorum  milita  ; lo  figurò  nel 
rapimento  del  medemo  Enos  : Ifpirò 
nella  Legge  di  natura  ai  Santo  Giob  a 
palefarlo  a tutti  i fecali  eoo  quella  me- 


morabil  fcncenza  : Scio  yquod  Rceiemptor 
mctu  muit , dr  in  nouijpmo  die  de  terra-, 
forre flurui  furti  ; e fu  effetto  di  vna  tal 
fede  la  mcmorabil  cofianza  del  roedeli- 
mo  Giob  : di  più  nella  Legge  Scritta  fi-  , 

guròil  medelìmo  riforguneuro  nel  ra-  , 
pimento  di  Elia  : ifpirò  ad  Etàia,  c i " .1.  », 
e l’alt  ri  Profeti  a faucllarne  altamente  i 
. c nc’tempi  più  propinqui  alla  nodra  re- 
denzione, con  la  fede  di  vn  tale  artico- 
lo , che  ifpirò  a’  Macabei , gli  rendet- 
te inuitti  contro  tutte  le  macchinc,c  ter'  ■>  • 

ribili , c lulinghicrc , che  contro  elfi  ar- 
mò il  Re  Antioco . 

4.  Nel  nuouo  Teftamento  . Jt  Re- 
dentore in  più  Tedi  del  luo  Vangelo 
palesò  quello  articolo  i lo  difefe  contro 
i fofifmi  dc’Sadducci  i ne  formò  vn  firn- 
bolo  nel  Sagramento  Eucariftico  , che 
dal  Concilio  Niceno  fi  appella  : Sjmbo- 
lum  refurredionis  : Itnpofe  a’fuoi  Apo- 
doli  di  publicarlo  al  Mondo,  onde  Pao- 
lo nell' Areopago , egli  altri  Àpodoli 
fra  primi  midcrij  palefaronq  ajlc  Genti 
il  futuro  riforgimcnto  : ma  Ibpra  tutto 
volle  Crido.che’l  rilorgimento  fuo  fof- 
fq  Idea , c argomento  del  nodro  :ìdca , Ad  ph 
perche  reformabtt  corpus  l/umitujtii  po- 
firn  configuratócorpori  claritatil /«^argo- 
mento, perche:  V»  Crtfius  refurexit , rilor- 
geremo  ancor  noLeffédo  nccclfario,chq 
le  il  capo  è fuora  dell’acqua,^  in  fine  n’ 
cica  altresi  il  corpo  . Da  ciò  è proce- 
duto , che  Iddio  habbia  rcnduti  inefeù- 
fabili  i Giudei  negatori  della  fua  rifur- 
reazione  : Prima  con  notificarla  a’Prio- 
cipi  de’.  Sacerdoti  per  mezzo  de’  Solda- 
ti dedinari  da’  lor  medelìmi  per  cudodi 
del  fuofcpolcro.  Apprcffo:  col  tedi- 
monio,  che  ne  rendettero  gli  Apodoli , 
tedimonio  di  veduta  autenticato  da’mi- 
racoli , c però  inrrepugnabde . La  con- 
fermò altresi  con  accecare  per  modo  i 
Principi  dc’Sacerdotùchc  rédettero  più 
indubitabile  la  verità  di  qupfto  ri  forgi- 
melo,mentre  impofero  a'Soldaci:£/V</r, 
quia  Difcipult  eius  nodo  venerane , ir  fu- 
rati fune  eum  vobie  dormienfibut  : nel  che 
eogitauerunt  eonfilium,  quqd  non  potuerunl  ^ 
fiabtlirt , c modrarono  di  baucr  bcuuto 
fuudum  calicu  foporii  yfque  ad  facci  ; iGu.  «•. 
perche , come  argomenta  S.  Agodino: 
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fi  dormiebant  Gufi  oda  , mnde  /ciré  pote- 
rant , quii  illum  tulerit  de  Sepulcro  ? oi 
Soldati  vcgliauano  , cd  era  lor  debito 
di  cuftodire  il  Sepolcro:  A ut  dormiebant 
dr  quidfit  fafìum  nefiiebant . Brcuemen- 
te  : quanto  fieno  incfcufabili  i Giudei , 
u*°‘  che  diedero  fède  a quefta  menzogna^ 
de’Sacerdoti , lo  dimofira  il  feguente 
dilemma  di  Agollino  : C rediderunt  (di- 
ce il  Santo  ) tefitbus  dormtentibus  . Aut 
falfium  trai , qnod  dormire nt , & menda- 
inpftl.j».  ( crtdere  non  debutrunt . Aut  vtrum 
trat  > quod  dormirmi , & quod  fa£ìunt-j 
(fi  ncfeieurùt.Nt\  progreifo  de’fccoli  ha 
voluto  Iddio , che  fieno  altrettanti  i te- 
flimonij  di  quello  miilerio,  quanti  fu- 
rono i Santi  del  nuouo  Tcflamento,  e 
fpecialmcute  i Martiri  , che  non  folo  lo 
comprouarono  morendo  in  fua  difefiL, , 
ma  dalla  fede  di  vn  tale  articolo  rice- 
licttero  vigore  a patire  a grandi  flrazij 
la  morte  . Ond’e  feguito , che’l  Mondo 
habbia  creduto  fermamente  vn  tal  mi- 
flerio  :e  la  credenza  del  Mondo  accrc- 
fee  pefo  alla  verità  di  elfo  » perciòche , 
o vn  tal  miilerio  c credibile , e nonj 
deenegarfeli  fede  :ò  è incredibile, e 1' 
hauere  creduta  il  Mondo  cofa  si  incre- 
dibile , rende  aperto , ch’è  vera  : per- 
che niun  pre/la  fede  all’incredibile  , fat- 
uo che  vinto  dalla  forza  d’inuitti  ar- 
gomenti , i quali  né  perfuadono  la  ve- 
rità . 

6.  Contro  quello  articolo  armò  il 
Demonio  tutte  le  macchine,  e della., 
fùa  ailuzia  , e della  fua  malizia , impu- 
gnandolo per  mezzo  de’ Giudei  con  le 
frodi , deTiranni  con  la  forza  , de’Fi- 
lofofi  co’fofifini . Quanto  a’Giudei  non 
contento  di  hauerfabricata  in  mezzo  al 
Giudaifmo  la  Setta  de'  Sadducei  nega- 
tori di  quello  articolo, fuggeri  ogni  ma- 
nieradi frodi  per  occultare  il  riforgi- 
mento  di  Crilto  , idea , e fondamento 
dclnoflrp.  I Principi  de’Sacerdoti  per 
la  dimanda,  che  fecero  a Pilato , hcb- 
bero  elfi  medefimi  la  cura  di  cuftodire 
il  depolito  di  Crilto,  e por  corpo  di  Sol- 
dati in  guardia  di  e fio:  ma  con  ciò,  loro 
malgrado,  feruirono,  come  dilli,  a com- 
prouare  la  rifurrezzione  di  Crilto , fa- 
cendo si,  chehauclTe  per  tcAimonij  i 
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Tuoi  medefimi  nemici . Di  più  fcrui  ciò 
a render  incfcufabili  que’  Principi , al- 
lorché intefero  da’Soldati  il  diuino  ri- 
lorgimcnto:e  quel  mezzo,  che  penfaro- 
no  di  occultarlo  citando  Teftet  dormien- 
tet , fcrui  a renderlo  palefe  a tutti  i 
fecoli  , perche  da  vn  lato  non  eraj 
credibile , che  i Difcepoli  rubbafiero 
il  diuin  depofito  in  faccia  di  vn  corpo  di 
guardia  fmouendo  lapidem  magnum 
valdè  : e che  i foldati  ad  vn’  ora  tutti 
dormifiero , e che  dormendo  uefiun  fi 
fuegliafle  allo  llrcpito  : d’altro  lato  fe 
rutti  dormiuano , e nefiùn  fuegliolfi , 
poterono  bensì  fognare , ma  non  pote- 
rono fapere , che  Crilto  fofle  rapito . 
D'auantaggio  circa  il  fatto  non  può  du- 
bitarli della  verità  del  racconto  ai  San 
Matteo  intorno  al  colloquio  de’ Sacer- 
doti co’  foldati , perche  San  Matteo 
fcrific  in  tempo,  in  cui , le  dicea  il  falfo, 
farebbe  fiato  fmenrito  da’  Giudei. 

Quanto  a’  Tiranui , impugnarono  con 
la  forza  quello  mificrio  , vccidcndo 
innumerabili  Martiri,  che ’l  predicaua- 
no  : ma  in  fine  auuifiifi , che  la  flcfla  to- 
leranza  della  morte , che  i Martiri  pati- 
uano  per  difèfa  di  quello  articolo  lo 
rendea  viepiù  credibile,  per  iitrappare 
di  petto  ad  elfi  la  fede  del  futuro  ri- 
forgimcnto , lì  appigliarono  ad  vn  fol- 
le configlio  : ciò  fu,  ora  dare  in  cibo  alle 
fiere,  ora  alle  flammei  cadaueri  de’Mar- 
riri,  fiche  non  ne  reftafle  reliquia  a fon- 
dare il  lor  futuro  riforgimento . Ciòfu 
fatto  fpecialmcntc  co’  Martiri  di  Lione 
a tempo  dell’Imperator  Antonino, c ne 
habbiamo  il  tedi  monio  di  Eufebio  Seri t- 
tor  vicino  a que’  tempi . Folle  confi- 
glio, come  difcorre  Agollino  : Vi  ad 
refufeitanda  corporei , vttaqut  reddendti-, 
non  pojfit  omnipotentia  Creatori i,  omnia  , j c*‘ 
reuoiare  , qua  vel  befiia,vel  tgnisabfum - 
pfit  ire.  E Minutio  Felice:^«x  tamfiul-  Auf. 
tus  ( dice  ) vi  audeet  negare  hominem _» 
à Deo  vt  primìem  potuift fingi , iti  pojfit  Iftoi  ^ f 
denuo  reformari ? Per  fine . re  gli  virimi 
sforzi  contro  quello  articolo  la  filofofia 
de’  Ge  utili,  ma  fi  verificò  di  elfi  ciò,  che  m,.7.c.  %. 
fcrific  Lattanzio , che  : contea  veritatem 
claufit  oc  uhi  quodammodo  laborarunt , 
mentre  da  ciò,  che  fauiameme  ditno- 
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Arano  imponibile  alla  natura  , fi  valfcró' 
a negarlo  all'  Autor  della  naturai  cony 
che  fi  rendono  neceflàrio  il  negare  que* 
miracoli  , che  furono  noti  alla  teftimo- 
nianza  di  tutto  il  Mondo  : per  figura,  il 
ea minare  a piè  fciutti  fopra  il  maro 
l’Ebreo;  fermarli,  o dar  indietro  il  Sole, 
perche  Giosuè  fini  (Tc  di  terminare  lo 
battaglia  contro  i nemici  del  popolo 
eletto  : oltre  che  è gran  temerità  mifurar 
col  noftro  corro  intelletto  non  folo  fi- 
nito, ma  infimo  fra  tutti  gl’intelletti, 
la  sfera  dell’  onnipotenza  , eh’  è infi- 
nita. 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  aprono  le  fonti  degli  argomenti , per  cui 
eonuincere  i negatori  del  noftro  futu- 
ro riforgimento . 

i . Il  negan  quelli , perche  lo 

V_y  reputano  non  contenuto 
nella  sfera  del  po(fibile,o perche  lo  (li- 
mano fconueneuole,o  mcn  conuencuo- 
lc.Se  negano, contenerli  fra  le  cofe  pof- 
fibili,  interrogo  i raifcrcdenti,qual  con- 
tradizzionc  di  termini  chiude  in  sè  vn’ 
huomo  riforto  i Non  è forfè  più  age- 
uole  rifar  vna  cofa , che  gii  fu,  e di  cui 
rimangono  le  reliquie , che  produrla^ 
dal  nulla?  Se  dunque  ci  hanell’vniuer- 
fo  vna  Potenza  ad  ogn’  ora  producitricc 
di  nuoui  huomini , creatrice  di  nuoue., 
anime,  con  qual  ragione  può  negarli  ad 
c(Ta,il  potere  riprodurre  gli  huomini, 
che  già  furono,  e de’  quali  viuono  le 
anime fciolte dalle  membra?  Non  fuìftit 
( dice  Agoftino  ) & eftit  : & monui  non 
refurgent  / fi  ergo  poterti  eft  Deus  facete , 
quod  non  flit  , non  poltrii  reparare-,  % 
quodfuit  ? Se  la  natura  ha  tal  forza,  che 
può  rinouare  ogn’ anno  le  Cagioni,  fa- 
cendo vfeire  nuoui  huomini , nuoui  ani- 
mali , nuoue  piante , chi  oferà  negare 
all’Autor  della  natura  di  poter  ripro- 
in  tette,  durre  i medefimi  huomini  ? Cuiut  eft 
moiiaoM . poteftatu  ( dille  elegantemente  Atena- 
gora  ) à fua  condittone  informerò  mate - 
riam  transformare , nullaque figura  indu- 
tam  multili  dinerfifque  vultibus  exor  mare , 
ér  femen , quod  vnum  eft , &fimplex  in _> 
Tomo  III. 
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multa  diteidere  &e.  eiaf demone  poteftatu 
eft,& quod  inarticulatum  eft articulis  di- 
ftiagnere , & vitamdare  rei  inanimata  t 
eiafdem  quoque  potfftatis  eft , & quod  dif- 
fipatum  eft  unire  , & quod  mortuum  denti 
vittifieart,  & quod  corrnptilile  mutare  in 
incorruptikilitatemfiufdem  au  fiorii  fuerit, 

& eiufdem  poteftatis , & fapientla , id , quod 
difperli tursi  eft  moltitudine  btftiarum  , alo 
ipfit  f eparare  , rurfufque  adiungere  fuis 
membris.  Chi  feorgeffe  la  prima  volta 
vn  ramo  arido , e nudo , non  faprebbe 
indurli  a credere , che  tra  breuc  ora^ 
douefie  comparire  verde,  veftito,  orna- 
to,e pure  ciò  fallì  per  opera  della  natura. 

Di  noi  fàuellando  S.  Agoftino  : Mortai  pWm  t 
eftis  ( dice  ) quomodo  arborei  per  byemem  : con.  ». 
quando  autem  eri t ver  noftrum  ì quando 
aftai  noftra  ? quando  hoc  erit  t Audi  quod 
fequitur  : Cum  Qhrtftut  apparuerit  vita-, 
ve/ira  . Se  il  Sole  naturale  co’  Tuoi  di- 
uerfi  afpctti  forma  ora  l’inuerno , ora  la 
primauera  de’  fiorì  , delle  piante  ; per- 
che non  potrà  il  Sole  di  giuftizia  , che 
ora  col  luo  afpetro  forma  per  cosi  dire 
l’inucrno  de  gli  huomini , Cum  apparue- 
rit , in  diuerfa  fembianza  fabbricare  la 
loro  piimmct&Expeflandum  nobii  etiam  Mimi.  u 
corporii  ver , fcriue  Minutio . La  prima- 
uera  delle  piante  fa  ritorno  ogn’  anno  , 
perche  forgono  non  già  le  inaridite, 
ma  nuoue  piante , e quelle  altresì  fog- 
giacciono  a vita  mortale . Per  oppofto 
la  primauera  de*  noftri  corpi  verrà  vnaj 
(bla  volta,  perche  riforgendo  tutti  a vita 
immortale , non  farà  meftierì  il  rino- 
tiarla. 

a.  Polla  la  poffibilità,apron(i  i varij 
fónti  di  argomenti  a dimoftrare  a mif- 
crcdenti  la  conucneuolenzza  del  futuro 
riforgimento , i quali  fonti  fon  propor- 
zionali a quelli , che  habbiamo  dianzi 
aperti  a dimoftrare  l’immortalità  de  gli 
animi:  per  la  qual  ragione  fono  connclfi 
quelli  due  articoli , l’immortalità  degli 
animi, c la  rifurrczzione,  come  infogna 
San  Tommafo  , e li  raccoglie  dallo  ,dc*r. 
ragioni,  con  cui  ilSaluatore  conuinlé  '*• 
i Saducei . Il  primo  fónte  di  quelli 
argomenti  fi  è il  conlìderare  gli  eccelli 
beni , che  ha  partoriti  al  Mondo  la^ 
tede  di  quello  articolo , c de’  mali , che 
H li  h h fono 
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fo no  vfciti  dall’ incredulità  di- eli©  . 
Que’,  che  non  l’hanno  creduto  , diP- 
perando  di  riforgere , fi  Tono  immerfi 
in  ogni  maniera  di  laidezza  > conio 
parla  l’Apaftolo  : all’  incontro  la  fedo 
del  mcdclìpio  è Hata  ferrile  di  cfimic 
virtù  ne’  Penitenti , ne.’, Martiri  , nello 
Vergini . Or  chi  vorrà  credere, che  l’er- 
rore fia  fiato  più  benefico  al  Mondo, che 
la  verità^  c che  Iddio  potendò,non  abbia 
pollo  ih  opera  mezzo  « vtilc»  a render 
virtuofi  i mortali , ma  habbia  in  contra- 
rio operato  ciò , eh’  c fiondo  vero , roui- 
nerebbono  le  più  eccelfc  virtù  sbandite 
dal  conforzio  de’ mortali  ? Ciò  fenzo 
dubbio  farebbe  contrario  alla  proui- 
denza  gouernatricc  del  Mondo . 

j.  Il  fecondo  fontodi  ti  fatti  argo- 
menti fi  c il  naturale  dcfidcrio  innato  a’ 
noftri  animi, di  riunirli  alle  lor  membra, 
per  partorire  in  efie  la  progenie  di  tante 
nobili  operazioni,  cui  non  fono  pofienti 
a produrre,  oue  fieno  difciolti  da’  corpi. 
1 dclidcrij  innati  fono  imprefii  dalla., 
futura , donde  fegue , che  non  fieno  va- 
ni, ma  faggi , e tendano  per  confeguen- 
za  in  obbictto  vero  . Si  aggiunge  a ciò, 
che  l’anima  nonè  l’huomo,  ma  parte 
dell’huomo  : c ciafcuna  parte  per  fla- 
natura tende  a riunirli  con  l’altra  parte, 
per  formar  fcco  il  tutto  i ciò , perche  la 
natura  ama  le  parti  in  riguardo  al  tutto: 
il  che  feorgrfi  eziandio  nelle cofc  inani- 
mate, per  efempìo  nelle  acque , le  quali 
perche  vna  volta  furono  parte  del  mare, 
tendono  Icmprc  ad  vnirfi  al  mare  : cosi 
l’anima  vmana  fciolta  dal  corpo  tender 
Tempre  a vnirfi  fcco, e da  Dio  fi  con  lenta 
fciolta  dalle  membra,  perche  è dellinata 
a vnirfi  ad  erte  . L’oppofto  liegttc  nell’ 
anime  de’ bruti , che  nel  fcparjrfi  dalla 
materia  perifeono, alrrimcntc  patireb- 
bono  eterna  violenza  in  quella  lepara 
none , non  elfendo  lor  pofiibile  di  riu- 
nirli al  luo  corpo . Da  ciò  è , che  i no- 
g.itori  del  futuro  riforgimento  dc'corpi 
lieti©  altresì  negatori  dell'immortalità 
delle  anime , per  non  cflcrc  coftrccti  a- 
concedere  all’anima  vno  fiato,  eh ’eflen- 
do  violento,  fia  altresì  eterno. 

<!■.  11  quarto  fonte, da  cui  fcacurifcono 
q tic fii argomenti, eia  bellezza, c l’ordine 


dcirVniuerfo.Quefto  è comporto  di  dui 
ordini, fenfibije^intelligibiled’itirelligi- 
bile  fi  congiunge  alfenlibile  per  mezzo 
dcli’huomojch’è  quali  l’orizóre  di  quefti 
due  ordini:  perche  la  forma  di  efiò,ch’c 
l’anima,  fpcttaall’  intelligibile,  il  corpo 
al  fenlibile . Di  queita  bellezza  rimar- 
rebbe priuo  ’l  mondo  intelligibile , lo 
l’huomo  penile  in  eterno  il  che  fegui- 
rebbe,  oue  le  anime  de'  crapa fiati  non 
firiunilTeroa’corpi.  Più.  E’ l’huomo 
fupremo  nella  bellezza  fra  turte  lefo- 
fianze  com  polle  di  materia , e di  forma  : 
onde  fe  in  eterno  penlTe , mancherebbe 
all’  ordine  fenlibile  la  fua  fuprema  bel- 
lezza . I bruti  da  vn  lato  non  Spettano 
alla  fofianzialc  bellezza  dell’ vniuerfo , 
perche  non  fono  amari  dalla  natura  in 
ragion  di  fini , ma  di  mezzi  ordinari  al 
profitto  dell’ Intorno:  dall' altro  il  lor 
bello  fi  contiene  per  cquiualenza  nell’ 
huomo,  onde  mantenendoli  l’huomo , 
quantunque  perifeano  i bruti  ,J  rimane 
quanto  alla  foftanza  perfetto  l’Vniucrfo. 

5 . Il  quinto  fonte  fecondo  di  nuo- 
ue  pruoue  a dimoftrare  il  nofiro  rifor- 
gimento , è la  giuftizia  rimuneratrice 
«buina.  Il  fello  la  punitrice  : alla- 
giufiizia  rimuneratrice  richiedefi,chefia 
proporzionale  il  premio  al  merito , alla 
punitrice , che  lìa  proporzionale  alla-, 
colpa  la  pena.  L'anima  vmana , enei 
corpo , c per  mezzo  del  corpo  acquifia 
il  merito,  e commette  i delitti:  E’ dun- 
que conforme  alla  giuftizia  , che  neL 
corpo , e per  mezzo  del  corpo  poflieda 
la  mercede  ,.e  panica  il  iùpplizjo . Si' 
aggiunge  a ciò , che  l’efercizio  della- 
virtù  confifte  fpccialmente  nel  priuarfi 
in  grazia  di  erta  de’  beni  fcnlìbili  più  in- 
tenfi  , c nel  tollerare  i più  intenli  mali 
fcnlìbili , che  nafeono  dalla  priuazione 
ditai  beni.  Le  colpe  fi  commettono, 
o per  amore  de’  beni  ■ o per  timore de? 
mali  fpettantt  altresì  al  corpo . Or  chie- 
de la  perfezione  della  giufiizia,  che.,- 
ucgli,  che  in  grazia  della  virtù  lì  priuù 
i vn  genere  di  beni , ricetta  la  mercede 
nello  ftcflb  genere  di  beni , c citi  per 
amor  di  vna  (pecic  di  beni , e per  timo- 
re di  vna  fpecie  di  mali  viola  la  legge, 
lìa  punito  con  la'prinazione  di  qne’bent, 
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e con  la  tolleranza  di  quc’  medefimi  quelli  articoli  è odiofo  all’Infcrno,  per* 
mali.  A ciò  èmeAicrij  che  fi  riunifca-  che  è fondamento  della  vera  Religione, 
noie  anime  alle  loro  membra.  D’autian-  dell’innocenza,  della  virtù  de'  morta- 
raggio  . E’  neeelfario  in  vna  ben  ordi-  li:  Per  ragioni  proporzionali  gli  c nemi- 
nàta  Rcpublica , che  l’amor  della  mer-  co  il  fecondo  : Ì1  terzo  altresì , perdio 
cede  promclfa  allctti  in  fingolar  modo  a fauor  dell’  oncltà  arma  il  fenfo ,.  c la^ 
gli  animi  ad  abbracciarla  virtù,  c lo  carne  mcdelima , promettendo  loro  vn 
fpauento  della  pena  minacciata  ritrag-  Paradifo  eterno  di  purilfimi  piaceri,  per 
ga  fortemente  da’  vizi;  : ma  è noto,  guiderdone  dell’cflerfi  attenuti  a breuc 
che  l’amor  della  mercede  attratta  da’  tempo  da  fozzi , c momentanei  diletti 
fenfi  poco  alletta  le  anime  vnitc  a’ cor-  carnali,  vietati  dalla  legge  Diurna..  . 
pi,  e ’l  timore  di  pene  altresì  attratto  Non  èri^feito  al  Demonio  di  ttirpar  af- 
tenuemente  le  atterifee  : mattimaincntc  fatto  da  gli  animi , ne  pur  de’  Pagani  la 
a fronte  del  vizio  lulinghiero  armato  credenzadi  quelli  articoli , perche  ol- 
con  Pattrattiua  de’ beni  fenlibili , e in_j  tre  che  a fauor  di  etti  militano  ragioni, 
vno  (lato,  in  cui  la  virtù  fuol’  cflere  ac-  Irrepugnabili , come  fi  c dimoftrato  ; i 
compagnata  da’  dolori,  c tormenti,  defidcrij ftclfi,  i naturali  iftinti  imprcfsi 
altresì  noti  a’  fenfi . E’  dunque  me-  loro>ne  rendono  indubitabile  la  verità  . 
ftieri  al  perfetto  reggimento  della  Re-  Che  ha  dunque  egli  fatto  ? ha  ritroua- 
publica  ragioneuolc  prometter  alla  vir-  ta  qon  fotti!  malizia  vna  tale  fpecie  di 
tù  eterna  eziandio  la  fenfibilc  mercede,  Prouidenza  , d’immortalità  ne’  noftri 
c minacciare  al  vizio  eterno  eziandio  il  animi , di  riforgimento  ne’  noftri  corpi  , 
fcnfibile  fupplizio,  c per  conlcguenza  acuì  da  vn  lato  non  ripugnale  grato- 
è necclfario , che  le  anime  fi  riunifca-  fatto  la  noftra  imaginazione , dall’altro 
no  a’ corpi.  L’anima  vmanadall’vuio-  niente  foflcr’ vtili  al  promouimcnto 
ne  col  corpo  conccpifce  tenero  amore  dellaReligione,aìl’efercizio  della  virtù; 
verfo  etto  , onde  farebbe  in  gran  modo  anzi  in  qualche  modo  ci  riufeifler  d’in- 
reftia  a negarli  molti  beni  vietati , che  ciatnpo , c ci  traeflèr  nel  vizio . Quella 
intenfamcntc  brama,  fc  non  fapclTc,che  fottìi  malizia  fi  contiene  nel  famofo  de- 
confcrilTe  al  prò  del  medefimo , negarli  lirio  Pitagorico  circa  la  trafmigrazione 
a breuc  ora  i piaceri  infimi , fordid' , cj  dcll’animc  vmane  di  vno  in  altro  cor- 
momcntanci , perche  giunga  a godere  po  . In  quella  opinione  fi  dà  mottra  di 
piaceri  più  alti  , più  puri  , c Tempi-  concedere  a’  noftri  animi  vna  fpccio 
terni.  d’immortalità  , perche  fi  concede  loro 

di  viuer  Tempre , ora  in  corpo  vmano , 
CAPO  DVODEC I M O . ora  brutale . Si  ammette  vna  larua  di 

riforgimento,  cioèdi rinafchncnto,ncl 
Si  confiderà  la  fiottile  afluzia  dal  Demonio  «ingiungerli  le  nollre  anime  a nuoui 
adoperata  contro  tre  fondamentali  ar-  corpi . Non  fi  nega  affatto  a Dio  la  cura 
ticoli di  nofira  Fede , con  infpirare  a’  Fi-  delle  cofe  vmane , mentre  fi  confcnto  , 
loffi  il  celebre  delirio  circa  la  trafimi-  che  punifea  le  colpe,  col  tralportarc  le 
graziane  delle  anime . anime  da  vn  corpo  vmano,  per  figura,  a 

membra  brutali  ; e che  premij  la  virtù  , 
i.  '"l"'  Re  articoli  di  noftra  Fedo  mutando  all’ anime  Iattanza  di  vncor- 
X furono  Tempre  mai  in  fin-  po  peggiore  in  vn  migliore  : e tra  per 
golarmodo  od  ioli  all’Inferno.  Vno  di  quello,  c perche  vn  tal  delirio  fauo< 
etti  ha  perobbictto  la  Diuina  Proui-  ri  (ce  la  noftra  imaginazione , che  non  - 
denza  : l’altro  l’immortalità  de  gli  ani-  sà  concepire  l’anima  attratta  da  qualfi- 
mi  noftri  : il  terzo  il  riforgimento  de’  fia  corpo , c malegcuolmcnte  s’induco 
noftri  corpi . Di  tutti  e tre  fi  fono  per  altresì  a concepire  quel  corpo  ornato 
noi  ne’  capi  precedenti  aperte  le  fonti , di  doti  gloriofe  promefToci  dalla  Fede , 
a dimolìrarne  I*  verità  . 11  primo  di  èprouenuto , che  quello  fogno  dc’Pica- 
Tim.lll.  Hhhh  a go- 
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gorici  habbia  h aulito  innumerabili  fe- 
guaci  nell’antico  , e gli  habbia  nel  nuo- 
uo  Mondo.  Dilli  j che  vnasl  fatta  in- 
ucnzione  niente  difpone  gli  huomini  a 
diuenir  migliori  , ma  anzi  ferucloro  di 
fdrucciolo  a gittarli  in  feno  a’  vizij.maf- 
fimamente  a’ carnali, che  fono  i più  gra- 
ti al  palato  della  noltra  deprauata  natu- 
ra : ciò  dimoflrai  più  addictroj  ma  vuo- 
le qui  ricordarli  . Primieramente  fie- 
gue  da  quella  folle  perfualione , cho 
l’huomo  riputandoli  niente  diflimilo 
alle  beflie  nelPclTere,  li  conformi  al- 
tresì ad  clic  nell’operare  , infozzandoli 
nel  gradito  fango  delle  carnali  laidez- 
ze: liegue  dalla  medefima,  che  tanto 
lia  vcciderc  vn’huomo  , quanto  vna- 
belìi  a , e vccidere  vna  beftia  li  habbia-. 
in  conto  di  egual  colpa  all’vccilione  di 
vn’  huomo . Da  ciò  prouiene , che  po- 
chilfimili  rechino  a cofcienza  l’vccifio- 
ne  di  vn’  huomo,  non  dilìingucndolo  da 
vna  belìia  : e che  i più  fuperlìiziolì , per 
non  vcciderc  vn’  hnomo  forfè  loro  pa- 
dre li  alìenghino  dall’vccilione  di  qual- 
fifia  bruto  . Ne  folo  ciò  ; ma  quella  rea 
credenza  reca  fomento  aH’cnorme  vizio 
dell’Idolatria  più  vile , onde  molti  oflfe- 
rifeono  culto  a'  bruti,  non  diflinguendo 
le  loro  forme  dall’anima  vmana.  Perfi- 
ne negali  in  quella  fentenza  l’eternità 
delle  pene  a’  cattiui , e del  premio  a* 
buoni, concedendo  perpetuo  circolo  nel- 
le anime . Onde  vn  tal’  errore  non  balla 
ad  allettare  gli  huomini  alle  virtù  , o 
ritraili  dal  vizio.  Porta  dunque  il  pre- 
gio il  dimodrare  quanto  fia  contraria 
vna  tal  follia,  non  folo  al  lume  della 
Fede,  ma  della  Filofofia,  e della  natura . 

a . Primieramente  è bafe  della  Filo- 
fofia , che  dall’  eccellenza  delle  opera- 
zioni li  argomenti  la  perfezzione  della 
forma:  ma ouc pongali  vna  tal  trafmi- 
grazionc , viene  a concederli, che  di  vna 
rnedelima  fpecie  fia  la  forma  dell’huo- 
mo  operatore  di  si  nobili  effetti,  c quel- 
la del  bue  per  figura , dell’alino,  mercè 
alla  trafmigrazione  dell’  anima  vmana 
dalle  membra  vmane  alle  brutali  .Vie- 
ne dunque  a diflruggerfi  con  quello  fo- 
gno il  lume  impresoci  dalla  natura,  in-, 
cui  fi  fondano  le  noflre  faenze . Secon- 


dariamente le  forme  immortali,  quali 
fono  per  conceflionc  di  molti  fra  gli  Au- 
ucrfarij  gii  animi  vmani , vengono  in- 
drizzate  dalla  natura  ad  vn  fine  /labile , 
e fempiferno  , come  più  auanti  ho  di- 
mollrato:  eflendoche  il  mouimentoè 
ordinato  alla  quiete , c per  confcgucn- 
za  non  può  eflcr  eterno.  Quello  princi- 
pio dlflruggefi  da  chi  concede  la  traf- 
migraz  ione , perche  per  e (fa  le  animo 
vmane  fono  in  perpetuo  moto,  in  cir- 
coli /empitemi,  fenzao  buone  trouar 
mai  pofa  in  feno  alla  felicità , o'ree  fer- 
marli nelle  immobiliti  della  miferia . 

3.  A nelTuno, prima  di  e(Ter /edotto 
da’fofifmi  Pitagorici, cadde  mai  in  pen- 
derò, che  con  vcciderc  vn  bue  fi  pecchi, 
quali  ponendoli  a rifehio  di  vccidere  va 
huomo  , c per  auucntura  il  proprio  pa- 
dre: ciò,  che,  come  dilli,  è forza  conce- 
dere nella  trafmigrazione  : c per  vna  tal 
ragione  non  manca  fra  Cilicfi  chi  ne  pur 
ardifee  liberar  le  proprie  membra  dalle 
trafitture  de’  più  fchifoli  animalctti . £' 
dunque  ciò  argomento  della  contrarie- 
tà , che  tiene  vna  tal  folle  opinione  col 
lume  di  natura  . Si  aggiunge  a ciò  vna 
nuoua  ragione,  per  cui  in  tal  cafo  fa- 
rebbe vietata  l’vccilìonc  di  qualfilia 
bruto:  concioliache  flandoiui  impri- 
gionata qualche  anima  vmana  per  fua 
colpa, farebbe  Io  lìellb,vcciderlo,c  rom- 
per le  carceri  ad  vn  reo  : il  che  viene  ad 
efler  delitto  di  lcfa  Maellà  : farebbe  lo 
llcflb,  che  imporre  termino  alla  pena 
divn  condannato  dalla  diuina  Giudi- 
zia  : cofa , che  non  ifpetta  ad  altri , che 
al  Giudice  Condannatore . E per  veri- 
tà qual  follia  può  fingerli  maggiore, che 
il  dire,  efler  vn  medcfimorvccidcre  vn 
giumento,  c liberar  dalla  prigione  vn’ 
huomo  ? Se  ciò  folTc , farebbe  giocondo 
a quell’anima  vfeire  da  fimil  carcere  : E 
pure  veggiamo , niente  più  cflcrdolo- 
rofa  la  feparazione  dal  corpo  nell’ani- 
ma di  vn’huomo,  che  in  quella  di  vn 
bue . Per  fine , le  varie  fpecie  de’  bru- 
ti confcrifcono  in  fingolar  modo  al  bel- 
lo foftanziale  dcU’Vniucrfo  : fono  tai 
fpecie  collegate  con  perfetto  ordina- 
mento . Quindi  vna  tal  varietà  viene» 
/labilità  per  legge  di  natura , fenza  di- 

pen- 
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pendenza  dalle  libere  operazioni,  o ree, 
o buone  dell’huomo  : Ciò , che  fegui- 
rebbe,  fé  alle  anime  vmane  folle  debita 
ora  la  danza  in  vn  corpo , ora  nell’altro 
per  cagion delle  fue  libere  operazione. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Dall’ vaiti , e bellezza  della  Chief a Cat- 
tolica didkrftnt  la  Diuinità  di  Cri- 
fio,  e da  quefta  fieuire  , che 
la  fila  C biffa  Cattolica 
fa  la  fondata  da 
Crifto. 

i.  T?RA  le- verità  ofeuredi  no» 
Ara  Fede  due  romenamente 
necelTarie  a fapcrft  fono , l’articolo,  per 
cui  crediamo , Crifto  clTcr  Dio , o 
quello , per  cui  crediamo , la  Chiefa 
Cattolica  effer  la  vera  Chiefa  di  Crifto; 
perche  il  primo  ci  diftingue  da’  Paga- 
ni, da'  Giudei , da'  Maccomettani:  c fra 
gli  Eretici , da  gli  Arriani  antichi , o 
nuoui:  il  fecondo  ci  fcpara  dall’infinito 
volgo  di  tutti  gli  Eretici . Perciò  Iddio 
ha  fparfo  immenfa  luce  di  argomenti  a 
dimoftrare , non  già  Ja  verità , ma  l’ec- 
cellente merito , che  hanno  quelli  due 
articoli  di  effer  creduti  per  veri . 
D’auantaggio  ha  voluto  , che  la  luce 
dcll’vno  fi  diffonda  nell’altro . Da  ciò 
fiegue , che  la  bellezza , l’ordine,  l’vni- 
tà  della  Chiefa  Cattolica  ci  fcuopra 
la  Diuinità  del  Tuo  Autore , ch’è  Cri- 
fto , c quefta  già  comprouata  col  re- 
gretto  fcicntifico  dimoftrt  con  nuoua  lu- 
ce di  argomenti  la  Chiefa  Cattolica  ef- 
cr  vera  la  Spofa  di  Crifto . 

a.  A render  credibile  la  Diuinità 
del  Redentore  ha  Iddio  vfata  vn’arce 
proporzionale  a quella , per  cui  ci  vien 
palefata  la  Diuinità  del  Creatore  . E 
innato  all’huomo  l’indagare  per  mezzo 
de  gli  effetti  noti  le  loro  arcane  cagio- 
ni : ftante  ciò , effcndoci  ignota , e in 
verfo  fc  arcana  la  Diuinità , e le  altro 
fouranc  doti  dell’infinito  effere  Diurno, 
ha  Iddio  creato  l’vniucrfo , c in  effo 
Creature  oltre  numero , bellilfime , or- 
dinatiflime  ; affinché  per  effe , corno 
parla  l’Apoftolo,  Inuifibilia  Dei  perca. 
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qua  falla  f*nt , ititeli  ella  confpicerentttr 
f empiterna  quoque  eius  virtuj  , & Diami - 
tot . Ora  in  vn  proporzionai  modoef- 
fendo  a’  noftri  fguardi  afeofa  , c mutà- 
bile la  Diuinità  di  Crifto  , ha  egli  per 
cosi  dire  fabbricato  per  se  fteffo , c per 
opera  de*  fuoi  Apoftoli  quel  gran  Mon- 
do politico,  ch’è  la  Chiefa  Cattolica^  , 
ih  cui , Inuif bilia  cita, cioè  la  fua  arca- 
na Diuinità , le  file  diuine  doti , Sempi - u,a. 
terna  quoque  eius  virtus , & Diuinilat 
intelletìu  confpicitur.  E come  in  quan- 
to Creatore,  a render  più manifcfla_. 
la  fua  Onnipotenza,  ha  formato , c fon- 
dato il  Mondo  fopra  il  nulla , cosi,  irò 
quanto  Redentore,  a dar  moftra  dd 
luo  onnipotente  potere  ha  fondato  que- 
llo Mondo  morale , ch’è  la  fua  Chie- 
fa fopra  dodici  fcalzi , idioti , che  fono 
quali  vn  niente  morale  : Infirma  mundi 
elegie  Deus  , ign '-bilia  mundi . Da  ciò  è, 
che  come  le  principali  pruoue  della.. 
Diuina  eùftcnza  fi  fono  da  noi  tratto 
dall’  ordinamento  , dall’  vnità  , dallo 
bellezza  di  qucflo  grande  Vniu»Hò  ; 
così  le  precipue  ragioni  a dimoftrare 
la  Diuinità  del  Redentore , fi  colgono, 
come  da  fonte , dalla  confidcraziono, 
della  bellezza , dell’vnità , dell’  ordi- 
namento , ch’è  nella  Chiefa  Cattolica 
Romana.  Di  quello  fi  è faucilato  ito 
tutto  il  progi  elio  della  prefentc  opera. 

3.  Sicomc  la  bellezza , e l’ordina- 
mento del  Mondo , rendono  inefeufa- 
bili  gli  Atei , c tutti  que’  miferedenti  , 
i quali  negano  eflèrnc  Dio  l’Autoro , 
così  la  bellezza , e l’ordinamento  del- 
la Chiefa  Cattolica  , conuincono  i Giu- 
dei , i Maccomettani , che  negano  leu 
Diuinità  di  Crifto  Autoredi  ella  > coiu 
uefta  differenza , che  il  Mondo  ci  rcn- 
e mani  fello,  efferne  Iddio  l’Autoro 
con  l’cuidenza  della  verità  -,  la  fabbri- 
ca della  Chiefa  ci  dimoftra  la  Diuinl- 
tà  del  fuo  Autore  con  la  fola  cuidenza 
della  credibilità . Il  Mondo  è vna  fab- 
brica già  terminata , e finita  ; onde  con- 
templali ad  vn  fempliee  fguardo  : all’- 
incontro la  fabbrica  della  Chiefa  và 
formandoli  fucccffiuamentc  : c l’or- 
dine , e il  bello  di  ella  contiene,  olrro 
i fucccffi  preteriti , oltre  le  cofc  prefen- 
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ti , le  cofc  auucnire.  Da  ciò  principal- . 
mente  nafte , che  la  macchina  natura- 
le del  Mondo  rende  pee  euidenza  pa- 
lcfe  ad  ogni  fguardo  la  Diuinità  del 
fuo  Artefice  : non  così  la  macchina.», 
della  Chiefa  • Ciò  è flato  fpccialmcn-j 
te  ordinato  da  Dio  al  merito  della  Cri-, 
ftiana  virtù  » che  fondali  nella  Fede, a. 
cui  e forza  , che  concorrano  , oltre  i 
principij  euidenti  palei atici  dalla  na- 
tura , gli  ofeuri , che  ci  eoftano  per  la 
Diurna  parola  . . 

■ 4.  Dimoflrata  per  mezzo  delle  co-, 
fe  create  la  Diuinità  dell’  Artefice  , fi 
proccde  da  quella  col  rcgrclfo  della- 
dimoftrazione , a dimoftrarc , ch’clfen- 
do  Dio  Sapientillimo,  è fòrza,  che  il 
Mondo  fia  ordinatiflimo  : onde  fc  fin- 
gemmo, eflerui  più  Mondi , come  fo- 

tnò  Democrito,  vn  folo  de’  quali fot 
fattura  di  Dio,  e fofler  gli  altri,o 
aborti  del  cafo,  o lauori  di  rei  fpiri- 
ti  , quello  fenza  dubbio  dourebbe  ri- 
putarli fabbrica  di  Dio , che  folfc  il  più 
bello, e il  meglio  ordinato, c meglio 
fornito  di  mezzi  al  fuo  fine  . In  ma- 
niera proporzionale  dimoflrata  dalla—» 
fabbrica  della  Chiefa  la  Diuinità  del 
fuo  Architetto  , ch’è  Crifto,  puòpro- 
cederfi  a dimoftrare  dalla  Diuinità  , 
Sapienza  , c bontà  di  Crifto  , quella- 
fra  tante  Chiefe,  le  quali  fi  gloriano 
elTere  lue , eilere  lua  per  verità , ch’è 
la  meglio  organizzata  , c fecondo  lo 
leggi  delPcrerna  Sapienza  difpofta  al 
fuo  fine,  ch’è  la  gloria  di  Dio  . Tal’hab- 
biamonoi  dimoftrato  c (Ter e la  Chielà- 
Cattolica  : c quindi  habbiamo  proua- 
to , clTer’clla  vera  Chicfadi  Crifto . Ora 
ci  rimane  a prouarc  la  Diuinità  del  rae- 
defimo  Crifto, la  quale  benché  fia  ne- 
gata da  pochi  fra’  Nouatori , tutti  però 
gli  Eretici  vniuerfalmentc  fono  difpo- 
fli  a negarla  : perche  negando,  che  lo 
Chiefa  Cattolica  fia  la  fondata  da- 
Crifto  , manca  ad  elfi  la  principal  fon- 
te degli  argomenti, per  gli  quali  fi  pruo- 
ua , Crifto  cflèr  Dio  , ch’è  refler’ Au- 
tore di  quello  Mondo  morale , ch’c  11» 
Chiefa  Cattolica. 


CAPO  DECIMOQVARTO 
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Si  aprono  varie  vie , à dimojhare  l’eui~ 
dette  merito  , ebe  tiene  ad  ejf ere  vo 
creduta  la  Diuinità  del  Sol-  , -t 
untore  . 

1.  T E ragioni , le  quali  ci  di- 

J j inoltrano  per  euidenza-'. 

credibile  l’articolo  della  Diuinità  di 
Crifto,  fono  proporzionali  a quelle, 
per  fc  quali  fi  fono  da  noi  inoltrati  per 
euidenza  veri , gli  articoli  fpettanti  alla 
Diuina  Elìftcnza  Prouidenza,e  immor- 
talità degli  animi  vmani  . Pertanto  da 
tre  fonti  featurifeono  si  fatte  ragioni. La 
prima  fi  fonda  nella  confiderazionc  de- 
gli effètti  cagionati  nel  Mondo  da- 
quella  Fede  , per  cui  da  innumerabili 
mortali  è Hata  creduta  vna  tale  Diui- 
nità . La  feconda  fonte  ci  fi  apre  dalla 
confiderazionc  dell’attributo  ftelTo  del- 
la Prouidenza  Diuina  . La  terza  co 
l’additano  le  tre  diuinc  doti  , Bontà  , 
Sapienza , e Potenza . 

2.  Dilli  , che  le  cognizioni  dell’ 
Eller  Diuino  , della  fua  Prouidenza, 
dell’immortalità  degli  animi  noftri  fo- 
no indubitabilmente  vere,  perche  fo- 
no larghe  fonti  della  virtuofa  felicità 
dc’mortali , delle  quali  la  verità , non- 
la  fallita  può  eftere  madre . Ora  la  Fe- 
de, per  cui  è flato  creduto  dal  Mondo, 
Crifto  efler  Dio,  è Hata  feconda  alla- 
fpccic  vmana  di  virtù  per  copia  innu- 
merabili , per  eccellenza  ammirabili . 
Chi  potrà  dunque  folpcttare  , che  fia- 
falfa  vna  tal  Fede  ? Più . Se  folTc  falfa, 
farebbe  altresì  empia  , c fagrilcga,e 
niente  meno  oltraggili  a Dio , che 
l’Idolatria  ,percioche  follemente  attri- 
buirebbe ad  vn’  huomo  l’elTer  Dio  . 
Dall’  empietà  dell’  Idolatria  è proce- 
duto , ch’ella  fia  vna  fonte  inefaufta- 
di  feeleratezze  nel  Mondo  : per  tanto  , 
fc  la  fede  commemorata  folle  per  egual 
modo  empia  , c fagrilega,  chi  vorrà 
credere , che  da  ella  folle  proceduta- 
quell’innocenza , quella  fantità  , quel- 
la virtù , sì  ammirabile , che  ne  pur  i 
miferedeuti  poflbno  negare,  efler  fio- 
rita nella  Rcligioa  CrilUana  i Più  fi- 
nal- 
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nalmente  7 Li  Vede  , per  chi  c Itero 
creduto  dai  Mondo  , Grido  cffer  Dio, 
ncha  sbandito  rAteifmo , l’Idolatria , 
la  pede  dell’arte  magica.  Ha  introdor- 
to  in  elTo  il  culto , per  cui  altamente) 
fi  onora,  l’amore , per  cui  ardcntcrtien- 
te  fi  ama  vn  Dio  : al  magico  commer- 
zio  con  l’Infèrno  ha  fbditurto  lo  fpiri- 
to  della  contemplazione,  e delle  pre- 
ghiere , per  cui  la  Chiefa  pellegrinan- 
te in  Terra  ha  perpetuo  commcrzio  col 
Cielo  , con  le  petizioni,  co’ voti  , 
col, rendimento  di  grazie  . Tutto  cib 
non  faria  potuto  auuenire,  le  vna  tal 
fède  folle  no  ri  pur  falfa , ma  fagrilega, 
ma  oltraggiòfa  al  vero  Dio . 

Più  atlanti  jconfidcrifi  l’attribu- 
to della  Prouidenza  Diuina,  a trar  nuo- 
ue  prtiOHC  di  quella  verità.  E’  certo, 
che  Crido  predicò  sè  dedo  per  Dio , 
e per  vnico  Dio:  Magìfter  vrfter  vnut 
tfi Cbtrftut  : Che  rimunerò  S.  Pietro,  il 
quale  coiifcdbllo  palcfeinenteper  Dio: 
e riprefe  Tommalò,  il  quale  dubiton- 
ne:  anzi  i Tuoi  miracoli , la  Tua  predi- 
cazione , furono  ordinati , a fard  tene- 
re per  Dio  da  mortali , e mori  in  gra- 
zia di  qucdi  verità  vccifo  per  tal  ca- 
gione , affermando  i Giudei  di  perfe- 
guitarlo:  Quia  tu  homo  cum  fi i , faets  te 
tqualem  De»-.  Laonde  fc  fingedimo  que- 
llo impodibile  , che  Crido  non  lotte 
Dio,  ne  feguirebbe,  ch’egli  fodc da- 
to reo  di  lcfa  diuina  Macdà,vfurpandofi 
gli  onori  Diuini  • e l’hauerlo  gli  Ebrei 
crocifìdb , farebbe  data  opera  grata  a 
Dio , e meritoria  > come  già  furono  le 
vccifloni  fatte  da  Finecs , e da  Mala- 
ria. Come  dunque  fèria  dato  diceuo- 
|è  ,che  la  Diuina  giudizia  punidefe- 
ueramente  gli  Ebrei  crocinfTori , in_. 
vece  di  rimunerarli  altamente,  come  ri- 
munerò Finees , e Matatia  ? come  fa- 
ria  dato  podibile , che  la  Prouidenza 
Diuina  accreditali  per  modo  la  fua 
dottrina  , & il  fuo  culto  , che  qnclla 
Kepublica  , che  PadorafTc  per  Dio  , 
forfè  fra  tutte  la  più  cuba  , la  più  vir- 
ruofa,la  più  Tanta? Che  doue  la  leg- 
ge promulgata  per  l’Angelo  nel  Mon- 
te Sinai  non  fantificò  il  Mondo  , nè 
jbandinne  l’Idolatria,  e gl’  altri  via  ij , 


èif 

I'bauedè  fatto  la  legge  promulgata  da 
Crido?  La  virtù  è il  maggior  dono 
che  contengali  nella  teforeria  Diuina: 
quale  prouidenza  dunque  doucebbe 
ammirarli  in  Dio,  fé  di  vn  tal  dono 
hauede  ornati  gli  adoratori  di  vnfuo 
nemico  , vfurpatore  de’  Tuoi  onori  ? 
Qucflo  difeorfo  conuincc  per  cgual 
modo  i Giudei , i quali  bedemmianò , 
che  Crido  come  empio  fodc  giuda- 
mente  vccifo  da’Ior maggiori  :e i Mac- 
coraettani  , i quali  concedendo  , che 
folle  fanto , c vero  Profèta , negano  , 
che  fodc  Dio.  Conuincc  i Giudei  , 
perche  gli  effètti  di  ammirabile  fanri- 
ri  partoriti  da  Crido  nel  Mondo  noiu 
erano  podìbili  'a  cagionarli  da  vn  pu- 
ro Huottìo  , non  che  da  vn’  empio , ma 
folo  da  vn  Dio  ? Conuincc  i Macco- 
mcrtani , perche  non  farebbe  dato,  ne 
Huomo  fanto  , ne  verace  Profeta  , fe, 
non  edèndo  Dio , fotte  morto  , perche 
fi  prèdicaua  per  Dio , 

4.  A maggior  conlèrmazione  di 
q'ucdo  difeorfo  confìdcrinli  i vari/  effèt- 
ti, che  da  volato  non  potcuano  auu'c- 
nire  lenza  il  concorfo  diuino  : dall’altro 
faria  dato  contrario  alle  leggi  della  di- 
uina prouidenza  concorrcrui , fc  Crido 
per  verità  non  folo  non  era  Dio,  ma  ne- 
mico a Dio . Il  primo  di  quedi  effetti 
c dato  il  far  si, che  il  mondo  crcdeffc  per. 
Dio  vn  Crocifìdb  fra  ladri . Quanto  a 
primo  afpetto  vn  tale  articolo  apparifee 
meno  credibile , tanto  è rifpetto  ad  edò 
maggior  argomento  di  verità , che  lia^ 
dato  dal  Mondo  creduto  : concioliache 
chi  altri  fuor  che  Iddio,  eh’ è la  deda 
verità,  haurebbe  potuto  indurre  il  Mon- 
do a creder  cofa.chc  ha  si  grande  appet- 
to d’incredibile  ? Quedo  difeorfo 'pro- 
cede per  quella  via  di  argomentare,  clic  . 
i Filofofi  chiamano  mirabile  , perche  in 
eda  da  vn’oppodo  lì  deduce  l’altro  : dall’ 
incredibilità  la  credibilità,  c per  confe- 
guenza  la  verità  : anzi  quanto  è mag- 
giore l'incredibilità, altrettanto  lì  dimo- 
dra  maggiore  la  credibilità,  cpercon- 
feguenza  più  manifeda  la  verità,  perche 
quanto  è maggiore  la  fua  apparente  in- , 
credibilità  , tanto  è dato  maggior  mira- 
colo , l’edèrfi  dal  mondo  creduto . Vna 
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ul  foggia  di  argomcoto  parue  cuitjcnto 
a Sant’Agoflino  nc’  fccoli , in  cui  la  fjb, 
uinicà  del  Redentore hauCpa  hauuto  nu- 
mero di  adoratori  oltre  ogni  compara- 
zione minore  a quello  , che  vanta  nel 
prcfcntc  fecoló  . Più  . o è flato  credu- 
lo qùcft’  articolo  , coturadicendoui  il 
Mondo  , o fenza  contradizzionc  ? Te-*, 
conti  adicendolo  , è miracolo,  che  hab- 
bia  la  Fede  fupcrara  Vna  tal  contradiz- 
zionc  : fc  fenza  contradizzionc , pollai 
l’arduità  del  miftefio  , è maggior  mira- 
colò, che  il  mondo  non  l’habbiaeon- 
tradetto , pi  più  . 0 e fiata  creduta», 
quella  Diùinità  dal  mondo  a perfuafio- 
nc  di  huominj  fapicnti,  potenti, pru- 
denti , fccundum  cjmem  , o da  huomini 
idioti,  infermi , non  prudenti  fecondo  la 
carne  ; fc  affermili  il  primo  , è fommo 
miracolo  , che  i fapicnti , i potenti , i 
prudenti  fecondo  la  carne  habbiano  in- 
iraprcfodi  persuadere  al  Mondo  vna», 
dottrina  contraria  alla  carnale  fapienza, 
V prudenza:  fé  fòflengafì  il  fecondo» c 
maggior  miracolo,  che  huomini  idioti 
habbiano  potuto  conuinccre  i fapicnti , 
i prudenti  : c huomini  infermi  indurre  1 
potenti  a credere  vn’  articolo , il  quale 
ha  tante  fembianze  d’incredibile . So 
folle  fiata  per  cgual  modo  nota  la  gloria 
del  rilorgimento  di  Criflo , come  fu 
l’ignominia  della  paflionc,  non  farebbe 
gran  fatto,  che  folle  fiata  creduta  la  fua 
diùinità  : ma  Iddio , affinché  foflc  più 
musco  loia  vna  tal  fede , ha  voluto,  che 
l’ignominia  della  paflionc  foffe  inani- 
fefla  a tutto  il  Mondo , la  gloria  del 
riforgimcnto  a pochi  Difcepoli  : e pure 
con  cgual  fermezza  è (lata,  ed  c credu- 
ta dal  mondo  la  gloria  del  Tuo  riforgi- 
mcnto, c l’ignominia  della  fua  morte . 

j.  Ma  non  folo  è flato  creduto  dal 
Mondo  vn  tale  articolo  inuerfo  sè  si 
Arano , c fecondo  l’apparenza  incredi- 
bile, ma  è flato  creduto  con  tal  fermez- 
za , che  infinito  numero  di  Martiri  l’ha 
teflifìcato  col  fangue , e con  la  morte  : 
per  tacere  d’innumerabili  altri  , che/ 
hanno  fpefa  tutta  la  vita  a flabijirlo  con 
la  dottrina  contro  i Pagani , Arriani  ,o 
Maomettani . Certamente  nefTuna  ve- 
rità ofeura  è fiata  creduta  da  huomini,  o 


in  più  numero,  o più  fapienu.,  o più 
fanti,  che  l’articolo  della  diùinità  di 
Criflo,  c della  fua  dottrina . Ometto  gli 
altri , c confiderò  i foli  Martiri  morti,  e 
vccifi  in  grazia  di  tal  verità  : Chi  può 
trar  conto  del  lor  numero  ? eh*  a baftan- 
za  a Rimirare  la  lor  fatuità , la  loro  co- 
ftanza  ? Voglio  qui  folo  confidcrare  in 
effi  ciò , che  alfcnfo  medefìmo  apparuc 
cofa  limile  a miracolo . Scorgcuafi  nc 
li  antichi  Martiri  vna  impresone , vna 
olcczza , vn'  impeto  , vn  tal  calore , 
conforto,  fortezza  di  fpirito,  cofa  di  or- 
dine fupcriore  all’vmano , cui  folo  Dio 
è potente  ad  infonderla,  maffimamentc 
in  qne’  umidi  (limi  cuori , eh’  cran  per 
natura  vecchi,  fanciulli,  verginelle,  che 
tutti  erano  miracoli  della  grazia  niente 
inferiori  a q ucl.che  farebbe,fc  gli  agnel- 
li da  vn’ occulta  qualità  non  mai  più 
praticata  fi  trasforma  fiero  in  lioni.  Ne 
di  sì  fatti  miracoli  è fiata  fcarfa  l’età 
noflra,  come  fi  è più  addietro  inoltrato. 
E potrà  darli  tal’vno  a credere,  che  ad 
infondere  vna  virtù  sì  nuoua,sì  ammira- 
bile in  tanti  vccifi  in  difefa  della  diui- 
nità  di  Gicsù  Criflo , e vccifi  con  si 
Arane  morti, Iddio  non  vi  habbia  hauuto 
la  mano  inuifibilc  nell’  operazione  cui- 
dcntementc  fenfìbile  nell’effetto  ? E fc 
Iddio  haueffe  ciò  fatto  a mantenere , c 
dilatare  vn  culto  non  folo  fàlfo , mó 
facrilego , in  qual  modo  potrebbe  giu- 
flificarli  la  fua  prouidenza,  e la  cura  , 
che  a lui  tocca  di  hauerc  della  virtù  è 
della  Religione  ? 

<5.  Diali  per  vltimo  vna  breue  oc-- 
chiata  alle  tre  principal iffimc  doti  dell’ 
e (Ter  dittino , infinita  potenza , bontà  , 
c fapienza , e troucrafli  tutte  c tre  ri- 
vendere nc  gli  effetti  operati  da  Chri- 
flo . A’  dicci  poffono  ridurli  i precipui 
effetti  della  fua  onnipotenza . Il  primo 
c , l’haucrc  trasformata  la  fua  Croco 
dalla  più  ignominiofa,  ch’era,  nella  più 
gloriofacofa , che  ora  fiancl  Mondo,® 
ciò  con  efferui  con  apparente  infàmia 
crocififlò . Di  più  ; haucr  fatto  sì,  che  ’l 
morire  fra  difonori , c tormenti , fiali 
trasformato  dal  più  terribile , al  più  ap- 
petibile oggetto  a innumerabili  Martiri 
d’  ogni  età  , fedo , condizione  • Di 

auuan- 
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auantaggio , di’  egli  habbia  confeguito 
ciò»  non  vccidendo  i contradiccntijma 
morendo  per  elfi  : la  potenza  terrena  ha 
termine  nella  morte  de’  potenti  > quella 
di  Crifto,  perche  fu  diuina)  hebbe  pria- 
cipio  col  fuo  morire  , e dal  Tuo  morire  . 
A i fepolcri  eziandio  de’ gran  Monarchi 
fi  Icriuc  • Hit  iaeet , che  c quanto  dire 
la  morte  haucr  trionfato  di  cifi  con  vc- 
ciderli  : l’ifcrizzione  del  fcpolcro  di 
Crifto  fi  contiene  nelle  parole  dell’An- 
gelo : Surrexit , non  tft  hìc  , ch'è  quanto 
dire  haucr*  egli  trionfato  della  morto 
con  efierc  vccifo.  Che  dirò  dell’  hauer 
Cri/lo  colla  fua  morte  e /tinta  l’Idola- 
tria, la  quale  da  tempo  anteriore  ad 
ogni  memoria  era  Signora  del  mondo  > 
ed  era  ripiena  di  tutti  gli  allettamenti 
terreni , ouela  dottrina,  con  cui  Crilto 
la  vinfc , null’altro  prcdicaua  nel  fecolo 
prefente , che  croci,  che  tormenti . Non 
ha  Moisè  con  tanti  trionfi,  che  ottenne, 
con  tanti  miracoli , che  operò , potuto 
sbandire  l’Idolatria  da  vna  fola  Cittì  : 
e Crifto  con  la  Croce  l’ha  sbandita  da 
tutto  il  mondo . A tre  predetti  niente 
inferiore  miracolo , è l'haucr  edificata 
la  fua  Chiefa  mal  grado  di  tutte  le  po- 
tenze terrene,  c internali . Ne/Tuno  può 
edificare  vna  cafa  , o alzare  vn  muro, 
qual’  ora  gli  fa  oftacolo  vn  gagliardo 
nemico . Pertanto , fc  Crifto  non  era 
onnipotente , in  qual  modo  haucrebbe 
otuto  sù  le  rouinc  del  Genulefimo  fab- 
ricareia  fua  Chiefa  combattuta  da_> 
tutte  le  potenze  mondane  ? Nuouo  ef- 
fetto di  onnipotente  potere  è flato  1’ 
cftermiuio  del  Popolo  Giudaico,che  per 
hauerlo  crocifilTo  , di  Signore  è diuc- 
nuto  Senio  di  tutte  le  Nazioni , ed  è a^ 
guifa  di  vn  gran  malfattore  di uifo  in_i 
quarti,  e quefti  fparfi  per  tuttala  Terra: 
qual  maggior  effetto  di  potenza , cht> 
quello?  A quello  fe  ne  aggiunge  vn* 
altro  poco  minore,  cioè,  non  hauer  po- 
tuto i Giudei  per  lo  fpazio  di  dicialètte 
fecoli  giungere  mai  a rifabbricate  il 
Tempio, e la  Città  Santa, non  ottante  che 
1 ’habbiano  tentato  più  volte  con  l’aiuto 
di  potentiifimi  Re  , e Cefàri  . Tutto  ciò 
fu  predetto  da  Moisè  in  quelle  parole  : 
Propbeiam  fufeitabo  tu  dt  audio  fratrum 
tomo  III. 


£ C O N D o:  6l7 

fuorum  fimilem  lui  : £hi  auttmverbxciut, 
qtu  loquitur  in  nomine  mco,audire  noluerit, 
ego  vii  or  exifiam  . Vide  ( dice  gloffando 
quello  Tèfto  Grifoftomo)  hoc  :n  nullo  im- 
pletum  effe,  nifi  in  hoc  fola , quem  crucifixc- 
runt  I udai  : Ideo  enim palante!  va^antur, 
fugUiui , exclufi à fua  Cimiate  . D*auuan- 
taggio:  feconfidcrifi  da  vnlato  l’infermi- 
tà dcll’vmana  natura,  dall’altro  l’ardui- 
tà della  legge  Euangclica  impofta  da., 
Crifto, e appreffo  i’eflcre  Hata  quefta.non 
pure  fecondo  i precetti,  ma  eziandio  fe- 
condo i configli  con  puntualità  offeruata 
da  «nillioni  di  huomini,  è ciò  miracolofo 
effetto  della  grazili , e per  confegucnza^ 
grande  argomento  dell’  onnipotenza  di 
Crifto  : maggiormente,  che  l'offeruarla 
è riufeito  : lugum  fuaue,  onus\leue . L’ot- 
tauo  effètto  fi  è,  l’haucr  Crifto  non  folo 
operati  gran  miracoli , ma  prometta , cj 
conceduta  a’  fuoi  Di/cepoli  potenza  di 
operarne  maggiori  : Opera,  qua  ego  fatto-, 
& ipfifacient , dr  maiora  bornm  facient  , 
Il  compimento  della  qual  prometta  li 
è da  noi  altfóue  dimoftrato . Simile^ 
effetto  di  onnipotenza  è l’hauere  il 
nome  di  Crifto,  e la  fede  della  fuaJ 
diuinità,  rendila  muti  gli  oracoli,  e per 
mezzo  della  Croce  cacciati  i demoni/ 
da’ corpi,  che , tiranneggiauano  j Per 
fine  i miràbile-  effetto  parimente  dell’ 
onnipotenza  di  Crifto  è flato  l’hauer 
trasformata  Róima  Reggia  del  mondo* 
per  modo  s che  non  lo,lo' dineniffe  di 
Pagana  Criftiana,  ma  diueniflè  Reggia 
del  fuo  Vicario:s  ciò  hauer  confeguito, 
contradicenti  gl’  Imperàtofi , e haucrld 
confeguito  non  folo  fenza  llntpito  d’ar- 
mi , ma  con  permettere , che  ’l  primo 
Papa, e i fucccftòri  di  etto  per  due  ferali 
foflèro  a grandi  ftrazij  vccifi.  Ne  folo 
il  Saluarorc  ha  prodotti  quefti  ammi- 
rabili effetti  di  onnipotenza  : ma  gli  ha, 
c prcueduti , e prometti  : così  ha  pro- 
metto lafondaazione  della  Chiefa  mal 
gradodcllc  forze  infernali . l’eftcrminio 
del  Giudeo , la  conuerftone  del  mondo 
per  mezzo  della. Croce,  dicendo:  Si 
exai  tot  ut  filerò,  omnia  trabam  ad  me. 
Cofa  mirabile  : il  fatto  della  Maddale- 
na , che  fparfe  l’vnguento  fopra  a’  piè 
del  Saluatorc  > auucnne  nell’  angolo  di 
liii  vna 
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vna  cafe:  e pur  CriGo , ed  ha  predetto, 
ed  ha  ottenuto  , che  fia  predicato  per 
lutto  il  giro  della  Terra.  Cuopre  alta 
caligine  di  dimenticanza  le  gloriole  az- 
ioni di  tanti  Monarchi  , e di  tanto 
Heine  fatte  in  cofpctto  del  mondo  ; o 
vn’azzione  all’apparenza  tenue  fatto 
in  vna  cala  priuata  è predicata  ìil» 
ogni  lingua  , e famofa  in  qualunque 
regione  di  due  mondi,  come  Crifto  ha 
prome(To,e  predetto  in  teftiroonio  della 
fu  a diuinira . Il  mtdcfipio  Criilo  ha_> 
prometto , che  per  fuo  amore  i figliuoli 
abbandonerebbono  i padri  d le  fpofe  i 
conforti,  le  madri  i figliuoli . Che  scegli 
non  era  onnipotente , come  hauerebbe 
potuto  promettere,  & efeguirc  cofc  sì 
grandi  ; S^utmodo  ( dice  Grifoflomo  ) 
venie  Uh  in  mente™  hoc  cogitare,  quod  ipfe 
fili} t magie  reuerendui  ej]eifuturui,  quìm 
parerne t , quod  parentibui  dulcior  , quàm 
liberi,  quod  vxoribui  defiderabilior,  quàm 
martini  / 

7,  Nell’  haucr  dimoftrati  gli  effetti 
operati  in  argomento  dell'onnipotenza 
di  Crifto , ho  in  parte  dimoflrati  gli  ef- 
fetti,  che  premanola  fua  infinita  bontà . 
Qual  maggior  effetto  di  bontà , eh’  efi-> 
liare  dal  mondo  i’idolairia  radice  di 
rutti  i viaij  : conceder  potenza  a’  fuoi 
DifccpoLi  di  operar  miracoli  fuperiori 
a gli  operati  da  lui . Di  più  » hauer  eoa 
Ja  fba  legge  Gtntificato  l’Vhiuerfo  j ouc 
nelfun' altro  Legislatore, Io  filosofo  co’ 
tuoi  precetti  ha  potuto  render  fanti  ve, 
runa  nazione  anzi  ne. pur  vn’huomo . 
E altresì  iudiuifibilmcnrc  argomento*!’ 
infinita  potenza , e bontà  l’hauere  prò, 
mulgamieporfnafzal  mondo  vna  legge, 
phedxvD  lato  contiene  precetti  con, 
trattar  fenfo , calla  carne , dall’altro 
pofla  por  diciafettc  fecoli  all’  efathe  da 
rutti  i Sautj , mai  pan  li  è troiata  feo- 
fta^i "vh^homo  dalla  diritta  ragione  » 
bue  le  leggi  di  tutù  i Sapienti  Greti, e 
Romani.» contengono  molti  precetti  >C 
molte  perirti ffioni  contrarie  allume  im. 

Kcffoct  dilla  natura.:  Che  dirà  dell’ 
uer1  egli  potuto  imporci , C ottenere, 
che  per  amordi  luì  odiamo  noi  fletti  : 
anzi  di  trasformare  vn  tal*  odio  nel  più 
.fmoamoredi  noi  (ledi, perche  odiandoci 
scv  i i i I 


per  amor  di  lui , l’odio  cambia  natura, 
e diuicne  il  più  vero  amore,  che  pollia- 
mo portare  a noi  fletti . 

8.  La  AefTa  legge  Euangelica , 
quale  è argomento  della  bontà, è altresì 
argomento  dell’  infinita  fapienza  dei 
Saldatore, il  quale  non  foloa  nome  del 
Padrc,ma  proprio  la  promulgò  al  mon- 
do , dicendo , non  come  già  i Profeti  : 
Ha c dieit  Dominai  : ma  ego  autem  dico 
vobìi . E’  si  profondo  il  magiftero,  che 
fi  contiene  nella  dottrina  , c pratica,  e_> 
fpeculatiua  del  Saluatore,  eh’ effondo 
fiata  per  diaciafette  fecoli , come  diffi, 
polla  all’efamc  de’  più  fauij  huomini 
della  Terra , non  folo  non  fi  è trouato 
in  effe  verun  neo,  ma  chi  è dato  più 
fauio  , perche  più  profondamente  l’ha 
penetrata , più  l’ha  parimente  ammira- 
ta : ma  niuno  è peruenuto  a perfetta- 
mente ammirarla  , perche  niuno  ha  po- 
tuto pienamente  comprenderla  . Ciò  è 
argomento  di  fapere  infinito  nell’  auto- 
re di  effa . Nc  folo  vna  tal  legge  è opera 
di  dinino  fapere, pc’l  magiftero,  cho 
conriene , ma  per  gli  effetti , che  parto- 
rifee  : Lex  Domini  immaculata  ( dille  di 
fifa  Dauid  ) comkrtent  animai  ,fapien- 
ti  am  prajlans  par  aulii . Praceptum  Domi- 
ni iucidum  illuminata  octdoi . A quella 
legge  fi  dee  Phauer  fant  ificato  il  mondo, 
e però  fi  chiama  Conuerttui  animai  : la 
medefima  ha  riempito  di  fapienza  i roz- 
zi,gl’idioti  , i fanciulli,  le  donne,  facen- 
do si  » che  prcualcflero  a gli  oratori , a* 
filofofi  i c però  fi  afferma  di  effai  cho 
' Sapientiam  putft at  paruuUi.  In  pruoua  di 
ciò  dice  Sanr’Agoftino-j£a//  nane  idiota , 
vel  qtaabieHa  muli  eroda  non  eredii  ani-' 
ma  imrnortalitatem  vitam  pofi  mortene-* 
futuram , quod  afui  Crocei  ohm  primus 
Pbarecidei  Syrui  cvm  iifptetaffit  Pjtago- 
ram famtum  tUius  di/putatioiis  nomiate _> 
pernatum  ex  atleta  pi  pbdqfopba  vertit 
nane  vero  quod  ait  Maro  amtmam  affi- 
num  vulgo  nafatur  - La  medefima  ha 
illuftrate  le  vmane  menti  cieche  per  la 
caligine  del  Gentilcfimo  con  luce  diu- 
rna, dando  loro  a credere  verità  arcanif- 
fime  incògnite  a tutti  i Sàuijdcl  mondo. 
Da  ciò  è , che  fia  : P raceptam  Domini 
illuminala  teulot . E quelli  effetti , non 
■ folo 
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iòlo  gli  ha  operati  , ma  predetti , ma_. 
promedi  a tutti  i mortali  , quantunque 
illitcrati  con  quelle  parole  : Dabo  vobis 
os,  & fapienttam,  cui  &c.  Echi  altri 
fuorché  vna  mente  dotata  d’ incom- 
prcnlìbilc  fapcre  potcua  impegnarli  di 
parola  di  fpargere  sì  lumino!!  raggi  di 
fapienza  (opra  la  mente  di  qualunque 
idiota  , che  non  potefle  dargli  a fron- 
te la  fapienza  di  verun  filofofo . Sapien- 
temente Dauid  paragona  all’ ordine,  c 
alla  bellezza  de’  corpi  celcfti  Iabellez- 
pf»!  is  i della  legge  Euangelica;  perche  dopo 
di  hauer  detto  : Cali  warrant  gloriam 
Dei  ; e deferitte le  altre  doti  del  Cielo, 
e del  Sole,  fubito  aggiunge:  Lcx  Domi- 
ni immaculata  conuertens  animai  : ed  è 
quanto  dire, che  come  il  Ciclo, & il  Sole 
rendono  teftimonianza  alla  diuinicà  del 
Creatore , così  la  bellezza  della  legge 
di  Crifto  contemplata  in  ifpirito , c pre- 
ueduta  da  Dauid  , farebbe  argomen- 
to della  diuinità  del  Redcndorc  del 
mondo . 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

Si  aprono  le  fonti  degli  argomenti  iLa 
dimoftrare  agl’infedeli,  quanto fia 
conueneuolt  ciò  , che  la  fede  # 

. Cattolica  infegna  intorno 

all’  vntuerfale 
Giudizio. 

]•  "T'vVE  verità  infegna  la  Fede 
I J Cattolica  : vna  fi  c cho 
Iddio  a formare  vn  generale  Giudizio  , 
chiamerà  a {indicato  tutti  gli  huomini 
nella  gran  valle  di  Giofafat  : la  feconda, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fotto  le  vmane 
• fpoglic  farà  l’vniuerfale  Giudice  del 

Cielo , e della  Terra.  La  prima  verità 
fu  palefata  al  genere  vmano  per  bocca 
di  Enoch  nella  legge  di  natura,  cornea 
afferma  San  Giuda  nella  fua  cpiflola  : 
la.  rpift.  Prophetauit  autem  de  bis  ( dice  il  Santo 
min.  14.  Apoftolo)  feptimus  ab  Adam  Enoch  di- 
ce»! , ecce  venie  Dominus  in  fanPìis  mini- 
bus fuis  facere  iudicium  contea  omnes , <Sf 
argucre  impios  de  omnibus  openbus  iniqui - 
tatù , quibus  impiè  gejferuKt  : fu  confer- 
mata la  flclfa  verità  nella  legge  ferirti, 
Tomo  111. 


da’  Profeti , e nell’  Euangelica  dal  Sal- 
uatore , c da  Paolo  in  più  Tedi . La  fe- 
conda verità  fu  dichiarata  dal  medefi- 
ino  Crifto , il  quale  impofe  a’  fuoi  Apo- 
ftoli,'  che  la  diuolgaftèro  al  mondo: 

Ipfe  (dice  l’Apoftolo  Pietro)  pracepit  A#  jo 
nobis  predicare  populo , de  teftificari , quia  verf.  41! 
ipfe  ejl , qui  confitutus  eft  à Deo  ludex 
vutorum,  & mortuorum  . 

1.  Quanto  alla  prima  verità  opera_> 

Dio  nella  coftituzione  del  mondo  poli- 
tico, in  maniera  proporzionabile  a quel- 
la , con  cui  operò  nell’  iftituzionc  del 
naturale  . In  quella , in  ciafcuno  de’  lei 
giorni  della  creazione  pronuuciò  lcn- 
tenza  circa  quella  fpccie  di  cofe , elio 
creò  in  tal  giorno  , approuandone  la., 
bontà  ,con  quelle  parole  : Vidit,  quod 
effent  bona-,  in  fine  di  tutta  l’opera  pro- 
nunciò fentenza  circa  la  bontà  dell'  in- 
tero Vniucrfo  , dicendo  : Vidit  cunfla  ,.  '■ 

qua  fecerat , ó4  erant  valdè  bona  . Per  ' 1 1 ' 
fitnil  modo  mentre  ftà  formandoli  nel 
corfo  dc’fecoli  l’ordine  politico  delle 
cofe  morali , Iddio  in  morte  di  ciafcun 
huomo  forma  della  vita  di  cflb  quel  (in- 
dicato , che  chiamano  giudizio  partico- 
lare . Nel  fincde’fecoli  terminato  in- 
teramente l’ordine  morale  Iddio  di  tut- 
te le  operazioni  vmane,  formerà  quel 
giudizio,  che  chiamano  vniuerfale  : non 
cft'endo  diceuolc , che  vn  fommo  Ar- 
tefice fia  contento  di  proferire  il  fuo 
giudizio  intorno  alle  parti  del  fuo  lauo- 
ro,  e ometta  di  proferirlo  rifpctto  al 
tutto,  il  quale  è di  lunga  mano  più  nobi- 
le, chele  parti. 

3.  Oltre  quefta, quattro  altre  fortif- 
fime  ragioni  perfuadono  la  conucncuo- 
lezza  di  quello  giudizio  . La  prima^ 
ragione  li  fonda  nel  concetto  della  di- 
urna fapienza  , e bontà . Ha  Iddio  per- 
meilo nel  gouerno  della  Rcpublica  in- 
tellettuale molti  auuenimcnti,  eh  ’clfendo 
artifizij , al  fenfo  appaiono  negligenze, 
confentendo  fin  dal  principio  del  Mon- 
do, che  l’innocenza  folle  opprefli  in- 
Abele , l’empietà  regnale  in  Caino  : c 
nel  progreflo  de’  lecoli  affai  volte  la- 
virtù  gemelle  afflitta,  e l’ ingiuftizia- 
trionfafte  coronata . Da  ciò  è feguito  , 
che  la  prouidenza  rettrice  del  mondo 
Iiii  a fia 


6io 


EPILOGO,  E CONCLUSIONE  DELL’OPERA 


Zìa  fiata  befiemmiara  da’  mifcredenti , e 
dagli  cmpjj . Ora  quantunque!  diuini 
giudizi]  fieno  > come  parla  Oauid  , non 
Colo  vera  , ma  iujhfieata  in  femetip/a , 
ragion  chiedeua > che  Iddio , come  cofa 
fpeteame  alla  foauità  del  Tuo  reggi- 
mento , terminato  il  corfo  delle  cole 
vmanc  in  vn  teatro  di  tutte  le  creature 
intellettuali  rendefle  aperta  ragione  di 
quanto  , ed  ha  operato  > ed  ha  permeilo 
nel  gouerno  dell’  vniuerfo  ; mofirando, 
che  ciò  > che  vi  haueua  di  apparento 
(concio  nelle  parti)  faggiamentc  ordina- 
uafi  a perfezzionc  > e bellezza  del  tutto. 
Da  ciò  rifiuterà  a Dio  Comma  gloria  * 
a negatori  della  Tua  prouidenza  Comma 
confittone  . Quindi  s’inferifce , quanto 
. fia  faggio  il  precetto  di  Paolo  : Nolite 

4.  ante  tempus  indicare  , quoadufque  vernai 

dici  Domini , qui  illuminabit  abfcondtta 
tenebrarum  : c fu  appunto  > come  fc  tal- 
uno ci  ammonific  > a non  formar  giudi- 
zio circa  vna  dipintura)  o (tatua  a notte 
ofeura  > ma  difteriflè  a pronunciar  fen- 
tenza  al  nafeer  del  Sole . Ci  è fommi- 
nifirata  la  feconda  ragione  della  gloria 
debita  a Crifio  : conciofiache  e (fendo 
egli  Dio , e huomo  ) non  Colo  innoccn- 
) te,  ma  la  (letta  innocenza,  fu  inquanto 

huomo  condannato  ingiufiamente  da_. 
gli  huomini . Or  non  poteua  il  Padre 
compenfargli  vn  sì  grande  oltraggio 
in  miglior  modo  , che  concedendogli 
inquanto  huomo  quella  podefià  , cho 
haueua , in  quanto  Dio,  a giudicarci! 
Cielo,  e la  Terra,  ondevenifle  Cotto 
fembianze  vmanc , ma  con  onnipotenza 
diurna,  a giufiamentc  condannare  i Cuoi 
ingiufii  condannatori . Laterza  ragione 
fi  raccoglie  dalla  natia  condizziono 
dell' huomo.  Non  è egli  forma  intel- 
lettualeaftratta dalle  membra  corporee, 
ma  congiunta  ad  effe  : quindi  oltte^ 
quel  giudizio  particolare  afiratto,  che 
Iddio  formò  alla  fuà  anima , conuicne, 
che  a lui  tutro,  edi  lui  fi  formi  vn  giu- 
gizio  fenfibilc  , per  cui  (ia  giudicato 
l’huomo , non  vna  parte  dell'  huomo  : 
maggiórmente,  che  sì  il  merito,  come 
la  colpa,  che  faranno  la  materia  di  quel 
giudizio,  non  furono  operazioni  dell’ 
anima  fola  , ma  dell’ huomo  intiero. 


Sapipntemcnre  oflèruò  Reperto,  cho 
Iddio  a pronunciare  lYniucilàl  dettino 
delle  crcarurc  intellettuali  fcelfeilpri- 
mo,  c l’efireuo  giorno  de’  fecoli  : a far 
nel  primo,  giudizio  de  gli  Angioli , nel 
qual  giorno  fi  era  terminata  la  corta  via 
del  tempo  defiinato  loro  al  merito, 
a far  nel  fecondo  giudizio  de  gli  huo- 
mini, allorché  Ciri  terminato  il  lungo 
corfo  del  pellegrinaggio  di  tutta  la  fiir- 
pe  di  Adamo  . Il  primo  giudizio  per- 
che cadcua  fopra  forme  difgitmte  dal 
conforzio  della  materia , fu  affatto  in- 
rcllctuale  : il  fecondo  farà  fenfibile, 
perche  caderà  fopra  forme  congiunte  a 
membra  corporee  : Ctnjidercmus  ( dice  , ib  s it 
Rupcrto  ) admirabilem  Dei  dtfpofitivncm,  opei  spv. 
qui  quafi  adituum  terribilem  pofivl  timo-  Sina,‘ 
rem , ad  cujlodiendumintuitum , & exitum 
operum  fuorum . 

4-  Per  intelligenza  della  quarta 
ragione  conuien  notare , che  non  Colo 
nella  vita  prefente  aflài  volte  i cattiui 
oppreficro  i buoni  : videro  quelli  in.» 

Comma  gloria,  qucfti  fùron  conculca- 
ti , deprezzati , abietti  : ma  eziandio 
dopo  lor  vita  i Cefari  Idolatri , i Mo- 
narchi Maccomcttani , & altri  maluagi 
confeguirono  quella  feconda  vita  , che 
fi  chiama  gloria  vmana  nelle  bocche 
della  fama , nella  dilatazione  della  pro- 
genie , ne’  famofi  fepolcri , nelle  fon- 
tuofe  memorie  erette  al  lor  nome  : ne 
Colo  ciò , ma  molti  di  elfi  riccucttero 
dalla  folle  antichità  , e riceuono  ancor 
oggi  onori  diuini  nell’  America  , nel 
Giappone  , nella  Cina.  All’incontro 
di  molti  Santi  , o c coperta  da  pro- 
fonda caligine  di  obliuionc  la  memo- 
ria , 9 per  ingiufiizia  de’  mortali  riman- 
gono infami  i lor  nomi , i lor  cadaueri^ 
o furono  infcpolti , o vilmente  fepolti. 

Di  più  molti  empi]  foprauiuono  nel- 
le loro  opere  ne'  venerati  volumi , che 
fcrificro, nelle  Città,  che  fondarono. 

Ciò  fembra  grande  difordinamento: 
conciofiache  a gli  empij  è debita  l’obli- 
uione,  l’infamia,  a’ giudi  la  gloria,  e 
la  memoria  fempiterna . Quindi  c fiato 
fommamente  diccuolc  , clic  da  Dio  fi 
cofiituific  vn  giorno,  il  quale  daj 
San  Pietro  fi  chiama  tempus  rejlttutio- 
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nis  , nel  quale  a i catriui  lì  rotnpcn- 
fàflè  con  vna  vera  , e grande  infamia^ 
dilatata  per  tutte  le  nienti  vaiane  , o 
' Angeliche  , e pari  nella  durazionc  al- 
rctcrnità,  la  falla  gloria , che  confcgiii- 
rono  nelle  menti  di  pochi , e rozzi 
mortali)  in  quel  corfo  di  fccoli)  che 
quantunque  da  noi  lì  chiami  diuturno, 
pure  comparato  all’eternità  ne  pure  ha 
ragione  di  vn  folo  momento  : nel  qual 
gioruo  per  oppolìto  fi  verifìcartc  de’ 
giufti  quell’alta  promcrta,  che  Dio  fe- 
ce alla  virtù  . Pro  to , quoti  fuijli  dereli- 
tta , & odio  balilla  , ponam  tt  in  fuper- 
lfji.-4c.-ij.  faam  fdculorunr,  compcnfando ad  ertila 
breue  , e falla  infamia  , ch’hcbber  nel 
Mondo  con  vna  gloria  immenfa , non 
rillretta  a'  pochi  mortali , ad  augurti 
confini  di  paefe  , a breue  giro  di  anni, 
ma  imprella  nella  mente  Diuina , vma- 
na , Angelica , dilatata  a tutto  il  giro 
Celefte , Terre/lre  , Infernale , edure- 
uolc  a par  dell’eternità.  Nel  qual  gior- 
no, come  ferirti:  Malachia,  faranno i 
cattiui  qua/i cinis fub pianta pedum  •vtftto- 
Mait  4. 1 . rum.ee  de’giufti  artèrraa,che  calcabunt  im- 
pios  : giuftamente,  perche  con  ingiu- 
rtizia  furono  conculcati  da  erti.  A ciò 
darà  compimento  il  ricantare , come 
fuol  dirli , la  Palinodia , al  che  verran- 
no cortrctti  i cattiui,  dicendo  coinè  rtà 
regirtrato  nella  Sapienza  : Noi  inf enfiati 
Sip  j.4.  vitam  illorum  djhmahamui  infianiam  , 
ecce  quomodò  computati  funt  inter  filios 
Dei. 

6.  Oltre  la  podeflà  giudiciaria, 
che  conuiene  a Crifto  in  quanto  Dio, 
ed  è comune  a tutte  c ne  le  Diuine 
, Perfonc , conucniua , che  a Crifto  in.» 

quanto  huomo  fi  concederti  podeflà  a 
giudicare  il  mondo  con  fentenza  fenfi- 
bilmcntc  efprertà  dopo  Tefame  altresì 
fenfibile  preceduto  . Tre  ragioni  dimo- 
ftrano  vna  talconueneuolezza.Ciò  fono 
i meriti  di  Crifto,  il  quale  col  fottomet- 
terfi  , per  vbbidirc  al  Padre , ad  efler 
fenfibilmentc  giudicato  da  gli  huomi- 
ni  ; ha  per  cosi  dire  acquiftato  diritto 
ad  ertèr  Giudice  vniucrlale  di  tutti  gli 
huomini:  fccondariamcntc , la  maniera 
del  giudizio  , douendo  farli  con  diuina 
autorità  da  vn  lato , e con  vmana  fenfi- 
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bilità,  dall’alrro  volcua  farli  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio , ma  fiotto  fembianze 
vmanc  , dal  Figliuolo  dcll’huomo , ma 
con  poter  Diuino . In  terzo  luogo , ciò 
conueniua  a render  palcfe  la  Diuina 
equità  ,e  inefcufabilc  l’vmana  malizia: 
conciofiache , qual  maggior  giuftizia 
può  fingerli  nel  Principe , che  aftègnar 
per  Giudice  lo  ftefto  Àuuocatodcl  reo: 
qual  maggior  incfcufabilità  nel  reo, che 
venir  condannato  dal  fuo  medefìmo 
Auuocato  i 

CAPO  DECIM  OSESTO. 

Si  permettono  alcune  confiderazioni  circa 
la  feuenti  della  legge  Fuangehca  nel 
negare  alla  carne , quella  licenza » 
che  le  concedono  l’Idolatria . 
e /’  Enfia . 

t.  T'V  Ufi  , vn  de’  più  forti  argo- 
I J menti  a dimoftrarc  la  Di- 
uinità  del  Saluatorc,  cftcrc  l’immaco- 
lata purità  della  fua  legge  ; Lex  Domini 
immaculata  . Ma  chi  ’l  crederebbe^  . 
Quella  ftcrta  purità  rende  reftiji  Paga- 
ni , c gli  Eretici  a profcftarla  . Ciò  per- 
che la  carne,  contro  cui  combatte  prin- 
cipalmente vna  tal  legge , prima  feducc 
cò  vezzi  la  mente , come  Dalila  fc- 
durte  Sanfone  : indi  la  lafcia  in  preda-, 
a’  Dcmonij , che  l'accecano , come  i Fi- 
liftei  accecarono  Sanfone.  Troppo  lè- 
uera , affermano , cflèr  la  legge  di  Cri- 
fto , mentre  prohibifee  , afsaggiare-, 
eziandio  col  penfiero  i folazzi  carnali 
fuora  delle  nozze  : ne  contenta  di  ciò 
riftringc  il  matrimonio  ad  vna  fola  mo- 
glie : c il  nodo  vna  volta  ordito  coru 
erta  vuol , che  duri , finch’ella  viùe  : ne 
folo  ciò , ma  per  maggiormente  di- 
ftaccarfi  da  più  intenti  piaceri  della  car- 
ne , commenda  con  alte  lodi , rimunera 
con  fomma  mercede  la  verginità  , di 
lunga  preferendola  al  matrimonio.  Que’ 
diletti  carnali  , che  non  conferifcono 
alla  propagazione  della  fpccie,  noto 
folo  gli  proibifee  con  fcucrità , ma  de- 
tcftandoncla  ftcrta  ombra , lo  fteflo  no- 
me gli  chiama  nefandi , cioè  indegni  di 
c fiere  notati  con  certi  nomi . 

a.  Io 
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Io  quanto  a quelli  virimi,  per 
non  contaminare  con  si  Tozzo  argo- 
mento le  mie  pagine , mi  contenterò  di 
quanto  ne  hò  accennato  con  occafio- 
ne  di  riferire  la  contcfa  del  Saucriocol 
Bonzo  Fucarondono  : maggiormcnto» 
che  balla  haucre  in  capo  icintilla  di  ra- 
gione, a conofcernc  la  deformità  ; onde 
non  mi  è noto , che  alcun  fra’Nouatori 
gli  habbia  , o feufati  » o approuati  : an- 
zi i CaluiniAi  hanno  pollo  ogni  tludio 
a purgare  il  loro  Maellrodal  veemente 
fofpetto  , che  ci  ha  di  efler’  egli  llato 
v contaminato  disi  abomineuolc laidez- 
za . RiUringerò  per  tanto  i mici  difcorli, 
a mollrare  la  dirittura  della  legge  di 
Crillo  nel  diuicto  , che  fa  di  quc’piace- 
ri  carnali , che  li  godono  fuori  del  ma- 
trimonio con  la  fornicazione  : o nella—, 
tnoltiplicità  delle  mogli  , o nel  con- 
giungcrlì  a nuoua  moglie  ,con  dar  ri- 
pudio all’antica , perche  la  fornicazio- 
ne , la  poligamia  , il  ripudio , fono  co- 
fe  frequenti  apprelTo  i Pagani , c almcn 
lòtto  voce  riceuono  fomento  da’  Noua- 
tori  . A quelli  aggiungerò  le  ragioni , 
che  dimofirano  l’oncAà , e la  diuina-, 
bellezza  della  purità  virginale , perche 
a fremer  contro  clTalìvnifconoi  Paga- 
ni , gli  Eretici , i Giudei , 1 Maccomet- 
tani  : c di  quella  virtù  ci  è Rato  Mae- 
Rro  il  Saluator  del  Mondo , il  qualo 
conolcendoli  qual?  debitore  alla  vergi- 
nità , per  clfcr  nato  di  Padre  vergine  in 
Cielo  in  quanto  Dio,  di  Madre  Vergi- 
ne in  Terra  in  quanto  Huomo,ha  traf- 
portata  vna  tal  virtù  da’  Giardini  del 
Cielo  per  inncRarla  alle  fcluaggc  piante 
del  noAro  Mondo . 

j.  Per  fondamento  di  tutti  i futuri 
difcorli  circa  il  riprouamento  della  for- 
nicazione , del  ripudio , e della  poliga- 
mia , vuole  conlìdcrarli , che  fra  tutte 
le  vmane  operazioni , quelle  era  fom- 
mamente  ncccA'ario  regolare  con  ac- 
conce leggi , che  feruono  alla  propaga- 
zione, c al  ben’eficrc  della  noAra  fpe- 
cie  ; ciò  perche  da  vn  Iato  l’abufo  di  ef- 
fe riefee  fommamente  nociuo  > guadan- 
do per  cosi  dire  nella  fua  radice  l’vma- 
na  fpccie  : dall’altro  sì  fatto  abufo  era., 
fommamente  ageuolc  a commetterli  , 


per  hauer  la  natura  fparfo  vn*  intenfo 
piacere  in  si  fatte  operazioni,  lìcornc 
neccAàric  al  mantenimento  vmano,  il 
qual  piacere  è comune  all’vlb , c all’- 
abufo  di  effe.  Stante  vna  sì  forre  ne- 
ccflità  di  bcn’ordinare  con  feuerità  di 
leggiqucAeazzioniapro  del  Mondo, 
farà  mia  cura  ìldimofirarc  con  Specia- 
lità le  ragioni , per  le  quali  la  natura^ 
ha  formate  le  leggi  commemorate , e il 
Redentore  non  foto  le  ha  confermate , 
ma  intorno  al  ripudio, c alla  poliga- 
mia, ha  fapicntemcntc  riuocatala  di- 
fpenfazionc  già  fattane  al  Giudeo:  ed 
appunto  l’ha  riuocata  per  quelle  ca- 
gioni , per  le  quali  quel  medelìmo  Me- 
dico,il  quale  concedette  varie  facol- 
tà all’huomo  infermo , pofeia  le  reuoca 
alfano:  anzi  lo  Ac  Ab  foro  EccleAaAico 
confente  all’infermo  la  difpenfazione 
delle  fuc  leggi , eia  ritoglie  al  fano  . La 
grazia  donataci  da  Crifioè  Rata  la  me- 
dicina , che  ha  fanato  i noAri  malori  ; 
quindi  il  Giudeo  priuo  di  effa  fipara- 
gonaua  al  CriAiano , quali  infermo  al 
fano  , onde  ragion  chiedcua  , che  mol- 
te permiAioni  latte  al  primo , fi  riuo- 
cafiero  al  fecondo . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Con  quali  ragioni  dtmofirijì  la  naturale 
reità  dtlla  fomieaziane . 

1.  HE  Saper  legge  naturale 
V t vietatala  fornicazione, è 

verità  indubitabile,  ma  non  ageuolc  a 
perfuaderfi  a’ Pagani, c a molti  Ereti- 
ci, i quali  hanno  , e l’appetito  depra- 
uato dalle  lufinghe  del  fenfo,  eia  men- 
te ottenebrata  dal  fumo  delle  paAioni, 
e l’occhio  intellettuale  bendato  dagli 
errori  della  Ripetizione . 

2.  A pcrfuaderc  il  naturai  diuie- 
to  della  fornicazione , dee  confiderarfi, 
che  a ciafcuna  cagione  ò imprcAà  l’in- 
clinazione , non  folo  di  comunicar  l’efi- 
fere  , ma  il  bcn’cficrc  al  fuo  effetto  s 
onde  farebbe  mal  Cofiituir*  vna  Città, 
in  cui  fofièr  leggi  acconce  a popolarla^ 
di  huomini , e mancaffcro  leggi  adatte 
a ben  goucrnarli-  Imcdcfimf  Bruti  ol- 
tre 
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tre  l’inclinazione , che  hanno  a gene- 
rare i loro  parti  » l'hanso  alttesi  ad  al- 
lenarli > quanto  è loro  medicri  > per 
confcguire  la  pcrfezzionc  della  fpecic. 
Da  ciò  è , che  in  quella  fpecie  di  ani- 
mali , in  cui  a quello  allenamento  ba- 
li* la  femina»  il  mafchio  indifferente- 
mente li  congiunge  ad  altra  femina^, 
fenza  prenderli  penlicro  diaileuare  la_. 
prole:  all  incontro  ne’ colombi  >ein_> 
altre  fpecic  di  vccelli , nelle  quali , ol- 
tre l’opera  della  femina  li  richiede  quel- 
la del  mafchio  a condurre  a pcrfezzio- 
nc la  prole  , è naturale  idinto  nel  ma- 
fchio , elfer  fchiuo  di  queda  indifferen- 
te congiunzione  con  altre  feminc  > Iaj 
quale  lo  dillogliercbbe  dalla  debita 
cura  della  prole  già  natagli . Or  la., 
natura , cioè  Dio, in  quanto  legislato- 
re dell’ Vniucrfo, ticn  tanto  maggior 
cura  degli  huomini,  che  de’Bruti,quan- 
toil'vmana  natura  più  nobile, che  la 
ferina.  I. 

j.  Da  cioè , che  la  natura  nonfi  è 
contentata  di  rendere  illecito  qualun- 
que carnale  congiungimento , che  per 
fua  natura  non  è vtile  a produr  nuoua 
prole , ma  altresì  quello , a cui  per  fuà 
natura  non  Acuirebbe  la  debita  educa- 
zione , e l’idruzzione  della  progeni ej 
già  nata  : conciofiache  ,fe  ciafcuna  ca- 
gione inferirne  è follecita  di  dare  non^ 
folo  l’ederc  >ma  il  ben  edere  a quc’par- 
ti , a’quali  dièl’cirere,  per  più  forte  ra- 
gione c ciò.  in  cura  a Dio  , che  impref- 
fesì  fatta  cura  a tutte  le  cagioni  infe- 
riori : quindi  è medicri  il  dire,  che  ol- 
tre quelle  : leggi  , per  coi  prohibifee 
all’huomo  qualunque  carnai  congiun- 
zione non  vtik  alla  propagazione , fac-i 
eia  altra  legge , che  gli  renda  illecita 
quella  carnai  congiunzione , chc.quan-. 
tunque  vfilc  a nuouo  patto,  non  è pel 
rò  confacente  alla  buona  educazione» 
c per  eoofeguenza  al  b^n’.  edere  del 
parto  prodotto, che  quali  interaroeijr 
tc  dipende  dalia  buona  odùcaziopc  * 
òmic  fcorgwmo , ohe  in  qualunque  bea 
tordinata.  Republica  niente  più  curano 
j legislatori,  che  formare  (latuti  alla 
buona  educazione  de’  giouani , che  fo- 
lio i come  pad*  AriAodlc , la  Priraauc- 
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ra  della  Republica  , da  cui  dipende  il 
fuo  bcn’elTcrc , per  quel  modo , che  da’ 
fiori  dipende  la  bontà  defrutti . 

4.  Di  quello  difeorfo  fi  rendeaper- 
ta  la  ncccflità  di  far  diuicto  della  forni- 
cazione . Conciofiache  al  buon’allc- 
uamento  della  prole  vmana  non  balla 
fenza  dubbio  la  lòia  madre.  Ce’ldi- 
modra  l’cfpcricnza  ne’  figliuoli  di  don- 
na vedoua,  de’quali  è raro,  che  Ila  buo- 
na l’educazione . Lo  conferma  la  ra- 
gione . A ben  allcuarc  la  prole  li  ri- 
cercano tre cofc , nudrirla  infante,  in- 
dolirla adulta , e nell’  età  ben  ferma , fc 
fia  vopo  reprimere  con  la  forza  le  fttzj 
ree  paffioni,  e punire  lefue  maluagio 
operazioni . Non  è confucto , che  ba- 
di la  Madre  a nudrir  la  prole  fenza  l’af- 
fidenza  del  Padre, che  rechi  prouedi- 
mento  a’bifogni  della  Conforte , c del- 
la famiglia,  non  c la  fola  Madre  valcuo- 
le  ad  idruirla  per  la  naturale  ignoran- 
za, non  a reprimerla  per  la  natia  infer- 
mità : fa  dunque  a ciò  raedieri  l’opera 
del  Padre , e più  prouido , e più  fag- 
gio , e pii  fòrte  . 

4.  Queft'  opera  iL  più  delle  volte 
mancherebbe  » (è  folle  penne  fio  all’- 
huomo  il  congtuftgcrfi  a qualliiìa  fe- 
mina . Poda  vha  tal  permiffione  pochi 
legarebbonfi  con  certa  legge  matrimo- 
niale , effondo  pili  conforme  al  guado 
appetito  li  congiungimento  vago  coilj 
molte , che  lo  dabile  con  vua  fola.  Da 
ciò  fcguircbhc  al cresi,  che  potendo  eia? 
feuno  indifferentemente  vnirlì  à ciafcu* 
na  femina,  niun  fodc  pienamente  cer- 
to , fe  la  piale  «HKftio , ò dad’àtaui  le- 
mc  fodc  conceputa:  onde  niunopren- 
liefcbbcfi  quella  cura  del  pàrrcy  che 
da  vn  lato  ricbkdefi  al  fuo  buono  alic- 
namento , e dall’  altro  non  è confucto 
vfarla  rifpefro  alle  cofc,  délld  quali  non 
Làbbia  ni  -certezza , che  fieno  nodre  i 
-maggiormente  che  ne  por  tagliuoli  ha» 
-urebbono  verfo  padri  incerti  quella  ve- 
nerazione , c quell’  amore , per  cui  fono 
odcquiolc 3 padre  certo.  Oltre  di  riò 
lo  foambicuolc  amore  di  ambo  i' ges- 
tori fra  se  gli  vni/ce  fenza  dubbio  a 
porre  gran  curaci  ben  edere  -della  pro- 
le comune  : quello  amore  farebbe  te- 
pido, 
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pido  > fe  il  Padre  di  Tizio  per  cagioru 
diefempio  miratte  la  Madre,  e quella 
lui  quali  cofa  flraniera  : il  chcfeguircb- 
bò  , le  alla  donna  folTe  lecito  vnirlì  ad 
altro  liuomo , e a quello  ad  altra  don- 
na. Seguirebbe  altresì  da  ciò  la  foucr- 
chia  moltiplicazione  de’figliuoli , e per 
conlcgucnza  ne’  padri  l’impotenza  di 
tenerne  cfatta  cura,  quantunque  gli  fin- 
gemmo certi , che  folTero  cofa  loro  . 

5 . Per  vltirao,  ficomc  fe  fofler  per- 
meili i folazzi  carnali  fuora  del  con- 
giungimento mafehile  conia  fem ina  , li 
trafcurcrcbbe  quello  congiungimento 
con  detrimento  della  propagazione  del- 
la fpccie  vmana  : cosi  fe  foife  permeilo 
l’vfo  della  libidine  vagabonda , li  tra- 
forerebbe come  notai  lo  llringerli 
ad  vna  col  nodo  matrimoniale  per  quel 
modo , eh’  elTendo  permeilo  pafeerfi  di 
varij  cibi , pochi  fon  paghi  di  vna  fola 
viuanda:  quindi  i detrimenti  riferiti  cir- 
ca l’educazione  de’  figliuoli  farebbooo 
frequenti,  perche  lèguircbbono,non 
per  accidente, ma  per  natura  della  cofa: 
e a punto  da  ciò  prouentc , che  i Roma- 
ni , per  ouuiarc  a’  detrimenti , che  reca- 
va alla  Republica  il  vizio  delia  fornica- 
zione, hebboro  mettieri  di  allettare  co’ 
priuilegij  a menar  moglie  j anzi  Augn- 
ilo ciò  non  ottante  fe  querela  , percho 
congraue  detrimento  della  Republica 
fcarfo  era  il  numero  degli  ammogliati, 
rimpetto  alla  moltitudine  di  quelli,  che 
per  amore  di  maggior  licenza  viueuano 
{ciotti  dal  nodo  matrimoniale . i 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

guarito  fia  conforme  alla  diritta  ragiono 
la  proibizione  del  ripudio . 

1.  A Lle  ragioni , che  cirendo- 
Xjl  no  aperta  la  reità  della-, 
fornicazione  > fono  proporzionali  quel- 
le , che  dimofirano  il  debito  delia  per- 
petuità nel  matrimonio.  Di  quella  al- 
tresì la  natura  ci  reca  1’  efempio  in_> 
quella  fpccie  di  vcclli , ne’  quali  lì  ri- 
chiede l’opera  del  mafehio  all’alleua- 
tnento  de’  figliuoli . Primieramente  a 
ben  educare  la  progenie  vmana  richic- 


defilo  fpeziodi  quelli  anni,  a’qnali  fuo- 
lc  reftringerfi  la  vita  de’Genitori , note 
fendendoli  quella  a maggior  fpaziodi 
età  , che  a quello , che  la  di  meftieri  a 
condurre  a finimento  la  perfetta  edu- 
cazionedelia progenie:  le  dunque  que- 
lla educazione  è il  fine , a cui  la  natura 
ordina  eziandio  ne’  Bruti  >1  compagne- 
uolc  conforzio  della  femina  col  ma- 
fehio , ragion  chiede , che  quella  com- 
pagnia fia  perpetua  tra  Conforti  nella 
fpccie  vmana , perche  in  etti  per  lo  fpa- 
zio  confucto  del  loro  vincrc  dura  il  de- 
bito di  quella  cura . 

2 . D’auantaggio , affinché  riefea  e 
foaue , e perfetta  quella  compagnia  ri- 
chiedefi  che  fra  i Conforti  patti  vna» 
fcambicuole  amicizia  proporzionalo 
all’vnione  fcambicuole , che  hanno  fra 
loro,  eflendo  duo  in  carne  vna  : ma  di 
natura  dell’amicizia  è,  l’eflef  perpetua) 
come  Tullio  elegantemente  dimottra,  lei» 
per  la  quale  ragione  il  Ciclo , ch’èia.,  * 
regione  dell’eternità , è altresì  la  pa- 
tria dell’amicizia . E’  dunque  neccflaa 
rio,  che’l  Conforte  ami  l’altro  con  amo- 
re ftabilc  , e ordinato  , che  debba  du- 
rare al  par  della  vita  : ma  fe  il  nodo  ma-; 
rrimoniale  non  fotte  perpetuo  , vmCoaa 
forte  amerebbe  l’altro  con  vn’amoro' 
patteggierò  , e però  non  amichcuolot 
l’amerebbe,  fe  non  tanquàm  ofurus , cer- 
tamente tanquàm  non  amatomi , coro 
quella  fpccie  di  amore,  che  fi  fonda 
nel  nodo  maritale  : mentre  non  gli  vera 
rebbe  difdetto  di  abbandonare  Antica, 
e vnirlì  ad  altra  moglie,  a cui  fareb- 
be tenuto  di  trasferire  quella  fpccie  di 
amore , con  cui  amaua  la  prima  fpofii  • 

Pertanto  ficome  non 'è  amico  quegli 
che  ima  tanquàm  ofurus,  cosi  ne  pur 
quegli  , che  ama  , ritenendoli  l’ar- 
bitrio, non  falò  di  non  amare,  ma  di 
porli  in  vno  flato,  in  cui  fia  tenuto,  a 
non  amare  la  perfon3  dilena  con  quella 
fpccie,  e intenfione  di  amore,  con  cui 
da  principio  l’amò . Breuemcnte  l’ami- 
cizia confitte  in  vn  contratto  di  amarli 
fcambicuolmente  quei  cheli  amano  ,il 
qual  contrano  è perfua  natura  perpe- 
tuo . Se  dunque  il  contratto  matrimo- 
niale è per  fua  natura  amicheuole , è al- 
tresì - 
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tresl  per  fui  naturi  perpetuo . Di  più. 

^ E’  contrària , cali’  equità  della  giudi- 
zia,  e alla  fincerità  dell’  amicizia. la 
dilfolubilirà  del  nodo  maritale. E'  con- 
traria all’equità  della  giudizia»  perche 
hauendo  il  Conforte  goduta  in  qualità 
di  Spofa  la  donna  nelfior  de’  fuòi  anni, 
qnando  ella  era.e  bella  .e feconda^, 
non  è giudo , che  gli  fi a lecito  l’abban- 
donarla. quando  in  erta  è sfiorita  la^ 
bellezza,  e mancata  la  fecondità.  ond’ò, 
che  a fatica  trouercbbe  altro  Confor- 
te : maggiormente  che  l’attitudine  alla 
generazione  manca  affai  prima  nella., 
donna,  che  nell’  hiiomo,  in  cui  dura., 
fino  all’  cdrema  vecchiaia  ; onde  di 
troppo  inferior  forte  farebbe  nel  con- 
tratto matrimoniale  la  condizione  del- 
la donna , che  dell’  huomo , fe  a quello 
fbfle  lecito  ripudiarla  • Quanto  alla- 
fincerità  dell’amicizia , è debito  del  (in- 
cero amico , non  abbandonare  l’ama- 
to , anzi  maggiormente  affidcrgli,  aiu- 
tatore ne’  fuoi  fommi  bifogni . Sarebbe 
dunque  contrario  a quella  fincerità  , 
- che  I’huomo  porcile  diuiderfi  dalla-, 
donna  in  quella  età  in  cui  ella  è mag- 
giormente bifognofa  di  hauerio  aiuta- 
1 tore , c compagno  . 

4.  Oltre  ciò,  tre  fono i fini  fecon- 
darli del  rriarrimonio  : l’vnirefrafe  le 
famiglie  tal’ora  nemiche , per  la  qual 
ragione  è vietato  il  matrimonio  fra 
confanguinei , perche  il  nodo  amiche- 
uolc  fra  quelli  > ficomc  ordito  dalla-, 
natura,  non  ha  me/lieri  di  formarfida 
quella  parentela  , che  fi  fonda  nell’affi- 
nità. A quello  fine  farebbe  contraria  la 
pcrmiffione  dcldiuorzio,  per  cui  anzi 
nafccrebbero  rilfc  fra  i confanguinei  de* 
conforti . L’altro  fecondano  fine  delle 
nozze  è la  cura  delle  cofc  dimclliche,  e 
di  conferuare  la  roba  necelfaria  al  man- 
tenimento . A quello  fine  concorre  la- 
Donna  con  la  cura,  che  tiene  delgo- 
uerno  della  cala,  l’Huomo  col  guada- 
gno, accumulandole  facoltà,  con  (br- 
uire la  Hepnblica  ne’  varij  vffizij  lu- 
crali : a ciò  conferì fee  in  gran  modo  il 
congiunti)  operare 'd’ambi  gli  fpoli, 
mentre  fi  confiderano  vniti  nel  perpe- 
tuo confortio  di  vita  compagncuole. 

Tom  All. 
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Il  terzo  fine  è , accumulare  eziandio 
quel  contante  , che  richiede!!  a lalciar 
bene  danti  i figliuoli , al  qual  fine  op- 
porrebbefi  altresi  il  diuorzio,  coni’ è 
noto. 

CAPO  DECIMONOtfO. 

In  qual  modo  debba  rifiutar/! l’errore  cir- 
ca la  foligamia  , 

t.  T A poligamia  , quantunque 
I i non  fia  contraria  al  fine 
principale  del  matrimonio , ch’è  la  pro- 
pagazione, onde  per  giudi  fini  fu  per- 
meila da  Dio  al  Popolo  Ebreo,  operò 
oppoda  ad  altri  adaiffimi  bcnìj’óntPè 
data  giudamente  da  Crido  vietata  a 
tutti  gli  huomini  per  la  contrarietà,  con 
cui  contradice  alla  legge  di  natura . 
Primieramente , fc  folle  conforme  al- 
l’intento della  natura  la  poligamia  , Id- 
dio da  principio  haurebbe  create  più 
donne,  che folTer  mogli  ad  Adamo,  on- 
de l’hauerne  nell’idituzione  deffa  della 
natura  creata  vna  fola  , reca  argomen- 
to, che  l’vnità  del  matrimonio  fia  de- 
bito di  natura  . Maggiormente,  chela 
poligamia  nel  principio  del  Mondo  ià- 
rebbe  riufeita  mezzo  acconcio  a pre- 
damene propagar  l’vmana  fpecic  , on- 
de ragion  chiedeua , che  Dio  la  conce- 
dere allora  , oue  non  contradiceflc  al 
naturale  diritto  ; e pure  è certo,  che  fu 
negata , e che  Lamech  peccò  vfando 
con  due  mogli . Queda  ragione  fi  fon- 
da nelle  verità  paleTatcci  dalla  Fede. 
Procediamo  a quelle  ragioni  , delle 
quali  ci  è maedra  la  natura . 

».  Se  la  poligamia  folfc  conforme 
alla  natura , ragioneuol  cofa  era , che 
Iddio  moItiplicalTe  affai  più  il  fedo  fe- 
mineo.chc’l  mafehile,  altriméti  toccan- 
do più  mogli  a i più  potenti , moltiffimi 
huomini  larebbon  priui  delle  nozze , 
contro  l’intento  di  natura,  che  rifpctto 
ad  edè  ha  codituiti  tutti  gli  huomini 
eguali . E pur  è certo , che  fi  moltiplj- 
canogli  huomini,  e ledonne ineguale , 
o quali  cgual  numero  . 

3.  Il  fine  dell’huomo  non  òlacti- 
pia  de  gl’indiuidui  , acuì  per  aùucnfu- 
Kkklc  ra 
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ra  conferifce  la  poligamia»  ma  è la  con- 
templazione delia  verità  » come  infegna 
AriAotilc  , l’efercizio  delle  virtù  mora- 
li » maflimamente  della  Prudenza  Rcina 
di  tutte  • A quello  fine  non  conferifce  » 
ma  anzi  è contraria  la  poligamia , per- 
che » come  ne’  cibi  la  varietà  delle  vi- 
vande » cosi  ne’  diletti  venerei  > cho 
fono  di  lunga  più  intenfi  » trac  quali  per 
neceflità  l’intemperanza  » c l’eccefTo , la 
copia  di  più  mogli , E quello  eccedo 
traendo  da  vn  lato  a fc  gli  fpiriti  > dal- 
l'altro attufiàndo  nel  grofio  della  mate- 
ria le  menti  > rende  l’huomo  meno  abi- 
le all'efercizio  della  contemplazione  > c 
della  virtù  : lo  rende  a gli  Angioli  me- 
no, e alle  bellic  più  fomigliante.  Da 
ciò  altresi  prouiene  l'indebolimento 
della  compleflione  » onde  ricice  men 
robuila  la  prole  : e forfè  per  tal  cagione 
le  nazioni  Orientali , a cui  è comune 
l’vfodi  più  mogli,  fono  riufeite  nello 
guerre  men  robulte  , che  l’Occidcntali 
Contente  di  vna  fola  : onde  i Romani 
han  domato  l’Oriente,  lo  Aedo  han 
fatto  i Greci  l'otto  AlclTandro . Nediin 
Monarca  Orientale  è dato  domator  del- 
l'Occidente i D’auantaggio  quali  ito 
tutte  le  battaglie  fra  gli  Orientali , e gli 
Occidentali , quefii  fono  riufeiti  fupc- 
riori  nella  pugna . Ciò  rendefi  aperto 
nelle  due  gran  battaglie  marittime  fuc- 
cedute  a Lepanto , in  vna  delle  quali 
gli  Occidentali  fotto  Augufio  vinfcro 
gli  Orientali  condotti  da  Antonio,  nel- 
l’altra la  nofira  Armata  compoAa  do 
gli  Occidentali  diede  la  mcmorabilo 
(confitta  all’Armata  di  Seiimo  Secon- 
do, che  traeua  Ceco  le  forze  Orientali , 
Lo  Aedo  auucnnc  nelle  pugne  dello 
Termotili , c di  Marathone  » in  cui  po- 
chidimi  Greci  ruppero  le  forze  rerre- 
(Iri , e marittime  de’  Monarchi  Perfiani: 
Roberto  Guifcardo  altresì  con  pochi 
Vafcclli  conquafsò  vna  grande  Armata 
dell’Imperator  Aledio . Ciò  per  tacere 
le  memorabili  vittorie  riportate  da  gli 
Occidentali  contro  i Saracini  in  Oriente 
nelle  famofe  Cruciate, 

4*.  Per  vltimo  la  poligamia  rende 
Infelice  la  metà  del  genere  vmano,  cioè 
tutte  le  donne , che  viuono  a maniera 


di  ferue  in  quelle  regioni , in  cui  fi  per- 
mettono più  mogli . La  medefiroa  po- 
ligamia rende  inalici  le  cafe , perche 
feema  l’amore  fra  i conforti , il  qual 
amore  c tanto  minore , quanto  fi  di- 
Aende  a più  perfonc  nel  medefimo  ge- 
nere di  amore,  cioè  maritale . Di  più: 
la  gelofia , che  ci  ha  fra  più  donne  riun- 
ii circa  vn  medefimo  Conforte , turba 
la  pace , e rende  perpetua  la  difcoidùu 
fra  le  mogli , c altresì  fra’  figliuoli  di 
mogli  diuerfe  . La  medefima  poliga- 
mia reca  impedimento  alla  buona  edu- 
cazione delia  prole , non  effondo  agc- 
uole,che  vn'huom  foto  badi  ad  educar 
con  perfetta  cura  numcrofa  progenie,»  , 
onde  la  natura  Aelfa  ha  ordinato  ne’ 
Bruti , che  in  quelle  fpecie  , in  cui  all’ 
educazione  richiedefi  l’ opera  de]  pa- 
dre,il  compagneuolc  conforzio  ordi- 
nato alla  generazione  fia  di  vno  ad  vna, 
c non  a molte  femine, 

CAPO  VENTESIMO. 

Si  mcflra  V'mfujftfttnzA  dell»  oppqfizìeni  di 

molti  contro  il  divieto  della  forni- 
cazione , del  ripad  io,  e della 
' poligamia  . 

i.  /'"\  Vanto  alla  fornicazione 
w difeorrono  gli  auuerfarij 
contro  quelle  ragioni  » 
chela  dimodrano  contraria  alla  legge 
di  natura . Confiderano , che  fondan- 
doli tutta  la  malizia  di  efia  nell’  oppo- 
fizione , che  tiene  con  la  retta  educa- 
zione della  progenie  , fe  rechili  proue- 
dimento  a qucAo  (concio , ocon  legge 
(labile  della  Republica  , o con  l’obli- 
gazione  giurata  dal  padre , di  educare, 
c aramaeArare  la  prole , cefia  l’intera 
radice  di  vna  ni  malizia , per  cui  la  for- 
nicazione è vietata . Contro  la  malizia 
del  ripudio  oppongono  varij  (conci 
procedenti  dal  aiuicto  di  e(To , per  figu- 
ra il  rimanere  tal’ ora  i Regni  Cattolici 
fenza  il  legitimo  fuccciforc  per  la  Acri- 
lità  della  Rcal  Conforte  : l’occafione , 
che  fpefi'e  volte  prendono  i mariti  di 
fpacciarfi  col  veleno , o in  altre  guife 
dalle  mogli  odiate . 


a.  Con' 


L I B.R  O 

2.  Controla  poligamia  lì  fono  più 
addietro  confidcrate  le  ragioni  > clic  re- 
cano i Cincfi  di  menar  più  mogli . Ciò 
fono , la  pierà  verfo  gli  Antenati , fa- 
cendo i che  foprauiuano  in  più  nume- 
ro di  poderi:  ver/o  la  patria , e verfo  la 
fpccie  vmana,  popolando  quella  di  più 
Cittadini, quella  di  maggior  copia  d’in- 
diuidui,  c non  inuidiando  l’clTere  a quc’ 
unti  huomini  potabili  , de’  quali  fon., 
fertili  le  nozze  moltiplicate  ; per  fine 
l’amore  verfo  ac  mcdefimi , alficurando 
meglio  l’immortalità  della  fua  fopra- 
«iucnza,  c della  fua  memoria  . Altre- 
sì, l’hauer Iddio  concedutala  poliga- 
mia , e il  ripudio  al  fuo  popolo  eletto , 
negatala  a’  Pagani  fuoi  nemici  , reca 
fòrte  argomento  ,chc  fieno  e quella , e 
quello  vtili  all’huomo,e  per  confcguen- 
za  non  fi  oppongano , ma  fieno  confor- 
mi al  diritto  della  natura . 

3.  Faucllando  prima  della  fornica- 
zione, tutte  le  oppofizioni  degli  Auuer- 
farij  contro  le  ragioni  da  noi  recate  pec- 
cano in  ciò,  che  confondono  quello  che 
talora  auuicnc  per  accidente  con  ciò , 
che  auuicnc  per  condizione  della  cofa  , 
non  confiderando  ,chc  la  natura  nelle 
fuc  leggi  non  ha  riguardo  a ciò  che 
auuicnc, o può  talora  accadere  per  qual- 
che circollanza  accidentale,  ma  i'olo  a 
quello,  che  fuccedc  fecondo  la  natura 
degli  oggetti . Perciò  non  vale  contro 
le  ragioni  recate  il  dire,  che  i Principi, 
c 1 bene  agiati  per  ricchezze  potrebbo- 
no  recar  acconcio  a quei  difordinamen- 
ti,chc  feguirebbono  ncll’allcuamcnto 
della  progenie,  polla  la  pcrmiffione  del- 
la fornicazione  : conciofiache  quello  è 
cafo  accidentale , dipendendo  dalle  va- 
rie conilituzioni  delie  Kcpublichc.  Da 
quelle  allrac  la  natura , confiderando 
folo  l’huomo  in  verfo  sè,  c fecondo  voj 
tal  riguardo  formando  le  fuc  leggi . la 
fimil  modo  peccano  le  ragioni , che  re- 
cano gli  Auucrfarij  afauor  del  ripudio. 
E’  vero  , che  talora  farebbe  buono  il 
poter  ripudiare  la  Conforte , ma  ciò  fé- 
guirebbe  a cagione  di  qualche  acciden- 
tale circollanza  : alla  quale,  come  dilli, 
non  ha  riguardo  la  natura  in  formar  le 
fuc  leggi  ; ma  prende  la  mifura  d’ette, 
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dall’clTcr  vniucrfalmcntc  buona  Ja  per- 
miffionc , o il  diuieto  di  tale  azzione 
confider.ua  in  verfo  sè  , e attratta  da 
quelle  circottanze,  che  per  accidente 
l’accompagnano:  e fecondo  quella  con- 
fiderazione  è buono , che  fia  perpetuo 
il  nodo  maritale . Le  ragioni  de’Cioefi 
per  la  poligamia  fi  fondano  negli  errori 
dell’ imaginazione,  e del  fenici  come  al- 
trouc  notai.  Non  è vero,  ma  imaginario 
bene  de  gli  Antenati*  di  noi  mcdefimi 
la  foprauiuéza  in  maggior  copia  di  po- 
Iteri  ,e  di  nipoti;  è bensì  vero  male  la 
poligamia  per  le  ragioni  già  recate  :con 
efcluderla  nò  fi  commette  ingiuria  a gl’ 
indiuidui  poflìbili, perche  non  hanno  di- 
ritto all’eflcremon  alla  Rcpublica.o  alla 
fpccie  il  cui  bene  confitte  non  nel  mag- 
gior numero,ma  nella  virtù  degl’indiui- 
dui,  per  quel  modo,  che  non  ifpcttaalla 
pcrfezzionc  del  corpo  la  maggior  gran- 
dezza della  llatura,  ma  la  più  florida  fi- 
nità* la  llatura  più  atta  alle  vmanc  ope- 
razioni.Ora  lcNazioni,apprcflòlc  qua- 
li non  fi  confentc  la  poligamia,  fono  co- 
me fi  è dìmoilrato  meglio  cottittiite , 
quanto  alla  naturai  robuttezza,  c alla 
virtuofa  felicità  , che  quelle , alle  quali 
è permetta  . Aggiungo  che  ficome  la 
fmifurata  ttatura  non  conferifce  , ma  è 
contraria  al  ben  cttcr  dcll’huomo:  on- 
de acutamente  ditnottra  il  Galileo  ,che 
i Giganti  farebbono  mcn  robutti , che 
gi’huomini  di  giuda  mifura  , perche 
l’anima  vmana  non  farebbe  pottènte  a 
ben  reggere  sì  vada  mole  ;.così  non-, 
conferifce  al  prò  della  fpccie  vmana  la 
fouerchia  moltiplicazione  delle  lue 
membra , che  fono  gl’huomini . Da  ciò 
è , che  Iddio  a impedire  la  fouerchia  co- 
pia dcgl’indiuidui  fa  nafccrc  le  morta- 
lità , e le  petti , che  fono  a guitti  di  me- 
dicine , perle  quali  la  natura  quali  fen- 
rcndofi  fouerchiamcntc  piena  fi  sgra- 
ua  dagli  ecccfliui  vmori . I danni  della 
poligamia  fi  feorgono  fegnatamento 
nella  Cina , one  più  regna  : conciofia- 
che iui  non  badando  la  fertilità  del 
paefe  a mantenere  la  vada  copia  degli 
abitatori , è forza  che  i poueri  fi  venda- 
no fchiaui  a’ ricchi  per  hauere  diche 
viuerc  tonde  la  Cina  è piena  di  fchiaui 
Kkkk  a del- 
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della  propria  Nazione  Sottoporti  a quel- 
le mifcriea  cui  Soggiacciono  \ vinti  iu^ 
guerra. 

4.  Per  fine  a fauor  del  ripudio , e 
della  poligamia  > niente  vale  la  conccf- 
fione  fattane  da  Dio  al  Popolo  eletto , 
perche  quella  fu  viva  difpcnfazione^ 
dalla  legge  naturale:  Ab  initio  autem  non 
fuitfie , comedilTeil  Saluatorc,  parlan- 
do del  ripudio , e vale  in  cgual  modo 
della  poligamia  , di. cui  il  .primo  intro- 
ducitore  fu  l’empio  Lamech  . La  ra- 
gione della  concezione  fatta  all’Ebreo 
del  ripudio  fu  Duriti*  cordi / > come  dil- 
fe  il  Signore  i la  concezione  della  po- 
ligamia fu  fatta  per  tre  ragioni . Pri- 
ma , affinché  il  popolo  eletto  , ch’era 
quafi  vna  picciola  filila  circondata  da 
vado  mare  degl’  Idolatri , fi  mantenere 
con  la  maggior  moltiplicazione  . Se- 
condo] perche  compartendoli  in  quel- 
lo fiato  la  grazia  a pugno  Pretto,  {aria 
riufeita  troppo  malageuolc  l’vnitàdel 
matrimonio.  Terzo , affinché  la  poli- 
gamia , che  regnaua  fra  gl’idolatri  , 
non  allettafie  al  Gcntilelìmo  gli  Ebrei 
vaghi  di  libertà.  Si  fatte  ragioni  fono 
ceffate  con  l’Euangelio,  per  cui  fi  fo- 
no moltiplicati  in  valla  copiai  Fedeli, 
e fi  compatte  largamente  la  grazia^  : 
onde  ragion  chiedcua , che  Crifio  ri- 
uocafie  si  fatte  difpenfazioni  . Inter- 
rogherà taluno  , per  qual  ragione  que- 
lle difpenfazioni  concedute  al  Giu- 
deo per  la  fua  infermità , non  fi  difie- 
fero  al  Gentile  più  infermo  che  il  Giu- 
deo . Rifpondo , i priuilegij , e le  efen- 
zioni  concederli  a’ figliuoli, negarli  a 
nemici  : oltre  che  il  Gentile  non  ado- 
rando il  vero  Dio  , ne  hauendo  feco 
commercio  , non  haurebbe  curata-, 
vna  tal  difpenfazionc  fattali  da  erto  : 
maggiormente  che  l'Idolatria  ponc- 
uagli  vna  benda  sù  gl’occhi,  per  cui 
aliai  volte  non  difccrncndo  il  deforme 
della  poligamia  , il  debito  della  per- 
petuità del  matrimonio , non  li  riputa- 
ua  bifognolo  della  difpcnfazione  dal- 
la legge,  perche  negaua  clfcrui  vna  tal 
legge. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Si  dimofin  la  conuenienz*  del  dittiti 
con/eplio  dUa  Verginità,  e fi 
nj'sAuono  le  contrarie 

eppofizioni  . , ì.  1: 

x.  'F'Xl  quanti  beni  fia  fertile  ài 
L/  genere  vmano  la  vergini- 
tà, che  diftaccando  i’huomo  da’  piaceri 
più  infimi , lo  rende  più  atto  allo  fiudio 
della  fapienza,  alla  cura  della  Kcpubli- 
ca,  li  è aitroue  per  noi  dimofirato  . Qui 
folo  rimane  a dilTolucrc  le  contrario 
oppofizioni  de’  miferedenti  , a’ quali 
feritelo  fguardo l’ecccllcnzj  di  quella 
lummofa  virtù , per  quel  modo,  che  fe- 
rite l’infermo  l’eccciTiua  luce  del  So- 
le. 1 Cinefi  impugnano  la  Verginità 
per  quelle  ftelTe  ragioni , per  le  quali 
approuano  la  poligamia , cioè , perche 
lì  oppone  aH’eiTerc  di  tanti  indiuidui , 
che  làrebbcmo  tutti  delle  nozze  : di  più 
fembra  oltraggiosi  alla  Republica  , di 
cui  non  moltiplica  i Cittadini , a gli  an- 
tenati , e a noi  fieffi  , de’  quali  non  pro- 
paga la  fpecic . Aggiungon  altri , cho 
fe  tutti  foflcr  vergini,  perirebbe  l’vmana 
fpecie,  e fe  folle  buona  la  verginità, 
farebbe  buono , che  tutti  fofier  vergini  ; 
eh’ è contrario  all’inclinazione  della., 
natura , e ad  vna  inclinazione  non  cat- 
tiua , ma  ottima,  e comune  a qualunque 
fpecie  foggecta  al  corrompimcnto  ; che 
la  vita  de’  celibi  è fempre  inquieta  per 
la  perpetua  guerra , che  fa  la  carne  allo 
fpirìto , con  quegli  acuti  ftimoli , conj 
cui  la  natura  non  folo  inuira  l’huomo, 
ma  lo  fpinge  a quelle  azzioni  , onde 
propagali  la  fpecie,  per  quel  modo,  che 
la  fame,  eia  fece  l’incitano  al  manteni- 
mento dell’  indiuiduo  : maggiormente 
che  laconfcruazione  della  lpccic  è cofa 
migliore,  che  il  mantenimento  dell’ in- 
diuiduo ',  e per  conseguenza  dalla  natu- 
ra piùauidamente  lì  brama . 

a.  Per  ifcioglimcnto  di  quelli  Sofis- 
mi vuol  confidcrarfiich’cfTcndoi'huomo 
vn  compofio  di  forma  ragioneuole , c di 
corpo  animalesco,  è capace  di  tre  beni  i 
del  ben  del  corpo , di  quel  dell’  animo  » 
d i que’  del  compofio  : il  corpo  è in  lui 
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<la  parte  ignobile  è feruile , onde  il  Tuo 
piacere,  c ’1  fuo  prò  non  è fcnza  dubbio, 
fine  dell’  huomo , ma  è ordinato  al  fine 
dell’  anima,  e del  compollo  . Da  ciò  è, 
che  errarono  tutti  que'  Filofofi , che  co- 
ìlituirono  il  nollro  fine  ne’  beni  carnali, 
che  feruono  al  corpo , c che  hanno  per 
obbictro  il  mantenrmenro  dell’  indiui- 
duo,  e della  fpezie.  Il  comporto  dell’ 
anima,  e del  corpo  fecondo  lo  fiato  pre- 
fente  è colà  mortale:  quindi  il  bene  di 
elio  non  puocc  edere  il  fupremo  fine , 
a cui  Ira  ordinato  lo  fpimo,ph’è  forma 
fempiterna , non  effendo  faglia  ordina- 
zione codi  tuire  l’eterno  per  mezzo , e *1 
temporaneo  perfine.  Rimane  dunque, 
che  si  le  operazioni  del  corpo,  come 
quelle  del  compofto  mortale  fieno  or- 
dinate alle  operazioni,  e al  fine  dell’ani- 
ma . Or  quella  effendo  dotata  di  mente, 
e di  appetito,  in  quanto  dotata  di  mente 
ha  per  fuo  fine  la  contemplazione  del 
vero , in  quanto  dotata  di  appetito,  ha 
per  fuo  fine  l’efercizio  della  virtù , c l.u, 
virtuofa  felicità , il  qual  fine  fi  podiede 
imperfettamente  dall’ anima  nella  vita 
prefente  per  i contraili , che  patifee  dal 
corpo  i fi  podederà  con  tutta  perfezzio- 
nc  nella  vitaauuenirc,  in  cui  l’anima  , 
o vnita  ad  vn  corpo  immortale , o dif- 
ciolta  dalle  membra , non  trouerà  im- 
pedimento all’  efcrcizio  della  virtù , alla 
contemplazione  della  verità . Da  que- 
llo difeorfo  conforme  non  folo  a’  prin- 
cipi) di  Fede,  ma  di  natura , rendei! 
aperta  l’oneftà  di  quella  virtù  , per  cui 
l’huomo  fi  afiicneda'  piaceri  più  inrenfi 
carnali , la  qual  virtù  fi  appella  vergi- 
nità. 

j.  E’ l'huomo  limile  a Dio  in  quan- 
to intellettuale , confinante  co*  bruti  in 
quanto  animale  : ha  per  fuo  fine  la  virtù, 
l’amore  del  fuo  primo  principio , eh’  è 
Dio , la  contemplazione  della  verità  , 
maffimaracntc  della  (uprcma,ch’è  Dio  : 
c tutto  ciò  gli  conuiene  fecondo  il  fuo 
edere  più  perfetto , c limile  al  Diuino . 
Per  oppollo  tende  al  mantenimento 
della  (ita  fpezie  , in  quanto  comunica, 
co’  bruti . La  verginità  dunque,  per  cui 
fi  adomiglia  a Dio,  c fi  difcofla  da'  bruti, 
per  cui  diltaccato  dall’  amore  delle  for- 
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me  caduche  diuien  più  abile  all’  eferci- 
zio  della  virtù  , all’amore  del  fommo 
bene  , e non  è infofeato  da  quella  cali- 
gine, che  diffonde  alla  mente  l'intenta 
diletto  carnale  , ond’èaftre»  piu  abile 
alla  contemplazione  dell’  infinito  bello 
Dmiao?  nonè  vizio  , ma  fublime  virtù 
dcll'iiuomo  . 

4.  Non  vale  in  contrario  il  dire , 
che  la  verginità  impedifec  I’  clTcrc  di 
quegl’  indiuidui , che  farebbono  frutto 
delle  nozze , perche  da  vn  lato  non  fi  fa 
ingiuftizia  a gl’indiuidui  poflìbili , non 
battendo  quelli  diritto  all’  edere , nonj 
alla  fpezie,  perche  il  ben  di  ella  noru 
confide  nella  copia,  ma  nella  perfezzio-, 
ne  de  gl’indiuidui . D’altro  lato  la  ver- 
ginità rende  piu  perfetti  molti  indiuidui,. 
c per  confeguonza  torna  in  bene  alla., 
fpezie  , come  fi  è dimodrato . Quel  nu- 
mero d indiuidui , che  torna  bene  alla.- 
fpezie , è noto  a Dio , ond'  egli  L’ha  dc- 
flinato  ad  etti , e produrrai!!  lenza  dub- 
bio , percioche  fe  col  celibato  .di  molti 
fremerà  il  numero  de’  prodotti,  fupplirà 
Iddio , o col  concedere  maggior  fecon- 
dità a propagatori  della  fpezie  , o coil. 
render  più  diuturna  la  durazione  del 
Mondo,  onde  niuno  dee  prenderli  curi, 
diommctrerc  il  meglio  perl’indiuiduo 
in  grazia  della  fila  fpezie . 

5.  Non  nego  elTer  nccelTarie, le  noz- 
ze per  mantenimento  della  natura  vma- , 
na:  ma  a quello  fine  non  fon  neccllàrie 
le  nozze  di  tutti , ma  folo  di  molti  : così 
è mefiieri,  che  il  mondo  abbia  bifolchi , 
foldati  &c.  e pur  ciò  non  oflantc  è mi- 
gliore lo  (ludio  delle  lettere,  che  la  cul- 
tura de’ campi,  la  toga  , che’l  fago  . 
L’impiegarli  a propagar  la  Ipezie  fareb- 
be debito  in  cafo , che  folle  necelTario 
a mantenerla  , ma  pollo  che  altronde 
fia  ficuro  il  fuo  mantenimento,  è buono 
l’jflcncrfeiic  alcuni, per  rendere  più  per- 
fetta la  fpezie  dell’huomo  con  l’efcrcizio 
di  più  nobili  operazioni . Quelle  fono 
più  conformi  all’  inclinazione  della  por- 
zione fupcriore , quantunque  le  opera- 
zioni propagatici  più  conforminlì  al 
genio  dall’  inferiore . Stante  ciò . Chi 
può  negare,  che  fia  buono  ad  vna  fpezie, 
che  afficuratane  la  permanenza  nell’  ef- 
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fere , moiri  s’ impieghino  a procurare  il 
fuoben’efscre,  cioè  a renderla  più  no- 
bile con  le  operazioni  di  maggior  ec- 
cellenza ? 

6.  L’inquietudine , che  nafee  da  gli 
(limoli  della  carne  ne’  celibi , è di  lunga 
minore,  c meno  perturbatrice  delliu 
ragione  di  quella  , che  procede  dalla^ 
tribolazione  della  carne  , dalle  cure  di- 
meftiche , a cui  foggiacciono  gli  ammo- 
gliati . Ciò  rendefi  aperto  per  l’efpe- 
rienza.  La  verginità  gioua  all’ efcrci- 
zio  della  virtù , alla  contemplazione.» 
della  verità,  come  notai  i quelle  azziopi 
rintuzzando  gli  ftimoli  della  carne,  ren- 
dono più  ageuolc  la  verginità  per  quel 
modo , che  la  forma  produce  le  difpofi- 
zioni , e quefte  mantengono  la  forma  . 

7.  Per  fine , la  fame  , c la  fete  iono 
Incitamenti  della  natura  al  mantenimen- 
to dell’indiuiduo  : a quefto  fine  non  può 
fupplire  vn’alrro  indiuiduo,  ond’  è , che 
ciaicuno  fia  tenuto  a fodisfarc  a que' 
ftimoli  perconferuare  ie  ftefio  : non  così 
è tenuto  a fodisfarc  a quella  inclinazio- 
ne, che  ftimola  al  mantenimento  della 
fpezie , perche  a quefto  mantenimento 
baftano  le  operazioni  di  altro  indiuiduo, 
ne  quefte  mancano  giammai  : quindi , 
quantunque  il  bene  della  fpezie  preual- 
ga  a quel  dell’  indiuiduo  : quando  può 
ottenerfi , e la  permanenza  nella  fpezie, 
c la  maggior  eccellenza  dell’  indiuiduo , 
la  quale  in  fine  ridonda  nella  perfezzio- 
nc della  medefima  fpezie,  non  è contra- 
rio, anzi  conforme  all’  intento  della  na- 
tura, che  vn  particolare  indiuiduo  inté- 
ro a perfezzionare  maggiorméte  fei  lafci 
ad  altrui  la  cura  di  propagare  la  ipccie, 

CAPO  VLTIMO- 

Si  alloca  la  preftnle  Opera  follo  il  patron 
cinto  della  gran  Madre  di  Dio. 

i.  /"VFferifco  à’  voftri  adorati 
piedi  laprefente  Opera, 
o fourana  Madre,  Figliuola, e Spofa  dell’ 
Aitiamo  MARIA  VERGINE  - Non  è 
ral'  opera  degna  di  comparire  al  voftro 
augurio  cofpetto,  in  quanto  è vn  tributo 
offerto  da  me  alla  voliti  grandezza,  ma 


in  quanto  è vn  dono  conferfeo  a me  dalla 
voftra  liberalità , a cui  è comune  coil» 
Dio  il  fublime  priuilegio,  che  non  pof- 
fono  degnamente  offcrirglifi  in  tributo 
fuorché  i fuoi  medefimi  doni . Le  ragio- 
ni , per  le  quali  con  ifpccialità  è voftra-, 
ben  note  a voi,  voglio  qui  in(inuarle_i 
al  Mondo  per  gloria  dcj  voftro  gran.» 
nome, 

a-  Non  è quella  opera  voftra  folo 
fecondo  quelle  comuni  ragioni,  per  le 
quali  cialcun  dono , che  quali  raggio 
del  Sole  feendea  noi  dal  Padre  de*  Lu- 
mi , li  fparge  alla  Terra  per  le  mani  vo- 
ftre  ; ma  fecondo  altre  intrinfeche , o 
fpcciaii  ragioni . Non  lungi  dall’  anno 
fcttantcliino  nono  del  fecolo  corrente-» 
ero  oppreflò  da  varie  moleftc  infermità, 
che  mi  toglieuano  quali  ogni  fpcranza 
di  regger  piu  oltre  alle  fattiche  men- 
tali . Ricorri  all'  alto  patrocinio  voftro 
con  proponimento  di  confegrarc  a Voi 
i parti  della  mia  mente  ; e confeguij 
voftra  mercè  vigore , c lena , per  dar 
principio  a quelli  volumi . Si  aggiun- 
fero  si  grandi  oftacoli  al  progrclfo  di 
elfi , che  affai  volte  difperai  di  condurli 
a fine  i ma  Tempre  ricorrendo  con  filiale 
confidenza  al  voftro  patrocinio  ; vedeuo 
non  sò  come  appianate  le  vie , e tolti  i 
trappofti  impedimenti  . Quando  ero 
non  lungi  dal  compimento , fui  forprefo 
da  lunga , c mortaiiifima  infermità , che 
per  poco  troncómi  ogni  fperanza  di  con- 
dur  l'opera  a finimento  : ma  fu  vna  cofa 
medeuma  il  ricorrere  alla  protezzione 
voftra,  c tornare  a fanità,  c forze  baile- 
uoh  per  terminarla . 

3-  Ma  non  lòlo  tengo  debito  di 
confcgratui  quelle  fatiche  della  mia., 
mente  per  f rilpctti  della  mia  priuata^"' 
pedona  , ma  altresì  per  cfler  membro , 
c figliuolo  della  Compagnia  di  Giesù  . 

Il  fanto  Fondatore  di  ella  concepì  que- 
lla fua  figliuola  nel  monte  de’ Martiri 
in  Parigi;  da  ciò  prendendo  augurio, 
che  non  le  manchcrebbono  mai  perfe- 
cuzioni  , e difjftri,  prefe  configlio  di 
collocarla  Torto  l’ombra  del  voftro  pa- 
trocinio , c quali  ricoprirla  col  voftro 
gran  manto  : e a tal  fine  non  volle-» 
darle  altro  nome  , che  di  Compagnia 
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di  Giesù,  affinché  riconofceflc  vnica- 
mentc  il  vofiro  gran  figliuolo  per  Padre, 
e voi  per  Madre,  perche  Voi  la  guar- 
dafle  come  colà  interamente  vofira^ . 
E forfè  che  non  l’hauctc  fatto?  Voi 
qual  Madre amorcuole  l’hauete  raccolta 
nel  feno  della  vollra  beneficenza  : non 
folo  con  interne  ifpirazioni , ma  talora 
degnandoui  di  comparire  vifibilc  a’  gio- 
uinetti  di  egregia  indole , haucte  dato 
configlio  , e al  gloriofilfiino  Stanislao 
Koska  faceflc  efprelTo  comandamento 
di  vellirc  il  noflro  abito.  Voi  hauendo 
prefo  polle  fio  di  maeftra  dell’ Ordino 
noflro , allora  che  dettafle  al  Tanto  Pa- 
dre Ignazio  la  pratica  de  gli  efercizijt, 
a’  quali  fpecialmcntc  debbonfì  i prin- 
cipi), c i progredì  della  Compagnia, 
hauete  cfcrcitato  quello  diuino  magi- 
fiero  co’  figliuoli  del  medefimo  Ignazio: 
E vi  c fama,  che  le  dottrine  di  qual- 
che noflro  infigne  Dottore  fieno  det- 
tatura volita  ■ Dipiù  ; qualora  la  Com- 
pagnia è fiata  affittita  da’poderofi  ne- 
mici , l’ hauete  difefa  , coprendola.» 
fiotto  le  ali  del  patrocinio  vofiro  : laonde 
la  Compagnia  armata  della  vollra  pro- 
tezzione  non  ha  temuto  d’incorrere, 
ora  le  perfecuzioni  de*  Popoli , ora  le 
formidabili  nimicizie  de'  Monarchi, 
per  difendere  la  Religione  in  faccia^ 
dell’infedeltà,  e deU’erefiai  e contra 
le  nazioni  fcifmatiche  la  Pontificia^ 
fouranità  . Ne  folo  ciò,  ma  a propa- 
gare la  Fede  del  vofiro  diuin  Figliuolo 
hauete  guidati  gli  Operai  noftri  per 
incogniti  mari  alle  due  grandi  Ame- 
riche , c all’  cftremo  Oriente  . Voi 
hauctc  aperta  la  via  al  grand’ Apofiolo 
dell’ Indie  Francefco  Sauerio  a portar 
l’Euangelio  fin  colà  a’Giapponcfi  dite- 
mi , doue  non  giunfcro  mai  le  Aquile 
di  Roma , e non  volò  la  fama  di  Grecia  : 
c in  argomento  di  ciò  difpofe  Iddio, 
che  il  giorno  dell’  ingrcflb  di  que'  Regni 
al  Sauerio  folle  quello  appunto , in  cui 
lì  cclcbraua  l’annouale  memoria  del 
vofiro  trionfale  ingrcflb  nel  Cielo. 
Mi  fono  più  volte  pollo  a confiderai , 
fe  quello  zelo , che  voi  accendefie  ne’ 
petti  de’  mici  magnanimi  Antenati  fiali 
per  auucncura  raffreddato  de’ loro  po- 
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fieri  » e vofira  mercè  l’ho  {corro  più 
che  mai  folle  feruorofo , e ardente^ . 
Dilli,  vofira  mercè,  perche  gli  fpirituali 
cfcrcizij  da  voi  dettati  a Sant*  Ignazio , 
de' quali  è continuo  l’vfo  fra  noi,  fono 
a guifa  di  vn  picciolo  Nilo  , il  qua  Io 
bagnando  le  nofire  contrade , le  rende 
feconde.  Son  pochi  anni,  eh’  eflendofi 
fcopcrte  quell’ Ifblc  , le  quali  da  voi 
hanno  fortito  il  nome  di  Mariane  ,;  i 
figliuoli  di  Sant’  Ignazio  hanno  fparfo 
in  effe  i fudori,  e’ifangue,  non  folo 
a popolarle  di  Fedeli , ma  a far  fiorire 
in  molti  eminente  la  virtù  . Voglio 
paflàr  fiotto  filenzio  la  fède  eroica  di 
quelli  del  noflro  Ordine  , che  pochi 
anni  fono  da  gli  equlci , c da’  patiboli 
d’ Inghilterra  hanno  predicata  la  Fede 
Cattolica , godendo  di  fpendere  in  fiua 
difefa  il  fangue  , l’honore,  la  vita^  : 
La  carità  di  quegl’  altri , c fi  annoue- 
rano  a centinaia,  che  nella  Germania 
prodighi  delle  loro  anime  in  {'eringio 
de’ tocchi  dal  male  conragiofio  , quan- 
tunque talora  eretici,  e nemici  , han 
dato  a vedere  la  differenza , che  et  ha 
fra  erti,  e i ribelli  della  Chiefia  Romana, 
che  in  si  orribile  cimento , non  cho 
fiagrificare  la  fiua  vita  al  prò  de  gli  flra- 
nieri , o nemici , ma  ne  pure  moflrano 
verfio  i congiunti  quell’  amore  , che  la 
natura  impreflè  in  petto  alle  fiero . 
In  ciò  non  ini  diftendo,affìnche  altri  non 
fia  di  auuifio,  che  io  fiotto  pretelle  di  c5- 
mendar  i voffri  doni  amplifichi  le  nofire 
lodi . 

4.  Ma  oltre  l’eflcre  vofira  la  pre- 
fente  opera  per  cagioni  priuate  dell’ 
Autore,  e per  publiche  dell’  Ordine , in 
cui  viuc,  è a voi  con  ifpccial  maniera 
debita  a cagione  dell’oggetto , che  ha , 
c dell’ argomento , che  tratta  ,ch’è  ar- 
mar con  nuoue  difefie  la  Fede  Cattolica, 
maffimamente  rifpetto  all’  articolo  della 
Pontifizia  Souranità  , confutar  le  mo- 
derne creile,  c render  con  nuoue  pruouc 
più  aperta  l’empietà  de  gli  Scifmi. 
Quanto  alla  Fede,  voi  liete  di  efla  non 
folo  la  prima,  ma  l’vnica  idea  . Il  vofiro 
figliuolo  fu  l’idea  di  quelle  virtù , che 
non  fono  contrarie  alla  perfezzionò 
dello  fiato , in  cui  era  di  perfetto  com- 

pren- 
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prenfore  : ma  perche  quello  flato  non 
ammette  la  Fede  , perciò  alla  Fede  efer- 
citata  da  voi  cedette  per  così  parlare 
il  priuilegio  di  efler  come  la  più  perfet- 
ta) cosi  l'idea  di  ogn’  altra  • E’  propria 
dote  della  Fede  il  far  sì<  che  il  Saluatore 
per  efla  incominci  a nafeere , in  cordibut 
nojiris  : ma  intenzionalmente,  non  real- 
mente: la  voftra  Fedcpcr  oppofìto  hebbe 
tal  virtù  , che  per  ella  c concepifle  real- 
mente , e dette  per  nouc  meli  albergo 
nel  voftro  feno  al  Figliuolo  di  Dio , e 
voftro  ; quell’  infinita  comprcnfione , 
che  ha  il  diuin  Padre  del  luo  edere , 
è fiata  ab  aterno  feconda  di  vn  Dio  fi- 
gliuolo . Ad  imitazione  di  quella  la_> 
voftra  fede  è fiata  altresì  fertile  di  vn 
Dio  figliuolo,  con  quella  differenza,  che 
il  Padre  l’ha  generato  ab  aterno  in  quan- 
to Dio , voi  nel  tempo  in  quanto  Huo- 
mo  . Nel  Padre  la  verginità  attratta., 
dalla  materia  , e dalla  carne  per  mezzo 
della  cognizione  ha  prodotto  vn  Dio 
attratto  dalla  materia , c dalla  carne  : 
in  voi  la  verginità  circondata  di  carne 
per  opera  della  Fede  ha  partorito  vnL, 
Dio  congiunto  alla  materia  vcftito  di 
carne . Sieguc  da  ciò,  che  qualunque 
opera  ordinata  a propagar  la  Fedo 
fia  con  ifpecialità  ifpiratada  voi,  o 
cofa  voftra  . Si  aggiunge  a ciò,  che 
la  Fede  fi  genera  in  noi  dalla  calla  con- 
giunzione delle  noftre  menti  con  1 su 
diuina  parola  : all’incontro  tutte l’erc- 
fic  fi  concepifcono  da’  loro  rei  proge- 
nitori , in  quanto  commettono  vna. 
fpccie  di  adulterio  fpiritualc , corrom- 
pendo la  diuina  Parola  , c abufandonc 
al  loro  reo.  intendimento  : e però  li. 
Chiefa  Cattolica,  la  qual’ è madre  per 
gli  figliuoli, che  genera  a Crifto,c  altresì 
vergine  perla  purità,  eoa  cui  gli  genera, 
gode  quell’ cccelfo  priuilegio  di  non 
poter’  abufare  della  diuina  Scrittura , 
ma  di  cfporla  lineerà , ed  illibata , o 
mantenerla  in  quella  purità  , con  cui 
procedette  Ex  ore  Dei.  Or  di  quella 
grand’arte  con  vna  ineffabile  , e fopra- 
craincntc  maniera  voi  fotte  la  prunai 
idea  , c la  fourana  Macftra,  non  foto 
in  quanto  per  la  Fede  conccpuca  nella 
chiara  intelligenza  delle  diuinc  Scrit- 


ture , per  mezzo  della  diuina  creata^ 
Parola  folle  madre  de*  figliuoli  adot- 
tiui  di  Dio , c maeftra  de’  maeflri  del 
Mondo , che  furono  gli  Apoftoli , ma 
altresi  in  quanto  concepifle  nel  voftro 
feno  l’ increata  Parola  del  Padre . Voi 
vcflcndola  delle  voftre  carni , di  cibo  ; 
ch’ella  era  de’  foli  Angioli , ne  formaflc 
per  così  parlare  latte  per  alimentato 
noi , che  a guifa  di  bambino  non  fiamo 
capaci  di  cibo  sì  fottanziofo , e si  fodo, 
qual’ c l’increata  Parola  attratta  , o 
nuda  in  si  medefìma . Quella  increata 
Parola  ficomc  alberga  in  feno  al  diuin 
Padre,  così  voi  la  concepifle  per  gran, 
ventura,  cpoi  la partorifle dalle  voftre 
vifeere  a prò  de’  mortali . Talché  a. 
generare , a nudrirc , a dilatare  la  Fede 
per  mezzo  delle  diuinc  Scritture  ^deb- 
bono quelle,  che  cottituifconola  Parola 
creata  di  Dio  , efporfì  , con  imitaro 
quella  virginal  purità  , con  cui  voi  vc- 
ftiflc  delle  voftre  carni , e rendette  fen- 
Cbilc  al  Mondo  l’incrcara  Parola  del 
medefìmo  Dio . 

J.  E’  per  cgual  modo  voftra  quefl’ 
Opera , in  quanro  è ordinata  a confu- 
tare , e direttamente  le  moderne  , e in- 
direttamente tutte  le  antiche  Erette. 
Voi  liete  di  tutte  Perette  e la  fatale  ne- 
mica , e la  fatale  diftruggitrice  . Chea 
fiate  la  loro  fatale  nemica , lo  dimoflra 
il  grande  elogio  fattoti!  da  Dio  fin  dal 
principio  dei  Mondo  nella  fentenza,  con 
cui  condannò  il  ferpente  , dicendoli  : 
Forum  mimici tias  inter  te,  dr  mulierem  : 
non  ditte  Dio  : Ponam  immieitiam , fed 
ponam  inimtertiat  : a dimoflrare  , che 
parlaua  non  di  vna  fola  , ma  di  turte  le 
fpezie  di  nimicizia  . Di  Agoftino  li  af- 
ferma , eh’  cfcrcitò  Inimicitiam  con  Pe- 
lagio , con  Donato , con  Manicheo  : di 
Girolamo,  che  combattè  contro  Gioui- 
niano , Eluidio  , e Vigilanzio , di  Ata- 
nalio  , che  fi  azzuffò  con  Arrio  : di  Ci- 
rillo con  Neftorio  : ma  di  nettùn  di  etti 
può  affermarli  con  perfetta  vniucrfalità, 
che  haueflero  Inimicitiai  indefinitiua- 
menre,  cioè  ogni  fpezie  di  nimicizia  , 
combattendo  contro  tutti  gli  Eretici. 
Quello  de’voftri  gran  meriti  è priuile- 
gio foto  , c però  di  voi  fola  fi  dice  : 

Ponam 
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Per, ani  inimìcitias  : ma  non  folo  combat- 
tette,t combatterete  contro  tutte  l’ercfic, 
ma  di  tutte  monfatte , trionfate,  e trion- 
faretc  fino  al  fine  del  Mondo  : poncio- 
fiaefie  di  voi  fauellaua  il  Signore,  quan- 
do ditte  al  medelimo  fervente  : Ipfa  con- 
terà caput  tuum . Tutti  gli  cmpij,  ma 
con  ifpecialità  gli  Eretici  coftituifcono 
il  mittico  corpo  del  Drago  infernale  : 
contro  vn  tal  tjioftro  combattono , o 
combatteranno  fino  al  fine  del  Mondo , 
c trionferanno  di  etto  rutti  gli  eletti 
Campioni  di  Critto  : ma  con  quella  dif- 
ferenza , chcciafcun  di  que’  Campioni 
ferirà  il  Drago  in  qualche  membro,  de- 
terminato , cioè  in  qualche  eretico  dog- 
ma : a voi  è dettinato  per  fegno  a ferire 
il  capo  del  Drago  : Ipfa  conterei  caput 
eiut  ; cioè  a dire  voi  vccideretc  tutto 
l’crcfie  per  quel  modo,  che  chi  ferifee 
mortalmente  il  capo , fi  che  muoiano 
tutte  le  membra,  le  quali  dipendono  dal 
capo,  ed  ettingue  tutti i lenii,  i quali 
hanno  la  lor  fede  nel  capo  . In  confor- 
mità di  ciò  la  Chicfa  interprete  della., 
diuina  Parola  , quali  cfponcndo  quel 
detto  : Ipfa  conterei  caput  tuum  : dice  a 
voi  ; Cunflas  harefes fola  ìntcrcmtjli  ; e ne 
rende  per  ragione  la  fède , che  prcttattc 
all’  oracolo  deU’Angelo  : Quia  Arcban- 
gcli  difJu  credidifti . Voi  con  quell’atto 
di  eroica  fede , per  cui  credette  doucr 
diuenir  Madre  di  Dio,  vi  difponcttc  a 
generare  il  Saluatorcdel  Mondodiftrug- 
gitore  del  regno  infernale , c per  conlc- 
guenza  di  tutte  l’crcfie  : quindi  a voi  li 
attribuifee  l’hauerle  dittrutte  per  quel 
modo,  che  alla  cagione  della  cagione 
fi  attrilTuilce  l’ effètto . Se  ad  Abramo 
in  premio  di  quell’  eroico  atto  di  fede , 
per  cui  credette  Infpem  coltra  fpem  i 
c di  quella  carità  , per  cui  era  pronto  a 
fagrihcarc  a Dio  il  fuo  vnigenito  , fu 
conceduto  , che  fotte  ttirpatorc  cicli a_, 
lupcrttizzionc , cioè  Pater  credentium-, 
per  quanto  più  forte  ragione  doucua^ 
concederli  a voi,  che  CuttHas  bxrefts fola 
internmeret , in  premio  di  quella  fedo 
oltre  ogni  comparazione  più  eroica  , in 
virtù  di  cui  concepitte , c partorittc  vn 
Dio  figliuolo , c di  quella  carità  pro- 
porzionale alla  fede , per  cui  fotte  pron- 
fom.  IH. 
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ta  di  offèrire  al  diuin  Padre  sù  l’Altare 
della  Croce  il  medelimo  Dio  figliuolo 
di  lui,  e vottro? 

6.  Per  vltimo  confidcrando  quell’ 
opera  in  quanto  ordinata  ad  abbattergli 
Scifmi , non  lolo  per  ifpcci.il  titolo  è 
debita  a voi , ma  voftra  . Iddio  oltro 
l’ ettèrlì  dichiarato  , che  metterebbe 
mimici  Hat  fra  voi,  c ’l  ferpente , affermò, 
che  le  metterebbe  altresi  fra  il  Temo 
vottro,  Etfemenillius.  Per feme vottro 
s’intende  principalmente  il  Redentore, 
che  fu  a voi  figliuolo  , ma  non  può 
negarli  , intenderli  altresì  fecondaria- 
mcnte  gli  altri  voftri  figliuoli , lè  non 
per  natura , per  adozzione , i quali  ad 
imitazione  del  vottro  Vnigenito  com- 
battono , c combatteranno  , mfquc  ad 
cenfanimationcmf acuii  contro  il  feme  del 
ferpente  . L’  clferc  feme  del  ferpcntcj 
con  ifpecial  modo  fi  adatta  a gli  Scif- 
matici,  per  cttcr  quelli  fudditi  per  con- 
dizione dd  nalcimenro  , i quali  per 
empietà  fi  ribellano  a Dio  , c alla  fuaj 
Chicfa  in  terra  con  vna  ribellione  in 
gran  modo  limile  a quella,cócui  il  feme 
del  ferpente,  cioè  gli  Angioli  rei  glifi 
ribellarono  in  Ciclo  . Da  principio  la 
Chicla  di  Dio , in  quanto  comprende 
fotto  se  gli  Angioli , nacque  nel  ccleflc 
Paradifo  : e fue  pietre  fondamentali  fu- 
rono gli  Angioli , a’  quali  pofeia  fi  fo- 
prapolcro  gli  Huomini.  Ora  in  Ciclo 
godcua  quella  Cliiefu  vn’alta  pace  , 
cttendo  tutta  vnita  fotto  il  fuo  Capo , 
uando  il  lèrpcnte  alzando  flcndardo 
i ribellione  contro  Dio , fece  il  primo 
feifma  nella  Chiefa  appena  nata . Per 
•fimil  modo  la  Chicfa  , eh’ è compolla 
dagli  huomini  in  Terra,  godeua  pace 
congiunta  lòtto  il  medefimo  Capo  a^ 
tempo  di  Fozio  ; ma  quello  imitatore 
della  fuperbia  diabolica , che  fece  col 
primo  feifma  la  gran  diuiiione  della., 
Chicfa  ccleilc , fu  autore  di  quell’  orri- 
bil  feifma  , per  cui  feparando  l’Oriente 
dall’Occidcnte,diuifc  la  Chicfa  in  Terra. 
Non  diuerfamente  prima  eh’  Enrico 
Ottano  alzalfe  infegna  di  ribellione 
contro  il  Vicario  di  Critto  nel  fuo  Re- 
gno , l’Inghilterra  godcua  perfetta  pace 
vnita  al  Tuo  Capo  fpiritualc,  eh’ è il 
LUI  Vi- 
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Vicario  di  Crifto  in  Terra.Da  ciò  lìcgue, 
che  gli  Scamatici  Tono  Sema  fcrptntis , 
perche  Seguono  il  fuo  efempio  > c ftam- 
pano  in  terra  orme  Amili  a quelle, eh’ 
egli  imprefTc  in  Cielo. 

7.  Or  come  tutti  i fiumi  corrono  al 
mare , perche  dal  mare  vfeirono  , c fon 
cofa  del  mare , e fi  perfezzionano  nel 
congiungcrfi  al  mare  : cosi  tutte  le  ope- 
re {cótte  a dilatar  la  Fede , aconuincerc 
l’Ercfia , ad  abbatter  gli  Scifmi , debbon 
inuiarfi  tributarie  a Voi,  perche  oltre 
le  comuni  ragioni , per  le  quali  è noto, 
nulla  operarti  di  grande,  e di  vtile,  di 
cui  Voi  folto  Pio  non  fiate  la  principale 


cagione,  procedono  da  Voi,  c fon  vofire 
per  le  ragioni  commemorate  : da  Voi  fi 
perfezz ionano,  in  Voi  non  fi  perdono, 
come  i fiumi  pel  mare , ma  da  Voi  acqui- 
fiano  il  nome  .Voi  dunque , o fourana 
Regina  , mare  magno  di  tutte  le  doti 
accogliete  nel  feno  quello  picciol  riuo; 
la  mia  Opera  non  è dono , ma  reftituzio- 
ne , ma  è tributo  : quel , che  fi  dona , 
dee  proporzionarti  alla  grandezza  del 
Perfonaggio , a cui  fi  dona  ; non  cosi 
quel,  che  fi  reAituifce * e fi  reca  in  tri- 
buto , che  quantunque  fia  cofa  minima, 
fi  ripone  nell’  erario  del  Prencipe . 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 


Che  li  contengono  in  tutta  la  prefente  Opera . 


BELH:  Tre  eccedi  di  ma- 
lizia viari  contro  cflo  da 
Caino  rtconolciuti  in  Li* 
labcrra  Regina  d’Inghil- 
terra contro  Maria  Stuar- 
da, e altre  fomiglianzej 
tra  Abele, c Maria, Caino, 
eLilabetta.  Fedi  Como . 

Àbramo  fucccUorc  di  Melchilcdcch  nel  Som- 
mo Sacerdozio  s tom.r.  par.  i.  lib.  t.  cap.  4. 
turni.;,  pag.S.  Suoi  lucceflori  : ini  mini.  6, 
Paragone  di  eflo  con  San  Pietro:  toni.  1. 
par.u  lib. z.  cap.10.  nu.i.pag.s?-  Con  quali 
difpofizioni  fi  rendefle  degno  d'clscr  padre 
de’ Credenti  : /*« . Promelse  fattegli  da  Dio, 
tom.i.  par.  1.  lib.  $.  cap.  la.nià.  a.  pig.  za). 
Che  non  fi  è verificata  nella  Chicli  Giudai- 
ca la  promcfsa  di  Dio , che  nei  Tenie  di 
Àbramo  fiorirebbe  eminente  fantità  : to.i. 
lib. ti. cap. 2.  nu.2.pag.4i  5.  Che  non  efsen- 
dofi  verificata  tal  pronaefra  ne’  poderi  di 
A bramo  fecondo  la  carne  debba  verificarli 
ne’figlioli  fecondo  lo  fpirito,cioè  nella  vera 
Chicfadi  Criftot  tom.a.  lib.  t a.cap.t.  nu.i. 
pag.417.  per  tutto  il  capo . Come  fi  moltrl 
la  Chiefa  Cattolica  efscrquel  miftico  Ciclo 
figurato  da  Dio  nel  naturale  , quando  difsc 
ad  Abramo  : rlfpice  coluta  &c.  tom.  2.  lib.i  2. 
cap.4.  n.  1.  pag-4tS. 

Adamo  primo  Capo  della  vera  Chiefa , o 
quali  fucccfsori  haucfse  . Fedi  Cbìcf»  Ctito- 
lice.  Prima  (cuoia  di  verità  in  cfso  da  Dio 
fondata  dopo  hauerlo  creato;  tom.a.  lib.  10. 
cap.  2.  n.l.  pag.jjs.  Scuola  a queflacontra- 
ria  fondata  da  Satana:  mi  n.2.  La  fcuola  , di 
cui  t maefira  la  Chiefa  Romana  , rilponde 
aU'iftituita  da  Dio  in  Adamo  ■ to.i.  lib.  10. 
cap.;.  n-j.  pag.  540. Scuola  fondata  da  Dio 
dopo  il  peccato  di  Adamo,  che  fi  chiama 
Chiefa, di  cui  egli  « Macltro:  toni.  a.  lib.  io. 


cap.4.  n.i.  pag.  ;4t.  Ragioni  di  convenien- 
za , che  vi  hebbero  a formarla  : M num.  a. 
Quattro  maniere  di  pace,chc  Adamo  godet- 
te auanti  il  peccato:  to.  2.lib.2o.  cap.  1.  n.2. 
pag.  701 . Come  il  Tuo  peccato  folsc  noflro: 
tom  a.  lib. a t.  cap.  6.  nu.  5.  pag.  748.  Altre 
dottrine  circa  il  peccato  da  elio  comme Iso. 
Fedi  Ongnul  peccato . La  maniera  di  collocar 
moralmente  le  volontà  di  tutti  i Tuoi  Pode- 
ri in  cfso  cfsetc  fiata  conforme  alla  diurna 
equità,  c bontà  ; tom.a.  lib.21.cap.  9.  n.l. 
pag.75:.  per  lutto  il  capo  . Quello  legame 
delle  volontà  dc’Poftcri  in  Adamo  clscrc 
flato  altresì  proporzionato  alla  natura  dell 
huomo:  iai  n.7.  pag.7$j. 

Adulazione  prima  radice  dell'antica  Idola- 
tria: tom.;.  par.),  lib.;.  cap.a.  n.  2.  pag.  t si. 

S.  Agoflmo:  Quanto  conformi  gli  antichi,c 
moderni  Eretici,  a (ccglicrlo  per  Auuocato 
della  ior  caufa:  tom. 2;  lib.).  cap.  1 1.  nu.  3 . 
pag.  180.  Si  recano  i tedi  di  cfso  afauorc 
dcll’vinana  libertà:  tom.2.lib-ai.cap.i4.n.t 
pag. 764,  per  tutto  il  capo. 

S.  Agoftino  A poflolo dell- Inghilterra  : In  che 
tempo,  e da  qual  Pontefice  folsc  inuiato 
nell'Inghilterra, per  ridurla  à Culto:  tom.;. 
par:4-  lib-9.  cap.i.  n.2.  pag.24).  Sentimenti 
de'  Proiettanti  circa  la  Fede  piantata  da  cfso 
nell'lnghilterta  . Fedi  Prtiefltnti  . Che  del* 
ta  Fede  da  elso  piantata  nell’  Inghilterra  fu 
vera  , c per  quali  ragioni  sto.;,  par.4.  lib.9. 
cap.6.  n.i.  pag  252.  per  tutto  il  capo,  e capo 
feguente  • Follie  de’Proteflanti  a difendere 
la  falliti  di  detta  Fede  . Fedi  Proteflomi  ■ 

Alcorano  : Quanto  ad  cfso  limile  la  dottrina 
di  Lutero:  rom-2.  lib.  1.  cap.8.  n.  2.  pag.ao. 

Alelàndtini  Patriarchi  riconobbero  la  Soura 
nità  Pontificia: tom.  1.  par.  1. lib. 4. cap.  15. 
n.5.  pag. iso. 

Ambaiceria  : Chi  fofsc  il  primo  ad  inuiarlaal 
Sommo  Pontefice*,  tom. ;. par. 4.  lib.  10. 
cap.  vii.  n.S.  pag. 289. 

Amboioo  Ilota  nelle  Indie  Orientali  : Con* 
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ucrfioni  in  cITa  fatte  da  S.  Francefco  Sme- 
rlo: tom-j.  par.?,  iib-4-  cap.6.n.?.pag.4oS. 

Ambrofio  Fcrnandcz  della  Compagnia  di 
Giesù  : Atto  eroico  di  F.uangclica  patirò» 
za, con  cui  tirò  alla  Fede  molti  Giapponcli: 
tom.J.  par.4.  lib-7»  cap.  1 4-  n.j.  paS  aoi. 

America:  Conucrfioni  in  ctFa  (atte  dagli  Ope- 
rarli della  Sede  Romana:  tom.  j.par.j.  UM- 
cap.a-  n-  ?•  Pag-  J9S.  Quanto  nella  conucr- 
(ìonedi  ella  li  Irgnaladc  la  Religione  di  San 
Domenico:  iti  nu.4-  Chi  folle  il  primo  ad 
illuderla  con  la  predicazione  del  Vangelo: 
io.?-  par.s.l.4-cap.r.n.4.pag.j99.Fra  tutte  le 
Criflianità  In  ella  fondate  rendere  in  (Ingo- 
iar modo  tcftimonianza  alla  verità  della  Fe- 
de Romana  la  fondata  nel  Uranici  to.j.p.j. 
lib-4-  cap.?.  n.i.  pag.400.  per  tutto  il  capo  . 

Americo  Vclpucci  : Non  lenza  altifliinc  ca- 
gioni difponc Iddio  , che  fcuopra  il  nuouo 
Mondo:  tom.?.  par.5.  lib- 1.  cap. a.  num  i, 
pag. 299.  Quanta  gran  lode  meriti  vn  tal 
leuopri mento  :i»«  n.j.  pag.joo. 

Anabamlli:  Prodigioll  lot  petuuacia  nel  to. 
lerarc  la  morte  in  grazia  della  ior  fetta., , 
quanto  difuguale  alla  tortezza  de’ Martiri 
della  Chicfa  Romana;  to.  a-lib.15.cap.  16. 
n.i.  pag.  j 56.  per  tutta  ij  capo . 

Anadafio  Imperatore  aucrfo  a' Pontefici,  e in- 
fclicirtìmo  fi  contraponca  Giuftino  ofle- 
quiofi  fiimo  de' Pontefici, e fclicifIimo:to.i. 

I ar.i.lib.7.  cap.is-  n.i.pag-ua.  per  tutto  il 
capo  • 

Atutolio  Arciucfcouo  di  Codanrinopoli  ito 
damo  ambifee cfaltar  la  (ua  fcdc:to.i.par.i, 
I1b-4.cap.1t.  n.S.pag.  16?. 

S.  Andrea  Apoflolo:  Quanto  magnifica 
rranslazione  del  (uo  venerando  capo  daj 
Cizanzio  a Roma  fattaa  tempo  di  Pio  Se- 
condo: tom. 2.  lib.aa.  cap.n.  n.?.  pag.  *oj. 

Andrea  Carlolladio  . V idi Cailoftadio . 

Andronico  Commeno  Imperatore  : Orribili 
atrocità  commette  da’ Greci  pcrfuocoin- 
mandamento  contro  1 Latini:  tom.  1. par.2. 
hb.?.  cap.p.  n.2.  pag.  s 18.  Vendetta  prefiL. 

. da  Dio  con  vn  funeflidimo  fine  di  Andro- 
nico: nuiM.pag.S  19- 

Andronico  figliolo,  c fuccelTorc  di  Michele 
Palcologo  Imperatore  rilu fetta  lo  ScìIVjul. 
con  vu’atto  empio  verfo  il  morto  padre: 
toni. i.  par. 2.  Iib.4.  cap.  5.  num.i.  pag.  841. 
Conlidcrazioni  fopra  il  rinouamento  dello 
Scrini  a per  l'empietà  di  Apdronico:  tom.i, 
par.2.  iib.4.  cap.6.  n.i.  pag  842.  per  tutto  il 
capo.  Vendetti,  che  di  lui  prefe  Iddio  per 
vn  tal  fallo:  tom.i.  par.a.  Iib.4  cap.7.  nu.i. 
pag. 844. per  tulio  il  capo.  Dcpolto  dall’ 
Imperio  dal  Tuo  Nipote  , termina  la^ 
vita  con  vn  funediflimo  line  : iti  num.  1. 
Infelice  fine  di  tutta  la  l'uà  portenti:  tom.  1. 
par.a.  lib  4- cap.10.  nu.?.  pag  85 1.  Notabile 
contrapolizionc  tra  elfo,  c Ortomaono , e 
itala  dipendenza d’anibcdue.fW/OtwnMoiw. 
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Angloiberncfì  : donde  dcrinalTe  qncfto  nome 
ad  alcuni  ncU'lbcrnia:  tom.  j.  par.  4.  lib.  I, 
cap.  11.  n.2.pag.2??. 

Anibaie  : Mezzi  da  cfTo  viari  per  foggettar 
Roma  a Cartagine  polli  in  confronto  co’ 
mezzi  viali  da  S.  Pietro  per  (oggettar  Ro- 
ma a Criflo:  tom  i,  par.i.  lib. 5. cap. zi.n.  1. 
pag.240.  per luttoil capo. 

Anima:  Cougiunzioncdcll'Anima  col  cor- 
po, felìa  ville  all’anima:  to.  1.  pac.i.  lib.id. 
cap.?.  nu.  pag.  680.  Paragone  di  tal  con- 
giunzione con  T'vnione  del  dominio  tem- 
porale , c fpiruuale  ne'  Romani  Pontefici  : 
tom  i.  par.  1 . lib.  1 6.  cap. 5.  num.4.  pag.  «Si. 
Errori  degli  antichi  Filofofi  circa  all'cttcn. 
za  dell'anima  vmana:  tom.  ;.  par.  j.  lib.  3. 
cap-3.  nu.r.  pag.?5f.  In  quante  maniere  fi 
dimortri la fua  immortalità:  toro.  ?•  par. 6. 
Iib.2.  cap.6.  n.i.  pag.  596.  per  tutto  il  capo . 
Quanto  fieno  infudiftcnti  le  rifpofte,  per 
cui  li  Stoici  fi  fchermifcono  da  gli  argo- 
menti, che  comprouano  detta  immortali- 
tà: tom.?.  par.f.  li b- 2.  cap.7.  nu-i . pag. 601. 
per  rutto  il  capo . Dall'cicrnità  della  pena 
debitaal  peccato  fi  dimoftra  detta  immor- 
talità, e da  quella  fi  dimoftra  l'eternità  di 
tal  pena:  tom.?.  par-ó.Jib.a.  cap.  ».  num.i. 
pag.  6oa. per  tuito  il  capo.  Fra  l'immorta- 
lità dell’anima,  e il  precetto  di  non  vccidec 
fé  Dello  fi  m olirà  fcarabicuoleconncfiionc: 
toni.?,  par.a  Iib.a.cap  9.  n.i.pag.604.  per 
tutto  il  capo.  Trafmigrazionc  delle  anime 
ifpirata  dal  Demonio  a dillruggcrc  i princi- 
pali fondamenti  della  Fede  Crirtiana , c ar- 
gomenti, che  nc  dimofirano  la  fallirà:  co.?, 
par. 6.  Iib.1.  cap.ia-  nu.i.  pag.  611.  per  tutto 
il  capo. 

Annafiolcna;  Folle  amore  di  Enrico  Otta- 
uo  verfo  di  clTa  , origine  di  fomnu  nuli  : 
tom-}.  par.4.  Iib.a.  cap.4.  n.i.  pag.  16.  l'idi 
Strici  Oliato  ■ Grauc,  c giuda  vendetta,  con 
cui  fu  punita  da  Dio  come  feconda  cagione 
dello  Sciima:  ioni.  j.  par.  4.I1R  2.  cap.  1 a. 
n.i.  pag.42.  per  tutto  il  capo. 

Anfclmo  Vcfcouo  di  Auclburg  : fua  celebre 
contefa  con  Niccta  Arciuclcouo  di  Nico- 
media  fopra  l’vnionc  della  Chicfa  Greca., 
con  la  Latina;  tom.i.  par.2.  Iib.j.cap.S.u.a. 
pag.  8u. 

Anticrido  : Tutti  i Seduttori , 3c  Erefiarchi , 
clfcr  dati  membra  elette  , c prccurlori  dell' 
Anticrido  , fitome  ancora  gli  Eretici,  de 
Erefiarchi  moderni:  toni. a.  lib-  10. cap.  12. 
nu.  4.  pag.  ? <4.  Fattamente  fi  afTcrma  da  gli 
Eretici,  quedo  nome  Anticrido  non  ligni- 
ficare vna  determinata  pcrlbna , ma  la  ferie 
di  molli:  ioni. 2.  Jib.  10.  cap.i?.n.i.pag.?55. 
Qualità, che  haucrà  l' Anticrido: iti  num.;. 
pag-?$d-  Sua  dottrina;  iti  num.4.  pag.  JJ7. 
Fcrlccuzionc,  clic  uioucrà  contro  la  Chic- 
fa:r*inu.  }.  Tic  principali  prccurlori  dell' 
Anticrido;  tc-a.  lib.io.cap.i4.n,i.pag.jjp. 

Mo- 
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Mortradpiu  chiaramente,  eh;  i moderai 
Ercfiarchi  fono  prccucfori,  figure , e mem- 
bra dcll’Anticrifló:. tono.  2.  lib.  io.  cap.  14. 
n.i.pag.i  59.  per  tutto  il  capo . Follia  degl' 
lnnouatori, i quali  beitem ninno, il  Regno 
dell' Annerili^  oliere  il  Pontificato  Roma- 
no: tonti»,  hb.io.cap.t  j.  n.t.  pag.  j6 j.  per 
tutto  il  capo. 

Antimo  Patriarca  di  Cortantinopoli  deporto 
a utal  grado  di  Teodora  Augulta  : tom.  1. 
par.t.  Iib.j.cap.14.  n-4.pag.11tf. 

Antonio  PoUcuino  della  Compagnia  di  Gie- 
su  conucrtc  Gio:  Re  di  Suczia  alla  Fedej 
Cattolica:  tom.i.  lib.j.  cap.  1 S.n. a.  pag. tot. 

Apertoli  : Come  non  ad  altri . ma  folo  a San 
Pietro  fu  conceduta  la  fourantti  della  Chic- 
la: toni.  1.  par.t.  lib.t.  cap. i.  num. a pag. 46. 
Quali  priuilegi/,c  per  qual  ragione  ottcnef- 
( ero:  toni.  1.  par.  1.  Iib.2.  cap.  19.  n.a.  pag  75. 
Quali  priuilegii  forteto  li  pedonali,  e non  da 
trafnicttcrli  a'  fucccOori:  tom.  1 .par.  t.lib.a. 
cap.  1 9.  nu.j.  pag.76.  S.  Pietro  fra  erti  hebbe 
padelli  di  trarraetterli . fedi  S.  Piar*  . 

Appellazioni  della  Chiefa  Gallicana  à Roma. 
Pedi  Pontefice  Sommo  . 

Arbitrio  vmaiio:  Sentenze  degl' lnnouatori 
concordi  in  negare  la  libertà  ali'vmano  ar- 
bitrio: rom.2.  Iib.21.  cap.  1 1.  n.i.  pag.  7 <7. 
Semenze  de*  niedeiimi,  che  (pogliano  delia 
narialibcrtil’vmano arbitrio:  iniaa.i.  per 
tutto  il  capo.  Quanto  guidamente  permeili 
da  Dio  i deliri)  dc’Nouatori  circa  il  libero 
arbitrio: tom. a. lib zi. cap.  1 2.  n.i.  pag.759. 
per  tutto  il  capo . Per  molti  capi  nprouarli 
le  fentenze  neganti  la  liberti  ali'vmano  ar- 
bitrio: tom.a.  Iib.11 . cap.i  nu.  1.  pag.76 1. 
per  tutto  il  capo . Torti  di  S.  Agallino  a fi- 
liate dalla  liberti  dclt’vmano arbitrio:  to.a. 
lib  zi.  cap.  14-  num.  1.  pag.  764.  In  vano 
killer nnrfi  gl’  lnnouatori  dalle  ragioni  re- 
care a f.uiorc  dei  libero  arbirrio  : toni.  2. 
Jib.2i.cap.is.  n 1.  pag.  76$.  Principi)  gene- 
rali per  Icioglicrc  tutte  le  oppolìziooi  con- 
trarie alla  liberti  deli'vmano  arbitrio:  to.  2, 
lib.21.  cap.vlt.  num.t.  pjg.769.  per  tutto  il 
capo. 

Arcadio  Imperatore  fcommunicaro  da  Inno- 
cenzo Primo:  tom.  1.  par.  i.  lib.  4.  cap.  1 6. 
n.a.  pag.  ita. 

Argentina  Curii  prefa  dagli  Eretici  limona- 
toti per  piazza  d’annccoutrole  Gallicitoa. 
Jib-4.cap.4.  n.t.  pag.izi.  Magnanima  ven- 
detta prefa  d'Argentina  da  Luigi  Decimo 
quarto  Rcdclle  Gallici  i«in. 5.  pag.  ut. 

A ri  ma  Città  del  Giappone:  Ammirabil  bra- 
ma di  patire  ne'  Crirtiani  di  quella  Cittì  : 
tom.j.  par.s.  lib.7.  cap-7  n.7.  pag.504. 

Autocrazia  mcn  perfetta  delia  Monarchia. 
Vedi  Monarchia  . Sue  doti , e difetti  : tom.  1. 
par.i.  lib.  1.  cap.  1 1 . n.  5.  pag:  1 8 . 

Arili  olile  non  fii  (eguacc  dell'idolatria  : to.  1 . 
iib.  1.  cap.tf.n.2.  pag.  10  Priuodcl  donodcl- 


la  feienza  erra  circa  le  verità  noti  (lime  pet 
natura  . Vedi  Sdendo  • 

Armeni  Sdraiatici  : loro  origine,  e progrediti: 
tom.i.  par.2.  lib.j.  cap.j.  n.$.  pag.so7. 

Arnoldo  Arciuefcouo  di  Rems  : fuo  tradi- 
mento contro  Vgone  Caperò  Re  delle  Gal- 
lie: tom.t.  par.t. lib.s.  cap.20.  n.a.  p^g.jl  5. 

Arondclli . Fedi  famiglia  Arondetli  . . , 

Atrio  : Comparazione  tra  e(To,e  Fozio:  ro.i. 
par.i.  lib.2.  cap.15.  n.i.pag.  189.  per  tutto 
il  capo.  La  (ua  Erefia  crter  fiata  vna  di  quel- 
le, che  han  recato  alte  ftragi  nel  mondo  : 
tom.». Iib.2».  cap.17. n.t.  pag.807.  Impera- 
tori , e Popoli , che  abbracciarono  l’ Arria- 
mimo  : ini. 

Atte  Magica,  fedi  Magia. 

Arti  accertane  all'crtere  furono  (In  dal  princi- 
pio del  Mondo , le  vedi  al  ben  eflcre  muen- 
tate  ne' tempi  portenori:  toni.  1.  par. i.lib.4. 
c.ip.14.  n.a.  pag.174. 

Adina  empiamente  famofa  nel  deificare 
fuoi  Eroi:  tom.j.  par*;,  libitf.  cap.6.  num.  t ; 
pag.  470. 

Adirli  inefcufabili  nell’ abbracciare  i primi  la 
Monarchia  nel  gouerno  politico  , e nel  di- 
ftruggcrla  i primi  nel  Diurno:  tom  i,  par.i. 
lib.t.  cap.tf.  n-7.  pag.  1 1.  Origine  del  lor  va- 
do Imperio, e ragioni  dclUJoro  fclicitàito.i. 
par.2.  Iib.$.  cap.6.  n-t.  pag.87:. 

S.  AtatuGo  : Quanto  benemerito  della  Chie- 
fa: tom.t.  par.i.  I1b.4-cap.17.  n.j.  pag.184: 

Ateifmo  in  molte  regioui  generato  dalle  Set- 
te Eretiche:  tom.  2.  lib.  u-  cap. 9.  num.  2. 
pag.460.  Che  le  quattro  martini; , (opra  cui 
lì  fondano  le  moderne  Erede , fono  radice 
d'Atcir.uo’:tom.2.  lib.  tt.cap.  11.  num.  2. 

fiag.4t>+.  Con  qual  arte  debbano  diflolucr  (I 
e oppofizioni  degli  Atei  contro  la  Proui« 
denzr  di  u in  0 . fedi  Trauiden^a  dinioa  . 

Attila  Re  degli  Vnni  da  Dio  con  ifpccialità 
delimito  a punire  i peccati  dell'  Imperio 
Romano  a profitto  della  Chiefa  Crirtiana  : 
toni  t.  par.2.  Iib-5.cap.10.  n.j.pag.884. 

A uftriaca  famiglia  ortèquiofa  a’  Pontefici:  to-i. 
par.t.  lib.S.  cap.18.  n.14.  pag.  288.  Origine, 
e (labilità  della  Tua  grandezza  ■ pcrchcVcm- 
prefu  benemeriia  della  Sede  R0111  ina.to.i. 
par.l. lib. 8. cap. 24.11.4.  pag  39}.  Sua  Monar- 
chia opporta  dalla  Prouidcnza  alla  Monar- 
chia Oitomanna,  ebellirtìiui  ri  (contri  fra 
quededue  Potenze; tona.!. par.2.  lib. j. cap. 
vlr.  n.a.  pag.ou.  Fini,  che  Dio  hebbe  nell' 
opporre  la  famiglia  Auftriaca  aU'Ottomaa- 
Baiti  n.j.  pag.914. 

B 

BARDA  fa  deporre  dal  Trono  S.  Ignazio 
Patriarca  di  Cortantinopoli  : to  1.  par.», 
iib.t.cap.j.  n.5.  pjg.729.  Gli  fortituifee  Fo- 
zio: ini  num.6.pag7jo.  Primo  autore  dello 

Scif- 
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Scifma  gartigato  con  vn  fiineftiifimo  rtnei 
to in.i.  par. a.  lib.i.cap.io.  n.2-  pag.744. 

B afi!  iehe  -.  • Fedi  T empii  • 

Bafilicadi  S.  Pietro  : ini . 

Baglio  Imperatore  dell'Oriente  vccidc  Barda, 
e (Vendo  Capitano , pcrcommandamenro  di 
Mielite  Imperatore  : tona,  i.par-  2.  iib-  1. 
cap. io.  n.2.  pag  744.  Vien  follcuatoda  Mi- 
chele all'imperio  : to.  1 . par. 2.  lib-t  • cap.  1 1 . 
n.l.pag.  746.  Vccidc  Michele  Tuo  Collega 
nell'Imperio  1 to.i . par. 2.  lib.i.  cap.  1 2.0.7. 
p.ig.  747.  per  tutto  il  capo  . Oeponc  Folio 
dal  foglio  indeg  lanterne  vfurpato  , Se  inula 
Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice:  tom.i. 
par.2. hb  t.cap.t  j-n.2-pag.749.Trc  paflioni, 
«.he  fieramente  domnnuino  il  tuo  animo: 
to.t.par.:.  hb  2.cap.4  n-a.pag.7A7.  Quanto 
ilolramentc  lì  lafciafle  ingannare  da  Fozio 
con  era  fcrittura  Orariamente  artifiziofa.» 
coni  polla  da  delio  Fozio  ; to.i.  par.!.  Iib.2. 
cap.4;  n j.pag.767.  Sua  legazione  al  Ponte- 
fice Giouanni  Otrauo.fle  effetti  di  effa:  to.i. 
par.a. hb.2.  cjp.7. U.l.  pag.772.Sua  morte, 
c fuo  elogio:  tom.  1.  par.a.  lib.a.cap.vlt.n.t. 
pag.  790. 

Beati.  Vedt Senti . 

Battemmo  carattere  della  greggia  di  Criffo  : 
rom.i.  par.i.lib.lf  cap.i.  n.j  pagp.  Come 
Gì  uccellarlo  luuerlo.per  conicguir  la  falu- 
tc:tom  1 par.  1.  lib.i.  cap-s*  n.4.  pag.10. 

Batrco . Vedi  Gieuanni  Bittee  . 

Celli  fario  gaffigato  da  Dio , per  haucr  deporto 
ingiultamcniedalTronoSilucrio  Fapa-.to.i. 
par.  1.  Iib.6.  cap.4-  pag.ajS. 

S.  Benedetto  padre  de'Monaci  paragonato  a 
Tolda  Re  d’Italia:  ro.i.  par.i,  lib.ó.  cap. 2:. 
n.t.  pag.  29S.  Ordine  da  elfo  fondato  . Vedi 
U'dine  Benedettino . 

Benedetto  Vndccirao  Papa  : fua  heroica  hu- 
nulrà  mortrara  in  vn  atto  (ingoiare:  to.n.i. 
par.t.lib.l  j.  cap.i  5.  n.7.  pag., -6$. 

Benefìci)  (empiici  : quanto  giullamcnte,  e nc- 
ccflariamcnteindiruiii:  to.i.  par.  1.  hb.  15. 
cap.  iti.  n.i.  pag.  65  ;.  per  tutto  il  capa  Op- 
pofìzioni  degli  Eretici  per  la  collazione  de’ 
Bencfìcij  (empiici  : tui . 

Benefici)  Eccleuallici  : Rifpofta  alle  oppofi- 
zioni  conno  la  pluralità  di  quelli  ad  vn  folo 
conferiti:  10.  i.par.i.hb.i  vc.i7-n  i.pag  657, 

S.  Bernardo:  Prò , che  recò  alla  Chicfa  Lati- 
na nel  tempo  dello  Scifma  Greco , c lue  lo- 
di; tomi.  pjr.i.lib.i.  cap.11.  n.  8.  pig-Sa;. 
Miracoli  da  erto  operati  comro  gl'impu- 
gnatori  dcU’inuocazionc  de’Sjnti  : toni.  2. 
Iib.22.  cap.  1 1.  n.  ?.  pjg.798. 

Bertagna.  l edi  Inpbdierr\  . 

Berzco  . Vedi  Gì/ pero  Ber^eo . 

llczza  : Tuoi  vani  iforzi  per  prouarc  l'vniucr- 
falirà  del  Caluinifmo:  tom. 2.  iib.14.cap.vlt,  . 
n.  i.pag.475-  per  culto  il  capo.  Ncll'infcgna- 
re  le  fue  dottrine  non  hebbe  riguardo  al  iu- 
premo  fine  dell’Huomo,  ma  allacondizio- 
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ne  de'  tempi , eaU’intereflcdclle  per  fono  * 
tom.2.  Iib.t7.cap,2.  n-5.pag.j92. 

Bolcna . Fedi  Ama  Betena  . 

Bolcsl.o  Secondo  Re  di  Polonia  fprczzarorc 
degli  anatemi  di  S.  Gregorio  Settimo,  c Tua 
federata  vita  con  vn  fuenturato  fine:  to.  i.‘ 
par.  1 . lib.8,  cap.d-  n,  1 . pag.  3(1.  per  tutto  il 
capo.  2 sllfr 

Bonifacio  Franzone  Cardinal  Diacono  vieto 
fatto  Antipapa  con  l’aiuto  di  Ccncioi  to.  1- 
par.  1 . lib.  1 cap-  a 1 . n.  2.  pag.  476.  Sua  bar» 
bara  crudeltà  in  ammazzare  due  Som  Ai , c 
Satinili  mi  Pontefici  : itti . 

Bonifacio  Terzo  non  fu  il  primo  ad  vfurparfì 
il  Primato  Pontifizio:  tom.  1.  par-  r.  lib.  3. 
cap.p.  n.j.  pag.  104. 

Bonifacio  Ottauo  : Errori  da  molti  opponi- 
gli nella  fede , nella  vita , c nella  condotta  s 
10111.1.  par.i.  lib.  10.  cap.  19.  num.2-pag.464. 
Vere  notizie  circa  la  Tua  perfona, k azzioni: 
tom. 1.  par.  1.  lib.to.  cap.20.nu.  I.  pag.  46$. 
per  tutto  il  capo . Si  conuincon  di  fallirà  gli 
errori  opportigli: fo.4.  par.  1 . Iib.io.cap.vlt? 
n.i.  pag. 406.  per  tutto  il  capo  . 

Borbone  occupa  Roma,&  i Tuoi  Soldati  efer- 
citano  empia  crudeltà  verfo  le  cofc  (acro  ; 
tom.2.  lib.  16.  cap.vlt.  n.j.  pag.  5 86.  Suo  fu-, 
nello  fine:  ini . 

Braille  : Rcligiofi  della  Compagnia  di  Gietù, 
che  fi  fcgnalorono  nella  conuerfionc  di  ef- 
fo:  tom.)  par.;.  Iib.4.  cap.z,  nu.4.  pag. 1 99, 
Fra  tutte  le  Ci  ifiiamtà  fondate  nell'Ameri- 
ca rendere  reflimonianza  alla  verità  dcllu» 
Fede  Cattolica  là  fondata  nel  Braille: tota.?, 
par.;,  lib-4.  cap.j.  n.t.  pag.  400.  per  tutto  il 
capo  . Barbari  cortami  dc'Pacfant  del  Bra- 
ille ; in. . 

Brentio,  c (uoi  errori:  rom.r.  pat.i.lib.  i.cap.7.' 
n.4.  pag.  12. 

Bucero  fecondo  feguace  di  Lutero:  fue  reo 
qualità:  tom.2. lib.}.  cap.9.  num.  2.  pag. 86, 
Allenite  empiamente  lecito  il  ripudio.q tu- 
fi commandato  dalla  dottrina  diCrirto:to.2. 
lib. io. cap. 6.  n.;.pag.)46. 

Bucil  Catalano  dcU'Ordinc  Benedettino  è il 
primoad  illurtrare  l’America  con  la  predi- 
cazione del  Vangelo  : tom.  3.  par.  5. lib.  4. 
cap. 2.  n 4.pag.;99. 

Bulgaria  : Come  la  conteia  fra  Greci  ,c  Lati- 
ni (opra  la  giurifdizzlonc  Patriarcale  di  erta 
cagionarti:  il  rinouamento  dello  Scifmo 
Orientale:  tom.  1.  par.2.  lib.z.  cap.  3.  np.  a. 
pag-  7<4- 
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CAINO  : Come  il  Demonio  reparando 
elio,  c i tuoi  poderi  da  Sctb;  fondarti:  vna 
comunanza  d'huomini  icelcrati  per  oppor- 
la alla  Chicfa  fondata  da  Dio  nc’priai  (eco- 

li: 
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li;  tom.  2.  Iib.io.  cap-5-nu.  2.  pag.  j+j.  Tre 
eccedi  della  Tua  malizia  contro  Abele  rico* 
nolciuti  in  Lifabetra  Regina  d'Inghilterra.» 
contro  Maria  Stuarda  , Se  altre  fomiglianze 
tra  Lifabetta.e  Caino, Maria, Se  Abele:  ro.j. 
paM.  lib.ó.  cap.j.  n.j.  pag.  148.  per  tutto  il 
capo, 

Caio  Imperatore:  Suo ftolto difeorfo  peref- 
fcrc  adorato  qual  Dio:  tom.;.  par.5.  Iib.j. 
cap.7.  n.a.  pag.  1 6 8. 

Caldei  : Origine  del  loro  Imperio,  e funeflo 
fine  di  ciro;to.i.par,a.lib,|.c.6.n,j.  pag.S7j. 

Gallilo  Secondo  Papa  : Eroica  cariti,  che  vsó 
con  Maurizio  Burdino  Antipapa:  toaa.i. 
qar.i.lib.ij.  cap.20.  n.a.  pag.  376. 

Caluino:  Sua  inconfcgupnza  nel  concedere 
alla  Cbicfa  Giudaica  il  goucrno  Monarchi* 
co,  cnegarlo  alla  Cridiana:  to.i.  par.i.lib.i* 
cap.20.n-1.  pag.  16.  per  tutto  il  capo.  Sue 
calunnie  notoriamente  falle  contro  la  Chic- 
fa  Romana;ro.i.par.i,lib.i.cap.i6.n.i.p.jo. 
jier  rutto  il  capo,  Vicn  reputato  calun- 
niofo  infamatore  da’  fuoi  medefimi  Difce- 
poli:  tom.t.  par-t.Iib.i.cap.r6.  n.j.  pag.to. 
Con  qual  arte  impugni  il  Primato  Pontifi- 
cio: tom.t.  par.t.  lib.j.  cap.t.  nu.a.  pag. 85. 
Fajfa  fcntcnta  di  dio  contro  la  Pontilìz.a_, 
Souranitl . Vedi  Pontifici»  Souranìtà . Suio 
Frena  di  quanti  danni  origine  alle  Gallio  : 
tom.t.  par.  t.  Iib.4.  cap.it.  num.  1.  pag.  187'. 
Sua  orribile  impo.lura  conrro  Giouanni 
Ventèlimo  fecondo.  Vedi Giomnn:  Venitfi- 
nio Itcondo . Contezza  delle  fuc  qualirà:to.2. 
ljb.q.  cap.7.  n.  ir  pag.i  as.  per  miro  il  capo . 
Comparazione  fra  edò,  c Lutero, c fra  le  l&r 
fette:  tom. 2.  lib.4.  cap.8.  nu.t.  pag.  1 29.  per 
tM'to  ilcapo.  Pa  quai  fonti  traode  la  mate- 
ria, di  cui  fabbricò  ia  fua  Serra;  tom.  a.lib.4. 
cap.p-  n.  a-  pag,  1 ? 2.  Sirtcoia,  c celfiruta  della 
fua  Setta  : ia<  nu.4.  pag.  1 3 j.  In  qual  modo 
poda  la  fede  in  Gineuera  dilatane  la  fua  Sci» 
fa:  tom. 2.  lib.^.  cap- io.  nu.  j.  p33.fi 5.  pef 
tutto  il  capo . Arri  più  fpeciaii.chc  vsòpcr 
quedo dilatamento  : toin.  a.  lib.  4.  cap.  1 1. 
n.J.  pag.  U8:  per  rutto  >|  capo . La  fua  Set- 
fa  ellcr  piu  fcriilc  di  errori,  c di  maluagiri , 
epe  le  altre  Serre  £retichc:co.2lib.4.cap.i  u 
n.t. pag.  1^.1,  per  rutto  il  capo . Dondefia 
procedure  il  dilatamento  del  Caluinilmo  ; 
toni. 2.  Iib.4  cap.ti.n.a.  pqg.  14+.  per  tutto 
li  capo . Come  la  rea  origine  della  fua  Setta 
recarle  a Madama  Principefla  di  lorcfi  mo- 
glie di  Giacomo  Stuardo  irrepugnabile  ar. 
gomcnto  della  fqa  fallici:  io- 2. 11b-4.cap.14. 
n.i.pag.  146.  ManjfeDodi  detta  Principedà 
tradotto  dal  Franccfcin  Italiano:  ini  num.  2. 
Conlìdcrazioni  lopra  tal  conucrlione,  e tal 
mamfedo:  tom.:.  hb.4.  cap. a 5.0.1.  pag.tas. 
per  tutto  il  capo.  Ecccdìua  fupcrbu.m  im- 
purità di  Caluino , difppilzipni  contrarila  , 
per  edere  flromcnto  modo  dallo  Spirito 
Sapto:  ro.2.  lib.7.  cap.vlt.  n-7.  pag.  aji.Sue 
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rifpofte  alle  fcritture,  con  le  quali  li  prona 
la  giurtificazionenon  efler  riporta  nella  fola 
fede  lenza  opere  buone  . Vti  Fede.  Suo 
enorme  errore,  che  la  fedc,che  ci  rende  glu- 
tine iicuri  della  nortra  faluce , Ga  quella  fo- 
la,onde  noi  crediamo  clfcr giudi  • e certi 
della  falute:  tom.t.  lib.  9. cap.  vlt.  num.  2. 
pag,  tu.  Quanto  corrotta  nc’  codumi  la_. 
pmnmua  Chiclàdi  Caluino;  ropi.i-lib.  1 1. 
cap.7,  n.  1,  pag.  4; 5-  Che  la  fua Setiafopra 
le  altre  c fertile  di  Atcjftno . c perche  ciò  ; 
tom. 2.  Iib.i  t- cap. io.  n.t.pag-  461.  per  rut- 
to il  capo  . Vani  sforzi  dei  Bczza  a prouare 
i'vniucrfjlita  del  Caluinilmo  • Fedi  Bez^t . 
Nell’inlegnarcle  fue  do  trine  non  hebbe  ri- 
guardo al  fupremo  fine  dcli’huomo . ma  al- 
la condizione detempi , e ajl'intcrclTcdclIc 
perfone:  tom. 2.  Iib.17.  cap. 2.110,4.  pag.592. 
Ricorio  dc'Caluinidi  a'Magirtcati  focolari 
per  deciderci  dogmi  di  fede;  tom.  2.  lib.  17.- 
cap.;.  n.t.  pag.Soj.  per  tutto  il  capo.  Enor- 
mi  adii rd  11  a.  ciac  leguonoda  vn  ral  ricotfo: 
tom. 2.  lib.  17- cap.*.  n.t.  pag.  <5 no.  per  tutto 
il  capo . Adattarli  fpccialmente  alla  lua_, 
frena  , Se  a quella  di  Lutero  la  limilìrudine 
apportata  da  Saloiqone  ne’  Proucrbii  tra  la 
pierptrice,  c l’erclja  in  genere:  ton1.2-l1b.19. 
cap  4.  n i.  pag.671.  per  tutto  il  capo  . Stol- 
tizia, c cecità  di  mente  di  Caluino  : toni.  2. 
lib. io-  cap.vlt.  n.4.  pag.d97.  Nega  l'vmana 
liberili:  toni.  a.  lib. 21.  pap.14.tiu.!.  pa g.7tfs. 
Qnanro  empiamente  i Caluinidi  neghino 
pile  Rclliquic  de'  Santi  ogni  culto  : toni.  2. 
jtb.2i.cap.i2.  n.  1.  pag.  8oa.  Confutazione 
di  vna  (ua  dottrina , in  cui  fondami  tutte  le 
oppolìzioqi  dc’Nouatori  circa  il  culto  del- 
le rclliquic  dc'Santi;  tom.:.  lib.  22.  cap.  18. 
n.t.pag.  809.  Quanto  Jedoitrincdt  Calui- 
no licito  piene  di  concetti  contrari)  al!*_, 
Sourantta  dc’Priucipi;  tom.  1.  par.  4 lib.  3. 
gap.?,  n-4- pag  212.  Conuctiienza,  che  han- 
no fra  |c  il  Calumiamo  da  vn  Jaro.il  Gmdaif- 
nio,  il  Maccometnimo,  l’Arrifnifniodall* 
altro  : tqm.  |.  par.  4.  lib.  q.  cap.  1 2.  num.  1. 
pag.  26 j- per  tutto  il  capo.  Mirabile  con- 
trapofizione  fatta  di  Dio  fra  elio  , Lutero , 
Enrico  Onauo,  Se  i primi,  cjic  introdudcro 
J’crclia  nell'Inghilterra  da  vn  lato,  cS.Igna- 
zio  dall’altro.  VcdiS 

Camera  Poniifizja  più  lòggctra  delle  alerei 
Camere  Regie  aMcbni,  a cagione  princi- 
palmente ile' grò  di  fulUdii . elici  Papi  dan- 
no a Principi  Cattolici  affiliti dagli  Infede- 
li : tom.  1.  par.  1.  lio.i5.eap.7.nu.a.  pago;*. 
Mezzi  fuggeriti  da  alcuni , per  (granarla  da' 
debiti  non  ninno  Ibndinirntuiiom.  i.pir.i. 
I1b.15cap.8mum.  1. rag.  rii  8- 

Campeggi . Vedi  Verdini  Qtmp'tii. 

Cauadà  • Si  confiderà  la  conucruone  dc’Bar- 
bari  nel  Canada  ; tom.i.  par.5.  lib.4.  cap. 4. 
num.i.  pag.401.  per  tutto  il  Capo.  Ferocia 
de  gli  Hubititori  del  CanaJi  : ini . 
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Canoni  del  Concilio  Nieeno  • Fedi  Concilio 
Nicolo  ; e Pontina  [oartmtà . 

Cationi  Ecclcfiaftici:  il  nzorofomanrenimen- 
tò  di  erti , eziandio  quando  dal  dtlpcnfaro 
fpcrauinti  notabili  comterfioni , vfato  da’ 
Papi,  non  erter  contrario  alla  carità:  totn.t. 
par.i  .lib.i  j .cap.  aa.num.i  .p;g.66«. 

Capizucchi  Paolo  • Fedi  Paolo  C spi  pacchi . 

Capo  fiipremo  ; a’qaali  operazioni  li  eftcnd«_, 
la  tua  giurifdizxionc  : toni.  i.  par-  i.lib.  2. 
cap.14.num.  2.  pag.64. 

Carceri  ; quante  maniere  di  carceri  v'habbia: 
toni. 3.  par.4>  lib.$.  cap.i  1.  nuni.t.  pag.i  29. 
Carceri  de’  Vandali  Arriani  , nelle  quali 
imrtoriauano  iChriftiani , quanto  orribili: 
tur  num.  2.  Orribilità  delle  carceri  G'appo- 
nefi  : ini  num.».  Orribilità  delie  carceri  In* 
jjlefi  > mi  num. 4.  pag.ijo. 

Cardinal  rifehero . Fedi  Gioitimi  Fifcbero . 

Cardinal  Campeggi:  vicn  mandato  legato  in 
Inghilterra  da  Clemente  Settimo  per  riuni- 
re Enrico  Ottano  con  Caterina  lua  moglie  : 
toni.»  par.4.lib.2.cap.  1 5.num. j.pag.47. 

Cardinal  Houuardo  : nobiltà  della  tua  fami- 
glia , c / uo  fenno  , e virtù  : tom.  j.  part.  4. 
lib.  io.cap.vlt.  num.t4.pag.291. 

Cardip.il  Polo:  vien  chiamato  in  qualità  di 
Legato  Apoftolico  da  Maria  Regina  d’In- 
ghilterra : tom. 3.  par.4.  Iib.j.cap.6.  num.a. 
pacót. 

Cardinal  Voi  reo:  fpa  ambizione  principal  ca- 
gione della  caduta  di  Enrico  Ottano  nello 
Salma . tom.  ».  par.  4. lib.z.  cnp.  S.  num.a. 
pag-»».  Sue  qualità  , e fine  infelice  delle  lue 
traine  : ini  : Pena  concai  hi  punito  da  Dio, 
eptne  ftromcnto  principale  dello  Scifma.-  : 
tom,».par^.lib.».cap.u.num.!.pag.4». 

Cardinali  : L'elezziònedi  erti  non  edere  gene- 
ralmente difettuofa  ne’Sommi  Pontefici; 
tpm.i.pnr.i.lib.i  5.  cap.  10.  num.t.  pag  .041. 
per  tutto  il  Capo . Quanti  , c quali  fieno 
fiati  legna  lati  per  fenno  , per  dottrina,  c per 
probità  : tom.i.par.l.lib.i3.cap.io.nuiri.». 
pag.64». 

Carità;  quantoconformp,  eziandio  alla  na- 
ritrai  ragione, chela  giuftificaaione.pcr cui 
i'Huomo  di  reo  diuciua  Santo  , iia  riporta 
nella  carità , non  nella  Fede  : tom.  1. 1 ili.  9. 
cap-7.nuip.  i.pag.t  1 ».pcr  tutto  il  Capo . 

Carlo  Primo  Rè  d'Inghilterra;  luo  fiinedidì- 
mo  fine , cifri to  dcìlo  Scifma  dalla  Ciurla  : 
toin.i. par.i.lib.8. cap.  s.  num.  t.pag.  364. 
per  tutro  il  Capo . Perche  emendo  incn  pcr- 
(cguitat  j la  Fede  Cattolica  lotto  di  lui , che 
lòtto  Giacoqio  Sello  filo  Padre  , nondime- 
no fòrte  mcn  felice  in  vita  , e in  motte , che 
Giacomo:  tom.».  par.4.  hb.».  cap.vlt.  nu.4. 

p.ig.*i. 

Carlo  Secondo  Rè  d'inglul  terra . Quanto  va- 
lido argomento  a conuipcerc  l'Errrta  , la 
proftrtionc  della  Fede  cattolici  da  dio  fat- 
ta in  mortc.to.|.par.4.lib.  i.cap.4.n.a>p;p.7. 
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Carlo  d’Angiò  Re  di  Sicilia:  luoi  meriti  eoa 
la  Sede  Romana  : tom.  r . par.  t.lib.8.  cap:  j. 
num.».  pag.»92. 

Carlo  Magno  fimilea  Coftantino  nella  bene- 
merenza delia  Sede  Romana,e  però  profpe- 
rato  : tom-tmar.i.lib.7.cap.7.nu.t.pag.»i7. 
per  tutto  il  Capo. 

Carlo  Manno  ; tuoi  meriti  con  la  Chicli , & 
altre  lue  virtù  : tom  i,  pir.t.lib.  8.  cap.  ip. 
num.j.pag.»»4_. 

Càrlortadio  primo  feguacc  di  Lutero , c ca- 
po dc'Sagramcntarij , lue  ree  qualità  : to.2. 
lib.».  cap.  9.  num.  >■  pag.  *j.  Sua  impurità 
contaminando  li  primo  con  ree  nozze  la  di- 
gnità Sacerdotale:  tom. 2.  I1b.19.cap.  16. n.j. 
pag.  091.  Solennità  empiamente  lactilega . 
con  cui  erto  celebrò  le  lue  nozze , c Alerti 
comporta  per  tali  nozze  : tom.  2.  lib.  >9. 
cap.10.num-2.pag.d9  *• 

Carolini  : origine  della  lor  Famiglia  Tempro 
benemerita  della  Sede  Romana  > e Tempre 
felice:  tom. t.  parr.i.  lib.  8.  cap- 24.  num.  2* 
pag-»9». 

Cartella  Città  dcll’lbernia:  fu  a cortami  nel  re- 
fiftcrc  ad  vn  lungo  artcdio  dc'Parlamcnta- 
rii  Eretici  a difefa  della  Fede  Cattolica; 
tom.  »,par-4.1ib-8  .cap.  1 ».num.  t.pag.  2»9. 
Catalano  Bucil . Fedi  Bacii  Cottimo. 

Carcdra  di  S.PIetro  . Fedi  S. Pietro . 

Cecilio  . Fedi  Guglielmo  Cetilio . 

S-Cicìcflino  Papa  cfcrcita  arridi  fuprema  giu» 
rifdizzionc  nel  Concilio  Efefino  : tom.  1. 
par.  1 .lib.4.cap.9.num.».pag.i  5 8. 

Celibato;  oppofizionicontro  alla  copia  do' 
Celibi  , come  pregiudiziale  alla  publica  fe- 
liciti . tom.  1. par.  1,  lib.  if-pap.  12. num.  1. 
pag.  646.  per  tutto  il  Capo . Celibato  <U 
molti  quanto  confcrifca  alla  felicità  ezian- 
dio temporale  dc’Rcgni:  tom-i.par.t.lib.tj. 
cap. i».  num  i.  pag.  647.  per  tutro  il  Capo. 
Soluzione  de  gli  argomenti  contro  al  Celi- 
bato ; tom,i.  par.  j. lib.  15- cap.  14.  num.  i. 
pag.649.  per  tutto  il  Capo-  Con  quanta  ra- 
gione preferitro  da  Sommi  Pontefici  à Sa- 
cerdoti della  legge  Crifiiana;  tom,  i.par.  i. 
hb.i  5.  cap.  1 5.  num.  1.  pag.  631.  per  tatto  }1 
Capo . 

Cham  ; gitta  in  erto  il  Demonio  i fondamenti 
delle  ree  fette , c con  ifpccialità  dell’Idola- 
tria , per  opporle  alla  vera  Chicfa  (labilità 
da  Dio  in  Noè  ; tom.2,lib.io.cap.7.nnm.  j. 
pag.»43. 

Chicli  Cattolica  fra  le  opere  cflcrne  di  Dio  la 
pjù  perfetta,  c da  che  ciò  fi  deduca  ; tom.r. 
par.t.  lib.t . capa,  num.».  pag.»-  NccciTaria- 
nicntc  prouafì , darli  in  erta  fra  le  fotme  di 
reggimento  la  piu  perfètta:  M . Come  fi  di- 
fiingua  dalle  falle  fette  ; rom.t.  par.!,  lib.  I. 
cap.  4.  num.  1.  pag.  7.  Gouernata  fin  d#l 

Srincipio  del  Mondo  da  vn  folo:  ial . Quan* 
o,  cdouc  fortilfc il  nomedi  Crirt Una: hi. 
Chi  habhia  hauuto  per  primo  Capo,  c qnali 

lue- 
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I uccello  ri  dopo  cffo  : tom.  i.  par.  i.  liba,  t. 
cap.4.  num.j.  pag.7.  Si  moli»  con  cuidcnto 
ragione  hauer  i'vniti  di  vn  Capo . toni.  14 
par.i.  lib.  1.  cap.  4.  num-  6.  pag.».  Quanto 
F oucra  di  Fedeli  auanti  la  venuta  di  Crillo  : 


toni.  I.par.i.hb.i.  cap.}.  num.z.  pag.S-  Ha 
ia  nuoua  Chiara  tutte  le  perficttioni , e noiu 
1 un  per  fc  trioni  della  Sinagoga  : ini . La  ve- 
ra Chiefa  prima  di  Crillo  diutù  in  due  otti- 
li.  c poi  da  Crillo  volta  in  vn  Colo:  toni.  1. 
par.i.  lib.i.  cap.}.  num. 3-  pag.9.  Ha  vn  folo 
carattere  comune  .eguale  : ini.  inori  di  el- 
la nelfun  può  conlcguir  la  lalutc  , e perche  ; 
rom.i  par.i.  ltb.i.cap.}.  nu-4-  pag- t°-  Co- 
me, e perche  negata  da  Lutero,  come  vili» 
bile.  VcUlMm.  Prerogatiue di cfla:  to.  1. 
par.i.  lib.  1.  cap.9.  n.4.  pag.  14.  Sua  ampiez- 
za:!*» . Sua  vaiti:  toni.  1.  par.i -libri,  cap.  9. 
n. J. pag:  14.  Sua  fortezza:  tom.i-par.t.  lib.i. 
cap.9.  n.6.  pag.  14.  Sua  diuturnità:  toni.  1. 
par.t.  lib.i.  cap.9.  n.<.  pag.  14.  Oltre  Crillo 
Capo  inurbile  deuehaucrcvn  Capo  vilibà- 
le, che  foftenga  le  lue  veci:  to.t.  par.t. lib.  1, 
cap.io.  nu.s.  pag.  17.  Quali  difordinamenti 
fcguirebbono  in  elTa  priua  di  Supremo  Ca- 
po: tom.t. par.t- lib.  1 . cap.  14-  n.t.  pag.  17.1 
per  tutto  il  capo . Si  fa  comparazione  tra.» 
effa  rentara  ne’  Tuoi  principi!  eoo  Giob  ten- 
tato dal  Demonio  : tom.  1 . par.  1 .iib.a.cap.6. 
n.t.  pag. 47.  Munita  con  le  preghiere  di  Cri- 
Ho,  acciò  redi  immobile:  ini . Sempre  com- 
battuta dall'inferno,  c Tempre  lupcnoic  alle 
pugne:  tom.  1.  par.  1.  lib.  1-  cap.  6.  num.  io, 
pag.  (1.  Primo  Concilio  di  oda  . Vedi  Conci- 
lio . la  qualche  modo  fondata  Copra  tutti  i 
dodici  Apoftoìi:  tom.i.  par  i.lib.a.cap.  19. 
n:i.  pag.74.  Come  fondata  fopra  Crillo,  fo- 
praS.  Pietro,  fopra  gl'ApoftoIi  : ini  num.  9, 
pag.77.  Quanto  perfetta  la  Tua  vaiti:  tom.t,. 
par.t:  lib.j.  cap.4.  n.t.  pag.  89.  Per  quali  ra- 
gioni: ini  nani.  2.  pag.  sp.  Come  la  Grifi  iana 
corn/ponda alla  Giudaica:  to.i.  par.  ì.lib.j, 
fap.4.  nu.6:  pag-91  .Quanto  acconcia  Ga  alla 
fua  perfetta  vaiti  I'vniti  d'vn  Capo;  tom.  1. 
par-i.  lb.j.  cap.}: num  i,  pag.92.pcr  tutto  il 
capo.  Paragonata  ad  vn  corpo  organico  ; 
tomi, par.t. lib.j. cap.10.  n.*.  pag,  105.  Ar- 
chiuio  delle  cclefti  dottrine  : tom.  par.  1, 
lib.}. cap. it.  n.$.  pag,  tos.  Comparazione^ 
di  effa  col  fonte  fabbricato  da  Dio  nel  Para- 
diso terrdlre:  tom.t.  par.i.  lib.).  cap.26.  n.2, 
pag.  1 3 2.  Combattuta,  ora  da  Pagani , or«_, 
da  Eretici , tempre  difefa  da  Romani  Pon lo- 
tici: totn.i.  par.t. lib.4.  cap.s.  n.t.  pag.  154, 
Paragonata  ad  vn  granello  di  rcnapa:  tom.t. 
par.t.  Iib.4.  cap.is.n.2.pag.i87.  Come  fon» 
data  da  Dio  fui  nulla , o nel  poco  più  del 
nulla:  tom.t. par.t.  lib-j.cap.i.n.t.  pag.  107, 
Combattuta  come  corpo  naifiico  nelle  pani 
più  principali:  tom.t.  par.t.  lib.  5 -cip.  6.  n.  1, 
pag. ai).  Conliderara  come  cala  , come  cit- 
tà» e come  corpo  : 10.1.  par.t.  lib.}.  cap.17. 
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n.a.  pag.  ai].  Pcrfccuzioni  di  cSit  tegolato, 
dalla  Dmina  Prouidcnza:  tom.  i.  par.i.hb.6.1 
cap-6.  n.2.  pag.  269  Prcdizzioni  fatte  da  Ha  il.' 
alla  Chicfa  Crilbana  circa  le  donazioni  de  1, 
gran  Principi,  auuc tate  nella  Chieu  Roma-', 
uà:  tom.t.  par.t.  lib .6.  cap.  13.  ai.  pag.276^ 
per  tutto  il  capo.  Donazioni  di  Cirri,  o- 
Principati  fitte  alia  Chiefa  Romana  : 10.  i.J 
pat.i.  Iib.6.  cap.i  j.  nn.  i>  pag,  279.  Petfccu- 
zioni  diedi  loficnurc  con  fomtna  fapienzi 
da'Ronuni  Pontefici:  tom  i.  par.  1.  lib.  1$. 
cap.J.  n.t.  pag.626.  Goucrno  della  Chiciu 
Romana  per  quattro  capi  perfetto  : tom.  t. 
par.t.  ltb.t).  cap.4.  num.).  pag.629.  Diuerfe 
maniere  tenute  da  Dio  nel  fondarli , nel 
mantenerla,  e nel  dilatarla;  to  i.par.i.lib.  16. 
cap.6.  n.t.  pag.68).  l'rc  maniere  di  cura  pa- 
terna confuctc  ad  vfarli  da  Crillo  vctfo  io 
fua  Chiefa  irauagliatadiU'crcfidrom.i.hb.z. 
cap. t.  n.a.  pag. )7.  Come  Dio  habbia  auanti' 
l'ctcfie  recati  antecedenti  prefagij  alla  Chie- 
là di  tal  gafiigo:  tom.  2.  lib.  2.  cap.a.  num.  ). 
pag.39.  e capo  Seguente . Come  per  adem- 
pire le  proincilcdi  perpetuiti  fatte  da  Crillo 
alla  fua  Chiefa,  Ga  mezzo  acconcio  il  com- 
penùrie  con  nuoui  acquifci  le  perdite  reca- 
tele dal l'crcGc:  toip-z. lib. a-  cap-  $.  num,  2. 
pag-4S-  per  tutto  il  capo . Hauer  altresì  Dio 
promeUo  alla  Chiefa  fua  Spofa  feconditi  di 
prole , principalmente  ne*  tempi  più  difa- 
llroG:  tom. 2.  Iib.2.  cap.6.  nu.  1 . pag.  47.  per 
tutto  il  capo.  Come  Dio  infin  dal  primo 
fecol  o habbia  recati  medicamenti  ah 'infer- 
mità, e compenti  alle  perdite  deli!  Chiefo  : 
toni. a.  lib. 2.  eap.7.  n.)  pag. 50.  Anzi  in  ogni 
lccolo  hauer  ciò  fatto  iddio  ; tom.  a>  lib.  a. 
cap.s.  n.t.  pag.}  2.  per  tutto  il  capo.  Nel  fe- 
colo  preterito, e ilei  prcfcntc  particolarmen- 
te haucrc  la  Chiefa  nccuuti  da  Dio  propor- 
zionati coni  pentì  a’dcrrimenti:  tom.  2.  lib.j, 
cap.g.  n.t.  pag.}4.  per  tutto  il  capo.  Errore' 
circa  l'inuiiìb.htà  di  cdà.conic  oafccflcncll' 
Inghilterra,  epcrqnal  cagione  fiariccuuto 
comunemente  dagli  Eretici  ; tom.  2.  lib.  6.j 
cap-s.  nu,  2.  pag.  21  a.  Come  di  pari  oppa  fio 
liaalla  Diuina  Prouidcnza  l'cflcrc  mutàbile 
della  vera  Chicla , c'1  non  eGerui  vera  Chic-, 
fa:  tom. 2.  hb.d-  cap.9.  nu.  1 . pag.2 1 3.  Come 
Iddio  dopo  il  peccato  d'Adamo  foadafTo. 
per  fua  Icuola  vna  congregazione  di  Huo* 
mini,  che  li  chiama  Chicli,  in  cui  egli  è 
Macflro  : e ragioni  di  conucnicnza , che  vi 
hebbero  a fondarla:  tom.  2.  lib.  to.  cap.4.n.a. 
pag.  341-  Comcil  Demonio  feparando  Cai- 
no , e i Tuoi  poderi  da  Scili  fondaifc  vna  co- 
munanza di  huomini  federati , per  opporla 
alia  Chicla  fondata  da  Dio  ne' primi  Iccoli; 
tom.2.lib.io.  cap.5.  n.j.pag.  343. Stabilire 
di  nuouo  Iddio  in  Noe  quella  comunanza 
di  huomini,  che  G appella  vera  Chiefa:  to-a. 
lib.io.cjp.7.  nu.  2.  pag.  347-  Oppone  il  De- 
monio a qucfla  Chicli  le  reelette,  e fpc» 
M m m n»  dal- 
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ciil mente  ridòt.ittu  . con  gittarne  » primi 
fondamenti  in  Cham;  tom.  a.  lib.  lo.  cap  7»- 
n.j.  pjg.J47.  Ladiuifionc delle  antiche»  O- 
roodcrne  erede  dalla  vcraChirta  dmileaila 
diuidone  feguita  dopo  il  diluuiopet  metto 
dell'Idolatria  dalla  Chiefa  fondata  da  Dio  in 
Noè:  tom.a.lib.  ro  cap.s.  n.t.  pa»-J4*.  per 
torto  il  capo.  Slmilirodiiie  fra  la  diuidone 
de'Giudci  dalla  vera  Ch.efa  ve  le  moderno 
apoftadei  tom-a.  lib.to.eap.ro-  mi.  pag.  350, 
per  tutro  il  capo  . Cinque  dati  hauuti  dalla 
Chiefa:  tom.i.  lib. io. cap.  16.no. a.  pag.364. 
In  nitrii  cinqnc  dati  fempre  ha  hauuto  per 
fondamento  il  conimerzio  degli  huomini 
con  Dio , la  fiorita  dc’Legislatori  » e i mira* 
coli  di  Dio  s iti  per  tutto  il  capo.  LeSettt» 
.Eretiche,  si  antiche,  come  moderne  ciTer 
date  fondate  in  maniera  del  tutto  oppoda  ; 
tom.i.  lib. io.  cap.  17.  n.  j.  pae.rdó.  Con  la-» 
dottrina  dcll’Apodolo  d modra,  la  Chiefa 
edere  a guifa  di  vn  corpo  animato,  c perfet- 
tamente organizzato:  tom.v  lib.to. capvap. 
n.  i*  pje.jnsb  Per  contrario,  le  Sette  degl’ln- 
ilouatori  hauer  la  fola  apparenza  di  corpi 
animai.:  ioni  :.  lib.to.  cip.  vlt.  n-t.pag.t71. 
per  tutto  il  capo.  Tre  proprietà  della  vera 
Chiefa  donrenute  in  quelle  parole  del  Sim- 
bolo : Credo  invitarti  Stufi  am  Catbahcam  ,&■ 
Af afialicam  Ectlefiam  : tom.  -•  lib.  1 1.  cap.  I. 
num. 3.  pag.  377.  Che  dn  dal  principio  della 
Chiefa  la  vera  Chic  (a  è rimada  vna  ita  varie 
diuidoni , eie  Sette  contrarie  li  fono  molti- 
plicate oltre  numero:  tom  s.  lib.  t t.cap.  3: 
n.t.  pag.  »8t.  per  tutto  1)  capo.  Proporzione 
dell' vnità  infefa  da  Dio  nel  Mondo  , el'm- 
tefa  nella  lua  Chicli  . Pedi  Monto  . La  pre- 
ghiera, per  cui  Crido  chiedettc  dal  fuodi- 
uin  Padre  l'vnione  alla  Chiefa, hi  efficace  ad 
impetrarla:  tom.a.  lib» 1 1.  cap.8.n.a.pag.39t. 
Nella  vera  Chiefa  per  mezzo  della  Fede  d 
dà  l’ammirabile  vnità  intenzionale  fra  in- 
numerabili intelletti;  toni.  a.Iib.  1 1 .cap. 9.0.  1. 
pag, 391-  per  tutto  il  capo . Apimirabile  vni- 
tà  m rilcuapriflìme  verità  di  tutti  i Sauii  , e 
Santi  della  vera  Chiefa:  ro.a.  lib- 1 1-  cap.  10. 
n.t.  pag.t94.  per  tinto  il  capo.  Comunica- 
zione nc'  beni  dello  fpirito  , che  ci  ha  orlila 
vera  Chicla , chiamata  Cemmmo  SatUortm  : 
tóm  a,  lib.t  i.  cap.t  1.  n.  4-  pag.391.  Vinone 
di  affato,  che  rcpa  nella  vera  Chiefa  il  Sa- 
gra mento  della  Penitenza . Pedi  Penitnxt . 
La  Chiefa  Cattolica  cfler  quei  millico  Cie- 
lo i che  Iddio  mtefe  figurare  nel  naturale, 
quando  dille  ad  Abramo:  ilfpitc  Calam  &t. 
fedi  liburna . Eroi  eminenti  in  fannia  , che 
fiorirono  nel  primo  fecole  della  Chicfa:to.a_. 
libi t t.cap.  1.  hum.t  pag.4t0.  Come  Iddio  fi 
vai  effe  del  fnror  dc!  Per  (ccu  tori,  per  formare 
tali  Èrohtom.t.  lib.ia.  cap.6.  n.  a.  pag.  411. 
Etol , che  fiorirono  nel  fecondo  fccolo  della 
Chiefa:  iti  iiuip.i.pag  421.  Eroi, che  fioriro- 
no nel  terzo  fccolo  delia  Chiefa:  »*<  num.  4. 
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pag.413.  Santità , che'  fiori  nella  Chiefa  dal 
ferzo  fino  al  decimo  quinto fècolo  : tom»*. 
lib.ti.  cap.7.  n.t.  pag. 413.  per  ratto  il  capo. 
1 due  cdrcmi  lei  oli , nc’  quali  la  Chiefa  Cat- 
tolica è data  combattuta  dagl’  Innovatori  . 
fintili  a i -primi  nell» fecondità  d‘Huomtni,e 
Donne  Samiffimc;  toni.:,  bb.  1 t.cap. io.n.4. 
pag.  430.  per  tono  il  capo  ; La  Verginità, 
che  fetiipre  fiori,  e fiopfee ran’ota  neUftj 
Cfiiefa  Catolica , quanto  valido  argomento 
della  fila  verità:  rom.t,iib-i«.  cap.  ta.  hu.t. 
pag. 434.  per  tutto  il  capo.  Vanità, che  ftL» 
ella  è Tempre  fiorita  . quanto  valido  argo- 
mento altresi  della  tua  verità . Pedi  VmHtà. 
Nuoui  argomenti  per  la  verità  ài  e Ih  cobi 
dalla  Arda  virtù:  tom. 2.  lib.1v1-44p.Wr.  nu.a. 
pag.  441. per  tutto  il  capo-Ailafantitidrlfa  vet 
ra  Chiefa  si  le  virtù, come  t vàlidi  quelli, che 
in  rifa  v mono,  tendono  tedi  non  10  : rom.  -1. 
lib. 1 3.  cap-3-  n.t.  pag.449.  per  tutto  il  capo, 
Vn  tal  priuilcgto  non  conucnire  a vcioml» 
Setta  fai  fai,  in  quanto  c didima  dalla  vera* 
tom.a.  lib.  13.  cap.4.  n.ti  pagato. Come  Id- 
dio habbia  picdcito  per  1 Profeti  le  doti  dei- 
la vera  Chicli  ,’e  fcgnitamcnte  l'vniucrfali- 
tà;  tom.i.  iib.14.  cap.ia.nu.  r.  pag. 467.  per 
turo  il  capo  . Che  il  figliuolo,  di  Dio  cele- 
brò doppie  nozze , le  prime  con  rimarmi , 
le  feconde  con  la  Chicla:  iom-a.lib.i4.cap.a. 
n.  1.  pjg.480.  per  tutto  il  capo . Proporzione 
fra  le  doti,  delle  quali  fu  àiberaic  il  Verbo 
all'vmanità  , e le  doti , di  cut  Crido  arriccili 
la  Chicla:  101tu2.l1b.14.  cap.3.  n.  i.pag.  481- 
pcr  tutto  il  capo.  Che  la  Ciucia  mai  ppfri. 
jee  piu  bcl|a  agi'orchi  di  Cndo»  che  nei  tem- 
po della  prrfccuzione  ne'  tuoi  Martiri  : to,  a. 
hb.t}.  cap.a.n.1.  pag.5  37.  Popoli,  e Nazio- 
ni ribelli  alla  Chiefa  Cattolica  punite  da  Dio 
con  tal  pena , da  cui  venga  per  cortfcgucnza 
la  pi  mazionc  del  dono  eziandio  delie  natu- 
rali faenze  :tom.  2.  lib.  18.  cap.  17.  num.  41. 
pag  0-5.  per  tutto  il  capo.  Oue  fi  fondi  l’in- 
fallibilità  della  Chiefa  vniucriàlc:  to.3.  par.4. 
lib  9-  cap.vlr.  n.t.  pag.s70.Con  acconcia  fi- 
militudinc  fi  dichiarano  dicci  caratteri , che 
couucngono  vnicamente  alia  vera  Chiefa  , e 
fi  modra  . niuno  di  cilì  cotiuenirc  alia  Chic- 
fa  dc’Protcdanti , tutti  alla  Cattolica . Vedi 
Proteflmii  fette  fi . Come  il  Demonio  con- 
tratàccfTc  la  Chiefa  di  Crido , c i fuoi  nuderò 
nel  Giappone,  c nella  Cina.  Pedi  Cima,  e 
Giappone,  I miracoli  codituife  la  prindpal 
nota  della  vera  Fede  infognata  dalla  Cfiiefà-. 
Cattolica,  c pei ciò  haucrne  Iddio  conceduta 
copta  alla  Chiefa  Cattolica  ne'  due  virimi  le- 
coli . Pedi  Mirateli . Non  porcili  fonza  te- 
merità negar  fede  a moiri  miracoli  riferiti  da- 
gli Autori  .Cattolici  tic’ due  virimi  focoii. 
Pedi  Miratoli . La  fin  vnità,  c bellezza  di- 
modrirc  la  Diuinita  Ut  Grido,  c da  quella  db 
moli rarii  altresi  l'vmtà.e  bellezza  della  Chic- 
fa  Cattolica:  tom.  3.  par. 6.  lib.  a.  cap.  13. 
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ti  num.  i.  pag.  6 1 a.  per  rutto  il  capo. 

Chic  (a  Giudaica  : Ycit  Giudei . 

Chiefa  Cicca  : l'vnionc  fra  erta  , e la  Latiiuo 
più  volte  rinouara,  cdiiciolta  : tom. i. par.a. 
li  tea.  cap.i.  numi,  pag.76!.  Cagionidi  ta- 
le incondanza:  iom.i.  par.aJib.a.cap.i.n.1. 
pag.  70*.  botto  Leone  Sello  imperatore  li 
vmlce con  Uditela  Latina,  e dura  vn  Se- 
colo tal'vmonc.  Ragioni  di  quella  diutur- 
na pace  : toni.  t.  par.a.  lib.*.  cap.i.  num.i. 
pag.797*  per  tutto  il  capo.  Stato  infelice^ , 
in  cui  liritrouaua,  mentre  dal  Ccrulario 
fu  tinouato  lo  Scilina  : tom.i.  par. a.  lib-j. 
cap.5.  nuin.i.  pag  806.  Conferenze . 6t  altri 
trattati  legniti  circa  lo  bellina:  Yedi  Sttjmt 
Orientali.  Quanti  caratteri  della  Diurna  ven. 
detta  conurngano  in  erta  meda  i confron* 
to  con  la  Latina  nel  tempo  dello  Scifmi-. 
eccitato  dal  Ccrulario  : tom.  1.  par.vlib.j. 
cap.10.  nutn.t.  pag.  8ao.  per  tutto  ileapo . 
Nel  tempo  dello  Scilina  in  vendetta  ab- 
bandonata da  Dio , e priua  di  (oggetti  ri* 

. guardeuoli  : toni.  1.  par.  a.  lib.  1.  cap.  1 1. 
ntam.  1.  pag.  gaz.  per  tutto  il  capo  . Si  con- 
-chiude  l' votone  di  ella  con  la  Latina  nel 
.Concilio  fecondo  di  Lione:  tom.  1.  par.  a. 
.hi».*,  cap.ta.  nuni.i.  pag.  854.  per  tutto  il 
ca  po . Conciliabolo  celebrato  dalla  Chic- 
li Greca  lotto  Callinico  Patriarca  : e ragio- 
nai tallite  da  tal  Conciliabolo  contro  iCic 
ci,  che  vantano  maggior  leuerità  di  Canoni: 
to  .t.par.i.lib.4.cap  1 j.n.  t.pag  8 55. per  tutto 
il  capo*  Proporzionale  differenza  tra  lo  fpiri- 
to  di  elsa, e della  Romana,!  quella.chc  ci  lia 
tra  io  Ipirito  della  Sinagoga, e della  Chielo-, 
Crilliana  : tom.t  par.*,  iib.6.  cap. 7.  num.t. 
pag.  919.  per  tutto  il  capo  • Apodrofe  alla_ 
Grecia , militandola  con  forti  ragioni  all' 
vnionc  priitma  con  la  Chiela  Latina:  tom.t. 
par.a.  Iib.s.cap.vlt.uum.i.p.iad.  per  tutto  il 
capo. 

Chiela  Latina:  Caratteri  della  Diulna  prò* 
tczzionc , che  io  elfa  li  feorgono  ; polla  1 
confronto  con  la  Greca  nel  tempo  dello 
Scifina  eccitato  dal  Cerulario  : tom.t. par.a. 
lib.}.  cap.10.  nuovi,  pag.  820.  per  tutto  il 
capo.  Prouida  da  Dio  di  Santilfìmi  Ordi* 
ni  Rcligioli  , e di  (oggetti  celebrati  liimi 
nei  tempo  di  detto  Salina  : tom.  1.  par.a. 
lib.  J.  cap.  1 1.  num.t.  pag.  322.  per  tutto  il 
capo.  Da  vna  ferma  verità  lì  deduce, quan- 
to meglio  fi  goucrni  la  Chiela  Latina  , che 
la  Greca  nc’fuoi  Canoni:  tom.  1 .par.  a.  Iib.4. 
cap.vlt.  num.t.  pag.  857.  pet  tutfo  il  capo  . 
Come  da  Dio  Gattaia  ad  ella  ricotti  pen  lata 
la  perdita  della  Grecia  in  quel  modo,  che  fu 
ricompenfata  a Grido  la  perdita  della  Chiefa 
Giudaica  : tom.  1.  par.  a.  Iib.8.  cap.  ai.  n.  1. 
pag.  1 015.  per  tutto  il  capo . 

Chiefe  Patriarcali , e loro  ordine  per  qual  cau- 
li dabiiito  intalguifa;  tom.i.  par.i.lib.a. 
cap.  1 j.num.i.pag.ùd. 


Chiefa  Romana , e fuo  Clero  tempre  infidi* 
roda  gli  Erefiarchi  : tom.i.par.  i.hb.l-cap.8. 
num.t.  pag.avv  per  rutto  il  capo.  Diucr- 
Iclemenzede  moderni  Eretici,  urea  il  tem- 
po dell’apodalìa . che  affermano  eder  1.  gui- 
ta  nella  Chiefa  Romana  , e nel  fuo  Capo: 
tom.*.  lib  tf.cap.e.  num  i,  pag.195.  Si  con- 
uincono  in  ciò  di  falliti  i moderni  Eretici  : 
tom. 2.  Iib.6.  cap.4.  num.t.  pag.  199.  per  tut- 
to il  capo.  Dal  non  haucre  loro  togli  mai 
verun  nome  fpeciale  i Crifliani , che  han., 
nconolciuro  la  Chiefa  Romana  per  Madre, 
fc  ne  trac , che  1 dogmi  infrgnati  dalla  Chic- 
la  Romana  fono  dcriuati  da  gli  Apodoli  : 
tom  i,  hb.ó.cap.6.  num.  1.  pag.  104.  Eder 
contrario  a'ptincipii  noti  per  lume-di  Natu- 
ra , e di  Fede  ,c  alle  Scritture  del  Tedamen- 
to  Vecchio,  e Nuouo,  l'haucr’Iddio  pcr- 
medà  nella  Chiefa  Romana  l'apoda  li  a da 
Crido  : coni.  1.  lib.tf.  cap.7.  num.  1.  pag. 207. 
per  culto  il  capo.  Promeilc  latte  da  Grido 
ad  ella  dimmortaiiti  :<«i  : num. 4.  Modtar- 
fi  vnica , e vera  Chiefa  per  il  carattere  del- 
la fucccdione,  il  quale  manca  i gli  Eretici 
moderni  per  conlcllìonc  di  loro  delfi:iom.a. 
lib.7.  cap. 3.  num.i . pag.2at.  per  tutto  il  ca- 
po. Atte  diurna  tenuta  da  Cndo  i perpe- 
tuare oc'Mmidri  della  Chiela  Romana , il 
carattere  della  fucccdione  : tom.  a.  iib.  7. 
cap.4.  nuui.t.  pag.ato.  per  tutto  il  capo . Si 
chiude  a'Nouarori  ogni  via  per  vieireda 
gli  argomenti  recati  in  ptuOua  di  Vna  tal  ve- 
nti: ioni.  2.  lib.7- Cip. s.  num.  1.  pag.  ara. 
per  tutto  il  capo . La  (cuoia , di  cui  è mac- 
hia la  Chiefa  Romana , rifponde  alla  prima 
Scuola  di  vcriti  idituita  da  Dio  in'Adamo  > 
tom.2.  lib. io.  cap.3.  num. 2.  pag.iip.  Para- 
gone della  diuilionc  delle  antiche  , e mo- 
derne Sette  dalla  ChiefaRotnana  con  la  (epa- 
razione  di  Caino,c  della  fua  Stirpe  dalla  Stir- 
pe di  Scili;  tom.2.hb.to.cap.9.nu.i.pag.;44. 
Quguro  fia  valido  a conuinccrc,  la  Romana 
eder  la  vera  Chicli , e falfe  le  Sette  contra- 
rie , 1‘  argouienro  tratto  dall’vniti  di  quella, 
e dalla  diuifioncdi  quede  : tom.  a.  lib.  11, 
cap.  2.  num.  il  capo . Qua  irò  fiorifea  nel- 
la  Chiefa  Romana  1'  clcrcizio  della  carni 
vcrlo  il  prolhtho , precipuo  ottetto  delfini- 
ri  affertuofa  1 Vedi  ynitd  . Che  nella  fola.» 
Chiefa  Romanaè  perfetta  l’ vaiti  dell' affet- 
to con  JDio:  tom.  a.  lib.  11.  cap.  14.  num.  1. 
pag. ‘491.  per  tutto  il  capo  . Glie  la  Chiefa 
Romana  i vna  nella  dedi  diuifionc  : le  Set- 
te Eretiche  diuife  nella  della  vniti  ; tom.  1: 
lib.  ir.  cap.  16.  num.  1.  pag.  401.  per  tulio  il 
capo.  Quanto  ingiuda  l'oppofiiionc  de' ino* 
derni  Eretici  contro  la  Chiefa  Romana,qua- 
fi  fiali  dilungata  dallo  Spirito  della  Chiela., 
antica  :tom.  2-lib.ta-cap.il.  pag.41i5.nu.  1. 
per  tutto  il  capo  • Che  la  Chiela  tnodeina^ 
m ciò , eh*  è lublimiti  di  virtù  , non  è infe- 
riore all’  antica  : tom-  2.  tib- 1 a.  cap.  9.  n- 1; 
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pag.  127.  per  Ulto!  il  capo.  L’ Vmuerlalità 
cfprcfla  nel  nme  di  Caitohco  é il  caratte- 
re a che  difiirg  ir  la  Chic/a  Romana  dalle  al- 
tre Sette  S toni.  a.  Iib.i).  cap- 1 1.  nutn.  I. 
pag.  470.  per  tutto  il  capo . Quanto  tìonlca 
l'abito  della  pietà  ne'  figliuoli  della  Chicle 
Romana  : ioni.  a.  lib.  16.  cip.  4.  nuca.  1. 
pag,  <6<;.  per  tutto  il  capo.  Soonioliià  de’ 
Tempii,  onde  fi  onora  Dio  oclla  Ciucia  Ro- 
mana  porta  a rincontro  con  la  mendicità , 
che  fi  Icorge  ne  Tempi)  dc'oioderm  Eretici: 
l'idi  Tempii . Alta  Dima,  in  cui  viuonoi  Mi- 
nirtri  del  Dima  cullo  nella  Chicli  Romana, 
e vii  conio , in  cui  fi  hanno  appretto  gli  Ere* 
tici  : toni.  1.  lib,  16.  cap.  11.  mini.  1.  pag.;li. 
per  tutto  il  capo  . Le  dottrine,  che  s'  nife- 
gnano  in  erta  lono  oidinateal  fupremo  fine 
dell'Huomo,  non  a' fini  vmani.,  conicità 
Sette  Eretiche:  tom.  a.  lib.  17*  cap.  ;.  nu.  1. 
pag.  595.  per  tutto  il  capo  . La  Fede,  che  li 
proferta  in  erta  , fi  come  non  inlcgna  , cosi 
non  vico  feguita  per  ragion  politica:  tom.  2. 
hb.  17.  cap.  6.  num.  1.  pag.  198.  per  tutto  il 
capo.  Si fciolgono le  principali  oppofiziom 
de  gli  Eretici  contro  1'  vniucrlahtà  della-, 
Chiefa  Romana  : toni.  a.  lib.  13.  cap.  14. 
num.  t.  pag.  417.  per  tutto  il  capo . Chela., 
Chicli  Romana  in  tanca  vniuerfaiilà  con- 
fetti! la  perfetta  voità , e fionfcc  con  efimia 
Santità , oue  le  Sette  Ereticali  rlftrettc  à bcc- 
uc  tempo , e à fpazio  angurto  non  confcrua- 
no  I*  vnità , nè  fiorirono  in  Santità:  lom.i. 
lib.  13.  cap-  is,  num.  a.  pag.  471.  pcrtutto 
il  capo.  Huomim  infigni  per  letteratura-. , 
che  dal  fedo  Secolo  fino  a'noflti  tempi  han- 
no atricchilàla  Chiefa  Romana  di  vn  teioto 
di  feienze  : ioni.  2.  lib.iS.  cap.  13.  num.  a. 
pag.  r-f a.  per  lui  10  il  capo  . Che  folo  alia-. 
Sapienza  delia  Ciucia  Romana  coninone-,  1 
Vi  fu  palifico  : ioni.  2.  lib,  io.cap.i-  num.  j, 
pag.  701.  per  tutto  il  capo  • Che  in  ella  folo 
fionfcc  la  terza  dote  artegnara  daS.  Giaco- 
mo alla  Sapienza  : Vi  fu  modelle  : tom.  2. 
lib.  20,  cap.  a.  unni  2.  pag.  701.  Quanto  lun- 
gi i figliuoli  ui  dfa  dal  fingere  lede  contra- 
ria nell' cfterno  a quella,  che  tengono  nel 
cuore  ; tom.  ».  hb.  20.  cap.  io,  n i,  pag,  714. 
per  miro  il  capo.  Oppofiziom  di  molti  con- 
tro la  (inceriti  di  ella  nell'  vfo  delle  Scrittu- 
re : tom.  2.  lib-  20.  cap.  14.  nuui.  1.  pag.  711. 
Scioglimento  ditali  orpofizioni  : lem.  2, 
lib.  20.  cap.  16,  num.  1.  pag.  J13-  per  tutto 
il  capo  . Finamente  accufarfi  quella  , per 
fiauer  approuata  la  vcrGonc  volgala  della 
Scrittura:  lom.a.  lib.  20.' cap.  1 5.  num.  1, 
pag. 711-  per  tutto  >1  capo.  Aderta  folacon- 
incnc  il  dono  dell*  Intelletto  dato  dallo  Spi- 
rilo Santo:  tom.  a.  lib.  20.  cap.  io.  num.  r. 
pag-  71 1.  per  nino  il  capo.  Per  qual  caula 
fia  la  Chiefa  Romana  infallibile  nella  dot- 
trina : toni.  3,  par.  4.  hb.  9.  cap.  1 j.  num.  t. 
pag.  iós.  per  tatto  il  capo  . Le  grandi  im- 
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prefe  operaie  modernamente  dalla  Chiefa 
Romana  edere  vn  valido  argomento?  a eoo- 
macere  tutte  le  Sene  Eretiche  : tom.j.par.  j. 
hb.  1.  cap.  i.  o.  a.  pag.  179.  per  tutto  il  ca- 
po . Che  il  tempo  più  opportuno  a dilatarli 
l' imperio  della  Chicli  Romana  al  nnono 
Mondo , fu  <1  Secolo  decimo  ledo , e per 
qual  ragione.  : tom.  3.  par.  5.  lib.  1 . cap.  3. 
n.  1.  pag.  }02.  per  curro  al  capo . Conuerfio- 
ni  fatte  nel  Giappone  da  gli  Operarli  della 
Chiefa  Romana  . Vedi  deppone . Conuerfio- 
ni  fatte  nella  Cina  : Vedi  Cimo  : Rendere  quo- 
uà  tcrtintonianzaalla  verità  delia  Fede,  che 
dalla  Ciucia  Romana  a’  in  legna  , tali  con- 
ucrliom  : tom.  3.  par.  5.  lib.  j.cap.  li.  n.  t. 
pag.44t.per  tutto  il  capo.  Quanto  gloriole) 
fia  aderta  il  racconto  delle  conucrfioni  Se- 
guite nei  Giappone  : Vedi  Giappone  ; I mira- 
coli collimi  re  la  principi!  nota  nella  vera  Fe- 
de infognata  dalla  Ciucia  Romana  .-  perciò 
hauerne  Iddio  concedura  copia  alia  Chiefa 
Romana  nc'due  virimi  Secoli:  Vedi  Miratoli. 
Non  poterfi  lenza  rementà  negar  fede  a 
molti  miracoli  riferiti  dagli  Autori  Catto- 
lici nc’due  virimi  Setoli  1 Vedi  Miratoli . Ma- 
rauigliofo  operazioni  legnile  nd  Tunchin-», 
e nella  Cocincina  , a dimollrarc  la  verità 
della  Fede  Cattolica  Romana  : tom.  3.  pzr.6. 
lib- 1.  cap.  4.0. 1.  pag.  $ si.  per  miro  il  capo. 
Dcmonii  da’  figliuoli  della  Chiefa  Romaoa 
coltrerò  à partire  da  gl’  inuafati , e a confcf- 
farc , verace  crtcrc  la  Fede  Cattolica  Romz- 
na:tom-?.  par.  6.  hb.t.  cap  S.  n.  t.pag.;;9- 
per  rutto  il  capo . 

Cina  :,Con  tra  faci  memo  della  Chiefa  fatto  dal 
Demonio  in  erta . tom.  i.par.;.  1 ib.  > . cap.  1 2. 
nt’.t.  pag.  »7ó.  Conirafàcimcmo  fatto  dal 
Demonio  nella  Cma  infoino  a ciò,  che  in- 
fegna  la  Fede , dell’ Inferno,  e intenti hauu- 
ti  in  ciò  da  citò  : tom.  3.  par.;,  lib.  3.  capaj. 
n.  1.  pag.?7S.  per  mito  il  capo.  Quanto  (of- 
fe in  cuore  al  Saocrio  la  conucriione  della 
Cina  , e perche.  Vedi  S.  Frootefeo Sanerio : 
Vanità  dell*  Imperio  della  Gina  : tom.  }. 
pat.  5.  lib.  5.  cap.  r.n.  1.  pag. 427.  Grandif- 
fimi  ortacoli , che  ha  fuperaii  la  Fede  per  in- 
trodurli in  quei  Regno:  tom.l.  par.  ;.  lib.;. 
cap.  2.  num.  i.  pag.  428.  La  ragion  di  Scalo 
nella  Cma  più  che  in  altro  luogo  erteti!  op- 
porti alla  Fede:  rotn.  3.  par.  ;.  hb.  ;.  cap. 3. 
n.  1.  pag,  429,  per  tutto  il  capo  , Odio  im- 
placabile de'  Cinefi  verfo  1 forcllicri , quan- 
to grande  ortacolo  a piantare  la  Fede  i*-» 
quell’  Impano  : tom-  3,  par.  ;.  lib.  cap. 4. 
num.  1.  pag,  43 1.  per  tulio  il  capo.  Come-, 
fia  coocorìa  la  natura  col  fico,  l'arrccon  le 
trincee  , a rendere  impenetrabile  la  Cina 
a’  Mmjrtri  Euaogeliei:  tom.  3- par.  ;.hb.  ;. 
cap.  ;,nuro.  1.  pag.  432.  pet  tutto  il  capo. 
Quanto  malagcuolc  il  conimerzio  necefia- 
rio,  per  ndutre  a Crillo  la  Cma ,,  rendertero 
le  (critture,  Si  il  linguaggio  Cinclc  : iom.3. 
/ par. 
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i.  par.  y.  lib.  y.  tap.  6.  n.  i.  pag.  43  3.  per  rutto 
il  capo.  Scienze  Cinelidlstjuorcuoli  all’  in* 
iroduzzionc  della  Fede  : tom.  3.  par. 5.  lib.  5. 
cap.  7.  nuaa.  x.  pag.  +54.  per  tutto  il  capo . 
Errore  intorno  alla  trafmigrazionc  dello 
amine  comune  fra'  Cine  fi , quanto  grauo 
< intoppo  reca  (Te  alla  Fede  : tom.  j.  par.  ). 
hb.  y.  cap.*.  n.  1.  pag.  4)5.  per  rutto  il  capo. 
La  pcrmiflronc  di  tener  piti  Mogli  rendei 
per  tlpccial  ragione  più  malagcuole  l' intro- 
durre la  Fede  nella  Cina  . che  in  altri 
'Patii . che  hanno  vna  limile  permilfionu  : 

■ toni.  1.  par.  5.  lib.  5.  cap.  e-  n.  1.  pjg.  437. 
per  rotto  il  capo,  berte  de’ Stoici  , ed  Epi- 
curei  profl'flaie  in  quel  Regno  . rendete^ 
difficiliùìma  la  fua  conuerfione  : tom.  t- 
p.ir  vlib.  5.  cap.  io.  n-  1.  pag.  4)1.  per  mi- 
ro il  capo  . Serra  de’  Cinelì  chiamata  Fechiì 
haucr  polli  più  validi  oftacoli  alla  Religione 
Codiane  per  molte  fomtglianze , che  haue- 
ua  eoa  rifa  ; tom.  3-  par.  ;.  lib.  y.  cap.  ir. 
n.  n.  pag.  440.  per  tutto  il  capo . Odacoli , 
che  recarono  alla  Fede  le  virtù  lidie.» 
de'  Cinelì  : tom.  |.  par.  5.  lib.  %-  cap.  la. 
n.  a.  pag.  441.  per  tutto  il  capo . Non  oliami 
si  ardui  impedimenti  la  vittoria nportata da 
gli  Operai  Romani  nella  Cana  rende  nuoua 
tcrtimonianza  alla  verni  della  Fede  in  Ro- 
ma infegnata  : to.  3-  par.  5.  liti  y.  cap.  1 1. 
ivi.  pag  441.  per  tutto  il  capo  . Maraui- 
gliolc  trasformazioni  operate  dalla  Fedo 
Cattolica  Romana  nella  Cina  : rom.  j.par.y- 
)ii>y.cap.  14.  n.  1.  pag.  446.  per  rutto  il  ca. 
po . Fcrucntidimc  Culi  unita  fondate  nella 
Cina  , c nC  Regni  finitimi  da'  Mimftri  della 
Fede  Romana  : 1 tom.  j.  par.  y.  lib.  y . cap.  1 $. 
n.  1.  pag.  449.  per  tutto  il  capo.  Tre  forni- 
timi argomenti  contro  le  moderne  Eretica 
formati  da  gli  effetti  commemorati  della 
FeJc  Romana  nella  Cina  : tom.  3.  par.  y. 
lib;  y.  cap.  t6.o.  1.  pag.  4i*.  Come  la  Di- 
urna Prouidenza  a conuertuc  la  Cina  babbia 
podi  in  opera  quegl’  infegnamenti , che  più 
<ì  rcprcndono  da'  moderni  Eretici  nella 
Chiefa  Romana  : tom.].  par.y.lib.y.  cap.  17. 
num.  1.  pag.  4*4.  per  tutto  il  capo  ; e capo 
Seguente  . Come  principalmente  a conucr- 
tire  la  Cinahabbian  concorlo  I due  Sagra- 
menti  più  nprouati  da’  moderni  Eretici, 
Confcdìonc , ed  Eucariftia  ; tom.  j.  par.  y. 
lib.  5.  cap.  villino  n.  t.  pag.  400.  per  tutto 
il  capo . Dominio  clcrcirito  lopta  i Demo- 
mi  da’  nouclli  Crilliaoi  della  Cina  l'omi- 
gliante  all'  cfercitato  da*  Fedeli  della  priisii- 
tma  Chiefa  : tom.  J.  par.  6.  lib..  1.  cap.  7. 
n.i.  pag.  y 58. 

S.  Cirillo  : Quanto  benemecito  della  Chiefa  : 

torri.  1. par.  I.lib.4.cap.i7.num.4-pag.  18  y. 

Ciuan  Re  di  Bungo  in  Giappone  : Sua  am- 
mirabile  conuerlionc,  ed  effetti  conleguiti 
ad  rifa:  tom-ii*  par.;.  lib.6.  cap.t  t.  mima. 
pag.48y.per  tutto  il  capo.  Trauciùc  piouu- 


te  fopra  erto  dopo  il  Bancdmo. circa  lequaa 
li  d filolofu  , a conumccrc  i miferedenti  : 
•tom.].  par.;.  lib.6.  cap.vlr.  num.i.pag.486. 
per  tutto  il  capo. 

Clemente  bemmo  : Cautela,  con  cui  cami- 
no nella  caufa  di  Enrico  OttauoRc  d'inghil- 
terra:to.t.par.4.lib.a.cap.i4-num.t . pag.44- 
per  tutto  il  capo . Coffituiicc  Giudice  della 
caula  di  Enrico  Monlignorc  Paolo  Capi- 
fuochi Prelaro  di  cfimie  doti  ; Vtii  Ptolo 
Cépi^uuhi . Che  le  roume  dell'Inghilterra 
non  polfona  ortribuird  alla  condotta  di  Cle 
mente:  tom.].  par.4.  lib.a.  cap.15.  num.t* 
pag-45-  per  tutto  il  capo.  Mandajil  Cardi- 
nal Campeggi  in  Inghilterra  per  riunirò 
Enrico  con  Caterina  tua  Moglic:/«r;num.  j. 
pag.  47- 

Cloduueo . e Clotilde:  Loro  gran  meriti  con 
la  Sedia  Romana  , c grazie  da  Dio  riccuute 
in  premio  di  cali  : com-i.  par. i.lib.l.cap.18. 
nuin.i.pag.]8  «.per  tutte  il  capo  . 

Clommelu  Cuti  dcU  lbcrnia:  Vicn  chiama- 
ta piccola  Roma  da  gii  Eretici  per  la  fer- 
mezza nella  Fede  Cattolica  : tom.  ].  par-a. 
lib.r.cap.i  ].num.i.pag.a]8. 

Coccinella  : Feruentc  Cridianiri  fondau  in 
rifa  da'  Mioiftn  deila  Fede  Romana  : tom.]. 
par. 5.  lib-y.  cap.y.  num.4.  pag.ayo.  Maraui- 
gliofc  operazioni  irguitc  nel  Tunchin.o 
nella  Coccinciaa  . à dunodrare  la  venti  del- 
la Fede  Cattolica  : tom.|.  pat-6.  hb.t.  cap.y. 
num.i.pag.yy]. per  tutto  ilcapo. 

Colombo  : yetli  C ufo  foro  Colombe  . 

Compagnia  di  Giesù  : Huomini  infigoi  per 
letteratura,  che  dalt’Erclia  di  Lutero  Imo 
inolio  tempi  ineffa  fiorirono:  tom.  a l:b.  » ». 
cap.  1 ?. num  g.pag-iHb  Odio  in  che  l’hcbbc . 
Lifabdia  Rema  d’Inghilterra  , ed  atfezzio- 
ne,  che  le  portò  Maria  Stuarda  1 rom.  j. 
par. 4.  Iib.ft.  cap.y.  num. 8. pag.  1 y 1.  Come  i 
gli  altri  Sacri  Ordini  habbia  Iddio  data  per 
affilatrice  la  Compagnia  di  Giesù  contro 
l'Idolatria  nel  nuouo  Mondo  . e contro 
TErctia nell’antico;  tom.j.par  y.lib.i.cap.S. 
nuoi.1.  pag.}  10.  per  tutto  il  capo.  Quindi 
conucnirc  all’Autore  di  conliderarc  l’opera- 
to da'figliuoli  di  Sant'  Ignazio  nel  nuouò 
Mondo:  tom.].  par.;,  lib  1.  rap-9. uunut. 
pag.  ] io.  per  lutto  il  capo.  Produzione  di 
vn  gran  beruodi  Dio  Confcllorc  di  Valico 
Gama,  circa  lafondazione  della  Compa- 
gniadi  Giesù.  mentre  ftaua  morendo  per 
la  Fcdcneli'lndie : tom.j.par.;  Iib.t.cap.t  1. 
num.].  pag.]  17.  Come  Iddio  per  illullraro 
urite  Compagnia,  fceglicflfe  da  ella  Satv, 
ranccfco  Sauerio  per  la  conuerfione  delle 
indie  Orientali:  totu-].par.ydib.4.cap.i.n.i. 
pag.J9f- 

Com pollo;  Qual  li  confcrui  più  diuturna- 
mente, qual  foggiicaa  più  al  corrompi- 
mento:  tom.  1.  par.  1.  liba.  cap.;.  num .9 
pag.6. 

Culi- 
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Concilio  primo  della  Chicca  ; toni.  i.  par.  i. 
I1b.2-cap.14.  num.5.  pag.  65.  Quali  Conci- 
■ Iti  conolciuti  per  legittimi,  e quali  rigetta- 
ti come  illegittimi  da  diurtfcnoic:  tona.  1. 
par.'.  I1b4.cap.1-  num.a..  pag.  144.  Conci- 
ti) Ecumenici  nconolcono  li  louraniti  Pou- 
tifìzii  : Pedi  Pontifica  Soaranui . Concilio 
Niccno'  di  quanta  autorità  nel  Criflianefì- 
mo:  tom.  1.  par.  t.  lib. 4.  cap.  3.  naiu.i. 
pag.145.  Qu  mio  forte  argomento  i proua- 
rela Souranità  Pontiiizia:  toni. r.par.  1-.i1b.4- 
cap.  4.  nuin.t.  pag.  147.  per  tutto  il  capo . 
Schabbia  formati  altri  Canoni  dtflintidi 
quelli  venti,  che  volgarmente  fi  leggono: 
tom-t. par.t. |ib.4.cap  5.  nuin.i.  pag.  149. 
per  tutto  il  capo.  Concilio  Coflantinopo- 
litano  primo  conferma  la  Pontiiizia  foura. 
nitàstom.  i.par.i.lib.4<cap.s.num.i.pag.if 
Concilio  E felino  , come  di  moti  ri  la  Ponti- 
fizia  fontanili  : tom.  i.  par.i.  lib.4*cap.9. 
num.j.  pag.  151.  Concilio  CalccUonelt» 
dimoflra  la  louraniti  Pontifizia:  tom.  t. 
par.i.  I1Ò.4.  eap.it.  nutn.i.  pag. ibi  - per  tut- 
to il  capo . Concibo  non  i riccuuto  per  le- 
ginmo  , fc  non  vicn  confermato dal  Papa  : 
rom- 1.  par.t.lib.4.  cap.i  j. nuro.8.  pag.  149. 
Inferiore  al  Komano  Pontefice  ; ytdi  Pon- 
tefice Romano  . Ragioni,  che  lo  prouauo  fu- 
periore  ribattute  . ytdi  Pontefice  Romano  . 
Concilio  di  Coda n za  non  deroga  alla  lupe- 
rioni!  del  Romano  Pontefice  iopra  i Con- 
cili) : tom.  1. par. t.lib.4-cap.i 4-nU  9-pag-i 77- 
Concilio  di  Trento,  quanto  aborrito  da 
moderni  Eretici  : tom.t.  para.  Iib.c.cnp.v Ir. 
tiuni.  1.  pag.  149-  Conciiii  Ecumenici  nell’ 
dal  tate  la  Sede  l'ontifizia  opporti  i quanto 
Conciliaboli , che  li  sforzarono  di  abbacar- 
la: toma. para. hb.6.cap.t  t.numa.pag.27i. 
per  tutto  il  capo . Concilio  di  Chiaramen- 
te, e lua  notizia  : Vtdt  Vrbtno  Secondo.  Con- 
cilio Sardiccntc  : Sua  infallibile  autorità , e 
fciogl intento  delle  oppoiizioni  contrario  : 
tom  i,  par-t-  lib-p.  cap.i  a.  nom.i.  pag-4/S. 
Numero  dc'Concilil  Ecumenici  in  tredici 
Secoli  : tom.  1.  par.  i.lib.t  5.  cap. 4.  num.4- 
pag.  6jo.  Onauo  Concilio'  raunato  contro 
fozio  : narrazione  dcU'auucnuto  in  erto: 
tom.  1. par. a.lib.t. cap.  14.nu-a.pag.7io.  Con- 
cilio fecondo  di  Lione  : lì  coucbiudcm  erto 
l'vmonc  della  Chicl  i Greca  ,con  la  Latina  : 
tom.  1. par.*  lib. - .cjp.i.num.4.  pag.»  17.  per 
tutto  il  capo . Concilio  di  Firenze  : aduna- 
mento  di  erto  t rom.  i.par.a.lih.o.cap.i  a.n.t- 
pag.  9)9.  Articoli  couirouetii  fra'Larini , e 
Greci  in  elfo  difeurti  : ini , num.a.  pag-9j9. 
La  cclefcrationc  di  detro  Concilio  rendo 
iurte  titubile  la  coiyii  macia  dc'Gieci  : clima- 
tici a proporzioncdcl.’inclcufabiliti  dc’Giu- 
dei  dopo  la  predicazione  Aportolica:  ioni.  1. 
par.a-lib-6.cap.  14.num.1-  pag.948.  per  tulio 
il  capo  . 

Colpa  originale  : Vedi  origliti!  peccato . 


i e e in 

Conci u (ione  : Due  maniere  per  dimodcaretla 
fu  a veri  ti  : tom.t.  par.i.  ltM.capa.num.». 

png.205. 

Concupifccnzi  : Si  mortra  direttamente , e in- 
direttamente non  cfler  peccarono!».  a.lib.»  r 
cap.4.num.2.pag.74i.pcr  tutto  il  capo-Scio- 
glimcnto  de  gli  argomenti  , per  cui  molti 
premano,  la  concupifcenza  cfler  peccato  1 
tom.  a-lib. a l .cap.  5 .num.  1 .pag-745 . per  tutto 
il  capo.  1 

Conte  rtionc  : Pedi  Penitenza . -io 

Coniglio:  Sidihnitcc,  in  che  confida  il  do- 
no di  erto:  tom.t.  par-t  .lib.  i7.cap.i.nuiu.i. 

rag.  1 89.  Suoi  effetti  principali  : rat,  nuovi. 

Moderni  Erclìarchi  nrllinlcgnarc  le  loro 
dottrine  non  nancr  hauuto  il  dono  del  con- 
figlio  , macflcrli  conformati  alla  coedizio- 
ne del  tempo,  e all'intercrte della  pafiìooci 
tom.i.ltb.i7.cap.i.num.t.pag.S9i.  per  tutto 
il  capo . Quanto  fia  flato  perfetto  il  doae 
del  Con  figlio  nella  Chiefa  Romana  da  prin- 
cipio, e nc'fecoli  tegnenti  : tom.  1,  fio.  17. 
cap.  1 i.nuni.i.pag.607.pér  tutto  il  capo.Mi- 
rabili  effetti  operati  dal;  detto  dono  nella 
nuoua  Crilttaimi  del  Giapponc:to-a.hb.i7- 
cap-ta-  num.a.  pag.611.  per  tutto  il  capo  { e 
cap.fcqucn.pag.6i7- 

Corcaggia  Città  dcll'lbernia:  Memorabile 
efempio  di  Fede , e cortanza  de' Cattolici  in 
cfla  venuti  in  potere  de'Parlamcnrarii  Ereti-.' 
Ci  : totn.).par.4.lib.8.cap.i4.num.i.pag.ijp 
Corradino  Re  di  Germania  perfccutotc  de' 
Pontefici  : Suo  tragico  auucnunentoaoiu.t. 
par.i.lib.8.tap.7.num.i.pag.jsj-pct  tutto  il 
capo . 

Coticfc  Ferdinando  : Pedi  f tediando  CorttJ- e. 
Colla  di  l’cfchcria  nelle  Indie  Orientali:  Con- 
uctfioni  in  efla  fatte  dal  Saucriouotn.  j-par,) 
lib-4.cap.6.num.4.pjg.407. 

Cortame  Imperatore  ingiuriolò  a'  Romani: 
Pontefici  : Fu  di  pari  maluagio,  e fucucura- 
to:tom.  i.pat.  t.lib.7.cap.i  aaiutn- 1. pag.)  29. 
per  tutto  il  capo  . 

Cortantmo  Pogonato  altrettanto  dcuoto, 
quanto  il  Paure  fu  ingiurioib  alla  Sede  Ro- 
mana , e per  confrgurnza  nella  virtù , e feli- 
citi ammirabile:  rom.  1.  pari,  lib.7.  capai- 
num.i.pag-r  jo.pcr  tutto  il  capo . 

Cortanrnto  Copioni mo  ; Pcggior  di  fuo  Pa- 
dre Leone  Lauro  : tom.t. par. i.lib-z-cap. io. 
num.5-pag.j27.  : 

Coflantino  Magno:  Fra  tutti  gl'lmpcradoriil 
più  felice  , e gloriofo,  pecche  il  più  beneme- 
rito con  la  Sede  Apoflolica  : tom.  1.  par.i. 
hb.7.eap,6.num.  i.pag.)  14. per  tutto  il  capo. 
Sue  virtù  morali , e lua  potenza  : ini . 
Coflantioopoli  : Succinto  racconto  della  foa 
cfpugnazionc fatta  da  Maccometco  fecondo: 
tom.  1.  par. 2.  Jib-B.  capa  2.  num-5.pag.1007. 
Hauct  iddio  difporto,  che  forte  diltrutca, 
regnando  Cortammo  Detimoquinto  Inapc- 
tatotc  ottimo,comc  Ger  uUlcmmc  fono  Ti- 
to 
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to  Principe  mitiffimo  : tom.  i.  par.».  lib.S. 
cap.io.numi.pag.ioi?. 

Coftantinopolitani  Vefcoul-  Come  folleuatj 
dal  Pontefice  Romano  alla  dignità  Patriar- 
cale : tom. t. par.  i.lib*?<cap.i  S.nu.i.pag.t  26. 
Conuinti  d'cflcrc  inferiori  al  Pontefice  Ro- 
mano: tom.  1 .par.  1 . lib.  ?.cap.  ■ s-n.p.pag.  t :y. 
Coftantinopolitani  Patriarchi  riconobbero  1 
la  Pontifizia  fouranirà  : tom  i,  par.i.iib.  4. 
cap.15.  num.i.  pag.179. 

Coftanzo  Imperatore  auuerfo  à i diritti  del 
Pontificato  Romano  depone  dal  Trono  Li- 
berio Papa;  tom.  1.  par.t.  Iib.6.  cap.  5.  nu. a. 
pag.15S.per  tutto  il  capo . Quanto  empio ,c 
luenturato,  perche  fu  il  primo  fra  gli  Eretici 
pcrfecutorc  de’  Roman:  Pontefici  : tom- 1. 
par.i.lib.7.c.s.n.i.pag.?-i9.  per  tutto  il  capo. 

P.  Cottimo  della  Compagnia  di  Gicsù:  Atto 
eroico  nel  ricurare  la  vita  , mentre  fiaua  per 
effergiuftiziato  in  odio  delia  Fede  : tom.  j, 
par.4.lib.4.cap.vlt.num.?.pag.io7. 

CRISTINA  AVGVSTA  Rcina  diSuezia: 
L'efempio  della  tua  coouerfionc  alla  Fede 
Cattolica  rende  ineRafabili  i Re  Luterani 
di  Suezia;  to-z.lib.?  .cap.  vlt.n.  t.pag.  1 1 o.Sua 
{ingoiar  virtù  à non  volerli  conformare  nè 
pure  in  qualche  edema  cerimonia  al  rito 
Luterano.elegeodo  più  rodo  Ipogliarfidi  tre 
Regni:  to.a.lib.ao.  cap.  to.nu.  j.pag.7 1 j.per 
tutto  il  capo . 

CRISTO  ; Qial  foffe  quel  nodo  di  vnione.per 
cui  confeguire  a luol  Difcepoli  prima  di 
morire  egli  inuiò  preghiere  »l  Padrc:tom.». 
llb.t  ?.  cap.  6.  nutrì.  2.  pag.  JS7.  Qual  artej 
habbia  egli  tenuta  ad  vuirc  fra  loro  i Oliba- 
ni . Edere  l'vnione  di  fodanza  radice  di  qua* 
lunquc  vnione:  tom. a.  lib-l  1.  cap. 7.  num.  t. 
pag.tSp.  per  tutto  il  capo.  Chela  Tua  pre- 
ghiera , concuichiedcttc  al  Dium  Padro 
Fvnità  alla  fua  Chiefa , fu  efficace  ad  impe- 
trarla : tom.  a.  lib.  1 1 . cap.s . nu  m.  2.  pag.  ?p  1 . 
Quanto  lontani  i moderni  Eretici  dali'vni- 
tà-  che  Cndo  impetrò  a fuoi  Difcepoli: 
tom  a.lib.11.cap.17.num.  1.  pag.  407.  per 
tutto  il  capo.  Che  il  Verbo  ctcruo  celebrò 
le  prime  nozze  con  l'V  miniti , e poi  vano 
alI'Vtpanitl  celebrò  le  feconde  con  ja  Chic, 
fa:  tom.a.  lib. 14-  cap. 2.  nuin.t.  pag  4S0.  per 
tutto  il  capo . Proporzione  fra  le  doti,  delle 

3uali  fi)  liberale  il  Verbo  all’ V manitl , e le 
ott.di  cui  Cndo  arricchì  U Chicli;  tom.i. 

1 1 b.  14. cap.  J.  num.  1.  pag.  4SI. per  tutto  il 
Capo.  Bellezza  principale  di  Grillo  fu  quel, 
la  > che  hcbbr  nella  Croce  : ioni.  ».  lib.  15. 
cap. 4.  num.  1 . pag.  $ 17.  per  lutto  il  capo.  Di- 
segni de  gli  Ebrei , quanto  andarono  falliti , 
penfando  d'impedire  il  regno  di  Cnlto  col 
crocitigcrlo:  tom  a.  lib.  1 ) cap.  j,  num.  1. 
pag.  5)i.  pcriutio  il  capo.  La  pall'enc di 
Cndo  vtiliffima , e gloriofiflmia  . ancorché 
null'altro  hauede  operato,  clic  formar  l'Idea 
a futuri  Martiri:  tom.».  lib.  1 5-  cap.tì.  num.i. 


p i v*  notabili; 

pag.jja.per  tutto  il  capo  . Principal  bellez- 
za della  Chicfa  appanlcca  gl'occhi  di  Cri- 
do  nel  tempo  della  perfccueione  uè'  fuoi 
Martiri  1 tom.».  lib.i$.cap.S.num.i.pag.|)7. 
Sublimi  notizie  1 che  dai  mi  Itcrto  della  paf- 
fionc  di  Crifto  i Figliuoli  della  Chicia  Ro- 
mana hao  fatto  featurire:  tom.a.lib.ts.cap.?. 
num.  ?.  pag.  6 to.  per  turto  il  capo.  Effetti 
operati  ne’Gcntili  ncU'vdirfì  narrate  la  pal- 
fionc  di  Cri  do  : ni.  Contrarii  effetti  , cliej 
dalla  notizia  di  quedo  miltctio  traggon  gli 
Eretici  : tom.».  Iib.ts^:ap.5.num.2.pag.6ja. 
•Idea  lafci itaci  da  Crido  ncll’odiar  lautamen- 
te le  piu  congiunte  pcrfonc  imitata  da*  Cd- 
fiiam  della  primitiua  Chicla:  tom.  ?.  par.  5. 
lib.  7.  cap.  15.  num.  1.  pag.  517.  per  tutto  il 
-Capo  • Brama  ardcntidinia  di  patire  per  Dio 
che  ebbe  Crifto,  & idea  formatane  a Mar- 
tiri Che  doppo  Crifto,  e per  Crifto  patirono: 
toro.}  par. 5.  |ib-  7* cap.  6.  num.  t.pag-499- 
per  tutto  il  capo . Idea  lafciataci  dal  mcdclì- 
mo  Crifto  di  andarquaiì  in  trionfo  alla  Mor- 
te imitata  da  Criftiani  della  primitiua  Chic- 
fa  : tom.i.  par-5.iib.7-  cap.  1 1.  nu.t-pag.510. 
L’vnità  e bellezza  della  Chiefa  Cattolica., 
dimodritc  la  Diuinità  di  Crifto , e da  qurfta 
dimoftrarfi  altresì  l’vnità  , e bellezza  della 
Chiefa  Cattolica: toni.}.  par.6.  lib.».  cap.  1?. 
num.  t.  pag. 6t  2.  per  tuttofi  capo.  Si  rende 
indubitabile  la  Diuinitàdi  Crido  con  ogni 
maniera  di  pruoue  : Co. ?.  par. 6. 11b.2-cap.14. 
num.i.  pag. 614  per  tutto  il  capo. 
Criftofoto  Colombo  : Che  non  lenza  alt iflì- 
me  cagioni  dilpofe  Iddio  lo  fcuoprimcnio 
del  nuouo  mondo  per  mezzo  fuo:  toni.  j. 
par. 5.  Iib.t.  cap.i.  num.i.  pag.296.  Quanta 
gran  lode  menti  vn  tal  Icuoprimcnto;  tal 
num. 2.  pag.joo. 
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DAnia  : Origine  dei  Luteranifino  in  tifa 
introdotto  : tom.  a.  lib-}.  cap.  14.num.a- 
pag  90. 

Democrazia  men  perfetta  della  Monarchia: 
Vtii  MtwtnbU  , Sue  don , e difetti  : tom.  1. 
par.t,  lib.  1.  cap.it.  num.S.  pag.  19. 
Dctnonii:  Il  dominio  efcicitato  fopra  i De- 
moni) edere  argomento  della  reta  Fedo  : 
toni.?,  par.6.  lib.  1.  cap-  6.  num.  1.  pag.  557. 
Come  1 Fedeli  della  primitiua  Chiefa,  1 Cri- 
diani  nouclli  della  Cina  habbiano  efcrcitato 
vn  tal  dominio:  ini.  Quante  maniere  vi 
habbia  di  efcrcirare  vn  tal  dominio  : im  n.  2. 
Come  cfcrcitadcro  vn  tal  dominio  i Ct illu- 
ni della  primitiua  Chiefa  , c i nuoui  Codia- 
ni  alttcsi  della  Cina:  toni. j. par.6. lib.  1 .cap. 7. 
num.t.  pag-5  5». 

DcrmifioHuticoiVicn  inuiato  in  Hibernia  Ar- 
ciuclouodi  Caflclia  : fi  affatica  in  quel  Re- 
gno 


I 
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£iio4  prò  dcileautme  : .ioni,  j.  par.  4.  libi 8. 
taJ.ll.  num.}.  pag.2|j. 

S.  Didimo  : Eroico  atto,  ch’egli  fece,  per  con- 
fetture a S.  Teodora  la  Verginità  : tom.  j. 
par-5.  lib.7.  cap.3.  num.a.  pag.50 6. 

DIO  diuerfo  ncllopcrarc  da  gli  Artefici  crea- 
ti ; tom.!-  par.r.  lib.vcap.t.num.a.pag. ao6. 
Quali  fieno  le  pruouc  per  dimoflrarc,  cflcr 
etto  autore  di  vna  fabbrica  Politica:  ini  per 
tutto  il  capo . Sua  potenza  nel  far  tutto  dal 
nulla  : tomi.  par.i.lib.5.  cap. 2.11.4.  nag,i07. 
EUcr  Tuo  coftume  il  punire  eziandio  con  pe- 
ne temporali  i delitti  più  enormi  : tom.  I. 
par.l.  Iib.7.  cap.  j.  num.l.  pag.308.  per  tutto 
il  capo-.  Sua  Prouidenza.  yeii  PrenHen^a. Si 
aprono  varie  fonti  a dimoflrarc  t’cfiflcnza  di 

• Dio  : com.i*  par.6  libra,  cap.2.  n.r.  pag.Jj87- 
per  tutto  il  capo.  Si  dimolita  Peniti  del  me- 
defimo:  tom.}.  par.6.  lib.a.  rap,  3.  num.  I. 
pag.591.  per  tutto  il  capo . 

Diocleziano  empio , & infelice  Imperatorio . 
perche  atiocepcrfccutorc  della  Chicfa.e  del 
fuocapo'-  toin.t.  par.l.  Iib.7. cap.5.  num.l. 
pag.}  12.  per  tutto  il  capo. 

Diogene  Imperator  dell’Oriente  : Memoratili 
fatto  amirnutogli , mentre  era  prigioniero 
di  Alan  Rcde’Turchi  : tom.i.  par.  a-  lib*  S- 
cap.23. nani.},  pag.91 1. 

Diolcoto:  Quante  touinehabbia  recate  alla 
Chiefa  : toni.  1 . par.i.  lib  4.  cap.  17.  num.  z- 
& 7.  pag.  184.  in  vano  tenta  di  fedurrci  Le- 
gati Apoftolici  nel  Conciiip  ETcfinottotu.i. 
pai.i.  Iib.5-  eap-7.  num.a.  pa".  114.  Notabi- 
le comparazione  fra  ctfu , crozio;  tom,  1. 
par.a.  Iib.i.cap.  vii.tium.l.pag.pj}.  per  tut- 
to il  capo  - 

Dilpenlc  : Rilpofta  alle  oppofizioni  contro  il 
prender  denaro  per  l’vfo di  quelle:  tom.  1. 
par.l.  Iib.15.  cap.  17. 4111111. 2 pag.657.  Oppo- 
iizioni  contro  a'Papi  circa  il  modo,  enea 
tengono  nel  concedere  ad  altrui , e aseflef* 
fi  difpenlàzioni  dalle  leggi  : tom.  1.  par.  1. 
I1b.15.cap.2j.  num.l.  pag.667.  Varie  domi, 
ne  intorno  a ciò , die  poflono , e debbono  j 
Papi  opciaic  ritpclio  a tali  difpenlàzioni  ; 
tom. 2.  par.  1. lib.  1 ).  cap. 24.  num.l,  p?g.66S. 
per  tuttoil  capo . Scioglimento  delle  oppo. 
lizioni  propone  nel  capo  ventèlimo  terzo: 
tom.  1 • par.l.  lib.  1 c.cap.vlt.num.  1 .pag.670. 
per  tutto  il  capo. 

Dogma  ; Quanta  foiza  habbiapo  per  dimo- 
li 1 arto  le  T «dizioni,:  ip.  1 .par.  t .lib.jxap.  12. 
num.l.  Mg.  107*  per  tutto  il  capo. 

Dogmi  di  fede  : Sefia  Ipeditnic,  elici  Pon- 
tefici impongano  tilt-ozio  alle  Parti , quan- 
do fi  eccita  quell  ione  intorno  ad  pili , o pu- 
le che  procedano  incontanente  a condanna- 
re il  Dogma  tallo  ; tom.t.par.i.lib.ia.cap.6. 
num.l.  pag.jaa.  per  tutto  i!  capo.  Dubbii, 
\cconttoueific  nate  intorno  ad  effi  femprc 
da'Romant  Pontefici  fcioltc  :tom.  1.  par.  1, 
lib.  ij.cap.  12.11  a.pag.65t.ppr  tutto  il  capo. 
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Domenico  Salagar  dell’Ordine  di  S.Domenica 
primo  Vcfcouodcll’llole  Filippine:  tom.  j, 
par.  5 . lib.  4.cap-a.  num  -|.pag.}  98 . 

E 

EColampadio  feguace  di  Lutero  nega  em- 
piamente l’infajlibirà  delle  dipinc  Icrittu- 
re:  tom.  2.lib.i  3 .cap.6.num. t.pag.6j4. 

Ecumenico  : titolo  ambito  da’  Patriarchi  Gre. 
ci:  tom.  r.t  par.  1.  hb.  j.cap*  18.  num.  S- 
«ag.  127.  :•** 

Ecumenici  Coneilij . fedì  C«n*ibj . 

Edmondo  Campiani  delia  Compagnia  di  Ciò- 
sù , quanro  benemerito  della  Chiefa  Roma-  . 
na  : tom.  2.  lib.  ts.  cap. 7.  num.  4.  pag.  636.  t 
Celebre  cometa  litteraria,  ch'hcbbe  co’ Pro- 
cedami d’Inghilterra  : tom.  2.  lib.  18.  cap.*. 
num.t.  pag.  617.  per  tutto  il  capo.  Nuoik» 
con  trailo  con  altri  mantcnitori  del  Calui- 
nifmo  : tom  2.lib.1S.  cap.j.num,t.pag.6Jf,  > 
per  torto  il  capo.  Si  rinuoua  il  terze  giorno  . 

la  pugna  : toni. a.  lib.iS.  cap.io.n.i.pag.641. 

Ville,  che  da  quelle  contcfe  prouenne  alla 
Chiefa  Romana  : ini  num.  j.  pag.  642.  per 
timo  il  capo.  Quanto  fortemente  refi  (lede 
ad  Vven  Optono  fopraftame  alla  Torredi 
Londra,  che  cercati»  con  promefle,  e tor- 
menti fargli  rinegar  la  Fede  Cattolica  : to.}. 
par.4.  lib-5-  cap.it.num.J.  pag.1j3.per  tòt- 
to  il  capo.  Ragioni,  per  coi  i Prottflautj 
lo  vollero  morto  come  complice  di  congiu- 
re : tom. 3.  par.4-  lib.6.  cap.2.  nu.j.  pag.  141. 

Quanto  ingioile  le  maniere  de’  Protettami 
contro  e fio , e due  fuoi  compagni  nello  fl  ra- 
diar li  , infamarli  , e condannarli  : tom*  J,  » 

par.4.  Iib.6.  cap. 7.  num.  1 . pag.  1 53- per  tutto 
il  capo.  I.a  Ina  morte,  e quella  dc’Compa- 
uni  intefa  da’ Protettami  quali  trofèo  dell’ 

Eicfia  , cflcr  riufeita  vn  trionfo  dell»-  Fede 
Cattolica  ; tom.}.  par.4. hb.6.  cap-3.  num.i, 
pag. 157.  per  tutto  il  capo.  Prega  fui  pati- 
bolo per  Lìfabetta,  che  lo  condannò  a mor*  , 
te: ini.  Fremito,  e fdegno contro Litabet- 
ta , che  nella  Francia  eccitò  la  fu  a morte  in- 
giuftn  : ùrrnum.}.  Sentimenti  di  Huomioi 
riguardcuoii  circa  la  fua  morte  : ini  num-  5. 
pag.  1 58,  Muore  nel  giorno  di  S.  Edmondo- 
Sentimenti  del  Surio  intorno  a ciò:  »*»«  * 

Fdouardo  Sci  mero  t Protettore,  e Zio  del  fi- 
gliuolo di  Enrico  Ottauo  già  morto  diuic- 
ne  Arbitro  del  Regno , Tiranno  del  Ri  fan- 
ciullo , & Autore  dcH’Hrcfia  ncU’lnghilter- 
ra  : tom-}.  par.4.  lib.j.cap.i.nuiu.j.pag.54. 

Arri  da  etto  tenute  per  propagar  l’Ei efia  ; 
rom.t.  par.4*  ltb.t.cap.i.  num.t.  pag.55.pcr 
tutto  il  capo . Viene  da  Dio  punito  come 
principale  autore  dcil’Erefia  ; tom-  >■  par,  4* 
lib.3.cap.4.num.2.pag.5S. 

Elifabetta.  rtdi  Lifahtua. 

S.  Enrico  Imperatore  lem  inamente  benefico 

alla 
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alla  Sede  Romana , e in  confcguenza  di  Can- 
titi Eroica , c fommamcnte  vitroriofo:  to.  i. 
par.i.lib.7.cap.2o.  num. i.  pag, 141.  per  tut- 
to il  capo- Comparazione  tra  cITo , e Ludo- 
vico Bauaro  ; e quanto  fra  le  oppotti  ; Vedi 
Indonnò  Sonoro . 

Enrico  Quarto  Imperatore  : Quanto  ingiurio- 

10  alla  Sede  Romana , altrettanto  milcro  ,e 
federato  : tom.i.  par.l.  Iib-i  i .cap.7.num.9. 
pag.+sz.  Narrazione dcll'auuenuio  tra  elfo, 
c S.  Gregorio  Settimo  in  Canofla.  Vedi  S. 

Grigono  Settimo . 

Enrico  Quinto  I imperatore:  Narrazione  del  fat- 
to auucnuto  tra  etto.c  Pafqualc  ll-to.  i -par.  i . 
lib.  i o.cap.  1 2.n- 1 .pag. 45 1.  per  tutto  il  capo . 

Enrico  Re  di  Suczla  : Sua  intelletti  nei  regna 
re:  tom.2.lib.}.cap.i7.num.2.p4g.ioi. 

Enrico  Ottauo  Re  d’Inghilterra:  donde  ha- 
uede  oiigine  il  ’fuo  Iciima  1 tom- 1.  lib.  1 1. 
cap.4.  num.4.  pag.384.  Suo  folle  amore  pri- 
ma origine  dello  Scifma  Anglicano:  tom.  5. 
par. 4.  lib.  2.  cap.4.  num.  I.  pag.;a6.  Folle 
amore  dietro  verfo  Anna  Bolcua  originedi 
fonami  mali:  ini.  Comparazione  tra'l  fuo 
amore  verfo  Anna  Bolcna,  e quello  di  An- 
tonio verfo  Cleopatra:  ini  num.  1.  Meta- 
mortoli  in  etto  cagionate  dal  fuo  folle  amo- 
re : tom.}.  par.4. Iib.a.cap.e.num.i.pag.28. 
per  tutto  il  capo  Eccedi  della  Tua  crudeltà,  a 
line  di  ftabilire  lo  Iciima:  ioni.  j.  par.4-lib.2- 
cap.6.  nuui.i.  pag.19.pcr  tntto  il  capo.  Vni- 
formi  ragioni  della  luà  caduta  nello  Scil’ma, 
e del  la  caduta  diSalomonc  ncll’Idolatriauo.  ? 
par.  4-  lib.  a.  cap.  7.  n.  1.  pag.  10.  per  tutto 

11  capo . Mogli , eh*  hebbe,  e ripudiò  > o pu- 
re barbatamente  vccilc  : tur  num. 7.  pag.  12. 

• Haucr  concorda  alla  formazione  dello, Saf- 
ma  I*'  ambizione  , e l' adulazione  de’  fuoi 
Miniftri  : tom.  j.  par.  4.  lib.  2.  cap.  8.  n.  1. 
pag-  3 z.  pct  rutto  il  capo.  Proporzionalo 
trasformazione  in  cdò  .end  fuo  Regno  far* 
ra  dallo  Salma:  tom.  3.  par.  4.  lib.  2.  cap. 9. 
n.  1.  pag.  3 5.  per  tutto  il  capo . In  qual  mo- 
do dall’  empietà  di  Enrico  leguidc  la  detro 
trasformazione  : tom.}.  par.4.  Iib.2.cap.  to. 
».  1 . pag.  17.  per  tutto  il  capo . Grauc , e giu- 
da vendetta  , con  cui  fu  da  Dio  punito  co- 
me primo  autore  dello  Scifma:  tom. 3.  par.4. 
lib.  2.  cap.  n.  n.i.  pag.  jS.  per  tutto  il  capo. 
Cautela  , con  cui  Clemente  Settimo  carni- 
nò  nella  caufa  di  Enrico  : ytdr  Clemente  Set- 
timo . Quanto  giuda , e prudente  la  Scomu- 
nica fulminata  controdi  lui  da  Paolo  Terzo: 
Vedi  Poolo  Terjo  . Mirabile  contrapofizione 
fatta  da  Diofra  , Lutero  , e.  Calumo  . & 
i primi , che  introdudero  1*  Erefu  nell'  In- 
ghilterra , da  vn  lato,  c S.  Ignazio  dall'altro: 
Vedi  S.  Ignoxjo  • 

Enrico  Carnei  to:  Ragioni  , per  cui  i Prote- 
flanti  lo  vollero  motto  come  complice  di 
congiure:  toni.  3.  par.  4.  lib*  6.  cap.  2.  n.  4. 
pag.  141.  Atti,  ree  vfatc  da’ Miniftri  Regi) 


V*  notabili; 

per  farlo  apparire  autore  , complice  l oal- 
men  confapruole  della  Congiura  ddla  Pol- 
ucriera  t tom.  3.  par.4.  lib.  6-  cap. 9- num.  il 
pag.  1 19.  per  tutroil  capo . Che  vna  tal  con- 
giura ‘u  da  luifaputa  in  confcdìonc  . Ini , 
n.  2.  pag.  160.  Quanto  riufeidcro  vane  al  li- 
ne inrcfo  le  dette  arti,  e quanto  ingiodamen- 
te  folle  detto  Padre  condannato  : tom,  r. 
par.  4.  lib,  6.  cap.  io.  n.  t.  pag.  i6«.  per  tut- 
to il  capo.  Come  fi  eontradica  Roberto  Ab- 
botti nel  riferire  la  condanna  a morte  del 
P.Enrico . Vedi  Roberto  Abbotti . Illufìrc  trion- 
fo riportato  dalla  verità,  dall*  innocenza , e 
dalla  Fede  nella  morte  del  Padre  Enrico: 
tom.  3.  par,  4.  lib- 6.  cap.  11:  n.  1.  pag.  166. 
per  tulio  il  capo.  Dalla  fua  teda  leuata  l'o- 
pra vn  palo  cade  vna  dilla  di  fanguc  (opra 
vna  fpica  , evi  forma  1*  imaginc  al  naturale 
del  Padre  Enrico:  Se  arti  vane  de’  Proiettan- 
ti , per  occultar  quello  miracolo.  Ini  n.  3. 
pag.  107.  per  tutto  il  capò.  Quanto  folle- 
mente i Protettami  dal  fatto  del  Gaructto 
prendano  occafionc  di  riprendere  la  Con- 
feflionc  Sagramcntalc  : tom.  3.  par.4.  lib.  0. 
cap.  11.  n.  1.  pag.  16S.  per  tutto  il  capo. 

Epicurcifmo:  Quanto  contrario  alla  vera  Fe- 
de: tom.}.par.$.  lib. s. cap. to.  n.i.pag. 418. 
Quanto  fàcile  dall’ Epicurcifmo  pillare  alio 
Stoiciimo,  benebe contrariidimo  : Ini  n.  4. 
pag.*)?. 

Frafmo  : Sua  notizia  , e falfe interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura:  tom.  1.  par.  1.  lib.  2. 
cap.  4- n- 1- pag- 4».  T 

Eretta  paragonata  all*  Idolatria  nella  diuidone 
delle  Sette  a cagione  della  Monarchia  nega- 
ta : tom.t.  par.  1.  lib.  1.  cap.  8- 11.  2.  pag.  13. 
Chi  ia  riduce  alla  fua  origine  la  confuta-,  : 
tom.  1.  par.  1.  lib.  3.  cap.  9.  nu.  1.  pag.  103. 
L’ origine  si  delle  antiche,  si  delle  moderne 
Erette  cttcr  datala  copia  dc'vizij  : tom.  2. 
lib.  1.  cap.  io.  n.  1:  pag.  24.  Qnali  fieno  lo 
arcane  cagioni,  per  le  «quali  Dio  permetto 
copia  si  grande  di  Erette  toni.  1.  par.  1.  lib.  1. 
cap.  11.  n.  2.  pag.  18.  La  moltiplicazione  di 
ede  giungere  infine  ad  cdingucrc eziandio 
la  forma  cftcrna  di  Grifi  iani  nc’  Popoli  fé- 
dotti:  to.2.lib.r.cap.ii.n.2.pag.2p.La  predi- 
zione del!’ Erette  moderne  contenerli  nel  fa- 
mofo  vaticinio  del  quinroAngclo  dell’Apo 
califfo  : tom- 2.  lib.  2.  cap.4.  n.  1.  pag.4».  P« 
tutto  il  capo.  Quali  fieno  le  parti  quatti  pri- 
migenie,onde  fogiiono  cttcr  compottc  l'Erc. 
fic  : tom.  2.  lib.  }.  cap.  6.  n.  2.  pag.  79.  Sta- 
bilite dette  pani  fc  nc  reca  l’ efempio  dello 
Luterana  . Ini  n.  4.  pag.  so.  Quattro  malli- 
me  fopra  cui  G fondano  1 Erette  moderne  : 
tom.  2.  lib.  6.  cap.  1.  num.  2.  pag  19}.  Ef- 
ferfi  nelle  precipue  parti  del  .Settentrione 
propagata  r Eretta  per  ragion  di  flato , li  co- 
me da  ragion  di  flato  procedette  ladiuittonc 
delle  dicci  Trit  ìi  fitta  fotto  Geroboamo  1 
tom.  1.  lib.  io.cjp . n.  ».  pag.  3}1».  pertut- 

Nn  un  to  il 
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10  il  c»po.  Similitudine  fra  le  moderne  A pò- 
Halle  > eia  dinifionc  de’ Giudei  dalla  vcra_, 
Chiefa  : ioni.  2.  lib.  >o.  cap.io-  n.w  pag.r  j u 
per  lutto  il  capo  - Che  1'  Ercfia  è figliuola.» 
addottiuadi  molti  vizi),  mi  principalmcn. 
te  della  iupctbia  : tom,  a.  Jib.  12.  cap.vltimo 
n.  7.  pag.  44}*  Dichiarazione  della  (imilitu- 
dinc  apportata  da  Salomone  ne*  l’ioucrbii 
tra  la  Meretrice  , c 1'  £refia;  tom.  2.  lib.  19- 
cap.  !■  Bum.  1.  pag.  667.  per  tutto:  fi  caro. 
Adattarli  ciò  Ipccialmcnte  all‘£rcfia  di  Lu- 
tero , c Caluino  . Vedi  Lauro  , e Coltilo , 
Proprietà  communi  alle  Meretrici , & à gli 
iterici.  Vidi  Ere  liti . Ragione  di  quelito 
quali  fimpatia  , che  ci  ha  ira  l'Erclìa,  c l'im- 
putiti : tom.  a.lib.19.  cap.  13.  n-j.pag.6S7. 
ccap.  leguente  • 

Erefiarcbi  > che  furono  famoG  Maghi  : tom.  1. 
par.  a.  lib.  2.  cap.  1 1.  nu.  a-  pag.  7Sa.  Cariti 
finta  efler  fiata  ad  dii  comune  per  fedurre 
i Popoli  : tom.  1 . par.  2.  lib.  2.  cap.  1 3.  n.  2. 
pag. 78 s .Come  per  oficntare zelo  infingano 
feueri , c maniere  in  torno  a ciò  tenute  da_» 
gli  antichi  • c moderni  £rcfiarihi  : tom.  a. 
lib.  5.  cap.  4.  n.  1.  pag.  160.  per  tutto  il  ca- 
po. Loro  artifizio  per  occultare  iptoprij, 
impugnare  ardentemente  gli  altrui  errori: 
tom.  2.  lib.  s-  cap.  9.  num  i.  pag.  174.  Tinti 
gli  £rcfiarchì  edere  con  ilpccial  modo  do- 
minati, e quali  animati  da  Ipirito  diabolico; 
tona.  2.  lib.  7.  cap.  9.  n.  1.  pag.  242.  per  tut- 
to il  capo  • Li  moderni  Ercliarchi  non  han- 
no hauuto  il  dono  del  conlìglio  nell'  in- 
segnare le  lor  dottrine  , ma  fi  fono  confor- 
mati con  la  condizione  de'  tempi , & all’  in- 
tereffe  delle  perfonc . Vedi  Confluito  . 

Eretici  per  hauer  negaro  il  goucrno  Monarchi- 
co nella  Chicfa  incorfi  in  grauiffimi  errori  > 
cloro  (cric  : tom.  1.  par.  1. lib.  i.cap.  7.  n.  1. 
pag.  1 2.  per  tutto  il  capo . Come.e  per  qual 
cauta  banbian  guadata  la  Monarchia  Eicle- 
fiafiica  : tom.  1.  par.  t.  jib.  i.-cap.  7.  num.  3. 
pag.  12.  Efler  fiato  vizio  comune  a ruttigli 
Eretici  quella  fpecie  di  fimolazione  chiama- 
ta ipocrilìa)  dell’  intelletto  : tom.  2.  lib.  io. 
cap.  9.  n.  1.  pag.  711.  per  tutto  il  capo.  Ere- 
tici comparati  con  chiunque  pecca  nel  di- 
lungarli dall’  vnità  della  Chieda  : rom.  1. 
par.  a.  Jib.  1.  cap.  s.nu.4.  pag.  1 j.  Nell’ im- 
pugnare le  riuclazioni  latte  da  Cimilo  lopra 

11  Primato  diS.  Pietro,  le  prouano.  Vedi  Mi- 
aelt\vmi . Arti  da  cfli  vlatc  a fine  di  trarre  in_> 
inganno i Pontefici  Romani: tom.  ì.par.t, 
lab.  5.  cap.  8.  num.  1.  pag.  215.  per  (uno 
il  capo . 

Eretici  moderni  : errori  da  molti  di  elfi  impolli 
a vari)  Pontefici , fi  inoltrano  fai  fi  : tom.  1. 
par.  1.  lib.  io.  cap.  u.  num.  1.  pag.  448.'  per 
tutto  il  capo.  Turicele,  Sette  de’ moderni 
Eretici  cflcrc  fondate  con  ani  contratic  alla 
pace  : tom.  2.  lib.  20.  cap.  1.  n.  6.  pag,  701. 
Non  conucnirc  alla  Sapienza  de’  moderni 
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Eretici  la  dote  adeguatele  da  S.  Giacomo. 
Vi  fu  frodi  iihs  ; tom.  2.  lib.ao.cap-  j.  nu.  a. 
pag.  704-c  per  (urto  ti  cap. 4.  c cap.  legucmi. 
L'  ipoenfia  di  fingerli  virtuofi  non  cficr 
fempre  in  elfi  : tom.  2.  lib.  .20.  cap.  s.  n.  1. 
pag.  710.  per  tutto  il  capo.  EOcr  loro  co- 
mune il  limolare  nell’  cflcrno  fede  contra- 
ria alt'  interna  ; tom.  2.  lib.  20.  cap.  1 1.  n.  1. 
pag.716.  Non  cflerc  ne'  moderni  £ retici  ve- 
runa di  quelle  radici  , dalle  quali  germoglia 
la  Sapienza  dono  dello  Spirito  Santoitom.a. 
lib.  20.  cap.  17.  nu.  1.  pag.  71 6.  Tutte  erre 
le  propticti , per  cui  S.  Giacomo  definifee 
la  Sapienza  mondana  conucngono  alla  Sa- 
pienza de’  moderni  Eretici:  tom.  1.  lib.  20» 
cap.  19.  num.  1.  pag.  729.  per  tutto  il  capo. 
Radice  di  tutti  gli  cnon  de'  Nouatori  circa 
il  f«fdr/i  dii  peccato origiualc:  10nv1.l1b.21. 
cap.  j.  n.  1.  pag.  741. Sentenze  de  gli  innoua, 
tori  concordi  in  negate  la  liberti  all’  vaiano 
arbitrio . Vedi  et  bit  no  venato . Quanto  feroce 
ce  la  guerra  da  elfi  modi  a’  Santi.  i«i . 
Altre  notizie  dica  vna  tal  guerra  . taf. 
Quanto  empiamente  neghino  alle  reliquie 
de'  Santi  ogni  maniera  di  culto . Vedi  Santi . 

1 contralti  de  gli  £rcticicontro  i dogmi  Cat- 
tolici hauer  fempre  giouato  allo  liabilimco- 
lo  di  detti  dogmi  : tom.  2.  lib.  2.  cap.vltimo 
n.j.  pag.  87.  bficre  a tutti  gli  Eretici  comu- 
ne il  mufjrc  il  nome  di  Eretici  in  generale, 
o di  Eretici  di  tal  Setta  , 6c  ambire  il  nome 
Ipeciofodi  Riformatori  1 tom.a.lib.i.cap.a. 
n.  1.  pag.  I87.  per  tulio  il  capo,  l’cr  folle, 
nere  la  pedona  di  Riformatori  deplorali  da 
dii  io  fiato  della  Chicfa , quafi deformata^  : 
tom.  2.  lib-  8. cap.  j.  n.  2.  pag.  189.  Ad  imi- 
tazione de  gli  antichi  tendono  1 moderni 
Eretici  a dittruggcrc  ih  Sacramento  dello 
Penitenza  lotto  prctcflo  di  riformarlo:  10.2. 
lib.  j.  cap.  $.  n.  2.  pag.  i6j.  Loro  inconte- 
guenza  nel  predicare  da  vn  canto  la  feueri- 
tà , e perfeguitarc  dall’  altro  gli  Ordini  Rcli- 
giofi  più  feueri  : tom.  2.  lib.  8-  cap.  6.  n.  1. 
pag.  166.  per  tutto  il  capo.  Artifizio  conlue- 
io  ad  vfarfi  da  gli  Eretici  per  occultar  gli  er- 
rori , far  fcgrctc congreghe . tom.  2.  lib.  5. 
cap.  8.  n.  2.  pag.  173.  Abufo  delle  diuinej 
Scritture  dal  Demonio  ad  elfi  inlcgnato,  per 
ricuoptirc  I loro  errori:  tom.  2-lib.v  cap.io- 
n.i . pag.  177.  Tutti  gli  Eretici  hauer  hauuto 
in  vlanza  di  accreditare  i loro  errori  con.» 

1’  autorità  di  qualche  infigne  Dottore , maf- 
fimaincmc  di  S.  Agobino  ; tom.  2.  lib.  j. 
cap.  1 1 . num- 1.  pag.  179.  per  tutto  il  capo . 
Altre  varie  arti  comuni  a gli  antichi , e mo- 
derni Eretici  ad  occultare  1 loro  errori:  co.  a. 
lib.  5. cap.  1 a.  n- t.pag.  tsi.  per  tuttofi  ca- 
po . Loro  inuenzioni  per  fottrarli  dalla  con- 
dannazione , e ccnfura  della  Chicfa  : tom.  a. 
lib.  8-  cap.  vlnmo  n.  2.  pag.  1S5.  Vane  feo- 
tenze  dc’mcdefimi  Eretici  circa  il  tempo 
dcll'Apolialia , che  affermano  efler  lcguit«_» 
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nella  Chicli  Romana  » e nel  Tuo  capo. 
Vedi  Chiefa  Fornata  . Si  conuincono  in  ciò 
di  fallila  : Iti . Quanto  lia  falla  quella  fen- 
lenza , con  cui  li  difendono  i moderni  Ere- 
tici , cioè  « che  può  ciafcuno  faluarfi  nella.» 
lua  Setta  » credendo  gli  ariicoii  , ch'cffì 
chiamano  fondamentali  : totn.  a.  Itb.  6. 
eap.  io.  num.  i.  pag.  nò.  per  tutto  il  capo . 
Oppoiizioni  de'  moderni  Eretici  contro 
la  vifibililà , eternità,  c infallibilità  dclltj 
fera  Chicli  : tom.  2.  lib.  6.  cap.  1 1.  num- 1. 
pag-  sig.  per  tutto  il  capo  . Scioglimento 
di  effe  : fora.  2-lib.  6.  cap.  vltimo  num.  1. 
pag.  219.  per  tutto  il  capo . Per  confcfTìonc 
di  loro  (ledi  manca  a ili  Eretici  moderni 
il  carattere  della  fucceflione:  quindi  la  loia 
Chiefa  Romana  inoltrali  mica  , e vera 
Chicfa  : tom.  2.  lib.  7.  cap.  >.  n.t.  pag.  11S. 
Come  altresì  ad  e dì  manchino  gli  argo- 
menti della  podcfti  Araordinaria  delega- 
ta di  Nunzij  diuini:  tom.  2.  Jib.  7.  cap.  e. 
n.a.  pag.  13 3.  Mancare  ad  edi  la  virtù  di  far 
miracoli.  Iti  0.3.  pag.  244.  Si  ('dolgono 
le  loro  oppoiizioni  contro  la  dottrina  da. 
bilita  :tom.  2.  lib.  7.  cap.  7.  nu.  1.  pag.  a)j. 
per  tutto  il  capo  . Hauer  efsi  le  dilpolizioni 
contrarie  , e non  acconce  per  edere  (irò 
menti  molli  dallo  Spirito  Sanro  : tom.  2. 
lib.  7.  cap.  vltimo  nu.  5.  pag.  149.  I.'abufo 
delle  diuine  Scritture  cfler  Hata  lapeggior 
arte  da  clli  viali  contro  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca :tom.  2. lib.  g.  cap.  1.  num.  a.  pag.  257. 
Edere  altresì  ad  dii  comune  il  non  ammet- 
tere altro  Giudice  nelle coniroucrlie,  che  la 
Sacra  Scrittura , & elTcr  ciò  lo  flcITo  ■ cho 
non  ammetter  vcrun  Giudice  : tom.s.lib.g. 
cap.  a.  num.  2.  pag.  259.  CiòcITere  vna  tal 
madiata  didruggitricc  di  fé  della  , radice 
di  contraria  Setta  oppoda  alla  della  Scrittu- 
ra . Vedi  Sacra  Scrittura  . Edere  corretti 
i moderni  Eretici  ad  ammettere  la  Tradi- 
zione per  interprete  delia  Scrittura  . fedi 
Sacra  Scrittura . Due  colitele  fra  gli  Eretici > 
col  racconto  delie  quali  modraii  la  necelG- 
là  di  ricorrere  alle  Tradizioni  . Vedi  Tradi- 
zioni . Prouafi  , quanto  vadino  errati  i mo- 
derni Eretici  in  affermare,  die  le  Scritturo 
Canoniche  fieno  di  facile  intelligenza , col 
dimodrgrc  la  loro  profondità  . Vedi  Sacra 
Scrittura  . Quanti  (conci  contengali!!  nel 
ricorrere  all’  idinto  interno  nella  fpiegazio- 
nc  delie  Scritture  Canoniche,  cuore  comu- 
ne a tutti  gli  antichi  Ercliarehi  : co.  2.  lib.8. 
cap.  9-  num.  10.  pag.  279.  per  tutto  il  capo . 
Arte  da  tenctli  a conuinccrc , si  grinfcdcli? 
si  gli  Eretici  ; tom.  1.  lib.  S.  cap.  vltimo 
nu.  a.  pag.  29}.  Maliima  degli  Eretici  mo- 
derni, chcripone  la giudificazionc nella.» 
fola  Fede,  riprouatat  tom.  2.  lib.  9- cap.  1. 
□nm-  a.  pag.  199.  Quanto  oppoda  vna  tal 
maifima  alle  diuine  Scritture  . Vedi  Fede . 
RifpoQc  ributtate  di  Lutero  , cCaluino, 


a fauorc  di  vna  tal  madiata . lui . Gli  Ereii. 
ci  con  negare  alla  Fede  I*  vlo  delle  buono 
opere,  la  dilarmano  del  più  Ione  argomen- 
to della  fua  verità  appretto  i Gentili . Iti. 
Perche  fieno  rifiutate  » e adulterate  1'  Epi- 
dole  di  S.  Giacomo  , c S.  Giuda  da  gli  Ere- 
tici moderni  ; tom-  2-  lib.  9.  cap.  6 . num-  2. 
pag. ; t i.l  Nouatori  eoa  richiedere  alia  l'ala- 
re la  loia  Fede  li  rendono  in  qualunque  ma- 
teria indegni  di  Fede  : tom.  2.  lib-  9.  cap.  g. 
nu.  t.  pag.j  14.  Vfanza  de’ Nouatori  di  op- 
porre pochi , cd  ofeuri  Tedi  della  Scrittura 
a molti  contrarli  : toni. 2.  lib.  9.  cap.  9.  a 14 
pag.  3 ti-  L’E pillola  a' Romani  allegato 
da  edi  eder  anzi  contraria  , che  fauorcuolc 
al  fudetto  errore  della  giudificazionc:  to.2. 
db.  9.  cap.  1 1.  num.  2.  pag.  tal.  Gli  elogi j 
fatti  da  Cndo , c dagli  Apodoli  alla  Fedo 
non  conuincono , che  lì* , mà  che  non  lia 
in  ella  tifpoda  la  nodra  giudificazionc»  ; 
tom.  2.  lib.  9.  cap.  12.  num.  2.  pag.  324. 
Gli  antichi,  e moderni  Eretici  cdcrli  diuilt 
dalla  vera  Chiefa  per  ragioni  proporzionali 
a quelle , per  cui  dopo  il  diluuio  fi  fecc.lo 
diuilionc  della  Chicla  per  mezzo  dell’ Idola- 
tria: tom.  2.  db.  10.  cap.g.  nu.i.  pag.t4g.per 
rutto  il  capo . Tutti  gli  Eretici , Oc  Eccitar- 
chi.  si  antichi , come  moderni , edere  dati 
membra  elette,  e piecutfori  dell* Annerino . 
Vedi  AnticriHa  . Quanto  fallo  ciò , che  dagli 
Eretici  moderni  ti  afferma , quello  nomo 
Anticrido  lignificare  non  vna  determinata 
perfona  , ma  vna  ferie  di  molti  • Vedi  Joti- 
crtfhi.  Follia  degl'lnnouatori  . i quali  bc- 
detnmiano,  il  Pontificato  Romano  edere  tl 
Regno  dell’  Anticrido  : iui  . Il  Demo- 
nio (cacciato  dagl'  Idoli  dalla  venuta  di 
Cndo  hauer  otrenuto  da  Dio  pcrmiifio- 
ne  di  fauellare  per  mezzo  degli  Ercfiarciù 
antichi,  c moderni,  ed  ingannare  molli  huo- 
mini  federati:  toni. 2.  lib.io-cap.  tg.  num.i. 
pag.  167.  per  tutto  il  capo . Le  Sette  degl’in- 
nouaton  hauer  la  fola  apparenza  di  corpi 
animati , per  contrario  la  vera  Chiefa  edera 
guidi  di  va  vero  corpo  ammaro , c perfetta- 
mente o-gmizzato.  Vedi  Chiefa  Cattolica. 
Quanto  valido  a conuinccrc  , la  Chiefa  Ro- 
mana eller  la  vera  Chicla,  falli:  le  Sette  con- 
trarie, lia  l’argomento  tratto  daU'vnità  di 
quella,  c dalla  diuilionc  diquede  : toni.  a. 
hb-ii.cap.a.  n.i.  pag.J7*.  per  culto  il  capo. 
Che  fin  da  principio  della  Chiela  la  vera-. 
Ciucia  è timida  vna  fra  varie  diui!ìoni,cle 
Sette  contrarie  fi  fouo  moltiplicate  oltre 
numero;  tom.2. lib.  1 i.cap.t.  nu.i.  pag.jgi* 
Acconcio  efempio  > che  modra  , si  gli  ami- 
chi , conte  moderni  Eretici  eflerfi  dilungati 
dalfvnni  della  vera  Chiela , quindi  noto- 
riamente ribelli  a Cndo:  tom.i.lib.i  i.cap.4. 
nu.t.  pag.jsj.  Che  la  Chiefa  Romana  c vna 
nella  Itcifa  diuilionc;  le  Sette  Eretiche  diuife 
nella  detti  vniti:  tom.2.  lib.  11.  cap.i$.  nu.t. 
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pag4os.  per  tutto  il  capo  . Quanto  lontani 
i moderni  Eretici  dall'vniti  > clic  Grido  im- 
petrò a' Tuoi  Difccpoli-  Vedi  Cullo . Chu 
attclc  le  loro  bcllcmtnie  non  è polfibiit» 
l'vnitid'atFcrto  con  loro:to.2.1ib.t  t.cap.vlt. 
n-i.  pag.  409.  per  tuttofi  capo.  Quanto  in- 
giufta  1’  oppolizione  de'  moderni  Eretici 
contro  la  Chiefa  Romana,  quafi  fiafi  dilun- 
gata dallo  fpirito  della  Chicli  antica.tom.i. 
lib-  ia.  cap.*.  nj.pag.426.pcr  tutto  il  capo. 
Che  oue  i vizi)  delti  de’  Cattolici  fono  ar- 
gomento della  fantità  della  Legge  ; all’in- 
contro i vizij  (ledi , anzi  talora  le  delle  virtù 
degli  Eretici  fonoargomento  deU’cmpieti 
della  lor  Legge; tom.a.  Jib.i ».  cap.j  nurmj. 
pag.  4sa.  Come  per  cohfcflionc  dello  fteflo 
Luterò  , edc'fuoi,  Goioftri,  le  moderna 
Erefie  hauer  partorito  corrozzionc  di  coflu- 
mi  uel  Mondo;  toni.  1.  lib.i  t.  cap.fi.  num.». 
pag.  «11.  Chela  fede  de’  moderni  Eretici  t 
più  fertile  di  fcclcratczzc  , che  l’Idolatria , e 
l’Atcifmo  medefimo;  tom.a.  Iib.  il-  cap.8. 
nu.j.  peg.4«7.  Che  l' Ateifmo  in  molte  Re- 
gioni fi  e generato  dalle  Sette  de'  moderili 
Eretici:  toni. 2.  lib-il-  cap.9.  nu.2.  pag.  4<So. 
E ciò  principalmente  dalla  Setta  di  Caluino. 
rtili  Colono  ■ Che  le  quattro  mallimc,  fopra 
cui  fl  fondano  le  moderne  EreGe , fono  ra- 
dice di  A tedino:  toni.  2,  lib.l  t.  cap.  11.  n.  2. 
pag.  464.  Quanto  ingiuftamentc  1 moderni 
Eretici  t?fftcniminó  contro  il  Sacramento 
della  Penitenza  . Vt di  "Ponile u^a  . Si  f-'iol  go- 
do le  oppoGzioni  fatte  da’ moderni  Eretici 
contro  il  debito  della  pena , clic  rimane  do- 
po la  remiilionc  della  colpa  : toni.  a.  lib.  14. 
cap.  1 5-  n.  t.pag.  <04.  per  tutto  il  capo.  Quan- 
to empii  i moderni  Eretici  contro  tutti  i 
principali  obietti  della  pietà  . Podi  Pietà* 
Celebre  predizzione  dell’Apocaliflc  verifi- 
cata ne'modcrni  Eretici;  toan.lib.ifi.cap.  j. 
nu.4.  pag.  468.  Melcbmitl.  che  fi  fcoige  ne' 
Tempii  de' moderni  Eretici,  potai  rincpn- 
irò  con  la  fontuoficà , onde  fi  honora  Dio 
nella  Chiefa  Romana  . Vedi  Tempii . Oppo- 
fiziom  de'  moderni  Eretici  contro  la  lon- 
tuofita  de’ Tempii  difciolre : ini.  Celebre 
oppofizionc  de' moderni  Eretici  contro  la 
fabbrica  del  Tempio  di  & Pietro  difciolta . 
) Kedi  Tempio  di  S.  Pietro . Vii  conto  > in  cui  fi 
hanno  appreflb  gli  Eretici  i Miniflridcl  di- 
uin  cullo.  Se  al^a  (lima , in  cui  viuono  nella 
Chiefa  Romana;  toin.t.  lib.  16.  cap.i  1.  n.  1. 
pag.  ;8t.  per  tutto  il  capo.  Diuerfiri,  che 
palla  fra  le  precipue  fette  de’  moderni  Ereti- 
ci, da  cui  fi  raccoglie  il  peflìmo  fine  hauuto 
dai  loro  Inóentori  nel  fabbricarle  : tom.  1. 
hb.17.  cap.}. n-t.  pag.  «9  }•  per  tutto  il  capo. 
Dall'clTctc  le  Sefte  Eretiche  ordinate  a hoc 
vmano,  fi  inoltra,  variar  fempre  ne’ lor 
dogmi: tom-a. lib.  17. cap.4.nu.  t.pag.  594* 
RRorfodc'  moderni  Eretici,  lìngolarmcmc 
de'  Calumiti!  a’Magif, rati  lecolari,  per  dcci- 
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dere  i dogmi  di  Fede;  tom-a.  lib.  17.  cap.  7.' 
n.i.  pag.  000.  per  tutto  il  capo  . Enormi  af- 
furdità,  che  ficguono  da  vn  tal  ticojfoito.  2. 
lib.  17-  cap.8.  n.i.pjg.601.  per  tutto  il  capo. 
Non  credono  i moderni  Eretici  que'mede- 
finn  articoli,  che  profclfan  di  credere:  to.  a. 
Iib.t8.cap  6.  num.  2.  pag.  6jj.  per  tutto  il 
capo  . Che  i moderni  Eretici  eziandio  nelle 
feienze  naturali  cadono  in  molti  errori  pct 
mancanza  di  vera  Fede  ; to.j.  lib.  1 8.  cap.14. 
num.  a.  pag.fi;  t.  per  tutto  il  capo.  Quanto 
bene  li  addarti  à moderni  Eretici  la  fimili- 
. tudine  della  Meretrice  riferita  da  Salo  mone 
ne'Prouerbij . tom.a.  lib- 1 6.  cap. 2.  num.  I. 
pag.  666.  per  rutto  il  capo . V Giubiliti,  & 
incoUaiiza  , proprictl  comuni  a gli  Ereti- 
ci , e alle  Meretrici  : tom.  2*  lib.  19.  cap.';. 
numi-  pag. 67 a.  per  tutto  il  capo.  Arlifizij 
comuni,  fiaquclli,  comcaqucfic,  afe* 
durre  gl'incauti  ato.a.  lib.  19.  cap.fi.  num.t. 
pag. fi  |.  per  tutto  il  capo.  Artifizio  dc'mo- 
dcrni  Eretici  proporzionale  a quello  dello 
Mcrciricl  cfprcflb  da  Salomone  in  quello 
parole;  y ernie  ineiriemur  vienimi  Crc.  tom.a. 
lib.19  cap.8.  n.1.  pag.<77.  Ragioni  dcll'cffe- 
rc  fiati  fedoni  fi  di  vezzi  mercti.cft , come 
da  gl'inganni  de  gli  Eretici  Huomini  fapicn. 
tifiimi:  10111.2.  lib.  19.cap.10.  n.a.  pag.681. 
proprietà  delle  Donne  infami  raccolte  do 
'vani  capi  dc’Prourrbi)  , & applicate  a gli 
Eretici  moderni  : tom.a.  lib. 1 9.  cap.i  1.  n,t. 
pag.fiS}.  Ragioni  di  quella  quali  lì® pana  , 
che  ci  ha  tra  l'Ercfia  , el'iaipurirà  : tom.  1. 
lìb.19.  cap.  1 1.  mi  in.  }.  pag.  687.  e capo  fe- 

fueme  , Intemperanza  grande  dc’modcrni 
retici  ; tom. 2.  Iib.19-  cap.  vlt.n.t.  pag. 696. 
Che  gli  (piriti  fcdiziofi  (ono  trasfufi  dagli 
Eretici  antichi  ue'moderni,  maltintamente 
Caluinifii  : toni.}.  par.4.hb.*.cap.2.  num.  1, 
pag.a;o. per  tuito  il  capo.  Le pcrfccuzioni 
da  citi  niolfc  contro  la  Chicli  taci  mondo 
antico,  hauer  conco:  fo  alla  conuerfiono 
de  gl'infedeli  nel  uuouo  : toni.  i. par. ;.|;b.  1. 
cap.  4.  num.  t.pag.  ioj.  per  turtoilcapo. 
Quanto  concorrano  a conuincerc  l'Erefiv 
fufeitate  modernamente  nell’antico  inondo 
le  conucrfiuni  fatte  nel  ououo  ; to.l.par.j. 
l'b.i.  cap  j.  num.t.  pag.jo;.  pct  tutto  II  ca- 
po . Come  G addarti  a’modrrni  Eretici 
quella  minaccia  : Viti  Ninnilo  fnrgtm  in  Jn- 
duin  ere.  tom  i.  par.;,  lib.  1.  cap.  7.  num.  1. 
pag.  toS.  per  tutto  il  capo . A rgomeqti,  che 
contro  citi  fi  forinanodalleconuerfioni  òt- 
te da'Miniftri  della  Fede  Romana  nella  Ci- 
p<.  V edi  Cina  . Quanto  ytilc  a conuinccre 
gli  Ercrici  il  racconto  delle  conuerfioni 
operate  nel  Giappoae  da’Miflionarii  della 
Chicla  Romana . fedi  Giappone  . 

Eretici  Libertini . Vedi  Libertini . 

Eretici  Monotcliii  ; Qual  folte , e come  fi  ge- 
nerane il  loro  errore . Vedi  Uonoteim . 
Eretici  Puritani , e lor  dottrina . Vedi  Puritani. 

fcr- 
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Ermanno  ArCiucfcouo  di  Colonia 'precipita 
nel  Lutcìanilmo  per  l'ignoranza,  e perti- 
nacia Tua  ; rom.a.  lib.  j.cap.  io.  num.  i. 
pag.8r. 

Eujngclij  finti  da  gli  Eretici  : to.  t.par.i.Iib.4* 
cip.  5-nu.vpag.15t-. 

Euangeiio  : Quanto  ragioneuolc  la  feuerirà , 
con  coi  fi  diuicto  di  rotti  i piaceri  carnali . 
ebe  fi  prendono  fuori  del  matrimonio  •' 
tom. j.  par.6-  lib. 2.  cap.  16.  num.t . pag.621. 
per  tutto  il  capo. 

S.  Eufemia . e fuo  miracolo  in  approuazio- 
ne  della  vera  Fede  : tom.  i.par.  1.  lib.  4. 
cap.11.  n. io.  pag. 164. 

Eugenio  Terzo  : Cura  grande , ch'hcbbe , di 
abolire  lo  Scifma  Orientale  : tom.  r.  par.  a- 
lib- j.cap.7.nu.4.  pag.t  t a. 

Eugenio  Quarto  ; Sue  lodi . e Concilio  di  Fi- 
tenie  adunato  per  opera  fua  : tom.  1.  par. 2. 
lib-6.cap.ts.  num-1.pag.6j9- 

Eulogia  Sorella  di  Michele  Paleologo  gagliar- 
damente fi  oppone  all’vnione  della  Chiefa 
Greca  con  la  Latina  dileguata  dal  Fratello  : 
tom.  1 .par.  adib-4.cap.  > .n.  j .pag. j i 5 . 

Eonomio  ; primo  nel  negare  alle  Reliquie  de' 
Santi  ogni  maniera  di  culto:  tom.2.  Iib.22. 
cap.  1 a.nu  m.  t .pag.too. 

Eufebio , e lua  tazzionc  : Quali  frodi , e vio- 
lenze vfaffc contro  Giulio  Papai  to.t.  par.t. 
I1b.45cap9.n7.pag.219. 


F Amiglia  Arondclli  : Quanto  l’habbiano  il- 
luflraratrc,  chedital  famiglia  moriro- 
no in  grazia  della  Fede  Cattolica  in  Inghil- 
terra: tom.  j.  par.4.  lib.  7.  cap.  18.  num.  4. 
pag.209. 

Famiglia  Austriaca  . Tedi  Aulititi  a famiglia . 
Fechtà  Serra  de  1 Cinefi  fomigliantc  in  qual- 
che parie  alla  Codimi  Religione,  dondej 
haucITc  l'origine  : toni,  j.pjr.r.lib-5. cap. 1 l- 
num.  1.  pag.440. 

Fede  vera , quali  modi  {labbia  per  mantenerli, 
e dilatarli  : tom.t-par.i.  Iib.i.cap.4.  num.  5. 
pag.  90.  Mantenuta  illibata  nella  Sedia  Ro- 
mana , mezzo  attifiimo  . per  conlcruarc 
eterna  la  Chicla  Cattolica  : tom.  1.  par.  r. 
lib-v  cap.  17.  num, a.  pag.a;  j.  Il  mantenerli 
illibata  in  tutti  i Succcffoii  di  Pietro,  an- 
corché non  tutti  Santi , è portento  della  di- 
urna potenza  : tom . 1 .par.  1 .li b.  j.f ap,  1 s .n,  1 . 
pag.2j5.pcr  rutro  il  capo.  Quanto  dilatata 
per  opera  diS.  Pietro  t tona.  1.  par.  1 . lib.  1 9- 
cap.*.  num.  j.  pap.5  5 1.  Quanto  dilatata  per 
opera  dc'SuccctTòri  diS.Pjctro;  to.t.  par.  t. 
lib.  1 j.cap.9.num.2.pig-5  j 5 . Efler  fallo , che 
i Vefeout  Orientali  habbian  inuma  la  virtù 
propagacrice  di  erta . come  i Romani  Ponre- 
nei:  tom.t.par.i.lib.1  J.cap.  10  n.i.  pag. 557. 
Quanto  folle  la  ma  (lì  ma  degli  Eretici,  clic 


ripone  la  giufiificazionc  nella  fola  Fedo 
fenza  P opere  buone  ; tom.  a.  Kb.  o.  cap.  r. 
■u in. 2. pag. 299.  Quanto  opporti  Ila  vna  tal 
madiata  alle  diurne  Scritture  : rom.a.  iib.9. 
cap.2.nurn-i.pag.Jor.  Si  riburtanole  nlpo- 
Ite  di  Lutero , e Calumo  : ini  uum.2.  e nu.j. 
pag.joa  e pag.  joj.  Rilpofia  di  Zutnglio  à 
dette  Scrittale  : rom.a-ltb.9- cap.  j*  num.  }• 
pag.joa-  per  rutto  il  capo.  Altre  arri  tenu- 
te da  Lutero,  e Calumo,  a deludere  l'auto- 
rità dell’clempio  di  Cnfio,  e d'innumcra- 
bili  Tedi  Euangelici , per  cui  fi  inoltra  la 
accedici  delle  opere  buone  oltre  la  Fede: 
tom. a.  Iib.9.  cap  4.  nutn.i.  p ag.305,  per  rut- 
to il  capo.  Gli  Eretici  con  negare  ad  erta  1' 
vfo  delle  buone  opere  la  difirmanodel  più 
forte  argomento  della  fua  verità  appretto  i 
Gentili  :jom. 2. lib.p.cap.j.  num. i.pag.j09. 
per  rutro  il  capo.  Come  Dio  habbia  ilpiraro 
(in  dai  principio  della  Chiefa  a S. Gir  corno, 
e S. Giuda , di  fcriucre  contro all'crtorc.che 
ripone  la  giufiificazionc  nella  fola  Fede: 
tom. 2.  lib.9.cap.6.  num.t.  pag.  j io.  Quan- 
to conforme  eziandio  alla  na  turai  ragione , 
che  la  giufiificazionc,  per  cui  l'Huomo  di 
reo diuenta fatilo , fia  riporta  nella  carità, 
non  nella  Fede.  Vedi  Cariti . Ertcr'anzi 
contraria,  che fauorcuole  l'Epifiola  a Ro- 
mani allegata  da  gli  Eretici  all’errore  pre- 
nominato  della  giufiificazionc:  tom.2.lib.9. 
cap-tr.  num.a.pag.jzt.  Gliciogij  ràtei  alla 
Fede  da  Crifio . e di  gli  Apofiob,  non  con- 
uincooo , che  fia , ma  che  non  fia  riporta  m 
erta  la  nofira  giufiificazionc  : tom.  a.  lib.  9- 
cap.  12.  num. 2.  pag. j 14.  Beftial  confcgucn- 
za , che  trae  Lutero  dalla  fua  dottrina  circa 
la  Fede , cioè  la  fola  infedeltà  erter  peccato  : 
rom.a.  lib.9. cap. ij. num-r.  pag. j 26.  Quan- 
to follemente  Luterò,  e Calumo  affermi- 
no non  pur  la  Fede  renderei  gialli , ma  cer- 
ti d'ertere  in  grazia  , e ficuri  dell’  eterna  fa- 
iute  : tom. 2.  tib.9.  cap.i  $.  num-2.  pag. 729. 
Si  diffbluono  le  contrarie  oppozioni  : ini 
num7.pag.jj1.  Enorme  errore  di  Calumo 
affermante  , che  la  Fede  , che  ci  rende giufii 
e ficuri  della  fallite,  fia  quella  fola,  onde 
noi  crediamo  efier  giufii , e certi  della  fa  Iu- 
te : tom.  a-  |ib.  9.  cap.  vlr.  num.  a.  pag.  j jj. 
Ammirabile  vnità  intenzionale,  chcfiaà 
fra  innumrrabili  Intelletti  per  mezzo  della 
Fede  : tom. 2. 11b.11-cap.9-  num.1-pag.s9a. 
per  tutto  il  capo.  Quinto  forte  a prouar 
la  verità  della  Fede  l'argomento  tratto  dal- 
la fantità , che  quella  induce  con  le  fuc  leg- 
gi: tom.  2. lib.  ti.cap.  i.num  t.pag-4"- 
per  rutto  il  capo . Quanto  enorme  corroz- 
zione  di  cofiumi  (labbia  partorito  U dottri- 
ni de’modcrni  Eretici  circa  la  giuftificazio. 
ne  da  erti  nella  fola  Fede  riporta  : co.t-hb-iS. 
cap-  6.  num-  i.pag.  45  j.  per  turco  il  capo. 
Q unto  feroce  contro  erta  quella  perfecu- 
none  , che  fi  fonda  sii  la  ragion  di  fiato . 

redi 
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redi  tegien  di  Stato  . Come  il  Demonio 
habbia  contrafatfo  L midetij  della  Fede  nd 
Mondo  antico.  redi  Menile  • Come  gli  hab- 
bia  conttafatn  nel  nuouo . redi  Mondo  ninne. 
Oftaeoli , che  nell'antico  . c nuouo  Mondo 
Idolatra  ha  recati  alla  propagazione  della 
Fede  Crirtiana  f Arte  Magici  . Fedi- Ma- 
gia ■ Come  Iddio  in  ciafcun  lecolo  habbia 
fenduta  credibile  coaaperti  legni  la  vera  Fc 
de,  e come  habbia  congiunti  quelli  legni  ne 
due  virimi  fccoli:  tom  i-  par.  6-  libi.  cap.  t. 
n.  i .pag.  54.5  per  tutto  il  Capo.  I miracoli  co 
flituire  la  pr  in  ci  pai  nota  della  veri  Fede, per 
ciò  hauerneDio  conceduta  copiaalla  Ciuc- 
ia Cattolica  ne'due  vltimi  fccoli:to.j.par.d« 
llb.i.  cap.i.  nu.i.  paR.547.pcr  tutto  - capo- 
Il  dominio  efcreitito  (Opra  i Demoni!  clTc 
re  argomento  della  vera  Fedeitom.j.  par.d 
libi,  cap.fil  num.  i.  dir.} 57-  Come  1 Fedeli 
della prrmitiua  Chicli , e 1 t^riltuni  noucllì 
nella  Cina  hahbinoelercitato  vn  tal  domi- 
nio . Ftii  Demoni jj . 

Federico  S'-condo  Imperatore , quanto  ingiù 
nolo  alla  Sede  Romana  , altrettanto  mife- 
ro , c federato  ; tom-  t-  par  1.  lib.;. cap.17 

n-5.P-ig.H7.  ' ■’ 

Felice  11.  da  principio  Antipapatdall'  alluma- 
to addio  Con  Liberio  Papa.modralìla  ebra 
di  DÌO  verfo  il  Pótificato  Romano: roa.p.i. 
Hb.  fi.  cap.fi.n.  t pag.  ni o.  per  tutto  il  capo . 
Ferdinando  Ri  di  Spagna  : Soc  virtù,  c feli- 
cità : Comparazione  di  e(To  con  VitizzL»  , 
c Roderigo  ; .toni.  t.  par-  r.  lib.  - cap.  io. 
n.a.  pag.  369. 

Ferdinando  Cortefe  fcuoprc  le  valle  Regioni 
del  Medi  co  : tom. }.  par.  5 . Iib.4.  ca  p.  MShjd 
pag.  ; 98.  ' • 

Filippine . Vedi  irete  F ilipfine . 

Filippo  Houuardo  Conte  d'  Arondel  muore 
per  la'  Fede  Cattolica  t tonni,  par-4-  lib.io. 
cap.  vltimo  u.  14..  pag.291. 

Filippo  primo  Imperatore , perche  sfortunato 
ancorché  oflcquiofillìmo  alla  Sede  Roma- 
nanotn.  i.par.  i.lib.a.cap  ;.n,  10.  pag.  335. 
Filippo  Melantonc.  Vedi  UeUntene . 

Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna  :•  Amor  pater- 
' no , che  tempre  hebbe  verfo  i Cattolici  In- 
glrfi  : tom.r.par.4.lib.7.c3p.o.n.6.pjR.i9a 
Quanto  gran  lode  meriti  per  la  fondazione 
de*  Seminarli  per  l'Inghilterra  a lui  nemica: 
toni.;,  p.ir.4.  lib.r.  cap.ip.  n 6.  pag.ii  3- 
Filofofi  antichi' conolciiori  dell’  autor  del 
Mondo,  e quali  tom.  1.  par.l.lib.  I.  cap.  fi. 
r,.:.  pag.  10. 

Forme  in  due  maniere  conleruanfi  incorrotta 
tom.t.  par.i.lRuz,  cap.21.  n.4.pag.Si.Foi« 

me  parziali  inrerelTatc  a mantenere  la  top. 
ma  del  mirto  ; tom.t.  par.  1.  lib-  • cap.  tq. 
n.i.pag.105. 

Fornicazione  r Per  quali  ragioni  ila  vjetaia_> 
dalla  legge  di  Natura  : lom.g.  par.  6,  lib.  a. 

. cap. 17.  n.i.  pag.  6ia.  per  tulio  il  capo. 
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Fortezza  t in  che  cfinCrta  il  dono  di  erta  ; to-a. 
lib.15.  cap.t. Cìiipag.  iaj.  Cornell  vnifea 
col  dono  del  timore . lui  nòm.4  pag.  < : ' 
Qual  Ga  il  maggior  atto  di  fortezza:  tom.t. 
lib.  1 c.cap.t.n.t  .pag.  5 a*. 

Fozio  s orti,  che  adoperò  , pcr  fedurre  i Legati 
di  Adriano  Papa:  tom.t.  par.a.  I ib. j. cap.7.-  t 
num. 4.  pag.  ai  5.  Sue  ree  qualità.e  come  per- 
Barda  fu  intrufo  nel  Soglio  Patriarcale  dc- 
portone S. Ignazio:  toin.i.  par.a.lib.i.cap.3- 
n. fi. pag.7:o.  Sue  Lettere  ,&e  Ambalcicntj 
a Nicolò  Primo: tom.t.  par.a. lib.i. cap-4. 
n.i.  pag.7ta.  Corrompe  con  donatiui  i Lc- 

?;ati  l’ontihzij  , acciochc  approuaffero  1«_» 
uaclezzione:  rom.t.par.a.lib.l.cap^.rìtf^1  ■ 
pag.7t?.  Come  U dichiarane apertamente 
dalmatico:  tom.t. par. a.lib.i.cap.4rnim.6. 
Pag-7M-  Suo  Scifma  • Veti  Scifma  Orientile. 
Sua  viltà  io  fottomettere  il  Sinodo  all'  lui* 
pc  latore , c confegucnze  , che  traggonfi  da 
ciò:.tom.t.  par.a.  lib.r  -cip.  3 ■ fl±i_;  pag.7?P» 
Arti  ree,  che  vaò  per  follcuarG  morto  Bar- 
da fuofautorc:tom.  t par.:. Iib.i.cap.i  1 .n.r. 
pag.745.  Vani  sforzi , che  vsòpcr  follcuarfit 
renato  Bafilio  foto  nell'imperio:  to.  i.par.z* 
lib.  1 -cap.  r 3. n. 4.  pag.  749.  Sua  condannazio- 
ne nell'  Ottauo  Sinodo  : tom.  t.  par.a.  Iib.«. 
cap.14.n-t.  pàgk7$  1.  Non  valer  punto*  fua  . 
dilcolpa  i racconti  di  due  Sciimatici , Zo- 
nara,  e Roberto  Crcifrhon  • tom.i.  par.?'. 
lib- t.cnp.i 5-n.i • pag.753.  pertutioil  capo- 
Notabile  comparazione  fra  erto , c Diolco- 
ro:  tom.  1.  par.a.  lib.  1 • cap.  vltimo num.i. 
pag.7J5.  per  tutto  ileapo.  Sue  arti  frodo- 
lenti per  inGnuarG  nella  grazia  di  Bafilio- 
tom.  1 . par.i.Jib-  a.cap-4.num.  1 . pag.76  6,  per 
tutto  il  capo.  Inganna  Bafilio  con  vnJ Scrit- 
tura ftranamcnrc  artifiziofa  : tom.  L par-  2. 
lib.  a.  cap. 4.  num.t.  pag-  7*7-  Sue  Lettere 
al  Pontefice Giouanni  Ottauo.c  confcgucn- 
zc  , che  da  ciò  fi  colgonoitom- 1 -par.  jJib.z 
cap.  a.  num.  1.  pag.  771.  per  tutto  il  capo. 
Fallitici  empiamente  le  Lctrcrc  Ponnfizie. 
c corrompe  1 Legati  con  promefle  : tom.  1. 
par.a.lib.a. cap.7.n.:.pàp.  77  ;.  Raduna  sfac- 
datamente  vn  Conciliabolo , c fi  di  nuo- 
uo rinafcerc  lo  Scifma:  rom.i.  par.  3,  lib.a- 
cip. ?.  n,  4.  pag.  774. Sua  ipocrifia , con  cui 
falsò  la  carità:  tom.t.  par  a.  lib.aacap.  Ir. 
rii.  pag-7<4.  Comparazione  fra  erto,  Se  Ar- 
fio.  Fedi  Atrio . Vien  deporto  dal  Trono  per 
ordine  di  Leone  fucceflorc  di  Bafilio  nell’ 
imperio  ; Tuo  cfilio , c morte  occulcata  da 
gli  Irtorici  Greci:  tom.t.  pai.i.lib-i.cap.t. 
na.pag.795.  Suo  elogio . lui  il.  _.  pag.  -n  V- 
Differenza  fra  la  fua  condotta  , c qucliadcl 
Ccrulario  ambedue  empi  Scrinatici . Fidi 
Miritele  C erniario  , 

Franccfco  Gommato  celebre  Macrtro  della 
Setta  Caluinirtica  : Sua  contclacon  Giaco- 
mo Armioio  pur  macrtro  Calpimrta:  Vedi 
Giacomo  Armitelo . 


S.  Fran- 
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S.F  r in cefco  d'  Affili  pangonato  a Licurgo 
Spartano  : tom.  i.  par.  i.»lib.6.  cap.22.  nu-4, 
pag.  i97. 

Ftancefc  Monarchia  , e vari)  fiati  di  quelli  ■ 
ne’  quali  furon  Tempre  in  cortumc  le  appel- 
lazioni alla  Romana  Sede:  tom.  t.  par.  i. 
lib.  4.eap.  ao.  num.  i.  pag.  194.  per  tutto  il 
capo . 

Franccfco  primo  Ré  di  Francia  iScuoprcndo 
l’ inganno  de  gli  Eretici  non  permette  a 
Melantonc  l' ingrcflo  nelle GjIIic  . e puni- 
fcc  cou  graui  pene  gl'  infetti  di  Erefìa  to.  a. 
lib.4.  cap.i.  nu.  1.  pag.  1 1 7.  per  tutto  il  ca- 
po • Quanto  in  verfo  sé  onefta  forte  vna  tal 
icucnti,  e quanto  al  comun  prò  accertarla: 
tom.  2.  lib.4- cap.s.  n.  i.pag.  119.  per  tutto 
il  capo . 

Franccfco  Duca  d*  Angiò  : Vien  Spofato  da 
Lifabetta  Reina  d*  Inghilterra  , e perche  fi 
difiornafTero  le  Nozze  tom.  ?.  par.  4.  Ub.  5. 
cap*j.  n.a.  pag.  120. 

S.  Franccfco  Sauerio;  Quanto  pompofa.e  glo-  > 
riofa  la  rranslaziooe  del  Tuo  tanto  Cadaue- 
rodaSanciano  iGoi:  tom.  j.lib.2  j.cap.  1 ). 
nb.4.  pag.  805.  Fra  tutti  1 figliuoli  di  S.  Igna- 
zio hauer  Iddio  feelto  lui  per  A portolo  dell' 
Indie  Orientali  : e quanto  porta  gloriartene 
la  Chiefa  Romana:  to.?.  par.?.  lib.t.cap.i  t. 
n.i.  pag.?  17.  per  tutto  ileapo.  Hauer  hauti- 
to  elfo  da  Dio  que' doni  , de' quali  furono 
onorati  gli  Aportoli  : ini  num.  2.  Varie  pre- 
diszioni  circa  la  fui  predicazione  nell’  Indie 
Orientali:  rat  nu.?.  Alle  roume,  che  pitiua  la 
Fede  nel  Scitcntnooe  per  l'empietà  de*  mo- 
derni krcfìarchi.  li  contrapongono  i trionfi, 
cheriportaua  nell' Indie  pet  opera  del  Saue- 
rio: tom.?.  par.).  Iib.i.cap.ia.nu.i.pag.j9l. 
per  tutto  il  capo . Come  forte  feelto  darla* 
Chiefa  da  Dio  per  la  conuerfionc  dell’indie 
Orientali:  tom.t.  par.).  lib.  4.  cap.t.  num.  t . 
pag.  ?9).  per  tutto  ileapo.  Ammirabili  ef- 
fetti della  foa  predicazione  nelle  Indica 
Orientali:  tom.?.  par.),  lib.4. cap.tf.num.t. 
pag.  406.  per  tutto  il  capo . Ammirabili 
trasformazioni  di  fiere  in  huomini  da  erto 
latte  neil’lfola  del  Moto.  fedi  t/o  U del  Mo- 
re • DcliziedelTanimo , che  il  Sauerio  in* 
qucll’ifola  fperimcntò:  tom.?.  par.  5.  lib.  4. 
cap.8.  n.?.  pjg.41 1.  Manda  il  Berzeo  ad  Ot- 
tnuzt.tom.  t .p.ir.)  .lib.4.cap.o.nu.  1 .pag. 4 1 2. 
Quanto  ad  elfo  forte  in  cuore  la  conucrfio- 
nc della  Cina, e perche:  tom.}. par.). lib.). 
cap.t. num-t.pag.417.  per  tutto  II  capo . 11 
folo  intraprenderli  da  erto  la  conuerfionc-» 
del  Giappone,  elfcre  argomento  fortifli- 
tno . à conuioccre  i Nouatort-tom.  ?.par.). 
|ib.6.cap.d.num.t.pag.470.pcr  tutto  il  capo. 
Idea  di  vinù  Apoftoliche  lalciata  dal  Saue- 
rio nel  Giappone  i que',  che  feguirebbono 
le  lue  orme:  tom.?.par.ylib.6.cap.7.r,um.i 
pag-47i.pcr  tutto  il  capo.Conucrfioni  ope- 
uic  dal  Santo  nel  tempo,  che  dimorò  in* 
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erto:  tom.?. par.  ).lib-6-cap.8. num.  t.pag.47) 
per  tutto  il  capo.  Trionfo  della  Fede  Ro- 
mana contro  la  fapienza  dc'Gtapponcfi  ri- 
portato dal  Sauerio  in  vua  pugna  Identifi- 
ca circa  i dogmi  di  Fede  , e ragioni  foce 
ridirne  adoperate  dal  Santo  i co mprouarli: 
tom.?.pat.)-lib.6.cap.9.num.i.pag-47Spe< 
tatto  il  capo.  Suo  ammirabile  ragionamen- 
to fatto  al  Re  di  Bungó  quanto  riufoffe  ef- 
ficace: tom.?.  par-s.  Iib.ó.cap. io.  nuni.i. 
pag.48t.pcr  tutto  ileapo . Conuerfionc  del 
prenominato  Re , ed  effetti  confcguiti  ad 
erta  : tom.?.par.).lib  ó.cab.i  1-nu.1pag.4S). 
per  tulio  ileapo  . Due  flupcndi  miracoli 
da  San  Francefco  Sauerio  operati  acino- 
die:tocu.?.par-6.1ib.|^ap.4.uutn.2.  pag.)  )t. 
per  tutto  il  capo . 

Francia.  Come  e quando  introdotta,  e con- 
feruata  in  erta  la  Fede  : tom.t.  par.i.  lib'S. 
cap.  14.  num.  w pag.  175,  Infìn  da' primi 
fecoli  fommameme  benemerita  dcllaChic- 
fa  Romana,  e dc’Sommi  Pontefici  ; nar- 
ranti dirtelamcntc  tali  meriti  : iti.  A Dio- 
di ficurczza  a' Pontefici  : tom.t.  par.  1.  lib.8. 
cap.t4.num.6-  pag.  17 6-  Sommo  ortequio 
de'  tuoi  Vcfcoui  alla  Sedia  A po  ftalica*  : 
tom.t.  par.t.  lib.8. cap,t).  num.  1.  pag.778. 
per  tutto  il  capo . Premi)  da  Dio  concedu- 
tigli per  tale  ortequio:  tomi,  par.t. lib.t. 
cap.16.  num.  1.  pag. tso.  per  tutto  il  capo . 
Sue  lodi  pailitari  ; mi . Hebbe  tre  Regie* 
ftnpi,  de  in  tutte  ite  numera  gran  Santi  1 
tom.t.  par.t.  lib.8.  cap.16.  num. 5. pag.? 81. 
Menti  di  tutte  tre  le  dette  ftirpi  con  la.» 
Chiefa  : tom.t.  par.t.  lib.8.  cap.  17.  ounu. 
pag.?8a.pcr  tutto  il  capo. 

Francia nuoua : fedi  Conti*. 

Funai  Reggia  del  Regno  di  Bungo ioGiap. 
pone:  Conuerfioui  in  erta  operate  da  San 
Franccfco  Sauerio  ; tom.?.par.).!ib-6.cap.8. 
num.ipag.475. 

G 

Ama  : VtdiVtfco  Stmo  . 

Ganalielc.c  fno  celebre  detto  fopraU 
Fede  di  Giesù  Crifto  : tom.  1.  par.i.lib.). 
cap.t  ?. num.  1 .pag.  >27. 

Garmctto  : fidi  Enrico  Cornetto . 

P.  Gafparc  Berzeo  della  Compagnia  di  Gie- 
sù : Vien  mandato  da  San  Franccfco  Saue- 
rio ad  Ormuz,  per  riformare  quella  Cittì 
con  la  fua  predicazione  : iom.?.par.).lib.4> 
cap.9.nura.i.pag.4i2.Impoffibiliti  di  rifor- 
marla fenza  grandi  miracoli  della  grazia*  : 
fedi  Ormici . Quai  mezzi  metterti:  in  ope- 
ra per  riformate  detta  Otti  : aotn.?.  par.). 
lib.4.  cap.to.  num.i-pag.414. per  tutto  il 
capo  . Obietto  delle  dilpute,  ch’hcbbe  con 
grlnfedcli  : mi , num. 4.  per  tutto  il  capo  . 
Contenuto  di  dette  dlfputc:  tom.?-  par.), 

lib.  4- 
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libi4.cftp.til  num.i.  pag.41  $_pcrfotto il 
capo.  Mirabili  effetti  leguiti  alla  predica, 
zionc,  e difputc  del  Berzeo  nella  Cirri  di 
Ormuz  : rom.i.  par.].  lib  4.cap.iz.num.t. 
paguro*  per  tutto  il  capo.  Confeguenze, 
che  dalle  conuerfìoni  fatte  dal  Berzeo  fi 
colgono  contro  l’Etcfie , maifi inamento 
moderne!  tom.;.par.].Iib.4.cap.vIt.num.i. 
pag422. 

Gcbatdo  ì'ruchfes  radice  della  Tua  caduto  : 

tolti. 2.lib.i.eap-it.nuni.2.pag.9i.  Suoi  rei 
amori  con  Agncla  Mansfeit  : ni,  num.  !- 
pag.91. Confiderà  ziom  fopra  la  di  lui  cadu- 

ta:toin-2.lib.  j.cap.  1 z.num.i.pag.9 a.pcr  tut- 
to il  capo . 

GeltrudaMarchefadi  Effe»;  Viene  publica- 
mente  giufliziata  in  Inghilterra  per  difeia 
della  Fede  Cattolica:to.].par.4.1ib.7.cap.iS. 
nVm.t.pag.zcp- 

Gennadio  vien  eletto  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  da  Maccomctto  lécondo  cfpugna- 
totc  della  detta  Cittì , de)  honori . che  ri- 
ccuctteda  Maccomctto:  tom.t.par.a.lib-8. 
cap.  iQ  num.t.pag.  ioai-pcr  tutto  il  capo. 

Gctioua  : Fortezza  delle  Donne  Genouefi  > e 
prontezza  d'animo  nell’offerirfi  ad  andare 
co  lor  Mariti  all'iinprcia  di  Terra  Santa  : 
foni.  1 ■p.v.i.lib.ta.cap.so.num.  t 

. Gcdeuera  con  riceuere  l'Erelia  dTZuinglio  fi 
difpone  ad  eflcr  Regia  di  Calumo  : tom.  1. 
rib.4.cap.s.nutn.j‘.pag.i2j. 

Gcroboamo,  donde  nalcclte  la  diuifìonc  del* 
le  dicci  Tribù  fatta  lotto  di  lui:tonv2.lib.to. 
Cap.9.num.  t .pag.  j 50^ 

Germania  : Quanto  da  Dio  inalzata  , perche 
vnita  alla  Fede  Ciadiana:  tom.t.par.  a.lib.8. 

cap.7-n|mi.4PJg-997- 

Cettlfalcmmc  ; Succinto  racconto  della  fua 
efpognazione:  tom.i.par.a.lib.g.eap.iamu^- 
pag.iooz- 

Giacobitt  : Loro  origine, e progrefTo:  tQm.1. 
par.a.bb. ».cap.s.num.6.pag.S03.  . , 

S. Giacomo  prona  li  intesone  i San  Pietro  con- 
no le  oppolìzioni  de’ moderni  Eretici: 
tom.  1. par.  Mib- j.cap.  is. num. 10.pag.7j- 

Giacomo  Arminio  celebre  Macltro  della  Set- 
ta Caluinifiiea  : Fiera  contefa  tta  elfo,  c 
franccfco  Gommato  pur  Macflro  Caluini- 
(la  : ton].z.lib.i7.cap.y.nuni.i.p3g.604-  per 
tutto  il  capo  . 

Giacomo  Primo  Re  d'Inghilterra  : SuccG- 
mie  parti  corrotte  da  vna  nula  cuuvazio- 

Hc:,oni.a.pa.-.4.lib.;!cap.vlt.num.i.pag.8o. 

Succedei  Lil.ibctta  nel  Regno  con  conti- 
nuare la  pctlccuzionc  contro  la  Fede:  ini , 
num.  2.  Perche  cfìcndo  più  per feguitara  la 
Prde  Cattolica  (otto  di  lui , che  lotto  Car- 
io Primo  iuo  figliuolo  , nondimeno  folle 
più  felice  in  vita  , c la  mone  . che  Cario  : 
tom.?.  p . lib.t  • cap. vii,  num- 4.  pjg.si.  . 
Forinola  dell’ empio  giutamento  da  elfo 
prof  olia  a'Canolic'i:tom.j.par.4-lib.7,cap.6 
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nqm.i.  p ìg.184.  Si  proua  con  ragioni  irre- 
pugnabili, che  non  era  lecito  prendere  il 
giuramento  > c moflrafi  la  fieuolezza  delle 
contrarie  oppolìzioni  ; torii.t.  par.  4-  ìlb.7- 

cap.7.num.2.pag.i87.pci  tutto  il  capo. 

GiacomdSccondo  Rcif  Inghilterra  : L’hauer 
Dio  conceduto  aU’lngbiltcrravn  talRc.che 
cflcr  valido  argomento  delia  cura,  ch'egli 
tienedi  cflai  tom.].par.4.1ib.i.cap.j.nun].2. 
par.S.  per  tutto  il  capo . Si  argomenta  dair 
hauer  Dio  illuftrata  la  mente  di  quello  Re  , 
voglia  valertene  ì gran  profitto  del  fuoRe- 
gno:tom.j.par.4.lib-i.cap.d-  lum.i.  pag.io. 
per  tutto  il  capo . Mezzi,  da  Dio  polli  in_, 
opera , per  fermare  in  capo  al  Re  Giacomo 
la  Corona  dTnghiltcrra  : tPoi.}.par.4.1ib7i7 
cap- 7j_num.  1.  pag.n.  per  tutto  il  capo. 
Supplica  à Diodi  feliciti  per  si  pio  Rc.mcr* 
ci  a Tuoi  gran  meriti  con  la  Fede  : tom.  ì_ 
par-4-lib.  1.  cap.vlt.num  t.  pag.i 9.  per  tot- 
to  il  capo . 

Giappone  : Comparazione  tra  e(To,  e l'Inghil- 
terra. Fedi  Inghilterra.  Che  la  ragione  di 
Stato  imprefia  dagl’  Ingleli  nc'GiapponcG 
ha  fouucrtita  la  Rrligion  Cattolica  pianta- 
ta in  q uel  Regno;  tom.;.  par.  Iib.4. cap -f.  ' 
au.  i.  pag.  pi.  >et  tutto  il  capo . Vita  lomi- 
gliante  alla  morte, ch'cran  collrettia  mena» 
re  1 Minili  ti  Euangclici  si  nell’Inghilterra-., 
si  nel  Giappone:  tom.].  pi  1.4  jji>  s,  cap.  10. 
nu.i.'  pag.  1 per  tutto  il  capo.  Orribilità 
delle  Carceri  Giapponesi  tom.]j>ar.4.tib.s., 
cap. ti.  n.ì.pag..i  19.  Otribiliti  de'tormenti, 
con  cui  inferocirono  contro  1 Olibani  i * 
Giapponcfi,  murata  da'  Proiettanti  Ingleli 
conno  i Cattolici; tom.;. pjr.4. 11b.5-cap.12. 
nn.  pag.  1 3 : . per  tutto  il  capo  . Vniformiti 
delle  formolo , con  cui  obbligauanfi  i Ol- 
ibani in  Giappone  a negar  Cnllo,  in  Inghil- 
terra la  Fede  Cattolica  di  Crtfto:  to.jjajrijr 
lib.].  cap.vlr.  n pag.i)  per  tutto  il  capo. 
Protetta  dell'  Autore  circa  i racconti  dell’ 
vmformc  fortezza  degli  Eroi  Giapponcfi  ,c 
tnglcfi  nella  tolleranza  di  penola  morte, non 
affermando , che  quella  folle  martirio  : to.]. 
paf.4.  lib.  7.  a.i  pag- 1 77-  Vniforme  colf  an- 
zi de'  Grifi  uni  Giapponcfi , c de’  Cattolici 
lnglefi,neU‘efpor(ì  ad  ogni  rifehio  per  tuan- 
temmcnlo  de'Minifiri  dell’  Euangelio:  tb.  t. 
pu-4.  lib.-.  cap.S.  n^j.  pag.  isp  Cofianza-» 
altresì  vniformedi  ambedue  quelle  Nazio- 
ni nella  tolleranza  di  pcnofifiiuu  cGlij  per  la 
Fede:  tO;r. ;.  par. 4 ib.7.cap.y.n.i.  pag.tgl. 
per  tutto  ii  capo.  Mirabili  cileni  dello  (pi- 
rito  diuino  nel  IcfTo  più  fragile , c nell'  eri 
più  tenera,  sì  nc'Crifhani  Giapponcfi.  come 
ne'CattoIici Ini; felino. j. par. 4.  |jb.7.cap.i]. 
tu  pag.aoa.  per  tutto  ii  capoT  Proporsi o- 
naie  tortezza  de'Crilliani  Giapponcfi . 0 
Cattolici  inglcfi  , in  fopportar  per  la  Fede 
ornòilillìme prigionie:  toni,;.  »ar. 4.  iib-  7 
cap.  16.  tujj-pag.  204.  par  tutto  il  capo.  Pro- 

poi- 
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poizionale  fortezza  nel  foflcrirc  altrc'.i’tct- 
tibili  martori,  e morti:  rom.  3.  par;  4.'  lib.  7. 
eap.i 8.  n.r.  pag. 108.  per  rutto  il  capo . Che 
l'ifiituzionc  de*  Seminari!  è (tata  principal 
(cagione  de’  trionfi  riportati  dalla  Fede  in_> 
Giappone,  reii  Seminarti . Come  gl'Impc- 
rQtori  GiapponeO  imitafTcro  1 Monarchi 
dell'  antico  Mondo  ih  farli  adorar  per  Dei , 
e fini  hauuti  dal  Demonio  in  fuggerirc  que- 
lla, & altre  fpccie  d'idolatria:  tom.}.  par.  5. 
lib.}. cap.7.  n.t.  pag.  368.  per  tutto  il  capo. 
Conrrafitcìmcnto  della  Chiefa  di  Grillo  far. 
todal  Demonio  nel  Giappone, e confcguen- 
ze,  che  da  eflò  lì  traggono:  ro.j.  par.5.  lib.j. 
cap.  14.  n.i.  pag.jSi.  per  tuttoilcapo.  Nu- 
mero grande,  c magnificenza  de* Tempii 
GiapponeGww  nu.  4.  pag.jSa.  Haucr  Iddio 
formata  vn'  imagice  della  primiriua  Chiefa 
sella  Criffianifà  del  Giappone:  ro-  }•  par.  5. 
lib.rS.  cap.t.  nu.t.  pag.465.  per  tutto  il  capo . 
Quanto  Ila  glorioiò  alla  Chiefa  Romano., 
l'argomento,  Se  il  racconto  delle  conuerfio- 
mlcguitc  nel  Giappone:  toni. t.  par.5.  Iib.6. 
cap.*.  nu.  a.  pag.  446.  Quanto  vtile  altresì  a 
conumccre  gli  Eretici  moderni:  to.  3.  par.5. 
lib-6.  cap.}.  n.i.  pag.  467.  per  tutto  il  capo  . 
Quanto  atto  ad  infiammar  la  pieti  ne’  petti 
de’Cattolici:  tom.}.  par.5:  lib-6.  cap.4.  n.  1. 
pag.  468.  per  rutto  il  capo.  Quanto  giocon. 
do  alla  vaghezza  di  chi  legge:  toni.;.  par.». 
lib-6-  cap.5.nu.i.pag  )4d9  ll  folo  intrapren- 
derli l'imprcfa  di  conuertirc  il  Giappono 
dal  Sauerio  , elftr  vn  forte  argomento  «_• 
conuincerc  1 NJouatori;  tom.  1.  par.  5.  libò. 
cap.o.  nu.t.  pag.470.  per  rurto  il  capo.  Idea 
di  virtà  Apolloliche  lafciatc  nel  Giappone 
daS.  Francclco  Sauerio:  tom.;.  par. 5 . liti-  <3. 
cap.7-  n.t.  pag.  47}. per  tutto  il  capo . Con- 
verdoni  operate  dal  Sauerio  nel  tempo.chc 
dimorò  in  elio;  tom.;.  par.  5.  lib- 6. cap.  s. 
num.  1.  pag.  475.  per  tutto  il  capo  - Trion- 
fo della  Fede  Romana  contro  la  fapienza 
dc’Giapponcfi  riportato  dal  Sauerio  in  vna 
pugna  kienriliea  vertente  dogmi  di  Fe- 
de: toni.},  pat.5.  lib-6.  eap.9.  nu-1.pag.478. 
per  tutto  ifcapo . Origine  della  perfccuzio- 
nc  eccitata  in  Giappone  contro  i Crilliani  : 
tom.}.  par.5.  lib.7.  cap.a.  num.  t.  pag.  492. 
per  tutto  il  capo . Proporzionale  ferocia 
dc’Giapponefi,  e degli  antichi  Tiranni, 
nelle  orrìbili  inuenzioni  dc'tortncnti  con- 
tro 1 Criliiaoi  : tom. 3.  par.  5.  lib-  7.  cap.  3. 
jium.i.  pag.49;.  per  tutto  il  capo . Quanto 
Umile  la  vittoria  dell'amor  cclcfte  (opra  il 
mondano  riportata  da  gli  Eroi  Giapponelì , 
alla  riportata  da'Martiri  della  primititut-, 
Chicla  : rom.}.  par.5.  lib.  7. cap.  5. num- 1. 
pag.441.  per  tutto  il  capo  • Ammirabil  bra- 
ma di  patire  nc'primi  Crilliani  del  Giappo- 
ne limile  a quella  , ch'hebbcro  i Martiri 
della  primitiua  Chiefa  : tom-  3.  par.5.  lib.  7. 
cap.7.  num. a.  pag. 502-  per  tutto  il  capo.  La 


brama  di  patire  per  Crillo  nc'nouelli  Cri- 
(liani  del  Giappone  effer  giunta  à render 
materia  di  lite  la  morte:  toni.},  par.5. lib.7. 
cap. 9.  num.  1.  pag.  506.  per  tutto  il  capo  . 
Eller  fiato  comune  a'noueili  Crifitani  Giap- 
pone!! quello  fpirito  .che  moueua  gli  an- 
tichiMartiri  ad  andare,  come  m trionfo  a 
morire  per  Crillo  : to, } par.5.  lio.7.eap.  1 1 • 
num.t.  pag.  sto.  per  tutto  il  capo  . Lo  fpi" 
Tito  infufo  ne’Crifiiani  Giapponelì  liauer 
operato  in  clli  gl'cffctli  di  gioire  fra  1 mar- 
tori, come  operò  nc'Martiri  della  primiti* 
ua  Chicla:  rom. 3.  par.5.  hb.7.  cap.t 3.  nu.t- 
pag. 5 1 a.  per  tutto  il  capo . Il  cantar  fra'mar- 
ron  Inni  ,c  Salmi . clfer  fiato  pregio  comu- 
ne a gli  antichi  Crilliani , e a’moderni  Giap- 
poncfi  : toui. 3.  par.5.  Iib.7.  cap.  14.  num  r. 
pag.S 14.  per  tutto  il  capo.  In  cinquantadue 
arti  viui  in  Meaco  per  la  Fede  lì  rinuouano 
gli  efempi  della  primitiua  Chiefa  nella 
prontezza  dc'padri , c delle  madri , a fagrit- 
care  a Dio  i figliuoli  : toni.  3.  par.  5.  Lib.  7. 
cap.  ìò.nuni.  1.  pag.  5 20.  per  tu  ito  il  capo. 
OlTcruazioni  a comprouarc  la  Fede  Roma* 
na  fopra  tal  fatto:  tom.}.  par.5. 11b.7-cap.17. 
num.  t.  pag.  sia.  per  tutto  il  capo  . Come 
nc' Crilliani  Giapponelì  lì  rinonafiero  gli 
efempi  della  primitiua  Chicla  in  vnc  nuo* 
ua  fpècic  di  odio  delle  Spofc  verfo  i Con- 
tòrti :tora.  3-  par.  <.  lib.  7.  cap.  18.  num  i. 
pag.514.  per  tutto  il  capo . Trionfò  in  vn-, 
fimo  marauigliolo  di  vn  Eroe  Giapponefe 
riportato  dalla  Fede  , e dall'amor  di  Crillo 
fopra  gli  amori  di  madie,  difpofa,  di  fi- 
gliuolo, e di  carilfimo  amico:  rom.}.  par.5. 
lib.  7.  cap.  19  num.  1.  pag.  525-  per  rutto  il 
capo.  Quanto  lìa  conforme  all’ muniti 
quell'odio  verfo  i Congiunti  > che  gl'ldola- 
tn  , e gli  Eretici  per  empietà , e tal  volta  i 
Crilliani  per  ignoranza  tacciano  per  inuma- 
no : toni.},  par.5.  Iib.7.  cap.ao.  n.t. pag.5 27. 
per  tutto  il  capo.  Nuouo  trionfo  riportato 
dalla  Fede  in  Ozaca , con  cui  lì  conferma 
quello  fante  odio  : tom.  ?.  par.  5*  lib.7. 
cap.  21.  num.  1.  pag.  528.  per  tutto  il  capo. 
Quanto  al  viuo  gli  Eroi  Giapponelì  clpri- 
meffero  in  si  la  tortezza  de  gfi  antichi  Cri- 
(liani  in  fopportar  gli  cGli)  : tom.  }.par.  5. 
lib.7.  cap.  21.  num.  r.  pag.  530.  per  tutto  il 
capo . Come  i miniflri  dcll'EuangcIio  nel- 
le perfecuzioni  del  Giappone  mcuaficro  vna 
vita  al  tutto  limile  a quella  menata  da  gli 
antichi  Criftiaoi  nelle  grotte , c nelle  folitu- 
dini  : tom.  3.  par.  5.  Itb.  7.  cap.  13.  num.  1. 
pag.5 3 3. per  tutto  il  capo . Il  dono  della  ca. 
riti  infulo  dalla  Fede  Cattolica  nelle  Don- 
ne Giapponelì  haucr  operato  in  effe  effetti 
fomiglianti  a gli  operati  nella  primitiua 
Chiefa  : tom.}.  par.5.  hb-7.  cap. 24.  num.  1. 
pag.  5 3 5.  per  lutto  il  capo . Vari)  efempi  di 
fortezza- nc' Crilliani  Giapponelì  limili  a 
quelli  de  gli  amichi  Martiri  t tom.  3.  par.  5. 
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lib.7.  cap.  25.  num-  ù pag.  5)7- per  tutto  il 
capo . Graudc  argomento  della  venti  nella 
Fede  Crifiiana  ;cll'crc  lUto  il  fine  orribile^, 
clic  fecero!  fuoi  più  feroci  perfccutori  nel 
Giappone  : tom.  J.  par.  5.  lib.  7.  cap.  vl- 
timo  num  .1.  pag.  $40  .pct  tutto  il  capo. 
Quanto  Ila  vniformc  cofiumc  de  gl' antichi 
Idolatri , dc’modcrni  Giapppncfi , c dc'Pro- 
«elianti  inglcfi  , cotlringere  a forza  i Fe- 
deli a qualche  frgno  eflerno  di  rinegato: 
ioni.),  par. 4.116.5.  cap.i  j.  num.i. pag.15  J. 
per  tutto  il  capo.  Lo  Ipirilo  deprimi  Eroi 
Giapponeli  dichiarati  Martiri  dalla  Sede 
Romana  , cfler  fiato  limili flimo  a quello 
di  S.  Ignazio  Vcfcouo  di  Antiochia  : tonvi. 
par, 5.  hb.7.  cap.4.nuin.i.  pag.4ps.  per  tutto 
il  capo» 

Giberto  poi  Pontefice,  come  fofliruito  ad 
Arnoldo  ncll'Arciucfcouado  di  Rcms,  e 
come  deporto  da  quello:  tom.t.  par.i.  lib.S- 
cap.  20.  nuro,6.  pag.387. 

Giob  gioitolo  vincitore  del  Demonio;  tom.  1- 
par.i  lib  t.cap.6.1». i.pag.47. 

Giugni  Anacoreti  Idolatri  ; Notizia  della  lor 
vita:  c conucrlionc  di  erti  fatta  dal  P.  Ga- 
fparo  Ilcrzeo  della  Compagnia  di  Gicsù  in-, 
Ormuz;  tom.j.  par.).  1 ila-4-  cap.12. num. 4. 
pagato. 

Giouanni  Banco  delia  Compagnia  di  Gieiu  ; 
bua  gloriola  morte  datagli , per  haucreglo- 
notamente  ditela  la  cauia  di  Dio;  tom. ), 
par.4lib8.cap  1 j.n.a.pag.jjS. 

Giouanni  Calumo  . ytii  Cnl*no. 

Ciò:  Canracuzcno  Tutore  di  Giouanni  figli- 
uolo di  Andronico  Imperatore  fi  vftirpa.» 
rimpcrio,  e comincile  altre  maluaggc  az- 
Ztom  : tom.  1,  par. 3.  li b 4.  cap.  io,  num.  1. 
pag.  8 50. 

Ciò;  pilihero  Cardinale  muore  perdifefa  del- 
la fede  Cattolica  in  Inghiltcrra;iom.j.par.4, 
lib.7.cap.  tS.num.4.pag.309- 
G'ouanni  Ducac  Vaiacc  Imperatore  ; come 
folle  liberato  da  gl'infami  amori  di  Marceli. 
■>a  con  vn  atto  fingolarifTìmo  di  Niccforo 
Blcmrr.ida:  tom.i.  par. 2.  lib.j.  cap.i  r.nu.j. 
pag.  828.  Ortctuazioni  fopra  vn  tal  Tatto  : 
tom.  1 . par.a.  lib.  J.  cap.vlt.  num.  1.  pag.s 30, 
per  tutto  il  capo . 

fi.  Giouanni  Crilortomo  mandato  in  cGlio 
vicn  difefo  da  Innocenzo  Primo  ; tom.  1. 
par. i,lib.4.cap. tu-  num. a.  pag.  18 2.  Quanto 
magnifica  per  la  pompai  e gloriola  peri 
miracoli  la  traslazione  del  fuo  CadaucroiLi 
Gonrtantinopoli  : tom. a.  Iib-aa.  cap.i  5.  n.a. 
pag.  804#  Teodolio  fecondo  fi  trafportare 
con  gran  pompa  a Cortantinopoii  il  Cada» 
nero  di  S.Giouanm  Gnlortomo:  mi. 

T.  G ouan ni  Ghcrardi  delta  Compagnia  di 
C n*ù  : Come  da  vna  fua  lettera  fi  renda.» 
manitcfta  la  fna  innocenza  circa  la  con- 
grua della  folucncra  feguita  in  loghil- 
rrara  ; iodi-  )•  pag. 4.  lib.6.  cap.  io-  num. 7, 
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pag.  ifid.  per  tutto  il  capo .’ 

Giouanni  Hu»  feguitato  da  Caluino  impu- 
gnatore della  Monarchia  Ecclcfiaflica;  to-i. 
_ par.  t.tib.  1 .cap-7.nu  m.  j .pag.  1 a. 

Giouanni  Ventèlimo  fecondo  difefo  da  voa 
falfa  accula  di  Erefia  intorno  alla  beatitudi- 
ne delle  Anime  giuflc  : tom.t.  par.i . lib.10. 
cap.t  5.  num.i.  pag.  458.  per  tutto  il  capo. 
Orribile  importura  di  Caluino  contro  erto , 
rigettata  : torna,  par.i-lib.io.  cap.  16.  nu.t. 
pag. 459. per  tutto  il  capo . Non  crter  egli 
fiato perfecurore della  Religione  Serafica, 
corno  altri  afferma,  enarrali  il  fucccduto 
tra  erto,  e la  detta  Religione  circa  il  voto 
della  Pouctti:  tom.t.  para,  lib-io.  cap.  17. 
num.  1 . pag.460.  Si  mofira , li  Tuoi  errori  efè 
fere  fiati  purameate  in  materia  filolofica , e 
da  Dottore  priuato , non  da  Maefiro  delle 
Chiefa:  tom.  1.  para,  lib.to.cap.i8.  numi. 
pag.46».  per  ratto  il  capo . Sua  eroica  cari, 
ti  verfo  Pietro  di  Cor  bar  a Antipapa;  tom.t, 
para.lib.1j.cap.19.n4m.  j pag.57i. 

Ciò:  Malauolpc.  Martirologio  da  erto  pu bu- 
cato per  ordine  di  Lifabetta  Rcina  d'Inghil- 
terra : tom.  1.  par.  4.  lib.  4.  cap.  8 . num.  j, 
pag.47.  Comparazione  fra 'i  fuo  Martitolo- 
giocol  Romano  da  vn  lato,  e eoa  fimi. 
glianti  Cataloghi  degl’idolatri  dall* altro; 
tom.j.  par.4.  lib.4.  cap.p.  num.i.  pag.99.pec 
tutto  il  capo. 

Gio:  Ottauo  Papa . Inaia  Legati  a Bafilio  Im- 
peratore , e rimette  Fozio  fui  foglio  Pa- 
triarcale ; toma,  par.a.  lib  a.  cap.7.  num. 2. 
pag.  77J-  Scommunica  j Legaci  ritornati  a 
Roma  conuinti  di  fellonia  ; tom.  1.  par.'a. 
hb.i.cap.7.  num.7.  pag.775.  Sua  debolezza 
quanto  nociuafla fiata  alla  Chiefa:  tom.  1. 
par.  a.  lib.  a.  cap.g.num.  1.  pag.  776.  Scuffi 
arrecate  a fuofauorc:  tom.  i.par.  a.  lib.  a; 
cap.  8.  num.  31  pag.  777.  Quanto  manifefio 
fu:,,  non  bauer  Iddio  «pprouat j la  fbuerchia 
indulgenza  di  Giouanni  ; tom.t. par.  ;.lib.i. 
cap.8.num.&pag.778. 

Giouanni  Re  di  Suezia  ; Sua  conuerliouedaU* 
Erefia  alla  Fede  Cattolica  per  opera  di  Cate- 
rina lagcliona  fua  Conforte,  de  Antonio 
Porteuino  della  Compagnia  di  Gieiù  ; to.  a. 
lib.j.  cap.  18.  num.  1.  pag.  tot.  per  tutto  il 
capo  . Per  timore  di  ribellione  lafcia  di 
nuouo  il  CattoliciTino  ; ini  n.j.pag.toj. 

Giouanni  Vccco  ■ Sua  famofa  conuerfione,  e 
fermezza  nella  Fede  Ortodortà  lino  a mo- 
rire per  erta  ; r ritkflìoni  fopra  vn  tal  fatto  I 
tom.t.  par. 3.  lib.4.cap-9. mtm.  1.  pag.  847, 
per  tutto  il  capo. 

Giudaifmo  : Per  quali  cagioni  perpetuameli, 
te  fi  confcrui  ,c  fi  dilati  ; tom.t.  par.a. lib. 5, 
cap.i;.num.i.pag.89j. 

Giudei  goucrna ti  tempre  eoo  reggimento  Mo. 
narchico.  fra;  Monirchi*  . La  loro  Ciucia 
pecche  Monarchica;  tom.  t.par.  1.  lib.  1, 
cap. 4.  nuni.6.  pag. 8.  Sempre  haucr  hauuto 

vn 
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rn  fol  capo  : ini . Scioglicfi  l’òppofizlohe , 
<hc  pioua  non  haucr  hauuro  vn  fol  Capo  : 
ioni,  i . par.  i . lib.  i ■ cap.? . nu m. s.  pag.s.  La 
loro Cliicfa  diuifa  in  piùOuili:tom.i.par,r. 
fib.i  •cap.5.  num.?.  pag.9.  Vnira  poi  d«-> 
Crifto:  itti.  Razionale  del  Pontefice  de’ 
Giudei , e vani  pareri  circa  le  parole:  Trim, 
<>■  Thumim  : toni,  r . pe r.  1 . lib.  ? . cap.  : a.n. 4. 
pag.nfi.  Quanto  fia  manifeflo,  che  le  cala- 
mità loro  fieno  pena  di  colpa:  rota. 1. par.  a. 
lib.ó.cap.r.  num.s.pag  917-  Corrifponden- 
za,  che  pafla  tra  le  lor  colpe,  e quelle  de’ 
Greci Scilmatici  troia. t.  par.a  lib.d.  cap.a. 
num.  1.  pag.  918.  pertutto  il  capo.  Pro- 
porzionali eccedi  di  beneficenza  da  Dio 
rfcrcitati  verlo  eflo,  c verfo  1 Greci  : tota.  t. 
pari.  Iib.6.  cap.?.  num.i.  pag.919.pcr  rut- 
to il  Capo.  Loro  ingratitudine  verfo  Dio 
fioda'  primi  fccoli  Ornile  a quella  dc'Grcci 
Se  ifmatict":  tom.i.  par.a.  lib.d.cap.s.  nu.t. 
pa_g.  9fi.  pertutto  il  capo.  Loro  eccidio 
paragonato  coir  la  rouina  dell’Imperio 
Orientale:  tom.i.  par.ihb.S.cap.i.  nitm.i; 
pa **.98 ?.  per  rutto  il  capo . Dichiarazione-» 
della  Parabola  . in  cui  Grido  prcdiflel’ecci. 
dio  de'Giudei:  ctoni.  r.par.  a.lib.S.  cap.  t. 
num  2-pag.9S  per  rutto  il  capo  . Appli- 
cazione di  cITa  a’Grcci  Scifmatlci  . Veti 
Greci  Scifmttiel . Altri  paragoni  tra’Gindei, 
Se  i GrcciSci  fin  arie* Cnti  Sci  fruttici.  Di- 
nifionc  de'Giudci  dalla  vera  Chicli,  etimi- 
Illudine  fra  quella , e le  moderne  Apofta- 
fic  : rom.i.  lib. lo.  cap.ro.  num. 1.  pag.  351. 
per  tutto  il  capo . Che  nella  Chicfa  Giudai- 
ca non  fi  fono  verificare  le  promede  fanej 
da  Dio  ad  Abramo.cioè  che  nel  frmc  di  eflo 
fiorirebbe  eminente  fintili  : tom.z.  lib.  12. 
cap.i.nu  in.  a.pag.4 1 5* 

Giudizio  vniuerlalc  : Ragioni  ,chc  dimodra- 
no  a gl’infedeli,  quanto  fu  neccflirio,  cj 
conucncuolc:  torri.  ?.  par.  6.  lib.  2.  cap.  15. 
num.t.  pag.6t9.  pérturro  il  capo  . 

Giuliano  Apodara:  Fierezza  della  pcrfccu* 
ztòne  da  eflo  moda  controi  Critlian. , c fi- 
militudine  tra  quefra)  eia  moda  da  Prote- 
sami Inglefi  contro  1 Cartolici:  tona.  }. 
par  4.  lib, 5.  cap.2.  num  2. pag. ni:  per  rut- 
to il  capo  . 

S-  Giofefped’Arimaria  : Come  dopo  di  ha- 
ucr Ivpvlltto  il  Corpo  di  Crifto  andadè  a pre- 
dicar l'taangelio  nell'Inghilterra  , c con- 
uerfìoni , che  vi  fece  : tom.  ?.  par.  4.  lib.  9. 
cap. 1. num  2. pag.  245:  Chela  Fcdcpredi- 
cara  da  cflò nell'Inghilterra  fu  vera  fede  di 
Crrtlo  : tom.}.  par.4.  lib  9.  cap.  3.  num.  2. 

pjg.34t. 

G utl.fieaz’one : Quanto follemente  l’cd'enza 
di  ella  ita  uaplt  crrrKi  ripofta  nella  fola.» 
lede  lenza  opere  buone  . Vedi  Tede . Altra 
notizia  cina  quello , che  diefla  affermano 
i moderni  Eretici  ri  ni . Perche  queda  fia  lo 
feop o>  cut  .1  ferir  vanno  1 N oua  tori:  tom. 1. 
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lib-  14-  cap-  19-  num.  2.  pag.  512.  Radico 
de  gli  abbagli  prefi  da  moderni  Eretici  in- 
torno ad  ella  : ini  num.  5.  pag.  $ 14.  Si  mo- 
ftra  rigettata  l’oppofizionc , che  per  mézzo 
della  giufrificazionc  fi  rinuouà  il  noffrò 
fpirito,  e fi  rende  bello  a gl'occhi  di  Dìo  : 
tom. 2.  Iib.i4.cap.20.  num.  i.pag.  jVj‘.  per 
rutto  il  capo.  Principi}  vniucrfali  perfeio-' 
glicrc  tutte  le  oppofiziooi  dc'mudcrni  Ere- 
tici contro  la  forma  intrinfccai  della  giudifi- 
cazione  : tom. a. lib.  14.cap.vlr.  n.t.pag.j 1 8. 
pertutto  il  capo. 

Gìuftiniano  Primo  Imperatore:  Quanto  fe-’ 
lice,  mentre  oflcquiofo  al  Papa;?  quanto" 
fuenturato  da  che  diuenne  .pcrlccutoto  : 
tom.  i.  pir.r.  lib.7-  cap.ttf.  num.  1.  pag. 334. 
per  tutto  il  capo  . Sue  lodi  > c fuc  fucnturc 
ampiamente  didefe:  iti . 

Gìuftiniano  Secondo  (inaile  all’ Auo  collante  i 
ncll’odiar  la  Sede  Romana  , e limile  altresì  1 
nella  maluagità,  e infelicità  : tom.  t.  par.  i . 
lib.7.  cap.  14.  num.  1.  pag.  ?jt.  pertutto  il 
capo . 

Giuftmo  Imperatore oflequiofiflìmo  al  Papa1 
contrapolio  ad  Anaftafìo  auerfo  a’  Ponte- 
fici . Tedi  Anafiafio . 

gommato  Macllro  della  fetta  Caluinidict-.  ’ 

Tedi  Franttfco  Gommate  . 

Goa  metropoli  dell’Indic Orientali  : Ammi- 
rabili effetti  operati  in  efla  dalla  predicazio- 
ne di  S.  Franccfco  Saueriò  : tom.  3.  par.  3. 
Iib.i.cap.6.num.4.pag407. 

Goti  ordinari  da  Dio  in  modo  (ingoiare  a pu- 
nire i vizi;  dell'Imperio  Occidentale,  ca 
ben  (ingoiare  della  JChicft  : roui.  t.  par.  2.  ‘ 
lib.  35.  cap.  12.  niim.2.  pag.8S7.  Lode  della 
NazioncGota  tini  num-1.pag.S87. 

Gouerno  Politico , quali  cagioni  lo  conftirui- 
fcano  : rom.  1.  par.r.  lib.  1.  cap.  3.  num.  2. 
pag  6.  Gouerno  Monarchico  fra  miti  il  più' 
perfetto . Tedi  M inarchi  a . 

Grammatica , e Poclia  ; perche  quaG  c in_> 
ogni  tempo  fegnatamcntc  (e  pìu  auerfe  Di- 
Iciplinc  alla  Fede.  Tedi  Poefia . 

Grazia  nel  fuo ordine  come  diuerfa  dall’  ordi- 
ne della  Natura  : tom.  1 .par- 1.  lib. 2.  cap. iti" 
n.t.  pag. 80. e tom.  r.par.  1.  lib.  ro.cap.  4. 
n.  3-  pag-  440.  E (Ter  (lata  difpofizionc  delia  - 
diuina  Prouidcnza  , che  nell’ordine  d'ètnLj 
grazia  fi  deftero  contrari; , fi  come  l' ordine 
della  natura  è rcftùto  per  cosi  dire  dicon- 
rrarij,  che  rabbellirono  t rom.  2.  lib.  10. 
cap.  1 2.  n.  j.  pag.  j 54.  I due  maflimi  con- 
trari;, cffcrc  Crifto , c PAntictifto  .lui  nn.4. 
p;>S-  m.  V 

Grecia  empiamente  famoia  nel  deificar^ 
ifuoi  Eroi  : tom.?.  par.3.  lib.  6-  cap.  6-  n.  t. 
pag.  470.  - * 

Greci  Patriarchi  nemici  del  Pontificato  Ro 
mano.  Vedi  Pttritrcbi  , Greci  Scilmaticfr 
loro  mconllanza  nell’ vn  ione  con  la  Chicli 
Romani , e cagioni  di  vna  tale  incpflania: 

O 000  1 Tedi 
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yediCbief*  Crei»  .1  La  pena  più  confacente^ 
al  loro  Salma  edere  data  la  catiiuità  , ntaf« 
fimamente  fotto  il  giogo  Turchefco  ; to.i. 
par. a.  lib.$.  cap.i*.  n.  i.  pag.  904.  per  tutto 
il  capo.  Rendcli  ciò  cuidcnte  da  tutti  i prin- 
cipali progredì  dell*  Imperio  Turchcfco. 
redi  Imperio  de’  T»nhi . Haucr  edì  concorfo 
all*  ingrandimento  dell1  Imperio  Ortomap- 
no  con  tre  fpccìe  dìvizij  oppodi  alle  tre 
diurne  Virtù:  toni.  i.par.:.tib.  5.  cap.  20. 
num.  11.  pag.  oc 9.  Si  rende  wamfedocon 
pruoue  cauate  dalla  Sacra  Scrittura  , chej 
conucniua  toglierli  l’  Imperio  Oneotaie 
a'  Greci  Scifmatici,  e trasferirli  ad  altra  Na- 
zione tom.  1.  par.  a.  lib-Is.  cap.  21.  num.  1. 
pag.911.  per  tutto  il  capo.  Corrifpondenzai 
che  ha  la  lor  colpa  , e la  lor  pena  , con  la 
colpa , e con  la  pena  de'  Giudei  : tom.  t. 
par.  2.  lab.  6 cap.  1.  n.  ».  pag-  91  *•  c cap.  2. 

num.  1.  pag.  9:9.  Proporzionali  eccedi  di 

benificcnza  cicrcitati  da  Dio  verfo  di  e(U  , 
c verfo  de’  Giudei . redi  Giudei . Cura  ado- 
perata da'  Sommi  Pontefici . per  confcrua- 
ic  incili  incontaminata  la  Fede  ; tom.  1. 
par.a.  lib.6. cap. 6- n.  i.pag.  926-  per  tutto 
il  capo.  La  loro  ingratitudine  vedo  Dio 
edere  data  fin  da’primi  Secoli  limile  a quel- 
la de-  Gindei . redi  Giudei . Le  loro  oppo- 
fizioni  fatte  a'Romani  Pontefici  eder  rimi- 
li alle  fatte  da'Giudei  a Crillo  ! to.  t.  par.  2. 
lib.  6.  cap. 9*  num.  1.  pag.  911.  per  tutto  il 
capo.  La  celebrazione  del  Concilio  di  Fi- 
renze rende  inefcufabilc  la  lor  contuma- 
cia a .proporzione  dell*  incfcufabilità  de 
Giudei  dopo  la  predicazione  Apoftolica . 
redi  Concilio  dì  Firenze . I loro  Ecclefiadici 
edere  dati  i primi  autori  del  rinouamento 
dello  Scifma  : tom.t.  par.  2.  lib-  6.  cep.  1 j. 
n.2.pag.  950.  Origine  del  loro  errore  circa 
la  procclfionc  dello  Spirito  Santo  . & altre 
notizie  circa  tal'  errore  : redi  Spirito  Sino . 
Rouina  del  loro  Imperio  paragonata  all’ec- 
cidio de'  Giudei  : redi  Giudei . La  parabola 
in  cui  Crido  prediffcl  l' eccidio  de’  Giudei , 
applicata  in  tutto  vnifotmc  a i Greci  ; to.i. 
par.  2.  lib-8-cap.  4-  n.i.  pag.  990.  per  tutto 
li  capo  ■ La  rouina  predetta  da’  Santi , c da 
Nicolò  Quinto  , come  quella  de' Giudei 
da' Profeti  : tom.i.  par.  2.  lib.  8.  cap.5*  n.  I. 
pag.992.  per  rutto  il'capo  . Diedi,  come 
de  gli  Ebrei  cdetfi  verificata  quella  minac- 
cia. In&eitcfluUa  irritato  eoi  : tom.  1.  par.2. 
lib.  8.  cap.7.  n.  1.  pag.  995-  Prouafi  ciò  còl 
dimodrarc  la  proporzione  dell'  auuenuto 
alla  Grecia  rcipettiuamentc  alle  Spagne  , 
con  1‘  auuenuto  a'  Giudei  rcfpcttiuamcntc 
a’  Gentili  : tom.  1.  par.2.  lib.8.  cap.8.  nu.  1. 
pag.  997.  per  tutto  il  capo .,  Quanto  mani- 
fedamente  fi  deduca  , edere  i Greci  odiofi 
i Dio  , dall'  hauer  egli  trasferito  le  cole 
più  Sacrofantc  , e appetibili  dalla  Ciucia 
Greca  alla  Latina,  come  gii  fece  dalla  Gm- 
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daica  alla  Cri  diana  : tornii,  par.a.  lib.  I. 
cip.  9.  n.j.  pag.  1000.  Non  meno  de’  Giu- 
dei effcrc  loro  dedi  fiati  gli  artefici  delle  lo- 
ro feiagure , e quindi  moararfi  , quelle  cf- 
fcre  auuenuto  in  pena  dello  Scifma:  tom.  1. 
par.2.  lib.!.  cap.11.  num.  i.pag.  1006.  Mi- 
rabile proporzione  tra  la  pena  , c la  colpa 
di  edì in  quanto  negatori  della  procedìo- 
ne  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  : tom.  t- 
par.a.  Iib.8.  cap.i j.  n.  1.  pag.  iota,  per  tut- 
to il  capo  . Loro  portamenti  nei  tempo 
deiTcfircmo  attedio  di  Codantinopoli  fi- 
enili a quelli  de’  Giudei  nell’  attedio  di  Ge- 
rufalcmme:  tom.  1.  par.2.lib.8.cap.i5.n-i. 
pag.  101  s- per  tuito  il  capo.  Dio  haucr  per- 
metto > che  fodero  (edotti  da'  Monaci  Scia- 
matici , come  i Giudei  da’ fallì  Profeti:, 
tom.t.  par.a.  lib.8.  cap.  1 6.  n.  1.  pag.  1017. 
per  tutto  il  capo  . La  maggior  drage  di  elfi 
ederfi  latta  nel  Tempio  di  S.  Sofia  nell» 
prefa  di  Codantinopoli  ,’comc  de’  Giudei, 
nel  Tempio,  di  Salomone  ; tom.  1.  par.  2. 
iib.8.  cap.  17.  n.t.  pag.  101S.  per  tutto  il  c ai-, 
po.  Scucrità  di  Maccomctto  Secondo  cf- 
pugnaiorc  di  Codantinopoli  verfo  di  elfi 
propoi  z onale  a quella  di  Tiro  verfo  i Giu- 
nti 1 tom.  1.  par.  2.  lib.  i.  cap.  18.  num.  1. 
pag.  10 1 9.  per  tutto  11  capo.  Loro  Sacerdo- 
zio dato  in  preda  a'  Turchi  : tom.  1 . par.  ». 
lib.8.  cap.  19.  n.  2.  pag.  1021-  Apostrofe  ad 
edì , inumandoli  con  forti  ragioni  all'  vnio- 
nc  pridma  con  la  Chicfa  Latina  ; tom.  1. 
par.  2.  lib.  8.  cap.  vltimo  num  i.  pag.  1026. 
per  tutto  il  capo. 

S.  Gregorio  Settimo  , quanto  atrocemente 
odiato  da  tutti  gli  Eretici  moderni  : tom.  1. 
par.  1.  lib.  li.  cap.  1.  n.4.  pag.  47 j.  Errori 
falfamcnie  oppoili  ad  etto  da  gii  Eretici  : 
tom-  1.  par.  1. lib- 11.  cap.  ;.  n.  1.  pag.  475. 
Accufc  formate  da  gl'  diedi  contro  la  vita* 
e condotta  di  lui  tom.'i*  par.  1.  lib.  il. 
cap-4.num.i.  pag.  476.  Quanto fortcaigo- 
incnro  lia  pet  la  Tua  giuttifi  cacionc  il  con- 
fronto de  gl'  Impugnatoti  , c d iteli  fori  t 
tom.  l.  par.  i.lib-  II.  cap.  6.  mi.  pag.  478. 
per  tutto  il  capo.  Qual  fotte  lg  dato  del 
Cridianclìmo,  mentre  Grcgotip  dì  attuato 
al  Pontificato: tom.t. par.  1.  lib.i  1. cap.  7. 
n.4.  pag.481.  Eder  egli  dato  eletto  da  Dio. 
per  riformare  la  Chiela:  to.i.  par.i.  lib.  11. 
cap.  9.  num.  1.  pag.  484.  per  tutto  il  capo . 
Quanto  fi  adopcratte , acc  odici'  clc2zioue 
dei  Papa  fotte  libera  : tom.  t.par.  1.  lib.it>, 
cap.  10.  o.i.  pag.  486.  Condanna  raggia- 
mente  l’ abufo  del  conferirli  Icinucfiitutc 
a Badie  , e Vefcouadi  da'  Principi  Laigi  : 
tom.  1. par.  1. lib.  11. cap.  11. n-j.  pag.489- 
Quanto  conucncuolc  fotte  il  diuicto  fatto 
h dal  lui  a' Sacerdoti  di  contratte  nozze  : to.t, 
par.i.  lib.  11.  cap. ta.  n.t.  pag.  491-  Narra- 
zione di  vn  fatto  auuenuto  tra  etto,  ed  Ed- 
uco Quarto  in  Canotta , con  le  oppofiziv- 
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.)  i i *ai  f»rti> fondate . tom.i. par.  i.lib.ii. 
c.'|.  1 1.  nuui.t.  pag.451  i.  per  timo  il  capo  . 
invigorii]  tali  opposizioni:  toni.  t.  par.  t. 
lib.i  i^cap.14. , ccap.i  $. , e cip.  id.  num.i. 
pag.  494.499. , e 531.  òlio  line  nun  felice 
non  cilcr argomento»  che  la  ina  e orni  >t«i_» 
non  fotfc  appratiate  da  Dio  : tom.  >.  pjr.  1. 
Itb.  u.cap.  17.  n.i.  pag.  505.  Infelice  lino 
dc’fuoi  Pcrfccutori  reca  argomento  dell  cl- 
fer  flata  approuata  da  Dio  la  lua  condotta  : 
tom.i . par.  1.  lib»  11.  cap.  vltimo  num.  1, 
pag.  506.  Cura  » ch'hcbbc  di  abolire  lo 
Salma  Orientale  : tooi.i.  par.a.lib.i.cap.7. 
n.  i.  pag.»  10. 

Gregorio  Decimo  follcuato  al  Trono  dopo 
vn  Conclauc  di  ouaG  tre  anni  raunail  fe- 
condo Concilio  di  Lione  per  quattro  nle- 
nantiltimi  fini  : tom..t.  par.  2.  lib.  4-  cap.  a. 
■.  li  pag.  8)7» 

Gregorio  Dtcimotcrao  : Vtile'  apportato  da 
elio  alla  Chicli  con  l' iftiruzionc  de' Semi- 
narli per  allicuo della  Giouen ni  Oltramon- 
tana; tom.  j.  par.4.  lib.  7.  cap.  19.)  num.  2. 
pag.  2it. 

Grapperò  Archidiacono  della  Chiefa  di  Co- 
lonia » e fue  lodi, e Aodio  per  la  Fede  Cacto, 
lica  contro  l'Arciuefcouo  Luterano;  to.2. 
lib.}.  cap.to.  num. 6.  pag.  19.  Quanto  falfa- 
mente  gli  oppongono»  hauer  egli  ambito 
il  Cardinalato,  mentre  oficrtogli  vmi linea- 
te il  rifiatò  ; luì . 

G torto  Caluinitia  ; Ptdi  Pgnt. 

Guglielmo  Duca  di  Aquiiania:  Conquaota 
fcucriti  punito  da  Eugenio  Terzo  : rom.i. 
par.  1 .lib.  1 i.cap.  14.num.5-pag.497. 

Guglielmo  Cecilie;  Induce  con  empie  arti  il 
Parlamento  à dichiarare  capo  delia  ChicCa 
Anglicana  Lifabcttattaj.par^Jib.i.cap.t  a 
n.i.pag.7i.pcr  tuttofi  capo. 

Guglielmo  Vvcfton  della  Compagnia  di  Gie- 
su  : Celebre  rifpofta  data  a'Protcftanri,che 
Tefaminauano:  tom.j.par.4.1ib.5.cap.4-o.5. 
pag.ut.  Eroica coftanza  nel  fofferire  vna 
durirtìma  prigionia  in  difc(à  della  Chicli 
Romana; lo.j. par.4- lib.7. cap.  *6.  num.}. 
pag.  204. 

Guftauo  Primo:  Origine  del  Luteranifmo  in- 
trodotto nella  Suez»  fono  di  erto . Podi 
Succia . Sua  empia  madiata  contro  le  pec- 
ione Rcligiofc:  tom.2.  Iib.j.cap.iónunj.t. 
pag.  100.  Figliuoli,  che  laido  dopo  (e_j ; 
ini,  num.  5.  Come  da  Dio  punito  nella  per- 
fona  di  Enrico  fuccedntogli  nel  Regno»  u 
di  Magno  Duca  di  OArogozia  ambedue^ 
iuoi  figliuoli  ; tomo,  lib-r.cap.17»  num»i. 
pag.101.per  rotto  il  capo.  ' tt>  n 
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HOuuardo  Cardinale.  Pedi  Cardimi  Ho- 
attardo . 

Mouuardo  Filippo . Ptdi  Filippo  H ottundo . 
Duomo  nel  l'aradifo  Tcrrcftrc  farebbe  (lato 
immoriale,  e perche  ; tom.i.  par.t,  lib.a. 
cap.  1 1 .num.  5 ■ pag. 3 2. 

Hurlco  . Pedi  Dtrmtfto  nitrito  . 

Hus  . Podi  Ctouauoi  Hut . 


IBernia  : Ragioni , che  perfuadono  di  fa- 
uellarc  dell  eroica  fedeltà  de'Cattolici  del 
Regno  d i berma  : tom.}.  par.4-lib.8.cap.5. 
num. 2.  pag.21 5.  per  tutto  il  capo . Quan- 
to fia  (lato  tempre  mai  audio  Regno  con- 
giunto alla  Sede  Apodo! ica  : tom.}.  par-». 
lib.s.cap.6.num»i.  pae.226.  Quanto  ululiti 
miracoli  contengano  nell'  immobile  feti- 
roezza  della  Fede  de'  Popoli  d’ibcrnia-»  : 
tom.’. par.4.  Iib.t-cap.7.num.i.pag.s2i.per 
tatto  il  capo.  A ragione  conuenirc all'lbcr- 
nia  il  fopranomc  d i fola  di  Santi  ,di  Patria, 
di  Martiri  : toni.  parodiò.*. cap.  8. num.  1. 
pag.  219.  Elogi) , che  d quello  Regno  for- 
mano grauiflìtni  Autori  ; fai,  num.z.  H uo- 
mini iliudri  per  (apienza , che  diede  l’Iber- 
nia  : ini , num. 2.  pag.2)o.  H uomini  illndri 
per  fantiti  , e nobiltà  inficine . che  diede  ; 
ini,  num.).  Coftanza  de  gli  Eroi  Ibcrneli 
egualmente  ripofta  nell 'operare  il  grande»C 
nel  tollerare  l’arduo:  to. 3. pa r.4,lib. 8 .c.9. n. 1. 
pag.  aro.  Quattro  (lati  hauuti  dalla  Fede 
nell’  Ibernia , e come  nel  fecondo  li  uian- 
tenerte  collante; tom.).  par.4.  lib. 8.  cap. io. 
n.i.  pag.  2)  1 . per  ratto  il  capo . Come  nel 
terzo  dc'dctti  (lati  trionfarti:  dcll'Ercfia  lo.» 
Nazione Ibernefe;  to.}.  par.4.  lib-S.  cap.i I. 
n.  1.  pag.  1)2.  per  tutto  il  capo . Come  itL, 
quel  Regno  fi  ftabiliflcro  gli  Angloibe»- 
nefi  . Pedi  ArtgUihtnttfi . Coftanza  nei  di- 
chiararti pe'l  partito  Regio  contro  Oliuie- 
ro  Cromuelo,  c’i  Parlamento  d’Inghilter- 
ra: tom.).  par.4.  lib.t.cap.is.  n. i.pag.a}). 

Cr  tutto  il  capo . Con  quanta  gloria  com- 
ttcffcrogl'lberncG  contro  il  Cromuelc  a 
difefa  della  Religione  : tom.  ).  par.  4.  lib.  8. 
cap.i).  num.i.  pag.  2)8.  per  rotto  il  capo. 
Quanto  orribile  al  fenfo  .e  gloriola  alla  Fe- 
de la  coftanza  de'Cattolici  ibernefi:  tom.). 
p.4.  lib  s.c. i4.n. i.pag  24o.pcr  miro  il  capo 
Iconomaci  .-loro  Erefia  quanto  danoofa  alla.» 

Chiefa;  totn.2.  lib.2a.cap.17.  n.a.  pag. 807. 
Idolatria,  errore  del  volgo  ignorante , e notu, 
di  huomini  faggi:  tom.i.  par.i.lib.i.  cap.6. 
n.i.pag.io.  Surgente  dc’mali  dell'antichità; 
foin. 1.  par.  1 . bb.i.  cap.6.  n.y.  pag.  1 1.  Pof- 
. polla 
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' polla  di  alcun!  Filofofial  gaucrnodcl  calo: 
tom.i.  par.t-  lih.t.  cap.4.  nu.4-  pag-  ij.  In- 
confegucnza  di  cflV  to.t.  par.t.  li  b.i.cap.6. 
n.  : . pag.  ii.  Seguaci  di  cita  diuilarono  la-, 
forma  del  Principato  terreno  in  contraria-, 
maniera  a quella  del  diuino  : toni.  i.  par,  i. 
Iih  i.  r.ip,6.  nu.  s.  pag.  n.  Se  ne  fecoli  prc- 
cedenti  al  diluuio  lode  incognita  all*  votati 
genere:  rom.:.  lib.io.  cap.*.  nu.4-  pag.  141. 
Il  Demonio  clTct  (laro  il  primo  aurore  di 
effa.ecomc:  totn.i.lib.  io.  cap.  7-num. 
pag.  J4S.  Tre  beni  da  Dio  tratti  da’  mali  di 
ella;  tom.t.  par.4-  lib.t.cap.  tMtjj.  pag.t 
Quali  fodero  le  radici  da  cui  pullulò  l’Ido- 
latria: to.;.  par.t.  lib.  ;cap.z-  tuz^pag.jst. 
pernotto  il  capo.  Ragioni , che  Ipmlero  il 
Demònio  a luggcrit  a gli  huomini  l'idola- 
tria: toma.  par.y  lib.t.  cap. 7.0.4.  pag. 169. 
Rendali  ragione  di  quell'infinità  corroz- 
zionc  di  carne  . in  cut  l'Idolarria  tcnea  im- 
mcrio  -Fannco.c  nuouo  Mondo:  to.t.par.j, 
lib.  ;.  cap.  tjum.  t.  pag.  )7o.  per  tutto  il 
capo. 

S.  Ignazio  Patriarca  dipinto  da*Seilma:ici  itu, 
varie  forme  ignominiofcttiiipar.i.lib.i  1. 
cap-i.  iLz^-pag. 4zi^_SoeTarc qualità,  e vir- 
tù: toni  1.  par.i.  liba.  capa.  nu.2.  pag.fiS. 
Sua  intiitta  coftanza  contro  Michele  Impe- 
ratore, e Bardi:  rom.  1.  para,  lib-  t_cap.  J;_ 
«L4-  D.iz.7  io-  Vtcn  deporto  dal  Trono , (o- 
fiituitoglt  Fozio  :c  patimenri , & ingiurie, 
che  tollerò  dal  detto  Fozio:to.t.par.t.lib.t. 
cap  ?.n._  pag.  710. Suo  trofeocontro  Fo- 
zio riportato  nell'ottauo  Sinodo  : tom.t. 
para,  libi  1 . cap.  14.  n : pag.  750.  pct  tutto 
il  capo . Sua  morte:  to.t.  para.  lib. z.cap.6. 
a.i.;-:c.7->  :.  •>..  ,11 

S.  Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di 
C lesti  : Mirabile comrapofizione  latta  da 
Dio  fra  elio  da  vn  lato,  e Lutero  , Calumo, 
Enrico  Ottano,  & iprimi.chc  ini  rodulli.ro 
l’fctcfKi nell'Inghilterra  dall’altro:  tom.  1. 
par.v  lib.t.cap.  10.  n.s.pag.  tu-  pcuutio 
■ I capo.Suo  Ordine.»*  Compegnta  di  Gian. 
Dtfponc  la  diurna  prouidcoza  , che  coni- 
pongatilifamofo  libro  degli  clcrcizii  tpiri- 
tuah  nella  grotta  di  Manrefa, per  contrapor- 
lo al  pdltfero  libro  di  Lutero  contro  i voti 
Monadici  compollo  nella  fortezza  di  Vva- 
thberga: tom.t.  par.5.  lib.i.  ca p.  1 a. tumidi- 
pag.  1 1 5. Celebre  detto  dclpitdimo  Fra  Lui- 
gi di  Granata  circala  conucrlionedi  S. Igna- 
zio: im  nutn.  s pag.  ai  6.  Fra  tutti  i luoi  fi- 
gliuoli haucr  Iddio  lecito  il  Sauerio  per 
Àpofloio  dell'  Indie  Orientali  : e quanto  di 
tal  ApoOolo  dell'  Indie  poffa  gloriarli  la 
Chtefa  Romana  : tom.  }j_  par.  j_ltb.  1. 
cap.  11.  nata.  1.  pag.  317.  per  tutto  il 
capo . 

S.  Ignazio  Vcfcouodi  Antiochia  : fuo  eroico 
fpmto  limile  a' pruni  Campioni  Giapponc- 
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lì  dichiarati  Martiri  dalla  Sede  Romana: 

tó'hv:.  paK5-lib.7-cap.4-  oum. i.àugVffis. 

per  tutto  il  capo . • ' . *•' 

S.  llario  Vcfcouo  di  Arie»  : Celebre  conte- 
fa  fra  erto  .eS.Lconc  Magno  . Vedi  S. Leene 
I magini  Sacre . fedi  Senti . 

Immortalità  dell'anima  vmana  . fedi  unirne 
T intana , 

Imperatori  dèlia  Germania  eontrarii  al  Pon- 
tificato Romano:  to.t.  par.  1.  lib-  5 cap.  j. 
n ,s.  pag. ai  1.  Imperatori  infami,  8t  infelici, 
perche  perlecutori  della  Chiefa  , e del  fuo 
capo:  tom.t, par. i.lib.7.cap.4.n.?ipag,'  ro. 
e per  tutti  li  capi  leguenti  del  libro  Intimo. 
Imperatori  Germani  più  auuerli  ai  Papi  fu- 
rono odiati  dalle  più  congiunte  perdano  , 
e odiarono  altresì  le  piu  congiunte  perfonc: 
tom.t'.  par.i.lib.7.  cap. zi.  muti  t.  p fg^PR? 
per  tutto  il  capo.  Felicità  de  gl'  Imperatore 
bcncuicriti.&  infelicità  de  gli  auerfi  al  Pon-  . 
liticato , non  bene  attribuirli  alla  fortuna  : 
èhm.  1 • par.  1 . lib.3  càp.z.  num.  1 pag.  i;z: 
Felicità  apparente  di  qualchuno  di  effi  au. 
uetfo . St  infelicità  apparente  di  qualchuno' 
otfcq  morta  al  Pontificato  , non  pregiudica- 
re alla  regola  ordinaria  di  Dio , uel  punire , 
e rimunerare  anco  temporalmente;  rom.  w 
pani.  lib.  tL-Cap.}.  c_t.  pag.  j<;:  per  tutto 
il  capo . »+>.«»  ••••V 

Imperi)  : Mutamento  di  elTt  deriua  con  ifpe- 
cialità  dalla  Prouidenza  Dinina  : tom.  1. 
par.z.  lib, <■  cap.  4'B,i<  pag.  849.  A quello 
fine  concorrere  la  cofiitfizione  dell’  Ordine 
Naturale, e 1* elìgenza del  Morale:  tom.t- 
par.  a.  Itb.t.  cap.j.  ili,  pag.171 . Tal  mu- 
ramento Ordinato  da  Dio  come  a 'fu  premo 
fine  a prò  de  gli  Eletti  1 tom.r  par,  a.jb.s  ■ 
cap.y.  n.  pag.  876-  • A 

Imperio  Greco  : Sua  origine  , e cagione  del 
fuo  muramento  : tòltili.  par.z:li  !.).cap.6.  -vi 
n pag.87<-  Si  rende  tnanifcflo  con  prue»' 
uc  cattare  dalla  Sacra  Scrittura  , che  conue- 
nlua  toglierti  F Imperio  a'  Gtcci , e trai  fe- 
rirli ad  altra  Nazione  . fedi  Greti  Sei/mtlici. 
Studio  de’ Romani  Pontefici,  oraa  preue- 
nirc.ora  a riftorarc  le  rouinedi  cito: to.  ut 
par,  a.  Iìb.6,  tap.».  tu.  pag.  9 '.per  tutto  il 
capo . Come  da  Dio  fia  fiata  ricompcnfata 
alla  Chicli)  la  perdita  dell'  Imperio  Gre- 
co: tom.  1.  par.  z,_hb. «jeap.  auura.  «.■ 
pag.'cz;  r q 

Imperlo  Occidentale  decaduto  folto  gl’  Im-, 

raton  Alemanni  Sdraiatici:  tom.t.par.i., 
cap.  14.  t pag.-  li;  Ragioni  del  fuo 
difiruggìmento  : lom.i.par.i.itb.e.cap.zo.  ir 
num.  p_pag.  apt-  — * rrl'TttnrV'q  . 

Imperio  de  gli  Aflìrij:  fedi  Affiti! . 

Imperio  de' Caldei  : fedi  Ctldet  • 

Imperio  de'  Perfiani  t fedi  Per  funi' 

Imperio  Romano  di  Monarchico  degenerò 
in  Arifiortatico , e Democratico,  e come  : 

tom.  1. 


i 


DELLE  COSI  PI  V’  NOTABILI. 


toa.i.  par.t.  lib.  t.  cap.  <s.  Bum.  i.  pag.  u. 
Come  qucAo  piu  di  tutti  gli  altri  fia  flato 
da  Dio  deflinaro  a prò  della  Chiefairom.i. 
par.  a.  lib.  4,  Cap.  9.  num.  w pag.  880. 
Cinque  Nazioni  (penalmente  da  Dio  delli- 


Nella  Cina  contrafatto  dal  Demonio  • 
in  modo  che  non  ritraeflfe , mi  incitale  n 
peccare:  tom.t.  par.  5. lib.  j. cap.  14. a. a. 
pag.  i7a-  per  tutto  il  capo . 

Inghilterra  diuifa  dalla  Chiefa  , e perche*  : 


nate  a punire  t delitti  dell'  Imperio  Roma- 
no à profitto  della  Chiefa  Crifliana:  torti,  r. 
par. 2.  lib.5.  cap.  ro.  tw,  pag.  iSa 
Imperio  de' Saracini  , e de’ Turchi  ordinato 
da  Dio  alla  punizione  dcll’Ercfie  , e de* 
Scifmi:  tom.i.  par.  a.  Ub^.  cap.  ta.  num.  1. 
pag.  tei.  per  tutto  il  capo  . Confiderazioni 
Copra  la  forma  politica  del  gouerno  Tur* 
chefco  : tom.  1.  para  lib.5.  cap.  t-t.  num. 2. 
pag.  S94.  Perche  l'Imperio  de' Turchi  fi 
dilati  ogni  giorno  più  tini  num.*.  pag.  S9<. 
Quanto  fra’  T urchi  fia  in  pregio  I*  arte  mi- 
litare ; /•<  04.  pag.sos.  Differenaa  tra  l'Im- 
perio moderno  de'  Turchi  . e l' antico  de* 
Romani  : tom.  1.  poto.  hb. ,,  cap.  t4.nu.t. 
pag.  198.  Pruouc  per  confermare . che  det- 
to Imperio  è flato  da  Dio  deflinaro  a punire 
li  peccati  del  Criflia nefi no:  tom.t.par.  a. 
lib.  5-  cap.  16.0.4.  pag.  8«.  Si  conferma., 
quello  fteflo  col  dimoflrare  la  perfecuzio- 
pe  de’  T urchi  contro  i Criftiani  feroce  fo- 
pra  ogn’ altra  : Vedi  Turchi . Da  tutti  i fuoi 
principali  progredì  rendei!  cuidcnto  , 
eh'  cito  i flato  deflinaro  da  Dio  a pu- 
nire f empietà  de’  Greci  Scifraatici:  toni.  t. 
pai.a..lib.i-cap,  ip.  Ori.  pag.  907.  per  tut- 
to il  capo . Come  ad  elio  opponefle  Iddio 
la  Monarchia  Aufiriaca  , e bel  li  (li  mi  rin- 
contri fra  quelle  due  Monarchie  : Fidi  Au- 
lirmi Famiglie  . Fini  da  Dio  hauuri  iiu> 
opporre  la  Famiglia  Auflriaca  all'  Otto- 
manna  : ini . 

impunti  ; ragione  di  quella  quali  fimp2tia_> , 
chcci  ha  tra  offa , e l'Erelia  : tom.z.  lib.  ig. 
capai*  u-i- pag.  e cap.  feguentc. 

Incarnazione  del  Verbo  : Come  il  Demonio 
contrafaccfTc  nel  Giappone  il  midertodell' 
Incarnazione infegnato dalla  Fede:  toma 

par  i.  lib-r.cap.LA.tK  1.  pag.  i»i. 

Indie  occidentali  : Come  Iddio  per  la  con- 
uerfionc  di  clic  fceglicITe  dalla  Chiefa  il 
Santiflìmo,  & ApoltolicoHuomoS.  Liti- 
gi Beltramo  : fedi  S.  Luigi  Udiremo . Con  • 
uerfioni  in  effe  operate  da  gii  Operarii  delia 
Sede  Romana  : tocua  par.  ^Itb.  4,  cap.  a. 
n.t. pag.  icy  pcr  tutto  il  capo. 

Indie  Oticntali  : Come  Iddio  per  la  conucr- 
fionc  di  erte  fcicgliclTe  dalla  Chiefa  il  San- 
rillimo  , A A noi! ol reo  HnontoS.  i.mcc- 
Ico  Saucno  : Vtdi  S.  Frencefco  Sauurio  .Am- 
mirabili effetti  dell’  Apoftolica  predicazio- 
ne di  S-FrancefcoSauerionellc  Indie  Orien- 
ta li  s tom.j. par-}.  Iib.-t.cap.n.  aia  p.ig.406. 
per  tutto  il  capo . Chi  folle  il  primo  a pre- 
dicare la  Fede  in  elle  : iui . 

Inferno  , negato  da  Origine  : tom.  a. 
lib.  14.  cap.  ip,  num.  a.  pag.  ot- 


toni. t.par.  lib.  1.  cap.  iao.ll.  pag.  il. 
Prefagio  della  fua  conuerfione  ; toni.  1. 
par.i-lib.6.  cap.  190.  1.  oag.  289.  per  tutto 
il  capo.  Tre  volte  tratta  dal  GeanleCmo  : 
tom. t.par.  1.  lib.l.cap.  n.num.i.pag.J70. 
Feconda  di  Ri , e Reinc  Sante  mentre  fu 
oITcquiofa  alla  Sede  Romana;  tom.  1. par.  I. 
lib.g.capra.  oo.  p.ig.t7t.  per  rutto  il  capo, 
e cap.  L-L.  n.  ì.pag.  171.  per  curro  il  capo. 
Nomi  di  rrenradue  Rè  Santi  Inglefiirom.1. 
par.t.  lib.S.  cap.  1 1.  nu.».  pag.  io-  Cornea 
Dio  habbia  fopra  gl’  altri  Regni  del  Setten- 
trione mirata  I'  Inghilterra  con  ifpeciale 
mifericordìa  : tom.  >.  par.  4.  lib.  1.  cap.  a. 
n.  1.  pag.  9.  per  mero  il  capo . Vifionc  ha- 
uura  da  vna  Santa  Vergine  . mentre  prega- 
ua  per  la  conuerfione  dell  ' Inghilterra  : 
toni.»,  par. 4.  lib.i.  cap.t.iwwpag.l.  Quan- 
to valido  argomento  dell*  cura  , che  Dio 
tiene  dell'  Inghilterra  , fia  , T hauerlc  con- 
ceduto il  Rè  Giacomo  Secondo  : tom.  ì, 
par.4-  Mm  . cap.  s.  a.  z.  pag.  S.  Dal  fangue 
fparlo  da  Maria  Stuarda  fi  fa  prefagio  di  fe- 
licità all’  Inghilterra  : Vtii  Afariu  Smerdo  . 
Speranza  , che  debba  effer  (labile  la  iua 
vnione  col  capo  della  Chiefa  , oue  faccia 
ritorno  a Cnfto:  rom.i.  par.*.  iaU-i.  cap.9- 
ma- pag.  it.  per  tutto  il  capo.  Curiofo  fat- 
to di  vn  Huomo  Inglele  in  punto  di  morte 
circa  li  cinque  (lari  hauuti  dalla  Religione 
nell'  Inghilterra  dal  tempo  di  Enrico  Otta- 
no fino  al  prefente  : tom-  }.  par.4.  hb.  z. 
cap.  4.  num.  1.  pag.  25.  Quali  furto  quelli 
cinque  flati:  iui  num.  2.  Origine,  progredì , 
e danni  dello  Scifma  nato  nell’  Inghil- 
terra t iui  : cap.  4.  num.  ^ pag.  2 (. 
Proporzionale  trasformazione  fatta  dallo 
Sciima  in  Enrico  Ottauo , e nell’  Inghilter- 
ra! Vedi  E urico  Olttuo . In  qnal  modo  dall' 
empietà  di  Enrico  feguiflc  la  detta  trasfor- 
mazione : iui  . Clic  le  rouine  dell'  In- 
ghilterra non  poflòno  attribuirli  alla— • 
condotta  di  Clemente  Settimo  » tom.  )• 
par-4.lib.~cap.ts. mi.  pag. 45.  per  tutto 
fica  po.  Come  nell'Inghilterra  dopo  lamor- 
te di  Enrico  allo  Scilma  .feguiflc  1'  Ercfia  1 
Vedi  Scifmu  Aoglicato  . Quali  follerò  gl’  au- 
tori deli’ Ercfia!  toma- pira  lib. '.cap.  w 
nu.  4-  pag.  44.  Con  quali  arri  fi  propagaffe 
detta  Ercfia:  toni.  4.  par.  4^-  lib.  j-  cap-h-v 
num.  4.  pag.  54.  per  tutto  ii  capo . Eflrcmi 
d’empietà , c d’ infedeltà , a’  quali  fu  tratta 
T Inghilterra  dallo  Scifma  , edili* Ercfia: 
tom.}.  para  lib.  7.  cap.  p.  u.  a.  pig.  4a  per 
lutto  fi  capo  . Come  fodero  fcuerameme 
punici  da  Dio  gl’ Autori  principali  dcll’Ere- 
fia:-uunapìL4*lib.t.cap.  2-  pag- 88. 

per 


T 


1 I 1U‘  N D I 

ptt  tutto  il  capo.  Verità  dedotta  dalla  fou- 
ocrftonedi  ella  : to'».  J-  par.  4.  111).  )•  cap.% 
n.  1.  pag.  59.  per  tutto  il  capo . Tornaalla 
Rtligion  Cattolica  lotto  Maria  : tom.  ;. 
par.  4. lib.  )•  cap.  6.0.  «.  pag.6o.  Altiflìmi 
fini  hauuti  da  Dio  nel  permettere  la  fou- 
ucrfionc  dell’  Inghilterra  folto  Lifabetta; 
tom.».  par.4.  lib.;.  cap.9.  n.t.  pag.6  $.  Sou- 
ucrfionc  di  clTa  fcguitj  lotto  Lrfabctta:  Vedi 
LifabctuCon  quali  arti  folle  indotto  il  Par- 
lamento d'  Inghilterra  a dichiarare  capo 
della  Chicla  Anglicana  Lilabetta  . Coftan- 
zade'  Vclcoui  Inglcfi  in  non  riconofeetc 
Lilabetta  capo  della  Chiefa  Anglicana  . 
tom.;.  par.4-  lib.;.  cap.i  j.  num.i.  pag.  75* 
Quanto  forte  argomento  rechi  quella  co- 
danza  a riprouazionc  dello  Scifma  : tom.;. 
par.  4.  lib.  cap.  1 ;.  n.;.  pag.7S  per  rutto 
il  capo  ■ Quanto  malamente  l'ode  coll  imita 
la  Gerarchia  della  Chiefa  Anglicanattom.;. 
par.4-lib.;.cap.  1 4-n.i -pag-  76.  Stato  dell'In- 
ghilterra lotto  Giacomo  Sello  Succcflòre 
di  Lilabetta  : Vidi  Giacomo  Stfif  Hauer  la 
Diuina  Prouidcnza  feelta  l’inghiltctra,  per 
fatui  trionfare  la  gloria  del  Pontificato  do- 
mano : tom.;.  par.4.lib.4  cap.i.n.t.pag.t  c. 
per  tutto  il  capo . Comparazione  tra  Pllola 
d’Inghilterra . c ’l Giappone,  (celta  quella  . 
da  Dio,  per  farui  trionfare  la  Rchgioo  Cat- 
tolica , quello,  la  Cridiana  : tom.  ;•  pai.  4- 
lib-4.cap.  2.  n.  1-  pag.86.  per  tutto  il  capo . 
Non  ifeemar  punto  la  gloria  della  N izionc 
Inglcfe  vna.tal  comparazione;  tomi;. par.4. 
lib.4.cap.;.  n.i.  pag.  S7.  per  tutto  il  capo- 
Come  lì  fondi  vcrihmilc  fpcranza  della  lua 
dabilc  futura  conuerlionet  tom.  par-4- 
lib.4. cap. 4. n.  1.  pag. 90.  per  tutroil capo. 
Vniformi  cagioni  della  perfccuzione  molla 
da  gl'  Idolatri  Giappone!! , e da  gl’  Eretici 
Inglcfi:  ioni. par. 4. liti. cap. 5. n.  1 .pag.» 2. 
per  tutto  il  capo.  Hauer  gl'lnglcfi  fouuer- 
titalaRcligiouc  Cridiana  piantata  nel  Giap- 
pone con  la  ragion  di  fiato  imprefia  ne' 
Giappone!)  ; (0111.  ;.  par.'  4.  Iib.4.  cap.  7. 
nu.  1.  pag.94.  per  tutto  il  capo . La  Gerar- 
chia Ecclclìafiica  de'  Protcfianti  Inglcfi  cl- 
ic r in  parte  peggio  conditura  di  quella  de* 
Gentili  Giapponciì  : Vedi  Pnteflanti  . Che 
la  perfccuzione  Anglicana  fu  moda  contro 
i Cattolici,  perche  Cattolici:  tom.;.  par.4. 
Iib-4.  cap.i  ;.  n.i.  pag.  104.  per  tutto  il  capo. 

La  letizia  , con  cuiinotiuano  i Sacerdoti 
Cattolici , recare  nuoua  confermazione  di 
ciò  : tom.  ;.  par.  4-  lib-4.  cap.  vltimo  num.  1 . 
pag.  107.  per  tutto  il  capo.  Quanto  ingiufia 
la  perfccuzione  de’  Protcdami  contro  i 
Cartolici.  Fidi  Prueflanti-  Altre  con  fide» 
razioni  fopta  tal  perfccuzione;  ini.  Qual 
folle  la  prima  Erigine  dcll’ingiudizia  via. 
ta  contro  i Cattolici  nell'Inghilterra  ; to-i. 
par.4.  lib.s-cap.6.  num.i.  pag.<  2t.  per  tutto 
ilcapo.  Vita  fomigliantc  alla  morte,  che 
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cran  eodrerii  a menare  i Minidri  EoangeN- 
ci  si  ncU'Inghilrcrra , come  nel  Giappone.* 
tom.;,  par.4.  hb.$-  cap.to.  num.i.  pag.i  ao. 
per  tutto  il  capo.  Orribilità  delle  career* 
Inglcfi , in  cui  chiudcuanfi  i Cattolici:  to.;. 
par.4. hb.5.  cap-i  i.  num.  4.  pag.  i;o.  Otti- 
bilità  dc’tormenti . con  cui  interoemano  i 
Protcdami  contro  i Cattolici  al  pari  dc’Ti- 
ranni  Giapponciì  Vtdi  Prdcjltnti . Vmfor- 
mità  delle  forinole , con  cui  obligauanfi  in 
Inghilteirai  Criftiani  a negar  la  fede  Cat- 
tolica di  Ctifto , in  Giappone  Cnfto  : to. 
par.4.  Iib-t- cap.vlr.  num.i.pag.i  ;6.  per  tut- 
to il  capo.  Ragioni,  che  induflcro  1 Pro- 
tedanti , a voler  morti  come  complici  di 
congiure  i Cattolici  , Se.  arti  a quello  fine-» 
vfatc.  Vedi  Proiettanti . Atti  vlatc  da'Mini- 
ftri  Regi)  per  conuincer  come  compiacer 
della  congiura  della  Polueriera  coutro  il 
Re , e tutto  il  Parlamento  il  P.  Enrico  Gar- 
nctto  della  Compagnia  di  Giesii  : ma  tut- 
te indarno.  Vedi  £urieo  Ganutto  ■ Quanto 
ingiuftamcntc  molti  habbiano  calunniata 
la  Religion  Cattolica  per  cagion  della  detta 
congiura  della  Polueriera:  tom.  par. 4. 
libò,  cap.i  ;.  nuin.i.  pag.170.per  tutto  il  ca- 
po . Protetta  dell'Autore  circa  i racconci 
dcll'vniforuic  fortezza  de  gli  Eroilnglcfi , e 
Giapponciì  nella  tolleranza  di  pcuoU  mor- 
te , non  affermando , che  quella  folle  mar- 
tirio: tom.;.  par  4.  lib.  7.  cap.  1.  num.  1. 
pag.  1 77,  Eller  contraria  a più  venerati  Dot- 
tori antichi , e moderni  l'opinione  , chcj 
concede  a’Gattolici  l'imcruenirc  alle  cofc_> 
fagre  de’Prorcdanti  Inglcfi . Vcit  Prottflm- 
ti.  Ragioni  degli  Auucrfari)  ributtato: 
ini . Vniformc  coftanza  de'  Cattolici  |ln- 
glefi,  c dc'Cr iftiam  Giapponciì , ncll'cfpor- 
’ fi«d ogni  rilehio  per  meutemmento  dc'uai- 
nillri  dpil'Euangclio  : tom.  ;.  par.  4.  lib.  7. 
cap.  8-  num.  1.  pag.  189-  per  rutto  il  capo . 
Coftanza  altresì  vniformc  di  ambedue  que- 
fic  Nazioni  nella  tolleranza  di  pcuofifflooi 
efilii  per  la  Fede  ; tom.  ;.  par.4.  hb.7. cap.9. 
num  1.  pag.  1 90-  per  tutto  i>  capo . InuittL» 
fortezza  de  gii  Eroi  Inglcfi  nel  volontario 
clilio dalle lor  Patrie,  enei  volontario  ri- 
torno alle  lor  Patrie  : tom.  ;.  par.  4.  lib.7. 
cap.to.  num-  1.  pag.  19;.  per  tutto  il  capoa 
Lodi  date  da  Huomini  infignia’Giouinctti, 
che  fi  alleuano  nel  Collegio  Inglcfe  di  Ro- 
ma: to.;.par.4.1ib.7.cap.io.uum.;.pag.i94. 
per  tutto  il  capo  - Quanto  illufirc  pruouz^ 
apportino  quelli  Giouanctti  al  Pontifica- 
to Romano:  tom.  ;. 'par.4.  lib. 7. cap.  li- 
mi m.i.  pag.  196.  per  tutto  il  capo.  Gli  Efu- 
li  Inglcfi  eflcre  altrettanti  viui  trofei  del 
Pontificato  Romano  : tom.  par.  4.  tib.  7 • 
cap.  12.  num.  1.  pag.  198.  per  rutto  il  capo. 
Fini- hauuti  dalla  diuina  Prouidcnza  nello 
Ipargcrc  per  tutta  Europa  quelli  magna- 
nimi Efuii  : ini  ; num.  2.  Cornei  Cai  lotici 

lu- 
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Inglcfi  vcniuano  chiamati  da' Protettami , 
cda'Puutani,  Matti  di  Dio;  c confiderà* 
zióo»  (opra  ciò  ; toni.  j.par.«.lib.  7.  cap.  1 1. 
nnin.  1.  pag.  199.  per  tutto  il  capo.  Mi- 
rabili effetti  dello  fpirito  diurno  nel  tfeffo 
più  fragile  ,e  nell'età  più  tenera  , ai  ne'Cri- 
ftiani  (jiapponcfi  , come  nc'Cattoiici  inglc- 
fi ; tom.j.  par. 4.  Jib,7.  cap.i  5.  n.i.  pag.102. 
per  tutto  il  capo . Proporzionale  fortezza.» 
de’Cattolici  Inglcfi  , e de'Criltiani  Giappo- 
nefi  , in  fopportarc  per  la  Fede  orribilidìme 
prigionie  ; tom.  2.  par.4.  hb,7-  cap.t6.nu.  t. 
pag.  204.  per  tutto  il  capo  • Proporzionalo 
fortezza , nel  (offerire  altresì  terribili  mar- 
tori » e morti  : toni-  3.  par.4.  lib.  7- cap.  18. 
num.  1.  pag.  aoS.  per  tutto  jt  capo  . Cho 
ì'iff ituzionc  de'  Semioarij  t fiata  Principal 
cagione de’trionfi  riportati  in  Inghilterra!» 
dalla  Fede  Cattolica  . Fedi  Semintrj . Quan- 
to gloriofa,  e meritoria  la  morte  di  tanti 
£roi  Inglcfi  : tom.  j.  par.  4.  lib.  7 .cap.  20. 
num.  1.  pag.  21  j.  per  tutto  il  capo  . Con-, 
nuoue  confiderazioni  fi  dimofira  l'atrocità 
della  perfecuzionc  Anglicana  : tom.j. par.4. 
lib. 7. cap.  vlt.  num.  i.pag.  214.  per  tutto  il 
capo  . lngiufla  calunnia  de’Protcftanti  In- 
glefi  contro  alla  Rcligion  Cattolica  » quali 
contraria  alia  Regia  dominazione  > e ma- 
niera per  fcuoprirne  la  falliti  . Fedi  Prole - 
ft enti  • Quanto  fia  tempre  fiata  i 

Dio»  & al  Vicario  di  Cnlto  a cuore  la  fa- 
lutc  dell*  Inghilterra  ; tom.  3.  par.  4*  lib.  9- 
cap.  i.nuna.  1.  pag.  24}.  per  tuttofi  capo. 
Chi  foflV  il  primo  , che  in  l’Ila  predicano 
l'EuangcIio  : iti:  num-  a.  Cerrifpondenza 
dell'Inghilterra  Cattolica  alla  beneficenza 
di  Dio,  e del  Tuo  Vicario;  tom.  3-  par.  4. 
lib-9.  cap.a.  num.i,  pag.;247.  per  tutto  il  ca- 
po . Che  la  Fede  predicata  in  effa  da  S.Giu- 
feppe d'Aritnatia  fu  vera  Fede,  e fi  man- 
tenne fino  a tempo  di  Agofiino;  tom.j, 
par.4.  Iib.9.  cap.).  num. 1. pag.  24I.  per  rut- 
to il  capo.  Idem  iti  della  Fede  predicata  in 
Inghilterra  da  S.  Agofiino  con  quella  » che 
fu  diffrutta  da  Enrico  , da  Edouardo , e da 
Ufabetta  : toni.j.  par.4.  hb.9.  cap.4.  num.t. 
pag.  249.  Sentimenti  de’  Proiettanti  circa 
la  Fede  piantata  da  S Agofiino  nell'Inghil- 
terra . quanto ingiurioli  alla  lor  naziono  . 
Fedi  Pioteflonii  . Follie  de'medcfimi  a difen- 
dere la  falliti  di  detta  Fede  . Fedi  Proti  finti. 
Che  la  Fede  piantata  nell'Inghilterra  da  S. 
Agofiino  fu  vera,  e per  quali  ragioni . Fe- 
di S.  follino.  Confùfionc.  che  proueri 
nel  di  cilrcmoit  Parlamento  Inglcfe,  cho 
cofiitui  sé  fiéffo  per  arbitro  delle  cole  Sa- 
cre, e Lifibetta  per  Papeffa . Fedi  P roteino- 
ti . Rlfiretto  delle  ragioni , che  renderanno 
inelculabili  i contumaci  negli  errori  de' 
-Protettami  nell'  cflrcmo  giorno  ; tom.j. 
par.4.  lib.  io.  cap.  >-  num.  1.  pag.  277.  Sidi- 


farmano  di  tutte  le  feufe  i contumaci  ne  gli 
errori  dc'Protcttanti  : tom.  t.  par.4.  lib.  10. 
cap.  j.  num.  1.  pag.  28J.  Conclufionc  dell' 
opera  contro  lo  fcilma  d'lnghiltcrra:tom-j. 
par.4.  lib.  to.  cap.  vlt.  num.  1.  pag.  286.  per 
tutto  ti  capo.  Doti  di  natura  delle  quali  a 
douizia  è fornita  la  Nazione  Inglcfe  : iti 
num. 2.  Meriti,  che  ha  con  Dio  detta  Na- 
zione : lui  num.  4.  pag.  >87.  Meriti , che  ha 
con  la  Chiefa  Cattolica  ; m/num.6.pag.i88. 
Meriti , che  ha  co'Romani  Pontefici  : ni 
num.  8.  pag.  289.  Amore  da  Dio  inoltrato 
in  corrifpondenza  verfo  l'Inghilterra:  ni 
num.  1 1.  pag.290.  Amore  altresì  grande  de' 
Romani  Pontefici  verfo  di  effa  ; iti  num.  1 j. 
pag.  291.  Amore,  che  le  portò  , e por- 
ta principalmente  INNOCENZO  XI.  ini 
num.  14.  Preghiere  a Dio , a’Santj,  a gli  An- 
gioli per  la  conuetfione  dell'Inghilterra: 
tom.  j.  par.  4.  lib.  10.  cap.  vlt.  num.  17— 
pag.  19  a. 

Innocenzo  Primo  fcommunica  Arcadio  Im- 
peratore : Fedi  Arttdio  Imperatore . 
Innocenzo  Quarto  : Cura,  ch'hebbe di  abo- 
lire lo  fcilma  Greco  ;to.i.par.2.lib.j.cap.7. 
num. 7.  pag.813. 

INNOCENZO  XI.  1 Confùfionc  , che  re* 
ca  a gli  Eretici  moderni  col  difraccamcnto 
da’Congiunti  : rotti.  1 . par.  1.  lib.  14.  cap.  9. 
num.).  pag.600.  Zelantifiima  riforma  circa' 
l'indecenza  del  vefiire  da  effo  introdotta  in 
Roma  : tom.i.  pari,  lib.t  3.  cap.  j.  num. 6. 
pag.  63  j.  Che  la  virtù,  la  gloria,  con  coi 
etto  goucrna  le  gran  Chiaui , toglie  qua- 
lunque Icufa  ad  ogni  maniera  di  Eretici: 
tom.3.  par.4.  lib.io.cap.t.num.7.  pag. 286. 
Amore  , che  portò  , e porta  all'  Inghil- 
terra : tom.j.  par.4.  lib.10.  cap.  vlt, num.14. 
pag.  191- 

Intelletto  vaiano  : Ammirabile  vniti  inten- 
zionale, che  fra  sé  hanno  innumerabili  in- 
telletti per  mezzo  della  Fede  ; tom-2.lib.il. 
cap.9.  num.  1.  pag.  39’.  Si  definifee  queflo 
come  dono  dello  Spirito  Santo  ; tom.  z. 
iib.20.cap.2o.num.2.pag.7t  1. 
lpocrilia  ; Edere  fiata  arte  antichidima  a'Se- 
duttori,  ed  agli  Eretici  : tom.t.  par.a.  lib.a- 
cap.  12.  num. 2.  pag. 78 j. 
lfola  di  Manie  • Fedi  Monte  . 
lfola  del  Moro  nelle  Indie  Orientali  : Con- 
uerfioni  in  edà  fatte  da  S.  Franccfco  Sme- 
rlo : tom.j.  par.  3 . lib.  4.  cap.  6.  num.  6. 
pag.  408.  Ammirabili  transformazioni 
fatte  dal  Sauerio  in  qued'ifoia  ; donde.» 
fi  mottrj , la  forza  , che  ha  la  Fede  Cattoli- 
ca , a trasformare  le  fiere  in  Huomini  : to.j. 
par.j.  lib.4. cap.7.  num.t.  pag.  409.  per  tut- 
to il  capo . Infelicità  di  terreno  in  effa  quan- 
to grande  ; ini . 
lfola  di  Zeilan  . Fedi  Zcilon  . 

Itole  di  Amboino  . Fedi  Atohoint. 
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Ifolr  Filippine  I Chi fofle  il  primo  Vefcouo 
di  effe  : rom.  j.  par. .5.  iib.  f cap.a.  num-  4. 
pag.agi. 

Ifolc  Molliche  . Vedi  Molathc. 

Julia  difefa  da' Romani  Pontefici  ; tom- t.par.t. 
lib.6.  eap.ao.  nuna-7-  pag-  coi,  Quanto  con* 
fenica  alia  Tua  felicità  ij  dominio  temporale 
dc'Sotproi  Pontefici  :tom.  1.  par.  i.lib.  16. 
cap.tù.num.i.pag.709.  per  tutto  il  capo . 
lucilo  Decano  di  S.  Paolo  di  Londra  riputa- 
nfiimo  fra'Proteflanti  : Sua  celebre  contefa 
iiuctqria  col  P.  Edmondo  Campiani  della 
Compagnia  (Ji  Qicsij.  fedi  EdmemdoCan- 
P‘*9‘ • 

K 

Klllenia  Città  ncll'Ibernia  : E'aflcdiara  da' 
Patla  mentirli  Eretici,  c riempita  di  fin- 
gi per  difila  della  Fede  Cattolica  ; e pena 
della  cclcfte  vendetta  data  a gli  oppref- 
fori:  topi,  j.  par.  4.  lib-  S-cap.  u.nmn  j. 
pag.  aif, 

L 

Ecapeno . Vedi  fovene  Leeapeno  • 

Legati  della  Sedia  Apofiolica, tentati  con 
’ varie  arti  dagli  Eretici , e Scifmatici;tom-t. 
par.  1. lib- $•  cap-7-  nuiji.t.  pag.  214.  per  lot- 
to il  capo. 

Legge  Euaugclicq.  Vedi  Emaogetio. 

Leone  1 Tauro  non  mcn  maluagio,  che  infeli- 
ce, perche  i no  fra  gl  lmpcutori  piùauuct- 
fi  Allumini  Ponicncii  toni,  i.par.i.  Iib.7. 
cap.io  num.t.pag.j aj.pcr  tutto  ilcapo- 
Leone  Serto . Imperatore  ancor  giouincttp 
(torre  pericolo  di  c fiere  giudicato  a morto 
pai  Ino  padre  Balilio  per  le  frodi  del  Sanrq- 
baie  no.  Vedi  Teodote  Santobarcna . Succede 
a Ballilo  nell'Imperio  ; rende  la  pace  alla 
Chieia  , epumfie  Fozio , c Saptabarcno  : 
tom.  i.par.  3,.  lib  }.cap,  1.  num.  1.  Se  2. 
pag-795. 

S,  Leonc;fua  eloquenza  contro  Attila  Re  df 
gl'Vnni:  tom.i.par.i.  |ib.p.  cap.vlt.  num.). 
pag.  300.  Celebre  cometa , che  li  agitò  fi»-, 
cfib.c  S.IIarioVcfcouo  d'Atlesttomi.par.t. 
lib.p.  cap.i6.n.t.pag.4?s.  OppofizionVhc 
io  eflà  conicfa  fondano  gl'Inpouatori  con- 
tro la  SouranitaPpntifìzia,fi  ribu|tano:to.i. 
par.i.lib.g.cap. to.  num- 1 .pag.4-’l .p capii 7. 
num.t. pag. 427-pcr  tutto  il  capo  . 

Liberio  Papa  depofio  dal  Pontificato  da  Co- 
da mio  imperatore  : Vedi  fa far,%t>  imperi- 
to'* ■ 

Libertà  dell’ arbitrio  vmano ; Vedi  Arbitrio 
•umano  . 

L ibet tini,  e lor  Setta;  tom- 1 .par- 1,  lib.  »•  cap.7 
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num. 6. pag.  11, 

Linguaggio  Cinefe  il  piè  arduo  di  tutti  ad 
apprenderli , e perche  ; tom.}.  par.)- lib.  li 
cap.a,  num.  i.pag.43}. 

S.  Lorenzo  Martire  ; Brama  , eh’  hebbe  di 
patire;  tom.}.  par.),  ltb-7.  cap.6.  num,). 
pag.101, 

Lilàbctta  Reina  d’ Inghilterra  in  apparenza 
felice,  in foftauza infelice  ; tom.  1.  par.  1. 
lib.8.  cap.t.  numd.  pag. 154,  Sua  enormu 
limolazìone  di  varie  Sette , fecondo  la  va- 
rietà dc'cetopi  :tom,2.lib.2o.cap.i  1.  nun»  4. 
pag.  717,  Come  folle  follcuata  al  foglio  : 
toni.  I,  par.4.  Iib.r.  cap.s,  num.t.  pag. 64. 

Chiede  da  Paolo  Quarto  l’approuazionej 
nel  foglio , c le  viene  negata  : ini , num.a. 
pag.65.  Quanto  giuda  mente  le  vciiiafc  ac* 
giu:  imi:  Vedi  Paolo  Quarto . Souucrfione 
dcU'lnghiltcrra  feguita  folto  di  efia:  tom.  ». 
par.4-lib,3.cap.9,nuiii.i.pag,6).  Elogio, in 
cui  fi  deferiuono  le  qualità  di  efia  : tom.}. 
par.+  bb.t.cap.io.num  1pag.67.pcr  tutto  il 
capo . Prime  fue  azzioni  : tom.  }.  par.  4, 
lib.  t.cap.  1 t.num.i  -pag.  7 1.  Delibera  ziono 
di  fiernunarc  la  Religion  Cattolica  , Se  ap- 
plaufi  à ciò  fatti  da  gli  Eretici:/»  , num  2. 

Vien  dichiarata  dal  Parlamento  Capo  del- 
la Chiefa  Anglicana  : tom.  3.  par.4.  l>b. j. 
cap.i  2.  num.t.  pag  73.  Arti,  con  cui  fu  in- 
dotto il  Parlamento  ad  vn  tanto  eccedo  ; 
imi , num.a.  c per  tutto  il  capo  . Moli  ruoli 
organizzazione  della  Chiefa  da  cITt  rompo- 
Ila  : tom.  }.par  4-lib.  s.cap.i  «. num.t. pag.71. 
per  tutto  il  capo . Le  fuccede  nel  Regno 
Giacomo  Sello  > folto  cni  continua  la  per- 
fccuztouc  contro t Cattolici  ; toni.},  par.4, 
iib,}.cap,vit  num.t.  pag'79.  per  tutto  il  ca- 
po . Martirologio pubhcato  per  fuo  ordine 
da  Giuuanui  Maiauolpc;  Vedi  Giomanm  Ud- 
lattoipe . Nella  contraria  forte  di  Lifabctta  , 
c Maria  Stuarda  , fpiccarc  i caratteri , onde 
diftinguonfi  i Reprobi  da  gli  Eletti  : tom.}. 
par.4. Iib.ft.cap. 5. num.a.  pag  147-per  tutto 
il  capo.  Si  rteonofeono  in  efia  tre  eccelli 
di  malizia  controMaria  vfati  da  Caino  con* 
tro  Abele  ; Se  altre  fomiglianze  trà  Lifabct- 
ta , e Caino , Maria  , & Abele  : Vedi  Colmo. 

Odio  . in  che  hebbe  Lifabctta  la  Compa-  % 
gnia  di  Gicsù ; tom.}.  par-q-Iib  6 cap.).n.s, 
pag  1 5 t.pcr  rutto  il  capo-Nuout  argomenti 
contro  Lifabctta  a fàuor  di  Maria  Stuarda  ; 

Vedi  Mono  Stuardo . 

Lotario  Re  fcomunicato,c perche  : tom.  t. 
par.  1 .lib.  1 ,cap.  1 2.num.  1 o.pag*  2 1 . 

Lotario  fecondo  Imperatore  oflequiofo  alla 
Sede  Romana , inclito  per  virtù , fortuna- 
to in  vita , e in  morte  : tonni,  par.t.  lib-7- 
cap.  19. num.  1. pag, 340. per  tutto  il  capo- 

Lucio  Re  d'Inghilterra  : Mezzi,  che  pofe  per 
confcgnare  a Grillo  il  fuo  Regno  : tom-t* 
pac.4,ltb.s>.cap.i.oum.».pag.24j.  La  prima 
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ambasceria  al  Pontefice  Romano  fu  quella 
da  cflo  inuiata  ; iuo.i.  par4.lib.10.cap.vlt. 
aum.S.pag.289. 

Ludouìco  Bauaro  pcrfecurorr  de'  Pontefici 
pollo  in  confronto  con  S.Enrico  : tom.  1. 
par.  !.lib‘7.cap.2.num.t.pag.}4$.  per  tutto  il 
capo . 

S.  Luigi  nono  Re  delle  Gallici  Suoi  meriti 
con  la  Chicfa  Romana  ; tom.i  ■ par.  1.  lib-8 
cap.  2 > .num.  1 .pag.  19  > • 

Luigi  Dccimoquarto  : Magnanima  vender* 
ta  da  lui  prcla  d’Argcnnna  piazza  d'armi 
contro  la  Fede  Candica;toni.2.1ib.4.cap.4. 
num.t.pag.121. 

S.  Luigi  Bcltrammo.  Come  Phabbia  Iddio 
feci  10  dalla  Chicfa  per  la  conuerlìonc  dell' 
Indù  Occidentali  : rom.j.par.t.lib.4.cap.i. 
num.t.p.ig  }95.pcr  tutto  il  capo. 

Luterani  r Quanto  follemente  G glorimo  , 
che  la  Ior  Setta  traefle  origine  dai  zelo  del 
lor  Maciiro  contro  gli  abulì  intornoalle 
Indulgenze;  tona.  1.  lib.  5.  cap. j.  num.t. 
pag.  71.  per  tutto  il  capo.  Quali  furono  i 
tre  principali  A pollati , cioè  Apoftoli  del. 
la  Setta  Lutcrana:tom.aJib.j.cap.9.nuin.i. 
pag.'  per  tutto  il  capo . Sentenze  di  varii 
Luterani  neganti  l'arbitrio  vaiano  : tom. a. 
lib.2.cap.i  i.num.i.pag.757. 

Lutero  nega  contro  ogni  ragione  la  Chiefa 
vtlibilc;  tom.t.  par.t. lib.i.cap.7.  num. 7. 
pag.i  j.  Riuoca  in  dubbio  l'autorità  dc'Pa- 
pi , e dc’Vclcoui  con  falfe  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura:  toni.  1.  par.i.  lib.a. 
cap.i  t.  num.i.  pag.  59.  per  tutto  il  capo  . 
Vengono  ribartuti  i tuo  argomenti,  ini. 
Di  quanti  danni  origine  la  Sacra  Scrittura 
da  lui  corrotta  : y idi  Smttnrt  Stira . Don* 
de  hauclfe  origine  la  fua  £rcfia:tom.t. par.t. 
lib.s.cap.S.nuui.7.  pag.217.  Come  bene  li 
addarti  alla  fua  molla  contro  la  Chicia  Ro- 
mana la  predizzione  fatta  da  Geremia  in- 
torno all’eccidio  di  Gcrufalcmmc  : tom. 2. 
Iib-t.cap.:.mim.j.pjg.6Comcil  Demonio 
Labbia  impugnati  lucicfliuamcntc  gli  ar- 
ticoli del  Simbolo  A portoli  to,  prima  di 
rououcr  guerra  a tutti  vnitamcnte  per  ope- 
ra di  Lutero:  tom.2.ltb.i.cap.j.nu.i.pag.7. 
per  tutto  il  capo . Da  elfo . e da  fuoi  legua- 
ct  edere  (lati  impugnati  tutti  gli  articoli  del 
Simbolo  : tom. 2.  lib.i.cap.4.  nurn.i.  pag.9. 
per  tutto  il  capo . Come  egli,  & allumo- 
dcriuErefiarchi  habbiano  riaouati  gli  an- 
tkhferrori  contro  altri  principali  articoli 
dinoftra  Fede:  rom.2.1ib.t.  cap.5.  num.t. 
pag.12.pcr  tutto  il  capo . Somiglianti,  che 
palla  fra  la  lua  vita,  c quella  di  Maccomct- 
to:  tom. 2. lib-i. cap.7. num.r.pag.  1 7.  So- 
miglianza nella  morte,  ini,  nuuM.pag.19. 
Quanto  limile  la  fua  dottrina  all'Alcora- 
no: tom.  2.1  ib.  1 .cap.s.nu  m-  2.pag.  1 9. Somi- 
glianza della  lila  Setta  con  quella  di  Mac- 
cornetto  nel,  modo  di  propagarli  : tom.  2. 


lib.  1.  cap.9. num.t. pag. zi.  Segni  .che pre- 
cedettero la  moda  di  Lutero  contro  la_> 
Chiefa:  tom. 2.  lib.a.  cip.»  num.t.  pag.40. 
per  tutto  il  capo.  La  predizzione  delia  lua. 
c del  le  altre  moderne  ErcliccontcncrS  nel 
famolo  vaticinio  del  quinto  Angelo  dell' 
Apocalide;  tom.  2.  lib.  2.  cap  4.  num  i. 
pag  4t.  Sue  qualità  ; tom.a.ltb.;.cap.2.n.2. 
pag  68.  Radice  dc'fuoi  errori . ini  . num.t. 
pag.  6g.  Suoi  Fautori . ivi . nutn-o.  pag. 70. 
Quanto  follemente  lì  glonjno  1 tuoi  legua- 
ci , che  la  lor  Setta  habbia  tratto  principio 
dal  zelo  del  lor  Maciiro  contro  gli  abuli 
intorno  alle  Indulgenze  t Vtii  Luterani. 
Arti , per  le  quali  effo  procederle  ne  gu  er- 
rori , c nell’empietà . c arti,  che  vsò  a per- 
(uadcreiluoi dogmi:  tom.  a.  lib-i.  cap.4, 
num.t. pag.78. per  tutto  il  capo.  Compara- 
zione fra  la  fua  caduta , e quella  di  Origene: 
tom.a.lib.i.cap.$,num.!.pag.77.pcr  tutto  il 
capo.  Contrae  nozze  fagnlcghc  : tom.  a. 
lib.t  cap.7.num.2  pag. 1 1. per  tutto  il  capo. 
Imitatori  .ch'hebbc  ad  contrarre  tali  noz- 
ze . iti.  num.4.  pag.82.  Tre  dalli  di  pedo- 
ne. acui  refe  i Tuoi  Iteci- ini.  num.6.pag.82. 
Contcuuco  di  due  fuc  lettere  . Vnaad  En- 
rico Orauo,  l'altra  al  Cardinale  diBran- 
dcmburgo:tom.  j.lib.  t.cap.8.  nu-i.  pag.  SJ: 
Vanità  acSofilmi  contenuti  nella  feconda, 
circa  al  matrimonio  de  Sacerdoti,  ini.  nu.4 
pag.84.Quah  follerò  i tre  principali  A porta- 
ti , cioè  Tuoi  A portoli  : fedi  Lutcr  mi . Sedu- 
ce Ermanno  Arciucfcouo  di  Colonia:  to-i. 
Itb.j.cap.io.nurn  t.  pag.37.  Come  introdu- 
cete l’Erctìa  nella  Dama . e nella  Noruegia: 
tom.z.lib.j  cap. i4.num.2.  pag  9->.  Maniere 
da  lui , e da  Zuinglio  tenute,  a iparger  nel- 
le Gallie  quc'lèmi  dc'loro  errori, onde  nac- 
qucil  Caluiuifmouom.t.lib.+.cap.  1 .num.t 
pag.  1 1 5.  per  tutto  il  capo  . Comparazione 
ira  erto , c Calumo , e fra  le  lor  Serre  : ytdi 
Caini a*.  Hcbbc  intimo  commcrzio  col  De- 
monio: 101n.2-hb-7.cap.  io.num.i.pag-24 }. 
Sctolgonù le  ragioni,  che  prouanoilcon- 
trano./v/.num.  j.pag  244-  Quattro  caratteri, 
con  che  apparisce  fotta  dall'Inferno  la  fna 
dottrmatrom.  z.lib.7.cap.  1 1 .nutn.  1 .pag.  245 
per  tutto  il  capo . Sua  cccellìua  fuperbia.  c 
impurità,  dilpolizioni contrarie,  per cfler 
rtromcnto  mollo  dallo  Spirito  Santo:rom.a. 
Iib.7.cap  vlt.num.5  pag.249-Sue  rifpoilc  al- 
le Scritture , colle  quali  li  proua , la  giulti- 
licaztonc  non  cfler  riporta  nella  fola  Fede 
lènza  opere  buone,  ribattute:  Vedi  fede. 
Fondamenti , fopra  i quali  Lutero  ferma  la 
giullifìcazionc  riporta  nella  fola  Fede  fenza 
opere  buone:  con),  a.  Iib.9. cap.9. num.4. 
pag-  i 1 7-Quamo  infurtiftenti  tali  fondamen- 
ti:toui.2.1ib-9  cap.to-nu.t.pag.jt8-per  tutto 
il  capo . Bcrtial  confcgucnza.chc  trae  dalla 
fua  dottrina  intorno  alla  Fede , cioè  la  fola 
infedeltà  cfler  peccato  : tom. 2.  Iib.9.cap.ij, 
P pp  p 2 num.t. 
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fluiti. i.  pag.  3 iS.  Come  in  vani  modi  con- 
ttadica  a le  fteffo.  e alla  diurna  parola:  to.x. 
lib  9.  cap.t.).  n.  i.pag.  j»7. per  lutto  il  capo. 
Quanto  follemente  Lutero  > e Cai  nino  af- 
fi inaino  , la  Fede  non  put  renderei  giudi . 
ma  certi  d’ .-fiere  in  grazia  , e ficuri  dcU'ercr* 
na  falutc:tom.i.  Iib9.1ap.t5.  m2.pag.129. 
Si  diffoluono  le  contrarie  oppolìzioni:  un 
n.7.  pag  t)t  Quanto  follemente  adertici , 
elTer  lecito  hader  d ie  mogli  all'  idedo  tem- 
po . Pedi  Poligamia  . Q.ianto  empiamente 
di  (corra  a fauote  del  ripudio.  Vedi  Matri- 
moni» . Come  per  cooteffionc  dello  ftclTo 
Lurero,  e de’  fuoi  , li  moliti , le  moderne» 
Jirefie  hauer  partorito  corrozzione  de'  co- 
ltomi nel  Mondo:tom.a.lib.tj.cap.6.  n.a. 
pag. 45  3.  Si  riferifee  il  celebre  errore  di  Lu- 
tero,  il  qual  condanna  il  umor  della  pena  , 
quali  tenda  l’huomo  ipocrita:  10. 2.  lib.  14* 
cap.4.  num.  r.  pag.  4*?.  per  tutto  ti  capo  . 
Riprona  empiamente  il  timore , che  ci  di- 
fponc  all’amore:  tom.2.  Iib.14.  cap.5.  nu.]. 
pag  asd . Oltre  l’hauer  elio > e i fuoi  legua- 
ci  infamato  come  reo  il  timore  , hanno  al- 
tresì infamato  il  Sagramelo  delta  Peniten- 
za come  crudele:  tom.  2.  lib.  1 4.  cap.6.  n.  u 
pag.4»8.  per  tutto  il  capo  . Qual  foflc  l*_> 
cagione  poriffìma  de'dogmi  più  pcrniziofi. 
chcinlegnaflc  Lutero:  to.2.  lib. 14-  cap.  14- 
n.2.  pag-soa.  Nega  le  pene  purgatrici-  Pedi 
Purgatorio.  Che  1 moderni  Luterani  fono 
più  oltraggio!]  al  dono  della  pietà  , che  gli 
antichi  Arriani  . Pedi  Pioti.  Nefl'infcgnarc 
le  Tue  dottrine  non  hebbe  rigua.-do  al  lu- 
prento  fine  dcll'huovno  , ma  alla  condizio- 
nedc’tcmpi , e aU’intcrcfle  delle  pedono  : 
tom.  2-  lib.t7-  cap. 2.  nnm.6.  pag.592.  In.» 
quanti  notabili  errori  cadcrtc,  dopo  che  ab- 
bandonata la  vera  Fede  redo  priuo  del  do- 
no della  fetenza  . Pedi  Svengo  . Rei  effetti, 
che  partorì  in  effo  la  notizia  del  miftcrio 
della  Paffìon'e  di  Gtesù  Cri  fio;  10. a.  lib.m. 
cap. 5.  n.a-  pag.ftjx.  Nega  empiamente  l’m- 
fallibiliri  alle  dittine  Scritture:  to.  a.  lib.  tS. 
cap.S.  num. 2.  pag.  61  j.  Quanto  le  fuc  dot- 
trine fieno  ripiene  di  concetti  contrari)  alla 
fouranità  de’ Principi:  tom.  3.  par.  4.  lib.  8. 
cap.t.  num.:.  pag  221.  Quanto  follemente 
applicane  a le  flelfo  quel  detto  di  Criflo  : 
Non  veni  puem  muterò  , fed  gioito m : tom.  3. 
par.4.  lib.8.cap.4.  num.t.  pag.sa;.  pettut 
to  il  capo.  Mirabile  conltapolìzionc  fatta 
da  Dio  fra  Lutero>Caluino, Lotico  Ottauo, 
& i primi, che  inttoduflero  l'Erefta  nell'In- 
ghilterra da  volato, e S.  Ignazio  dall’altro  • 
Pedi  S.  Ignogio . Come  il  Demonio  ne  1 con- 
trafarc  l'Inferno  nella  Ciaa  habbia  corretti 
gli  errori  di  Luterò  nel  diuifarc  l’inferno 
nel  Settentrione:  to.  j.  par.5.  lib.  j.  cap. 13. 
num.  7.  pag.  3ti.  Quanto  nell' odio  della-, 
confezione  fi  fieno  dimofirati  confórmi 

‘ » vi<H  . 


Lutero  nel  Settentrione , il  Demonio  nella 
Cina.  Pedi  Cotfejuoe . 

M 

MAccbianelli  . Pedi  Nuoti  Mai  Mo- 
nelli . 1 • ■ ; : . 

Maccomcttani  : quanto  Ga  più  difficile  la  lo- 
ro conuerfionc.che  quella  d’altre  lettelo,  1» 
par.i.  lib.  14.  cjp.vlt.  n.i.pag.615. 
Maccometto  : intento  hauuto  da  Djo  nel 
concedere  vaftità  d’imperio  a’feguaci  di 
effo:  tota.  1 . par. 2.  lib. 5.  cap. I i.n.t.pjg.s 89. 
per  tutto  ti  capo  . Quattro  proprietà  della 
lua  Legge:  tom.  1.  par.2.  iib.5-  cap.13.nu. 2. 
pag.  : 93.  Tre  fuc  Leggi  ordinate  al  mante- 
nimento, e dilatazione  della  potenza  Tur- 
chclca:  tom  i.  par.:,  lib.j.cap.  15.  nutrì. j. 
pag.896.  Quanto  grande  diuifionc  dalla  ver 
ra  Ciucia  tiafi  fatta  per  mezzo  del  Macco- 
inetti  Imo:  ro.x.lib.to.  cap.t  1.  n-1.pag.351. 
L'Apoffafia  dalla  Chiclà  farla  per  opera  <U 
T utero , e Caluino,  quanto  fimilca  quella 
fatta  da  Maccometto:  iom.2.  lib.io.  cap.t  1. 
n.  1.  pag.  312.  M accomctto  Secondo  cfpu- 
gna  Cuffantinopoli  , come  Tito  Gcruia- 
lcmmc.  Pedi, Co/lonimof  oli . Mirabil  lauoto 
meflo  in  opera  da  dio  per  l’cfpugnazionc 
di  Coflaminopoli  fimilc  a quello  di  Tito 
per  l’cl  pugnazionc  di  Geru  lalcinmc:  toma. 
par.2.  Itb.8-  cap.14-n-3.pag. tot  5. 

Magia  effer  (lata  Tempre  contraffa  alia  Reli- 
gione: tom.  i.  par.2.  lib.  2.  cap.  u.  num-  i. 
pag.781.  Profeffata  vniuerlalmcntc  nc’Pacfi 
infetti  d’Erefia;  tom.  1.  par.2.  lib.  2.  cap.  ti- 
lt.). pag.782.  Grande  oilacolo.chc  fu  l’Ar- 
te Magicancli’antico  mondo  idolatrano-}. 
par.5- lib.7.  cap.  1 5.0-1.  pag,38  5.  per  tutto  il 
capo  . Uguale  odanolo  hauer  recaro  nel 
nuouo  mondo:  tom. 3.  par.4.  lib.3>cap.  io- 
num.t.  pag.  j8ù.  per  tutto  il  capo.  Oc.ginc, 
e dilatazione  di  vna  tal  arie:  mi . 

Mala  V'olpe . Pedi  Giooonni  Malouolpc  . .1  | 

Manac  Ilota  nelle  Indie  Orientali  : Conucc- 
tiom  melili  fatte  da  S.  FrautefeoSaueno: 
lom.j.  par.5.  Iib.a.cap.ù.  n.5.  pag.42S.  : ! 

S.  Marcella  fcuopcc  , e couuincc  gli  errori  di 
Melania:  tom.i.  par.l.  lib.6.  cap.  7. num.]. 
pag.  J63. 

Marciano  Arciacfcouo  di  Arlcs  deporto  dal 
foglio  da  S.  Stefano  Papa:  to.i.  par.  1.  lib.4- 
cap.  19.  n.i.  pag.  189. 

Marciano  Imperatore  vn  de' più  offequiofi 
alla  Sede  Romana , inclito  per  la  pietà  , per 
il  valore,  e vittorie  riportate:  tom.  1.  par.  «• 
lib.7.  cap.  11.  num..i.  pag.  3 17.  per  tuttofi 
capo.  --pfll 

Marc’Antonto  : comparazione  tra  l’amor  Tuo 
verta  Cleopatra,  cqucllodt  Lotica  Otta- 
no verfo  Anna  Coletta.  Pedi  Enrico  Ottono- 
x-m a»  :o  9»:  - , Marco 
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Alano  V cleono  (citoiarieo  J:  Fleto  : luacuu- 
tu macia  nel  Concilio  di  Firenze  dopo  cf- 
fcr  Hato  mainici! amento  coninolo:  toni.  .. 
par.a.liiaw.  cap.u.  tL^pag.  941 -e  noni.  g. 
pag  94}.  Rifuicìta  lo  fcilìna  dopo  il  Conci* 
iio  di  Firenze:  tom.i.  par.  a.  iib.  fi.  cap.  14. 
u._  pag.94S-  Quanto  inclcutabilc  lode  la_» 
fua  empietà  nel  rinouamento  dello  Icifma: 
tom.i.  par- a.  lib.fi.  cap. vii. 

Mate:  dieci  proprietà  del  mare  applicate  a* 
dieci  caratteri  della  vera  Chicli;  io.,-par.4- 
ltb.to.  cap  2.  uUj  & i- pag.  apiu, 

Margherita  di  Valois  ptoiegc  da  principio  a 
Riformatori  tictici:  to.1n2.l1b.4-r.  1.14^4. 

Pilori  WÌ*  ^ , 

Margherita  Polo  madre  del  Cardinal  Regi- 
naido  Polo  : vicn  puolicamcntCfdecollata 
perditela  della  Fede  Cartolica  i»  Inghilter- 
ra; to.».  pa-2ibb.  /.cap. iS.  nu;j.  pag.ajp. 

Maria  Rema  d’Inghilterra . come  folle  inco- 
ronata Resina  idi  Induftrie.  ch'cfla  vsò  per 
ridurre  alla  Reltgion  Cattolica  l’ioghtltcr- 
rat  tom.f.  par^<.ljt|..l,.Mp.9J) nu.  i.pag.óQ. 
pei  tutto  il  capo . Se  le  operazioni  fatte  da 
c(Ta  contro  gli  Eretici  fodero  eccelli  di  cru- 
deltà , oocceflàtie  cautele  ; tom.  4.  11/1*4. 
lib;»*  cajLZi.«w*^4lÌ!^i:- Pcr  ,uMoil  “P<>  • 
Atti  di  manfuct Udine  da  cITa  vlatirùi  nu.  t. 
_jay.fi  1 ■ Per  qual  cagione  perdonane  la  vita 
ÌXi5bctta  degna  di  morte:  «ri  n.7.  pag.  64. 
tua  morte;  uaui.i.  /J.r..4..iib.>-  cap.  n.  nu  j. 
pag.  64.  Le  lucccdc  Ltfabctta  nel  Regno  : 
iti.  •••  • 

Maria  Midletona  : atrociflima  maniera , con 
cui  fu  giulliziJta  m Inghilterra  {per  ditela 
della  Fede  Cattolica  ; tom.  4.  par.  à,  lab.  /. 
capii*. n^pa^i_iy  ; 

Maria  Re-ina  dc'Bulgan  impedilce  l'vnionej 
della  Chiefa Greca  con  la  Latina:  tom- 1. 
t'par.i.  lib.4  cap.  v.num.  i.  pag.  Sjo.  Vicn-. 
punita  da  Dio  eoo  vn  (ingoiare  gatligo  : 
tom. ..  par.*.  lib-4-  cap.fi.  uw-u*  y.ig.»4à. 

Maria  Rema  di  Scozia  nelle  lue  infelicità  ap- 
parenti più  felice  di  Lilabctta  Tua  cugina-.  : 
wui—  par,  i.  Iib.it.  cap. i.  n.s.pag.  -//.Sua 
{ingoiar  virtù  in  non  voler  Emulare  cltcr- 
namentc  la  fede  profetata  da'  Protettami 
contraria  a quella , ebe  haucua  nel  cuore  ; 
tom.  u-Ub-io  cap.  io  num.  4.  pag.  715.  Si 
là  prclàgio  di  felicità  a’  Puoi  Regni  dal  fin- 
gile da  ella  lpjrliniioiii.t-Ti.il  .4  lih.i-, 

num.a./igiii  per  tutto  il  capo.  Ragioni, 
per  cui . Piote  (lami  vollero  morta  Mari*-, 
Stuarda  come  complice  di  congiure  : co*/. 
par. 4.  cap.a.uuaiì...pag.  141.  ElTerej 
(lata  vcciU  con  ingialli  zia  «(Tendo  innocen- 
te, anzi  perche  era  innocente:  io.  3.  par.  4. 
Ld-u.cap- 2- 1 4 ; . pi  riutio  il  capo. 
Che  fu  vccifa  non  loto  innoecnre  , e per- 
che innocenre , ma  ancora  in  odio  della.* 
lede  ; tom.  a. par.  -/lib.  u.  cap.  4.  num.  1. 

. pag-u^cr  tutto  il  capo . Nella  contraria 


(otre  di  Maria  , e Lifabetta  (piccare  j carat- 
teri, onde  dillingucrfi  gli  Eletti  da'  Repro- 
bi: icuu.j.  par.-g  4lù~.  cap. 5 . u.i.  pag.  147, 
pcr  lutto  il  capo.  Tre  eccelli  di  malizia  dal, 
Lifabetta  vfati  contro  Maria , viali  altresì 
da  Caino  contro  AbcJc  : & altre  fomiglian- 
ze  tra  Abele,  e Maria , Caino  , e Lilabctta . 
Vedi  Caino.  Afi'  zzionc.chc  portò  alla  Com- 
pagnia di  Gitsù; par.4.  Iib,  /.cap.  y 
awpai^iii.  Dall’infame  memoria , in  cui 
viuono  gli  ann.lii  persecutori  della  Fcde.e 
dalla  gloria  de’pcrfcguitati  li  trac  argomen- 
to a tàuor  di  Maria  contro  Lifabetta  : to.3-  < 
jiLAtUbk*.  cap.u.  num.  1.  paga  1 1 . per  tut- 
to il  capo.  , 

Maroniti:  loro  origine,  e progenie:  tom.  4,» 
pat.2.  Ubo-  cap.5.  n.J.  pag.Sod. 

Marmi  Bucero.  Veti  Bucero. 

Martino  Quarto  (comunica  Michele  Palco- 
logo  : tom.  v par.  a.  lib.  4.  cap.  j.  num.  a. 
pag.  sts.  - 

Martiri  : che  il  principal  atto  di  fortezza  i 
quello,  che  da  citi  lì  elcrcitai  tom.  2.  lib,.i  v.- 
cap. 2,  num.  « pag.  424-  Quanto  gloriole  à 
Dio,  viile  a’ Fedeli , e a’medclìmi  Martiri  U 
martirio:  to.a.  lib.  ly cap.7.  n.i.  pag.  «24. 
pcr  turcoil  capo . Contezza  della  gloria  go- 
duta da'Marriri:  iti  atuiLt-  pag.  j n Tutte 
te  Sette  gloriarti  di  hauer  Marlin  , o della-, 
virtù  ,0  della  Fede  , e perche  ciò:  tom.  a. 
hb.  1 -.  cap.  io.  num.  w pag.  u . Contrale- 
gai da  diftiogucrc  ..  veri  da'  falli  Martiri  t 
iui  num  /.  pag.  24/.  e per  tutro  il  lib.  1 1. 
La  Rcligion  Cattolica  prcuaic  nel  numero 
de'Marnri  rcfpeitiuamcntea'  Scudomariiri 
di  tutte  le  Sette;  tom.  a.  lib.is.  cap.  1 1.  nlk 
pagaci.  Martiri  e (limi  in  grazia  della  Fede 
in  Roma:i»inu./-cnu.  4.  pag.  540.  e va- 
li giubilo  (peri  incoiato  ne'  martori  da' veri 
Martiri  li  diftinguc  da' fallì:  tom. 2.  lib.  -j- 
capj4- num.i.  pag.  54J-  per  tutto  il  capo . 
Quanto  miracololovn  tal  giubilo:»!  nu.j. 
pag,  aie  Perche  non  tutii . Martiri  della-, 
Chiefa  Romana  habbiano  hauuto  vn  tal 
giubilo:  rom.i.  lib.l  vcap.t y n-ugig.; 32. 
per  tutto  il  capo.  Difuguaglianza  fra  la 
fortezza  dc’Martiri  della  Chicli  Romana,  e 
la  prodigiofa  pertinacia  degli  Anabattifti 
nel  tollerare  la  morie  in  grazia  delia  lor 
-Seira,  yeti  jinubttiifti . Idea  di  patire  la- 
feiatada  Cri  (lo,  quanto  perfettamente  imi- 
tata da'primi  Martiri  della  Chiefa  ; (om.  j. 
par, 5 -lib, 7.  nik/, pag.  500.  pcr  tutto 
il  cago.  La  brama  di  patir  per  Cullo  in_> 
detri  Martiri  elTer  giunta  (ino  a render  ma- 
teria di  lite  la  morte  : tom.  3.  par.  f.:lib,7. 
cap.  S-nuni,  t-pag.pav  per  tutto  il  capo  . 
Quello fpiruo , che  muoueua  gii  antichi 
Maturi  ad  andare  come  in  trionfo  a morir 
per  Cnflo  , efier  (lato  comune  a’nouelli 
Crifliani  del  Giappònct  ioni  j.par.  lib* 7- 
cap.n.nu. pag.  510.  per  tutto  il  capo  4 11 
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giubilare  ne*  tormenti  edere  dato  vn  de* 
principali  miracoli  operato  dallo  fpirito  in- 
fido da  Crifto  nella  ptimitioa  Ciucia;  rt>,  i. 
car.4lib.7-  cap- 1 z.  au.i-  pag.  si  !•  per  rutto 
il  capo  • 

Martirologio  Inglcfe  publicato  da  Giouanni 
Malauolpc  per  ordine  di  Lifabetta  Rcina 
d'Inghiltetra  . Vciì  Gioitomi  Mtlauolpt . 

Martirologio  Romano:  comparazione  ira  cf- 
fo  , c'I  Martirologio  lnglcfc  publicato  da 
Giouanni  Malauolpc.  y taciturni  Uolo- 

Mallfmino  Imperatore  ; con  qual  maligna 
aduzia  procurane  d'infamar  Crifto;  tom.  1. 
par.t.  lib.  1 1.  cap.}«  n^-pag-477; 

Matrimonio  vietato  da  S.  Gregorio  Settimo 
a'Sacerdoti,  c ciò  con  quanta  ragione:  to.1. 
par.t.  lib.  1 1-  cap.t  ».  n^i.  pag.  49 1.  Quanto 
falfamcnte  adctilca  Lntero  clfer  lecito  ha- 
«er  due  mogli  all'Iddio  tempo  . k'tdi  Poli- 
fti nis . A Penice  altresì  falfamcnte.  clfer  le- 
cito il  ripudio:  toma.  lib.  10.  cap.6.  nutn-4j_ 
vag-J45*lJcr  diritto  naturale  efler  perpetuo; 
tom.  i.  par-6-  lib.;.  cap.il-  nu.pag.6i4.  pee 
«atto  il  capo . Poligamia  per  ragion  natu- 
rale proibita  ; tom.  r.par.  6-  lib.  a.  cap.  19. 

Jiag.óa}.  per  tutto  il  capo.Infudtdcnza  dcl- 
e oppolizioni  contro  il  diuicto  della  forni- 
cazione, ripudio,  e poligamia;  rom.;.par.4. 
lib.  a.  cap. 20.  nu^pag.^  aikpct  tutto  il  capo. 
Mattia  Illirico  fcolatc  di  Lutero  nega  il  libero 
arbitrio  empiamente;  tom.  a.  ltb.it.  cap.t  1. 
•-i.pag.TJ7. 

Melania,  c fuoi  errori  fcopcrti , e conutntt  da 
S.  Marcella-  Pedi  S- Mordilo . 

Melantone:  nega  empiamente  illibcroarbi- 
triostomuJiSuxieap.i  1.  num.i.  pag.7$*. 
Celebre  fatto  occorfo  mentre  egli  daua 
morendo:  tom.i.par.4  liikl^cap.  4-  nu.  t . 
pag-  7— 

Melchifedech  fucccflbrc  di  Noi  nel  Sommo 
Sacerdozio . Pedi  Noi . 

Meretrice;  quanto  limile  nelle  proprietà  ,& 
atti  d'ingannare  all’Ercfia,  c agli  Eretici . 
Vedi  Enfi*. 

Michele  Ccrulario  con  la  fua  empietà  rinuo. 
ua  lo  Sòfma  Orientale;  tom.t.  par.»,  lib.  3_ 
cap.t.  num.  1.  pjg.801  Suo  cfecrabtlc  odio 
vcrlo  la  Ciucia  Latina:  ini  num. 4-  pag.  Io  a. 
Oderuazioni  iopra  il  rinuouamento  dello 
Scifma  Orientale  feguno  per  la  Ina  empie- 
rà: tom.t.  par.2.  Iib.t-  capano. t.pag.803. 
per  tutto  il  capo.  In  quanto  orgoglio  mon- 
tane perla  fua  profpctità,  e comcdcpodo 
dal  Trono  terminalTe  miferamente  la  vita  : 
tom.t.  par.2.  lib.).  cap.6.  num. 2. p2g.  809. 
Differenza  fra  la  fua  condona , e q uclla  di 
Fozio  ambedue  empij  fcifmaticiuw  num.j. 
pag.  Sto. 

Michele  Imperato!  dell'Oriente  fecondo  au- 
tore dello  Scifma  Orientale  vico  milcra- 
mente  vccifo  da  Balìlio  fuo  Collega  nell’ 


Imperio:  tom.t.  par.t.  lihuuMp.i 2.  nu.  1. 
pa'g.747.  per  tutto  il  capo . 

Michele  1‘alcologo Imperatore:  per  ragion  di 
dato  cerca  d'vnire  la  Chiela  Greca  con  ia 
Latina:  tom.t.  par.a.  lib. 4_cap.  i.nmn.  t. 
pag  i t J.  per  tutto  il  capo.  Sua  gran  coilan- 
za  in  mantenere  l’vnionc  delle  due  Chtcfe 
dabilira  nel  Concilio  fecondo  di  Lionu  : 
tom.t.  par.z.  Iib.4.  cap.t.  num.  z.  pag.*)8. 
Viene  Comunicato  da  Martino  Quarto  , c 
pure  fi  mantiene  faldo  nella  vera  Religione 
fino  alla  morte:  iti.  Sua  codanzancii  voto- 
ne poda  a confronto  con  la  leggietezza  dà 
Enrico  Ottano  Re  d'Inghilterra  : tom-  t. 
par.a.  lib-4-cap.4  p pag.» to. 

Miracoli:  tre  caratteri  per didinguere  1 veri 
da'  falli  miracoli»  tom.t.  par.5-  Ith-t-cap.). 
num.t.  pag.  )jo.  per  tutto  ircapo.  Come 
codituifeano  la  principal  nota  della  vera 
Fede  ; e perciò  niucrnc  iddio  conceduta 
copta  alla  Chiela  Cattolica  ne' due  virimi 
iccoli:tom.j.par.4  hb.  1,  cap.  2.  num.  1. 
pag-  S47^_  per  tutto  il  capo  . Non  poterli 
lenza  temerità  negar  fede  a*  molti  miracoli 
riferiti  dagli  Autori  Cattolici  ne*  due  vlti- 
mi  fecolt:  tom.).  par.6.  lib.  1.  cap.  j mi.  1. 
pag.$4*.  per  tutto  il  capo-  Dalla  moltitu- 
dine de' miracoli  operati  nell' Indie  Icel- 

fonfi  a riferirne  due  dupcndi  fattiui  da  eail 
ranccfco  Saueiio:  toni.  i.par.ó.Tib.  .cap  “ 
2um.i.  pag.  to-  per  tutto  il  capo  .Quanti 
miracoli  fcguiITcro  nei  Tunchui , c nella 
Cocincina  a dimodrare  la  verità  della  Fede 
Cattolica  Romana . Vtit  Tutela»  . 

Moluchc  Itole  nelle  Indie  Orientali;  Con- 
uetfioni  in  elle  fatte  daS.FranccfcoSaucdo: 
Com.  i.pjt. ylib^  Capai.  pam-*-  pag.401- 
Monarchia  fra  le  fpecic  di  reggimento  la  più 
perfetta;  tom.t.  par.t.  lib.t  cap.a. num.  1. 
pag.  4 Preferita  da  Dio  nella  creazione  di 
Adamo airAriilocrazia:  tom.t.  par.t, lib.i. 
cap. a.  punì.; jjrg. 4.  Voluta  da  Dio  nel  reg- 
gimento del  Popolo  Giudaico  fempte  (la- 
bile; tom.  1.  par.  i lib.  1.  cap.  a num.  4^ 
pag.  4 hoii  nelle  più  trionfali  Naziomuo.1. 
par. ».  lib.  1.  cap. a.  num.  jjiag.  5 Piùdure- 
uole delle  Republichc,  c perche:  tona.  1. 
par.t.  Iib.t.cap.emum  6.  pjq.4.  Perche  col 
tempo  odiata  da'  Popoli:  tom-t.  par.  t.lib-i. 
cap.  ».  num.  S^pag.  6-  Frulla  prouarfca 
contro  1*  eminenza  di  ella  l'cflcrti  appro- 
uata  da  gran  parte  del  Mondo  l'Idolatria  : 
tom.t.  par.t. lib.  1.  cap.  6.  num.  1.  pag. 10. 
per  rutto  ti  capo.  Riconolciura  da  Filolofi 
antichi  anche  nel  goucrao  de*  Dei:  tom.t. 
par.t.  jib.t. cap.6.  num. 2. pag.  10.  Appro- 
data nel  goucrno  politico  de' Principi  non-, 
può  rigettarli  lenza  incoofcgucoza  nel  la- 
ero  : tom.t.  par.t. lib.  i .cap.6.  Bihpag.i  1. 
Adorata  nc’primi  fccoli  della  vera  Rcligio- 
ne , c degenerala  a poco  a poco  in  Ando, 
uazia,  e Democrazia:  tom.  1. par.  i.ltb  1. 

eap.o. 
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cip. 6. num.  9*  pag.  la-  Negata  nel  gouer/io 
del  Mondo  è Hata  l'origine  di  molti  mali  ; 
ioni,  i.par.  i,  lib  i.cap.8.  num.  i.pag.  u. 
Fra  tutte  le  forme  di  goucrno  il  più  vtilu 
/ alla  Chicli  ; tom-t-  par.t.lib.i.  cap  o,  n i t, 
pag.  14.  per  tutto  il  capo  . Perche  ncccllària 
alla  Chiefa  : tom- 1.  par.  1.  lib.  1.  cap.  9. 
mini.  io.  pag.  14.  Nella  Chiefa  partecipa 
delle  perfezzioni  dell"  Ariftocrazia , e De- 
mocrazia fenza  Tinipcrfezzioni  ; toni.  1. 
pat.i.  Jib.t.  cap.n.  num. 2.  pag.  is.  per  tut- 
to il  capo  . Difefa  contro  le  impugnazioni 
di  Calumo  ;toai-i.pat.i,lib.j.cap.i7aiu-4- 
pag- 

Monarchie  profane  rouinatc  . perche  fondate 
ncJla  Terra  : toni.  t.  par.  1.  lib.  2.  cap.  21. 
num. '3.  pag.  8 1.  Cinque  principali  di  c(T<-> 
ordinate  da  Dio  al  noe  morale  dcH'Huo- 
mo  • Con  darle  di  mano  in  mano  alle  Na- 
zioni piugiufic  t rom.i.  7ar,z.  |ib.f.  cap.6. 
num-i.  pag.  872.  per  rutto  il  capo.  Come 
quelle  lìeno  (late  con  ifpecialita  ordinate 
al  profitto  delle  Nazioni  elette , e fedeli; 
tom,  1.  par.i.  lib.j.  cap.J.  num.  2.  pag.  877. 
per  tutto  il  capo. 

Mondo  fabricato da  Dio  con  fonimi  perfez- 
zionc:  tom.  1.  par.  1.  lib.  I.  cip  1 num.  1, 
pag.  j.  Suo  reggimcno  pcif?ttiflìmo  , e_ 
Monarchico:  toni.  |. par.  1.  Iib.i.cap.:.nu.i 
pag. 4.  Eller  elio  telluto  pct  cosi  dire  di  con- 
trari) , quali  d'altrettanti  a n ti  reti , che  rab- 
bellirono si  ncii'ordinc  naturali  ,si  nel  mo- 
rale, ti  nel  fopranatutale  : toni.  2.  Jib.  10. 
cap. ii.  ninna  pag.ist.  Come  fi  proni, clic 
non  cihabbwno  ncil'Vniucrlopiù  Mondi: 
10. a.  lib.  1 1.  cap  a.  num. 1.  pag.178.  Perfetta 
vani  1 cheinciTo  lì  dì:  tom.  2.  hb.ii.cap.s- 
nu.  1.  pag. 185.  Proporzione  fra  l’vmtì  mic- 
ia da  Dio  nel  Mondo  , e l'intcfa  nella  l'ua_> 
Chiefa:  ini  per  tuttofi  capo.  Couucrlionc 
del  Mondo  efierc  il  maliimo  fra'miracoli  : 
tom.  }.  par. 5.  bb.  a.  cap-  a,  num.i.  pag. j ai. 
per  tutto  il  capo.  CoutenerG  nella  conucr- 
iione  di  elfo  tee  caratteri , onde  diltiqgucrli 
i yen  da  Calli  miracoli  : toni.  j.  par.  5.  lib.  a. 
cap.  j.  num.  1.  pag.  } jo.  per  tutto  il  capo  . 
Circoflanzc , che  concorrerò  nelle  conucr- 
fioni  fatte  nel  Mondo  nuouq  Umili  a quel- 
le > le  quali  dimollrano  fommo  fra'miraco- 
li  la  conuerlionc dell’antico:  tom.  j.  par.  5. 
lib.  4.  cap, nu.i.  pag,  t j 1,  per  rutto  il  capo , 
Che  Icliipcrfiizioni  dell’antico  Mondo  Ido- 
latra riduccuanfi  a quattro  fpecie:  tom.  j. 
par.;,  lib.}.  eap.a.nu.t.pagjfa.  per  tutto  il 
qapo  . Errori  dell'antico  Mondo , e lua  ce? 
citi:  tom. j. par.). lib. j. cap. j.  n.i.pag.jff, 
per  tutto  il  capo  ■ Comparazioni  tra  Tanti- 
co  , e’l  nuouo  Mondi . f'tdi  Minia  nuoto . 
Maluagicì  del  Mondo  antico  - tom. 3.  par.f. 
Ijb-}.c4p.$.nu.i.  pag.  161.  per  tutto  il  capo. 
Come  gl’imperatori  Giappone!!  iquitaflcrq 
i Monarchi  uclTanti^o  Mondo  in  farfi  ado» 
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rar  per  Dei , e fini  hauuu  dal  Demonio  ku 
fuggerirc quella, & altre fpccicd'ldolatria: 
tom.  3.  par.].  Iib.i.cap.7.num.  1.  p.-g.  idi. 
pcrturtoil  capo.  Si  rende  ragione  di  quell* 
infinita  corrozzionc  di  carne , in  cui  (‘ido- 
latria renne  im merlo  l’antico  Mondo  VtH 
/ dolutru . Artidei  Demonio  per  contrarre 
nel  Mondo  antico  la  vera  Religione, e i Tuoi 
miflerij:  tom.r.  par.f.  bb.}.  cap.  9.  num.  1. 
pag.  1.  per  rutto  il  capo.  Grande  oftaco. 
io , clic  fu  i’rrte  magica  Dell'antico  Mondo 
Idolatra  alla  propagazione  delia  Fede  Cri-^ 
(liana:  tom.  j.  par.  5.  lib.}. cap.  tf.num.  1. 
pag.  385.  per  tutto  il  capo.  Stato  propor- 
zionale dell'antico  , e nuouo  Mondo  prima 
del  prcdicaruifi  la  Fede  : ro.  }.  par.  5,  lib,  }, 
cap.vlt.n1.pag.j90.  per  rutto  il  capo  . 
Mondo  nuouo . E (Ter  (rato  difpofto  dalla  di- 
nina Prouidenza  a gran  prò  delia  Chiefa^ 
Cattolica  lo  fcuoprimcntodieiro  : toni.}, 
par.f.  lib.  i.cap.a.  n.i.pag.  29 9.  per  tutto  il 
capo.  Chi  folle  il  primo  a kuopnrlo.c  chi 
trouafle  l'arte  di  penctrarui  con  la  nauiga- 
zionc  : ini . Quanta  gran  lode  meriti  chi  lo 
fcuopri , echi  trouó  l'arte  di  penctrarui  con 
la  nauigazionc:tw  num  i,  pag., 300  H iucr 
concorlo allo  fcuopnmento di  dio,  & alla 
nauigazionead  cflo  , le  ire  Nazioni  più  he. 
nemcritc  della  Rcligion  Cattolica  : ini  ou.), 
pag.301.  Che  il  tempo  pm  opportuno  a di- 
latarli l'Imperio  delia  Chicla  Romana  al 
nuouo  Mondo  fa  il  fecolo  decimo  fedo,  ej 
per  qual  ragione  : tom.  i-  par. 5.  lib.  1.  cpp.j. 
nuùi.’i.  pag.  )oi.  per  tutto  il  capo.  Le  per- 
fecuzioni  coatto  la  Chiefa  molle  da  gli  Ere- 
tici  nel  Mondo  antico  haucr  concorfo  alla 
conuerlionc  de  gl'infedeli  nel  nuouo  : to.}. 
par.;,  lib.  1.  cap.4.  num.i.  pag. 303.  per  tut- 
to il  capo . Quanto  concorrano  a conniu- 
cere  l'fcrcfic  lufcitatc  modernamente  nell' 
amico  Mondo  le  conucrfiom  fatte  nel  nuo- 
uo; tom. j.par.}.lib.i.cap.4.aum.i.pag.39f. 
per  tutto  il  capo . Illuftri  prcdizzioui  auuc- 
rate  nella  conuerlionc  dc'Gcntili  del  Mon- 
do nuouo  ; tom.j.  par.f-  lib. i.cap.tì.num.t 
pag.  196.  per  rutto  il  capo,  e capo  Icgucntc. 
Cornea  gli  altri  Sacri  Órdini  habbu  iddio 
data  per  aititatrjcc  la  Compagnia  di  Gi«U 
contro  Tldoljiria  nel  Mondo  nuouo.  ycii 
Compagnia  ii  Gioii . Quindi  conucmrc  all' 
Autore  di  conlidcrarc  l’operato  da'Figl ino- 
li di  S.  Ignazio  nel  nuouo  Moudo  • tom- 1- 
par.  f .lib.t.cap.p.auni.i.pag.ai  2.  per  tutto  i 
capo.  Circonitanze,  che  rendeuano  mala- 
gcuolc  ja  cpnuerfione  del  nuouo  Mondo  : 
toni.},  par. 5,  lib. 2.  cap.  f.qum.  t-  pag.  134. 
per  tutto  il  capo . Come  IcconuciGoni  fat. 
telici  nuouo  Moado  fiano  (late  predette  , e 
promefleda  Dio:  tom. 3. pat.),lib.i.  cap.6- 
pum.i.pag.3j7.per  tutto  il  capo , Verifimi- 
lc  figura  di  quelle  conuerfioni  nella  fabbri- 
ca del  Tempio  di  Salomone  : tom,  j.  par.). 
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iib.i.tap-7-  num.t.pag.iis.pcr  tutto  il  ca- 
po ■ Come  la  conuerfionc  di  eflb  folle  pre- 
detta da' Proferì  ; tom.  uar.s.  lib.  1.  cap.8. 
num.i  pag.  t4Q.  per  tutto  il  capo.  Quanta 
fede  (la  douuta  a racconti  di  cofc  benchej 
auuenuteinvn  Mondo  molte  migliaia  di 
miglia  remoto  da  noi  : tom.  j.  par.  5 Jib.  2. 
cap.vlt.  num.  t.pag.  >45-  Come  il  nuouo 
Mondo  G trouaflc  inuolto  ne'medefimt  er- 
rori dell'amico  : tom.;.  par.;.  lib-  3-  cap. 
num-i.  pag.;  5 7.  per  tutto  il  capo.  Malua- 
gità,  in  cui  fi  trouo  inuolto  il  nuouo  Mon- 
do fimifi  a quelle  dell'antico  ; tom.  jjjiar.s. 
lib.;.  cap-6.  num. 1.  pag.  ;64-  per  tutto  il  ca. 
po.  Si  rende  ragione  di  queirinfinita  cor- 
rozzione  di  carne , in  cui  l'Idolatria  tenne 
immerfoil  Mondo  nuouo.  redi  idolatria . 
Arti  del  Demonio , per  contrafarc  1 miltcril 
della  Fede  nel  Mondo  nuouo  proporziona- 
ii  all'arti  yfate  per  contfafarli  neU’autico  : 
torr.j.  par.j.lib.)  cap.  to.num.t.  pag.m.- 
per  tutto  il  capo  , e capo  feguentc . Eguale 
oftacolo  al  recato  nell'antico  Mondo . ha- 
uer  recato  nel  nuouo  alla  propagazione  del- 
la  Fede  l'arte  Magica  : tom.  ; . par.  $.  lib.  fc_ 
cap.  16.  num.  1.  pag.  »86.  per  tutto  il  capo . 
Stato  proporzionale  dell'antico,  e nuouo 
Mondo  prima  del  predicanoli  la  Fede:  to.j. 
par.  5 lib.  ;.cap.  ylt.num.  |.  pag.  ;93.  per 
tutto  il  capo. 

Moro  . Vedi  /fola  del  Maro  . 

Morte  : Quanto  forte  in  vfo  appreffo  gli  anti- 
chi Idolatri  il  darG  la  morte:  tom.  jjiar.j, 

lib'j.cap.}.  num.;.  pag.;6i; 

N 

NAncian  : Feruente  Crirtianità  in  cfTu 
fondata  da'Minirtri  della  Fede  Romana-, 
tom.;.  par.  s-  lib-s-  cap.t$.  num-7.  pag-45 1. 
Natura  buona,  e faggia  nellopcrarc  per  co- 
mun  detto  de  gli  Huonuni  t tom.  !•  par.  1. 
lib.  1.  cap.  1.  n.a.pag.;.  C'infegna  , perchej 
decomporti  alcuni  fieno  meglio,  altri  peg- 
gio organatati  . redi  Compaflo . Suo  artifizio 
nell’adornare  le  forme  più  perfette  : tom.  1. 
par.t- lib.  1. cap. n-  num.  1 pag.  17.  Diucrla 
nel  fuo  ordine  dall'ordine  della  Grazia  . V e- 
di  Grafia . Due  (lati  di  mutazione  nella  Na- 
tura ; e come  degnano  : tom.  t-  par.2.  lib.i. 
cap.».  nutn.t.  pag.716.  Ertcr  l'ordine  della., 
Natuia  teflùto  per  cosi  dire  di  coniraril, 
quali  d’altrettanti  auliteti  ■ che  l’abbellifco. 
no:  toni.;.  Iib.io.cap.  u.iiuui.i  pag. Hi. 
Ncpptilmo  : Quanto  (òggette  a falliti  ieàc- 
cufc , che  per  erto  Rifilino  «'Romani  Pon- 
tefici: toiii.i.par.i.lih.M.cap.a.n.:.  pag.  5 81. 
Oppolizioni  de'moderm  Eretici  contro  il 
Nepotifmo,  e rilporte  aderte.  Vedi  r auto- 
fife  Jtomana  . 

Nerone  il  più  infelice  , e infame  fra  tutti  gl' 
Imperatori,  perche  vcciforc del  primo  Pa- 


pa , tom.  i^_par.  1.  lib.  7^  cap.  4:num.  j. 

pag.;  10. 

Ncltorio,  e fila  Erelia:  tom.  t.par.  1.  lib.  4^ 
cap.p.  num.  r pag.  157.  Quante  rouioe  hab- 
bta  recate  alla  Ciucia  : toni.  1 par.  ìJib.  4^ 
icap.i?.  num.».  pag.  184.  e num.  t.pag.  185. 
Relegato  nella  Libia  da  Tcodofio  il  gioui. 
ne  rinuiene  maniera  di  vfeirne , e Iparge  per 
tutto  il  Mondo  i Cuoi  errori  : tom.  l^par.  a. 
hb,;.  cap.  5.  num. 4.  pag. 8 07. 

Niccforo  Blemmida:  Sue  gran  lodi,  e virtù 
eroica  : tom.  t.  pur. 2.  lib.;.  cap.  12.  num.  a. 
pag.  828.  Atto  (ingoiare , col  quale  rendè 
celebre  a tutti  i/ecoli  il  fuo  nome  : ini  nu.a.  • 
pag.s  ai^Confidcrazioni  fopra  tal'attottou. 
par. 2.ljb.;, cap.vlt.  num.i.  pag.8;o.  per  tut- 
to il  capo . 

Niccno  Concilio  • Vedi  Concilio. 

Niccta  Arcincfcouo  di  Nicomedia  : Sua  ccle- 
brccontcfa  con  Anfelmo  Vefcouo  di  Auel. 
bourg  fopra  l’vnione  della  Chicfa  Greca.» 
con  la  Latina  : tom.  1.  par.  a.  lib.  l^cap.  $. 
num.».  pag. s i&Jìi  di  per  vinto  nel  femore 
della  difputa  ad  Anfelmo  ; hi  num.  4^ 
pag.8  ti_ 

Nicolò  Barcone  aiuta  Guglielmo  Cecilio 
nell’indurrc  con  empie, arti  il  Parlamento 
d’Inghilterra , a dichiarare  capo  della  Chic* 
fa  Anglicana  Lifabetta  : tom  ;.  par. 4.  lib.;. 

cap.i  l num.;.pag.7;. 

Nicolò  Millico  Patriarca  di  Cortanrinopoli  : 
Suo  rigore  con  Leone  Serto  Imperatolo  , 
con  cui  diede  cauta  ad  vn  Scifma  particola* 
re  : tom.t.par.i.lib.;.cap.2.  n.:.  pag.798. 

Nicolò  Macchiauclli  : Oppofizionc  (ua  con- 
tro il  Principato  Pontitizio , e falfità  di  erta  : 
tom.i.  par.t.  I1b.t6.cap.t5.  pum.a.pafi.iof. 
ccap.17.  rum. 5.  pag. no.  ■ 

S.  Nicolò  Primo  Papa  : Sua  inuitta  cortanza, 
c ùggia  condotta  nel  litigio  fra  S.Ignazio,  e 
Fozio  : tom.  1.  par.  a.  lib.  1 cap.  4.  nuni.i, 
pag-7Ja.  per  tutto  il  capo.  Quanto  faggia- 
mente  tracrteasò  la  caufa  di  Fozio,  c con- 
feguenze , che  da  queflo  fatto  fi  colgono  a 
fauorc del  Pontificato:  toro.  «■  par.»  lib.  T. 
cap.p.  nnm.t.  pag.741. 

Nicolò  Quintò  : Suo  Breue  circa  l'cfterminio 
dell' Imperio  Orientale  a Corta  mino  Dra- 
garti: tom.  1.  par.  a.  lib.  L.cap.  1.  num.  )• 

pag. 98  1, 

Nilo  Scifmatico  Vefcouo  di  Tertalonica , e.» 
fila  falla  dottrina  : tom.  1. par.  1.  lib-4-cap.t  [. 
num.2.  pag.161. 

Noi  nel  diluuio,  edopoil  diluuio capo  della 
vera  Chicfa  : tom.  1 . par»t.  lib.  1.  c’ap.'a.  C- v. 
pag.7.  e rom,2.  hb.10.  caff.?.  nu.a.  pag.;47* 
Qiiali  fucceffori  hauerte  nel  detto  goucrno  : 
lom. t.par. i.fib.t-  cap.  4 num. 4.  p.i?.7^  Co- 
me il  Demonio  opponcrte  alia  Chicfa  da 
Dio  (labilità  in  Noè  le  ree  fetre , e con  ifpe- 
cialiti  l'Idolatria  , girtandonci  fondamenti 
in  Chain . Vedi  Cham  . 

Normanni  Re  adulatori  di  due  Pontefici  lor 

pri- 
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prigionieri  ; tom.).  jJàr.r.  Iib.fi.  cnp.iS.n.i 
pag.iSS. 

Norucgia  : Origine  del  Lutcranifmo  in  erta 
introdotto  : tom.  z.  lib.  5.  cip.  14.  nutrì,  j. 
pag.96. 

N noria  Francia . Vedi  Canada  • 

Nuouo  Mondo . Vedi  Mondo  nnono . 

o 

ODioverfo  i Cógiunti.c  verlò  sé  ftcrti.cfcr- 
citato  da  gli  Eroi  Giappone!!  per  la  tede, 
quanto  conforme  all'vmaniri,  benché  (la 
da  gli  Eretici  tacciato  per  inumano . Vedi 
Giappone . 

Oliuicro  Cromucle  : Sua  baldanza  dopo  l'vc- 
cifionc  fatta  di  Carlo  Primo  Re  d’Inghilter- 
ra: toni.),  pa r.4. lib  s.cap.i  2.  n.t.  pag-ajj. 
Gli  refiftc  il  Regno  d’ibernia  dichiaratoti 
pe’l  partito  Regio  : ini  num.  a.  per  tutto  il 
capo , e capo  Tegnente . 

Onorio  Primo  (altamente  accufarfi  da  gli 
Eretici  d’ hauer  infognato  cofa  (alfa  alls_> 
Chicfa  vniucrfalc  : tom.  1.  par.  1.  lib.  1 2. 
cap.).  n.a-  pag.  5 14.  Sua  fede  incontamina- 
ta prouafi  col  tcftimonio  di  tre  Santi  Pon- 
tefici : toni.  i.  par.  1.  lib.  1 a. cap. 4.  num.  a. 
pag-  514.  Dalle  fuc  lettere  non  potere  infe- 
rirti > che  forte  reo  dclMonotelifmo,  mi 
bensì  la  p uriti  della  Aia  Fede:  lo.  1.  par.  1. 
lib.iz.cap.j-  nu.i.pag.  jia.  Oppolizioni , 
-che  contro  erto  fi  formano  dalla  lettera.» 
(còtta  a Sergio  » c dalle  forinole  di  parlare 
-vfatc  con  Macario  ■ e fcioglitncnto  di  erte  : 
tom  i.  par.  1.  Iib.i  2.  cap.  5.  nu.  i.pag.  522. 
•per  tutro  il  capo . Non  cfler  fiata  vtziofa-, 
in  erto  la  difiìmolazione  > c ‘1  contentile^ , 
che  fi  tacefl'cro  i nomi  delle  due  operazio- 
ni di  Criflo:  rom.  1.  par.  1.  lib.  12.  cap  7. 
n.a.  pag.  525.  Oppofizioni  le  più  gagliarde 
contro  la  Tua  Fede  : tom.  1.  par.  t.  lib.  12. 
cap.  s.n.  1.  pag.  524.  Varie  fentenze  de  gli 
Autori  propolle  per  fua  ditela  : to.i.  par.i. 
Iib.t  z.cap.p.n.t.  pag. 5 27.  per  tutto  il  capo. 
La  prima.»  che  condanna  per  illegittimo  il 
fedo  Sinodo  , vicn  rifiutata  ; tom.  1.  par.  1. 
lib.  i2icap.to.  n-  1.  pag.  528.  La  feconda  , 

• che  proua,  cfler  fiati  falfificati  gli  atti  del 
fcfloSinodo  » rendei!  vcrifimile  : tom.  1. 
par.  1.  lib.  12.  cap.i  1.  n.i.  pag. 5 aS. per  tut- 
to il  capo  . OUcruazioni  di  va  moderno 
^erudito  autore  (opra  ('-innocenza  di  erto  : 
tom.l.  par.  1 . lib.  1 2.  cap.  14.11.  2.  pag-  5)4- 
Condannazione  di  Onorio  nel  fedo  Sino- 
do moft  tali  erteti  proceduta  da  falla  infor- 
: illazione:  toni. 1.  par. 1. I1b.12.cap.  vltimo 
n.  1 . pag.  5 )6.  per  rutto  il  capo . 

Onori  ,c  titoli  fourani»  quanto  douuti  4*  Ro- 
mani Pontefici  , (ciotte 1 le  oppofizioni  de’ 
- .moderni  Eretici  ;to.t. par.  1. lib.  14-  cap. io. 
n.  3.  pag.  C03. 


Ordine  Fcclefiafiico  > quanto  dipendente  dal 
Pontefice:  tom,  1.  par.  1.  lib.  6.  cap.  21. 
n.  2.  pag.  204- 

Ordini  Rcligiofi  di  quanto  fofiegno  , c orna- 
mento  al  Pontificato  : tom.  1 . par.  t . lib.  6. 
cap. 22.  num.i.  pag.  296.  per  tutto  i!  capo . 
Quanto  fubordinati  al  Romano  Pontefice: 
toni.  1. par. t.lib.C.  cap  ir.num.j.  pag.zos. 
Elcnzione  de  gli  Ordini  Rcligiofi  dalla.» 
Giurildizzionc  de’  Vcfcoui , quanto  volo 
al  mantenimento  della  fouranitl  Pontifi- 
zia  » quanro  oncrta , c fàggia  : tom.  1. par. i. 
lib.  15. cap.  19.  n.  t.pag. oj9.  per  tutto  il  ca- 
po . Quanto  giuda  a titolo  di  gratitudine  : 
rom.  i.par.  1.  lib.  1 j.eap.20.  n.t. pag. 661. 
per  tutto  il  capo  . Quanto  benemeriti  del- 
la Chicfa  Romana  per  il  mantenimento 
della  Fede:  ini.  Quanto ncccflaria  fiavna 
tale  efenzione  ad  erti  da’  Vcfcoui  per  pro- 
pagar la  gloria  della  Chicfa  s tom.  1.  par.  1. 
lib.  15.  cap.  ti.  num.i.  pig.  665.  Ordine 
Domenicano  , c Franccfcano  : Proui- 
denza  diurna  nell'  iftituirlt , c prò»  che  re- 
carono alla  Chicfa  Latina  nel  tempo  dello 
Scifma  Greco:  tom.  1.  par.2. lib.). cap.  10. 
n.J.  pag.s  2).  Ragioni , per  le  quali  i primi» 
c più  maluagi  feguaci  di  Lutero,  c Cal- 
umo fieno  vfcitl  da  gl'  Ordiui  Rcligiofi  : 
tom. 2.  lib. 4.  cap.  10.  n.  ).pag.  uó.  Atroci 
pcrfccuzioni , che  han  patito  da  gli  antichi, 
c patifeono  da  moderni  Eretici  : tom.  2. 
lib.j.  cap.6.  n.2.  pag.  166.  Che  ne  gli  Ordi- 
ni Regolari  rifplcndono  tutte  le  precipuo 
fpccicdi  vnitl  : tom.  1. 11b.11.cap.15.  n-a. 
pag.  40).  per  tatto  il  capo . 

Ordine  Benedettino  dal  ieflo  infino  al  duo- 
decimo Secolo  quanto  copiofo  dichiàrif- 
fimi  Dottoii  : toni.  2.  lib.  18.  cap.  t).  nu.z. 
pag.  648.  Per  la  fua  benemerenza  con  la 
Chicfa  concede  Iddio  > che  vn  di  detto  Or- 
dine fia  il  primo  ad  illufirare  1'  America 
con  la  predicazione  del  Vangelo . Vedi  Sta- 
eil  Catalane . 

Ordine  Domenicano  copiofo  di  Huomini  in- 
tigni per  letteratura  dal  duodecimo  Secolo 
fino  all'  Ercfia  di  Lutero  : tom.  2.  lib.  18. 
cap.i).  n.s.  pag.649.  Fecondo  altresì  di  tali 
Huomini  dall'  Ercfia  di  Lutero  fino  a’  no- 
firi  tempi  : ini  nu.  9.  pag.  649.  Come  Iddio 
per  la  benemerenza  difetto  Ordine  conia 
Chicfa  fceglicfTc  da  erto  S.  Luigi  Beltramo 
per  la  conuerfione  dell*  indie  Occidentali  :. 
tom.). par.  5.  lib-4.  cap.  1:00.7.  pag.  195- 
Quanto  i Rcligiofi  di  queft'  Ordine  fi  fc- 

• gnalaflero  nella  conuerfione  dell*  America: 
Vedi  /imcrita . 

Ordine  Serafico  di  S.  Franccfco  copiofo  di 

• Huomini  infigni  per  letteratura  dal  duode- 
cimo fccolo  fino  all'Ercfia  di  Lutcro»c  poi: 
Vedi  Ordine  Domenicano . Ordine  Francefca- 
no  : non  cller  vero  , che  fu  petfeguitatoda 
Giouanni  Ventèlimo  Secondo , come  al- 
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tri  affermano  ciiea  il  votodi  poucrtà  : Vedi 
Clonarmi  V ente  fimo  S eio^do . 

Ordine  della  Compagnia  di  Giesù  ; Vedi  Com- 
f1 fia  di  Cini. 

Oiigene;  Sua  caduta;  tona.!-  par.  i.  lib.  «»_ 
cap.  7.n_j . pag.  aó;.  Comparazione  di  tal 
caduta  con  quella  di  Luterò  : toni.  a.  lib.;. 
cap.  jjjiii^pag.  77'  per  tutto  il  capo . 
Originai  peccato:  Che  l'ignoranza  di  quello 
e Hata  la  radice  de’  precipui  errori  preti  da 
Filolofi  Gentili,  e da  gli  Eretici  : ioni.  a. 
lib. ai.  car.x.  n.  . pag-  73S.  Come  fi  proni. 

1'  efiftenza  di  effò  eflcr  conforme  al  lume 
della  Natura:  inni.:.  lib.n.  cap.i- num  i. 

Fag.738.  Errori,  ne' quali  fi  è incorfo  per 
ignoranza  dell’  ctillcnza  di  quello  : ini 
n.;.  e per  tutto  il  capo  . Radice  di  tutti  gli 
errori  de’  Nouatoti  circa  il  quid  eli  del  pec- 
cato originale  ; toni.  iJib.ax.  cap.j.  nu.  i,_ 
pag.  741.  Non  confiflcrc  nel  tornito  , 
e nell' ignoranza  celiando  nel  Banditilo: 
tom.  2. h b. ai.  cap. a n i.  pag.74i. per  tutto 
il  capo  . Si  dilKnilce  I’  eflenza  del  peccato 
originile  ; rom.:.  lib.zt  .cap.6.  DJ_L.pag.747. 
per  torto  il  capo  . Altre  dottrine  circa  il 
peccato  conimcflb  da  Adamo  : ini  num.  ) ■ 
pag. 748.  Dichiarali  la  maniera  per  cui  ir 
propaga  tal  peccato  : tom.a.  lib.  i-L^Cap.  7. 
n.i.pai;  7}o.  per  tutto  il  capo  . Vatic  op- 
polizioni  contro  la  dottrina  Cattolica  in- 
torno al  peccato  originale:  rom.  a.  lib.  ai. 
cap  s-jui^pag^'.  per  tutto  il  capo  . Co- 
me fi  preui , non  eflcr  contrario , ma  con- 
forme alla  diuina  equità  , e borni  la  ma- 
niera di  collocar  in  Adamo  le  volontà  de' 
Tuoi  Poderi  : Vedi  Adamo , Si  fciolgono  lo 
contrarie  oppotizioni  già  propelle,  tom.  a. 
lib.  21.  cap.  io.  nu.  l^_pag.  7)0.  per  tutto  il 
capo. 

Ormuz  Città  neH’Indic  Orientali  i Impoflì- 
biliti  di  riformarla  lenza  grandi  miracoli 
della  grazia , mentre  il  P-Gafparo  Berzeo 
giunlc  in  erta  per  riformarla  : toni.),  par.). 
-i.b.Q.cap.Q.nuni.a.  pag. 41 1.  per  tutto  il  ca- 
po . Qual  mezzi  lucttcllc  in  opera  il  Ber- 
zeo per  tif'ormarla;toiii.3.par.).lib.4.tap.io 
num.t.  pag.4t4.pe1  tutto  ij  capo . -Miràbili 
effetti  legniti  alla  predicazione , e difpuro 
del  Berzeo  in  Ormuz  ; rom.;.  par.s.lib.4. 
cap.12-num.tpag.420.per  tutto  il  capo  . 
Ofciani  Cinelì , e lor  Setta  : Vidi  Feihii . 
Ottomano  Re  dc’Tuiclii  : Mirabile  contri- 
pofizione  tra  efl'o  ■ e Andronico  primo  Pa- 
leologo , e tra  la  difeendenza  d’ani beduo: 
tom.  1 ■ par.a.lib.4-cap,i  num.t.  pap.s  jo. 
per  tutto  il  capo . 

Ozaca  Città  del  Giappone:  Ammirabil  trion- 
fo in  dia  riportato  dalla  Fede  Cattolica^ 
contro  l'Idolatria  , e dall'  amor  Celcffo 
contro  il  carnale  t tom.  t»par.)..lib.7.cap.ai. 
flum.i.pag.)i8.pcr  tuttofi  Capo.  ;T 
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PAdrc  Enrico  («arneiro  . Vedil-nid  Cor- 
netto . 

Padre  Gafparo  Berzeo  .Vedi  Safptn  Street. 
Padre  Giouanni  Gheratdi . Vedi  Ciontnni  Gi- 
rardi . 

S.  Paolo  prouafi  inferiore  a S.  Pietro  contro 
le oppofizioni de’moderni  Eretici:  tom.!. 
par.i.lib.2.cap.i8.num.io.pag.7?.  . 

Paolo  Capizucchi  Prelato  de' più  riputati 
viene  eletto  da  Clemente  Settimo  Giudice 
della  canta  di  Enrico  Ottauo  Re  d’inghil* 
terra;*'* di  Clemente  Settimo  - 
PaotoTcìzo:  Quanto  giuffa , e prudente  la.» 
(comunica  da  effò  fulmiuata  contro  Enri- 
co Ottauo  Re  d'Inghilterra:  tom.}.  par,  a- 
lib.  2-_cap.vlt.  num.  1.  pag.  4^  per  tutto d 
capo. 

Taolo  Quarto:  Falfamente  attribuirli  ad  ef- 
fo  PApofialia  deH’lnghilterra:  tom.f.pat.4.  » 
hb.3.cap.3.num.2.pag.64.  Quanto  pruden. 
te , & oneffa  rifpofta  mandane  a Li  faberta., 
follcuata  al  loglio  d'Inghilterra , che  da  lui 
chiedcua  l’approuazioncitom.j.par.i.lib.). 
cap.8.num.j.pag.6).  . *.< 

Paolo  Michi delia  Compagnia  di  Giesù  cro- 
ci fiffo  in  odio  della  Fcde.prcdica  della  Cro- 
ce; tom.;.par.).lib.7.cap.4.num.6,pag^.97. 
Taolo Samofateao  : Sua  inuenzione  per  fot- 
trarfi  dalla  condjnnazione  del  Sinodo  adu- 
nato in  Antiochia  : tom.2.lib.).cap.vlt.n.z. 
pag.  18  5. 

Parabola  della  Cena  Euangelica  : ComeitL. 
cfl'a  fi  efprimano  tre  maniere  di  chiamar  al- 
la Federe  tutte  e tre  si  dimoff  nno  nella  con. 
ucrfionc  del  Mondo  antico  : rom.;.  par.). 

Ili?  cap.a.  nu.  '.  pag.t42.pcr  tutto  il  capo. 
Palquale  Secondo  Papa  : Narrazione  del  fiu- 
to intcrucn  ito  fra  elio . Se  Eurico  Quinto 
Imperatorcito.  1 .par.  1 .lib.  1 o.cap.  t muai.i. 
pag.4)2.pcr  tutto  il  capo. 

Patitone  di  Grillo  • VediCriflo. 

Patriarchi  Greci  nemici  del  Pontificato  Ro- 
mano : tom.  1.  par.t.  libo,  cap.).  Bum. 7. 
pag.aii._- 

Patriarcati  : Notizia  de  tre  primi  fondati  da 
S.  Pietro  : tom.i.  par.i.lib.).cap.i4.num.4. 
pagato.  Chiefe  , acuiconuicnc  il  titolo  di 
Patriarcali  diffinguonli  in  tre  Claflì:  torn.i. 
par.i’lib.).  cap.t).  num.i.pas.;-6  pei  au- 
ro il  capo  . Patriarcati  di  Gerufalemme.e 
Coffantinopoli , e loro  inffituzione;tom.(. 
par. i.l ib. 5.  cap., 1 5.  aum,  4-  C 5.  pag.  zjr. 
Patriarcali  Sedie  tenute  talora  da  Pallori 
Ercfiarchi , o Eretici , fuorché  la  Romana  : 
to  m.  1 . par.  t Jib.j.cap.  t ù.  num.  1 .pag.  2;  a.pcr 
tutto  il  capo. 

Pauliciani  : Chi  folfcro  q ueffi  Eretici,  e d’on- 
de dermafie  il  lor  nome  ; to.Uib.a2.cap.1p- 
num.a.pag.Sit. 

Pecca- 


i 
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Fcccato  originale . Vedi  cucirai  Teccato . 

I’ctcaro  : Due  tpccie  di  peccati  ingiurio!!  al- 
la diurna  Boriti  : rotti.?,  par. 5.  lib.?.  cap.lt. 
rum.  4.  pag.  jti.  Dall'eternità  della  pena 
debita  ad  elfo  fi  dimoftra  l' immortalità 
dell'anima  , e da  quella  immortaliti  fi  dt- 
mcllra  l'ctctniti  della  pena:  tom.  ?.  par. 6. 
Itb.  2.  cap.  8.  num.i.  pug.soz.  per  tutto  il  » 
capo  . 

Pelagio  Re  di  Spagna  ; Sua  venerazione  ver- 
ro il  Papa,  e rtatodcllc  Spagne  lòtto  il  duo 
goucrno:  tom.  1. par.  1.  lib.8.  cap.9.  num.7. 
pag.?68. 

Penitenza:  Ad  imitazione  de  gli  antichi  ten- 
dono 1 moderni  Eretici , a dtUruggerc  que- 
llo Sagra  mento.  lotto  prciclto  di  riformar- 
lo: tom.2.1ib.5.cap.).num.2.pag.i£?.Vnio- 
ne  di  affetto,  che  reca  nella  Chicli  quello 
Sagra  mento  1 tom.:.  lib.  1 1.  cap.11.  num.j. 
pag.;<>s. Viene  infantato  quello  Sagramen- 
ro  da  Lutero , e da'luoi  teguaci  : tom.  2. 
hb.14.  cap.7.  nutn.  1.  pag.  491.  per  tutto  il 
capo.  Quanto difeteta  cura  contenga  vl> 
talSagraucnto,  benché  da'Nouatori  fi  de- 
fcriua  per  vh  farmaco  amarillìmo  : toni.:, 
lib.  14.  cap.  s.  num.i.  pag. 49}.  per  rutto  il 
capo.  Che  gli  Eretici  ingiuria  mente  ripren- 
dono a titolo  di  amato  quello  Sagrantcn- 
to  . eficnuo  conucuicntc  , clic  la  medicina 
delle  nollre  colpe  contenga  qualche  ama- 
rezza : toni.:,  lib.14.  cap.9 .num. i.pag.494. 
per  tutto  il  capo.  Prima  qualità,  per  cui 
gli  Eretici  bertemmiano  contro  quello  Sa- 
gramento,minutamente  confidcratattom.  2. 
lib.  14.  cap.9  num. 2.  pag.494.  Come  nonj 
dee  riputarli  gran  pelo  Io  fcuoprirc  le  no- 
lire  colpe  ad  vn  Huomo:  tom.  1.  lib.  14. 
cap.tt.num.2.  pag-497-  Aree rinuennta  da 
Dio,  per  rendere  appetibile  il  pentimento, 
che  fi  richiede  dalla  Penitenza  : tom-  2. 
lib.  14.  cap.  12.  num.!.  pag.490.  per  tutto  il 
capo , e cap.  1 1.  fcguentc . Che  il  precetto 
di  vn  tal  Sagramento  non  rende  faticofa  , 
ma  agcuole  inchieda  il  confcguirc  la  ùlu- 
le eterna:  tom.  z.  lib.  14.  cip.  14.  num.  j. 
pag.  50 i.  Si  ntoQra  contro  ciò , che  affer- 
mano i moderni  Eretici,  che  dopo  la  reraif- 
itone  delle  colpe  rimane  il  debito  della  pe- 
na: tom.:.  lib.14-  cap.15.  num.t.  pag. 504. 
per  rutto  il  capo . Clic  è diurna  / non  v Dia- 
na inucnzione.comc  affermano  gl'innoua- 
tori,  vn  tal  Sagramento  : tom.  a.  lib.  14. 
c.trs.  1t.jt.pag.507.pcr  tutto  il  capo.  Quanto 
nell'odio  di  quedo  Sagramento  fi  fieno  di- 
modrati  conformi  Lutero  nel  Settentrio- 
ne., jl  Demonio  nella  Cina  : tom.j.  par.  5. 
lib.  j.  cap.  vlt.  num.  a.  pag. 460. 

Pendoni  : Quanto  giuda,  e ncccffaria  l'im- 
poliziotte  di  effe  alle  Chiede  particolari  ? 
toin.  1. par.  1. lib.  1 5. cap.  1 6.nu  m.$  .pag.65  5. 

Perfuni  ; Origine  del  loro  Imperio  ,c  ragio- 
ni del  mut-imcnrodicffo  : tom.  1.  par.  a. 


lib. s . cap.tì.  num4  pag.  874- 

Perù  : Chi  lòde  il  primo  Vcfcouo  di  quel 
Regno:  tom.  3.  par. 5. lib.4.  cap.:.  num-4. 

pag. 598. 

Pcfcncna  . Vedi  Colli  di  Pefeberia. 

Pietà:  In  clic  confi  ta  il  dono  di  cTa  : tom.2. 
lib.i'ó.'cap.i.  num  1.  pag.iòj.  per  tutto  il 
capo  . Principali  obietti  di  erta  : tom.  2. 
lib-  16.  cap.  2.  num.  1.  per  tutto  il  capo. 
Quanrocmpi  i moderni  Eretici  contro  tut- 
ti quedi  obiètti  : tom.2Jib.l6.cap.?  num.i. 
pag. 567.  Chei  moderni  Luterani  fono  più 
oltraggio!!  al  dono  della  pietà,  che  gli  anti- 
chi Artiani:  rom.s.  lib.16.  cap.vlt.  uum.i. 
pag.5S4.pcr  tutto  il  capo. 

S. Pietro  riccue  il  Primato  foptra  tutta  la  Chie- 
di: Vedi  Riuela^iom . Catedra  di  effo  con- 
tradata dai  Demonio  , difefa  dalle  preghie- 
re di  Còlto  : tom. i.par.i.lib.i.cap.o.num.t. 
pag.  49.  Vicn  difpodo  al  Sommo  Sacerdo- 
zio con  atto  di  carità  fraterna:  tom.  i.par.  1. 
lib.  2.  cap.  7.  num.:.  pag. 50.  Paragonato 
ad  Abramo  Padre  de' Credenti:  to.t.  par.t. 
lib.  1.  cap.lo..num.i.  pag. 5 7.  Dilpodzioni 
richiede  da  Dio  per  codituirlo  capo  della 
Chieda:  m/.Contra legnato  nella  Sacra  Scrit. 
tura  con  que  titoli , che  importano  giurif- 
dizztone:  totn.i.  par.  i.lib.2. cap.  1 ?. num.t. 
pag.62.  per  tutto  il  capo . Coinè  preferita 
da  Grido  a gl’altri  Apodoli  : toin.i. par.t. 
Irti.:,  cap.  1 1*  num.5-pag.6j.  Dintodrail 
luo  Primato  con  atti  di  fjprctua  gturifdiz- 
ztone  dopo  la  falita  di  Crifto  al  Ciclo  : 
toin.i.  par.t. lib. 2. cap.  14. num.!.  pag.  64. 
per  tutto  il  capo  . Se  haueffe  autorità  di  ad- 
Jumcrcs ili* Apollolato  : toni.!,  pari,  lib.2. 
cap.t4.  num. 4.  pag. 64.  Prouafi luperiorea 
San  Paolo,  e a San  Giacomo  contro  leop- 
pofizioni  de'  moderni  Eretici . Vedi  San 
Paolo  . Solo  fra  gli  Apodoli  hebbe  po- 
deità  di  tradmctrcrc  i priuilegù  ottenu- 
ti a'  Tuoi  (uccclfori  : tom.  1.  par.  1.  lib.2. 
cap.19.  num.6.  pag.76.  Conceduto  ad  effo 
il  primatoPontifizto  con  diritto  di  trafmet- 
tcrlo  a'fucccffori  :j  tom.t.  par.i.flib.j.  cap.:. 
miai.  1.  pag. 56.  per  tutto  il  capo.  E’ tanto 
naamfcdo.  chefù,  e mori  in  Roma  Vcfco- 
uo di  effa , quanto  che  Celare  forte  Ditta- 
tore, e morule  in  Roma:  tom.  t.  par.  1. 
lib.  ?.  cap.  6-  num.  t.  pag.  94.  per  tutto  il 
capo  . Quantopoco  vagliano  contro  ciò  le 
oppofiztoni  de  gli  Eretici  : tom.t.  par.  1. 
lib.  ?.  cap.  6.  num. 8.  pag.  96.  per  tutto  il 
capo.  Comparazione  della  l'uà  catedra  con 
quella  di  Moità:  com.t.par.i.  Iib.j.cap.t6. 
num.t.  pag.  12  2.  per  tutto  il  capo ..  Notizia 
dc'tre  primi  Patriarchati  da  effo  iòndari: 
l’idi  Patriarchati.  Quanto  contrario  alla  Po- 
litica humana  lofcicglicr,  che  erto  foco 
Roma  per  collocami  il  duo  Trono:  Vedi 
Roma . Mezzi  vfati  da  San  Pietro  per  dog- 
gettare  Roma  a Córto , polli  in. confronto 
Q q q q » a'tucz* 
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a'mezivfati  da  Annibaie  perfogettar  Roma 
a Cartagine.  Vedi  Vanitele . Nella  fede  di  el- 
fo» quanto  fia  fiorita  la  lantiti:  to.  i.  par.i. 
iib  il. cap.4-  nam.i:  pag-HS-  Quantointc- 
ramente  habbia  fodi*farto  al  debito  impe- 
nnali di  propagatela  Fedctto.i.  par.i.lib.i  j. 

SS.  num.  aSagJil.  Che  l'mftllibiliti  a 

— TSi  conceduta  da  CriRo,  fu  da  trafnictierfi  a 
Romani  Pontefici . Vtii  Pontefice  /tornano  . 
Sua  infallibiltti  come  fi  pruoui.&i  Tuoi  Suc- 
tclTori  c ffete  i Romani  Pontefici  ; tom.l. 

par.4Jib.9- cap.i4- n.i- pag^47-  . 

pJfiFb  di  Corbara  Antipapa  : fuc  capitali  ini- 
micizie con  Giouanni  Ventèlimo  fecondo 
Papa  , contracambiate  da  Giouanni  con.» 

eroica  carità:  tom.i.  par  r.lib-  n.caR_i_p, 

num.  a.  pag.  ili  Suocfciuplarc  pcntimcn- 

Pietro  Martire,  terzo  fcguacedi  Lutero,  fuo 
ree  qualità:  tom.a.  lib*  j.  cap.9.  n.j.  pag. 

Pietro  Soauc,  e fuoi  fediziofi  concetti  contro 
la  Monarchia  Ecdefiaflica;  10  I par.i.lib.i. 
cap.i  5.  n.i.  pag.  27.  Notizie  di  cRò,  c delle 
fue  opere:  ini . Da  vn  fuocclcbrcdctto  s'in- 
ferifee  lf  oppotto  del  fuo  intento  a fauorej 
del  Pontificato  Romano:  to.t.  par.  1.  Iib.5. 
cap.vltimo  nu.t.pag^S.  per  tutto  il  capo. 
Da  vn  altro  fuo  detto  s'infcrifcc  l'oppoRo  a 
fauorcdcl  Pontificato  Rooiano:to.t..par.i. 
libJ.  cap.ai.  num.4-  pag.  api.  Impugna  la.» 
Souranità  Pontifizia  cpù  l’autorità  di  S.  Ci- 
priano:  tom.t.  pa^  J.  lib- 9- eag.7.  num.i. 
pag  409. Si  feioglie  vna  tale  oppoGzionej  : 
mm.i.par.i.  hb.9.  cap.  *.  num.i . pag. 410. 
per  rutto  il  capo.  Sua  oppofizione  contro 
l'infallibilità  Pontificia:  tom-i-  par.i.lib.10, 
cap.a.  num.  1.  pa^.  a)8.c  fi  Icioglie  nel  ca- 
po leguente  nuaM.  pag-4ip- 

Pietro  Valdo  : Origine  della  fua  Erefia . & er- 
rori di  ella:  toin»>lfe:4»  cap.  9.  num.  }, 
pag.  u i. 

Pietro  di  Couillan  del  Sac.  Ordine  della  Meri 
cede  Confcffore  di  Valco  Gain»  è il  primo 
a promulgare  la  Fede  nell' Oriente;  ton  . j. 
panii  lib.  a.  cap.6-n.i-  pag.436, 

Vi» Primo  Papa  obliga  tutte  le  Chiefc  dell1 
Alia  a confot niarfi  alla  Romana  nella  cefe- 
brationc  della  Pafqua  : toni,  1.  par.  1.  lib.  3, 
cap. »?.  n.2.  pag.i  10. 

B.  Pio  Quinto  : quanto  faggiamentc  habbia_, 
obbligati  con  Bolla  i Pontefici  circa  le  do- 
nazioni a'Congiunti:  toni.  1.  pat.  1.  lib,  14. 
cap.9.  n.t.  pag-601»-  - 

Pipino  Re  di  .Francia  : fuoi  meriti  con  la.» 
Chiefa  : tom-l-  par.julibiS.  cap.  19.  nmn.i. 
pag.  il).. 

Platone  non  fu  feguape  dell'Idolatria:  toni,  r, 
par.  i.lib.  1.  caii^ó.  num.  2.  pag.  io.  Priuo 
del  dono  della  feienza  cadde  in  errori  nota- 
bili . Vtii  Sdento  . Suo  principal  errorej  : 
tom.  adita,  il.  cap.  ».  num.  j.  pag.  7^9. 

Poe  fia  , c Grammatica , perche  quali  in  ogni 


tempo  fegnatamente  le  più  auuerfe  disci- 
pline alla  fede:  tom. 2.  lib.J, cap.  2.  num.  7. 

pag- 7«. 

Poligamia  : Quanto  falfamcnte  Lutero  afleri- 
Ica  cfler  lecita;  rom.2. lib.  lo. cap.6. nunua. 
pai;  I4S-  Vtii  Motrimooio . 

Polo  Cardinale-  Vede  C trienni  Polo . 

Fontano  Città  nel  Regno  d’ibcrnia  : Quanto 
valorolamentc  fi  difendere  nell'  afledio  de' 
Parlamentari/  ; tom. 3.  par.  4.  lib.  S.  cap.  1 3. 

n,2,pag.2jl. 

PONTEFICE  ROMANO 
Capo  della  Chiefa  . 

N ccefsuà  d'vn  tal  Cafo. 

Neccfiìti  d'vn  Pontefice,  che  fourafli  a tutti  t 
Vcfcoui,  A rciucfcoui,  e Patriarchi:  tom.i. 
par.t.  liba.  cap, io.  n.6.  pag.  1 7.  Quanto  ne- 
celiano  al  CriRiancGmo  il  tuo  Tribunato 
indepcndente  da  ogn'altro  Tribunale:  re.  1. 
par-i. lib.t.  cap. ia.  nuui.t.pag.ao.  Dilordi- 
namenti , che  feguirebbono  nella  Chic?*-, 
priuadi  effìi:  mm.i.  par.i.  lib-i.cap.i+— n.t. 
pag.  as-  per  tutto  il  capo  . Comparazione 
della  ncrefiìrà  , che  ha  il  Crifiiancfimo  di 
elfo,  con  quella, che  ha  il  Mondo  del  Sole  : 
ini  num.;.  pag.ad» 

Sua  Sovranità. 

Niun  Vcfcouo  fuor  di  dio  può  aflegnarfi  co- 
me vero  fucceOore  di  S.Pictro:  tora.i.pcj.1. 
lib.i.cap.z^o-t.  pag.  o«.  Come  fi  diduco 
che  fin  dal  principio  della  Chiefa  hebbe  fo- 
urana  giurifdizzione  l'opra  quella  : ini  ni  , 3. 
p.ig.  00.  Quella  pofleduta  da  lui  ab  immemo- 
rabili non  può  contraltari!  fenza  temerità,  c 
fellonia:  tom.t.  par.i.lib-  t.can-à.  num.  t. 
pag.  100.  Non  cfler  quella  iflituira  dagli 
ApoRoli  : ini  nurtu  J.  pagoui.  Non  hauer 
altresì  origine  dall'  clczzionc  de’  Cardinali , 
né  dagl'Imperarori  : mi  nu.  6.  pag-  1 o*.  per 
tutto  il  capo  ■ Non  cfler  conferita  Iponta- 
ncarocntc  da’Vcfcoui,:  tom.  1.  par,  1.  liJj- 
cap.g.  nu.4.  pag.  104.  Acciò  fi  mantenga  ,é 
intcrcflc  de‘Prclati,cdcgl*iflcfli  Principi  lai- 
cii  tom.i. par. r.lib,}.  cap.io.  n.4. pag.  105. 
Vicn  dimollrata  per  antica  tradizione  dello 
Chiefc  iurte , c de' Vcfcoui , che  la  riconob- 
bero aitanti  il  Concilio  Niceno:  to.t.  par.t. 
lib.;. cap.n. n.t.  pag.iap.  per  lutto  il  capo. 
Riconosciuta  da  quattro  Concili)  Ecume- 
nici: tom.  1 . par.  1 . libwf.  cap.  2.  n.  1 . pag.  1 44- 
per  tulio  il  capo.  Dimollrata  da  vari)  Ca- 
noni del  Concilio  Niceno:  to.i. par.t.  lib-4. 
capaL_u,t.  pag.  1 5 1.  per  tuttofi  capo . Coc- 
trinaia  dai  primo  Concilio  CoRantinopo- 

J titano. 
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Ulano . yeti  Concilio  Co/Uoiinopoktnno . Di - 
moflrata  altresì  dal  Concilio  Efciino.  redi 
Condii o Xfc/ino . Di  moli  rata  dal  Concilio 
Calccdonc/e . Vtii  Concilio  Colccdoncft . Di- 
moiata coll' autoriti  di  diucrli  Smodi  : 
tour.  1 . par. t.  lib.4  cap.1a.  n.  i • pag.  it>v  per 
tuttoil  capo  . Riconolciuta  da  Patriarchi 
Oncntalii  torri,  t.  par.i.  Iib.^cap.i  j^nu.i. 
pag.  179  per  tutto  11  capo.  Dimoiata  dal- 
la  Scomunica  fulminata  contro  l'Impcrator 
Arcadio  da  Innocenzo  Prjmoiioui.i  par.i. 
lib.4.  cap.  1 6.  i±.:_  pag. i sa.  per  tutto  il  capo. 
Vicn  confutato  Caluino , che  acrcmcntea 
l'impugnai'tom.l.  par.». lib.4- cap- ti  nu.i. 
pag.it  7.  per  tutto  il  capo . 11  nome  di  Papa 
attribuito  da’  medefimi  Orientali.e  Scama- 
tici al  Romano  Pontefice  4 argomento  del- 
la fua  Souraniti;  to.i.  par.  1 . hb.  4-  cap.  vlt. 
num.i.  pag.ioo-  per  tutto  il  capo  . In  qual 
tempo  fornlTc  tal  nome;  ini  nu.  4.  pag.  aot. 
Violenze, e frodi de'ncmici  dimoiano  ln_» 
fua  Souraniti;  toni.  :.  par.  1.  lib.  5 -cap.  io. 
nu.i.  pag.  aro.  Detta  Souraniti  dilatata  nel 
Mondo  con  ere  miracoli:  to.  1.  par.  1.  hb.s. 
cap.  az.  naia.  1.  pag.  242.  per  tutto  il  capo . 
Diritto  dc'Pontcfici  a riccucrc  le  appella- 
zioni da  tutta  U Chiefi , da  chi , e come  im- 
pugnato: tom,t.  par,  t.  lib.  9.  cap.  1 t.num.t. 
•pag.417.  per  tutto  il  capo  . Scioglimento  di 
tali  oppolìzioni  ; capi  Arguenti . Non  oliar 
punto  all'antichità  delle  appellazioni  delle 
Chiefe  di  Francia  al  Romano  Pontefice  voa 
lettera dcll'lmpcrator  Carlo  Caluo;  tonni, 
par.  1.  lib.q.  cap.  1 8. aulii.  1.  paggio,  per  tut. 

10  il  capo.  Vcriti  (labili  te  per  icioglierc  le 
prccipucoppotizioni  contro  cali  appellazio- 
ni della  Chicli  Gallicana:  tom.i  .pjf.i.lib.p. 
cap.vlr.n.i.pag.4;z, peritato  il  capo.  Quan- 
to vtilc  al  mantenimento  della  Souraniti 
Pontifizia  l'cfenzione  degli  Ordini  Regola- 
ri dalla  giunfdizzionc  de’  Vclcoui.  l o U Or- 
dini RcU&icft . Vicn  dimoftraia  tal  Souraniti 
da'ricorii,  che  ad  ella  hebbero  i'ozio.óc  fcn- 
r ico  Ottauo  Sci  (mane  1;  coni.  1.  par.  a.  lib.  1. 
cap.7.  n.i.  pag. 7 j p.  per  rutto  il  capo . 

Sua  infallibilità . 

Edere  egli  affinilo  dallo  Spirito  Santo  nella., 
decilionc  de’,  dogm  j.to,  i .par.  1 ■ Jib.i  .cap.  1 7. 

n.v  pag.  ìl  Sua  dottrina  come  infallibile.; 
toni. i.par.i. lib. 2. cap.  1 a.  iLJ^pJg.107.  Sua 
infallibili  ti  nel  faucilarc  ex  C4lkcdr.11  30111.  l. 
par.i.  lib.}, cap.  ao.  n.j.  pag- 1 S i.  Si  dimo» 
tira  quella  con  le  celebri  riuelazioni  fatte  a 
■S.  Pietro  da  CriAo:to.i.  par.r  lib.r.cap.au 
•n.r.  pag.  us.pct  tutto  il  capo . Sua  infalli- 
bilità nelle  dccifiomdc*dogiui:to.i.  par.i. 
lib.;.  cap.za.  mi.  pag.  H4.Si  paragona  con 

11  Sommo  Sacerdote  degli  Ebree ini  nu.  tn 
pag.  137.  Sua  infallibili!!  diuioflrata  pUfl’ 
autoriti  degli  amichi  Padri  > e de*  Concini  { 


tom.  1.  par.i.  lib.}.  cap-  21.  nu.  1.  pag.  i »7« 
per  tatto  il  capo . Ragioni  d;quci , che  di- 
cono  cfTer  flato  fconuencuole  il  conccdctfi 
da  Dioa'Pontcfici  vita  tale  infallibilitlato. > - 
par.t,  lib.10.  cap.a.  mi.pag.4i3.  per  tutto  il 
capo . Non  efler  quella  fupcnoreall'vmaua 
condizione:  tomi  .par.t.  lib.  io-  cap.}.  tu.  u. 
p.tg.439.  per  tutto  il  capo.  Che  la  fua  infal- 
iibiliti  nondifobliga  il  Pontefice  nella dc- 
ciGone  dc'dogmi  dall’indagare  con  Audio 
la  veti tà.ptima  di  dcfinirla;to. i.par.  1 .lib.  10. 
cap.s.n.i.pag.441.  Da  detta  infallibiliti  non 
s'mfcrifcc,  poter  il  Pontefice  fetiuer  libri 
Canonici:  tom.i.par.i.lib.io.cap,<n.nu.i. 
pag.441.  per  tutto  ilcapo.  Tribunale  d’in- 
fallibile vcriti  fi  proua  efler  fondato  nel  Ca. 
po  della  Chiefa , rigettate  altre  temenze* 
contrarie:  to.i.pari.lib.  1 o.  cap.8.n.  a.  pag. 
445-  Detta  infallibili!!  benché  fingali  non 
conceduta  a'Pontefici  della  Legge  Giudai- 
ca, douerfi  concedere  a*  Pontefici  Criftiani  : 
tom.i,  para.  lib.ao.  cap.10.  nu.  1.  pag.  447. 
Maffime  vniuerfali  atte  a difcioglicrcle  op- 
pofizioni  fatte  da'  moderni  Eretici  contro 
l'infallibiliri  del  Papa:  tom.  1.  pat.  1.  hb.  io. 
cap.iL.mu  pag.  441.  Si  difende  quefla  con- 
tro le oppofizioni  cauatc  dal  fatto  imctuc- 
nuto  tra  Pafqualc  Secondo  l’apa,  & Enrico 
Quintolmpcraiorcito.  i.par.i.lib.  1 o.cap.  14. 
mr.  pag.  487.  filiere  l'infallibilità  del  Ro- 
mano  Pontefice  l'articolo  più  combattuto 
da'Ptotcllanti  Inglcfi  ; tom.  3.  par.  4.  lib.  ài. 
cap.t  3.11.1.  pag.ads.  Maniera  da  tenerli  per 
conumcerc  (.Protettami  Inglefi  circa  detto 
articolo:  ini  uum.fr  pag.ado.  Come  l'infalli- 
bilità folle  da  Cnllo  conceduta  a S.  Pietro, 
e trafmefla  da  lui  a' Romani  Pontefici!  to.  3 . 
par,4.1ib.9_<ap,|4-  n.i.pag.ads.  per  tutto  II 
capo.  La  Chiefa  Romana  cfl'crc  infaliib.lc 
in  virtù  dc’fuoi  Capi  lucccduti  a S.  Pietro  : 
tom.}.par,4.lib^.<.ap.is.p.i.pag.  268. per 
tutto  il  capo,  Pie  la  U)|cu  vniucrfile  i in- 
fallibile , perche  deità  infallibilitì  fi  fondu., 
nell'infallibilità  del  luo  Capo'  iom.j.par.4. 
lib.9.  cap.  vlt.  nm.i,  pag.  270. ..pct  tuuo  il 
capo. 

Santità  del  Grado . 

EfTcr  (limolato  il  Pontefice  al  buon  rrggi- 
meutu  dalla  Santità  del  Grado,  e da  torti 
motiui  : tom.  1.  par.  1.  lib.  1.  cap-  la. 
num.  4.  pag.  ij  Grado  Pontificale , quan- 
to in  vcrlo  si  Sacrofanto , e come  ciò  lì 
dimoflti  :tom.  i.uar.j.  lib.  13.  cip-  r.m  a. 
pig.541.  Da  ciò  inferirli , hauer  i Pontefici 
copia  d'aiuti  pcrcflcre  non  fòlo  fatui , mu 
Santi:  minum.  ; . Quanto  pregiudichi  albu, 
Rcligion  Cattolica  il  reo  concetto  intorno 
alla  vita , e al  goucrno  loro  ; tom.  1 par.  1. 
lib.!}.  cap.a.  num.  1.  pag.*54fr  per  tuttoil 
capo,  Efler  &lfOi  che  gii  fraudali  dati  al 

Mondo 


Dia 
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Mondo  da  cfli  fieno  U princip.il  cagiono 
dcli'Frelìc,  e degli  Scifmi;  ro.  t-.  par.t  .li  b.i 
C '.p.r.  O-u-pag.  S44-  per  tulio  il  capo . Clic 
nella  Tede  di  S.  Pietro, è fiorita  cfimia  Santi- 
tà più  che  in  ogni  altro  grado  di  perlonc  : 
tom.l.  par.t.  Iib.ij.cap.-f  num.t.pag.  545. 
per  tutto  1!  capo . La  rea  vita  ali  qualche.» 
Pontefice  non  opporli  alla  latiti  del  gra- 
do Pontificale:  tom.i.par.i.Tìh.  it.cap. 
nnm.a.  pag.  547.  Da’  diletti  oppofli  a’ Pon- 
tefici arguirli  la  (amiti  di  edite  del  lor  gra- 
do; tom.  1.  par.  1.  lib.  iXi-tap.  fc_num.  s, 
pag. 

Suo  Principato . 

Eficr  quello  efenre  da  quegli  alTUrdi , che  rrcc 
fcco  la  fuprema  indcpcndcma  del  Principa- 
to: tom.  t-par.t.liivi»jcap.i}.nu.2.pag.ij. 
Eller  più  perfetto  quello  d’ogni  terreno 
Monarchia:  tom.l.  par.t.  lib.a.  cap.ao.  o.j. 
pag.  73- per  tutto  il  capo.  Fra  tutti  i prin- 
cipati cllò  folo  edere  eterno,  e perche,  to.  t»_ 
par.i ■ lilL^jcap.  21— io.  per  tuttofi 
capo.  Dominio  temporale  del  Pontefice^» 
acquillato  lenza  forza  d’armn  tom.i.  par.t. 

■ lib.  lucap.tt.  mi.',,  pag.  a,-.  Propaga  quelli 
coti  giu()o linci!  ino  dominio  fpiritualeii«i 
num. 7^  li  liio  etile  congiunto  con  quello 
de'  luddiri  lini  nuni.  S.  tder  quello  Princi- 
pato fondato  fui  nulla  > o lu'l  poco  piu  del 
nulla  di  Dio:  toni.  i.  par.t.  I1b  4.cap.m1  l. 
pjg.ror.  Pontefici  mai  buoni  moiirano,  il 
mamcnimento  del  Ponntìzio  Principato 

• douerfi  foloalcriuere  a Dio  t tom-  i.  par. 

. Ijh.c.  capir. n.  a.  pag.epù.  Non  cllcr  contra- 
rio alla  ragion  Diurna  , e irtituzione  di  Cri- 
no, la  congiunzione  del  dominio  tempora- 

• le  con  lo  Ipiriruale  ne  Romani  Pontefici: 
tom.l.  pan.lib  ig.  cap-i.  num.i,  pjg.6?tf. 
-Dominio  temporale  di  edì  : quanto  legitti- 
mamente goduto  da'Ponteficntoni.t.par.l. 
Jib.i6.cap.).  iu^pag.677.pcr  tutto  il  capo. 
Ragioni  in  contrario  degli  Aucrlàrii  circa 
l'accoppiamento  di  quelli  due  domini!  : 
tom.t.  par.  1.  lib.  1 6.  cap-4.  nutn.i.  pag- 679- 
per  tutto  il  capo  . Scioglimento  di  (ali  ra- 
gioiii:  tom.l.  par.t.  liba  6.  cap.  14.  num.  1. 
pag.701 . per  tutto  il  capo  . Vnionc  di  que- 
lli due  domimi  paragonata  al  congiungi- 

. mento  dell'anima  col  corpo . Fedi  Anima  . 
Quanto  ncecflario  il  dominio  temporale , 
arfindic  fia  libera  l'clezzione  al  Pontificato: 
tom.t-par:i.lib.i6.cap.7.  num.i-  pag.  0S4. 
per  rii  ito  al  capo,  e capo  £.  Arguente . Quan- 
to ncicdaria  l’vnionc  di  quelli  due  dotati- 
ili.,  Inppoda  la  moiiipJicanone  de’  Fedeli  : 

. tom.t.  par.t.  lib.lAcap.i;.  nnm.i.  pag.637. 
per  tutto  il  capo . Danni , che  Icguiricbbo- 
no  dalla  fcparazioncdi-quclti  due  domini)  : 

: tom.i  .par,  i.  lib.  10.  cap.  io.  tru-  nfog-ujL. 
‘per  lutto  >1  capo.  Da  quattio  vllictut  he  cò- 
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correo  nel  Sommo  Pontefice,  featurifeo. 
no  ma 011,'  ragioni  per  la  nccelfirà  dch’vnio- 
nc  di  quelli  ducdominiiito.t.  par.  1.  lib.  16. 
cap.i  1.  iium.i.  pag.  690.  par  rutto  il  capo . 
Ricchezze  de'  Pontefici  acquillate  con  il 
dominio  temporale , quanto  ben  impiega* 
te:  tom.t. par.t.  Iib.16.  cap.i  a.n.;.  pag.óps. 
Quattro  fpecicdi  beni , clic  reca  al  Mondo 
Cattolico  l'vnione  dì  quelli  due  domini): 
tom.t.  par  1.  lib  1 6.  cap.t  ».  nu.  2.  pag.  699. 
Quanto  confcrifca  alla  felicita  d'Itaiiail  do- 
minio temporale  de'  Pontefici . Ve  di  /fa* 
liti  Quanto  felice  chi  nalcc  fuddito  ai  Som- 
mo Pontefice:  tonni,  par.t.  lib.  if.  cap.  13. 
num.  1.  pag.  71 J.  Quanto  perciò  Roma  fe- 
lice . Vedi  Rema . 

Pontificato  Romano , e nuoue  proue 
delfino  Primato. 

Con  qual  arte  impugnato  dagl'Ereticl  tal  Pn- 
maro:  tom.  impara.  lib.;.  cap.  i.n.t.pag.8  j. 
per  tutto  il  capo  ■ tder  quello  (tato  concc- 
duto  a S- Pietri»  col  diritto  di  trafmcttcrlo  a' 
Succcffori . Vedi  S.  Pietro . Chccdcndo  Ra- 
to conceduto  a San  Pietro  ne’  tempi  degii 
Apolidi,  molto  più  douri  concederli  ne’ 
tempi  fufi'cgucnn:  tom.l.  par.t.  Ib.j.cap.j. 
niim.t.  pag.  87.51  approda  tal  Primato  con 
la  tellimonianza  dc'SS,  Padri:  tom.t. par.», 
lih-t.cap.i  5.  num.  :.  par-  1 ?o.  per  tutto  il 
capo  . Èflcr  quello  opera  dello  Spirito  San* 
to;  toni.  1 j_par.  1 Jib.  t.  cap.  1 6.  r. 4.  pag.  1:+. 
Con  fetmarfi  più  rollo  che  impugnarli  dal 
fedo  Canone  de!  N'iccnoitom.i  par.t.lib.4. 
cap.7.  nu.  1.  pag.  1 j j.  per  tutto  il  capo.  Si 
comproua  con  la  tclbmumanza  dc'medcfi- 
mi  Eretici  Nouatori:  tom.  t.par  1.  lib.4j_ 
cap. 22.  num1.  pag.  107-  per  tutto  il  capo . 
Pontificato  Romano  cfpodo  a‘  combatti- 
menti da  Dio,  per  far  palclc  la  fua  fortezza: 
tom.t.  para.  lib. s-  cap. 4- num. 2.  pag. 209. 
Con  quali  machinc  combattuto  daU’lntcr- 
no:  tom.i.  par.t.  lib.s.  Cap.  3-  tu_2.pag.:t  2. 
Tutte  le  pcrlccuzioni  molle  coatto  la  Refi- 
gion  Cattolica  nei  fccolo  preterito , e pre- 
dente han  tratta  l’otiginc  dall’  odio  contro 
tifo  Pontificato:  tom.  1. par  i-.lib-v  cap.it. 
num.;.pag.22j.  Nemici  del  Papato  nel  fot- 
rratlì  daU’vbbidienza  del  Papa  ban  dimo* 
(Irata  la  giurifdizzionc  legittima  de'  Ponte- 
fici: tom.t.  par.t. lib. s.cap.aj.mJ_pag.24Nl 
• Ne’ (uoi  maggiori  abballamenti  lcmprej 
mai  più  folleuatoda  Dio:tom.i.par.t.lib.<S. 
cap.  10.  n.i.  pag.zzi.  Fa  Ila  mente  impugna- 
to da  Giacomo  Primo  Re  d’Inghilterra: 
rotn.i.  par.  t.  lib.  ccap.y  fkipag. 405.  per 
tutto  il  capo.  Non  oliare  alla  fua  certezza, 
il  non  haucrc  S.  Paolo  fatta  cfprcdi  men- 
zione de!  Grado  Pontificale  tom.  1.  par.  1. 
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lib.j.  cap.}.  n.  i.  pag  ao6.  per  tutto  il  capo . 
Ne  l'haucr  S.  Gregorio  Primo  riceuuro  il 
nomedi  Vcfcouo  Ecumenico,  e pcrcheito. 

1 .par.  1Jib.9  cap.tf .n.  1 .pag.  407.  per  1 u tro  il 
capo  . Automi  di  San  Cipriano  allegata 
da  PietroSoaue:  tom.i.  par.  1.  lib.9.  cap.  7. 
num.r.  pag.409.  per  tutto  il  capo  e per  tutto 
il  capo  fcguenlc.  Primato  di  edò  viene  im- 
pugnato con  vna  oppofizione  tolta  dal 
Concilio  Africano:  to.t. par. t. Iib-9.cap.it. 
num.i.pag.  421.SÌ  feioglie  vna  talcoppo- 
fizionc  con  lo  ftabilimemo  di  alcune  ven- 
ti: tom.t.  par.  1.  lib.9-  cap.  14.  n.t.  pag.  422. 
e cap.  1 j.  feguenre . Follia  degl'lnnouatori, 
i quali  beflemmiano , il  Pontificato  Roma- 
no eflere  il  Regno  dell' Annerino.  Vedi  An- 
1 ieri fio . 

flirti*  proprie  di  cjfo  . 

Quali  fieno  le  virtù  proprie  di  vn  Santo  Pon- 
tefice: to.i.  par.i.  lib.tj. cap.7.n.i.pag. j 50. 
per  tutto  il  capo.  La  fede  ricono/cc  la  fùa 
dilatazione  per  tutta  la  Terra  da*  Romani 
Pontefici:  rom.  1.  par.t.  lib.  i}.  cap. 9-  nu.  2. 
pag.  55  5-  Comehabbiano  Tempre  confer- 
mati i fedeli  nella  credenza  de'  veri  [dogmi 
coU'approuarc  la  veritl  della  lor  fede:  to.t. 
par.t.  lib.tj.cap.  1 1.  n.t.  pag.  558.  per  tut- 
to il  capo.  Con  ifcioglierc  altresì  dubbij» 
c comroucrfic  nate  intorno  a*  dogmi  della 
Fede:  tona.  1.  par.  t.lib.  •).  cap.  12,  aura.  1. 
pag.  561.  per  tutto  jl capo. Con  impugna- 
re, ed  annientare  l'Erefic:  to.i.  par.  t.lib. ij. 
cap.  ir-  num. 2.  pag.  {61.  Con  fondare  Col- 
legi), c Seminari)  per  educazione  della  Gio- 
ticntù:  rom.  1.  par.t.  lib-tj.  cap.t4.  num.t. 
pag,  564-  per  tutto  il  capo . Cariti  de’  Ro- 
mani Pontefici  nel  fuo  fommo  eccedo, ch’è 
l'amar  Dio fopra  ogni cofa:tom.  i.par.  1. 
Ub.tj.cap.15.  nu.t.  pag.566.  per  tutto  il  ca- 
po . Cariti  di  cfli  verlo  il  Mondo  Cattoli- 
co: tal.  par.t. Iib.15.cap.16.  n.t.  pag.  5*9. 
per  tutto  il  capo . Vcrfo  le  Nazioni  ttrame- 
rc,  c nemiche:  tom.i.par.i.  I1b.t3.cap.  17. 
num.i.pag.  570.  per  tutto  il  capo.  Vcrfoi 
nemici  della  lor  perfona  prela  indiuidual- 
mcnte:  tom.t.  par.t.  lib.tj.  cap.18.  num.  1. 
pag.  571.  per  tutto  il  capo.  Indolirla  «fata., 
da  molti  dc'Romani  Pontefici  a ridurre  alll 
votone  la  Ciucia  Greca  di  (unita  per  l'ero- 
pietl  del  Ccrulario:  tom.t.  par.},  lib.j.  c.7. 
n.t.  pag.  810.  per  tutto  il  capo-  Pontefici, 
che  poterò  dudio,  ora  a prcuenirc , ora  a ri* 
fiorare  le  rouine  dell'Imperio  Greco:  ro.  1. 
par. 2.  lib.6.  cap.5.  num.  j.  pag.  9 24.  per  tut- 
to il  capo . Cura  adoperata  Tempre  da’  Vi- 
cari) di  Critio  per  confcruarc  ne'  Greci  in- 
contaminata la  Fede.  Vedi  Greci  Se  1 fat- 
tici. 
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V'  NOTABILI. 

Accufc  di  molti  Scrittori  contraevo 
difciolte. 

Perche  le  accufc  generalmente  contrai  Ro- 
mani Pontefici  meritino  pochidìmafcde: 
toni.  1 . patata-  lib-14-  cap.r.  0.1.  pag.  js  i.pet 
tutto  il  capo. 

Accufc  per  il  Nepotifmo  ributtate. 

Quanto  (oggetto  a falliti  tali  accufc  : tom.  1. 
par.  1.  lib.  14.  cap.  2.  num.  t.pag.  58 j. 
per  tutto  il  capo  . Oppofizioni  contro  tre 
maniere,  che  pod'ono  vfarfi  vcrfo  i loro 
Confaneuineida'Romani  Pontefici;  to-i. 
par.t.  lib- r 4.  cap.j.0.1.  pag.  585.  per  tutto 
il  capo  . Sciog  imcnto  delle  oppofizioni 
contro  la  prima  maniera , cioè  la  parfimo- 
niavetfo  i Congiunti  di  (angue:  toni.  1. 
par.t.  lib.t4-cap-4.  u.t.  pag.  586.  per  tutto 
il  capo,  ecap.}.  /eguentepag.  }9a  Sciogli- 
mento delle  oppolizioni  contro  la  feconda 
maniera, cioè  il  lolleuamcnto  dc’Congiun- 
ticon  moderate  donazioni:  tom.  l.par.  t. 
Iib.14.  cap.d.n.2.pag.)92.  per  tutto  il  capo. 
Quella  moderata  beneficenza  non  recare.» 
pregiudizio  alla  fublimc  virtù  di  quc’l’on- 
tcfìci , che  v Tarano  eroica  temperanza  vcr- 
fo i Congiunti;  tom.t.  par.t.  lib.  14.  cap.  7. 
num.i.  pag  59).  per  tutto ileapo.  Sciogli- 
mento delle  oppofizioni  contro  la  terza.» 
maniera  » cioè  gli  eccedi  di  beneficenza , fe 
per  auucntura  furono  da  qualche  Pontefice 
vfati  verfo  i luoi  Confanguinci:  ro-i. par.t. 
Iib.14-  cap. 8. n.t.  pag.}98.  per  tutto  il  capo. 
Rolla  di  Pio  Quinto  circa  le  donazioni  a' 
Congiunti,  quanto  faggia.c quanto  cfatra- 
menicodcruaia  da’SucceiTori  di  Pio:tom.  i« 
par.  1.  lib.  1 4.  cap.9.  n.i.  pag. 600. 

Accufc  di  faflo  ributtate . 

Quanto  follcmenrc  fieno  accufati  i Pontefic* 
Romani  per  gli  onori,  e titoli, ch'eiiggooa: 
tom.t.  par.i.  Iib.14.  cap.to-n.i.  pag.602.per 
tutto  il  capo . Quanto  douuti  a’Romani 
Pontefici  tali  onori, e titoliJiu  nu.j.pag.6oj 
Pontefici, che  ricufarono  ilPontificatotto.t. 
par.».  Iib.14.  cap.'t  1.  n.2.  pag.  605.  Se  ripu- 
gni all  ’vmilti  debita  di  Vicario  di  Crillo.il 
non  hauer  neflùn  Pontefice  ricufato  ftabil- 
tnentc  il  Pontificata  el’hanerlo  il  folo  Ce- 
lettino  rinunziato:  iti  nu.  j.  per  tutto  il  ca- 
po . Accufc  di  ambizione  contro  i Sommi 
Pontefici , perche  talora  fan  guerra  contro 
i Principi  Criftiani,  rigettate:  tom.t.  par.  1. 
Iib.14.  cap-i  1.  ili.  pag.  607.  per  tutto  il  ca- 
po. Si  difendono  dalle  medefime  accufo , 
perche  modrano  gelofa  cura  di  mante- 
nere la  giurifdizzione  Ecclefiaflica  , e pre- 
eminenza  fopra  i Concili)  : toni.  1.  par.  1. 
Iib.i4-cap.t  j.u.a.  pag.60t.pcr  tutto  il  capo. 

Acctfe 
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tAccuJe  d'mterejfe  rigettate . 

Capi  di  quelle  acaufc  : toni.  t.  par.  i.  lib.  14. 
cap.14.  num.j.  pag.  610.  Quanto  tenui  le» 
contnbu*ioni,chc  il  Mondo  Cnftiano  pa- 
ga al  prclcntc  ai  Romani  Pontefichtom.l. 
par.i.  I1b.14.cap.15.  n.  1.  pag.6 1 1.  per  tut- 
to il  capo.  Con  maggior  giultizia.  ed  vtili- 
td,  che  a neffun  Principe,  pagarti  ad  elfi  tali 

• tributi:  tom.i.  par.r.  Iib.i4-csp.i6.  nuin.i. 
pag-  6t }.  per  tutto  il  capo.  Non  oliare»-» 
ciò  l'efcmpio  di  S.  Paolo , clic  ne  pur  accct- 
taua  il  ncccITario  loflentamcmo  : ini  nu.  ». 
Laudcuoli  impieghi,  chcda'Romani  Pon- 
tefici fi  fanno  delleloro  rendite,  to.i.  par.t. 
lib.14.cap.1O.  n.i.pag  615.  perturbo  il  capo. 

Si  difendono  dalle  accufc  di  que’ , che  op- 
pongono a'Pontcfici  la  poca  cura  d’ impie- 
gar duna ro  nella  riduzione  dc’Maccomet* 
tani  al  Criftianefimo:  rom.i.par.  1.  lib.  14. 
cap.  vlt.  nur.  pag.6J8.  per  tutto  il  capo . 

Accufe  contro  la  maniera  del  filo 
temporale , e fpirituale  reggi- 
mento difciolte. 

Con  quanta  perfezzionedi  goucrno  reggeffe- 
ro  la  Chiefa  i Romani  Pontefici  in  tempo 
di  pcrfccuzionc  : tom.t.  par.t.lib.i  VcaP-1* 
num.i.pag-OiJ.  per  tutto  il  capo.  Pcregual 
modo  haucr  retta  la  Chiefa  in  tempo  di  pa- 
ce ; tom.t.  plr.i.  lib.t  f.;cap.;.n.i.  pag.tìz». 
per  tutto  il  capo . Loro  goucrno  verfo  la_. 
Chiefa  per  quattro  parti  perfetto:  toro.  1. 
par.!,  lib- 1 5-  cap.4-n.i.  pag.6  *9.  per  tutto  il 
capo  . Ingiufiamcnte  accufarfi  i Papi  di  reo 
goucrno  per  qualche  fcandalo  , che  talora 
fi  feorge  in  Romaitom.i.par.i.lib.s.cap.i}. 
num.i.  pag.6ja.per  tutto  il  capo.  Ingiufla- 
nicnte altresì  accufarfi  .come  troppo  intefi 
airabbcllimento  materiale  di  Romauom.i. 
par.r.  lib-15.cap.6  jnu m.i. pag.6  j }. per  tutto 
il  capo  . Accufc  ingiufic  di  reo  goucrno 
contro  elfi  per  i tributi  » che  riceuc , e debi- 
ti , clic  hà  la  Camera  : tom.t.  par.  1.  lib-  i$- 
cap.7.  num-t-  pag-6J5- per  tutto  il  capo.  In* 
giuliamentc  fi  accufanoi  Romàni  Pontefi- 
ci, per  non  metter  in  opera  quc'mczzi  >che 
come  vtili  a Igrauar  la  Camera  alcuni  con.» 
niun  fondamento  fuggerifeono:  to.i.  par.t. 
lib,  15.  cap.S.  num.i. pag.bjl.  per  tutto  il  ca- 
po . Si  difende  il  Romano  Pontefice  dallo 
acculc  intorno  all’elezzionc  dc’Cardinali  : 
to  ro . 1 .pa r.  1 .1  i b.  1 j.cap.  1 o.  n u m . ! . pag. 64 1 . 
pet  tutto  il  capo.  Oppofizioni  contro  i 
Romani  Pontefici  tratte  dalla  copia  dc'Cc- 
libi  diffufa  per  la  qualità  del  loro  goucrno , 
e fcioglimcnto  di  effe  . Fedi  Ctlibnto  . Op- 
pofizioni  degli  Iretici  contro  i Romani 
Pontefici  per  l'impofìzionc  delle  penfioni , 
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e collazione  de'Bcncficij  fempliei,  e feio- 
rlimcnto  di  effe:  toin.  t.par.t.lib.55*  cap.t6. 
nuni.  1.  pag.  651-  per  tutto  il  capo.  Rifa- 
lla alle  oppofizioni  di  molti  contro  la  plu- 
ralità di  detti  licncticii  : tom  i. par.t. lib-ts- 
cjp.17.num.1-  pag.6 57.  Rifpofta  altresì  alle 
oppofizioni  contro  il  prender  danaro  per 
Pvfo  delle  difpcnfazioni , e contro  la  com- 
mutazione delle  vltime  volontà,  che  fi  fi 
talora  dal  Romano  Pontefice;  ini  num.  a. 
per  tutto  il  capo.  Falfamcnte  opporli  d»_» 
molti  al  Pontefice  Romano,  l'haucr  Rema- 
ta a- Vcfcoui  l'autorità,  eia  (lima:  rotn.  1. 
pir.  1 . lib.  15. cap.  tS-  num.  1.  pag.  6t8.  per 
tutto  il  capo.  Quanto  ragioncuolc  fia  1‘ 
cfcnzionc  dc’Regolari  dalla  gmtifdizzioncj 
de’Vcfcoui  fatta  da’Papi,  e fcioglimcnto 
delle  oppofizioni  in  contrario:  tom.i. par.t. 
lib.  15.  cap. 19.  num.  1.  pag.  659.  per  tutto  il 
capo, e cap.20.  e ai.  feguenti . Oppofizioni 
difciolte  di  molti  contro  il  modo,  che  ten- 
gono 1 Papi  nel  concedere  le  difpcnfazioni 
dalle  leggi  ad  altrui,  casi  (ledi  : tom.  u 
par.  1.  lib.  1 j.  cap.  2j.  num- 1.  pag.  667.  per 
tutto  il  capo,  e cap.  24.  e cap.  vltimo  fe- 
gucntc. 

Oppofizioni  contro  la  preeminenza 
di  ejjo  d C oncilij , difciolte . 

Pontefice  Romano  prouaG  fuperiorca  i Con- 
cili) con  il  luffragio  dc'mcdcfimi  Concili)  : 
tom.i.  par.t.  lib.4-  cap.ij.num.  1.  pag.|67- 
per  tutto  ii  capo . D'onde  fia  nato  il  primo 
motiuo  di  lòttoporrc  i Papi  a i Concili)  : 
ini  num.  :•  Mai  neflun  Concilio  legittimo 
hccucttc  le  appellazioni  fatteli  dal  Tribuna- 
le dei  Papa,  ma  bensì  il  Tribunale  del  Papa 
quelle  dc'Concilii  t ini  num.71pag.i69-  Vn 
Concilio  non  è riccuuto  per  infallibile  > fc 
non  vien  confermato  dal  Papa  1 mi  num.  8. 
Pontefice  anima  , e capo  dc'Concilii , quin- 
di fupcriorc  ad  cfli:  ini  num  9-pag.t7o.  Dot- 
tori , che  fottomcitono  i Papi  al  Concilio: 
tom.t.  par.r. lib-4- cap.14.  num.  1. pag.  174. 
A rgomcnti , co'quali  lo  fottomettono  : ini. 
Scioglimento  di  tali  argomenti  : ini  num. 2. 
per  tutto  il  capo.  Concilio  di  Coftanziu, 
non  deroga  alla  fupcriorità  del  Pontefice 
Romano  fopra  i Concili)  : ini  ou.9.  pag  177. 
Diritto,  che  hanno i Sommi  Pontefici  di 
conuocare,  e prclcdere  a'Concìlij  impu- 
gnato dal  Soauc:  tom.'.  par.r. lib*s>.  cap.  9- 
num-1.pag.41a.  per  tutto  il  capo.  Nonefler 
.conucncuoie  , che  la  podefià  di  conuocare 
i Concili) , e di  prefederui,  fia appreffo  altri, 
clic  al  Sommo  Pontefice  : tom.t-par.iiib.9. 
cap.10.  num. a.  pag.  41:.  Non  iolononcf- 
Ter  ciò  conucncuoie , ma  nc'pur  pofiìbilc  : 
ini  num.).  Il  prcfcderc  ai  Concilij  fi  prona 
proprio  dc'foli  Pontefici  con  l’autorità , & 
induzzione  : ini  num. 9-  pag.415. 

Poffe* 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 


Poflcuino  i TM  Antonia  Poffeuino . 

Principati  terreni  fondati  (òpra  Eroi  : toni.  i. 
par  i,  hb.j.cap.s.  num.4-  pag.207. 

Principato  Ecclcfiaflico  : Non  effer  vero, 
rendere  il  mondo  Cattolico  mrn  atto  alla 
guerra  : tom.t.  par.t.  lib.td. cap.t  j»  num.i. 
p.ig.704.  per  tutto  il  capo  • 

Piincipi;  Da  quali  freni  ficn  ritratti  dal  mal 
fare  : toni,  i.par.  1.  lib- (•  cap.  ti  num.  j. 
pag. 20.  RipreG  da’Ecclefiaftici . e da’quali  ; 
to.  t.par.i.  lib.t.cap.t  2.num.6.  pag.  20. 

Primato  di  S-  Pietro . fidi  S. Finn , « XmtU- 

ri*»» . 

Protedanti  Inglefi  : La  loro  Gerarchia  Eccle- 
liaflica  edere  in  parte  peggio  codituira  di 
quella  de’Gentili  Giapponeft  : tom.j. par.4* 
Jit^.  j.cap.S.num.  1 .pag. 96.  per  tutto  il  capo . 
Da'quali  cagioni  fonerò  indotti  a muoucr 
contro  i Cattolici  quella  fpceicdi  perfecu- 
zionc , che  C fonda  jù  la  ragion  di  (lato  : 
tom.j.  par.4.  lib-4*  cap.ta.  num. a.  pag.ioj. 
per  tutto  il  capo.  Che  la  perfecuziene  da 
e dì  moda  fu  moda  contro  i Cattolici , per- 
che Cattolici  ; tona-  J.  par.4.  lib. 4.  cap  |i  3- 
num.t.  pag.  104.  per  tutto  il  capo.  Quanto 
ingiuda  la  lor  per  fecuzionc  contro  i Catto- 
lichtom.}.par.4.1ih.S.cap.i.num.j.pag.u  i» 
per  tutto  il  capo  • Quanto  fintile  tal  perfe. 
cuzionc  a quella  dcli'lmpcraror  Giuliano 
contro  i Cridiani;  tom. 3.  par.4-  lib.j.cap.2. 
num.  1.  pag.  112.  per  tutto  il  capo . Nota- 
bile incodanza , in  cui  l'ingiudiiia  di  tal 
perfecuzione  fupera  quella  delle  antiche 
perfecuzioni  contro  la  Chiefa;tom.j.pat.4- 
lib.  5.  cap.  J.  num.  1 pag.  n».  per  tutto  il 
capo . Nuoua  forma  di  efame  non  mai  piu 
vdita,  ne  letta,  iouentatada  eflS  contro  1 
Cattolici  : tom.J.  par.4-  lib.s.  cap-4.num.i. 
pag.  1 17.  per  tutto  il  capo . Contrarietà,  che 
hanno  si  fitti  efami  ad  ogni  ragione  : quin- 
di riprouafi  la  fetta  dc’Protcftami  : toni.  j. 
par.4.  lib-s.cap.j.  num.  1.  pag.  119- per  tut- 
to il  capo . Qual  foffe  la  prima  origine 
deU’ingiuftizia  da  cflt  vfata  contro  i Carto- 
lici , e con  effa  riprouafi  la  lor  fetta  ; tom.j. 
par.4.  Iib-5.cap.tf.  num.i.pag.1 11.  per  tutto 
il  capo.  Effer  nata  qucft'ortgine  da  vn  prin- 
cipio. che  procede  dall*  Ateifmo  : tom.j. 
par.4.  lib.s.  cap.7.  num.t.  pag.  1 u,  Confc- 
guenze,  che  da  ciò  fi  traggono  contro  i 
Protedanti  : ini  num.  2.  Orribilità  de  tor- 
menti, con  cui  inferocirono  contro  1 Cat- 
tolici al  pari  dc'Tiranni  Giapponeft  : tom.j. 
par.4. Iib.}.cap.t2.  num.t.  pag-u  t.  per  tut- 
to il  capo  . Vniforme  codumc  de  glanti- 
chi  Idolatri , de' moderni  Giapponclt , c de' 
Protedanti  Inglefi  , a codringerc  a forza  t 
Fedeli  a qualche  fegno  ederno  di  rincgato: 
tom.j.  par.4- lib.s.  cap.ij.  PJS-1»- 

per  tutto  il  capo . Vniformità  delle  (ormo- 
le  , con  cui  obligauanfi  da  cfli  i Cridiatti 
. a negar  la  Fede  Cattolica  di  Cnflo,  da'Giap- 


ponefi  a negar  Crido  : toin.  j.  par.  4.  lib.  5. 
cap.rlt.  num.  2.  pag.  1 jd.  per  tutto  il  capo . 
Ragioni,  che  indulsero  i Protedanti  a vo- 
ler morti  come  complici  di  congiure  1 Cat. 
rotici,  Scarti  a quedo  fine  vlàtc  ; tom.  j. 
par  .4.  Iib.6.  cap.t.  n.t.  pag.  1 19.  per  tutto  il 
capo. Ragioni  (pcciali.pcr  cui  vollero  mor- 
ti,come  complici  di  congiure  la  Rcina  Ma- 
ria , il  Campiani , Se  il  Garnctto:  tom.  j. 
par.4.  lib-6.cap.2.  num.t-  pag.141.  per  tut. 
to  il  capo  . Quanto  ingiufic  le  loro  manie- 
re contro  il  Cantpiani , e due  Cuoi  Compa- 
gni, nello draziarli , infamarli,  c condan- 
narli : tom.  j.  par.  4.  lib-  6.  cap.  7.  num.  1. 
pag.  1 5 J.  per  tutto  il  capo.  Lamorrcdcl 
Campano  , e dc’Compagni  intefa  da’Pro- 
tedanri  quali  itrofeo  dcli'hrcfia , effer  riu- 
scita vn  trionfo  della  Fede  Cattolica,  fedi 
Edmondo  Compiano . Edcr  contraria  a i più 
venerati  Dottori  antichi  ,c  moderni,  l'opi- 
nione , che  coacedc  acattolici  l'intcrucni- 
re  alle  cole  facre  dc’Protcdanti  : to.J.  par.4. 
lib-7.  cap.i.num.i.  pag.177.  per  tutto  ilca- 
po.  Ragioni  de  gli  Auucrfarij  a fauoredi 
vna  tale  opinione  : tom.j. par.4.  lib-7.cap.j. 
num.t.  pag.t7S.  Ragioni,  che dimodrano, 
non  edcr  lecito  a’Cauolici  l'mtcrucnire  alle 
cole  facre dc'Protcdanti;  tom.j.  par.4.  Iib.7. 
cap. 4.  num.  1.  pag.  179.  per  tutto  ii  capo. 
Scioglimento  delle  contrarie  oppofizioni. 
e nuoua  confermazione  di  vna  tal  dottrina; 
tom.j.  par.4.  lib-7- cap.  s- num.  t-pag-  1*2. 
per  tutto  il  capo . Ingiuda  calunnia  de' Pro- 
tedanti Inglefi  contro  alla  Rcligion  Catto, 
lica,  quali  contraria  alla  Regia  dominazio- 
ne; e maniera  per  fcuopnrne  la  falfità  : 
tom.j.  par.4.  lib-s.  cap.  1.  num.  1.  pag.  219. 
per  tutto  il  capo . Loro  fcntimcnti  circa., 
la  Fede  piantata  da  S.  Agodino  nell'Inghil- 
terra ■ quanto  ingiurio!!  alla  loro  Nazione: 
tom.J.  par.4.  lib-9-  cap.s.num.  1.  pag.  aso. 
per  tutto  il  capo  • Si  pruoua  contro  elfi  la 
verità  della  Fede  piantata  da  S.  Agoltino 
nell' Inghilterra  : tom.  j.  par.4-  lib.s».  cap.ó. 
num.  ».  pag.  » s 2.  per  tutto  il  capo , ccapo 
fcgucntc.  Follemente  affermare  a difende- 
re la  falfità  di  detta  Fede , che  allora  notL» 
v’era  Chicla  vi  libile  nel  Mondo:  roro-t. 
par.4.  lib.p.  cap.8.  num.t. pag.  »ss>  per  rut- 
to il  capo  • Che  non  potrebbono  conuin- 
cetfi  i Giudei , i Gentili , i Maccomettani , 
fe  folle  mancata  la  vera  Chiefa  in  quel  mo- 
do , che  diuifano  i Protedanti:  tom.j. par.4. 
iib.  9.  cap.  9.  num.  1.  pag.  »S7-  per  tutto  il 
capo  ■ Che  fi  conuincono  dalla  fteffa  (cric- 
ruta  , alla  quale  ricorrono  > per  pruoua  del- 
le lor  follie  circa  la  Fede  predicata  da  S. 
Agodino:  tom.j.  par.4.  lib- 9-  cap.10.  nu.t. 
pag.  258.  per  tutto  il  capo.  L'infallitiliti 
de'  Romani  Pontefici  effer  l'articolo  più 
combattuto  da  Protedanti  Inglefi  : tom.  j. 
par.4-  lib. 9. cap.  13. num- 1.  pag.  aós.  Ma- 
R r r r nicra 
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«le m da  teneri!  per  conuincerli  ciré*  detto 
articolo i e pruouc , che  li  conuincono. 
fedi  Fotiteflce  Romàno . tnainfaìiibilUi . Con» 
follone,  che  proucranno  nel  dì  daremo  i 
Proiettanti  , che  coftituirono  sé  He  ili  per 
arbitri  delle  cole  Sacre,  e Lifabctta  per  l’a- 
pe (Ta  : tom.  ».  par.  4.  lib.  9-  cap.  vlt.jnum.6. 
pag.  27  J.  Rirtrctto  di  quelle  ragioni,  che.» 
nell'clrremo  giorno  renderanno  inclcufa- 
bili  1 contumaci  ne  gli  errori  dc'Protettan- 
h:  rom.?.  par.4.  Iib.io.cap.i.  n.i.pag.277. 
per  tutto  il  capo  • Con  (acconcia  lirailitu- 
dine  fi  dichiarano  dieci  caratteri , che  con- 
uengono  vnicamcntealla  vera  Chiefa  , e fi 
inoltra,  niuno  di  elfi  conncnire  alla  Chie- 
ù de'  Protettami , rutti  alla  Cattolica.,  c 
tom.  ».  par.4.  lib.  10.  cap.  2.  nu.  2.  pag.»79. 
per  tutto  il  capo  . Si  difarmanodi  tutte  le> 
teufe  i contumaci,  ne  gli  errori  de'Protc- 
(lanti  : tom. j.  par.4-  Itb.io.  cap.  ».  num.,1. 
pag.  2 S ».  per  tutto  il  capo . 

Prouidenia  diuina  nel  coltituire  la  Chiedo 
Cattolica:  tom  i,  par.t.lib.t.  cap.s.num.). 
pag.  10.  e per  tutto  il  capo . Prouidenia  di- 
uina  nel  rondare  il  Pontificato  in  Roma: 
tom.  1.  par.i.lib.5.  cap.  14.  nu.  1.  pag.  aa8. 
per  tutto  il  capo . Mirabile  effetro  di  efio 
nel  trasformar  Roma  profana  in  Roma  fi- 
era : toni.  1.  par.  t.  lib.  ).  cap  19.  riunì.  1. 
pag.  un.  per  tutto  il  capo.  Elìcerò  di  c(To 
nell'cfaltare  la  podellì  temporale  , c fpui- 
tuale  dei  Papa , abbattendo  l'Imperio  , che 
l'ha  combattuta:  toma,  par.t.lib  j.cap.24. 
num.  t.  pag.  246.  per  tutto  il  capo  . Irò 
verità  di  efifa  palliate  nel  verlàr  da  vna_» 
parte  in  Fozio  empio  Sctfmatico  molto 
grazie,  e nel  permetterne  Tabulo  dall’al* 
tra:  tom.i.  par.2. lib.j.cap.  1.  n.t.pag.797* 
Fini,  a'qualt  luolc  ordinare  la  Prouidcn- 
za  la  pcrmiflione  delle  iciaguredi  vna  Na- 
zione à se  diletta , e proporzionalroento 
di  vn  lndiuiduo:  tom.  1 .par. a.  lib. 5.  cap.  »• 
num.  1.  pag.  *62.  per  tutto  il  capo . Carat- 
teri , che  dilcuopror.o  tale  , o tal  alita  l'eia- 
gura  efTcre  dall  1 Ptouidcnza  ordinata  a pu- 
ra punizione  di  delitto  : tom.t.  par.i.  Iib.5. 
cap  i.  num.».  pag.  84).  Muramento  degl' 
Impcrii  derma  con  ifpccialità  dalla  Proui- 
denza.  e vieti  dacifa  ordinato  al  fihe  uro- 
ratedcll'l  luomo  : toni.',  par.t.  lib.;.  cap.4. 
num. 2.  pag.  849.  per  tutto  il  capo  . A que- 
fto  fine  concorrere  lacoftituzionc  dell'or- 
dine naturale , e Tefigenza  del  morale  : e 
quanto  forte  argomento  ciò  (ia  per  proua- 
rt-  la  Prouidenza  gouernatricc  di  quelli  due 
Aldini  : tom.  t.  par. 2.  lib.  5.  cap.  5.  num.  1. 
pag.  *71.  Si  dimol’tra  tutto  ciò  dalfinduz. 
zione  delle  cinque  principali  Monarchica  : 
tom.t. par.»,  lib.).  cap.6.  num.t.  pag. (72. 
per  tutto  il  capo.  Mutamento  de  gl'Impc- 
rii  ordinato  dalla  Prouidenza  come  a lu- 
prelxto  fine  a prò  de  gli  Eletti  : tom.ji.  par.z- 
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lib.).  cap-7-  ntim.j. pag.  S76.  Imperio  Ro- 
mano defiinaro  dalla  Prouidenza  più  di 
tutti  gli  aitri  a prò  della  Chiefa  : tom.  1. 
par.  2.  lib.  ).eap.  9.  num.  1.  pag. (80.  Cin- 
que Nazioni  fpccialmcnte  delibiate  a pu- 
nire i peccati  dell'Imperio  Romano  a pro- 
fitto della  Chiefa  Crtltiana  . Vtii  Imperio 
Romano.  Come  alla  Monarchia  Ottoman- 
naopponcITc  la  Monarchia  Auflriaca,  e fi- 
ni che  bebbe . Veii  Anfriata  Famiglio.  Qua- 
li fieno  le  arcane  ragioni , pcrlequali  Dio 
permette  copia  fi  grande  di  Erede,  redi 
£refie  • Come  la  Prouidenza  habbia  Ecciti 
dalla  Chiela  due  Santi  Ili  mi , Se  Apoftohci 
Huominj,  l'vno  per  la  Conuerlìone  dell* 
Indie  Occidentali  , l'altro  delle  Orientali: 
tom.».  par.),  lib.4.  cap.i.  num.  1.  pag.  »9). 
per  torto  il  capo  - Si-difcuoprono  le  radi- 
ci a dimoftrare , che  Iddio  ticn  cura  dello 
cofe  vmane:  tom.».  par.  6.  lib.  2:  cap.  4. 
■am.  1.  pag.  )9».  per  tutto  il  capo.  Cotu 
qual  arte  debbano  dilTolucrfi  le  oppolìzio- 
ni  de  gli  Atei  contro  ia  Prouidenza:  tom.;. 
par.6.  lib.  a.  cap.).  n.  1.  pag.  594.  per  tutto 
il  capo. 

S.  Pulchcria  Imperatrice  : Sue  lodi,  emeriti 
con  la  Sede  Apofrolica  : tom.t.  par.i.hb.7. 
cap.  i).  num.t.  pag.  »4).  per  tutto  il  capo  . 
Sue  virtù  polle  in  confronto  con  le  mal- 
uagità  di  Teodora  Imperatrice . yedi  Teodo- 
ra Imperatrite  . 

Purgatorio  negato  da  Lutero  : rom.  2.  lib.  14- 
cap. 17.  uum.i.  pag.  5 oS.  Quanto  conforme 
alla  ragione  , c all'autorità , l'ammettete  le 
pene  purgatici  : tom.  2.  lib.  14.  cap.  18. 
num.  1.  pag.  509.  pc;  tutto  il  capo  ■ Che  è 
comune  fcnrimcnto  , non  lolo  a'Filofofi , 
ma  a gli  (ledi  Poeti  Gemili , che  nell'altra^ 
vita  ci  habbia  pena  purgatricc  dell’anima: 
ini  n.  2.  cn.  ».  pag.)  io. 

Puritani , c lor dottrina:  tour.  1.  par.!,  lib.  1. 
cap-7.n.  5.  pag.  ia.  Contezza  della  lor  fetta: 
tom.  ».  par.4.  lib.  »-cap.  15.  n.  ).  pag.  79. 
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R Achilie  Re  de’ Longobardi  daH’aflcdio 
di  Perugia  palla  a renderli  Monaco  per 
vn  colloquio  hauuto  con  Zaccaria  Papa: 
tom.  1.  par.  1.  lib.  6.  cap.  1*.  nu.9.  pag.»  *6. 
Ragion  di  Stato  : Quanto  feroce  contro  la 
Fede  quella  perlccuzionc , che  in  efla  fi 
fonda  : toni.»,  par.*,  lib.  4.  cap.  la  num.  1. 
pag. tot.  per  tutto  ileapo.  Primo  autoro , 
primi  clccutori , c promotori  d'vna  tal  fpe- 
cie  (di  perfecuzione  : tom,  3.  par.  4.  lib.  4. 
cap.  ti.  num.  1.  pag.  tot.  per  tutto  ileapo . 
Danni , che  apporta  al  Mondo  congiunta 
con  quel  principio  , Poncho  indurarli  con 
l’vtilc  : tom.  »,  par.  4.  lib.).  cap.  8.  num.  t. 
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pag. 124.  per  tutto  il  capo . Pitiche  in  alti! 
Regione  cllcrfi  opporti  alla  Fede  !a  ragion 
distato  nella Cina: toni. j.par.$.lib.).cap.j. 
n.t.  pag.4  29. 

Rcecarcdo Re  di  Spagna:  Sue  lodi,  emeriti 
con  la  Cliiefa  : tom.  1.  poi.  1.  lib.  s.  cap.  9. 
n.t.pag  J&7* 

Re  Cattolici  per  proprio  inccrclfe  oblrgati  a 
difendere  la  Monarchiadclla  C.hiefa  : to.t. 
par.  1.  lib.  l.cap.  io.  num.  10.  pag.  17.  Rq 
coronati , oclclufi  dalla  Corona  da’  Som* 
mi  Pontefici  : tonti.  1.  par.  1.  lib.  «.cap.  17. 
n.j.  pag.  282.  pct  tutto  il  capo.  Re  Nor- 
manni adoratori  di  due  Pontefici  lot  pei* 
gionicri . Fedi  Normanni  Kc . 

Reggimento  politico  diuifato  da  gli  antichi 
Idolatri  in  forma  contraria  al  Diuino . f e- 
di Unitili* . 

Rcginaldo  Polo . Fedi  Cardinal  Ptlo  • 

Regni»  e Proli  inde  per  liberatiti  de'Soinmi 
Principi  fatti  tributati!  alla  Sede  Apo- 
stolica : toni,  i.par.  1.  lib.  6.  cap.  t6.n.,j. 
pag.  18 1. 

Religioni . Fidi  Ordini  Religiofi . 

Rcpublica  retta  con  gouernu  Ariliocratico 
più  durcuole  di  quella  retta  con  gouerno 
Democratico:  tom.  1.  par.  1 lib.  t.cap.a. 
num.  7.  pag.  6.  Rcpublica  Veneta,  per- 
che riorifea  dopo  tredici  lecoli  con  flabili- 
mento  : Ini  • Rcpublica  Romana  : perche 
cliinta:  ini  . Perche  trauagiiata  dalle  di- 
fcordic  ciudi  : tom.  1.  par.  1. lib.  l.cap.  1. 
num.Q.  pag.6.  Republica  Atcniefe , perche 
* agitata  da  ledizioni  : ini, 

Rcwrrczziooe  dc’Corpi  : Quanto  necelTaria 
a crederli , in  quann  modi  palcfataci  da 
Dio,  con  quante  arti  impugnata  dal  De- 
mònio: tom.  j.par  6.  lib, t.  cap.  10.  num  i 
pag.606.  per  tutto  il  capo . Ragioni , con_>‘ 
cui  li  conuincono  1 negatori  di  tal  relurrcz- 
zionc  : tom.}.  par.6.  lib  i.  cap.  1 1.  num.  1. 
pag. 609.  per  tutto  il  capo . 

Rcuclino  : Come  con  vn  fuo  libro  deflc  oc- 
calionc  a molti  di  feguir  Lutero  : toiu.  a. 
lib.  3.  cap. 2.  num.  6.  pag.  70. 

Ridolfo  Duca  di  Sucuia  : Suo  infortunio 
non  recare  argomento  , che  la  condotta  di 
S.  Gregorio  Settimo  folle  dilapprouata  da 
Dio  , hauendo  feguitc  le  parti  di  detto  San- 
to contro  Enrico  Quarto:  tom.  1.  par.  1. 
lib.  1 1 • cap.  17.  num.t.  pag.joj. 
Riuclazioni,  con  cuiCrilio  conferì  il  Pri- 
mato della  Chicla  a S.  Pietro , quali  fieno  : 
tom.i.  par.i.  Iib.2.  cap.  1.  num.  2.  pag.  17. 
A prouarc  il  vero  fcnlo  di  erte  armami  i 
Gentili  ed  Eretici , gl’vni  contro  gl'altri: 
tom.  1.  par.  1.  lib.  a.  cap.  2.  num.  2.  pag.js. 
Quanto  fia  chiara , & indiuidualc  a dimo- 
strarlo quella  contenuta  nelle  parole  di 
CriSfo  : Et  ego  dico  ubi,  efnia  tn  et  Pctrns  c te, 
tom.  I.  par.  1.  lib.2.  cap.  3.  uutn.i.  pag.  39- 
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per  tutto  il  capo.  Spiegazioni  falle  darla 
da  gli  Eretici  a quelle  parole  : rum.  1.  par.t. 
lib.2.  cap.4.  num.  1.  pag.  41.  pcr  tutto  il  ca- 
po . Quali  priuilcgii  contcnghino  a tauore 
di  ,S.  Pietro , c luoi  fuccelTori  : toni.  1.  par.t. 
lib.a.  cap.  5.  num.  t.  pag.  44.  per  tutto  il  ca- 
po. Quella  cfprcfTa  nelle  parole:  Sogani 
prò  tc  Pure , vt  non  dcfiaai  fide 1 ina  : promet- 
te l’eterniti  della  Fede  alla  Chicli  in  S.  Pie- 
tro > c nc'luoi  fùcceflori  : rom.i.par-l.lib.2. 
cap.6.  num.t.  pag.47.  per  tutto  il  capo.  Di- 
moierà chiaramente  il  Primato  dii.  Pietro 
quella  elprefla  nelle  parole  : Pafce  onci  min  '• 
nelle  quali  vengono  figurati  anche  i Ve* 
feoui  : toni.!,  par.  t.-lib.  2.  cap- 7.  num- 1* 
pag.  10.  Cauilli  de  gli  Eretici  Sopra  tali  paro- 
le , c loro  falliti  : ioni. 1.  par.  1.  iib.i.  cap.7. 
num.  3.  pag.)t.  Dette  riuelaziom  fono  tut- 
teuntele  dawPadri  Greci,  'c  Latini  del  Pri- 
mato di  S.  Pietro  : tom.  1.  par.  1.  lib.  *• 
cap. 17.  num.  1.  pag.  67.  per  tutto  il  capo. 
Ne  rendono  teflimonianze  ncll'impugnar- 
Ic  anche  gli  flefii  impugnatoti:  tom.  - -par.i* 
lib-2.cap.17,  nuni-i.  pag.69.  per  lutto  dca- 
po.  Oppolizioni  contro  elle  li  Sciolgono, 
c ritorcono  contro  li  fteffi  Eretici:  roin.  1. 
par.  1.  lib. 2. cap.  18.  num.i.pag.70.  per  tutto 
il  capo. 

Roberto  Abbotti  : Come  fi  contradica  nel 
riferire  la  condanna  a morte  del  P.  Enrico 
Garnctto  della  Compagnia  di  Diesò  in  In- 
ghilterra : toui.j.  par.*,  lib.6.  cap.  10.  nu.  4. 
pag.-i«4.  ’ : 

Robcito  Dudleo  Conte  di  Lcicellcr  ottiene 
il  ptimo  luogo  fra  i fauonti  di  Liiabcna 
Rema  d'Inghilterra  : tom.  3-  pjr.4.  lib.  3. 
cap.  10.  nuin.a.  pag.68. 

Roberto  Crcython  Scritrorc  Scifmaiico  :. 
Non  valer  plinto  li  fuoi  racconti  in  dilcol- 
pa  di  Fozio  : tom.  1.  par.  i.lib.  l.cap.  1 5. 
num.  2.  pag.  753- 

Robcrro  Re  delle  Gallic  paragonato  con  Da- 
uide  dirtela  mente:  to.  1.  par.t.  lib.  8.  cap.st 
nu  mi. pag.  ;9o.  per  tutto  il  capo. 
Roderigo,  e Viuzza  Re  delle  Spagne  infcli- 
cilfiini , perche  oltraggiosi  alla  Sede  Apo- 
stolica . Fedi  Filila  . 

Roma  profana  trasformala  in  Roma  facra, 
effetto  della  diuina  Prouidcnza  . Fedi  Pro- 
nideirga.  Quanto  forte  contrario  alla  Poli- 
tica vmana,  cifer  ella  feelta  da  S.  Pietro 
per  collocami  il  fuo  Trono  : tom.  1.  par*  r. 
hb.  }.  cap.  2o.  num.  1.  pag.  137,  per  tutto  it 
capo  . Di  perlecutricc  de' Pontifici  diucrru- 
ta adoratrice : to.r-  par.t. Iib.6. cap. ts.  11.164 
pag.2S9-  Difcfa  da' Pontefici  : tom.t.  par.  1. 
lib.  6.  cap.  10.  num. 4-  pag. 291.  Accufata  da' 
moderni  Eretici  di  vizii  fra  loro  contrarli  > 
moflrafi  innocentemente  accufata:  tom.t. 
par.t. lib.tj.  cap. 5. num. 4. pag.  632.  Suo 
abbellimento  materiale  non  cUcr  materia 
Rtrr  2 di 
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di  riprcnfione  , ma  di  lode  a’Romani  Pon- 
tefici : tom.  i . par.  i . lib.  i $.  cap.  6.num.  i. 
pag.  633.  Sua  felicità  eziandio  temporale, 
perche  foggiacc  al  Sommo  Pontefice:  to. t. 
par.i.  I1b.16.cap.  tó.num.  I.  pag.  709.  Op- 
pofizioniln contrario:  tom-i-par.i.  Iib.16. 
cap.17.num.  1.  pag.711.  per  tutto  il  capo. 
Scioglimento  di  cOc  :tom.t.par.'i.lib.  16. 
cap. 19.  n-1.pag.714.pcr  tutto  il  capo.  Quan- 
to fia  più  felice  la  moderna  Roma  folto 
i Pontefici , che  l'antica  nella  condizione 
di  Rcpublica,  o d'imperio  : tom.  1.  par.  1. 
lib.ió.eap.io.  num.i.  pag.  71 5.  per  tutto  il 
capo  , e cap.  vit.num.i.pag.710.  per  tutto 
il  capo  • Notabile  comparazione  fra  gli 
edifizi)  di  Roma  amica . c della  moderna: 
Quanto  abbondante  la  carità  , che  fi  cfcrci- 
ta  in  Roma,  e verfo  i Corpi , c vetfo  l’Ani- 
me  :tom.i.lib.u-  cap.i  j.  nuin.5.  pag .399. 
per  tutto  il  capo  • Martiri  edinti  ingrazia 
della  Fede  in  Roma:  tom.2.Iib.is.cap.n. 
num.3-cnum.4.  pag.  546.  Empietà  dc'Lu- 
tcrani  verfo  i bacii  Tempii  di  Roma  nel 
facco  dato  dall'Efctcito  di  Borbone:  tom. a. 
I1b.16.cap.vlt.  num.z.  pag.5g5.R0ma  em- 
piamente famofa  nel  deificare  i fuoi  Eroi: 
tom.;.  par.5.  lib.6.cap.6.  nu.i.pag.470. 

Romano  Lecapcno  prefo  per  fUo  Collega 
nell'  Imperio  da  J.conc  Sedo  Imperatore 
dell'Oriente  , con  creare  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  Teofilatio  fuo  figliuolo  ancor 
fanciullo  dà.caula  ad  vn  Scifma  particolare 
tra'Velcoui  Greci  : tom.i.par.r.lib.;. cap.i. 
num.z.  pag. 798. 

S 

S Aera  Scrittura  contiene  medicina  accon, 
eia  per  ogni  morbo  fpirituale  : tom.  1. 
par.i.  iib.2-cap.i2.num.i  pag.6o.  Sempre 
conforme  in  diuerfi  Tedi  : tom.  1.  par.:. 

Jib.  2.  cap.  ij.  num.i.  pag.62.  Confcrualì 
intatta  nella  Chicfa  Romana  : tom.i.par.t. 
lib-j.cap.i2.num.6.pag.tog.  Quanto  enor- 
me eccello  fia  il  falfarla:tom.;.lib.20.cap.t2. 
num.1-pag.71S.  per  tutto  il  capo.  Corrot- 
ta da  Lutero  , origine  di  grauiflimi  danni  : 
tom.  1 par.  1.  lib.}.  cap.12.  num.7.  pag.  10S. 

Abufo  .che  fanno  di  cita  gli  Eretici  per  ri- 
cuoptirci  lorocrrori  : tom. 2.  lib-s.cap.i  1. 
num.l.  pag.  179.  Abufo  diedi  eder  date, 
la  peggior  arte  vfata  da  gli  Eretici  contro 
la  Fede  Cattolica:  tom.2.!ib.8-cap.  i.nam.i. 
pag.  257.  Il  non  ammettere  altro  Giudice , 
che  la  Sacra  Scrittura  edere  errore  comune 
a tutti  gli  Eretici,  dccflcr  lo  Aedo  , che  non 
ammettere  Giudice  nelle  coniroucrfio  ; 
tom.  1.  lib.' 6.  cap. 2.  num.2.  pag.  196.  Ciò 
edere  vna  ma  dima  didruggitricc  di  si  Bef- 
fa , radice  di  contrarie  Sette , oppoda  alla.. 
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Aedi  Scrittura:  tom. 2.  lib.S.  cap.;.  num.l-' 
pag.  261.  I moderni  Eretici  eder  codretti 
ad  ammettere  ia  Tradizione  per  imcrprcre 
della  Scrittura  .cconfcgucntcmcntc  a con- 
tradire a sè  dedì:  tom.:.  iib.8.cjp.4-num.i. 
pag. 26 2.  Modrafi  ia  ncccdità  di  ricorrerò 
alle  Tradizioni  col  racconto  di  due  conre- 
fe littcraric  fra  gli  Eretici , c di  vna  terzo 
propoda  per  maniera  d’idea  : fedi  Tttdi* 
qoni.  Quanto  vadino  errati  i moderni  Ere- 
tici in  affermare , che  le  Scritture  Canoni- 
che fieno  di  facile  inteIligcnza:rom.2.lib.8. 
cap. 6.  num.l.  pag.  266.  per  tutto  il  capo. 
Noncdcrfpcdicntc  il  proporle  a leggero 
nel  volgare  Idioma  : tom.  2.  lib.  8.  cap.7. 
num.i.  pag.  209.  per  tutto  il  capo.  Clio 
quantunque  fedir  chiandima  la  Scritturo 
in  ciafcun  fuo  ledo,  non  farebbe  adeguata 
regola  dcl|nodro  credere  :tom.  :.lib.  8.  cap.8. 
num.l.  pag. 276.  L'ammettere  pcrintcr- 
prete  di  eda  io  fpirito  proprio  contiene  il 
circolo  nel  render  ragione  della  Fedo  : 
tom.  2.  lib.S.  cap. io  num.l.  pag, 28 2.  per 
tutto  il  capo  - Cura  da  Dio  tenuta  a con- 
ferire la  Fede  per  mezzo  delie  Scritture , 
c delle  Tradizioni . ed  a mantenere  illiba- 
te , e quelle,  e quelle  : tonu.  lib.8.  cap.  1 2. 
num.l.  pag.286.  per  tutto  il  capo . Quan- 
to empiamente  Lutero,  ed  Ecoiampadto 
fuo  Scolare  neghino  ad  eda  l'infallibilità  : 
Vedi  Lutero  , ed  Ecolamfédio  . 

Santiiquanto  feroce  la  guerra  moda  da'Noua- 
toh a'Santi:to.z.lib.22.cap.  1.  nu.i.pag.777. 
per  tutto  il  capo.Altrcnoiizic  circa  vna  tal  . 
guerra . iui . Vari!  errori  circa  lo  dato  prc- 
fcntc dell'animo  guide,  ed  argomenti  de’ 
Nouaiori  contro  la  lor  beatitudine:  tom. 2, 
lib.22.  cap.2.  num.i.  pag.  778.  per  tutto  il 
capo.  Con  Tautorità  della  Diurna  Scrittu- 
ra fi  rende  aperta  tal  beatitudine  : tom.  a. 
Iib.22.  cap.}.  num.l.  pag.780.  per  tutto  il 
capo . Concorde  fentimento  de' Padri  circa 
tal  beatitudine  : tom. 2.  lib.2:.cap.a.num.i- 
pag.  783.  per  tutto  il  capo . Scioglimento 
de  gli  argomenti  tratti  dalla  ragione , c dal- 
la Scrittura  da'Nouatori  riprouanu  il  dog- 
ma Cattolico  circa  tal  beatitudine:  tom.2. 
Iib.12.cap5.  num-i.  pag.785.  per  tutto  il 
capo . Scioglimento  altresì  de  gli  argomen- 
ti tratti  dall’autorità  de  gli  antichi  Padri  : 
tom.2.  lib.iz.cap.ó.  num.  1.  pag.  787.  per 
tutto  il  capo . Ragioni  di  auclli , i quali  af. 
fermano,  non  douerfi da'Romani Ponte- 
fici canonizzarci  Santi:tom.2.  Iib.22.cap.7. 
num.  1.  pag.  78*.  per  tutto  il  capo,  fdcr 
buono  Tatto  di  canonizzare  i Santi , e (pet- 
tate il  medefimo  al  Papa,  non  foggetto in 
ciò  ad  errare:  tom.i.  lib.ai.cap.s.  num.l. 
pag.  790-  per  tutto  il  capo  . Contrarie  op- 
polmoni  circa  ciò , rigerrarc:  toni. 2. lib  22. 
cap.9.  num.t.  pag.  792.  per  tutto  il  capo. 

Ode- 
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Offctire  i Beati  in  Ciclo  preghiere  per  noi 
Morralutum.z  lib.zi.cap.  io-mi.i.pjg.794. 
per  tutto  il  capo  . Si  dabilifcc  contro  le  op- 
posizioni de'  Nouaton  la  confuctudìnu 
d'inuocarc  i Santi > e mollrafi  l'oncllà  di 
tale  muocatione:  tom.z.lib.iz.cap.t  i.nu.t. 
pag-796-  per  tutto  il  capo.  SI  gli  antichi  > 
come  i moderni  Eretici,  negare  alle  lor  re- 
liquie ogni  culto  : toni.  z.  lib  zz.  cap.  12. 
num.i.  pag.Soo.  per  tutto  il  capo . Chcj 
contro  gli  Eretici  negatori  d'ogni  maniera 
di  culto  alle  Rclliquic  dc'Santi  combatte  la 
Natura , la  ragione , e Dio  : tona. 2.  lib.12. 
cap.t).  num.i.  pag.Soi.  per  tutto  il  capo . 
Quanto  altamente  habbia  Iddio  onorato , 
e iipirato  alla  Chiefa  di  onorare  le  loro  rei» 
liquic:  tom.a.lib.za.cap-  14.au m. i.pag.80i. 
per  tutto  il  capo.  Quanto  magnifiche  per 
u pompa  , e gloriole  per  i miracoli  fieno 
tempre  Hate  le  tral'portazioni  delle  lor  rcl- 
liquic:  tom. 2.lib.z2.cap.ij. num.t. pag.so;. 
per  tutto  il  capo.  Aigomcnti  de  gl’inno- 
uatoticontro  le  lor  relliquie  , quanto  de- 
boli; tom.z.  lib.22.  cap.16.  nuna.t  pag.  8 06. 
per  tutto  il  capo.  Si  retata  vna  domina.» 
di  Calumo  , in  cui  fondanti  tutte  le  oppo- 
fizioni  de'Nouatori  circa  il  culto  delle  rel- 
iquie dc’Santi;  iom.z.lib.zz.cap.i8.nuni.i. 
pag. 809-  pet  tutto  il  Capo . Argomenti  de’ 
Nouatori , per  cui  impugnano  il  culto  del- 
le ibpradcttc  reliquie:  toui.z.lib.zz.cap.19. 
num.i.  pag.810.  per  tutto  il  capo.  Verni, 
di  cut  è Mae  (Ira  la  Chiclà  intorno  al  culto 
delle  Sagre  Iinagmi  : tom.z.  lib.zz.  par.ao. 
pag.S  1 z.pct  tutto  il  capo . Nulla  conchiu- 
derti a t'auor  dell'errore  npiouato  da  gli  ar- 

' gomenti  contrari)  ; lo.2.1ib.z2-cap.vli-nu.i. 
pag.S  i4.pct  tutto  il  capo. 

Salomone:  Vmlonni  ragioni  della  fua  cadu- 
ta , e di  Enrico  Oteauo  : Vedi  EnrieoOttauo  . 
Come  la  fabric*  del  luo  Tempio  (ìa  Hata  fi- 
gura delle  conucrlioni  fatte  ncl.nuouo 
Mondo  : Vedi  Tempio  di  Salomone. 

Sapienza  : Come  ad  ella  conucuga  la  feconda 
dote  aflegnacalc  da  San  Giacomo  : Vt  fìt 
p deifico  : tom.z.nb.  zo.cap.  1 mum.  1 .pag.701 . 
Che  queita  dote  fiorilcc  loto  nella  Chicfa_, 
Romana  : Vedi  Cbitja  nomano . Come  Ji 
conucnga  la  terza  dote  sdegnatale  da  Saiu, 
Giacomo:  Vt  fu  modello-,  tom.z.lib.zo.cap.2. 
num.  i.pag.702.  Quella  dote  altresì  conue- 
oir  lolo  alla  Sapienza  , che  fiorifee  nella.» 
Chiefa  Romana  t Vedi  Cbiefa  Romano  . Co- 
me ad  ella  conuenga  l'altra  dote  allignata- 
le da  San  Giacomo . Vt  fu  fnadi  bill!-,  tom.z. 
lib.20.  cap.}.  num.  1.  pag.70).  Quella  dote 
non  conucnirc  alla  lapienza  de’ moderni 
Eretici:  Vedi  Eretici  moderni . Altre  dotiaf- 
regnatele  da  San  Giacomo , conucnirc  alla 
Sapienza  della  fola  Chiefa  Romana:  tom.2. 
iib-zo.  cap.  6,  nqm.i.pag.  709.  per  tutto  il 
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capo  . Quattro  principali  radici  (di  quella 
Sapienza  , ch’c  dono  dello  Spirito  Santo  : 
tom.z.  lib.io. cap.17. num-1.pag.7zj.  Non 
edere  nc’modcrni  Eretici  veruna  di  quelle 
radici:  tom.z. lib.zo.cap.i7.num.z'.pag.72S 
Tre  proprietà,  per  cui  definifeeSan Gia- 
como la  Sapienza  mondana  - tom-z.  lib.20. 
cap,  18.  num.t.  pag.727-  Tutte  e trecon- 
uengono  alla  Sapienza  dc'modcrni  Eretici  : 
Vedi  Eretici  modfrni . 

Saracini : Loro  Imperio:  Vedi  Imperio  it' St- 
rettoi . 

Sauccto  : Vedi  S.Frauctfco  Soneiio  . 

Scandinauia  Pcnifpla:  Breue 'contezza  dief- 

linoni,  i.lib.). cap. 1 i.ouui.  2. pag.95. 

Scienza  : In  che  confida  il  dono  di  ella, e qua- 
li effetti pattorifca : tom.z.  iib.  18. cap.  1, 
num.t/.  pag.ó2].  per  tutto  il  capo . Arido- 
tilc  priuo  di  vn  tal  dono , erra  circa  le  veri- 
tà notiflimc  pet  natura:  tom.2.1ib.lS.  cap.z. 
num-2.  pag.614.  Errori  di  Socrate,  e Plato- 
ne pnui  altresì  di  vn  tal  dono  : mi  nnm.  j. 
pag.  625.  Specialmente  erto  Lutero,  dopo 
che  abbandonata  la  vera  Fede  , redo  priuo 
del  dono  della  Scienza  : ini , num.  j.  Per 
contrario  le  Donne  , i Fanciulli,  gl’  Idioti 
dotati  di  quedo  dono  hanno  penetrato  ve. 
rita  alti  dime  : tom.  a.  lib.iS.  cap.  ;.  num.t. 
pag.  6 16.  per  tutto  il  capo  . Sublimi  noti- 
zie, che  dal  midcrio  della  Patitone  hanno 
fatto  Icaturirc  i Figliuoli  della  Chicla  Ro- 
mana dotati  di  quedo  dono  : tora.a.hb.18. 
cap. 4*  num.i.  pag.6io.pcr  tutto  il  capo  . 
Scifma.ed  trofia  : Cole  fra  sé  conncdcitoui.i- 
par.i.lib.).cap.  17. num.t.  pag.izj.  per  tutto 
il  capo  • 

Scifinatici  Greci  : Con  qual  arte  impugnino 
il  Primato  Poniìfizio  : tom.i.  par.  1.  hb.j. 
cap.t.  num.].  pag- 85.  Dogma  bcdialc  fo- 
denuto  da' Monaci  Greci  Scifmaticidel 
Monte  Athos  approuato  da  Andronico 
Imperatore:  tom.i.par.z  lib.4-cap.8.num't 
pag.S  46. 

Scifma  Anglicano:  Sua  origine  quanto  con- 
forme a quella  dello  Salma  Orientale  : 
Vedi S tifate  Orientale.  In  quanto  opo/tune 
circodanze  efea  alla  luce  quella  parte  di 
quedo  libtocontto  lo  Salma  Anglicano  : 
toni.),  par.4.  lib.i.cap.io.  num. 1.  pag.  16: 
Origine,  progredì,  e danni  dello xilma 
nato  nell* Inghilterra  : tom.).  par.4.  iib.2. 
cap-4.  num.i.  pag. 26.  La  prima  origine  di 
edo  cflcr  dato  il  folle  amore  di  Enrico  Ot- 
tauo  : ini , p et  tutto  il  capo . Eccedi  dì  cru- 
deltà di  Enrico  Otrauo  a fine  di  Aabilirclo 
Scifma:  V edi  Enrico  ottano  . Vniformi  ra- 
gioni della  caduta  di  Enrico  in  c(To,  e di  Sa- 
lomone nell’Idolatria:  tom,;.  par.4. lib.a. 
cap.ó.num.i.pag.zg.  Haucr  altresì  concor- 
ro alla  formazione  di  edo  l’ambizione , e 
l’adulazione. dc’Mmidri  di  Enrico  Ottauo: 
Rr  r r s Vedi 
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pedi  Etirlti  Ottino . Proporzionale  trasfor- 
inazione  fatta  dallo  Salma  in  Borico  , e 
nel  (uo  Regno  ; V odi  Etneo  Ottano . Graue, 
c giuda  vendetta,  con  cui  fu  punirò  da  Dio 
Enrico  Ottauo,  come  primo  autore  dello 
Scifma  ; ini  . Graue  , c giuda  vender* 
ta  i con  cui  fu  punita  altresì  Anna  Bo- 
lena,  come  feconda  cagione  dclloScif- 
ma  : Vedi  Ann  Buina  . l’cna  , con  cui  fu- 
rono puniti  daDiogl'altri  principali  flro- 
menti  dello  Scifma  : torri.  par.  4,  lib.  2. 
cap.n.num.t.pac.H.pcr  tutto  il  capo.Co- 
rue  dopo  morte  dì  Enrico  allo  Scifma  fc- 
guiffcl'EreGa:  lom.i,  par. 4.  lib.r. cap.i. 
num.t.  pag.s:.  per  tutto  il  capo. 

Scifma  Orientale:  Quanto  fofic  rea  la  fua  pri- 
ma origine 8 rom.i.rar.a.hb. ì.cap.t  nuiu.t. 
pag.  728-  per  tutto  il  capo.  La  fua  origine 
quanto  vniformc  a quella  di  altri  Salmi: 
toin.l.  par.2.  iib.t.  cap.s.  cum.l.  pag.  716. 
per  tutto  ii  capo . E particolarmente  del* 
lo  Scifma  Anglicano  , capo  feguento 
pag- 717*  Prime  cagioni  del  fuo  rinafei- 
mcnto  lotto  Badilo , dì  cui  era  dato  eftin- 
to:  toro.  r.  par.  2.  lib.*,  cap.  j.  num.  1. 
pag.  7*13.  Cagioni , per  le  quali  ripullulò 
gii  (radicato  dmili  a quelle  • onde  proce* 
dette  la rouina  del  Mondo:  tom.  1.  par.  a* 
ib.  a.  cap. a,  num.t.  pag.779.  perrutcoil 
capo.  Simili  a quelle  , per  le  quali  fu  in- 
trodotta l’Idolatria  nel  Mondo:  tom.  i, 
par.  1.  Iib..2.  cap.10.  num.t. pag.780.  Sor- 
to Leone  Sedo  Imperatore  cella  lo  Scifma, 
c dura  l’vmone  della  Chicfa  Greca , con  la 
Latina  vn  fecolo , c ragioni  di  queda  diu- 
turnità : V odi  Chic  fa  Sommi . Suo  rinafci- 
meiito  per  l'empietà  di  Michele  Ccrula- 
rio:  tom.  t.  par. a.  lib.  j.  cap.  a-  num.  2 
pag.  801.  Ofl'cruazioni  fopra  tale  rinalci- 
mento:  tom.i.  par.2-lib.).cap.4.  num.t. 
pag.  80).  per  rutto  il  capo.  Indudria  vfata 
da  moiri  Pontefici  per  abolire  detto  Scif- 
ma: tom.  1.  par. a.  lib.;.  cap.7.  num.r. 
pag.s  1 o.  per  tutto  il  capo  • Conferenza  te- 
nuta in  Codantinopoli  fra  due  celebri  Vc- 
feour  fopra  tal  Scifma  : tom.t.  par.a.lih^r, 
cap.  & num.:.  pag.8 15.  Altra  conferenza 
tenuta  inNicca  tiuLnuaus-  pag.  si  «.Vie- 
ne edinto  affatto  fono  Michele  Psicologo 
Imperatore:  Vedi  Michele  Paleolo^o.  Suo 
terzo  rinafeiraemo  fotto  l'empio  Androni- 
co  fucccfibre  di  Michele  nell'Imperio,  c 
condderazioni  fopra  ciò  in  riprouamenro 
dello  Scifma:  Vedi  Andronico.  La  pena  più 
confacente  a’Grcci  di  vn  tal  Scifma  eder 
data  la  carrinitd,madt inamente  fono  il  gio- 
go T urehefeo  : Vedi  Greci  Scifmatici  - Ren- 
dei! ciò  cuidente  da,  rutti  i principali  pro- 
gredì dell'Imperio  Turchefco  : Vedi  Impe- 
rio Tnrtbefco . Come  rinuncile  edinto  nel 
Concilio  di  Firenze  : tom.  1.  par.  a.  lab,$. 
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cap.  ir.  num.t.  pag.op.  prt  tutto  il  capo  • 
Suo  rinafeimento  dopo  tal  Concilio:  to.„ 

par.z.lib.a.cap.r  j.num.i.pag.945. 
Scimero:Vedi  Edouardo  Scatterò. 

Seminario  Inglcfc  in  Roma  : numero  di  glo- 
riofi  Alunni , che  vfeiti  da  quello  Semina- 
rio fparfero  il  fangue  per  la  Fede  Cattolica 
in  Inghilterra:  unm*,  par-4-  lib-7. cap.isl 
num.  4.  pag.aoo. 

Seminari)  : L'idituzione  di  cflì  per  l'allieuo 
della  Giouentù eder  data  principal  cagione 
dc'trienfi  riportati  dalla  Fede  in  Giappo- 
ne, c nell'Inghilterra  : tnrn.j.  pjt.4-  lib.7. 
cap.io.num.i.  pag. 12.  per  tutto  il  capo . 
Setta  : Da  principi) , e da  gli  effeiti  didurff  la 
bontà , o la  pcructdtà  di  eda  : tom.i.par.a. 
libo,  cap.2. num. 2.  pag-7is.  Quanto  for- 
te argomento,  amodtare  la  falliti  di  citi, 
la  trasformazione  , che  fa  in  peggio  .chiù 
rende  a profcdatla:  tom.  2.  lib.  a-  cap.  a. 
num.t.  pag.447.  per  tutto  il  capo . Chea 
ncGùna  Setta  (alfa  . in  quanto  è didima  dal- 
la vera,  conuicne  il  priuilegio  della  Chic- 
li Cattolica,  cioè  che  alla  fantità  di  eda 
rendono  tcdimonio  si  le  virtù,  coinè  : vizaj 
di  quelli, che  in  edà  riuono:  ioni.;.  Iib.ij. 
cap.  4.  num.t.  pag.410. 

Sigifmondo  Re  di  Polonia,  c diSuezia;  Gli 
d ribella  la  Suczia  per  mantenere  il  Lutcra- 
nifmo,  occupando  il  Reame  Cario  Duca  di 
Sudermania  fuo  Zio  : VediSnetJa  . 

Silucrio  Papa  depodo  dal  Ttono  da  Teodora 
A uguft a : Vedi  T eodora  Arpufia . 

Simbolo  Apodolico:  Come  il  Demonio  hab- 
bia  impugnato  iucccdiuamcntc  gii  articoli 
di  cdo , prima  che  l'impugnaHc  vanamen- 
te per  opera  di  Lu  tero  : tom.  2.  lib.  1 . cap.  ì- 
num.r.  pag.-,  per  tutto  il  capo  . Como 
Lutero,  c i luoi  leguaci  habbiano  impugna- 
to vnitamente  tutti  gt'arricoli  del  Simbo- 
lo : toin.a.  lib.i.tag^,  num.r.  pag. per 
mito  il  capo. 

Simmaco  Papa  : Didima  relazione  de’folle- 
uamenti  fatti  contro  di  cdo  da'Scifmati- 
ci  : toin.  a.  par.  1.  lib.  A.  cap.  1 j.  nuoa.a. 
pag.  17*. 

Simolazione:  Varie  fpccie  di  eflà  2 loia,  a. 
lab — 2-  cap.7.  num.  i.  pag.  710.  per  tutto  il 
capo . 

Simon  Mago  primo  fabbricatore  della  praui- 
tà  Ereticale  , quanto  follemente  affermi , 
ballarla  fola  Fede  fenza  opere  buone  per  la 
giuftificazionc • tom. 2. itila, cap.t. 'v  tu  ', 
pag.app. 

Sinagoga:  Quanto  corrotta  ne’coflumi  a tem- 
podiCrifto:  tom.  1.  par.  j,  hb.i.  cap. n. 
num.t.  pag. c-a.  Hcbbe due dngolandìmi 
priuilegil  : toni. -.par.  1 III).  !.rap.iri.nnm.ai'  J 
pag.  1 ii-ScJ  fina  di  eflà  folto  Roboamo  Re: 
tom.  1 -par. t.lib.  j.cap.  1 7.num.  1 .pag. i y 
Sole  : Montffcro  di  mille  cinquecento  Ver- 
gini 


ginia  lui  confocale  nel  Regno  del  Perù: 
roai.j-pir.$.lib.j.cjp,io.nunM.pa£.J7J. 

Soaue  : Vtii  Pietro  Some  . 

Socrate:  Non  tu  leguace  dcU'Idolatri.rtom.r- 
par.  t.  lib.  t.  cap. 6.  nn ni. 2.  pag.  lo.  Priuodel 
dono  della  Scienza, cadde  in  errori  notabili: 
fedi  Scienza. 

Spagna  : Vario  (lato  di  feliciti  , e d'infelicità, 
ch’hebbe  > fecondo  che  fu  difgiunta,  o più. 

0 meno  congiunta  di  olfequio  alla  Sede 
Apoftolica  : tom.i.par.i.lib.S.cap.g.num.r. 
pag.366.per  tutto  il  capo.  Sua  feliciti  lotto 
il  dominio  de  gli  Aultriaci  : tom.  1.  par.l. 

1 ib.8  .cap.  1 o.num.6.pag. } 70. 

Spirito  Santo:  Origine  dcirerrorc  de' Greci 
intorno  alla  procclfionc  di  elfo  : to.i -par.i. 
lib.7.cap.a.num  i.pag.gss.Sc  ti  polla  inferi- 
re la  detta  proccllionc  dal  Sermone  di  Cri* 
ilo  nella  Cena  : tom.  1.  par.a.  Ub-p.  cap.]. 
num.  1.  pag.  960.  Ragioni  per  il  nò:  ini, 
num.  a.  Ragioni  peni  si  > Se.  oppotizioni  in 
contrario  diiciolte:  tom.i.par.a.lib.7.cap.4« 
numi,  pag.96 1 . per  tutto  il  capo . Si  (labi* 
lifeela  procctConc  dello  Spirito  Santo  dal 
Verbo  ,con  tradizione ■ col  comune  lenlo 
dc'Fcdeli,  e con  fautoriti  de'Concilij:  to.t. 
par.a.  Iib.7.  cap.  j.oum.i,  pag.904.  per  tut- 
to il  capo  • Ragione  foadanicntalc.pcr  cui. 
fuppolto  il  miitcrio  della  Trinirà , fi  uimo- 
Aia  detta  procctConc  : tom.i.  par.a.  lib  7* 
cap.  6.  num.t.  pag.966.  Si  conferma  ciò. 
dal  conliderare  le  radici  della  di  finzione 
prefe  generalmente  : tom.  1.  par.a.  lib. 7. 
cap.7.  num.  1.  pag.967.  per  tutto  il  capo- 
Quanto  con feritea  detta  procctConc  all’emi- 
nenza dcU'vnità,  alla  bellezza  dell'ordine, 
alla  pcrfczzionc  della  comunicazione,  all' 
eccello  dello  Icambieuolc  amore  fra  le  tre 
increate  Pcrlone  : tom.t.  par.a.  lib.7.cap.8. 
nuin.i.  pag  pop.pcr  tutto  il  capo-  Tettino- 
nij  dc'Padn  Latini  circa  la  procclConc  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo:  tom.i.par.:-!ib.7. 
cap.9. num.t.  pag.97 1.  TcAimonii  dc  Padri 
Greci  : mi , num-2.pag.972.  In  conferma  dà 
detta  procctConc , quanto  tia  nata  lecita, 
vtilc,  cnecctlaria  la  giunta  fatta  al  Simbo- 
lo della  parola  Filioijitt  : tom.t.  par.a. lib-7- 
cap.10.  num.i.  pag.974*  per  tutto  il  capo . 
Oppolizioai  in  contrario  difciolte  : toma. 
pat.2.  lib-7.  cap.vlt.num.i.pag.679.  per  tut- 
to il  capo  ■ Quali  le  dilpoCzioni  con ttaric , 
e quali  le  acconce , per  edere  tiramento 
modo  dallo  Spirito  Santo  : to.a.lib.cap.vlt. 
num.2-pag.247. 

Stefano  Pupapriua  nelle  Gallie  del  Vefcoua- 
dod’Arlcs  Marcianotto.i  .pat.i  .lib-j.cap.  1 3 
num.;.p2g.i  12. 

Stoici  : Loro  errori  circa  alle  opcrazzioni , 
che  riguardano  noi  ftclli:totn.j.par.sIib.j. 
cap.  j. num. 6.  pag,  j 57- 

Stoicifmo  : Quanto  contrario  alla  vera  Fede  : 


tom.j.  para.  liba.  cap.  10  num.i.pag.4]S. 
Quanto  facile  dallo  Stoicitmo , pattare  all' 
Epicureifmo , benché  comrarijtlìmo  : ini , 
num.4.pag.4?9. 

Suezia  : Origine  del  Lurcranifmo  in  ctfa  in- 
trodotto fono  Gutlauo  l’timoitom.t.lib.j. 
cap.t6.num.i.pag.9S  Per  mantenere  il  Lu- 
tcramlmo  si  ribella  al  legittimo  RcSigif- 
mondo  coronando  Carlo  Duca  di  Suder- 
mania  Zio  di  Sigifmondo:  toa.hb.j.cap.ao. 
num.t.  pag.  107.  per  tutto  il  capo.  Quan- 
to tia  (lata  pertinace  nel  Lurcraniltno  : 
tom. 2.  lib.».  cap.vlt.  num.t.  pag.  io»,  per 
tutto  il  capo  • Ragioni , che  rendono  ine- 
feufabde  la  fua  apoftalia  : ini  , num,  a. 
pag.ic9. 

Superbia:  Mali,  che  feco  reca  vn  tal  vizio  : 
tom.  2.  lib.  12.  cap.  vlt.  num.  2.  pag.441- 
Che  l’Eretia  è figliuola  adottiua  di  molti 
vizii,  ma  principalmente  della  fuperbia: 
tom.2.1ib.i2.cap.vlr.num.7.pag.442. 

T 

TAicofama  Imperatore  del  Giappone  : 
Fini  hiuuti  dactfo  nel  condannare  vca- 
tiqnatrro Criftiani  afpietata  morte,  fintili 
a 1 fini  hauuri  da  Traiano, ncll’inuiarc  il 
Martire  Sant'Iguazio  da  Antiochia  a Ro- 
ma , a farne  ftrazio  dalle  fiere:  tom.]. par.]. 
lib.7.  cap.4.  num.].  pag^gó.  Ammirabile 
brama  di  patire  nc'Cnftiaoi  del  Giappone  , 
uando  più  fiera  ardcua  la  pcrfccuzzionc 
1 Taicofanta  : tom.}.  par.  5.  lib.7.  cap.7. 
num. 6.  pag. 504.  Infcliciflimo  fine,  ch'egli 
fece , quanto  grande  argomento  tia  della 
verità  della  Fede  Cattolica  : to.j.par.j.lib.j. 
cap.vlt.num.i.pag.541.' 

Tempii  : Quanto  conueneuolc  Tonorare  Dio 
con  la  fontuolìtà  dc'Tcmpi) , Se.  ornamen- 
ti Sacri:tom,2.  lib.i6.cap.5.ncm.t.pag-}70 
per  tutto  il  capo . Sommatiti  dc'Tcmpu  > 
onde  fi  onora  Dio , nella  Chicli  Romana  , 
polla  a rincontro  con  la  mendicità  , che  ti 
Icorgc  ne’ Tempi)  de 'moderni  treno;  to-a. 
lib-i6.cap-6. num.t. pag.)7<-per  tutto  il  ca- 
po . Oppofizioni  de  gli  Eretici,  contro  la 
fontuofità  de'  Tempii  difciolte:  ro.a.lib  t6. 
cap.7.num.i.  pag-574-  per  tutto  il  capo  ;c 
cap.s.  tegnente  pag.  576.  Oppotiaioncdc' 
moderni  Eretici  contro  i Cattolici  per  l'tr- 
riucrenza  vfata  da  alcuni  nc'facri  Tempii 
ribaituta:tom.a.lib.itì-cap.io.nu.j.pag.ssci. 
per  rutto  il  capo. 

Tempio  di  San  Pietro  in  Roma  : Magnificen- 
za , e ricchezza  di  efiò  : toui.2.lib.i6.cap.6. 
num. 2.  pag.  572.  Celebre  oppofiztonc  de' 
moderni  Eretici  conno  la  fabbrica  di  que- 
fio  Tempio  d.fciolta-.  tom.».  lib.16.cap.9- 
nmu.t.  pag.579.  per  tutto  il  capo. 

Tcm- 
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Tempio  di  Salomone  : Come  la  fabbrica  di 
dìo  Ga  (lata  vcrifimilmcnrc  figura  dello 
conucrfìoni  fatte  nel  nuouo  Mondo:toin  j 
par.;.  lib.  2.  capj.num.i.  pagjj8.  per  tut- 
tofi capo . 

Teodora  Augufta  fautridrdi  Antimo  pronao- 
ucal  Pontificato  Vigilio,  dcponcndo  Siiuc- 
rio  legittimo  Pontefice  : rom.t.par.jJjiiLfi. 
cap.}.  num.a.  pat;.2;<..Sucroaluagiti  polle 
in  confronto  dillclatnente  con  le  virtù  di 
S.Pulchcrianom.i.par.i.libj.pag.vlt.nu.t. 
I'3g.t47'pcr  tutto  il  capo  . 

S. Teodora:  Lite,  ch’hcbbe  con  S.  Didimo 
(opra  chi  di  loro  doucua  cfler  Maturcttq.t. 
par.;. lib.7.  cap.2.inim.2.pag.;o6. 

Tcodorico  Re  Arriano  (Ottimamente  fauori- 
to , mentre  propizio  , feucramentc  punito 
da  Dio , mentre  oltraggilo  alla  Sede  A po- 
flolira:iotn.i.par.i.lib.3.cap.4.n.i.pag.j;7. 
per  tutto  il  capo. 

T codoroiczza.Fnfi'  Btz^a . 

Teodoro  Santabareno  fccler.no  Stregone  per 
opera  di  Fozios'inGnua  nell’amicizia  di  Ba- 
filio . c lo  dementa  co’fàftini  dell'arte  Ma- 
gica : toni.  t.  par. .a,  bb.  2.  cap.;.  num.i. 
pag.  769.  Con  vn  empio  inganno  induce 
Balilio  a dar  Temenza  di  morte  a Leone  fuo 
figliuolo  ; tom.t.  par-2.1ib.2.cap.}.  num.i. 
pag.770. 

Tcoeofio  Imperatore , quanto  fanto,  e felice, 
perche oppollo  a Collanzo,  c fintile  a Co* 
Pani  ino  ncll'oflcquio  della  Sede  Romana  : 
min. i.  par. i.  Iib-r.cap.p.  num.i.  pagj.ii, 
per  tutto  il  capo . Sua  ammirabile  clcuàzio- 
ne  all’Imperio:  i«i . 

Tcodofio  Secondo  fi  trasportare  con  grato 
pompa  a Coltanrinopoli  il  cadauero  di  San 
GiotGrilofionto  : Va li  S.  Gio:  Gnj oftomo  . 

Timore:  Arte amotoia  vfata da  Dio,  coro 
adoperare  l’aftctto  del  tintore,  per  accende- 
re re’cuori  la  carica  : toni.  2.  lib.14.  cap.;. 
num.i.  patvtS;.  Arre  contraria  tenuta  dal 
Demonio  per  mezzo  di  Lutero  nel  ri  prò* 
uarc  il  timore . Mi . num.j,  pagjlp.  Infuf- 
fiflriiti  oppofizioni , per  cui  molti  riproua- 
no  l’affetto  del  umore  » tom.a.lib.i4*cap.6. 
numi  .rag.483.C0mc  il  dono  del  timore  fi 
v ni  Ica  con  quello  delta  fortezza  . VediFor- 
tetxa  . Come  l'affetto  del  timorefofie  vna 
delle  precipue  radici  dell’Idolatria  : tom.;. 
par.  ;.libj.cap.2.nuni.4.pag  |5J_. 

Tito  cfpugna  Gcrufalcmme  : Vedi  Gtnfolm- 
m t . Mirabii  lauoro  ntcfib  in  opera  da  Tito 
per  l'efpugnazionc  di  Gerufalcmme:tom.i. 
par,  a.lib.g-cap.  1 4-n  u ni.i.pag.  1 0 1 1 . 

Tontmalo  Cromucle.  Sua  adulazione  verfo 
Enrico  Ottauo , prmcipal  cagione  della  ca- 
duta di  Enrico  nello  Sctfma  : tom.j,  par.4. 
lib. 2.c a p ■ 8 . n u m ■ 2 . pag.} 3.  Sue  ree  qualità  : 
lai  » butn.4.  pag.  j4.  Pena , con  cui  fu  puni- 
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to  da  Dio,  come  principale  ffromento  del- 

loScilma  : torn.j.par.+.lib.a.cap.t  j.num.2. 
paj^i. 

Tommafo  Crantnrro.  Sua  adulazione  verfo 
Enrico  Ottauo , prmcipal  caduta  di  Enrico 

nello  Scifmauonij.parj.Iib.z.cap.s.num.t 

pag. ìi-  Sue  ree  qualità  : tu,  n u 1 n ■ < ■ pa  g . ; ai 
Pena, con  cui  fu  punito  da  ilio, come  prin- 
cipaliflìmo  ffromento  dello  Scifmattom.t. 
par.4.  Iib.2.  cap. ij.  num.  }•  pag.44.  Amta 
Edouardo  Scimcro  ad  introdurre  rFrcfia-, 
nell’Inghilterra:  tom.j,  par.4.  nb. r.cap.i. 
num.;.pag.;4. 

Tommafo  Pondo  : Eroico  efempio  di  Euan- 
gotica  pazienza  , con  cui  conucrtì  vn  perti- 
nace Protefiantcin  Inghiltcrratromj.  par.4, 
lib-7.  cap.  1 4.  num.4.  Pag.  201.  bua  eroica-, 
coflanza  nel  (offerire  vna  duriffima  prigio- 
nia in  difefa  della  Chicfa  Romana  ••  tom.  i. 
par.4.  lib-7*  cap.j^.  num.i.pag.20;.  per  tut- 
to  il  capo . 

Tradizioni  di  quanta  forza  per  dimoflrare  vn 
dogma  : Ytdi  Dogma  . Prouafi , confermi- 
li incontaminarc:  tom.  i.par.  i.lib.j.cap.  1». 
num  4.  pag.iai,  Effcr  cofirerri i moderni 
Eretici , ad  ammettere  la  Tradizione  per 
interprete  della  Scrittura  , c confcgucnrc- 
mente  a contradire  a si  (felli  : tom.  2.  lib.*- 
cap.4.  num. 2.  pag. 26 2.  Moffrafila  ncccfli- 
tà  di  rincorrere  ad  effe  col  racconto  di  due 
contcle  litreraric  fra  gli  Eretici,  e di  vna-, 
terza  propoda  per  maniera  d’idea  : tom.  2. 
JibJb  cap.;.  num  i,  pag.264.  Cura  da  Dio 
tenuta  a confcruar  la  fede  per  mezzo  del- 
le  Tradizioni , e delle  Sciirrorc,  ed  a man- 
tenere illibate,  equefte,  e quelle:  tom.  2. 
lib.8-  cap.ia,  nuui.i.  pag,  286.  per  tutto  ii 
capo- 

Traiano  Imperatore,  perche  profperato,  ben- 
ché perlccutore  della  Sede  Romana  : to.  t* 
par-t.  Iib,3* cap.;.  num.  10.  pag,;;;.  Fini  da 
cflo  hauuti  nell  inuiarc  da  Antiochia  a Ro- 
ma ii  S.  Martire  Ignazio  a farne  Grazio  dal- 
le fiere, limili  a quelli,  ch’hcbbc  Taicoiama 
Impcrator  del  Giappone  nel  condannate^ 
ventiquattro  Criffiani  a barbara  mortej  : 
tom.}.  par.;,  lib-7.  cap-4.  nu.a.  pag.49S« 

Trauancor  Regno  nelle  ladie  Orienrali:viene 
illuftrato  con  la  predicazzione  di  S.  France- 
filo Saucrio:  tom.  r.  par.5.  iib^.capVd.rm.-p 
pag.402. 

TRINITÀ’:  come  il  Demonio contrafàcef- 
fc  nel  Giapponcil  mifteno  della  Triniti  in- 
fognato  dalia  Fcdc:to._i.  par.;.Iib.j.cap.i  f. 
num.:»  pag.j82.  per  tutto  il  capo . 

Tunchin  : quanto  fornente  la  Cri  Giani  ti  fon- 
data in  effo  da’Miniftrj  della  Fede  Romana: 
toro.  ?.  par.;,  fib.;.  cap.i  ;. nutrì. ».pag. 449* 
Marauighofo  operazioni  foguiic  nel  Tun- 
chin , c nella  Coccincina , a dimoff  rare  la-, 

veri- 
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varili  dell*  Fede  Cattolica  Romana:tom.}. 
par.6.  lib.  i.  cap.4.  nu.t.  pag.  5 5 3.  per  tutto 
il  capo. 

Turchi  : loro  Imperio  -Vedi  Imperia  ic'  Tur- 
iti . La  pcriccuzione  di  erti  contro  la  Reti- 
gion  Cristiana  efler  feroce  fopra  ogn’altra  : 
tom.i.  par.2.  hb.j.  cap.7.  num.t.  pag.  901. 
per  tutto  il  capo. 

V 

V Andati  : il  lor  dominio  da  Dioordinato 
a punizione  dc'vizij  de’  Fedeli , e a van- 
taggi della  fua  Chiela;  tom.l.  par.  2.  lib.  3. 
cap.i  1.  num.t.  pag.885. 

Vaico  Gama  ; non  lenza  altilfimc  cagioni  di* 
(pone  Iddio  > che  troui  i’arre  di  pcuctraru 
con  lanauigazione  alari  impraricabilirto.}. 
par. 5.  lib.  1.  cap.  2.  num.t.  pag. 299.  Quanta 
gran  lode  meriti  l'touenzionc  di  vna  tal  ar- 
te: in  num.2.  pag. 300. 

Vaticano  piazza  , & olbeina  d’armi  ad  offef*-» 
dcll'lnfctno:  tom.l.  par. 1.  lib.).  cap.i  i.n.j. 
pag-  ai}. 

Vaatordia  Città  ndl'lbcrnia  : viene  a (Tediata, 
e ptefa  da'  Parlamentari):  tom.}.  par.4.hb.S- 
cap.13.  n.2.  pag. 238. 

Verginità:  quanto  fia  in  verfo  fc  malagcuole 
virtù,  e ragionidi  ciò:  to.:.lib.  11.cap.1u 
nu  m . a.pag.4 1 3 . Quan to  valido  argo in ento 
rechi  alla  verni  della  Rcligion  Cattolica  la 
Verginità,  che  tempre  (ioti  , e fiorift.cor*_> 
più  che  mai  in  *0a:  tom.  2.  lib.  12.  cap.  12. 
num.t.  pag-434.  per  tutto  il  capo.  Eroi in- 
(ìgni  in  tal  virtù:  uri  num.2.  pag.  4}).  Come 
il  Demonio  habbia  contrafatta  quella  virtù 
della  vera  Fede  nel  Mondo  nuouo  : toni.  3. 
par.j.lib.).  cap.io.  nu.2.  pag.37».  per  tutto 
il  capo  . Conuemenza  del  diuin  Coniglio 
circa  la  Verginità , e fcioglimcnto  delio 
contrarie  oppofizioni:  toni.  3.  par.6.  lib.  2. 
cap.  11.  num.  1.  pag.  628.  per  tutto  il  capo. 
Vcfcoui  diteli  dal  iomnio  Pontefice,  e quali: 
tom.l.  par.i.  lib-i.cap.ti.  num. 8.  pag.  21. 
Loro  autorità:  toin.i.  par.i.lib.  3. cap.  19. 
num.t.  pag.i  29.  Prouali  la  loro  giurifdiz- 
zionc  immediatamente dcriuata dal  Papa: 
tom.l.  par.  1.  hb-3.cap.19.  num.}.  pag  i 30. 
Vcfcoui  Franccli  hebbero  in  codumcdi  ri- 
correre alla  Sede  Apodolica:  tom.l.  par.  1. 
lib.4.  eap.  18.  num.  5.  pag  189.  per  tutto  il 
capo,  lnuelliturc  diedi:  narrazione  dell* 
iniciucnuto  tra  Pafqualc  Secondo  Papo  , 
e 1*1  mperator  Enrico  Quinto  per  cagiono 
di  dette  inucfliturc.  Vedi  Pafqualc  Secondo . 
Eller  falfo,  che  i Papi  habbiano  Ibernata  ad 
cfli  l'autorità,  e (lima:  tom.t.  par.i.  Iib.ij. 
tap.it:.  nnm.i.  pag.  6)8.  per  tutto  il  capo  . 
Quanto  ragioneuole  (ia  l’elenzionc  de’. Re- 
golari fatta  oa'Papi  dalia  giunldizzionc  de* 


IV  NOTABILI 

Vcfcoui:  tom.  1.  paM.lib.13.cap.t9.  a.  j. 
pag.659.cap.20.  num.t.  pag.  661.  ecap.  21. 
n.l.  pag. 66$. 

Vefpucci  Americo . Vidi  America  Vefpaeci. 
Vgonc  Grotto  gran  Calumili*  : fuo  celebre 
detto  circa  la  Fede : tom.  2-  lib.  17.  cap.  10. 
n-5.pag.607. 

Vgonc  Caperò  : fi  raccoglie  la  fua  venerazio- 
ne verfo  la  Sede  Romana  da  vn  notabile, 
auuenimcnto:  tom.t.  par.  t.  lib.  8.  cap.  20. 
num.t.  pag.}8$.  per  tutto  il  capo. 

Vigilio  vicnlpromoflomgiufta mente  da  Teo- 
dora Auguda  al  Pontificato , manda  in  efi- 
lio  Silucrio  legittimo  Pontefice,  dopo  la  di 
cui  morte  fi  rauucdcdel  falloitom.i.  par.t. 
hb.6.  cap.3.  n.t.  pag.255.  per  tutto  il  capo . 
Vincenzo  da  Vallcuctde  Rcligiofodell’Ordr» 
ne  di  S.Doinenico  primo  Vclcouodel  Pe- 
rù muore  per  la  Fede:  tom.  3.  par.  5.  lib.  4. 
cap.2.  num.4.  pag. 3 98. 

Virtù  : come  i vizi» fi  sforzino  di  hauere  l’ef-  ’ 
terna  bellezza  della  virtù:  to.3.  par.5.  lib.}. 
cap.t4.  n-7.pag.tg4. 

Vitizza , e Rodengo  Re  delle  Spagne , infcli- 
cillìmi  in  vita  , e in  morte  , pcrchcoltrag- 
giofi  alla  Sede  Apodolica  : tom.  1.  par.  1. 
lib.8.  cap.$.  num.  1.  pag.  j6o.pcr  tutto  il 
capo. 

Vittore  primo  Papa  non  vfurpò  come  bellS- 
tniano  gl*£r etici  la  giutifdizione  Pomifizia 
to.i.par.i.lib.i.c.9-  n.a.  pag.  104.  Scomu- 
nica 1 Vcfcoui  dell’ Alia:  tom.t.  par.t.lib.?, 
cap.  13.  num.i.  pag.  1 10.  Vicn  riprefo  falia- 
uicntc  d'indifcrcto  rigore  da  Caluino:  to.t. 
par.t. lib.}.  cap.i}.  lì.}-  pag. ito. 

Vizi»  : come  fi  sforzino  di  hauere  l’cderncj 
bellezza  della  v.rtù:  to.}.par.5.1ib.}.cap.  14. 
num.7.  pag.384. 

V miltà  quanto  fia  malagcuole  virtù  in  verlb 
(e,  e ragioni  di  ciò:  tom.  2.  lib.  1 2.  cap.  1 1. 
num.}.  pag.  414  In  che  fia  ripoda  per  parte 
dell’intelletto , & 1 n che  confida  per  parrei 
della  volpnrà:tom.  2.  Iib.12.  cap.  14.  nu.z. 
pag.  4}S.. Quelito  fia  fiorita  queda  virtù 
nella  Chic(a  Cattolica  ■ Quindi  quanto  va- 
lido argomento  fi  tragga  per  la  verità  della 
Religione  Cattolica  : uri  num.  4.  pag.  4)9. 
Nucui  argomenti  colti  dal  ’vmilrà  per  prò 
uarcla  verità  della  Chiclà  Cattol.ca:tom.2. 
lib.  1 2. cap.vlr.num.i.  pag. 441.  pcrtuttoil 
capo.  Che  vna  tal  virtù  non  fi  puòconfc- 
guirccon  le  fole  forze  della  natura:  ini  n.j. 
pag-44i- 

Vmtà  lurgcntc  d'ogni  bene  : tom.  1.  par.  1. 
lib.t.  cap.}.  n.  5.  pag.  7.  Da  Dio  proporzio- 
nalmente intefa  nel  Mondo,  e nella  lua_, 
Chiclà  . Vedi  Mondo.  Ammirabile  vnità 
intenzionale,  che  hanno  fra  fc  innumcra- 
bili  intelletti  per  mezzo  della  Fede . Vedi 
Fede.  Vmtà  aliteli  ammirabile  di  tutti  i 
Saun,  e Sauti  del  Cndiancfimo  in  tilcuantif- 

fime 
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finte  verità’  tom.i.  lib.  n.  cip.  io.  num.  i. 
pag.  394.  per  tutto  il  capo . Vniti  dell'af- 
lctto  in  (ingoiar  modo  perfetta  in  quella.» 
lòia  parte  del  Ctifttanctìmo,  che  rteonofee 
la  Souraniti  l’ontttìzia:  to.a.  I1b11.cap.11. 
tvum.i.  pag .39$.  per  tutto  il  capo . Quanto 
perfetta  vna  tale  vniti  per  l’clccuzionej 
delle  leggi,  che  la  preferiuono:  to.a.  lib.  1 1. 
cap.ia.'num.i.  pag.  397.  per  tutto  il  capo . 
Quanto  Ronfia  l’cfercizio  della  carità  verfo 
i prodimt  .clivi to dell' vniti  alfettuofa  nel» 
la  Chtefa  Romana:  tom.  z.lib.  1 1 .cap.  i3.n.T. 
pag.rps.  per  tutto  il  capo . Che  negli  Ordi* 
ni  Regolari  rifplcndono  tutte  le  lommc- 
moratc  fpecic  di  vniti.  Vtdi  Orimi  Meli- 
fitfi . 

Vnni  da  Dio  con  ifpecialiti  desinati  a punire 
i peccati  deli*  Imperio  Romano  a profitto 
dilla  Chiefa  Crifiianai  tom- 1.  par.  2.  lib.  5. 
cap.  io.  n.2.  pag. 8 *4. 

Voluto  . Vidi  Cardinal  y cifro . 

Vrbano  Sccondoiiua eloquenza  nel  Concilio 
di  Chiaramontc:  toma,  par.  1. lib.fi.  cap.vlt. 
nnut.fi.  pag.  tot.  Cura  grande  . ch'hebbcdi 
abolire  lo  Scifma  Orientale  :tom.  i.par.  2. 
lib.3- cap.7.  n.2.  pag.811. 

Vvaidenlì  Eretici  : loro  Setta  quanto  con» 
traria  alla  Regia  dominazione  ; 10.3.  par.4. 
Iib.8.cap.i.n.?.pag.izo. 

Vven  Optono  Caualier  Inglefc  foprafiaotc 
alla  I otre  di  Londra  : quante  prouicfle  , e 
tormenti  v/alfc  per  coimringcre  Edmondo 
Cam  pia  no  della  Compagnia  di  Giesù»  & 
altri  a qualche  fegno  cftcrno  di  rinegato. 
Vedi  E dat-.io  Compiano  . Quanto  crudele 
nello  ftiaziarc . & infamare  il  Campiano  : 
tom.;.  par.4.  Iib.6.  cap.7.  num. fi.  pag.  15$. 

Vviclcfo  ErcGarca  : lue  iagtileghe  beficmmic 
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contro  gli  Ordini  Religioni  ; tom.  2.  lib. 
cap.fi.  num.  3.  pag.tfi7>  Maflimc, ch’egli  ha- 
ucua  contrarie  alla  Regia  dominazione  : 
tom. 3.  par. 4.  lib.8.  cap.2.  n .3.  pag.  azo. 

z 

ZEilan  Ifola  nelle  Indie  Orientali  : Con* 
ucrfioni  in  ella  fatte  da  S-  Francefco  5a- 
ucrio:  coni. 3.  par.$.lib.4.cap.6.n.s.pag.408. 
Zonara  Scrittore  Scilntatico  : non  valer  pun* 
to  i fuoi  racconti  in  discolpa  di  Fozioito.I. 
par. 2. Iib.i. cap.15.  n.a.  pag. 753. 

Zolìmo  Papa  giufiificaro  dalla  calunnia  di 
fai farlo , che  m vano  gli  oppongono  gl’In- 
nouatori:  tom.  t.par.i.  hb.9. cap.  13.  nn.  j. 
pag.412. 

Zuinglio:  maniere  da  lui*  da  Lutero  tenute  t 
fpargere  nelle  Gallic  que'  Temi  de’  loro  er- 
rori, onde  nacque  il  Caluinifmoito.a.  Iib.4. 
cap.r.n.i.  pag.nj.  per  tutto  il  capo.  Siri- 
proua  iarifpofla.per  cui  Zuinglio  fi  fcher- 
milcc  da  i Tedi  Enangelici,  co'quaii  fi  pro- 
ua,  la  giufiificazionc  non  cfierc  riporta  nel- 
la fola  fede  fenza  opere  buone.  yedi  fede. 
Quanto  corrotta  ne'  coflumi  la  primitiui-» 
Chiefa  di  Zuinglio:  rom.  a.  lib.  13.  cap.  7. 
num. 4.  pag. 436.  Che  ncU’infcgnarc  le  (uc 
dotrrinc  non  hebbe  riguardo  al  l'uprcmo  fi- 
ne dell  huonto.  ma  alla  condizione  de 'tem- 
pi, e all’intcrcITc  delle  pcrionc:  to.  a.  lib.  17. 
cap.2.  n 13.  pag.  591.  Haucrcflò limolati-. 

, fede  contraria  nell'eficrno  all'interna:  to.a. 
lib.ao.  cap.n.  n.i.  pag.7i6.Suo  torbido,e 
fanguinario  fpirito  contrario  alia  Souraniti 
de’ Principi:  tom. j.  par.4.  Jib.t.  capi  3.  n.  3» 
pag, 222. 
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P-3-  C.  i.Lry. 

P«3 1 ■ C*2>  l.y  o. 
P.6o.  C.2.1.yIc. 
P.7j.C.i.l.»o» 

P.  74.  C.  i.L  50. 
P.  215.  C x.l.  39. 
P.  232. C.  2. 1.  18. 
P.  254.  C.  2.  l.x 8. 
P.2j4.C.ian  tit. 
P.291.C.1.I.3. 
P.3aj.Argom.I.j. 
P-346.C.1.I.J  r. 

P-354-C-2.1.29. 

P.  367.C.2.I  6. 

Ibi  1. 12. 
P.375.C.2.I.10. 

P.  392.C.1.I.3. 
P.429.  C.  1.1.4. 

P.433.C.1.I.7. 

P.438.C.2.2 1. 

P.466.Agom.l.i9. 

P.470.C.1J. 

P.491.C.1.I.31. 

P.496.  C.  1. 1. 37. 

P.509.C.2.I14. 

P.  5 89.0.1.1.30* 


Tomo  Terzo. 

Errori . 

Permettere . 

Moloflb. 

Ombra . 

Perducfccoli . 

Gli 

E. 

Bauarenfe. 

Incefla 
Defcritta . 

Tabernacula . 

Nè 

Deputato . 

Naturale . 

Veder. 

VedelTer . 

Speme . 

Reo. 

L’interefTe  de’  Mifcredenti  fi 
auuifano , 

La. 

Domandarla. 

Corte  fe . 

Il  così  diuenire. 

Militaua . 

Obbriofa . 

I medefimi . 

Fatto . 


Correzioni . 

Premettere . 

Molocco. 

Membra. 

Per  dieci  fccoli . 

Loro 
E l'ira . 

Braccarcnfe. 

lnacefTa. 

Diftrutra . 

Propugnacula. 

Que’ 

Da  Deputati . 

Materiale . 

Credere . 

CredcfTcr. 

Specie . 

Re  o 

Ragioni  affatto  inrepugnabili 

Ci  ha . 

Domanda. 

Contcfa  . 

Il  narrarli . 

Primitiua  . 

Obbrobriofa . 

I moderni . 

Fato. 


Per  clTere  pochi  i Tefti  Canonici  cicari  in  quello  Tomo  mi  rimetto  in* 
torno  ad  effi  a chi  legge  circa  la  correzzione  di  qualche  luogo 
non  ben  citato  nel  Tello  - 
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Ricognizione  dell’Autore  fopra  la  Difefa  del  Pontificato 
Romano,  e della Chiefa Cattolica. 

| A dipintura , e la  fcultura  diffcrifeonoin  ciò , che  della  prima  c Tempre 
in  potere  dell  Artefice  correggere  col  pennello  gli  errori , non  così  della 
leconda  : le  fcritturc  a mano  imitano  la  pittura  , le  dampatc  Ja  fcultura . 
Qmndi  •Autore  di  quelle  feodc  farli  qualche  oppolìzione , nonciiu, 
tcmpo  adilToluerla,  c fe  nella reuifione  della  fua  opera  feorge qualche 
, , , . , abbaSI)®  ’non  è in  tempo  a correggerlo  : onde  gli  rimane  lolo  il  far  ciò  : 
con  qualche  fcritto  a parte  inferito  in  fine  dell’opera  : ciò  intendo  di  far’  io  nella  prelentej 
ricognizione.  r 

a.  Le  oppofizioni  di  più  momento  fattemi , fi  rifiringono  alla  prima  parte  dell’opera , 
che  c°nj'ie"c  la  ®i&&  del  Pontificato  Romano  . Oppongono  Ledermi  io  valuto  de’  Tedi 
di  qualche  lettera  di  alcuno  fra’  Pontefici , che  precedettero  a Siricio , le  quali  lettere  da  gli 
Eruditi  fi  hanno  per  apocrife  . Rifpondo,  che  fe  da  qualche  Erudito  fi  hanno  per  apocrife, 
da  altri  fi  hanno  per  legittime,  laonde  non  ho  douuto  priuar  la  mia  opera  diquediargo- 
mcnti  probabili,  quantunque  non  certi  per  le  ragioni,  che  addudi  nellaletteraalLcttorc: 
aggiungo  , quelle  lettere  haucrriceuuto  l’approuamcnto  di  tutti  que’  Dottori , che  fi  fono 
valuti  di  elle  : fono  antichiflimc , e quindi  rendono  aperto  il  fentimqnto  de’  Fedeli , c della^ 
Chiefa , di  cui  confentimcnto  fono  riferite  nel  decreto  di  Graziano , onde  il  valerfcne  ferue 
a forte  pruoua  di  quelle  verità , che  in  effe  fi  contengono  circa  il  Pontifizio  Primato,  di  cui 
fi  dimodraantichiffima  edere  data  la  credenza  de’  Fedeli,  e prima,  che  da  gl’Innouatori 
fodc  contradetta  la  fouranna,  e l’infallibilità  Pontifizia,  D’auuantaggio;  quegl’argomenti, 
co  quali  molti  Eruditi  fi  auifanodi  conuincerle  per  apocrife  , fono  negami,  che  poco  va- 
ghono,o  fi  fondano  in  congetture, alle  quali  fi  reca  pronto, e vcrifimile  fcioglimento  da  molti. 
11  piu  forte  fra  quedi  argomenti  è il  citarli  in  elTe  qualche  Tedo  canonico  fecondo  la  verfionc 
della  Volgata,  clic  fu  lauoro  di  S.Girolamo,a  cui  precedettero  quc’Papi,  da’  quali  fi  fuppon- 
gono  fcrittc . A quedo argomento  c agcuole  il  rifpondere,  o fentendo con  molti,  che  la 
\ olgata  preccdcfie  a S.  Girolamo  , e folfe  da  cdo  non  fatta  interamente  , ma  ordinata  , e 
ridotta  a perfezione  : o purefuppodo,  chela  Volgata  debba  interamente  attribuirli  aS. 
Girolamo  , può  dirli , che  coloro  i quali  trafcridcro  tai  lettere  col  confcntimento  de’  Papi , 
fod.tuirono  a i Tedi  pod.ui  fecondo  la  verfionc  de’  fettanta  , i Tedi  della  Volgata  per  l’au- 
torità , che  queda  haueua  fuccefliuamente  acquidata  col  valerfcne  la  Chiefa  . Con  più  age- 
uolezza  potrei  recare  fcioglimento  alle  altre  oppofizioni , fe  riputali:  diceuole  il  far  dimora 
m ciò.  Oltre  die  ali  autorità  di  quedi  moderni  Eruditi  oppongo  altri  fapientillimi  huomini, 
cioè  1 crudiriflìmo  P.  Franccfco  Tuniano,  che  difende  quelle  lettere  in  cinque  libri,  che 
knue  contro  g ì Eretici  di  Magdcburgo  autori  di  tale  oppofitione  , il  Bellarmino  lib.  a.  de 
ontif.  c.  14.  il  Suario  in  dcicnl.  lib.^.c.  15.  dcPriraatu  ,ilRainaudo  nel  libro,  cui  limlus 
Cor,ua  aurea . Di  piU  con  1 autorità  di  quelle  epidolc  fi  pruoua  il  primato  del  Papa  nel  prin- 
ci pio  del  primo  Tomo  De  Conaly,  Hegu  impreffioms  G alita  . 

3.  Vna  da  le  lettere  di  Giulio  c poda  da  Atanafio  nella  fua  feconda  apologia  , e ne  fa 

’Vu  '7‘  So20mcno  Uh.  3.  c.  8.  Eufeb.  lib.  9.c.23.  Di  vn’altradi 
" afferma  ili  Turnano  hb.5.  c.ao.  hauerla  letta  ne  gli  antichiflimi  efemplari.  Vniuerfal- 
racntel  apa  Gclafiom  vn  Concilio  Romano  prauh  examine  circa  i libri  apocrifi  approua^ 
CMdeCrC«a  ' de  gH  antichi  Papi . Edèndo  dunque  indubitata  la  legittimiti 
1 molte  fra  quelle  epidole  , e per  confeguenza  edendo  certo  , errare  chi  le  afferma  gene- 
ìalmcntc  per  apocrife , ho  riputato  buono  valermene , imitandola  Chiefa  , che  fi  vale  di 
elle  citate  nella  ragion  Canonica  , e nel  decreto.  Ma  oltre  il  fin  qui  detto  non  può  dubi- 
arfi , che  i Papi  predccedori  di  Sirico  fcridèro  moltiffime  epidole  a fcioglimento  di  varij 
ubi) , che  vcniuanoloro  propodi  da  tutto  il  Mondo . Di  tutte  quede  lettere  non  è pro- 
, ile  1°  ‘marr,.uicnto  per  la  gran  cura,  con  cui  fi  manteneuano  ne  gli  archimi  Pontifizii  : è 

dunque  vcrifimile  , che  quede , che  fi  citano  fieno  dede  . 

4-  Che  le  taluno  non  vorrà  renderli  a credere  per  legittime  tai  lettere:  fe  non  vorrà,  che 
fieno  autotcuoli  per  1 antichità , come  certamente  fono  ,le  habbia  per  inutili , perche  fen- 
,°n-°  0 rJc  numc,r0  ,c  raS'on'  inrepugnabili , con  le  quali  ho  dimodrata  la  Pontifizia 
.Jintallibilita , c fouranna  : onde  fe  le  reputa  inutili , non  può  certamente  riputarle  nociue , 

eden- 


effóndo  conforme,  calla  diritta  ragione  :e  alla  ragion  cluile  quella  maflima , che  afferifee  : 
Vale  per  inutile  non  vinari . Vagliali  dunque  di  tanti  argomenti , che  reco  , e fono  fenza  dub- 
bio vtili  al  mio  intento , c certamente  non  vitiantur  per  quell’argomento , che  qualche  Eru- 
dito reputa  per  inutile . 

5.  Le  ragioni , le  quali  mi  hanno  perfuafo , a valermi  delle  predette  lettere , mi  han- 
no altresì  configliatoa  valermi  di  altre  ftoric  contradette  da  qualche  Erudito  . Ciò  fono,  il 
fatto  di  Marcellino,  e del  Concilio  di  Sofia:  circa  il  quale , omelTc  le  altre  ragioni , cho 
ne  rendono  probabile  la  verità,  badi  il  dire,  che  il  Cardinal  Baronio,  il  quale  nella  prima 
impresone  l’haucua  riputato  incerto , nella  feconda  l’approua  per  vero  . Per  ragioni  pro- 
porzionali reputo  vero , che  folle  vibrata  la  fcomunica  da  Innocenzo  Primo  contro  Arca- 
dio da  me  riferita.  Di  più  , che ’l  Concilio  Niceno  faccfle  altri  Canoni,  de’ quali  mi  va- 
glio , oltre  i venti  non  contradetti , l’ho  prouato  diftefaraente  , onde  ho  potuto  valermene. 

Il  miracolo  operato  da  DioafauorcdiLeonTcrzo,  rendendoli  la  veduta,  e lafauella,  lo 
flimo  verismo  perl’autorità  del  Cardinal  Baronio  : ma  le  non  piace  a gli  Eruditi , li  habbia 
per  non  pollo,  perche  non  è neccfTario  alla  mia  Caufa  . Ma  perche  oltre  quelle  oppofizioni, 
che  reputo  infuffiflcnti , ho  notato  ne’  miei  libri  qualche  abbaglio  , o qualche  detto  ofeu- 
ro , voglio  qui  ammonirne  chi  legge  . Nella  pagina  39.  della  prima  parte  dilli , che  S.  Pie- 
tro fu  il  primo  a far  chiara  confelfionc  della  diuinità  di  Chrifto  . Ciò  vuole  intenderli  di 
ConfcfTiouepublica  fatta  a nome  della  Chiefa , che  rapprcfcntauali  da  gli  Apoiloli , della 
quale  fu  egli  Capo,  e Macllro.  Ho  detto  nella  pagina  no.  che  Vittore  fcomunicòiVcf. 
coui  dell’  Alia  : mi  è noto,  ciò  riuocarfi  in  dubio  da  molti  ; ma  è certo,  che  Vittore  mi- 
nacciò la  fcomunica  a que’  Vefcoui , e quello  balta  all'  intento  di  prouare  la  fua  autorità  . 
Nella  pagina  ni.  cito  Damalo  nel  Pontificale . Sò  che  da  molti  li  attribuire  vn  tal  libro 
adAnaitafio  Bibliotecario.  E’ probabile,  che  folle  di  Damafo , e quello  mi  è ballato  : . 
l’cuidcnza  è rariflima  eziandio  nelle  feienze  metalliche,  quanto  più  nell’Iftoria  y e non  dee 
richiederli  a confermare  vna  verità  nobilita  con  altre  forti  ragioni . Se  attribuifeo  a qual- 
che Autore  le  opere,  che  qualche  Erudito  attribuire  ad  altro  , in  niuna  di  clic  fondo  lo 
mie  conclufioni,  ma  lono  pruouc  accelforie , ondehabbianfi  per  inutili,  balla,  che  per  effe 
vtile  non  vitietur . Nella  pagina  415.  col. 2.  douc  dice  del  Calcedonenfe  vuol  dirli  del  Co- 
llantinopolirano  primo  . Ho  detto  nelle  pagine  556.6568.  che  Gregorio  Secondo  diuilc 
l’Imperio  Occidentale  dall’Orientale . Ciò  inteli,  hauer  egli  fatto  inchoariuè  in  quanto  con- 
ienti al  fcpat'arfi  l’Italia  dalla  tirannia  di  Leone  Ifauro,  il  che  fu  principio  della  diuilìoneo 
dell’  Imperio  Occidentale  dall’Orientale  . Sta  fcrittopag.145.  col.t.  chea  tempo diS.  Ste- 
fano Primo  infuriarono  Nouariani,  Manichei,  e Donatici  : de’  due  primi  è vero  : de’  Dona- 
tili è enrfo  per  errare,  perche  nacquero  doppo  Stefano  . pag.  5 57.  col.  a.  oue  fon  quelle 
parole  ( dice  il  Platina  ) dee  corrcgerli , e dirli  in  vece  di  Platina  Pouuphrius . 

6.  Quanto  a gli  abbagli , che  ho  ofTcruati , fono  i feguenti . Hoprcfo  qualche  errerò  , 
per  hauer  (cguita  quella  Cronologia  dc’Papi,che  pofeia  ho  trouato  non  elfcr  la  più  probabi- 
le . Nella  pagina  280.  oue  dice  Enrico  Sello  a Clemente  Quinto , vuol  dirli  Enrico  Settimo. 
Nella  pagina  45o.difsi,chea  Formalo  fucccdertcStefano  Sello  , vuol  dirli Settimo,  c ciò 
doppo  Bonifacio  Sello  . Nella  pagina  589.fi  dice  Vittore  Secondo,  fu  errore  del  Tipogra- 
fo, c dee  porli  Vittore  Terzo,  nella  pagina  5 1 3.  De’  Sommi  Pontefici  Seucrino,  e Leone, 
in  vece  di  Leone  vàGiouanni Quarto.  Pagina  48  3.  in  margine  c;to  Granano  in  volumine 
decrctalium  ,dee  porli  : In  decreto . Pagina  605.  dicefi  Gregorio  Secondo,  dee  dirli  Quarto; 
oue  dico, che  fu  Vittore  Secondo  nel  mille  vndici.  dee  dirli  1055.  Ibi  Stefano  Nono  dico, 
che  regnò  nel  1057.  eorrigatur  dicendo Stefano  Decimo  . Ibi  Ccleflino  Secondo  tncl  1029. 
eorrigatur  1019. 

'7.  L’anno,  che  affegno  a varij  Concili)  nella  pagina  630.  quantunque  non  concordi 
conia  Cronologia  del  Bellarmino  , ha  però  buoni  autori,  onde  può  lafciarfi  . Pagina  817. 
dico  l’anno  1065.  lotto  Vrbano  Secondo  > eorrigatur  1097.  Ibi  1056.  fotto  Eugenio  Terzo, 
eorrigatur  1146.  Pagina  822.  ponitur  Ordii  Cijlercien/ìs  ante  V ellumbrofanum  ,cum  hit prac'ffe- 
ntfundatus  anno  1 081.  Pagina  993.  vii  dicitur  anno  mille/imo  quadragefimo  quinquageflmo  . 
Errar  T yprgraphi , corrigitur  dicendo  quadnngentefimo  qutnquageftmo  . Pagina  997.  Il  fccolo 
fetrimo , quando  regnò  Gregorio  Secondo , eorrigatur , il  fccolo  ottauo , cioè  l’anno  715. 

In  vn  luogo  cito  il  Canone:  Ego  l.odouicus  nella  diflin.  3.  Errar  Typographi , dee  dirli 
diflinft.  63.  Quando  ho  nominato  il  Re  Giacomo  Stuardo , Giacomo  Sello,  ho  intelò  Se- 
Ilo  di  Scozia  , perche  d’Inghilterra  fu  Giacomo  Primo  . E’  fiato  abbaglio  il  dire,  che  Carlo  J* 
frcrnnrin  fu  vccifo  da’ Puritani,  volcua  dirli  da  glilndependcnti . 
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